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ALLILLVSTRIS& 

ET  REVERENDISS"' 


Signore  mio  Colendifsimo , 


IL  SIG.  CARDINALE  BARBERINO 

Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftitia , 

ET  PROT  ETTORE  DELLA  GRECIA , 

E DELLA  S C 0 T 1 A. 

! ; ■ J J . . .*• 


Ono  l offerte  fegno  di  riuerenza , & hono-  • 
re , & il  maggiore,  che  da  gli  huomini  lì 
poffa  ò riceuere , ò dare:  onde  è che  fono 
quelle  porte  da  mortali  à gli  Dei,  e da  fud- 
diti  à luoi  Principia  Signori.  Pertanto 
ofièruando  io  le  virtù  fublimi,  e Angolari,  e gl’infiniti 
meriti  di  V.S.Illuftrifftmacon  interno  affetto  di  men- 
te,deRato  in  me  dalfuono  folo,che  ne  rimbomba  d ogni 
intorno  delle  fue  lodi , vengo  à porgerle  quefta  mia  pic- 
ciola  offerta  in  fogno  di  quel  molto, che  l’animo  ricono- 
fee , e riuerifoe  in  lei  di  meriteuole . L’accolga  ( lafciate 
per  hora  indifpartel’altrefue  doti  ,e  virtudi)  la  fola  be- 
nignità , e gentilezza  di  V.  S.  Illuftr  ifs.la  q uale,fo  è nota 
per  molte  altre  fue  fegnalate  operationi , farà  anche  co- 
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nolciutanel  gradire  quella  offerta,  picciola  à petto  a’ 
fuoi  meriti,  ma  grande  in rifpetto  à quello  può  dare  la 
debolezza  mia  per  legno  della  molta  diuotione,  ch’io 
porto  alla  perfona  di  V.  S.  Illuftriffima , dalla  quale  be- 
nignamente riceuuta  lpero,che  indi  debbia  hauere  for- 
tuna contrale  lingue  de’ maldicenti , che  non  ardi raji- 
nodetrahereà  quella  portando  in  fronte  il  tanto  di  lei 
riuerito , e da  letterati , e da  tutti  celebrato  nome . Et  fi 
come  l’offerte  ne’Tempij,ònelleReggie  fono  vedute 
come  doni  di  Dei , edi  Ré, e lacrileghe,e  colpeuoli  d’of- 
felà  maeflà  le  mani,chequindi  ardiffero  leuarle,  ò mac- 
chiarle j coli  detrattrici  le  lingue,  e malaffette  le  perfo- 
ne  faranno  giudica  te, che  à colà  dedicata  à V.S.Illullrifi 
lima  non  haueranno  rifpetto,  e riuerenza,  &anzi  dal- 
l’inuguaglianza  del  dono  non  làpranno  elleno  maggior- 
mente conolcere la  grandezza  della  natura, e benignità 
di  lei,  alla  quale,  humilmente  inchinandomi,  bacio  le 
facre  velli. 


Di  V . S.  lllujirifsima,  C5*  Rfuerendifsìmo 


> » V _ 


Humilifsimo , Cf  dinoti  fumo  fruitore 

(fio. Ferro  de' Rotori] . 


) 


A BENIGNI  LETTORI. 


La  moteria del!' Imprefiriputatada gb  autori  difficile , e forfeit  più 
diffidi r,  che  fi  poifà  trattare.  Toiclie  firme  il  Giorno  non  ejjerem 
nofba  mano  col  lungo  penfare  trouar  cojà  degna  del  concetto , e del  pa- 
drone , che  U ' vuol  portare , ed  anco  dell'autore  , che  la  compone  : On- 
de il  formare  Imprefi  dice  egli  efi'ere  qua  fi.  come  una  e ventura  d’rn 
capriciofi  ceratilo , (tj  / letterati  met  tonni  del  lorohonore , t filmai 
farne,  fi  Tot  fio  il  mede  fimo  afferma  replicando  l’iUeffò,  (èff  poi 
figgiunge , che  il  fare  una  Imprefa  del  tutto  compiuta , e perfetta,  è cofa  tanto  difficile, 
che  tiene  quafi  dclftmpojfibile.  Et  .intubai  Caro  frinendo  alla  Ducheffa  d’Vrbtno  di- 
ce, chef  Imprefi  fin  enfi,  chenon  firruouanope  libri , e di  fàntafia  non  uengon  fatte 
di  leggieri . fi  Ru (celli  firme  che  di  tante  Imprefi,  che  racconta  il  Giorno , le  tre  parti 
non  uafiiono  i II che  di  quelle  eh'  eiraccolfi  dire  fi potrebbe  medefimamente . M.  Anto- 
nio Bmaario  richic fio  da  Rubilo  Manoctello  ,cli et  fi  faccffc  una  Imprefa , gb  rifonde 
ton  quella  EpiSlola , che  comincia , Egitti  mecum,  e toccando  aneli  a la  diffieultàdi 
quella  materia  firme , Primum  non  ita  valco  ingenio,  qualem  qualemme  fa- 
cias,vtquidquid  ciufmodiinueftigarepottìm , quodvirisduntaxatpaulohu- 
manioribus  fatisfaciat.  Deinde  vtmihi  quidem  vidctur,emb]cmataria  ifta 
ratioiameftadeòattcnuata,  & tam  multis  obfepra  diffìculcatibus , vt  ex  mul- 
tisftemmatum  millibus,  qui  circumfcrunturi  virisdotìittimis  inuenta,  & 
fàbricata,per  quam  pauca  Criticoru  reprehenftoneseffugere  potuerint.  Etiam 
illud  folet  vfu  venire,  quod  in  noftris  agnofcimuslnlenfatis,  vtplerumque 
minus eruditi  nobiliorattemmata  fibiinucniant;  Dodi  & acuti  magiscom- 
munia,  & vulgaria . Huc  accedit  quod  iam  adcocreuit  nouorum  numcrus  in- 
uentorutn,adcoq;inanguttum  redatti  fumus,  vt  non  animai,  non  pianta, 
non  lapis  iam  fit , cuius  modò  vim  aliquam  , & proprictatem  Ariftoteles, 
Theophraftus,  Plinius  memoria:  prodiderint,quac  in  huncvfumàrccentiori- 
bus  Academicis  ex  torta  non  fuennt.  Quàm  mutuo  nc  hoc  etiam  quod  mihi 
poft  longam  meditationcm  in  mentem  venit , ab  alijs  ante  futrit  vfurpa- 
tnm  &C.  Si  conofit  maggiormente  la  difficultà  in  uedendo  che  molti  contradicono  a fi 
Vtcdefinn , tsf  alle  regole  date  da  effi  , come  Manfignor  Giouio  non  ci  uuole  figura  Im- 
mani , e poi  loda,  e ne  forma  da  lei.  Il  H traili  lodai Imprefa  della  fiimitara  col  nodo 
Gordiano , benché  non  fìaalla  fùadottrinx  conforme . L’Arefinfigna  le  regole,  e file 
propone  per  off  cruore,  ma  poi  denta  finente  da  quelle , ilmedtjmo  inoltri,  in  me 

flejfo  forfè fi fiorgerà  alcuna  uolta.  Quindi  pofiiamo  dire  ( per  non  taffare  alcuno  di 
quefh  degni  Scrittori  d’ tnxuertenga  ) chelelodaffero  per  la  difficultà,  che  fi truoua  nel 
farne,  e trottarne  di  totalmente  perfette , come  Imprefi,  che  pojfono  poffare  ancora  che 
non  haibiano  tutte  te  condì  noni  bramate  da  effi . Pere  toc  he fi  come  non  fi  dà  l'Oratore  di 
Cicerone , ne  meno  la  Dimoflratione  d‘ Affiatile , non  la  Hepubbca  di  ' Platone , nel  In- 
fili ut  ione  di  Xeno  font  e , così  forfè  non  fi  darà  Imprefa  dotata  di  tutte  le  condirioui  ri- 
chieste da  gb  Scrittori , La  difficultà  non  tanto  prouieuc  dalla  colà  per  fi,  quanta  dalla 
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'varietà  de’  pareri , dalla  multiplicità  de' /Imboli  poco  differenti  , che  "vno  peraltro  fi  pi- 
gliafinente , e dal  non  poter/!  vfirc  ragioni , le  quali  conti  intano  quei  di  contrario  pare- 
re, non  effóndo  enfia  nella  cui  dichiaratione  di  quelle  fi poffiamo  'valere . fiutili  poi,  che 
con  teff  licare  alcuna  Imprcfia  generale  difiorrono  delle  ìm prefi , 'vogliono  da  quella  n.  -no, 
formare  regole  ’vntuerfiah  peri  altre , come  altri  dìfie  d‘  vno  Scrittore.  Ch'io  poficia  in 
tanta  dijfcultà  , e varietà , (fi  anco  quantità  d'autori , vfiitt  anche  vlt  imamente,  mi 
fia  dato  à firiuere  , parerà firfi altrui  cofia  ofiucrchia  , o temeraria,  llche  farebbe  quan- 
do io  hauefiì  prefi à trattare  quella  materia  dopo  la  Stampa  de’ più  nomili  Scrittori , ma 
la  fìriffs  fini  anno  itfotf.  con  occafione  di  certa  Academia  , che  fi  dirizzatila  in  Vinctia  , 
ii>  de'  Secnrt , od  Alfcuratis'hauea  à nominare  , doue  effondo  nel  nafeimento  di  quella 
tra  gli  altri  annoucrato, cominciai  per  fiapcr  difìorrere  circa  la  formattane  ddl' Imprcfc  sì 
generale , come  de' particolari,àrauuolgere quei  libri , chctrattauanodi  effe,  (fjfà nota- 
re le  regole,  e la  dmerfìtà , e contrarietà  dell' opinioni , ampliando , o fonando  molte 
cbfe  fecondo  il proprio  parere , col  raccòrrò  anco  f Imprcfe  tutte  , pcroche  tratto  tratto  hor 
trio,  hor.  altro  daua  in  alcuna , ch’era  alle  stampe , e da  altri  primamente  vfiurpata . Il 
chefatto  fino  à quel  tempo  , non  mancai  di /bruire  gli  amici  m molte  occaf ioni , liquali 
/intendo  beneficio  dell'opera,  m'efirtauano  à porla  in  communc , e cominciarono  con  le 
loro  perfiuafiom  à deSlare  qualche  penfiero  di  Slampa,  non  battendo  mai  à ciò  pcn fato. 
eAllegauano  che  i primi  autori , che  dafiorrono  di  quella  materia  , ò che  fino  man  che  noli , 
e parchi , o poco  or  dinoti  ì cofi anche  il  Bargagli  , che  in  nò  hi  infegnato  la  vera , e finirà 
Strada,  è confufi , finza  capi,  e finta  toltole , come  fino  molti  altri  Scrittori  prima  di 
lui  : Il  Contile  è filo  or  dinoto  , (sf  affai  buono  autore  s ma  perche ferine  l' Imprcfe  d’vna 
Academia  , vien giudicato  intereffato  ,■  fy*  poi  non  ci  è alcuno , ch’ordinata , (fi  diShn- 
t amente  raccolga  in  vno  quello , che  quà,  (fi  là  è fiato fritto  da  molti  col  numero  tnfieme 
dell'Imprefi  ; onde  da  cotali  ragioni  alquanto  muffo  fino  andito  differendo  la  flampa  , 
perche  voleua  dare  doperà  perfètta  con  l’aggiungere  vita  Terza  "Batte  , nella  quale  io 
raccolgol  Academie  tutte  et  Italia  co’  loro  nomi , (tj  Imprcfe  sì  generali , come  particola- 
ri , inftitu  tione , origine , dichiaratane , (tfi  altro , il  che  non  potendo  efiquire , fe  non 
colmczp  d’amici , e dina  fi  , ho  procurato  da  quel  tempo  fin  bora  d’baucrc  da  molti  luo- 
ghi l'Imprefi  dell’  Academie,  alcune  delle  quali  n'hebbi  cortefimcnte  ,e  fino  apprejfo  di 
me , altre  furono  prom  effe , ma  non  mai  mandate  , ò per  abituane , ò per  altro  s Cial- 
trone ad  alcuni  amici,  ches’ ingegnarono  di  raccorrei’ Imprefe  finza  [sputa  de gli  Acade- 
mici , furono  le  uste  le  copie  ,epoi  re  Sii  suite  loro  per fàuore , non  piacendo  à quei  Signori  , 
che  le  loro  Imprcfe  fi  dmolgaffero  per  efferne  molte  fatte  in  tempo , che  per  anco  /’  arte  non 
era  arricchita  di  tanti  Scrittori,  ni  ridotta  à quella  perfiettione  , e’ bora fi  vede  j onde  non 
effendo  cofi  regolate , come  bifi gnor  ebbe  , giudicauano  efii  dar  poco  honore  alle  loro  Acade- 
mie la  Dubitatane  di  quelle . Io  Siimo  tlcontrario  , che  anzi  dell’  imperfett  ione  loro  s’ ba- 
tterebbe l antichità  dell'  Academia  , e cofi  credito , e riputatane  maggiore . Oltre  che  cf 
fèndo  varici' opinioni  di  firmarle  , s'haucrcbbc  potuto  credere,  eh' efii  portaffero  vna  tal 
opinione , fecondo  Li  quale fi (fero  Siate  formate . Dì  poi  ne  fono  riferite  da  gli  autori  di 
così poco  degne  , che  non  lafiierebbono  queSle  difcerncrc  l imperfett  ione  dell'  altre . Da- 
rebb  ouo  ancora  occafione  à molti  di  ridurle  à forma  migliore , il  che  rifu  Iran  do  à commini  e 
beneficio , dourebbe  fare,  cb’ej fi po/ponej] ero  àquesio  ogni  wterefie  particolarei  efivon 
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f titano  per  anco  perfiuafi , fi  rfiluam  Almeno  per  queRa  ragione,  I4  quale  è che  non  ef’en- 
Jo  Academia , che  non  dq  almeno  nelle  pubiche  attiom  à tutti , & à forestieri  ,efir a- 
meri  libero  ingrtfih,  quest  poffimo, -vedendo  tlmprefie  fcegUere  te  migliori , vna , òpm , 
e feto  tenerle  nell’  Mimo , e portarle'»  altraCittì.e  fuori  t Itaha.quim  poi  Jirizur- 
le , e pMcarle  come  propria  inuentionc  s potranno  anco  mandarle  alle  [lampe  fitto  ilio. 
to  nome , fitto  il  quale  nceuutc  dal  Mondo  nana  '-volta , di  coloro  fempre  J, iranno  giu- 
dicate,che  primamente  le  diedero  in  luce , e fi  bene  di  poi  fi  pubhcaffero  quelle  dal  -vero 
tAcademico , (tj  autore  con  reclamare , come  fatto  fì'vedein  Hercole  Taff'o , (fi  altri 
fi'u  antichi  autori,  b quali  ardifiono  eh  quefio  t affare  anche  il  Ciouio , non  però  fi  ri- 
muouera  da  gli  animi  la  contraria  opinione . Ne  deono  / limare  'vergogna  , che  uno 
le  dia  alle  (lampe , che  non  fia  dclTificjfa  eAcadcmia , il  quale  ne  la  mode  fila  renderà  par- 
co alle  lodi  , nelintcrefic  far  fi  d gh  auuertimenti , che  in  'vno  Academico  anco  la  've- 
nta firebbe  fifpctta.  S’io  dunque  potrò  ridurre  inficme  t-Academic  , ne  farò  nana 
Terza  narie,  laquale  procurmdo  fin  bora  di  perfettionare  per  mandarla  conqueRc 
due  , è fiata  cagione  eh  10  hò  Ufi  tato  [correre  qucflt  anni , ne‘  quali  alcuni  autori  haucu- 
do  fritto  (liquefiamotene , m’hanno  lofi  taso  adietro,  (fi/  m’hanno  precorfim  quello, 
che  conueniamo , & derogato  à quello , m che  fi amo  differenti . Bifignò  vederi,  (fi 
aggiugnere  quello,  che  à noi  porne  di  fare.  Hora  adunque, perche  altri  con  fimileinuen- 
t ione  non  renda  affatto  l’ attera  'vana  perlatroppa  dimora , mando  in  tanto  le  due  Tri- 
me  Tarn,  portogli  adulto  appreffo  di  me,  fi  bene  Houello  nella  Rampa , douehorana- 
ficndor  cederà  almeno  fico  quello , che  di  diuerfi,di  contrario , di  buono  , e di  cattimi 
fiato  lafiiato  firmo  in  quella  materia  primamente  da  gli  altri,  e ciò  nella  'Trina  Parte  , 
lidia  quale  fi  tocca  anco  brieuemente  la  natura  degli  Emblemi , Infcgne , Lauree,  Armi, 
Cimieri , (fi  fimihcofi , affine  che  s habbiaptù perfetta  la  cogmtione,  e diucrfttàdell’Im- 
frefi:  nella  Seconda  raccolgocon  ordine  d 'Alfabeto  i corpi  ,c  tutte  llmprefi , che  fi  veg- 
gono alle  Rampe , co  nomi  ile"  loro  autori , e portatori  leuate  da  quegli  Scrittori , che  di  "ef- 
fe trattano , e che  fono  per uenutt  alle  mie  mani , di  che faccio  nota  qui  fitto , citando  an- 
co a fot luoghi  nel  margine  gli  autori , donde  faranno  canate  à compiacenza  di  chi  per 
curiofita , od  altro  voleffc  in  quelli  vederle , che  perciò  più  d'vno  fi  notai  commodo  lo- 
ro , quando  piu  d vno  le  porta . Sarà  etiandio  fognato  ciuci  tanto,  c’haucrcmo  piglia- 
to da  altri  Scrittori , perche  non  fi  creda  forfè , che  fi  l’halbiamo  'voluto  appropriare  per 
effere  latino  l'autore,  perciò  fi  cita  nel  margine , perche  fi fappta  che  noni  (lato  furto  , 
e quello  che  pigiamo  da  •volgari , riferiamo  anco  co  loro  detti  finente  per  queRo  mede- 
fimo  rifletto  , accioche  (1  vegga , che  non  habbutmo  r voluto  nafeondere  con  variaftortf 
di  parole  gh  altrui  penfteri , e concetti. 

Nel  difiorrere  vpamohbertà  filofiofica  nel  dire  quello , che  ragionevolmente  fintiamo 
fienza  detrattione  d alcuno , il  quale  per  confutare  fi  fruiamo  anco  molte  volte  de  gli  al- 
trui detti:  e fi  c»‘  noRri  il facciamo , non  mai  trapaffiamo  que  termini , che  ci  concede 
f ardordel  difiorrcre  ,ela  brama  delnjero. 

Hò  fatto  figurare  per  diletto  di  chi  legge , e per  ornamento  delT  opera  non  tutte , che  fa. 

rebbe fiatovn  aecreficereilvolume,e darpiu gufloàfianciulliconUpittura,chencarvti- 

ùtàà  gioumi , ma  filo  alcune  ìmprefe,  e per  lopiùlemeg/ion,  dalle  auah  leuaii  do  1 motti , 
potrà  ciafiuno  da  per  fi  porre  altri  motti  con  f aggiunta , ò fienza  di  qualche  altra  cofia  per 
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corpo  ,ecofiÌ  batterà  da  per fe  tutte  fante . Pfec  per  fai  capitolo  una  almeno  ,fuor 
chea/cunt , ne‘  quali  lo  Stampatore  se  fiordato  lafitarc  lo  fiat  io  ^ fi  come  tn  altri  l ha  la- 
biato doppiamente . . 

Badiamo  fatto  intagliare per  Front tfpiao  le  vere  , e naturali  effigie  di  dieci  Scrittori 
di  quella  materia , tronfiatone  alcuni,  non  perche  non  gli  Slimaflimo  degni , ma  perche 
non  ci  è Siato  poffibileritrouare  le  loro  -vere  Imagint  per  quanta  diligenza  c'habbiamo 
Vpito,  battendo  anco  durato fatica  ad  hauere  quelle  dieci figure. 

Tralafiio  molte  fiioccherie  poco  degne  da  notar  fi,  molte  altre  inuentioni  ben  ridicolo  fi  , 
ma  tigne  però  più  tolto  di  veggh  'ta , che  di  ftampa . Ne  meno  pretendo  di  raccogliere  i 
motti  Toh , onero  i corpi  fili  da  alcuni  - vfirpati  per  Imprefi,  da  me  per  tali  non  cono  flauti . 
Noni  fifa  de  gli  Stampatori . Nontlnfigne , ò fegni  de  Magistrati , nongli  Emblemi 
dell  Alitato , Boccino  , Sambuco , Coftalho,  & altri  : e fe  alcuno  nc  racconto , è ò perche 
quello  è Stato  dagli  Scrittori,  da  cui  io  ho  raccolto l’ Imprefi  addotto  fraque/le  , oucro  per- 
che il  motto,  ò il corpo  fin  tolto  da  detti  Emblemi.  Parimente  non  ho  qui  pollo  alcune  Im- 
prefi  della  Crufia  figurate  nelle  lettere  de’ principi]  de  Canti  di  Dante  s perche  fhò  nfier- 
bate  alla  Terza  Parte , per  porle  tutte  infieme giudicando , che  quelle  non  debbiano  ejfiere 
tutte , non  e/Jéndo  in  numero  più  che  trenta  quattro . 

Nel  raccorrei  Imprefi  non  fi  è firbat  cordine  alcuno , ma  quelle  primamente ftrtfcru 
fono  , che  primamente  da  me  furono  lette . 

Ho  annoiato  conmolteT auolel’  -vf  del  libro , e fattone  vna  particolare  alla  Prima. 
Parte , molte  riho  fatto  poi  alla  Seconda  , perche  con  facilità  bobbio,  ciafiuno  quello , che 
brama,  ferie  è -vna  di  tutte!  Imprefi  registrate  fitto Ì ordine  de’  corpi  , doucin  vna 
occhiata  vedrà  ciafiuno  quali,  e quante  Imprefi  fieno  Hate  cCnjn  tal  corpo  formate. 
E perche  molte  volte  i corpi  deli  Imprefi  fino  più  di  nano , troucraffi  ò I -vno  , ò l'altro  * 
che  non fimpre  in  ambedue  i luoghi  fi pongono  per  non  e fi  ere feuerchi , c tediofi . 

Cie  -vn  altraT auoliperl'vfi delle  Imprefi, come  diqucllc  fipoffiamo  ne  difiorfi -va- 
lercenefitto  capi  generali  s adducono  llmprefi,  che  poffono fruire  à quel  concetto , non 
tutte  però,  ma  alcune , per  accendere  poni  defiderione’  giouani  di  trouarne  deli  altro 
filmili . 

Ne  è vna  dei  motti  fili:  Vnadc’  nomi  lAcademici  , e Cauahcrt  : Vna  de'  nomi  di  co- 
loro,che fecero, ò portarono  Imprefi,  i quali  faranno  tutti  registrati  per  ordine  di  alfabeto  : 
Vna  deli  Acadcmtc, che  fi  nominano  nella  Seconda  Parte, e di  alcune  altre, ma  non  di  tut . 
te  , che  nella  Terzjt , pofie  prima  con  ordine  de’  nomi  loro,  ficondariamcntc  con  l or- 
dine delle  Città,  e de  luoghi , in  cui  fimo  Siate  erette . 


SC  RI  T- 


Xk 


DE  QVALI  SI  E SERVITO 


l’Autore  nella  preferite  Opera, 


E DA  I QVALI  HA  RACCOLTO  E IMPRESE 
poffc  nella  Seconda  Partii . 


Azionamento  di  Monfignor 

iU  Paolo  Giouio  fopra  i motti , 

il  cdifegnid’Arme,&d’Amo- 

WtìsSa*  re> 

Difcorfo  fopra  il  Giouio  di  Girolamo 
Rufcelli . 

L’Jmrrefe  llluftri  del  medefimo  Ru- 
fcelllicon  l’aggiunta  del  Quarto  Li- 
brodi  Vinccn7.o  Rufcelli . 

Ragionamento  d’Imprefe  di  Lodouico 
Domenichi. 

Materiale  Intronato  ne’giuochiSanefi. 

Il  Rota DialogodiScipionc  Ammirato. 

JL’Imprdèdegli  Acadcmici  Occulti  di 
Brefcia  raccolte  da  Bartolomeo  Ar- 
nigio. 

AlelfandroFarra. 

Claudio  Patadino. 

Gabriello  Simconi. 

Francefco  Caburacd  d3  Imola  nella 
Piazza  Vniuerfale  di  Tomafo  Gar- 
zoni. 

Il  Liceo  d i Ba  rtolomeo  Taegio . 

Luca  Contile  con  l’Imprefedegli  Aca- 
dcmici Affidati . 

Gio.  Andrea  Palazzi . 

Bernardino  Perciuallo. 

Dialogo  deirimprcfediTorquatoTaf- 
fo. 

Rolodcgli  huominid’ArmeSenefi . 

Camillo  Camilli. 

Gio.BattiftaPittoni  Vicentino  flampa- 
tol’anno  ipo8.  IlBiralli,&Hercole 
Taffo  citano  vn  Vincenzo  Pittoni 


Vicentino,  io  non  n’hò  veduto  altri, 
che  quello  Gio.  Battilla:  Torquato 
Tallo  fa  mentione  d’vn  Claudio  Pit- 
toni,chefcriue  di  qudta  materia,  ma 
perche  egli  fcriue  di  liauere  intefo, 
checoflui  infieme  conaltri  riferiti  da 
lui  nel  fuo  Dialogoà  carte  2 1 . habbia 
fcritto  d’Imprcle,  puòdfereauuenu- 
to  facilmente  errore  nel  nome . 

Francefco  Terzo  nelflmagini  Aultria- 
che. 

L’Iinprefedi  Lodouico  Dolce. 

Scipione  Bargagli. 

Steffano  Guazzo  nc’fuoi  Dialoghi. 

Giulio  Cefare  Capaccio . 

Simonc  Biralli  primo,  efecondo  volu- 


me. 


Andrea  Chiocco  Difcorfo  d’Imprcfe . 

Difcorfodi  Monfignor  Giouanni  Bel- 
loni  intorno  l'Imprefa  de’  Ricourati 
di  Padoua . 

Imprefà  di  Cefare  Treuifani. 

Centurie  d'Imprefe  di  Ioachimo  Ca- 
merario. 

Le  Tre  Imprcfc  Partenic  raccolte  da_. 
Gio.  BattillaPiccaglia  Stampatore, 
& publicate,  ò deferitte  da  Panfilo 
. Landi,daGirolamoRaimondi,eda 
FabritioVifconte. 

ApologiadelSig.CaualierGuido  Cafo- 
ni per rimprefa  de’ Signori  Perfcue- 
ranti  Academici  di  Trcuigi,  notata 
da  perfona  feonofeiuta  fotto  fem- 
bianza  di  vn  tale  Aleardi . 


Sim- 


Simboli , & Imprefe  di  Egjdio  Sadeler 
tre  volumi  con  la  dìchiaratione  ne’ 
due  primi  di  Jacomo  Tipotio,  e nel 
T crzod’Anfelmo  Boodt . 
Riaprimento  dell’Academia  Intronata 
ihmpato  infiemc  con  la  Seconda  Par 
te  delle  Comedie  de  gli  fteflì  Intro- 
nati. 

Hercole  Taflò  della  Realtà,  e Perfcttio- 
nedcll  Imprelè. 

Rifpofte  del  medefimo  Hercole  Taflò 

all  alTertionidel  Padre  Horatio  Mon 

taldo. 

OlTcruationidel  Sig.Gio.  BatriftaPer- 
fone  intorno à gli  errori  deliefecon- 
decorrette  alfa-rioni  del  P.  Horatio 
Monraldo  Cicfuica  contra  il  libro 
della  Realtà  dell’lmprefcdelSig.  Hcr 
cole  Taflò. 

D'[corfo  Apologetico  delSig.Odoardo 
Micheli  per  le  calunnie  del  P.Hoia- 
tio  Montaldo  contra  il  Sig. Hercole 
I allo, e lanationc  Bergamalca. 

TelorodiconcettiPocticidiGiouanni 

Ci/ano. 

Imprefe  di  D.  Alberto  Bernardetti  pri- 
ma giornata. 

DiTcorfo  di  Girolamo  Alcandro  fopra 
I Imprefa  de  Signori  Humorifti  di 
Roma. 

Il  Calliglionc  dialogo  di  Pietro  Gritio . 
FdibertoCampaniJedeIl’Armi,cFami- 
glie  Napolitano. 

Libretto  dell  Imprelè  con  le  rime  de  gli 
Cdari  di  Bologna  dedi- 
catcall  Illuflri/JimoSig.  Cardinale Fa 
chmettijflampate  indetta  Città  pref- 
logh  Heredi  di  Giouanni  Rolli  del 

Giouanni  Tuilione’prcambuli  de’ Tuoi 
conienti  a gli  Emblemi  dell'Aleuto. 
Don  Vincenzo  Giliberto  Cherico  Re- 
golare nella  Città  d'iddio  Incarnato, 


nelle  Sacre  Corone,  e nel  Torclu'o  del 
Purgatorio. 

Don  HilarioCauonella  predica  fatta  in 
lodcdiS.Tomalòd’Aquino. 

Gio.  V incenzo  I mperiale  nella  vita  della 
Beata  Terela  con  lue  rime  llampatc 
in  Genoua  del  tsi  f.doueapporta  da 
cinque  Imprefe  fatte  à lodcdiquclla 
Santa,  riflampatehora  in  Vinecia. 
Iconologia  di  Celare  Ripa,  da  cui  po- 
chifsimc  ne  hò  io  raccolte , difendo 
quelle  proprie  Imagini  di  cofe,  non 
Imprefe. 

Bartolomeo  de  Rofsi  nelle  fue  Prediche 
Quadragefimali.cdeir  Aducnto,e  nel 
Teatro  Spirituale  della  vita  di  San 
Carlo. 

ImprefeSacre  partite  in  tre  libridi  Don 
Paolo  Ardi  Milanefe  Cherico  Rego- 
lare, hora  V elcouo  di  T ottona . Stam- 
pate in  Milano  iff2i. 

Ragionamento  Moralefopral'Imprefe, 

&e  il  diciottelimo  di  Gio.  Colle  Bcl- 
lunefcnel  libro  intitolato  Acadcmia 
Colle  Bcllunefe  ftamparo  in  Venctia 
del  io 2 i.per Euangehlta  Deuchino. 
Bartolomeo  Burchclati  ne’  fuoi  Com- 
métari  diTreuigi  n’hà  alcune  poche. 

I Simboli  di  Salomone  Naugebaucro, 
fono  feelti  da  quelli  del  Sadeler,  & ar- 
ricchiti con  l’cfpofitionc. 
Glialtriautorijdaiqualinelàrà  canata 
qualcheduna,  portata  da  lorocon_. 
qualche  altra  occafionc , non  faud- 
Iando  eflì  d’Imprefc , faranno  notati 
nel  margine: coli  anco  tutti  quelli, che 
haucranno  feruito  all’atirorc , come 
Plinio, Bartolomeo Caffaneo,  Tira- 
quello,Liplìo,  e molti  altri  faranno 
tutti  à fuo  luogo  ci  tati , che  qui  fi  tra- 
lafciano  rerdegni  rifpetti , non  fi  po- 
nendo  à Rolo,fe  non  quelli,  che  trat- 
tano , ò portano  Imprefe . 


CA- 


CAPITOLI  DELL’OPERA 

LIBRO  PRIMO- 

531  El  nome , e della  voce  lmprefa . carte  i 

g|  Della defini  t ione dell lmprefa , che cofafia . 3 

Dell  origine,  (f  inucntione  dell!  mprefi.  3 3 

Quant  e forti , bfpecie  d’ Impr  e fc  fi  trottino . 4 p 

Delle  cagioni , che  concorrono  à formare  l lmprefa . 60 

Della  mat  erta  dell  1 mprefit , cioè  de'  corpi, e figure . 6 / 

Se  s babbia  nell  I mprefi  ad  tifare  figura  fiumana . 70 

Del  numero  delle  figure , che  s'hanno  à porre  in  lmprefa . • 84 

Della  qualità,  ò proprietà,  attione,&  vfo  de' corpi  nell’ lmprefa.  pò 
S e i colori  sgabbiano  advfare  in  lmprefa . p? 

Della  necefsità  delle  parole , e de  motti  nell  lmprefa . 101 

Qual  fiala  natura,  & Ivffìcio  delmotto  : e che  il  motto  s ha  da  dire 
anima  della  figura , non  dei' lmprefa . 108 

■ Di  che  lingua  fi  deono  fare  i motti . ni 

• Della  qualit à de'  mot  ti, del  T empo,Cafo, Numero,  Ferjona  de  no- 
mi, e de' verbi, eh’ entrano  in  quelli.  123 

Del  modo  di  formare  i motti . 138 

Del  numero  delle  parole  ne' motti:  e fe fi  debbiano  quelle  formare  da 
fe,o  pigli  arie  da  gli  autori ; e del  modo  di fcriuerle ..  143 

. Delle  condttiom  de  motti . 131 

Che  netllmprefefi richieda  la  Similitudine , b Comparatane.  162 
Dell  Anima,  Forma,  b Differenza  dell' lmprefa:  e che  la  Similitudi- 
ne ,eC  omparationefia  deffa . 16  3 

Del  concetto  dell  lmprefa . 18 3 

Delfine  dell  lmprefa . jp6 

Della  proportione  dell  lmprefa, e conucrùenfa  de’  corpi  tra  fi,  e 
coni  Academico.  jp8 

Se  fi  debbiano  mutare  1 1 mprefi . 207 

Dell'oggetto  dell  lmprefa . 208 

Se  sbobbia  davfare  Allegoria  nell  Impr  e fe . 20  p 

• Chi poffa fare,  e portare  lmprefa  meritamente . 214. 

Parte  Prima.  b Don- 


Capi) 

lì- 

uj. 

i V. 
V. 

vj- 

Vlj. 

viij. 

ix. 

X. 

xj; 

xij. 

xii  j 

xiv 

xv. 

xv  j. 

xvij, 

xviij. 

xix. 

XX. 
XX  j. 

xxij, 

xxiij, 

xxiv. 

XXV. 

xxvij 


Tauolade’  Capitoli . 

xx viij.  Dondefìpoffano  canore  l Imprefe , & i motti . 21  f 

x x i x.  Che fìa  più  degno  tnuentare,ò  racconciare  l altrui  Jmprefe . 222 

xxx.  Oliale  Imprefe  fiano  più  nobili , e migliori  le  formate  di  corpi  di  na- 
tura , 0 le  formate  di  corpi  d’arte . 224. 

x x x j . fDel  nome  dell’ accademia,  & Academicofi  Caualiere,  come  s bab- 
bi a à togliere  dall  Imprefa , e della  comfpondenzja , che  deue  ha- 
uereconeffa.  226 

xxxij-  Dotte  fi  debbiano  porre,  ò tenere  appiccate  l Imprefe . 233 

xicxiij.  Delle  condttioni, e regole  di  formar  e Jmprefe . 234. 

xxxì v.  De  i r viti] delì Imprefe . 240 

xxxv. Epilogo  dell'opera.  241 


LIBRO  SECONDO. 

ip.  j.  T'V  E gli  Emblemi , Fauole , & Apologhi . 
i).'  1 J Dell  infegne 


Cap.j 
1 )•’  

iij.  Delle  làuree , Diuife , Foggi  e ,e  Portature, 
i v.  Dell'Arme . 
v.  De  Gmieri,  Scudi,  & Elmi. 
vj.  *De’  Gerogbfi,ò  Geroglifici , . . .»w  " 

v i j.  De'  Rouefci , e Medaglie. 
v i i j.  Della  Cifera . ■ '■  ' — >-• 


ix. 


Epilogo 
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236 
264 
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283 
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293 
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TA- 


TAVOLA 

DELLE  COSE  CONTENVTE 

In  quefta  Prima  Parte. 


J Bbondanza  mantenuta  da  gli 

Imperatori,  come  figurata  ne’ 
Rotte  [ci.  carte  287 

; Abufò  di  nominare  il  motto  aia 

_ _ ! deli Imi  fa  donde  prò  ulne.  109 

Ac  adenti.  1 col  nome  s'attribuifcono  late  ione, 

0 la  qualità  de’ corpi.  229 

'Achille  Boccino riprefo da H ercole  Tuffo, per- 
che 2 fi fpeffo  ne  [imboli  in  tir  umentt  di  gin • 
Jlttia.  67 

'Adorno  ha  per  lnftgna  le  Serpi . 254 

Affetti  Immani  poffono  efphcarfi  noli Impre- 
fe.  i8y 

Affetto  del popolo  uerfot  Imperatore,  come  fi. 

gurato  ne'  Rene  [ci.  288 

Aiutare  alcuno  nominarli  diuerfiamente  dalla 
qualità, di  che  rie  tue  l’aiuto.  252 

'Albert, dt  cui  gli  antichi [ormauano gli  Scudi 
fino  Setula,Fico,Oppio,Sdbuco,T iglio.  280 
Don  Alberto  diffefi  dall  oppa  fu  toni  ci  H ercole 
Tuffo  fatte  contea  la  natura  del  motto.  1 1 5 
Aleffandro  Picco  lumini  biafimato  perche  facef 
[e  motto  dt  due  ver  fi.  246 

Allegoria  fi  s babbi  a ad  vfare  ncUlmptefe . 
Opinioni  diuerfe.  210 

Strimuoue  da  quelle.  209 

Come  .<  ammetta  in  effe.  2 1 o 

Propria  de  Geroglifici.  2 1 o 

Alla /ione  accomodata  alle  Cifre . 210 

Alla  [ione fare  Impr  effe  per  lo  più  f ciocche .1 19 
Anelli  d’oro [egno  di  nobiltà,  vfauanfi  antica- 
mente dt  ferro.  44 

Anima  deli  huomohauere  il  corpo  per  la  fica 
imperfetttone.  1 47 

Anima  nome  non  bene  accommodarft  all' lm- 
prefa.  112 

Anima  deli  Impr  e fa  dir  fi  quello , che  dà  à lei 
Ceffcre.  165 

Affegnata  diuerfiamente  dagli  autori . 167 

La  fìgn ific ottone  per  via  dt  fimilit  Udine , e 
Metafora  e fiere  deffa.  109.166 

Animaliv fatine’  Cimieri.  27  9 

Apologhi  in  che  differenti  dagli  emblemi.  245 
Appio  Claudio  appefe  primo  appreffo  Romani 
Parte  Prima. 


ilnfignene'Tcmpij.  249 

Aquila  Bianca  Infogna  di  Ruggiero.  2 54 

Arma, che lignifichi-,  donde  dermi, come  fi  preti 
da, che  co  [affa.  264 

Arme  di  Famiglia  off  ere  Siate  in  vfi  appreffo 
gli  Antichi.  47. 256.266 

Donde  tv  fi  di  porre  il  Cimiero  fipra  l'Arma. 
264 

Opinioni  delt origine  diuerfe  accordate  infie- 
me.  265 

Origine  vari  a, (fi  incerta,  ma  antica . 2 66 

Materia  deir  Arme  colon,  (fi  ogni  cofa.benche 
alcuni  rifiutano  gli  ammali  timidi , l’ Into- 
rno intero,  e le  parti.  267 

Don  richiede  lettere, ne  parole.  268 

Diuifione  in  Donate,Cbqutfiate,(fi  H eredita 
tetta  Seplict.Compofìc.c  Ricbpofic:  in  Guel- 
fe,cGhtbellinenn  Materiali,  Simboliche, (fi 
Agalmoniche,con  la  toro  dichtarationc.  2 69 
In  Cifrate , & Alludenti.  272 

Forma  dell'  Arme.  2 7* 

Fine.  27  g 

Regole  di  formarle.  268 

Come  fi  dipingano.  274 

Dotte  fi  collochino.  274 

Succeffe  in  luogo  delt  lm  affini  de'  Romani , b 
dell’  Infegne.  26$ 

Poter  fi  aggiungere  al  cognome,  (fi  all'Arme 
alcuna  coffa,  ma  non  douerfi  mutare  affat- 
to. . *74 

Arme  di  fili  colori  più  antica  di  quelle,  c bab- 
bi ano  corpi.  281 

Arte  dt  formare  Impr  effe  moderna.  4 1 
Arti, e fetenze  acquistare  per f et  none  col  tem- 
po,e  demolii frittoti.  130 

Affi  fa  che  co  fa  fi  a.  258 

Anione  di  r inerenza  dagli  oggetti.à  cui  hà  re 
latione.riceuenomedtuerfi.  252 

Anione,  e pafsione  de  corpi  in  Impr  e fa  vi  /in- 
tende tacitamente.  88 

Autore  come  t'intenda  nell  Impr  e fa.  2 x x 
Douerfi  intendere  nella fimihtudine.non  nel 
motto.  2 1 2 

Auuerbij  vfati  nc  motti  (fi  foli , (fi  accoppia- 

ti. 1 25 

b 2 Azzurre 


Tauola  delle  cofe  notabili 


Azzurro  colori  eh  e/i giti fidi,  %$\ 

B 

BAcio  dalla  parte, in  cui  fi  dì,  moli r 4 tf et- 
to dtuerfo.  253 

Bianco  colore,  che  cofafigni fichi.  2 6 1 

Bontà  dell'  Impre  fa  donde  fi  prenda,  22* 
Borghi  aggiunti  alle  Città, e Caftelli  donde  beh 
bero  origine.  46 

Brenna  nel  motto  quanta  dee  ejfcre , 1 4 5 

C 

CAdueeo , T imene, corno  di  dotti tia,  che  fi - 
gnifichine  Ronefcidt  Caio  Cefi  285.289 
Cagione  dell’origine  dell  Imprefe,  & Infegne 
fondata  in  natara . 42 

Cagioni  quattro  dell  Impre  fa  materiale  for- 
male,finale,  (fi  efficiente , e quali  pano.  49. 
60. 1 66 

Captili  tanghi, & innanefiati  v fan  ano  i gentil 
haomini  Untai,  fi-  Egitti/ . 47 

Carlo  Magno  come  innamoro  dell’ Arme.  265 
Cariclea  cono  fiat  a figlinola  d mdafpe  per  vn 
fegno  formato  in  lei  da  natara.  42 

Carro  di  Mermecide  coperto  da  vna  Mofia  in- 
fime col  carrettiere.  100 

Caa  alien  della  Cartiera:  della  Stella  : delTo- 
fone, quando  fanno  eretti.  36 

Caa  al  ieri  di  S.  Michele-,  e Conslantiniani . 3 7 
Caa  a! ieri  errati  come  in  nitori  dell  Arme  265 
Cannilo  fitto  il  giogo  non  doaere  perfitn  lm- 
prefa.  202 

Certezza  nelle  fetenze  non  tjfere  vgaale.  79 
Che  fa  pia  degno  ma  tatare  naoae  Imprefe  ,ì 
racconciare  Coltrai.  222 

Che  (la più  difficile  tnuentarne  di  naoae , 0 ri- 
formare le  già  fatte.  223 

Chi  fare, e portare  poffa  de  guarnite  Impfa.  2 14 
Cigno pauenta  il  fulmine  : flanelle  pala  di,  e 
ne' laghi.  200 

Non  canta  vicino  alla  morte.  9 4 

Cifera  voce  donde  aeriut.  293 

Si  ùmide  mciffrc  d aiti, e di  parole-.in  figura- 
te,e non  figurate,  in  moderne,  (fi  antiche  co 
le  lorodichiarationi.  293 

Materia, e forma  della  cifera.  294 

Fine.  295 

Fi f guarda  il  tempo  prefente.  136 

Cifera  de' Lacedemoni  ■ d Aagafto,del  Carda- 
no, di  Franco feo  Lanci.  294 

Cimiero, che  co  fa fiaifaa  Diai/ione, (fi  origine-, 
portar fi per  grandezza, (fi  impcno-.vfato  da 
gli  Egitti/.  iqó 

Cagioni  della  loro  in  a emione.  176 


Fine  per  ornamento , ptrifpanento.per  cono- 
fetmento, per  dififa, per fegno.  27$ 

Cimieri  d oro, e d' àr genio  de' Nobili.  297 
Cimieri  da  prima  non  haaeano  lignificai  ione 
alcuna, bora  lignificano  ancorameli  tv  finn 
da  Cau  alteri  trau  agitati.  277 

Materia  loro, e forma.  277 

Factuanfi di  colori-, di  crini  di  cannilo.  2 78 
Diurna , di  forme  d animali, di  pelle  di  Leo- 
ni. 279  Di  Lupi.  280 

Di  firn  menti  d arte.  282 

plebei  non  haaere  vfato  Cimieri,  0 almeno  di 
pocoprezzo.  278 

Cimieri  formati  dipenne,edi  crini  di  cannilo . 
vfatip  ornamento  -,  ijt  di  fiere  per  ifpaaentr. 
qtd  vecellt per  qualche  drmo/lrananc.  28» 
Cimieri  [oprai  Arme,  che  lignificano.  27} 
Donde  l'vfo  di  porli.  2 £4 

Cinque,  numero, /imbolo  di  Matrimonio.f  efier 
ebpoflodcl due  f emina, e del  tre  mafcliio.  87 
Cipolla  herba , non  e [fc  te  corpo  for  cheto  : bene  il 
fratto, abovile.c  contadine fco.  199 

Cipreffo  d Ifchia  è di  qualità  dtuerfa  dagli  al- 
tri.  9S 

Ciprefo fegno  di  morte.  201 

Cocodriilo  geroglifico  dell  Egitto.  284 

Cognit.  detl'lmpfe  no  haaere  ragioni,  opraoue 
efficaci,  ma  doaerfi  haaere  dall'vfo.  79 
Cognome  di  famiglia  non  doaerfi  cangiare, po- 
ter fi  pero  àqllo  aggi  figo  re  qualche  co  fa.  2 74 
Cognomi  corrifpondenti  all"  Arme.  272 

Calorico' faot  lignificati.  261 

Necefarij  nelle  Lauree  con  la  lorofignif  259 
Efier  e materia  d'Lnfcgna . 251 

Ammetterfi  ne’ corpi  d Impre  fa  fo  per  uaghez 
\a,&  ornamento ,0  come  propri/,  c naturali 
delle  Figure,  . 99 

Non  come  lignificanti,  e perche.  98. 1 79. 2 3 5 
Accettar/!  nell'  Armi.  272 

Colon  approuati  dagli  Elementi , da'  Pianeti, 
dall'età  dell' bromo, da'  fiori,  gioie, c pietre , 
dalle  ccmplc fuom, dalle ftagum,  da  metal- 
li,da' giorni.  26  2 

Colon  piu  nobili  i addimadano  filli, che più  no- 
bile qualità  rapprefentano.  260 

Jlue/lt  douerfi  dipingere  in  parte  più  nobili 
dell'  Armc,cioc  di / opra, e dalla  delira.  260 
Colori  fpìegaregh  affetti  propri/.  2 60 

Materia  d Infogna.  251 

Come  1 laudano  molti  eccelli  nell’  Impfa.  1 93 
Comparinone  ,cheeofafia.  102 

Cotnparationifarfi da  eofe  conformi  nel  gene- 
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re  dell  affettalo  della  qualità, non  nel  gene- 
re dimafihia,  e di  fantina.  2 03 

Concetti  nell'  Jmp  refe  Ac  aie  mi  che  di  lettere 
/ammettono più  elettati.  208 

Concetto  dell'  Imprefa  qual /lai  come fi  cani  da 
quella.  183 

JVtun a qualità  di  concetto  ripugnare  all'  lm- 
prefa,  mafibcncallabontà.Crperfctttone, 
che  per  ciò  iene  e fere  il  concetto  nobile,  de- 
gno f piegato  con fimilit  tedine  coucniete.  184 
Non  geroglifico, nè  allegorico.  192 

Proportionato  allo fiato,  e condii  ione  dell' au- 
tore : Non  altero , e fuperbo.  1 84 

Non  ofcuro,  ma  chiaro:  l'uo  ejfere  et ogni  affet- 
to deli'  Intorno.  185 

Non  fi  a di finiflro , (fi  infelice /igni ficaio , & 
augurio.  186 

Dcue  effe  re  vno,efi  perche : come  all'vnità 
del  cocetto  no  ripugni  la  varietà  dell'tnter- 
pretatieni:c  come  po/fano  efiere  molti.  192 
Concetto efiere  particolare,  come  s intenda. 
190.247 

Concetto fine  dell  Imprefa.  196 

Oggetto  dell' Imprefa . 208 

Concetto  d'Imprefagenerale  fpecialmente  ri- 
fguardi  àvirtù.eperfettìone . 237 

Poter  fi  invna  Imprefa  /piegare  concetti  di- 
uerfi.  193 

Et  veto  concetto  con  molte  Imprefe.  1 94 
Non  ogni  concetto  fi  può  /piegare  in  Imprefa, 
Principal  mente,  fi farà  multtplice . 191 

Concorfi  neceffaru  di  figure , e parole  efiere 
l'anima,  e forma  dell' Imprefa fecondo  Her- 
cole  Tuffo.  169 

Jtiprouato  datr  autore, t dall  Arefi.  170  171 
Cbimoni  richicfiene’  motti f tutto  il  cap.  152 
Condii  ioni  ,e  regole  da  formare  Imprefe  per 
tutto  il  capi  télo.  235 

Corni  vfaii  ne'  cimieri . 279 

Carpo  d' Imprefa  efiere  la  figura.  61 

Corpi  d' In  felicità, come  le  Comete ,0  di  finifiro 
concetto, non  douerfi porre  in  Imprefa.  63 
Corpi  quantunque  in  fi  He  fi  perfetti, fono  pe- 
ro nell’ Imprefe  tmperfctti^onfufi,(fi  inde- 
terminati seza  tl  motto, bièche  huomtni.  109 
Corpi  foli  poter  fi  dire  Imprefe  imperfette , ma 
noni  mot  tifili.  51 

Corpi , che  in  qualche  modo  non  fi poffano figu- 
rare , ne  meno  co’  colori, come  il  T urlo , e la 
polii  e, non  ammetter  fi  nell  Imprefe.  63 
Corpo  d Imprefa  douere  conofierfi, per  ciò  fi  ri- 
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fiutano  animali, pe f i, vccelli, herbe, Jìrume 
ti  non  facili  à conofierfi.  64.65 

Corpi  di  natura,  e et arte  efiere  materia  cCIm- 
prefa  : /accettano  alcuni  fauolofi , fr  hifto- 
rici.manobili.efamofi.  69 

Corpo  vfitto  da  altri  poter  fi  vfurpare  di  nono . 

ma  con  altra  proprietà.  222.223 

Corpo  d'I  mpre/à fi  è vno , fia  naturale , arti  fi- 
dale,od  altro-,  ferbilafuanatura,odv(o:  fi 
fino  più, babbtano  tra  efii  conformità ,& 
vnione.  jjó 

Corpo  principale  qual  fia  nell  Imprefa,  quan- 
do più  faranno . 89 

Numero  de'  corpi  non  fare  nè  più , nè  meno 
ingegno  fa  vna  Imprefa . 8 6 

Corpo  d I mpre fa  fi  figuri  in  quello  atto, che fer- 
ita al  noìlro  intendimento.  198 

Corpo  vero , e reale fi  fi poffa  vfare  per  lmpre- 
fa.  100 

Corpo  £ Imprefa  non  douerfi  alt  orare,  nè  meno 
quanto  al  colore.  217 

Cofe  particolari  non  douerfi porre  in  Impfa.63 
Etvfandofi  fi  fi  debbia  lor  porre  il  polizzi- 
no,  od  altro  per  farle  conofiere . 6 5 

Co  fi  vili, indegne, efizze  rimoffe  dall' Imprefe, 
e quali /intendano  tali.  68 

Cofe  permanenti  come  cangino  natura  dalla 
variar  io  ne  del  tempo . 136 

Cntì a herba  Infogna  de  gli  Ambafiiatori  ap- 
preso Greci . 250 

Dar  fi  certa fi  icz.a  dell  Imprefe  p formarle.  5 
Dcfinttiont  diuerfi  dell’ Imprefa  co'  loro  dub- 
bi) ,&  confiderai  ioni,  6 

Del  Ciouio . 6 

Del  Contile.  7 

Dell Arnigio . 8e  9 

D'vno  appreffo  tl  largagli  . 9 

DtTorquatoT  affo . 9.10 

Del  Rota.  io.  11 

DelTaegìo. 

Del  Palazzi. 

Del  Materiale  Intronato . 

Del  F arra. 

Di  Camillo  Cam  il  li. 

Di  Frane  e fio  lanci. 

Di  Scipion  Purgagli . 14. 1 5.  : 6. 1 7 

Apprettata  dall'autore,  t di  fifa  dall’oppofi- 
tioni  fattegli . 18.19 

Del  Pedoni.  19  Del  Capaccio.  19.20 
Del  Chiocco.  20  Del  Bernardi  ni.  20 
Di  Ce  fare  Cotta.  2 0. 2 1 . Del  Caburacci.  2 1 
b 3 D'Iter- 


il 
11. 12 
IJ 
13.14 
14 
14 
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D'Hcrcole  Tuffo.  21.22.lJ 

Di  Giroiamo  A le  andrò  lodata  dall' amore.  14 
Deir  Artfi.  24.25 

Di  Colle Bcllunefi.  26.27.28.29 

Dell'autore . 3 J 

Definì  none  dell  Imfrefa  che  co  fa  ricerca.  3 1 
Delfino  auuolgerfi  intorno  all  anelare  in  tem- 
po di  tempesta  per  rafier mare  meglio  le  na- 
ni centra  [impeto  del  mare.  202 

Delfino  Infogna  d Vhfie.  47 

Diamante fpezzarfi.  94 

Dichuranonepcr  via  dt  colori  difficile . 271 
Diece  numero  Itimelo  Padre  vntuerfale  di 
natura  da  Pitagorici . 8 7 

Differenza  qual  fia  fra  l'imprefa  , dr  altri 
/imboli.  104 

Differenza  tra  C Emblema,  (fi  efempio.  245 
T ra  Medaglie , e Monete.  290 

Di  fife  ulta  nelle fetenza  donde  prouenga . 5 

Donde  nel  trattato  d' Imprefe.  5 

Diutfa  voce  donde  venga  : pigliar fi  qualche 
volta  per  Infogna . 25  6 

E/fere  lo  He(fo,chc  làurea.  257 

Benché  tl Contile  la  di.ìwgua.  263 

Sua  origine.  257 

Suefpeae.  258  Eedilàurea. 
Dimfioni  vane  d" Imprefe per  tutto  il  Cap.  49 
Donne  doue  prima  vfarono  colorir  fi  la  faccia. 
46 

Draconica  Famiglia  fe guata  dada  natura  con 
fegno  di  Drago . 42 

Doue  i babbi  ano  a porre, 0 tenere  l'impfe.  233 
Due  numero  imperfetto.  87 

E 


E Le  fan  te  Geroglifico  dell'Oriente.  284 

Elmi  coperti  di  cuoio  amicamente, dipel- 
le di  Leone,  di  Lupa.  2 80 

Elmi  ornati  vfatt  anticamente  da  faldati  di 
penne, e fogliami  delitileffo  colore  dell' Ar- 
mi. 282 

Di  figure  i animali,  0 di  pam  dt  quell i.d" vccel 
li  per  ifpauento.tfi  per  ornamento.  49 
Elmo /òpra  f Arma, che  lignifica.  282 

Elmo  chi  ufo  fopra  l'Arme  fi gm fica  nobiltà fen- 
za  fignona  di  Italo:  chiufo,  & voltato  di 
fianco  nobiltà  p'iuata  : ehm  fi  di  faccia  no- 
biltà chiara,  (fi  i Un  fi  re.  281 

Aperto  /igni fica  nobiltà  con  fignoria,  e co- 
rri andò-,  aperto  dt  fianco  nobiltà  tUuflrecon 


a /folata,  (fi  independente . Significatieni 
non  approuate  dall' autore.  281 

Emblema  donde  dermi , che  fignìfii  hi preprta- 
tncnle  .che  meta/orteamentt.  244 

Mora  perche  fi pigli . 244 

Che  co  fa  fia.  245 

finale  la  fu  a materia, e donde fi  prenda.  245 
finale  la ferma  d' Emblemi.  245.247 
Come  differente dall'e fempto.  243 

Come  dagli  Apologhi  morali.  245 

Non  richiedere  parole  net  eff ariamente, e qua 
do  vi fi  mettono, che  vfficto  facciano.  245 
Etne  principale  qual  fia , e quale  leflefo , v 
aggiunto.  246 

Moralità  propria  dell' Emblema  fi prona  dal- 
l'ufo. 247 

Emblemi  ri/guardano  il  futuro.  1 36 

Il  modo  Imperai  tuo  effe  re  loro  appropriato. 

Accettare  figura  humana , e perche.  S a 
Emblemi  poter  dtuemre  Imprefe  col  cangiare 
il  titolo.  61 

Diuerfi  dall' Imprefe.  , 103 

Hanno  le  parole , che  dichiarano  il  loro  corn- 
ee no.  2» 

Energia  da  qual  figura  proceda . 156 

Effenza  dell'  Impre  fa  non  effere  fimplice.  j 7 j 
Saluarfi  in  ogni  corpo  ver 0,0  ven/imile.  69 
Efempio  appropriato  agli  Emblemi . aio 
f 

F Ama  come  figuratane’ Koue/ci.  208 
fare,  0 portare  Imprefe  non  effere  anione 
Angelica.  147 

Eederico  Barbaroffa  come  inuentore  delti  Ar- 
me. 265 


Temine  fi uer  chiare  in  tutte  le fpeeie  negli  af- 
fetti. 203 

fermaglio  ornamento  pria  de"  Trionfanti. 

Dipoi  de' nobili  fanciulli.  43 

fico  atto  à fare  feudi.  2S0 

fieno  infogna  de'  Bimani  deprima.  250 
figurala  Imprefe  rapprefintala  fpeeie, non 
liudmiduo.  94 

Non  dee  ha  uer  e co  fa  contraria , ì rìpugnan  te 
all' effere fuo.  142 

Dipinga//  come  imagine  di  co  fa  operate.  2 j6 
figura , che  prof en/ce  le  parole  del  motto,  fi 
pongadallafinifira.  237 

figura  humana  perfetta  poter  riceuere  mag- 
gior per  fattole.  IC9 

Accettar/  ne  gli  Emblemi,  e Geroglifici.  80 

Se 
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Se  fi  debbia  acce tt.tr e nell' Imprefi.opinioni  di 
u erfc  con  le  loro  ragioni , e nfpofte per  tutto 
il  Capitolo.  70 

Di  che  opinione  fojfe  il  Giouio . 70 

R imofia  dall'  lntprefa  dall'autore feguendo  il 
Sorgagli  infiemccolefite  parti.  79.82.235 
Fofiain  lmprefa, leu  a da  quell  a il  /igni ficaie 
per  via  di  Metafora . 8 1 

figura  fiumana  quando  fi  mette  in  lmprefa 
fecondo  l'opinione  di  coloro, che  la  vogliono , 
b finza  alt  crai  ione  alcuna  conte  il  Cap.  77 
Onero  alterai  a, ma  0 in  quanto  all' habit  0,  co- 
me il  Ru felli  fi  in  quanto  alla forma,  come 
ilTaegio.  75 

Aon  douerfi prendere  come  Ritratto,  (f  ima- 
gine  delti  autore.  Non  come  rapprefentante 
predicato  efientiale,od  atto  ordinario,  ma  fi 
bene  in  ordine  alla  per  fona  dell'autore , fiy 
in  atto  cftraor  dinar  io  lignificante figurata- 
mele H pcn fiero  dell' autor  dell' lmprefa.  78 
figure  d' ammali  vfttc  ne  gli  fendi  da  fida- 
nti. 48 

figure  materia  deli  Imprefe.  50.61 

Non  deano lignificare  fin  va  il  motto . 235 

Siano proportionate  tra  effe.  235 

Non  fono  propriamente  Ritratti . 83 

figure  in  lmprefa  pojfono  effere  vna,  due,  tre 
più,  e me  no.  85 

Se  ptùjjabbiano  vnione , (fi  propor rione  fra 
efie  1 fi  vna,  habbia  quella  propor  Itone  con 
le fu  e pam,  eie parti  col  tutto.  86 

figure  d infelicità,  b di finiflro  intendimento 
fi  leu  ano  dall'  Imprefe . 61.63 

Similmente  quell  e, che  rapprefentano  affetti 
fiumani  di  virtù, e di  vaio.  67 

figure  d'Oratori,  eGr, immutici  variar fi  dal- 
la trafpofìtione  delle  parole,  lettere,  b filia- 
te. >7» 

f igure  fproportìonate più  atte  à formare  Em- 
blemi , che  Imprefe . 2 00 

f igure  nelle  liuree  come  s'ammettano . 2 59 
figura! ione,  ò rapprefintationc  propria  de 
Rouefii.  210 

fine  degli  Emblemi.  246 

finedeli  lmprefa  il  concetto.  196 

fine  principale , e meno  principale  deli  Im- 
prefi.  80.197 

fine  delle  Liuree.  2 60 

foggia,  che cofa fin.  258 

fòlgore  in  letto  ne'  Rouefii, che  lignifichi.  289 
ferma  deli  lmprefa  dirfi  anima  per  certa 
Pane  Prima. 


proporzione 165 
fifiualfia fecondo  Ì Arefi,  173 

finale fecondo  fi  er colei affo.  169 

finale  fecondo  altri.  167 

finale  fecondo  i autore . 15.166.175 

forma , (fi  differenza  dell' lmprefa  non  e fiere 
vna  cofa  fimplìce.  175 

forma  d' Emblema  qua! fia.  245 

forma  della  Li  urea.  260 

fortezza  de  gi  Imperatori  come  figuratane 
Rouefii.  287 

fulmine  prender  fi  in  due  maniere  ,0  come  co- 
fa  naturale,  b come  cofa  facra . 90 

G 

Artitra,  fedi  Cau alteri. 

Genere  dell' Imprefe  profiimo,  e remoto, 
carte  32.172 

Gentil huomini  habitauano  già  le  Città , (fi 
plebei  le  ville.  46 

Geroglifici  effere  diuerfi dalle  vere  lmpfie.  1 04 
Effere  0 fi  uri.  105 

Riguardare  il  futuro  . 136 

Che  cofa  fiano  ; fu  a Origine,  Diuifione,  fine  , 
Materia,  e forma.  283 

Accettare  figura  human  a,  e perche . 8 o 

Fotcrfi  impropriamente  addimandare  im- 
prefe . 1 04 

Giallo  colore,  che  cofa  fignifiebi  nelle  Liuree,. 

cnell'Armì.  261 

Giouio  primo ferie  toro  d' Imprefe . 4 1 

Se  accetti  egli  in  quelle figura  human  a . 70 
Di f e fi  dall'autore  circa  il  numero  delle  con- 
dì noni  dell  lmprefa  addotte  da  lui,  2 3 S 

Giuramento  de  gli  antichi  per  lo  numero  quat 
tro.  87 

H 

H Abitare  le  Città  vfo de'  nobili.  46 
H attere  più  nomifegno  di  nobiltà.  46 
liebrei  didimi  con  leTribu . 264 

Norie  non  conofiiute,  b che  difficilmente  fi  co- 
nofiono , non  porfi  in  lmprefa . 64 

IlercoleTafio  diuerfi  dall'autore,  (f  in fef fe- 
dele nell'infegnare  à formare  i motti.  1 17 
Duomo  non  douerfi porre  in  lmprefa . 7 1 

Le  fue  parti  s'accettano  per  ornamento,  e fi- 
fi  egno  .non per  corpo.  81 

Leggi  figura  humana . 

N un  ni  come  inuentori  dell'  Armi . 263 

1 

I Magmi  di  Dei  attaccate  da  Romani  ami  co- 
niente alle  porte  per  ornarle.  44 

b 4 Ima- 
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Inumiti  idi  Dii , e liniera  Maggiori  vfiate  da 
fot  dati  m gli  St  udi . <48 

Imftno  come  figurato  ne  Rouefci . 287 

Imprtfa  noce  efifiere  0 /empiici , 0 dentine*  d* 
imprimo  ,'odj  imprets  fo  da  Imprendo , & 
qu ole nppronil' ducere . Lzii 

Rffere  voce  dubbio/* , (fi  equi  noe* . 
Come/prend*,  e che  lignifichi. 

Dt! *t*!.t  nella fignificationt. 

Se  fi  di*  di  tff*/  ten^a . £ 

,S»*I fi*  t*  fu* forma . j 3,1 66 

Dinifiont  feconde  lune  le  regioni . 4 9 

Sue  lodi  fdrencomtj.  jo 

Definii 4 dmerf  mente  d * gli  fcritton  per 
tutto  il  Cepttele . 6 

Come  deli  autore.  33 

Jmpref*  no  ejfere  infirumcto propriamete.  3 z 
Richiedere  la  fimihtudtne . i Ci 

La figuragli  mono  necejfjrìamente . 235 

fi  attere  quattro  propornoni, e quali.  198 

Rtfguardtre  gl'intelletti  mezanameme  in- 
tendenti. 208 

ìmprefa  formata  /opra  corpo  -.fato , ma  /opra 
proprietà, diuerfa  più  ingegno  fa.  n 1 

Ìmprefa  Cenerate  non  h abbia  amene  per  fet- 
ta, & compiuta.  228 

Ìmprefa  può  fruire  per  Infegna . 24} 

Ìmprefa  dee  dilettare , e gtou are . 

Ìmprefa  compofia  di  corpi  naturali  artifi- 
ciali. à quali  dt  quejtifi riduca.  2 2£ 

Ìmprefa  non  far  fi fenza  motto.  io; 

Rai fi  fopra  contrarietà . 7 9,7 

Opinioni  dmerf  circa  l'origine fu  a . fi  r 

T re  e/fcre  le  più  probabili . 

Rffere  inuenti  one  moderna . 

Cagione  dellorigine  dell'  infegne.fir  lmprefe 
m fegnata  dati  * natura  ojjeruata  dal  1 0 fiu- 
me , e dall'vfo , confermala , (fi  approuata 
dalle  leggi.  42 

Ìmprefa  ftludYfi in  ogni foggino  .purché  non 
fa  cuprite  lofi , b fantastico. 

Ìmprefa  rifu  ardore  il prefente , (fi  il  futuro . 
lHc.Hl 

Come /tonifichi  cofa paffuta.  121 

R come  fi  fiorini . 3 1 

Ìmprefa péftta.e  no  dipinta.fi  fi*  Ìmprefa.  £g> 
Se  la  dipinta  fen^a  colon  quando  gli  richie- 
da necejfanamente per  la  tigninone  de ' cor 
pi, fia  Ìmprefa.  ico 

Se  fi  pofa,'o  debbia  v far  e nell'  Ìmprefa  l'ijle fi- 
fa cefi  reale  in  vece  dell  imagmc.  100 


Kondouerf fare  di  cefi  finte.  148 

Ìmprefa prenderjio  come figno  fignificatiuo,  0 
come  tal figno  proprio.  104 

O come  nome  derma  loda  Imprendere,  b come 
firn  bolo . 1 ?8 

Ìmprefa  non  hauere  bi  fior  no  dt  parole  fecondo 
il  Cap.fienoper far  fi  altrui  intelligibile.  101 
Sinproua  Uali  antore . 106 

lmprefe  fi  fino  in  lode, et  Ibi* fimo  d'ahrì.  i8f . 
Stilano  p ciò  del  loro  primo,  e proprio  fine.  1 90 
at  quelle  come  t accomodi  la  urne  :mprr/à.\H6 
Leppo  fi tiene  a ! ter,  ole  raffio  fi  fi  ito  he.  187 
Si  fanno  di  virtù, fcicza.e  d'ogm  affetto.  1 85 
lmprefe,  c'habbianopiù  fife  ni  imeni!  piu  lodar 
te.  192.224 

lmprefe  fi pofifono  mutare,  ma  non  l'.sh  ad.- mi- 
che. 207 

lmprefe  malamente  formate  fi  pofifono  accon- 
ciare , (fi appropnarfele.  223 

lmprefe  di  concetto, che  dura  tn  vita  più  r,  olili 
dt  quelle, che  db fatte  per  vna  occaj.one.  224 
lmprefe  particolari  derno  ronfiar/  con  la  ge- 
nerale nel  nome,  e ne’  corpi. 

Hauere  qualche  ccrrtfpoudinza  coni' Arme 
della  cafata.  233 

lmprefe  doue  t'appiccano,  0 tengano.  233 

Deano  (fiere  conformi  al  luogo , doue  fi  pon- 
gono.  237 

1 mfife  poffiono fruire p Arme. et  Infegna.  24; 
lmprefe  hebieroperfettione  da  letterati.  244 
lmprefe  non  diuidtrfi  fecondo  la  qualna  de' 
motti , ni  fecondo  la  forma.  JO 

Si  diuidono  pero  dall'  Arrji  fece  n do  orna  for- 
ma generica  di  Jignt ficare  in  lmprefe  Pro- 
prie, Gcroghfithc , Metafora  he , c Cifrale. 

Uste 

Non  accettate  dal ì -autore . 5 5 

l fiere  di  na  fola  forte . 

Diutderfiì  da  alcuni  fecondo  la  cagione  effi- 
ciente, e finale.  j 6 

Dalla  mai  ina. 

Dalli’ fi,  dalla  Rclaticut  alle perfont , dal 
Tempo,  dal  Luogo . 59 

1 more  fi  alcune  mutando  lt  parole  diuentauo 
f initemi . 6 [ 

lmprtfie  feruonoà  lontanò,  (fi  à pc/ìen  per  u- 
traitodc  r.otìn affieni.  22  J 

lmprefe  più  nobili  fono  quelle , che fip’egan  0 1 b 
più  viuezza,e fptrito  tifino  concetto,  thè  fer 
udir  per  tutto  tl  cor  fio  dt  ut*-,cbe  ammetto- 
no piu  fen/ì.  434 

lm- 
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imprefi  d'altri  non  douerfivfire  ne  meno  per 
imitatione  : ila 

Se  non  inquanto  fofiero  malamente  forma- 
tele co  l' accodarle fe  le  facefumopptic.  223 
Imprefi  perfi  ne'  Rouefii.  280 

Imprefi,  c'hanno  cor  ri fpondenza  con  1 Arme 
della  famiglia,))  alludono  al  nome , e cogno- 
me , piu  ingegnofe . 2JJ 

Imprefi  non  deue  e (fere  fipra  allegoria . 23  5 

Dette  battere  due  finii  letterale , e metafori- 
ci.. 2jl* 

Deue  hauert lignificato  diuerfo  da  quello  del- 
le  figure.  23? 

T ondar  fi  fipra  proprietà  naturale, od  ufi  ar- 
tifici ale,  non finta, nè  fai  fa.  236 

Sta  di  bella  utftacmodefia:  marauiglttfa.fpie 
gbicofa  appartenente  al  fuo  autore:  habbta 
più  duna  efpofitione.  236 

Don fi a ofcura,  nè  chiara  : non ftperba,&  al- 
tera. 23  6 

Si  faccia  con  gejfi,  e carbone. 

Rtfguarài  à utrtù, e per  fattone fpecialmcnte 

-la  gene  tale.  237 

Habbta  nella  noce,  0 nel  fatto  della figura  cor 
rifpondenz,a  co'l nome  Academico . 237 

'Atlufione  col  nome , 0 cognome,  0 arma  delta 
enfiata . 2 3 7 

Delle  generali  fi  moliti  t unione  di  più  cofe. 

èlT  , J . 

A ori fi  a ber  editati  a.  237 

Si  dipinga  la figura  come  imdgine  di  co  fa  epe  ■ 
tante.  236 

Imprefe  deono  ejferedt  concetti  nobili, e degni. 

184 

Imprefe  fondate  fipra  contrarie  ti  lodate  dal 
Cap.  200 

imprefe , che  non  hanno  conformiti  col  nome 
Academico  biafimate:  molto più  quelle,  che 
gli  fono  ripugnanti.  lofi 

imprefe  nell' Ac ademie  di  lettere  poffono  ejfire 
dt  concetti  più  eie  nati.  2.08 

Imprefe  chi  po/fa  farne, e portarne.  214 

Conuentrei perfine  nobili, e letterate.  214 
Adegui  Academico.btnehe  mie. 

A Signori, Principi,  Re,  Imperatori, Papi.  215 
Imprefi  del  Gran  7 ureo.  215 

imprefe  ufate  da  Bel  legati  per  Infigne,  no  do 
uerfi accettare, ancor  che  buone.  214 
imprefi  conuenire  con  fi  nfigne,dr  altre  figu- 
re,0 (imboli  antichi  nel  genere  di  lignifica- 
re, efiere  differenti  net  modo.  104 

Parte  Prima. 


imprefi  portate  dall' Arefi per  imprefi  di  tem- 
po paffato, non  effere  tali.  132.133 

imprefe pigliar  fi di  pefio  dagli  autorii  150 

£t  ai l'tior a meglio  efiere  farnuouimotì  , che 
torli  dall'iftejfo  autore  col  corpo.  1 $ I 

imprefi  portate,  c confiderete  in  quefla  Prima 
Parte  . 

Acqua.  Agitationepurgatur.  ónill 
Angnfiy  s eletta  tur.  304,  306 

Commota  grandtor.  6 1 

Non  bit, fidfipè  cadendo.  320 
Turbante  exto/lunt.  187 

Agnello.  Ecce  qui  to/ht  peccata  mundi . 35 
Anone.  Natura  dictanteferor.  101. 211 
Sublimitate  ficuritat.  1 4*> 

Albero,  facili)  iattura. 

inopem  me  copia  facit.  163 

Letamar grauiora  pati . 163 

Ne  comtdcs . 34 

Piuero  fol per  troppo  hautrnt  copia. 

Spellai  mori  munerc  noftro.  16  3 
Alicorno.  Obnoxiaptllit.  120.  159 

Sine  noxa  bibuntur.  54-°9 

V enena  pelle . 89.120 

Virtm jccuntatcm  parit.  153.202 
Amatalo.  Lachrymn  mea  Ulta  uiret.  138 
180.210 

Amore  con  l'archibugio.  Hocperaget,  58 
Anello,  fatta  elmeior.  83 

Ape.  Hoc primùm  abigenda.  l8l 
Probonomalum.  116 

S ibi  magi).  1 37 

Sicuemonuobis.  126.13? 

Vtprofim.  125 

Apoda.  Cubatcodcm.  2 1_| 

Tui  neccfiitat.mci  confilium.  1 17. 
1 53.180.210.213 

Aqnila.  flncat unum.  né 

Etprofundifiimaquaque.  137 
Ftuifufruelatu.  196 

Hoc  babeo  quodeunque  dtdì . 134 
Intuita  probat . 156 

Nondiim  meridits . 19 1 

Rcnouamint.  174 

Sic  crede.  124.175 

Archibugio. Firn  ai.  202 

Arcbipenzolo.  Aequa  dignofeit.  188 

Argo.  f elider  orbai . 

Ar mollino.  Albe s tfl,  cimale  oltt.  68. 145 
Armi.  Cbdùtur,nb  coniùduniur  : fi. 1 X I 
b J Asiefio 
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Asbrfto.  Pai  ignis.iccenfio dififir.  54.82 

Sita**.  54 

Auoltore.Vt  pinot.  125.189 

Lieo.  Et  feci.  & fregi.  161 


Panda,  ì ’ìtuperétojia  chi  mal  vi ptnfa.  3 6 

Ba/ìhfio.  T u nomine  tantum . 

163 

Ber  figlio.  C0J1  fenfii.  121. 

174.211 

Jiilaiiiie.Sujpcnjn  librai . 

223 

Botte.  Di  bene  in  meglio. 

234 

Bucefalo.  Uh  mibi  Alexander . 

J17 

Calabroni.  Confinjus  in  idem . 

97 

Calamita.  Arcani  t nodts. 

205 

Cam  alcole.  V perche  no  de  la  vo/ira 

alma  vi- 

P*’  125.179.1S1 

A 'et  fuo  bel  lumi  mi  trasformo  , e 


viuo. ; 1 1 

Cimelio.  Altrui  fof.il [intorbido.  121 
Meplail  litroublr.  122 

A '0  fuefro  ma  di  lo  <jue  fucilo.  1 2 2 
Siili.  12  2. 12  5. 145 

CimoyZi.At noi hudii imor.  54.180.2  io 
Ciudi  ti.  Prof  è & frocul,  1 2 j 

Pugnanti!  frcfiint.  125 

Cine.  Alteri  firtim.  137 

Ego  detexi.  9 r 

fidelità  e gr aliar.  19 1 

Temo  non  idopri.  209 

Clune.  Abluimiirjion obrnimur.gi.i  23 . 
124 


Elettimi  r .non frmgimur . 92 

FleUor.non  franger.  92 

Cippi,  lnculfititutelli.  58 


Capra,  sii  nubi  ànice . 

2ir 

Capricorno.  Fide  futi  viri  me  fé  q ne  ma  r . 54 

Cardo.  txpoiitìO‘l£Hi;iatn 

15S 

Carpione.  Ipfi  alto,(fi  meitori. 

14 

Cirro.  Seruus curru  tortatur eodem . 78. 

jpo 

Clfl.  fìpet,  non  mimum. 

«34 

C alloro.  Attingi. 

190.198 

Catena.  Alacre s (0/ aculei . 

167 

Cimilo.  Matura. 

>57 

Mor/upriitantior. 

21  I 

Cedro . Litio  i fin  firn  crea  enne . 

>58 

Solum  i Sole. 

154 

Cermcro.O  vi  mani  Jic  ip/c  f arem. 

261 

Cerno,  CurfHKi  intcndttnHs  ahs,  199 

Etto  tjene Ju  rimedio,  j no  io.  54 

lime  (ola  Jaius. 

54 

rete  he  10  itep  0 mi  fi  ria  fi. 

2 02 

Per  mutui  nixi. 

LLi 

Chioccioli.  Cinti  s,  non  gemi  tu  s.  202 

Erge!  fienili  tniror.  1 88 

Cicogm.  Conficele  est  mimus.  150 

Papiri.  161 

Culo.  Immoturuinmotn.  161 

Cigno.  Lieefsitns.  58 

Linguidior  mige  mnfi  fui.  54 
Tur  ch'io  fo fi.  194 

Siti, (fi  orbi.  188 

Sicrepugnint.  155 

Cinocefalo.  Altri  vi  fi  non  fi  , che  mi  cor.. 

forti.  2 1 3 

Et  /intuì  orbitur.  2 1 3 

n ifi  ego.  213 

Limine  orbitur . 213 

PCitun  eldem  cum  non  cidem . 

1 17.202 


Ter  do  con  teli  luce,  eli  net]  ni  Ut . 


*'3 

Cifre fio.  Erti  il  ter  1 merce  s.  53.20 1 

emetti.  Ho  giudicato.  90. 1 28. 2 10 
Collare.  Jmmenfi trema  Oceani.  55 
Priu.t  mori.quim fide  filiere.  1 1 2 
Sin  cut, (fi  defen  die.  52.96.188. 
>93 

Colombo.  Effe  duca.  210 

Colonna.  Confi riandò  foli!.  329 

Pietate,&  infittii.  so» 


Plus  vitti.  128. 130. 133. 161.193 
Coltello.  Acutum  .fplendentenujue.  137 
Alter  alterili , 0 

Alter iltcrum.l  ab  Altero.  150 
Comijft.iìe  non  deci} iene.  124 

Cornell,  hiatus  {.  Igei.  1 5 4 

Muti  titeremr.es . 63.150.186 

E fregio,  e fregio.  188 

Conchiglia.  Hu  perfu/t , 1 5 J 

Prttiofoteforoin  te  nife  ondi.  124 
Corallo.  Aethere  cturefiit . 21 1 

Coroni.  Mane!  il  timi  culo.  5 8. 2 86 

Cotogno.  Emgrantii  durine,  1 3 7 

CriJtillo.CandorilUfui.  53. 1 5 1 

Ex gheie  crystillus  cuift.  132 
J nt  us,  (fi  in  cute.  156 

Crinelle.  Dente  impurum.  1 2 5. 1 94 

Ecijiiis  difenili  vtrumjuef  1 2 5 
Croce.  Line  fola  flint.  81 

J n hoc  figno  vincer.  55 

Crocialo.  Pr obliti  me.  1 2 4. 1 3 2 

Croce.  Attriti  melior.  5 8 

Crnfii.  E' l fin  bel  fior  ne  coglie.  194 

Cnc. 
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Cuccù  . 

Cupidi . 


Puree  piti  fielerare  manui.  ijj 
A glifi  rati  et  Amor  fin  finito  fi- 

&”'■  , i» 

fiuomodocunque  aliquid.  160 
Dado . Sempir  altqntd.  ì 60 

Se/er  incintili  fiemper  ere  ci  ut.  i ?8 
Semper  idem.  iìj 

Delfino,  Eefìina  lente.  i 53,201 

Diamate. Macula  carene.  “ ,59 

Puntate  decor,  0 pretinm.  1 59 
«5.»!!  panni, et  predarmi.  159 

Semper  ndnmai.  1 1 5. 1 54.1 56 
Dio.  Pofifie  fintiteli.  161 

Donnola.  Sic  finta  volane.  181.21? 

Dragone.  Ex  arda  il  immortali!. ttcnT.  7 37 
Eie  finn!  e.  Infefiniinfieliit.  89.96 

Haficetar.  88.96.113.1 19.124 
Ho  01  al aber  tu.  160 

llcra.  Amplecicndo  profilerai! . 211 

Exudatwutìlii  bamor.  130 
Etna.  Amboincorde.  13.54.1?$ 

fama.  Cefi  dal  bnfifio  me  ne  volo  a le  te  lo. 

122 

faretra.  Harem finb  corde  fingine.  54 
farfalla.  E io  ben  ch'io  va  dietro  a quel  che 
m'arde.  91.158.201 


Gioire  fiera, 
felce.  felixmihi  finir, 

fenice.  He  pere  at. 

Ferie,  ne per e ae. 

V ritur, ut  vtuat. 

Vt  vinai. 

ferro,  in  qnnficnnqne  formai, 

fiaccola.  Affilata flammefcit. 
fiamma.  Inni  harem  ad  fiaprema. 

Hnnquàm  deorfiam.  2 
filate  fiat  in  f ubimi. 

S ed  ione  m re  fingi!. 

Semper  finrfium. 

Splendei  dr  arder. 

Summa  petit. 

Et  dunfitima  findit. 
ingenua  mormora  findit. 
Obfiequio  fleditar. 
Obfiiquiam  amicot. 


221 

I 

uà 

194 

•91 

211 

222 

221! 


rito. 


rillica. 


2° 

il 

211 

lèi 

li 

•il 

II 


212 
222 

222 

222 
222 
UZ 

m 

21 

fiume.  Acqui tido.  58.  61. 149.185. 189 
Alticr  non  figntor . 54, 119. 137 

Manne  afitidno.  ~ s 

formica.  D'altri  homeri  fioma,  che  da  tuoi . 

164.186 

fhngnello.Cacitatt  perfidiar.  91.120 


fulmine.  Expiat,  autobruet. 
fuoco . Ambo  in  corde . 

Mortale  repurgai. 

Hec  propò.nec  procat. 

Ho  lira  lateni  aterna  magli 
Opei, non  antmam . 
rari  tanta  la  nofira . 

Fama  igni  ficintUla  meo . 5 4. 1 82 
Calta . Al or  amar,  non  arccnt . 96 

Per  tela,  per  hoilcs.  96 

Gallo.  Auroram  claraconfuetui  voce  vo- 
tare. 146 

Excitat  aurora.  14  6 

Hon  dectpit  fomnut.  146 

Vigilando . 146 

Vigilai, (fi  canit.  146 

Vndhjue  tatui.  199 

Gambero.  Re  eroe  e de  ni  accedi t . 161 

Gatta.  Dtjìimìliam  infida  fiocietai . 53 

Tegendum.  • 97 

Giardino,  lo  rnejor  lot  guarderò.  210 

Giganti.  Dtfciic  tnfiitiam  moniti,  (fi  non 
temnere  aluoi.  5 3 

Gigli.  Et  anni  fa  fi  lare  fila  ut. 

Giogo.  Hon  bene  abvno.  201 

Snane.  202 

Globo.  Fonderibui  librata  finii.  234.286 
Goccia.  Et  molli  cauatur. 

Hon  bit  ,ficd fa  pi  cadendo.  221 
Graffilo.  Abimorepofcunt.  1 57 

Granato.  Proximitale facundior . j8 
Grifone.  Vclcnmpenculodccut lucri.  201 
Groppo  . Ardine.  71 5 

Crac.  Officium  natura  docce . 15^ 

Tuta fiilcntia. 

Vtlcarn  fondere . 205.227 

H ercole.  Arfio  il  mortai,  al  Citi  n'andrà  l‘e- 
terno.  205 

Vt  qutefeat  Alias . ~ 7 9 

Urtinolo.  Acque  impartirne.  211 

Mobilitate  vtget . 148 

Pondcribuifonitum.  137.156 
duomo.  Agli  fi r alt  tt  Amor fon fatto  fi gno. 
72-239 

Arderò  la  Città.  ' 179 

In  quefto  dato  [in  Dona per  voi.  5 6 
Par  cere  fubiedn , & debellare  fu - 
per  boi.  174 

Fu  de  ai  amie  e diem  perdidififie.  7 74 
fiuti  Sol, che  mi  moli  rana  il  camin 
dritto . 5fi 

finr 
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Iride. 


Lancia. 

Lauro. 


£u  ì Vele  e.  jJ5j 

Nequ tquàm  vltrà  inter  fide  tur  ern 
ms  cero  a quia . 34 

I fi  dee.  Continua, é'eminus.  52. 53.54. 89 
124. 125. 176. 188  * 

Le  ter  in  lo.  Pela  viam  in  ne  meni.  181.213 
Mac  duce  egrediar.  01 

Ver*  mais.  20J 

Intatte  tri  amplia  t.  2 od 

lta&  virtua.  195.239 

. l' Arber  gentil,  che  /irte  amai  mal 
ti  anni . 37 

Lente.  Ae  colla  tenenti.  : -n 

niej,crtngemum.  1 34 

Per  ìfuegliar  la  ferità  natine,  ij  1 
V enetttr  ingenue.  6 4 

Leopardo.  Atti  capii , atte  quicfco . 1 24 

Ani  cito , aut  nunquàm.  1 25 
Libre . Omnibus  idem . 16 

Liner.  Afpicit.cr  infpicit.  1 2 J 

Ovtinem  fic  ipfefcuem.  54.181 
Slnod  ubi  dee  Si  miht  cbeUdTj.  54. 
142. 176.180.210 

Lire.  VfCrjecJl  in  lachrymas . 54 

Uere.  Et  leu  iter  eblnit.  141.142 

Oficulatur  li  mite s.  142. 1 yp 
Spume,  e ribolle . in 

Martello.  Attornia  tchbua . 

Mergo.  Merfns  emergam,  oMerfa  emer- 
g1*.  Ili 

Merle.  Aefiatecar.it  ,hjemebalbutit.  145 
Meta.  Itdolorvltrà . 54.182.211 

Miglio.  Per  bar  us  has fe gitesi  9. 202.219 
Milttegie.Eulgr/in  tenebrie. 

Mirto . rr oximu.u  e fecundior. 

Moti . Mac  venene  fu  gannir . 

Mero.  . feto  prude  ni  te  maior . 

Soldi  cto  vino. 


95 

li> 

Ili 

Ili 

J4 


— - - 

Mulinello.  Attenuetum  circumeundo  oluol- 


Mulino. 

Nane. 


Modo. 

Oca. 


Hit. 

Altenns  altere . 

En  trabajes  mis  batdendas, 
Autingredi,  aut  perire. 

Camus furdis . 

Durate. 

Labore,  & virtute. 

Memi  nife  innebit. 

Tanto  monta. 

Defittiti , aut  e f fidano.  5 4. 119. 

.363.215 

Obsircptuf  in  ter  oltre s . 1 32 


.145 

112 

122 

Ili 

ìli 

ìli 

26 

1&L 

217 


Occhiali.  Pervos magie.  183. 188 

Procul.cr  perfpicue.  193. 1S8 
Sem  onora  prope . 183 

Ombrello.  A’ec  fatta.  liti 

Organo.  Alt] riunita.  ìlt 

Me  ned  choreas . igi 

Orige.  Altrui pofeia  f intorbido . 153 

Afi  egofemper.  54.18221} 
Ego  femptr . 54. 18» 

Quei  htc  fernet  ego  femper . 138 

Orfo.  Aciem  acuunt  aculei.  145.161 
ÌJttius  in  amieoa.  Ti  ; 

V tir.  am  prrpohatnr.  125 

Ortica.  7 angentem  v/o.  63.186 

Palatolo.  Tardive fui! imiti  t.  1 64. 1 94 
Paleo.  Pene  fnrgo.  8-2 

ratificata. Htnc  at  tollero  mo/et.  194,227 

Paia.  A luogo,!  tempo.  15  3 

Palma.  Erti  altera  merce  a .55.  201. 209. 

• Ili  ' 

Marni  altter.  13.93.10» 

Inclinata  refnrgit.  181 

Pantera.  Allieti  omnea.  58 

Per  allettarmi.  114 

rap  agallo.  Aliena  vocia  emula.  gr 

Fanone.  Cnm  pudore  lata  faennditaa.  13» 
Fegafo.  E at  ave  tanti  19» 

Magnar nm  ponderi  rerum  Defici- 
mut.  1 63 

Penna.  Sic  alias  denotar  vna  meaa . 163 

Pepe.  Contufum  aerina.  160 

Perla.  E pregio , e fregio.  115. 1 96 

Tn  fplendorem,  tu  vigore m.  161 
Pefce.  Tronfiata  profiat . 63 

Fiali  a . Abradendo  adequai . 

Fico.  . Latenua  tenta! . 115 

Pietra  focata.  Ante  ferii,  qnimfiammamt. 

cet.  5&4Q 

Attritnignit.  156 

Exilu,quod  delitti! . 1 59 

Vi  txcandcfctt.  159 

Pietra.  E t modi  cane  tur . 161 

Pina.  Urne  odor, & fantina.  1 55 

Pino.  Il  nuo  fperar . 

Sto  db  luppiter  ad  fu . 194 

Piramide.  Vi  ipfe  firn  am . 54. 1 94 

Monte,  fi enafero  . idi 

ri  randa.  Nec  nubi  vita  alibi . 13.117 

Platano.  Vmbra tantum . 185 

Polpo.  Inoderemtrahtmur.  128 

Par  amborum  adhafio.  2 3.1 17 

Por- 


Della  Prima  Parte. 


torci.  Tantum  frigi.  j_8.  l8_l 

For.z.0.  Metti  (Unir.  2 11 

Prati.  Sii  ftatim  lingua.  1 23 

Quadrati.  Cotleftium index.  137 

Lumina  mens  Mine.  1 517 

Ramarro.  due  lungi,  ani  miri.  204 

Quid  buie  delti, me  torquet . 54. 
l8o.21Q 

Pana.  Indù  Uria.  1 jj 

Penitente.  Aut  min  cita,  aut  vittoria  lata. 

122 

Non  bucino  fin  vincer . 121 

Pitratti.  In  quefto flato  fon  D'ina per  voi. qS 
Quel  Sii  che  mi  moflraua  il  e am  m 
dritte.  38 

Ponimi.  Defeffa  non  Uffa . 161 

Po/i  Oppofitis  fragrantieres.  1 99 
Vni  filus  atteri pernicies . 192 

Ruota  .\on  volenti  s,ne  que  currende.  iYè 
Salamòie  a.Nutnfio.fr eftwguo.  lèi 

Salice.  At  mtbtdulcc.  54.179 

Citine  velai.  52.161 

Scarpello,  l’t  ferirne  ferii.  lèi 

Sciame.  Omnibus  idem  arior.  iig 

Scie  ale.  Ftrmanecat.  ;8 

Scoglio.  Qui  magisfio  minus.  194 

Scorpione. JJut  viuens  ladit  morte  mede  tur. 

17  , 

Scudo.  Arderò  la  cittì.  1 6 

Aut  in  hoc.  aut  cum  lue. 

Multa  deflnbam.  181.210.213 
Sega.  Acte.fr filiditatc.  1 2;.  ij7-»9g 
Seleucide. Lececr  tempore.  1 33 

Sempreuiua.Dumvoluituriife.  194 

Serpenti.  Praterquàm  meos  ignei . ì fi 

Quei  bruma  tegebat.iqq.zoq.zoq 
Vigilate  timentes.  124 

Seflo.  Advnguem . 160 

Cuiufqq  dignofiit propri  am.  160 
Smergo.  Ab  imo pr .edam. 

Soffione.  Tantum  crepitai.  58.153.185 


Sole. 


Lux  indeficiens.  qS 

Mota  feecundus.  zt  j 

Net  proprio  lume  fuo  viene  à celar- 

fi'  89.92.151 

Non  cedi t vmbra  fili . 

Nondum  in  Auge.  1 34 

Non exoratus exorior.  89,108.123 
Non  oh  dante.  157 

Obli  amia  fioluct.  89 

Occidn  oruurui. 

Spanfie  ogni  altro  lume.  140 
Tegmine  deficit.  ' 158 

Spada.  Cupio  diffblui.ffr  effe  ci  Cbriflo.  3 5 
Sparai  ere.  Retti  furfium. 

Spighe.  Finiunt  par  iter . renouantq-,  labo  ■ 


li 

Li 

ni 

lé 
61. 178 
lù 
16.61 
16 
194. 
240 


Adorna  tutte.  201 

Ahufq ; fr  idem.  88 

Apprehendum  nunquam  tenebra. 


res. 

Flauefient. 

Sprone.  Sine  hoc  mini. 

Studierà.  Gravitate  tollor. 

Hoc/ ac  dr  vinci.. 

Omnibus  idem. 

Fondere  erigor. 

Fondere  tollor. 

Statua.  Donec  advnguem . 

Stella.  Et  fidata  (plendct. 

Monflrat  Regibus  aflravià.  36.40 
Sem  per  in  occafum  : 163 

Strale.  Fratta  magie  fenunt . 

Harem  fib  corde  fagitta.  80 

Sruzfio.  Dtucrfa  ab  al  fi  viriate  v aleniti  s . 
20 

Si  non  alis.curfu  quidem  157 

Si fur/um  non  e/jeroralts,  curfuta 
men  pr. eterne  or  omnes.  157 

Succhiello. PaUlaum.  125 

T abelle.  Donec  mi  hi  fax  illuxerit:  1 90.  2 02 
T affi  Albero.  Itala fum.quiefie.  117. 1 24 

125. 179.140 

Tela  d'or  agno.  Difandunt  magna.  %là 

Tempio.  Eflerar.au t re feram.  ifi 

Flatus  irritus  omnis . 163 

Junoni  Lacinia.  1 34 

Ne  qui  il  fin  del  mio  mal  intender 


poffo. 

Noi  ah  am  ex  a 


54.181.210 


Alt  amen  mihiclarus. 

Avnqueospefi, 

180. 210 

Termine.  Ioni  cedere  ne  flit. 

58 

Deficit, quia  tegttur. 

■58 

lt  dolor  vi  tra. 

211 

Difcutit.fr fouet . 

121 

T eli  aggine.  Ad  loca  m tandem. 

li? 

Hinc  clan  or. 

né 

Al  fin  pur  giugne. 

„ iìl 

JmpoUutus . 

ni 

Amoraddidit.  141. 

I98.2H 

//or 

Tauola  delle  cofe  notabili 


tlor  chi  fia,  che  mi  {campi.  54.1:5 
j Sj 

Por  bufcar  da  corner . 

P*  vitanda  prò  flint. 

7 ac iturnior  tardo. 

Corna  acuir. 

Ir  afeci  tentai. 

Munus  expecfat. 
lift  dclufus  inani. 


Tortore. 


Topo.  For  bu/car  da  corner . 122 

Torcia.  Pngnantiaprofunt.  2i  I 

Tordo.  T ac  iturnior  tardo.  154 

7 oro.  Corna  acuii.  220 

220 
121 
121 

Sponte  con  traci  um  in  expi  abile  ma 
lam.  190 

lite  me os.  1 34 

Tona  gita. 7 erger , non  ardet.  da 

Trapano.  Benché  in  varie  ritolte  dritto  {ora. 
1 1 5.146 

Nullajcnfa  fatica.  1 1 5 

tue, licei  vane.  ITj 

T crebra!  mot  a no.  iif.  146 

feriti, non  averto.  1 15 

Volpe  do  r mol pedo  dritto  fora  .115 
Viri  us  labi  ne  [in. 

Non  femper  reddunt  infomnem. 


Tribolo. 

Trofei. 


iSi.ix  J 


T ronco.  Vistjl  ar dentisi  intus, 
Valiptno.  Heuexmcproiijt, 
Vapore.  Elatanitcfcit. 

Vafo.  Anguftijs  elea  alar. 

Calore  odor. 

V affilio.  Extra,  non  procul. 

Vece  Ilo.  In  axe  tantum . 

Maialar  natura  fide 


182.H  1 


198.240 

£24 
211 

Hi- £22 
121 
IHiHl 
iJl 

Vello  di  Montone.  Freni  non  vite  labori,  3 7 
Vento.  Al/t, franger.  2J0 

Al  tuo  fptr.tr  ni auniuo. 

Gran  dio  r necat.  - 1 50. 2 ; o 

Fin  molle  fura . 22  L 

Turbarti,'?  extcllunt.  124 

V indio,  negando  mi  lego. 

Viola.  Soia  mila  redole!. 

Vipera.  Ilanc  fatum.  me  ratio  necat. 

Ingrata  fruire  nefas. 

Me  vipera  tutum.  1 54.2 1 o 

Vip! fillio.  Adtnjuctafercr.  90. 139.220 

Lamine  gaudet, 


Vitello  marmo.  Fluir orante  q aie  fico, 
fluliuar,  (fi  quiefeo. 

Fiet  arem  natura  dot  et . 

,_ic  quiefeo. 

Vite.  Ad  bue , b Et  delapfa  v ir  e fio . 

Non  femper  ne  pie  il  a. 

Vltuo.  In  opportxmtatc  vtrunque. 


£22 

111 

21 

Ili 

122 

ili 

55 


Latu s morte  futura.  53 

Tantovbenus . . 92 

Vtrumhbet.  54  55.181 

Volpe.  Afu  , fr  dentibrts.  157 

Stm.il aólu,cr denttb.vtcr.  57.157 
Vita  nella  tina.Clarefcniit.dcpurgàturq-,  194 
Purgar  tur,  depurautarqae.  21J 
Zucca.  lattar, non  mergor.  izg 

Indignaticele  poter  formare  buona  imo  fa.  2 1 9 
Indtutdnidt  qualità  dtuerfr.ma  di  figuraTmc- 
def  macoli  lafpccicjion  vengono  in  imprc- 
fa-  9 5 

Iniuttione.tfrefiipiopprio  degli  emblemi.  2 1 o 
Infami  non  douer portare  tmprefe.  2 14 
Ingegneri  de  ' Principi  portare  tmprefe.  2 ! 4 
Infegna  voce  donde  deriut. 

Prender  fi  come  fpeciefi  come  genere. 

C he  co  fa  lignifichi. 

Dtutja  w cinque  forti  dalGritto . 248 

Di  quale  tnftgna  fi  tratti. 

Origine  fu  a.  47.  249 

Non  ricerca  parole,  male  parole  alle  volte  tn 
effa  ferueno  per  corpo,  e non  per  ef'ptu alie- 
no di  quelle.  248251 

Altra  dtuificuc  dall vfo  in  tre  forti. 

Materia,  ogni  co  fa.  47,249 

Eormapnon  efjere  difimta  dalla  materia.  25* 
Non  vuole  effere  di  molte  figure.  25  ? 

Etne, per  ornamento, e conofitmento  de' fida- 
ti da  principio.  47.25  3 

• Lttefipoià  dimefiratione  di  qualche  netti  a 
pcn fiero.  • 254 

Mutar  fi  per  qualche  rifpttto. 

Infogna [opra  infegna  quàdo Jipoffa porre.  255' 
lnftgne  de' Rem  ani,  de  la.  aie  meni, de  Mijte- 
tn.  249 

In  fogne  fe pano  h creda  arie. 

Si  collocano  ne' 7 empq . 

Infegnc  jt  dipingono  negli flendardi, bandiere, 
f nàt, elmi, fepraucstc,ar  rnc, figlili, elfe, pro- 
de, e poppe  ai  Galee. 

Infegna  d'vhffe  il  Delfino, di  Palamede  il  fri 
dente.  47 

In  fi  gna  di  Bologna,  di  Luca,  di  Marfifet.  1 

D 'ut  landò,  Dar  dm  e Ilo. 

Infegna fruir  e per  arma.  244 

Ir, iuumcnti  particolari  ctvn  lucgc.r.cn fi  dea- 
no porre  in  lmprefc. 

In  teli  erto  deli  buono  oggetto  deli im  afa.  2 oS 
Interrogationefi  biafimane"  metti . 1 2 5 

J finca  tiene  dette  Làureo  incerta ■ 258 

Lettera 


C,OC 
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L Entra  infogna  de'  Lacedemoni.  249 

Làuro  intuito  di  folgori . 200 

liti  triti,  e vtrtuofi  s ingentilì  fono  con  It  let- 
tere, e con  le  virtù,  incori  che  fletei foffero. 

214 

Lettici  v/i  de'  Notili.  4 3 

Ltbcr àliti  d' Imperi  tori  come f giriti  ne'  Ko- 
uefii.  287 

Liberili,  infegm  di  Eo logli, e Lucci.  2 5 r 

Lingui  Spignuoh  itti  ì fpiegire  concetti 
tmorofi. 

Tofani  illegri. 

Tede  fa  ftuen . 

Triti  ce  [e  vezaoofi.epiiccuoli. 

Crea  fimulati,  e finti. 

Litini  tuttii  concetti  fecondo  il  Contile , il- 
quote  lodi  l' Ebrei  ne' Motti.  * 121 

Lagni  molto  Unnica  non  dotterfi  ne  motti 
v fiere.  12} 

hurirt  verlo  che  figli  fichi.  158 

Line  et  voce  chcfigntfichi.ed onde  de  tini.  257 
L/fere  lille  fio,  che  dtuifa.  257 

Jnucntione  incerti, mi  untici . 257 

Hiui fione  del  Enfi  e Ili  ri  prò  uni  in  pur  te  dii 
l’iutoYe.  158 

Miteni  di  line  e 1 , i colorì , e loro fignificiti. 
259 

Non  firfiLiureadi  file  figure.  259 

Tuo  bautte  pero  figure  non  come  imigini  di 
tofe.mi  come  colorite.  259 

Torma,  fine, e luoghi  delle  Lincee . 2 60 

Lunt  ne’  piedi  fiegno  di  nobiltà . 44 

Lini  tnfegnt  del  Tur  co  te  diche  tempo  in  qui 
ivfì:  Doue  la  pongt.  215 

Luoghi  di  porre  l Infegnt.  253 

Di  porrei  Arme.  273 

Luoghi, d'onde  fi po/fino  aure  i corpi  dell' Jm- 
p refe,  fono  in  tutto  dicci , non  pero  tutti  di 
tutti  accettiti.  21  5 

Su  ih, e quinti/ immettilo  di  qualunque 
finitore.  2 1 6 

S*ih,e  quinti  dall' autóre.  218 

Luoghi  Topici  e/fere  luoghi  di  formare  motti 
ìt  Imprefi, e col  cui  me\o  li  p refi  materia  fi 
colloca  nell'  lmprefil.  219 

Luoghi  propri). e communi  di  formar  e Impre- 
sefccondoTorquato.  219 

M 

M Infegm  de  Mi/feni.  249 

. Magnificenza  de  gl’ Imperi! ori  .come 


figuratine  Routfcì.  287 

Miteni  accrefie  nobiltà  nell’ irte  . 224 

Miteni  deli emblemi,  quii fia.  245 

Miteni  et  lmprefil  diuerfamente  affé  gnu  a da 
gli  fini  tori.  61.62,6} 

Siale  s appretti  dall' autore. 

Douer fi  facilmente  conofiere.  64.65 

Donde fi dui . 215 

Miteni  deU'mfegm.  249 

Medighc.donitiui  de' Principi  ì Capitanila 
renn,Amici,Scnatori,&  Eferciti.  290 
Spie  fi  nell' demone, e trionfi.  290 

Efiere  memoriali  dell' anioni  loro.  2 90 

Per  fi ne’fepolcri, ne  fondamenti  di  città.  290 
T Ine  delle  Medaglie.  290 

Metafora  come fi  dici  e/fere  netilmprefi.  204 
Richieder  fi  necefi inamente.  2 1 o 

Si  lena  dall Imprefi  con  l'vfare  figura  burnì- 
ni.  81 

Modi  de'  verbi  vfurpati  tutti  ne'  motti . 123 
Jldimoftrattuo filo  accomodato  ali Imp fi, \2  5 
Il comen datino  àgli  Emblemi.  125 

Modo  di  formare  i motti  fecondo  diuerfi  auto- 
ri,! quale fi loda.  140.141 

E come  fu  necejfirio  all’  Imprefi.  143 

Modi  i efprimere  i nollri  concetti  e/fere  con  Jo- 
le parole  , 0 con  fole  figure , 0 con  composti  de 
gltvni.e  delialtre.  1 7» 

Modo  ti ofi  cruore  di  (cri nere  le  parole  ne'  mot- 
ti- 151 

Modo facile  da  formare  Imprefi . 210 

Modo  proprio  difignificire  e/fere  la  forma  del- 
i Imprefi, il  quale  non  e fi  non  per  via  di  fi- 
milnudine,c  metafora.  166 

Modo  di  vulerfi  ne'  dtfiorfi  deli  Imprefi , e di- 
fenderle. 221 

Mone  te, come  differenti  dalle  Medaglie.  29 1 
Loro  fine,  dr  impronta.  221 

Moralità  propria  deli  Emblema.  245.247 
Motteggiare, deriua  da  Motto,  & /igni fica  par- 
lare brieue.dr  arguto.  \ 20 

Motto , voce  prefi  i>  per  ogni fipraferittione , 0 
rifirettamente  per  motto  d'imprefa.  ni 
Efiere  voce  fiemplice,non  deriuaia  di  Monco, 
nidi  Mino, Latini.  j 2 o 

Motto,  efiere  cofi  particolare , che  ìndiuidul 
la  forma  fpecificl  dell Imprefi  à gufa  in 
natura  deW  Uccelletti  di  Scoto  fi  della  mate 
ria,&  accidenti  indiuiduanti , 112 

Motto, che  facciala  imprefi,  76 

Sua  altura  fi-  v fife  10.  108 

Con- 


fi 
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Con fermiti  conia  dottrina  degli  autori  con- 
trari\j.  * I 2 

Kon  efserc  ucce  fi  ario  nell' Imf  re  fa  fetido  al- 
cuni. ioi 

Fiprouati  dall'autore  con  toro  ragioni.  105. 
10  6 

F tonando  la  nccefsìtà  de  motti  con  a*  tori  té), 
con  l’vfo.col  chiamar  fi  quell anime , e dilla 
naturadeU' Imprefa, che  gh richiede.  103. 
e dal  F me.  103 

Motto,  e figura , 0 confidcrarfi trafilo  in  ordine 
ali  Im prefi.  no 

Motti  deo no  parlare  delle  figure , dr  efprimere 
la  loro  qualità .■  138.239 

Deono  parlare feci  do  II ercole  7 affo  degli  au- 
tori,6'  applicare  à quelli  f Imprefa . 139 

Deono  formar  fi  da  luoghi  T opta,  fa  odo  ilGar 
zone  138 

Ter  via  di  Frofòpopca , onero  in  terza  per  fon  a 
fecondo  il  Targagli.  138 

Come  fecondai  .{refi.  140 

Motti, e he  fi pofsono  incedere  in  terzaperfona , 
onero  m prima per  profipopea,  più  lodevoli , 

138 

Motti  poterfi  fare  d 'ogni  lingua  ,e  qual  più  fi 
lodi.  1 22 

Non  douerfi porre  due  motti  in  Imprefa , vno 
per  dichiarinone  delialtr.o.  123 

Molti  poffono  affermare , negare,  e parte  affer- 
mare,c n.irtcnegtre.  123 

Fofio  nofarfinella  prima  feconda,  e terza  per 
fin  a, li  d'vn  numero , come  deli altro, più  fi 
lodano  i fatti  nella  prima,  e ned a terza.  187 

Motti  interrogativi  fihiafimano . • 123 

Motti  fatti  nella  prima  perfina , hanno  più 
del  vivace,  e fptrhofo:  i fatti  ne  Ila  terza 
più  del  grane,  c fentcntiofo.  1 24 

Fiù  leggiadri  quelli, che  nelivnc,  e nell'altra 
fi  poffono  cfplicare.  1 24 

Ziceucno  i verbi  vagamente  fecondo  tutti  i 
modi  al  parere  fi alcun  ima  il  dimofì  ratino 
è più  proprio.  1 2 J 

Motti  fi  fanno  diverbi  foli, di  filo  nomi,  edi 
foli  auuerbq  , e diluiti  accoppiati inficme . 

125 

Motti  douerfi  fare  dì  tempo  prefente.o  futuro, 
non  mai  papato  contro  i rirefi.  126 

Motti,  è che  figniffeano propria,  ì impropria 
mente,  t quelli  b mediata,  b immediaiamen 
te,  140 


£ quali  s'ammettino  nelilmprefc . 142 

Motto . perche  fi faceta  con  profipopea . 143 

Motto  farfi in  terza ffina,come  a' muda.  143 
Mot  to, pere  he  debbia  e fiere  di  poche  parole.  1 47 
Molto  fi una  parola, non  hauert  quella  uaghez 
za, e quello  fpirtto.c’ hanno  quei  di  due, cen- 
tra il  parere  fi alcuni.  1 46 

Motto  dee  hauert  ri/guardo  à piegare  il  con- 
ceno, e non  al  numero  delle  parole  1 quanto 
meno  pero  farà  di  parole,  oltre  ali’ vna,  tan- 
to più  degno.  14  6 

Tuo  effere  fivna,di  ì.g.q.q. parole.  143 

Si  per  mene  anco  fi  vn  vcrjotn  ogni  lingua , 
quando  non  habbta  parole  fin  ere  lue ; non pe 
ro  fi  dee paffarlo.  146 

Si  pub  torre  da  gli  autori,  0 formare  da  fe. 
148.  149 

Motto  tolto  da  gli  autori  fi  pub  prendere  nell' 
tHtffo [enfi, (ir  in  di  ver  fi  di  quello,  ehi rfii  lo 
prefitto.  149 

Sipu'oalterare  anco  nellevoci , ma  ciò  fi  dee 
fare  filone'  cafi. generi, numcrt,c  tipi.  150 
Dee J piegare  da  fi  fùfficicntcmtntc Jenz  a in 
telligenzadel  luogo, donde  e fiato  tolto.  130 
Deon fi per  mere  in  effo  le  parole fegntntemeto 
te.  131 

Motto  d’altra  Imprefa  non  fi  dee  pigliare.  1 3 1 
Motto  c fiere  anima  dell' Imprefa, fecondo  ale li- 
ni, come  3 intenda.  168 

fifiere  anima , r forma  della  figura,  non  deW 
Imprefa,  109 

Motti, che  parlano  de  gli  autori  poco  graiiofi  . 

Motti  finza  la  figura , eia  figura  feniani  mot 
to,  mente  dicano  del  concetto  dell'  Imprefa. 
132.  233 

Come  ciba  intenda.  132 

Aon  sq  no fciitcuht  .proverbi],  precetti,  enig- 
mi. 153-238 

Ne'  motti  non  s’vfurpi  voce  di  virtù, di  nino, 
fi invidia,  miferuor  dia, pietà, gmiiitia , e di 
/imiti  cefi proprie  dell huomo.  1 53. 238 
Ne  meno  le  voci  fi Aric,Natnra,Scicnza,hor 
tuna.  133 

Motti  non Jiano  communi,  fi? otiofi.  1 53.13  9 
Non  fi  nomini  figura  ne'  mottuontenuia  nel 
l Imprefafe  non  per  energia.  ' 1 34. 2 5 S 

Ne  meno  l accenni  co' pronomi , b co' relativi, 
ne  in  altro  modo.  1 3 4.  1 5 3 

Non  fieno  dubbiofi.equinoei.  143. 136 
Non  fieno  lunghi, 0 foucrehi  nelle  parole:  no» 
parchi , 


A 
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turchi , e diminuii.  j 5 7 

Non  habbtano  epitetile  rendine  riviene  del- 
le fette  dell a figari.  158 

Non fine  nè  chiari, ni  ofenri.  159.238 
Spieghine  vm , e gntie/ìmente  le  /a  al  iti 
del  corpo.  159 

Con  breuttà, (fi  efficacia  . 145.237 

Cen  veci  proprie, (fi  eleginti.  160 

Numcrofc.contrapoiUfimilmcntefintcnu.fi- 
neth  di  far  ne, ma  di fignifiate  àtuerfe.  16 1. 

*J7 

Poter/  in  e fi  rephar  le  p. troie.  j6  z 

N 

Nettari  dell  Imprefa , dipende  di! fi  per  e 
epa  il  fi  a li  forma, d'emma  di  filli.  1 65 
filari, (fi  effendi  vera  d Imprefa.  1 75. 1 78 
Non  dcac  e [fere  alla  vece  ripagatale.  3 1 
Nn ara , (fi  officio  de  molli  e determinare  la 
figura.  ic8 

dfermata  dall’vfie  di /ormare  lmprefe.  t p8 
N de fitta  delle  ce/e  dipendere  dal l'ejf tre  loro, 
170 

Hellc  vini , e fetenze  denerfi preporre  il  fiam- 
me. 184 

Nere  colore, che  fignifichì,  2 62 

Nobiltà  differente  dalli  plebe  CO ’/egni  ea  idea- 
ti ippreffie  tane  le  anioni  43 

Nettiti  Romana  in  dieci,  e pii  medi  dii} ma 
dalla  plebe.  43 

Nobiltà  dell' 1 mprefia  donde  fi prendi.  2 : 4 

Nomi  dell  Acide  mie,  (fi  Ac ademt'ct  prender  fi 
dall  itte,iitiene,e  pa/none  de'  corpi  pe/lt  in 
Imprefa,  205.22  6 

Poter  fi  torre  dal  nome  de’  corpi.  226 

Dal  principio,  fino,  0 cenili  none  in  che  fi  fre- 
nano 1 corpi.  2 ló 

Dal  fine.fi  effcttoJalli  cittì  227 

Dalla  per  fiat  ione  del  corpo.  228 

Concai  dea  e haaere  corri  Tpondenzi . 227 

Nome  Ac.tdcmicodeaer  ef/ere conaeniente at- 
ti mprefia,  • 227 

Nemici  Acadcmicipirticolari  doacr  conaent- 
rc  col  generile  dell  Acide  mia  almeno  non 
gli  contrariare.  20 6 

Nomi  : fiarfi  ne  motti  e fili,  ece’verbi.  125 

In  ogni  cafo.e  numero.  I37 

Nomi  ale  ani  pii  proprij  di  Cinilieri.i/cani  di 
tee  ter  ni,  fi  Acidemici.  230 

Nomi  commani  4 Cimiteri,  fi  ì letterati.  7 3 1 
Nominar/ copti  voctopno  de'  Cimiteri.  23  1 
Stanimele  coitomi  di fofianza # propri/.  232 


Così  da  i l neghi.  231 

Doacr  efficre  differenzi  tra  numi  Acide  mici. 


e de"  Cimiteri. 


230 


Nominar/  dall'imperf  celione  del  corpo  fiegne 
di  mode  II  ta,  /mndo  l’impcrf etilene  no»  di- 
cavi! io.  229 

Nomi  de Soldati, Capitani,fi  Imperatori /rie- 
tine gli fendi,  e bandiere.  48.251 

Non  doacr  fi  v/tre  filtrai  lmprefe.  222 
E /aando  fi  voglia, ì chi  fi ccnaenga.  222 

N a mero  de'  corpi  non fa  nè  pile , nc  meno  inge- 
gno/a l' Imprefa.  8 6 

Nnmero  de' corpi m Imprefa  come l'mtcda.  85 
Non  effe  re  determinatane  per  ragion  d ejfcn 
%a,nè per  ragion  dvfo.  85 

Nnmero  delie  parole  ne’  motti fi  lafcia  al  giudi 
ciò  del  componitore,  non  fi  dee  pero  paffort 
vn  ver  fio  al pii.  14  6 

N a meri  dtaerficon  le  loro  perfcttioni.e figntfi- 
cattoni.  87 

O 

OC  getto  dell  1 mprefie fono  gli  hu  orni  ni  d in 
teli  igea  za  ordinaria.  208 

Ognuno  può  fare  Imprefa, ma  alcuni  non  done 
rebbono.  2 I 4 

Opinioni  /muro  circa  la  dcrimtione  de  Ha  vo- 
ce Imprefa.  2 

Opinioni  dtnerfe  circa  l'origine . 34 

T re  pia  vcrifimih,c  probabili.  3 9 

£)uale  fegaiti  l'aatore . 40 

Opinioni  diaerfe  circa  il  numero  delle  figure 
da  por  fi  in  Imprefa.  84 

Opinioni  diuerfie  dell'anima  deh' Imprefa  per 
tu  Ito  il  Capitolo.  1 6 6 

filiale  i approui.  175 

Oppio  atto  à fare  feudi . 280 

Oppo fiutoni  d HercoleTaffo,  fatte  al  Rargagli 
circa  il  modo  di  formarci  motti,  fi fi togl to- 
no. 142 

Origine  deli' lmprefe  difficile.  35 

Venir  da  Soldati,  e da  Nat  ara.  41-42 
Origine  dell' Arme  di  famiglia.  53 

De/I'infegne  de  Soldati.  47-  249 

P 

P. Ace  come  figurata  ne"  Rouefci,  288 
Palma  geroglifico  del  Sole.  284 

Segno  di  vittoria.  2«l 

Si  nnoua  come  la  fenice.  93 

Panfilo  Lande  dtfefo  dall’ autore  contea  Herco- 
leTaffo circa  la  natura  de'  motti.  116 
Parole  neceffarie  all' lmprefe  per  autorità,  per 

vfo. 


Tauola  delle  colè  notabili 


vfiper  ragione.e  per  effetti .a,  e ruttar  a dell' 
1 mprefa.  log 

Sera  otto  per  corpo  d' Infogna.  2 5 1 

Come  /ammollino  nelle  làuree . 259 

Parole  nell' Emblema  dichiarano,  & applicano 
tl  concetto.  22.23 

Non  effere  motti.  1 1 1 

Parti  dell  ha  omo  non  s’accettano  in  Imprcfafe 
non  per  ornamento , fiflegno , compimento 
della  figura  principale.  82 

Cosi  le  parti  de ’ corpi  artifici  ali, e naturali  no 
por  fi  tn  Imprefi,come  corpi . 64 

Penne  intorno  à gli  limi  del  mede  fimo  colore 
fi fanno. che  1‘  Armi.  2S2 

Penne  di  Aquila  v fitte  ne  cimieri . 278 

Tenne  di  Pavone  vfàte  da  grandi.  278 

Per f et  tiene  dell' Impr e fie  venuta  da  le  Iterati. 
42.49 

rietà  d Imperatori  figurata  ne’  Rouefci.  287 
Pittori  potervfiare  Imprefe.  214 

Pittura  effere  piùpropria  .che  altro  modo  difi- 
gurare i corpi  d'1  mprefa.  99 

plebe  il  iti  a"  e amicamele  fuori  della  città . 4 6 
Porpora  vfata  da  S enaton,  Magtjlratt,  e Nobili 
Jtomani.  45 

Petesìi figurai  a ne'  Rouefci.  287 

Prestezza  ne'  nego  tifi  figurata  ne" Rouefci.  288 
Prette  zza  propria  ae’Magifirati,e  de" nobili.  43 
Primi  inuenlori,o  finitori  d'vna  fetenza  non 
maltrattar  quella  a pieno.  130 

Propor itone  nell  1 mprefa  come  intefa  dalGto- 
aio.  239 

rroportioninchiesle  nell I mprefa  di  quattro 
foni.  198 

Nella  Figuralo  Figure.  199 

Tra  te  figure, (fi  il  motto.  202 

Tra  l lmprtft,&  tl  lignificato,  '0  eccetto.  203 
Tra  l'J mprefa,  et  tl  nome prefo  da  quella.  2 o 5 
Proprietà, fiora  cut  è fondata  1 1 mprefa, fia  prò 
pria  della  figura.non  contrarialo  ripug.  90 
Sta  ver  a fi  almeno  creduta  tale.  94 

Nonofcura.  93 

Rafia. che  fia  perpetua  nel fuo  principio  ,t  no 
nell  e fot  attualmente.  96 

Non  commune.  9 1 

Comes  intenda.  92 

Quando  s'ammettano  le  communi.  94 
Non  alterar  a, quantunque  tl  corpo  foffe  Indo 
rico,  0 fauolofi.  9 1 

Proprietà  del  corpo  viene  ad  effere  differenza 
effluitale  dell' Imprefe.  j 1 2 


Proprietà  fpe tifiche  fino  proprie  per  formare 
Imprefe-.  l'mdiutdnah  quando  fiano  note,  le 
generiche  fanno  l Imprefe  communi.  94 

Proprietà  accidentali  de ' corpi  quando  fiano  fi. 

lile,& ordinarie  poffono formare  lmffe.  91 
Proprietà  dell  Imprtfa  s’intende  ogni  decidete 
ed  ogni  co  fa, /òpra  che  è fondateti  1 mpfa.  120 
Proprietà  degna  di  corpo  vile,  non  già  mie  di 
corpo  degno, por  fi  in  1 mprefa . 97 

Proprietà  comuni  far  fi proprie  in  ciaf  uno . 9 2 
Proprietà  nota,  e chiara  non  fà  che  filmino  i 
motti  dall  Imprefe.  1 06 

Proprio  de'  Canai  ieri  chi  amar  fi  da  i luoghi,  da 
t cor  pi, con  pia  voci , con  nomi  di fidanza , t 
d' alcuno. 

Profopopea  vfata  ne'  motti. 

Proteo,  che  cofitfignifichi. 

Q 


232 
143.  144 
276 


QVal  di  due  corpi, quando  due  fiano  in  Im 
prefi,s  habbta  a dire principale.  89 

Qualità  de’ corpi, (opra  cui  so  fondate  1 Impr  e - 
fe.effere  naturali,  artificiati  ,Cr  aceidenta- 
rie.  90 

Qualità  de' corpi,  figgi  Proprietà . 

Qualità  de' concetti  ammefiineÙ'/mprefe.iSq 
Qual  Imprefe fiano  più  nobili, e migliori  le  tol- 
te dalla  natura, 0 le  formate  dall’arte.  224 
Quattro  cagioni  hauerel'  Jmprcfà.  60 

Quattro  numero  nobile, e re  ligio  fio  per  cui  giu- 
rauanogli  huomini,come  gli  Dei  per  la  Sii- 
già  Palude.  87 

R 

RAnt  di  Serifo  mute  non  s'ammettono  in 
1 mprefa.  95 

Rapprefent aliene  appropriata  à Rout fitti . 210 
Re  Troiani  veliti  1 del  colore  de’ giorni, che  cor- 
tina no.  2.61 

Regola  di  frinire  le  parole  ne  motti . 151 

Regole  da  formare  Arme.  268 

Ritratti  non  poter  e fiere  corpi  tl  1 mprefa . 8 » 
Riguardano  il  tempo  prefinte.  136 

Romani  ornauano  le  porte  loro  d'imagint  di 
Dei.  44 

Perche  porta  fiero  la  Luna  ne"  piedi.  44 
Di  fi  in  n anticamente  traefit.  264 

Roffo  colore  che  figm  fichi.  261 

Rout  feto  donde  fi  dica, che  co  fa  fia  ; Fintatale. 
tu  Jt  orma  -fifà  con  parole ,e finza.-quado  fi 
pengcno.cbcvf  fide  facciano.  284 

Natura  de"  Rouefci,  e come  differenti  da  quei 
dt  Medaglie.  286 

Ri- 


Della  Prima  Parte . 


Ki^uar  Aure  tip  affato  fi  pre finte, non  mai  il  fa 
tur».  Ijfi.185.188 

Sane  fa  contenenti  It  vittorie  de  gl'  Impp  186 
La  Libar  aliti.  Magnificenza,  Grandezza,  Ab 
baldanza.  Felicità,  Imperia,  Geiterno,  state 
rità,Potefià, Pietà, Fortezza.  187 

Religione, Pace, Sapienza,  Affetto  del  Popolo, 
Fama,Preflezza}  Deità.  288 

S 

SAmbnco  buono  per  fare  Scadi.  280 

Sapienza  et  ! mpp.  figurata  ne' Rouefii.  288 
Scienza , non  ogni  fetenza  ammette  demolirà- 
tieni.  79 

Scadi  rotondi  appiccati  alle  porte  de' nobili  per 
grandezza.  43 

S' appicca» ano  anco  ne' Tempij.  44 

Scadi  de'  Soldati  fatti  da  principio  di  vimini , 
e dì  affé, e coperti  di  cuoio.  280 

S’attorniauano  co n vn  cerchio  di  ferro . 280 
Si  dipinge»  ano  da  pnmadi  folicolon.  281 
Dipoi  di  magmi,  d' animali, d' vccellhdi  coffe, 
ed' attieni.  48.281 

Quindi  l'vffo  dell' tnfegne,e  dell'  Arme.  2 8 1 
Scriueuano  in  efft  in  vna  parte  1 nomi  de  gli 
Imperatori, eCapnani  nell'altra  il fpno.{& 
Scudi  chinati, e cadenti  figmficano  fecondo  al- 
cumvalore, e prodezza:  e fecondo  [autore 
codardia, evtltà  28 

Se  dell'  Impre fa  fi  dia  faenza.  5 

Se  nell'  Impre  fa {1 pofia  t tonare  prima  il  corpo . 

che  il  motto, ey-ad  incontro.  ~i  32 

Segni  diuerfi  di  nobiltà  appreffo  diuerfe  nat  io- 
ni. 43 

Segni  hauere  relattone  ad  altri.  1 07 

Segni  impre  fu  ne'  corpi  da  natura  in  alcuni 
dì  una  mede  [ima  famiglia . 42 

Selene 0 f ignote  nel  fianco  con  vn'anchera  da 
natura • 4» 

Set  numero  perfetto, tipo  del  modo, e di  nàta.  87 
Sette  numero  perfettifiimo,  con  te  nenie  la  T ri 
nità  delle f fine, e l'vmutrfità  delle  coffe.  87 
Siepi  a, hoc  palio  non  approuato  ne  'motti.  1 5 5 
Significati  de’  colori . 161 

SÌgnificutione  fatta  per  via  di  fimilitudinc , e 
dt  tradottone  dall intelletto  e (fere  la forma 
dell' Impre  fa.  112.178 

Significationi  tolte  dalla  varietà  di  dipingere 
gli  feudi, e gli  elmi (oprai  Arme  non  e fiere 
vcrc.etcalc.ae  menoofferuate  dall' v fi. 1%  1 
Simboli  con fu  fi appreffo gli  Antichi.  24  J 

Similitudine  richieda  nell'  Impre  fa.  1 62 


Similitudine  effire  l'anima  forma  di  quelli 
109.1fifi.175 

Non  fila.  jj 

Similitudine, e metafora, come  s'intèda,  è pon. 

ga  nell Impre fa.  178.204 

Similitudini  nell' Impre  fi  deono  effire  natura- 
li, od  artificiali,  non  allegoriche,  ne  mtfiicht. 
182 

Non  deono  effire  nel  motto,  ma  nell'intelligen 
za.  ^ 178.180 

Similitudini  v fiat  e , 0 per  dichiarare  filameit- 
t e io  per  rappreffentare,  e moiìrare.bper  rap 
pre  fintare  e lodare , e donde  fi  piglino.  95 
Similitudine  bufi  a che  fi  a ned’ 1 mpreffa  in  qual 
che  modo  io  tacita , odefpreffa  in  quanto  ali’ 
effenza  dell'  1 mpreffa , e cèfi  dal  fimtle , dal 
contrario, dal diuerffo,  dal più, dal  meno.  1 8l 
In  vn  modo  pero {ara  piàgratiofa,che  nell'al- 
tro. 2 58 

Spagna  oh  come  inuentori  dell'Arme . 2 fiy 

Spoglie  di  Leone  v fate  per  difcfadtlla  per  fin  a, 
e per  coprirne»  to.  2 89 

Statuari if  portare  Impre  fi.  2 1 4 

T 

TAfio  albero  velenofi  in  Arcadia,  e Spa- 
gna,non  in  Italia.  1 1 8 

Tempo  futuro  riguardano  gli  Emblemi.  1 29 
Tempo  paffuto  proprio  de'  Rouefci.  ufi 

Tempo  prefente  ,e futuro  appropriato  all  Im- 
prefa.  1 2fi 

Tibern  Imperatore  1 incoronata  di  Lauro  me 
tre  tona» a.  200 

Tiglio  atto  à fare  Scudi.  280 

Toga  commune  à tutti  i Romani , dipoi  della 
"plebe  (blamente.  ~à  4-5 

Torquato  T a fio  biafimato  dal  Capaccio  perche 
compar  affé  Rinaldo  ad  vna  giumenta,!  di- 
fefi dall'autore.  } 20 j 

TofoneCauaheri  fu  a origine.  _ 37 

Trattar  dell' Impre  fi  difficile.  5. 33 

Traslatione.e  Metafora  propria  dell' lmprefc  . 
210 

Tridente  InfignadiPalamede.  47 

Tre  numero  perfettifiimo . 87 

Tfe  e fiere  1‘ opinioni  più  probabili  dell'origine 
dell' Impre  fi.  39 

V 

VEabena  Infigna  d Ambaficeria  appreffo 
Romani.  250 

ferbi  poifino  v far  fi  ne‘ motti  e fili , e accom- 
pugna,,.  .14 


Tauola  delle  cole  notabili. 


ferii  ut’ motti  riufcirt  bene  nel  modo  di mo- 
firmino.  i 25 

Verde  coltre , chefignifchi. 

Ver  uè, e certezze  difuguale  nelle  fcienze . 79 
Ver  fi permefii  ne  motti , quando  non  dichiari- 
no troppo,  ni  babbi  ano parole fiuerchie.  14  6 
Vfficio,  e natura  del  motto.  ili 

Virgilio  lodato  dalT  autor  e, perche  compara  [se 
Enea  ad  Apollo,  in  che  e biasimato  da  altri . 
95 

Viti)  dell lmprefa.  540 

Vittorie  ottenute  dagl Imperatori  variamen- 
te figurate  ne’  Rouefci.  286 

Vinto  prefi  per  la  Pace.  209 

Vno  numero  perfetto , e principio  de  numeri . 


S6.8y.20S 

Voci  lignificanti  virtù , vitto,  habitat  eofa  ap- 
partenente all  buomo,  non  accettate  nell 
Jmprefi.  ,55 

Vfidi  fare  Imprt fi,  offernato  nell  Academie 
douerfi  addurre  per  ragione  nel  trattamelo 
tod  Jmprefi.  7 p 

Vfi  di  fare  Imprefi  rifguarda  il  futuro . & il 
prefint e, non  il  pafsato.  1 3 * 

Vfi  di  porre  il  Cimiero  {opra  l'Arme  donde 
venga.  264 

Z 

ZVcca  de  Sene  fi  riprefa  da  altri  per  e fiere 
fiopra  improprietà , &difefa  dall'auto ■ 
re. 


Hoc  opus , infcriptum . Teatro  d’Imprefe  di  Giouanni 
Ferro  &c.  vt  typis  traderetur  fuit  Venetijs  examina- 
tum , Se  nihil  in  eo  repertum , quo  Fides  orthodoxa , 
morum  integritas , vel  Prinrìpum  decreta  tedi  pof- 
fint,&c. 

Ita  dee.  Fr.  Io.  Domin.  Vignutius  S.T.Mag. 

Se  Generalis  Inqui£&c. 
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DEL  NOME,  B DELLA  VOCE  IMPRESA. 

. 

, Capitolo  Primo . 


V o lei  per  ordinario  la  cogitinone  della  voce  facilitare 
ànoi  ('intelligenza  delle  cole,  chcfi  vogliono  confidc- 
rarc  ; la  onde  prima  che  fi  venga  ad  inueltigarc  la  natu- 
ra di  quelle,  fi  piglia  àfauellare  del  nome:  Perciò ha- 
ucndo  io  deliberato  di  dilcorrcrc,  e trattare  dell’Imprc- 
lè,  e del  modo  di  poterli , e douerfi  quelle  formare , giu- 
dico non. edere  fuor  dell'  Imprclà,  anzi  vtilc,  encccflario  alla  materia^ 

Solla,  ch'io  dalla  vocccominci  ; circa  la  cui dcr Matròne  quattro  di- 
poflòno  edere  l'opinioni, la  prima  (ara  ch’ella  fia  voce  (tramerà, 
Falere  rp:  ch’ella  fia  Italiana,  ina  alcuni  la  fanno  da  Imprimo  dcriuare, 
altri,  e farà  la  terza  opinione,  da  Imprendo,  la  quarta  poi  làtd  diquci 
che  vogliono  che  fia  voce  da  le,  lenza  ch'ella  dermi  da  alcun  verbo. 

A'  fauor  delia  prima  opinione  diremo  ch'ella  non  fia  nata  in  Italia*, 
ma  ànoi  da  altra  lingua  venuta , e da  I mpre  r s paiola  Inglelc,  e fèrui- 
rà  per  pedona  la  limile  corrilpondcuza  di  quelle  voci , e la  lteflà  lìgnifi- 
•catione;  perciochc  Imprhis,  &Impresa  lòno  limili,  & in  quanrpal 
fùono,&  in  quanto  al  lignificato , l'ittelTo  lignificando  quella  àppr-eflb 
gl'Inglcfi,  che  apprclTo  gl'italiani  quella  . Si  può  confermare  quella  opi- 
nione dall’origine dell'lm preleva  quale  filmano  alcuni  edere ànoi  quin- 
di venuta,  il  che  quando  lode  certo,  di  che  piùà  bado  ragioneremo,  là- 
••u  ,i/l  Parto  Primo.  A rebbe 


i ■ ur.ett^  k\ 
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od 
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• «1 


Quattro  ef- 
fere  l'opimo 
ni  tirca  la-, 
derutattone 
della  voce 
lmprefa . 


La  prima  da 
Imprns  pa~ 
ì ola  ligie  [e. 


Teatro  d’Imprefè , 

affai  ragianèfible  che  con  fecola  mcdefima  fi  ftfleancor^raBor- 
fcce.  Éfciiineèqualìcommun  parete  ch’ella  fìa  venuta  da- Ca- 
Jl«  'ttalicrfit  Soldarisnòn  è però  coli  communc  chctyiù  da<judli  di  Brctafcna, 

tutore.  cnCaa  altri  Itati  & innanzi,  cdopo  pofla  a noi  ellcrc  trapallata.  Ma  in 
quanto  alla  voce  hauendo  noi  nella  npftra.fauqUa  ijycrbo  Ipoprf  ndcro 
bclliflifno  vci'bo.noftro  pròprio, C^Wàto da  pfianrichi  còli  lajfocclm- 

J)  re  la  nèl  mccfcfipio' lignificato , non  j»  pcrchf  non  yagliartlsi  cadere  efe 
ère  qucflh’  voce  Italiana , e nata  nel  noflro  clima , deriuata  da  quello , il 
quale  è formato  da  noi  dalla  particel  la  Jn  & prendo,  & quello  dal  latino 
Prchcndo  ; Tanto  più,  quanto  j^h’io  Intendo  dai  medehmi  Inglefi,che 
la  voce  1 m p r e i s appo  loro  non  ha  origine  da  alcun  loro  verbo , donde 
fi  foripi  ,fif  he  tafitoftpuòdirc  chela  voce  noflra  vcngada.quvlljfcquaiv- 
ro^uell>9j»  quella  ikaazi pare chfecléflpofridixe più conuéùienccnieiiK: 
per  trouar/i  nella  nollra lingua  il  proprio  verbo  co’  fiioi  dcriuati  lo  fteflo 
lignificante. 

L’altre  tre  opinioni  conucngono  in  riconofeerla  per  voce  Italia- 
na fitnio  na,  differenti  poi  riclraflegnareTorigine  fùà . Pcrocfic  alcuni  da  Impri- 
* impn-  mo vogliono , ch'ella dcriui,&altri da  Imprendo , òche  fia  da  lè . Che 
d<m  fra*-  Impre,ia-v9Jiga  da\ImpiTmo , non  ni iiòu ulcn e.  d i hau  ètOid  u ri  ale  liti a 
cefcoPner-  ragione,  per  cui  gli  Autori  fi  fiano  indotti  à tenere  cotale  opinione  ; fi/ 
™ rifiniti  non  follerò  moffi  dal  vedere  ehé  i Geroglifici  anticamente  s’imprimeua- 
iti  Capu-  no , e lcolpiuano  ne’  marmi , da  i quali  non  giudicaflcro  diucrlc  l’Imprc- 
thiì.i.c.j.  fi  j onde  volcflertì  the  follerò  dette Imprefr,  quafillampatcc  fcolpirc/r 
ouerp  lì  carne  lì  dice  Imprclfionc  , che  vale  flampa  e legno  ; cosi  li  diceffe 
siripniu  Impj$|jfa,quafifeg«de  ltampa  deU’almiipenfìcrd.  Non  potei  mai  ac- 
* com/nodarc  la  mente  ad  vna  tale  opinione  ; pcrcroche  fc  venifTe  dal  ver- 

bo,Imprimere  lì  fermerebbe  ella  con  doppia  fT,  o ntcncrcbbe  pure  im, 
qualche  parte  almeno , lè  non  iu  tutto,  la  lignificacionc  del  verbo , da  cui 
ella  derma  . I.’afl’erire , che  lì  debbia  feriuerc  Impecila , c non  Imprcfx  , 
e ••iv  ) pecche  quella  lia  voce  corrotta , vjch  ciò  detto  da  quelli  leuza  alcun  fnn- 
damento  j ò autorità  eh  ’io  làppra  ; polcia  che  fc  cosi  foflc , fhtrtìuerebbc 
put’clla  negli  Autori  .IH tic h i ,in  mu n o d c quali  fi  legge  lmprcflapcrlm- 
ptefà,  per,  quanto  io  mi  ricordo,  ma  ne  meno  cfli  n’adducono  alcuno  in 
pruòuat  perche  vna  tal  ,vocc  corrotta, lì  truouain  tutti  1 buoni  Anto-> 

rij, meglio  è,  chcfeguiamo  la  communc  opinione  fondata  lòpra  alcuna 
conutnicnza,  e che  lafeiamo  i’ addotta,  la  quale  ancor  che  ci conumv 
ceffe  ad  affermare , che  la  voce  Imprcfàfoflè  voce  corrotta,  il  che  non  fi 
f3 , pcouctcbbe  bene  l’inteimone  fua  in  quanro  all’origine  ; ma  non  già 
che  per  quello  douclhra©  aflcrirc  di  hauerfi  ad  vlare  hoggidì  Imprcìfa. 
perlmprcla,perchcefrendol'vfoànoicontrario,dobbiamo  à quello <co^ 
rpc  c’urfegna  Horatio  ) conformarli . 

1.1L1  a terw,ppinione  c del  Rufeellt , Torquato , Palazzi , feguita  anco  ifct 
•lòiJ.i  A Mon- 
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Monlig.  Arelì,  ilquale  vi  cimameli  ce,  leuatoncil  Bellunelc,n’hà  lcrirto 
con  molta  dottrina , c con  belliflimo  ordine;  e fu  dame  fedamente  vedu- 
to dopo  di  haucrcdato  perfettionc , c polla  l'vltimamano  à rutta  POpcra, 
che  per  ciò  mi  è conucnuto  far  tralcriucrcdi  nuouo , & aggiungerci  limi 
luoghi  quello  ch'egli  inlègna,cconfiderare  quello  , in  che  dilcordiamo . 

Quelli  tutti  vniramentcvogliono  ch'ella deriui da  Imprendere,  nonio, 
quanto  lignifica  apprendere,  & apparare,  come  nota  l'Arelì,  e bene,c  co- 
inel’vsòil  Boccaccio  quando  ferille,  il  quale  battendo  njn  Jito  figliuolo  Ttt « 

Ghtiutto  Fuluo  nominato  di  marauigliofo  ingegno  ad  imprendere  Filofofia  il  mandò 
adnAtbene:  ma  in  quanto  detto  verbo  lignifica  Intraprendere,  torre,  ò pi- 
gliare colà  {òpra  di  le à fare,  ouero  metterli  à lare,  & incominciare  qual- 
che operationc,c  pare  ancora,  che  detto  verbo  ritenga  nella  fila  fignifi- 
catione  certa  rifòlutione d'animo  di  condurrei  fine  l'Imprelà  colà,  c che 
s’vli  in  colà  di  qualche  importanza,  che  perciò  ferme  if  Garzoni,  chela  Garzoni. 
vocclmprclà  quindi  didotta  viene  a lignificare  colà  fatta,  ò chcl’huo- 
mo  fi  piglia,  e fi  mette  à fate  di  qualche  confideratione,  c momento; 
il  che  non  è lempre  vero,  clfcndofi  ctiandio  vlàta  tal  voce  in  colà,  chi» 
ageuolmcn  te  fi  faccia , dicendo  Dante , S’i parlar  t'imprende , cioè  ti  metti , 
ti  accingi.  s 

Hercole  Tallo , il  quale  dotta , c fertilmente  rigiona  delPlmprcfe , 
veggendo,  che  la  lignificatone  della  vocclmprclà  in  quanto  che  viene 
dal  verbo  Imprendere  ,non  fi  può  accommodarc  à tutte  l'Implelè,  delle 
quali  molte  anche  lodate  communcmcnte  non  lignificano  colà,  ch’io  mi 
accinga  à fare,  nè  proponimento  d’alcuna  malageuóleefecutionc,  come 
fcriuonogli  Aurori,ma  fpiegano,edichiaranolèmplicementelo  fiato  de' 
loro  portatori  lènza  niente  alno,  per  dòli  pcrfualc  ch’ella  folfc  prima, 
òprimitiua  voce,  lèguitando  in  quella  opinione  il  Contile, cchcouefta 
fólle  polla  à calò , come  pcrlo  più  auuicnc  de'  nómi  di-nollra  faueiia,  & 
introdótta  da  lem plice  volontà , & ìnipofidone  di  chi  primo  ne  folte  in- 
ucnrorc  ; è ciò  credette  si  perche  Icorgcua  non  mantenerli  la  vera  lìgnifi- 
catione  della  voce,  come  anco  perche  filma,  che  i nomi  fiano polli à 
piacimento-.  , feuo.a  . 

Io  confidcrando  fra  me  ftdl'o  l’addotte  opinioni  lènza  bialìm?  del- 
l'altrc , c Ipecialmcnte  dcll'vltima  qui  fou  ra  polla , concorro  nell’opinio- 
ne def  Rulcclli , ch'ella  lia  voce  deriuata  da  Imprendere , non  folo  perche 
ella  fia  fcguita  dalla  maggior  parte  de  gli  Autori  ; maperche  parmi  quel- 
la al  veto  più  fomigliantc  ; vedendoli  il  fintile  clfcre  auuenuto  m molti  al- 
tri verbi  ; c dirli  da  difendere  difefo , c difelà  ; da  offendere  offefò , & offe- 
si cdrf  altri  fimili  fomiglianti  voci . Sichemi  pare,  che  fi  polla  ragio- 
ncuolmcnte  conchiudere  , oltre  all’autorità  di  molti  Scrittori,  da  Im- 

Sirenderc  cltèrc  venuta  Imprcfii , fi  come  Imprefo  formato  fi  legge , di  cui 
i lcriiì  il  Boccaccio  quando  diflè , 6 difpotfo  à fare  il medejimo , < he  tu  hai  à fa~ 
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Vtl  So».  rclmprtfo  : Et  li  Petrarca,  Se  i’Imprefo  rigor  gran  tempo  dun . 

' Nè  vaglia  due,  che  da  intenderci!  faibciicfntdò,  ma  non  già  Intelai 

e-  t tuìtJ  c cosi  volellc  alcuno  prouare  non  valere  Ja  conucmcnza  della  limile  deri- 
v»gUi.  uationeiie*  nomi  addotti:  Pcrcioctie  ancora  che  rutti  i verbi  non  pai- 
fino formaxc  cotali  nomi , quelli  però  che  di  già  lòuo  formati , altronde 
diedi  là  non  poflono  venire.  Si  cheia  parola  Intcià  per  nome  clic  ìIkl- 
dalè,nonfitruoua,cquando  firrounflc  .d'altronde,  che  di  là  noa  ver- 
rebbe . Per  la  qual  colà  la  limile  fignificationc,qorriipondeuza , & aiitt— 
fione, c’hanno  le  voci  fra  (è,  dà  à noi  uidicio  dell 'origine  loro,  come  (i 
vede  fatto  nella  lingua  Latina . E benché  Limpidi  voce  non  ritenga  ba- 
ra la  fignificatione  da  noi  propolla  conforme  alla  natura,  c figniiìcan- 
za  del  verbo , donde  dcriua, non  però  dirci  cfa'oila  fòlle  pofta  à piacimen- 
to ; ma  che  da  principio  ritenete  ihltc/To  lignificato;  e che  poi  fi  fòlle  di- 
latato , & cfteló  vn  tal  nome  à lignificarle  comprendere  1 ’lru prefc  anco- 
ra , che  lo  flato , c le  paltoni  de  gli  Autori  lòlamenixelpriinauo  ; di  che 
3 Xffctl.Td.  per  darne  altrui  legno  portaua  ìlCaualicrc , ìl  qualccon  valore,  p con  ar- 
milmprcndeua  ad  effettuare  qualche  opcratioiie , alcuna  figura  ne’Cij 
mieri,  Scudi,  òSoptauefti,  che  àluilèruiua  per  mollrare  ilpenfiero,& 
opera  intraprclà,  e fù detta  col  medefimo  nome  diqucllo.ch’cjladijiOT 
taua,eco5Ì  riconciliaremoinficrocgli  Autori  contrari, col  dirc.che^ 
quelli, che  dicono  ch’effa  lignifica  colà Imprcli  àfare,  dicono  bene* 
perche  intendono  di  parlare  della fignificarionc  di  coiai  voce , come  già 
irta  orclà  conforme  al  verbo  Imprendere  : Dice  anco  bene  HercolcTafi 
f b,  perche  confiderò  1 ’vlò,  & il  lignificato  in  che  hoggidì  nella  ma- 
teria noftra  è prefa  la  voce , che  non  è Tempre  di  fpiegare  penfiero , ò prp- 
p.onimentod’operalmprelà  ; ma  lòucnte  anco  palclàre  penlicri,  & affer- 
ri propri) , c d'altrui . 

Imparo-  Stante  vna  tal  deriuationc  viene  ad  effere  appreffo  noi  coiai  voce  dub- 
biolà,&  equiupea  perriptcndimento  diucrlò.chc  puòhaucrc  dallappli- 
c,,“u'  catione  di  varie  cofe  ; che  per  ciò  diciamo  Impreli  d ’ Amore,  ImPreia  di 

guerra,  Im  prelà  di  ftudip,&Jmpreià  qualunque  altra  colà,  che  Inuonio 
n pigliai  fare  con  voglia  di  conlcguirc  il  fine;  onde  fecondo  la  materia,» 
cui  s'aggiunge  ncficcuc  vario  fignificato.ritcnédo  quel  lòlo,c  'ha  di  pro- 
-«■  prio, ch'èli  modo  di  lignificare  co(à,  che  s'imprendaeó  propofito  fermo 

di  profeguire  innanzi  lino  alia  fine.  Alla  cui  lomiglianza  s'applicò  coral 
yocc  à lignificare  certa  tal  qual  cpmpofirione  di  figure , e parole , fignifi-* 
canti,  & elprimcntiraltrui  flato , proponimento,  od  affetto,di  culliamo 
noi  hora  per  ragionare,  alla  quale  s’aceommodò  quella  voce  Impjelà  ; 
perche  da  prima  1?  figure prele  erano  fegno  principalmente  di  qualche 
intraprcla  opcrationc(come  poco  fa  habpiamo  dctto)ehe  fi  fono  poi  pre- 
fe  a manifcllarc  ctiandio le  paltoni, & affetti  polirle d’altrui,  Si  cne nella 
nominazione  fi  feipiamo  della  figura,  che  prede  lacolà  lignificata  perla 

figni- 
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lignificante  ; fi  come  le  lettere  d’vno  fi  dicono  edere  la  fua  volontà, 
pcrchein  efie  quella  fi  man  ifeftaic  lo  focttro , c la  mitra  per  lo  regno, 
e goucrno  li  pigliano,  di  cui  fono  indicio,  e figura:  così  q nelle  nollro 
compofitiom  furono  nominate  Imprefo  , perche  fono  manifellatrici 
diquello  Imprclà,  od  altro,  che  fia,  c'habbiamo  concetto  nell’animo 

f>er  ilpiegarc . Di  cui  le  fi  polla  dare  foicnza  và  dubitando  con  ragioni  Fi- 
ofofichc  l’Arcfi  per  l’vna  parte,  e per  l’altra;  e conchiude  poi  affer- 
mariuamente,  chesì,  pigliando  il  nome  di  foicnza  non  propria,  e ri- 
ftrerra,  ma  largamente.  Noi  che  veggiamo  non folamentcle foienze 
dette  da  molti  rationali,al!e  quali  riduciamo  la  notiria  dcll’Imprcfc,  'un-t* 
ma  farri  proprie  , e vere  ridurli  à regole  per  ben  formare  l’opcrc  ar-  ^ ’ 
rificiali , llimiamo  fouerchio  il  dilungarli  in  quella  materia , tanto  più, 
quanto  veggiamo  tutti  gli  Scrittori  hauerne  lenza  colitela  faucllato  ; 
&hauerfi  ingegnato  cialcuno  di  dare  regole,  e precetti  per  acconcia- 
mente formarle;  lcquali  riufoirebbero  vane, quando  à norma  d’arte 
non  fi  potclfero  ritrarre  I’Imprefo  ; chi  però  bramato  vedere  quella  que- 
llione  trattata  diffulàmenre,  vegga  il  medelimo  Autore,  che  noi  fonza 
più  trattenerli  dalla  cognitionc  aclla  voccalla  cognidone  dell’elTenza 
Faremo  palTaggio . 

Che  cosa  sia  impresa. 

Capitolo  II.  ^ ■ 

Onv8ngonoj»!ì  Autori  nella  fignificadonc  della  vo- 
ce Imprelà,  dilcordanopoinell’infognarc  quello, che 
ella  lì  Ila . E la  difficulrà  della  cognitionc  non  prouic- 
ne  già  da  quelle  medefime  cagioni , dalle  quali  fuol 
prouenire difficile  l'intelligenza  delle  colè  di  natura, 
in  cui  ò la  poca  quantità  degli  accidenti  , come  au- 
uienc  nell'intelligcnzc,  ò il  numero  loro  come  nc’milli  mercrologi- 
ci,  rende  mcn’atto  l'intelletto  nollro,  che  Ipeditamente  non  può  pe- 
netrare ad  hauerc  di  loro  perfetta  cognitionc.  Ma  nella  tratta  dono 
dell’lmprcfc,  per  elTcrc  quelle  inuendone  dell'ingegno  dcll’huomo, e 
non  opera  di  natura  , non  vi  fono  accidenti,  li  quafi  ò ci  conducano  con  ‘,'J,  "ur 
l’ordine  loro,ò  ci  perturbino  con  la  moltitudine  la  cognidone. Ma  vi  fo- 
no  in  vece  di  quelli  tante,  c così  varie  opinioni,  tante,  c così  limili  all’Im- 
prcfoinuentioni,chcl'huomo  nel  trattare  d’eto,fonz‘auucdcrlcne,da  vna 
imitandone  all’altra  facilmente  trafoorrc.Quindi  molti  perla  poca  varie- 
tà, che  ci  ^confondono  l’Imprcfc  con  l'Inlcgne , Emblemi , Geroglifici , 
RoucfcijCifcrc;  gli  Autori  poi  diucrfi,diueilàmcntcnedifoorrono;  l’vfo 
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fiarimintc  varid  delle  nationi,  c de' tcmpi,ru  tre  quelle  cole  rendono  ma- 
ageuoJeimprelà  il  rrarraredell'Imprele.;  Di  cui  Inno  tante  pernondir 
più  le  definitioni , ò delcrittioni , quanti  appunto  lònogli  finitori  che  d i 
quelle  ne  faucllanoà  pieno.  Noi  perche  profcfiìamo  di  addurrei!!  que- 
lla materia  q uel  tanto, che  prima  é Ila to  falciato  ferino  da  gli  altri , lègui- 
remo  il  collume  vlàto  da  quei,  che  fcriuono  dopo,  ch’èdi  ripiglurc  r pa- 
rerle l’opiniomde'primicri  autori:cosi  noi  porremo  ordinatamente  l'al- 
trui definitioni  co'  loro  dubbi  appreflb , perche  dalla  prelènza  loro , c dal 
loro  paragone  faccia  chi  legge  giudkio,&  demone  della  migliore  à filo 
gullo.  Principiammo  dai  Giouio,  il  quale  pcrch'ei  non  dchmlcc  l’Ira- 
prclà,  vicn  bialìmatoda  HercoleTafln,ilche  forfè  non  fece  egli,  ò per- 
che faucllaua  col  Domenichi , il  quale  fàpeua  che  colà  folfe  Imprclà , e nc 
chiedcua  le  regole  di  formarla;  oucro  perche  noneflendo  ben  noraper 
anco  la  fila  naturai  giudicò  bene  l'andarla  diuilàndo,  6c  inueiligando 
con  le  conditiont  da  lui  propolle, dalle  quali  lalciò  che  ciafi  uno  à filo 
piacere  la  raccoglierti;,  come  noi  hora  facciamo . 

L'Impresa  c vnainnentione  dell 'ingegnodcll'hudmo  compolla  di 
giuftaaproportionc  d'anima,  c di  corpo,  cioè  di  bricue*  motto  diueriò 
dall'idioma  di  colui  che  fa  rimprclà,c  di  vaghecfigure  fuor  deil'humana11 
forma  in  modo  però  che  nè  per  lo  corpo  o!cura,b  nc  per  le  parole  dubbio- 
là  rimanga,  per  lignificare  parte  dc'gencrolì  pcnlìcri  che  in  lè  egli  ri- 
tiene . 

Qvesta  llimoioche  polTacircreladcfinitionccauata  dalla  dottrini, 
del  Giouio , c dalle  conditioni  addotte  dalui  per  formarla , alle  quali  cor- 
rilponde  col  numero  lègnato  nel  margine.  E’alquanto  lunghetta,  nè 
tocca,  òdichiara  la  vera  differenza  comedourcbbc . Pure  per  inoltrarli 
verlò  lui  grati,  clfcndo  à noi  flato  in  quella  materia  pruno  Maellro  non_. 
1’andcrcmo  cauillando  lòprail  numero  delle  condirioni,  come  alcuni 
vanno  facendo,  nc  meno  il  riprenderemo,  ch’egli  mancalfcin  qualche 
parte,  làpendo  ciòcrtèrc  diffiitto  nondei lùoingcgno, ma  dcll’arti.lo 
quali  conforme  all’operc  tutte  di  natura  s'incominciano  lèmprc  dal- 
l’imperfetto, c vanno  poi  col  tempo  riduccndofi  allapcrfettionc . Non 
sò  lè  mantenendo  più  che  fia  portabile  la  fila  dottrina , c Io  lue  parole  lì  po- 
terti con  1’aggiungerle  qualche  particella  à miglior  forma  ridurla  dicen- 
do eflcrc 

L’Impresa  vnairtucnrioncdell’huomo, formata  àguilàdivncom- 

Eollo  d’anima c di  corpo,  cioè  di  figure  fuor  deil’humana,  c di  inotro 
ncucjdiuerlò  dall'idioma  di  colui,  che  fal’lmprclà,  lìgnitìcantccoiu 
proprietà  limile  pane  de' fuoi  penlieri . 

Il  Contile  autore /limato  da  mcgrandementedefinilccl'lmprelà,  che 
Ila  Vn  componimento  tù  figura,  e di  motto  rapprefintantt  rvirtHofi,e  magnanimo  th~ 
/•jwo.-dcfanitionc lodata  da  Torquato  Tallo. 
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Vien  l'addotta  definitioneriprouata  dal  Bargagli,  perche  in  quel- 
la  non  vi  ponga  l’Autore  la  forma , ch’è  la  fimilitudine  fecondo  lui  ; ma  mu- 
per  forma  vi  metta  quello, che  douerebbe  elTer  fine,  qual  e 7 \apprefentantc 
'virtHofo  e Magnanimo  difegno . Quindi  ctiandio  feguirebbe,  chel'Imprclcle 
quali  li  fanno  perdimollrarelacoflanza  ,ò  l’incoftanza  di  lìta  Donna, 
l'amore, ò l'odio  vcrlo  lei,  òpure  che  fifanno  per  notare, e riprendere  al- 
cun vitio,  qual  equella,biafimara  perciòdal  Contile, d’Antonio  da  Leua 
dello  fidarne  dcll'Api  fic'vosnonrvobis , accettata  da  gli  altri  perbuona, 
non  follerò  vere  Im  prelè , perche  in  effe  non  fi  leuopre  virtuolò , e degno 
proponimento . Ciò  fia  detto  fecondo  l'altrui  parere,  eh  a filo  luogo  poi 
mi  rilèrbodilcorrerc  della  <imilirudine,edel  fine  molto  diuerfò  dalla^ 
forma , il  quale  quantunque  non  folle  tanto  magnanimo,  non  farà  però  * 
che  quella  non  ha  im  prela . Potrà  ben  dirli  che  ha  fatta  oltre  Tvlò,  & ol- 
tre l'intcntionc  de  gli  Autori,  quando  inlcgnaflero  tal'eflcrc  il  fine,  ma 
non  contra  la  forma  di  lei  ; e fi  come  Tabulo  dell'arte  non  leua  l'arte,  ma 
Icema  all'artefice  la  lode,  coli  Iccmcrcbbeal  portatore  Tlmprcii  riguar- 
dante vitio , ò pallione  amorolà . 

Hf.RCOLE  Tallo  conlidcrandola  più  particolarmente , và  prima  di-  n;» 
cenilo , che  gli  Strumenti , e cefi  Artificiali  fi  definiffeono  dalla  materia , e dall"  Tifo , fi. 
o feruigio  loro , à lei  con  giunto, per  opinione  de'  Fdofofi:  Qui  non  iz/t  è differenza /pr- 
efica , ne  il  predicato  à coffe  magnanime  abbraccia  quanto  deue,  contenendo  l' impreffe 
per  lo  più  quando  'vno , e quando  altro  o temuto , o ffperato  accidente  Catullereffco , od 
amorofò,  i quali ffempre  magnanimi  difigni  non fimo  . Secondo, non  ogni  figura  ammet- 
tono l’Impreffe  come  pur  egli  miiole , e qui  nella  definitiane  fi  dice  figura . T erto , che 
fecondo  ta  defini  none  le  me  de (ime figure  potrebbono  fiarui  geroglificamente , e non  fe- 
condo fine  naturali  quahtà,o proprietà  artificiali . Quarto,  eh  ‘i  motti  à maggiore  firet- 
tezzji  non  chiamati  efjcr  potrebbono  fintenze  finite  per  cotal definitione . Quinto, 
che  le  parole  per  auuentura  farebbono  dichiaratine  della  figura  , e non  del  penfiero  , nè 
nana  coffa  con  effa  figura . Et  'vltimamente  che  non  ffempre  le  figure , (jff  il  motto  im- 
portano difegno  o proponimento , ma  ffouente  accenneranno  lo  flato  no/lro  merffo  ad  al- 
cuna qualità,  attionc , o come  che  jta paffìone . Sin  qui  Hercolc  Tafio , il  quale- 
conchiude  bene  che  nella  defininonc  clàminata  non  vi  fia  la  vera,  c pro- 
pria differenza , l’vlò  però  potrà  dire  il  Contile , che  vi  fia,  c eli  ci  l’intcn- 
dclse  lotto  quelle  paro! e Rapprefintante  magnanimo  difegno , addotte  da  lui 
in  vece  di  forma:  e Iculàrfi  anco  di  haucr  detto  dileguo  magnanimo  non 
perche  deluda  egli  l’Imprelc,  che  Ipiegano  gli  affètti  noftri  ; ma  perche 
hebbe  riguardo  alla  fila  prima  origine  de'  Caualieri  ,i  quali  imprende- 
uanoà  fare  qualche  generala  artionc,  eperche  filmò  quelle  Im  prelè  fra 
Tal  tre  più  nobili , c più  degne , per  ciò  giudicò  douerfi  quelle  principal- 
mente definire.  Scnonhauclsc  hauuto penfiero  chel  ’nuomo  mofirafi 
fc  magnanimità,  c grandezza  d’animo  non  lolo  in  imprendere  alta  Im- 
pali', ma  in  determinando  di  voler  rcfi/lercà qual  fi  voglia  dilòrdinato 
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afferro , c lbpportare  qual  fi  voglia  finiltro  accidente , che  poteficro  fra- 
llornarlo  dal  dritto  fenticro  di  virtù,  c di  gloria:  ma  non  reità  per  anco 
affatto(non  ammettendo  egli  le  pafiioni  noltre nell'Imprcfejdi/elàla dc- 
finitione , la  q ualc  più  à me  piacerebbe  che  facclsc 

L'Impresa  vn  componimento  di  figura,  c di  motto,  il  quale  coil, 
proprietà  limile,  & appi  icata  dall’intelletto,  rapprclènci  dilegno  virruo- 
io,  e magnanimo. 

Bartolomeo  Amigio,il quale raccolfc,c dichiarò l'Imprcle degli 
Acadcmici  Occulti  di  Brclcia , dehnilcc  che  fia  Ytmprefa  miti  tea  mifiura  di 
pittura,! parole,  rapprefent  antan picciol campo  à qualunque  intorno  di  non  ottufo  in- 
telletto qualche  recondito  fenfo  di  una  ,odi  più  perfone . 

I l Barbagli  la  rifiuta  per  comnmnc  a’  Rouclci,  & Emblemi  : c per  di- 
minuta non  clscndoci  la  comparatone  ,ch’ci  ncU’Imprclè  nccelsaria- 
mentc  richiede. 

Hercolb  Tafio  venendo  alla  confidcrationc  delle  parole  vàminu- 
ramcntc  quelle  confiderando,  c riprendendo  ch’ei  dica  tlmprefa  tfltrc  mi- 
fi  ut a di  figure,  t par  ole,  perche  è concorfo,  e non  rmflione.  li  che  concedo  clier  ve- 
ro filolòficamente  parlando,  ma  pcrchequì  non  confidcriamo  le  parole 
in  quel  rigore,  che  fi  lògliono  prendere  da  Filolòfanti,  /fecondo  i quali 
molto  meno  fi  attribuirà  Tanima  all'imprclè  ; per  ciò  crederei  che  l’ha- 
uefie  chiamata  miltura  proportionatamcntc  per  volere  maggiormente 
lignificare  che  la  coni  politone,  ò concorlò  delle  figure,  c parole  debbia 
elser  tale,  quale  li  vede  ebcrc  nc'  milli  l’vnionc  degli  elementi, 'cioè  che 
tanta  cornipondcnza  iniicmc  habbiano  dette  parti , che  non  fi  poisano 
dilgiungcre  l'vna  dall'altra  lenza  interrompere  l’intendimento  acll'Au- 
to  re, &il  concetto  Ipiegato  acH’Imprelà.ch’èquello  chcinlègna  Hcrco- 
le  medefimo,  egli  altri  ancora . Segue, D;  più  nè  meno  è miflica , perche  non  hd 
fenfi  allegorici  ,C?"  anagogici  come farebbe  necejfano  c hauejfe . Anche  in  quello  11 
potrebbe  dubitare  dalla  lignificatone  di  milticu,c  di  mill:erio,lc  cui  vo- 
ci lè  bene  da  principio  fi  prclero  perdinorare  i nalcolti  miltcri  dicolL. 
làcra,  filèno  poi  appropriateàlignificarc  ancora  alcri  lecrcri,  onde  lèril- 
le  Cicerone  , Ne  Retborum  aperiamus  myfieria.  Etal  trouc,  E ptflohe  nofirce  tan- 
tum  habent myfierionim  ,vt eas  ne hkrarijs qutdem fere committamus . In  cui  noia 
vi  erano  gli  allegorici , oucro  anagocici  leu  timcnti  richiclli  da  Hcrcole 
Talfo:c  perla  metafora  da  noi  allignata  all’Imprclèjiion  crederei  chetai 
nome  folk  ad  elle  ripugnante . Ma  perche  con  poca  mutatone  fi  dareb- 
be lodisfnctiontàlui,  &à  qualche  aln  o,  li  potrebbe  lenza  haucr  bilògno 
d'altra  difdi  cotal  voce  mutate-.  Segue , Nè  meno  pittura,  perche  quello  nome 
prxjo  co  fi folo  non  rapprefinta  /«flange , ma  fole  colore, e da  ’ colon fi fanno  Liuree,non 
jmprtjì.  Il  che  c detto  ragion  cuoi  mente  ; le  bene  io  credo  hauer  lui  coli 
Icrittouon  perche  ci  giudic.iUecflbrcla  pittura d'clfcuza  all'imprclè,  po- 
tendoli quelle  intagliare,  Icolpire,  & in  ogn'altro  modo  dileguare  ima 
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perche  vedeua  cflèrc  la  maggior  pai  ce  di  loro  dipinte,  il  che  non  e/Tcndo 
proprietà  d’Imprelà , non  li  dee  porre  nella  definitione . pudiche  recondito 
fenfo , con  la  qual  particella  crederei  ch’ci  vcnilse  à determinare  la  quan- 
titàde! lèni! , ma non à dichiarare , ò fpccificare  la  qualità  loro, il  chele 
folse,  non  sò  come  benecaminalsel'oppofitioncd'jHcrcolcTalso  quan- 
do riprendendolo  Icnuc  che  t Imprefivon  degnaogm fenfo,  ma  cacc/nnu  mora- 
li , rifiuta  i Theo  logici , dà  bando  à fcitnttfici,  & à pochi  più  altri  ch'àgli  amorofi,  Cr 
militari 'ufi  d' impartir/! , tanto  più  quanto  ch’io  non  sòpoi  quanto  in  real- 
tà Ila  vera  l’oppolìtionc.Ma  di  ciòaltrouedè  non  folse  riprefo  dalui,  per- 
di’ei  della  qualitàde’ (enfi  indeterminatamente  fauelli.  D’rvna  ,o  di  più 
perfine,  lidi  più  per  font  deuc  ejfer  leuato  ; perotocke  anco  fi  mprefa  d’vn \Academta, 
benché  fiano  molti  ,(!  ricolgono  f otto  il  corpo  dell’ 'unità  ,fi  che  il  fenfo  non  fi  dirà  di 
molti, ma  d’vnafola  Academta,  la  quale  quantunquelìa  vn  corpo  ledo, è non- 
dimeno leinpic  compolto  di  molte  pcrlònc.lc  quali  formano  detto  cor- 
podcH’Acadcmia.c  polsonlìdame  intcnderccomc  dirtintc  ; onde  per 
comprendere  nella  definitione  anco  l'imprclè  generali,  vi  aggiunge  il 
Di  più  perfine,  dubitando,  che  col  dire  d'vnalolamente,  non  rcrtalsero 
elei u le  da  quella,  ma  ritenendo  le  medefime  parole  crederei  che  fi  potcP 
fcdefinirca  mio  gullo 

Che  rimpreia  è miftica  miftura  di  figure , e parole  rapprelèntanrc  in 
picciol  campo  à qualunque  huomo  di  non  ottulò  intelletto  con  pro- 
prietàconucnente,c  metaforicamente  applicata  qualche  recondito  fèn- 
ici dicolàdaconfcguirlìdavna,òda  piùpcrlonc. 

Altri  raccollè da vno Icritcorc lopra il Giouio,&:il Domenichi,non 
iftam  paco,  e fiere  l'imprefa  vn fegno  proprio  ad  alcuno , prefi  da  lui  per  adornamen- 
to,e difeoprimento  d alcuna  cofa fatta , ò da farfi , ò perdurante , onero  per  parte  delle 
fipradettecofi. 

E riprouaca  per  diminura  dal  Bargagli,  perche  in  quella  non  lì  fa 
mcncionc  delle  parole,  c de  morti  neceisarij  all'Imprefc:  ne  meno  vi  lì 
mette  la  comparatione.  Il  dire  poi  di  colà  fatta  è proprio  di  Rouelcio, 
le  quali  oppofitioni  lì  ichifercbbono  dicendo 

Essere  l’imprelà  legno  di  figure  accompagnate  da  parole,  orcio  da 
alcuno  peradornamento,  ò per  difeoprimento  pervia  di  lòmiglianza  di 
colà  da  farli , ò perdurante. 

Torqvato  Talso  in  vn  certo  luo  dialogo,chc  fa  dcll’Imprcfc,ftam- 
pato  in  Napoli , che  non  così  facilmente  lì  cruoua , per  clscrc  da  per  fes , 
cnonmfìcmeconraltrclueopcic.dcfinilccl’Imprclàchc  lìa  Vnaefprefi 
fi one, onero  Tona  figmfic  attorie  del  concetto  dell' animosa  quale  fi faccia  con  magmi  fa- 
miglienti , fi/ appropriate  : Ne  adduce  vn  altra , che  f Imprefaì fìgnificatione di 
penfiero  deliberato  intorno  à cofa  non  rninuta,non  indegna, la  quale  porti  fico  dfficul- 
tà  nell'efiguire.  E‘  pero  quella  anzi  dichiaraiione  della  voce,  c del  Quid no- 
minitiche  definitione  della  colà . Ne  apportala  terza, che  f Impreja  è fegno, 
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o tmsglne  conuenìente , e fimilc  ì i nobili  p enfi  eri  dell' imm* , e fitti  per  de  fidenti 
d'bonore 

Qvbste  fono giudicatemanchcuoli  per  non clserui  in  else  le  paro- 
le richiede  nell'imprcfo  da  rutti  gli  Autori  almeno  nelle  perfette  necefo 
lariamcntCj . 

D I più-  è Unti  li  differenti  diU’ ejf  rimere  il  fignìficare , quinti  è dilli  ilefm. 
oritione  di  cenni  de’  mutoli , quinto  dtU' aprire  il  tener  celato  ,edn  fimbtlidi  fole 
imagini  di  quelli  d' imagini,  e di p troie  j li  onde  ft  ilmpreft  è efprefiione , certamente 
tilt  non  è fign  fattone , e per  lo  con  trino 

Io  dubiterei  circa  quella  confìdcratione,  che  fìHercole  Taftotanto 
maggiormente, quanto  chefoguc  Torquato,  che  quefiiefpreJfione,o fignifica- 
tione  de'  concetti  è commun  genere  di  efit  hnprefe,e  delle  lettere  geroglifiche,  il  q naie 
bàia  foa  differcnza,chc  la  rcllringc,  che  pcrclscrc  troppo  generale,  direi 
bene  che  facelscladitìinitioncdiminuta  pcrreftarc  quella  communi 
ad  altri,  non  vi  ponendo  il  motto , eh  e uccellano, focondo  pure  lo  ltcfto 
Torquato , ma  non  già  che  non  fi  porche  dire  cipreflìone,  vlàndo  noi 
bene,&  di  dire, che  con  le  parole  clprimiamo  gli  aderti,  c concetti  noltri, 
fi  come  fanno  i mutoli  co'  cenni,  i quali  fornendo  loro  per  voce  cip  rimo- 
no , Si  elprimcndoci  lignificano  i loro  interni  pcnficri . Aggiungo,  che 
ncirimprcfo  vi  concorrono  le  figurc,c  le  paro!c,adunquc  per  abbraccia- 
re cl’vna,  e l’altra  parte  haucrà  voluto  dire  clprclfionc  in  quanto  à quel- 
le, figuificatione  in  quanto à quelle , & vnitamcnrcclprclhone , c fignifi- 
cationcin  quanto  al  tutto,  poichecl’vno,el’altrofifàncll’Imprele.  Et 
quindi  potrebbe  egli  anche  difenderli  d’hauereintefo  le  parolc,&  i mot- 
ti ncceflàrij  nell'lmprclc  con  la  voce  fignificationcloro  propria , ondo 
verrebbe  ad  clscrc  {officiente  la  dclcritrionc  comprendendo  1 motti  : Ma 
à dirne  il  vero  non  ancora  fi  (àlua , che  non  rclli  ctiandio  commune  ad 
altri  lìmbolifomiglianti  ; perche  quantunque  egli  intenda  quelle  nella 
prima  dclinitionc  lòtto  la  voce  imagini,  come  riferiremo  piùàbalso,  ciò 
non  è chiaro,  neda  vna  tal  parola  potrà  alcuno  penetrare  tant’ol  tre, però 
io  vi  aggiungerci  nella dcfinitionc  qualche  particclla,pcrcuis'intendef, 
fo  chiaramente  i motti  richiederli  nell’Jmprefo , c dirci  più  collo 

L’Impresa  ciscrvna  clprcllionc,  ò lignificationc  d'alcun  concetr 
to  dell’animo , la  quale  fi  faccia  con  proprietà,  & imagini  fomiglianti , 
c con  parolcàq  uclto  appropriate . 

Scipione  Ammirato  nel  lùo  dialogo  dcll’lmprcfo  intitolato  il  Ro- 
ta definilce  l’imprelà  ,£•/;«•  è fai  fignificatiove  deliamente  no  fin  fitto  rvn  nodo 
di  parole , e dt  cofe . 

E’quclla  dcfinitionc  llimata  dal  Bargagli  troppo  generale  per  ac- 
cbmmodarli  àgli  Emblemi , Se  a’  Rouclci , c focondariamcntc  bia limata 
perche  in  quella  non  vi  fiano  parole  elprimcnti  la  comparatione, richie- 
da da  lui  comcclscnza  dell'Imprclà,&  alla  fine  per  la  parola  Nodo, la  qua- 
le 
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le  perche  moftra  difficultà  nell’intelligenza  non  gli  piace  che  venga  po- 
lla nella  defin  itione. 

Prenbh  la  difefa  di  detta  defin  irionc  del  Rota Hercole  Tatto, cn- 
pruouandoi  tre  difetti  che  in  quella  notò  il  Bargaghdcioglieii  primo  col  ur^;,. 
dire , che  Refi  a d,  finca  l'imprefa  con  nana  tal  definitane  dagli  rum,  t dà  ■gli  altri . 

TPa.gh  emblemi  tenia  nectffità  di  Parole  che  non  fi  ricercano  in  quelli  neteff inamente. 

E perciò  potrà  dire  il  Bargagli  quegli  emblemi, c'hauerannoparole,  hab- 
biano  poi  quelle  neceflariamencc , e nò , non  relèeranuo  dirtinti  per  la  dc- 
fim  rione  adotta  : Da  Rouefcico'l  farcite  l'imprefa  concetti  pale/i , che  il  Rotte- 
feto  non  concetti  ma  fatti [affati . Al  fecondo  rifpondc , ch'ei  non  ammette  la 
lìmilitudineiaqucl  modo  che  la  vogliono  il  Bargagli , Si  il  Biralli,comc 
dirà  àlito  luogo , c perche  la  fimilitudine  adaltn  (imboli  s’aceommuna, 
di  che  ancor  noi  à (no  luogo  difeorreremo  : Al  terzo, che  il  Rota  fi  dichia- 
ra quelloch’egli  intenda  per  Ned», cioè  l’accoppiamento  delle  parole  con 
la  figura , fi  che  lena  ogni  difficulrà  dalla  voce,  & è quel  raedefimo,  cheal- 
tn  chiamò  di  fopra  col  nome  miftura,  voci  ambe  improprie egualmen- 
te . Ma  per  dare  lòdisfattione  in  parrc  ad  ambedue , e Ilare  neutrali  dicia- 
mochel’Imprelà  è vna  fignificationc  d alcuu  penlicro  di  mente  nollra 
fatta  lotto  nodo,  ò accoppiamento  di  parole  »e  di  cole  lìmiglianti . 

Bartolomeo  Taegio  nel  dialogo  fuo  intitolato  il  L t c b o , dme, 
che  1 "lmprelà  Eliminine  di  ttn  concetta  duna  tirato  eoo  brevità  convenevole  dipo-  w»  • 
rote  ,ò  di  figure  ,ò  d' ambedue  ivjieue . 

la  parola  concetto  è troppo  penerai*  ; f»  farà  ^vitiverfale,e  morale  produrrà  em- 
ùlema j fi particolare , e non  morale  ,T(oue/curt/i  lederà  ,ò  morderà  fari  ò Satira , ,<u 
ò Intorno  fimbolico  > V finalmente  ove cglinon  fi rellringa ad  alcuntnofira  attiene  ,■ 
è baffone , concetto  d’imprefà  non  faràmai.  Noi  del  concetto  ne  faremo  parti- 
colare trattato.  Balla quìdirc,  che  nella  degninone  nonvi  fi  lcorgc  la- 
comparariohe  fecondo  il  Bargagli,  c ch’ella  noli  meno  s appropria  al- 
l’Imprdàdiq-icflo,chcfaccuadalcri (imboli.  Aggiungo  di piu,cfi  ci 
nella  definitioneconcede  clTere  Imprclc  fi  delle,  che  fi  latino  da  aku  m con 
(ole  figure,  ò con  (file  parole , il  che  non  c fcguiro  anzi  riprouato  da  noi  : 
onde  feuerei  quella  parola  contraria  alla  nollra  dottrina , e direi , non  già 
con  rem  erica , e prdimeione , ma  con  affetto  > c voglia  di  trarla  a uno  pro- 

^ Ghe  imagincd’vn  concetto  dimoftrato  con  figure  limili,  ^appro- 
priate, e diesiamo  con  breuitàconucneuolc  di  parole. 

A ndrea  Palazzi  ne’fuoi  quattro  difeorfi  che  fa  (òpra  1 Imprcle.coiiolcc-  DJ™t 
do  q uatodifficile  folfc il  definirla  bcneja  manifcllò  prima  con  ncgationc 
alla  maniera  che  fi  fa  Iddio , e la  materia  prima  dicendoci  £ nana  compoft- 
tione  di  poche  parole  , e di  figure , che  non  e tei  fra , non  hurea , non  emblema , non  infil- 
arla, non  cimiero,  non  Rouefcio  di  medaglia, che  i mitri  concetti  rx  ani  fella . Ma  per- 
che la  ncffarionc  non  ben  dichiarala  nanna  delle  cole,  c le  parole  attcr- 
° mann 
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manti  porte  in  erta  non  battano  per  dtcndcrlì  quelle  oltra  limpida  lan- 
dò poi  dclcriuendocon  affermare, 

C he  ella  è vn  modo  di  esprimere  qualche  nojlro  cornetto  principalmente  affettuofo 
con  t Imagtne  di  copi  c babbi*  con  quello  per  fe  ficjf*  convenienza, neceflariamcntc  ac- 
compagnata da  <vn  motto  brteue  di parole  àquefto  atte , il  qual  motto  ('aggiunge 
Hcrcolc  Tatto  pu  r dal  Palazzine parte, antj anima,  e cori  forma  di  ejfa Jmpre/àt. 

Qvbsta  à mio  giudicio c la  migliore  diflìnirionc,  che  lìn’hora  lì  tta  ad- 
dotta.non  patta  però  lènza  contela . La  riprende  Hcrcolc  Tatto, Perche  do. 
vendo  hauere  il  corpo  conuenienza  col  concetto , t Geroglifici ,e  le  enfi  cafuali,o fauolofe 
non  potranno  batter  conveniente,  che  nulla  per fe  fiefle lignificano  . € pure  il  Talaz- 
tJfifi  Z!  concede, che  pojfano  e fiere  corpi  d'Jmprefa . Se  quella  obicttionc  vale  contri 
pittiteli  il  Palazzi,  vaierà  parimente  contra  ogni  Autore, che  concede  poterli  vfc- 
re  co  fe  cafuali , c fauololèper  corpi  d’Imprelà , nella  quale  per  commun 
parere  dee lèmpre  il  corpo  hauere  col  concetto  conuenienza.  Crederei 
peròjch  a quello  lì  potette  rilpondere,che  le  colè  geroglifiche, e fauololè 
hanno  conuenienza  col  concetto  per  rilpctto  di  quella  lìgnilìcatione 
data  loro  da  gli  huomini,  c tanto  batterà  al  Palazzi , & ad  altri  per  potere 
bìtot.  ammettere  tai  corpi  in  Imprclà.  Totquato  confidcrando  quella  dchni- 
rione  Icriue,  che  l’Imprela  fi  dee  porre  fra  le  Ipccic  di  lignificare,  enon 
fra  i modi,  ettcndo  ella  fatta  con  modo , come  opera  nrtificiolà , ma  non 
èmodojil  qualeèpiù  propriamente  dell'arte,  con  fetta  poi  chequeftc  lò- 
no  lòtrigliczze,  onde  dobbiamo  lalciarlc  ancor  noi . 

Scipion  Bargagli  vi  oppone,  chcnonhabbiaIaComparationc,nc 
meno  ch’ella  vi  s'intenda  in  quelle  parolc,Cbe  con  quello  babbi a convenienza» 
c le  pure  vi  s 'intende  , che  l’Autore  non  la  riccua  fe  non  per  differenza  , 
eper deludere particolarmentclc  Ciffre, com’egli  vàdiuilàndo,  enon 
per  forma,òanima,fàccndodnimaiI  motto  . Io  non  farci  dillintionc  tra 
quelli  nomi, Differenza,  Forma, & Anima  in  quanto  s'appartiene  al  pro- 
polito noftro,  ben  conlìdcrandoli  metafilìcamenteglidillingucrci  ; ma 
non  in  quanto  s appropriano all’Imprelà.  Si  che  ponendoli  quella  par- 
ticella per  differenza,  fi  potrà  parimente  chiamare  forma,  & animai  . 
Equantunque  paiach’ei  riconolca  il  motto  per  anima,  parlò  forfè  lè- 
condol’vlòcommunede  gli  Autrori,  c perche  il  motto  è quello  che  ci 
accenna  la  fòmiglianza,Ia  qualche  da  lui  folle  inteli  lòtto  quelle  paro- 
le,(i  hàda  quello  che  laido  ferino  nel  fihodcl  libro , Che  con  fi  dorando  fi  dili- 
gentemente t Imprefe  , per  lo  più  altro  non fono,  che  fimihtudim , e compar  ottoni  ; la 
onde  ettcndo  di  coiai  parere  auch  ‘egli , e aliai  ragionatole,  che  douefle 
orre  nella  definitione quello  ch’ci  giudicaua  eflcntiale  nell’lnlprdc:  c le 
ene  dichiara  di  hauere  cosi  detto  principalmente  per  deludere  le  Ciffre, 
non  retta  che  non  polla  in  vn’i  lidio  tempo  deludere  quelle,  & abbrac- 
ciare anco  le  lòmiglianzc . Si  che  in  quanto  à me  non  muterei , nè  meno 
altererei  punto  cotal  definitione,  leucrci  lòlo  quello  che  è aggiunto  da 
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Hercole  Taflo,  e Infoierei  la  beffa  dell  'Autore, ia  quale, 

C h’  è vn  modo  di  efpmncrc  q ualchc  uo/lt©  concerto , principalm  en- 
te affettuoso  eoo  J’Imagine  di  colile 'habbia  con  audio  per  le  fteffa,  con- 
uenienza:  necclsariamen  te  accompagnata  da  vn  breue  motto  di  parole  1 
quello  attenuai  dcfiiiitionetutto  che  non  redi  debili  Ja  figurahumana, 
nonperciòndeue  bmlìmaredsendo  quella  conditione  ili  pcrfrttionc, 
non  di  clsenza.  E benché  Monfig.Areh  lcriua,chc  per  qudta  dcfinationc 
non  > deluda il  Ritratto, ilq uale  per  ragion  di  conucnienza  anch'egli 
rapprdètua.lc  da  pafoJc'Iàriaccompagnato  : mence  dimeno  io  crederei , 
che  foiìe  dcluSò  prinjg  peri#  jicccilkà  delle  parole , e per  ,k>  modo  diha- 
ucr  quelle;  lècondariamenrc  perche  il  Ritratto  non  è modo  di  dprimerc 
concerto , ma  di  rapprdèutarc  pci&na  come  Itnagine- 

I l Materiale  Intronato,  che  Monfìg.  Afeli  Rima,  che  fia  Scipion  Bar- 
gagli, il  quale  n’babbia /crino  ducvolte, prima  ne’giuochi  Sondi  irn, 
qudlodell’Imprcfè,  e poi  nel  fuo  libro  grande,  nd  quale  trattò  à pieno,  e 
diffidameli  te  di  quella  marcila  : Et  io  giudico, che  fia  Girolamo  Bargagli 
iùo  franilo,  poi  che  leggo  nel  Biralli  nd  lùo  Secondo  volume  nel  princi- 
pio della  quinta  parte,  ch’cifofie  detto  Materiale  Intronato  i c nell'ag- 
giunta,cnofààdcitohbrodialcuneJtnprdc  trouo  Scipion  Bargag/ief- 
iere  nominato  Schietto  intronato , i’illdso  fi  vede  nd  Riaprimento  della 
loro  Acadcmia:  le  bene  nell’opera  fila  pare  ch’ci  debba  else  re  incelò  lòtto 
nome  d’Actonito.&talrroue  mi  pare,  che  venga  intelò  fimo  il  notnedi 
Domcliico , pure  fia  ehi  di  due  lì  voglia  l’Autore,  ò pure  altri  lòtto  nome 
di  Sodo  Intronato  definilea . 

L’i  MPRESA.chefia  V nomatola Comparat'ume  dello  Hato,c  iclptnficrodt  co- 
lui che  la porti  con  la  co  fa  nell' Imprcfa  contenuta  : Torquato  direbbe  più  rollo 
mutola  (imihtudine,  che  comparationc,nè  porrebbe  il  nomelmprefà 
-nella  fu  a defimrionc . 

II  Bargagli  la  riproua  perche  in  elsa  non  fi  fi»  mentiojic  di  paiole.e  pur 
■vi  li  vogliono  neH’Imprdà  : Altri  perche  ha  fallò , ch’alia  fia  vna  mutola 
Com  paratlone , Perche f Amo  fi felicemente  ancore  dal  luogo  contrario,  dal  dtutrfe, 
dal  fili,  dal  me  no,  dalla femphee  informatone,  <jttf  infitto  da  indignatone  per  cofa,  ebe 
non  parejfe  douerft  fare  tome  è la  Barbarne  bai  fegetes  l co'l  cono  di  miglio , jmprefa 
fiotta  per  Dorma  jfabclla  d' Aragona  e fendo  noce , che  maritar  fi  moietta  ad  mn  fo- 
rt/here.  Noi  di  quelli  luoghi  da  formare  Imprclc  ncfauellaremo  al  pro- 
prio luogo, c Rimando  per  hora  efficace  l’oppofitionc  dd  Bargagli, da 
quella  augurerei  l’imprelà  dicendo, 

C h’c  vn  modo  di  lignificare  lo  llato,  è il  penfìcradi  colui, che  la  porr 
ra  per  via  efi  mutola  comparatione  cauata  dalla  proprietà , od  viò  della  fi- 
gura prelà  r c dal  motto  quella  efplicanrc . 

Alessandro  Forra  nd  iuo  Settenario  delcriue  l'Imprcfi»  cfscrc  Opcrationt 
dell' intelletto,))  feconda,»  vitina  duno firata  con  parole  brtm, e figure fele,e  netejfarit. 
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F v giudicata  dal  Bargagli  generale, c communc  A gir  Emblemi, Rond- 
ici, & ad  altre  limili  operationi,  per  chiamarle  con  la  lua  voce:  c riprefà 

fiere  he  in  efla  non  lì  nota  la  Comparacionc , dalle  cui  obiettioni  per  farla 
ìcuni  dirci, 

. C H'è  vlrima  operationedcH'intelIetto  fatta  con  parole  brieui , e figu- 
re fomiglianri  per  dimoftrare  l’animo,  & affetto  altrui  circa  qualche  at- 
tiene principalmente  iptraprclà . 

Camillo  Camilli  nel  difcorfo.che  fì  fopra  l'Impreli  del  Firmamen- 
todi  Gio. Fratta  dice  non  edere  altro  l’Imprelà , Che  un  Rilutto  del f enfierò 
della  mente  noflra  .-Et  Hercolc  Taflò  da  I u i fimagme  de‘  no  fin  penfieri , defin  i- 
cioncllimara  con  verità  troppo  communc,  & io  giudico  quella  edere 
Hata  polla  dall’Autore  più  per  lodarla, che  perdehnirla,  crederci  però 
che  lì  porcile  ella  ridurre  Amiglior  forma  dicendo , 

■ C h'  è vn  Ritrarrò  del  penderò  della  mente  nollra  radomigliato  in  fi- 
gura, & con  parole  accennato. 

Francesco  Lanci  perrelatione  d’Andrea  Palazzi  la  dichiarò  con 
dire, che  è Yna  cofia,  che  fi  fidi  un  necejfiario  accoppiamento  di  parole,  e di  figure, la 
quale  e/prime  particolare  affetto  d'animo  per fie  Refi a.  Qui  alcuni  videlidcrano 
il  fine,  & in  vece  della  voce  Cofani  vogliono  firn  bolo  : Altri  poi  la  rifiuta- 
no perche  non  vi  mettala  comparatone, A quali  chi  volcdc  compiacere, 
potrebbe  dire  A mio  giudicio , 

Cu’èvn  lìmbolo, che  lì  fa  da  vn  necefTarioaccoppiamento  di  parole, 
e di  figure,  il  quale  elprime  con  fomiglianza  particolare  alcuno  affetto 
dell'animo  nollro. 

Scipion  èrgagli, chenclla materia dell'Imprelè toccò  àmiogiu- 
diefrt  il  legno , c nel  Comporle  fu  lìngolarc , leguito  da  Simon  Biralli , c 
Guido  Cafoni  nella  lua  Apologia,  definì  l’Imprelà  col  dire,  che  Non  è al- 
tro,che  efprejfione  di  fingolar  concetto  d'animo  per  ruta  di fimilitudtne  configura  cf al- 
cuna co] a naturale  fuor  della fpecie  dell' buono,  onero  artificiale  da  brem,Cr  acute  pa- 
role neceffanamente  accompagnata . Etalrroue  per  parere  d’Hcrcole  Tado,  la 
definire, che  lìa  Opera  di  figure  di  cofe,e  di  uoct  in  modo  comporle,  che  i una  fien- 
osa l’ altre  nulla  d>  fi  trito  poffiano  dispiegare . 

Ov  està  è filmata  buona  ddìmtione , & è Hata  communemcnrc  ab* 
bracciata  da  II cadente , Se  Academici,  che  hanno  dopo  la  publicatio- 
ne  d’vn  tal  libro  formnro  Imprclc  dalla  maggior  parte  almeno, li  non  da 
tutte , (c  bene  anch’ella  correla  medefima  fortuna  4i  elfcrc  lottopolla  al- 
la cenlu ra d'altri  Scrittori , c vicn  prima  nprcfà  da  Hcrcole  Tado.pcrche 
1‘ Efprcjfiont  per  ma  di  fimiùtudine  non  è forma  dell’lmprefa , conciefita  cofa  che  per 
lei  non  fidtfitngue  ella  dall’emblema , Cf  dall'infègna  di  parole  accompagnata  : Dal - 
l‘6mblema,percbe puote  egli  molto  bene  introdurre  lafua  moralità  con  riguardo  uni- 
uerjale  per  quella  fiejfia  mia  di fimilitudme fiotto  pur  di  figura,  o figure  accompagna  te 
da  parole  contenenti  concetto  d'animo  /ingoiare, come  è nella  fiaterà,  tìocfiac ut- 

ues. 
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mes , in  cui  fi  vede  la  fi mthtud'ue  metaforici  del  rumerei  con  gì  a fluii  : DiU’  Infogna 
con piro  'e  , la  q i tle  in  ciò  differì fie  dall' hnpreft , che  non  concorrono  fiie  parole  alld 
prò  dkt  :ione  del  lignificato  del  concetto , ma  folamente  alla  dicbiaratione  dèi f enfio  del- 
ti figurarla  quale  tiUtotn  fi  miotico  quanto  in  naturale  accetta  come  nello  feudo  di  Ca- 
patico. Arderò  la  Cuti ^ la  raccontata  dal Rufcellid'mn  'Banchetto  turchino , e bian- 
co , e la  cartiglia  "• 

Tura  fede , (filone fi  a gelo  fi  a 
Orna  dentro , e di  fuor  la  Donna  mia  , 

Epurai  quella  per  altra  rou , che  per  quella  della  fimilìtudtnc  trahe  fuo  intendi- 
mento > Aggiunge  por,  che fe  la  fimtluudw*  fojfe  la  fórma  loro  , tutte  farebbero  di 
fimditudme , ma  quefl»  i falfo  per  molte  di  loto perftUiffimt , che  n. ungono  fatte  con 
dmerfità,  (fif  contr  aneti  di  nature,  dtpajftont,  e di  effetti,  e coti  dal  luogo  contrario, 
dal  diutrfo  , e dalla  fetopttco  Informattone , dall'  tAUufione , o d’ Indignatone  come  lo 
feudo  bianco Multa  dejcnbam , U Lupo  Cerutero  Jduod  t tòt  dei  fi , (fy  la  Capra , che 
pafee  il  j altee  Mèi dulce , 6c  altre . 

Questo  è quanro  viene  oppoflo  alla  definitone  delBargagli  da 
Hercole  Talli» , il  che  mi  fì  dubitare , chenon  fi  dia  definitione  perfetta 
d’Impnila,veggendo  ch'anche  quella  Ihrnata  tale,hà  delle  diflìcul  ti  mol 
re,eqneflo  auuiene  perche douendo  eflcrcbreuc  lo  definitone,  nècflcn- 
dovna  la  didèi  enza  dclllmprela,  inaili  molte  colè  confluendo , non  lì. 
poflono  quelle  abbracciare  in  br  errici  ricercare  da  chi  dèfimlce . Ma  per 
dirne  quello  ch'io  creda,  cquello  tìhefi  potelfo  dipendere,  dico  prima , 
che  la  fimrl Mudine  non  è (pia, e propria  forma  dell' lniprcla,  pcrcttecon- 
uienead  alrrc  cofèialrrinrent ranco  le  fimilihid*m,&imagim  de  gli  Ora- 
tori,e Poeti,  tèli  congiungeftero  alle  figure  di piiwe,dallc  quali  iòno  trat- 
to, farebbero  lmprelè,àl che  nowòvcroipercioche  hon  dcono le  parole-' 
drehiarare, «(piegane  la (ìimiglraiiza,  nè  implicitamente  con  voci  quella 
aCCeHn  antiope  aperCamcmc^diffulàmcnte  comefarfògliono  idicirori . 
Elìcomcl'aniirraJtòèforma  dell'huomo,  mxrilfcretca  dal  modo  pro- 
prio delferlfere di  qiretlapchccla  Ranonalità;  Onde  in  quanto  alialo-, 
danza , àertènza  dell'animale,  ella'  c tutta  ncH'huomo,  m cui  ha  mòdo 
di  cflère  diuerló  di  quello , c'habbia  ne  gli  altrranirtvali , 8c  affina  ile  è in 
ogni  fpc  eie  dilli  il  ta  : cosi  la  fimilitudine  hài'eHere  nell'lmprclàno.r  to- 
tal mente  nllretto , che  non  polla  ella  conuenire  ad  altri  (imboli , ò figu- 
re, rii  a hi  in  cita  modo  diuerlo  di  ellcre,che  non  e ne  gli  altri , il  qual  mo- 
do non  cima;  Ibi  cola  , ma  diuede,  che  rillnngono  quella  communanza 
ad  elitre  particolare  d’lmprclàjComeiàrebbe,chè  la  limrlitudine fra  (on- 
data in  proprietà  vera,  e naturale  , e non  geroglifica  , c cosiquclia^ 
d 'Hoc  fac  .ffi  njmes  refteràefclufa  dall’imprcla  per  prenderli  cjuiui  il  cor- 
po geroglificamente.  Di  piu  le  parole  hanno  nell  Imprela  a riguarda- 
re la  figùrai&  il  corpo, cdiellò*  vcrificarfi , e non  dichiarare,»  (pregare  ne 
anco  implicitamente  la  comparatone  r ouero  applicare  ìlaroncctrci  del - 
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l'Imprefa  all’Autore, nè  meno  contenere  moralità,  & indrutriònc , il  che 
tutto  fi  fàinHer/irig^  tz/Wj, poiché  dichiara, & applica  infiemelafimili- 
tudine,e  faancora  quella  applicatione  per  via  di  precetto,  e d’inllruttio- 
ne,  che  è modo  proprio  di  emblema,  di  colà  anche  morale  materia  pari- 
mente d'emblema,  à cui  tutte  quelle  cole  fono  eflcntiali,  che  in  quanto 
all'vniucrlàlitàjò  particolarità  non  ènecclTaria  àgli  emblcmi,lc  bene  per 
lo  più  fogliono  edere  quelli  vniuerlàli,m.i  accidente, ò qualità  aggiunta, 
e non  differenza  particolare . Modo  proprio  di  formare  d’vn  cotal  cor- 
po Imprclà  è fpiegarc,  per  mezo  di  quello  il  concetto  nella  maniera  ri- 
chiedente l'imprclà.qual  fu  quello , ch’altri  oflcruò  dicendo  fondere  eri- 
ger,fondere  tollor, Gravitate  toUor . Mi  dirai , che  quello  c altro  concetto  di 
quello,  che  tu  intendi  (piegare  con  V Hot  fot ,(jfr  'viues:  Il  sòancor’io , ma 
quello  non  lì  può  inoltrare  con  vn  tal  corpo , e forlè  lì  potrebbe  col  bre- 
ue , Omnibus  latra,  forittoalla  Libra,ò  Qualche  altro  firn  ile, in  cui  la  limili— 
tudine  non  iltàncllc  parole, ma  l’intelletto  da  quello, che  dicono  elle  pa- 
role del  corpo , viene  à trarne  il  concetto , Se  ad  applicarlo  poi  per  via  di 
fomiglianza  all'Autore,  la  quale  in  altro  modo,  che  ncll’hora  accenna- 
to non  ammettiamo  nell’lmprelà:  c làrebbc  forlc,  che  lì  come  la  lladicra 
fi  molila  omnibus  idem  ,oueto  dà  à tutti  ilgiullo  lùo  pelò,  òpurcin  tutti  i 
fuoi  pcfièlcnipre  vgualc,  così  quelli  vuole  come  giudice  elfcrc  nel  lùo, 
giudicare  à tutri  rilìeflo.lenza  cccetcione  di  qualità  di  pcrfona.ouero  co-» 
mehuomoncU’operationi  lue  dimodrarlì  tempre  limile,  cioè  ragion©* 
uole.  E per  tale  dichiaratione  applicata  alla  delìnitionepropoila  fia 
chiaro  come  quella  reitera  didima  non  folo  dall’Emblema,  ma  dnil'In- 
lègna  ancora,  tanto  maggiormente  quanto  ch’in  quella  le  parole  non 
vi  lì  pongono  necelTariamence , c quando  pur  vi  li  mettono  da  alcuni 
contea  ogni  ragione, quelle  non  hanno  rclatione  le  non  al  concetto, 
oucro  intendimento  dell’autore,  ò portatore  dell 'Infogna , quando  non 
lèruilfero  pcrtitolo.chcncll’lmpielerilguardano  tempre  la  figura:comc 
Arderò  la  Città  di  Capaneo  hàquello  motto  rclatione  al  lui  intendimen- 
to ,&  alla  di  lui  operatione,  la  quale  vien  da  lui  dimodrata  con  largura 
rapprefcntantcil  portatore  con  l’operarionc,  ch'ei  imprcndcua  à lare, 
e dichiarata  con  parole,  le  quali  dilgiunte  an  còda  detta  figura  diranno 
chiara,  e perfettamente  quel  mcdelimo,  che  (òpra  (crittcà quella  ì fiche 
verrà  ad  edere  q ucl  cal'huomo  rirratto  della  pcrlòna  del  Caualicre,  c le  pa- 
role dichiarataci  del  foo  intédimento.c  concetto;  &.ilBurichcrro  turchi- 
no,c bianco  dato  che  lolle  portato  per  Inlcgna,hà  però  della  liurea,pcrcl- 
forc  fondata  ne' lignificati  de’ colori:  fiche  làrà  (emprc  differente  l’Itn- 
prela  dall’Emblema, e daU’Inlcgna,  non  tanto  per  la  firn  ilitudine , quan- 
toperlomododihauerla.  E quando  foggiungc,  Cbejela  fivnhtndir.ee  la 
firma  loro  tutte farebbero  di femtlitudme , tre.  Direbbe  il  Bargagli , che  tutte 
l’Imprefe  perfette  hanno  dahaucrclafimilitudinc,c  quelle  che  non  la 

ha- 
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haueranno  non  faranno  accettate  da  lui  per  buone, c perfette;  nèjre  rò  fi 
potrà  dire,  che  fiano  accettate  da  rutti  gli  altri  autori , de'  quali  le  ne  fa- 
ranno alcuni, che  le  lodino, ne  faranno  degli  alrri,chclc  biafimcranrio: 
c fi  come  Hcrcole  Tallo  fonda  altra  opinione  c diuerlà  da  gli  altri , per- 
che nó  potè  il  Bargaglifcriuere  parimétcdiucrfàmcntc dagli  altri?  le  bc 
nc  vedremo  haucre  lui  fègui tato  alcuni,  chefcrilTero  pnma,&  dopo  ha- 
ncre  lui  hauuto  molti  fcguaci.Noi  de’  luoghi  d'Imprelà  à fuo  luogo;  per 
hora  diciamo,  che  non  tu  ttel'lmprelècauarc  da  quei  faranno  priue  di 
cóparationc come  negli  clTempi,c nello  feudo  vi  lì  troua  la  Ibmigliàza , 
&ècheficomcgiàporrauafi  da  nuoui  faldati  bianco  per  potere  quiui 
tignare  lcloro  prodezze:  così  quegli  fè  l’vfurpò  con  vn  tal’animo  d’ope- 
rare in  modo  di  potere  in  lui  fcriuere  à gloria  lùa  l'Imprelè  honorate:  Al- 
la Capra  è dolce  il  felice  come  all'amante , come  allo  ftudiofò,  & à chi  la 
prélcfònguflolcjcpiaccuolilefatichc,  etrauagli  perarriuareàqualche 
diléguo  . Il  Lupo  ceruicro  Qvod  Tibi  Deest  non  hàmica buona 
appìicarione , molto  più  eflendo  quello  che  gli  manca , che  quello  che 
«gli riabbia , edi  lui  fi  valfc  vn  giouinetto  fcmplice,  e modello,  che  toc- 
co d’amore  di  fanciulla  di  pari  età , e praticando  con  lei  ben  familiare , 
raarioneftamentes’vfurpò  cotale  imprefe  con  clpofitionc  Qvod  Tibi 
Deest,  ch’era  La  ragione,  MihiObsst  in  amore,  perdici  non  tra- 
paflaua  ledcceuoli  maniere,  contrario  in  quello  à colei  che  dille 
"Video  meliora  praboque  Deterioro fequor . 

M o N $1  g.  Arelì  autore  degno  di  cflcre  letto  in  quella  materia, nò  ap- 
pruoua  la  defin itionc  del  Bargaglrpcr  molti  capi  ; c prima,  perche  dica 
in  quella  dprellìoncjche  meglio  haucrebbc  detto  lècondo  lui  legno 
efprimcnte:Secondo  chcelcludcndofi  la  figura  fiumana  perqualchc  ra- 
gione, quella  doucua  elfcrc  polla  nella  definitone  come  ellenrialc:Tcr- 
zotldire  che  ricerca  dofe  naturale  per  figura,  oucroarnhcialc  è cola  più 
collo  di  chi  defórme , che  di  chi  defìnilce  : Quarto , non  vi  è parola , che 
efcluda  i Ritratti  da  parole  accompagnati:  perche  le  bene  pare  che  fiano 
efdufi  da  quella  parente!!  ( Fuor  delia /pene  human*  ) ruttatila  egli  à quel  fi- 
•nenon  ve la  polii  Quinto, che  la  parola  neceffariamente  pargli  non  nc- 
ccllaria,  pcfchc  tutto  ciò  che  fi  pone  nella  definitone  s’intende  cfferc 
di  ncoellìtà,altrimcntcnon  ferebbedi  elTcnza  : Sello,  non  balla  dire, 
the  la  figura  fia  da  parole  accompagnata  ; polciachc  maggior  vnionc , 
chcdi  compagnia  li  ricerca  fra  le  parole , e la  figura  : percioche  la  com- 
pagnia denota  iòlam  ente  vicinità  diluogo,c  quella  non  balla  ail’Impre- 
4a , tua  déuc  farli  vn  com  pollo  della  figura,  cdcl  motto:  Nèllimal’ A re- 
fi, che  fi  ripari  ad  vn  tal  diffetro  con  la  parola  Nece fi  attamente  prima  per- 
che ci  ùon  vuole,  che  le  parole  fiano  forma  : Dipoi  perche  non  puodt- 
notarc  più  che  nccdlità,di  com  pagnia , che  non  ria  cnc  fare  cOu  la  com- 
pofitiònc  nccclTariaall'Imprelà . o 
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Questo  è quanto  oppone  l'Arefi  al  Bargagli , con  tra  cui  non  irti 
parendo  efficaci  l’oppohrioni,  credo  che  fi  pollano  feiogfiere quelle  fa- 
cilmente, & io  à fiia  difefa  direi  alla  prima,  ch’ei  haudfe  polla  la  voce 
cfprdlìone  per  fcgnoefprimence  s e per  dimoflrare  quella  fotta  di  ligni- 
ficarle’hà  l'Imprefe,dicdfe  più  tolto  elprelfion«,che  legno  parola  dino- 
tante arcione,  c che  più  viuamente  la  natura  di  lei  ci  mamfefta,  e dichia- 
ra. Ma  perche  ne  anco  egli  fa  molta  ftima  di  quella obietrionc, mene 

fiaflo  alla  feconda,  Alla  quale  dico  non  elTcre  llato  neceflàrio  porre  ncl- 
adefinirione  la  ragione,  per  la  quale  dall'Imprcfe  s 'deluda  figura fiu- 
mana , perche  non  è vna  la  ragione , e neccflaria , e perche  ciò  non  è per 
anco  chiaro , eilendo  tra  Scrittori  con  tela . Di  più  le  ragioni  dellcpar- 
ticolc,  cheli  logfiono  porre  nelle  defimtioni,  non  fi  pongono  mai  in  ef- 
fe, ma  òli preluppongono,  ò sfiammano auanri,  e da  quellcprcfiip- 
polte , ò confidcrarc  (ì  raccoglie  poi  femplieemente  ladehnirionc.  Ri- 
fondendo alla  terza  confederò  ch’ella  fia  più  tolto  dclcrittione,  che 
vera  definirione:  e saputegli  che  quelle  cole,  che  non  hanno  vero  ge- 
nere, nè  vera  differenza  non  lì  poflono  propriamente  definire,  & infe- 
gnandoluijche  1 Imprdànou  ha  vero  genere,  nc  meno  potrà  ella  ha- 
uere  vera  dc'finitionc  > fe  non  proportionata  al  genere , che  ella  hi  : Ag- 
gi ungo, chegli  ftrumcnti,c  le  coliche  fi  cópongono  di  matcria,e  di  fot 
mn,q  uando  dii  richieggono  vna  Iòne  di  materia  necdTariamentcvqueU 
la  (1  dee  porre  nella  loro  dcfinirione:ondc  determinandoli  l'imprclà  cer- 
ta lòrte  di  materia,  e certa  qualità  di  figure, t non  nme,per  ciò  liha  quel- 
la douuto  porre  come  condirionc  nccefiaria  : così  nella  definitfone  del* 
la  fega  fi  metterà  la  materiali  cheella  fi  forma, tdirafli  per  cfempioche 
efl  fcrrettm  ftrumentumtjtto  tigna,  (ép  lapidei  fècantur:  douefì  pone  la  matC* 
ria,diciiicotaleinftrumcntoèfabricaro:  Il  limile  s’vfà  in  ógni  firn  bo- 
lo ; c nelle  definitioni  dc’Compofh  fi  pongono  le  parti  componenti. 
Alla  quarta  riipondodcluderfii  Ritratti  per  quelle  parole , ( Fuor  dello 
fpecte  human*  : ) Soggiunge  egli  non  la  pofe  à quello  fine . Dico , che  la 
polc  principale,  & immediatamente  ( comi  ci  dichiara)  per  deludere 
l’humana  figura  come  quella,  che  ni  per  'vaghezza , iti  per  vigore  non  ri  per. 
fuade  r.ell' Imprefa  douer  trottar  luogo  : Secondariamente  per  deludere  1 Ri* 
rratti  ; anzi  fe  non  vuole  quella  vera,  tanto  meno  vuol  la  ragiòncyche 
ei voglia  quella  alrfa fintai  Polsiamo  anco  dire,  che  rdlano effluii i 
Ritracn  da  quella  dcfinirione  per  quella  particola, c parole  efprejjtonedi 
/ingoiar  concetto  d’animo * che  i Ritratti  lono  imagini , & dprdlìone  ( fe  gli 

[dace , che  così  diciamó  ) non  di  concetto  d'animo , ma  di  pedone . Al- 
a quinta  li  dice,  che  la  parola  necejSartamente  i (lata  polla  per  Coloro, 
che  non  ci  vogliono  le  parole  ncccflariamenrc,  che  chi  non  l'hauef 
fe  polla , fe  bene  vi  fi  potcua  intendere  , non  però  ncccflariamentt.  -, 
la  onde  quei  che  fono  di  contrario  parere  per  fiaucrc  dalla  fua  tal 'auro- 
re. 
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re,direbbono  che  egli  non  hauefle  giudicato  le  parole  nccefl'ancnel- 
l’Imprclè,ma  che  quelle  fi porefTero  fare  lènza  clic  quando  haueffe det- 
to lolo  da  bruti , tutte  parole  accompagnata  lenza  il  nccdfariamcn to  . 
Alla  leda  lì  dice,  che  la  parola  accompagnata,  con  la  vocencceflaria- 
mentc  moftra  neceflìtà  di  compagnia,  cioè  nccclTaria  rclationc  delle 
parti  alla  compofirionc  delrurto.  Le  parti  altresì  &reflcnriali,  & inte- 
granti fi  polTono  dire  accompagnarli,  & vnirfi  inficmc  perlacompo- 
fitione  del  rutto.  Difle  poi  accompagnata  per  inoltrare,  che  le  parole 
appunro  debbono  accompagnare,  cioèlcruire  alla  figura, & hauerc  à 
quella  relationc,  c non  porte  là  lènza  c’habbiano  che  fiirc  coti  elsa . Ma 
vò dubitando, che  ricercando  l’Arefi  maggiore rtrettezza  d ’vnione,  che 
di  compagnia  non  vengano  perquelèadaluiapprouara,  & inlègnata, 
condidone , riprouatc  con  la  fua  dottrina  alcune  fiuclmprelè formato 
con  motti  di  fcrirtura,li  quali  paiono  più  torto  accompagnarli, che  con- 
giungerfi  co'corpi  figurati. 

Monsignor  Giouanni  Bertoni  nel  dilcorlò,  chcfàfòura  l’Imprc- 
là  de’ Ricourati  di  Padoua  tratta  fiiccinramentCje  bene  dcll‘lmprelà,c 
dcfinilcc  che  quella  fia  Vna fignificatione deli' animo  fottonodo  di  caratteri,  e 
di  pittura  dall'ingegno  dell'Intorno  muentata , acciocbe  particolarmente  le  pajfioni 
enfi  de' /énfi  come  della  mente  -vengano  ifpiegate , definì  do  ne  data  pcrlcquat- 
rro  cagioni , fi  come  loglionfi  da  noi  definire  gli  accidenti . 

La  parola fignificarione  fu riprelàda Hercole  Talsó nella definirio- 
nc  di  Torquato  , c la  voce  Pittura  in  quella  de  gli  Occulti,  il  nome  nodo 
dal  Bargagli  in  quella  del  Rota  : ma  à me  dà  più  faftidio  la  parola  Carat- 
teri porrata  da  lui  in  vccedi  parole  voce  più  generale,  che  comprende 
lelerrerc,  òlòlc,  od  vnitc  à formadi  qualche  citila,  che nell’lmprclc 
non  ci  vogliono  . [1  Bargagli  parimente  la  dannerebbe  perche1  non  fi 
fàmerttionedi  lómiglianza,  c perche  fi  può  adattare  ad  emblemi , che 
pure  ci  clplicano  le  paflioni,cgli  affètti  noltri.&i  penfìen  ancora  di  no- 
ftra  rhcntci  fi porrebbono  fbrfc  fchifarc cotali  oppolìrioni,dicendo 

Che  è Vna  fignificarione  dell’animo  /òrto  nodo  di  figure,  c parole 
dall'ingegno dcll’huomo  inuentata , accioche  particolarmente  le  pal- 
fioni  coli  de’ lenii,  come  dellamentcvcnganocon  qualità  lòmiglianti 
ripiegate. 

G i vi  r o Celare  Capaccio  huomodi  molta  crudirione,&  intelligen- 
za nel  libro  fuode!i’Imprefe,douccopiolimentedi  quelle  tratta, ddcri- 
uel’lmprclà,  Che  e evna  e/prefiione  del  concetto  fitto /imbolo  di  co/e  naturali  ele- 
vate ad  c/pnmert  il  più  occulto  pen/iero  della fuperior  pontone . 

£’  notata  da  Hercole Talso come  manchcuolc,&  inualida,  perche 
Non  abbraccia  altro  che  il fine, e la  materia,  guanto  al  dire, che fia  e/pre/ftone  del  con- 
cetto , cs4  dettata  ad  efprimtrt  <-vn penfiero  è lo  fie/So . Secondo , la  biafima  perche  la 
de/ni  tione  fi  refiringe  filoàcojc  naturali , e pure  fi  dilata  t ìmprefa  all' artificiali , 
Parte  Prima.  B 2 Crhi- 
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fjf  Infiori  ali . Ter^t , abbraccia  una  fpecu  di  Geroglifici,  t>  i Tyoue/i . Quarto  , al 
più  occulto  pen fero  della  partitine  fuperiere  rifiirmgc  Llmprefa , la  quale  è capace  di 
t ut  tigli  affetti,  e paffuta  dell' anima  umcnte,e  rat  tonale  ■ Quinto,  ut  Infila  il  motto 
fetida  il  quale  ejfere  non  puotc  Inpre/à  reale  : L’Ardì  la  biaiìma  panniéte  per  le 
medclime  ragioni,  duHcquali credo, che  fi  difenderebbe  da  noi  col  dire 

Che  è VuaelprclfioHC  dclcoucerco  lòtto  lòmiglianza  di  proprietà 
di  figure  di  natura,  òdi  arte  accennata  con  brcui  parole . 

Andrea  Chioccai»  quel lùo bneue tratraro ch’ci  fà,  dice l’Imprc- 
là  cli'crc  yn  ’tnftrumento  dell’intelletto  nofiro  compatto  di  figure, e di  parole  rappre- 
fentantt  metaforicamente  l'interno  concetto  dell'  Academico , è nofro . 

He  r c or  e Tallo  la  danna  come  communcud  emblemi,  & Inlegnc, 
trahlcio  l’alt  re  lue  oppolitioni  poco  concludenti  à mio  parere:!!  Bargi- 
gli oltre  aU'efl'crc  commune,non  raccerterebbe  per  non  baucrc  lalòmi- 
gliauza,la  quale  vi  lì  potrebbe  intcnderc(come  credo  io)  lòtto  quelle  pa- 
role rapprclcntanti  metaforicamente:  ma  perche  più  chiaramente  vili 
icorga  da  cialcuno  ; direi 

Che  évn’iiifirumeiitodcll'intcllcrronoltro  compollo  di  figure,  c di 
parole  rapprc/cn canti  con  metaforica  finulicudinc  l’altrui  concetto . 

Don  Alberto  Bernard etti dcfimlcc  l’ImprelàjCie  non  è altroché  un  ve- 
lo,col  quale fi  copre  qualche  nobile  ,e  uirtuofo  pe  tiferò  ■,  & altrouc  che  con  1 1 mpre- 
fa  fi /piega  bonoratp,  anzi  beroico  penficro. 

L cotal  dcfinitione  rlprouata  da  Hcrcolc  Talfo  col  dire,  Che.  ella  no»  co- 
pre,ma  fpiega,@p  accennali!  quanto  à quello  crcdcrci,chcii  porcile  due, che 
ella  ipiega , & accenni , ma  perche  ciò  fa  non  all’aperta , e chiaramente 
come  le  parole,  maalquantoolcuramcnrc  per  via  di  metafora,  c fimilr- 
trnlinc , per  ciò  lliraereiancò  che  lìpotefle  dire  che  ella  coprillc , hauen- 
do  riguardo  al  modo  che  fa  di  (piegare , che  non  è coli  chiaro , anzi  che 
Hcrcolc  Tallo  ncH’clpIicarela  fu  a dcfininonc,  lcriuc,chc  deuc  l'Lnnrclà 
come  firn  bolo,  celare  q uello  che  par  dire,  c dire  quello  che  pare  celarli , 
che  lòno  Cip  parole,  &:  iJ  mcdelìmocrcdo  io  voglia  dire  il  Bcrnardctti 
nella  (òa  dcfinirionc . Segue  Ni  è ucce jf ano  che  fia  penficro  beroico , anzi  per  1° 

più  ella  uerfì  intorno  ad  affitti}, e paffioni  amore/, anche  i corri  munc  opinione, che 
quindi  trahejje fino  nafiimeuto,  e principio  . Ma  IÌ4  come  il  voglia  Uà  troppo  nel 
generale, dal  quale  riltiingendola  farci  chcdiccfle 

Cu  r ò Vn  vclochccqpre lòiro limile propnetàdi figura, upbjlp,c  vir- 
golò pcnlìem , A:  altrui  1 accenna  con  paiole . 

Cesare  Cotta, oucro  Don  Horacio  Montaldo  Gicliuta  lòtto  quel  no- 
me(fiaii  chi  fi  voglkvl'autorcjdefinilcc  l'Im  prelà  dicendo  che  Jmpnfiaefi 
figura  txtranea  fu t naturali!, fine  artificiali!  fingularc  tonfihum  mentii,  idoneo 
firmiti udims  nexu  comma* , quaterna!  habtat  uim  aptam  ad  txprimcndum  qmc- 
quid  materia  potei!  e/e  jmprefia  uoluniana  in/aptionis  accezione . 

Hmcou  Taifo  la  riprende  in  molte  cole,  ma  principalmente  che 

ella 
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eli  a Non  babbi*  genere  \ il  quale  contiene  fatto  eh fe  più fpecie , e quella  figura , e quel 
tonfigli 0 fecondo  lui  contiene  la  fola  ìmprefa . Ni  meno  ha  differenza  > che  la  dfiin- 
gua  dal  Roue fio, dall' Infegna,  e dall’emblema  ,ela  differenza  'ut  è necefiana , e fe- 
condo lo  ftejfo  fiondo  l ’ ìmprefa ferrea  motto  nell" affertiomfuc, quel  ' zoluntana  (fife, 
non 'viene  ad  ejftre  differenza,  la  quale  non  può  Ilare fenz*  il definito  . Va  facen- 
do molte  altre  conlìdcrationi  intorno  all'addotra  dcfinrnone,ma  c|Ue~ 
(le  ho  (limato  principali,  e leguendo  Celare  Cotta,  eh  'eglialTcgnaua 
per  formalità  dtirimprcla  quel  Vtm  aptam  ad  expnmendum  certa  lege  qua 
confiituitur , (gjr  difiingmtur  ab  ammalia  relmprefia.  Il  riprende  il  Tallo  di- 
cendo , Che  tinganone  è quefia , che  fappiamo  poi  di  più  per  così  fatto  dire  deh 
la  forma  dell’  ìmprefa , di  quello  che  fapeuamo  auantt  tale  di  lei  efprtjfionef  Se 
mi  folle  concedo  lenza  nota  di  temerità,  ch'io  iaformalli  a mio  doli 

10  crederei, che  lì  pocelfe  con  pochiflima  altcracione  dire,  e bene  a 

miogufto  1 . ; 

I h'p  re  s i a eli  figura  cxtraneafiuc  naruralis , iiucarcificialis , fìngu- 
lare  conlìlium  mentis  idoneo  fimilirudinis  ncxu  dcclarans,  adiunefaj 
nocella  rio  figura:  brcui  inlcriprionc  cxplicantc  /ìmiiitudinis  -fonda* 
mentimi...  riMn.>j  i • -vii-'  , 

Francesco  Caburacci  riferito  da  Tomaio  Garzoni  nel  Infila  piaz- 
•za  vnitierfalè  dichiara  l’Imprclà  , che  tAltre  non  fia,  che  runa  compofitipne  di 
corpo  dipinto,  e eh  motto  infieme  per  accennare  <vnp articolar  proponimento  del - 
l’huomo.  ■ ; •••Ji'.  1 erri , nnmi  # 

HerCOIe  TaiTo  d ice , che  Secondocofim  a >n  corpo  in  if altura  non  fari 
Jmprefa:  e s’irttprefaefer potefie , fimprefef* reb borio i Ròuefit  ancora , poiché  com- 
poflì  fono  dicorpo  , e di  parole  ad accennamento  particolare-,  e poiché  fecondo  anche 

11  fino  Cementatore  Garzoni  tanto  è fmprefa  di  co  fa fatta , come  di  co  fa  tolta  à far  fi , 
adunque  qua! fi  voglia  motto , ò fiafentenza , òfìa  della  figura  dichiaratone  toni*  r- 
ri  atrjmptefi  pio  che  offa  particolare  proponimento  contenga  i fe  bene  quel  propo- 
nimento particolare  lodaffe , 3 btafimaffe , ì d altri  parla] se , purché  fecofofse  il  cor- 
po , fmprefa  produrrebbe  ? fe  anche  d corpo  fafse  prefo  con  allegorie  poetiche , 
ò interpreiaiiom  Pitagoriche  f adunque  ( Conchiude  egli  poi  ) è total  defi- 
nitwne  in  parte  erronea,  in  parte  fmifuratamente  man  che  noie  : lì  lòttrarcbbe 
in  gran  parte  da  quelle  diftìcultà  (come  io  mi  vò  pervadendo)  le  di- 
ce Ih  mo 

Che  èvnaCompofirionedi  figura,  c di  morto  per  accennare  con  lì- 
ìtiile  pròprieràalcun  particolare  proponimcntodcH’huomo . 

H e kcoLE  Taflòlìngolarenelladùaopinioncdcfinì/7w^re/2,o!>ry7* 

firn  bolo  confante  necefsanamente  di  figura  naturale  ( toltane  l’ human*  fimphee- 
mente  C'nfiderata)  onero  artificiale  naturalmente  prefe , e di  parole  proprie  ,ò  fem- 
pheet/tenfe  traslate , dalie  quali  figurai  parole  tra  fi  dfgiunte  nulla  infcrtjcaji , 
ma  infieme  combinate  efpnmaft  non  proprietà  alcuna  di  efsa  figura , ma  bene  alcun 
nofiro  tuffante  affetto  ,h  attiouc  ,ò  proponimento . Altroue  ripiglia  che  l’im- 
l’arte  Prima.  B j prefa 
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prefx  accenna  in parti  Uflalo,  proponimento  vofiro  mediante  figura,  t parole  : E pili 
à ballo  , chetila  è Vv  composta di figure  , adì  noa  ut  modo  tale ,cba  C Vne few# 
r altre  nuli*  ivfertfca.ua . 

Mokiickoi  Ardi  la  bialima  come  troppo  lunga , c perche  li, 
particella  ffprimtfi  non  proprietà  alcun» chef  t figura  , e riprouara  dall’vfo 
deJl’Imprdc , ciclite  quali  le  più  Jhmace  fono  tali . Fà  dcU'alrrc  confidc- 
rarionifopraàmiogiudicio  poco  nleuanti,  pcrciòle  rralafoiamo  co- 
me che  la  parola  Naturalmente  prefa,  non  buie  s'addarti  alla  figura  arti- 
ficiale, perche  io  credo  che  egli  pigli  naturalmente  per  propriamente 
fecondo  i'cllcrc  della  figura^  il  che  farà  conucncuolc  ad  ogni  figura, 
c n.irurale , & artificiale . 

Manca  ancora  ncli’addotta  dcfinitiotic  lafimilinidmcncccflòru 
ncll'im prete  non  purelècondoropinione  del  Barbagli , ma  fecondo  la 
maggior  parte  de* buoni  Autori  come  vedremo  à lùo luogo.  Dàviò 
diucrio  alle  parole  di  quello,  che  facciamo  noi , le  quali  fo  non  lignifi- 
cheranno proprietà,  ò colà  appancncnteaiia  figura,  ma  affetto , òprop 
pommentodcH’huomo  porranno  ctiandio  dilgiunte  da  quella  lignifi- 
carlo , onero  che  rcflcranno  diffettuole  per  la  troppa  generalità,  ò per 
la  troppa  particolarità,  chelàrà  nell  appi  icacione  dd  concetto  all'Au- 
tore, m a die  io  fàaellcremo  più  à ballò  trattando  de’ motti:  fobenc  dal- 
li defininoned'Jdercolc  Taffonon  fi  cauti  ch’egli  voglia,  che  le  parole 
dicano  a fletto  alcuno,  ma  che  dalla  congiuntionc  della  figura,  c paro- 
le s'cfprima  alcun  noffro  mlfantc  affetto  , d attionc , ò proponimento , 
e che  dilgninte  nulla  lignifichino.  Siche  vuole  egli,  che  la  figura  fu 
vna  parte,  (dirò  io)  come  la  propofitioncd’vn"cntimcma,c  le  parole  la^ 
conehifione.c  così  fi  formi  va  com  pollo  àguifàd’vn  perfctt^cutimc- 
ma.  Prima  dico.,  che  le  parole  non  dcoao  mai  fare  l'applicazione  del 
concetto  all’aurore(comceglivuole)  sì  perche  il cosi  fareèmotopro- 
prio  d’emblema , sì  anco  perche  sabbaflèrebbe  troppo  ledere,  e la  na- 
tura dcU’fmprda.  Chcqueltofia  modo  proprio  d'emblema  fi  vede  da 
gliemblcmi  formandagli  autori, e particolarmente  inejucidcll’Al- 
ciaro,  ne’quali  leparole  npplicanoii  concetto  dcll’aurorc  trattodallc 
figure,  odali 'opera  rioni  loro  ad  alcune  pedone,  il  che  fanno,  ò impli- 
citamente come  nell  infcrittioni  fin  Auaros , fin  Seuxtnm  ioni  Principi!  , 
fin  aAftràlogts,  fu  tornitore:  tnrrctncum , Spei  proxima  , Tandem  tandem 
lulhtix  obttnct  , fin  Perdi  ratei»  fibnpfi damnafitm , Sempcr  prxfià  tfie  n/Jor- 
iunia  , tAlttjtt  d mali  propter  e vtemurn  mxlum  , fin  temeranos  , Si  infinite 
altre,  oucro  con  dichiaratione  del  concetto,  c dcll  applicatione  co- 
me in  quei  fitua  (apra  nos  mini  ad  nas  , Non  nbi  fed  religioni  , Finn  finn  a 
cannelli  nonpofte  , eumlaruis  non  luilandum  , Alius  peccai,  alias  picchiar,  Hot 
eput  alta  contemplantur Radere, Se  altri  da*  quali  non  faranno  differenti  1 mo?- 
ri  dell'Imprelc  fc  non  in  quanto , che  queffi  applicheranno , Si  cfplichc- 

ranno 
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ranno  concetto  particolare  dell'autore, e quelli  Indctcrminato,&:Iiukfi 
nito  à molti , che  per  ciò  fi  legge  Jn  Quarti , In  Amatore!  meretneum  ; Ma 
quella  indcterminationc , & vniuerlàhtà  none  tato  ncccffaria  alleni  ble- 
ma  , che  non  fi  polla  anco  fare  particolare  il  concetto , & l’applicatione 
come  là douc l’Àlciato có  vn ’huomo  c'hà  i ceppi  nc1  piedi  inoltra  la  mi- 
lcra,&  infelice  vita  de'  cortigianie  di  coloro  cne  viuono.e  fcruono  à Prin 
cipi  nelle  Corti,  che  per  ciò  Icriffe  Jn  Aulico s , potrei  io  Ipecialnìentc  con 
vna  tal  figura  haucrc  dimollraro  la  vita  rullerà , ciò  fiato  priuo  di  libertà 
d alcun  particolare  per  cffcm  pio  di  Camillo,  ò Francclco,  ò di  me  mede- 
lìmo  ancora:  come  anco  ncll’Imprele  quello  affetto  particolare,  ch'io 
{piego  emio  particolare, ma  percheèaftcttoamoroifi,omihtarc,ò  limile, 
può  cadere  il  medefimo  in  vn'alrro,  poiché  ogni  huomo  c atto  àlcn  tire, 
e prouare  le  fiamme  d’amore , &gli  altri  affetti  humani  ; onde  cangiane 
do  l’inlcrittioni  degli  Emblemi  in  motti  Sic  Eoo,  Havd  Aliter 
Eco,  N b c Alitbr  Mihi,  Par  Exitvs,  Par  Amborvm 
Adhaesio,  gli  acconcierei  à forma  d’Imprclc,  quando  le  figure  in 
cllì  poccffero  effere  materia,  c figure  proportionate  alla  natura  di  quel- 
le, ecosielplicherei  concetto  mio  particolare  implicitamente  non  al- 
trimente  che  fecero  quei  generalmente-  L'Imprelà  ancora  del  Pirale 
con  parole,  Neemihi  nnu alibi , per  rralalciarc  1 altre  di  confiderarfiin  al- 
tri luoghi,  qual  differenza  haucràda  quegli  emblemi , Muficam  Dij  scure 
effe , Spes proxtm a , Opt intuì  cimi , In  obliuioncm patrie,  infertilitati»!  fibi  damno- 
/àmtnoh  altra  certo  al  Creder  mio,ò  che  così  à me  paia,lc  non  che  in  quel- 
la. supplicanti  vn  particolare  il  concetto,  & in  qu  cito  fi  dice  indefinita- 
tnentejdoue  non  ci  è moralità, che  gli  facciano  differenti.  Aggiungo,chc 
le  le  parole  applicano  il  concetto  all’autore , non  potranno  effe  laro  vn 
comporto  con  la  figura  ,perciochc  biffigli  a chele  parti  Jvaucndo  àfor- 
mare  vn  tutto  lì  congiungano  tra  le,  &habbiano  nccellaria  tclatione , 
e dependenza  infieme , hora  le  parole. non  hauendo  da-farnicnteepu  la 
figura , parlando  dell’autore  .come  potranno  vnirfi  cqu  cjuclla  àiiire ri- 
fili tare  vn  tutto  ? Nè  sò  io  intendere  come  da  due  parti  diuerlc  lenza  pri- 
ma alcuna  vmone  tra  effe , fi  poffa  formare  il  comporto  d’imprclà,^:  vn 
{filo  concetto  da  colè, che  non  lìano  in  qualche  modo  congiunte,  le  non 
diccflinro , che  la  figura  polla  non  lèruiffe  per  altro , che  per  lignificare 
il  nomedi  quella  come  Par  Amborvm  Adhaesio,  cioè  di  me, 
c della  mia  donna,  come  del  Polpo,  c della  pietra;  le  non  intendcl- 
lè  per  A m b o r v m il  Polpo,  c le  medefimo  : Nec  Mihi  V ita 
A l ibi,  chcdouc viucil  Pirale:  A mbo  In  Corde,  cioè|ancuc,&:  il 
fuoco,  cheli  Icorgc  nella  figura;  Havd  Aliter,  che  J»  Palma  rmol- 
rl  Sede,  nel  le  quali  facendoli  l\ipp!icanonc,s’auuiliffc  c.tiandio,  &i  ab- 

balla troppo  l'Impr?là,ncfi  dichiara  il  concetto  con  quello  lpiruo,ccoti 
quella  viuezza,  che  Dileguai!  Bargagli,  cche  ammette  anco  Hcrcolo 
Parte  Prima.  B 4 Tallfi, 
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Taflò , il  quale  foaccia  dall'lmprefè la  mbirà  dichi.iràfionc  per  non  far 
tòrco  à begli  ingegni,  e per  /òlfenérc  in  dignità  fWfere  delfini  prelc . Ma 
perche  delle  parole,  e de’  motti  > e del  l’vàìcio  loro  più  à baffo  hò  lungo 
fra t taro  cO'capi  particolari , perciò  colà  rimetto  li  Lettore,  Si  hora  in- 
durendo alla  dottrina  del  Bargaglilàdefiitiriòneydico 

C m è l’Imprelà  èfimbólo  collante  neeelsariafnente  di  figura  naturale 
(tòlcanel'humaiUJòuèrOaftifieialc, edi  parole  proprie  in  modacon- 
giunte , che  accennino  la  fola  proprietà  della  figura , e dilgiuiire  ìnulla 
lèruano,  e da  ambedue  inficine  fi  caui  per  via  di  fimilitudmc  il  concetto 
dell’Autore  tonerò 

Accenna  l'Imprelà  Io /laro,  ò proponimento  nollro  mediante  la 
finriilitudinc  di  proprietà  di  figura  naturale  jtìuéro  artificiale  con  parole 
quella  dichiaranti  .• 

Gl  feorÀiio  Ale.indropérfonadimoltatruditiònc  ,& intelligenza, 
ricl  dflèorfo,  che  fàfopra-ilmptelidc' Signóri; Hutrforiili  di  Roma , di 
evii  fui  fauorito  dàlia  gentilezza  del  Sig^Galpàro  Salumi),  veduto  da  me 
fè  non  vltimamencè  dopo  di  hàuert  1 opera  perfettioHira , tocca  iùccin- 
raméntc  5 c bene  lènza  còliteli  d'òpiniolii,le  regole,  * conditionidi  for-» 
malie > lè  quali  ritroiiàrfi  ncH'Ifripreli  th’ei  prende  d dichiarare  dimo- 
llfa , dalla  cui  autorità  terrà  pàrirtlchtC  ad  eisertconfermiito  -epici  tanto 
eh  *io  forino  in  quella  ma  feria  con  Udì  end  o a iiiend  ue  col  Ba  rgugjr,  q u u 
ili  egli  defìnilcè  l'Imprelà  bene  a nollrogulkt.  •■'•*<«  wq?. 

f ti  ella  fia  un  compiilo  di  figura  di  cefi  militile , od  infittale , fi*  dal  motto 
aiutati  almm fili  «piratici ne , proprietà , » qualità  difrlo/ln , i di  firigoUt  (ometto 
d‘ animo  per  mia  di  fimditudme  à quella  applicato } affini  dì  fiàprtr/r  altrui  con 

diletto. 

MONStéNok  Parilo  Arcfi  nel  fuo  libro, che  fa  della  iiaturidelllin- 
p refi,  la  defi  nilcc 

Che  fia  i/ncompofio  di  figura, e di  motto,  che  permeo  dii  fui  proprio  fign  fica- 
io à rapprefcntarcon  dilato,  gjr  efficacemente  alcun  noilro  particolari ptnfitro  'vieti 
ordinato . 

I n quella  dcfinltirttie  vi  eia  figura, & il  mottopai  ticfsciitiali,la  fonti- 
glian za  lècòiido  noi  noti  ci  è,  «‘egli  hoit  la  volenti  iutendercàn  quelle  pa- 
role, Che  per  mezp  del  fin  propm  fignficato,i\  clic  non  so  come  bene  : ma  per- 
che egli  non  la  Ulula  tìScclsatiA , [ter  ciò  non  giudicò  nccclsario  porla., 
nella  defimtione  .Di  più  non  lari  Ini preù  differente  da  quei  fini  boli,  od 
femblcmi,  che  tilgdardano  il  particolare,  da  quali  dice  ciquella  dall  in— 
gu'erli  per  le  parole , Alcun  riofiro partìcolar penffero^ perche  queffaì foltima  dif- 
ferenza dcli'lmppìfa  per  la  quale  fi  difiingue  dagli  emblemi,  (fif  altri fimbolt,  che  nf- 
gUardano  foni  tarpile,» fono  indifferenti  ali"  'vniutrjale,  e particolare . Dirò  dato, 
che  quelli  fiano  indifferenti  all'vniucrlàlc,&  al  particolare,  quei  dunque 
clic  lignificheranno  qualche  penderò  particolare  non  diranno  dirfercn 

cO  .ì  i.  u.  tl 
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1 ri  dall'Imprdè,  perche  ad  dii  conuerràladefinitionedata  ; ned’iolàprò 
conofcerli  più  per  emblemi, che  pet  Imprefe . Il  dire,  che  la  moralita,& 
inllruttione  gli  dilhngua,  non  vale  nella  (uà  dorcrina,  pcrcioche  vuole, 

> che  anco  l'Imprdlò  pollano  hauerCfnoraiità,  &inftruirc . Udire  come  c*p. 
altroue  prima  llaueua  detto , chele  parole  ne  gli  ttnbltrm  non  ferma  un  campo- 
/lo  con  la  figuro  nella  maniera,  che  fiuede  nell’  Inprefa  ,mai  fono  titoli ,ò  dicono 
>■  l'ifiejfo , che  la  figura , i fono  mera , e/èmphee  dichiaratione  d’ alcuna  cofa  chefia  noi - 

l' emblema  : Adunque  quella  maniera  diueria  delle  parole  come  r habhia 
ncirimpre(à,(Ì  dee  porre  nella  definitione)chc  noi  diciamo  edere  rifpct- 
ro  alla  proprietà, od  vfo  della  figura,dichiarito  dal  motto, donde  poi  per 
li  via  di  (omigiianza  l’intelletto  rrahe  il  concetto  dell'autore . Qui  non  lì 
it  dice  altro  ché  comporto  di  figura , edi  motto  | Che  per  mero  del  fuo proprio 

fignificatOylc  cjuah  parole  òc’hanno  relationeal  coiti  pollo, ò alla  figura* 
i.  òucro  alle  parole  : Non  alle  parole , che  (e  quelle  lignificartelo  da  le  al- 

li  cunparrieolar  penderò,  louerchia  direbbe la  figura:  Non  «Ha  figura, 
perche  ella  non  lignifica , marapprefenta  i eie  intende  fignifica  largai 
mente  inguanto  che  rapprelènta  quel  Proprio  notìciftarà,  pcrcheini- 
prbprianUnre  la  figura  lignifica , ò rapprelènta  lè  non  in  quanto  ritrat- 
to : e dichiarando  egli  la  fila  definitione  dice  che  intende  lòtto  quelle^ 
parole  Per  mttpdelfut  proprio  lignificato , ctiidio  i ledfi  Geroglifici  come  la 
Palma  per  la  vittoria, il  cui  lignifica  co  noà  mai  (iporràdir  proprio  della 
figura  Palma , la  quale  propriamente  lignifica , c rapprelènta  quella  tal 
pianta  con  le  lue  proprictà,fignifica  poi  vittoria  non  propria, ma  iccon- 
«iariamenw  f>cr  metafora , por  intelligenza , vlùrpatione  datale  da  gli 
huómldi:  Adunques'inrcndonoqnordineal  comporto  come  fi  hàdal 
relatmo  che  ■ Hora  dico  io  qual  lirìqueito  proprio  fignificato . Io  non 
1.  sb  vedet  e clic  altro  pòfla  crtère , che  rapprefcntar  con  diletto,  Oicfhcacc- 

inchrc  alcun  uollro  ^articolar  pende  roda  onde  verrà  ad  dlcrc  ioiicrchia 


ro  à quali  lcriue  hauor  porto  quelle  parole  : perche  le  Cifcre  con  le  figli* 
rcjiiortrapprtlcntaito  altro  con  elfe  figure,  cnc  illoro  nomcj  &i  Rinarri 
l’cfcm piare  lènza  efpreflìone  d’alcuno  pcnlìero,  ò concetro. 

C o m t n c 1 a N D ò a dichiarare  quelle  parole  *A  rapprefentare&cc.  Ten- 
ue, fi  comincia  à dichiarare  la  forma  deli  lmprefa,che  e la  rapprc/entatione,  ojt- 

gnificatione . Credo  io  quella  cifcre  forma  generica  conucnicntc  ad  altri 
iimbóU,rtcrillringcrfi(come  fcgli  vuole, e crede  ) per  quelle  parole,  Alcun 
?i  offro  p articolar pcn fiero,  perche  può  conuenire  ad  altri  firn  boli , che  elpli* 
chinopenfiero  particolare.  Di  più  non  abbraccierà  le  fatte  in  lode  al- 
trui, le  quali  le  bene  egli  vuole, che  vi  s'intendano , perche  con  erte  (pia- 
ghiamo il  concetto,  ò penderò  c'habbumodi  tal  pedona, non  laràpcrò 
mai  nollro , volendo  anzi  feoprire  le  virtù  altrui  con  tali  Imprdc  ,c  l’al- 
trui, 
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rrui,e  non  le  noltrc  opcrationi  ; c lo  Itimi  re  quelli  cflcrc  tali -eh  e per  ciò 
li  facciamo  à lor  lode , non  fi  che  cfplichiamo  penficro  ò concetto  no- 
itro  particolare . 

j D i più  le  parole  A rapprefentare,  tjfrc.  Sono  dice  egli,  la  forma  dell  'Im~ 
ptefa  : ma  perche  vedeua  l’obiertione  che  altri , ed  io  gli  poteua  fare  di- 
ccndochc  in  elle  fi  dichiara  il  fine  dell 'Im  preli  «degnato  anco  da  lui  nel 
cap.  1 9.  c non  la  forma,  fi  difende  con  l'auroritàd'Ariflotilc  nel  fecondo 
della  Fifica,doue  infègna  rifècflb  cflerc  la  forma  & il  fine.  Io  non  ho  fàpu 
to  intendere , nè  trouarc  in  q ucl  libro , che  la  forma , & il  fine  rii  petto  di 
vna  coli  medefima  fia  riflcflb.il  chele  è lo  lidio, perche  Arillotilc  confi- 
derà quiui  come  differenti  quattro  generi  di  caule?  e fè  è l’iiteflo  perche 
ricerca  l’Arciì  nel  capo  precedete , qual  fia  il  fine  deH'Imprdidcrmcndo, 
T utto  ciò  ifua.fi  che  detta  habbiamo  fin' bora  appartiene  alle  caufe  interne  dell'lm- 
preft,cbe fono  la  wattrii  e la formafegue  bora  ciré  ragioniamo  dc!T eflerve,che fono  il 
fine, e l'efficiente . Adunque  le  è fine  non  è forma , elee  forma  non  chne  ì ij 
dire  chciial’iftefloè  vn  confundere  i generi  eie  caule,  che  non  fece  mai 
Ariilorilc,  il  quale  dille  bene  che  il  fine  della  gcncrationce  la  forma  ge- 
nerata, il  fine  della  forma  gcncratalopcrationc  forma  feconda,  c co  fi  la 
medefima  colà  in  confidcrationcad  vno  farà  fine,  in  ordine  ad  altro  lira 
forma , ma  non  mai  che  rifpctto  ad  vn’ifleflb  effetto  l'iftefl'aicaufà  fia  fir 
naie  e forni  ale,  la  ondepcnfchifarequcft  'incontri  dirci  che  tolse  il,,  i* 
L'impresa  vii  compoftodifiguraedi  morto, iche  col  mfcsodi;proprÌQr 
là  od  via  della  figura , accennata  dal  motto  rapprdenta  per ìvia  di  loniir 
glianza  con  diletto  ; & efficacemente  alcun  noitro  particolar  penficro>  ► 
Coi  le  Bclhinefcil  quale  l’inno  pallaio  1 6 1 1.  ha  mandato  alle  Jlan» 
pe  alcuni  difeorfi  Acadcmici , cra’quali  he  fi  vno  dcll'lnlprdè,  &è‘l  dir 
ciotrcfimo,  douc  riprendendo  lai  defin  itione  dcfl’Arcfì  dopò  haucrla 
p ropof  ta , dice  Signor  mio  b fogna  dire  di  figura  metaforica , per  locar  il  prò  fimo 
genere  con  la  differenza,  poi  quelle  parole  che  per  me%o  delfuo  proprio  figtuficato  top* 
prefentafonofouercbie;ptrcbe  dicendo  che  rapprefentmo  alcun  noflro  particolar  con 
cetto,  chiara  cofa  è che  lo  fanno  per  me\o  delfuo  proprio  fignificatox  il  quale  deue  effe, 
re  metaforico  trasportato  da  •un  genere  all’altro,  è da  una  Specie  ad  un  'altra , ò da 
un indiuiduo  ad  un'altro  d’altra  Specie . c coli  dopo  hauerc  riprclb  e quella 
&altrcprima  dcfinitiom  d'alcuoi  autori,  perche  in  quelle  non  vi  fia 
il  genere  proflimo,  qual'èlècoudo  luj  parole  argute  ebreui, figure  uifìbih  e 
metaforiche , c per  taiiro  ri  prò  un  te  òcomc  diluiti  ute,  ò come  lòucrcluc , e 
non  appropriate,  e pcoportionate  alla  natura  dell'fmprcfi,  n'apporta 
egli  la  definicione, quale , 

C H e l’ fmprefafia  un  utfìbtle  metaforico  di  figurai  figure,  parole  breui,cr 
argute, per  fignficar  confetto  particolare  dell'animo  utile  alle  Repubhcbe . 

E dichiarando  la  ltia  dcfinitione  fcriuc  haucr  detto  vn  vifìbife  genere 
proflimo  che  coli  none  legno  ò firn  bolo,  e fe  bene  l' Imprefa  è un  con.  po  fio 
- di  fi- 
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di figura  t parole,  da  quelle  pero  ne  rifinita  un  fola  ufi  bile  ^perche fi dettavo  ut  de- 
ce,fty  un  cieco  (apra  t di’ arte  per  i udito* fe fari  flato  cieco  da  vaiiurtà  non  mar  ; 
quelle  figure  dunque  deano  hauert  proprietà  in fe  tali  nobili  (fjr  lioncrate,  ebe  meta- 
foriche e trafitte pejfino  afiomigltarfi  al  contetto  particolare  lignificato  deli huomo  : 

Quella  è differenza fpeafica  che  determina  le  figure, come  anco  le  parole  argute  e bre 
ut  e fententiofe,che  lignifichino  la  proprietà,  e matufe  fimo  i unione,  fif propor  tiene 
metaforica  tra  fe  e U figura,  più  à baffo  icrnic , ebe  lintrinfeta  effonde  eperfetta 
deli  ftnpre/a  è l'interna  figura, lignificata  dall  eihinfcca  t dal  motto. 

Qyi  veggo  molte  colè  nuouc.nc  più  lette  od  vii  ite  in  quella  mate-  H?*eppn- 
na, però  fi  di  mellierc.chc  leconfideriamo  vn  poco.  Prima  apporta  per  fifi djUau 
genere  profilino  Vn  vilibilc metaforico, tl  quale  nò  può  eflere  profilino 
genere  ; polciachc  rimoucudocglidall'Imprdc  le  figure  chimeriche^ 
cicfuori  del  verilunile  cpolhbilc  come  vn  Leone  con  l'ale,  vn'Aquila 
con  le  corna,  l’humanc  ancora  le  non  mo  limole , niaramgliolé  c fimo- 
iole,  quelle  non  rcilcrannoelclule  per  vn  tal  genere  vifibile  metafori- 
co,anziabbraccutc.  fichenon  verrà  adcfi'erc  genere  profilino  dato 
ch’cglifoflegcncrcrimoco.  Di  più  1 Ini  prole  ch’io  formo  nel  mio  ui- 
rellctto  prima  ch'io  le  faccia  {colpire, ò dipingere  ancora  che  io  l’dpri- 
meflì  con  parole  non  fàran  no  Im  prdc,  perche  non  fono  vifibiii:&  c fièli 
do  ncgl’aurori  pochiHimcl'Imprclc  figurate,  quelle  al  tre  che  non  fono 
figurate, ma  lblo  nfcriteda  elfi.non  faranno  Imprclè, le  quali  pure  fono  ^ 

eda  quelli  e dal  mondo  conofciure  per  tali , eda  quello  ancora  gentile,  fi,  aU-  ,ml 
cdiobile  le  tutore  per  altro , quando  da 'elle  fi  faranno  vifibili  : anzi  che  prefe  pmfa- 
l’Imprclè  aclI’Academia  di  giorno  faranno  Ini  prefe,  di  notte  non  farai»  "fi  "“** 
no  più  Imprcle,pcr  che  non  (òno  vilibili.Non  ho  più  letto  chedeH’cflcii  bwpe  u no- 
za  dcll’im  prefi  iìal’eficr  vilìbile,  quelle  parimente  che  fi  fiatino  per  com  nr  dfif?,e 
pante  nelle  gioltrc  col  venite  in  publicamoftra  diuentcrnnno  Impcdé 
che  pria  non  erano  tali.quido  Italiano  nafcollc,  fiche  gli  ocelli  c la  lu- 
ce le  faranno  tali.  Mas’egii  intenderti  per  vilìbile  non  quello  cheati 
tualmcnte  fi  vcdci  ma  quello  che  benché  non  fi  vegga  realmente,  nicn- 
tedimcnocatro  nato  ad  dière  veduto  quando  fiapoltoin  domita  di- 
llanza  con  la  potenza  vilìua , & fi  a proporcionato  il  mezo , & habbia  lì- 
miliconditionirichidlc  daliaporenza  c dall’oggetto,  per  che  malia 
veggente  c l’altro  fia  vilìbile,  cnccofi  fi  dicono  le  conchiglie  nel  pro- 
fondo del  mare, & i metalli  nelle  vilccre  della  terra  dlcrc  vifibili . Dirci 
chclóno  facce  l’Ira  prclè  per  l’intelletto  ; al  quale  elle  poiarriuano  ò per 
via  de  gli  occhiò  dell'vdito, ouero  che  nalcono  in  lui, ne  mai  lono  quel-. 

Jc  oggetto  principale  de  gli  occhi , come  bilognertbbe  che  follerò  do- 
ucndo  elfcrc  villbih  i e fi  come  nella  definirionc  fi  pone  vn  vilìbile , per 
liilcfia  ragione  fi  potrà  porre  per  genere  prollimo  vn  vdcuolc  o viirbu 
le,  poiché  intendiamo  e lappiamo  molte  imprclè  anztlamaggior  parte 
pervia  direlarionccdVdito.  Di  più  li  potrà  anco  per  galere  ptmcpùi 
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ragioncuóìmcnrc  un  HircllecteuoIc,òintclIigibiIc,  haucndottitre  I’IitP- 
prelè  relarione  principnlméte  alJ’inrcIlctro , li  come  dall'intelletto  pro- 
uengonoj&àhjifi  riducono  poi  pervia  degli  occhi,&orecchi.La  onde 
fi  come  non  larcbbe  ben  detto  àgiudicio  mio  Vn  intclligiic,  nc  Vii  vdi- 
bilecofi crederei  non  forte  genere  aggiullato  Vn  vifibilc  : ccjudto  per- 
che ciuanmnquerifguardi  ella  l'intelletto  noltro,c  porta  alrrelì  rilguar- 
darc  l'vdito,non  e però  quella  vero  c principale  oggetto  d i rotali  porcn 
zc,pofoia  che  nella  fola  confidcrarionc  di  lei  nò  fi  ferma  & acqueta  l’in- 
cciligcnza  noftra,  ma  parta  più  oltre  ad  intendere  il  concetto,  a cui  foruc 
per  legno  intelligibile  piùtollo  epcr  mezo  àqucllamaniera, quali  che 
leruono  le  Ipccic  alla  cognirionc,chc  per  vero  e proprio  oggetto  ; Onde 
fi  potrà  dire  Vn  vifibile,  nó  perche  habbia  ad  edere  nccellàriamenre  rea- 
le oggetto  de  gl’occhfipotcndo  ella  cflcrc  lènza  alcun  colore  in  ilcrirru- 
ra,e  farli  à noiintcndcrc  per  l'orecchio  ; ma  perche  più  rollo  lìa  vn  le- 
gno vilìbile  anzi  lènlibilc,  che  oggetto  principale^  formale.  Ma  confi- 
deriamo  le  quello  vifibilc  genere  lècondo  noi  non  molto  proprio  ven- 
ga à riftringerfi  à ballanza  nella  dcfimtmnc,  che  li  faccia  proportionato 
alla  natura  delrimprelà.  fègue  >1 

Metaporic  o, quella  parola  non  credo  111  a bene  nell  'fin  prelà, pcr- 
ciochc quello  vifibilc nonemetaforico  ; poiché  la  figura  perertcmpio 
di  leone  èprcià  veramente  per  quello  che  ella  rapprclcnrn,elcparolcjlè 
quali  (lecondo  chfoi  foriue  piùà  balfo)dcono  lignificare  alcuna  proprie- 
tà di  quella  figura,  non  fi  prendono  metaforicamente.  Se  mi  diceflcch* 
egliditlcmctaforico,  perche  futili,  figura  di  Leone  cflcnuprefkm  fignfic* 
l'interna  figura , cioè  I autore  ò il  portatore  ( come  io  credo , eh  ri  voglia 
dire)  in  cui  confille  Vertenza  lècondo  lui  ddl’lmprclà:  Allhoranon  làrà 
vifibilc  i perche  se  interna  lignificata  dallellerna , non  lì  può  vedere , c 
coli  non  iàràl  lmprclàvn  vifibilc  : In  vero  non  veggio  come  pollano  in- 
ficine Ila  re  il  vilìbile,  &: il  metaforico , non  lì  prendendo  la  figura  meta- 
forica,ma  veramenre.Pcrcioche  la  mera  fora  è rraslationc  che  lì  fida  vna 
cola  propria  àlìgnificarnc  vna  impropria  per  qualche  fomi'glianza  : la 
onde  nell’ImprclciLBargagli,  altri,  ed  10  ancora  diciamoeflèruilamccà-- 
fora,  perche  veli  contiene  la  lomiglianzT,oucro  la  traslacionc  fatta  per 
viadiiòmiglranzadavnaproprietàd'aiiinvilcrà  lignificarne  vna  òpro- 
prietà,  ò pcnfioio d’vn’huorm>,ma  vienèdiaad  ortcreìidl'incolljgcnrn, 
&à /coprirli  ncllapjllicatione.c  non  che  quella  figura  rlippreiènri  altra 
colà  che  quella  di  cui  e Imaginc,  come  bifogncrebbc  che  ella  fàcc£fe> 
quando  forte  vn  vilìbile  metaforico  : lè  poi  ìirtcndcirc  per  quelle  parnlfc 
non  la  figura  lòla,iic  le  parole  fole, ma  il  compollo  dell 'vna  j e dell  altre, 
cioè  rutta  l'Imprclà  che  fi  vede,  la  quale  chiamarti-  ci  vifibilc  metaforico 

ficrch  c non  ci  mollra  fole  quello  che  fi  vede,  e s 'intende , ma  lòtto  qu cl- 
oche lì  legge,  &inrende, denota  menforicamcnre  quello  che  l'autore 
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Qveste  fono  le  definitioni  dell'lmprelà  ch'io  ho  raccomoda  gli  au- 
tori con  le  loro  difficultàe  dubbi:  Molte  altre  fi  leggono  ancora  le  quali 
fono  più  toflo  lodi, Se  encomi)  che  elplicationi  di  lua  natura, come  ch’el- 
la fia  AV bicorno  Ideale ; Imitine  de’ no  fin  concetti  pii * nobili  1 che fit  nobile  itesi  've- 
ti e proferii  opentione,  (jfr  fmprefit  dell intelletto  banano  : Efprefiìone  di  bone  fio, e 
lodatole  defiderio-,  Jmigine  di  quinto  t/tri  difegna;  fegno  di  concetto , il  quote  è ncU 
l’animi  i concetto  e penfiero  di  quanto  fi  dee  bene  operare  ; Tropofito  di  confiegnire 
Con  1‘ opere  bonorc  e linde  ; Jndtùo  dt  animo  tirtuofo  e nobile:  ‘ fngegnofa  nuntu 
de’nofirt  penfieru  b ' Piccioli  Poefia,ì fitmle  illi  Poefiafe  non  ifpecte  dt  quelli  per  ef- 
fere fimile  quinto  alti  metafora  e ] oggetto jondato  nel  credibile , O"  infieme  quanto 
a/l’imititione:  c Nono  oAprile  di  Poefia fondita  nella  manuiglii: 11  Aiuta  Tot  (la,  ò 
Filofofia  fiauillerefci  : le  bene  io  chiamerei  Filofòfiacauallerclca  più  tolto 
i trattati  di  duello,  c d’honore,&  i termini  Cauallcrelchi . Quelle  dico,  e 
molte  altre  fono,  anzi  lodi,  c dichiarationi  deH'Iniprclà  fpiegare  à mo- 
do d’Orarorc,c  Poeta, che  dclcrittioni  di  Filofofo.  Le  ho  però  voluto  ad- 
durre per  inoltrare  la  dignità,  & nobilràdell’Imprclà, e per  inuaghirc  le 
voglie  altrui,cdcllarc  con  le  di  lei  grandezze  gl 'ingegni  alla  confidcra- 
tionc  di  quella  . Tra  le  definirioni  addotte  non  darò  io  fonrenza  qual 
s’habbia  ad  eleggere,  ma  lafoicrò  al  giudicio  di  ciafouno  J'clcttione,  c la 
confiderationcdcH’oppofitioni  quanto  vagliano.  Balla  ùnte  di  hauer- 
le  propollc,&d'hauerc  anco  oppoflo  ad  alcune, ben  per  lo  più  con  1 au- 
torità d’altri,  perche  la  verità  maggiormente  tìlplendi  , cquellocfom*- 
pie  il  mio  lcopo  in  quello  libro , c non  con  animo  mai  di  derogare  alla 
riputatione,  e dottrina  di  quelli  che  foriffero  primain  quella  materia^ 
con  lode  loro, da  i quali  confclfo  io  di  haucre  apparato, e tolto  quel  tan- 
to che  da  me  in  quello  libro  (irà  portato,  e l'aggiunto  ancora  riconolco 
da  e/Tl , à lor  debbo,  perche  dalla  loro  Icttione  fi  è eccitato  l’inge- 
gno a palTarcauan  ti,  c dichiarare  con  maggiorfacilirà  chclìa  pofiibilc 
il  tumula  onde  mi  è parlò  più  cfpediente,più  rollo  che  Ilare  sù  le  riprcn- 
fioni , & inuertiue  di  ridurre,  non  già  di  acconciare , che  non  m’arrogo 
tanto  l'altrui  definitioni  a modo  mio, mantenendo  al  pollìbilc  le  loro  vo 
ci,  c parole , che  per  ciò  alcune  di  elle  non  ho  voluto  tanto  murare , che 
perdefl'cro  allarro  il  ritrarrò  primiero,  c ciò  giudicai  cffcrc  molto  me- 
glio,clic  farne  giudicio  definitiuo,  e cantare  (come  fi  dice)  anzi  la  vitto- 
riane lodi  come  alcuni  fogliono  fare, non  rifondo  àfàuor  nollro  per  an- 
co  data  la  fon  re  11  za,  la  quale  llàncllarbitrió  del  giudiciofo,c  benigno 
Ictrorcdadarlìòfolpenderlìàpiaceredilui.  Epcrchc  le  definitioni  ri- 
formate à nollro  gullo,c  fecondo  la  noftra  dottrina  fo  non  fecondo  la 
verità,  tutte  Ipicganofofficicnrcmentc,  e (penalmente  quelle  del  Barga- 
gli,  Palazzi,  Cotta,  e di  Girolamo  Alcandro  la  narura  & effenza  dcll'liii- 
prclà  quale  (infogniamo  noi*  per  tanto  io  tralalciaua  di  fingerne  alcu- 
na altra  da  me  per  non  fouerchiare  in  quello  che  non  era  bilògno , e per 
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non  tediare  con  nulla  època  differenza  chi  legge . Ma  perche  aleniti  bi- 
mano mancamento  il  non  porla, e vogliono  che  da  me  ancora  fi  defini- 
ta , farà  per  ciò  definita  dopò  di  hauere'confidcrato  prima  quello , che 
i dobbiamo  raccorre  nella  definitone . 

P e a la  qual  colà  io  firmo  non  douerfi  darcdefìnirioiYc  d'fmprela.nc 
meno  di  niuna  altra  cofà , che  fia  alla  fignificatione  delta  voce  contrà- 
i rìa,e  non  ritenga  il  filo  vero, e proprio  fènrimcnto:onde  dicendoli cóm- 

I munementemerrerfi  all’lmprdàJalciarcl'Imprefajrecareafinenm- 
prelà,  e generalmente  cofa  Imprefa  a fare,  vfandofi  norhinarecon  fimM 
a nome,ragioncuo!  cofa  è,ch  ella  parimente  ritenga  il  fuo  lignificato  non 

,i  douendo  la  foftantiale  natura  e fiere  ripugnante  alfa  voce,  il  perchè 
lt  ■quinci  dcriuò  il  nominare  quella  colà  , ch’era  altrui  irrdicio , è (è- 
,t  gno,  & a noi  memoriale  di  quanro  haneuamo  imprefo'à  fare,  col  nome 

> medefimo  d’Jmprelà, benché  non  Imprelà;  ma  fógno  di  quella  folle  (co- 
li- rnc  di  lòpra  fàuelliamo.)  E li  come  ogni  vocc,ogni  figura, e di  d amma-  c*p.  i. 

lt  rico,  e d’Orarorc,&ogni  altro  fimboto  qualunque  fi  fia  ha  mOdopro- 
i-  prio  di  lignificare,  ò cip  rimcre,ò  inoltrare,  per  cui  è diuérfò  dai  gli  altri; 

il  così  la  voce  Imprefa  è da  ogni  altra  differente  per  quello  fito  proprio 

i modo.  Onde  quei,  che  nella  definitione  pongono  ch’ella  feubptidiffc- 

. .gno,  ò colà  da  farli,  òconftguirfì  vengono  ad  efp  beare,  & a in  a ritenére 
y la  natura dcll’Imprelà  conforme  alla  forza  della  Voce , che  colilèmpre 
r.  s’vlùrpòcotal  nome,  & a quello  effetto  fiieftèfo  églià  lignificare  le  no- 
ilre  Imprelè  per  cflere  quelle fhre  légno  di èofe, che  l'htìowio  s'imprcn- 
t dcua  a falrè  : Ma  pèrche  fi  è allargarla  nota  fa  natura  dcll’Imprefà  à figrti- 
i ficarenoH  folo  colé,chegli  huomini  li  propongono  pcrc6nfèguire,ma 
* à dimoftrare ancora lé Iodi,  &ivieif  altrui , il chcèpróprio  de'limpbci 
, fimboli , per  ciò  fi  è altresì  efléfò  il  nome , c la  voce  a cnm  prendere  anco 
t quelle  nella  fignfiìcatidhe,  nélle  quali  fideue  àtiuertire  diritènere  il 
, •più  che  ha po/Iibfle  quello  modo  ptopnò  di fignificarc in  guilà  tale, 

, che  fi  non  Io  polliamo  totalmente  mantenérlo , almeno  nonfaeciamo 

Imp  refi  di  èden  za  j è natura  ripugnante  a tta  vocè , cériiie  diranno  tutto 
. ducile  che  accenneranno,  nèh  in  ànàritOàlla  còlsi)  ma  ih  quanto  al  mo 

t -do  di  lpiégarè  k colè  pa(Tate,le  quali  qùado  li  Vogliano  moltrare,e  di  cf- 

f {t  formare  lrhprelè  all'altrui  lode, fi  riducano  l'Imprefe  àquel  tempo, in 

Ohe  l’operàua  quél  tak,& quelle  rapprèfentarè  come  alrhora;  Ma  di 
j,  ciò dilcorriimoà  filo  luogo . Horaciòdaméprclùppoftorrcio  trouo 

«fière, e non  piùlfccolè, cheli  deono  neccflàriametìtè  porre  nella  defini- 
j,  rione  dcU’Imprefà  la  figura, il  motto  che  riftringè,è  dtfponc  (per  coli  di-  puncntiu^ 

re)  quella  ad  tfTcré  mareria  atta , e pròportìonata  d’Imprcfa , e la  forni- 
glianza  per  via  di  metafora,  in  cui  eOnfiftc  il  modo  proprio  dell’cffcrc,  e f ,Hfrc* 
del  figo  ificare  ò fi  f mere , ò cfprimerè  déll’Imprcfc , che  Uà  ncllaconue- 
flien za  della  qudlitàpielapèr  cui  fi  viene  lignificato  l'animo  dell’autore 

Se  il 
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& il  concetto  diluì  . Le  quali  tre  co/è  porte  , e raccolte  da  noi  nella  defi- 
nirionc,  verremo  àmio  credere  à formare  defin  irionc  perfetta,  che  haue. 
ri  in  le  la  materia,  la  forma , &il  fine  dell ’lmprclà  ; e quantunque  in  cflà 
non  fi  ponga  la  cagione  facitrice , non  però  mancheuolc fi  dourà  dire  la 
definitone , eflendo  anche  chiaro  edere  l 'huomo  autore  di  corali  colè/ . 
Nc  ècommuncmcnce  vero  quello,  che  vogliono  alcuni, che  ghftrumcn 
ti  fiano  dichiaraci  per  le  quattro  caule, dalie  quali  dipcndono.Hano  ben 
1'cflfrc  quelli  in  ordine  all  ’operationc,&  al  fine, e con  calcordinanza  vca 
gonoelpolti,  ma  chp  vili  debba  inficmc  porre  la  rclarionc  allefficienre 
poco  credo  polla  (e mire  alla  cognitione  della  matura  loro , come  per  cf- 
iempio,  ehi  definir  volcflè  il  martello, ò la  lega,  fi  direbbe  Serra  eli  inflru- 
nicntum  dentai  uno  quo  tigna , (gjr  lapidee  fecantur  : Malie  us fair  de  wUrumentum 
quo  dura  moUtuntur contunduntur-,  ouero,  Vtrunque  eli  tnHiurnentum  quo  id 
ipfum  homo  operatur. Douc  non  fi  metterebbe  il  rrouatore  di  quelli  Dedalo 
.1 . od  aitine  le  vi  fi  pone  l*huomo,come  fi  vede  qui  pollo, egli  non  ci  ftà  co- 

mccaufa  efficiente,  ma  come  operante,  e lòlo  per  elplicarione  del  fine  di 
quei  finimenti;  per  raro  ehi  poncflel'huomo  nella  dcfinirionc  dell’Im- 
prelà , non  come  facitore  di  quella  „ma  come  quegli  che  l'vfa  col  diro , 
cheèJla.fia  vna  efprcifioncdeil'animo,  òdi  alcun  conccttodcU'huomo  > 
l*^on,oquì  noi)  vi  llarcbbelèuonper  dichiararci!  fine, el'vlò  dell’Ima . 
prelà . Oltre  à ciò  non  50  come  fia  vfcra  lopinionc di  coloro, che  voglio^- 
/ aTm-  ^ch’sIlafiaftnJmeutQ-  Conciofia  colà  che  con  gli  ftrumcnti  operia- 
'pwmcnto!  qualche  colà,  ma  con  l'imprrlà  non  conlèguiamo  opcratione  alour 

na  i elprimiamD  bene  con  cflà  qualche  noftro  concetto , qualche  no  lira 
opcratione,  ma  col  mero  di  quella  nonoperiamo . Di  piu  gli  llrumcnti 
pollo  no  cflere  ditre  ipaniere  dalle  tre  ik>  lire  opera  tioni  diuerlè , dillinti 

anch’pflìj  Alcuni  lcruono  alla  CQgpid.oaedelie  colè  come  la  pefinititM- 

ne, la  Diuifione,  la  Demoftratione  : Alcri  all'attiomàccofiuttiate,evÌT>. 
tuolè  come  le  virtù, gli  habiti;  Altri  finalmente  all’operation}  de  gli  afrir 
fici.di  ciii  l ‘Im prelà  apn.ègiàfirurocnta , no  in  ciò  vi  ha  dubbio  alcuno . 
Ne  meno  pclJ?  fifumpntod>icunadclIc  due  prime  ferci  d'a  trioni,  peti- 
eli  e none  fiata  ÙW&ntaca  neper  làpere , tic  per  nobilmente  vmprc  ; ma  fi 
bene  per  darne  legno  fedeli  vnpàcdciraltro , Si  che  dccfi  più  collo  nomi- 
nare col  nome  .di  legno,  ò purc.di  fimbolq;  efie  di  ftrumcn  co , confortile 
nella  Veri-  nqucllp,  che  inlègnò  Ariilocdedi  chiamarol&papole,leyociiegni  de  gli 
fZTdcl.  W?l ni n°fin  pcHlìcri,paflioni,3eaflcm,e non  infirumctui.E quefio dor 
limfnfj  u crebbe  Icrunc  per  genere  nella  defiiiiuGjjc, nella  cuìvccc,  chi  vlaflè/ 
ff1  qualche  altra  voce  più  gcncralcnlirmgcndolacon  altre  parole,  non  per 

^ ciò  gli  darci  biafimo;Pci  e io  cho'qn^non  curano  gli  autori  di  coli  minu- 

t.pncnrc  confidcrarc  le  voci, come  nelle  fcicnze  fi  iàtinq.  Jfiora-rifcrb.-Ui- 

do  a capi  particolari  la  figura  , il  morto,  e lalomigliauza,  ò meta- 
fora » clic  qui  vengono  da  mc  prefupppfic  pcr  parti  necdffimc  «efi 
>'  ’//  l’eflcrc 
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nell’  oliere  dell’ rm  prefa,  Direi  eflcre  .1  ' . • ••w 

L'impresa  /imbolo  comporto  di  figura  e parole,  lignificante  per  oefi«iime 
via  di  fimiiitudine  metaforica , fondata  /opra  la  proprietà  di  cfla  figura , dtlt  Mtore' 
accennata  dal  motto, ò penficro,ò  /lato  noftro,e  d'altrui . 

Hodefimtol’Impre/à  com 'ella  hoggidi  fi  piglia  in  modocheabbrac 
et  ancora  le  fatte  inlodc,&inbiafimo,lequali  tutte  fono  /limate  Imprc- 
fo.  Data  la  defimtione  fi  verrà  nc’lèguqnti  capitoli  ad  i/piegare  le  parti, Se 
àmoftrarcal  meglio  , cheli  porrà  la  necc/fità  di  quelle,  tutto  iche  all’in- 
contro ciòfidoucflefare,ctrameda  quelle  poi  la  dcfinitioncrm a perche 
ciò  poco  monta , ho  lèguito  quello  ordine  dai  più  v/àto  fin’hora . 


DE  LL’ORICINBy  E T INPENT10N  E D ELI' IMPRESE. 

Capitolo  111. 

trtovlindtrmr.  roiUfoqrttol  ivImBinvil  fin  '•qmuQfniìb'b-rnn/  ni  :’.i:i<i 

IVtto  il  trattato  dcll'Impre/cc  difficile,  ma  l'inue/ligarc 
" l’origine  toro  è lenza  altro  diflicililTimo  per  addurla  cia- 
founoàftomodo,c  vanno  tu ttfrauuolgendo.fottofopra 
i Poeti,i’hi/lorie,Ctla  natur^por  vcdcrcs'andaflòlor  fat- 
to il  ritrouarlà . Edlò  pordirc  c’haucndola  innanzi  gli 
occhi,  fi  dilunganocfiiàgran  pallida  leiinveced'auui- 
cinar/èlc . Noi  toccheremo  al  no/lro  /àlito  pntna  l’althii  opinioni,  con 
quella  maggior  brcuità , che  fia  po/lìbilcnó  rralafoiando  pcròniente  di 
degno,  ò di  nuouo , c poi  abbraccieremo  q uella,. che  giudicheremo  più 
vera,auuertcndo  in  tanto  il  lettore, che  non  alpcrti  ragioni  cificAci,au  to- 
nta certe,  e pruouc  dimollratiuc  sì  inquella  dell’origine  corneali  tutta  la 
materia  del  l’Imprcfè, ma  folaméte  qualche  probabiìità.e  qualche  ragio- 
ncuolczza  cótcntandofidiquella  certezza, che  fi  può  haucrc,e  di  quello, 
clic  fi  può  apportare  in  cola,  che  il  lènfo  non  ci  aiuta,  la  ragione  nò  può 
vlàr/i , c l’autorità  vacilla  per  la  contrarietà,  c varietà  de  gli  foratori . La 
onde  in  tanta  incertezza  dc’pareri  perincaminarfi piùlìcuramcntc  hab. 
biamo  prcmcllb  quello  che  fia  Imprc/à,  lacuidcnmtionc  fcruiràànoi 
per  indirizzo  di  quanto  fiora  bramiamo  /òpere,  tenendo  per  fermo  non 
porerfi  ritrouare  di  colà  alcuna  l’origine,  le  primamente,  che  che  ella  fi 
Zìa  non  fi  Zàppia.  Quindi  venne  tanta  varietà  d’opinioni  per  nò  proporli 
gli  autori  la  vera  natura  dcll’Impre/à  da  inuclligarc,lcguédo  anche  moi- 
ri la  vocedubbiolà.  Pertanto  haiicndo  alcuni  opinioni,  che  i foli  motti 
/Inno  Imprclc,  che  le  fole  figure  fianolmprc/c , c che  le  figure  cornetti 
fono  Imprcfo , mtédcndo  per  motti  ogni  maniera  di  parole  lènza  diilin- 
gucr/e  dall 'Armi , In/ègne  ò légni,  e ùmili  altre  colè  dubbiano  parole , 
per  ciò  vanno  facendo  quelli  antichi/lima  l’origine  d cll’I tnprde,ftflcrc n 
do  che  i Simboli, i Numerale  Sentenze  di  Pitagora, e d'altri  antichi  Filo- 
Io  fì,i  Proucrbi,  i Nomi  diuim  di  Dio, la  Cabalale  Sacre  lettere,  le  Fauolo 
Parte  Prima.  C dc’Poc- 
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de’  Poeri.efpecialmented'Orfeo,  le  ghirlande  de’ Greci,&altrc  colè  tali 
lìmo  tu  tre  è lmprefe,ò  almeno  tofe  da  cui  habbiimo  hauuto  principio 
llmprefe . t 

Alcvni  altri  confederando  i Geroglifici  de  gli  Egitti)  edere  Itaci  figure 
Iònia  parole,ma  mirtenofecfignificacnci,fenflcrochcda  quei  haucflcro 
hauuto  originel’Imprefe;lcquaIià  noi  fodero  finalmente  arriuarc  col 
fare  paflaggio  primadagli  Egitti) a’Grcci  ,cda  Greci  à Romani, nelle 
cui  medaglie  piùantichc  fi  veggono  figure  lènza  lettere,  modo  di  fa  nel- 
la re  proprio  di  natura,  la  quale  con  le  communi  proprietà  delle  cofeci 
moltra.la  loro  conucnienza,  e ne'Cieli  Firmamento,  c Zodiaco  lui  prede 
figure, non  caratteri,  perche  con  efle  ci  accennartele  qualità  loro . 

Qvar  che  confondono  l’infegnc  con  l’Iraprclò  , perche  forfè  videro 
quelle  fare  l’vflìciod’Infegna. col  dirtinguercilòldari,  c l’vfficio  d’Im- 
prclà  in  vn  medelìmo  tempo  col  lignificare  i loro  penfìeri , attribuifeo- 
no  il  loro  nàfcimcntoii  tempi  della  guerra  Tebauaic  s'ingegnano  pro- 
uarlo  con  l’aucorità  di  Eichilo  Tragico  Greco  nella  Tragedia,  che  c 
lotto  il  titolo  de  i ferrea  Tebe, doueci  inrroduce  quali  rutti  quei  fette  ca- 
pitanici quali  concorlcioà quella  famofiihoftc^chefoinnanzi  laTro- 
iana,con  vna  lnlegna,ò  Imprelà  per ^>n<>  • E quindi  di  mano  in  mano  efe 
fere  all'età  noftrapcruenuto  fùccefliuamente  tal'vlò  d'imprelò.  Il  che 
vanno  di  più  pcrtùadendo  da  gli  autori  e poeti  sì  Greci  come  Latini , i 
qualiragionandodicapitani,ccaualicri,nlftgnanolemprc  loro  nc’Jo-. 
ro  feudi  Tlnlògnc  ch’erti  chiamano  Imprefe,  horcon  paiole,  hor  lènza , 
come veggiamo  à noftri  tempi  tuttauia  farfi . 

A icvni  confiderando  die  l’effetto  Ita  virtualmente  racchiufo  nella 
fùa  caulà , c che  nafec  có  lei  come  il  figliuolo  col  Padre,  conclufione  già 
lòrtcnura  edifelà  per  Paradoflo  da  nobile  c lottile  ingegno,  e veggendo 
chelintelletto  dcll’huomo  citato  inuentorc  di  rutt,e  le  cole,  laiciarono 
ferittochcl’Imprcfenafecflero  parimente  con  l'huomo,  perche  l'intel- 
letto di  lui  l’hàformate.Ma  per  tal  ragione  fi  potrebbono  direantic hi£- 
lime  parimente  non  folo  Pinucntioni  e Parti  lin’hora  trouateda  lui , ma 
quelle  ctiandiochepei  l’auuenire  ritrouarfipoteflero. 

I l Contile  ttahendo  à più  alto,  c più  nobile  principio  l’origine  loro  , 
fa  di  quelle  Iddio  facitore,  il  quale  ne  formafle  vna  perfetta  di  figura,  e 
di  motto  fin  nel  naie  imeneo  del  mondo, e quella  folle  dell’Albero  vieta- 
to col  precetto  Ne  Comedes;  cdopòil  Diluuio,figuraflcl’Iridccol  Ne- 
qvaqvam  Yetra  Interficietvr  Cmnis  Caro  Aqvis.  E coli  lcguille  ad  vlar- 
nc di  quelle  ancora  lenza  parole, quando  nell’antica  legge otdinaua  fio- 
ra Palme, hora  Pomi  Granati;  quàdo  Gigli,  c Cherubini,  & altre  colè  ta- 
li non  lenza  occulta,  c miltcnolàfignificationc:  & ad  imirationedi  Dio 
danno  gli  autori  àgli  antichi , e nuom  Padri  alcune  colè  che  noidirefli- 
mo  più  torto  legni  od  Infegnc, ch’erti  chiamano  Imprclè  come  àDauidc 

la  Ce- 
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la  Cetra,  à Salomone  la  Colomba,  à Gioiìxè  tre  Papagaili , à Giuda  Mac- 
cabeo il  Dragone, àgli  Euagclifti  i quattro  animali,  le  chiami S. Pietro, 

ÀS- Paolo  la  Spada  col  Cvpio  Dissolvi  Et  Esse  Cvm  Chiusto  , icui  ade- 
guano l'Agnello  có  I'Ecce  Qvj  Toliìt  Peccata  Mvndi.  Ma  cralalèiamo 
quelle  da  parte,  alle  quali  noi  non  dobbiamo  lènza  riucrcnza  attribuire 
il  uomed'Imprcià  per  non  ammaliare  co’làcri  miitcrij  i nollrihumani 
affetti,  e pcnlìcrii  Oltre  al  uon  hauercquefti  légni  lèmbianza  alcuna 
d’Im]  >rcla , eie  paroleaggiuntc  da  dTinon  hanno  la  vera  forma,-  & il  ve- 
rocUcredc motti. 

Altri  i‘i fenice  l'origine  dcll’Im  prclc  non  tanto  in  sù,  ma  à Caualieri , Opinione^ 
che  furono  al  tempo  del  famolb  Arturo  Rèdi  Bretagna  del  470.1iquali 
haucuano  collumc  d’imprendere  alcuna  colà  da  filli  fra  certo  répo  con  'Birg. 
giuramento  ancora,  nel  qual  tépo  non  portauano  la  loro  vfara  Inlegna; 
ma  vrtanuoua figura  con  cui  li figiuficaua,c feopriua  1 obligo,  & il  defi- 
dcrio  di  chi  la  portaua,e  porraualì  lènza  motto;  perchcandando  erranti 
per  lontaniflìmi  pacfilècondoil  loro  collante, illinguaggio  nólàrebbc  .iiji.juj. 

flato  iindocommunemcntc,  come  era  la  figura  de  gli  animali  ; e molte 
diqucllccolèeraloroimpollcetiandio  dalle  lor  Donne,  perche  di  effe 
non  fi  (borda Ih- ro , anzi  fi  nncorallero  più  tòlto  alla  loro  villa  ; onde  di  "•**V*A 
quelle  omauano  gli  elmi  portandole  fino  àtanto, che  conduccuano  à fi- 
ne qucllalmprclà,  perche  altri  non  l imprcndeflè filmando  chcl'haucf 
/èro  abbandouata.il  cheli  può  pcrfùadcrc  dalla  deriuariohe  di  cotal  no-’  ,'yy:  - • 
me  (comcs!èdctxo  (òpra  ragion  andò  della’ voccgdaòjuci  Caualieri  e paf  Cip.t, 
laro  q licitò  vfo'di  tempo  in  rcmpo,iaqueliidclla  mcdcltma  pfofèffronc; 
portandole  nefiorneamenti  tanto  ne  gli  leudi,  quanto  ucgli  elmi,  nelle! 
lòprauelti, bande,  bandiere, canto  da  Palatinidi  Fràricia^quanro  da  Spa-: 
gnuolfic  da-alrrcnatiom . £ per  aggiungere  àfauor  dii  quella  opiriione 
quello  ch'io  lòn’andato  inuclligando  di  quei  Caiial^cnj' cigliato  cohftè: 

Aratro  lòlcuano  far  configlio  ledendo  advnacauolaroronda,:chcpicr 
ciò  i Caualieri  della  Tauola  Rotóda  finominauanovqualcauoiàfivcde 
boggidi  ancorale  Hata  veduta  da  chi  mi  ha  infòrmatediciò^ppicca- 
ra  ad  vii  muro  nel  cartello  regale  di  Vuinzora , ò Vinìora  in  miglia  di- 
Icollo  da  Londra  nella  Prouincia  di'  Milches  ò Mi  le  lèv?  ,■  e ciafcuuó  hai 
ucua  lafiu'Jèdia  cauara  nella  tauola , cdinanzi  laliia  làlègna , e lòtto  al- 
cune  letrerc  guaite  però  in  gran  parte  dal  tempo  nell’antica  lingua  in- 
gioiò, chcpcr  ciò  n’anco  hora  quitto  s'intendono  domtmincmcitto; 
ma  midiflè  ch’egli  crcdcua,  che  vi  follerò  leniti  inoini  d»  quei  cele- 
bri Caualieri,  equiui  in  particolare  Lancillotto  haucua  vna  ipada  di 
fuoco, & Arturo  tre  coronc,dalchefipuò  cóprcndcrec  hauendo  Lanuto 
origine  l’Arme  delle  famiglie  molto  tempo  dopò,  cioè,  comedi  (lima  al 
tempo  di  Girlo  Magno, e dc’Lont  bardi,  che  quella  clapiù  antica  origi- 
ne,cnc  lor  lìdia  Tirandole  molti  al  tempo  di  Federico  Barbarolfii  imperi 
o:  : ir,  Parte  Prima.  C z fiche 
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fiche  bilbgna  dire, che qudledi quei Caualicri  folTcro  Imprclc  tato  più 
che  quella  voce  ancora  al  tempo  d'hoggi  s’vfà  in  Inghilterra  col  nome 
Imprcis:(comcs  cdetto)Laonde  fi.potrcbhe  conchiudere  che  quindi,  ò 
auche  da  molto  prima  venillcro  l'Imprete,c  che  fodero  in  diuerfi  tempi 
e luoghi  vlàtc , c come  pei  dure  fi  fodero  di  nuouo  ricrouatc  con  auanzo 
Icmprc  di  perfetcioncifli  dTcreàquelle  auucnuto  ciò,chcfi  leggeallc  voi 
tc  cucre  occorlò  nc'fondatori  d’alcune  città,  c ne’trouatori  d'alcuno  ar- 
tificio ; i quali  béchc  l'habbiano  veduto  viàri!  altroue;  nulladimeno  per 
eflerlì  prima  teruiti  di  quello  in  alcun  luogo,  hano  iui  ottenuto  il  nome 
d’autori,  e coli  nome  di  fondatori  gii  ampliatoti  de’luoghi  . Es’alcuno 
diccflc  le  raccontate  figure  non  cllcre  Hate  Imprclc  , pcr  non  cltere  llato 
accópagnatc  da  parole.Già  dicono  di  lopra  quelle  edere  tralateiate  da  ef 
fi  come  non  in  tele  da  per  tutto^chclc  figure  non  haucuano  quella  diifi- 
cultà,clIcndo  in  ogni  luogo  conoiciutc . Si  può  aggiungere  i con  firma - 
óonc  della  loro  opinione, ch’in  quei  primi  inucuton  non  lì  dee  riccrca- 
rcqucl  lòmmogrado.cquclla  perfcttionc,chc  hanno  fiora  conicguito 
lini  prete.  Cóciolìa  colà  che  la  natura  medefima  va  col  tempo  nell  'ope- 
re lue  auanzado  di  pcrfotttonc  : coli  da  prima  forono  di  lòie  figure  1 'lra4 

E rete, c pochiteìme  con  parole;  s'andarono  poi  perfcmonando,c  benché 
ora  paiono  totalmente  diuerieda  quelle,  vogliono  però,  che  anche  ad 
clic  cotal  nome  d ira  prelà  conuenga  : Pcrcioche  quando  anticamere  da 
Caualicri  era  alcuna  dcll’addotte  figure  polla  nccimieri  ,òpurc  altro- 
ue,dimollraua  quella  il  fermo  proponimento  di  coloniche  la  poteaua- 
no,nel  voler  condurre  à fine  qualcncacrione, e qualche  Imprela.Per  tan 
to  togliere  loro  non  fi  vuole  tal  nome.  Scriuc  però  il  Contile  non  là  perii 
hora  il  vero  modo  dcll’anticfic  Imprclc,  echcvn  giorno  quelle  nollre 
s’fiabbianoà conformare  con  quelle,  argumcntando  anzi  imperfetti  o~ 
ne  in  quelle, ch’in  quelle . 

Il  Palazzi  venendo  all'Imprete  perfette  di  figure  e parole,faehc  qucl- 
leihauèflc  origine  circa  il  n jo.  quando  Odoardo  IlI.d’Inghiitcrrain- 
Ibtuil'ordinede'CattalieridiS.Giorgiocon  l’Imprdad'vna  badacfiiai 
mata  in  lor  lingua  Gartcr  con  parole  in  noterò  liiono  ( Vitvperato  Sia 
Chi  Mal  Vi  Pensa.  E Giouanni  Redi  Francia à concorrenza  d’Odoardo 
dtl  x3(55.òfccondoalcrinell'anno  i j f i.  benché  vogliano  alcuni  eflcrc 
auucnuto  il  contrario, clic  il  Rèd’Ingfiilccrra  à competenza  di  quello 
hauclfc eretto  l ordi nc detto, poco  oliando  la  poca  vamrionc  del  tépo 
contrariata  forte  da  loro)  formalte  l'ordine  dc'Caualieri  della  Jftclla  coli 
nominati  dai  corpo  chcra  vna  lidia , alludendo  forteà  quella  de’Magi 
con  parole  Monstrant  Recievs  Astra  Viam,ì  quali  mancarono  in  bric- 
uetcmpo,cdd  141 9.  Filippo  Duca  di  Borgogna  fi  pigliò  per  im  prete 
vn  foche  con  la  pietra  focaia, e per  mocto,  Ante  Ferit  Qvam  Fiamma  Mi- 
cet,  della  quale  fece  anco  vn  collare  doro  per  donare  à 1 Caualicri , che 

ordinò 
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ordinò  (òtto  la  proccttioncdi  S- Andrea,  e volle  che  quelli  portairero 
al  collo  vn  vello  di  Montone, detto  communcmente  il  Tolone, interpre- 
tato da  molti  per  lo  vello  di  Gedeone,  da  altri  per  Io  vello  dilalbnc  por- 
tato dagli  Argonauti  con  aggiunte  parole  Preti  vm  Non  Vile  La- 
fi  o r v m : ouero  con  altre  dichiaranti  la  lìia  volontà . 

Peur  maintemr  l'eghfe , qui  e fi  de  'Diete  Maifon 

1‘  aymis  fus  le  noble  ordre  quon  nomine  la  Toifin. 
cioè,  'Per  mantenere  la  Cbiefa  maggton  di  Dio,  ho  meJSo  su  l'ordine  chiamato  ilTo- 
/àue.Quclti  Caualicri  elegge  hora,c  fa  l'inuittiffimo  Rèdi  Spagna, & è le- 
gno della  maggior  honoreuolczza, ch'egli  dia  à q uci,  che  per  iùoi  meri- 
ti c gradi  fono  amati  da  lui  ; perche  clfendo  per  ragione  di  parentela  dal 
lato  materno  /uccello  nello  Rato  di  Borgogna  Carlo  V.  Imperar,  padre 
di  Filippo  Rè  di  Spagna, ilquale  accrebbe  il  numero  dc'Caualicri  lino  al 
numero  di  3 1 . douc  prima  erano  2 4.C0IÌ  ne  viene  S.Macllà  ad  edere  fat- 
to capo,  e dilaniatore  di  quello  ordine . Similmente  Luigi  Vndccimo 
Rèdi  Francia  nel  1469.  inuentò l'ordine de’Caualicri di  S-Michelcpcr 
edere  quello  Angelo  apparfo  à Carlo  Settimo  filo  padre  combattento 
contralnglcfi  nella  difclà  della  Città  d'Orlicns,al  tempo  diGiouanna 
diPulccllafatnolà  donna  ncll'armi,  elcuòperlmprclà  vn  collare  àcon- 
chiglie.dctto  dal  Giouio  fonchylìe ttus  torqms,c llcndo  il  collare  fogno  del- 
la lor  nobiltà, virtù,concordia, fedeltà  c valore, e le  conchiglie  in  fignifi- 
cationc  della  purità,  e fincerirà  loro , lòtto  le  quali  legate  vna  con  l'altra 
d'vn  doppio  laccio  d'oro  péde  l'Imaginc  di  S.  Michele  col  titolo  Immen- 
si Tremor  Oceani  , il  quale  però  hoggi  più  non  vi  lì  vede . T ralafoio  gl  i 
altri  ordini  dc'caualicri  inllituiti  c prima  de  gli  addotti, c dopo  come  gli 
Aurcari  Collantiniani  da  Collantino  Imperatore  col  fogno  di  croco 
Roda  circa  l'an.30  5.  có  le  parole  In  Hoc  Signo  Vinces  dettegli  dall’An- 
gelo nella  vittoria  contra  Madèndo  Tiranno , notate  follmente  con  le 
quattro  prime  lettere  vna  per  cantone.  I Caualicri  di  S.  Lazaro , d'Auis 
AppeIlata,iTcmplari,ò Tempieri, iGicrofolimitani,hora  di  Malra,quci 
di  Cala  traila , di  S.Iacomo , d'Alcantara,  di  S.Stcfano,  & altri,  i quali  da 
me  tutti  lì  rralafciano  per  non  haucrc  le  loro  Inlcgne, ouero  fogni  alcuna 
lembianzad'Imprelà,  come  paiono  haucrc  gli  addotti  primamente.  La 
onde  volle  il  Palazzi,  che  le  perfette  habbiano  hauuto  origine  à quello 
tempo  de' Caualicri  -,  ma  perche  e anco  di  parere, che  Imperfette  da  gli 
Egittij  vcnidcrojlc  paragona  all'huomo,focondo  la  cui  età  va  diuidendo 
i'clfcre,c  l'età  dcIl'Imprelà,cioè  in  Fanciullezza, Giotientù,c  Virilità,  che 
lira  dire  Principio,vfoòmczo,c  Pcrfcttioneda  Faciullczza,&  il  principio 
fiche  lìa  da  gli  Egitti  j, e da  loro  fogni  Geroglifici  infino  à Proteo, ad  Aga 
ménone,&à  tòpi  della  guerra  TroianaiLa  Giouéni  fogne  fino  al  Petrarca, 
di  cui  riferifoe  tre  Imprcfo  inuctate  dal  Fràco.la  prima  il  Lauro  col  morto 
L'arbor  gentil  che  forte  amai  molti  anni: 
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La  feconda  l'imaginc  di  Madonna  Laura  col  brieuc 
Jgucl  Sol  ebe  mi  ma  firmi*  tl  conto  dritto ; 

La  terza  Immagine  di  lui,  che  piangcuaaJI 'ombra  di  vn'alloro  convn- 
ivo  vaio, 

■fn  fotto  flato  fon  dorma  per  'irti . 

La  virilità  dal  Petrareainfiuoànojlri  tempi,  nc'quah  vuole  che  Zia  giun- 
ta al  colmo  di  pcrfcrrioncjcome  credo  anch'iojuonraancandomolri  có 
loro  fcritu  didarle  maggiormente  Iplcndore,  & agguatarla  à grado 
proprio^  lùblmie . Se  bene  intorno  à quella  dottrina  li  fcuoprono  lèm- 
prc  nuoui  ricordi , che  fighi  dicane  eh  ella  ancora  polla  e refe  creda  pcr- 
fetuone  almeno  accidentale,  che  le  lèrua  per  ornamento  maggioro: 
Non  giàcbcio  creda,  che  fi  po(Ià,nc  cheli  debba  alterare  lcflcnza . 

Torq.  Tuffo.  T ORgvAio  Tado  in  tanta  incertezza , & in  tanta  varietà  d'opinio- 
ni,conofeen  do  edere  difficile  il  prcicriucrc  il  tempo  dell'origine  dcU'Im- 
prelc , rifcrilce ferapliccmenrc  comcquellc potclfero  ellcrc  Hate  trouate 
da  Prcncipi,  c da  Capitani.c  da  lùoi  guerrieri , e dipinte  nell’Infegne  mi- 
litarle negli  elmi,  e ne  gli  feudi  ; onero,  che  s ’incominciade  con  cjucfto 
nome  al  tempo  dc'Caualieri  errammo  molro  prima  foflc  vlara  da  Latini, 
e da  Greci , e da  Barbari , e chiamata  con  alrro  nome , c coli  niente  aflcr- 
mando  di  certo,  lenza  dctcrnmiatione alcuna  ne  fauclla  narratiuamérc . 

( 1 1.  Bargagli  tocca  altresì  gli  addotti  pareri, e pare  ch'egli  affermi,  clic 

Bi’Z’i'1-  pofa  da  tutte  le  cole  lòura  dette,  e portate  in  pruoua  de  gli  altrui  pareri, 

& alla lorolòmiglianzaeflcrG formata  l’Jmprcla; aggiungendo  di  più 
da  ì quattro (énfi  Teologici  Letterale,  Morale,  Allegorico,  Se  Anagogi- 
co hauorfi  Vegliato , & eccitaro  l 'ingegno  dell  'huomo  ad  ilpnm  ere  a d 
iiniranoued)  Dio ifiioi concetti, c pertanto  haucrc  inuenrato  varie  fi- 
gure,* varij  modi,  e maniere,  oltra  la  fauclla,  le  lettere,  & i getti, e coti  ri- 
ferii trouate  IVrapr  eie  noltremobilcegrariolà  ìnucnnone . 
opinion T'/i  A l c v ai  i altri  poi  fimo  d’opinione , ch'elleno  fiano  nuouo  trouaro , 
loodirBjr  c circa  il  tempo  del  Giouio.ò  non  molto  prima,  c colà  nata  in  Italia  ; c 
i‘lu’  ciò  vanno  pervadendo  dal  verbo  Imprendere,  c dalla  propria  voce  Inv» 
preià,  acuì  non  vi  è altra  voce  uc  nella  latina,  ne  nella  greca  lingua  cor- 
rilponJcurcic  ciò  confennanoàqucl  modo,che  niollrò  Ariftonlc  l'ori- 
gine della  comedi»  edere  nata  tra ’jDordi,  e non  tra  gli  Atcniefi,  perche 
Dorefc  era  il  nome,  con  che  ella  è nominata , fi  come  Italiano  e il  nome 
Itnprcli  V na  ral  opinione  è riferita  dal  Bargagli  lotto  nome  dtvn'Inccr 
to , la  quale  pelò  uou  è ne  approuata,  ne  riprouata  da  lui,  (olò  la  aggua- 
glia à quella  opinione,chc  tiene  quelle  edere  viene  al  tempo  della  guer- 
ra rebana, raccontata  parimente  da  lui,  e da  noi  riferita  di  (òpra;  nc  vo- 
lendo definire  qual  di  due  più  vergili  inaile, lafeiò  libero  à cialcuno  il  c i c 
dcre  quello, che  piùgli  pucefle,giudicido(comcccofi  veramente)  che  il 
iàpete  doue , & quando  habbia  hauuto  il  luo  principio  l'Imprclà , poco 
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gioui  à c onolcere  I’efiéza  fila  & à formarla  làpcrc:c  (è  noi  in  colà  di  poco 
giouamcnto  ci  diffondiamo,  facciamo  per  rapportare  qucllo,che  viene 
in  quefta  materia  propofto,à  comodo  di  chi  legge,  e di  chi  bramadilà- 

fcrlo.  Segue  quefta  vltima  opinione  Monfignor  Arcfi,  che  vuole  che 
inuencionc  dcll'Imprcli  fia  nuouac moderna, e Icriue  che  folle  del 
medefimo  parere  Bartolomeo  Taegio , il  quale  pare  anzi  contrario  che 
nò  : Polcia  che  non  dice, che  fia  l'Imprclà  moderno  trouato,anzi  che  fia 
anttchifftma  l’origine  di  lei , e che  veniffe  da  gli  Ebrei , e da  gli  Egittij , e che, 
quindi  à Greci,  &i  Romani  paflaflij&ànoipoi  in  Iralia  v!timamérc,do- 
uc  boggidì  qui  fio  nobiliffimo  artifìcio  è fatto  proprio, fi  come  propria  è ancora  di  qut- 
Sia  'Protiincia  la  cognitione  di  tutte  1 altre  faenze  : e più  à ballò , (fif  finalmente  à 
tempi  nofiri  in  J tolta, ale  uni  felici  ingegni  hanno  codotto  quefia  artificio  al  colmo  del. 
la fina perfezione , dal  cui  modo  di  ragionare  cauiamo  bene , ch’ci  folfe  di 
penfiero,chc  riconolceflb  quella  la  lùa  perfettione  da  gritaliani,ma  l’o- 
rigine prima  da  gli  Ebrei  ,&  Egittij, che  coli  ancòfi  caua  quando  di  lot- 
to lalciò  Icritto , che  f <-vfo  dell’  bnprefe,  è co  fa  antich tffima , ma  che  l’arte  difabri- 
cart  runa  perfetta  Imprefa  è cofa  nuoua,e  trottata  i nofiri  tempi . Sicgue  dii  nque 
cotal  opinione  l’Arcfi , e per  la  ragione  Icritta  dal  Bargagh , e perche  li 
folfe  antica,  ci  fitrebbe  almeno  alcuno  Icritto  re , che  di  lei  n’haucfié  fa- 
ucllato,e  trattato,  come  d'ogni  altra  dilciplina  fatto  fi  vede . 

M*p  cr  venire  à qualcheconclufionè,e  dire  quel  lo, ch’io  ne  lènta  cir 
ca  gli  addotti  pareri , dico  che  noi  horh  ricerchiamo  l’origine  di  quelle 
Imprc/i,  che  s’vlàno  hoggidi,  comodile  di  figure , c di  parole , che  per 
ciò  le  habbiamo  voluto^  prima  definire,  perche  fi  fipelle  la  natura  di 
quella  colà,  che  fi  ricerca.  Laondcnon  approuo  quclleopinioni , che 
riconolcono  l’origine dcH'Impreli  da  Geroglifi , da  Prouerbi,  e linten- 
ze,  da  Rouelci,  dall'Inlcgne,  c da  altre  coli  tali , per  edere  quelle  coli , ò 
parole  fole,  ò figure  Iòle:  c li  fi  trouàno  alcune  Infcgne,  ò Rouclci  haue- 
rc  figure,  c parole,  l'hanno  in  modo  talmente  diuerlò,chc  fi  conoicono 
bemlfimo  non  haucrc  nicntc,che  fare  con  le  noftrelmprclc,*  tanta  diffe- 
renti efiere  (come  Icriue  il  Taegiòj dall lmprefè  moderne à^ueUe  de gli  antichi, 
quanta  e dagli  huomini  'vitti  J qui llt, che fono  dipinti:tnnto  pili  che  tutte  quelle 
cole fonohoggidìappo noi, emantengono  l’antica  loro  natura  varia 
da  quella  dclì’Imprcle,  che  le  l’addotte  cofe , ouero  alcuna  di  elle  fi  folle 
perdura, all’hora  si  che  fi  potrebbe  fbrli  dire , che  fodero  in  quella  vecc^ 
fuccefli  l’Impicfe  ; ma  haucndolc  noi  turte, &oltra  quelle  l'Imprclà  an- 
cora non  polliamo  propriamente  aderire  lei  prouenire  da  elle , le  non  in 
quatofi  fede  lùegliato  l'ingegno  (come  fcrillc  il  Bargagli)ad  inuentare 
aqucili  maniera  qflplohc altranuoila  forma,  cdiucrlà.Per tanto  tre  tro- 
no ioclfcrcycnon  piiìtra  l'addotte  opinioni,  le  quali  paiono  à mcpiù 
veri  limili,  e fono  la  prima  hauerc  l’Imprclà  hauuto  principio  da  Caua- 
licri  di  Bretagna , la  léconda  da  gli  ordini  de  Caualien , la  terza  che  ha 
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nata  in  Italia  ; c che  quelle  tre  fiano  opinioni  più  probabili , fi  può 
pervaderlo  dalle  loro  pruouc,e  la  prima  fi  conferma  dalla  voce  Impreis 
(come habbiamogiàdetro)e perche que’Caualicnlalciando |a  loro  lo- 
lita dilegua, pigliauanoqualchcaltrolègno, sfigura,  Scall’hora  lòla- 
mentc  che  ira  preiidcuanoà  voler  fare  alcuna  cola,  per  altrui  lignificar-, 
la,e  la  portanano  fino  à tanto,  che  quella  conduccuano  à fine  ; Il  che  fat- 
to da  cllì, fi  npigiiauano  le  proprie  Infègne.lè  il  vero  Icriuono . Si  c he  Sa 
in  quanto  à quello,  che  lignificami  la  voce  Impreis,  & in  quanto  al  fine, 
& all'vlo  di  quella  colà,  ò figura  pare  che  le  noiirc  Imprelc  non  liano  af- 
fatto diuetlè  da  quelle,  dicendoli  da  Impreis  Imprclà , c portandoli  ap- 
punto per  lignificare  alcun  noftrq  penlicro,c  proponimento.  La  lècon- 
da  opinione  probabile  è che  da  gli  ordini  de'Caualicri  venilfe  l’Imprelà , 
perche  fi  veggono  alcune  loro  Inlègne  formare  di  figure,  e parole,  con- 
forme ail'ellèrc  delle  noilre  Improfc , tali  fimo  Monstrant  Rhci- 
evs  Astra  Viam:  Ante  Fecit  Qv  ah  Flamaia  M i c e t : 
Immensi-Themor  Oceani,  le  quali  fimo  più  perfette, 
Imprelc  à mio  giudicio,  e fatte  io  tempo  che  non  fi  fapcua,  che  Co-, 
(infoile  Imprda, clic  molte  altrgnon  fimo  addotte  da  moderni  fint-r 
tori, che  quelle  dileguano  formare:  La  terza,  che fia  tnoderna,e  nuoua, 
inuciuionc,trouatamItalia,eciòperlacornfpondenza  del  nome  no- 
di a|c,c  per  non  hauere  alcuno  antico  autore, che  di  clfa  nc  ttatti.Qiicllc 
Unno  io  oliere  lopinioni , qhe  padano  hauerc  qualche  probabilità  veti-, 
limilo,  Stale  una  tetta  congettura  pcrinltruircidi  quello,  che  noi  hora 
lUilcdiquc  cerchiamo.  E benché  tutte  c tre  io  itimi  probabili,  l'vltima  pertiche  ella 
fc/™-  naie  e He  in  Italia,  piùrai  parlai  vero  fimi  igl  in  lite  : c che  veniife  lènza  al-. 

trodall’Infignc  di  Cau alari  antichi, «moderni,  cagiàdo  natura  da  quel- 
le,c perfcrtionc  acqui! tando.E  mi  muout  à coficredere  non  tato  la  con- 
gettura del  nome  Italiano , Se  il  non  vedere  Icrittorc , che  di  quella  trat- 
ti : petcìocfic  quei  che  fodero  di  contraria  opinione,  ch’ella  vcnifl?  di 
Brcragna , alfegnaiebbono  por  rilpolta  alla  prima  pruoua  nella  lingua 
Ingioia  la  parola  Inipteis,  dondc-dnebbono  edere  deriuata  la  nqftra  vo- 
te Impecia  >c  ferie  anco  il  verbo  Imprendere  ; Stalla  ficonda  rilponde- 
jc bbo no  hauer  noi  perduto  quegli  finitori,  chedi  quelle difiorrcuano 
come  è auyameo  di  molti  altri  ; oucro  non  ellcrc  gran  colà , che  noti  vi 
Ila  fcrùrorc  alcuno, perche  fi  come  le  icicnze,k  quali  erano  gran  tempo 
innanzi, che  d i elle  li  faccfl'c  trattato,  c pure  fi  mantennero  fino  àque.l  tò- 
po col  lòi  vlò,c  cradirionci  il  niedeiimo  poter’edère  occorlò  lino  à tem pi 
noitri.  Si  come  pure  dell  ’lnfegiy?  fitto  fi  vede, le  quali  ancoratile  liano 
u antichillime, nientedimeno  non  ci  è alcuno  che  particolarmente  nc 

Si.  tratti , !è  non  con  occaiionc  di  rammemorare  guerre,  e iòldati; e que- 
llo forfè auuenuc,  perche  quei  ciicl’vlarono  erano  capitani,  e fòldari } 
che  non  battendo  cognirionc  di  lettere, non  pctcuano  meno  intorno  ad 
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ellì.’  Icriucrne  cofà  alcuna , non  ranca  dico  mi  muouono  àdouer  cosi  cre- 
dere le  loro  pruouc,c  ragioni,  quanto  ri  vedere  , che  fido  qui  in  Italia, 
e non  alcione  fimo  Ilare  in  vfiinza.  Perche  quelle  di  Bretagna  erano,  e 
{onot’.ictauu  Inlcgae,  e le  bene  paiono  haucre  il  fine  communc  eoo, 
l’Imprciè , reitano  però  nella  loro  natura,  & effenza  differenti  da  q uellc . 
£ forlc , cho  vn  ral  fine  non  era  lor  proprio  ; oltra  che  poffono  ancol'In- 
jèguecffcre  fatte  (come  vedremo)  non  fido  per  diffmtione  de’lòldati 
Jor  proprio,c  vero  fine  * ma  per  lignificare  altresì  alcun  loro  pcniiero , & 
inedito.  Quelle  poi  degli  ordini  de’ Caualicri  non  fi  può  negare,  che 
non  habbiano  faccia  d’imprelà,  ma  perche  furono  formate  à calò, e 
lènza  penderò  difarvcrelmprclcpcr  ellcrc  all’hora  non  conolciutala 
loro  natura  ima  più  rollo  perche  fofferoIn(egne,e  legni  dillintiui  tra 
gli  ordini  (oro,  quali  fi  veggono  cfferc gli  altri,  in  cui  non  vi  limo  pa- 
role di  iòrtcalcuna  i Per  tanto  non  giudichiamo  bene  a(criucre  à quel 
tempo  l’origine  loro,  veggendo  che  leuate  quelle  tre,  ch'io  hò  recitato , 
l'alt  re  tutte  niente  hanno  che  fare  à propolito  nollro.  E perche  l’età 
paffuta , ò poco  prima  notò  la  varietà  dell’Inlègne  de'  lòldari , e la  diuer- 
iiià  de’ fini  loro,  e diede  principio  ad  offcruarc  l i differenza  loro  irL, 
quanto  alla  materia,  & in  quanto  alla  forma , & al  fine  i da  f Piale  oflcr- 
uatione  potàbile , e ncccffaru  innanzi  ogni  trattatione  predp  io  nalcel- 
(èro  l impide , la  cui  formarione  cominciò  il  Giouio  primamente à por- 
re in  conlidcratione , & in  quella  materia  accade  forlc  quello,  che  fi  leg- 
ge c/lcre auucnuto  ancora  nell’altrc  arti  ,c  Icicuze,  e (penalmente  nella 
Medicina,  & Eloqucnza;poichc  lcorgendo  quella  tra  l’habc  altre  nuo- 
cere, altre  giouarc,  e più,  e meno,  cominciò  à beneficio  de'  figliuoli , 
amici , e poilcri  à narrare  la  loro  natura  ; & quella  lente  odo  l’vno  diucr- 
làmemc  fautllare  dall’altro , e con  più  efficacia  muoucro,c  con  più  di- 
letto alcoltarfi  l'vno,  che  l’altro, auucjtì  ladiffcrcnza,  e notòl’offcr- 
uanza,  «ducendo il  palare  à regole  dart?:  cosi  nell 'Imprcjc  dato  che 
negliordinide'Caualieri.ò  più  innanzi,  ch'io  noi  sò, nè  il  porto, al- 
cuna li  ne  poffa  haucre  di  buona , l’offcruanza  pcròloro,  ridotta  à pre- 
cetti , òconditioni  di  ben  formarle  (òlo  all’età  paffata  fi  dee,  nella  qua- 
le lì comiuciòàeonolcere quello  ch'ella  felle , & àdillniguerfidalrln- 
legne , in  euiltma  come  in  vn  chaos  confala , ò in  vna  prima  materia  in 
potenza.  E quantunque  altronde  hauefiimo  noi  pigliato  la  voccìil, 
prellido,  ch'io  non  lo  sò, nè  il  dico  ; non  però  habbiamo  tolto  l’cffen- 
za , e la  natura  della  cofa,  canto  più  che  lappiamo  nqn  cffcrc  propria  vna 
ral  voce , ma  traportata  figuratamente  à quelle  lignificare . Eli  conio 
prima  erano  lòlo  de'  Caual  ieri,  e lòldati,  (ch’altronde  veramente  non 
può  veuire l'Im prelà  hauendo  le  loro  Inlcgncdato  à gli  huominiocca- 
fionedi  formarla)  colili  paffaggro  c’hanno  fatto  l’Im  prole  daGuerrit'- 
ridi  Marte,  e d’Amorcà Guerrieri  d' Apollo,  e di  Mincrua  non  hàgran 

tempo, 
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tempo , non  vlàndo  l’antiche  Academic,  ò /ètte  cotali  Infigne,  ò legni  ; 
onde  la  fila  vera  perfettione  dee  ella  riconofiere  da  letterati,  i quali  quel 
parto  Iconcio  dc'Caualicri,  che  nato  tra  lubitani  furori,  c llrcpitidi 
Marte , non  poteua  crescere  ad  cflere  nelle  lue  parti  perfetto  per  l'incer- 
tezza de'  Padri , e tumulto  dell  armi , che  gl'intcrrompeuano  ogni  pro- 
grclfo , riceucttcro  ncll’Academic,e  ri  cou  rato  lòtto  la  loro  ombra, e 

fuotettione , l’allenarono  con  quietezza  tra  gli  agi , & andarono  con  la 
oro  lingua  come  d'Orlà,c di  Cane  medicando  dcllajgucrra  le  piaghe, 
e riformando  l’cdcrfiio  tronco,  & imperfetto  il  ridullcro  à finità,  àper- 
fettione,  &rà  bellezza  tale,c'hora  viuc  in  grado  d’honore  pregiaro,  & ac- 
carezzato da  tutti.  Scamato,  & protetto  dall'autorità  de' maggior  Prin- 
cipi del  mondo . Hora  per  aggiungere  la  cagione  dell'origine  dcll'Im- 
prelc,dcll'lnlègnc,cd’altrc  colè  tali,  cdcll’vlo  loro , farò  alquanto  di 
digrcllìone, la  quale  leruirà  per  conolcere,  e per  haucrcpiùpcrfctta- 
Cagmudtl-  mente  la  difiintionc  loro,  e l'eden  za.  Venendo  dunque  ognihuomo 
limyrtfL  lùbiro  ch'egli  è nato , come  ancoognialrra  colàad  edere  vna , Scinlìc- 
IpJcqik&c.  me  per  le  Ile  da  dillinta  da  qualunque  altra  come  dalla  notitia  de'  rran- 
lcendcnri  chiaramente  habbiamocc  Porgendoli  l'huomo  per  benefi- 
cio di  natura  difilli to  da  tutte  l'altrc  cole  naturali , s'ingegno  di  rrouar 
altresi  modo , c via  di  Spararli , c dilùnirli  da  lè  medelìmo , cioè  da  quei 
della  mcdcfimalpecie,c  natura, da  quali  edèndo  anche  naturalmente 
diuilò , volfi  co’  manifelli  legni  la  difiintionc  maggiormente  dimollra- 
rc . Perla  qual  colà  Icnationidall'alrrc  nationi,  le  cittàdall ‘altre  città  , 
gli  elcrciti  da  gli  altri  cfirciti , anzi  neH'irteflc  città , e ne  gl  ’iftedì  clcrcirì 
i cittadini , c loldati  hanno  legni , Se  Infigne , che  gli  dillinguono , co- 
fiume  approuato , c confermato  dalle  leggi , perche  in  quella  maniera 
fi  togliede  nelle  guerre,  c battaglie  laconfuiìonc , c l'altrui  codardia , ò 
{.ii.i.c,  18.  valentia  à legnali  fodc paiole.  Onde  Vcgctiolcridc,  Ne  mihtes in  tumul- 
ti! prelij  i futi  contubermhbus  dberrttrent , diutrfìs  coborttbus  dmerfis  in  fiutis 
ptngcbduit , <vt  ipfi  njoatnt  , ficut  c turni  unric  moriteli  fieri . E poi  in_. 

tempodi  pace  i cittadini,  & i nobili  conolciuti  in  grado  la  lor  conditio- 
nerenedero,  Se  à quei  clic  con  autorità  fodero  in  dignità  polli,  folsc  pre- 
fiata la  debita  riuerenza.  Di  che  fu  l'huomo  forlc  auuertito  ,ò  almeno 
confermato  ncll'auuilò  dalla  comm unc  madre  Natura  quàdo  legnò  el- 
Tirxfucllo  la  il  corpo  d’vn  Dragone  in  coloro,  ch'erano  della  ftirpe  Draconica  : 
f4p6°«!io.  Scleuco  llampò  vn’Anchora  nel  fianco;  e nelle  figliuole  de  i Rè  di 
ikSUib. is.  Etiopia  v’imprelse  il  figlio  de'  luoi  genitori, ch'era  àguilà  d’ebano  nero, 
Hclìedoro hi  e rotondojcol  mezo  del  quale  fu  conolciuta  Cariclca  per  figliuola  d’Hi- 
*-*-  dalpc : St  altresì  Tefco  hebbe  il  nome dallcgno, clic  gli  diede  natura  : 
\ of&vtt.  " ondcqucllo  che  moftròclla  in  alcuni , c c 'infimi con  l’efimpio,  ridulsc 
tu  t.  in  The  l’huomo  in  molti  per  non  dire  in  tutu  ad  effetto, c ritrouòlegnali,ecofè, 
fc>‘  con  che  fi  potefsc  da  ogni  altro  dillingucrc , le  quali  però  non  furono  ic 
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flefic  apprclso  tutte  le  nationi , come  per  «tempio  i gentilhuòmini  Ro- 
mani u diftuigueuanodagli  altri  in  dicci , e più  maniere . Poi  che  legni 
delia  nobiltà  loro  era  appo  elfi  il  Fermaglio , ò Bolla  d'oro;  gli  Scudi  ro- 
rondi  appiccati  negli  anditi,ò  portele  Luncrttne'picdiigli  Anelli  nelle 
dita  ;i  Fregi  ne'  veementi  ; la  Porporata  Pretella;  la  Lcrtica;  lhabirare 
-le  città;  l’haueretrc  nomi  ,&  per  altre  cote  temili  fìconolceuano,  ctepa- 
rauanogli  vni  dagli  altri . il  Fermaglio,  ò bolla  d oro  era  al  principio 
cote  de’  Trionfatori  portata  da  quelli  nc’loro  trionfi  co’rimedi  clficacil- 
temicontra  l'inuidia,  e la  malignità  delle  pedone, che  non  potelTcroà 
quei  nuocere:  te  come  propria  de’  Magillrari  era  la  Pretella, c l*vna,c  l’al- 
trapoi  s’occoftumò  di  concedcrfi,  & darli  à nobili  fanciulli  per  felice 
augu  rio,  & ciò  ai  rcmpodiTarquinio,il  qualcladicdcal  figliuolo,  dei 
viii,c  plebei  la  portanano  di  cuoio  in  vece  d'oro  rifcrbando  la  medeiima 
figuru,ch’cra  dimore,  nella  quale  mirando  s'accorgdlcroaU'hoia  di  efi 
(ère  h uomini, quando  negli  affari, c negotij  haueflèro  cuòre,c  li  mollral- 
fero  pronti,  <Sr  arditi  ;cra  cotal  figura  di  color  rollò  perche  con  nobil 
rodò  re  di  volto  li  regolalTeroneirattioni  viucndo,ondc  Gioucnale 
£uit  enim  tam  nuli us  a X illum 
Bis ftr*t  Hetrufium  puer » fi  contigli  amami 
Vtl  Modus  tantum  (T  figuum  de peupere  Uro  I 
Alla  cui  guifi  noi  Chrilltam  ritenendo  la  forma,  diamo  à fanciulli  in 
quella  vece  vn’AgnuIdci  leuando  la  fupcrflitionc,&  alcuni  pczzuoli  di 
conllo,chcfuolc  haucrcvirriid'alficurargli  da  pericoli, credendo ch’in 
ciò  molto  piò  vaglia  la  deuotionc , c bencditrionc,  che  la  natura . 

Gli  Scudi  rotondi  appiccati  interpreto  io  qucii'altralòrtedi  Bolle» 
che  pure  latinamente  s’addimandano  'Bulla,  ò Scatolati  Cimi , di  cui  mi 
credo  , chele  porte , e gli  anditi  delle  calè  de’  nobili  s'adomaflcro  come 
pur  hoggidi  tares'vlà  nelle  tele,  mollo  dalle  parole  di  Plauto , che  lenite 
y ’ujfine  m fplcndorcm  dati bullas  bus fioribus  nolJris  I E Cicerone  tenue  haucr 
Vcrrc  leuato  dalle  porte  del  tempio  le  bolle  d 'oro,  Vtrres  bulle*  omnesau- 
rees  ex  njaluis  non  dubitami  euferre . Il  che  fi  può  confermare  ancora  da  al- 
cuni luoghi  di  Virgilio,  nc’ quali  moftra  edere  flato  in  collumc  appref 
fi)  gli  antichi  di  ornare  le  porte  de’  loro  palazzi  de  gli  feudi , e delle  lpo- 
glie  de’ nemici. 

Barbarico  poftes  auro , fpolijsq.  fiuperbis 
‘Procubuere  : & altrouc , 

Aìre  catto  clypeum , magni  gefiamen  cAbantis , 

Pofiibus  aduerfis  figo , ($r  rem  carmini jigno  : 

JEncas  bau  de  Danaio  njiElonbus  arma  : c nel  tettimo . 

Multa/},  prateria faceta  in  pofiibus  arma , 

Qaptiui pendant  currus , turuaq  ficcarti , 

St  enfia  capii um , $ ponarum  ingenita  clauflra , 
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fo  Romani, 
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Spiculaqut , clypeiq  ereptis  roflra  c trini s . 

Alla  cui  limilitudine  anco  l'Ariorto  finlè  gratiolàmentc,che  Rodomon- 
te appcndefle  à quel  Tuo  cartello  l'armi  de  gli  abbatuti  Caualicri.Sò  i pri- 
mi luoghi  di  Plauto , e di  Cicerone  clTcrc  ciporti , & inrefi  per  li  chioui 
confitti  nelle  porte  per  ornamento,  òficurezza  ima  parmi , ch'il  luogo 
di  Plauto , douc  finge  quel  finto  maggior'huomo  di  cala  haucr  coman- 
dato, che  fi  lurtraflerofe  Bolle,  meglio  intenderli  à mio  credere  de  gli 
leudi , che  di  cime  di  chioui , quando  che  anticamente  le  cale , & i muri 
intorno  alle  porte  di  else  fi  doueuanoornarc,come  fi  fanno  hoggidi  gli 
anditi,  e le  lale,c  come  nota  Mcurfio  citato  dal  Commentatore  di  Plau- 
tojchc  gli  antichi  Romani  ornauano  le  porte  loro  de'  legni,  & imagini 
di  Dei  formati  di  terra, ò di  bronzo, ò di  rame  dorato , il  che  viene  anche 
VHn.lib.tf.  aderito  da  Plinio,  che  non  lòlo  nelle  calè  appiccalTero  gli  leudi,  ma, 
r'  3‘  enandio  ne’  tempi  j -,  & A ppio  Claudio  fù  il  primo , che  gli  attaccali^  pu- 

bicamente nel  tempio  di  Bellona . Scrjuc  di  più, che  le  nc  faccflcro  d’o- 
ro, e d’argento  : Si  in  Vinegia  dura  per  anco  tal’vlo  ne‘  Principi  d’appic- 
care i loro  leudi  dorati  nel  Tcm  pio  di  S.  Marco,  & in  altre  Chicle  pari- 
mente gli  leudi , e rtcndardi  prcli  nelle  guerre,  c che  fi  dicano  cotali  leu- 
di  Bulla  dirò  con  Ifidoro , Quoti fìmtles fìat  rotunditate bulinati* in  aqua  "pen- 
to w/l  ari  tur . Per  cui  intendali  poi  quello  cheli  vuole,lèinprc  quello  : 


ttdcrico 
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tenderà  pollo  pei  ornamento  delle  cale  de’  nobili , c dirci  più  follo  ( tut- 
to che  di  lopra  interpretai  altramente , perche  quella  clpolitione  più  fa- 
ceti ai  propofito  mio  ) che  quelle  follerò  Hate  Brocche,  ò Bullette  d’oro 
polle  quiui  per  grandczza,e  vaghezza , che  chioui  veri , reftando  ancora 
nelle  parti  di  TolcanaallcBrocchcpollcperornamentoil  nomedi  Bul- 
letta dal  Latino  'Bulla . 

Gli  anelli  d’oro  erano  indicioappreflo  Romani  di  nobiltà,  non  lì  sà 
però  chi  ne  folle  l’autore,  Icriucndo  Plinio, che  gli  Ambalciatori  Ioli 
primamente  l’vlillero,  con  certo  ad  elfi  dal  Senato  mentre  giuano  iru 
publico  come  tali , che  in  cali  poi  priuatamcntc  di  ferro  il  portauano  : 
q uindi  fi  dee  credere  palli flc  àgli  altri  nobili  l’vlb  i i quali  il  diponcuano 
in  calò  di  publico  lutto,  cmelliria. 

I Nobili  Romani  haucuanola  Luna,  oucro  certe  Lunette  figuratene’ 
piedi,  c Icarpc , onde  Gioucnalc 

Felix , c fapiens , (§jr  nobilìs , genero fus , 

/ppojìtam  nigrte  Luriamfubtcxit  aiuta  , W 

E Marnale  al  libro  primo  . . 

Lunata  nujquàm  pellis  yO'nu/quam  toga, 

E Statio 

Vrimaq. patricia  claufit  nrejltgia  Luna . 

Il  che  faccuano,  òpcr  lignificare  Thabiradonc, che  voleuanogli  antichi 
haucrc  nella  Luna  Tatuine  dopo  morte  ,c  coli  la  fi  poncuano  lòtto  nc’ 
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piedi , ò perche  gli  Arcadi  venuti  in  Italia  con  Euandro  portarono  co- 
tale vlànza, gloriandoli  di  cflèrenati  prima  della  Luna,  e quindi  haue- 
re  vn  tal  coitumc  7 Romani  vfùrpato,  òpure  perche hauendo  Numa 
Pompilio  ordinato , che  nelle  fcarpe  de' Senatori  folle  legnata  la  lettera 
C,accioche  fofleconoltruto  quel  tale  edere  nel  numero  dei  cento  Se- 
natori eletti  daini,  figurata  forlc  con  veluto , od  altra  colà  di  colore  di- 
accio di  quello  delie  fcarpe,  come  molti  fògliono  fare,  & hauendo  la 
Cvn  pooo  di  faccia  di  Luna  Icema,  furono  detti  i Calzari  Lunati:  Ciè 
chi  vuole  clfcrc  per  quella  auuertitiigcnrilhuominià  non  infuperbirlì, 
& innalzarli  nelle  prolpcrità  loro  pcnlàndo  all’inllabilità  delle  cole,  del- 
la cui  inconltanza  vero  legno  eia  Luna  non  mai  ferma,  e liabile  in  vn^ 
medefìmo  flato,  il  cui  principio,  cline  fono  Umili  neli'olcurezza , dal- 
la quale  di  giorno  in  giorno  crelcendo  peruicnc  alla  pienezza  di  luco, 
c q uindià  poco  à poco  ritorna  di  nuouo  ad  cllercolcura . 

La  Porpora  fu  lemprc in  vlòappreflo  Romani  ò nella  Trabea,  ò nel- 
la Precetta;  & da  prima  era  de’ Senatori  fidamente,  Icriucndo  Plinio, 
Pur  pur 4 diftmguit  ai  tornite  curiatn  : anzi  ch’io  trouo  ne’  libri  di  legge , che 
foflc  ella  fido  de’ Magillrari,  ed 'Imperatoti,!  quali  prohibirono  coral 
vcftimento  à priuati,onde  Martiale  fintele  per  Magillrato  quando  difle 
Purpura  te felix , te  coltt  omnis  batter . 

Il  che  pafiòà  Senatori,  &cflcrfi  poi  confilo,  c malamcntcolTcruato  li 
duole Gioucnale,  iV.ri-H  - 1 - 

jE quale»  habitus  illit  ,/tmilcsq.  '-vide  bis 
Orcbeflram , ($f  populum  : 

Intendendo  per  Orche/ìram  i Senatori,  i quali quiui, fecondo  Vitruuio, 
icd cuano . 

La  Pretella  era  velie  vlàta  primamente  da  Magillrari  (come hò  det- 
to di  lopra)  pallata  poi  à figliuoli  dc’Senatori  pcrlo  fattodcl  figliuolo 
di  Tarquinio , che  non  anco  di  quattordici  anni  diede  vna  guanciata  al 
nemico  ; e la  Toga  era  di  gente  balla , onde  Gioucnale 
Plebetn  togatam  appetì  ut , 

Quella  che  poco  prima  haueua  chiamata  Imam plcbem,gcntc  bada,  il  che 
olleruolli  vi  tintamente  da  Romani,  cflèndo  da  prima  la  Toga  habito 
communcàturti  lènza  alcuna  dillintionc,  che  per  ciò  Virgilio  chiamò  i 
Romani  indifferentemente  togati 

Tramano»  rerum  domino» gcntemq.  togatam . 

Oltraivcllimcnti  proprij  guerniuano  ancora  i Caualli;  onde  lalciò  (crit 
to  Liuio,  Cornitia  AL  chiù; a tantum babuijfc mdign itali» , 'vt pleriq. noùthum an- 
nulos  aureo» , (§jr  phalera»  deponerent . 

Eza  la  Lcttica  parimele  fegno  di  nobiltà,  la  quale  vfauano  i nobili,e  le 
gécildonnc  fidamele;  c quelle  che  non  erano  tali  andauano  à piedi, fi  che 
Gioucnale  apporta  per  materia  degna  di  Satira,chc  nuoua  gente  l'vlurpi 

Cau- 
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e.lS. 


la  Tarpar  a. 
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DiomJ.  Ha- 
lle.hb,  2. 
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nobllf  a,  }6. 


Vi  cuci  tre 
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meri  Edyt, 
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Sat.  j. 

Tlutar,  in 
affario  nel 
principio, 
Tietrò  Cri- 
nito hb.  3 .de 
bone  fi.  di - 
fcipl.c.h 
Segni  di  no- 
biltà appref 
fo  gl' Indi. 
Tiraq.  de  no 
bUieUib.  37. 
nu.  16 <*• 

^fppl  dki 

flirt  hi . 
t^Tpprtffa  i 
(fermarli , 
T(eUa  Libia, 

In  Ter  fu, 
rAthti »f.  3 
^-fppreffa  ì 
Traci. 

Gli  vtgatir- 

Ji,  Tiri,  anni, 
e Lj  Ioni! 

C allume  di 
Donar  di  far 
Vermiglia* 
la faida. 


- firn  fidici  nona  curn  Tieniat  le&tca  Mathonit 
"piena  tffo  .difficile  e fi  Sttyr » mnon fcribere  f 
1 Di  più  lòlcuano  1 gentiluomini  habitarc  nella  Città, la  plebe, eia 
gente  minuta  nella  villa  ad  ararci  campi,  cgouernarc  gli  armenti , %C 
efèrcitarc  latri:  Uchcoltre  à gli  autori,  che  lo  Icriuono,  lì  conferma, 
per  la  legge  di  Romulo Icritta,  e fida  nel  Campidoglio , le  cui  parole  ri- 
ferilcono,  che  fodero  Patres  Sacra,  M agistratvsqve  Soli 
pERAGVNfo,  I weV n t.o q^v e , Plebei  Agros  Colvnto.  Il  che 
edere  dato  in  vlò  ancora  approdo  gli  Ebtei,  che  i nobili  llanciadcro  le 
citrà,&ipoucriléviHchabitaflcro,  Icriuc  il  Tiraquello  nel  luogo  ci- 
tarci, ciò  caua  da  5.  Girolamo  nel  Prologoin.Efiiai  il  quale  diletto, e 
tralcorfodamelènzaauucdcrmene,ch’ciciÒTacconti.  Quindi  credo  io 
edere  venuta  la  lùbrica  de'  borghi  aggiunti  alle  Città,  Calici  li , e Terre, 
c l’vfo  di  torre  à fitto  dagcncilhuomini  le  rendite  loro . 

- L“H*vbre  tre  nomi  era  legnale  di  nobiltà qpprello  Romani/,  cho 
quei  irht  non  erario  nobili,  n’haueuauo  lòlamcncc  due,  come  anco  le 
Donne,  le  quali  però  non  l'oflcruarom>ièmprc*  onde  Aulònia 
bj  Treseqaittim  tarme  3tria  nomina  tubi hontnr  , ' 

EGiouenalc,  lifbv 

T anquàm  habeas  tria  nomine,  .i  t . . . V 

Ciò  pero  non  fùvlàro  da  tutti  per  quanto  lcriuc<Plutarco  ; ilcheftitn'ó 
haucre  hauuto  origine  nel  tempo, che  1 Romani  cogliendo.  Jcfiglmolcà 
Sabini  in  legno  di  c (scrii  rappàcificatiinliéme  j antcpolcro  gif.vni , c gli 
altri  inomi  loro  ài  propri).  0 

■Qv  e ste  erano  le  co(è,&i  legni  p rincipaLi,con  che  erano  i nobili  ih 
Roma  dillinti  da  gli  altrijil  che  odcruodì  etiandio  appreffo  l'alcrc  natio+ 
ni,  & appiedo  gl’indi  i ho  bili  vefèiuano  di  panno  linonobilidìmo  detto 
Bifloi&appredòiParthivlàuano  lrmanichc,&  andauano  àCauallo  . 
In  Germania  lo  perii»  in  e piùhonorarc  haueuano  velli  adattate  in  modo 
fui  dodo,  & attillate  , che  per  edèji’àpparcua  lxdifpoficionc  della  vita , 
eia  formatura  delle  parti,  e quei  che  non  erano  nobili  non  andauano 
Coli  attillati.  - - < 

Nella  Libia  il  volgo  veftraafidi  cuoio,  c di  pelle  di  animali,!  Prin- 
cipi vedi  corte  vfàuano.  miriti  1 . ..t  r : >' 

L’Oro  ncll’orccchioera  indicio  di  nobiltà  approdo  gli  Indi,  Perii,  Se 
Atheniclùondc  Apulegioprimo  libro  De Dogmatt  Piatomi,  Jfhu aurum, xn- 
qutt,  tantum  rehquit , quantum puer  nobilitati!  infigne  in  auriculagtfiauit . 

I Traci  nobili  erano  legnati  in  faccia-,  gli  altrrnò . ,'ì  . un.I  ni 

I l dipingere, c colorire  le  guancicyéc  il  volto  era  nobiltà  appreflo  i 
Britanni , i Geloni,  gli  Agatirlì  .-Quindi  forfè  venne  il  coflumc  nllcgen- 
tildomicinIlpagna,&in  Vinegiadi  lingcrfila  faccia  per  modrare  la 
liobilràloro , che  poi  c dato  vfurpato  daiì'altrc  ancora , che  iui  dimora- 

no . 
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■no  • Sp  faaf^eome  fertiprc  e Ila  co  ciò  in  vlò  à tutte  le  Don  oc  in  ogni 

tempo  , & appretto  anco  credo  io  tutte  le  nacioni,  che  doue  hauclse  tal 
coftumc  principio , difficilmente  li  può  liperc . 

I nobili  apprcisoi.Sueui  ac  conciona  no  in  anelli  i capelli,  egli  racco- 
glieuanoin  trecciai  & i rtrui  gliportauano  difteGi  AH’iuconrco  ap- 
preso gli  Egittij  vna  longa  capillarura  era  di  nobiltà  legno  : coli  in  La- 
ccdcmonia  i figliuoli  nobili  Kaueuauo  parimente  la  chioma , & i rtrui , 
& i plebei  li  condolano , onde  Arirtofanc  lìngech  ’vno  venga  riprclb 
tAc  dein  feruus  cumfies , perù*  cornata . 

Appresso  j*Ii  AgatirG  oltre  aU'ah  bell  ite  la  faccia, baueuano  ctian- 
dio  ijH>bili  Tfiilcgnc  grandi,  &:  d popolo  picciole,  donde  fi  rtuopro, 
che  le  famiglie , e calate  hauclscro  anticamente  le  loro  Inlcgne , ò legni 
col  cui  mczolìconolceuanol’vnc  dall  alnc,  ondo  Ouidio  parlando  di 
Egeo , e di  Tclèo  fuo  figliuolo , Icrilse 

' Cnin  pater  in  caputo gUdij  cognonit  eburno 
Signa  fui  generis . 

Nel  cui  luogo  forlcapprclso  Romani  etano  le  ftatuc , e 1‘imagini  de'  lo- 
ro antenati;  le  quali  al  principio  faccuanli  di  cera,  portò  poi  l’rifo  per- 
che forfe  più  dureuoli  rofscro , di  fatichi  pittura , in  marmo,  &;  in  bron- 
zo, c pcrcioche  quelle  erano  fattc,ò  dipinte  iu  mezo  in  vna  corona  com- 
porta di  fiori , fi  cominciarono  à chiamare  dette  Imagirn  Stemmata , det- 
te dall’Aleuto  Scbemata  i c volendo  all’hora  dinotare  vn 'ignobile  dice- 
uano  eh  egli  era  lènza fta tue , òimagiui  dc’lùoi  maggiori , le  quali  non 
poteuano  farli  le  non  da  qucic’haueuano  hauuto  grado,  e digniràdi  al- 
cun Magiftcato,nel  cui  luogo  ftinia  il  Budeo,  che  lìano  venute  le  nortrc 
Arme,  benché  il  Lipfio  voglia  dall’vlo  de  gli  Scudi  hauer  noi  quelle 
inuentate.  ■- 

Passò  il  coftumc  di  dirtingucre  gli  huomini  co’ legni  dalle  fami- 
glie , c da  1 Cittadini àSoldati , ( chi  quinci  à quelli  non  volelìc  dire , che 
foflc  partito,  ch’io  no  credo,  le  bene  poco  men  che  ad  vn  répo  sviarono) 
i quali  porrauano  detti  legni  per  due  cagioni  lecondo  il  Lipfio,l‘vna  per- 
che da  lungi,  e coperti  dal  Morione  follerò  conortiuti , l’altra  fi  è per  fi- 
lo ornamento , e loleuano  porli  ne  gli  Scudi , & erano  i loro  legni  per  Io 
più  figured*animali,ò  pure  colori  ; onde  Vlifle  haueua  nello  leudo  vn 
Delfino,  Palamede  vn  Tridente,  e fcriuc  Herodoto  cifcrc  co  tal  vfi>  ve- 
nuto da  quei  di  Caria,  Qares funt  e^uioflenderunt ftgnafiuus  imponere-,t  l’ora- 
colo ammonì  Lilindro , che  fi  guardarti  dal  Dragone  vfiito  nello  leudo 
da  colui, che l’vccilè.  Etvnccrto  Spartano, c’haucua  dipinta  per  Ina 
Inlegna  vna  Molca  poco  più  grande  d’vna  vma,  Ichcrnito  eh  ci  ciò  In- 
certe per  non  eflerc  conolciuto  da  nemici , anzi  rifpoie  ciò  faccio  io  per- 
che voglio  nel  combattere  tanto  vicino  approdarmi, clic  voglio  chi  me- 
co combatte  la  dirtcrna,c  conorta ; &c  appreflo  Romani  crederci  io  eh  al 
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Drpingeua  principio  folle  fiat»  vlànza  di  dipingere  nu'Ioro-  Scudi  le  Imagini  da’ 
Tupmofh  loro’Dci , lèriucudó Gioucnalc  : orni.  <• r ; à , 

de  gli  Studi  "Pcndentesq.  Dcoj  peritura  ofienderet  boflì, 

•?ZnuU  d'e  ciacdoinulum , & Remumde  Lupapendentes,^  ofienderet  admoto fiuto . 

Indi  poijfatti de’ loro  maggiori,  Come  Icriue  Siilo  di  SccuoJa 

t Santola  cui  dira  oc  fatar  lauda  bonora  vnol  eri  • od»',  j 

effigie  Clyptus , flagrane  altanbus  ignei . • m ' > ; ; • r 

Tyrrhermm  ualh  medio  fiat  JHutiui  tra  . iu  1 ■/> 

Infiemetuerfa.fauitq.inimagmtuultus.  Epoi  V, 
fernitur  effiugiens  ardentem  Porfina  dextram . 
tei  rimugini  Cucio  l’imagini  di  quelli , come  di  Scipione  Affricano  il  medefimo 
de  Imom-rg  Tirrtl>de>n ofìcntant  Clypeum  quo patris , (gjr  unì 

l alar, tt pattuì  Spirantu piatita  dira  -■  ■--■jiu  IUj  1 > 

Effigia .flawmamìngentetn frons altauomebat . 3 ,i'  • Tp! 

Coli  anco  racconta  Plinio, chci  Troiani  porta  fièro  ne’loro  Scudi  Rima- 
glili de’ loro  maggiori.  UVjf:  - 

S 1 pafsò  poi  dalTimagini  de'  Dei,  cd’huomini,eda  ilorp  fatti  à figu- 
re d’animali,  Siliod’vn  Sagurrtino  !i-  ilr.j'p  vi  ? 'jcaaji,.-. . 

Centura  angue s idem  ccclatum  ìnfigne  gertbat  o m tj  il  1 1 ; 1 i x ! 

fin  Clypeo , C7- fc£lts gemmai» ferpentibus hydram . ' 1 ~d  jonisq  a ,c  i 

E Virgilio  dclcriucndo  quei  che  furono  in  fauor  d i Turtlq  i'  d ii>  r.  J'. 
Purcher  eAucntmus  clypeoq.  infigne  parernntn  - • 'J/.’u 

(jntum  angue t , cinti amq  ■ geni firpentibut  Hydram , 

Sr  altri  limili.  1 

Nè  ledo  rollerò  figure  d’animali , ma  figurarono  ancora  colè  priuedi 
anima, cdilcnlo, (criuendo  Siliod’vn  CÌirilò 
^ fin  titubi  capitolta  capta  trabebat 

Tarpeioq  iugo  demens , & uertice furo 
Penfantes  aurata  Cellas  umbone ferebat . 

Oche  quelle  colè  foficro  introdorreordinatamenre,  come  io  le  hò 
addotte,  ò pure  altramente  fi  folsc  poco  importa,  c che  nel  bel  principio 
hauelse  potuto  cialèuno  far  dipingere  nello  Scudo  quello,  che  gli  fofse 
piaciuto, quando  non  folse fiato allretto  da  legge,  vlo.òcomandamen- 
mam porti-  to  come  portai  0110  i Soldati  Romani  Icritto  ne’  loro  Scudi  i nomi  de  gli 
nme  negli  Imperatori,  cdc’Ccnturioni , come  de’ Soldati  di  Gneo  Pompeo, edi 
s‘uf‘  'f™1  Marc’Antonio  fi  Ie?<ic,eciòcra  in  vna  parte  dello  Scudo,  che  nell'altra 
de’ loro  fm-  poi  eia  notato  il  nome  di  ciaicuno  Soldato  con  nota  di  qual  compa- 
peraion  , e gnia,  o Centuria  folsc , onde  Dio  111  Dominano , Jubanus  curn  alia  berte  in- 
Teribèfcri-  fi ‘hai  tum  (fif  milttes  tuffi  t f“h  (ffif  (enlurionum  nomina  fiuti  s m/crtbere  ut  nobi- 
uzuunot  wo-  hores  cficnt,qm flrenuum , aut  tgnauum  aliqmd feciffient , il  qual  vlo  di  Icriucrc 
nt’ i/rt°si'u-  ' HOlrl1  I°ro  & forlè  perche  cialcheduno  porclsc  conolèere  l'armi  lue 
dn  Soldati.  proprie,  ne  per  quelle  douefie  haucreicon  alcuno  colitela . 

OlTRE 


Li.  7. 


E le  coppi i 
ue  d'animo. 
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Orni  all’or  narc  con  pitture , c figure  gli  fcudi.adornauano  ancora 
fiordi  modo  gli  pigliando  horavna  colà , hor’altra . Molti  pi- 

gliauano  Incorna  per  inoltra  di  cozzare , e voglia  di  combattere , oucro 
per  ilpaucntare  il  nemico,  ò forfè  per  riucrcnza  di  Giouc  Aminone, co- 
me d'vno  Affricanotfofjiw  Silio: Nò  lòlo  le  corna , ma  l’altre  parti  ancora 
degli  animali,  c lòuenti  volte  il  capo,e  l’effigie,  cd'vccelli,  c de’  quadru- 
pedi per  rii» (ciré  ajla  villa  lòia  de  gl  i auucrlàri  o rgogliofi , 8c  altieri . On- 
dc Siilo  ; cji-  no-j..:  ; 

, Exuuia  capiti  igipofita , tepmtnq.  Leonia 
T trribilem  attodunt  excel/i  'vertice  rìSlum , E Sratio 

Ore ferarum  ,£t  rt£h* horrificant galeas . 

Le  quali.colc  tutte  fi  veggono  offeruate  da  nollri  Poeti  moderni  con  di- 
ga ita,  c vaghezza , il  che  come  noto  tralalcio . 

. D>  ! lòldati  poi  nel  tempo  detto  da  noi  di  lòpra  vennero  i poco  à po- 
co rimprfclc,  le  quali  paffirono  poi  nell’ Acadcmic  con  honoreuolezza 
maggiore, e riconolcono  buona  parte  dcll’cilcr  loro  dal  Giouio,  il  quale 
ci  mede  in  quella  materia  gran  Jume,&  ci  additò  in  parte  il  modo  di  for- 
marle^ tanti  altri  autori  dopo  lèrilTcro  molte  cole, le  quali  tutte  lèruono 
per  dichiaratione  maggiore,c  per  aggiungere  quella  perfettione  all’Im- 
p relè, che  non  poterono  hauere  nella  nalcita  loro , c per  ridurle  alla  loro 
veraeffenza-  Ma  palliamo  più  oltre,  <Jhc  dell’origine  n’habbiamo  ra- 
gionatoàlòfficicnza  por  non  diro  fouerchiamente-  Seruirà  però  tutto 
quello  c’fiabbiamo  q.uidilcorlò  per  la  cognitionc  dcN’Inlcgnc,  c de’  Ci- 
mieri, e dejla.loro  antica  prigine.cheà  quella  cagiono  ci  iìamo  trattenuti 
piùdiqucUo,chcrichicdcual’effere,ela  natura  dclPlmprelà. 
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Capitolo 
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I diuidono  variamente  da  gli  autori  I’Imprclc,  c vengono 
in  varielòrti  quelle  partite,  nè  ladiuifione  di  molti  reca 
quella  dillinrionc,cncfiiolc  apporcareil  partimenro  del- 
le cole  : La  onde  noi  per  farla  con  quella  maggior  chia- 
rezza ,che  fia  poflìbile,  l’andercmo  riduccndo  à capi,  per- 
che laicparationc  ritenendo  in  le  mcdclima  la  fila  natura 
d’inllruirc,  riduca  gli  animi  nollri  alla  perfetta  cognitione,  e natura  di 
quelle . Per  tanto  ellcndo  quattro  le  cagioni  di  cui  l’Imprclà  come  ucci- 
dete vien  c com  polla  , e definita  ancora  per  quelli  da  alcun  i di  lo  pra,  cioè 
Adatcriale.ch’èla  figura,Fnrmalc,ch  ciimoao  proprio  di  lignificare, che 
qual  poi  fia  diremo  piu  a baffo , la  Finale*  che  il  concetto , c la  Facitricc, 
inioi  Parte  Prima-  D che 
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che  l'intelletto , il  quale  conolccndo  la  proprietà  delle  cole  sà  le  contte- 
n lenze , c lomigl uinzc  loro  conferite  co'lìioi  ponderi,  perche  n’appaia 
all’altrui  intelligenza  Tintelo  proponimento . Secondo  quelledunquc 
anderemo  vedevo  le  partirioni  delrlmprelà;  Indi  poi  dalle  Pcrlònc,  dal- 
T Vlò  di  portar  q uclle,  dal  Tempo,  e dal  Luogo  le  diuidcremo , &à  limili 
capi  ridurremo  le  diuilìoni  addotte  diuerlàmenre  da  gli  autori . Per  ciò 
cominciando  dalle  cagioni  interne, Srcflcncialt, e prima  dalla  Materiale, 
la  quale  confiltc  nelle  ligure,  clic'  corpi,  dico  fecondo  quella  cagione 
poter’eflcre  di  varie  fòrci  Tlmprelè,ma  non  meno  didue, cioè  di  Arte, e di 
Natura,  perche  i corpi  naturali.  A:  artificiali  lòno  da  tutti  vguiilmcnrc 
ammelli per figurcd’Imprelc, potranno edere più,  perche  quei  chegli 
ammettono  fauololì,  faranno  tre  maniere  d’Imprela  ,quei  che  aggiun- 
gono gli  Infiorici  quattro , quei  che  Cafoali , Geroglifici , Matemàtici , 
Scicntifici,Capricciofi,eChimericielivorranno,denomineranhopttti- 
mente  da  quelli  l'Imprdè  Chimerichc,e  CapricCicdèiScienti/tche,  Mate- 
matiche,Geroglifiche, cCalùali.  Siche  dalla  diuerfità, e qualità  dtlle  figo 
re,quale,c  quanta  farà, tali, e tante  porranno  addimandarfii'Ifnprcfè.B  fè 
fi  dirà  la  Cabala,  le  Sacre  lettere,  le  Sentenze,  i Numeri, & i Simboli  rtea- 
gorici  edere  lmprelè,  tanto  più  modi  faranno,  e diuerfi  quanto  pili  Vari} 
i corpi.  E benché  paia  il  motto  cocorrcre  come  Colà  materiale  à formare 
Tlmprcfa,  noncperòch’ellas’habbiaàdiuidere  fecondo  la  qualità  de’ 
motti  come  lènrentiofi,  enimmatici,e  limili, il  che  pure  li  vede  approua- 
to  da  alcuni , i quali  vogliono  darli  vna  forma  generica  aU'Imprcfn , che 
noi  facciamo  fpecifica , fecondo  la  quale  non  potendoli  diuidere  da  noi 
Tlm  prelc,  nè  meno  i motti  diuidere  iì  potranno . E ciò  perche  dando  la 
formaTeflercalTlmprclàj&àqualunquc  altra  colà,  quella  non  lì  può 
dalcmedclìmadifunirc,nèmenocon  l’intelligenza, lènza  fare  chcin- 
contanente  quella  iftefla  colà,  di  cut  ella  è forma,  nonmanchi,  non  po- 
tendoli partire  Tindiuilibilc,cTvnocomclònol'cirerc,  e le  differenze» 
formali;  le  quali  edendo  fondare  nclPImprelè  sù  la  proprietà  di  quel 
corpo, che  figurato  lì  vedc,&  edendo  Pillcdà  proprietà  Ipiegata  dai 
motto  interprete  fedele,  viene  egli  ad  edere  alrresì  lenza  paftimento  ,.e 
ciò  dico  io  dclTlmprdfè  perfette , c’hanno  e ligure,  e parole . 

Alcvnt  volendo(comehò detto)  darli  vna getterai  forma  allTm- 
prefè,  equella  edere  la  lignificartene  diuidono  l'ìmprclà  fecondo  la  ca- 
gione formale  in  tre  ipccie,  perche  veggono  edere  crei  modi  di  lignifi- 
care, e coli  fanno  tre  lorti  d’Impreièdt  iole  parole,  di  lòie  figure,  edi 
congiunte  di  quelle, e di  quelle,  potcuanù  aggiungere  anco  la  quarta' 
maniera  prclàdall'attioni,cdagelli  ,con  cui  s'clprimono,  e manifella-- 
no  lìmilmentc  i nollri  pcniìcri,  e con  diletto , ma  forfè  l 'modero  lòno  1» 
parte  delle  figure.  LTmprclc  di  lòie  parole,  che  vengono  mede  lotto» 
nomi  di  motti  lènza  Imprefè,  forme  lènza  figure,  & anime  lènza  corpi  , 


Di  Ciouànni  Ferro  ; y i 

fono  1 foli  motti,  ò lèhtenzccomc  Virtvti  fortvna  comesi  Avr  , 

caesar  a v t nihil:Cavsam  qvaerit:  Non  si  ne  qvarej  E* 
IMBRBPVLVEREM,EcHENONPVOTEAMORE?ETOMNISHOI.tOi 
cvrrit,  porratcdal  Domcnichipcr  Imprcfo, tali- faranno i Simboli, 
le  Sentenze , i Prouerbi , i Ricordi  da  noi  accennati  di  /òpra . Di  folcfi-  seconda. 
gurecomechiportalTclafolaFenice.òil  Libro  aperto  fenza  altro  mor- 
ia come  portò  eia  il  Re  Alfonfo  ,ilCcruoalato,la  verte  di  color  cilcftro 
fominata  à Farfalle  d’oro,  le  Corone  porrate  anticamente  lènza  alcun 
bricuc  di  Lauro,  di  Mirto,  di  Cedro, come  Celare  nel  trionfo  Francclè,di 
Vliuo,  di  Quercia,  & altre,  i Soli  Geroglifici, la  pittura  lòia  delle  fauolc,c 
dirmi  1 altri  nudi  corpi,»  quali  e vogliono  dirfi ,&•  effere  Imp  refe folo  che  non fono  à.  Capaccio, 
gli  altri  intelligibili . li  terzo  modo  è di  parole , e figure  an  nodale  inficine . 

E lòmiglianolctre  addottelòrtid'Imprelc,anzi  dicono  comiponderc  Tet%a. 
alle  tre gUilèd’huomini  Ideale,  Celefte,  e Terreno  . L’huomo  Idcaleé  <■ 

l’Angelo  lenza  corpo.àcui  s’agguagliano  l’Imprefe  di  motti  lòli , i quali  nedd'^lTa 
come  che  fieno  tutti  pieni  di  lpirito , e priu  i di  materia , imperò  anime  fi  nelle  tre  ad- 
addimandano  : L’huomo  Celefte  è l'ampia  machina  di  quello  vniuerfo 
corpo  del  mondo,  al  quale  fi  rallòmigliano  l'Imprelè  fatte  di  loie  figure, 
che  comedi  natura  materiale, e lènfibile  fon  detre  corpi  : L’Huomo  Ter- 
reno l’humana  noftra  natura,  la  quale  viene  rapprelèntara  dalllmprelè 
della  terza  maniera . E fi  come  la  voce  d’huomo  ajl’vlcimo,  ciocal  terre- 
no è follmente  appropriataceli  il  nome  d’Imprclà  viene  ad  eflcre  altresì- 
più  proprio  dell  ’vltima  maniera , nella  quale  fi  veggono  le  parole , e la 
pittura  mfieme  accappiate.  Noi  che  firmiamo!  vere, e fole  Imprclè  quelle  Siripnona 
di  figure, e parole,  e quelle  anco  fole  confidcriamo,  ncriconofoiamo  per  di- 
tapre&i  foli  corpi,&Ì  foli  motti,per  ciò  giudichiamo  parimente  fouer-  , 

chta  Laditufionc,e  poco*  proposito  nollro  fotta  fraquclle  cole,  che  non; 
foiió,fi  comcfantalbca,&miaginària  quella  de  gli  hùomini,nclla  quale  , , : 
qua  nta  proportione  hanno  le  parti  fra  erte,  tanta  polliamo  concedere 
naucrneladdottc forti d’Imprela.  Ma  pcrchcconofconoeglino  l’crro- 
rc,c  paiono  ancocbnfcflarlo  col  chiamar  quelle  Ini prclc  im  perfette,  per 
ciò  non  mi  opponendo  loto, dirò  {blamente,  chei’mipcrfetuone  in  due 
ni  odi  fi  può  Confiderare,ò  in  q uanto  non  toghe  iefftma^ma  dminutfee  la  qua-  nere. Tape, 
htà,eftì  nt‘ foli  accidenti -.t  non  nella  formai  foflantfi , e coli  dice  bene  Hcrcolc 
Taflo,che  non  offendo  t motti fòli,!  le figure  fole  lmprefc,mcno fi  potranno  dire  1 m- 
prefi imperfette:  Malèimperfettoquelloancorafipuòdirc,  àcui manca 
qualche colàappircencnccall’eflènzaj&cllendo  quii!  moto,  &il corpo 
par  ri  cftcntialirvna  ^e  l’altra  dcll’Imprelà , non  però  fola,  e vera  eflenza , 
coli  fi  potranno  concedere  poterfi  dire  le  guilc  d’Imprelc  narrate  impcr- 
icttc,c  pcrtal  cagione  forlè  coli  le  chiamarono . E per  dire  quello,  ch’io 
filmo  vero  in  quello  fatto , penlò  bene  i corpi  foli  poterfi  dire  Imprelc  Àn  t 
im  perfette, ma  non  già  i motti  folijperchc  in  quei  fiforba.c  mantiene  mu 
..-ir,  Parte  Prima.  D a (colta 
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$ 2 . cTcatr  o cTImprde , 

frolla  la  proprietà-  della  figa ra , & occultamente  la  fomigiiamza , che  il 
motto  ci  accenna, «icofi  la  fbrma,&  H proprio  modo  di  lignificare  quefi 
lo  che  non  puòvflcrc  ne'  foli  motti:  come  per  elèmpioalcuno  hi  llftrice 
col  CtiMMJKvs,  et  emjnvs  perfua  Imprcfà.  In  vn  luogo  il  fi  dipin- 
gere lènza  mono, inrendendo  pcròdi  lignificare  ilmedelimo  fìio  con- 
certo conia  proprietà  ftcflà  , il  che  perche  11  mantiene  nella  fòia  figuri, 
quindiè,  ch'io  (limo  icorpi  fòli  poterli  chiamare  Imprefè  imperfette, 
ch’io  riduco  pniàperfcrrianccol  motto,  &à  fare,  che  quella  fòia  figura 
non  venga  prefi  per  Infogna,  Arma, -Scaltro . E forfè  quello  volle  inten- 
dere il  Capaccio  di fòpra quando ferrile,  chcvoglionlidirelmprefèfòlo 
ciac  non  fono  àgli  altri  intclligibili.fi  fc  alcirnomi  dicelle,  che  ne  gli  an- 
dati tem  pi  cofis’vfàuano  portare  1*1  m prefe  da  CaunJien,cioè  1 fòli  corpi, 
&i  fòli  motti:  Dirci,  che  qucllenon  fodero  vere  Imprefè, c ic  pur  vrfuro- 
1*0,  fimo  no  imperfette,  conforme  all'eràloro,  &:airvfòdique’  tempi  ,e 
quelle  douerfidrrc  più  co  fio  colGiouio  corpi  lenza  animerà.-  anime  fuor 
dc'corpi,  còche  vuoleaccénarcvoicrfi  parti  dlmprcfcchiamarcpiù  cho 
jlmprcfc.  HDranoinópariiamodcirantichelmprofèqualiqualififioifc* 
ro,fc  pur  mar  ci  furono,  pia  fi  benedelie  buone, cpKrfèrte,e  di  qucUc^cho 
mo  sVfànn.Hiepur’banno  ervrrc,eralrrecongimitc,fcquahfoleslMo- 
noidiuidene  danai,quahcfrendod'voafòlai|JC<:ie , non  fi  potranno  le* 
condo  la  cagioneiorinalc,  ch'èvna,ei«  TtiedcfimainTutieparnre;  fi  co- 
me d'vnaiòla  maniera  diciamo  cffcT  1 ’h uomo , chepcrò  non  fidando 
con  differenze  cflèn  fiali,  come  fi  fai  inumale, ma  fi-bare  accidcntaimcn- 
re:ioofi  riroprcfà  fecondo! àltTeroigioni, Scaltri  accidenti , cnon  fecon- 
doia forma  propriadì  và partendo.  . r.u'iB  ni 

fiMuroi ome o Ta t gio dq p nhau c red rn ilol'I m p refe f come qa ì f fi- 
pia  )fòdiiiUnic  le  palette  compòilc  difigure,epa»ole.in  quaitro4hitt> 
mamerelininhà  le  figure^le  parole,  de  co  fi ' feparate  come  (ingiunte  moiintno 
poco , ò umile  lu  mente  deltiauttre , ni fptigane  tl  concetto  di  Ut , oche  ne  danno  paco 
luce  eoa  rana  èvfcljntigrand fiata , e quei  te  tali  imprefè  chiama  mofindei- 
l’tmel  letto,  /qudeiìnna  egli  dierexpielii  di  VsitertH  Pr t rodoli Vni cor- 
no , Si  L’vxtcA  semfbk  -avjs-  delta  Fenice,  deut  te  parole  ,4  le  figure  cefi  ornile  , 
come  ftparatedanno  poca, èruuvaUtt  dellaquahei  del  cornetto,  perche  Jatutur a del 
filetto  ,/ipj»  L quale  fondar  fi  dtut  ti  munì  urne  delti imploefa  , non  hi  adunato». 
Jòrtnitè,3ièpraportione  ctdcovcetto  deli’ autore,  rvolevdoogh  inferire, che  cime  tifoni- 
cor  va  purga  l'acqua  dal  'veleno,  cefi  egli  hauea  purgata  U (Ut  li  dal pefitfero  nj  eletto 
de' fintine  mai,  to  nò  già  direi,  che  quefiaro/Tc  calo  porche  tiare  la  fiia  anco 
dpeditio demi  paretrouarfi  tata  conformicà;c  pio  po  remile,  quàta  bafla-à 
fa  rimar  bunnafimvd mulino, epeEcòfèguenza;t»ue»naIrnprcta,rnawli  cre- 
derci che  follerò  quelle  di  Dictanye  natvoa,  An  LACMatuAS,  Cmwtout, 
ciìm  ili  L 'ala  a ha  le  figu  r c^che  da fa  bino  fi  grufato fetida  1 aggiunto  delle  può»* 
le ,e  fin op r ano  U mente  dell' uutorfdtlti Inprefa, e k parole  fin\a portar  fece  ale totort- 
- Cl  .t.i.  . al  cordo 
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tordo  morale,  ò notabile  /internai  altra  non  dicono , che  quello  iflejfio , che  mofira- 
no  le  figure  , e quella  maniera  chiama  egli  goffa,  c lenza  làlc,c  vuole, 
che  quelle  altro  non  lìano,  che  i Geroglifici  viàri  da  gli  antichi  con  l’ag- 
giunta de' loro  lignificati,  c polli  per  Rouefci  nelle  medaglie,  come'  è 
quello  d'Ottauiano  Auguftodcl  Crocodillo  incatenato  alla  Palma  con 
parole  jEgypto  In  Ditionem  Redacta,  c quella  di  Titod’vna, 
vecchia  donna  piangcnteàpiè  d’vna  Palma  col  Ivdaea  Capta,  &il 
folgore  fopra  vn 'altare  con  la  parola  Clemb  ntia,  il  vaiò  de’Papaue- 
riconlclpighe,elaparola  Annona,  eia  verga  de  gli  Auguri  col  no- 
me Salv  s,  clìcguc , che  vn  tal  modo  di  aggiungere  le  parole  merita 

3uclla  laude , che  meriterebbe  vno,  che  portalTe  forino  in  fronte  Io  fono 
tale  : la  terza  ha  le  parole , che  fienza  l'aiuto  delle  figure  ficoprono  il  concetto  del- 
tiautore , e fieno  ficntenza finita , intera  ; e portano  fico  qualche  mule , e notabile  ri- 
cor do,  e cofi  fiatte  inuentioni  non  meritano  nome  d’ Impref e , ma  più  lofio  d' Emble- 
mi , Prouerbij , e fintentiofi  fiicordt  illu  firati  dalla  prefienza  delle  figure  à /or  con  - 
fòrmi , eproportionate , » quali fie  ben  propriamente  non fi  deano  chiamar  Imprefie, fio- 
tto ptrì  come  pietre  prettofie  legate  in  oro , e tali  dice  e fiere  Finivnt  Pariter 
Rbnovantqve  LABOREsdellclpighe,  V irtvs  Labi  NESCiTdel 
Tribolo,  Ingratis  Servire  Nefas  della  Vipera,  Dissimilivm 
Infida  Societas  della  Gatta,  Candor  Illaesvs  del  Crillallo, 
Sponte  Contractvm  Inbxpiabiib  Malvm  del  Toro  di  Peni- 
lo, Dì  sci  te  Iv  sti  ti  am  Moniti,  Et  Non  Te  m ne  re  Divo  s de’ 
Giganri,&  NonCeditVmbra  Soli  del  ferricciuolooppolto  al  So- 
le . La  quarta  forte  è delle  vere  Imprcfo,  le  quali  hanno  le  parole , gjr  le  figu- 
re jche  fiparate  non  hanno fignificato  alcuno , ma  accompagnate  infieme  mamfeflano  il 
fiegreto  dell’animo  nofiro , come  il  Flaveschnt  con  le  lpighc , Vi  aggiu  il- 
eo il  Comminvs,  Et  Eminvs  dcll’lilricc,  & tutte  quelle  che  fono 
da  noi  giudicate , & accettate  per  buone. 

SECONDoaltri  lì  poflbno,  c meglio  al  mio  parere  diflinguerc  in  Im- 
prclcjchcfignificano  propriamente, & in  quelle  che  impropriamente  li- 
gnificano , c per  tralafoiar  le  foddiuifioni  delle  parti,  che  qucllc,che  im- 
propriamente lignificano,  lignificano,  ò pervia  di  Geroglifico,©  pervia 
di  Mctafora,lequalilòddiuifioni  moltiplicandoli  troppo  fogliono  con- 
fóndere, e farà  noi  fcordare  le  prime  diuifioniiPcrò  rralafoiando  di  farla 
diuiiionc  di  due  parti  conforme  alle  regole,  dico , che  lccondo  la  forma 
fònodiuilc  da  alcuni  in  Imprclc,  che  lignificano  ò Propriamente,  ò per 
via  diMctafora,òpcrvia di  Geroglifico, òpcr  via  diCiffra,  modi  tutti 
ch’io  haucuacauato  dal  Palazzi  quando  ferme  nel  lìio  quarto  difoorfo, 
c he  i corpi  fieno  di  qualche  cofia  figmficanti,ò  come  Jegni  Geroglifici, ì per  naturai  per 
effetto:  da!  Taegiodalla  fila  feconda  Ipecied’Imprde  riferita  poco  fa  di 
lopra,c  di  là  douc  dichiara  1 ’lmprclà  Erit  Altera  Merce  s,c  dal  Ma- 
teriale intronato  quando  confiderò  tre  forti  d’imprclè,  l’vna  Gcroglifi- 
Parte  Prima.  D j ca, 
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ca,  l'altra  di  Ciffra,la  terza  chiamò  vera  Imprclà,  i quali  poi  hòrrouato 
edere  (piegati  con  maggior  chiarezza,  e maggior  dottrina  da  Monfig. 
Arefi , che  in  quella  parte  tocca  la  vera  forma  d’Imprelà . 

Trina  fpe-  L'iMPRESE.cne  lignificano  propriaméte  fono  quelle.nelle  quali  il  mot- 

io  immediatamente  rapprefonta  l’aucor  dcll'Im prela , & applica  il  con- 
fano prò-  certo  all'autarc,il  cheli  può  fare  in  moiri  modi.òperviadi  fola  applica- 
frumento»  rione,  e dichiaratione,  che  gli  autori  chiamano  Infonnationc  conio 
Qvod  Hvic  Deest  Me  Tor  qv e t , Q_vod  Tisi  Deest  Mihi 
Oeb  st,  Esto  Tiene  Sv  R e m ed  io  Y No  Yo,  V trvm  I.vbet, 
OVtinamSicIpse  Forem,  Hor  Chi  FiaChe  Mi  Scampi? 
Ne  Q_vi  11  Fin  Del  Mio  Mal  Intender  Posso; Fi dem  Fati 
« Virtvtb  Seqvemvr,  Haerent  Svb  Corde  Sagittae,  Vt  Ipsb 
Finiam,  5i  Te  Fata  Vocant:  Abbondo  negli  elcmpi, perche  io  liimo,  che 
fi  come  in  ogni  materia,  e difoiplina  gli  elcmpi  vagliano  alTaficofi  in  que 
Ila  gli  reputo  ncccflarijllimi , c che  foìi  ci  pollano  facilitare  Tintelligcn- 
za  di  quello  : A quella  maniera  di  lignificare  fi  può  ridurquelladcll'Al- 
lufionc  come  in  quelle  Imprefo  sol  di  ciò  vivo , illvminatio  mea,hinc 
sola  salvs  , felix  mihi  FViT , douc  fon  za  metafora  alcuna  s'applica  quella 
colà  Ipcttan rea  quel  corpo  all  aurore;!!  può  fare  ancora  per  via  di  hmili- 
rudinc  elprefla  con  q ucl  le  particelle  Su , Ita , Hauti  aitar , Par > Amboyldcm , 
Ego  ,lfft  ytioilcr , c limili  come  sic  ego,  ita  et  ego.havd  aliter  ego,  par 
ignis,  ambo  ingorde,  e limili , Per  via  di  contrarietà,  e diuerfità  come 
ai  mihi  dvlce,  versa  bst  in  lachrxmas,  at  mihi  clarvs,  hic  ego  nvn- 
qvam,  nos  aliam  ex  aliis,  at  nos  lavdis  amor, par  ignis  ASCENSIO  DI  STAR: 
Per  via  di  più,òdimeno  ego  semper,  asi  ego  semper,  nostra  labens  .«ter- 

NA  MAGIS,  PARS  TANTVLA  NOSTRjE.  IT  DOLOR  VLTRA  , PARVA  IGNI  SCINTILLA 
MEO,  IELICIOR  ORBVS,  IPSE  ALIO,  ET  MELIOR 1 , IANGVIDIOR  MA6E  MVSa  FVI, 

>-  & coli  per  via  di  tutti  quei  Iuoghi,co’  quali  vogliono  gli  autori  formarli 

I’Imprefo , c de'  quali  ragioneremo  ancor  noi  più  à ballo  à tempo  fuo . 
stamia fpc-  L’I  m p r e s b , che  lignificano  impropriamente , cioè  per  via  di  Meta- 

ciei'imprc-  fora>  c simili tudinc  tacita  fono  quelle,  nelle  quali  il  motto , c le  paro- 
JSìmb  fé»  le  niente  applicano  all’autore , ma  riguardano  fomplice  , elolamentei 
z'u  di  fimi-  corpi,  c le  figure,  di  cui  propriamente  fi  verificano  come  del  collare 
Illudine,  o SAVCIAT,  E T D E F E N D I T , dcllTllrice  COMMINVS,  ET  EMINVS, 
meta  ora.  SJfJE  NOXA  bibvntvr  dell’acquc  con  l'Alicorno , Altior  NON 
segnior  del  Fiume,  Deficiam  avt  efficiam  dell’Oca,  nelle 
quali  tutte  le  parole  hanno  relatione  alle  fole  cole  figurate,  e pervia^ 
di  metafora  poi  fiipponcnte  lafimilitudinc  nccelTariamcnte  viene  ad  ap- 
plicarli all'autore,  & à fpiegarfi  per  quella  via  il  di  lui  concetto,  che  fi 
come  mirice  fi  difende  da  predò,  c da  lungc,il  collare  difendei  fenice, 
Tacque  purgate  fi  beonoj,  il  fiume  va  più  alto,  ma  non  più  tardo,  l'Oca , ò 
che  manca,  ò che  piglia  quanto  c'hà  prefo;coli  l'autore  fi  determina  più 
j <, . rollo 


Di  Giouatini  Ferro . $ j 

collo  dì  fiancarli , e mancare , che  lafciar  llmprefà  : che gl’impcdimcn- 
ri  gli  tèruiranno  non  per  ritardarlo , ma  per  occafione  di  maggiorglo- 
ria  : che  fi  difendcrà&  offenderà  coloro , che  cercheranno  di  fargli  dan- 
no ; c farà  ciò  con  tutte  le  forze  lue  vicino  lontano  col  penfiero,  e con 
l’opreichela  fetenza  di  Tomaio  Santo  àguifà  di  latte,  oucro  acqua  pu- 
ra, purificata  da  quell’eterno  Alicorno  con  l’approbacionc , Tiene  Jcri- 
pftfti  de  me  Thomd,  fi  poteuaàchiufi occhi  apprendere,  non  altrimenti, 
che  i firibondi  l’acqua  limpida , e chiara  purgata  dall'Animale , c quella 
flimo  io  eifcrc  vera,  e fòla  forma,  e maniera  d'Imprcfà,comeda  quello  Solamente 
di/èorrcrcmo  più  à lungo  nc’fcgucnti  Capitoli  Ipcro,  che  fi  debba  far  “tettata 
chiaro»  corali  Imprefc  anche  l’Arcfi  riconofce  per  Imprefè  fidamente  “ 
perfette,  &à cui  vuplcctiandio  conuenirc  principalmente  la  definirio- 
nc  data  da  lui  deH’Imprefà , e noi  tali  le  facciamo  cuttc  fìgnificatrici  per 
quella  fòla  via. 

L’  Imprese,  che  lignificano  per  via  di  Geroglifico  fi  dicono  ogni  Terza,*' tm 
qual  volta  i corpi , e le  figure  non  li  pigliano  propriamente , c con  le  lo-  prefiche fi- 
ropropric,  enaturaliqualicà,  ma  con  quelle,  che  gli  diedero  glihuo-  ** 
mini à lignificare  come  per  efempio  la  Palma  per  la  Vittoria  fi  prende,  gltfita . 
il  Cipreffò  per  la  morte  ; onde  polle  quelle  due  Palma , c Cipreffo  in  Im- 
prefa  per  volere  con  effe  lignificare  le  dette  cole , diradi  1 ’lmprclà  Gero- 
glifica come  fola  fece  M.  Antonio  Colonna  di  vn  ramo  di  Palma  actra- 
uerfiro da  vn’alcro  di  Ciprcllo  col  motto  Er.it  Altera  Mercbs, 
volendo  inferire,  checofi  l’honorcd’vn  bel  morire,  come  della  vitto- 
ria farebbe llato  il  guiderdone  delle  lite  fatiche  : Quelle  di  vn  folgo- 
re, & l’Vliuo  con  In  Opportvnitate  Vtrvnqj/bì  c delI’Vliuo 
con  la  mazza  d’imperatore,  e la  parola  Vtrvnlibet,  fono  tutte  gero- 
glifiche con  molte  altre  appreffo  nella  feconda  parrc  raccolte , douc  po- 
trà ciafcunoleggcrle,  c vederle  ; &;à  formar  quelle  tali  Imprefc  Gerogli- 
fiche non  ci  vuol  altro,  che  la  cognitione  de’  Geroglifici, che  i motti  poi 
fi  poflòno  formare  alla  maniera  di  quelli,  che  fi  lcriuonoall  Imprcfe, 
che  propriamente  lignificano. 

Qv  e l l e , che  lignificano  pervia  di  Ciffra  fono  quelle,che  fi  vaglio- 
nodcTnomcdcl  corpo  figurato, lafciando  ogni  altra  lira  proprietà  si  na- 
curale  come  anche  datagli  da  gli  huomini  come  per  riempio,  V n frutto  per  vi « di 
Pero  con  la  S auanti,cnevuol  dire  Spero,  & altre.  Ma  perche  quelle  c,S'a. 
fono  in  realtà  vere  Cifcrc,c  non  Imprefc,  perciò  1 deludiamo  perhora  Hfrnuata 
affatto  ,c  di  effe  ne  ragioneremo  àfuo  luogo . Quelle  anco  Geroglifiche  l^u^tore 
non  fono  da  noi  approuatc  per  non  edere  quelle  altro , che  (oli  Gcrogli-  sanlat(rz^ 
fici  con  l’aggiunta  de*  loro  lignificati,  tolti,  & applicati  all  autore,  oa  frette. 
quello,  &a  quello.  Siche  non  ci  è niente  in  effe  di  nuouo,  anzi  che  il 
proprio  lignificato  della  figura  è vna  cola  medefima  con  quello,  cho 
s’acquilta  dall’accoppiamento  del  motco,  c del  corpo  dell  Imperia  ,co- 
Parte  Pritn* . D 4 
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me  notò  il  Taegio,  ilquale  vuole, &bcne,  che  il  ftgnificato  di  rutta, 
l'Iip  proli  liadiucrlò  dal  proprio  delle  figure . Lcformate  per  via  di  me- 
tafora riceuo  io  iòle  per  buone, c perfette  Impreic  ; & le  fatte  nella  prima 
mariterà  riconofco  bene  per  Impreic, ma  per  Itiiprciè imperfette,  c man- 
cbcuoli  non  iòlo  accidcn  tal  mence , ma  ancora  offendale  per  non  hauere 
Jafortna , ch’io  filmo , & aiTegno  all'Imprdc  vere,  c perfccte . £ ic  pur  fi 
vuole,  fi  porranno  comprendere  lotto  vn  ral.qual  genere  d’Imprclà,  le 
bene  iàrei  più  tolto  di  parere,  che  noi  non  alfegnalfimo  genere  proffimo 
all’lmprclc , oltra  cjucl  generale  di  legno,  ò fimtboio,  fàpendo,  cnc  anco  i 
mollri  nelle  Ipccic  non  iòno  fuori  della  Ipccic  -,  con  turtochencfianodi 
tali, che  paiono  più  rollo  diuerfi,  che  nò  :cofi  quelle  itimo  io  moitri  nel- 
la ipccic  d 'Impreic,  ò abbozzature  formate  nel  bel  principio  di  quella 
artCjIe  quali  vanno  alcuni  icguicando  imag  mando,  chcfiano  beniilìmo 
formare,  e ciò  ò perche  nonvcggonola  baflezzadivn  tal  modo  di  {pie- 
gare, nè  conofcono  la  diiferenza  notabile  da  vita  .ai  lai  tra  maniera,  cl- 
jendo  quella  communalc,  c lenza  niente  di  gentile , c di  ipinto  ,ò  pure 
ic  la  veggono  vogliono  contiuouarcin  riconoicerk  per  buone  Impreic 
modi  fol  le  dall’autorità  d’alcuniicrittori  ,ò  forlc  perche  cofi  veggono 
farli  loro  piùfacilc  la  ilrada  à formarle,  che  con  la  noilra  opinione  mol- 
topiù  fi  rilèringc , nè  cofi  ageualc  fi  G come  quella . 

Secondo  la  cagione  facitrice,  laquale  -è  l’intelletto  dell 'huomo , 
due  modi  d’/mprclc  faremo  ; pcrciochc  cifendo  tic  le  fueopcrationilc- 
condo  l’intelligenza  noilra  ddtincc,  la  prima  l’apprenfioncdcllc lempli- 
ci  voci,c  colè;  la  lèconda  la  lcparatione,od  vmoncdelle  già  in  tele;  la  ter- 
za il  dilcorlò,  che  conlcqucn  cernente  ne  nalcc  dalle  colè  apprdc  i coli  lc- 
condo  le  narrate  operationi  due  lèrci  d 'Impreic  lì  fanno , cioè  della  le- 
conda,edella  terza,  che  nella  prima  non  vi  fi  polfono  fare,  clcfattc^ 
nella  terza  il  corpo  fa  l'vflìcio  della  prima  proportionc,  il  motto  della 
lèconda, c d’amendue  fi  trahe  la  conclufione.  Chi  confideralTe  la  ca- 
gione facitrice  più  a dentro  non  ut  quo  come  dicono  le  Scole,  ma  ut 
quod  non  come  forma  inllrumcnro,  ò parte,  ma  come  tutto,  e prin- 
cipale , fi  potranno  diuidcrc  l’imprcfc  dal  ièlfo  , dall’età  , dallo  lla- 
to  , e conditionc  de  gli  huomini  , c da  mille  altre  diucrlè  , e varie 
dilfercnze  accidentali  , il  che  come  redioib  cofi  poco  fhirtuoib  fà- 
rebbe . 

Dalla  cagione  finale , c da  i concetti , che  dimollrano  l’Lmprelè , fi 
diuidonom  Imprelèd‘Armi,cd'Amore.  DiuilìonenprelàdalKulcclii 
come  che  in  elTe  non  s'habbia  altro  àlpiegare.chc  odio  od  amore  jpoi- 
chemilitari  crede  che  quelle  s’addimandano,  che  mollrano  ldcgno  , 
odio,  vendetta,  rilcncimcnco  c limili  come  l'Amorolè affetto , & amore  . 
Et  in  vero  rillringe  troppo  l'Imprcfa.  Nc  llimo  che  fi  polla  làluarc  la  di- 
uifionecondircchcfòttol’Amorofc,ficomprcudono  ancoraquelle, , 
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cftc  lignificano  ogni  altro  concerto  di  virtù , di  ftudio , e diligenza  eli 
mite,  perche  per  eflempio  altri  alle  virtù  non  attende  fenon  per  amore 
che  a quelle  porta  e coli  forco  quefta  parte  volclfe  comprender/!  molte 
altre  Imprelè  oltra  J'Amorolè  : ma  per  anco  non  fi  difende  la  diuifione 
pcrcioche  fi  potrà  dire  e fTerc  falera  parte  foucrchia , eflèndoche  ne  me- 
noall'Armi  s'atrcnde.fic  non  per  vaghezza  ch'c  di  guerreggiare  in  altrui. 
Si  che  per  quella  medefima  ragione  s'haucrcbbero  rurreà  nominare  Im 
prefe  Amoro  le  dal  fondamento  e radice,  eh  a qualche  colà  citrahc,il 
quale  fc  và  verfo  virtù  òfeienza , fi  dirà  firn  prefa  ciò  lignificante  virruo- 
ù,ò  lcicnctfica,lè  ad  amore, amotolà,lè ad  armimilirare,ecofifipotràda 
tutti  i concetti,  Se  affetti,  a quali  può  lèruire  1 Imprclà,diltingucrla  pari- 
mente, ne  iolo  in  Militari,  Se  Amorolè.  Non  sole  1 abbracciammo  tutte 
con  miglior  diuifione  narrandole  in  Imprefcd’Armi,e  di  Lettere,  onero 
Milicari,  & Academiche  : e fe  mi  fi  richiedeflè  douclafèio  io  quelle  d'A- 
morc  i Rilpondo  che  elle  facilmentcfi  potranno  ridurre  all'Academi- 
che  ; pofeia  che  A more  honello  è virtù,  ò colà  à virtù  lòm  igliantc,  & è le- 
gno d'animo  nobile 

Cb'imor  in  cor  gentil  ritto s apprende, 

lìc  e fprone  alle  virtinma  con  pai  conucncuolezza  forfè  le  ridurreià 
quelle  d Armi, perche!  Armi,e  1 Amore inficme s’accoppiano  nonlolo 
qui  in  terra,  & in  tempo  di  paceCaualicri,eDamc,  e nella  guerra  le  vio- 
lenze decidati  fon  fieri  amori,  ma  colà  sù  nel  Cielo  fauolcggiarono  al 
vero  i Poeti  Venere , e Marte  amici  Pianeti  clfcrfi  trouati  inficine  come 
cheigucrricrifiandinfiernediMartc.ed  Amore  lèguaci. Direi  anco  che 
l'Amorale  all'vna,&:  all’altra  parte  ridur  fi  porranno,  poiché  &vn’Aca- 
demico  potrà  fare  Imprelà  Amorolà,  &vn  Caualiere  altresì,  pure  per 
farla  piu  generale,  &:  abbracciarle  tutte  lènza  alcuna  diftìculrà  diremo 
1 Imprelè  altre  clTcre  che  fpiegano  colà  procedente  dall’affetto,  & al- 
tre colà  prouegnente dall’intelletto,  quantunque  alcuni  non  vogliano 
darli  Imprelè  di  Icienza,  il  che  giudico  io  fallò, e ciò  fie  chiaro  da  quelle, 
che  corali  concerti  /piegano  felicemente.  Non  molto  lontana  dall’ad- 
dotta  e la  diuifione  del  Contile  , il  quale  Icriuc  l'Imprclè , altre  elferc  iiL» 
rutto  lènluali,  altre  in  tutto  virtuolc,  Hercole  Talfo  vi  aggiunge  il  terzo 
membro  di  Quelle  che  participano  dell’vnc , e della!  tre  : Fc  Iole  virtuolè 
faranno  quelle,  che  /piegano  concetto  virtuolc) , Se  hanno  /blamente  ad 
attioni  virtuolè  riguardo,  danno  l'elèmpio  di  quella  di  Carlo  V-  dello 
Colonnecol  Plvs  VLTRAilelblclcnluaIiqucllc,chcvcrfànocircalc 
parti  concupilcibili , &irafcibile,  Se  circa  opcrationi  da  quelle  proue- 
gnen ti, della  concupilcibile  portano  per  eilempioil  Caltoro  delGio- 
uio,c  dell  iralcibilc  quella  della  Volpe  coISimv  i Astv,  Et  Dentibvs 
Vtor,  Se  Qvi  V ivens  Laedit  Morte  Medetvr  , dello  Scorpione  : di  quel- 
le che  participano  dell'vne,  edcllàltre  come  quelle  del  Sole  del  Doria 
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con  lenuuolc,  e parole  A Vnq^ve  Os  Pes  e , e del  Cigno  L acessi- 
t v s , e della  Cappa  Incvlpat  a Tvtella,  perche  di  tiferò  fi  Sii  fra 
il  fenfo , e la  'virtù  , col  partici  pare  del  fenfo  in  quanto  appetì fee  , e della  ragio- 
ne per  lo  regolar  che  fi  dell'appetito  fecondo  ladtfpofitione  delle  leggi  , con  le  qua- 
li , chi  ft  ftefio  modera  può , njirtuoJ amente  (@f  abbonire  (jff  appetere . Ma  for- 
fè che  qucllcl  intefè  il  Contile  lòtto  le  virtuofo,c  le  nominò  tali,  perche 
il  raffrenargli  affetti  con  l’imperio  della  ragione,  e regolarli  con  l’indi- 
rizzo delle  leggi  è lemprc  virtù.  E benché HctcoIc  Tallo  riprouil’Im- 
preic  leniuali  col  dira,  che  non  Unno  vere  Imprelè,  per  le  Ipcranze,  e dc- 
ijjcrationiinamorcchclcoprono;  ilche  iononapprouo,madaro  che 
foffe  anche  vero , ciònon  impcdifoc  ch’effe  non  portano  come  parte  ve- 
nire nella  diuilìone  : anzi  le  vedremo  bene , ne  meno  il  Contile  raccerta 
per  buone  Imprelc  , per  non  ilpiegar  quelle  , ò non  contenere  ma- 
gnanimo dilègno  come  egli  vuole . 

A n d R b a Chiocco  forma  tre  forti  d'Imprcfo,  due  chiama  vere  c per- 
fette anzi  pcrfcttiilima  la  prima, la  quale  è di  quelle, che  riguardano  co- 
fi  à venire, &:  il  Iblo  acquillo  di  ella, di  l’cffempio  delle  due  corone  d’Hcn 
rico  Terzo  col  motto  Manet  V ltima  Cono,  enoi  diremo clTcr 
tali  Ab  Imo  Praedam,  Abradbndo-Adabqvat  , Acqvirit 
Evndo,  c limili  che  dinotano  acquili©  nelPopcratione  : La  lècondac 
di  quelle , che  non  riguardano  I acquillo  haucndolo  di  già  fatto , ma  ò 
l’accrclcimentOjò  lapcrlèucranza,  c conlcruarionc  di  cola  acquillara.  Se 
èperfcrtaln  quanto  la  cólèruationerilguarda  coiài  venire  come  quella 
Io  vi  Cedere  NBSCiT,cnoidircrtimocfferequcllcd’ATTRiTV  Me- 
lì  or,c  Proxi  mitate  Foe  cvn  di  OR,&altrc:nella  terza  maniera  poi 
raccoglie  rurrc  l’alrre,  che  fono  fitte  dall’Academico  per  qualche  ca- 
priccio,© di  ldcgno,cdi  rilcnriméto,òin  biafimo,-&  in  lode, come  quelle 
d’Amorc  con  l’Archibugio  con  l’Hoc  Peraget,ì1T  antvm  F rv- 
gi,  il  Tantvm  CREPiTVSìqucllechcrapprelèntanofoiamcntc, clo- 
no come  puri  lìmbolij&in  fomma  tutte  quelle,  che  non  hanno  per  line 
l’acquillo,ò  la  conforminone  di  colà  degna, e coli  lì  vengono  à comprcn 
dcre  nella  diuilìone  le  buone,'e  le  non  buone  imprelè . 

Ci  cchidaH’vfodiquellcàduccapivn  poco  più  ampi, e communi  le 
dillinguein  Imprelè, cnc  lì  fanno  pcrvlàrlcmprein  tutto  ilcorfodi  vita 
nollra,ct in  quclleche  foruono  per  vna  lol  volta,etin  vna  fola  occaiìone. 

Chi  Icdilliligue  per  la  rclationc  c'hanno  alla  perfona  per  cui  c fotta 
l’imprelàjouero  per  la  perfona  di  colui  che  la  porta. L’clèm pio  della  pri- 
ma larà  il  Lucchetto  col  motto  PatetVni,  fatta  per  Donna  amata , à 
cuifolahaconlidcrationc  l’autore:  Dell’altra  larà  lo  Scitalccol  bricuo 
Fo  r m A Ne  c at,  ò la  Pantera  con  I’Aliicit  Omnes.  Ne  creda  al- 
tri quello  doucr  edere  il  fine  dcll’Imprcla,  che  propriamente  non  forno 
fini  quelli , c fo  bene  nell’addotte Imprelè  s’hà  ad  altri  conlìdcrationc  , fi 
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dee  però  tempre  neH'Imprefà  efplicarccolà  od  attionc  appartenente  i 
noi  come  pare  vedefiortèraato  dagli  autori  nelle  raccontate,  nelle  qua- 
li ancor  cncs'habbia  reladoneà  Donne  col  motto,  none  per  tanto  che 
tutta  Hmprela,  &il  concetto  di  lei  non  s’applichià  quclli,moftrandocf 
fi  di  riceuere  danno  dalla  bellezza  delle  Jor  Donne,  òdi  ertele  à lor  Iòle 
(cruenti, ò che  la  lor  bellezza  fia  tale,chc  habbia  virtù,e  forza  di  far  inna- 
morare tutti , onde  non  è marauiglia , ch'eglino  ancora  ne  fiano  fiati 
allacciati..;; 

; Dai  Tempo  vengono  partite  in  tre  parti  in  quanto  rapprelèntano 
cocche  fia  polla  netPvna  delle  tre  differenze  del  tempo  andato,  prelèn- 
tc,o(l  auucnirc . Quella  però  diuifionc,  le  ben  non  fi  dichiara , non  fi  dee 
ammettere  coli  facilmente,  per  non  eflere  tratta  dalle  proprietà,  & acci- 
denti conuencuoli  all’Itnprelc.Percioche  non  fi  formano  Imprelc  di  co 
le  palfatc,come  paflacc,ma  fi  deono  le  colè  paflatc  ridurre  co’motti  all'ef 
lèrcprclènte,  e come  colè  prelcntirapprclencarle,ch’alcrimeneilàreb- 
bero  più  Rouelcijchc  Imprelè;  ma  di  quello  più  à bado. 

Cesare  Cotta caua da  HcrcoIcTaflo  da’luoghi  di  formarle, darli 
più  Ipccie  d’Imprclc  come  dall  ' Allufione,  dal  Contrario,  dalla  fimilitu- 
dinc,c  limili  • A che  rifondendo  Hercole  Taflo  nega  ciò  haucr  lui  det- 
to , ma  lì  bene  hauer  lui  inlè^nato  quelli  eflere  luoghi,  donde  fi  portano 
cauarc  l’Imprelè.  Nonèperoche  quindi  anco  non  fi  portano  quello 
partire,come  di  lòpra  habbiamo  difeorfò . 

Dai  luogo,  ò fico  altresì,  doue  fi  collocano,  & appiccano  l’Impre- 
fe , li  poflono  diuiderc  in  Acadcmiche,  in  Militari,  in  Bolcarcccic,  il  che 
fipuòancoalcriuerea'corpi:  Dalle  Sale,  dalle  Camere}  debella 
villa  faceflèro , viftolc  dir  fi  potranno , che  alla  materia  pari- 
mente lidec:  liete  odolcure,  e malinconiche,  le  fiano 
di  lieto  ò trillo  concetto , ch’ad  altro  capo  appar- 
tiene^ mille  altri  limili  partimenti  fi  pofi 
lòno  andar  facendo  vani,  &infruttuo- 
fi,  onde  è meglio  che  ad  al- 
IV!  « tro  partiamo. 
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OSELLE  cagioni  che  concorrono 

i formare  l'imprefa . 

(apatia  V. 

-essandro  Farra  {criue  cinq  ue  cofc,ò  parti  richiederfi 
principalmente  à formare  l’Imprelà , fi  come  altre  tante 
fi  richiedono  alla  compofitionedeU'huomo, però  che  fa 
quella  vn’huomo,  ò vn  vero  di  lui  ritratto , onde  pollia- 
mo commifèrare  lo  flato  dell’huomo , ch’cflcndo  per  lo 
più  dagli  animali,  c bcftic  tratte  rimprclè,c  poche,  ò 
niuna  da  gli  Angeli,  s’inanimalilce egli  cosi  nobilmente . La  prima  fi c’I 
concetto, òintentione  dell’autore,  à cui  nell'elleredcirhuomo  corri  Ipó- 
delamentcòl'animaintellettualei  La  feconda  le  parole  del  motto, il 
quale  ci  rapprelcnta  l’anima  ragioncuolc,  detta  da  Iamblico  anima  cc- 
lelle  : La  terza  la  proportione  tra  le  parole,  c figure,  quali  Ipinto  vitale 
nell’huomo , e mezo  con  che  l’anima  al  corpo  s’vnilce,  da  Platone  chia- 
mato vehicolo  ethereo!  La  quarta  la  propria  fignificationc  della  figura  , 
òlanaturadiqueIloanimafcòpianta,ò  colà innanimata, di  cui  ella  c 
imaginc,Ia  quale  nell'huomo  èia  qualità, ò il  temperamento  del  corpd : 
La  quinta  la  figura  medefima,  che  nell’huomo  è lo  (ledo  materiale,  che 
per  ciò  anche  nell’Imprelà  fi  chiama  corpo.  Tutte  quelle  parti  dcono 
ncll’Imprefi»  fornire  ai  concetto, come  le  narrate  parti  dell’huomo  all’ef 
(credi  quello;  e ciò  grato  difoorfo  all  orecchio, ma  poco  reale,  & il  Farra 
innalza  la  materia , c la  trattatione  d’imprefe  à cófiderationi  alte  e fobii- 
mi.  Diciamo  noi  dunque  có  tutti  gli  altri  autori  quattro  efforelc  parti,  ò 
cagioni, le  quali  concorrono àcóporre  I’Imprefo,duc  nccelTaric  & cflen- 
tiali,c  vere  parti,duc  altre  cllrinfoche  all’cflcrc  dell'Im prelà.  L’vna  c la  fi- 
gura , la  quale  concorre  come  caulà  marcriale , la  cau là  formale  c focon- 
do  noi  il  lignificar  pervia  di  metafora, edi  fimilitudine,focondo  Herco- 
le  Tallo,  il  ncccflàrioconcorfo  della  figura,  e del  motto  per  la  produr- 
rione  del  fornimento,  fecondo  l’Arcfi  la  fignificationc  proportionata  al- 
la natura  dell'imprclà;  la  cagione  efficiente  l'intelletto  dell’huomo;il  fi- 
ne poi  l'afFctro , dilègno,  penfiero  ò concetto , che  intende  l’autore  (co- 
prire; Le  parole  fono  caulà  inllrumcntale,  c difpofitione  : fi  poflbno  dire 
difpofitione  in  quaro  che  determina  quel  corpo  ad  eflcrc  (oggetto  d'Im 
prclà  con  l’accennare  alcuna  proprietà  di  luhfoura  la  quale  effondo  fon- 
data la  forma  dell’imprclà,  fi  poflbno  anco  dire  cagioneinftrumcntale  , 
per  cui  la  forma  dell’imprclà  dall’intelletto  s’apprende.  E per  vnral  ri- 
fletto forfè  fu  con  nome  di  forma  nominato  da  gli  autori , perche  folle 
col  corpo  ctfondio la  forma  vifibilc,  Malamenteperòfipuòaccommo- 
• • dare 
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darca'frgnijc  (imboli  dr'nollri  concerti  quei  nomi  crouari  per  ifidegate 
Ja  natura  di  colè  vere  e reali,  pure  s'intendano  cflèrc  à quelli  applicati 
per  qualche  proportionc,erilpcrto,  nò  perche  vcraméte  loro  cóuégano. 

' DELLA  MATERIA  DELL'IMPRESA, 

cioè  de  coni , c figure . : 

V- . ui  ° > 

Capitolo  V I. 

At**.ia  dell’lmprcli  fi  dicono  Jc  figure , Sii  corpi  ,Sc 
ili  ciò  rutti  conuengono  communementc, benché peti 
fieno  discréti  ncll’ailcgnatione  di  quelli,  e uellaqua- 
litàloro.  Pcrciochc  alcuni  fanno  generalmente  ma- 
teriad'lmprelà  ogni  colà  reale , & elidente  lènza  altra 
dillintione,  e rutto  quello  che  òatro  ad  eljilicar  qual- 
che nolèro  concetto, ancor  che  folle  colore  am  metto- 
no nell  Imprclc, rifiutando  lòlo  le  fanralimc,c  Icianie,cquc’corpi,c’han 
no  nel  fignificatOjò  nella  villa  loro  qualche  infelicùade,e  balfczza . Scri- 
ue  ^>ero  il  Capaccio  che  laria  da per  le  lòia,  come  anche  l'acqua,  oon^ 
^>uo  c fletè  materia  d'impncli  per  cflerc  quelli  diafani  corpi . Dell'acqua 
c fallò, come  li  può  vedere  à fuo  luogo^e  da  quclle-Acn  azione  »v*6atvr  , 
Commota  csandior  dell’acqua  dei  mare,  c di  quella  d’vn  fiume  \*ireB 
acqvtrit  fvspo, Manat MsiDVo,&altrc;c©fiancoradell'Ariaeo«dcn<- 
fiita  in  nube  li  poflòno  formarefmprclc.  nó predelle  quefltdeméci 

(empiici  c puri,ehc  non  fi  danno  in  natura.  Aggiugne  poi  chcl'luiprcli 
puoièruirc  per  -emblema  toltone  il  motto,  & aggiunta  l'inlcrittionedi 
moralità.  Il  datquantunquc  venga  riprclò da  H creole  Tallo,  giudico  io 
nientedimeno  chtiiabcnidisno  detto,  chcmoltc un pa'clcinon  pcròtot* 
teieuaropeilmotto  diuengano  con  altro  nudo  emblemi  ,&  ai  contras- 
rio,  chcaieiini  emblemi  non  p cròco m eqn  la  varianone  delle  parrdedi- 
uontino  Impidc,  e ciònonprouiene, perche  nel  motto  poniamonoi 
l’cffanza  totale  deli  Imprcfc,  come  fi  perfiiade  Htrctdc  Tafloi  ma  perche 
Icuatnne  quello  fi  viene  parimente  à cogliere  il  pio  pria  modo  di  lignifi- 
care dell  Imprcfa , e variali  la  maniera  d’elpiicare  il  concetto  comciai 
fladiera  cól'Hoc  fac  bt  nvt s è el  la  emblèma  à cóm u n parere:  faralli  Im 
prclacol  Pojvdere  eriqor  àgiudicio  di  moiri , c d'HercoJc  Taifo  anco- 
ra fe  non  con  quelle  parofoccui  altre  tali  ò con  l’Ira  etsoo,Havd  «lite», 
PropsMtaj  eaosm  xnru  kom  eadem.  Ma  mentre  vado  meglio  con  tìdeiau- 
doic  loro  opinionisti  loro  detti,  pormi  ohèUilìano  d1accordtt,té  fieno 
paiono  contrari).  Pcrciochc  il  Capaccio  icnut  che  i'iin preda  puòlèrBir 
re  per  emblema,  A:  Herco  le  Tallo  Che  molte figert  d' ^Mprefa  pojsn»  firutAt 
eli' emblema , eh  io  filmo  lo  ftcdòjechefiacofì  ficauadaJiadichiarancui* 
vi--  che 


Materia  di 
Imprrja-,, 
ebefia. 

Capaccio  r. 
g.  et  Tplt.de  l 
punto  hb. 


Lb.t.c.io. 


Mcttnt  Im- 
prese con  la 
t uriatione 
delle  parole 
d ruttano  em 
blenàitt  ah 
chiù  emble- 
mi Imprefi. 

£ circa  ciò 
paiono  il  Ca- 
paccio , 
Hncok'Taf 
[a  contraii/. 


Me S,etcù£. 
dano. 

oSet.'J 


Talami' 


Tur/). Tifa 

CfafCh 


Lì  »vb  3 

ferra, 

OuTug, 

(<mtilt i 


,(S  i . (Teatro  d’Imprefó, 

■ che  fall  Gapaccio, il  quale  per  lo  nome  Imprclà  in  te/è  la  lòia  figura  eòa 
mutationpdi  mocto(coincno  detto  di  /òpra:)&  Hcrc. Tallo  decorrendo 
cottali  Farro  dicé,  c.hc  lapittura  delle  fàuolequando  habbiafignificaro 
plorale  diuenta  emblema,  quando  rapprclcnti  vn'huomo,  vna  citta, vna 
Prouinfia,  od  altr.xco/ìGngolarc  e puro  innominato  fimholo  figurato, 
e lè  forfè  lènza  miftero  af<;uno?lJircj}bc  orpaip.cn to  di  tauola,o  di  parete, 
ò di  ciò  che  folle  ; doue  dalla  variatione  de*fignificad  fa  varij  firn  boli , & 
il  Capaccio dallavariationcdclmottoefplicanteil  medefimo  lignifica- 
to dmerlàmcnte . Dall’opinione  del  Capaccio  non  fi  dilcolta  gran  fatto 
il  Palazzi , ò quellida  quello,  fe  non  in  quaotoche  quello , chegcncral- 
mcnte  rifcrilcc  il  Capaccio , il  Palazzi  l’andò  prima  particolarmentedi- 
uilàndo  jC  dichiarando  quali  fieno  quelle  cole  reali,  &cfillcnti ’l’anno- 
ucra  con  dire  i corpi  Naturali , Artificiali,  Geroglifici,  Calùali  pigliati  ò 
dalle  fauolc , ò dalrhifèona , e di  tali  ili  legna  poterti  fare  l’Imprelc  ò Ioli 
oucro  inficme  accoppiati , abbracciando  ctiandioThumanc  figure  vere 
cfauololè.main  qualche  nuoua  rara,inufitata  e lòprahumana  maniera, 
& coli  pare  ch’anche  egli  ammetta  per  materia  d’Imprela  tutte  le  colè, 
che  non  fiano  viliòdnfioncltc , oche  polTano  hauere  qualche  lignifica* 
rione.  Adcrifcccnandio all  opinione  di  quelli  autori  Monfignor  Arcr 
fi, il  quale  Icriue  che  parlandoli  Iblamentedeli'eflcnza  dcil'Jmprclà,  c nó 
delia  perfettione,  e regole  di  formarla,  niuna  figura  ò fiat  dafi'hiiloria> 
prclà  ò dalla  fauola.ò  per  mero  nollro  capriccio  formata  deue  eflere  giu-* 
Licata  inetta  alla  formarione  dcll’Imprclc , c ciòpruoua  egli  dall’vlò  ofi- 
lèruato  nell’Acadcmicic  Iciogiie  le  ragioni  in  contrario  addotte  dal  Bar 
gag!  i,  & altri,  c da  me  tralalciate  come  poco  efficaci . Noi  che  trattando 
dclì’Imprcle,  trattiamo  infiemcdellc  perfette, come  fi  ogni  artefice , per 
ciò  con  Aderiamo  inficme  l eflcnza,  c la  pcrfcttione  dell’lmprcfc.  Male 
anche  confiderallimo  lòia  leflcnza  -,  non  abbracciarcllìmo  ogni  figura^ 
come  diremo  à ballo , douc  con  la  medelima  pruoua , ch’egli  pruoua  il 
fuo  parere,  pretenderemo  noi  prouare  il  nollro,  che  làridaii  vlo  dell.' Ai 
cademic.  Torquato  I affo  nllringcndofi  vn  poco  più  fcriuciarfi  l'Ima 
prclcdicolc  naturali,  & artificiali,  i corpi  naturali  iono  lemphci,  nmi- 
lli.pcrfctti,  ed  imperfetti,  animati,  non  ahimari;  non  biafima,  ne  rifiuta 
le  colè  fauololè,i  mollri  di  naturale  comete, benché  fiano  cole, che  fi  di- 
leguano, ucdurinomolto . Ammette  gli  Dei  fauolofi  come  Amore; , 
Glauco,Hercolc,c  gli  Huomiiu  ò finti  per  Deiò  Deificatigli  altri  nò-,  il 
medefimo  panni, cficdicano  quelli, che  fanno  la  maccria;&ci  corpi  d’Jm 
prefa  di  trcguilè  Fauolo  fi,  Hiftorici,  c Naturali, nelle  due  pnmcloxti-ac- 
ccttano  anco  le  figure  humanc,manella  terza  lòlamentc  figurahuma-. 
na  mollruofà . Altti rifiutano  l’humana  forma, & ammettono  Stelle i 
Soli , Lune , fuoco , «eque,  a rbort  'verdeggianti , finimenti metanici, animali  bi* 
teatri  ,(gjr  <vtttllt  /«ntaShebi . Rifiutano  moiri  le  figure  chimeriche,  c mo* 

Uruolc 


i 


Di Giotttnni  Ferino:  ' 

ftraofc  di  Centaari,di  Fauni,  Sfingi, Cefbetl,Te(ìuggirìi  éófi  I ale,Leorii 
con  ifpade,  & cimerei  in  capo . Vlrimamenre  dopò  quelli  il  Bargigli  fo- 
tolito da  Girolamo  Aleandro,eda  altri  ridul Té  tutti  i corpi  ìdiic  capi  fo- 
li,à corpi  di  natura,*  à còle  di  atte . Da  quei  di  natura  ne  eaua  l'fluòrtiò, 
e come  ordinarid,e  come  forane  òpoericojper  ciò  delude  le  Deità  degé- 
tili  ò finte, ò vere,!  loro  tempi/, e tutti  gli  animali.e  pefci  occulti, che  noti 
coli  facilmente  fi  conofcono  lènza  l'aiurod'Ariflonle.di  Plinio, d’Albér 
«0  Magno  v Tutti  quelli  che  fono  odiofi,  d'horribilee  f^riceuoife  viftiu , 
infami,òfozzi,che  non  portano  hauere  qualità  buona,  ih  cui  lipòflacon 
fimilitudine fondare  virtuofa  intentione.  Perla  qual cdlànfiutanoiDra 
goni,i  Balli  ifohi,  i Camaleonti,  LupijCoruijAuoIroh.Vipere^Serperiti1, 
o^ni  qual  volta  ( direiio  ) che  la  natura  loro, e la  loro  proprieràfia  tale> , 
cn'l  gentil  fine , & à dimollrare  qualche  vi rruofo  concetto  indirizzar  nó 
fipóffò.  Altramente  fo  coli  non  diciamo, c non  riftrignkmoCbfi  iloro 
pareri , verremo  à dannare  l’Imprcfc  già  fatte  da  molti  foura  le  proprietà 
di  quelli  animali,  come  nella  feconda  parteà  lùoicapilì  può  vedere,  ne 
però  rutte  da  Iprezzarfì , anzi  di  quello  alcune  lodate  etiandio  da  gli  au- 
tori medelìmi  a Quél  corpi  parimente,  che  non  lì  potranno  almeno  ri- 
porre viuamente  in  pitturale  non  in  difogno, &in  ifoolturatlon  làran- 
no  da  vfarlì,non  fi  fiorendo  àgli  occhi  altrui  quelli  rapprefcnrarc,  come 
làrebbero  la  Polue,*  il  Tarlo,  i quali  rifondo  di  poca  apparenza  difficil- 
dìenre  fi  potranno  difoernere,  quandoJe  parole  non  aiutalforo  in  modo 
lì  figuri, che  lì  venilfo  facilmen  tc  in  cogiiinone  di  erta . 

G li  Oggcttijc’hanno  òpoflòno hauere  in  Ce  infelicità, efono  indicio 
di  trillo  auueninlento  fono  riprouati  dal  Capaccio  come  la  Cometa  col 
MiCat  intsr  OMNBSjdouendofiaucohauercriguardódinontor- 
f«  foggettod’Imprcli,  che  porta  recare  in  alcun  modo  mareriadi  lini- 
lira  inccrprcrarione,comc  quelli  del  Domenichijil  quale  volendo  dare- 
ad  intendere,  che  gli  affari  lùoi  miglior  effetto  fortirtèro  fuor  della  pa- 
tria,che  non  foceuano  in  quella, lcuò  per  corpo  d'imprelà  il  Pefco  albe- 
ro che  in  Perfia,donde ritiene  il  nome,  produccua  frutti  vclcnolì,  c por- 
tatoqulrra  noi  nell’Italia  glifo  làluteuoli,cfoaui;  era  il  morto  Trans- 
iaVa  fRoficiT  appreflo  il  Giouio , la  quale  però  à mio  giudicio  non 
è bialìmeuole  Imprda,e  farebbe  molto  propornonata  ad  vno,  chenclla- 
patria  fila,  ò nel  fècole  malamente  viuclfo  facendo  ingiuria,*  danno 
noci  quello  hor'à  quello,  lonrano  poi,ouero  ritiratoli  ad  alcuna  reli- 
gione cangiarti coftumi , c viuclfo  da  buon  rcligiofo  non  rifondo  prima 
viuuto  da  buon  Chriftiabo.S'ammettono  ancora  da  alcuni  ncll’lmprclà 
le  fole  parti  de  gli  ammali, ma  le  due  fono,amcnduc  inficine,  enó  vna,co 
me  non  vn’ala  lola,nó  vn  lòl  dito  ò mano, non  vna,ma  amendue  le  corna 
di  ccruo.il  Guazzo  nò  vuole  le  parti  lèparatc,pcrchc  llima  edere  moflruò 
fo,e  fiiordi  tiartura>il  vedere  vn  mébro  ièparatotAl  cherilpódcHerc.Taf. 
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thè farebbe  ciò-uero  quando  ad  a ma  tale  parte fi  dajfc  operai  ione  cantra  natura,  thè 
all' bora  tìntene  ad  tjjtr(,  ~vn  mofiro-i  ma  cbe  La  mano  Siringa  una  Jpada , t ciò  pro- 
prio di  Ut,  ne  ciò  inhorruLfct  per  utderU  rectfa,  cb'anxi  dalla  rapprefentatione  Lifo- 
gnaconchmdcre  che fan*  congiunte  , perche  operano . Lagamba  ignuda  con  un  ta - 
gùo  tanto  profanilo-,  (he  quafi  la  tronca  di  Federico  Terzo  imperatore  detto  il  Bello  , 
rende  benborrorc  à ut  dar  la,  nè  è proprietà  tanto  dell’  éuomo  di  regger  fi  cofì  ferito , 
che  nanfa  cu, indio  di  ciajcuno  pedale  d'tAlbero,  di  cut  piu  acconciamente  fi  batterci , 
he  potuta fruire.  lo  iipn  permetterci  ncH'Imprcfcje  Iole  parti  lèparate,  uq 
meno  loderei  che  alpe»  ft  le  pigliartelo,  fi  potrebbono  bcncpmctrerelo 
corna  diremo, corri?  quelle,  che»  li  falciano  da  detti  animali, e rrouàfi  lò- 
pararc  rd^Idocglino  viuiima  quelle  parti , che  nó  fi  (piccano  da  gli  ani- 
mali (èqpw  loro. morto ò danno , non  lodo  che  fi  pougano  ncJl’Imprefe . 
E benché  per  vna  talragrone  fi  portano  ammettere  ìc  corna , per  altra, 
poi  perche  pofenoqhcre  prcfcfinilhamcntc,dcuanfi  da  vn  ammoglia- 
to ipeciaimcHte*&  altresì  da  ogni  alrro  à mio  giudicio  lalciarc.  Vna  ma- 
llo ,òdu?  a le  di{?y|;,aj?^c  fi  nuli  fi  porrebbono  da  me  occorrendo  in  Im- 

E re  là,  quando  però  ch’elle  non  v»  Ih  (fero  per  corpi  fignificartri  -,  ma  per 
ella  apparenza,  per  orna men  to,e  per  iolìegno  della  figura  principale  » 
& è forlc  quello,  che  dice  Hercolé Tallo  per  inoltrare  l’operacione,  che* 
foli  non  di/dice  vedere  òip  ano.,  ò braccio,  od  altra  fimil  parte  dell  hua- 
mo,ò  d'altro  animale  (èparata, qtìaddo  che  ciò  né ’viuenti  occorra  louen 
té  vedendofi  l’vna  lènza  l'altra  partedi  loro.  Altri  danno  luogo  alle  par* 
tc  di  animali  come  a tede, gambe, bulèi, zampe,  tjaando  queltefi  trouino 
nell'  arme  della  Calata , da  cui  fi  volcflc  trarre  l’Imprela . Ione  meno  ciò 
lodo,  & ancora  che  ndl’  Arme  et  fodero  parri  d'animali,  io  in  vece  loro 
porrei  liniero  animale,  iionhaucndo  le  parti  da  (èieparate  dal  tutto  al- 
cuna alcione  od  operatione.c  coir  tutto  ciòpo  trannofi  dire  cauate  dalla 
Calata  come  neH'ollcmpio  addotto  da  loro  della  zampa  del  Leone  con*. 
brieuc  Venatvr  ingenve;  non  sòcomc  quadri  alla  zampa  il  mot- 
to , quadra  bene  all'intero  Leone , il  quale  fil'operationc , e (è  bene  per 
mezo  di  quella  l'elèrctra , non  c che  dobbiamo  à quella  attribuirla  prin- 
cipalmente. Si  che  ime  più  piacerebbe  ch’eflcndo  alcune  parti  nel  l'Ar- 
ma,fi  poncrtcro  in  lor  vece  gli  animali  interi , e (àtebbono  di  là  rratre , & 
Egualmente  lodeuoli , che  quelle  che  lènza  alteracione  alcuna  colcc  indi 
fodero  interamente,  altrimenti  non  sòcomc  il  Bargagli  autore  pollài 
mantenere  li  vera,c  naturale  proprietà  della  coia,chc  bene  (ria,  lenza  irn 
proprietà  vlàre . Di  più  fi  rifiutano  l’hcrbe  fuori  della  comune  cognicio- 
ne  degli  huominiilequali  lènza  Diolcoridc,cMdrrhiolinon  fipoilbno 
apprendere;  e quelle  eriandio  che  lono  communi,  ma  che  per  la  lò- 
mighanza  loro  difficilmente  lipoilono  dilccrncrc  come  la  cirronella^  , 
l'orrica,  eia  mclifla , c limili  altre  fra  l’hcrbe:  fra  gli  vccclli  lo  Uomo  , il 
tordo  c limili,  le  il  morto  non  gli  aiutartcà  conolccrc  lènza  pollicino, 

come 
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come  pattili,  che  mi  ila  riuicito  nell  'Oraci , à cui  diedi  motto  Tangentem 
VRiT,pcrcuilì  viene àconofccrladiucrlà  dalla  Mclifia . A quelli  fi  pollono 
ancora  ridurre  quei  corpi,la  cui  forma  per  nalccrein  paeli  fórani , erragli 
Icrittori  in  con  tela , fi  clic  pigliandoli  verranno  diificilmence  A conolccrlì: 
Per  cotal  cagione  viene  ad  eiflcrriprclà  quella  del  Ballatilo  lòtto  nome  di 
D.GiroIama Colonna  per  non  fi  làperc  come  figurare  detta  pianta, percio- 
chc  Tcofralto  vuole  eh 'aflomigli  alia  pianta  del  Granato,  Dioicoride  alla. 
Viola  bianca, Pau (àniaaila  MortcIla,Plinio  vuolc,clic  fia  pianta  di  due  cu- 
biti. Tacito  più  picriola, Strabene  la  fafìmile  al  Terebinto,  Giullino  alla  Pi 
gna, onde  hon  filàpcndoin  che  modo  dipingerla,  lira  lem pre  diffìcile à co 
nólècrfi  là  fila  figura  lèguendo  chi  vno  chi  altro autorc.Ne  meno  fieno  co- 
le particolari  d’alcuni  luoghi , che  ci  bilògni  porre  il  titolo  per  dichiarar- 
le^comei!  fiume  Sona, in  cui  fi  vcdeii  pelce  laccia,&altri  limili  fiumi, & ani 
mali  od  altre  colè  talmente  particolari  di  certi  paelì.chc  comunemente  co 
nòlciute  no  iòno,  ne  meno  arte  ad  edere  conolcm  te  lènza  il  tirolodella  di- 
cliiaratione, quando  però  quelli  ammaliò  colè  particolari  non  fo fièro  no- 
te per  prelènza  ò almcnoper  fama  diuolgatifiimc  come  è la  Fenice, laquale 
qùatunque  niunoper  auuctura,  òpochillimi  l'habbianoveduta^tuttauia 
vniucrlalmente  nonfiima  la  forma  fiia.Ci  è però  chi  di  contrarioparere  al- 
ligna per  màteria,  c co rpod’Im  prelà  lo  louradcrte  colè  particolari  dc’luo- 
gfn  come  r fonti,& acque, proumcie,c  luoghi, c'hano  particolare  proprie- 
tà, lodando  cotalilmprclòjclcriuendo  eli 'ci  non  ècolircligiolò  mquelli 
prcccm,e  ilo  s’auucdc  ch'agli  fAolcure  l'Imprclè,  e Icpriua  della  lignifica-* 
rione  lóro  cflertza,dfci)ii  priuate  A nulla  altro  lèruon».  Però  chele  bene  in 
alcune  ihnotropoìfAdicniararcàlòfficiézai!  corpo  con  lo  (piegare  lana-t 
rura  della  figura, ò alcuna  fila  proprietà,  modo  accettato  da  Herc. Tallo  lèi 
coùdo  l'Arelì,c  riprouato  dal  Bargagli;  e lè  io  non  m’ingan  no, è modo  . an- 
zi inlègnatodal  Bargagli,edanoi,  e riprclo  daHere  Tallo,  non  però  ciò  fi 
potrà  fare  An  tutte  vgai  al  mente  . L’inlègnire  ('cometa  il  Palazzi  )'  eh  a fi- 
-mil  còlè  fi  ldriua  il  titolo,  & il  nome  come  ne'Tehipij  de  gli  Dei  anti- 
chi iltjcff  nome  per  olimpio  Vefia  , Ap olimi  Dthbteo , Junom  Lacinia  per 
far  codofcdrc  quc'rcnfipij  dipinti  per  tempi)  della  Dea  Velia , d'Apollo  , 
e di  Giunone,  e coli  A fiumi  particolari  il  nome  loro  come  Lerhe,  per 
nioftrarc  quel  fiume,  «Se  A colè  proprie  d’alcuno  parimente  il  lor  nome  co- 
lile fu  pollo  alla  lancia  d'Achillc,oltra  il  motto  laparola  A cHiLLis,pcr^ 
che  follò  per  tale  condlciuta  > non  eda  tutti  coinmunèmcntC  abbracciato 
pòvatmilirlì  troppo  l'imprcla-  L’Arefi  loda  lòlamcn  te  poterli  ne’  Tompij 
Ic'riucreil  nome  degli  Dei, ma  non  ncll’altrtcolè,  e ciò  dice  ptrcht  è co- 
Jlnme , che  /opra  la  porta  loro  mi  fia  il  nome  del  Dio  ò del  Santo  , a cui  è dedi- 
cato , e cofi  non  Vi  par  aggiunto  dall’autore  , Ma  portato  dal? ifiejfo  Tempio  . 
Io  pure  quando  ciò  s'hauclfc  A fare  loderei  più  rollo  col  Rota  , e con, 
Hcrcole  Tallo  ogni  altro  mezo  particolare  per  far  quella  colà  conolcc- 
rc,  che  volermi  valete  denonii,  come  per  li  Tempi)  porrei  in  cfii  invc- 
Parte  Prima.  E cedi 
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ce  di  nome  l'Idolo , figura , ò imagine , ò carattere,  ò arnelè , di  quel  Dio  ; à 
cui  folte  quel  I cm  pio  dedicato,  o animali,  vccelli,  alberi  alni  conlccrati, 
ponendogli  sù  le  foglie  delle  porte  de  i Tempij  quali  icherzanti , ò per  bali 
dellccolonne,  cheloftcngonogli  architraui  delle  porre. I fiumi  quàdoha- 
ueflèro  qualche  colà  di  proprio  figurarli  con  quella,comelàrcbbe,che  di- 
pingcdoli  tutti  con  due  corna,  Acbeloo  li  dipingerti;  con  vno,il  Pò  con  fac 
eia  di  Toro,  il  Ndofùlcolpito  in  Arcadia  di  pietra  negra,  oue  gli  alrri  fiu- 
mi erano  di  bianchi  (limo  marmo,  per  cui  anco  lignificare  lì  potrebbe  den 
tro  figurare  il  cocodrtillo , come  nc  gli  altri  fiumi  ò mari  gli  animai  i , che. 
quiui  fodero  particolarne  per  far  conolcere  i monti  quella  lòrte  d’albero , 
di  cui  quegli abbódano come  Sion  co’ciprelli,  ò fiamme, come  Etna  cinto 
tutto  di  gh  laccio,  c che  dal  fuolèno  vomici  fiamme,  ©qualche  altro  limile 
accidétc  più  comune , c più  noto,dalla  cui  intelligenza  li  porcile  peruenire 
à quella  del  corpo  lènza  mctteiui  il  nome, con  che  perde  di  leggiadria, e di 
grauità  rim  preià.Ncl  che  anche  dubiterei, che  non  folle  dichiarato  Jgno- 
tum  pcrignotms  no  eden  do  ménoti  1 pelei, e la  loro  forma  di  quello,  chclia- 
no  i fiumi  mcdclimi  • Rellcrcbbe  anco  dubbio  qual  di  due  corpi  forte  prin 
cipale,  in  lomma  haucrtbbc  ad  ogni  modo  dejl’oicuro . Uche  piuàgiudi- 
cio,ch  a ferma  regola  falciar  li  dee. 

Patiranno  la  medelima  diflìculrà  quelle  colè  naturali  particulari  di  vn 
luogo , le  quali  hauendo  la  medelima  figura  cómu  ne  con  falere  della  me- 
delfina  natura  laranno  poi  differenti  da  quelle  per  qual ìcàdiucrla  come  la 
vite  ortcmpelIa,il  cipreflo  dell’Ilola  Enaria,c  le  ranochie  di  Scrifo,lc  corali 
cole  nó  fi  poneflcro  lu  Imprelà  di  coloro  che  iui  habitalTero , ouero  hauefi. 
(crocile  con  la  proprietà  figura  limilmcntc  diuerfa.  La  rouaglia  del  lino 
Indiano  col  Terget  non  ardet  alcuni  fono  di  parere,  ch’ella  nabbia  biló- 
gno  del  polizzino,pcrche  lìconolca:  io  credo  di  nò, perche  quado  dai  mot 
coli può  venire  in  cognicionedi  quella  cofa,chc  fi  prende,©  on  lì  dee  biafi- 
marci'lmprcià . E le  non  forte  tanto  communc,  non  è eh  adotti  almeno , 
etiandio  mczanamentc,  ciò  non  venga  à memoria , c che  da  per  le  ftcflì  erti 
non  formino  il  concetto  meglio  di  quello, che  fi  faccia  dal  Sic  diva  lvx 
Mini,  ò Sic  lvx  alma  m i h i icritco  all'lierba  loto , lodata  & addotta 
per  cileni  pio  di  buona  dal  luogo  della  fimilitudine  da  alcuni  autori. 

Tra  gli  artificiali  molti  pariméte  fono  rifiutati  dal  Barg.come  gli  Archi, 
Teatri, AiifireatrijTépij  tutto  che  lìano  cole  fabricate  dall’artc,e  limili,  lequa 
lieflendo  opere  vlcitegiàda  pcrlonc  degli  antichi  lècoli.fono  in  modo  in- 
uecchiarc,  eli  aquelte  vlanzed'hoggi  nó  vagliono  più  nulla,  nó  potendoli 
hauere  di  c(Tp  notitia,e  cótezza  le  nó  per  rhiìlorie.cne  fono;  Oltre  all’ertcrc 
iTépij  de  gli  antichi  di  tate  !orti,chcnófilèprcbbono  quali  foflero  lènza  il 
fireue ò séza  formerei  il  nome , ouero  porui  le  ftaruc  dc’Ioro Dei , ò pure  gli 
animali  àquei  cólccrati,come  diciamo  di  fop.E’  pcròriprefo  li  Bar.da  Hcr. 
Tafch'ei  rifiuti  i Tòpi  j,  egli  Anfiteatri,  & altre  cole  limili  inuccchiare  come 
pocoànoltri  répiconofoiuteipciochela  loro  notitia,c  forma  vinc  tutrauia 
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nc’libri,cncgliforittori,  che  di  loro  fanno  memoria. Et  in  vero  quando 
fìano  di  formadiucrfoj&arri  ad  edere  conofoiuti  per  l’architettura  od  al- 
tro, io  hrcidcll’opinionc  di  Hcrc.  Tallo,  trottando  noi  l’illerta  difficoltà 
in  tutti  i corpi.  Pcrcioche  le  proprietà  de’corpi  naturali, maggior  parte, 
fi  conolcono , perche  fono  riferite  dagli  autori , c per  quella  via  di  loro 
h abbiamo  tutti  noi  noticia,  e pochirtìmi  fono  .quelli  elle  le  hanno  per 
pruoua,ondc  ballando  vna  tal  cognitione  per  fare  accertare  corpi  uaru-! 
rati  non  mai  veduti , ne  per  altra  via  conofoiuti  da  noi  ; pecche;  noia  po-j 
tràilmedcfimoauueniredi  quei  corpi  antichi  dcH‘arrc  deforicti  dagli 
fcritiori,ediuerli,cutto  che  in  quella  nollra  ctàforuino  ànull^  Sarei  be- 
ne col  Bargatjii in  rifiutar quelle cofo artificiali  trouatc,  & viète  in  vna^ 
fol  terra, Gictàò  Prouinciaacl  moftJo,non  conolciutc,  Icnondacokyo 
che  quiui  òna(cono,ò  trattano;  ma  nódaniuno  altro  quantunque  dot- 
ufili  ino^Di  più  bialima  il  toro  di  Perdio, il  camallo  T roiana,  etri  tre  le  co- 
fc  ò calìhilloricijiè  bene  forteto  venu  ti  dall  arce, e vi  fi  poterti  forma  re  oc 
cima  comparariouc.ogni  volta  che  lìano  accaduti  à perfòncpnrticoLiri 
ncconucnganoalla  natura  commune  della  mcdefimacofo,ùqngtia£f-3 
cctta  pcr  buoni  corpi  d’Imprclà  il  BargagJi,  il  q uale  lì  come  ni  ciò  non  è. 
da  mefoguito,  cofiillicguoin  ifoacciare  dall'imprefalefìgurc fatte  per- 
tapprcfentarc  fedamente  gli  alfe  tu  il  urna  ili  di  virtù  ò di  vino  vlàceà  poti', 
fi  negli  emblemi . E coli  n'anco  vorrei  inlni  preti  colè vili.indegne, po- 
co honelle,c  poco  accctreuol  i,q  ual  ifono  gli  itórm  en  ti  di  eoe  ina,  de  g li 
ho/ii,  ede’cuochi,  la  caldai  a.J.tteghia , la  ilici  loia , 'lo  fohidone.c  limili  : 
quelli  al  cresi  di  giùilfria  leforche , i cep  pi  altri-,  di  che  forfè  troppof  com- 
piacque ne  futi  finitoli  Achille  Bacchio , caononipcrchciion  li  porta  da, quei 
tiar buona fìmilirudine,ma  pchc egli  vuj.cglialrn  fono  baili,&  i pruni 
fogno  d’animo  cizzalardonicojiJ  quale  tr.atténédollin  cucina, gli  liafla- 
xofoicilcil  trouatc  vn  tal  cnrpo-S  ammettono  di»afccunii(ej>att»  degl  i fora 
mèri  arti£ciali,quando.qucilc  fodero  nell’ Arme dtH.1£aiatai  delie  io  nò 
còcederei,ma  piglierei  l’intero  inllrumécc.  Pcrcioche  douendo  il  corpo 
hauere  qualche  proprietà  od  vfo,fopra  che  fi  d cc  fòdere  I h 11  preti  ,vn  pez 
zo  di  fhuméco  no  potràcflcrc  atto  ad.alcuno  vfood  opcracionc.  Si  che  di 
qucflcpam  dico  il  mcdefGmo  c’ho  detto  di  lopra  diqu-eiledcgUanimali. 

Hircole  Tallo  non  varia  gran  fatto  ncll’aflègnarc  la  materia  dcl- 
l’Imprcfi  dal  Bargagli  volédo  anch’egli, che  lagnati! ra,&  l'arte  Ita  no  fon 
damento  delfini prefà  , chc  per  cfoinlienaccaiiqucllo delude  le  figure^ 
de'corpi  fauololì,c  rendendo  la  ragione  di  c\o,krmc  perche  U figmfitan\a 
dell" imprefa  fi  fi  per  •vìa  di  qualità  naturale proprietà  artificiale, che  le  medefi* 
me  fono fempre-,  onde  fempre  anco  'uniforme fentimento  à tutti  s’twpaete , e quindi 
al jintirnento  intefo  affai  ageuo  Intente  ne  portano , e quella  detteti  traheudof  eo,n 
•violenza  da  ripohe  allegorie  formate  à piacimento,^  à piacimento  di  chi  legge  inte- 
fe,comncertez$*  fempre  della  mente  dell  ‘autore,ch  i i n v n apa  ro  I ali  n f tot ezz a 
Parte  Prima.  E i della 
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(ibila  figni (teatrone»  la  quale  diranbo  quei  di  contrario  parcrctogJ/fcr/j 
cèlli 'aiuto  del  motto:  Riteuepcròcoiitra  il  Capaccio  gli  oggetti  din- 
feliciti  per  fiorii lìcar  concetto  lugubre  & infelice,  # accetta  còtti  queU 
lòeh Integra  il  Barbagli  i cali  hiftonci , c fiinilméw Pecorone  dace  dagli 
antichi  dinerfc  fecondo  la  diuerÒtù  de 'meriti  come  hiRoria  confideratc. 
Noivannw'èttè  i Gcròglifici  coirai  I Fatta)  e córra  D.  AìbcrroyiiqutdcVmó 
le,  che  il  corpo  lìapamnènrc  njnafaflàtitp.  hobtk  e dignk  * che  per  ciò  egli 
Hetc. Tuffi  delude  iuitìttcbifi  teiiublifc-fiarhfietaUfiiaiuò  funerali  i tutti  gH  atitnaiimper- 
‘d‘mU:io.  ft'cti'tfoigirfìiiti  tu  filo  mboHe  limonio  abktrtifit  efehifa,  ferine  come  per  reso 
la  generale, thè  lì  dee'rigukriatepnntipàlmtiite  ktlk  confaceut  lecita 'detitr.-mcn^ 
a»  v!  ■ òptopnetà  AiMtìxflk  ò mimk,h  otòtrovì  kerbe,  ò ifivmtim  co » lo  propìtfiu,  @jr 
intentò  uofinóit  hohjU‘i»tpnfetn>^'Vi/rà'e btfikfru  Ibtòrptttìb'Ajr  /là  /frìtte  a»» da 
[fittila  trkggntoi»  ilwncì'ttò,dulla  ctu  maggior  efiMb'tinijt  ò <anformttà{tcò,no  dii- 
/a  più  nobili  materia , ^Mèntd  tùVtUÌifiixt  Wà^gfir  /igniti*  ‘fiAiprefit-i  vlboi  pt« 
uando  riò«on  cfèipipi.  M*fc.cothl rogfota  è vÒrai.cheìi’ha'bbieiQri^uardai 
it  li  nobiltufolarncmedél  concetto) acid  la  propomonv,encnaam  rthi, 
eba  filtra  dccorpiitioii-doueuia  bghdwvro  parertriGutar  generai  niente 
gli  dormenti  di  caoin*,e;qii ci  di Ginfticia,pqtédòe  gli  v»n,eg,fcta^in<én 
ni«j  àcoiiccttonèbiiejpde^iio.  d-'Albertopcrò  tròia  taigh  animati  Imperi 
fittili filtri  thè  ibuomoi  -Vederli  abboffili:  Séno  dwc  le  cond  molli,  lo  ito  v© 
’avt  jvu  gtìa«»tìd>i--tr<  fotjfiofitio ? 4 im  perfcnonoiv Hafla  mi  irtciàidcriot 
5 quali  lon'òglie(èniprad'doitidalui,ri'ci  vuoleaiicoìl/bctxJj  il  dhcnènè 
in  c]ticllt,e  purcnon  baila  irci  Vuolcla  terza  còiidinonce/.v/V/abwoWMd’’ 
nfiaìhtederL . Dòl'elfcniproicatppanTaliiic  rncteyltlurnachOjiowhioc- 
' cròi  p,i  bachrdn  fetale fn+iile,sdnco  vuoi  pofroi  litaMcbè^e’fimiti  inno 
ammali  iin perfettiva nobili  le lòzzistn ero  ciò  perche  l'vlb-,  cglr occhi  ò 
lònib  nddbrfìdhcaii  rivedérli!,  quindi  vibne  cnel'buotno  non  glrabboN 
■■'Stiia  n(cié)iipn  gli  IcjnfayanBi  pine  n'apprcci.i,emangia.  Altri  poicoòieiioa 
piagli  (cbrpióhi.gli  IcbiauijòtignuoleloÀo  invpcafmidozi^eifehrfcuo- 
fp/pia  pbròii  due  prmii  malliiiiaiVicnrerielcono  ni  Ìmpltl»,&|benti,bamB 
Si  conciliano  li  vqde.Si  ebtcredOjch^òpotrcbborco  conciliare©  Alberto,#  H creati 
"/«*<■  Don  Taliò  drt cndo, ch’elli  volrtfcro  dite,  che  douciTimogaaidflTfi  di  prende. 
uentkTaf.  rt  animali ; À'ftormenii  imperfetti;,  vili  e lòzsóin'quaiito att'attcr^-c prtu 
priW,  colilrdciataneli'Imprclàjiiòn  in  quantoallalorò  fòlTanzacdme 
lìi  quella  Idiiil’Armclliryocoii  bello,  cgeinilfeanimide,  tutto  ciò  fozto  i‘i 
ichifcuoìc  ^vederlo  pollo  in  Imprelà'jiniiemc  con  la  fefnftiii  m atto  di 
lèruirealla  gcneratioilte  con  Hcnttura  poco  degna  per  ni  orto  d'fmprelà 

Opinmeiet  AtBVS  EST  ET  MAIt  OUT. 

t autore  cir-  Qvé  sro  £ quailrocièltato  l.ifciato  1 entro  da  gli  a u ro  rrrl  el  l 'f-irqi  r e- 

““r‘-  ft,raccolro da n oi  e onq  acl  1 a m aggior trcuità,che (ìa (lata po'ftrbi'fc.Kla 
Vimprefà?'  per  diale  qucilo,ch’iogiudico  benein  quella  frateria,  adderò  prima  db 
Icorretvdtì  per  via  di  mg  ione,c  poi  per  ragion  d'viò^e  coti  urne.  In  q uan  rO 
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alla  nazione  queft.i  non  conuince, che  la  forma  dell’/mprcfà  voglia  piu  log 
getto  degni»  e n obilè,chevile;lòlo  elicvi  lì  poffa  trarre  limilitudine,  lacua- 
le fi  può  prendere  bcnillimo  da  qual  fi  Voglia  colàdaondcin  quella  manie- 
rarne l’arte  dà  forma  di  leggio, di  tauola  à legno, pietra, oro  argento, ferro, 
in  cui  ved radi  tempre  vriàmedefima  forma, più  c manco  dcgiia  per  l'eccel- 
lenza ò viltà  della  materia:cofi  la  forma , Scleffenza  dcll’Im  prelà  lì  maricnc  Vcffc*^ 
in  ogni  corpo, in  ogni  animale, in  ogni  finimento, che  fia  da  le  vero,e  reale,  defJ7p,"ljì‘ 
ò finto  ancora,ma  vcrifimilc  e non  capricciolò,impofiìbilc,cfantafiico  co-  nmopuior 
me  la  Teftuggine  con  l’ale,  e ciò,  perche  vna  tal  colà  finta  viene  ad  citerò  P°'el°SSr‘- 
matcria  più  propria  d’emblema , come  dalla  forrnationc  di  quelli  può  eia-  tc  ' 
|cunovedere,ched'Imprelà,Iaqualeamapiùlaproprietàdclla  cola, donde 
anco  la  fimilitudinc  tratta  ha  più  forza  : ch'in  quelli  perinfirutrionc  altrui 
c lecito  fingere  quel  che  vn  vuole.  Ma  perciochc  noi  nel  formar  Imprclc, 
non  habbiamo  ad  haucre  riguardo  alla  pura  forma  & eden  za,  ma  àgli  ac- 
cidenti, c conditioni  etiandio , che  le  danno  pcrfettionc  ; per  ciò  andiamo 
aflegnando  alcune  regole  per  nobilmente  formarle, e (àranno  quelle  da  ol- 
lèruarfijchc  danno  i Rhetori  per  formare  fimilitudini  nobili, e degne. L'vlò 
poi  dell’Academiej  con  l’autoritàappreflòd'alcuniterittorideehauercfor 
Za  di  legge  edi  ragione, Col  quale  andandoci  regolando  vedremo  edere  có- 
munemete  da  quello  elclulà  l’humana  figura  ibnde  per  ciò  quella  deluder 
fi  dcciAndcremo  nel  tegucntc  trattato  ricercando  te  di  ciò  fi  polla  allignare 
alcuna  ragione;  gli  altri  poi  corpi  fauolofi,&  Infiorici  non  vengono  riget- 
tati cofi  communemente  le  non  dal  Bargagli,c  da  fuoi  fautori . Per  tanto  io 
accetterei  oltreà  i corpi  di  natura, e di  arte  qualche  effetto  cafualc  od  auuc-  "Btlfav/, 
fomento  occorló  vero  òalmcno  regiftrato  ncll’hifioric,ò  fauololò,  deferir- 
ti però  e glivni,  cglialtrida  grauiflìmi autori , epocri  famofi,  inmodo 
che  cffchùoglilcrittori di  quelli  in  mahodi  ognuno  di  mezana  intelligen-  ! 
za,  verranno  elfi  adcfferc  facilmente  intèfi.  A cofi  dire  mi  fpigne  l’autorità 
della  maggior  parte  de  gli  autori,  che  fcriuono  in  quella  materia,  c princi- 
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o li  permetterei  per  la  li 
di  fare  Imprclà  e tale  come  lì  può  andar  vedendo  nell’Imprdc  dell’Acadc- 
mie  non  pure  in  quelle  de’particolari,  ma  nelle  generali  ancorale  lècofi 
noh  diciartio,ma  che  rifiringiamo  la  materia  ne'più  ftretti  confini.bilò- 
gnerà  che  noi  non  riconolciamo  per  Imprelc  molte  molte  fin’hora  accet- 
tare,c lodate  dal  cómun  delle  genti  come  il  nodo  Gordiano, lo  Scudo  Spar- 
tano,lc  Lòlóncd’Hercole,  la  Siringa  di  Pane, la  Catena  d’Homero, l’Antro 
delle  Naiadi  de’Ricóurati  di  Padoua,chcin  ogni  altra  parte  è degna  di  lo- 
de , ne  per  quella  parte  làprci  leuargliele  effendò  tolta  da  Homtro  au  toro 
famolò . Determiniamo  dunque  con  l’vlò  còmmune,  che  limili  cole  fauo- 
iofc,&  altri  auucnimcnri  Infiorici  s’accettino  nell ’lmprcie, lcquali  ricono- 
Parte  Prima . E ) leen- 
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Icendo  dal  coftume  delle  genti , non  dobbiamo  cétra  quello, e concia  l’au- 
torità de’primi  dar  loro  natura.  Cofi  l’eloquenza, e I altre  foienze  dall'oflèr- 
uationc  naturale  furono  in  difciplina  regillratc , c quello  maggiormente 
s'haucràà  concedere  nell’Acadcmie  di  lettere,  doueattédendo/ì  all’intelli- 
genza delle  co(c,&  alla  lcttionc  de  gli  autori, verranno  ad  eiferc  parimentei 
corpi  fauolofi,  c gli  hillorici  cali  i}a  gli  animi  Jiudiofi  conoiciuti,& inrefi. 

SE  NELL' IMPRESE  S'  H A E B l A 
Ad  rvjirt  figura  bumana . 

Rapitolo  VII. 

\ sdiamo  detto  di  (òpra  nel  capitolo  precedere,  che  per 
materia  d'Imprclà  no  fi  pigli  figura  fiumana  di  fòrte  al- 
cuna feguicando  in  ciòl’opmioncdel  Giouio,del  Barga- 
gfi»figUIto  in  parte  dal  Contile,  & da  Herc.Tafi  Ma  per»  . 
dieci  fono  molti  altriautonfimilméte  ibmati.che  por- 
tano contraria  opinione,  alcuni  de’quali  gli  accettano: 
indiffcrcuremeiuc  iu  ogni  modo , & fiabko  come  >1  Ca- 
paccio^ Hercole  T affo  ; il  Rulcclli  in  quanto  alle  fole  donne , elle  forice- 
ne in  ogn  i habito,  c modo,  & il  Farra,  & il  Tacgio  in  quanto  àgli  huomini 
tolti  dnÌrinfloria edaJ la fauola:  Alcuni  altri  poi  gli  fiuomini  naturali,* rea» 
li.lojamente  rnoftruoli.come  il  Farra, & il  Tacgio.-ouero  in  qualchebabi*» 
cllraordinario , epellegrino  come  gli  huomini  famofi  ne/rhiitorieòfàttij 
Dci,&g|i  Dei  fauolofi  nicfe.làtiri  come  colè  rare  & infoine  àgli  ©echtcp- 
fri!  Rulcclli,Farra,Tacgio,  Concile,Torq.Pa|azzi:  per  tanto  credo  fin  fe  nó. 
bene  addurre  le  ragioni  degli  vni,cdc  gli  altri,c  quelle  confidcraJce,pcfch« 
bilanciate  l’vnc  con  l’altre appaia  maggiormente  la  probabilità  della  no- 
lira  Gpinionc.Ncl  numerodi  qucUi,cne  rifiutano  e banddeono  affatto  dal- 
J’Jmprelà  Jc  figure  humane , chiara  colà  è che  il  Bargigli  è principale , pct- 
che  1©  dice,  cl’inlègna  apertamente,  il  lèguc  apertamente  Don  Alberto. 
Tra  qual'  ho  annoucrato  anco  in  parte  Hcr  col  e Tallo, jlt  il  Contile  ; qu«ft» 
perche  dall’humanc  poetiche  in  fuori  delude  tutte  laltre , e quelli  perche 
nella  fiiadcfijHtioneX'tffclndc  lem  pi  itemeli  re  ; le  bene  poi  gloiàndo  l 'am- 
mette pcitutto  dfoo  li  bronci  modo  quali  ltcffochcgli  altri*  UGiouiobco 
anco  numerato  tra  quelli  col  parere  dimoiti  alai  autori,,  il  quale  le/iainfo- 
ràbeniltìmo  leggendo  non  fi  porrà  affamare,  che  ci  fia  affactod’vn  tal  pa- 
rereiPerciochcdandoluiper  codinoti  ejche  Ilmprdàoó  l icere  a alcuna  <à»r 
ma  haitiana  viene  quali  in  vri  certo  modo  adire, efic  lènza  quella  poffoiv» 
Ila  rii  l’Iniprclè.chcné  coli lènza  altri  corpi  di  natura, òd’artcana  non  ch'e- 
gli le  rifiuti  affatto  tonde  quando  nc  racconta  alcuna  fatta  daini  con  jfigu-. 

rahu- 
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rahumana,  non  doueràelTereriprefò  eh 'ci  apporti  cfem  pio  conrra  fuoi 
dogmi  » ouero  che  faccia Imprcià  contra  le  lue  regole:  pcrciochc  faccio 
gran  differenza  tra  il  riccrcare.e  tra  il  negare,ò  non  ricercare.  La  forma 
anco  di  lèdianon  richiede  pietra, bronzo , ò lim  ile  altra  materia  : perche 
fi  fonda  ò faffi  commodamentc  di  Jegnamcjma  però  anco  di  quella  ma- 
teria lì  puòformarc:cofi  dunque  con  quella  maniera  di  dire  non  viene  il 
Giouioadefcludcre  affatto l'humana forma: ma dapoi  chcgliferittori 
fanno  lui  primo  autore  di  cotale  opimonc,e  fi  hanno.pcrfuafo  c creduto 
con  quella  tal  forma  di  dire  ch’ci  l’habbia  voluto  rimuouerc  in  tutto  c 
per  rutto,  noi,  cui  toma  conto  d’haucrc  coral  aurore , la  cui  autorità  Iti- 
miamo  per  molti, fi  lòtrofcriuiamo  alla  loro  opinione  di  buona  voglia, 
alTcrcndo  ch'ci  coli  volefTe  infègnare,  & in  fèdere,  & c'habbia  vfàto  quel 
modo  di  fauellare  per  fila  modeltia , non  volendo  con  regola  determi- 
nar quello,  ch’era  a fuoi  tempi  forfè  dubbiofò , e che  per  anco  nó  è chia- 
ro,e  per  ciò  per  conformarli  aH’vfò,& all'opin  ione,  ò piacimento  d'altri 
alcune  tali  ne  fece;  le  bene  non  mi  lòuuiene  le  non  di  quella  del  Carro 
trionfale,  dal  quale  fi  potrebbono  leuare  le  figure  humane , che  furono 
aggiunte  da  lui  per  facilitare  l’intendimento, e s’haucrebbe  dal  motto  il 
medefimo  concetto;  ne  racconta  alcunealtre.ma  poche,  e fatte  da  altri, 
le  ragioni  che  fanno  per  quella  parte  fono  del  Bargagli . 

La  prima  è che  l’Imprefàc  fondata  lòpra  la  fimilitudine,  ccompara- 
tionc,ma  l’huomo  dallnuomo  non  può  trarre  propria  cóparatione,  per 
che  quelle  fi  leuano  da  cole  di  genere , ò fpccie  diuetfè , e l’huomo  non  è 
dall'altro  diucrlò  fecondo  la  Ipccie,  ma  folo  indiuidualmente,  adunque 
l’huomo  non  puòcfTerc  pollo  in  Imprcià . 

La  feconda, che  dato  che  fi  poffano  formar  comparationi  di  cole  del- 
la medefima  fpccie,  effe  però  non  fono  del  medefimo  valore  che  l’altrc,sì 
per  richiederli  manco  ingegno  à trouar  fimilirudini  tra  cole  meno  tra  fe 
difiìmili  ; si  per  nó  fi  prender  elleno  da  qualità  effentiaii  e fpccifichc,che 
conuengano  à tutti  glihuomini  nece(TanamCntc:&àquclli,chc  pur  elfc 
eonuengano,‘non  conucngono  femprc,  potendoli  coloro  d’affètto  mu- 
tare ; talché  poca  fortezza  recar  poflono  alle  pruouc  de’noflri  concerti  $ 
onde  faranno  di  poca  forza  à fare , che  l’Imprclà  lignifichi  con  vigore,  c 
vaghezza  per  l'impcrfcttione  loro . 

T srz  a,  le  qualitàe  proprietà  dcll’huomo,  dalle  quali  fi  predono  le 
comparationi, non  fonodctcrminarc  ad  vn  effetto,&  ad  vn  fine,  ma  fono 
libere, & indirizzate^  determinate  da  lui,  che  opera  liberameli  teà  quel- 
lo effètto , ch’egli  vuoleda  onde  eflèndo  gli  huomini  liberi  per  natura,  c 
per  volontà  variabili , haueranno  opcrationi,c  concetti  varij,  c diuerfi,fi 
che  non  fi  potrà  in  elli  qualità  ferma  pigliare,  c quindi  trarre  vera,  c cer- 
ta lòmiglianza;douc  che  ne  gli  animali  certe,  e perpetue  lònolcloro 
proprietadi,&  inclinationi. 
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Qv  a r t a , la  figura  humana  prelà  ò rapprelcntcrà  alcuno  indiuidu o- 
particolare,  c determinato  come  Anchilc,  Enea  ,ò  pure  alcuno  indeter- 
minato lènza  pml'vno,chcl’altrocliilprimo,efrendoognihuomo  fimi- 
le  ad  altro,  vi  vorrà  il  bricue,chc  dichiarili  proprio  nome  per  farlo  cono 
Icerc  per  quel  tale;  la  qual  colà  non  conuien  dire  quanto  fia  iconcia:  le 
nel  lècondo  làràdiffieiliflìmo.  Se  fbrlc  imponìbile  figurare  alcuno  in  gui 
la , che  con  tua  propria  figura  od  alpctto  atto  lia  à lignificar  concetto,  ò 
intendimento  ai  lemcdelimo . 

Qvinta  l’Imprelàcopranobilc,cdegna,ncdaognipcrfona  idiota 
deucellaellèrmcirainatto  ;ma  fè  lìpigha  l'humana  figura  cialcunoà 
lua  fan  ralla  potrà  farli  dipingere  vu’huomo  ò donna  in  quello  habito, 
atto,  oliato,  per  loqualepiùageuolmenre  polla  farapparirc  qual  fiato 
ftato,ò  l’affetto  dell’animo  ltio,quale  c quella  tra  quelle  del  Ruicelli  del- 
la figura  d’vn’huomoàpièd’vn  lauro  potato , c di  Cupido  con  l’arco  te- 
lò verfo  di  lui,  c parole,  Agli  strali  d’Amor  sonpatto  segno- 

Sesta  l’Imprclà non folo lignifica, ma  pruoua  la  comparationcdt 
calò  odattoadhuomoauaenutoèpruouad'clTempio.che  non  conehiu 
de,e  per  ciò  ìm  perfetta  come  arto  lingolare  di  noi  2 Adunque  poco  atta^ 
ad  lmprelà.Qu elle  fono  ragioni  del  Bargagli,con  le  quali  egli  conferma 
cotale  tua  opinione, à quelle  aggiungeremo  qualche  altra  portata  dagli 
altri  autori. 

S c r 1 v a il  Contile  che  comi  figura  humana  tè  folle  figura  naturalo, 
potrebbe  edere  giudicato  ritratto  del  filo  inuentore  pcrellcrodi  linea- 
menti Umilia  lui, ne  fi  làprebbe  anche  in  che  atto  ò getto  figurarla;  fcfòf 
le  figura  fauololàjlàrcbbe  llimata  ritratto,  anche  di  quella  fàuola  poftaj 
per  rapprclcntarla  ; le  moftruotà  naturale, non  fi  potrebbe  in  quella  tro- 
uarfimilitudinedi  virtuofo,&illulìrcpen  lamento. 

L’ottava  fi cd’Andrca Chiocco,  il  quale proua  non  douerfi  v&ro 
figura  humana,  perchccflendo  l’imitatione,  quali  genere  dcll’Imprelfe, 
non  può  ella  cfler  fondata  fopra  traslato  allegorico;  Umile  di  fpccie,pcr* 
che  non  rapirebbe  òfofpenderebbe  l’animo  nollro , anzi  lo  trasloco  tu- 
bilo luanirebbe,e  rclterebbc  la  proprietà  luelata  dalla  metafora . 

L a nona  è tolta  da  Hcrcole  Tallo,  il  quale  icriue,  che  chi  pigi  iaflè  Ito 
figura  humana  come  tale  fi  cadcrebbc  nell'identità,  e per  conlcguentc-> 
non  ne  formerebbe  ncfimilitu dinc.ncdiucrfirà, nc  contrarietà,BC:  accre- 
Icttnéto.òJim in utionc  di  qualità,  luoghi  tutti  topici, da  quali  fi  traggo- 
no tutte  rimprcle,làluo  quelle  dell’  Aflulionc,  e della  iemplice  informa- 
tionc  di  rado  vtàce,  coli lalciò  formo  nella  dichiaratione,  che  fì  alla  fuaj 
definittone, nella  quale  lcua  l’humana  figura  icmplicemente  cófiderara, 
auuegna  che  poi,e per  tutto  il  filo  libro  ['ammetta  in  quato, ch’ella  ope- 
ri qualche  attionc  legnalara , che  àmio  credere  fcmpltctmtntc , è à dire  co- 
me puro  ritratto. 

L A 
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L a decima  tolta  da  Giouanni  Horofoo , c riferita  etiandio  dall'Areli, 
«che  la  figura  dcll’Imprelà  ha  da  lignificare  colà  maggiore  di  quello, 
che  ellaèi.  ma  l'imprcla  è fatta  per  fignificar  qualche  penfierohumano, 
dunque  non  dee  à quello  fine  cflère  vfurpata  la  figura  humana,  che  del 
penùeroècolà  maggiore . 

Qvbstb  fono  le  ragioni  principali  perquella  opinione  addotte  da 
gli  autori , le  quali  perche  non  fono  flimarc  efficaci,  fono  fciolte  da  quei 
di  contrario  parere. , cioè  da  Hcrcole  Tallo , c dall'Arefì,  anzi  dal  medefi- 
mo  Bargagli,  il  qualeconolcendo  l'inefficacia  loro  addotte  che  l'hcbbe 
le foiolledc  cui  folucioni  refcriuo  qui  lòtto  parimentc.pcrchedall'oppo- 
litioni  fia  il  tutto  più  chiaro , e manifcllo . 

E t iu  quanto  alla  prima  rilponde  liftcflo  Bargagli,  lòtto  altra  per- 
fetta introdotta  nel  Dtafogoà  ragionare , clferc  fallò  che  da  huomoad 
huomo,  c dalle  colè  della  mede/una  Ipecic  ad  altre  deH’iftelTa,  non  fi 
formino  comparationi , adducendo  in  pruouadi  ciò  l’autoritidi  Plato- 
ne, Ariftotilc , & altri  con  gli  efèmpi  ancora  de’  Poeti,  il  che  fu  poi  mag  • 
giormct®  cófermato  da  Hercolc  Taflò  con  l’aggiunta  d’altre  molte  auto- 
riudiionde  il  Bargaglida  lèmedcfimo,edalleiueptopric  ragioni  cóuin- 
tojcófeiso  poterli  tare  limili  cóparationi,  ma  dice, che  non  fono  di  quella 
pcrfectiQUC,  vigore , c bellezza , che  fono  Val  tre,  ch’è  la  feconda  ragione . 

Alia  quale  rilponde. Hercolc  Taflò  edere perfettiflìma la Compa- 
ratione , che  li  fa  fra  huomo , & huomo  ; perche  doucèmaggior  limili- 
rudine,  òminor  diuerfità,  iui  c più  perfetta  fomiglianza , ma  tragl’in- 
diuidui , e particolari, d’vna  folcila  Ipccie,  èmaggior  fimilitudfoie , ouero 
minor  diuerfità,  adunque  più  perfetta  farà  la  fomiglianza  tra  quelli,  che 
fra  quelli . Quella  rifpolla  viene  riferita  dall’Arefì , &:  inlieme  nproua- 
ra  ,lcmtcnd©  chcil  Bargagli  non  prende quiui  il  nomediperfettiono 
elfential mente , ma  in  quanto  fi  ellcnde  àcolè  cftrinfochc,  e comprende 
beltà,  vincita,  e diletto:  chcda  cofodiucrfe  fi  hàmcglio.ciicdaU’illcflei 
perciochc , che  è più  limile  ad  vn'vouo,  che  vn’alcro  vouo  ? ad  ogni  mo- 
do q ual  fomigbàza  potrebbe  eflcrc  più  inetta, che  il  dirc,chc  vn’vouo  è di 
figura  fimilc  ad  vn  altro  vouo?  fi  che  il  Bargagli  parla  dcH’efficacia,diler- 
to,c  beltà,®  che  è più  vaga  cofa  il  rirrouar  fomigliàza  fra  due  colè  diuerlè, 
che  fra  due  cole  del  tutto  fimilulcioglie  egli  ftellò  poi  1 ’obicttionc  col  di 
■re,  che  quado  fi  pone  figura  humana  in  Imprclà  no  li  fa  all'hora  cópara- 
rione  fra  vn’indiuniuo  fiumano, c l’altro;il  che  infogna  anche  Hcrc. Tal- 
lo , ilquale  non  vuole,  che  quello indiuiduo  prefo  forui  all'Im prela,  che 
per  ciò  riprende  il  Palazzi, che  dica  approdarli  alla  natura  dell’Imprefci 
Ritratti , U che  nega  egli  percUerc  quelli  indiuidui,nc  farli  compara- 
tione  dalla  natura  dcH’huomo  ; ma  dall’attionc,  e la  Ipccie  quiui  forue 
come  ne  gli  altri  corpi  la  natura  ; cl’attione,come  la  qualità  iivquclli  i 
fi  che  fi  fa  compararionc  fra  l’attione  d‘vno,e  quella  d’vn’altro,comc  fra 
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ì I trionfare  nell’Imprclà  del  Giouio  del  Carro  trionfante,  e fra  il  godere 
dell’oggetto  amaro,  le  quali  attioni  non  appartengono  alla  medefima 
fpecic  spella  qual  colà  le  fimilitudini  quindi  tratte  làranno  fra  cole  di- 
uerfc  di  lpccie,c  non  meno  ingegnose  con  fogucn  temente  di  pari  vigo- 
re , e bontà,  che  quelle . 

Alla  terza  rilponde  il  Bargagli , della  cui  rilpofta  fi  vallerò  Hcrco- 
le  Tallo , e l’Arefi , che  gli  huomini  fono  liberi  per  natura , e per  volontà 
variabili  mentre  elfi  viuono,  & operano,  ma  dopo  la  loro  morte  fon  fat- 
te immutabili  ,&  eterne  ncll'hiftoric  leloroopcrationi  ; anzi  che  anco 
viuendo  vengono  dapoi  c'hanno  operato  ad  elTcrcl'attioni  loro  immu- 
tabili, come  afferma  Arillotilcauucnire  ne' contingenti,  che  riefoono 
neccrtàrij,  e chi  piglia  figura  humana  in  Imprclà  piglia  quella  dell'hi- 
ftoria  con  alcuna  anione, & operatione  di  lei,  la  qualeènecclTaria,ecer- 
ta,  percheegiàfarra. 

Alla  quarta  rilponde  il  medefimo  Bargagli, che  ancora  che  fi  pren- 
da alcuno  indiuiduo  Angolare,  non  però  gli  £arà  bifogno  il  bricuc  ; per- 
che fi  potràdipingere  in  qualche  atto,&  operatione, da  cui  fi  verrà  faeiU 
mente  in  cognitionc  ,chc  fia  delio  j come  dal  l'atrio  ne  di  porre  la  delira 
ncll’ardenti  fiamme, fi  verrà  ad  intendere  quel  tale  eller  Mudo.  Et  aggiun 
gc  l’ Arci! , che  fi  portiamo  fornire  anche  dell 'indiuiduo  vago,  cioè  adire 
di  perfona  indefinita,&  indeterminata, pur  che  l’attione  poi  fia  determi- 
nata come  nell’lmprelà  del  Trionfante;  perche  non  fi  facafo,  che  quclti 
fia  Celare, ò Pompeo, od  altri, chccofipuò  molto  bene  rapprefonrare 
«enfierò  particolare  per  la  fua  particolar  attionc , cheèil  trionfare  con 
la  compagnia  del  forno. 

Alla  quinta  s’oppone  con  rilpolla  l’Arcfi,  che  il  formare  Impreli 
con  figura  humana  nel  modo  che  infognano  gli  autori , che  è con  qual- 
che atro  Angolare  non  è colà  d’ingegno  punto  rozzo,  come  è il  formar- 
la nel  modo,  e he  fi  dice  nell’argomento,  che  quella  ailhora  fi  làrebbc 
maniera  vile , e plebea . 

Alla  foftaèfalfo,chcl'Imprcfapruoui,ondeconquellamcdcfima 
nouità,e  facilirà, cheli  porta, fi  niega.HercoleTaflb  fi  và  qui  vn  poco  pili 
diffondendo  col  dire,  chcTlmprcfo  fo  pruoua,dcuc  ella  lènza  dubbio 
prouarc,ò  il  penfiero  dell’autore,  ò la  natura,  ò la  proprietà  della  colà  ; e 
quello  pervia»  di  fillogilhio,ò  d'entimema, òd’indurrione, òd’cfom- 
pio.-  ma  il  penfiero  non  fi  pruoua,  mas’efprimc;la  natura^proprietà  fo- 
nò foppolte:  nè  viàl’Imprcfa  alcuno  di  quei  linimenti, che pruouanoj 
c quantunque  paia,  ch’ella  fi  vaglia  d’efempi , pure  n 'anche  ciompi  dire 
lìpolTono,mapuìtofloappropriationi  di  quelle  corali  nature,  chcci 
vclliamo. 

La  Jcrtimadcl  Contilc,chcla  figura  humana  farebbe  l’Im  prefa  Ri- 
batto, fi  foioglic  dicendo , che  il  motto  la  farebbe  diucrlàj  c che  i Rid- 
erà tei 
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tratti  per  Io  piti  non  hanno , aè  fanno  atcione  alcuna , ma  fono  {empiici 
imagini  tapprefcn canti  quefla , e quella  pcrfona  lènza  più , è quali  aucn- 
ga  cnflfiponeflèro  morti,  c fi  voIelTe,  che  le  figure  facelTcìoalcuna  atrio- 
ne,con  ructociò  non  farebbe  mai  Imprelà » mapiù  torto  Rouefcio,  c Me- 
daglia» moftrando  quella  tai'acrione  lenza  inoltrare  colà  imprelà  àper- 
fcrtionarc , c fc  non  Rouefoip.,  femphee  firn  bolo  rapprelèn  tante . 

Ah’ ortaua d'Andrca  Chiocco,  nega l'Arcfi,  e bene  che l’imitationc 
(la  proprio  genero  dell 'Imprelà  : e foggiungc  che  ièguirebbe  quello  che 
egli  adduce  per  i nconucn  icntc  nell'argomento  quando  la  figura  fiuma- 
na folle  pofta  in  Imprelà  come  puro  Ritratto , & imaginc  dell'autore , ò 
come  huomqfèmpiicemcnte  eh 'allhora  farebbe conolciuta  lapropric- 
tade  fpsza  ragion  di  Metafora . 

A 1,1  A nona  d’Hercqle  Tallo  dicel'Arefi  l'iftelTo.chc  al  Chiocco,  che 
ne  lèguirebbo  I “identitàilc  la  figura  humana  folle  imaginc  vcra,c  Ritrat- 
to dell’auto re,perchc  l’imaginc  fi  chiama  col  nome  del  filo  elèmplarc:  Il 
njtcdefimo  quafi  è ferino  da  Hercolc  Talfo  nel  rifondere,  che  £j  à quella 
ragione  portata  à fauoi  c del  Bargagli  contra  cui  parla,chc  l'Imprcle  fat- 
te di  quelle  figure  non  cadono  in  Identità»  perche  non  pofàno /opra  la 
inaura  immutatili 'e  , e comm  uve  come  è la  ragionino  leigp , ola  mutali  ti , uè  ) opra 
tediente  proprie  come  la  rifiiilità,nè  d'altra  particolare  proprietà  come  l'ufo  dell'at- 
to iigenorottone  io  ogni fiatone , e tempo  ,fi carne  tl Capaccio  crede  poterfi  fare,  ma 
fipra  auuewmenti , paffiont , $ attmui , che  non  à tutte  in  contratto . c coli  non  vi 
code  identità-  boi.  . 1 

All’vkiraa  dell’HsiroJcomegal’Afcfijche  da  colà  maggiore  cflrcr 
non  polfa  (ìgaifieaca  vita  minore;  eie  vero  folle  douerebbonh  le  figure 
bu.manc  difeacciarfi  da  gii  Emblemi,  e Geroglifici.  Segue  poi  chela» 
condo  l'opinione  di  qurih,  che  accettano  l’humana  forma  in  Imprelà , 
iui  la  fignifieanonenon  fi  prende  da  huomo  ad  huomo , ma  da  anione 
ad  atnoae  ».  delle  q uah  vua  può  edere  minore  dell'altra . 
t La  feconda  opiiiioneèdi coloro,  che  rimuouono  dall'Jmprelàla  fi- 
gura  fumana  (èra  pliccmcntc, e fecondo  J’habito  fio  ordinario, con  che 
tutto  giorno  fi  veggoqaghJiuamini  vertici,  ma  gli  ammettono  alterati 
in  qualche  modo,c  con  qualche  elTeredinerlò  dal» 'ordinario, ò io  quan- 
te* àh'efleredcU'operauanccomcHercoleTalIdjch'opcrino  qualcnefe- 
gnaiata  anione, ò in  quanrp  alla  forma,  ^allcflere  di  figura  difforme, 
c molbiiolàcomeilFarra,,c'Taegio , che  riceuono  gli  f uomini  naturali 
nrjollruofijoucro  in  quanto  aU'euciealrerad  nel  vcllito  con  habito  dira- 
o rdiuarìoA' infoino  come  il  Rulcelli, il  quale  intcrprera,che  coli  il  Gio- 
uio  inteodclfcjC.comc  il  Cnntilc,Farta,Tacgio,Rota,  Palazzi,  Torquato, 
la  principsl  loro  ragion  e lì  è,  chcl’lmprda  deucànoi  recare  vaghezza, 
c diletto  i ma  l'ordinaria  figura  d 'huomo  nulla  vaghezza, c nullo  diletee 
ci puòappprtare»pcryedccfiqucnaordinariamcnce,edi  continuo, da 
. rii. cui 
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cui  quando fia  in  qualche  guilà  varia, c diucrlà,airhora  sìjche dal IVialsiJ 
r»  indolito,  raro,  cibano  hauerà  quella  vaghe*»,  ò diletto, che  dal  fot  ito 
non  hauerebbe.  £ perche  le  Donuc  perla  beltà  loro  fono  lèmpwàglii 
otìchi  noftri  piaceuolià  vedere  in  ogm  habito , in  qualunque  modo  effe 
Sfigurino  vcflitc,  ò nude,  fi  riceuo no  per  corpi  d’Imprelà,  ragione  prò-* 
pria  del  Ruicclli,  npprouaradaTòfqiiato , & altri  autori . a < aitò  onwì 
I l Farra, & il  Tacgio  lcriuono,chc  non  facendoli  Imptclà  lènza  mot- 
to, c dando  il  motro  nell'lmprclà perfettione  alla  figura, &eflèndóla^ 
figura  dell'huomo  perfetnllìma,  e non  atta  àriceuere  maggior  perfet- 
rionc,  quindi  c,  che  quella  non  fi  vuole  in  Imprcfa , le  non  follò  figura- 
humaoafauololà,odhiltorica,òpurcnaturalc,  ma  per  qualche  mo- 
llruolirà  bifognolà  di  perfettione,  c quelle  tali , e fole  accettano  elfi . La 
onde  conforme  à quella  lor'  opinione  fi  potrà  dire , che  i gobbi , i zoppi, 
gli  Ichiancari , gtì  attuati , e monchini  qualche  parte,  & i foggetri  in> 
ìomma  di  holpitalc  vcrran no  ad  clTcrc  parimente  lèggerti  d’Imprclà  co- 
me bifognofi  di  perfettione  jc  colloro  fcacciari  dalla  Rcpublicadi  Pla- 
tone, s’annideranno  ncll’Academic.e  nel  limpide  di  pedone  gentili 
haueranno  ricetto.  Non  approuo  io  quella  ragione  ; perciòche;  anche? 
rhiiomo  perfetto,  voglio  dire  lenza  forte  di  mollruohrà,  puòriccucre 
perfettione, le  non  cflcntiale , c necefliria,  almeno  in  quanto  ali  clic  re  le- 
gno, ( foriuc  l’Arefi)  > &io  aggiungo  accidentale  ancora, & in  quella  ac- 
crefcimenro  maggiore  : onde  il  motto  ncll'elfcred'Imprcia  gli  potrà  da- 
re cotal  pcrfcctione;anzi  gliele  dà  tuttauia,  perciocheintédcndolìl’huo- 
' mo  nella  fimilitudine , viene  egli  ih  q ucfla  à riccuerla . Oltre  à ciò  ilmot- 

liotto,  che  t»  non  ione  perfettione  alla  figura,come  dice  il  Capaccio, e bene , ma  runijìe 
feccia  nel-  Umtteru  4/ concetto  > c noi  diremo,  clic  l’acccnna  più  collo,  ò lignifica, e le 
pur  dàperfettione  alcuna,  non  la  dà  al  corpo,  ma  ail’Imprclàjnc  fà  altro 
yfficin  ( come  vedremo  ) chedi  rillringcrc  quel  corpo,  clic  puòcifercin- 
tcfodiuerlàmentcadvha  fola  intelligenza, proprietà, c fimilitudine, c 
pervna  tale  dctermjnationc,  che  fì,  può  dirli,  che  gli  dia  perfettione, 
in  quanto,  che  poncqucllo ncll’vltima  diipolìcione *d eflèrcatto^&ac- 
commodato  à nccucre  forma  d'Imprclà,  doue  prima  vemua  ad  cflère 
lontano,  cnon  atto,  ò in  potenza  rimota  (come  dir  li  fiioic)  lenza  cotal 
dilpofitione . ElcvaldTc  lorfimil  ragione  direi,  che  efièndo  parimen- 
te gliarlimalitucri  nella  lorolpecie  perfetti, nc  haucr  potendone!  gra^ 
do  loro maggiorpcrfetrionc,  naturalmente  parlando,  leguirebbe  che 
ik  meno  quelli  porrebbono  pigliarli,  il  cheèfallilfimo . Di  pmammee- 
tendo  dii  il  corpo  humano  dall'hilloria  prefo,  potrà  quello  cflcrc  per- 
fetto, e pigliato  da  me  conforme  alle  loro  regole,  verrebbe  contra  quel- 
lo,chcelfilcriuono,adacquillarcpctfetdonc.  Se  non  volcflero  dar- 
ci ad  incendere  pcrquellolor  fondamento, che  non  prendcllimo  dal- 
l'hilloria  corpi  perfetti:  Il  che  però  non  dicono,  anzi  ch'eglino  aflèr- 
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mano  concfederfi  l 'fiumana  forma  nc’ còrpi  fa liòlofi,x&;  'Infiorici,  nc 
gli  altri  làdani  enrcmollruolà . •• 

A l l k ragione  delRu  (celli  rifponde  Hereole  Tallo  ,e  da  ritorce  vèrfà 
di  lui,drcèndo,chc  s’cgli  rifiuta  gli  fiuomini  nellfiabfco  loro  Ordinàrio , 
perche  come  fòliri  ad  rllcrveduri,  dii  èrto  alcuno  noti  redi  erèbberó,  per 
l 'tllcdi  ragione  la  Donna  fi  dourà  dall*Imprefialcuarè,chc  ci  ftà  altresì 
■Tempre  innanzi  gli  occhi  : ò fé  pur  qudlaper  cagibn  di  beltà  t'atpmà', 
•Àlrrerauto,  e più  è bella  la  figura  dèlrhuomo , dunqtreiidòuròairch'ella 
parimente  porre  mìmprefà . L'Arefi  rilpondc, chele-vera  forte  quella  ra- 
gione i cani  s i gatti  velanti' altri  animali <,  e liniménti , die  rutto  giorno 
vcggiamoiVon  hatrcrebbéfó  luogo  in  ioYprefi^pcr  no n trtl-rc cote  rofò- 
lite,cllraordinarie,erarc.  Di  più  lòggiunge,Òhe  nel  triodo,  chcedigii 
Autori  conceduta  la  figura  Humana",  hàUcràeflà  lèrnprequalche  cóla  di 
raro,  edivagOi  chcperaòHcrcòle  Talfo  fdriue  la  fingolarità  dell' attieni 
degli  h uomini  ,edé‘  Ufi M adiuenuti , non  la'frgutarende  li  rarità , e nokità  defi. 
derata^non  altrimenti, die  ’Wt  bruti, e negli  rveceUilne‘pìfr't,Uègk  drbeW,?  lìtlihtf- 
brfino  quelle  refi  dalle  lóro  nature  qualità,  ^proprietà,  e non  femgltcanenie  da  quei 
corpi come  tùli.  ■ i • • ■ a ; 1 -*nj(o:niiqi: . ;mt. 

L a tci'za  opinicincli  0 del  Gapaccio, il  qualc  vliolt poterli  neiTffn  pre- 
leviate qualunque  figura  fiumana  c o in  ili  o d ametì  tè  ( É ' q ue  1 l a èhafidfò 
fecondo  telùe  vere,&  tUcntiali  proprietà,  c ciò  pett  helè  tatti  i cetjkpojfititb 
effete figgetti  dell' Imfrrcfa  farà  con  ragioni  è nàie  Unimmo , effendo  cofi  indégna, 
thè  diamo  luogo  nelTHihp'ttfi  ad  njn  njihffimo  mUrnr»etìlb  ikec'àritco , e don  all’ ono- 
rile, che filo  può  fighi ficfire't  atte  fàlere  ebfc  efftndoepttorhe  della  nitrirà 

HeIcOlb  Tàliò  itorrtettc  anch’egli  la  figó'tk  fififtiiànà,  & in  ciò 
t^jfiUiene  col, Capaccio,  flédilFerifce  dal  Bàrgagli  ,c  da  primi  $ differire 
ftneò  dal  Rii  Idilli  è da  lètÒndi,  pèrdile  l’àmriVétfèifi  ógni  h abitò, ^rie  ri- 
rfcrca  néUlfchri  quelli^  diftèrilccaficò  dà!  Capictìò'.p’dftheiè  bfile  pcr- 
ihetre  la  fonila  hùrtiàlià,Vtòn  là  vUóU  però  nc  chimèrica, nè  f;uiolola,ma 
hàluràfcj  c d fiaom  ih  ? perii  iflo  rià  fàmòlì  ; 1 1 quali  qùiui  polli  non  fidno 
cbmc  pUrfc,  fc  (òlclmàghii  lóro,ò  de  gliautOn,  né  come  lignificanti  pro- 
prietà éifteiVtiàii.c  proprie, come  concedè  il  Cajtàtcibufia  come  operanti 
qualche  anióne  legrialaM  ,étofifcriue,&iinlegna  pel  rutto  il  fuólibìo, 
e IpeèUtmènre  là  do  ucri  prènde  il  Rùfcellfiche  ammetta  le  Dónc  in  ogni 
habitué  mòdo  pértdgiórt  della  beltà  lorò,gli  huomihi  poi  le  non  infea- 
biti , c forme  diucrlè  dà  quelle , che  di  continuo  vtggiamo,fcriue  Jbton- 
uengo  fon  lui  inquanto, che  fipojfano  nsfir figuri, ina  dtfiohueiig»  cofi  nell  a dijfer'in- 
Xp.  portiti  fra  Huoihini.e  t)biin'c  tome  nella  ntctffità  della  /trinerà  della  forma  , od 
b abiti frante  che  alt  attiene  infilila, cr  beroica,c  hon  alla  figura  mira  fi  tilt  l top  re  fa  : 
& al  eroine  Jo  in  qualunque  modo  Avellano  eh  huomtnt  accettiti  fimpre  li  figura 
bnmanantli Imprefi . E còn  i la  il  Bargagìi  dopo  haUcr  àlquahtòdlltòrlò, 
co  richiude  Perì  rimine  uero,tbt  noli  tanto  non  fi  debba  dall'  Irnprefifiaceìar  det- 
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ta  fipura  fiumana  finta  debbalautfi  etiandio  accettare , e procurare . E eoli  Icriuc , 
c replica  il  niedefimo  in  ogni  parte  del  Tua  libro , non  mi  iouuienc  però 
di  hauerc  letto  in  tjuclio  ragione  di  gualche  confidcradonc , c momen- 
to ifolo  che  lcioglicndo  te  pruouc  fatte  in  contrarrò,  viene  coli  meglio  à 
Aabilirc  la  fuaopiiiione . Nè  quella  del  Capaccio  punro  vale,pcrciochc 
le  l'dlcrc  corpo, cioggetto  d'Imprclà  dicelfc  perfetdonc  alcuna, ònobil- 
tà,  li  potrebbe  ditc/èiiére  indegna  coli»  porrcinlmprclà  i corpi  più  vili, 
ma  ciò  non  dico  nè  perfectione,  ne  nobiltà  i nè  par  conucneuolc,chc  vi  lì 
pongale  non  per  k’JcióUe  ragioni,  almeno  per  quelle  conucnicnze,  che 
noi  addurremo  più  à ballo . S.’anco  diccile  perfettione , non  ogni  perfet- 
dones'hànd  atcribuirc^irhuomo,ma  quella  fidamente,  cheallaragio- 
neuo  le  lìia  natura  riducila , 

Qve  5 te  fimo  1 opinioni  circa  l’vlàrc  111  umana  forma  in  Ini  prelà  có 
lorocagioni , cfoiidamenti  riportati  da  noi  fedelmente . L’Arclì,  elicè 
di  parere  , cbc  AllVllen^  deirixiaprelà  non  Zìa  l'humana  f gnrajipugna. 
re , raccpglicalcum  detti  abbracciati , & ingegnati  communemcntc  da 
gli  autori,  per  cuidàcbiara  coni  e li  debba  ella  vlàre  in  Imprelà  * c lòno. 
brieuemente  il  primo, che  la  figura  Humana  non  fi  ponga  in  Impacia  cor 
me  imaginc,c  nrratifojdoirautore  > il  lecondt>,chc  nòli  ponga  come  rap- 
prelcnratc  prcdieàtp yniuetlàle,  ò proprietà  alcuna  cflcntule  dcLThuò* 
moi  iltcr?p  non  come  rapprclcutante  atto  cltraordinario,  nia  fignìfi- 
cante  l'ilk(To  propriamente  nella  pcriòna  rapprelcntara  i dà  lelènipio. 
i’Areli  come  cni  figuraffe  AcjUjJIc  ,chc  per  terra  dietro  fi  traile  ìl  corpo  di 
I lettore,  per  dimpllrarc,  chci'iltelTo  anch’egli  forte  per  fare  al  filo  nemi- 
couion  formerebbe  Imprclàjpcrchc  la  figura  nell'lmprcfa  non  deuc  ini- 
Picdiatameiicc  rapprefin tarda  pcrlòna  lignificata  ncH’lmprelà , ò il  lùo 
penficro,  perche  coli  hauerebbe  forma  più  di  Ritratto , clic  d’Imprclà,  q 
le  ben  quìla  figura  d’Achille  non  rapprelcuta  immediatamente  il  por-r 
tator  dcll'Imprcfi),  perche  lignifica  imnicdiacamcnce  la  pcrlòna  d’Achil 
!e,pci;pui  poi  mediatameli  re  s’intende  il  formatordell'Jmprclà,ad  ogni 
modo  1’attionc  di  lui,  che  è il  fondameli  top  rincipale,  e lalofianaa  dcJT 
l 'Ini proli  rapprelcnta  immediatamente , elènza  alcuna  figura,  ò viuezza 
il  filo  pcn fiero , c per  ciò  quanto  ai  principale  merita  più  nome  di  Ritrat- 
to, che  d'hnprclà:  ma  fi  poiicla  figura  humajia.&òilquarto  detto,  di- 
chiarante la  fila  intcìnioiic,  inatto  Ihaoidinatio  lignihcantc  figurata- 
mente il  penderò  del  formato,  dcll’lmprcià , il  che  tutto  pruoua  ci  dal- 
J ’vfi» , dal  q ualc  fi  veggono  approuate  cpsj  fatte  Imprelè , come  è q iiclla 
del  Trionfante  apportata  dal  Giorno  col  motto  SrrvvsCvrrv  por- 
tatvr  eodem,  per  diinollrarc , che  le  bea'cgli  lì  ralJcgraua  di  godere 
oggetto  amatOjfi  dolcua  però  che  pedona  icruilc  pardcipalTc  dell'iltcffo 
benc,oucd  Triplo,  clic  èlalòftanza,  & il  principal  fondamento  lì  vede  , 
clic  metaforicamente  li  prende , eper  ciò  riclcc  llmprcli  molto  finto- 
la. 
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6 » & ingegnofà  : eoli  I HcrcoIe,chc  lòltienc  il  mondo  col  morto  Vt 
qviescat  ATIA5,  figuratamcncc  fi  prendc,&  altre  tali, e quindi  è, che 
molti  ammettono  fole  figure  fiumane  fauolofe.c  moftruofe.perche  que- 
fte  logliono  prenderfi  in  lenii»  figurato , c non  già  propriamente . 

Non  fi  dubbio.chc  quello,  che  flato  aggiunto  dalI’Arefi  vltimamé- 
te è (cricco  conueniente,  e ragioneuolmente',  &efortiamo  quellichcfo- 
no  di  corale  opinione,  àdouereofferuarlo,&  à far  chefcmprc  la  figura. 

1 humana  prefa  figuratamente  lignifichi  quello, ch'c/Iì  voglionoiMa  per- 

« che  più  à noi  piace  rimuouerla  affatto  dall’Imprcfc , perciò feguiamo il 
[‘  -Bargagli,le  cui  ragioni , c de  gli  altri  fciolte  da  gli  auuerfarifoiìo  llimatc 
- alcune  di  loro  almeno  dall*Arefi,&  altri  conueneuoli,  e che  proumo  cer 

ta  conucnicnza  benché  non  necellariamentc . Sappiamo  noi,  che  nè  per 
‘ vna  Parcc  > pe*'  l'altra  fi  poffono  addurre  ragioni  efficaci, e dimollrati- 
: uc,  ma  perche  l'addotte  poffono  poco  à noi  giouarc  per  le  lòlurioni  loro 

n addurremo  dell  alcre  limili,  e quelle  che  noi  giudicheremo  più  pro- 
li babili  in  quella  materia,  nella  quale  bilògna  concenrarfi  di  quella  co- 
; gnitione.che  lì  può  hauere;c  sa  pure  l'Arclì,  c lo  (anno  anche  gii  altri  au- 

h tori  per  haucrlo  almeno  letto  nc’  Morali  d'ArillotiIe.che  non  ogni  ma- 
teria è atta  a prouarfi  con  dimollrationi , doue  egli  ci  auucrtifce , & in (è- 
* gna  , che  non  dobbiamo  ricercare  nelle  Naturali  Icienzc  quella  verità,  c 
!•  certezza,  che  habbiamo  nelle  Matematiche;  e quale,  c quanta  n’habbia- 
>o  mo  nelle  Naturali  non  habbiamo  à ricercare  nelle  Morali  Icienzc,  coli 
l.  nc//a  materia  dell  Imprelè  dobbiamo  re  Ita  r lodtsfatti  di  quella  certezza, 
*■  chc  h può  haucre,  c di  quelle  pruoue,  che  fi  poffono  addurre , altrimenti 
i-  nulla  li  conchiuderebbe,  potendo  ogni  colà  haucre  rilolutione.  Balta 
io  a nocche  (cguiamo  la  più  probabile  opinione  Icritta  da  grauiffimi  Icrir- 
t tori, e non  dilcordanti  fra  loro,  e quella,  eh  e più  ail’vlo  conforme, quale 

ftim iamo  eflérc  la  noltra,benche  l'Arefi  voglia  cllere  tutto  in  contrario . 
N He  he  fia  come  noi  diciamo,  fi  può  vedere  daH’Jmprclc,  le  quali  ancora 
i che  mol  ridirne  fia  no  di  figure  fiumane,  pochillimc  però  faranno  quelle 
formateamodoloro,equclle  pochiffimc  anco  conoppofitioncdichi 
i tiene  altramente;  onde  non  edendo  l’vlo  quale  egli  (criue,nè  ne’ libri, nè 
n cl  1 Academ  le , doue  l' autorità  del largagli  ( & egli  Io  lcriue  ) hi  fatto , che 
figliano  per  lo  piu  guardarci  i Compofitori  d’imprcfc  dt  maler/i  d' alta  corpi , che  di 
natura, od  aru,  tanto  più  hi  fatto,  che  fi  guardino  di  figure  fiumane , e ciò 
perche  giudicarono  glihuomini  ottimo  l'auuertimcnto,  non  dee,  nè 
i puotccglidall’vloaddurpruoua,  ch'à  noi  maggiormente  non  lèrua.. 
Siano  dunque rimoffcdall'Imprclcrhumane  forme,  comecolà  ordina- 
ria, c che  lemplice , e baffamente  lenza  alcuna  metafora  lignificherebbe 
i il  concetto  dell’autore:  ben  Io  llraord  in  ario  vellico  farebbe  quella  figu- 

t ■ ra  comparcrc  più  vaga  all'occhio , ma  non  più  marauigliolà  all’intellet- 
to, a cui  quel  diletto,  e quella  viuacità,  che  leco  recano! 'al  tre  cole,  non. 
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\ipportarcbbc . Nc  accade  dirc,cheicani,&i<»atti,:efirnilialrrecolè 
fiano  parimente  communi,  & ordinarie  à vederli;  perche  comcbcnilfo 
mo  ferme  l'Arefi , fc  bene  fono  communi  quanto  all 'edere  loro  natura- 
le, nulla  di  meno  non  è co  fa  commune , che  fi  veggano  nell’fm  prefe , c 
ncll’Acadcmicdipinti , c che  fiano  lignificarmi,  & efprcdìui  dc’nollri 
concetti , douc  conòfocndofì , che  fono  polli  per  quello,  e che  non  fona 
-ricracri dal  naturale,  hannoin  quella  colifideratione  dello  flraordina- 
rioi  e fè  bene  gli  Emblemi,  c Geroglifici  fi  figurano  con  fiumane  fór- 
me,ciò  in  quelite  permeilo  per  l’inflrurrionc,  ch’cloro  fine,  la  quale  au- 
uenga,chc  moflrarecon  fauoiofe  figure  fi  polla,  meglio  però  da  gli  huo 
mini  crafcorfi,e  dall'atrioni  ncll'hillorie  rammemorate  fi  caua,  regiftra- 
re,c  raccontare  pervna  taf  cagione  da  gli  autori  ; che  non  hauendo  que- 
llo, maniero  finel'lmprcfo,  bifognac'habbiano  materia  proportionata 
àqucl  loro  fine,  il  qualccnon  folodi  lignificare  penfiero  particolare,»™ 
fono  ancora  trouatc  l'imprcfo  per  proprio  foglio,  e per  fopnrarfi  da  ogni 
altro, c quello  lenza  altro  forfè  fu  il  principalesci  fùpoi  loro  aggiuntola 
fignitìcatione.òmamfeflarione  di  qualche  affetto,  onde  pigiiado  noi  fi- 
gura fiumana  hillorica,  od  altra,  in  vece  di  farli  noi  differenti  da  quelli, 
Ardi  conlcguireil  nollro  intento  fine,vcgniahioan2Ìà farli  limili  ad  efiì, 
&àmollrarcIamoni  nollre  communi  con  l'altrui  operationi.  Di  pai 
è l’huomo  come  picciolo  mondo  dillinro , edinerfo  dal  grande,"  e dalle 
cole  contenute  in  quello  ; quindi  è più  ingegnofo  1 fùoi  pcnficri  cfplica- 
re  con  colà  del  mondo  grande , c'habbia  conucnicnza,  c fomighanza cl 
lui , che  con  altro  huomo,  col  quale  conucncndo,  & cflendoiiftclfo)  in 
foflanza , gran  colà  non  è,  chcl'artioni  fiano  limili  orouegnenrida  vni 
limile , e medefima  forma . Aggiungo  c proprio  del l'Imp teli { fecondo 
l'Arefi,  & altri  ) il  lignificare,  il  lignificare  è proprio  delle  voci,  delle  cole 
poi  impropriamente  in  quanto  di  quelle  l'huomo  fi  fèruc,à  cui  effe  Il- 
ei o elleno  foggctteja  riccuono  à voglia  di  lui, fi  come  anche  il  dominio; 
onde  effondo  l'huomo  quegli, che  dona  altrui  la  fignifi^atione , non  de- 
lie egli  riceuerla  ; perche  prendendoli  quiui  l'huomo  Ipccificamcnto  , 
verrebbe à dare  lafiguificarioncàle  medefimo . E fi  come  difróttucrcb- 
bc  ad  vn  Principe  come  tale  fare  anioni  Icruili , c non  lalciarli  fornire  da 
iìioucofi parmiall’huomo  difconucnire,c'hauendo  egli  ranci  altri  corpi 
foggcttijC  molto  arti  à lignificare  il  lùo  concetto,  voglia  egli  valerli  del- 
la nobiliàdi  lua  naturale  venirli  in  quella  guifà  ad  auuilire  . Efo  bene  nc 
gli  Emblemi, e Geroglifici  ciò  s’accofluma,  in  quelli  fi  viene  àmpprefen- 
tarc  qualche  attionc,od  opcratio»c,& la  rapprelènrationc,  fi  come  della 
pittura, cloro  propria, dalla  cui  villa  gli  huomini  imparano  ad  operarci 
chcivcll'lmprefa , le  bene  ci  e la  rapprcfonrarionc  della  prefà  figura,  per- 
che quella  vi  fi  dipinge , il  fine  però  non  è quella  rapprefontare,  ma  per 
quel  mezo  arriuarc  à lignificare  qualche  proprio  concetto  .j  E poi  iti-, 

quelli 
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quelli  Cofi è vlànza  di  fare,  per  ciò  all’vfo  dobbiamo  accommodarlì  an- 
che noi, che  ncITlmprcfo  non  è confermato, &approuato  cotal  vlò . Ag- 
giungali l'vltima,c  fola  à mio  giudicio  in  comparationedcll'altre  ragio- 
ni efficace  per  clTcre  tolta  dal l’cflènza,  c natura  dcU’Jmprclà,  & è forfè 
quello  che  volle  inlcgnare  il  Bargagli,  veduto,  & accennato  da  qualche  <jua^tbitc: 
altro  autore, benché  non  dichiarato  apertamente, & è,chc  le  fimilitudini 
ancora  che  lì  traggano  da  huomo  ad  huomo , quelle  però  non  fono  va- 
ghe^ diletteuoli, perche,  dico  io,  quelle  làrebbono  lòie  fimilitudini,  ma 
non  traflationi . Suppone  dunque  fecondo  la  noltra dottrina,  che nel- 
l'Imprelà  nó  lòlo  vi  fi  vuole  la  fòmiglianza,  ma  ctiandio  la  metafora,  che 
per  ciò  in  alcuni  luoghi  fogliamo  dire  fimilitudinc  metaforica;  la  com- 
paratione,efomiglianzali  fida  colè diuerlc,  ma  c’hanno  per  qualche 
conucnicnza  alcuna  proportione;  la  metafora  li  là  da  proprietà  ad  im- 
proprieti,&  quando  trasferiamo  la  figli  ificationed’vna  parola.od  attio- 
ncpropria,àfignificarncvna  impropria;  laonde  s’io  porrò  in  Imprclà 
l'huomo  operante  qualche  (cgnalata  attionc , verrò  bene  à mantenere  la 
natura  dclrlmprcfa  in  quanto  alla  fomiglianza,  ma  non  in  quanto  alla 
metafora,  perche  verrò  da  vna  colà  propria  d’vn'huomo  à lignificarne 
altra  tal  qual  colà  d’altro  , clàràvlùrpatione,  & applicatone  di  propric- 
tàà  proprietà.  Elcbencinalcunelmprclè  lìpoteflclàhiarelametafora 
rifpetto  alla diucrliràdell’attionc  prelà , non  fi  manrenirebbe ncin  que- 
lle,nè  meno  in  tutte  totalmente,  come  per  elèm  pio  Tardone  del  trionfa- 
re è diuerfa  da  quella  del  godere,  Si  in  rifpetto  à q uclla , ci  è la  fimilitudi- 
ne,ela  metafora,  ò trallatione  ; ma  perche  poi  qucll’attione  di  trionfare 
èd’vn’huomo , c quella  digodcrc  d’altro  huomo  parimente,  quindi  c, 
chcneH’appropnatione,  & vfurpatione  rifpetto à (oggetti,  non  fi  fatra- 
fiatione  ; c quella  llimo  io  ragione , fuppolla  la  natura,  che  noi  augnia- 
mo alTlmprelà,  efficace,  c quali  dimoltratiua . Etancor  chenelCapi-  Comcacctt- 
tolodifopra  io  accetto  per  non  contradire  àmolti  gli  hillorici  famoli 
auucnimcnti,  &ifauolofi  penfiericomcnegli  efompi  del  NodoGor-  eiffuule. 
diano , dello  feudo  Spartano , delle  colonne  d’Hercolc , Catena , & An- 
tro d’Homcro  ; quando  però  Tattioni  hillorichc,  ò lefittionifauololc 
non  li  poflàno  dalle  figure  humanc  quelle  operanti  lèparare,  cqucllc, 
iepararamente  dipingere,  come  fatto  li  vede  nell’addotte  quìlopra^, 
e non  li  porta  ciò  fare  commodamentc;  io  con  le  figure  rifiuto  parimen- 
te Tattioni,  che  per  ciò  non  lodo  gli  Sccuoli,  i Coeli,  le  Tutie,gli 
Srerficori , & altri  limili  approuati  da  Hcrcole  T arto . Pcrciochc  le.figu- 
xiamo  (blamente  Tattioni  auuenga  che  operate  da  huomini,  vegnia- 
mo  pure  in  quelle  con  ladiuerlitaà  mantenere  la  metafora,  che  quan- 
do vi  poniamo  anco  le  figure , vegniamo  fubito  con  la  villa  de  gli  oc- 
chi , ccon  la  verità  de’ lèggerti  à togliere  Timproprietà  dcll’appropria- 
tionc,&:à diminuire  nelTintendimento  del  concetto  la  dilcttationo. 
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& il  gallo,  che  fenrircbbe  J'intcllcrco  ucJJ'ijaucre cèd  pcticllcflotròiiata 
l’applicarione.  \-3,u 

Non  Itilo  per  Jc  medefrme  ragioni, che  non  fi' vuole  l’huomo  rutto  in 
Im  pirla  non  fi  vogliono  le  di  lui  parti  ■;  ma  perche  vi  Iàrebbe  ancora  mi' 
proprietà, non  nella  fignificacionc.che  quella  ammettiamo,  & in  légni. v, 
mo,ma  nelle  figure  * e nc’  corpi  d'Iir.prcla , che  noi  non  permettiamo  ; e 
non  perche  eccitino  in  noi  concetta  noia  fa,  e mole  fio  in  rvedendo  brucia, cuore,  pet- 
to aperto,  e diutfo,tl  che  tifi  rimembrare  [angue,  piaghe  f morti  cofa  molto fchifa  à gli 
«trfiiìilchc  non  aùuonirà  le  non  quando  le  parti  làmnno  lignificanti  ab 
cuna  colà,  che  per  ciòanco  noi  in  vn  coiai  mndolc  rimoummo  dall’linJ 
preii  i ma  bene  l’ammcrtiamo  per  loto  ornamento,  lòllcgnó,  c con>pij 
mento  della  figura  principale  come  vna,òduc  man  i,vn  braccio, che  tenj 
ga  vriatorein , vna  verga , bacchetta , od  altro  tale  artificiale  Itrujncnto, 
come  farro  fi  vede  indiarne,  & in  quella  del  Paleo  con  la  sforzi  Pekii 
s v r.  o o , in  quella  del  Vaiò  da  inafharc  i gianimi,  & in  altrefitn  ih , nelle 
quali  bcnillimo  fi  cónolce  elfcrc  perornamenro  là  mano,  e per  mollratt 
1 ’vlò,  &l’opcrationcàcui  ferue,  nc  porerfi  col  corpo  principale  confon- 
dere. Nèh  dica  eflòrc molelto,  e noiolo  il  vedere •vnatnano,chfiilringa 
vna Ipada , perche l'imaginationelbma  elfcrc  quella  rccdà  dal  corpo, 
che  anzi  dall’atto,chefa,fideue quel la  Rimare  vinta  non  operando  ic- 
paratc  leparti  ; altramente  noiaiilarebbcroi  vedete  i Ritratti!,’  IcMcda- 
glfc , e le  Statue  formate  di  fole  «Ile,  c le  in  qudtì  non  lono  IpiaceUph  ì 
gli  occhi  le  lòlcparti,  nè  meno  làranno  quelle  hcU’lmprde  figurai^ 
Ipiaceuolià  vedere.  Onde  noni  riprende  con  ragione  il  TaegioejuclU, 
di  Monfignor  Canubio  d’vna  mano,  che  dia  da  bere  ad  vn  arbore,  che  fi 
lecca, non eflcndoquiui la  mano  parte  principale,  ma  per  filli)  orna- 
mento , e per  fòltegno  del  vaiò , che  vcrlà  acqua,  il  quale  vedere  fiarfi  da 
per  le  fido  non  illarcbbe  bene . 

Ri  movendo  noi  dall'Imprefè  l’humana  figura , c le  di  lei  parti , lo- 
uerchio  Iàrebbe  fecondo  la  noffcra  dottrina  ricercare  lèi  Ritratti  polli- 
no fare  Imprcla,  ma perchei  Ritratti  nou  fi  fanno  d’huomini  fellamen- 
te , ma  ctiandto  d’animali , però  va  ricercando  generalmente’  l’ A refi 
fendi  Imprcfe  fi  pigliano  Ritratti;  edifeorrendo  conchiude  non  diete 
coluta  la  natura,  & TcHcnza  dcH’Imprclà , clic  in  dia  vi  fi  ponga  figura , 
che  faccia  vftìcio  di  fello  Ri  tratto, quanto  alle  figure  degli  ammali, & al» 
tre, come  nella  pietra  As  bello,  col  Par  ignis,  accensio  disparì  quiuila 
pietra  Uà  per  loto  ritratto  rapprefentanre  quel  tal  corpo-;  Ritratti  anco 
làranno  tutte  quelle,  nelle  quali  fi  raccoglie  il  concetto  dal  luogo  con- 
trario , ò d fileno , ò maggiore , òminore . Aggiunge  poi  per  l’iltcfià  ra- 
gione, che  vi  fono  ritratti  de  gii  animali , porerfi  mettere  ancora  Ritrat- 
ti d’huomini  ncll’lmprdà,  purché  non  (iano  della  pedona  principal- 
mente da  lei  rapprefentara,  la  quale  egli  non  vuole,  cheli  polla  ritrarre 
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Hcll’lmprclà,  perche  prendendo/!  il  ritratto  pcrl'iftcfla  per  Zona,  di  cui  è 
imaginc,  verrebbe  egli  formando  Imprc/à  del  fuo  proprio  ritratto,  à fare 
i Imprc/à  di  le  lie/To,  che  làrcbbc  co/i  ridicolo/à.  Aggiungoiocflèrcpa-  future. 

limcnte  co/i  ridicolo/i , ò almeno  vile,  ordinaria,  e commune,  e non  in- 
h gegnofa , e gentile  il  porre  gli  altrui  Ritratti  in  Impre/à . E quelle  i/tcllc 

ragioni,chc  deludono  l’huomo , deluderanno  maggiormente  i Ritrat- 
ti, doucndofincll*Imprdinoii/blo/'4«ro«(comc  Icriuc  l’Arcfi mede/ì- 
ino  ) ma  ancor a /’ oggetto , che  in  quella  fi  rapprefinta fitto  qualche  'velo  rapprtfin- 
tarfi , e non  immediatamente . Et  in  q uanto  ad  animali,  & ad  altri  corpi  i loro 
i rirrarri  rappre/èntano  bene  que' corpi, ma  con  alcuna  loro  proprietà  ac- 

> cennata  dal  motto  , come  nell’addorto  c/èmpio  della  pietra  Asbdio 

> quella  parola  lGNis,cquclle  Par,  c Dispar  ci  accennano  la  quali- 
tà, & implicitamente  il  grado  ancora  di  dii  qualità,  che  quando  io  vo- 

i glia  figurare  vn  mio  penfiero  con  ritratto  d'huomo  operanrc  anco 
qualche  attione  appartenente  alla  dichiaratione  del  mio  intendimen- 
to,oltre  all'efière  modo  vilc,&  ordinario,  dfendo  facil  co/à  con  vna  ima- 
ginc me  fte/Ibrapprelèntante/pccificamcnte,  /piegare  alcun  mio  parti-  • 

; colar  concetto,  /irà  quella  imaginc, auuenga,  clic  non  mia,ma  però  giu- 

dicata,c /limata  mio  ritratto , me/teflb  rapprdèn  tan  te, Se  operante  quol- 
t-  lamedefima  attionc,ch’io  di  fpicgarc  propongo;più  gentile  rie/cc  il  tro- 
i uar  coli,  e corpo,  che  ciò  inoltri  non  cofi  apcrtamen  te . Hauerebbe  an- 

che cotal  maniera  del  Geroglifico,  &:  in  lbmma  farebbe  /èmprc  di  po- 
V chi/fima  per  non  dirediniuna  lode.  Di  più  i Ritratti  s’addimandano  t^iratti,^ 

L quellichclònotoltidalnaturalcj&àquello  ne’ loro  tratti  s’a/Iìmigha-  eofoPuno. 

. no  sonde  in  quanto  ritratti  rappre/èntano /blamente  co  imaginc  quel- 
t la  colà  vera, di  cui  Zòno  figure:ma  i corpi  prefi  nell'Impre/i  non  Ibno  pu- 
rcimagini  rapprdentàti  quello  animale,  e quella  ellerna  figura  di  quel- 
lo particolare,  ma  rappre/èntano  quello  ini/pccie,  cnon  inindiuiduo 
come  fanno  i Ritratti, e con  quella  tal  proprietà  con  che  fi  prende,  onde  corpi  d'im- 
i in  rigore  quei  corpi,&imagini  non  poflonodirfi  formalmente  Ritratti; 

comcanco  vn’huomo  quando  fiponefle  per  corpo  in  lmprcli  non  fi  frìtti 
prenderebbein  quanto  pura  imaginc  rapprc/èntante  quel  tale,  mali  ti. 
co  nfidercfcb  beili  quanto  rapprc/en  ta  quel  tale  operante  qualche  anio- 
ne; ficheoltrc  all'imagine  rapprc/èntante  quello  indiuiduo  cflèntial- 
■menre  per  /uppofitionc,  ma  non  accidentalmente  nella  fimilirudinedc' 
propri  delineamenti  come  conuicneà  Ritratti , vi  fi  intende  in  quella  fi- 
gura qualche  altra  lua  operatione,/bura  che  e fondata  l’Imprc/i:  /t  come 
inairrocorpo  vis'intende  la  proprietà  fondamento  dcll’Impreli,  per 
cuici  inoltra  clla,e  lignifica  alcun  concetto  d’animo  dell’autore,  elicne’  ^ 

Ritratti  fi  /corge  la  loia  per/ona , e mente  più. 
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I cercando  noi  sgabbiano Icfìgtìrc ad haucrc  nell’Im- 
prcià  numero  determinato  in  modo  che  tinn  ii  debbia., 
quello  crapuliate , veggio  non  ci  edere  in  dio  dcrcrmina- 
tione  alai  na  ne  per  ragion  di  «ara  rs,nè  per  ragion  d 'vfo. 
Ebcnchcalcumgiudichino  altramente , pure  pcrchcle 
loro  ragioni  non  paiono  lòfficicnti  àprouareil  córrano, 
non  s'approuanone  meno  leloro  opinioni . Sono  però  anche  in  qudto 
varij  i parcri,pcrciochc  alcuni  vogliono  vn  corpo  lòto, a Ire  uic  concedo- 
no lino  dduc,  altri  tre,  e quattro,  & alcuni  alni  tanti  quanti  lìa  no  àba- 
ftanza  pcrfìgnificaTc  il  no  firn  concerto  rande  verremo  ponendo  parri- 
ramenre  le  varie  /ciiTcnzc  co’loro  moriui  ,e  loroiòlunoni . Quelli , che 
llimano  le  figure  d’Impre/àdoucr  diete  vna  fola  i ’ingegraann  ih  pcrfiia- 
derlo  daH'ccccllenzadel  numercvi»ceindn,chctì  oomccpRinobilcl  vin- 
ta della  moltitudine, coli l'Imprclè , che  haucraono  vna  loia  figuTa vai* 
ranno  ad  edere  parimcntcpiù  nobili, e puìperfottcdicp cilecche  n'haQO- 
rartno  più.:  Dcllamedcfima  ragioncù  vale  Hbrcoéc  Jaflò  quando  tic  rute 
con  tnt  il  Gaa  7to,  che  piu  nobile, tj-  piu  degna  è i’mmtàdella  molutudnir,il /em- 
piile del armpofio-,1' identità  della  dmerfiti-,  (jfr  in  fitnma  ogni  oo/k,cbe  tenga  ragtime 
di  forma,  come  i'unofì-,  d’altra,  (he /eia tenga  drmaterm,  conte  iiduc,tbe  amebe  per 
ciò  da  Pitagarici,quefio  madre,  e quello  padre  fur  appellati . A leu  ni  alta  pw»  iton 
nc  voglionomono,nc  più  di  dactNo-n  meno  perche  l 'Impecia  d’vna  fola 
figura  hàdcl  Gicroglihoo:  Di  più  quella  fola  figura  per  riempio  di  cane, 
ò "ballerà  vn  lolo  lignificato,  c lata  lolo  iì  ni  bolo  di  Fede, per  dir  aedi,  & al- 
Ihora  s'io  porteròilcaneper  Imprdà  col  fignificatodi  Fede,  che  altro  nò 
n'liàpcrfiuppofirione,io  non  verrei  àmoibrarcoè  arte,  nc  dottrina,  nè  in- 
gegno : perche  anche  1 rozzi  bifolchi  coniàpcuoli  del  naturarle  tnftinto 
del  cane, liprebbono  mettere  (in  vlò  cotale  Impeciano  n'haueiàptù  Ugni» 
ficari, come  hà  pure  il  cane, il  quale  oltre  aH'cifcccfimbolo  diFedc^aiaco 
/imbolo  di  l.iccrdorc,  di  amico,  d’adular  ore,  fi  che  s io  il  piglmòfolo  mi 
laicicrà  renebrolà  la  menreper  varac  inrcrprctatioui , che  potei  riiducue 
rimprc/à  : Non  più  poi  di  ducicriucil  Guazzo,  perche  perde  /ira  dignità 
l’Impreià,&  piglia  natura  dcmblcma;&Hercole  Tatto,  perche  quanto  è più 
perfetta  f'vtnti  del  Innario  attrailo  è piu  nobile  efio  binario  della  moltitudine  ,con 
la  qual  ragione  c prouata  da  lui  l'vnità  prima , c poi  la  dualkàde'  corpi  : 
Andrea  Chiocco  prema  la  nece/htàdi  due  corpi  con  ragione  itimat.1  da 
lui  olire  l'addotte,  &:  è,  clic  ogni  Imprelà  contiene  qualche  atrionc,  l’ar- 
tionc  non  fi  fa  le  non  tra  due  corpi , vno  che  operi , c l’altro , che  riceua 
l’opciationc,  dunque  per  la  rclationc  neccflària  tra  l'agente,  c pati  ente  li 
- dcono 
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dcono  porre  due  corpi . Il  Rufoelli , & il  Palazzi  lodarono  aneli  'erti  l'Im- 
prefo  di  due,  ò rrc  corpi  come  quelle,  che  inoltrano  maggiore  ingegno , 
per  nóclTere  dalla  natura;  ma  dal  giudicio  dell'autore,  quelli  inficine  ac- 
cozzatile perche  quello  numero  pare  loro  aliai  accommodaro  a fchifare 
ogni  confufione,&  l’Imprefo  atte  ad  eflcre  in  vno  folo  fermar  d'occhi,  & 
l in  vna  pallata,  che  fa  il  Caualiere  vedute,  & le  nò  fubito,rirenute  almeno 
h nella  memoria,&  intefo  poi  facilmente  col  penliero  riuolro  alla  conlìde- 
i rationediquellex  pattando vn  tal  numero  dicono  farli  vn  guazzabu- 
t glio;  Altrouc  però  il  Rufoelli  cócede  poterli  mettere  in  Imprclà  lino  quat 

, rrofigurc,vcroè,chechiamaqueIlcImprcfodclla  quarta buttòla, cioè 
i mezanamente  buone, e comportabili.  E dichiara  il  Rufcclli  nel  fuo  libro 

d’Imprcfo  illultri,  che  il  numero  delle  figure,  ede'  corpi  non  s'intende 
propria, c fingolarmétc, fecondo,  cheli  numerano  gl'Indiuidui , ma  vni- 
uerfalméte  in  quanto  à i generi,ò  alle  lpecie:comc  per  cfompio  le ncll’lm 
u prelà  vi  follerò  lèi  pecorc(pcr  coli  dire)quelle  faranno  vn  lòl  corpo:cfovi 

fiporràfralcPecorcvn’Elcfante,come  in  quella  del  Duca  Filiberto cti 
Sauoia , fi  diranno  quelli  eflcre  due  foli  corpi,  perche  fono  due  foli  di  na- 
tura,cdifpccicdiuerfi:il  Guazzo  parc,cheintenda  per  numero  il  concor. 
fo  di  vn  folo  vfficio;onde  benché  in  alcuna  entraflero  più  corpi, e diuerfi, 
c quando  concorrino  ad  vna  foia  operarione  vn  folo  eflcre  s’intendano 
, còme  quella  d’vn'Academico  Illuftrato  con  la  Falce , Martello , Incudi- 

s ne,  Cote,  aggiungali  anco  la  Fucina , il  corpo  principale, & folo  eia  Fal- 

t cc,a/quaJepe rchc  foruono  tutti  gli  altri  pcraflbttigliarla,c  formarla  per 

,i  ciò  fcriue  quelli  fare  vn 'altro  Ibi  corpo . 

li  Addotto  quello  c'hanno  falciato  foritto  gli  autori  circa  il  numero 
delle  figure, diciamo  noi  foguendo  il  Bargagli,&  altri, che  non  fornendo 
i corpi  ad  altro, che  per  cfprimcre  il  noflro  cócetto,e  per  trarre  da  quei  la 
i cóparationc,in  cui  condite  l'cflcnza  d’imprelà, tanti  quelli  douranno  ec- 

fore q uari  forano  atti  à formarla, e quelli  cotanti  porre  in  Im  prefo  nè  più , 
i nèmeno.  Equcllogiudichiamocflèrvero,quandonon  fivcngaàtanto 
• numcrojchc generi  poi  ò confulione,ò  molripliciti  di  concetti.il  che  pa 
re,  che  folle  anco  da  altri  accennato , quando  lodado  elfi  l’Imprefo  d’vna 
figura  fola, non  biafimarono  quellcdi  molte , qual  volta  fiano  neceflaric 
ad  efplicare  il  cócetro , & ad  vn  fine  concorrino,  riforbando  fra  elle  vino- 
ne,e rclatione,  fonon  follerò  polle  le  figure  per  folo  ornamento  nell'Im- 
prcfo,òperdimoflrationcdi  luogo , òcorpo  prefo  come  vogliono  alcu- 
ni poterli  fa  re, eh  'all  fiora , pur  cne  fi  «moicano  edere  polle  per  vn  tal  fi- 
nche impedilchino  l'intendimento  dcli’Imprefo, nè  foruinoà  dichiarare 
l’intcn  rione  dell' Academico,  ancora  cheniunavnionc  haucflcro,  poco 
importerebbe.  Talcancoeflercrvfodiformarlefi  può  vedere  da  quel- 
le che  noi  habbiamo  raccolto  nella  feconda  parte,  c da  quelle  che  fi 
veggono  ncll'Acadcmic;  douc  fo  netrouano  di  vno, d:  due,  di  rre,c 
Parte  Prima.  F j di 
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di  quattro  corpi, c di  piu  fe  ben  poche.  Nonillaròioàconfidcrarehora 
quale  Imprclà  piùingegnofa  fi  ilimi,òquclla  di  vno,ò  quella  di  più  cor- 
pi , conciofia  colà  chea  me  paia  ( auenga , che  firriuano  gli  autori  diuer- 
lamento  ) che.  non  fi  polfa  piùàfnuored'vna , che  d’altra  parte  determi- 
nare, offendo  che  nell  occalioni  farà  piu  quella  che  quella  lodata  . Ol- 
tre à ciò  fi  dee  dal  la  perfettione  giudicare  I’Imprelà  ingeguoià,  e quella 
non  fi  hàlc  non  dalla  viuezza  del  motto, dall 'inuenrionc  della  colà.c  dal- 
l'applicarionc  ingegnolà , e proportionara,  e non  dal  numero  de’  corpi . 
Conchiudiamo  adunque  di  commun  conlcnlò , che  le  i corpi  molti  la- 
ranno  in  apparenza,  dcono  quelli  clTcrc  all’vnirà  d'vua  fida  attiene  n- 
llretti . Auucrtendo  ancora,  &in  ciò  anco  gli  autori  conucngono,  che 
le  figure  polle  per  elprimerc  l'intendimento  noltro,  le  più  d’vn;»  iran- 
no, deonolèrbare  inficine  alcuna  proportionc,  che  poco  fahabbiamo 
detto  concorrere  ad  vn  fine , che  l’illeflb  è,  ch'altri  dicono  vnionc,  ed  ef- 
lèrcvnirc.  Ma  panni, chcil  nome  di  proporeionc  meglio  s'acconci, 
potendo  quelle  cficre  vnitc  da  noi , lenza  che  iniìeme  habbiano  propor- 
tionc , come  diremo  à filo  luogo  -,  conditionc , ch'io  liimo  molto  necef- 
faria  per  bella  rendere , e vaga  vna  imprcli . Dunque  iè  fi  piglierà  vn  Ib- 

10  corpo  naturale,  fi  lerbi  la  fila  proprietà,  e la  Ina  natura,  in  che  pecca 

11  Ceruo  con  l'ale , & altre , le  quali  rimetto  al  capitolo  della  proporcio- 
nc . E fei  corpi  naturali  prelì  in  Imprcli fiano  più  d’vno,  habbiano  in- 
fieme , e tra  le  llclfi  conformità, di  che  mancano  quelle  dell' Vnicorno, 
c del  Cigno  fulminati  lòtto  il  Lauro  con  molte  altre,  le  fi  pigliciìvm 
fol  corpo  artificiale,  s’hauerà ad olferuare in  quello  il  modellino  auucr- 
rimcnto , ritenendo  l’vlòfuo  proprio, c quello  clporre,ilchcnonèin 
quelle  del  Battillcro,  del  Giogo.  Il  fimileofièruali  le  faranno  più  corpi 
d'arte infieme,  òpurc  naturali, & artificiali , che  s auuenganonelma- 
nileltare  il  concetto  con  certa  anco  confaccuolezza  loro  propria  lènza, 
l’inrentione  dell’autore,  quale  non  c quella  del  Delfino  auuolro  all’An- 
chora,  m a perche  di  q u elio  faccio  capitolo  particolare  dilcorrendo  del- 
la proportionc  de’ corpi,  per  ciò  haUendo  qui  quello  poco  accennato 
me  ne  verrò  à Iciogliere  le  ragioni  addotte  di  lòpra  con  tra  quello  c'hab- 
biarno  determinato . 

Alia  ragione  del  Taegio,ed’Hercole  Tallo, con  che  prouano  douer’ 
vno  elTerc  il  corpo, ò almeno  non  più  di  due,  didotta  dali’ccccllcza,  c di-»- 
gnità  de’  numeri,  che  l'vnità  c più  degna,  più  nobile,  e più  perfetta  della 
moltitudine, c quàto  è più  perfetta  l'vnità  del  binario, altrctàto,&  più  no- 
bile perfetto  c e(To  binario  della  moltity  dine;onde  cóchiude  doucr’ellc- 
rcvnoil  corpo, òal  piùdue;Rilpondo,che  cotal  ragione  no  vaierà  a pro- 
uare  altro  le  nò  ch'vna  loia  debbia  edere  la  figura,c  nò  due.  Dt  più  non  sò 
poi  comcfia  vero  appreflo  i Pitagorici , che  il  numero  due  fia  più  perfet- 
to della  moltitudine,  prédendo  bora  quello  nome  di  moltitudine,  come 
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egli  ancorimele,  in  quanto  lènte  àpropofiro  nollro,  c lignifica  più  di 
due  come  trc.quatrro, cinque,  lei.  Tetre,  dicci,e  /imili  numeri . Il  che  per 
moftrarc  mi  conuier»  fare  vna  bricue  digrcflionc.c  inoltrare  la  perfetno- 
nc  di  quelli  altri  numeri  Imita  quella  del  due,  valendomi  della  dottrina 
di  Pietro  Bongo, e d'altri  autori, da  quali  habbiamo  il  Tre  elfcre  numero 
perfetti  Almo , e quel  lòlo,  che  à gli  Dei  lì  dona,  di  cui  dille  Virgilio 
Numero  rDeus  tmpare gaudet , 

lodato  parimente  da  Ariilorilc  ne'libri  del  Ciclo,  anzi  che  l’vnononè 
numero , ma  principio  de  numeri , il  Due  viene  ad  edere  come  materia , 
de’ quali  poi  li  forma  il  Tre  numero  primo,  cperfertilTimo.  Il  Quat- 
tro ancora  haucuano  i Pitagorici  per  numero  nobiliflìmo,  c degno  di 
haucrlo  in  veneratione  à pardo  gli  Dei,  li  quali  lì  come  giurauano  per 
la  Stigia  Palude;  coligli  huomini  pcrlo  numero  Quattro  quali  per  Dei- 
tà tremenda , & vltricc  della  loroinolfcruanza,  prclìauanoil  loro  giura- 
mento, in  cui  conliltcndo  il  fonte  de  gli  elferi  di  natura,  ftimaronolì- 
miimcnte  contenere  il  caftigo , c la  pena  de'  perfidi  giuratori,  cotale  era 
nel  giurare  la  forma  delle  parole 

furo  per  Ornnipotentem  anima:  qui  tetrada  nofirte 
* "Perpetuo s fontes  nature  infudit  babentem . 

Il  Cinque  c dato  al  matrimonio  di  cuiegliclìmbolopcrederecompo- 
Ilo  del  male  Ino  Tre , & del  Due  femina . lì  Scnario  parimente  fu  da  Pita- 
gora dedicato  alle  nozze , alla  generatione,  à Venere  come  numero  dal- 
ie fuc  parti  prodotto,  tipo  di  quello  mondo,  della  vita  prclèntc,  c del- 
iordinatione  delle  cole  nell ‘elfcre  creare  da  Dio.  Il  Settenario  nume- 
rodi  fermezza,  venerabile  perla  crcatione,c  fimbolodeH'cflcrediDio 
per  clferc  numero  indcpendentc , ne  da  alcuno  altro  prodotto , e perche 
contenendo  il  tre,  & il  quattro,  viene  col  primo  à figurare  la  Trinità 
diquello,c  col  IccondoTVmucrlità  delle  cole.  Contiene  ancora  lì- 
gmficarionc  di  molti  altri  beni,  c pcrfcttioni-comc  di  Verginità,  di 
Ripolòjdi  Bencdittione,  di  Santità,  di  Vita,  & Felicità  eterna,  che  però 
dille  Virgilio 

0 Urq.quaterq.  beati , 0,1 

Et  Tibullo: 

0 nubi filitene  terq.  quaterq.  dtem . 

Il  Diecc  criandio  era  oltre  modo  llimato,  perciochc  tenendo  per 
fermo  Pitagora, & Alcmconc cllcrc il  numero  communc, & vniucrlà- 
li/ Timo  padre  delle  colè  di  natura , giudicarono!  quello  eflcre  deflò , per- 
che vcdetiano  rutti  i popoli  numerare  dallvno  lino  al  dicce,  e poi  ritor . 
narc  di  naouo  da  capo,c  venire  palimeli  tea  terminare  nella  decina . Per 
tanto  le  ia  ragione  d’Hcrcole  Taflb , e de  gli  altri  autori , che  per  clferc- 
l’vno  più  perfetto  del  Due,  il  Due  del  Trc,proua  chef  coi  pi  debbiano 
eflcre  vno , ò due , vaierà  lìmiime ntc  à prouarc , che  debbiano  elfcre  tic, 
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quattro,  cinque,  /ètte,  dicci  numeri  vgu  a Intente  perfetti,  anzi  clic  il  due 
dinota  imperfettione,e  l’vno  non  è pumcro,  ma  principio  de’nume- 
ri.  Di  poi  il  numero  delle  figure  egli  è accidentale  all’lmpreii  , da  gli 
accidenti  delle  colè  fi  piglia  tene  la  loro  perfettionc  accidentale , fi  che 
vcrràaltrcsì  ad  cflerc  tale  il  numero  de' corpi  all’Imprclà  : Ma  conceda- 
li ancora,  che  il  numero  vno  in  quanto  numero  numerante  lècondo  le 
conlidcrato, &m  quanto  hà ragione  di  forma  (come  ferine  Hercolo 
Tallo  ) fia  più  nobile, e più  perfetto  del  duc,e  colj  lùccellìuamcnte , men- 
te di  meno  in  ragione  di  numero  numerato,e  delle  colè  annoucrate,  che 
èà  dire  in  ri  (petto  alla  materia , il  più  imperfetto,  il  più  ignobile  verrà  ad 
auanzare l'altro  in  nobiltà,  & in  perfettionc,  come  auuiene  anco  nelle 
colè  artificiali , in  cui  la  materia  louentc  èdi  più  pregio , che  la  forma , c 
così  (irà  più  nobile,e  perfetto  il  Due,  il  T re  in  quanto  che  lignificheran- 
no due , o tre  corpi  naturali , ouero  artificiali , di  quello  che  farà  1 ’vno,  li 
come  due , c tre  cechini  più  d'vno . 

Alla  ragione  del  Guazzo,  che  non  fi  voglia  vna  figura  in  Imprcli, 
perche  haucrcbbc  quella  del  Geroglifico , nlponde  ottimamente  Her- 
cole  Tallo, cheli  Geroglifico,  & l'imprcla  ionodiftnui  non  dal  numero 
delle  figure, ma  dal  loro  elfere,dallaloro  forma,  dal  lormodo  pr<>pri°  di 
fignificare,chc  in  quello  lì  fa  lènza  parole,  equi  con  parole, con  proprie- 
tà vera, e per  via  di  limilitudinc  metaforica , che  coli  anco  dall’emblema 
fi  diftinguc . A quella  che  lègue,  che  fc  il  corpo  follo  vno,  & haueflè  più 
lignificati  verrebbe  à farli  oleura  rimprela,e  le  vno  troppo  chiara.  Ri- 
fponde  levno  corpo.  per  la  varietà  dc’fuoi  lignificati,  farà  lòdo  oicura 
rimprclà,molto  più  la  faranno  due  corpi, e tre,  pere  he  quanto  più  tiran- 
no,tanto  più  lignificati  huueranno;maàqueHofi  rimedia  col  Biotto, co- 
me fi  vede  neirimprelà  dcU'Llcfautc  con  la  parola  N a s c e t v tt , con  la 
quale  fi  conofcc  chiaramente  à quale  proprietà  fi  fia  l’autore  appigliato: 
E lè  per  vnlòlo  lignificato  della  figura  farà  chiara  l’Imprclà»  moìtopiù 
chiara  lìirà,lè  due  faranno  le  figure. E non  tanto  ingegnalo  c l'accoppiar 
due,c  più  figure,  quanto  il  rrouarnc  vna , che  molto  bene  forua  alnoltro 
intendimento  conolcendofi  l’eccellenza  dell’ingegno  ncll’inuf ntionc , 
e nell applicarionc à (piegare  i noltri  concetti, che  non  tiranno  dabifol- 
chi  intcli, quàtunque làpclfcro il  folo lignificato delcorpo,p<r non  far- 
li l’elplrcatione  lè  non  per  via  duraflationeà  loro  ignota,  & il  lignificato 
di  làcerdotc  nel  cane  non,  è ammeifada  Hcrcolc  Tallo , nè  da  altri , nòdi 
mepcr  mun  modo  in  finprelà  per  edere  appunto  rutto  Geroglifico  • A 
quella  d,*  Andrea  Chiocco  nlponde  Hcrcolc  T allo,  che  in  vn  corpo,  folo 
fi  può  bcnillimo  lèrbarecotella  ijelatioucdi  agenre,  e paziente,  qlè  non 
elprcda  tacitarli  ente  almeno,  c có  facile  anco,dico  io,inreIligeuza,  come 
fi  può  vedere  in  tutte  qucllcd'vn  corpo  lòlo,nèlòlo  in  quelle,  i cui  corpi 
riccuono  in  lè  lhelfi  l’attionc , c palfionc , come  del  Sole  Idp.w^  bt  alivs, 
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Occidit  ORITVRVS,NONEXORATVSEXORIOR,NEL  PROPRIO  LVME  SVO  VIENE 
a celarsi,  ITU  in  quelle  ancorai  cui  corpi  hanno  ad  altre  coièrcla- 

'tione,comc  Apprehendvnt  nvnqvam  tenebrae,  Ohiiantia 

solvet,  Comminvs  et  eminvs,  Savciat  et  defendit,  da 
i cui  motti  li  viene  in  cogmtione  facilmente  doliamone  ò paifione.e’co- 
mc  la  figura  l'operi  ò la  riccui . Nota  l’Arelì  c bene  che  non  Tempre  l'Im- 
prela  fi  fonda  lopra  attionc  òpallione,  ma  molte  volte  anzi  per  lo  più  lb- 
pra  alcuna  qualità  e proprietà  della  figura  od  alcun  fuo  proprio  acci- 
dente; dà  l’clem  pio  dell'anello  fenza  la  pietra  Falta  hi  MEiOR.edel- 
1 .Albero  I n o p e m me  copia  facit,  nc'quali  clcmpipcrò,c  prin- 
cipalmente nel  fecondo  fi  lcorgc  tacitamente  Tattionecpaflionc;per- 

ciocheTabbondanza,cheèamoncdcU’aIbero,lo  fàpouero,cheèla  pafi 

fionc,fi : che  anco  nellcfphcatione  delle  proprictà,&  vlò  dc'corpi  vi  fi  in- 
tenderà (cmpre  chi  opera , e chi  riceuc  l'operationc,  auenga  che  vno,  e 
no n due  (iano  i corpi  : c coli  io  giudico  douer  auuenire  in  tutte  l'Impre- 
fc  formate lanche  lòura  le  proprietà  de'  corpi,  in  cui  fi  confiderà  il  poter 
operare , ò 1 elTcre  ateo  à ricruere  Topcrationc,  l'altro  termine  poi  che  fi 
ricerca  nella  reJatione , vi  fi  intende, & è nella  fignificatione  dell'lmprefa 
coperto  dal  velo  di  Timantc . 

Se  alcuno  bramafle  fapere  quando  fiano  due  corpi  in  Imprelà,qual 
di  elfi  duefihabbia  adire  principale.  Il  Bargaghnon  sì  vedere,  quando 
vno  rilguarda  odi  pende  daH’altro,qual  di  due  fi  debbia  llimarprincipa- 
ic,  e perche  più  tolto  fiatale  il  dipendente,  che  quello  onde  elio  iui  di- 
pende . L'Arefi  vuole  chela  principat  figura  in  Imprelà  fia  quella,di  cui 
fi  verificano  le  parole  del  motto . Et  io  direi , ch’ancora  che  tutte  due  le 
figure  fiano  neceflaric  per  mamfcltare  con  le  loro  qualitàil  propollo 
penfiero,  quella  pero,  da  cui  prouicne  l’attione  come  operante,  agcnto, 
od  atta  almeno,  e potente  ad  operare,  Itimerci  tale, onde  l’Elefante  fra  le 
pecorecon  IInfbstvs  infesus,  c l’Vnicorno  con  l’acqua, 
SitfB  noia  bibvntvr,  ò Venena  pello,  llimo  io 
principali,  come  quelli,  che  operano  limili  attioni,c 
quantunque  il  motto  dell’Vnicorno  habbia  al- 
Tacque  relatione,  tutto  ciò  quello  dirò  io 
lèmpre  principale,  che  le  rende 
Sene  noia. 
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DELLA  gy  AL  ITA'  O'  PROPRIETÀ', 
anione  gjr  a fo  de’ corpi  lieti’ Jmprcfa . 

(Rapitolo  I X. 

IGni  figura  Icriuc  il  Contile  eletta  percorpo  d’Imprelà 
puòhaucrctrclorti  di  c]ualitànarurali,artihciali,& acci- 
dentali.Di  quelle  altre  lòno  buonc,nobili  c degne  à /pie- 
gare inoltri  concetti, altre  nò;  però  fi  dcono  fceglic- 
re  Icmpre  le  m igliori,  c quelle  Ipecificarc  col  motto,  per 
clèmpio  l'Elefante  hadiucrlc  lite  naruraliqualiràattcà 
formare  Imprclà;  onde  citato  toltodamolti , poiché  cialcunad’elTc  vie- 
ne ad  edere  anima, c finulitudinc  particolare  àgli  altrui  dilegui  com mo- 
da c conferente . Habbiafi dunque mente,che  leproprietà  prclc,lbpra  le 
quali  fi  fondano  con  modo  di  lìmilitudinc  l'Iinprelè.fiano  proprie, e na- 
turali di  quel  corpo, ò corpi  che  lòno  figurarle  non  à loro  contrarie  e ri- 
pugnanti,ò almeno  lontane,  che  niente  habbiano  clic  fare  con  edi . Per 
ciò  vicn  riprclà  quella  della  Ciuccta  col  motto  Ho  givdicato,  per 
atrribuirealla  natura  di  vn  tal  vcccllo  la  facoltà  di  giudicare.  Sòbcnc 
ch‘è  tolta  da  Hilloria , c fondata  (òpra  il  coltumc  d’Àtcniefi  : coli  (juclla 
del  Vipiltrcllo  al  Sole  con  parole  A d insveta  feror,  il  che  è t.m-) 
to  lontano,  chcfia  proprio  d'vn  tal  vccello,ch  anzi  èà  lui  colà  inlòlira,fc 
ripugnante  all'edferefuo.  Ma  perche  gli  autori  polTono  intendere  (è  me-' 
definii  ne'motti,  come  vuole  HcrcoleTadò  clic  fi  faccia,  benché  noi 
non  vogliamo,  che  le  parole  habbiano  relationc  alle  pedóne  ; 111.1  a’cor- 
pi;  perciò  coli  intelì  non  hauerebbero  improprietà  nc  ripugnanza  l'Ini- 
preiè,pcr  tanto  lèruano  per  clèmpio,  ch'alrrouc  poi  dilcòrrcrchio  de’ 
motti.  D'Improprietà  ètalfiuada  HcrcoleTadò  la  Zucca  dc'Scncli  per 
non  batter  quelli  proprietà  di  contenere  il  Sile,  ne  del  Sili  di  e fieri  di  lei  contenuto. 
Dirci  pero  che  quei  Signori  Academici  non  bandiera  fondato  la  loro 
Imprclà  lòpra  la  proprietà  vera  della  Zucca,  maiòpra  accidente,  od  vlò 
accidentale  confonde  à quello,  c’hnbbiamo  pollo  nel  principio  di  que- 
llo capodòpra  accidente  panni lìmilmcntc  fondata  quella  dcH’Adorno 
fatta  dal  Giouio  del  Fulmine  con  I'Expiat  avt  obrvet,  bialìmaraj 
dal  Capaccio  per  edere  fondata  lòura  cóla  non  naturale,  dirò  io  non  ca- 
lére almeno  làura  colà  ripugnante, ma  fi  bene  accidentale  del  fulmine, il 
che  io  non  illimo  inimici  Anno,  come  ci  icriuc  all’Iinprclc.  Pcrciochc  il 
Fulmine  in  due  maniere  può  edere  preiò,  e coniiderato,òcomc  colà  na- 
turale (blamente , c coli  Obrvet, ocomccolà fiera, c mandata  da  Dio 
conforme  anche àlàccrdoti antichi, c coli  Expiat  onde  Expiat  et 

obrvet; 
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Ói&tit:  non  dico  già  che  quella  fia  Tua  proprietà  naturale , ma  fi  bene 
à lui  accidentale, di  cui  vien  detto 

Si  quo  tre j homints  peccati  t ,fua  fulmina  mìttat 
fuppher,  exiguo  tempore  tnermis  erit . 

Quando  però  fi  pigliano  limili  qualità  accidentali,  deono  quelleelTere  ^ 

commum,&  ordinarie,  voglio  dire  che  per  lo  più,  le  non  fcmpreauuen-  deoJtfiert 
gano,come  può  auuenirc  dcll’vlò  della  Zucca, c del  Fulmine, e molto  più  «>»">»«»  & 
di  quelle  del  Papagallo,cheparli,dicuifidiceebene,  Aliénae  vocis 
ab  m v l a , c del  Fringuello , ò Montino , ch’acciecato  piu  canti,  à cui  fri  frwfullc. 
lenito  Cab  ci  tate  terficitvr.  Non  fi  può  già  dire,  che  fianb  tali 
quelle  della  Farfalla  al  lume,e  parole,  c Sò  isn  ch'io  vò  dietro  ^nJouetf, 
a qvèi  che  m'arde,  e quella  del  Can  bracco,  il  quale  hauendofat-  aliente  le 
to  vie  ire  da  vna  liepe  la  lepre,ha  quindi  poco  lontano  il  Can  lcuriere,chc 
lei  afferra, &ei  lamentandoli  dille  Ego  dbtexi,  le  quali  non  fopra^ 
accidenti  formarc,anzi  lòpra  loro  qualità, ma  alterate,e  non  propriamé-  Cane. 
tepigiiate , perche  vàal  lume  la  Farfalla,e  ciò  di  lei  è proprio , ma  non  sà 
che  vada  à quello,che  l’ofFcndc,&  in  cioè  la  proprietà  alterata!  Proprio  è 
de’BracchiDraccarc,èalrcratalapropnctà,  ch’ci  fi  doglia, che  il  Leurie- 
rel’ acciuffi, c ritenga.  Per  la  qual  colà  fi  dee  marcnere  lempre  la  propric- 
ti  della  figura  nell'dlercfuo  vero, ereale,ouero  accidentale,  quando  fol- 
le tale  la  proprietà, e non  alterata, ne  ripugnante . Il  che  s’oflérucrà  anco- 
ra fé  il  corpo  folle  hiftorico,c  fauololò  douendofi  lèmpre  Ilare  (òpra  ò la 
vera  narrarione dcli’hilloria , ò la  raccontata  fittiolic  della  fàuoia  lenza  Boria. 
altcrarionc  alcuna,condirìone  auuerrita  dal  Capaccio, infcgn  ita  da  Her 
cole  Taflb,e  da  curri, ftimando  cialcuno  che  quando  fi  elea  dalla  Natura  Hm‘  Ttf°‘ 
ò fatto  delle  colè , e dalle  loro  proprietà , fi  elea  infieme  dalla  natura  del- 
' l’Im prelà,  clìpalfiad altraff>ecicdimanifèllationc,ilchenonifùoflèr- 
uato  da  chi  formò  quella  del  Laberinto  con  la  Stella  iopra  e parole  H a c Clftcei^ 
dvce  egrediar,  perche  il  filo  mollrò  la  linda  à Telco,  c non  là  Stcl-  Labennto. 
la,comc eliaco  olleruato  dal  Capaccio,  il  quale  legucà  riprendere  quel* 
la  della  Stella  applicata  all'vccfcllo  Pico  neU'Àbete,  non  potendoli  da, 
noi  fàperc,  che  quella  fia  la  Stella  di  Mercurio , c che  conuenga  all’Abe- 
te, e perche  il  Pico  fàccia  nido  più  ih  quello,  che  in  altro  albero , ma  di 
ciò  al  capo  della  proportjone . 

Volendo  noicnelaproprietàfiaprelàrealmentefonzaalrerationc  2 gonfiala 
ò contrariai  alcuna;  infogniamo  parimcncc,ches’auuerci(ca, che  quella 
ad  altri  corpi  non  fia  commune , perche  non  farà  l’Imprclà  cofi  lodcuo- 
It, e degna.  Da  quella  regola  moiri  s’allontanarono,  o perche  à quella, 
non  confideraflèrojò perche  louerchia,ò almeno  non  nccclfaria  la  ripu- 
tallcro  come  Torquato  Tallo,  il  quale  infogna  poterli  fare  Imprelà  coil,  Tmq.  Tafr. 
figura  ò di  Vitello  marinò , òdi  Delfino , per  haucrc  quelli  due  animali 
molte  colè  communi  come  il  lònno.il  muggito, il  latrfc,ie  mammelle,  & 
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jljiecialmen  tc  ver  fo  dc'loro  parti  ncU’alIeuarli,  & ammacltrarli  carità , ò 
per  dir  meglio,  affetto  c diligenza  cllraordinaria  con  lo  fcriuerc  per  mot 
toPiETATEM  natvra  DOCET,fcntenzadaperfclleffaperfctta:Pu- 
rebifognadire  che  quelle  comuni  proprietà  mai  non  fanno  coli  nobili 
1'Impicfc  come  le  proprie,  e molto  meno  poi  loderei  vn  tal  motto  . Non 
giàdico, che  quelle  non  foffero  Imprcfc,cchc  non  meritino  vn  co  tal  no 
me , dica  chi  vuole  altrimenti,  ch'io  dico  di  si, perche  lor  conucrràno  le 
definiuoni  da  noi  propolte;  ma  perche  le  colè  communi  da  per  (è  s’affac 
ciano  all'intelletto  alla  "uffa,  che  al  lenlò  gli  oggetti  prelcnti,  onde  pcr- 
dono  i motti, c l’Imprelc  di  quello  Ipirito,  altri  direbbe  di  quella  oleurez 
za,  che  recando  à noi  marauiglia , più  perfette  le  rende . E mentre  dico, 
che  non  fiano  communi,  non  intendo  giallamente  communi  di  quel- 
la communanza  rifiutata  da  Hercole  Tallo  quale  il  mangiare,  il  bere,  il 
dormire, il  generare  i tutti  gli  animali  commune.ò  come  il  volare  de  gli 
vecchi , ài  germogliare  de  gli  arbori , il  rifplcndere  del  Sole , & altre  tali 
tanto  apparenti, che  il  lenlò  le  moltri  lenza  operatione  dell' intellet- 
to ima  intendo  communi  quelle  ancora,  che  in  molti  corpi  firicro- 
uano,comc  fia  chiaro  da  gli  elèmpi  : Aggiungendo  che  le  communi  an- 
cora addotte,  nel  modo  die  vengono  ad  eller  proprie,!!  polTono  piglia- 
re,e formare  con  efle  vaghe  Imp  t ele, come  il  mangiare  è attionc  comma 
ne,chiponcffe  il  Leone, come  fi  è crouaro efferellato  pollo, in  attodi 
mangiare  vna  Simia,  il  che  fà  per  guarire  elsedo  infermo, verrebbe  quel- 
la operatione  communeà  farli  propria.  Ubere  nel  modo  che  fàl'Vni- 
corno  è proprio  di  lui , il  dormire  con  gli  occhi  aperti  proprio  della  Le- 
pre,c del  Leone,e  coli  le  communi  s’appropriano  per  qualche  aggiunto 
particolare,  òaccidente,  il  volar  lemprc  ritto  Recta  svrsvm  èpro- 

Erio  dello  Spandere,  ne  lo  Iplcndor  del  Sole  viene  ad  effer  communc,  fo  ' 
cnc  apparente, che  per  ciò  fu  di  luiformata  Imprclà  gentile  Nhl  pro- 
prio l v me  svo  viene  a CELARSJ.Pcrlaqualcolàpare,cheHcr- 
cole  Tallo  incenda  per  communi  quelle,  che  fono  al  lenlò  apparenti, c 
che  fi  Icorgono  lenza  che  l’intelletto  s'adopri,te  alle  lue  parolcmiria- 
mo:  Io  non  cofi,ma  quelle  eh 'à  più  colè  s’accommodano  come  vicn  det 
to  dell’ Vliuo  dal  Noucllo  tra  gli  Affidati  Tanto  vberivs,  ciòchia- 
mo  io  commune  proprietà,  le  bene  non  è al  lenlò  apparente.  Cofiquella 
di  vn  gambo,ò canna  di  Saggina  matura  col  vento  ch’iti  lei  loffia , c pa- 
role Flector  non  frangor  , le  Cannuccic  nate  nell  acqua  Fle- 
ctimvr  non  FRANGijavR  v n d i s , proprietà  commune  a Vinchi* 
a Salici, a Ginellrc,&  ad  ogni  forte  di  cannc,c  quantunque  paia  tal’cftct- 
to  appropriato  a quelle  fole,  che  nalcononcU’acquc  perla  parola  Vn- 
dts,  ciò  non  viene  ad  effer  ben  detto  per  clprimcrfi  quello  che  lì  vede, che 
èl’acqua:  Il  motto  de’ Colonne!!  Abl  vimvr  non  obrvimvr  mi- 
gliora alquanto  l’Imprcla,  perche  rillringc  il  fon  cimento  a quei  Giuli- 
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chi,  ò Canne  che  nafcono  nell’acqua, nu  non  tanto  che  non  refti  etian- 
dio communeà  quelle colè,chc  dall’acque non  (òno  Ibmmer/è.  Quella 
della  Fillica  è alcrcsì  commune , la  q uale  per  opinione  di  Teofralio  è al- 
bero oltre  tutti  gli  altri  obcdicntiflimo  col  bricuc  Obseqvi  vm  ami- 
co* ouero  Obseqvio  n e cti  tv  r,  il  che  viene  ad  e/lerc  commu- 
ne quali  ad  ogni  albero, come  fi  legge  appunto  nel  luogo  d’Ouidio,don 
de  l'imprdà  c tolra  tutta  col  morto 

F leSinar  aSfcqtuo  cantatiti  di  orbare  ramai . 

Similmente  quella  di  vna  pianta  d’Vliuo  carica  oltre  modo  di  frutti  con 
parole  L ©et vs  morte  fvtvr  a,  che  di  le  e per  le  formò  Torquato 
Tallojlcnu  endo  Teofrafto , &c  Annotile,  che  tutti  gli  alberi  quanto  più 
iòno  carichi  di  frutti,  t più  fruttificano,  canto  minore  fpatio  hanno  di 
vita.  Pecca  anco  qui  il  morto  per  le  voci  improprie  di  Lattai , e di  Marte, 
quali  che  l'albero  làppia  quello,  che  gli  debba  auucnirc,cnon  lìa  effetto 
di  natura.  Se  il  motto  nonhaucfl'erclationeairautore:communcquclla 
del  Miluagio  Fvlget  in  tenehis,  conueneuolealiaLunajàgcm- 
mc,&  altre  cole  tali . Commune  quella  della  Palma  in  faccia  aj  Soie  col 
titolo  Ha vd  A liter. Impcrciochelèbcneètalclaproprictàdiqucl- 
la  pianta, c però  à molte  altre, & à fiori  commune  di  non  nafeere  ne  di  al- 
lignare a I tram  e n tCjch  c al  SoJe,e  le  pure  allignano  all'ombra,  òntva  fruì 
tificano,  ò vali  no  a poco  à poco  degenerando  dalla  loro  propria  fpecic 
c bontà.  Ne  sò  io  vedere  come  proprio  fia  di  tal  pianta  il  tnlcere  col  Sole 
coni  e la  Feniceipcrche  le  beneha  ella  approdo  Greci  l'rftelJò  «omc,non 
firinouapcròcomcquclla,  chi  non  voleire  figurare  in  quella  Palina^ 
quella  ifòrtc,  chclcritìe  Plinio  ritrouarfi  a’fùoi  tempi  in  Cora  Cicràdcl 
Latio,^ la  quale  dicono  ellcrc  vna  lòia,  ne  moltiplicarli  per  via  di  lemeò 
rampolli, come  iogliono  fatele  piante.ma  s’auuienc,che  purauuicno, 
ch'ella  per  longactàmanchi,  da  le  llcllà  pullula c rùialòccomc  dall'O- 
riente il  Sole . Onde  vogl  ìono  che  da  lei , c dal  filo  nome  l'vnico  vcCcilo, 
che  nella  lldfaguila  fi  rinoua  l’an  tich  iti  nom inaile ,c  le  ciò  lì  voglia  ncl- 
l’addocra  Imp  idi  della  Palma  lignificare, non  sòcomecomtnodamcntc 
il  fi  faccia , niente  accennando  di  cotal  q ualità  il  motto , che  pure  fare  il 
doucrcbbe.  Commune  c la  proprietà  dell’herba  Loto, poiché  come  fcri- 
uc  Tcofrafto l'Olmo,!’ Vltuo,la  Calcala Cicorca,J'Hclitropio,i  Lupini, c 
molti  altrifiorifichiudonolanotte.cs’aproaoil  giornoa'raggidcl  So- 
le, n’adduce  anco  ragione  commune^  èche  il  fiore  Tuoi  racchiuderli 
con  l'humortraccolto,&quafìcondcnlàto,&aprirlipoialcalorc,  cho 
quello  didonde.  Quella  però  dell'hcrba  Loto  fi  può  far  propria  per  lo 
fiume  con  lo  Icritto  Mergor  et  Emergo.  Si  che  conchiudiamo 
col  Bargagli  poca  lode acquiilar  coloro,  che  diqualitàdi  colè,  le  quali 
fi  crouano  Icmedcfime  in  corpi  diuerlìdi  lpecic,  formano  Imprclè,do- 
uendoli  prendere  da  proprio  accidente,  che  accompagni  inlcparabil- 
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mente  quella  vlcima  forma, dalla  quale  il  comporto  riceue  l 'edere  lpec<- 
fico,&  indiuiduale  le  folTe  portibilc.  Hauendo  dunque  tutte  le  cole  con- 
uenienza,  & differenza  infieme,  le  proprietà  communi  diremmo  quelle 
del  genere, le  proprie  quel  le  delle  lpecie,!e  quali  auenga  che  fiano  com- 
muni, s'accertano  pcrpropriciftando  la  figura  noncome  indiuiduo, 
ma  come  Ipecie  in  Imprclà,  cgliindiuiduis’efiludonopercdcrc  vgual- 
mcnte  come  erti  ignote  le  loro  proprictadi , che  quando  alcuno  hauèfla 
qual  ita  diucrlà,  e per  quella,  ò per  qualche  altro  modo  potede  clfcre  co- 
nofiiuto  I'ammctrcrci  in  Im  prclà,come  fi  vede  fatco  del  Bucefalo  d’Alef 
làndro . In  vn  calo  lolo  fono  dal  Bargigli  permeile  le  pfoprierà  genc- 
richc,c  communi,  &è  quando  altri  dalie  figure  dcll'Armcdi  famiglia  ò 
fiia, è del  filo  Signorc,òdclI'amara  Donna  forma  Imprclà,  come  già  fece 
Aicdàndro  Guglicmi , il  quale  hauendo  nell’ Arma  due  gigli,  formò  di 
quelli Imprelàcon  dire  Et  avvisa  florescvnt,  ilchcècommu- 
ncà  Rolc,à  Viole,  &à  limili  altri  fiori  odorofi,ma  perche  viene  àfabri- 
carc  lu'l  vecchio  par  che  fi  gli  permetti. 

Alcvni  vogliono  che  le  proprictà,c  qualità dc’prefi  corpi  fiano  note,c 
conofiiute,ne  polle  in  dubbio  da  gli  finitori,  che  perciò  da  loro  nò  è lo- 
data quella  del  Porfirionc  vccello  di  acq  ua,e  di  terra  ferino  filo  da  Ifido- 
ro:  Alcuni  altri  firiuono  bartarc,e  ciò  più  mi  piace, che  fiano  defcritre  da 
famolò,&approuatoautore,elHmare,tenute&  riccuutc  communemen 
tepervere,ièbcnepoirelpencnzale  riprouade,cnuoui  firittori  dopò 
conuincedcro  la  falfità  loro  , non  per  ciòlàrebbeda  Ijiafimarcchilo- 
pra  quella  creduta  verità,  c proprietà  hauelfi  fabricato  Imprclà , corno 
perefimpioèdell'Orlà  ch’ella partorifia  colà  imperfetta, vnamadà  di 
carne, di  cui  poi  vada  con  la  lingua  gli  Orecchini  formando,  il  che  vie- 
ne dal  Mattinoli  negato:che  il  Cigno  canti  vicino  alla  morte.il  che  vie- 
ne rifiutato  da  Plinio:  echclcCcruc  mettano  corna  córra  quclIo,chcla- 
fiiòfirirro  Ariftotile,c Plinio.  Talcèl’Imprelà  etiandio  dclDiamantc 
lòpra  le  fiamme , e lòtto  a'colpi  di  martello,  hauendo  lafciato  fcritto  gli 
antichi  ch'ci  rcfiftcal  fuoco, & al  martello,  prouòl’clpericnza  il  contra- 
rio , poiché  inuolto  in  qualche  pezzuolo  di  carta  percotcndofi  leggier- 
mente col  martellino  fi  pclla  e trita  à guilà  di  criftallo . Chi  non  vofcffo 
affermare  col  R.blccIli,cheedcndofii  Jclpccicdi  Diamanti, gli  antichi 
parlino  lòlo  dell'Indiano,ò  deH'Arabco, che  lòno  tali  (come  egli  Icriuc  ) 
di  cui  non  sò  ne  meno  fi  vero  fia  cotal  proprictadc . Coli  quello  che  vie- 
ne Icrirto  della  Salamandra,  ch’ella  viua  nel  fuoco  creduto  vero  com- 
muncmcntc , ritrouato  poi  fallò  da  moderni . Per  tanto  non  lodo  l'opi- 
nione del  Contile,  il  quale  vuole  che  la  proprietà  dell’Imprelà  habbuL. 
dell 'ole  uro  Tenie  Cofcurità  dà  aver  cernente  marauigha,e  porge  credito ,e  riuercn- 
Z<i  che  perciò fono  fiate  trottate  le  Fattole,  le  Tarabole,  le  Metafore , le  Metonomieje 
Trofopopee , le  Tarafiopefi,  iHomeofi,  l licmtofi  adunque  nella  maggior  parte  del- 

l'im- 
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ttmpufi  cm  manifeftt qmtaitoUfé Convita , quarta  vltjina  p.wte  c Wa  mo 
conceduta, ma  non  lotcuriUjin  che  none  (cgui  tane  meno  cktajcrf,  e Ipc- 
cialmcntE'dal  Bargagli,ilquale  fa/ciò  per  regola  che  in  buona  eperfee-  Ba,S‘,s1'- 
la  Imprdà  non  fi  ponga  hmiimWine  ò Metaforiche  ha  forte  tri  eneo 
filcurxjcioc  che prouenga  danarùra,  òqualicàdi colè  ole u re  , c quello 
pecche  valendoli  per  quella  inoltrare  ò palclàrc  altrui  il  conccccono- 
llro.ciò  non  dee  farli  con  colàocculta,anzi  le  lìmdicudini  cratreda  lìmi-  t‘ 

li  colè  foglionadarpocalodc  àgli  autori,  comelcriuc  elfcrc  auucnu- 
ro  à Virgilio,  quando  comparò  Enea  nell  vlcirealla  caccia  ad  Apollo,  il  Encii.i. 
che  io  non- biahrooiin  Virgilio.  Perciochelclìmilitadini  òfi  danno  per  ^ 
miti  mire, e dichiarane, ò per  rapprcièi»rare,c  inoltrare  lòlamétc,ò  per  rap  mWno> 
prefencare,e  lodarcele prime  lì  pigliano  da  colè  più  communi,  e più  no-  P"  - 
ic  ancorché  vili.nòn  coli  le  lècondeje  terze  poi  anco  da  colè  non  cono-  pnfcttuc  , 
iciuccpcr£ctcamcntc(lc  non  lòtto  nome  di  ecccllcnza.egrnndczzai.onde  & P"  <«- 
Virgilio  volcua  rapprclèntarc  il lùo  Eneasi,ma infieme  nella  rapprefen- 
rarionelodarlo, perciò  i’agguagliòad  Apollo,ii  quale  aimenoènoto  co  piglia. 
me  Dio, le  non  in  quanto  ai  modo.di  andare  seda  quella  cogninonc,che 
lì  ha  di  lui  come  Dio,  viene  limaginationc  ad  intendere  vna  eccellenza,  giure  Enea 
lùblime,  & vu  modo  ccleltc  c diuu»o,c  tanto  ballai  fare,  che  ricfca  lodò- 
uole,c non oleura la cóparaiione.Ma  à propofitodcllimprelà nonnego, 
che  proprietà  di  colà  occulta  nópoflà  formare  Imprclà,  madicoph’clla  J 
non  clprimcràcofiviua  dilettatole,  $e  efficacemente  come  farebbe  lelof 
lèdi  qualità  nota . Glie  perciò  lì  nfiu  tano.  quegli  indiuidui, e particolari, 

c'hanno  qualitàcontrarieallanaturadclialoibipcciccomcitCìprcflo  }t 

ncllliola Enana òllchia, ilqualequiui ragliato  ri m erre ,e  germoglia,,  inimìéti di 
proprietàcontrariaàgi'altri  Ciprcth , li  quali  perche  più  non  lì  riniraii- 
cario  reciti  furono  daEannaniappropriau  àfuncrali, Si  preli  per  legno  figura  delia 
di  morte.  Tali  le  R.anocchic,che  nalcono  nell'liolad».Sctilo,,iouc  viuo-  l?“ie 
no  mutole , & al  trono  portate  acquetano  tuono'  c, vo.ee  : la  vite  Ortem- 
pelli , la  quale  fi  lòllenu  da  lè  lènza  palo , come  di  tu  tte  quelle  cole  ne  fa  Th.ii.g.cap. 
fede  Plinio,  lè  ben  quella  per  cflcccdi  forma  piccioli  dmcrlà  dall’altro 
viti  crederei  poterli  vlire,  & aiutare  col  motto  l’ofcurczza , che  ppteflè,  Beagli. 
haucrc.ll  medefimo  s’intenda  d eli ’opc  reo  lini  rncip  ti  artificiali,  non  viàri 
c conofciuti,fc  non  in  vna  lòia  Prouincia,e  lconolciutc  à tutte  l’alrre,chi  n ?d-vn  /j)0. 
non  fàcelTe  di  quei  Imprclà , ò ncU'ilteflo  luogo,  oucro  indirizjzadc  l’Im-  go  «3  s'vfa- 
prclà  à pcrlònc  c'hanclTero  pria  di  quelli.hauuto  inqn  alche  modo  con-  ”°'n ,mPn~ 
rezza.  Sipotràforlè  concordare ilBargagli col Conche  col diltingucrc  o/c«k^-«- 
Tolcurezza,chenell'Imprelà  può  prouenirc  da  due  capi  ò.dal  corpo, 
perche  fia  colà  non  conolciuta,e  ciò  vuql  dire  iliiafgagii,ecoli  biadino  ‘dauL 

anch'io  il  fare  Iroprclcdi  limil  cofc  olcurc,e  non  cono(ciute:oucio  prò-  p-o pnrtà. 
uicne  l’olcuntà  da  alcuna  proprietà  ben  'occulta  clicrcta,nccolì  atutti  * 
ma  ni  fella , ma  di  colà  pero  conplciuta , che  lì  iàppin,  C raffiguri  quello,  conile. 

' che 


Se  la  proprie 
ti  debba  ef- 
fer  perpetua 

Opinione  del 
Bar%.  ehesl 
lUu frati. 
Sole,  luna, 
Dell' Me  fi. 


Sfu a ragio- 
ne. 

Cole». 


3**"' 


CpìmontJ 
diti  autore, 
che  poco  im- 
porti thè  fu 
perpetua , e 
ni  nell'eflen 
attualmente 
Ha  fi  bene 
nelfuoprinci 
pio. 

elefante, 
IHnce. 
Collare , 


Si  rifponde 
nitore  fi. 


7i*ue, 


p6  Teatro  d’Imprefe  i 

che  Ha, e ciò  volle  intendere  il  Contile, il  che  c detto  iodcuolmcntc . 

Aggivnge  il  Bargagli , che  la  Proprietà  del  corpo  prelò  in  Impreià 
fia  ncll’eflcre  fuo  perpetua  cioè  lempre  duri,  e lempre  fia  nel  Tuo  durare 
vguale  à (è  medefima , onde  non  approua  quella  de  gli  Illuilrati  di  Calai 
di  Monferrato  del  Sole,  che  {punta  dall'Oriente  itcmpo,che  la  Luna 
s'alconde  nell’Occidente  col  titolo  Lvxindeficiens,  perche  ciò  lì  fa 
vna  lèi  volta  al  mele . Segue  quella  opinione  Monlìgnor  Arelì;  ma  per- 
che  non  la  llimò  nccclTaria , rapportò  fra  le  conditioni , che  rendono 
perfetta  vna  impreià, c rendendo  la  ragione  di  ciò  lcriuc  quello  auucni- 
rei  perche  altrimente  il  motto  verrebbe  ad  eflerc  tanto  vero  quanto  fal- 
lò. Il  che  pruoua  con  l’elcmpio  d'vna  Galca,che  volendo  entrare  in  por- 
to, viene  rilòlpinta  da  venti  col  detto  Morantvr  non  a r.  cent, 
doue  il  motto  non  hà  verità  perpetua  fimpcrciochc  il  vento  nonlolola 
trattiene,  ma  molte  volte  la  fracafla,  onde  viene  ad  eflerc  il  motto  dub- 
biolo  ,epuòriulcirccvero,efallòicofiil  Bargagli riprelè  la  Galea  fra 

Jiuelledel  Rulcellicol motto  Per  tela  per  hostes  , c la  Naucin 
raglinogli, in  porto  fra  le  raccoltcdalContilccolbrieue  Labore  et 
v i r t vt  e , Icriucndo  douerlì  auuertirc  intorno  alle  cole  deH'attc,chelc 
lite  opere,  cllrumcnri  quantunque  fianoattiàconfèguire  l'effetto,  per 
cui  fono  flati  trouati.c  lubricati, pure  tal  volta,  e bene  Ipeflo  vengono  ìm 

fieditijchc  non  peruengono  al  fine  bramato . Quella  conditione  ò rego- 
a non  lòlo  non  illimo  io  ncceflaria,ma  giudico  poco  diflèrto  il  non  ha- 
uerla , fi  come  1 ’hauerla  poco  maggior  perfettione  dia  all’im  prelà  ; per- 
che pcnlò  io  ballare, che  la  proprietà  Ila  fondata  in  naturatila  perpetua 
non  nell’eflerc  attualmente, ma  nel  lùo  principio  c cagione, di  cui  fi  ver- 
rà ageuolmcntc  in  cognirioncdairattioncjò  atto  figurato  in  Impreià  ;c 
le  le  proprietà  de  gli  animali  non  iòno  lempre  le  lleflc , voglio  dire,  nel- 
l'atto,&operatione,pcrche  non  tempre  fi  verifica  il  Nascstvr,  l’In- 
festvs  infestis,  il  commikvi,  il  S a v c i at  , e limili  in  quanto 
all’effetto,  che  non  lempre  grauida  è l’Elefante,  ne  fempre  ha  occafione, 
di  dimollrarfi  Infestvs  Infestisi  tutto  ciò  perche  nella  di  lui  na- 
tura è fondata  cotal  proprietà , &c  in  quella  dureuole,  e perpetua , per  ciò 
s’accetta  in  Impreià,  perche  non  fi  potrà  parimente  accettare  cotal  pro- 
prietà del  Sole , e della  Luna , poiché  il  trouaffi  in  vn  tal  lìto  dipende  da, 
vn  principio  infallibile  e neceflario  ? coli  dico  à quella  della  Galea  dei- 
l’Arefi  ballare , che  le  parole  s’auucrino  della  figura  nel  modo,  e nell’at- 
to , ch'ella  è dipinta,  e figurata  : onde  l’vlò,  c la  proprietà  della  Nauecdi 
condurre  le  merci , c gli  huomini  da  vn  luogo  all’altro , il  che  occorre, 
farli  Labore  et  vir  tvte,&Per  tela  per  hostes,  chcpoi 
ncll'entrar  in  porto  venga  a dietro  rilòlpinta  da  vcnti,e  calò,  & acciden- 
te,che  le  occorre, che  venga  altresì  fracalTata  alle  volrc,pria  che  pcruen- 
ga  al  lido,  e quello  fimilmcntc  accade,  onde  io  noi  confiderò , ne  dee, 

dal- 


Di  Giouanni  Ferro . 97 

daH’artefice  edere  porto  in  confidcrarione,  ma  quella  figuro  nel  modo 
i c’habbia  à /piegare  la  mia  intentionc.quarè  di  edere  Trattenuta  fòla— 

: mente,  che  per  ciò  le  le  aggiunge  il  motto,  il  eguale  fi  verificherà  della 

■ Naue,  ò Galea  non  in  quancofpieghi  proprietà, od  vlò  di  quella,  ma  li 
1 bene  in  quanto  dichiari  accidente  divntal  corpo,  à cui  occorrendo,  nc 

1 venendo  ad  edere  à lui  un poifibilc,  s'ammetterà  ral'Im prefi  /òpra  elio 

• formata.  Notail  Capaccio,  chcvn'animale,  ò corpo  pollo  in  Impre/i. 

1 puòefTerc  lòzzo,  c vile,  niente  di  meno  può  haucrc  attionc  nobile, c buo- 

i-  na,  e pcrchel’attionc,  c la  proprietà,  c non  l’animale  fìl'Impre/à  i lì  puoi 

di  quello  valerli  commodamentc , coli  anco  io  /limo . Soggiunge  poi 
che  quantunque  l'attionc  folfc  trilla,  le  però  fi  conformerà  con  quello 
, che  noi  vogliamo  manifellarc,  la  permetterebbe.  Io  /irci  di  contrario 
1 parere.  Se  clòrtcrci  quelli,  che  vogliono  le  loro  Imprelè  edere  nobili, 

► edcgncyànon  vlire limili  attioni.  Pcrcioche  chi  non  si,  che  quella^ 
della  Gatta,  che  cuopre  le  lue  immondezze  col  motto  Tegendvm,c 
quella  de’ due  Calabroni  col  brieue  Consemsvsin  idem,  pedono 
ellcrc /limate prudenti, cd'intcndimcntolodcuolc'i con  tutto  ciòil  me- 
zo,  e l’arcione,  con  che  dichiarano  quello  loro  penderò;  non  è nobile, 
nè  degna  da  porli,  nè  da  dirli  auanti  degne , & hon  clic  pedone,  le  peròà 
quelli,  per  cui  fodero  fatte  limili  Imprelcnon  fodero  ede  proportiona- 
rc,  che  altrimenti  lideuc  haucrc  più  riguardo  aliamone,  c proprietà, 
che  Ila  degna,  &honclla,chc  alla  dignità  del  corpo.il  quale  ancora  che 
fol le  vile,  potrà  alle  volte  haucr.luogo,che  la  qualità  quale  quale  lari  ta- 
le farà  clscrc  ancora  1 ’lm  prelà . i 

SE  1 COLORI  S'HABBIANO 

• ad  njftrt  in  JmprtJa . 

• - , ■mfftlii  Capitolo  X. 


Anno  alcuni  ricercando  le  ncll'Imprelà  habbiano  ad 
haucrluogo  ico!ori,il  cheli  può  intendere  in  due  ma- 
nicre,ò  che  gli  llclli  colori  ternano  è noi  per  corpo  d'im- 
prclà,  òpcrornarla  lòlamcntc;  alcuni  perche  vidcroi 
Caualieri  co’  fignificari  di  quelli  /piegare  felicemente 
nelle  Liurce,  nelle  Bandiere,  nell’Arme  i pcnficri  loro 
particolari , fi  credettero  parimente douerfi  quelli  ammettere  ncH’Im- 
prclc  come  atdà  poter  commodamentc  gli  altrui  dilegni  lignificare, 
edi  quella  opinione  pare  che  folsero il  Contile, & il  Capaccio:  Altri 
poi  non  gli  accettano  cofi  indifferentemente,  ma  diucmiri  parriali , il 
nero,  & il  bianco  riccuono  lòlamcntc  come  il  Chiocco,  &:  il  Rulcelli, 
il  quale  non  credo  poi  che  nelle  Donne,  che  egli  ammette  per  vaghi 
, i Parte  Prima . G corpi 
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corpi d’fmprdnjaflcrezzalodalsc . Nèsò pcrchccjucfti  due (òli Voglia- 
no ncccffàriamcnrcy  c non  gli  altri,  perche  lèciòaouiene  per  la  ioroò 
lignifìcarionc,  ò maggiore  dpreffione  «ielle  colè  prelè,  per  l'ifteffc  rngio- 
ui  potrà  ogni  altro  colore  accertarli  : fè  gli  vogliono  come  primi,  «focili 
& dalle  loro  cagioni , piò,  c meno  parcicipaee,  dipendono  gli  alari  jciò 
non  itnpcd!<cc,cheftdebbi;uTo«|!uellraccetrareye  «fucili  nfiurarevpercio- 
che  la  depcndeii2a,ò  indepetnienza  non  viene  à confidcrarionc  in  im- 
prdà,mafòlola  fignificarionc^a  quale  lenza  alcun  dubbio  rimane  in  tf. 
lì  come  forti  diuerfè,c<foièfigmficn«r»,&  atte  àrapprelcnrare  nel  pro- 
prio dlbre  l'Im  prelò  corpo, c forfè  al  meglio  di  tacilo , cheli  fa  celle  con. 
quei  due  foli.  Pofèia  che  le  figure  prelè  hano, òdi  arte, ò di  natura,  poche 
faranno  qucllc,cheòrurte  bianche,  ò tutte  nere  fi  veggano;  «{cuccile  gli 
altri  colori  verranno  con  pidvcromodoàfignTarle,  che  gli  due.;  & nu 
quanto  àfìgnificati  gli  franeranno  ftmprcdioerfida  quelli . Ci  lòtto  altri 
vltimamenre.chc  gli  riprouano  afFatro  comefìgnificanri,  coli  il  Palazzi, 
Hercoic  Tallo,  & molti  akri,e la  ragione  toro  e perche  oltre  aHVlscrc  ciò 
ptoprio  delle  Liurec  voglionò  ancora  che  limpide  li  pollano  ritrarre 
nó  (olo  in  pittura  col  pennello, ma  co  la  per>na,colpu>bofcolgeflb,c  car- 
bone , figurare  fìmilmcnrc  in  marmo,  in  legno, in  cera, dotte  s'haudfèro 
bilògno  di  detcrm inati colori, non  fi  porrebbono (colpite,  intagliare,  o 
Rampare  incendere  pienamente,  il  perche  àniun  partito  gli  vogliono. 
Di  quella  ragione  fi  vagliono  quelli  altresì,  che  il  nero,  & il  bianco  rtee- 
ttono  fidamente.  PcrlaqualcofàTorquato  Tallo  dipinte  Saturno  io, 
propriacalà,chcèl‘Aquario,&iICapricornoeolmorro  ....  perche 
folle  conolciu  to , le  bene  in  ciò  non  vi  faceua  bilògno  colore , hauendo 
Saturno  figura  diuerlà da  gli  alni  pianeti  iondcil  Biralli  llimanon  tan- 
to iodcuoli  quelle  del  Ramo  d'oro  di  Virgilio,  del  Pomo  di  Paride,  de  i 
Pomi  dcH'Hcfperidi  ,edcl  Chaosde1  Confulì,  quanto  larcbbono  le  non 
haucllcio  huopo  della  mano  del  pittore.  L’ A refi  Icriuc,  che  nclPlmprc- 
fc , che  spaneranno  à flampare , ò Icolpnc  s 'deludono  le  figure , che  ri- 
«ihiedono  nccdlàriameiKecolornma  ni  quelle,  cheli  dipingono, ò in  al- 
tra maniera,  che  li  poflàno  colorire,  lì  figurano,  li  porranno  ammettere 
lìcui  amcntcìc  nel  capitolo  vndccimo  haueua  lèritto,  che  quelle  lmprc- 
(è,chehanno  bilògno  neceirariamenccde’ colori  per  la  cbgnitiouc  de’ 
corpi, mentre  la  ranno  dipinte,  (iranno  Imprdè,  Rampate  poi, ò dipinte 
lènza  colore  lafcutrtbbovo  d’ejfere  JrnprcJi  ,p*f cache  non  cjjcndo  lonofciute Jìgnt- 
ficer  non  potrebbero . 

lo  intnrnoàqudtodicodIerccómuneopinionc,cheicolnris’elclu- 
danodali'Im prcle  come  lignificanti^  come  q udii, che  nódcuono  quiii» 
lèruircalcócetto  ddl  aurore, nè haucrc alcuna fignificacionc  come  nano 
nel  le  Diuilc , c Liurcc , c tal  ’hora  nell’ A rme  ; ma  dico  anche  che  perdona 
(crune  i colon  per  più  al  vtuo , & al  vero  rapprclèntate  le  ligure  natura? 

li. 
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li,  Se  artificiali  co'  loro  proprij,  e reali,  ò per  vaghezza, & ornamento  (òr  Accettarli 

10  d'Iinprc/à.nc'  quai  modi  Tono  permeili  dal  Bargagji  ,e  nel  fecondo  da  2TSZ7 
rutti:  Difeordiamo  dunque  da  primi  nel  valerfidc]  fòle  colore  come  co-  i ?'■  •»**’ 
fi  principale.il  che  non  permettiamo  per  edere  ciò  proprio  delle  Liurcc, 

ma  J'ammcttiamo  fi  bene  in  quanto  cgliè  congiunto  ad  altro  corpo  * c*-v" 
non  per  propria  fìgnificationc,ma  come  proprio  vcllimenro,c  per  addi- 
tarci quello,  che  èltaro  dipinto.  Ondcneli’Imprefc  narrare  di  (òpra  del 
Ramo  d'oro , & altre , che  per  ciò  hebbero  biadino , non  facendo  in  effe 
altro  il  colore,  che fuclarc, e manifcflarc  quello  che  intende  l autorcdi 
rappre(èntarc,cioèl'vfurpata  figura, non  so  pcrchedcbbianfi  quelle  biaT 
fimarc  per  quello  capo . Che  fiano  fauololc,  od  altro,  q altra  ragione,  ra» 

11  piacquero  à gl'inucnrori, parliamo  hora  del  biafimo,chc  fi  djì loro  per 

la  pittura.  Mi  diranno  fi  vogliono  l'Imprdc  (Colpire  ne' marmi,  ne’  si  fràglie  u 
metalli,  ò poterli  fare  col  geflb , col  carbone , di  alieno , di  ricamo , che  wt 
è la  ragione,  che  recano . Voglio,  che  loro  ciò  concediamo , non  è però  ad  vpmua 
queftocflèntiajc  all’Imprefà,  che  piùin  vna,  che  in  altra  maniera  fi  fi-  tnl' 
guri  ; anzi  «'alcuna  di  quelle  à lei  s'hauede  dfentiahncnte  ad  attribuire , 
larcbbc  quella  la  pittura,  perche  fi  fogliono  ncH'Acadcmic  tutte  fòla- 
mente  dipingere . Aggiungo  di  più  mi  è concedo  pigliare  vn  corpo 
naturale  per  elèni  pio  vn  Coruo,  Cornacchia,Gazza,  Tordo,  Stornello, 
od  altro  tale  vecello,  & animale  nel  color  fòlo  difTerentc,  e niente,  ò po- 
co nella  forma , mi  e concedo  il  pigliarlo,  il  figurarlo,  e non  mi  farà  poi 
coacclTopc  r rapprelcn  tarlo  il  colore?  come  vorrò, e potrò  io  farlo  co- 
no/cere lenza  quello  ? Et  all’ Arefi,  che  (erme,  che  lalcicrcbbc  quando 
folle  (colpita  d’edere  Imprefà  per  non  fi  potere  conofcerc  il  corpo  lènza 
colori , perche  non  verrebbe  àfignificarc , Rifponderò  con  la  fta  mede-  sì  rfrond, 
{ima  dottrini},  la  quale  è,  che  hauendo  lui  detto,  che  firn  prefi  c’nàbi-  aA»fr  “> 
fogno  di  colori,  (e  lenza  quelli  fi  di  pingede,  ò (lampade  la  lòie  refi  beili  ]Tm"ili'di- 
clfere  Imprcfa , e ricercando  poi  fè  l'Imprefi  imaginata,  e non  dipinta  froritau» 
deuc  edere  Imprcfi  (ègue , Ma  che  diremo  dcll'lmprefa penfatd,  e non  ancor 4 de.  da  ‘Mi  ' 
fìntale  che  non  può  dtpmgerfi femp.  colorii  E conchiude,  che  quella  non  deue 
effere  priuata  del  nome  d’Impreli, perche  balta, ch'ella  polla  edere  legno 
in  qualche  maniera  ò (colpirà,  òdipinta,ò  in  altraguiiàjenon  èncce(fit, 
rio,chc  ciò  faccia  in  tutte  le  maniere . Ma  perche  meglio  fi  peruenga  ad 
incendere  la  fila  opinione  dalle  fue  parole,  le  porremo  qui  apprettò . Ma  Cap.n. 
che  diremo  dell' Imprcfa  penfata , e non  ancora  dipinta , t che  non  può  dipinger (ì ferina 
colon ? deut  ella  dir  fi  meramente  fmprefa  ? Rifpondo  non  douer  cjfer  priuata  di  que-,  Vtmpnfr 
fio  nome , perctoche  bada  all'  fmprefa  penfata , che  poffa  cjfer fógno  in  qualche  manie-  PenfJU  'fo- 
ra ò dipintali fcolpita,ò  m altra  g<dfa,e  non  e necejfano , che  ciò  faccia  in  tutte  le  ma-  r‘  "‘r’"’  * 
niere.e  queflo  (1  conferma  con  la  rego'a  de ' Logici, che  per  attribuire  mn  predicato  af- 
fermattuo  ad  alcuna  coja , bajla  in  qualche  maniera  le  conuenga  ; ma  per  negarlo 
è necejfario , che  in  ni  una  maniera  fe  le  pofa  attribuire  ; cojì  dell  huomo  fi  dice, 
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theparla , quantunque  U maggior  parte  del  tempo  egli  taccia  ,ma  per  dire  el/tgfi  non 
parla , ò th‘ egli  non  può  parlare , sfoggierebbe  , ch'egli  fimprt  tacejfe , e non  potè  [fé 
mai  proferir  alcuna  parola , il  che  è le  nero  ragioncuolmentc , e enfi  mi  pire 
fi  pofl'i  diradi  quella , che  hauendo  bifògno  di  colori , viene  Rampata , 
ò (colpita , ch'ella  perciò  non  perdi  l’cflène , «è il  nome d'Im pitela,  ha- 
uendo poflìbilrà{  percoli  dire)  di  poter  tflènc  eonolciuta  dipinta  an- 
co cofi  (colpita  , fcnon  dà  tutti  > da  ihol-ci , t quali  con  là  torninone  , & 
intelligenza  chaucraiìno,  leggendo  le  parole  verrannofacilmenrem^ 
co<minonedcl  corpo, edel  conc  ertodcll'autorc,  come  fi  Scorge  appun- 
to neirimprdc  Tacconiate  del  Chaos,  e de' Pomi  dell'Hclpbrjdi  fatte 
{lampare  da  me  nella  lèconda  parte , & anco  di  quella  del  ramo  d’oro  di 
Virgilio,  le  quali  tuttcrxdtitolodel  motto  lì  faranno  conoscere  àgl’iiv- 
tendenti,  rifpecto  a q Itali  doutafihò  il  loTodlère,cnbmedImprc(è  man- 
tenere, e non  perderlo  in  riguardo  àqnei  pochi , clic  non  runewdeflc- 
ro.  Siche  doucmocOtichiudenc,chci colori  lèhictti  non  fanno  Im- 
prefa , nèdebbonofaria , ma  non  pertanto  leuiamo  da i fitti prelè  1 colo- 
ri nato  rati  delle  ctyfe , t eguali  pollòno , e deono  elfere  ra  1 i , e tanti , quali , 
& quanti  comicngono a rapprdèmarc  nel  proprio  ertene  le  figurepreiè , 
& al  viuo  raffigurarle . Non  però  tralcorrerei  t&nroolrrt, ch'io  affetmal- 
fi  Col  Bargagli  do u crii  corre  la  Colà  viua,  a«zi  che  nò,  lodando  joiil  por- 
tatele cole  naturali  viuc  fepoflìbile  forte,  & i propri)  everi  strumenti 
dell  arre  più  collo  che  i rapprdentati  con  figure, quando  ciò  agiatamen- 
te far  fi  potefle  come  in  giollra,qual  volta  però  lo  linimento  non  haud» 
fèin  lè  dello  (chifo-,  che  all'hora  farebbe  meglio  imitarlo, &haucrJo  di- 
pinto come  la  Lanterna  doglio  , M cht  a me  niente  più  piacerebbe 
di  quello  che  facellcro  i'Inlcgnedi  bottega  ,àcui  pKì  s'aflèwniglierebbt- 
ro,  che  all'Imprcfc,  giudicando  iodouer  ballare,  che  iefigiarcfianoal 
viuo  rapprclcnrace,  & in  quello  arto,ò  ittanieva  ripolle , che  più  fi  richie- 
de per  conofcerle  ; che  per  ciò  duci  corpi,  chenon  fi  porranno  ne  meno 
co’colori  darli  ad  intenderemo  lórani  gli  vorrei  dati ’Imprelè,quak  filino 
eflère  quella  d’ A nnibal  Caro  dell 'Ape  col  cmtrolmo  ne'  piedi , il  quale 
perla  (ua picciolczza  in  chcdeuceflere  rapprefentatonòa fi puèà  dilccv 
nimento  dipingere , iè  non  forte  figurato  da  quello  artefice-,  che  fabricò 
quel  carro  di  tanta  grandezza, -ch'era  turco  infìcme  coi  carrettiere  co- 
perto dall'ombra  d’vnabcn  picciola  moica.  Chi  peròhaudlc  in  grado  à 
vedere  ne'  Tornei, c nelle  Gioltie  il  viuo  eorpo,-&:vfàrlo  voldfc,uon  glid 
contendiamo,  poco  ciònlcuando . 
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DELLA  NECESSITA'  DELLE  ‘PAROLE, 
i di’  motti  veli’ Jmpre/k . 

Capitolo  X L 

Li  autori,  che  fanno  tre  (òrti  didime  d’Iinprefe(  conio 
habbiamo  veduto  di  lòpra)  e che  riconolcono  per  buo- 
ne, e vere  Im prefe  i motti  (bli,& i corpi  ièparati , vengo- 
no confcgucntementc  àleuare  la  neccflìtà delle  parole, 
& ad  infegnarc,  che  ci  danno  accidentalmente  nell  ’lm- 
prelé,  & che  quindi  fi  portano  quelle  leuare  lenza  alcuna 
alterationc  d'intelligenza , la  quale  per  maggiormente  facilitare  vele 
Pofero  poi . S'ingegnano  elsi  di  prouarc  cotal  loro  opinione  con  alcune 
ragioni  di  poca  confidcratione,&  la  maggior  loro  pruoua  condite  in  to- 
gliere la  forza  àgli  argomenti  addotti  a fauorc  delia  contraria  parto. 
Scriuc  dunque  il  Capaccio , che  i motti  non  lòno  neccflàrijall’Imprefe , 
perciochc  il  concetto  è quello,  che  forma  l'Imprelà,  e balta  all’intellet- 
to d’haucr  fatto  quella  dia  operatione.&àmcl'intédcrequellomio  par- 
to . E che  ciò  baiti,  lo  conferma  fcriucndo,chc  Tini  prelà  è rrouata  per  lo 
proprio  intclletto.c  per  dare  lòdisfattionc  à le  iteflòi  indi  per  cu riofità,& 
ambitionc,  eper  farla  altrui  in  tendere  furono  aggiunte  poi  le  parole . Si 
chcpolsiamo  fecondo  la lùa  dottrina  diltinguerc  l’Imprelà  in  due  mo- 
dico confederando  quella  da  per  le  ltclTa,c  coli  nò  haucrà  bilogno  d i mot- 
to per  produrre  la  nollra  intcntione  j ò in  quanto  che  vogliamo  che  ella 
fia  ancora  ad  altri  intelligibile,  c coli  ci  vorrà  il  motto  ; perche  il  mio  ec- 
cetto in  clfa  fpiegato,  chiaramente  polla  altrui  farli  palefe,  c far  co- 
nolccrcperquello  le  colè  prefe,  le  quali  quaudo  anco  fodero  notilsimc, 
far  ebbe  il  porlo  lòuerchio  come  auuiene  della  Fcnice,c  del  Libro  aperto 
del  Re  Alronlò.il  che  viene  confermato  daU'Arefi  con  l'clcmpio  di  due 
Jmprefe  Sicdivalvx  mi  hi,  &Dictante  natvra.i  cui  motti  fono  (limati  da 
lui, c con  ragione  lòucrchi . Perche  bcnifsimciènotOichc  gli  ammali  per 
iftinto  di  natura  fanno  lcloroopcrationi,il  che  in  vna  fi  dichiara,  e nel- 
l'alrra,  che  coli  intcruicneà  lui  come  all'hciba  Loto,  il  cheli  laprà  facil- 
mente, ch’ci  coli  voglia  dire,  quando  per  altro  fi  làppia  l'autore  dcll’Im- 
prclà  . Celare  Cotta  parimente  liima,  chcl’Im  prelà  lenza  motto  li  inlui, 
la  fu.i  ragione  c perche  colili  veggono  fatte  l'imprele  degli  antichi,  & 
in  ciò  ei  leguitò  gli  altri, c particolarmente  il  Rulcelii, il  quale  perciochc 
credette  i Geroglifici,  le  figure  del  vecchio  rellamcnto.  Si  altre  sì  fatte 
cole  lènza  parole  edere  Imprefe,  dalla  qualità  di  quelle  la  natura  di  que- 
lle raccolfe,cllimòtnconucnicnza  il  porre  la  neeefiitàde’  motti  per  non 
dan  ilare  quelle, c far  che  rcltailcro  imperfette  con  nome  ò di  corpi  mor- 
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ti , òdi  (conciature.  Adduce  due  altre  ragioni  l'Arcfi,  la  Prima  perpro- 
uarc , che  le  Iole  parole  lènza  figure  follerò  (limare  Imprelè  perche  con., 
elle  fi  può  lignificare , c far  intendere  vgualmcnre  bene  il  proponimen- 
to dell’autore  : L’alrraèpcrprouare,  elicle  Iòle  figure  fodero  giudicare 
tali , perche  altresì  le  figure,  che  portarono  i lòldati  ne’  loro  leudi , dal- 
le quali rimprclc  nollre hanno  hauuto  origine,  erano  perlopiù  lènza 
motto.  Torquato  Tallo  tenne  limile  opinione,  che  il  motto  non  è nc- 
cellarioaH'Imprclà  perche  U Comparationc ì fica  Anima . ma  è di  perfet tiene , 
come  è la  mente  infufa  dopo  Camma . Viene  poi  egli  finuinicn  te  nell'opinio- 
ne nollra  . Impcrochc  conchiudendo,  che  la  forma  eden tialc,  &:  l'ani- 
ma dell’Imprela  è la  Comparatone  per  concordare  con  quella  opinio- 
ne quella  di  coloro  chediflcro  il  morto  clic  re  l’anima  (erme,  Potrcbbono 
ejfere  nondimeno  concordi  in  qualche  modo  ,^jr  in  qualche  farle.  Si  come  al  corpo 
nofìrogià  <viuo , c~  animato  fipragtugne  di  fuori  la  mente  immortale  àguifa  di  pe- 
regrino ; cofi  all  ' Imprefa  già  mina  per  artificio  del  pittore  è dato  dal  Poeta  qua  fi  da 
cele/l c fddto  nuouo  intelletto  con  te  parole , che  fa  immortale  la  r vita  della  pittura  , 
la  quale  per fe  flejfa  haurcbhe  fine  come  /’ anima  de'  bruti,  e delle  punte.  Si  clic 
dando  4/010110  ncll’lmprclà  quel  luogo , che  in  noi  hà la  mente,  viene  ì 
porlo necclTiriamcntc.  Onde  pcrfarc,  che  Iadefimrionc,ch'eidiedc 
dcll’imprcla  , fi  a definitionc  perfetta , contenente  ctiandio  le  parole, 
ferine  haucr  quelle  comprclc  lòtto  le  voci  legni , & imagini,lcquah  pofi- 
lònfi  attribuire  non  lòlo  alla  forma  materiale  dcH’lmprelà,  maal  mot- 
to, eh  c quali  diuino  intelletto  per  certa  analogia,  cflendo  abbraccia- 
ti alle  volte  da  Arillotilci  nomi  analogi  nelle  definirioni,  come  nclla^ 
definitionc,  che  diede  dell’anima  mortale  , Ar  immortale.  Conferma 
ciòpcrqucilo  ancora,  chclalciò  ferino  l'iltcllb  Arillotile  ne’ libri  dcl- 
l'inrcrprcrationc,  chiamando  le  parole  note  di  quelle  cole,  che  noi 
habbiamo  nell’animo, che  tanto  rileua,  quanto  s'cgli  l’haueflc chia- 
mate legni , & imagini  de’ nollri  concetti , c coli  concliiude  non  douer- 
fi  aggiungere  colà  alcuna  alla  <ua  definitionc,  intendendoli  in  ella  il 
motto  lòtto  quelle  parole  legni, & imagini.  Tra  lalc  10  ho  radi  con  fi- 
derare come  alla  mente, & all'intelletto  noltro  s’agguagliano  i mot- 
ti, e come  da  quelli  la  pittura  habbia  vita  immortale , ballando  à me, 
ch'ei  con  felli  per  quella  via  la  nccciliri  de’ morti.  £ quando  ciò  aper- 
tamente non  dicclfc  , s’hauercbbe  Tacitamente  da  quello  , ch’ei  inlcr 
gna.  Perciochc  facendo  egli  la  Comparationc  cflènza dcll’Imprelo, 
non  fi  può  mai  far  comparationc  lenza  che  le  parti  comparate  habbia- 
no  inficmc  relarione  , la  quale  non  porranno  haucrc  lenza  pardo  : 
Di  più  diuerlì  lono  i modi  di  agguagliare  , defcncndo  Prifeiano  \iu 
Comparationc,  che  fia  Similium , mel  dtucrforuM  , njcl  minorato  ad  malo- 
ra , hjcI  maiorum  ad  minora  collatio , la  quale  non  mai  lì  potrà  Intendere  len- 
za parole. 
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N o r che  giudichiamo  ncccflirio  il  motto  allblutamente  ncll'lmprc-  opinione ,-4.- 
fa , nc  Colo  per  clplicatione  della  figura , ma  come  anima, parte, llrumen-  ' m°‘!i 
to,ò  colà  ncccflàriamentc  riducila  aH’cflcredi  quella,  lènza  cui  non  mai  "gn'udlu’ ’ai, 
fi  farà  hora  à tempi  noftri  Imprelà , folciamo  quelli  autori  nella  loro  opi-  Co,e’ 
iiionc,c  lèguiamo  il  Giouio,  il  Contile,  il  Bargagli,  Biral li,  Hercole  Taf  nJcffnTdal 
lo  , & altri  abbracciati  communcmcnte  dalI’Acadcmie,  in  cui  non  li  ve-  famotud. 
dràpur’vna  Imprelà  lènza  motto  légno,  che  lènza  non  fi  vogliono  fare, 
nès’vlàquiui,chc  alcuno  dirizzi  le  Iole  figurecó  nome  d’Imprelà,  il  qual 
vfo  viene  di  continuo  da  noi  apportato  per  pruoua  di  quanto  inlègnia- 
mo,pcrciochc  non  fi  potendo  addurre  in  quella  materia  dimollrationi , 
ò ragioni  efficaci,  bifogna  ciò  che  fi  vuole  con  l’autorità  de*  più,  e con  la 
forza  dcli’viò,  che  dee  in  quello  molto  valere, prouarlo . La  neeelfità  del-  Do! Ma- 
le parole  ci  viene  communemenrc  accennata  dal  vedere , che  i motti  àia-  mjr  1 m°“‘ 
no  chiamati  con  nome  d’anima , come  che  l’Imprelà  venga  ad  haucre  d’mìmé^' 
la  forma  da  quelli  a quella  guilà , che  il  corpo  animato  l’eflcrc  dall’ani- 
ma . Se  bene  anderò  io  mollrando, che  i motti  non  dcono  dirli,  nè  fono 
anime  dcll’lmprclc,ma  fi  bene  de’  corpi.il  che  farò  io  chiaro  nel  lègucn- 
tcdilcorfo,  notando  la  diuerfiti,  che  licguc  dal  dire  più  in  vna,  che  in  al- 
tra maniera . Prouo  io  quella  neeelfità  de’  motti  prima  dalla  natura , & Ma  nmu- 
cflcnzadeU’Imprclàjdlpoidal  fine, a cui  cllaè  indi  rizzata . Per  prouarlo  ">  Oeeffen- 
daH'eflcnza  vò  coli  dilcorrendo , la.vocc Imprelà  non  èvocc  finonima,  f^efal  ”* 
dunque  dee  eflcrc  fi  come  di  nome  ,cdi  lùono , cofi  di  lignificato , e per 
natura  di  colà  lignificata  diuerlàda  Geroglifici , hmblemi , Liurcc,  difi- 
lle, & limili  altri  légni  clprelfiufiedichiarariui  de'  nollri  concetti . Pro- 

C olinone da  me  prelìippolla  veriflima , anzi  tenuta  per  afioma  d’infalli- 
ilc  verità  lènza  alcuna  contradittione,pria  ch'io  vederti  l'Arefi,dal  qua-  oppafniom 
lovien  negato,  che  debbal'Imprdàxrtère  cflcn  rial  in  ente  diuerlà  da  gli 
Emblemi, Rouefci,efimili>pet!che{lcriuccgli)diràil  Rulcelli.chci  Gero-  T"‘ 

gIificÌ,rinlègne,&:aItrefigurcantichcpoteuanfidireImpreièiencgaad 
Hercole  Tallo , che  l 'haucre  ncccflàriamentc  le  parole  lia  fola  differenza 
diftinguenre  da  fopradetti  limboli  l’Imprclà , potendoli  dillingucrc per 
riguardare  proponimento  particolare,  od  altro . A quello  dirò  io  quelli 
Geroglifici, Emblemi,  Iniègnc,c  limili  viàri  anticamente  viuono,  e s'vlà- 
no  hoggidìjò  almeno  fono  la  loro  natura  benilfimo  conolciuta  sì  per  efi  .1 

(ere  quelli  tcllatiimprclfinc’ marmi, come  per  beneficio  de  gli  Icrirtori, 
che  di  erti  nc  lèriflèro,quclli  dùquc  che  noi  conolciamo  hora  p Gerogli-  Sifciogiìe, 
£ci  lono  gli  Itelfi  seza  dubbio  Gcroglifici.che  trouarono  gli  antichi, egli 
Egitrij,a  quali  attribuire  il  nome  J'Imprela  è vn  prùdere  detta  voce  trop- 
po am  piamere  in  quato  lia  folo  légno  lignificariuo,  polcia  che  fono  poi 
differéti  in  realtà,  & in  natura,  che  pure  l'iltelfo  Rulc.vàapporrado  le  lo- 
ro di(ficrézc,e  cóucniézc,il  che  anco  raro  è noto  ad  ognuno,ch’anderà  pa- 
ragonàdo,c  cólidcrando  l’imprdc  co'  Geroglifici, e cogli  Emblemi,  che 
Td.ru  Prima-  G 4 fou  et- 
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lòuerchio  c hora  nelle  loro  dtllimioni  auanzarfi.  Pcrciochc  chi  diramai 
che  le  tre  celle  di  huomo,dicanc,  edicaualio  Geroglifico  di  Diana , vn' 
huomo  col  capo  d’Alìno  geroglifico d'vn 'ignorante,  vn  Bafililco  con  la 
cella  di  Spandere  geroglifico  di  diuinirà,  &altri  tefehi,  c parti  d’animali 
diuerfi,  & alle  volte  contrarij  congiunte  insane  per  lignificar  qualche 
colà,  fiano  né  pollano  eflére  figure  d’Imprclè  ? mano  al  certo  fé  non  q uc- 
gli  che  prendcràqucllo  nome  Imprcla  per  lòlo  légno  lignificatiuo , co* 
me  coloro , ch'a  quelli  l’attribuifcono . Noi  che  il  prendiamo  nel  lénlo 
c’hoggidis’vlà,  e nominiamo  Cantiche  col  nomeloro  aurico.c  proprio, 
eie nuouc con  nome nuouo , nato all’ccànollra  col  naici memo  di  cola 
nuoua  diuerlà  da  quelle , inuentato  per  quella  lignificare , concedendo 
loro  per  hora,  che  quelle  fodero  Imprclé,  le  per  quello  nome  vogliono 
dii  lignificarli  ogni  legno  lignificatiuo , ma  non  nel  modo,  che  prefò 
hora  è da  noi , come  anco  è prclb  da  cialcuno  a urorc , che  ragiona  d'Jm- 
prclc . Dirò  di  più,  c he  concedendo,  c facendo  cfli  tre  lpecic,e  forti  d’im- 
prclè  di-motti  lòli, di  figure lble,c  dell'vnc, e dcll’altre.lalèiando  l’antichc 
alle  loro  Ipccie  lenza  chiamarle  imperfette^ : dar  loro  nome  di  a boni, nc 
di  cadaucri,  ch’io  parlo, e ragiono  di  quella  loia  ipecic , che  cóticnc  c pa* 
iole, e figure, c prono  quella  contenerle  nccclliriamentc  ; perche  ò ch’el- 
la è fpccic  dillinra da  quelle , ò che  c vn’mdiuidup,  non  può  clléré  indilli* 
duo , che  lotto  di  le  non  hauerebbe  altri  iiidiuidui , come  pur  hauerc  li 
vede,  adunquec  Ipecic,  c le  è Ipccie  adunque  uccellar»,  & eilcntialracnto 
dillmta  .ch’altramcntenon  li  dillinguono  le  Ipccie,  c didima  dall'altro 
per  quello,  ch’effe  non  hanno.dieèlVnione  di  figure , c parole . Et  que- 
llo èin  quanto  al  rilpctto  c’hannq  con  falere  due  Iòni  d’imprelciin  qui* 
to  poi  àgli  altri  Simboli,  Geroglifici , Emblemi  conuengono  con  eili , e 
con  tutte  le  figure  del  tcllamcnto  vecchio  in  vn  commun  genere,  eque- 
lto  altro  non  c per  hora, che  la  lignifica  rione, de  il  lignificare  qualche  pc- 
ficro,ò  concctto,ma  lòno  ancora  da  tutti  diffcrentiì'im  preio  prole. nfirct 
tamenre  per  commun  con  fin  io  de  gli  autori , onde  doueremo  prenderà 
la  neceilità  delle  lue  parti  non  da  quello  in  cui  conuengono  -,  ma  fi  bcn$ 
da  quello, per  cui  vengono  à dillingucrfi  tra  loro,  c ciò  altro  non  è,  che  il 
proprio  modo  di  lignificare,  per  lo  che  ogni  (imbolo  viene  ad  dkred» 
qualunque  altro  dillinto,  ii  modo  proprio  di  lignificare  neU’lir, prete 
diucrlò  da  qualunque  altro  e di  lignificare  il  concerno  per via^ò col  mezo 
di  limiJitudine , e di  metafora  fondata  (opra  proprietà  vera  del  corpo 
figurato,  da  cui  non  mai  fi  trarrà  fimilirudine,lè  non  accennati  mot* 
rolaqualirà  donde  s’habbia  quclla.a  pigliare.  Si  che  la  neceifità del- 
le parole  non  è loia  differenza  , per  cui  li  dillingua  l'Jtnprcte  ccruo 
inlègnaHcrcolc  Tallo,  il  che  in  quello  Icnumento  làrebbe  flato  dplT 
l’ Ardì  con  ragione  negato,  ma  quello  è bcue  il  modo  filo  proprio  d» 
lignificare,  il  quale  ricliiedc  neccflariamenoc  le  parole.  Jl  volere  Jiq- 
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«i  rainuclligarc  perche  l’Imprefi  habbiacotal  modo  di  cflerc,  a perdio 
ral  modo  di  dferc  richieda  le  parole  è vn  rraualicare  i termini  del  fapcrc. 
b Pure  perche  ne  gli  linimenti  ordinari  ad  vn  fine,  lì  pollòno  alle  voice  a fi 
j legnare  doloro  cflerc  le  cagioni  da  quello.pcròancoda  quella  parte  ver 

1 remo  a prouarc  la  nccellità  dc’motti , c coli  pafleremo  al  fecondo  capo 
» propollo  da  noi,e  proucrcmo  l'Imprcfi  hauerc  i morti  ncccirariamentc 

in  rilpctto  al  fine , a cui  lèruc , come  lìn’bora  habbiamo  prouato  richie- 
i derfiqucllipcrrcflcre fuo proprio.  Onde  hauendo  noi  alfegnatoòpo- 
H Ha  l’Imprclà  tra  fegni , e modi  dichiaratiui , & cfprclfiui  de’noflri  affetti, 

i c concerti i,  e diuerfa  da  gli  altri  col  fare  vn  tal  modo  di  elprnncrc  cllcro 

0 fondato  lopra  qualità  d’alcun  corpo  per  via  di  metafora,  viene  l’Jmprc- 

« fa  non  lòlo  à conlcguirc  più  agcuolnicnre  quello  fuo  fine , anzi  à richic' 
s dcre  ncccllarumcntc  le  parole  per  potere  formare  la  figmficarionc  del 

f concetco , che  altrimenti  molte  eflcndo  Icqualitàdella'figura  tolta  per 

corpo  d ’lmprelà,  non  li  làprebbe  fopra  quale  efla  folle  fondata, & elfen- 
i<  *1°  quel  le  altre  buone, al  ere  cattine , li  potrebbono  le  catti  uc  prendere 
* da  maligui , e lìniflramcnte  à voglia  loro  interpretarle , ò almeno  lonta- 

n no  dall ’inrentionc  dell’autore,  per  ciò  ci  vuole  il  motto, che  n’accenni  la 
proprietà,  & il  fondamento  de!  concetto,  il  quale  non  fi  trarrà  inai  con- 
1,  forme  almeno  ali  intendimento  di  chi  la  fece , nc  s’intenderà  flmprefi.. 

1 lenza  qucllo,ma  reltcralèmprc  all  altrui  intelligenza  olcura,cconfulà.  • 

1 Contu  quella  dercrminatione  tre  colè  dice  J’ArcC,  Ja  Prima  che- 

li Jlon  e dell  clfenza  dcll’Imprefà  1’elfere  più  oleura  che  chiara,  la  Secondo^ 
f che  i Geroglifici,  & aitri  lìmbolilìfaniio  purlcnzamotto,ncperòrelb- 

uo  confali, adunque  u anco  1 Jmprcle,la  Terza  alcuni  corpi  hanno  certe 
proprietà  coli  lìngolari.c  principali,  che  polli  quelli,  s'intenderanno  lù- 
bito  eflere  polli  per  quelle  lignificare  lenza  altro,  come  è proprio  del 
Leone  la  forza,  della  Volpe  I allutUjlalagacirài  onde  due  pelli  legate  in- 
ficine di  Leone,  c di  Volpe  fenza  motto  il  medefimo  lìgnificherebboiio. 

Rispondo  che  il  proprio  finedeH’Imprcfa  è dì  lignificare  od  cipri- 
mere  i noltri  afferri,  1 oleuntae  ripugnante  a quello  Ilio  fine  adunque  ri- 
pugnante anco  all’lmprcfa.c  coli  fi  toglie  il  primo  fuo  dcrro;il  Secondo 
concediamo,  c confclliamo  i Geroglifici  eflere  olcuri,  e cófulì,c  neghia- 
mo che  non  fiano  tali , eie  chiara  è laloro  figli  ificationc , ciò  a noipro- 
uicnc  per  hauer  noi  lettogli  autori  che  gli  dichiarano, ma  non  cjic  egli- 
no in  le  flclli  non  fiano  olcuri.e  difficili  ad  eflere  inteli:  & dico  d i più,  che 
J’ofconiàcloro  propria,  eflcndo  flati  inucn tati  per  nalconcjcic  i mirteti 
<li  cole  fiere  a perlòne , che  non  follerò  degne  d'intenderle,ondc  i’olèu- 
rità  lèruc  loro  ad  vn  ral  fine  , fi  come  a gli  Lnignu , li  quali  alno  dicono, 
& altro  vogliono  figmficarc:Ma  l’Imprclè  lono  trouarcanzi  per  lignifi- 
care^ per  lignificare  più  agcuolmciue.c  più  chiaramente,  che  non  fece- 
ro llnlcgne, &l'alrrc  figure  degli  antichi, e pcnlpiegare  forfè  (come- 
■ - - > ■ vogliono 
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vortliono'alcuni ) affottuolì  &amoroli  pcnfieri,  c coli  in  rilpetto  allo 
Doline  ch’cfliamauano;  onde  per  facilitare i'inrendimcnro  loro  viag- 
gimi lero  le  parole, c per  fare  anco  colà  diucrlà  da  quella  in  quanto  ali’cf 
lènza,  fecero  che  formalTcro  la  lìgnificationc  diucrfamcnrc,cioc  com 
proprietà  vera , c con  modo  di  lìmilitudinc  metaforica,  e col]  per  ragio- 
ne dcH‘elfcrc,c  per  ragion  del  fine  ci  vogliono  le  parole . Perla  qual  colà 
non  vale  dalla  natura, e modo  proprio  aflegiiaro  all'clTcrc  de  Geroglifici 
Emblemi, e limili  voler  argomentare, cmoltrare  la  proprierà,e  natura  di 
diuerfi  altri  fimboli,che  coli  fi  potrebbe  fomigliantcmenre  dire  1’Afino, 

11  Bue  fono  animali  irragioncuoli,oucro  hanno  quattro  piedi,  gli  vccel- 
li  hanno  l’ale,c volano;  adunquc&rrhuomolcdcc  haucre;òpurc  folcii 
ritièpropriadcll'£nigma,òproprioèò  almeno  non  ripugnante  all'Al- 
legoria, Metafora,  Metonimia, Profopopca,  Delcrirtionc,  Definitionce 
limili  altri  modi  qualche  colà;  dunque  il  limile  auuicne  neH'Jmprcfo, 
checiònonccomeognun  sà  buon  modo  di  procedere  nella  pruoua^. 
Ne  meno  vale  il  terzo  detto  deH‘Areli,  chcquando  le  proprietà  folforo 
note  come  nell’clcmpio,ch’ci  adduce  del  Leone, c della  Volpe,  non  li  do 
uefleporreil  motto:  Perche  ciò  non  auucrrà  in  tutti  1 corpi , che  le  loro 
proprietà  lìano  coli  note,  & in  quelle,  che  ciò  lì  potclTcofleruare,  proce- 
derebbe quello  in  clic  rilpetto  al  fine  fidamente,  ma  noi  alfegniamoi 
motti  uccellari  j in  ordine  all'eflerc,  & al  modo  di  lignificare  dcll’Imprc- 
lc,enon  foto  in  rilpetto  al  fine,  il  quale  confoguifoe  ella  piùageuolmcn- 
tc  con  le  parolcchc  fon  za, ma  perche  l'clTerc  liio  coli  richiedcjperchcpoi 
Jo  richieda,  non  fi  può  dar  ragione,  come  non  fi  può  darla  degliclfcri 
proprij  e particolari  delle  cole, e dc’modi  particolari  delle  figurc.Chi  là- 
prà  dire  la  cagione  perche  quella fia  SimiIirudine,Dclcrittione,  Metafo- 
ra, c perche  elfo  hanno  tal  elforc , le  non  perche  coli  quelle  tal  cole  furo- 
no battezzare , e fortirono  dalla  realtà  anco  la  nominatione  dilèinra . 

I l firn  ile  diciamo  al  Capaccio, che  quantunque  fiano  note  le  proprie- 
tà de 'corpi  ; tuttauia  ci  vogliono  le  parole  per  fa  ragione  addotta:  c per- 
che la  Fenice,  & il  Libro  A pcrto,  come  anco  il  Leone,  c la  Volpe  delr  A- 
refi  hanno  oltre  a Ile  principali  qualità  narrate , alcune  altre  meno  prin- 
cipali,delle  quali  potendo  io  formare  Imprelà,  chi  làprà  eh  'io  più  lòpra 
quella , che  quella  la  formi  ) Di  poi  non  vi  effondo  il  motto  potrà  eflèrt/ 
prelà  la  figura  per  Geroglifico, Emblema, Infogna,  Arma  c limili  non  ef- 
fondo à noi  il  lùo  proprio  modo  di  lignificare  manifcfto,lc  non  con  l'ag 
giunta  delle  parole , le  quali  non  furono  all’Imprefo  polle  ne  per  curio!- 
fità,ncpcrambitioncfinilontanillìmidairimprcfc,mafi  bene  per  ra- 
gione di  clfonza  ; c quando  foggiungc  il  Capaccio,  che  fi  potranno  rra.- 
lafoiare  le  parole  all’hora  ch’io  vorrò  altrui  il  mio  concetto  occultare^  c 
Dico  poterli  occultare  con  parole  ctiandio  : c poi  ( come  bcnillimo  fori- 
l’Arclì)  le  vuole  occultarlo  vagliali  di  Ciffra,d’Enigma  e di  colà  talea 

quello 
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quello  fine  trouata,e non  abufi  l’Imprelà  alterando  la  natura  cl'clfonza . 
Coli  molte  figure  fono  atte,  e trouatc  per  incitare  e commuouerc  gl  ani- 
mi,altre  per  placarli,chi  di  quelle  fi  vaierà  in  contrario,  che  loda  hauerà 
egli,anzicheconfufionc  non  nalccrcbbe?E‘ fallò  anco  il  prcfoppofitoò 
fondamento  del  Capaccio , che  l’Imprcfà  fia  trouata  per  Io  proprio  in- 
telletto,c per  dare  fodisfattioneàmclkflo.ch’anziè  tutto  il  contrario,&; 
è Hata  trouata  in  ordine  ad  altri.  Pcrciochc  i legni  (ìgnificatiui,&  cfprcfi- 
fiui  de  gli  affetti  noflri  fiano  voci , firn  boli , ò colè  hanno  in  lè  medefimi 
come  colà  effondale  alla  conftitutione  della  loro  clfonza , la  fignificatio- 
ne,che  è folle  anco  clfonza  ; ma  lalciamo  quello,  in  che  polliamo  hauere 
conrradittione;  quella  fignificationc  ha  lempread  altri  relationc,  nc  tro 
uata  è per  me  folo , ch'io  sò  quello  c’ho  nell’animo,  nc  accade  ch’io  à me 
lidio  lo  dia  ad  intendere,  ma  lo  fpiegarloèin  ordine  ad  altri,  & àme  co- 
me animai  fociale , a cui  fu  necefTaria  quella  fignificarione , la  quale  ho 
due  termini, e due  fini  il  beneficio  è mio , e d’altri;  ma  in  quanto  all’inté- 
dimento  ha  ftmprc  ad  altri  necellaria  relationc,  & in  tato  fi  d ice  rilguar- 
dare  me  medefimo,  & il  mio  bene,  in  quanto  ch’io  dicendo  i miei  bilò- 
gni , vengo  col  farmi  intendere  ad  hauere,  & à riceuerc  aiuto , ò quello 
ch’io  bramo  da  gli  altrijondc {(fondo  l’imprelc  colàc’ha  neceflaria  rcla- 
tionc  ad  altri,  & à farli  intelligibili  eontra  quello,  ch’ci  làppole,  verran- 
no parimente  per  quella  cagione  ad  hauere  le  parole.  Conciofia  co(à, 
che  ciò  fogni  dalla  deliri! rtione  del  fno  fondamento,  c quando  l’Imprc- 
fe  non  ri/guardalforo  aforisma  nchcrchhono  del  loro  proprio  fine,  edcl- 
l’vfo,chc  deono  oflcruare,  il  che  le  non  è eflenza , almeno  è cola  clfontia- 
Ib,c  confeguente  nccofl'ariamcnte  l’efscnza . Aggiunge  l’Areli,  che  non 
folo  la  chiarezza  òli  fino  del  motto  , rifletto  alla  quale  fi  debbia  quello 
latitiate  quando  fimo  note  le  proprietà  de’corpi,  l’or  lumi;  ino,  U yj  - 

uacirà,la  bellezza, la  perfortione.dirò io  rc|èerc  proprio  d’imprdà-ooftif 
babbiamodiicorfolin’hora.  dii 

Alle  lagiomaddortedairArcfiàfauordiqueftuopinipHe^foiolcp 
altresì  da  luì,rilpondo,c  concedo  afseré  leparòle  baltcuoli  à figqificaro 
ogni  nollro  concetto , ma  quello  è modo  ordinario  copio  munc , ondo 
s'inucncarono  molti  altri  modi  c’hautfiei  o piùdillgegno , c di  fpirito . 
•Era  quella  dell’origine  concediamo  i’imprcfo  hauerf  juuuto origino 
dalle  figure,  oucro  Infognp dc’folduti , ma  materialmeiirc , non fpjmjsl- 
mcntcjcheciòhebbcrodairingegnodell'huomo:  & l’Arefi  nlppndiv 
che  ancoJ’huomoèfiormatQdi  terra  : ma  non  per  ciòogni  terrivèhuq- 
mo.-cofi  hcbbcl’Imprelà origine  daU'Jnftgne  de’lòldati,  ma  non  percip 
ogni  tal 'Infogna  è Im  prelà,  ma  quelle  fole  p'hannn  il  motto,eralrrcne- 
cefoaricconditioni . £rquandooppopgono,che  il  motto  inalcuncè  16- 
ucrchiojciò prouienc  forme l’Arcfi  non  per  l’efocnza dell’Imprcfr, eliclo 
rie  hiede  necelsariamcme , Ria  li  bene  per  la  lìgnificatione , il  che  palco 
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dalla  poca  prudenza  di  chi  le  compofc,  e quelle  tali  le  bene  faranno  Im 
et  alUtui  prete, non  però  faranno  buone  Imprcfè:&  aggiungo  che  i motti  Dictan 
tòfirmatio-  T£  NATVKA  c Sic  ivx  alma  m i h i non  fono  buoni  per  etterc  trop- 
"Jfgbirone.  po  generali,  e per  non  fare  I'vflìcio,che  deono  fare  i motti,  il  che  perche 
Loto.  p1(j  h faccia  chiaro, verremo  hora  a trattare  del  loro  vflìcio. 

gJAL  SIA  LA  NAT  VR  A ET  L’VFFICIO  DEL  MOTTO, 
e cheti  Motto  fi  debbia,  dire  anima  della  figuratoti  dell'  Imprefà. 

Capitolo  X 1 1. 
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Abbiamo  riabilito  la  ncceflìtà  de’Motti.e  delle  paro- 
le nell'Imprefa  per  ragione  dcH’efTenza  di  Iei,c  perche 
non  fi  faccia  metafora, c fimilirudine,  in  cui  confitto 
l'cttcrc  di  quella , lenza  parole , e quella  fu  la  pruoua- 
principale, aggiungeflimo ancora  altra  ragione  di- 
dotta  dal  fine;  e perche  quello,  che  quindi  à confer- 
matone della  nccettiràdc'morri  diduciamo,  ricerca 
l'efplicarionc  della  natura , c dell’vflìcio  loro , però  qui  la  poniamo . La 
natura  dunque  delle  parole, & il  loro  vflìcio,  ( che  per  hora  co  queftidue 
nomi  l'ittcflo  incendiamo  ) altro  non  è che  di  determinare  quel  corpo,  e 
quella  materia,  la  quale  cttcndo  pria  da  le  indifferente,  & indeterminata 
viene  permezo  di  quello à difporfi,&a  riceucrc  forma  d'imprcfà  come 
per  efèmpio  è il  Sole  corpo,  c materia  d'Im  prefi,  ma  coli  lènza  parole  fi- 
la indeterminato,  c non  atto  a riccuere  la  forma  lenza  alcuna  primiera- 
dilpofitione,lècondo  la  quale  varic.c  diuerlè  Imprelè,varij  e diuerfi  con- 
certi formare , e Ipiegarc  fi  poflbno  : onde  di  lui  gratiolàmentc  ditte  l'U- 
luttriflìmo  Sig.Cardinal  Barberino  A l i v s qv e et  i d e m & alrri  Nov 
eioratvs  exorior,  Occidit  o r i t v rv  s , c molti  altri  concet- 
ti d'Im  prelà , come  à fuo  luogo  fi  può  vedere  fecondo  le  varie , e diuerlè- 
fue  prppricrà  formare , per  Io  cui  numero  chiunque  il  Sole  pigliattc  fen- 
za  infcrftdone  alcuna  non  fi  potrà  la  pere,  che  forma  habbia  cotal  mace- 
ri* • Oltrn  che  fi  potrebbe  anco  prendere  per  Geroglifico, ò per  Imaginc 
del  vero,ò  per  Infcgna,  òper  Arma  di  Calata  piò  che  per  Imprelà,  e quan 
do  per  altra  via  fi  racettc  intendere,  che  leruitte  a noi  per  Im  prefi,  &:  coli 
fidichiarattediucrlo  da  lòpradetti  firn  boli,  non  pcrofifipra  l 'etterc  filo 
indiuidualc,  e quale  imprelà  formi  particolarmente  : cIica'ìo  poi  vi  ag- 
giungo il  motto, c dico  Alivsqve,  et  idem,  vengo àriftringer quel 
corpo  pria  confalo,  & indeterminato , con  accennare  quella  lìia  pro- 
prietà, ad  ellere  particolare , & à Ipiegarc  concetto  proprio,  c coli  deter- 
minata la  materia  viene  à riceucrc  la  vera  formabile c la  fomiglianza,  &c 

à farli 
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» farfi  vera  c buona  Im  pntfà  . Ne  paia  altrui  nuouocll'iq  chiami  icorpi 
pofti  in  Im  prefa  naturale,  & artificialmente  perfetti,  confuti  fi Hutetet1- 
minarii  percioclic  quelli  li  poffono  confidente  in  due  maniere,  ò fecon- 
do l'ciTcr  filo  proprio , ecoli  non  hà  dubbio,  cht  là  ranno  perfetti, ma  iru  C°’P'  *lu- 
quanto  che  poiTotio  farli  corpi  c marerìad'lin  pirli,  & ad  h a uc  re  ignito  V 

nollro  la  fignificaaone,  doucrannolì  dire  imperfetti  Vimperoehe  per  I o ft  fono  per 
loro  molte  proprietà,  c qualità  c'hàciafcuno  ditelli,  (òpra  le  quali  fifa- 
brieano  l’Imprclc.non  può  effer  chiaro  quale  di  tante  fi  Ita  pretine  iioil,  m'  "^‘,1 
ci  viene  in  qualchemodo  additata, ìlchenon  fidcc,ne  fi  può  fere  eoo  al-  ""*•* 
ero  che  col  morto,  dal  quale  potranno  riceuere  perfetrione  in  queltm 
maniera  le  figurc,ancora  che  quelle  fofseto  humane.conrra  quello,  che  tné^nimct 
lalciò  ferirteli  Farra.il  quale  non  volca  farti  motto  àfigurchumane,  fe  "• 
non  moftruofeperfuadeudofi,  che  le  perfette  non  p ore  Aero  dal  motto 
riceucrc  perfetnoncjfiippofto  che  da  quello  riceueriadoucircfolcfigu- 
re.  Quindi  io  conchiudo  confeguentemcnre,che  habbia  a dirli  il  motto  ^fotto  t[ 
forma',  & anima  della  figura  porta  in  Imprelà , enon  anima  dcli'Impre-  firr  min,^ 
fa,di  cui  poi  lalòmiglianza  farà  l'anima, che  coli  appunto  trouoioelfere 
il  motto  nominato  eia  alcuni,  &ifpecialmentedai  Contile,  il  quale  nel-  f0raefU,m' 
l’efplicarione della  definirione,  ch'ci  dà  delfini  prelà  ferine  eflerc  il  mot-  Conttlr. 
to  anima  particolare  della  figura,  & altroue  che  i motti  fieno  alle  figure 
confaccuolicomcaU’huomo  Jarifibiliti,òciuiltà,e  fieno  alle  figure  a 
lòmmlianM  d'anime  particolari, ecofi  per  turco  il  filo  libro  ififegna  effe- 
retl  mofro  anima  particolare  della  figura,  e non  rotile  dell'Imprelà,  di 
cui  lanimadene  ellcrela  lòmigiiaiui , perche  con  ella  fido  l'm  tendone 
di  coluijche  dirizza  per  lira  Imprelà  la  figura, fi  feuopre. Similmente  pri- 
ma di  lui  il  Giorno  cniamóil  motto  anima  del  corpo  non  dell ‘Imprelà , 
il  che  il  Rufeelh , & altri  dapoi  diucrlimentc  riferendo  il  dillèro  animi  £ tron  M 
dell'Imprelà,  non  auucrtendo  bene  alle  parole  del  Giouio,  da  cui  non  tu  ^H/eeiii,ed' 
mai  ciò  ferino , il  che  non  auucrato  da  prima , c da  primi  malamente  ri-  *UrL 
^critOjgli altri  lèguirono  inconfidcratamcnte . E coli  nacque  Pabulo  del  • Donde Caln 
nominare  il  motto  anima  dell'Imprelà  dalla  falla  altrui  relatione,  il  che 
lì  è di  giàdiuolgaro,  e fatto  talmente  commune,  che  pare  homai  im  poi-  atuma  dtl__ 
libile  il  potere  dalle  mentì  de  gli  huòtVum  leuarlo  ,iè  bene  noi  il  tenda-  Cimpnfi. 
mo  e IpenamO  di  farlo , c per  tare  che  quello  modo  didireauanzalledi 
eredito  dalla  dignità,  de  autoritàdelloferitrore,  fecero  il  Gioitici  autore 
di  quello,  ch’ci  non  dille,  ma  fi  bene  lalciò  fermo  il  motro  cllère  a ninni. 
del  corpo  non  mai  deU’imprelà , che  per  ciò  chiamò  il  corpo  coi  nomo 
di  (oggetto,  8c  il  morto  con  voce  d’anima  di  quel  (oggetto . il  clic  fò  bc- 
•ni/fimo  conofeiuto  da  Monfignor  Belloni  ;oudt  lalciò  fcritto  m quel  BtBnj- 
fuo  brieut.e  chiaro  difcorlb,  che  dal  motto  denuaua  la  differenza  di  eflà 
Im  prelà , per  cui  fido  quella  pittura,  ò corpodiuicne  Imprelà, e fi  diltiil- 
nuc  dall 'altre  còfc,aggiungo  io  dnll'abre  lmprefe  ancoraché  come  ma- 
° rena 
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tcria  difjiofta.e  preparata  riceue  ncceffariamentc la  fornia,c  la  lignifica* 
doHcdc’^pnccttir  douc  fi  vede  diftinto  il  morto  dalla  forma  e dall’ani- 
ma dcll'lmprefà . Per  la  qual  cofa  Icorgcndo  moiri  nominarli  Itnprefè  le 
. figure»  & i motti  anime  loro , e forme  fenza  più  oltre  confidcrarc,dilTero 

qndUJiora  anime  dell'linprclc,  fiora  delle  figure  indifTercnremcnrc  cre- 
dendo efie  foffc-l’iflcflb  rii  vno  od  in  altro  modo  che  fi  dicclTej  nc  s'auui- 
Hottocfigu  Jero , clic  il  motto , p la  figura  fòlio  due  parti  ; le  quali  confideratc  con., 
rispetto, econ  quella  relationej  enarrilo  tra  cfTcnon  v'fià  dubbio, 
come  fotti  chela  figura  s'haucràa  dire  maceria  e corpo,  & il  motto  s’haucrà  a no- 
i Imprefe.  m jnare  con  voce  di-fórma,  c dianima , polciachc  determina , ( come  hò 
, detro)quclla  figuratila  confideratc  poi  come  parti  integranti, c formati 

ti  vn  tutto, ili  ordine  a quello  rutto,  ch'cl'lmprefà.amendues'haueran- 
no  a fare  dalla  parte  materiale,  in  quanto  le  parole  fcruono  per  difpofi- 
tionc  di  quella  tal  materia, ò pure  perche  fono  vltima  difpofitionc  detcr» 
minante, fi  dirà  forfè  al  parer  d’aitri.vltima  differenza  ponente  nell’eflerc 
’j,  ' d’Imprcfa  quel  corpo.  Se  bene  qui  s’vfurpano  malamente  le  voci  tro- 
natc  per  manifcltare  la  natura  delle  co fc . 

E iècondo  auefta  noftra  dottrina  prefà  dal  Contile,cdagIiaItri  rimar 
rà  fciolto  quello  clic  adduce  Herc.Taflo  eontra  detto  Cót. il  quale  hauf- 
do  lafciato  leritto  (come  poco  fa  habbiamo  detto)  ch'il  motto  è animo, 
particolare  di  qual fi  uoglia  figura,  non  forma  in  tutto , ma  particolare  per  particola, 
re  qualità, e proprietà  delle  figure  otte  fi  trauma  particolari  fimilit  udirti  delle  noftre 
fine  r-ITo  >ntent,on' m da  lut  additate  : riprendendolo  Hcrcolc  Tallo  procedo’ 
contro  il  cò-  in  qucllamaniera  fie  ilmottoc  anima  particolare  di  ciafcuna  figuraptr  taufa  del- 
tile,c  c,"‘™  la  qualità,  cb’allui ferite  à dmofiratione  dell’intento  noflro , certa  cofa  è,  che  dallui 
fiio'ollefno  d'pende  in  tant  o l'ejfere  di  quella  : St fi  m tanto  dipende,  adunque  non fecondo  qual 
io  al  motto,  cofa , ma  interamente  dipende  : efe  cefi  è , adunque  il  motto  r affolutamente  formo 
della  figura.  Io  non  so  come  ci  vada  (cintato  dipende,  dunque  inreramen- 
tej&aifoluramentejsifcliauefledettofcin  rutto  dipende, dunque  intera- 
mente,&aflblutamcntc.  Ma  fiano  come  fi  vogliano  ifùoi  adunque  e le 
Scglirijpm.  puc  conlèguenzc,  noi  le  concediamo  tutte,  & affermiamo  efTcrc  il  motto 
intera, afloluta,  e vera  forma  della  figura,  non  fecondo  l’cflerc  naturale  ò 
artificiale  di  quella,  ma  fecondo  i’cflcic  ch'ella  hà  ncll'Imprefa . Onde 
lenza  ragione  feguira  poi  fe fecondo  una  parte folamente  è il  motto  anima  del- 
Mttt  oppa  fi&urA  dunque 'fecondo  altre  partivi faranno  altre  anime  ; ma  <vn  fato  efìerc  noti 

fmonidiHer  T'ceue  altro  eh  una forma  ; adunque  fecondo  tutto  efio  corpo , è purfua  anima  ejj'o 
pple  motto  ; Ala  contras  Anima  e 'Forma fono  il  me  de  fimo  s onde  feti  motto  è anima  fe  an- 

che formai  efe  e forma,  una  fleffa forma  adunque  produce  più f pi  eie  dictfe:  concio- 
fa  che  s' impartano  i Motti  à T{auefct,à  gli  emblemi,  à delle  fa  fogne . Quello  è, 

t»> pofji  bile  ; poiché  appunto  per  la  forma  fi  dtucrfificano  le fpecte.  tAdunquc  ne  in  tut- 
to, ne  in  parte  è il  Motto  anima  ne forma  dell’  jmprefa , mafie  egli  frumento  per 
fui  la  da  me  pofla forma  all' Jmprefa  t infonde , e da  detti  altri  fiutiteli  diftnguef. 

Per- 
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Perche  noéhabbiamocanfeffato  .econfcfliamo  il  morto  cilecca  in  lira,  e 
forma  della  figura  prefa  per  fare  Imprdà  non  fecondo  vna  parte;  ma  fe- 
condo il  eareo,petchedctermina  quelita  advn  taf  'effe  re  dlmprc  fàdjuer- 
ià  da  ogni  altra.  Quando  foggiunge  adunque  vira  forma  motto. produ- 
ce più  Ipccic  di  cofc,doc  Roucfci,Emblctni,&c.  dico  che  tutto  che  queir 
lihabbmno  motto, non  pcròriccueranuo  da  quello  Informa,  percioche 
Jeuato  il  motto  da  dii  rdleramiacglinandl'oifeK  loro  proprio  e perfet 
to,c  con  la  medefìma  forma  che  prima;,  il  ehenDnèncll’Impicfc.  Dipoi 
nego  che  le  parolcfcrirccagli  Emblemi , e Roudcic  firn  ili  fiano.motti 
atri  a formare  Im  prelè , da  i quali  fono  differenti  di  fpecie,  fi  come  i loro 
fimboli  daiTlmprclc,  c fi  coauengono  co’motti,  conuengono  in  vn  ge- 
nere tutu , rodando  diftnui  per  modo  di  efTcrc , o di  haucrc  le  parole  di- 
uerlàmence  ; onde  le  parole  fc  fi  confìderano  tn  quanto  verfàno  intorno 
le  figure, & hanno  a quelle  rclationc,  accennandoalcuna  loro  proprietà 
formeranno  i motti  richiedi  airimprefè,c  coli  vna  fpcciedi  coft  ; fc  non 
verteranno  intorno  à proprietà  di  figure,  ma  intorno  all’imemiimedcL- 
l'autorc,c  ciò  ò in  quanto a'coltumi,  & ad  infiammile  nofèra,cco(i for- 
meranno Emblemi,  òfàranno  fcritte  per  rapprefentare  attioni  patìàrc,  e 
coli  faranno  Roudci,o  (pieghe ranno. qualche  proponimento  del  por» 
latore  od  altro,e  faranno  proportionaccall'Infcgue,  &ad  altri  (imboli, e 
coli  faranno  tempre  dilhntc  le  parole, & i motti  oltre  alla  diiUnriont-, 
chefeco  porterà  l'effenza  della  colà  edd  limbolo.E  coli  la  forma  Motto 
preio  per  q tea lunque  iopralcnt  rioni,  egencralmcntc,  produi  rà  più  fpc- 
ciedicofè;  ma  prefo  riiimrameotc  nel  modo, che  vogliamo  noi, che  Itia 
nel  l’Imprda,  produrrà  la  fpecie  Imprefà.c  tali  c tali  motti  poi  particola- 
re per  la  relatione  c'haueràno  có  vna,e  nò  có  altra  proprietà  di  yu  tal  cor 
po,verranoàformare  più  iudtuidui  nella  medefìma  lpecicd 'Ini  prete  Di- 
co formare,ptrcioche  tutto  che  fi  formino  dalle  propriecàdi  vn  tal  cor- 
po , nictedimeno,  perche  cali  proprietà  ci  vegono  accéuaic  per  mezo  del 
motto,  perciò  lo  chiamiamo  differenza , écanima  particolare  di  quella 
tal  figura . Et  in  quella  guilà,che  nelle  cole  naturali  s'han  no  gli  elemen- 
ti , li  quali  te  fecondo  fc  llcffi,  & fecondo  l'efferloro  proprio  li  confulcra- 
no  hanno  e materia  e forma:  ma  fé  poi  fi  confiderano  in  ordine  al  mi- 
fto.che  da  q uclh  fi  forma.la  loro  forma  viene  ad  haucrc  nomc,c  fcinbià- 
za  di  marcria,perche  viene  anch’effa  à riceuere  l'opcrationc  dell  agente  : 
Nelle  colè  dell’arte  ancora  le  parti  integranti  hanno  da  per  lò  e forma , c 
inarcnadn  ordine  al  compolto,  che  daU'vnionc  loro  rilorge,  la  loro  for- 
ma ha  ragione  di  matcria:cofì  parimente  nella  formationedcll'Jmprdè 
quel  morto , c’haucua  prima  ragiouedi  forma  ed  anima  in  nfpetco  alta, 
figura, perche  fpccificaua,ò  riitnngcua  quella  con  J’dprcflionc  d'vna fò- 
la fua  proprietàad  vn’eflereindiuiduale  d’Imprcla,  viene à farli  poi  ncl- 
l'cffcrc  totale  di  dia  parte  materiale.  Si  chcparmi  haucrc  termo  beni  (li- 
mo 
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modi  Contile,  Arhauerlo  malamente  riprefo  Hcrcolc  Tallo, il  quale  non 
bene  ci  pare, che  nelle  riprenlìoni  s'auanzi,alie  quali  habbiamo  fin’hora 
l ifpofto , perche  dilcordiamo  nell’intelligenza  loro , le  bene  poi  conne- 
ttiamo nella  conclufìonc^h’ci  didace  da  quelle, che  il  motto  ncin  tutto 
ue  in  parte  non  è anima  ne  formadeH’Imprdà,ilchc  concediamo  noi 
corretemeli  tc , &cquello  che  fin’hora  habbiamo  dimollrato,  e per  altre 
ragioni  conchiulò.  Ncsòféfàceflimo  la  nolèra  intentionepiu  chiara, 
ò piùolcura  col  dire,chc  la  fignificationc  fatta  pervia  di  limilitudinc  fia 
la  forma  e l’anima,  e tenga  quel  luogo  ncll’lmprcfàjchc  tiene  la  ragione 
nell’huoma, &ii  motto  tiaò anima  particolare, òproprierà,òdifpoiitio- 
ne, che  vnifcalagcnerale,  c tp reifica  forma  ad  edere  indiuidualc,&hab- 
bia  quel  luogo  ncll’lmpretc,  che  negli  indiuidui  l'Hccchcitàdi  Scoto,  ò 
la  materia  & altri  accidenti  indiuiduanri  di  S.  Tomaio. Quelli  nomi  non 
propriamenteconucngouoall’Imprclc,anzi  che  malagcuolmcnrc  clpli 
cano  la  loro  natura , pure  s’ametrono , perche  quei  c’haucranno  cogli  i- 
tionc  determini  lapranno , che  tòno  detti  per  certa  proporrionc , c cho 
coti  chiamò  prima  il  Giouio  il  motto  anima,  perche  viene  egli  per  la  re- 
J adone,  che  ni  alle  figure,  ad  informarle,  & ad  edere  riccuutoin  quello 
come  anima  ne’corpi . E coti  conchiudiamo  che  le  moire  Impretc  for- 
matcd’vn  corpo  Itilo  làrannodiuerfè  per  le  varie  qualirà,come  per  diffe- 
renze eden  fiali  dilHnte , dichiarateci  dal  motto , di  cui  proprio  è tal  vflì- 
cio,lèrucndoànoi  per  miniftro,pcr  interprete, pcriftrumcnto,(prcnd,:n 
do  il  nome  d'inllrumcnto  ampiamente)  ncccfl'ario  a tcoprirc  Jc  proprie- 
tà, che  per  entro  la  figura  rifiede  nalcolla,  à cui  polliamo  anco  dire  cho 
tema  come  all'huomo  la  linguaiequci  motti, che  non  faranno  vn  tal’vf- 
ficio,  cioè  di  accennare  vna  proprietà  della  figura  lòrtopolta,non  tiran- 
no veri  motti  partendoti  dalla  propria  loro  natura,  il  che  non  è ftaro  ofi 
ternato  nel  Motto  Privs  mori  qvam  fidem  fall  e re  Icritto  al 
Collaro  di  ferro,  che  fi  pone  al  collo  decani  mallini  per  difendergli  dal 
morlò  dc’Lupi  dal  Conte  di  Pidgliano,  & in  molti  altri  ch’io  non  perde- 
rò tempo  à narrargli.  • i , 

E che  vn  tal’vfficio  fia  proprio  dc'motri,  liberamente  l’inlègnò  il  Bar- 
gagli,il  Biral  li,  c prima  d'erti  il  Contile  come  diciamo  di  lòpra,  c là  doue 
dille,  clic  il  motto  fia  con  lenlò  confcrcntcaila  parricolar  qualità  dclla^ 
licita  figura, di  cuic anima  parricolarcd'auucrti  Torquato  Tarto  Icriucn 
do,  che  deono  i motti  non  dire  ne  alcondere,  ma  accennare  il  concerto , 
il  che  fi  facon  lacccnnarc  la  qualità  prclà.  D.  Alberto  parimente  quan- 
do lalciò  Icritto  che  con  poche , & argute  parole  fi  Ipicghi  il  propollofi 
accidente,  e tutto  quello  che  non  fi  vede  con  l’occhio . Si  conferma  an- 
cora dall'autorità  di  coloro,  chcvogliono  non  cflerci  motti  necefl'arij 
all ’lmprclci  c Celare  Cotta  chiarametc  lo  dice,chc  quando  piarvi  fi  met- 
te il  motto,  dcuccgliacccnnarequcllaproprictàdimolrcc’hà  quella  fi- 
gura, 


i 
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m gura,  che  fi  piglia  per  fondamento  della  fimilitudine.  L'iftcflb  mi  par 

lì*  di  poter  prouarc  da  quello,  che  lafciòfcrittoHcrcoleTaiTo  in  molti  luo- 

ghi, autore  pero  contrario,  che  nega  attbluramenrc  quella  natura  de' 
motti . Percioche  riprendendo  il  Capaccio , che  voleua  che  quando  le 
nature  dc'corpi  nocittimc  fodero, potettero  Ilare  lenza  motto  l'fmprelc , 
comcèdclla  Fenice, &del  Libro  aperto  del  RcAlfonfb  corpicommu- 
ncmcntcnoti  ; Icriuc , che  della  Fenice  non  e proprio  lolamcntc  iliem- 
prcviucrc,  wa  longbe^a  ancora  di  efenzg,  furane  eccellente , ritiratela , ca- 
stità , e di  ejfere  nella.  fùa  fpecie  fola , fi  eh;  come  fojfe  tilt  feltra  motto , che Juole  ac- 
cennare k quale  di  efì fignificati  mirili  concetto,  rimerebbe  chi  k lei  s'aueniffe  confu- 
fo  da  tale  moltiplica k d’intelletti:  fmilmente  non  njn fola  in  telletto  ammette  l’aper- 
to libro  del  Re  Aljonfo , ma  molti , fra  quali  >vi  bk  quella  d' Annidino  dormile,  da 
lui  portato  in figntficato  di  taciturnità , ma  con  pronte s^a  d’aprir  fi , e dire  ciò  che  al- 
tri per  auuentura  non  correbbe  come  nel  libro  non  f sa  quello  eh' è fritto , f non 
s apre,  addotto  dal  medclimo  Capaccio , conrra  il  quale  coli  falciò  fcnt- 
to  Hcrcolc  Tallo,  e meglio  non  potcua  direi  propofito  nollro , volendo 
[j&  ancora  noi  che  il  motto  accenniiqual  lignificato  mirili  concetto,  ma 
afe  infogniamo  di  piùcomefi  polla , e debbia  fare  quello  acccnnamento  col 
(a-,  dire, che  le  parole  dichiarino  deliramente  la  proprietà  prelà.  Alrroucri- 

prendendo  il  Bargagh  come  fi  in  molti  luoghi,  ma  in  vno , ch’ci  fonfle, 
jf.  che  il  motto  non  è forma,  ma  fiato , ecaulà  inllrumcntaledell’Imprefà , 

njj  òpurc  inllrumcn  lo  fine  quo  per  foparar qualità  da  qualitàiforiue  egli,  che 

jji  meglio  dir  non  fi  potcua  dell’cflenza,  nè  peggio  dcll'vfficio , ò fine  afli- 

•k  gnaroli.  Lafoio  di  dire  , che  alcuni  non  diltmguono  nel  motto  per 
'ai  quanto  egli  appartiene,  e rilguarda  l’imprclà , l’cttenza  dall'vfHcio,  c fi- 

0 ne,  perche  con  vnamedcfimarifpolla  fi  rilponderà  all’interrogarioin, 

, che  fi  faccllcro  quale  l'cflenza  del  morto  ? quale  l’vfficio  del  motto  ? 
j;  qual'èilfine  del  motto.s,cpcrchequello  che  ditte  il  largagli  s’alpctta 
H I alla  natura,  &.'all’vlficio  nilieinc,  traialcio  quello,  c dico  ch’egli  poco  fi 
..  ha  Icritto  contrai!  Capaccio , che  ci  vuole  il  motto  per  accennarci  qua- 

le di  elfi  lignificati  miri  il  concetto,  dunque  per  fèparatione  da  gli  altri 
lignificati,  dunqueperfopararqualitàdaqualità?  poichcqucllc  fono  il 
fondamento  de’ lignifica  ti , c concerti , li  che  non  sòintcndcrc , nè  vede- 
re nclTvfficio  del  motto  quel  peggio, ch’ei  vi  bialìma . E con  tra  il  Guaz- 

, zo,  il  quale  loda  l’imprclà  di  duccorpi,  perche  fo  più,  piglia  natura  di 
Emblema,  c con  vno  lafoia  renebrolà  la  mente  pervarie  interpi erario- 
ni,  che  può  egli  riccuere,  Icriuc  lodando  quelle  di  vn  Ibi  corpo,  c con 
Teiempiodcirimprelàdel  Iblo  Elefante  Icioglic  la  ragione  di  lui  dicen- 
do , che  quello  animale  tiene  più  degne  qualità , c proprietà , tutto  ciò  il 
motto  N ascetvr  fiaintenderc  àqualeproprictacglififoflcappiglia- 
I to,  e coli  non  falcierà  tcnebroiàla  mente  per  varie  intcrprcrationi,  il 
• che  vogliamo  anche  noi  farli  dal  motto,  fiche  in  quelli,  c limili  altri 
Parte  Prima  . H luoghi 
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luoghi  appruoua,  & infogna  la  noftra  dottrina  circa  la  natura , e l’vfficio 
del  motto  corretto  forfè  dalla  vcritàdel  fatto . 

Amovt  poi.cpcr  tutto  rifiuta  quella  opinione,*; apertamente 
lè  le  molèra  contrario  dicendo  contrai!  Bargagli,  che  fono  le  parole  ta- 
ce fi  arte  per  la  confiitutione  dell' Impre fa , (gjr  untone  della  materia  al  cornetto , ertoti 
mat  per  dtchiar attorte , (y  efprejfione  della  qualità  prefa  nell’ Imprefa , come  unolt 
il  Barbagli , perche  allhora  non  farà  fmprtfa , ma  poma  effereò  Emblema , ò Ro- 
uefeto  fidi  quella forte  d‘  Jnfegne , che  già  col  Rufelh  ho  admejfe  , e fe  ni  un  di  que- 
sti fruitoli  fife , ejje  parole  farebbero  vccejfariamentc  ò parafi af  ,ì  argomento  ,2 
contento  di  qnt fa  tal  figura,  e non  parte  di  efsa  Jmprefà.  £ fciogliendo  la  ra- 
gione de)  Bargigli,  eli 'era  che  ij  motto  dee  (coprire  , & accennare  la 
proprietà,  perche  hauendo  il  prefo  corpo  qualità  molte,  non  s’intende- 
rebbe l’impreli , ò il  concetto  di  chi  la  fece , dice  che  quando  cefi  fidouefte 
farlo  ad  alto  intendere  J degnerebbero  cotale  dichiaratione  1 bell' ingegni , e /ciocca 
farebbe  [mudinone  dell imprefe , e ripugnante  adbauerlartpofla  Jotto  qualità  na- 
turali , e proprietà  artificiali , ma  cefi  moderi  1 primi  di  lei  muratori  celarla , per- 
che ad  alcuni  saprifse , ad  altri  fi  chiudefse  ,e  fe  di  primo  incentro  non  dafftmo , 0 
fenfiimo  il  ber  faglio  interamente  dell' intent  iene , col  decorrerai  alquanto  intorno  , 
e col  por/t  innanzi  la  profijfionc  della  perfona , (y  t'eccafione , la  giacitura  ,el"at- 
to  della  figura , gir  anche  la  proprietà , e forca  delle  parole , ella  allhora  non  file  fi 
denuderà , e pale ferà,  ma  con  diletto  afsai  maggiore  dt  quello-,  che  fi  hauerebbe  pie- 
fi  incontratola  feoperta,  che  pii  caro  anco  riefee  à cacciatore  la  preda  dopo  molti 
corfi , e giri  prefi.  ConGdcn  il  Lettore  il  modo  di  lcioglicrecon  ciàgera- 
tionc,  e con  biadino  per  mezo  della  figura  detta  Diajyrmot,  òEleuatio- 
ne  lenza  alcuna  ragione , potendo  vgualmentc  noi  anco  dire,  che  (cioc- 
ca anzi  farebbe  l’inucntionc  dcH'lmprefc,  & hauerebbe  dell'Enigma, 
quando  s’haucffe  ad  affaticar  Tintc/lctto  per  intenderla, &ad  inuefti- 

f;are  prima  la  profcilionc  della  perfona,  la  quale  puòeflerc,  che  niente 
labbia  che  fare  con  l'Imprclà,  l'occaiione, Scaltre  limili  colè  lontane 
dall'lmprc(à,e  molto  più  diffìcili  da  làpcrlì di  quello  chelul'inccndc- 
rela  medefima  Imprcla.  Et  l’agcuolare  ad  altrui  l'intelligenza  di  vna» 
colà  non  fi  fàcile  niprczzino  1 belli  ingegni  ; oltre  clic  l'Imprelafcruo 
ancora  à mezani  intelletti , Se  il  motto  e anzi  dererminatinnc  del  corpo , 
che  dichiarinone  del  concetto , e delfini  prelà,  come  habbmmo  (in 'bo- 
ra difcorfo.c  notò  bcniflimo  l’Arclì , onde  per  ciò  non  drnno  1 belli  in- 
gegnilprezzarlo.  Che  coli  poi  ella  diuenga  ò Emblema,  ò Roucicio, 
od  altro,  fi  vedrai  ballo,  perhora  dico  che  l’Emblema  bà  per  lo  più 
concetto  morale, (comcanchc  egli  contende) per  modo  d'inltrurno- 
ne , il  Ronefcio  colà  pallata , ò figura , Se  ogni  altra  colà  liaucrà  modo  di 
elprimere,  lignificare  , ò rapprclènrare  diuerfo  rotalmentc  da  quello 
dell’imprelà . Il  dire,  che  le mcdelimc parole  lcruinoallc  figure  pcrar- 
gQmcnto.òcommentOjCioèpcrdichiarationelo  concediamo . li  me- 
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Udì  ino  fi  potrà  dire  de’  motti , ch'egli  concede,  diuenendo  noi  per  quei 
in  cogmtioncdel  concetto, come  c’inicgna.  Nè  ciò  però  impcdifcc, 
che  non  portano  quelli  edere, edirfi  parte  d'Imprclà,  e l’elèmpio  del  mot 
to  Nafietur  Icritto  all’Elefante  addotto, &approuato  da  lui  fàl'vfficio, 
che  inlcgniamo  noi . 

Altrove  parimente  riproua,  che  il  motto  debbia  dichiarare  l’ac- 
cidente, ò qualità  delle  figure,  ma  dee  luppotlo  noto  nel  leggitore,  per- 
chclcguircbbc  quello  c’Iià  detto,  chci  non  folle  parte  d’Imprclà,  ma 
cfpolìtionc,  e commento,  chelnlcgna.od  altro  fimbolo  lo  rendereb- 
be. Aggiunge  di  più,  òche  moghamo  che  il  motto  dica  quello  che  non  fi  mede  , 
o q«ello  che  fi  mede , è imito , e l'altro  infieme . Se  il  perno  perche  loda  i fmpre- 
fa  de'  Ceriti  ( parla  cantra  Don  tA  berta  ) de  pii  tAcadetnici  finenti , che  con  le  te. 
{le  appoggiate  alle  groppe  Caino  dell' altro  marcano  m lunga  Jchiera  profondo , e ra- 
pido fiume  con  dirui  i'er  mvtva  N I x I ? il  che  appare  nella  figura  • f U fecon- 
do perche  proporre  tn  regola  c ’habbid  ad  efpnmcre  anche  tutto  quello  che  all’occhio 
non  fi  mofira  l feti  terzo , l'mno , e l altro , cade  egli  prima  nella  nugatione  , quello 
dtcendocbe  moflra  la  figura  , e nella  bia/imata  da  lui  chiarezza.  àMa  nell'fmpre 
fa  del  T rapano , che fora  U Diamante  col  motto  Nvlla  senza  fatica,  qua. 
le  fa  egli  qniui  di  quelli  tre  detti  effetti?  già  non  fi  dichiara  alcuno  accidente  del 
Diamante  nè  che  appaia  , nè  che  non  appaia . Rifonderci  io  à ciò  che  il  motto 
deue  dichiarar  quello  che  non  li  vede,  come  purlalciò  Icritto  il  detto 
Don  Alberto, contra  cuicglilcriue,percioche  le  proprietà  delle  colò 
non  fi  /colgono,  le  non  con  l'occhio  dell’intelletto , rutto  che  qualche 
atto  delle  proprietà prelè  ncH’Imprelà , fi  figuri  per  ageuolare  l'intelli- 
genza del  concetto,  come  ncll’eicmpio  addotto  de’Ccrui,  li  Per  mv- 
tva non  vi  fi  vede  : & qualche  volta  dice  ctiandio  quello  che  lì  ve- 
de, quando habbia  energia,  & enfafi  come  qui  forlc,  e nel  òemper 

AD  AMAS. 

I l motto  poi  del  Trapano  Nvlla  senza  fatica  èmottod’Etn- 
blcma  hauendo  in  le  Icntcnza  morale,  c finita,  douc  non  èmarauiglia , 
ch’ci  non  dichiari  alcuno  accidente  di  quel  corpo,  nc  per  me  là  ramai 
Imprclà  . Motti  d’Imprclà  lìmo  quelli,  che  altri  vi  /enfierò  ; Rite  li- 
cet  varie  ; V erto  non  averto;  Benciie  in  varie  rivolte 
dritto  fora;  Volgendo,  e rivolgendo  dritto  fora; 
quelli  faccio  io  motti  d’Imprclà,  c non  quello  ch’egli  adduce,  il  quale  le 
fidourà  lodare,  s’haucràà  lodare  per  emblema  le  pur  menta  lode,  e non 
per  quello  che  non  è . 

li.  modellino  quali  và  ridicendo  contra  Panfilo  La  n d i ,che fi  le  parole fono 
parte  dell’ impre/ a certo  non  pojfino  efjère  dichiaratane  della  proprietà  del  corpo: per- 
che la  dtcbtarationc  è aito  fuori  della  cofa  dichiarata,  a/let  efiranco,  si,  che  non  en- 
tra in fu  a efsenga , ne  definitone  i (fif  all'incontro  la  parte  è fof/anza  del  conico  fio  , 
» tutto  thè  mogham  dire  ; il  quale  nel fatto  nofiroè  1‘ imprefa , finta  ta  qua!  parte 
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effe  ni  fefifle , ni  futi  e efer  definita . Non  ha  dunque  per  quella  ragione  il  motto 
da  dichiarare  il  corpo-,  mal  uno  per  l'altro  deonfi far  intendere  ; il  corpo  cioè  con  la 
Jua  natura, ì proprietà  fuppoHa  nota  ,Crd  motto  con  l applicatione  ,e  feparatione 
da  quelle  comunque  elle  fi  fieno.  E poco  a pp  re  Ilo  Icguc , che  feti  motto  dichiarala 
qualità  del  corpo,  non  mai  produrrà  il  concetto , ma  filo  efpnmerà  quella  tal  natura  ; 
doue  fi  in  ucce  di  dichiararla , haueraffi  quella  per  f àppo  fi  a , come  principio  nell  ar- 
te, e le  fi  andrà  con  effe  motto , t conformando , o dfeo fondo , o come  che  fia  contra- 
riando ; all' bora  ù,  che  quindi  per  opra  di  ambidue  forgerà  lintefo , (ffr  procurato 
concetto.  Al  che  io  rilpondo,  click  bende  parole  limo  parte  del  l'Jm  prc- 
- là,  polTonoanco  chiarire  la  proprietà  del  corpo . E quando  lòggiungc, 
chela  dichiaratone  catto  fuori  della  colà  dichiarata,  &àlcicifraneo, 
fi  che  non  entra  in  (uà  clfenza , Dico  poterli  conlìdcrarc  l'Imprela  in  due 
maniere,  ò fecondo  le  (fella, &:  all'Ilota  perche  l’eflcnza  dell'Imprcfio 
contiene  in  le  figura , proprietà  di  figura,  c parale  inoltranti  vna  tal  pro- 
prietà, per  ciò  vengono  i motti  à porli  neceflariamente  nella  conltirurio- 
ucdciriniprelà , c nella dcfinitionc  di  quella  ; & allhora  la  dichiarationc 
non  viene  ad  edere  cftranea , venendo  ad  clfcrc  ò cilcnza , ò eden  naie  del 
compolto  Im  pi  eli , laqualefeli  conlìdcrerà  poi  fecondo  la  loia  parte 
materiale  la  dichiarationc  verrà  ad  edere  dtranca  ; ma  fecondo  la  parte 
(ormale  in  quanto  che  è compolto, che  dipende  ctiandio  dall'intelletto, 
coli  verrà  ad  edere  parte  clfentialc.  La  produttionepoi  del  contetto  non 
ha  da  farli  dal  motto , ma  rintelletro  c quello , che  dcccauario  da  per  le, 
fiuegliato  però,  òr  aiutato  dal  morto,  il  quale  gli  accenna  la  limilirudi- 
nclcoprendo  la  proprietà  del  prefe»  corpo,  la  quale  benché  venga  di- 
moflratadal  motto,  non  è però , che  non  fi  prciùpponga  iiota,evcra, 
che  per  ciò  le  cole  chimeriche,  c molti  le  fauoloic  rinfodero  dall'im- 
prcle,ma  li  come  penliamo  di  hauerc  leuaro  l’oppolitioni  d’Hcrcolo 
Tallo , coli  voglio  clic  veggiamo  quello  che  dica  circa  la  natura,  e l'vf- 
licio , ò fine  del  motto , c come  egli  ce  l'in legni  à formare  . 

1 n vn  luogo  feriuc  HcrcolcTaflò,che  le  parole  ad  altro  non feruono , che 
ad  appropriarci , ò follarci  più , e meno  quella  cotal  natura , ì proprietà , centra  il 
Bargagll  ,cbe  fono  nccejfartc  perla  confiitutione  dell' Jmprefe , (§{r  unione  della 
materia  alconcetto , e non  mai  per  dichiaratone , (ff  efprefiìone  della  qualità  prtfa  . 
Centra  il  Contile , cheti  motto  è mflrumento  per  cui  ( dice  ) la  da  me  pofia forma 
all’ Impre fa s infonde . Contra  il  Capaccio, che tl motto  fuole lignificare à quale 
jignificato  di  motti , che  può  hauerc  d corpo  miri  il  concetto . Loda  il  Bargigli,  clic 
dica  il  motto  edere  fiato,  ccaulà  inftrumcntalc,ò  pure  mitrameli ro  fine 
quo.  Contra  Panfilo  Landi,  Non  bàli  motto  da  dichiarare  il  corpo , ma  l’uno 
per  r altro  deonfi  far  intendere , it  corpo  cioi  con  la  fua  natura,  ò proprietà  fuppofia,es' 
il  motto  con  l’applicationc,  ì feparatione  da  quelle  comunque  elle  fi  fieno . Seguendo 
poi  lcnue , che  con  ejfo  motto  fi  dee  andare  alla  medefima  proprietà  ,ò  conferman- 
do ,o  difeo  fi  andò , òcornecbe  fia  contrariando . Contra  Torquato , chetlmotto 

non 
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none  forma, ma  fu  l' ufficio  di  fpmto , e me%o , e 'vehìcolo  , fetida  cui  detta  firma 
non 'vi  s intenderebbe  : e con  Torquato  loda , che  i motti  non  deono  nèdi- 
rc,nènafoondere,  ma  accennare:  altroue  ch’c  inllrumcnto  neceflario 
dcll'Imprelà , applicacionc  della  fomiiitudinc,  vincolo,  che  vnifoe  Isu 
materia  al  concetto.  Quello  èquanto  egli  in  diuerfi  luoghi  ragiona^ 
del  motto,  daicuimodi  di  parlare,  daicui  documenti,  edefc ri  trioni 
non  mi  pare,  che  trarre  fi  pofla  il  vero,  c lìcuro  modo  di  formarli:  Di- 
ce,che  il  motto  lèrue  ad  appropriarci  ,ò  Icollarci  più,  emeno  quella 
coral  natura,  comclì  faccia  quello  appropriamento,  ò Icollamento, 
dal  coli  dire  non  pollo  lapcrlo  . Serue  advnire  la  materia  al  concetto, 
àfarchc  s'infonda ncU'Im  prefa  la  forma,  &à  qual  lignificato  miri  il 
concetto, &à  limili altrecole  non  diuerlè  da  quello,  che  infogniamo 
noi  ima  per  coli  dire  non  m'infogna  àformarli.  Scaltro  è delcriuerc  dal- 
le lùcoperationi , e finì  vna cola  , altro  infognarla  à fare.  Vcggiamo  le 
con  gli  cfompilì  lùpplilce,  perche  quelle  fornii  cole  dopo  la  loro  dclcnt- 
tionc,  c dichiarationc,  fi  manifcftano , e s'imparano  meglio  con  gli 
riempi,  che  con  altro,  come  anco  auuicne  delle  figure,  c de’ modi  di 
parlare.  Formò  alcune  ImprcfoHercolc  Taflo  dalle  quali  non  sòie  po- 
tremo trarre  regola , e precetti  di  formare  i motti  come  ci  vuole,  e que- 
lle fono  il  Cinocefalo  con  parole  Natvra  eadem  cvm  non  eadem  , 
l'AlberoTalTo  Itala  s vm  q.vièscb;  il  Polpo  Par  amborvm  ad- 
haesio,  l’Apoda  vcccllo  Tvi  Necessita*  mei  consiiivm  -,  il 
Bucefalo  Illa  mihi  alexander  , il  Piraulla  N e c mimi  vita 
alibi-,  quelle  fono  limpide  formate  da  lui  con  motti,  li  quali  làran- 
no  conforme  alla  foia  dottrina,  fecondo  la  quale  per  gli  cfcmpi  non  fi 
daràmai  motto  sì  particolare  ad  vn  corpo,  quando  non  faccia  l’vilicio 
detto  da  noi, (in  chcancodiflicilmenrcs’oflcrucràin  tutte  quella  condi- 
zione per  la  communanza  delle  proprietà,  ma  non  già  per  ragion  del 
morto,  ) che  q uindi  leuatonon  pofla  ad  altri  corpi  forfore  con  la  mede- 
fomafacilità,c  bontà,  che  à quello  lèrue,  cola  .«immunemente  biafi- 
mata,  e da  lui  ancora-,  infognandoli,  che  il  motto  tolto  d’vnanon  pol- 
làadaltra  Imprclà  adattarli,  c fuordi  quella  niente  altro  lignifichi . Di 
più  non  sò  10  vedere  come  in  quelle  Imprcfo  faccia  il  motto  l’appropria- 
mcnco,  c (coltamente,  come  per  dii  s'infondala  forma  d’Imprclà,  à 
qual  lignificato  miri  il  concetto , cole,  che  pur  deono  fare  i motti  focon- 
dolui.  Imperciochc  il  motto  Natvra  eadem  cvm  non  eadem, 
effondo  da  le  generale,  nonciècorpo(haucndo  con  tuml'huomo  per 
la  lui  pcrfcttionc,  conucnicnza,ediluguaglianza,)  cui  non  s’accom- 
modi  con  non  meno perfettionedi quello, ch'egli quiui lia Icritto  .Del 
Girafofojdcl  Cocodrillo,  del  Leone,  del  Cane,c  di  cialcun’altro formerò 
io  Imprclà  col  Natvra  eadem  cvm  non  eadem  di  pari  bontà,  che 
la  fua  .Itala  s v m » q_v  i e s c e , volta  dire  all'amato  oggetto , che  le  bc- 
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nc  hauea  cog-nótrie  di  Taffo,era  però  pittura,  e Taflò  ImIuiw  , la  cui  ora* 
bra  era  giou<ftiol<3,c  dilettoli, c nonveleilofa  come  quella  de'  T aJH  di  Spa 
gna . Senne  però  Pii  nidi,  chel’Or  bacche  non  tornerà  del  Tallo  inlfpa- 
Thnhb.\6.  giu  fono  velcuolc,  ina  in  Arcadiad’ómbraa’nc'óra , il- che  non  ha  il  Taflb 
alierò  *n  Italia, che  perciò  vi  fendè  Itaca  sVm,  qyn-sce,  pecca  in  oleurezz»;  febe- 
raspjga*^,  tic  il  motto  à modo  noftto  dichiara  la  proprietà  rutto , che  di  lontano 
tr  -Arcadia  per  fJg-L, ra  Mecaleplì,  ma  il  verbo  Suidjte  ha  dell'Emblema . Al  Perfico.o 
m jcaiu.  Pcfco  più  propriamente  cónucriuIfAtA  sWta  QyrtS<r&:  Pak  amborvm  ad- 
HAàsro, dice  quel  lo  che  fi  vedergli  direbbe;  dirò  io  quelle  parole,.ò  che  lì 
riferileonoàquei  corpi  tolti  in  Imprcià, ch'e  li  Pólpo, c la  Pietra,©  ali  au- 
rore , & alla  Donna , per  cui  è formata , che  per  ciò  vi  fi  legge  Amloram  : 
Sa  corpi  poilijèconrormcd'  nollri  precettili  morto  i perche  elplica  vita 
proprietà  di  quel  còrpo,  che  n'hàdell'altrecome  In  odorgm  trahimvrì 
iè  bene  non  con  tantaleggiadria , e viue22a , nòetiandio  forte  verna;  pe- 
ròche  il  Par  At>«A6sio  non  vgusImentectìntneMCiioii  adhercndo  la  pie- 
tra, fe  non  perche  a lei  il  Polpo  s'attacca  per  ragione , ò relatione  di  fòla 
intelligenza ,direbb»ntìi filofòfi  : fcfi  rifefifeoitoàgli  animi dcll’auro- 
ré , t dì  (ua  Donna , piglia  mezo  ìnfòfficicntt , il  quale  m parte , e dal  tuo 
Canto  inoltra , ina  non  itt  tutto  la  córtilpóndenzà  d’amore.  Oltre  che 
' 1 efplfchcrcbbono  il  medefinto,  & ottimamente  le  parole  fetiza  le  figu- 
re, le  qualificano  affatto  fòudfchie.  L'Apodatcol  T vi  NtCssstTAs  siei 
dóNs  1 l 1 vM.vuol  dire, che  come  quello  vccello  non  mai  alerone  pdi,chc 
ifèl  proprie)  nido, coll  egli  non  mai  ad  altra  Donna  pcnla , douunque  •va- 
da,eh  a Virginia  Bianchi,  morto  ad  ogni  corpo  confaceuole.  Dire  anco 
poféua  Tui  natura,  fotiè  meglio  che  NectJ[it*r,\m  prefa  da  appropriarli  a d 
vii 'ammogliato,  & al  marito  di  lei  più  cn'à  lai  y ché  riulèirebbc  nelTap- 
plicationè  ingegnòfa,c  giudiciolà. Seguiamo  al  Calloro  Tv  i nbceisitas 
mei  coNsiii  VMjgareggicrà  di  bontà  con  quella,  e laiciamo  poi  all’altrui 
giudici» doue  meglio  il  morto  càpeggi.IttA  Mini  aleaanoea del  Buccfa 
lò,8c  Ntc  m 1 H 1 V 1 Va  Al  iè  i del  Piralc.dithiaratlò  le  propnctldi  quei  cor 
pi, aia  pche  l 'applicano  all'autore, perciò  lòtto  da  noi  bufiniari.doucdo  fi 
iafciar  qualche  colà  à gl'iittcllfctti,&  à bell'ingegfti  Ji  quali , fe  dirà  egli , 
che  (degnino  quella  applicatioliè, gliele  cóctderò  anco  io  come  coli  pue 
rilc.  Echi  nóvedejchcl  IlLA  mihi  AiEXANDEttlènz'altra figura  hnbuoni£ 
finto  sctiméto,e  vuol  dire, che  quella, (che  pure aheo cóla  rappresétatio- 
nfc  della  figuri  refi*  indeterminata, nòli  determina  fimon  itelhnien  rione 
deirautorc)qutlladuqucèàlne  Alclsàdro,ò  in  vece  d’Alehadro, cioè  ntia 
Sigitora,Pàdronl,e  Reina, ed  io  luo  (cruo,fuo  lìiddito.c  valiàllo.E  chi  nó 
vcde.chc  cóli  detto  séz'altro  figura  hà  miglior  lignificato, c più  lodeuolc 
fintilirudinc,chccoI  càuàllo,àctiieis’àlfomiglia,c  fallì  bAltagio  di  lei 
come  «ià  il  Bucefalo  portatóre  d'Alefiàdro , c balli  di  hauere  coli  acccn- 
natò  quale htiìnillra  mttrpicratiotìcjchcà  quella  puoteellcr  data.  Loda 
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egli  alcune  altre  Imprcfc  come  Sic  diva  lvx  mihi:Havd  al  iter: 
Ita  et  e co,  & altre  limili, le  quali  perche  troppo  gcncrali,c  collimimi 
hanno  i motti,  non  pollo  io  da  quella  gcncralezza  apparare  altro  modo 
diformarmotri,chegenerali;cpurclacognitione  delle  cole  noniihà 
dalle  communanzc , e da  generi,  ma  dalle  differenze  particolari . Si  clic 
hauendoegii  coliàpiciio,edottamentetrattatoqueftamateriad’lmprc- 
lè,douea  dar  più  chiaramente  à conolccrc  le  differenze  particolari  de' 
motti,  e come  fieno  tra  loro  diuerfi,  e come  diucrlìmcntc,  che  non  Unno 
gli  Udii, sgabbiano  à formare;  & in  quello  trattenerli  in  qualche  parte, 
che  non  (irebbe  llato  fcnoncon  molta  fila  lode.  Dàl’elcmpio  d'altre 
Imprclcbuonc  come  Per  allettarmi  della  Pantera,  Nascetvr 
dell* Elefante,  A ltior  non  segnior  del  fiume,  De fici  am  avt 
efficiam  dell'Oca,  Idem  ardor,cìoc  Omnibvs  ideiì  ardor 
dello  Sciamedell’Api,  le  quali  tutte  perche  lòno  formate  conforme  à 
quello,  che  noi  dileguiamo , perciò  le  lodiamo . Et  in  ciò  vegniamo  da 
lui  ad  effer  differenti;  perche  vogliamo  noi  che  i motti  riguardino  le  fi- 
gure , facendo  ò eh  'effe  parlino  per  Prolòpca,  od  altri  in  lor  vece  : egli 

rifctilcc  quelli  à gli  autori . La  onde  tutte  quelle  Imprclò , che  lòno  for- 
mate in  modo  che  poffono  i motti  rilguardarcc  gli  autori, e le  Colò, lòno 
vgualmcnte  da  lui,  e da  noi  lodate , conciofia  cola  che  il  Defi  et  a m et 
eFft  e i a m egli  l’elpona  ddl'autorc>il  quale  vuole, che  di  lè,c  di  fila  opc- 
ratione,òintèndimento  dicaquclle  parole,  e noi  l’intendiamo  deU’Oca, 
coli  l'A  iti  or  et  non  segnior  noi  del  fiume  egli  dell'autore,  che 
pur  hauerebbe  dell’arrogante  le  di  le  parlaffc,cgli  altri  ; Ma  digrada, 
quel  Per  allettarmi,  &ì1Nascetvr  lodati  da  lui, come poffo- 
no  effere  intelì  lènza  haucr  rclationc  alla  figura,  come  noi  vogliamo  ì 
L‘  A r e s i , il  quale  acconfence , che  le  parole  habbiano  rcladoncalla 
figura  fcriuc  in  quella  maniera  centra  Hcrcole  Tallo, che  vuole,chcs'in- 
rendano  dell'autore  file  p troie  non  s intendano  delle  figure  immediatamente  , 
•vnacofe  lignificherete  figure,  $ 'vn' altre  d motto , dunque  non  faranno  buone 
tompofitione : Pruoun.chc  vna  cola  lignificherà  la  figura, & vn 'altra  al  mor- 
to . 'Perche fe  li  parole  s intendono  immediatamente  deli  autore  dell  Irnprefa  ( carne 
•vuole  Hercole  Tejfo  ) dunque  non  partano  di  lui  m quanto  rappre fintato  nella  figu- 
ra,perche  cefi  prima  s intenderebbero  della  figurai  per  me-\o  di  quella  delfino  autore ; 
Dunque  la  figura  non  rapprtfienta  l'autore  dell’ Irnprefa, ma  il fuo  proprio  efcmplart,e 
le  parole  non  della  figurai fuo  efemplarcfnx  del format  or  di  mprefa  s intenderanno. 
Prediamo  per  clèm pio  Limpida  della  Loto  al  Sole  addotta,  &:  iodata  per 
buona  dal  medelimoHerc.Taffo  Sic  diva  lvx  mihi, dimanda  l’ArcsGpcr 
quel  Mihi, che  colà  & intenda  > le  rilpódcràrautorc.dcll'Jmprclà,  dunque, 
firoue  egli*  nò  può  quegli  edere  rappresérato  dall’hcrba  Loro,  altrimctili 
paragonerebbe à fc  Itciio,  darebbe  il  Iònio,  colila  diua  luce  eù  me,  come 
quella  luce  c à me,  che  farebbe  parlar  inettiilìrao,  adunque  bilògnadirc 
Parte  Prima.  H 4 che 
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che  il  Lotto  noni  r.i  p p rde  n ta  l'a  u ro  re  de  Uhm  prefa,  ma  fi  bene  la  Icmplice, 
herba  Loro.àcui  nel  motto  s’afiòmiglia  l'autore. Dal  che  caua  «glrqucl- 
lrr,oherdQ  principio  ci  iliccua,ctrcnon  bene  s'vnirà  quella  col  morto, an- 
zi che  non  lari  fimbolo , ma  ritratto,  poi  che  altro  non  lignificherà , che 
la  finiplice  herba  Lotoicchc  nonfi  porràdirc  Impecia  del  firn  autore, 
che  non  è in  quella  rappreicntato  : All’incontro  fè  vi  aggiungiamo  il 
motto  del  Bargigli  Per  te  m erco,  et  immergo,  quelle  parole 
s’applicano  bemifimo  all’herba,&  inficine  con  Jci  rappreicntcranno l'au 
toredcll'Imprcla.  Sin  qui  1 * A refi . Ma  perche  ciòappartient  in  parti,, 
al  modo  di  formarli , per  ciò  laicicrcmoil  diicorrercdi  quello  più  à.lun- 
go, quando  quello  tratteremo!.  Ba  Ha  di  liane  re  qui  inoltrare  l’vfficio  de’ 
mortaceli ’clli  vogliono  accennare  I’vk»,c  proprietà,  o-qu  alila  pitia  del 
corpo  pollo  in  Imprcfa , della  cui  proprietà  intendiamo  lcmirii  penlèo- 
prirc  il  concetto  col  mezo  di  limitata  dine  con  tra  quello,  ch’mlcgnaHer 
cole  Taflo,econtra  quel  lo, che  fcriflcro  il  Farra,&  il  Tacgio , riprenden- 
ti il  Giorno,  che  diceilc  Venenapbllo  dell'Alicorno,  & Inclina- 
ta  rejvrcit  della  Palma,  allcrcndonoi  non  diete  fiato  errore  il  coli 
dire,  & il  motto  Vbnena  fello  douerfilodaxcinquaivtodichiara  la- 
qualiràdcl  corpo, ma  perche  lo  fì  troppo  apertamente,  per  ciò  tibiali-- 
nta,OBNOxiA  pellit  meglio  giudico  io.  Et  sine  noi  a bi&vktvrj, 
orcunamciucidoucndo  ciò  noi  fare  con  qualche  ipirico,  ©vaghezza,  elve 
chiamò  il  Contile  con  nome  dioicurczza,  iniegnando,  che  i motti  tripli- 
chino la  qualità, c proprietà  con  qualche  oiòurczza  : «Sealtrouadà  per  rc- 
gola,chc  quando  il  icntimcnto  rielea  troppo  chiaro,s’adombn  col  mot- 
to , e difficile , Se  oleuro  per  maggior  marauiglia , eredito , e riuerenza  fi 
renda.  Si  che  ièrbò  il  Giouio  l’vffido,c  la  natura  del  motto,la  quale  è di 
pnrcicolarizare(  percoli  dire  ) quel  corpo  ad  vn’clTcrc  indiuidualcdi  ta- 
le, c non  d’altra  Imprela , il  che  fa,  nc  può  con  alrro  modo  fare,  che  con 
accennare  ( come  lì  ha  detto  tante  volte  ) quella  proprietà  prclà,  la  qua- 
le pur  ches’acccnni  non  con  quella  generalità  dt-Harcolc  TalTo , balla  : 
Udirla  anco  aftàtto  come  in  V enena  miei  fa  l’Imprclà, &il  motto 
non  cofigratiolò,benchcli  lcrba  lvfficio , eia  naturo,  di  quello. 

Qvand  o diciamo , che  il  morto  cfplichi  la  proprietà  dcl'corpo  p te- 
lò, NUotidiamo  per  proprietà  non  lòia  le  vere  proprietà  di , nj-a-ogni  altro, 
di  luì  proprio  accidente , lòuracui  fia  fondata  l’Impida-qomc  in  quella 
del  Fringuello  Cabcitate  Peab  icxtvr^ìÌ  ch«  non.  e ptopnetàdi 
quello  vecclio.ma  accidente,  viene  però  ad  efioiéipi’oprktÀ&  quelllm- 
unfl  • ' 

Alcvni  credono,  che  la  voce  Motto  deriuóda  Monco , oda  Mutta , ts 
Latriti, ma  fi-dee  dire  col  Con  Cile, che  fia  voce  lcmplice,e  prima,  da  cui  nc 
venga  il  verbo  Motteggiare,  che  vale  parlare  bneue , tìc  arguta  mente . 

-:IV,  *,  'il  ' minivi  -, . DI 
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Ncora  che  addurre  noinon  podìamo  rileuante  ragio- 
ne peonie  fcriue  Camillo  CarmJli)  che  il  Motto  lì  fac- 
cia pul  in  vna,  che  in  altra  lingua  Italiana  ò Umilierà,: 
nientedimeno  (limarono  alcuni  il  contrario,  clalciar 
rono  Icritto  vna  lorte  di  lingua  haucre  più  conuene- 
uolczza  ò conformità  , ò per  pronuntia,  ò per  dol- 
cezza , ò per  alprezz.1  di  fauclla  con  vno,che  con  altro  concetto,  che  per 
ciò  lodarono  ncinotti  amorofi , cioè  d'Im  prelì  amorolà  la  lingua  Spa- 
gnuola, ne’fc(lcuoli,e  giocondi, cioè  d’Imprela  fatta  in  legno  d'allegrez- 
za la  Tolcana , nc'lqucri  come  d'hnpiclacontcnence  concetto  di  giulli- 
tu,c  lèuerità la  T cdcJca,  nc’vczzolì  come  nell’lmprelè fatte  per  piaccuo- 
lczza  la  Francelcjnc’lìmulatie  finti  come  in  quelle,  cheli  fanno  per  ileo- 
prue  finto  concetto,  Se  inganno  la  Greca,  &:  in  tutte  poiana  mettono  la, 
Latiua,ma  molto  più-nc’concctci  grani , anteponendo  ad  ogni  altra  l'E- 
brea,si  perche  può  hauerc  il  motto  diuerfi  lèntitucnti,  sì  ancora  parche, 
ogni  concetto  potrebbe  con  vna  lòia  parola  ellère  ageuolpac nte  I piega- 
to, che  dal  Contile  aiitotcdi  quella  opnt  ione,  e ariti  bu  irò  ìgrau  1 >de,  il 
quale  conchiude  poifinalmcntcclTcrc  piùlccito  valerli  della  lira  nariiia 
fauciia  che  dell'altrui.  E"  quella  conclufipucdcl  Jfacgio  limil  nwutc„i! 
quale  loda  la  natiua  fauclla  nc'motti  di  quelle Imprclc,  che  lìportano 
ucllcgioltce  pubicamente  per  amore  od  altro  naollrarc.  llmedelimo 
lafciò  fcritto  il  IVulòclli  nprouaudo  in  quanto  àqu  efedre  li  porta  no  ni 
pubico  quello,  che  hsueua  dettoli  Giouib,chcilmotj;c*  non  do.ieua, 
farli  in  lingua  materna  ò nariua.  Hcrcole  Tallo  lcnuc  che  i motti  liano 
volgari  làdouehannoàlèruireòlicini, almeno,  perche  (ia  imelà  J’Im- 
prclà,tì  non  s'olcu  riti  concetto  perla  (Iranczza  di  Irnguji , per  la  qual  ra- 
gione loda  piùi  volgari  che  i latini,!  quali  peroammeneper  effere  la  In 
gua  latina  commuuea  più  nariont , c perche  è più  breue , Se  ancora  per- 
che le  colè  forellierelòno  piùattc  delle  uollraneà  produr  la  marauiglia 
principale  pregio  dell ’lmprclà . 

I l Giouio  &altri  danno  per  regola  di  farlo  iu.  lingua  differente  da, 
quella  che  noi  laudiamo , e di  diuerlò  idioma  di  colu  i,  che  fomjal’Im- 
prc/à,  bialimando  l’vlb  di  litio  nel  la  propria  lingule  urne  ulano  fare  gji 
Spagnuoii,aggiùgédo,  che  il  colifare  ha  hormai  prejò  forzi d’mmola- 
bilcìcggCjdalla  qualcfenue  il  Domenidii)doucrcbber,<t  h.tutiicqualdrc 
c/lèntionc  ilcttcrati„ch«  jòpppciionepnuilqgiatc, 
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do  l’Imprclà  del  Piccolomini  col  motto  in  lingua  Tolcana . Il  Rufccllt 
intcrprktà,  che  mài  offe  fui  di  farei  motti  in  lingiudiucrlà  in  quella lòr 
te  d’Imprelc,che  fieno  per  durare, ma  non  in  Quelle  c'hanno  a feruirc  per 
vna  lòl  volta, & in  occafioni  giornali  di  Malcncrate,  Moftrc,Gioftrc,Co 
medie , nelle  quali  ricercandoli  maggior  chiarezza  vfcremo  la  propria^ 
lingua,pcrnon  edere  l’alrrccommunementc  note  ad  ognuno.  Altri  lo- 
dano nel  motto  le  Spagnuole,  e l 'Italiane, e lalciano  le  Latine, le  Greche, 
rHcbraichc,c  Caldee  f Alcuni  tutte  indifFerenremcnte  l’abbracciano, fia 
quanto  fi  voglia  la  fauclla  lontana, & ignota,  c quando  da  pochi  voglia- 
mo edere  inrefi  j vfèrtmo  laGreca , l'Hcbraica,  Turchelca,  Schiauona^, 
c limili. 

I o in  quanti!  appafticnea  quello  facto  non  mi  difcollo  da  quelli, che 
fcriuono  douerfì  prendere  le  parole  da  quello  idioma  c'hauerà  voci  piti 
belle, pili  gratò,  piti  proprie  & accortele  a notificare , & cfprimere  la  qua- 
litàattefi  nelle  figtìred'lmprelàjcchc  di  fu  biro  ferifea  la  mente  di  chi 
legge,  c gli  ponga  quali  innanzi  a gli  occhi  quanto  prerende  l'autore,  il 
cfiefidiluciderimàggiormenre  con  gli  eflempi.comc  è in  quelle  del 
Rinoccrore  col  motto  Spagnuolo  Non  bvelbo  sin  vincer,ccoI 
latino  A vt  mors  cita  avt  victoria  l aet  a:  del  Camello  pie- 
gatoaterra  collarino  Sa  ti  s,  ccol  Spagnuolo  No  svfro  mas  db 
io  qve  pvedo,  nc’quali  fi  veggono  i motti  Spagnuoli  auanzarc  di 
Ipirito,  edi  viuezza  i motti  latini.  E le  parole  Franccfi  fritte  al  Camello 
beenteallafontana  Me  plai^la  tro vele  paionomollr.areappun 
io  con  qufclla  pronunriatura  la  torbidezza , c bruttezza  dell’acqua , che 
non  cosìfìa  mio  giudici©  Altrvi  poscia  l’iNTORBiDo.EtilTopo 
nella  trappola  Por  evscar  da  comer  cleggiadro,  ma  (òpra  tutti 
non  ci  par  di  vedere  l’attionc  mcdcfima,&  il  concetto  al  viuo  più  che  da 
colori  rapprclcntato  con  lcparolc  lcrittc  al  Mulino  a vento  En  t ra- 
da jos  miS  hazienbas-,  il  che  m’auuilò  in  niuna  altra  lingua  poter 
riulcirccofigraucemaeltolò,quantoricfcin  quella,  fi  dee  pcròauuer- 
tire,  che  fieno  le  parole  ititele  là  doue  è l'Imprefa  primamente  indirizza- 
ta quantunque  meglio  lì  potcfi'c  adempire  vn  tal  vflìcio  con  parole  d’al- 
tro linguaggio . La  onde  in  Molile,  Giollre,  Tornei , e colè  tali  (arci  nel 
patere  di  coloro,  che  accettano  l’Italiana,  e la  Spagnuola  per  edere  que- 
lle facili  ad  intenderli . Ncll’Acadcmic  de’Caualicri  vi  permetterei  an- 
co la  Latina , nell’ Academic  di  lettere  vi  fi  può  concedere  anco  la  Greca, 
l’Ebrea  quali  mai  per  pochi  edere  quelli , che  di  ed'a  habbiano  cognitio- 
nc . Si  che  quelli,  eh  a pochi  vorranno  manifcllarc  i loro  pcnlicn,  anzi  a 
molti  celarli  come  colà  làcra  ò millcriolà, faranno  i motti  di  lingua  Gre- 
ca,c molto  più  Ebrea,  c’hauerà  effetto  il  loro  intento.  Vorrei  che  l’Italia- 
na fauclla  nell'Academic  di  lettere  iòrtiicc  quel  grado , ch’io  alla  latina 
dò  in  quelle  de’Caualicri.  E coli  facendoli  non  li  haueùaltra  confiderà, 
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none  fc  fia  antica  la  lingua , ouero  le  nel  maggior  numero  de  gli  autori  Opwmk 
fioriPe , ò fe  fia  in  più  prouincie  intefa , ò nelle  prouincie  più  nobili , ha-  ial 

uendo  riguardo  noi  àdouereflèrcintefi,&  ad  vlar  quella, che  più  al  viuo 
la  qualità  rapprelcnù . 

1 l porre  due  motti  vn  latino  l’altro  volgare  come  fi  vede  fatto  alla  Te-  Te/Mì*. 
ftuggine  Ad  locvm  tandem, e Al  fin  evr  91  vngb,hoii  èloda- 
to . Ma  le  la  lingua  folTc  ltraniera  come  làrebba  la  Greca,  l'Hcbraica,  la 
TurchePa,  Pcrliana,Mopouira,Inglcfc,  Tcdelca,Polaca  alcuni  il  pcr- 
mcttonoùo  pcròleuata  laGreca,l'alrre  lè  bene  le  concede  il  R.ora,nc'no-  n ^ 
Uri  paci!  non  fi  vogliono  vlàrc . E chi  fi  compiacerti:  di  vfar  vna  di  quelle  iSn'non'è 
lingue,  porche  gli  parerti  fpiegare  meglio  in  quella  che  in  altra  il  lùo  <tti 
concetto,  ièapprclfo  le  farà  altro  motto  per  dichiarationc,  cnon  fiadi 
quello  fpi  rito  e viuezza , che  quello , anzi  languido  e morto , le  perfone^ 
che  non  conolccranno  la  bontà  del  primo,  verranno  l’vno,  e l'alt  io  a 
bialìmarc . La  onde  giudico  meglio  laiciat  le  lingue  coficftrance, quan- 
do non  foillmo  nelle  loro  prouincie , ch’all’hora  làrà  lecito,  enee  diàrio 
vlàr  il  lor  modo  di  faucllarc,  perche  polliamo  clfcrc  in  refi. 


•DELLA  QVALITA'  DE‘  MOTTI,  DEL  TEMPO, 
Ca/ò,N urterò, Ter  fonti  de‘Nomì,e  denjerbi  ch'entrano  in  quelli. 

J . . . -rM <j  i 

Rapitolo  XIV. 

A J s 1 a m o trattato  di  (òpra  della  natura,  e dcll’vfficio 
de  motti , hora  perche  maggiormente  a noi  quella  li 
mamfefti,  diporteremo  di  che  tempo,  modo,  nume 
to,  perfona  e calo  dconfi  formare  inomi»&  i verbi, 
eh  'medi  fi  pongono. Diciamo  adunque  che  polfono 
dfere  i motti  affcrmaiici.c  neganti, c parteaffermanti, 
e parte  negantuGli  affermatali  fono  Auveove  et  idem 
del  Sole,  S avciat  et  sefendit  del  Collaro,  Aspicit,  etinspi- 
CIT  del  Lince  con  infiniti  altri  ; I tutti  negatiui,che  pare  al  RuPelli  che 
erti  non  pollano  Pruireallìmprefà, fono  Nvsqvam  deorsvm  della 
Fiamma,  Non  simper  eadem  della  Luna,  & altri:  la  rerza  maniera 
de’motti  fono  quclli,chc  contengono  in  P ct’vno,eJ’altro,e  la  negatior 
ne,e  I‘aifcrmatione:òlanegationeprima,epoi  rafiermationc  come  Non 
exor  atvs  exorior;  o all’incontro  come  Iactor  non  mergor 
della  Zucca,  Ablvimvr  non  obrvimvr  delle  cannuccic.  Alenili 
recano  certo  altro  modo  di  negate  quando  affermandoli  indirerramen- 
tefinega.cfirimuoucquelloche  neU'lmpicià  come  del  Prato  fiorito 
5eD  statim  langvet,  ddl’orfo  Mitivs  in  a m 1 cos,  il  che  io 
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non  biafimo  quando  fi  faccia  /òpra  proprietà dtf  corpo, ouero  fbpraae- 
cidente  c’habbia  à venire  ncccflàriamente  come  è nella  prima  il  languir 
dc'fiori . 

Possono  i motti  fecondo  il  parere  de  gli  autori,  e conforme  all'vlò 
che  fi  vede  tenuto  ncH'Imprefc  farfi  nella  prima , nella  feconda , e nelta 
terza  perlòna  del  verbo  si  del  numero  delpiùcornc  del  meno,  fecoudo 
che  vengono  a propofito,  da  che  non  è dilcordantc  Hercole  Taflb  men- 
tre icriue  'Parche nel portatore  dell‘Impre/i  caciai' anione , ì la  pajftone  trattata, 
prouenga  poi  fila  da  qual fi  • voglia  modo  d'oraitone , ò da  qual fi fi  a perfona  del  zier- 
bociò  nulla  ri /iena,  ik  in  tanto  Icriue  haucrcontradetroà  verbi  della  fecon- 
da ò terza  perfòna,  in  quanto  effi  intorno  ad  altri,  e non  à noi  paiono  di 
raggirarfi.Gli  efem  pi  s'incontrano  da  per  tutto,  pure  nc  porrò  qui  alcu- 
ni.Della  prima  perfona  nel  numero  del  meno  « P e r t e m'ergo^Ih- 
merco, *>Al  svo  spirar  m’avvivo  ,c  A vt  capio  avt  qvie- 
sco:  Nelpiùd  Ablvimvr  non  obrvimvr.  Della  feconda  perfòna  !, 
eSlC  CREDE,fPROBABIS  ME,  BPRETIOSO  TESOrO  IN  TE  NASCON- 
DI, b I T A L A SVMjQVlESCE!  Nel  più  1 R E N O V A M I N 1 , V I G I L A TE 

timentes^Canitis  Svrdi  s :NclIatcrza<«>5AVC  i at  &Defen- 
dit,°Tvrbant  &°E  xtoll ant  , ballino  quelli  per  dichiararionc- 
potcndofidapercuttotrouarcfèmpi.  Si  pongono  alle  volte  iqiorriim- 
perfonale& aflblutamentecomet'DECRETVM  est,<)SiCnon  d e- 

CIPITVR,  'OflTVRATIS  AVR1BVS. 

D i quelle  maniere  de'motti  fono  più  lodati  dal  Bargagli  quelli,  che 
fi  fanno  in  prima,  ò in  terza  perfona,  quelli  che  fi  fanno  nella  feconda 
mcnoglipiaciono,&in  veroficonofccallapruoua  che  riefeono poco 
gratioiijCon  quella  differenza  però  che  i proferiti  nella  terza  perlòna  pa 
iono  haucrc  piùdcl  lòdo, c del  graue,é  del  lcntcntiofò:c  quei  nella  prima 
più  del  viuacc,  c dello  fpiritofò  nel  muoucre  Panimele  rapprclcntarc  in- 
nanzi gli  occhi  la  colà  òl'attione  medefima.  Giudico  però  che  in  ciò 
non  fi  poflà  dare  ne  tenere  regola  ferma.  Pofcia  che  alcuna  volta  flaran- 
no  meglio  fpiegatc  le  parole  iicll’vna  clic  nell’altra  delie  dette  maniere  ; 
onde  in  ciòn'haucràlafha  parte  il  giudicio  . Mtiltcrpiù  leggiadri  però 
faranno  que’motti , che  nell’vno , e nell'altro  modo  far  intendere  lipo» 
trannocomc  Al  i vsqve  et  id  t m,  fi  può  intendere  N a srqiTva  c 
NasCOR,  coli  dcll’lNSVETVM  PER  ITER,  CoMMIJfVS  E'TEMI*- 
nvs:  Savciat  et  defendit,  fi  può  riuolgeic  in  S a ve  r o et 
d e f e n d o,  quindi  per  tanto  s’auuertifca  come  meglio  in  vna,chc  in  al- 
tra maniera  rcflafpiegato.  < ! 1 7TA.-.  /.  • 

Si  pongono  i verbi  nc’motti,  e vagamente  contra  il  parere  d'alcu- 
ni, chef  limano  lènza  riufeir  quelli  più  viuaci  : Anzi  che  aggiùgono,  che 
fè  tutti  lenza  verbo  formar  fi  potelicro,  e con  due  fòl  parole  farebbe  al- 
l’occhio, & all'nitclkcto  guilo  incomparabile.  Si  pongono criandioi 
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nomi,  egli  auuerbi,  purchefienoelprclTìui  della  proprietà  del  corpo,  e 
quelli  c lóli , & accoppiati  infieme  in  modo  che  leruano  a!  noftro  inren- 
dimcnto.Glt  elfempi  (on  facili, de  Verbi  1ÒIì.Dissipabit;Tvrbant 
et  motiVNT  ; De’nomi  lòli  E pregio  e fregio;  Calore 
odor;  Impollvtvs;  Acib  et  soliditate  . De  gli  auuerbi 
Ioli  Pavlatlm;  Satis;  Arctivs;  Avt  cito  avt  NVN<yr*M; 
Prope  et  procvl;  Comminvs  et  eminvs.  Accoppiati  parte, 
8^  tutti  infieme  , Pvcnanti»  prosvnt;  Donec  impvrvm; 
Semper  idem;  Apprehendvnt  nvnqvam  te  n e b r ae  , c lini  ili 
che  pc’  libri,  cncllalcconda  parte  vedrai. 

Trovo  i verbi  vfurpati  nc’morti  m tutti  i modi,  nel  dcmollratiuo , 
Latenti*  tentat,  Nell'Impcratiuo  ò comandatiuo  , Sic  cre- 
de; Cosi  ferisci;  Itala  svm,qviesce.  Nel  Dcfideratiuo 
Vtxnam  perpoliatvr  dell’Orlo.  Nellòggiuntiuoòcongiuntiuo 
Vt  parìat;  Vt  qviescat;  Vtqviescam;  Vtprosim. Nell'infinito, 
Avt  Ingredi  avt  perire  . Si  fanno  con  ìntcrrogationi  ancora  Ecqvis  di- 
scernit  Vtrvnqve  ? II  che  non  è ne  riprouato  ne  accettato  dal  Bargagli , 
pcrchcdubita  clic  non  polla  bene  venir  in  opera:  Ma  il  Contile  btalìma 
l’intcrrogationi  ne'motri,  perche  fi  rendono  dubbiofi,il  che  viene  rifiu- 
tato da  Hcrcole  Tallo  Icriuendoanzi  che  in  tal'vno  1 ’intcrro^ationc  ac- 
crelceràlaccrtczzacomcm  qucllidcl Camaleonte  I perche  nò  de 
la  vostra  alma  vista?  c della  Tcftugginc  negli  artigli  dell’ A- 

OO  O N x o 

quiia  Hor  chi  fi  a che  mi  scampi?  con  tutto  ciò  a ine  non  piac 
ciono,  nc  conforme  alla  nollra  dottrina  fi  dcono  ammettere,  perche  nó 
vengono  ad  elplicarc  proprietà,  ma  ad  applicarci!  concetto deil’Im pre- 
ti all’autore , il  che  fi  dee  rare  dall’intelletto,  c non  dal  motto  ; oltre  cho 
xiclcono  lèmprc poco  degni . Di  tutti quclti  modi  non  livedc  nell  ad- 
dotte, & in  molte  altre  Imprelcch’alcuno  riclca  meglio  del  diinoltra  ti- 
uo,col  quale  s’adempie  benifiìmo  l’vlficio  appartenente  alle  parole,  che 
di  /piegare  l’vlòjò  la  proprietà  del  preio  corpo,  gli  altri  tutti  fi  deono 
deludere, che neH’lmprele  non  ben  campeggiano.  Perciochc  ilcoman- 
dariuoinltruilcCj&ammaellra  altri, òcomanda  che  ciò  non  dee  faro 
morto  d’Imprelà,  le  bene  pare  che  faccetti  il  Bargagli,  Se  io  il  giudico 
modo  appropriato  all'emblema . Nel  defiderariuo  con  quello  Vtitiam 
pare  che  noi  non  s’adopriamo  ad  ottener  quello , che  noi  dcfidcriamo , 
ma  che  dal  Cielo  allcttiamo , che  venga . il  lòggiuntiuo  rende  ragione 
del  concetto,  e di  quello  che  s’intende,  le  quali  lono  tutte  da  rimuoucrli 
dalle  buone, c nobili  Imprelè . 

S i rrouano fatte  l'Impreleiòimottilècondodiucrfi  tempi, anziché 
Torquato  è di  parere,chc  l'Imprelà  ncccll'ariamcntc  rilguardi  tutti  i tem 
picomcla  Profctia  :ma  più  il  luturochcgli  altri  : Il  lòto  futuro  vuolcil 
Contile  : Il  Caburacci , 8c  il  Garzoni  vogliono  il  pailato,  & il  futuro  : Il 
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Rufccllijil  Bargagli , Hercolc  Tallo  ammettono  il  prcfontc  c l'auuenire, 
gli  cfompi  fono  fecondo  tutti  i tempi  , cioè  focondo  le  tre  differenze  de* 
tempi  naturalmente  parlando , e non  conformea'tempi  grammaticali, 
del prcfontc Edvcat  v n v m ; del perfetto  H o o i v d i c a t o , della Ci- 
uctta  ; Probast  i me  all'oro  nel  Crociuolo.  Dcll’auucnirc  Obstan- 
ti  a solvetj  D i ssipab  i t,  non  riefoono  però  le  non  quelli  del  prc- 
lènrc  c del  futuro , gli  altri  fi  vogliono  lafoiare . Poiché  quelli  di  tempo 
palfato  non  poffono  mai  fare  regolata  Imprese  le  fatte  raffembreranno 
più  Rouefoi,  che  Imprelè,  non  conducendo  à fine  alcuna  anione, e pare- 
ranno forte  come  quelli  per  memoria  di  colà  occorlà.  E fi  come  il  modo 
Impcrariuo  riputarla  io  di  lbpra,  proprio  dell'Emblema,  coli  il  tempo 
p affato  Rimo  proprio  di  Roucfoio.  Viene  apportate  per  Im  prefo  di  con- 
cetto ò colà  pallata  dal  Biralli  lo  Sciame dcll’Api col  Sicvos  nonvobis, 
& Pro  bono  malvm,  trattedaproprictàaccidenralc,anzichcnaturalei 
onde  figurcrebbono  focondo  lui  più  Rouefoio  di  Medaglia,  ò Geroglifi- 
co d’ingratitudinc.od  ogni  altro  concetto  figurato  che  Imprefà.  Coli  la 
Ruota grande  limile  à quella  eh  a cauar  canali  qui  in  Vincgia  s’adopra, 
col  Non  volentis  neqve  cvrrentiS,  è di  concetto  pallàto, 
ma  perche  poterono  gli  autori  moftrare  con  quelle  altro  concetto  che 
paflato,pc%ciò  non  le  reputo  io  biafimcuoli  Imprelè . 

Essendo  che  lo  forino  fopra.c  tutta  l'opera  fu  da  me  già  alcuni 
anni  fotta  con  altro  pcnficro  che  di  lfompa,e  per  tanto  laicista  da  parte, 
fino  hora  chea  piacimento  d’alni  mi  è conuenuro  lafoiarla  vfoirc;  an- 
dando riuedendo  gli  autori  venuti  dopò  alla  luce, & aggiungendo  a luo- 
ghi quello  che  mi  è parlò  degno  di  là  perii, ho  letto  Monfig.  Afeli,  il  qua- 
le contende  in  quello  particolare, che  Tini prelà  rilguardi  ogni  tempo 
anch'il  pillato  córra  quello  ch’infognarono  il  Rufoelli , Contile, Bargi- 
gli, Biralli,  Herc. Tallo  & altri,cli  và  egli  diffondédo,  et  ingegnando  con 
ragioni  prouarlo . Il  che  perche  viene  ad  efferc  contra  la  nollra  derermi- 
nationc  fona  qui  lòpra,pcrciò  dobbiamo  in  ciò  alquanto  fermarli,  c có~ 
liderare,e  foioglierc  le  pruoue , che  ingegnolàmenrc  adduce  l’Arefi , c 1 3 
lòlurioni  date  alle  ragioni,  che  per  la  nollra  pane  fi  lògliono  portare , le 
quali  altroucda  noi  confidcracc, furono  prclùppoftc  in  quello  capitolo, 
c fono  due  la  prima  tolta  dalla  voce  Imprendere , da  cui  dcriua  Imprdà  , 
voce  che  lignifica  fermo  proponimento  nel  condurre  a fine  alcuna  c»- 
<à:  L’altra  è per  farla  differente  da  Rouefoi  di  Medaglie,  che  rammemo- 
rano colè  pallate.  Le  quali  fo  bene  non  fono  da  me  Rimate  efficaci  per 
confermarionc  della  nollra  fontenza,  e per  ciò  da  me  tralafoiate.purc^ 
perche  n'anco  le  folutiom  dcll’Arcli  mi  paiono  fofficicnti,nc  le  foie/ 
pruoue  ballanti,  perciò  porremo  in  confidcranoneogni  colà  ,elcuerc- 
moquello,che  farà  dubbio  alla  nollra  opinione.  L’ Ardi  dunque  effcn- 
do  di  parere  che  l'Imprdà  rilguardi  non  folo  il  prelènre.  Se  il  futuro, ma 
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ancora  il  partito , & èfeguito  da  Colle  Bejlunefe  vietino  Centro  re  in  que- 
lla maceria,  viencaprouarequellafua  credenza  con  autorità  e con  ra- 
gioni . 

L'avTORiTA’è,  perche  gli  antichi  le  ritto  ri  Giouio , Rufeelh  Scalcri 
non  facendo  alcuna  menttone  di  quella  conditone, dimortrano  non_ 
haucrla  per  necertaria , vedendolène  molte  nc'loro  volumi , che  rilguar- 
dano  il  tempo  partito , c per  pruoua  maggiore  di  ciò , raccoglie  alcune, 
imprclc  da  quelli,  le  q ualifigoificano  tempo  partito,  che  faranno  da  noi 
più  a ballo  conlidcrate . 

L * ragioni  fono  la  prima  l’vfo,ch'appruoua  quelle  per  Imprclc  - 

La  feconda  le  colè  permanenti  per  hauerc  eflenzaindependentcdal 
tempo  non  cangiano  natura  allamurarionc  di  quello  fellamente  coli, 
loro  ellrinfeca,  e non  appartenente  all'eflcnza  loro,  dunque  ccredibilo 
che  I’illeflbneH’Imprela  auuenga,  e che  quella  iftertalmprelà,  che  mi  li- 
gnificò vna  colà  futura  , me  la  pofli  ancora  lignificare  quando  lari 
pairata . 

La  terza  tutti  gli  alrri  Simboli, Emblemi,Gcrogltfici,Rouefci  di  Me- 
daglie,Olire, e Ritratti  fono  indifferenti  coli  a lignificare  il  partito  come 
il  futuro , Seti  prefente,  dunque  l'illclfo  èmolco  probabile , che  dcU'Imr 
ptelifidica.  i o A.ira  ' ft 

La  quarta èdall’origincdcll'Imprcfe, che fù  dal  collume  de’foldati 
di  far  dipingere  alcuna  coli  ne’loro  feudale  cui  pitture  più  rollo  rifguar 
dittano  ìlpaflato,  che  il  futuro  pregiandoli  eglino  di  dipingere  ne  gli 
feudi  loro  più  torto  l’iniagimdcllccofe  fatte,  che  di  quelle  chelpcraua- 
no  di  fare . 

Noi  che  vogliamo  col  Bargagli,HcrcoIeTartb,&aItricherilgu.irdi 
l lmpreli  il  futuro  principalmente, Se  il  prefente  ctiandio,  non  mài  il  paf 
lito.perche  coli  giudichiamo  ricercare  rcrtenz3,crvfodell'Imprcla, co- 
me nel  rilpondcreall’Arclifiechiaro , perciò  veniamo  a Iciogbcre  le  ra- 
gioni addotte, c prima  confideremo  le  lòlucioni,  ch’egli  apporta  alle, 
ptouc  a fauornoilro  recate.  Dice  adunque  alla  prima  rondata  foprala, 
lignificatione  d'imprendere  in  tre  maniere , primieramente  ch’ella  c fia- 
chilfimo  fondamento  per  edere  appoggiata  lòpra  l’etimologia , e la  vo. 
ce  Impreli . Imperochc  fe  valclTc  prouartbbc  parimeli  te , che  min  fi  po- 
terti: far  Imprela  di  tempo  prefente , il  che  làrebbc  vno  Ipogliarc  quella, 
inuenuone  delle  più  pregiate  gioie , ch'ella  habbia,  eflendo  che  la  mag- 
gior parte  di  loro  il  tem  po  prelente  rifguarda,  e fe  quello  non  schiude , 
non  ci  c ragionc,che fi  sbandtfea  il  palìfato . 

La  conlequenza,  ch'egli  ne  caua,  che  non  fi  potefleformar  Imprcfe, 
di  tempo  prefente  è falla,  ne  il  fondamento  della  lignifica  none  dcll’Im- 
prefa,dondcegIi!adiduce,gli  fe>ccorrcdi  pruoua.  Pcfciochc  quando  io 
Imprendo  a fare  vna  colà , vi  è qui  il  tempo  futuro  principalmente , ma 
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cicancoilprctaitc,  per  che  di  già  m'accingo  e l'im  prefitta,  e /è  non  còh 
l’opera, con  la determinatione,  rifòlu  none  e deliberatione  dell’animo : 
coli  la  voce  Imprelà  lignifica  quel  proponimento , quella  deliberationc 
dell’animo  c’ha  l'huomo  circa  qualche  colà,  il  quale  perche  l’ha  c£»Ii  at- 
tualmente, per  ciò  dice  colà  prelenre,  che  s’ha  poi  ad  cllcndcre  con  lope 
rarionc  per  conlègu  irla. 

Secondariamente  rilponde  che  Imprendere  ha  il  lùo  rem  po  pai 
lato  che  fàlm  prefi  i coli  il  nome  Imprclà  quindi  didotto  corrilponderà 
non  meno  al  pallaio  di  quello  cheli  faccia  al  futuro. 

P o t re  s s 1 m o prima  ritorcere  la  pruoua,c  la  conligucnza,che  le  vie- 
ne Imprclà  da  Impreli  dobbiamo  anzi  conchiudere,  che  fidamente  ri- 
miri il  partalo, e non  il  prclcnte,e  il  futuro.  Ma  diciamo"  che  il  nome  Im- 
prela  ò fi  prende  in  quanro  lignifica  qualche  operarione,  onde  fi  dice  al- 
ta Imprcfa,magnanima,ò  difficile  Im  prefi, ò in  quanto  è aggiunto  ad  al- 
no nome  di  liliali  za  ,01, deli  dice  Imprclò  rigore,  Impreìà  fatica , ccoli 
nclPvn  modo  c nell’altro  procede  la  conlégucnza,c  la  pruoua:  O fi  pren- 
de ni  quanto  ch’ella  lignifica  i legni,  cfimlioli,  che  noi  chiamiamo  Im- 
prefà.  com polmone  di  figura  e di  motto,  c coli  non  rimira  il  pillato , (i> 
non  in  quanros'habbia  fornito l'opcrarionc,  che  con  quell*  fi  manife- 
flacomcpcrclcmpioil  Plvs  v l tra,  fingiamo  che  Carlo  Quinto  pri- 
ma s’hauefli  nell’animo  propollo  dj  voler  rrapaflàre  quelle  colonne , & 
andare  in  quc’nuoui  mari  inucltigando  nuoui  confini, ricercando  in  el- 
fi nuoue  cole,  nuoui  luoghi,  nuoui  paefi,  c che  per  dinotare  quello 
luopenfiero  s’hauefliprcfòquellecolonnccfcrirto  Plvs  vltra  Ipie- 
gando  in  quella  guilà  la  fua  deliberatione . A llhora  farebbe  Hata,  & Ilo- 
ta ancora  in  conliderarioncàqucl  tempo èlmprdà,  perche  rilgilardaua 
cofi  futura  come  dee  far  l'Im  prela:  Dapoi  l’haucr  elcguito  quello  fuo 
penficro.e  mandato  ad  effetto  quanto  ci  bramaua,  (dato  che  quello  Plvs 
vi.tra  non  hauerte  potuto  haucre  riguardo  al  futuro, &ad  altre  Citràc 
Juoghijchc  per  anco  non  erano  trouati  c (coperti*  a’quali  egli  con  l’ani- 
mo econ  l’Imprelà  poteua  afpirarc , eproporfilempre  mentre  che  forte 
viuuto  dopo  iritrouati  paefi  il  Plvs  vltra)  nonfàdubbiochequella 
&all’hora  dopò  l'acquiflo,  & fiora  dopò  la  lùamorre  è ancora  Im  prelà. 
E le  bencfignifica  colà  paffata , la  lignifica  però  conic  colà  confcguim, 
con  I'opcrationc,di  cui  rclla  come  legno  c memoria,  ccoli  concediamo 
ch'ella  rilguardi  il  partito, il  che  t.iH'dtac  fùo  conlcgucnrc,comc  all'clà 
fcred'ogni  colà  nalccntc , ma  noi  parliamo  del  tempo  della  fua  forma- 
tionc , c quando  a lei  fi  dà  la  fignihcarionc,  che  quella  debba  rimirare  il 
prelcnte,  cl’auucnirc. 

E'  la  terza  rilpolla  dcll’Arcfi  ch’ancor , che  fi  concederti  ilnomc  ha- 
uer  quella  forza  per  virtù  della  lùa  etimologia, non  per ò ne  fegue  che  ta- 
le lìa  la  natura  della  colà , perche  l’etimologia  non  èdefinitionc  ; il  libro 

coli 
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cofi  fi  chiama , perche  fi  fece  di  le orza  d'albero , non  però  ne  legue , che 
quelli  che  fi  fanno  hoggidi  di  carta, non  fianovcramcnrelibri:&:alrro- 
ue  dice  l’Impcratorecdcrto  dal  comandare,  non  però  ognuno  che  co- 
manda è Impcratorciil  Re  dal  reggere,  nó  però  cialcuno  che  regge  altrui 
è Re  ; il  Martire  dall’efler  teftimonio,nó  però  ogni  tellimonio  c Martire. 

1 n quanto  a quella  ri  Ipolla  è vero, che  l’etimologia  non  è dcfinitionc, 
nè  che  la  ragione  di  quella  fi  polla  tempre  mantenere  ne’dcriuatiellcn- 
dendofi  lèmpre  la  fignifìcatione  de’  nomi , pure  potreilìmo  dire , che  in 
molti  per  non  dire  in  cu  tti,fi  può  argomentare  negaciuamcntcjondc  s'io 
farò  vn’imprclà,  nella  quale  templiccmente  dimollri  calò  auuenuto,e 
cola  pallata,  dirò  cofi;  quella  non  lignifica  proponimento  di  colà,  che 
s’imprenda , ò cheli  polla  imprendere  à fare  adunque  non  è Imprelà . Il 
modo  d'argomentare  è dall’etimologia  ncgatiuamentc  concedo  quali 
communcmcntc , la  verità  dell’antecedente  fi  fonda  lòpra  quello  c’hab- 
biamointegnatotnonvalcmigaè  colà  Imprelà, oucro  proponimento 
di  colà  Imprelà  à fare  adunque  è Imprelà , perche  non  è trouaca  cotal  vo- 
ce à lignificar  ogni  qualunque  colà , che  s’imprenda  ; coli  vale  anco  dire 
egli  non  comanda,  non  regge,  non  ctcllimonio,  dunque  non  è Impera- 
tore,ne  Re,  nè  Martire . Non  vaierà  mica  dire , Non  c fatto  di  Icorza  d’al- 
bero, dunque  non  èbbro,  che  per  ciò  dilli,  che  in  tutti  non  corre  quello 
mododi argomentare.  Scnon  volcflimo  dire,  che  per  ciò  non  vale  qui 
quella  forma  di  prouarc;  perche  il  libro  non  ritiene  hora  la  lua  etimo- 
logia, ederiuationc  in  quanto  voce impoltadallamaccria.  Statue 
fitum  ejl nomai , la  ritiene  però  in  quanto  alla  colà  ,&  in  rilpetroà  quello 
Ad quod fìgnificandum efl tmpoftium  ; il  limile  polliamo  dire  dell  Imprelà, 
che  elfendo  didotta  da  imprendere  non  materiale,  ma  formalmente  in 
quanto  alla  fignificationc,  viene  altresì  à lignificare  cotal  fimbolo,  c 
com  pollo  ritenente  la  ragione  della  deriuationc  nel  lignificato  per  non 
effcrci  quìconcrarietàdi  materia , nè  d’altro  comcuel  libro  fi  vede . 

Alla  lècondapruoua  prelà  dalla  differenza  dcll’Imprelà  da  Ronc- 
aci , Rilponde , che  le  valclfc  proucrebbc  ancora,  che  gli  Emblemi,  & al- 
tri Simboli  nondoucflcro  mirare  il  tempo  pallàio. per  cflerc digerenti 
dalle  Medaglie , e da  loro  Roucici . Dico  prima  non  cflcrc  queilala  lo- 
ia, e la  vera  ragione,  maceria  congruenza,  da  cui  non  fi  può  trar  la  con. 
lègu cn za , ch’egli  nccaua,  la  quale  lèguirebbe  quando  quella  folle  loia , 
& vltima  differenza,  per  cui  fi  diftingueffe  l’ImpEclà  da  tutti  gli  altri 
Simboli,  e da  Roucici  ancora,  ma  li  dirèinguc  perla  forma  delle  parole , 
e per  lo  proprio  modo  di  lignificare  . Se  bene  in  quanto  a gli  Emblemi 
fon  di  parcrcjchcrilguardinoil  futuro,  perche  la  moralità, e 1 inllrutrio- 
nc  quello  tempo  rilguarda . 

Levate  le  rifpòlle  datcdall’Arcfiallcnoilre ragioni, vcngoàfcio- 

elicrc  quelle,  ch'egli  apporta  contra  di  noi,  dalle  lolutioni  delle  quali 
5 Parte  Primi . I (pero 
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fpero,  che  veniremoà  confermare  più  di  quello  c’habbiamo  fattofm'  j 
Ha  prima,  bora  la  noltra  lènrcnza.  Alla  prima  ragione  tolta  dallautoritàperche 
gli  autori  antichi  Giouio, Rufcelli,&  altri  non  hanno  parlato  del  tempo 
delPlmpreli  dunque  ella  non  rilguarda  tempo  alcuno  determinata- 
mente.  Si  potrebbe  icioglierc  cotal  ragione  con  la  regola  communc, 
che  la  pruoua  lAhautboritatenegatiue  niente  bene  conchiuda;  della  quale 
però  io  non  mi  vò  valere , ma  dirò  lòlo,  che  i primi  Inuenrori,  c Scrittori 
sì  di  q uella , come  anche  d’ogni  altra  profdnonc  non  mai  di  quelle  trat- 
tano 3 pieno,  ò perche  ad  vn  tratto  non  cilòuuiene  imenreogni  colà, 
c molti  occhi  (come  il  dice)  veggono  piùchedue,ò  perche  iòpracolà 
rrouata  facile  lìa  far  nuouc  conlìderationi  quindi  c,che  tutte  Parti, e fcic- 
zc  non  mai  al  primo  tratto, ma  col  tempo  acquillano  da  Scrittori  perfet- 
TrimitU  rione,  come  c'inlègnò  anco  Arillotilc:  colìin  quella  materia  hanno  al- 
[Etica,  cuni  aJrrj  autori  iùpplito , Sci  quello , Si  à quanto  da  primi  èttaro  labia- 

to manco,  & imperfetto  . Dipiù  dicoquando  Icriue,  che  gli  antichi 
Scrittori  Giouio , Rulcelli , Si  altri,  lòtto  nome  d'altri,  non  credo,  ch'in- 
tenda il  Domenichilolo,  il  quale  perche  non  trattò  d’Imprelc,  ma  nc 
raccontò  alcune , non  dee  nc  anco  lòlo  venire  incefo , deue  adunque  in- 
tendere il  Contile , il  Farra,  Torquato,  Taegio , Palazzi,  e fintili, li  quali 
poflono  palpare  lòtto  nome  d’antichi  in  quella  materia . Hora  intenden- 
do quelli  come  bilògna, che  intendi, è fallò,  ch’cflì  non  trartaflcro.e  non 
ricercaflero  q uella  conditionc  chi  à fuo , chi  à uollro  fauore , il  Palazzi . 
Torquato  Tallo  ieri  nono  libera  apertamente,  che  {'imperla  rilguar- 

da,(come  fùdanoidilopra  notato)  ogni  tempo  anche  il  partito, di 
cui  s'haueflc  addotta  l’autorità,  haucrcbbc  artertiuamente  prouato  la 
fua  intentione , c meglio,  c con  più  forza  di  quello  c’hà  fatto  diducen- 
dola  negatiuamenre.  Habbia  adunque  aggiunti  da  noi  quelli  Scritto- 
re», ri, e fautori  della lua  opinione,  Il  Taegio  all'incontro  lalciòlèritro  per 
noi , che  C fneprtfe  ftmpre  deeno  b comprendere  le  co  fi  future , e non  le  pajftte , ò 
fnoftrare le  prefinti . Il  Rulcelli  etiandio  in  moki  luoghi  delle  dichiaca- 
‘ tieni,  che  fà  lòpral’lmprclc del  lùo libro  accenna  quella  conditiont» 

col moilrare,  che  gli  autori  lìproponcllerodi  fare  od  ottener  qualche 
• colijelàdouc  inlegna  poterli l'Imprelè mutareconleguito  quelloche 

fi haueuamo  propollo  di  lignificare  con  elle  : Ma  tralalciando  quello 
volume,  nel dilcorlo,  che  ei  falòpra  il  Giouio  à carte  191.  Icliuc  non., 
potere,  òdoucrcilRe  figliuolo  di  Carlo  Quinto  vlàre  l’Impreia  Pivi 
Colonne,  VLTRA  difuo  Padre  per  fua  propria , perche  quella  lignifica,  colà  pal- 
lata , e [ fmprtfe  deono  fetnprt  importare  ò defideno , ò fpcran^t , 0 ammatjìra- 
mcnto , 0 mformatione , le  quali  co/e  tutte,  b comprendono  le  cofe  future , e non  le 
pajfate,  b wofirano  le  pre/ènti:  dal  cui  modo  di  ragionare  fi  vede  lui  in  le- 
gnare, anzi  prefu poorre  percola  chiara,  cper  eondicipnc  vera,  ccom- 
piuncàfiioi  tempilenza  alcundubbio , che  limpidi  niguardi  ilfuturo, 

- . : -s.  . òil 


Di  Giouanni  Ferro . j 3 1 

ò il  prefente  non  mai  il  palato,  che  per  ciò  n'egli  più  à lungo , nè  il  Gio. 
uionc  feccdifcorfo  parendo  all'vno , & all'altro  foucrchio  diffonderli 
in  cofa  ftimata  vera,  ecommunc,  e fe  non  da  gli  Scritrori  dopo  polla  in 
corftrarietade , e contela . 

La  feconda  ragione  lòia  dall  Vlò,  perche  neH*Imprelc  recitare  da  gli 
autori  fe  neveggono  molte, che  rimirano  il  tempo  palfato . Anzi,  ch'io 
quindi  cauo  il  contrario,  perche  niuna,  òpochirtìme  fi  veggono  tali, 
perciò  non  dcono  dar  altrui  regola  di  coli  formarle  j c quefia llimo  io  la 
loia , e buona  pruoua  della  noflra  opinione . 

£ perche  pare  eh  egli  confidcrallc  quella  ragione,  però  fclapropofc 
per  obiezione, e domanda  richiedendo  Per  qual  cagione potbifftme fono  l’im- 
frefe,  che  riguardano  il  tempo  paffato  : e de’  Rouefci  delle  Medaglie  la  maggior  parte 
non  hà  ri/guardo  attempo  futuro , offendo  pure  per  quello  che  ne  forniamo  noi  ambe - 
due  cefi  indifferenti  all’ un  tempo , e>  alt  altro  ? 

Risponde  porcrfiinprimancgarequcllocheperverofiprcfùppo- 

; ne  nella  dimanda , ( il  che  da  noi  più  à ballò  farà  prouato  ) volendo  lui  che 

/amaggior  partecofi  dell' Jmprefe , come  delle  Medaglie  rìfguardmo  il  tempo  prefen. 
tt  in  quanto  dinota  babito , c>  abbraccia  ancora  il  pafato , Cr  il  futuro . Dipoi 
li  adduce  alcune  ragioni  di  q uello  fatto , le  q uah  per  non  elfcre  hora  à pi  o- 

> pofito  di  quello  trattiamo , fi  rralalciano . 

il  Db'  Rouefci,  e delle  Medaglie  àfuo  luogo.  In  quanto  all'lmprelè, 

i,  chela  maggior partedi  quelle  rimirino  il  tempo prelcntc  conqualche 
t.  continuarionc  al  futuro, hamo  d'accordorma  che  il  detto  tempo  prclèn- 

[1  te  lignifichi  habito,&  abbracci  il  paflato,&  il  futuro  non  l’intendo.  Per- 

ir cheil  tempo  come  talefidillingue  in  quelle  tre  differenze  partito,  prc- 
j*  lènte’,  e futuro  nèl’vna  comprende  l'altra,  nè  mai  viene  egli  ad  edere  ha- 

0-  biro  proprio  di  alcuna  colà . Ma  credo  voglia  lignificare,  che  il  preten- 
di te  denoti  habito , cioè  continuatione , e lùccclfionc  di  qualche  opcratio- 

ne , la  quale  hauendo  edere  continuato  viene  con  quello  à riguardare  il 

1-  padàto  in  quantoègià  cominciata,  il  prefentc  in  quanto  lèguc,  il  futuro 
c,  in  quanto  và perfettione acquillando . Ilcofidire  nonèàpropofitono- 

llro.  Percioche  non  vi  hàdubbio,  che  l'imprelà,  ch'io  mi  formo  per 
mollrar  qualche  mio  proponimento  di  voler  confeguirc  alcuna  cola , 

\ dopo  il  confèguimento  di  quella , rclleràancora  legno,  emollrcràcofi 
v partita  non  come  partita , ma  come  Imprelà  à farli  come  dilcorriamodi 
( Sópra . Ma  coli  non  fi  dee  confiderarc  l'Imprcli , nè  di  quella  Trattare  ; 

ma  fi  bene  in  quanto  alla  formatione,  fecondo  la  qual  confiderationc 
, dectempreacccnnarel'Impreli  proponimento  dicofi  ò da  confcguir- 
fi, òche  lì  a nell'ertcre  prcfènte,tali  vuole  il  Taegio  fieno  quelle, che  il  fan- 
. no  à lode  altrui . 

H o r a , che  l'vlò  com  munc , il  quale  è la  maggior  ragione,chc  fi  pof 
ti  (i  addurre  nella  trattacioncd'Imprcte,  di  che  fà gran  corno  anche  l’Arc- 
P arte  Prima.  I t fi.c 
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fi,  e coli  viene  anco  da  me  (limato  l'Achille  di  quella  guerra,  fiatale/, 
cioè, che  l’Imprelc  tutte  communemente mirino  (blamente  il  futuro, 
&ilprclènte  , non  mai  il  partito,  da  noi  prclùppofto  di  lòpra  qui  fi 
pruoua.  Confiderò  adunque  quello  vlo  commune  in  due  maniere, ò 
ne  gli  autori,  che  lcriuono,encll'Imprc(è,ch'cflì  portano,  oucroncl- 
l’Academie,  c nell'lmprelè,chein  qucllccrctte  fi  veggono , ncll'vnc , 
encllaltrc  vedrà  il  Lettore  non  riguardare  1 ’vlo  commune  il  paflato , 
Ne  gli  autori  èciò  chiaro , come  fi  vede  nella  noftra  Seconda  Parte, don- 
deà  pieno  fi  potrà  haucrclaproua  di  quello  lenza  ch'io  llij  fiora  à trat- 
tenere , e tediare  chi  legge  in  colà  da  per  le  manifella . Non  tralalcicrò 
già  di  confidcrarc  quelle  che  apporta  l'Arefi , e ch'ei  raccohè  da  gli  Scrit- 
tori per  imprelc  di  tempo  partito  àconfcrmationc  di  quella  fiiaopinio- 
ne  • Quindeci  Iòle  ci  nclcggc  da  vn  numero  quali  infinito , chio  nò  uel 
lècondo  volume  raccolto.  Mi  potrà  forlc  dire,  eh  'egli  n’hàtralalcia- 
to  molte  altre . Negar  non  voglio , che  in  altro  autore  alcuna  altra  non 
n'hauelTc  potuto  lbrtirc,mapochiflimc,  e quelle  quindeci  elici  reca, 
non  tutte  riguardano  il  tempo  partito.  Ne  raccoglie  dal  Giouio,  il  qua- 
icrifcrifcc  in  quel  lùo  ragionamento  da  cento,  c dicci  Imprelc,  quat- 
tro (blamente  di  tempo  partito,  clono  il  Plvs  vltra;  Sic  vos  non 
vobisì  Obstrepvit  intgi  olob.es  ì Cvm  pvdorb  Laeta 
foecvnditas.  L'Imprelà  Obstrepvit  in  ter  olores  uorL, 
èaddottadal  Giouio  per  quanto  io  hòlipuro  vedere,  ma  li  bene  dal  Si- 
meoni , il  quale  perche  l'addufle  tra  quelle  del  Giouio , fi  credette  l 'A  re- 
fi, che  di  lui  forte,  ma  l 'aggi  u n le  nell  'vi  t im  o perii calonniatori,comc 
egli  afferma,  ciòtto  nome  di  Bartolomeo  Aluiano  Icriucndo  ilmotto 
induemodi  Obstrepvit,  Sì  OBSTREPERE,ficherellanorre;educ 
aJtrcion’aggiungopurcauatcdalmedcfimo,  Probasti  ne  domi- 
ne, Si  Ex  GLACIB  crtstallvs  evasi,  fi  che  liranno  cinque , le 
quali  ancora  che  tutte  fodero  di  tempo  partito,  vorrebbe  egli  da  coli 
poco  numero  formar  regola  più  tollo  che  dire,  che  quelle  foriero  (con- 
ciature , aborti , c inolili  d’Imprclà , che  vere , c buone  Imprelè , portate 
da  quelli,  percheall'ilteflb  artefice  s'alpctta  il  bene,  & il  male, il  diritto,& 
l’obliquo?  Soggiungerà  fono  ancolodate  da  elfi  Scrittori  dunquefono 
tj-ignc  Imptclè?conceflb  che  alcuna  uc  fia  lodata  da  alcuno  di  loro.  Sap- 
piali, che  gli  Scrittori  leguono  nell'inicgnare  il  proprio  genio,  eia  ve- 
rità, ma  nel  lodare  l'vrbanità , duriti , Se  amiciua,e  molte  volte  altri- 
mente non  fi  può  fare, chi  non  vuol  dar  dilgufto àgli  amici,&àchi  non 
fideuci  fi  come  anco  nel  conuerlàce  altro  termine  fi  tiene  da  gli  amici 
di  quello  che  fi  faccia  da  maellri  co'lcolan . Ma  s'io  proucrò , che  no 
meno  tutte  cinque  riguardano  il  paflato,  ò che  non  fono  Imprelc,  al- 
l'hora  non  altro  s'haucrààconchiudcrc , che  quello  che  vogliamo  noi . 
L’Imprelà  Cvm  pvoorb  laeta  foecvnditas  fi  può  dire , che  fia 
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di  tempo  preferite,  e non  di  pallàio , perche  fe  bene  quella  Facundttas hi 
relationea  colà  pallata, è cola  però  che  in  lei  continua , & è accidente , da 
cui  lì pocràlcmprc  denominare  feconda,.  Continua  etiandio  il  Tudor 
non  lolo  quanto  aliadcnominationc,  ma  quanto  all’atto  , onde  vieno 
ad  clfcrc  Imprelà  fatta  à lode  di  quella  Prencipella  riguardante  il  prelcn- 
ce  princrpalmcute,il  fu  tu  rom  quanto, non  vuol  inoltrare  il  Giouio,chc 
iìeno  giàccllàtc  in  lei  quelle  virtù,  c che  più  non  vi  lìano , ma  che  conti* 
nouano  etiandio.  Ma  diciamo  meglio,  che  quella  non  fù  Imprelà,.  ne 
meno  fù  formata  dal  Giouio  per  Imprelà, maipcr  Rouclcto,  lo  lcriue  egli 
à carte  94.  Fe  ci  ancora  per  rfouefcio  d'unt  ^Medaglia,  che  può  feruire  per  ricami , 

<$/  altre  pitture  all'  Eccellenti/}.  Sig.  Dncbe/fa  di  Fiorente  - vna  Pauona,  checuopre  i 
/noi pauoncini con un matto  C v m pvdorh  laeia  pokcvnditas.  La 
onde  volendo  noi,che  il  Rouclcio'necetfaràmcnterilguardi  tempo  paf- 
feto,  non  è marauiglta  le  quello  viene. ad  effer  ralc,c  coli  rcllano  quattro. 

Il  Plvs  vltra  èRouefeio  fecondo  alcuni,pcrchc  lignifica  il  trapali 
famelico  già  fitto  dellccolonncd'Hcrcole,cpcr  talcllampato  in  alcune 
monctcdi Carlo  Quinto.  Dirò  io cllerelm prefa  pecche  perquantoio  7 m,,., 
leggo  negli  autori  fù  fatta  auanri,  che  perciò  lcriue  il  Giouio  lòdisfàrc  ‘limimpre 
quella  Imprelà  conlìdcratala  buona  Forcuna  del  felice  acquillo  dcll’ln- 
dia  Occidentale:  Eni  Rufeelli  nel  lùo  volume  dclfimprelè  netprimo  li- 
bro al  capitolo  quinto  douc  ragiona  degli  Emblemi,  feriuc  le  Colonne  di 
Carlo  Quinto  m alitar  la  gloria  del penfier/iio prima  dta/pìrurc , e de f derare , e po- 
ftta  di  battere felicemente  confeguito  di  portarti  nome,  e l'arme  dir  Cu  risto, e 
r imperio  molta  più  oltre , che  quei  termini  della  terra  cinofcntti  da  H ertole , e dagli 
antichi . Enell'elpolitionedidetta  Impreca, dice*  ch'ella  fù  fatta  da  quel /ù- 
prema  Prtncipe  ,ì  più  lofio  àliti  da  Dio  mf pirata  ,-come per  augurio  dell' àc qui/lo  di  Hpfcelli . 
qutftnnoui  mondi  incogniti  àgli  antichi  . , Poco  puri  ballo,  Ptùoltrenon  /inten- 
dono falamtntc  al  pajfarquetman  materialmente-,  ma  più  oltre  in  utrtù , e n.- ni  are , 
e nello  fender  piu  oltre  la  fama , e la  gloria  fua  : & altroue  l’illcflo , clic  folle  co- 
mevna  Profcriave  vaticìnio  di  quello  c’haueua>àlùcccdcre.  Perla  qual 
colà  rilguarda  anco  quelli  Imprelà  il  ftuuro,quali  hauelfealtrcsi  animo 
dipiùauanticontinouarc,e  dirvolcflc  hòlcuaroil  No», perche  ioqul 
non  mi  fermo, anzi  voglio  auanzarmi,  che  quando  anche  dopo  folle  lis- 
ta fitta,  & ci  non  haucfl’e  hauuro  intennonodi  mollrarli,non  doucua  le- 
uarela  parola  Non , ma  fedamente  tralportare  le  colon  11  e al  termine  fro- 
llato, cquiui  con  la  medelìma  ferina  riporle. 

Sic  vos  non  vouis  è Imprelà  di  tempo  pallate.  DicoeflcrqUeil.1 
atta àlìgnif care  proponimento,  crilolucionc  di  chiunque  lì  proponga 
di  viucrc,egodcrc  dell'altrui  fatiche  lenza  far  nuila,&  elitre  Verà  Impre- 
là  lenza  moilrarccalo , od  accidente  auuenuro,ma  è nel  numero  di  quel- 
le fitte  all"’ altrui  biafìmopcr  talfar  La  natura  di  coloro,  che  de  gli  al- 
trui {udori  fi  procacciano  quiete,  c ripofo . Onde  Antonio  da  Lcua  anto- 
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re  non  voilèeoneffa  dinotare  fcmpliccmcnrc  quello  che  auucjincàluii 
ma  ii  bene  da  quello,  chea  lui  occorle,  fi  luegliò  l'ingegno  à notare  con 
Ini  pitia  la  natura  di  quei  tali,  chetano  fiubentrati  àgodcrc  ioilatodi 
Milano  conlcruato,&  acqnillaro  col  di  lui  valore.  S’aggiungcflì  poi 
eh  e quella  non  folle  Imprcla,  non  dirci  male  ; perche  vsò  egli  quefte  fo- 
le parole  appuntate  nelle  barde  del  fao  Corfere  Capitanale  fenica  altro  corpo,  coli 
raccontai!  Giouio,  lì  che  non  verrebbe  ad  cflcrc  Imprcla  ne  meno  fe- 
condo la  mente dcH'Ardì.  Reltiamo  poi  in  due  Proiasti  me  , & 
Ex  glaCie  chrystallvs  evasi,  le  quali  fono  di  colà  pallata,  ma 
giudichi  egli  lidio  quanto  buone,  e gentili  ridcono . 

Dal  Rulccili  il  qualcncl  volume  luo  grande  reca  da  cento , cqua- 
lanra  Jm  prole,  nc  raccoglie  quattro  fidamente,  Dibs  et  ingbmivm 
del  Leone; O pe  s nonanimvu  della  cala  che  abbruccia,!  Lt  e meos 
della  Tortore;  Hoc  haieo  gvoDcvxqyt  dbdi  dell’Aquila- 
Aggiungiamoli  Ivnoki  laciniae,c1ic  più  non  ve  ne  fono,  daran- 
no cinque , le  quali  non  tutte  ri  (guardano  tempo  paflàto . Scnucl’Arcfi 
Opes  non  animvm  dimoftta , che  fé  ben  la  Fortuna  tolte  baaeua  le  ric- 
chezze non  perì  l’animo , co/a  ch’appartiene  al pajjato . Non  coli  l’clpone  il 
Rulcelii  amore,  il  quale  Icriue  efiere  tratta  da  quel  bcllidìmo  detto  di 
Seneca  nella  Medea  Tragedia  , Opti  Fortuna  aufenrtnon  animar»  pouf , 
dichiarando  quella  Signora,  di  cui  era  l’Imprclà,  hauer  parilo  molti 
trauagli,c  pcrkcutioni , c perduro  diucrlccuic,  ecallelh  per  non  fi  vo- 
ler più  maritare  ; e che  poi  formafle  quella  Imprcla  Per  la  quale  mo- 
fraua  che  la  Fortuna  potrebbe  bene  bruciarle , e toglier  le  caft , e ie  robe  terrene , 
t mutarle , e corromperle , ma  che  per  muti  modo  potrebbe  mai  mutare,  nè  alte- 
rare la  fermezza  dell  anno  f'uo  'venuto  da  Dio,  (gf  in  Dio  appoggiato  /empie  , 
doue  li  vede  , che  tanto  c lontano,  ch'ella  fia  fondata lopra  cola  puf 
lata,  che  anzi  lì  rilóiue  di  volere  Hate  ilabilc  , c ferma  coutra  For- 
tuna . 

Quella  Ille  meos,  cioè  amores abftuht  diccl‘Arefi, fimilmentcran- 
toc!ontano,che  lifguardi  tempo  pallino,  che  anzi  fi  propone  di  viuc- 
rc  caliamento  lènza  più  congiuhgcrfi  con  altri  in  matrimonio , eie  bene 
1 vcrli  donde  è tolto  il  morto , 

/ile  meos prtmui  qui  me fibt  lunxit  amores  i ' n ' . :ij 

esibii  uh  t , illchabcat /ccum  ,/ 1 ructq.jepulchro  , 
jaiono  rimirare  cola  pallata,  contengono  però  il  proponimento  dcl- 
’animofuo  incoia  che hàdctcrminato  cicguire,  come  parimente dal- 
’cipofitionedel  Rulcelii ènotoà chiunque  legge. 

Dies  et  ingenivm,  cioè  Domucrunt , pur  nel  tempo  pallino  Icri- 
uc  l’rtrcfi  : Dico  io  perche  Domucrunt  più  rollo,  che  Domai , ò Do  ma- 
bit  ì perche , mi  dirà,  il  luogo  donde  è tolto  il  motto  paria  in  tempo  pal- 
la to 

* Longa 
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Long*  dies  hemiai  docuit  parere  Leoncs  Cornili  ;i. 

Long*  dies  molli  faxa  peredit  aqua  ; e,eS-i- 

ciò  nulla  rilie.ua . Pofoia  ch'io  tolgo  dagli  autori  le  parole  de'  motti  nel  . ! 
modo , eh  a me  ftruono , e non  giuffcimcncc  come  cllì  le  portano , il  che 

ipfognaanco egli  doucr  farli,  quando foriucclfore  più lodeuole  torcere 

il  motto  tolto  da  qualche  autore  à fornimento  diuerfo  di  quello  che  lì- 
gnificain  erto . E poi  quindi  non  lì  hàfe  non  la  parola  Dies,  l ‘altre  fono 
l aggiunte  da  chi  fece  l’Imprclà,  ma  lènza  più  dilongarmi,  forniamo  la  di- 
5 chiarationc  del  Rufoelli , donde  egli  ha  pigliato  l ‘irti preli  con  largura  di  T^pcUi. 

ejfo  Leone  cofi  fìttopofto  al freno, e col  motto  Dies  etingenivm  'zuiolc  an^u- 
i rarfi , e prometter  fi  di  douere  col  tempo , e con  l'ingegno  fuo  - vincere  cotti  fiere\\a , 

il  cioè  dell'amata  Donna , e ridurla  à manfuctudinc  : onero  con  la  molta , e continua  dt- 

c legenda  fpera  di  condurre  l'autore  dell'  jmpref a à fineogni  fuo  degno,  Crhonorato 

i f enfierò  in  qual  fi  - voglia  gran  cofa  per  dijficihffima , e qua  fi  impoffibtle  ch'ella  fof. 

«•  fi-  -Apporta  altresì  altre  efpolìtiom,tUttc  però  riguardanti  il  tempo  au- 
lì uenire.  Si  che  veniamo  à Tettare  finalmente  in  ducH  oc  habeo  qvod- 

*■  cvnqve  dedi,  & Ivnoni  laciniae  aggiunta  da  me,  la  quale  fo- 
li condo  l’illeflb  Arelì  foruc  perinforiteionedeì  Tempio,  e non  per  mot- 
ti tod'Imprcli.  Il  che  fi  può  confermare  coni 'autorità  del  Giouio,  ilqua- 

I,  le  recitandola  prima  del  Rufoclli  vi  aggiunge  il  Dira/*»»,  Ivnoni  i.a- 
js  ciniae  dicaivm.  L'altre  poi  tutte  dal  Bargigli,  cdal Domcnichi 
C-  fono  in  tutto  otto,  delle  quali  fo  bene  alcuna  fo  ne  potrebbe  difende- 

».  re,  come  quella  del  Lino  Asperitate  politvm,  & altre  , coil  j,,., 

, rutto  ciò  voglio  gliele  concediamo  per  tali , ma  tra  infinite  addotte  da 
erti  effondo  coli  picciolo , ò poco  il  numero  delle  riguardanti  il  palfa- 
t , ro,  ne  anco  lodate  communementc,  non  dobbiamo  daquellochcau- 

ii  uienc  di  rado,  ma  li  bene  da  quello, che  s’vlà  frequentemente , trarne  re- 
ti gola  ferma,  non  conlidcrandoli  da  perfone  foicntiliche  fonon  quello 

che  -, vt  plurimum fit . 

h L'vCo  ancora  dcirAcadcmicètalc;  eli  come  nell  lmprcfo generali  lì 
propongono  gli  Acadcmici  qualche  lor  fine  honorato , coli  con  le  par- 
li ticolari  alcuna  opcrationc,  col  mezo  della  quale  pollano  peruenire  al  fi- 

ne propolto.  Nonmitrafportoàgliefempi.pcrciochc  ciò  fic chiaro à 
chiù  nquccólìdercràfolamentel'lmprcfc,  eleggerà  quelle  nel  nollro  fe- 
condo volume  lènza  ch'io  col  difoorrcrui  lòpra  mi  diffonda  in  longhcz- 
za:  Tantopiùquantomi  conucrrà  nel  terzo  volume  dir  alcunccolèpcr 
clplicarc  l’inten  tione  di  coloro  che  fecero  lina  prelè,  le  quali  forniranno 
àconfermationedi  quantoquì  ragioncuolmentc s’infogna. 

Alla  foconda  ragione  dell' Arelì  rilpondo,  che  le  colè  permanenti  li  Maici^-. 
pollono  conlìderarem  due  maniere,  ò in  quanto  permanenti,  &indc- 
pendenti  nell’clforedal  tempo, ccolìèvcro, che  non  cangiano  efl'cna- 
tura  pcrlamutatione  del  tempo  lòlamcnte, quando  dalla  mutammo 
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del  tempo  non  prouenga  in  erte  qualche  altcratlone:  ouero  fi  poflòno 
conlìderarc  non  in  quanto  cole  permanenti  » ina  in  quanto  legni  ligni- 
ficanti, e rapprclcntanti  colà  polla  in  vna  delle  tredmerenze  del  tempo, 
e coli  alterandoli  il  tempo,  lì  può  Umilmente  alterare  la  lignificatione 
loro;  ma  come  legni  rapprclcntanti  potranno  lemprc  rapprcientarc» 
l'ilteflacofa  quantunque  pallata  nel  modo  Tuo  proprio  comes'haucfle 
àvenire.  E perche  ragiono  con  vn  Rciigiolò  Sacerdote,  hora  mcrita- 
mentcfublimaro  al  gradodi  Vclcouo,  ficonceda  à Sacerdoti  da  gli  al- 
tri, che  leggono  in  materia  indifferente  l’elèmpio  di  Scrittura  Sacra, 
in  cui  le  Profetic,  c tutte  le  figure  quantunque  giàadempiate,c  verifi- 
cate per l’auuenimento, e palììone  di  Christo,  e tutte  l’altrecofodi 
che  Iddio  li  leruì  per  lignificar  qualche  miltero  all’hora  venturo,  hora 
fornito , nulla  di  meno  le  tuono  ancora  à noi , & in  rttione  rjfprtftnUndi 
l’vlà  continuamente  Santa  Chielà  , &in  vn  tal  fonfo.ftmprc  e vero  il  di- 
re‘forate  Ctltdefupcr  lcrui  per  lemplice  dichiarationc,  volendo  ancor  noi 
che  le  colè  fotte  lì  pollano  fpiegare,macon  morto,  c con  modo  clic  li 
rapprclèntino  come  ò future,  ò prtlènti,  che  altro  modo  non  vogliamo, 
che  ammetti  l'imprcfà. 

La  terza  ragioncé  fondata  fopràvn  prefoppoffo  folio, &è,  che  rutti 
gli  alni  limboìi  iiano  indifferenti àlignificarc il  tempo  «affato,  futuro,  ò 
prcfoncc.  Perche  fono  io  di  parere,  che  gli  Emblemi  riguardino  lemprc 
il  futuro,  i Roueici  il  pallàio,  i Ritratti  il  prefonte  m quanto  Ritratti  ,i 
quali  lemprc  li  fanno  di  colà  prelènte,  ma  perche  effi  ritengono  poi,  e 
conlèruano  in  le  l'imagincdi  colui , che  piu  non  viuc,  quindi  è, che  ven- 
gono à rapprclèn  tare  anco  colà  pa fiata, ma  nell’cflcredi  quel  rempo  pre- 
ientCjin  cui  furono  fotti  ; onde  vn  Ritratto  d’vn  giouine.io  rapprcicnte- 
ì à lemprc  in  quella  ctàgiouinilc,  benché  vecchio , perche  hàannefToin 
foli  tempo  prefonte,  coli  vogliamo  1 Imprefo  riguardare  lemprc  l’auuc- 
nirc.òil  prcfontc  .Le Ciffrc,&i  Geroglifici rifpctroà noi  lignificano  colè 
pallate , ma  quando  lì  formarono  le  prime  fecero, c fanno  Tvfficio  di  let- 
tere, come  anche  i Geroglifici  crano,ò  per  ilcriuerc,  ò per  celare  i mifteri 
de'  loro  Dci,ò  per  inflruire,  & inlègnarc,  onde  doucuano  hauerc  relatio- 
n e lem  pica  coloro,  che  s’haucano  ad  inltruirc,  c che  per  loro  inftrurtio- 
ne  doueano  andare  à leggerli,  c vederli . Et  anco  à noi  in  quanto  conten- 
gono in  fo  moialitàj&riiiltruttionccirappreicntanoil  fu  turo, ma  in  qua* 
to  legni  viàri  da  gente  Jiomai  traicorlà,  ci  rauuilàno  di  colà  pa  (lira . Di 
poi  non  vale  gli  altri  iìmboliiono  indifferenti  ad  ogni  tcmpodunquc< 
ctiandio  l'Imprefo . Perche  i generi  fono  bene  indifferenti  alle  differenze 
ipccifichc,  ma  le  differenze  Ipecifichc  ad  vno  lì  determinano  necefiària- 
mcntc , onde  quello  che  ad  vna  fpecic  conuicnc  non  conucrrà  à molte , c 

3ucllo  che  à molte  conuiene,  potrà  ad  vna  non  conuenire.  Pcrciòl’in- 
uttionc  indotta  da  molte  non  proua  l’intento . 

-•ii.i-.-i  La 
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La  quarta  ragione  prefii  dall’origine  dell’lmprefe,che  i foldati  dipi» 
gcITcro  nc'loro  feudi  più  torto  cofe  partàte  che  future,  da  cui  vuole  I*  Are 
lì  elfcre  nate  l'Imprele . Dirò  prima  ertèrefilfo  ch’erti  più  torto  dipingcf- 
fero  cofe partale  che  future, perciochc  moiri  faccano  dipingere  quc’luo- 
ghi,che  voleanocrtì  prendere comcfcriUeSilio.chcvn  Fmnccfc  fàceflc 
dipingere  il  Campidoglio*  Virgilio  finge  che  Vulcano  ncIJ’armi,e  nel- 
lo (cudo  principalmente d’Eneafigu  rafie  l'attioni  dé’Romani  venture . 
Et  poi  le  prendono  le  colè  partine,  le  prendono  in  quella  maniera  che  lì 
fanno  ncll'Imprcfc  i corpi  di  natura  o d’arte , perche  lignifichino  qual- 
cheloro  intento,  e pcn  fiero,  chevogliono  con  l’armi,  è con  Ioperationi 
effettuare  nelle  guerre,  e quindi  a mio  giudicio  fidcc  più  torto  cauaro 
l’originc,e  la  natura  dell’Infegne,edcll;Armi,che  dcll’lmprcfe.  Di  più  le 
cofe  che  da  alcuna  colà  dcriuano  non  hanno  l’clfcrc  vniforme  con  q nel- 
la. Molte  colè prouengono  da  vna  iftclfa  materia,  e lòno  tra  effe  diuer- 
liflìmc  affatto . Ma  ritorniamo  al  primo  noftro  ordine  tralafciato  con  sì 
lunga  ma  neccflària  digreflionc,  nella  quale  niente  altro  pretendiamo 
che  dire  il  noltro  parere  fèmplicemen  te  fenza  derogare  ad  alcu  no. 

I Nomi  ancora  rrouo  io  porti  in  nitrii  cali  nc’mòtti  d’Imprelè  corno 
fipuòvcdcrc,  Alivsqvb  et  idbm,Altior  non  SECNroRjAi- 

TERIVS  ALTERAI  ALTERI  PARTAMI  SlBI  MAGIS  j Tv  SPLEN- 
DOREM,  T V VIGORtU;  ACVTVM  SPLENDENTE  M QVE  J A M A R I- 
TVDINB  TVTVMi  CALORE  ODOR;  AcIE  ET  S Ó L I D I T A TE  ; Fra- 
CRANTIA  DVLANTi  CAELESTtVM  INDEX; SlC  VOS  NON  VOB1S  j 
Et  profvndi  ssxma  QVAEqyE  ; Alternis  ictibvs  i Ex  ar- 
dvts  immoetalitatkm.  Si  che  n anco  in  ciò  fi  puodar  altra  regola 
che  del  giudicio  dell'autore  auuertendo  di  mutar  le  paróle  fino  à tanto, 
che  s’aggiuftino  bene  lènza  alcun  dubbio  comeera  Pondera 
s o ni  tv  Minutato  inPoNDERiBvs  sonitvm  per  miglior 
fùono,e  perl’equiuocatione  che  nalècua  dalla  voce  Pon- 
dera nome  c verbo.  Veduta  1 a n atu  ra  de’m  o tti,e  1 ’vf- 
ficio,pcrche  quella  maggiormente  fi  manife- 
fti  verremo  nel  lèguente  trattato  ad  in- 
■ legnare  il  modo  di  formarli  :ac- 

cioche  vegliamo  di  facilitar  Ir-vj 

più  che  ha  polfibilc  l’cf-  ' 
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‘PEL  MO  D 0 D I FORMARE  J MOT  T I. 

Coitolo  X V. 

L modo  di  formare  i motti  fecondo  il  Garzoni , & il  Ca- 
buracci  citato  da  lui  òche  fi  debbiano  pigliare  da  luo- 
ghitopici come  dalla  Cóparatione,  dal  Simile, dal  Con- 
trario , dalla  Proportione , dall'Allufione,  dalla  Trasla- 
tione,  dalla  Profopopea,daIl’Additione,  da  Prouerbi,da 
gli  Equiuoci  con  la  Replicatione,&  da  altri  limili,  a‘ 
quali  acconlcntcHcrcole  Tallo  ; ma  perche  quelli  fono  da.alcuni ad- 
dotti per  luoghi , donde  fi  pigliano  l’Imprelc , però  quiui  voglio  che  gli 
confideriamo . 

Il  Bargagli,  & ilBiralli  vogliono  che  le  parole  efptimino  quello, 
c’hanno  da  lignificare , in  modo  che  paia  che  ò la  medefima  figura  parli 
per  modo  di  Profopopea  , ouero  ch’altri  in  terza  perfona  , c qiuafi 
per  via  di  fintenza  notifichi  altrui  la  proprietà , & il  concetto  della  figu- 
ra, ò figure  dipinte:  e tutti  quc'motti,  che  non  faranno  formati  ad  vna 
tal  manicra,fono  da  quelli  autori  come  non  buoni  riprouati, quali  fono 
Qvod  hic  semel  ego  semper  dcll’Origc;  Nos  aliam  ex  aliis 
delTempiodi  Diana,  Ambo  in  corde  dell’Etna  con  fiamme,  cnc- 
uc,&  altri  molti, con  tutti  quelli  che  fi  sbrigano  con  vn  fic , ita , ò co 'pro- 
nomi,òconognialtro  modo, chcvenga  pronunciato  in  perfona  del- 
l'autore come  ncll’addotreauuicnc.>&:  in  Sic  diva  lvx  mimi  del  Lo- 
ro, He  Lachrymis  mea  vita  viret  dell’Amaranto, altrcrali; 
non  volendo  queliiautori,cheiI  motto  fi  dica  in  perfona  propria  di  co- 
lui,che  forma  rlmprela,doucndofi  in  ella  l'autore  lcoprirli,&  intenderli 
nella  comparationc  fidamente  . Aggiungono  di  più  che  quc’motti, che 
fi  potranno  intendere , e per  figura  Prolòpopea , e per  modo  ch’altri  del 
corpo  fauelli,  faranno  più  lodeuolic  degni,  tali  fono  Alivsqve  et  idem, 
Semper  iactatvs  semper  ERECTVS,nc’quaIifipuòintendcre,& 
che  il  medefimo  corpo  fauelli,  e ch’altri  in  tetza  perfona  di  lui.  Vn  tal 
parere  hebbe  oltre  al  Bargagli,  c Biralli,  Torquato  Tallo,  quando  lalciò 
ic  ri  tto  che fi  co  nuengono  alle fiere , r uccelli  le  por  ole  più  nello  terzo  perfino  quo  fi 

nitri  in  lor  <vece  parilo  cleono  efie fiere  introdurla  ragionare  per  ‘Profopopea. 

H e r c o l e Talloni  quale  panica  noi  di  fopra  che  non  chiariflcàfof- 
ficienza  lVfficio  del  motto , c la  natura  con  le  deferittioni  che  fece  di  lui , 
andò  forfè  in  qualche  altro  luogo  acccnando  qualche  altro  particolare 
da  noi  trafili  rato  all’hora , ilchc  hora  auuertito  fi  porterà,  perche  fi  di- 
chiari anco  ad  ogni  nollro  poflibile  il  modo  di  formarli  lècondo  la  lua* 
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opinione.  Due  colè  rrouodetreda  lui,  le  quali  pollino  Anoi  dare  ad  in- 
tendere la  lua  dottrina;  l’vnac  che  imorti  redolati  deónd  edere  pronun- 
ciati dalle  pe rione,  chcpottano  1 ’lmprcfiy!  ch’elle  di  le  ragionino, e non 
mai  detti  dalle  figurc,ncda  altri  in  tetta  perlòna:  l’altra  lì  è che  le  parole 
non  deono  dichiariteli  fcntuncnto  dcll’lmprelà , ma  fidamente  appli- 
carlo, e ciò  Icriueconrra  il  Docnenichi.  Nelle  quali  due  cole  llabifillc 


H ercole  Taf 
contratlBr, 


, la  quale 

Vipiftrello  pollo  c volante  incontro  «raggi  del  Sole  col  morto  At>  1 n-  t'ipifluio- 
SVBTA  uror,  riprclàdal  Biralli,  per  edere  ciò  contro  alla  natura  di 
vn  tal  vcccllo  ; e Tenue  che  intendendoli  le  parole  dell’autore,  cnoii  del- 
la figura  , ab  non  rifugii*  punto  allo  naturo  human* , U Cui  anima  ejjendo  poten- 
tialmente  ogni  cofa  j ella  dì  per  dì  sanando  in  opre  ecielfe  e pellegrine-,  mafjimamtn- 
te purgata  nella  Fucina  d' Amore, che  letfopra  natura  innalza  e falle  far  miracoli  fpar 
fi  da  Platone  nel  Fedro, e nel  cornuto  .Segue  poi,  che  out  anche  qui  parlajfe  la figu- 
ra,o  altri  in  terza.  Perfino per  lei,  non  per  tanto  direbbonfiult  contro  la  natura  fu*  ; 
pirctochc  non fi  nega  la  naturammo  rvis’accufa  la  potenza,  t forra  efprejfa  dalla  voce 
Fe  r or  ch’ali' atto  naturale  s'oppone. Ma  in  quanroà  quello  lecondo  non  fà 
dubbiochelè  lcparolcdcila  figura  padano,  lèn?a  altro  vi  farà  contra- 
rietà,dicendofi  far  Cantra  la  naturi  di  alcuna  colà , quando  lì  fa  ò fi  dico 
anione  ripugnantealTinclinationefiia  propria  naturale,  & allatto  alci 
eonucneuolc . Laconfcrmationcdi  quella  Tua  opinione  pende  più  dal- 
la e onfutationcdclTair ranche  da  proprie  ragioni . Che  perciò  riprende 
il  Bargagli , che  ciò  dica  lènza  ragione  mollo  dalla  femplice  lìia  autorità 
con  nuoua  legge,  edio  (limo  che  Torquato  foflèdi  quello  parere,  (è  be- 
ne dal  Tuo  modo  di  parlare  caua  Toppofito  Hercolc  Tallo-,  e Quindi  il 
polla  haucr  p reio  il  Bargagli,  c coli  non  Tari  nè  legge  nuoua,  ne  autorità 
propria , quandoché  Torquato  lia  fiato  a ut  inno  di  llampa,  che  per  non 
edere  notato  il  rempo  in  quel  liio  Dialogo  dell  ’lmprelc  Barn  paro  in  Na- 
poli non  fi  può  làperc  ; ma  io  pcnlò  che  si  per  efl'cre  quello  coni  pollo  da 
lui  in  Roma  àtépo  di  Siilo  V.  &il  libro  del  Bargagli  llàmpato  del  1 ; 94. 
in  Vmetia,  lèbenccglifafedechefbllèfiapatòpnmn  in  Siena  del  1 J78. 
ma  fia  còme  fi  voglia  tutti  i precetti  c regole  deli  arti  foni)  fiate , e linone 
c pròprie  prima  , nc  perciò  fi  filegnarono  di  riccuerle  gli  huomini  , 
che  nacquero  dopo:  e lcguendo  Tenue  che  s’il  Bargagli  non  vuole, che 
s’clea  dalla  natura , e dal  proprio  c natural  ellcrc  ód  vìi  delle  colècontc- 
nu  te  nelTlmpreTc,  che  per  ciòrifiu  tai  Geroglifici,  e molte  altre  figure,  c 
danna  le  due  colonne  auunuicchiatc  col  Pietate  et  ivstiti \,eome 
potrà  egli  ferrea  contradit  itone  ì neeefiìt.ì  retare , di  dover  fi  in  loro  oprare  la  Trofi- 
popea,e  dichtanre  per  non  buone  quelle  ; out  m loro  non  fi  ritrovi  ? e come  d’^vdirfi- 
ilerrà  thè  btfiie , e cofi  mfenjatefiuellmo , intendano,  (fif  nfpoiidino  ,fi  di  <■ vedere 
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s 'aggrava  due  tra  fi  nel  metto  abbracciale  Colonne  ì Gali  cede  ben  cC  li  c alle  volte 
JaPfoibpopca  polla  hauér  luogo  come  accade  à lui  in  vaio  d’AllufionC' 
volendo egli  eiiere  creduto  qucgliche  parlaile,idtfle  Itala  svM.enoii 
Itala  e(ì,  pctchc  fe  cóli  detto  hauefle,gli  pareua  di  lènó  faucUarc,e  chele- 
iìaile  fiacco, c lènza  (pirico  il  motto  i Segue  poi  ìchequefia  conditione  che  le 
ferale  dell' Imprt fa  fi facciano  dtr  alla  figuralo  ad  altra  perfixa  terza,  ì nccefiarte  ni- 
fi effe  ns^a  dell’  Jmprefa  o noi  fi  noi  perche  per  necefiaria  portalafi,  e dire  chefien%a  ejj'a 
buona  efier  non po/fa  Jmprefa  alcuna,  fi  anco  c necefiaria , adunque  mauca  blade- 
fimtionc,ouc  non  è chiamata  ; c contra  il  Biralli  Icriuc  il  mcdclìino  che  quando 
fi  finge  la  figura  favellare  fi  la  figura  non  ìhuotno  ripugna  alla  natura  per  leirap- 
prefintata  , fuori  della  cut  proprietà  et  ntgadouerfi  co  fi  alcuna  à cbifi fia  appropria- 
re: c fi fa  (le  ella  buono , farebbe  medefimamentc  à fe  contrario , /tonfi ammettendo 
dall  in  nell' .firn f re  fa  figura  burri  aita  : in  oltre  fe  parla  la  figura  cotale  j. imbolo  pafia- 
rfbbe  d' Jmprefa  in  e Apologo  affai  da  quella  dtuerfo,  trattando  rnafii inamente  mora- 
lità. Poco  piu  à bailo.  Tutto  quello  che  ripugna  alla  naturai  all'arte  ripugna p fi 
rimente  alf  hnprefit  per  ditto  del  'Biralli  adunque  anco  la'Profiopopca.  Vien  di  iòt 
roa  riprouarc  la  regolarti  quaaco.aUViJtra  parte  clic' non  debba  nel  mot 
io  ii’aiiCO  terza  peiionaA-Ucllare  i &lai. fido  quella , lo  cut  flato  ofcnfìcrodal- 
P Jmprefa  s'tn  tende  d'aprprti.covaofì a chef  altri  che  ella  non fapendo  tifino  intrinfe- 
co,r:on  banco  poffibtle  chefir,  altri, chi.pcr  lei  fìefia,s.efpnmaifima  che  quando  ab  fi 
potefie  per  ahri  effettuare^quella  eafi'faftalmprcfì farebbe  di  quelle  dallut  relitte  co 
me  non (priwcr.u  l'animo  del  fui  autore, maque  Ilo  d' ’ al trm fittile  quali  quando  bene 
T autore  parli, e di  fi  parli, non  fi  lena, che  non  fi. pofj  aneli’ imprx/aaccowmadarc  la fi  - 
militi! dine  altrettanto  bene, come  s ’ altri parlale  ,.&•  d' altri partfie parlare . . £ coli 
conchi.udcnoii  douerc  nc  la  figura  ne  ccrzapcrio.ua  faucllarpnd  motro, 
&è  quanto  10  itimo , che  fi  polla  111  quello  propofitoadduiic  ■»  fuofimo 
le,  ccontra  l’opinione  contraria  <•  >noi’,:Ub  n 

L’ A Resi  parlando  del  modo  di  formarci  motti!  òddla  manieratici 
lignificare  delle  parole  apporta  tre  (òrri  di  lignificati.,  nc'quadi.  viene  ad. 
abbracciate  le  recitate  opinioni , il  primo  è proprio  (Se  nimrcdiaro  >.  ìlle- 
jCondo  è metaforico  mediato,  il  terzo  è metaforico  immediati® -i  Dàegli 
l’dlenipio  del  primo  nell’ imprefa  del  Sale  involto  in  nube  col  motto . At  mihi 
CLARY'S,  il fignificato  primo  è proprio,  farà  che  il  Sole  benché  in  volto  in  nube , ad  ogni 
modo  rapi  rubra  ad  altri  chiaro  1 II  iecondo  ch'èli  metaforico  mediato , iarà 
.c  he  la  per  fona  amata  benché  me  fia  ,£r  involta  m panni  neri  ad.  ogni  modo  àgli  occhi 
altrui  njplende , uucrpictarionc  data  dall' Arcfi  per  eièmpio,  non  perdio 
non  habbia  veduto  quella  che  porta  lo  Icrittore  di  detta  Lnprelà,  cb’è 
Camillo  Gamilli,  il  quale  dichiara,  che  la  Donna  amata  inuolra an- 
cora dalla  nube. d’odio,  ò di  Idegnopiaccua  all’autore  oicrc  ad  altro 
jnrerpfctationi  che  egli  adduce,  ma  ad  ogni  modo  interpretata  lignifi- 
ca metafoncamente.il  terzo  modo  e il  metaforico  ini  mcdiato,&  è quan- 
do p odono  le  parole  del  motto  nel  loro  primo fenfo, fecondo il  quale  s'attnbufiouo 
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alla  figura  hauer figntficato  metaforico  come  feti  pure , che  coti  onde  piaceuoli  tocca 
t arena  del  lido  ponejfi per  motto  Oscvutvh  umites,  lignificando  forfè , 
ch'altri  aWtftefta  mamera  ama , (fif  ha  cari  1 ritegni  da  quali  e riftretto  in  0 fura  pri- 
gione,0 in  rehgioft  celiarne  il r verbo  ofculaturfì 'vede  che  non fola  metaforicamen- 
te fi  due  dell' autore  dell' fmpre fa , ma  ancora  del  mare  : C conchiudendo  forme 
ammetterli  ncli'lmprclà  il  primo , & il  iècódo  lignificato,  perche  tali  fo- 
no la  maggior  partedcll'Imprelè.  S'am  mettono  ancora  ftparati  il  primo 
folo  come  in  Imprefa  tolta  dal  con  frano, perche  in  quefto  motto  Qvod  tibi  dees* 
mihi  obest,  non  evie  altro  cheti  proprio fignificato:  taf  bora  ancora  'Vt  è il  fecondo 
folo  finta  il  primo,  come  nell'  Jmpre fa  della  Te  fi aggine  con  l’ali,0-  il  motto  Amor 
addidit,  nel  quale  nel fuo  proprio  cioè  appltcandoft  alla  figura  è falfo  non  bauena 
do  mai  famore  aggiunte  l'alt  alla  T eduggine,  ma  è 'verofilamente  nel  traslato, 
in  a manto  applicato  ad’ autor  dell'  Jmpre  fa.  Ammette  an  co  il  terzo  fign  ificato 
fole,  per  cui  il  motto  s'intende  metaforicamente  della  figura  ltelTa,  c ri- 
prouando  il  Bargagli  con  la  fua  ragione , la  quale  è che  /irebbe  vn'olcu- 
rar  troppo  l'Ina  prcìa  col  porre  metafora  fopra  metafora;  Rilpondc,  che 
ciò  non  è ripugnante  alla  natura  di  lei, perche  ne  la  chiarezza  è d’efsenza  deU 
t Jmpre  fa  ne  ognifignificato  di  quella  forte  la  renderà  molto  ofcura,ne  propriamen- 
te è runa  metafora  fopra  f altra, ma  runa  metafora  continuata  e tra/portata  dalla  co- 
fa  figurata  al portai  or  dell’  Jmprefa. 

Q_ve  stb  ionol  opinioni  de  gli  autori,e  quanto  io  trouo  perinftrut- 
tionc  di  formare  i motti , fcguiti  il  lettore  quella  che  piùgli  piace , ch'io 
noi»  rrouo  ragione,  che  proui  più  l’vna  che  l’altra,  cl’vlo  in  ciò  veggo 
vario  & incerto, le  bene  più  inclinato  a foguir  il  Bargagli:  All'opinione 
del  quale  per  dire  quel,  ch'io  ne  lenta , mi  fotroforiuo,  c ragionando'  noi 
dcU'Imprclc,  apportiamo  tutte  quelle  cole  che  fono  non  pur  necellario 
ad  vna  tal  arte,  & ad  iaftxukc  vn  formator  d'Imprcle,  ma  quelle  ancora, 
che  lono  di  pfcttionc , che  coll  gli  artefici  e lcrittori  fogliono  tratta  te  le 
loro  arti, e le  loro  materie  propollc.Quindi  celie  noi  leniamo  quello  par 
lar  terzo  metaforico  dcll'Arcfiperrofcurità,chencll’Imprcl;i  partori- 
rebbe, e le  quella  dall'oratione  lì  toglie, q uaro  più  da  quelli  firn  boli  d'Im 
prete  no  coli  facili  ad  incèderli  come  c nei  parlarcòtinuato?  Il  direche  ne 
l’olcuritàè  ripugnatcalla  natura  d'Imprclà,  nè  la  chiarezza  Icdeilenza. 
N’anco  l'ofcuntàè  ripugnante  al  parlate,  ma  al  parlare  artificiolàmcnto 
sì  bene:  cofinon  cripugnantel'olcureZzaaH'Imprelè.ma  lì  bene  allo 
buone  e belle  Imprcle , quali  infognano  gli  autori  a formare,  & egli  lh£ 
io  altrestjil  quale iè  hauefie  voluto  conlrdcrarclapuracflenza  d'Imprcla 
hauerebbe  tralalciaro  gran  parte  di  quello  c’halcrirto , ma  lì  vede  eh  e- 
gli  volle  intignare  a fabricare  Ira  preio  belle  «gentili,  quali  anco  delle 
me  fono . Si  che  conuien  ch’ei  accetti  q uelle  Colò  chcfanno  alla  nobiltà 
deirimprelè , e le  contrarie  rifiuti . Coli  ricercarono  Cicerone,  c Xeno- 
fonte  nel  filo  Oratore, c nel  Ino  Ciro  molte  condidoni,lènzaie  quali  do- 
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tràcflcr  detto  vno  buon'Oratore,  e buon  Principe.  L’vlò  ancora  ciòap- 
proua,  pochiilimc  cflendo  l'Imprelè  a quefta  maniera  formate,  c quello 
poche  anco  da  pochi  iodate.  E l'addotta  da  lui  per  elèmpiodcl  Mare 
con  I’Oscviatvr  iiMtTES  è talmente  impropria , ch'arac  niente, 
piace,  potendoli  dire  Tangit  ouero  Etleviter  abl  vit  più  pro- 

f> riamente , c niente  meno  lpiegare  il  medelìmo  penlìero , e lì  leucrebbe 
a parola  LiMiTES,chcfigurandol’Imprelà, farebbe  polla  in  figura,. 
Piu  tollerabilclàràquando  non  ollantc  vn  tal  modo  di  dire,  il  lignifica- 
to rimanga  facile  c chiaro,  c quando  rielea  tale  confelTando  lui  ebetton 
cgnifìgntficdto  di  quefta forte  renderà  molto  ofeurat  imprefa , rammetrerò  anco 
io  morto  dalla  lua  autorità,  qual'è  in  quella  del  Graffio  con  l’A  b imo  re- 
poscvNT.doucfebeneil  Repo/cunt  è metaforico,  fubito  pcrònel  veder  la, 
figura  lì  viene  ad  hauereil  vero  e proprio  lignificato.  In  lèmma  lodo  l’of 
fèruarc  i precetti  dati  da  Retorici  autori  circa  la  formatione  e l'vlò  delle 
Metafore . E quando  lègue  che  quefta  non  è Metafora  lòpra  Metafora^, 
ma  Metafora  continuata,  Ha  come  li  voglia , haucràad  ogni  modo  dcl- 
l’olcuro . Giudico  che  li  porta  anco  dire  Metafora  lòpra  Metafora  ri- 
fletto al  lignificato  metaforico  immediato,  ch'c  il  terzo  dichiarato  da 
lui,&  rilpetto  al  lignificato  metaforico  mediato  eh  e il  fecondo , effóndo 
l’vno  fondato  e dipendente  dall’altro.  Gli  altri  due  primi  lignificati 
nell’Impreli  vniri  gli  voglio, ma  non  mai  leparari  il  primo  nelle  parole, 
il  fecondo  nell’applicationc  dell 'Imprelà  all’autore.  E quelle  Imprclò 
chcglihaucrannolòlinonlònodamo,eforlcda  molti  ancora  a para- 
gone delPalrre  filmare  nobili , c degne , come  ncll’addorte  per  elcmpio 
dell’ A mor  ADDiDtT  alla  Teftugginc.edel  Qvodtibi deest mihi  obest 
del  Lupo  Cerniere, in  quella  ci  è il  lòto  traslato, in  quefta  iliòlo  proprio, 
nel  quale  il  motto  con  le  file  parole  viene  ad  applicare  1 "Impresi  all'au- 
tore, e non  fa  l’applicatione  l’inrcllctro  con  la  Metafora  intefà , per  ciò 
non  vie  il  fecondo  lignificato,  lequali  Imprelè  conlidcrate  à fronte  di 
quelle  formate  àmodo  noltro , ccrtamétc  reiterano  a dietro  in  boutade . 

N 01  che  non  approuiamo  l'opinione  d’HercolcTarto,  ne  ci  piacer 
che  il  motto  parli  dcH’autoro,ne  che  applichi  à lui  il  concetto  ; vcrrem a 
i rifpondere  a quello , ch'egli  di  lòpra  ha  oppolta  al  Bargagli,e  Biralli,e 
conlìderiamo  prima  nell'Imprclà  due  parti  la  figura  ò corpo , & il  mot- 
to . In  quanto  alla  figura  dico, che  il  Bargagli  iniegna  che  ogni  qualità  , 
attione,arro  contrario,  inlòlito,  im  poflìbilc  alla  natura  di  quella , non  lì 
dee  ammettere  in  Imprclà,  e per  ciobialìmale  torte  colonne,  e quello 
percioche  egli  inlìemc con  altri,  e col  mcdclimo  Hercolc  Tallo  vuolo 

Eer  fondamento  d'imprelà  ,crapprelcntatione  del  concetto  lòlamenro 
:verecpropriequalitàdcllccolc,e  per  tanto  tutto  quello  che  ripugna 
alla  natura  della  colà  prelà,  dee  ragioneuolmcnre  rimuoucrc  dall'Im- 
prelc  fecondo  quefta  lua  dottrina . Ma  perche  ci  è anco  il  motto,il  qualo 
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non  è fondamento  dell'Imprelà,  ma  fonie  fole  per  dichiarar  fecondo  lui 
la  qualità.&à  facilitare  l’intendimento  dclconcetto,perciògiudicòque 
fto  farli  meglio  ne’modi  iniègnati  da  lui,cioc  per  via  di  Prolòpopea,  òdi 
terza  perfona  ch'altramentc.e  cefi  non  viene  ad  edere  egli  a fe  flelTo  con 
trario, come  di  ciò  lo  tafla  Hercole  Taflo . Dicono  la  Prolòpopea  è con- 
traria alla  natura,&  all’arte, anzi  dico  io  è fecondo  l’arte,  la  quale  per  più 
al  viuorapprcfontarc  qualche  colà,  finge  quella  colà  infolita  fauellare. 
Siche  i precetti , che  dàil  Bargagli  intorno  alla  parte  materiale  dcll’im- 
prelà,&  intorno  alia  figura, non  fi  dcono  effondere  anche  alle  paiole, ò a 
tutta  l’Imprefit,  nella  quale  fi  come  vuole  ogni  proprietà , coli  altro  non 
ammette  d’improprio , che  detta  figura  nel  motto . Quando  foggiungc 
cconditione  nccclTaria  ò nò . Si  puòdire  che  fia  conditione  neceflària  in 
rilpetto  alle  parole , ma  non  in  rilpetto  all’lmprclà  : oucro  diciamo  cho 
non  è condi  rione  ncccflaria  fi  pigliamo  vna  lòia  maniera  di  formarei 
motti, ch'è  pervia  di  Prolòpopea:  ma  le  l’altra  iniìeme,  ( poiché  concede 
altramente  ancora  poterli  i motti  formare)  amendue  vnitamente  làran- 
no  necclTaric.Non  furono  polle  nella  definitione,in  cui  ballò  accennare 
la  neeellìtà  delle  parole,  il  modo  poi  del  loro  edere , s’andò  dopò  quella^ 
diuifando,  non  potendo  le  definitioni  per  la  breuità  richielta  in  clTe  con 
tenercogni  colà  attenente  alla  colà  definita  ile  bene  io  direi  che  neviu 
modo  ne  l’altro  di  formar  i mottifofle  neccflàrio  all’elTenza  dell’Impre- 
fà,mafibenc  alla  perfettione.  Ne  perche  l’Imprefà  vii  nelle  parole  la, 
Prolòpopea,  pallà ella  in  Apologo;  fi  perche  coligli  Apologhi  foglia- 
mo altri  mftruire , fi  anco  pcrchequclli  non  fi  fanno  con  fcmplfoi  mot- 
-ti^econbrcui  parole, macon  propolle  e rilpolte, e con  parlarccórinuaro 
e fogliente  tra  piùanimali . E quando  diciamo,  che  terza  perfona  fauelli 
deli’autorc,  vogliamo  che  il  mcdelimo  autore,  che  fàl'lmprelà,  faccia, 
anco  il  motto  ò in  figura  di  Prolòpopea , ò in  terza  perfona , onde  làprà 
formarloin  modo.chc  inrendendo  l intrinfecofiio,  potrà  in  quella  gui- 
ia.  anco  manifeilarlo , Staranno  cfprefliue  l’Imprelè  con  quella  fornii, 
de 'motti  vgualmente  bene  dell'animo  dell’autore  di  quello, che  facelfc- 
ro  conparole,ch’àluiimmediatamcntcfirifenirero . E cosi  teda  difelà, 
l’opinione  del  Bargagli  dalloppofirioni  d’Hercole  Tallo.  La  ragione 
perche  à noi  piaccia  più  il  modo,  eia  regola  del  Bargagli  nel  formar  i 
mocci  è quella  dell’ Arcfi  riferita  à noi  di  fòpra.cfae  fo  le  parole  fi  riferilco- 
no  all’autore , e non  alla  figura , non  haueranno  dunque  elle  relationeà 
quella,  ne  meno  potranno  far  buona  vnionc , cofi  form  crai)  no  vn  com- 
porto di  parti,  che  tra  elle  non  fi  ameranno,  nefì  riguarderanno  fouon 
in  vn  terzo  : Aggiungo  di  più , che  volendo  che  Udienza  dell’Imprcià  f 
fklut  nella  fimifitudine,  e nella  applieationeper  via  di  Metafora , quella, 
non  fi  potrà  làluarc  nel  modo  d’HcrcolcTaUo,  nel  quale  confederò  be- 
ne m antenerfi  la  natura  della  fimilitudine  anzi  troppo  foopertamentc. 
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ma  non  quella  della  Metafora,  la  quale  non  fi  potrà  vfàrc  le  le  parole 
parleranno  dell’autore, e quello  perche  benché  quelle  fodero  traslarc,& 
im  proprie,  non  vi  làrcbbe  metafora  fc  non  nella  fignificationc  delle  pa- 
role , che  noi  non  vogliamo , chela  metafora  Ila  nelle  parole , ma  nel  fi- 
gnificaro,  il  quale  per  via  di  metafora  fi  tralporri,  & applichi  all’autore, 
e quella  vogliamo,  che  fia  la  vera  natura  &edcnzadcl[’Imprelà,  il  qual 
tralportamcnto , & applicationc  non  vogliamo  che  fi  faccia  le  non  dal- 
l’intelletto,c non  dalie  parole. E quella  llimo  io  principale  ragione,per« 
che  non  polliamo  conucnire  con  l’opinione  d’Hercolc  TalTo . Oltreché 
l’Imprcledeono  haucre del  gentile,  Ipiricolò, e Ichiuarc  di  non  dare  in 
cerca  chiarezza, la  quale  venga  Idegnara  da  begli  ingegni, (come  egli  in- 
legna  ) & habbia  del  vile  & ordinario,  ma  che  colà  è più  communc  & or- 
dinaria che  applicare  le  fimilitudini  al  concetto , che  fi  vuole  {piegare  ì 
c qual  làrà  maggior  chiarezza  lo  {piegare  con  le  paiole  la  proprietà  pre- 
fà,chc  pure  ci  è ragione  di  farlo , c falciar  poi  che  l'in  tcllcrro  formi  il  có- 
cctto,  e l’applichi  all’autore  per  via  di  Metafora,  ò pure  dichiarare  affat- 
to il  concetto, & applicarlo  douedeue edere  applicato?  Senza  dubbio  di 
mo  10  quello  edere  più  communc,  e di  quella  chiarezza  che  dee  {piacere 
à belli  mgcgnijcomcad  ognuno  che  anderà  ciò  beni  (lìmo  confiderado, 
c paragonando  l’Imprelè  fatte  ad  vn  modo,  & all’altro, fìc  manifedo . Di 
più  novi  làràdifFeréza  alcuna  propria  dcH’Imprclc  per  diflingucrlc  dalle 
Similirudini,Diuerfità,Cótrarictà,& altri  limili  luoghi  de’qualivuol’cgli 
farli  Imprclà . Pcrcioche  ad  ogni  fimilirudinc  sì  di  Poeta  come  d'Orato- 
rc  aggiungiamo  la  pittura  di  quel  corpo , da  cui  è prclà  la  fimilirudino 
od  altra  figura  di  luogo  Topico , c Icriuiamo , ò rillringiamo  l’applica- 
tione,&  il  concettOjCn  eglino  van no  diffulàmentc  elplicado,  in  vn  mot- 
to à‘Jta  ; Sic  ; Hauti  alitar:  Par:  idem , ò negando  Non  Jìc  ego , ò diucr- 
fificando  Kos  ah  am  tx  aliti , Jihtod  buie  dee  Ve  me  torquet , ò in  altra  maniera 
verremo à formare  l'Imprclè perfette  lccondoHcrcolcTadb,edac^uci 
luoghi  topici  non  in  altro  differenti , che  nell’hauere  la  pittura  di  piu,  la 
quale  in  tal  calò  verrebbe  ad  edere  edentialeall’imprelà,  che  pur  non  è 
per  fina  anzi  per  communc  opinione,  il  che  le  fodc  c coli  hauede  intelo  il 
BcllunelèHerc.Tadò,  haucrcbbc  bcnclècódo  quella  dia  intentione  nel- 
la dcfinitionc  chiamato  l’Imprclà,  Z)n  uifibde . Mi  potrà  dire  gli  Oratori 
c Poeti  vlàno  la  dichiarationc  delle  fimilitudini,  che  fi  fi  per  via  dell’ap- 
plicatione.Rilpondo  ch'edì  l’vlàno,e  fanno  bcnc,c  coral  chiarezza  fatta 
con  giudicio,  cdcllrezzac  lodata  neH’oratione,  enei  parlar  continuato, 
manonneH’Imprclè,chcdcono  clferc  rillrcttcnel  lignificare, che  per 
ciòs’addimandanofimboli,c  nc’motti  che  dconodirDrieucmencc,cnt/ 
per  ciò  fi  dicono  Morti;  molte  altre  colè  ancora  vlàno  pertinenti  alla  na- 
tura della  SimiIitudinc,Mctafora,efimiIi,chefi  rimuouono  dall’Impre- 
là.Riccmamo  poi  ne'motti  la  Prolòpopca  per gl’inlègnamcn ti  de'  Rho- 
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tori,  i tornii  infognano  tra  le  Metafore  quella  efler  ottima,  che  intro- 
duce cole  inlenlàtc  à faucllarc , onde  noi  dando  all'lmprcli  l’intelligen- 
za per  via  di  metafora,  giudichiamo  ciò  non  poter  frrcpmviuamente, 
> che  con  parole  à quello  modo  formate . E quella  è la  noflra  Icntenza , 
ì Se  il  nollro  parere  intorno  all'opinioni  di  formare  i motti , per  intelli- 
genza de'  quali  faremo  vn 'altro  Capitolo . 

1 


DEL  NUMERO  DELLE  PAROLE 
nt‘  motti, [e fi  debbano  quelle  formare  da [e , è pigliarle  dagli 
autori , e del  modo  di  fcnuerle . 

Capitolo  XVI. 

Acendosi  i mottidivna  lòia  parola  come  Satis, 
Pavlatim;  diduc  Svblimitate  secvritas; 
di  tre  Aciem  acvvnt  acvlei;  di  quattro 
./Estate  canit,  hyeme  balbvtit;  dicinque 
Albvs  est,  et  male  olet:  e di  più  ancora  fe- 
condo, che  fi  pigliano  i mezi  verfi,  ò gl'interi, ho 
giudicato  di  ciò  trattare  partitamentcinvncapoper 
maggior  facilitadc,  e contezza^. 

Deb  adunque  il  motto  per  parere  del  Giouio,  anzi  di  tutti  commu- 
nemcntc  edere  bricue,  acuto,  & efficace,  non  però  tanto  bricue,  cheli 
faccia  dubbiofo, &ofouro  . La  onde  quanta  debba  edere  quella  breui- 
tàdi  parole  non  fi  può  rettamente  determina  re,  ma  deelial  giudiciodel 
componitore  falciare,  perciochc  vno  intendimento  richicderàpiùnu- 
mero  di  parole,  che  non  farà  vn 'altro,  & allhora  la  quantità  douràef- 
fere /limata  giulla  quando  nè  troppo  rillrctra,nè  molto  apertamente 
palelcràquelìoc’hàda  feoprire  l'imprclà.  Alcuni  per  dar  regola  à co- 
loro, che  n'hanno  bilògno  per  giudicare,  rillringono  quella  breuitàà 
due,  ò tre  parole,  che  così  par  loro,  che  debba  quadrare:  Il  Rulcelli  fi- 
no à quattro  l’allarga,  quando  vi  entrano  monofillabc:  le  bcncaltrouc 
lafoiò  forino,  che  non  pallino  quattro  parole  di  prolà  le  làranuo  niente 
lunghe, auuertendo  dinon  ricercare  la  lunghezza  à bello  lludio,  che 
quattro  formadcro  due  verfi  come  fono  quelle 
Conturbaùantur  Confi ant {napolitani 
Jnnumerabtltbus  fiUicitudinibus . 

che  cofine  meno  fi  lodcrcbbono  tre,  nè  due,  come  nel  motto  fcritto  al 
Mulinello  A ttenvatvm  circvmevndo  o b v o l v i t , buon  mot- 
to, ma  per  la  lunghezza,  &alprczza  delle  parole  non  lodato;  e meglio 
Parte  Prima.  K iti 
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in  tal  calò  perche  fi  faccia  più  mini  croio  il  motto , e perche  difficiicnon 
rielea  ad  clprimcrfi  il  concetto  piglinralcuna  parola  più  dell’vlàro  per 
bene , e con  grato  fiiono  aprire  quello  che  fi  tiene  entro  all'animo,  Sc^ 
altruifivnolc  manifcllarc.  Iverfi  s 'accettano  non  lòlo  mezi , ma  inte- 
ri ; anzi  chcalcuui  fono  di  parere,  che  non  diano  bene i volgari  fo  tut- 
ti , ed  interi  non  fono . Si  che  vn  verfo  in  qualunque  lingua  è permeilo , 
le  belici  Greci,  &i  Latini  di  lei  piedi  paiono  vn  poco  longherri  da  viàri! 
interi  ; ma  ciò , credo  io , prouienc  perche  quelle  lingue  non  ci  fono  co- 
si famigliati  cometa  volgare  , in  cui  non  rielce  lungo  per  vlànza  il  ver- 
fo. S’auucrrilca  però,  che  difficilmente  fi  trouerà  vn  vetfo  Ipccialincn- 
tc  Latino , che  pollo  incero  non  dichiari  troppo  dcll'in  tendone  dell'au- 
tore , ò clic  non  habbia  qualche  colà  di  foucrchio , c fuor  di  propofito , 
cheallhora  fìcdi  mcllicri  l’acconciarlo,  tale  era  , Avroram  clara 
consvetvs  voce  vorare,  cangiato  in  Excitat  avrora,ìI 
che  quando  non  fia , in  quanto  alla  longhczza  fi  concede  il  verfo  intero, 
venendo  quella  dalla  fonontà,  c dai  numero , che  foco  porta  il  vcrfo,!ol- 
lcuata:  AncorchcHercolcTaflo  habbia  contraria  opinione,  foriucn- 
do,  clic  fi  tollera  non  fi  loda  l’intero  verfo  nel  volgare  Italiano  : ma  nel 
Latino  nè  fi  loda,  ne  fi  tollera, perche  Ja  fauclla  Latina  più  dice  con  man- 
co parole,  clic  l'Italiana . lì  per  tanto  ancor  noi  quando  nel  verfo  fieno 
parole  foucrchic , non  l’ammemamo . Il  pallido  poi  ad  alcuno  conce- 
dere non  fi  dee , per  efler  ciò  fuor  delle  leggi  communi , c per  non  hauc- 
re  sì  lunghi  motti  niente  di  vaghezza,  c di  lpirito.  La  onde  non  è loda- 
to Aleflàndro  Piccolomini,  c’habbia  pollo  due  verfiad  vnalmprcli , 
il  chcs’hàda  fuggire,  nonché  da  imitare  da  coloro,  elle  vorranno  le  lo- 
ro Imprefo  fieno  nobili,  c perfette . Aggiungo  di  più  che  il  motto  d’vna 
parola  fola,  c^antunquc  venga  lodato  da  molti , quando  dichiari  tan- 
to, che  balli } anzi  che  alcuni  ilimino , che  l’Imprelc d’vna  fola  habbia-, 
no  maggior  grana,  c maggior  gloria  di  quelle  di  duci  c quelle  di  duo 
maggiore  di  quelle  di  piùjnon  hanno  però  quella  vaghezza, cquello  /pi- 
rico,che  riccuc  il  motto  dall’accoppiamento  di  due  voci.  Non  dico- 
già  che  non  fi  pollano  fare , c che  vna  fola  parola  noli  fia  badante  à fpic- 
garcil  concetto  dell’autore,  & à farli  lènza  ofeu  riti  in  tendere,  con  cri, 
quello  che  fonuc  altri  troppo olcuroriulcirc  d’vna  parola  tl  motto  j ma 
li  bene, che  in  quella  loia  non  yi  li  potrà  foorgerc  quella  viuezza,  che 
ncll'vnionc  di  pitìfi  vedecflère,  come  Ile  chiaro  dal  paragone  de’ mot- 
ti Satis,  Vigilando,  Pavlatim  dissipabit, . conaltri,  Nft 
svefro  mas  de  lo  q_ve  pvedo,Non  decipit  somnvs,ouc- 
rojchcdicclle  Vigil  at  et  canxt,  c Te  nebrat  motvji  o mo- 
ta, Cbstantia  solvet,  e limili  più  gratiolià  mio giuditio.  Nc’qud- 
Ii  motti  s’habbia  lcmprcl  occhioàlpicgarc  il  concetto,  c non  al  nun  > - 
ro  delle  parole,  quando  non  li  palla  la  norma  d’vn  vcrlo,  il  che  facciu'.<<ii 
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£ farà  (èmpie  Con  biadino  « affermando  coinè  per,  regola  generale,  che 
quattro  meno  ultra  i’vna (iranno  le  parole,  tanto  più  (piriiofo  lata  il 
motto, e più  leggiadra.  1 Imprela,  epiùnobilc.  Non  già  per  fo  raggi-  il  tuttodì- 
ne  d'Hercoie  Tall'o  perde  col  meno  parlare  s anmetnitine  à gli  AvgttiiXffm-i  Z'Ii'ctcbc 
dola,  parola  fuffragto  donato  *1L’ Imperfetto  dtveftre  naturo.  Ragione,  dhetfo 
vera  folfe,  bilògncrebbe  farle  lènza  motto,  che  piùs’aiiuicincrcfltmpì  lutti  ouui 
quegli  Angelici  fpinri.  Il  corpo  ancora  è fuflragio donato  alCimporn 
icttodcli’aoima  no  (Ira , come  dilcoric  S.  Tomalb ^perche  poliàiclU  tk  T^tic  quell. 
ccuerelelpecie  dalle  colè.  lcnlibih , & acquetare  Tintclligenzà^  ntrpyj  dllfuu‘-  1- 
ciòfiformanotmprclc  lènza  corpo  lècondo  lui , e quando  anchcfilpr-,.  fodrcltuns 
manèrovconformc  alparerd’alrri,non  per  tanto  (ariano  le  più  perfori.  ««.j  &q. 
te , come  pure  douerebbono  edere , c tali  doucrebbooit/orinare,  qnakjH  i{ 


art. Su 


lUtó.  fcfcft 
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do  cotal  lua  ragione  reale.,  evalceole  folle . Aggiungo , clic  non  slwb-1 
biamo  ad. auuicinare àgli  Angeli  con  l’ImpCeìè,  riè  il  faro,  ptodntrciflu 
portare  Im^rclà  viene  ad  edere  Angelica  arcione  y.oè  tneno  à quelli  p^in 
quella  vna. via  s’approfltmiamo,  ma  li  bene  col  penderò  jeconrlaicond  •mU 
tcmplatjonc, nè  à noi  mortali  cièaltri  miinicr*;cobcel&.  Ma  liauenn 
do  noia  fare  conigli  htiomiui,  civogliortQifignrCjjeparolcjCpjahco.* 
fa  comp olla  àigil ila  di  quelli  d'anima  * e corpo  pqedfixiicbndohauercb-! 
bedetto  colà  Ipto  pomo  nata,  al  la  nollra  natura,- poi  rii  e non  babbu- 
ino ad  aumciuirli  à: gli  Angeli  con  J’Imprelèjinu  ad vu  lai  fine  furo»! 
no  qucftctirtàimte  , ma  lì  bene, eoi  viuicr  puro  c callo  , c non-  altra- 1 
mente.  Etil  formare  imprclèpoco  ci  faò  dilcollarc,  od  approfTimflbl 
rcìquel/i.anzi,  che  ci  allontana  più  tolto,  in  quantoichc  formmidrii 
Imprclè  s’allontaniamo  nell'atto  dalla contcmplatione  di  cllì  lè,  b$fj 
nc  poi  fi  può. dire,  che  l’ingegno  s’agguzzi  corric  fi  ih  pollando  ad.-, 
ogni  cofa^  perche  poi  con  efló  più  focile,  c fpeditamentefidilponia-, 
moràconfidcrarela  naturadi  quelle.  A pprouo,c  lodo  (dico)  la  conditi 
rione,  eia  regola  d’Hcrcoie  Tallo,  ma  non  m’acqueto  alia  ragione**  Mapcnlit 
la  quale  credo  anzi  eflèrei  perche  più  ingegno  implica  chi  con  pocht  pa- 
rolcsàelplicar  bene  quello,  che  altri  con  più,  la  pendo  culcuno  farla  conpocbcpti 
intendere  con  lungo  giro  ; c perche  con  breuimotti  non  s’clplicaco- 
si  chiaramente,  ma  li  lalcia  à veggenti  Tim  prete  qualche  cola  da  in--  fpìeg*  il  fuo 
Ueltlg.iro  . concetto. 

Molti  lògliono  ricercare  le  il  motto  fidebbia  da  gli  Scrittori  pi- 
gliare,ò  pure  da  (cformarlo,c  qual  di  due  modi  lìc  maggiormente  loda- 
ro  . E' fiiord’ogni  dubbio,  cheli  conccrrodcll’Imprelà,c  la  proprietà  del  attori, òlou 
corpo  fi  dcclcoprirecon  quella  maggior  eleganza,  proprietà  di  lingua,  ma,t  ' 
c leggiadria,che  lia  polììbilc,che  poi  ciò  fi  faccia  più  ad  vna,chc  adalcra 
via , più  con  parole  di  le  ficrouate , che  .prete  daqualche  autore,  pur  clic 
fieno  lcicltc,purc,c  numerale, & adempiano  1 ’viìicio  àioro Spettante leg 
giadramente , poco  monta , n’c  conditionc  dafarncmolraltima . Non  Hnc.Tojjo. 
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vògl  io  reflar  di  aggiungere, che  ad  alcuni  piatre  il  contrario,  e vogliono 
éllf,  che  le  paróle  tolte  da  qualche  famolò  autóre,  le  quali  s'aggiuftinó 
allhntcntione  noftra,  facciano  piò  eccellenti,  e più  ingcgnolcì  ìmprelè. 
Di  modo  che  parc-al  Dorrrcnichi,  che  all’hóra  il  dia  nel  legno,  quando 
fpieghiamo  il  nollro,òl’alrrui  concerto  con  veri», eparolediàlcunoil- 
luftreautorehiftorico , ò poeta . E coli  giudica  meglio  farli , che  altra- 
mente dimando  artificio  maggióre  tirare  àdito  iònio  la  fènrenaa  d’anti- 
eó-Scrirtore,  quali , ch'egli  Icnueflé perche  m’haucfli  io  à (èruirc di lìié 
parole,  che  da  me  fleflò  inneiltarlci  A fauor  della  cui  opinióne  li  può 
, [ aggiungete,  cheli  moftra  non  so  che  più  d’ingegno  nell'acconciaregli 
altrui  detti  à noi  ho  doflò,c  d’hauer  letto  qualche  co(à,c  pare  ancoraché 
l altruimotto  dia  non  sò  che  più  d’autorità  all’Imprelà  per  la  famadek 
lolScrkrore,  donde fic  tolto.  Non  mi  paiono  però  quelle  ragioni  tanto 
elicaci, che  pollano  ciò  à noi  perlìiadeté,e  fare  che  rifiutiamo  do’  contra- 
ri jij  parere,  h quali  fcriuono douerfi  à maggior  lode  recare  ri  trouacc,  c 
faroilmortodafcy  che  altronde  pigliarlo  per  l'inucmione,  come  coli 
tutrafùk;  affermando  Hercole  Tallo, che  le  le  parole  inoltre  faranno 
vgnalmcnte  buone  come  quelle  d'altro  famolò  Scrittore  , tanfo  mag- 
giore fini  la  lode  noftra, q capto  più  vale  l’ingegno,  che  Marina . 

Ali  a cui  opinionedi  buona  voglia  milottolcriuoan^hìoi  L’Ardi 
f,ait!  d?t!i  ^er*ud’  chcrtel  ritròuaril  motto  in  Vno  autore  boti  c w la  fatica,  fòlamen- 
‘làtat*.  ‘ te,fflavici  vuole  indultria,  & ingegno,  perche  non  giìnoll’nprirfòlo  vn 
libro  ritrouiamo  quello  che  noi  dclìderiamo , ma  conutene  ehcperrt- 
trouar  vn  motto  in  autor  gratto , che  faccia  à propoliio  nollro , che  noi 
prima  ne  facciamo  vno  di  capo  nollro,e  quello  poi  rrrroUate  in  altro 
autore , e bene  Ipcflb  Infognerà  formarne  da  noi  quattro , ò lèi  motti  per 
potere  almeno  vno  di  loro  ritrouar  nell’autore  in  cui  bramiamo, e con 
tutto  ciòpuòcflèrc,chcnócivégafatro  il  ritrouarlo,&cgli,  ches’hà  pre- 
da obhgo  di  ritrouar  motto  di  Icrittura  facra  à tutte  l’Iniprdè  fatte,c  nar- 
rate da  lui  ne’ linai  libri  ^ sì  per  pruoua  quanta  fatica  inciò,&tnduftria 
stupra***.  et  Vòglia . Conferma  quefto  do  quello, clic  occórrenc’  corpi  d’Imprcfc , 
1 quali  c maggior  virtù  pigliare  ò dalla  natura,  à dall’arte, che  fingerli  da 
lèie  pure  ( Icriue  ) fecondo  la  ragione  d’Hcrcole  Tallo  dourebbe  elfere  il 
contrario , poi  che  quello  viene  ad  ell'crc  vn  ntrouarc , c formar  da  noi, 
• ’ 1 cqudlovn  prendere  It  cóle  fatre  già  dalla  natura.  n 

A’cotal  ragione  dirci  non  edere  lecito  ncH'Imprcfc  Uh  gerii  i corpi* 
perche  eflendo  i’Imprelà  fondara  lòpra  vera  proprictà,ò  (opra  certo  vfo, 
& attiolie , ò fignificatione  dcU'iitcfia  figura  applicata  già,  & determina- 
ta , non  potrà  quella  clfcrc  determinata  lè  non  ne’ corpi  di  natura,  di  ar- 
te, d'hilroria  ,òdi  fauola(  lèancora  quelle  vuole  abbracciare  ) onde  s’io 
me  le  fingo , Jiauerà  lolo  da  me  la  detcrminarione , c la  proprietà  : In  ol- 
tre fàrebbono  figure  chimeriche,  che  dalla  maggior  parte  de  gli  Scrit- 
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tori  fono  dall'Impnefe  rimoHc;  alle  quali  fi  ciò  Italie  bene,  comcauuienc 
àgli  Emblemi  più  lodeuolc farebbe  finzadubbio  formarle  da  ficome 
in  quelli  fitto  fi  vede , che  dalla  natura,  ò dall'arte  pigliarle.  Ma  per- 
che ciò  non  c conuoncuole,  anzi  al  parerde’ molti  ripugnante  all'lm- 

fircfi,  quindi  è,  che  s 'infogna  douerfi  quelle  prendere  dalla  natura,  edal- 
’arte,  e non  fingcrfele . Il  che  non  erfendo  vero  ne'  motti  non  conchiu- 
deràlaconfigucnzadaquclJià  quelli.  Il  modo  poi, ch'egli  c 'infogna 
di  trouare  negli  autori  i motti,  non  è già  coli  facile , anzi  lo  liimo  io  dif- 
ficile. Onde  à noi,  che  procuriamo  di  procedere  con  ogni  facilità,  c 
chiarezza,  non  piace . Pcrcioche  fi  bene  in  ciò  e Calepini,  c Dittionarij, 
cTauolcci  potranno  in  parte  aiuto  fomminiltrare, non  tanto  però  quali 
to  fanno  le  concordanze  della  Bibbia  nella  Scrittura  Sacra,  dalla  quale 
egli  fi  propoli  di  torre,el'olTcruò,i  motti  delle  fue  Imprefi,allc  quali 
cni  confiderei  come  malamente  s'acconcino,  cforfi  con  diminunonc 
della  riuerenza , che  lor  fi  deue  per  la  fignificationc  de’  Milteri  Sacri  ver- 
rà anzi  in  opinione,  che  i motti  Icuati  da  gli  autori  non  s'accommodino 
mai  bene  alllmprefijchcà  credere  altramente.  E pare  à me,  ch’egli  nel- 
la formationc  di  quelle  non  oflferuairc  le  vere,  & ottime  regole  date,  e 
propofte  da  lui  nel  primo  libro  ( come  firiuc  nella  lettera  à Lettori  nel 
principio  del  fecondo)  per  douerfi  ofleruare  in  quelle,  ch'egli  raccon- 
ta. Quando  dunque  debbano  riufiiri  motti,  quali  fono  in  alcune  foe 
Imprefijdarci  regola  generale, che  ognuno  più  rollo  da  fi  gli  facefle,  che 
da  autori  pigliarli . Ma  fi  s'accommodcranno  gratiofi.e  propriamete  al 
corpo  prefo , all’hora  si , clic  io  gli  loderò,  e con  qualche  applaufo  mag- 
giore,pur  che  s’aggiullino  bene . Il  modo  di  trouarli  è,  che  la  memoria 
gli  fomminiftri,  e ricordi  quello  che  à tal  propofito  s’haucrà  nc  gli  auto- 
ri letto , òveduto  per  quindi  fiicglierc acconcio  motto . 

Aggivnge  l’ Ardi,  e bene, cnc  prendendoli  il  motto  da  gli  autori , fi 
può  prender  quello  ncIi’illelTo  fililo , nel  q uale  fu  da  gli  Scrittori  prefo , 
ina  riufeirà  più  vago , e più  ingegnofo , s’à  fcntimento  diuerfo  fi  torce;  si 
perche  vi  ha  più  luogo  rinucntionc;  come  anche  perche  il  Lettore  per 
mezo  delle  parole,  ch'egli  giàforfe  lipcua,  viene  ad  apprendere  colà 
nuoua  con  non  picciolo  gullo:  Dàl’clcmpio,c’hauendo  finito  Virgilio 
della  Fama 

Mobilitate  <x riget , njirtsq.  acquirit  tundo , 
furono  d'vn  tal  verfo  per  due  Imprefe  formati  due  motti  con  fornimento 
alquanto  diuerfo;  eia  prima  parte  M obilitate  viget  ferittaadvn' 
Horiuolo,  la  feconda  V r r e s a c q_v  irit  evnd  o,ad  vn  Fiume  figurato 
in  Im  prelà  dal  Bargagli  pcrMonfig.  Piccolomini  perdimollrarc  (feriuc 
l'Arcfi  ) che  quanto  più  viueua,  tanto  dìù  lempre  nella  fipienza,  e virtù  fi 
auanzaua . Si  può  anco  dire, che  volellc  egli  mollrare,  che  quàto  più  quel 
Signore  andaua  feorrcndo  diuerfe  Città,  & andaua  praticando,  e tratra- 
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do  con  diuerlì  huomini,  c Signori,  e Prelati,  canto  più  crefocua  in  illima 
approdo  quelli,  (coprendo  altrui  in  quella  maniera  la  fùa  prudenza,  & il 
lùolàpcrc.  Quella  ctiandio  d'vn  vaiò  d'cllera, che  trattenendo  il  vino, la- 
foia  all’acqua  l'vfoira  col  motto  Exvdat  invtilis  hvmor  formo  da  Virgi- 
lio in  propofito  de' campi  ne’  quali  s'abbrucciano  le  ltoppie.Scguc,e  no 
ta  l'Arefi  poterli  alterare  anco  le  parole  tolte  da  gli  autori  .Pcrcioche  le  fi 
poflbnolafoiarein  rutto, perche  non  lì  potranno  alterarle?  il  che  è vero, 
c vcdcli  oflèruato  in  alcune  come  in  quella  della  Cicogna  col  Conficerb 
est  animvs,  che  Virgilio, don  de  è leuato , lafoiò  (cricco  Perfictre  tfl  animus. 
Loda  però  maggiormente  non  alterarle , per  ritenere  co(i  più  grau ita,  c 

f)iù  obiigo,c  ((rettezza . E quando  s’habbiano  ad  alterare, ciòrta  farlo  (ò- 
amenrein  quanto  alla  terminatione  de’ cali, gencri,numcri,c  tempi,  co- 
me per  clcmpio  credo, che  meglio  à mio  giudicio  haucrcbbc  fatto  l 'Are- 
li,  s'haucde  alterato  il  motto  di  S. Paolo  Alter  alterivs  forino  à due  col- 
telli in  atto  d'aflìlarfil'vn  l’altro  dicendo  Alter  ab  altero,  ouero  Alter 
altervm, che  alter  alterivs,ì1  quale  le  bene  pare  manco  nuouo  àgli  orec 
chi  di  quello  che  facciano  quelli  perl'vfod'vdirlo,e(plica  però  meno,  e 
con  manco  efficacia  di  quello  chcfarcbbono  gli  alterati . Per  tanto  s'au- 
uertilca  ancora,  che  pigliando  i motti  da  gli  autori  fi  tolgano  elfi  in  mo- 
do, che  (pieghino  à pieno  il  concetto  lènza  che  s'habbia  da  ricorrere  per 
intendergli  al  luogo  donde  fono  trattijcomc  quelli  Inter  omnes,  &Dv- 
ratb  tolti  da  Horatio,  e Virgilio,  i quali  fono  taflati  d’im perfettionc,  per 
doucrfifupplire  quello  che  và  dietro  Julinm Jydurìl  primo,  & al  focondo 
Cr  'voi  mct  rebus /trutte Jìcundis , li  quali  motti  à mio  giudicio  poflono  ha- 
uere  (ènfo  da  le,  & il  Dvrate  formerebbe  Emblema  di  efortationc,  che  ci 
auucrtilcc  con  la  nauo,chc  affonda  ad  clfere  collanti  neH’auucrfitadi  lèn- 
za (ìipplimentodeiraltreparoledcll'autorc.  L’inter  omnes  fa  Imprelà 
col  (ùpplire  d'vn  verbo  Micat,ò  Splenda, ò Luca,  il  che  fi  fa  facilmente  (èn 
za  l'intelligenza  del  Juhum  fydus , ic  quali  parole  perche  vuol  l’aucorc, 
che  vi  s'intendano  viene  per  ciò  biafimata.  L’illb  meos  alla  Tortora  non 
fipuòmiga  intendere  lènza  quello  che  lègue  nc’verfi donde fù  preio. 
Non  coli  aditene  ne’moti;i  Insvetvm  per  iter  forino  allo  Stambecco, 
c Grandior  necat  ad  vn  vcnro,chc  lòffia  in  vna  fiamma , i quali.iòno  da 
per  le  perfetti  lènza  che  neccflariamcntc  vi  s’intenda  il  rimanente, 
Gelidas  euacuit  ad  tArSlos , &i 

lenis*lit  flamnas  Grandior  aur*  necat . 

Tali  fono  anche  i Mobilitate  viget,  &ì1Vires  ac  qvirit  evn- 
do  addotti  di  (òpra,  i quali  fanno  l’vfficio  loro  lènza  intenderli  niente 
di  qucllochcèlcrittoauantijòdopo. 

Il  pigliare  poi  col  motto  il  corpo, e tutta  l’Imprela  dipelò  dagli  au- 
tori come  li  vede  nelle  qui  (òpra  lcritte  del  Dvrate,  dcll’l nter  om- 
nes, del  Grandior  necat,  còccoli  non  è dell’lNSVETVM  per  iter: 
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e parimente  del  Leone  sferzante  con  la  coda  fc  lidio  Per.  isveglìar  im 
ibrita'  nativa  , tolta  dal  Tallo  nella  fua  Gicrulàlcm  ; e quella  dd  Sole  Nel 
troppo  ivmb  svo  viene  a celarsi  proli  da  i verlì  d' Angelo  Collanzi 
Là '-vostra  Iute  triaccijfibdrznutt 
bit/ troppo  lume  fuo  rutene  à ceUrJt, 

Et  in  molrealrrc  non  fi  riprcndenò,anzi  loda,  ma  non  tanto’ q ira  uro  fciì 
fodero  da  noi  llcllì  formate,  per  non  haucrcquiui  l'ingegno  i'honore 
dcll'inuentione . E quando  lì  pigliano,  s’aggiuflino  bene  le  parole  sd 
coticettacomc  ncllcquìdilòpradcl  Sole, del  Leone,  della  Fiamma,  che 
lenza  ricotte)  al  lor  luogo , lì  falcino  altrui  intendere  da  per  le fledc. 

In  corali  Imprcle  tolte  di  pelo  da  gli  Scrittori  Uà  dubbiofò  ('Ardite 
meglio  lia  pigliar  anco  qu  indi  il  morto  col  corpo , come  ne'  polli  cióm- 
pi fatto  lì  vedc,ò  pure  formarne  vn’altro . Polcia  che  quando  li  pigliano 
da  Poeti  pargli,cnc  non  lì  pollano  migliorare,  lo  (arci di  parere,  che  ili 
vn  tal  calo  meglio  folle  fare  il  motto  da  tecon  parole  però  proprie,  bric- 
ui,&  argute,  perche  coli  n'haucrebbe  l'ingegno  qualche  poco  di  parte, c 
llarcbbc  il  furto  nalcofto,chc  non  coli  facilmente  farebbe  (coperto.  Ag- 
giungo poterli  bene  lodcuolmcnrc  pigliare  il  corpo  inficine  col  motto 
da  luognidi  quegli  autori,che  Icriuono  lunature,  e Iq  proprietà  delle  co 
fc,  il  clic  farà  à mio  credere  di  molta  jc'fòmma  lode,  perche  quiui  haucrà 
luogo  l'ingegno  nel  trouare  quella  proprietà,  enei! 'applicarla à me  ftefi 
/ò,  che  quando  lì  pigliano  da  gli  autori , che  formano  le  fimilirudini  co- 
me Poe  ti, Se  Oratori,  lì  vengono  à torre  d’vn  luogo , & à porre  in  vn’altro 
ritenendo  pedo  più  la  iteda  applicatane,  e lomiglianza,  ch'io  coli  for- 
mata lènza  alterationc,  & inuenrione  mi  piglio  • 

Et  ancora  che  diciamo  clfcrc  degno  il  motto  prete  da  famolò  auto- 
re quale  egli  fi  fia,lìamo  però  d’vn  meddìmo  parcrccòl  largagli , che 
non  fi  debba  Umilmente  pigliar  rnotco  di  qualche  altra  Imprcfa  corista 
J’opinionedi  coloro;  che  tanta  pcrauucnrura  lode  llimano  meritar  co- 
lui che  pone  in  fua  Imprdi  motto  (latomia  vièto  da  altri , quanta  merita 
cjucgli  che  fi  teme  delle  parole  ritrouatc  nc’  libri . Il  che  non  li  dee  farete 
non  per  altro  per  quello  almeno. Pcrcioche  quel  motto  tolto  da  altra  Im 
prelà,ò  bene  s’acconcia  alla  nollra , o nò  ; te  bene  s'aCcomrtWdaflc  à que- 
lla, cnon  alla  prima,  in  ralcalò  non  làràbiafìmodi  quello  valerli:  ma  te 
non  s 'adatta,  oucro  vgualmcntc,  verrà  ad  edere  communcad  ambedue , 
c fi  dourà  come  tale  lafciare.  '• 

Non  voglio  rollar  d’auucrtirc,  che  le  parole  lì  debbiano  Icriucrcin- 
terc  ne' motti,  c non  ilpczzate  per  non  dare  occafione  àqualchcpouero: 
pcdanruccio  di  Urano  tentimcnto  comeauucnne  del  morto  1 i l(Xe  TV  $ 
candor,  teritto  ft-paratamcntc  Jll*  /in,  il  quale  diede  gran  briga  àd 
vn  tale , come  riferilee  il  Giouio . 

Si  ricerca  da  alcuni  fc  fi  come  fi  ritroua  il  corpo  d'Imprelà  primi» 
Parte  ruma.  K 4 che 
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chcil  motto,  còme  continuamente  vedefi  fare,  può  anco  venirfatto  di 
ritrouare  prima  il  motto  che  il  corpo,  e pare  che  sì,  sì  perche  non  ciò- 
ragione  in  contrario, sì  anco  perche  ciò  viene  affermato  dal  Giouto.il 
quale  trouò  prima  il  motto  Fato  prvdentia  minor,  lènza  poter 
poi  trouare  (oggetto  à quello  proportionato,  e da  Camillo  Camilli  col 
prouare,  che  molti  vn  pezzo  auantitrouarono  il  motto  del  corpo,  di- 
cendo perciò  eflcr  vana,  e falla  l'opinione  di  coloro,  che  ltimano  non 
poterli  fare  altramente  ; il  che  d'haucr  letto  altroue  non  mi  lòuuiene . Io 
non  nego,  che  ciò  accidentalmente  non  auenga  come  auucnneal  Gio- 
uio,il  cui  motto  però  non  potrà  mai  effcrc  buon  motto  d'Im  prela  con- 
formeàquellochcinlègniamo  noi,  ma  non  giàper  l'ordinario  de' mot- 
ti parlando,  chenon  fienocommuni , ma  c’habbiano  la  proprietàdel 
corpo  à (piegare  • £ quello  perche  trounndo  io  il  rnorrp,  ritrouare  io  noi 

fioffo , le  inlìcmc  io  non  hò  la  proprietà,  eh  'egli  hààdichiarare,  c le  hòio 
a proprictà,bilbgna,  ch’io  habbia  parimente  trouato  quello , di  cui  ella 
è propria,  s’iouon  mela  fingerti  nell  animo,  prima  che  realmente  la 
ritrouaflì. 

DELLE  C O'NDIT  IONI  DE'  MOTTI. 

Capitolo  XVII. 

Edvta  la  ncccflìtà  de’ motti,  & in  parte  la  natura  loro, 
dico  in  parte,  perche  per  piena  notitia  loro  (emiri  anco 
quello  capitolo , voglio  c’hora  veggiamo  le  conditioni , 
ch’erti  richieggono, c prima  verremo  adducendo ciuci- 
lo , che  da  quei  li  dee  rimuouerc,  dipoi  quello  che  li 
dourà  porre  non  (olo  neccffariamente  perche  fieno  buo- 
ni, e perfetti,  ma  quelloancora  chegli  haucrààfarepiùfpintofi,epiil 
belli.cvcdremocongli  elèmpi  d’agcuolarc  l'intelligenza  di  quanto  ap-r 
porteremo , e di  prouare  quello  che  fi  (lima,  e s’inlegna  per  vero . 

Diciamo  dunque  primamente, che  il  motto  lenza  la  figura,  ciocie* 
parato  da  quella  nulla  dica  intorno  al  concetto  dcH’aurorc . Non  dico 
già,  che  non  lignifichi  cofa  alcuna , perche  ciò  viene  ad  edere  imponìbi- 
le iconciolìa  colà  che  non  habbia  ad  edere  il  motto  (come  ben  dice  il 
Cafoni  ) come  il  Zero , che  dilgiunto  dall 'altre  figure  aritmetiche  nulla 
lignifica,!!  clic  diuilo  dall’Impi  eia  111  a mutolo.  Perche  c i m porti  bile.c  he 
ertendo  formato  di  voci  articolate,  in  le  qualche  lignificato  non  hab- 
bia  ; Ma  pollo  neU’imprclà  deue  edere  intrecciato  con  la  figura  in  mo- 
do che  con  viccndcuolc  vfficio  efplichino  infieme  il  concetto,  Se  indi  le- 
uato  niente  dica  appartenente  alla  mente  dell’autore.  Conditionc  da 
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o/Icruarfi  generalmente } fi  come  anco  Je  figure  /ole  non  deono  rileuare 
òfignificarcnicnre  lenza  il  morto.  Dj  quella  condicionc  mancheranno 
tutti  quei  morti, che /iranno  Sentézcòmorali,òlegali  Prouerbi,  Precet- 
ti, Enigmi  e limili,  che  da  le  vengono  à lignificare  lènza  il  medefimo  la 
figura checonc/Ta,  ctal’horamcglio  comcil  Fb  stina  ibnte,  Via- 
tvs  secvritatem  v a r i r , nonhauendo  Timprefè  con  c/lì  ragione 
veruna, neconucnienza,ò  conferenza  infieme. 

Dai  motti  rimouiamo  le  voci  di  virtù,  di  vitio,  d'fnuidia,  di  Milèti- 
cordia , di  Pietà,  di  Giulliria  come  habiti , & afferri  proprij  dellhuomo. 
Similmcn  te  rifiutan/ì  le  voci  Natura,  Arte , Scienza , Fortuna  cfimili,di 
cuitroucrai  alcuni  motti  ripieni  nefl’Imprc/c  ammaflàre  come  quelli 
delle  due  Colonne  Pxbtate  et  ivsTiTiA.dcllaLuna Adìmit  qvo 
ingrata  rbfvlget,  perche  jfagr4U,  è voce  che  conu  iene  al  limo- 
nio come  anche  fufiitia.  La  Ranocchia  d'Egitto  con  la  parola  J»du- 
flria,  non  douendofique/to  nome  ’Jndu^ìru  conucncuole  all’huomo, 
vlarc  in  parlando  d 'animali, e molti  altri  tali.  La  ragióne  perche  tali  no- 
mi ò voci  non  fi  vogliano  porre  è fecondo  la  noftra  dottrina,  perche  vo- 
gliamo , che  i motti  fauellmo  delle /òggetre  figure, & e/p lichino  grado- 
iamenre  le  loro  proprietà, c perche  daquelie  habbiamo  cfclu/o  la  figura 
dell'huomo , q uindi  c c he  non  effendo  l 'al  tre  capaci  ne  di  virtù , ne  di  vi- 
tio,ne  di  co/à,chc  per  via  di  dilcor/ò,  c d’intelletto  l'huomo  fi  formi,  per 
ciò  da  quelle  ancora  effe  voci  e/cludiamo . E s’altri  volefle  pur  con  Im- 
pr e/a  tatti are  alcun  vitio , ò'  virtù,  vogliamo  lo  faccia  deliramente  con  al- 
tre voci acconcie  à quello  lignificare  come  fu  in  quella  dell' animalo 
Origc,  il  quale  rollo  ch’egli  Iia  bcuuto  per  maluagità  di  natura , &;  inni- 
dia  intorbida  l'acqua,  onde  fù  po/lo  in  atto  d’intorbidarla  col  bricuo 
Altrvi  poscia  l’intorbido,  conchcfinota  l’altrui  malignità, 
&inuidia:cofiil  T antvm  crepitvs  & altre  lequali  con  cquiualen- 
ti  parole  /piegano  intendimento  di  virtù  ò di  vitio . Quella  ragione  vale 
nella  no/lxa  dottrina,  non  già  in  quella  d’Hcrcolc  Tallo,  & altri,  li  quali 
vogliono  che  i motti  parlino  degli  autori,e  non  delle  figure,  fecondo  la 
cui  opinione  non  faranno  ne'motti  malamente  pollclc  voci  fignifican- 
ri  habiti  humani,poiche  de  gli  huominieffe  s’intenderanno. 

Non  deono  eflcrei  motti  cornei  proemi)  de’Predicatori,ò  come  gli  elòr 
di  chiamati  da  Cicerone  volgari,  che  ad  ogni  Vangelo  fi  poffano  adat- 
tare,&d  ogni  orationepo/Tanoe/Ter  principio,  voglio  dire  comuni  ege- 
n erali,c che  cofiin  comune  fpieghino  la  proprietà  prclà,che  nó  s’inten- 
da ciò  che  vogliano  ad  effetto  recare, come  i motti  della  Palla  A lvoco 
b tempo, del  Seleucide  Loco  et  tbmpore, dell’Airone  Dictan- 
TB  N A TVR  A,  dellaGrù  Ot  FICIVM  N ATVRA  D o c E t,  del  Cucco  Par- 
cb  p i a 5 scblerare  manvs,  del  Cinocefalo  N atvra  eadem  cvm 
NON  EADEM  , dell’Apoda  T VI  NECESSITA*  MEI  consilivm,& 
•H  altri 
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altri  tali,  Solvm  a'  sole  del  Cedro  cómuneadialtre  piante,  cpinreic 
coiclòlàri . Corali  morti  comuni  chiama  l’Arelì -orioli,  perche  òipiega- 
no  quello  che  lenza  di  loro  s’ha  ncceflariamcntc  ad  intendere  cornai 
Diciante  natvra,  bC Adivtante  Ded,  oucroartnbuiicono 
l’Imp/efcall’autoEccomc  I:  sic  bco,  Havd  aliter  eco.  Ma  noi 
giudichiamo  chcil  nome  comune  meglio  doro  -conucnga , che  1 oriolo. 
Polciachcotiolò  è propriamente  quello,  che  niente  fa  di  quello,  che  fe 
gli  appartiene,  &i  motti quiui  fanno,  Arefplicano  qualche  colonia per 
chcimpélfcttanpcntcfanno  l'vfficio  loro,  e generalmente  dichiarano, 
per  ció  gli  nominiamo  comuni  è generali . Ma  chiamanfi  anche  otioiì , 
pocociomonta.  1 .1 

hJoiM:  lì  dee  mai  nominare  nel  motto  figura.' co  Incuti  ta  ncll'Imprcià 
come  fanno  quei  motti  della  -Vipera  Me  vi  jv-r  a tvtvw  , dclTordo 
Tacitvrnior  tvrido  , del  iole  Non  cidit  vmbra  soli,vcI 
Obs  tanti  a N;ie#LLiA!soiVY.f , ne' quali  (ì  nomina  quello, disfigura- 
to ncll’ImprciàiNe  meno  quello  dire,  che  vi  liicorge, tra  quali  annouc- 
.rano  gli  lcjictoh4uclio 'del:  Sole  Non  dvm  i n A v g Eipdclla  Luna, 
-CYM  tlena  E3iftn»{:ilVL*  soiis,  poiché  lì  vede,  eia  pienezza  di 
qucllaiel’aridarc.Qliap{ito/limarlidi  quello:  Regola  buona, ma  non  coli 
riitrectamcntc  da  intender  lì, clién  cui  ita  lecito  d’acccunarcqualche  colà 
di  quello  che  ii  vede  ; Gndciiel  pi  tnio  eleni  pio  eflendo  fondata  Iflmprc- 
iànoniòpra  1 “a p prodi mani c □ to  ;anzi  lòpra  l’cilc re  «bicollo  dal B Auge, 
perciò  non  sò  vedere  nel  «lotto  tanta  chiarezza  . Nel  iècondo  hiaenc  lo- 
uerctiiala  prima parte* che pcròfù lcuata,c falciato ledo  I’Aemvla  solis. 
Quegli  ancora  motti  delElmptefè-  delia  Cometa  Ex  a tv  sfvlcit  fi- 
gnincando  che  il  lécco  vapore  terrellre  Ieuato  in  alto  lì  conitene  in  Co. 
meta:  c d’vn  vapore,  ò ciàlationc  dallaforza  de’raggi  Sohiri  iulo  in  altu. 
xa  tirata  col  dire  Elata  n 1 t e s c r t,  l’vno,e  l'altro  fra  gli  Affidati, iòno 
bialimati  da  gli  autori,  nc’quali  10  non  sò  vedere  colà  degna  diriprcn- 
(ìone,&  hanno  ottima  applicatone  àpcrlònc  priuate,cvirtuolc,le  quali 
non  hauendo  occallone  di  cièrcitate  ò di  dimoilrare il  loro  talento , in- 
nalzati poi à gouetni, à digniradi  jàmagillrati,  (ì fanno  conoicere con- 
forme al  prouerbio  Maftfìratus  mirumindicat  : Et  il  inenrnuare  Elatus  & 
Elata  hàenfalì,  et  maggior  forza  volendo  dirceli ’anzrfofle  innalzara,nó 
rilplcndeua,non  opcraua,ma  Elatanitefat^xinxo  piò  ciò  concedo  poterli 
fare,  quanto  cheiòpra  quello,  cheli  dice  non  pare  principalmente  fon- 
data l’imprcià,  ma  iopra  il  Fulget  ìk  il  Nitefat  ,c.  le  da  loro  e ciò  concedo 
nel  Semper  Adamas,  In  axe  tantvm,  douc puriopra  quello, 
che  replicato,  principalmente  Sfonda  d’imprclà,  tanto  piu  concederò 
ne  gli  addotti  llar  bene . E ben  con- ragione  vietato  quando  lènza  ener- 
gia alcuna  lì  nominaflcro  : od  accennadcro  iolamcntc  con  voci  cquiua- 
Jentijchc  per  ciò  rimuou.ono  il  Bargagii,&  BiraJli  daimotri  leqiartiedle 
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' Hìe,Hinc,Hoc,  Puffo,  Qui,  Qua,  Sic, Ita,  le  quali  tutte  tolgono  lo  fpirico  al 
motto,  & la  leggiadria  ali'lmprefii , onde vengono  bialìmati  quei  motti 
della Pma  HinC  odor,  et  FRVCTVs,deitrelcrpcnnQvos  brvma 
tbcebat,  perche  in  quello  con  l’ffw»ts'additanolefiammc,inqueIto 
col  ^«wfinominanoi  ferpcnti  : Quellaancora  dello fcopo  òBerlàglio 
colCosi  ferisci  , l'Aquila  col  Sic  credi  che  vale  in  quella  manie- 
ra, ò/ìmilitudine,  per  lo  che  non  altro  ci  moftra , che  quello, che  con  gli 
occhi  vcggiaino  ; Sic  repvgnant  dc'Cigni,H  incaii^vandd 
blvctabor,  della  Luna  ccclillara,  Hac  Venana  fvgant  VR,dcI- 
l'hcrba  Moli , H t s perfvs  a della  conchiglia , nelle  quali  Imprelè  i 
Indetti  prononi  i & auuerbi  iòuerchiano , vedendoli  il  tutto  có  l'occhio . 
Nc  (iranno  molte  altre  tali  regiftrate  nella  Tauola  alle  lettere H.&  S. 

Il  Biralli  èd’opinione  che  quando  la  parola  Sic  nel  motto  non  dico 
/Imilitudine , ne  dichiarala  lòia  politura  delle  figure,  ma  lignifichi  Hoc 
modo, Hoc putto,  Hac  rattorte, \n  quello  modo, in  cotal  maniera, egli  l’accetta 
&inlègna  poterli  permettere  come  in  SicqviESCo:  EpercheinSic 
diva  ivi  miHi  , in  S 1 c crede,  denota fimilitudine, coli, inquella 
guilà,pcr  ciò  qui  non  la  vuole, c colà  l'ammette . La  lua  ragione  è perche 
per  opera  dcirintcllctto,e  non  per  via  di  parole  nel  motto  polle  fi  dee  ap 
prendere  neH’Imprelà  la  comparatione.  Hcrcole  Tallo  accetta  la  parola 
Sic  bC  in  Iònio  comparatiuo,&in  Iònio  dimoltrariuo  conrra  il  Biralli,  il 
quale  la  concede  lòlo  nel  dimollraciuo  nel  modo  detto  pur  bora;  dicen- 
do  che  tanto  fi  vede  il  Sic  in  vna  maniera  quanto  nell’altra,  tanto  com- 
paratiuamentequantopcrattodidimolètationetanto  In  s/C^Vinsoo 

Stianto  in  Sic  crede,  tauro  più,che  il  Sic  non  dice  ncgiacitura,nc  pena 
erfima  fi  tiferilce  à i inoltrati  nella  figura  no  altrimente,  che  nella  coin- 
paratione  fi  faccia  T Haud  uhter  da  lui,  cioè  dal  Biralli  coiltra  cui  parla,, 
non  rifiutato  ( lòguendo  ) che  dalle  parole  dello  auuerbio  accompagna- 
rcprcndelacomparatione,eladimoilrarione  aflai  più  di  energia, e di 
forza  chcnon  farebbono  lenza,  ragioni  che  ne  foucrchio  nevanoiidi' 
molirano  > ma  che  lo  rendono  le  non  allolurameilte  neceflario , almeno 
per  compimento  vtilillimo , c ciò  vedefi  dal  tronco  parlare  che  lirebbo 
flato  dicendoli  lènza  la  particella  J/flòmplicemcntc  Crede, Quiefco  t'Diu* 
luxmtbi  modo  non  lòltenuto  dall'orecchio , ne  dall’intelletto. 

I o in  quanto  à me  non  lodo  1‘vlirc  la  particella  Sic  nc  per  via  difimi- 
limdine,ncpcrviadidimollrarione.  Perche  fi  come  chi  vi  fcriuefleHoc 
fatto  quiefeo  non  farebbe  fbrlc  iodato  da  loro, ne  da  niu  no,nc  meno  il  Sic 
che  il  médefimo  lignificale.  E lè  s'accettafie  & l'vno  & l’altro, (àran  no  sé 
prc  di  poco  Ipirito , c poco  grati,  e poco  degni  fai  mocti , & Tempre  s’ha- 
uerà  relarione  con  quei  Sic, a.  quello  che  fi  vedrà  in  pittura, c paiono  que- 
lli motti  fatti  da periònc  molto  affacendare,  che  per  fretta  fi  sbrigano 
convn  Sic.  lldirechelaComparatione,edimollrationc  riceucpni  di 
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energia  da  cotal  parola, voglio  lo  concediamo  nclTorarion^ma  non  nc' 
morti.  La  differenza  è che  nell'oracionc  lì  dcono  applicare  finalmente  le 
comparationiàc]uello,chclivuolcfignificare,ma  ne’morri  non  hanno 
le  parole  ( fecondo  la  noftra  opinione  ) da  fare  la  comparatione . Perche 
giudichiamo  nobilitare  grandemente  l’elferc  dell’Imprelà  col  farcho 
quella  s’apprenda  ,c  fi  faccia  dall'intelletto  per  non  rare  tantochiara, 
i’Imprelà.  In  quanropoi  polla  far  cnergialiel  concetto  l*ammcttiamo 
ancor  noi.  Ma  lì  lùol  fare  l'Energia  col  mezo  della  figura  detta  da  Rero- 
l' energia da  rici  Copulatio , c ’Duplicatio , &è  quando  la  medefima  parola  fi  ripiglia  co- 
ero  c4a!*~J  mc  Sed  tandem  addinne  dicm  Mcmmius  erat  Memmios , cioè  /ùi Jìmtlu  ,hnum- 
do  q uì  la  feconda  replica  relarionc  alla  qualità,  & à coftumi  di  quella  co- 
là, che  fi  ridicei&r  in  vn  tal  modo  concediamo  nominare  nel  morto  quel- 
lo,che  fi  vede  ncll’Imprelà  per  dare  coli  maggior  forza, & efficacia  al  có- 
cccro  che  fi  vuole  per  vna  tal  via  rapprcfenrarc  come  in  quella  del  Dia- 
mante vagamente  fi  feuopre  Sempe»  adama  s, della  Pietra  focaia  A t- 
tritv  ignis,  dell'Vccello  Inaxe  taktvm,  del  Sole  cintodi  nubi 
Hincclarior  ; & l’addotte  forlcdilòprada  loro  Hinc  elvcta- 
bor,  Hinc  odor  et  frvctvs,  Qv os  brvma  t e g e b a t lòllene- 
re  fipotrebbono  per  vna  tal  ragione . Il  dire  che  il  Crede, Jdutcfco,  Se  Dina 
luxmibi lenza  la  particella  Jfeperdano  di  leggiadria,  di  numero  , & quali 
di  lcntimento,  non  èforfe  totalmente  vero,  & àme  piacciono  aliai  più 
che  col  Sic,  Ipccialmente  il  j Quie/co , è buoniflìmo . Ma  dato  che  coli  fol- 
fero,diciamo  che  faranno  motti , ma  non  al  tutto  perfetti , eli  perfetrio- 
ncràil  Crede  con  Intvitv  probat,ò  Credo.  Il  Qniefco  le  ben  buono,  le  gli 
può  aggiungere  Flvctvat  etqviesco , oucro  Flvctvante  qviesco.  Et  co- 
lidireET  tv  lvx  alma  mìni,  ò ad  altra  lìmil  maniera,  che  le  coil» 
vn  Sic  lènza  altro  dire  gli  aurori,&  iPoèri  fi  sbrigaflcro  dalle  lorocom- 
pararioni,edefcrittioni,  riufeirebbero  Lecchi  e poco  grana  Lettori,  nell 
leggerebbero  cofidiletteuolmentc. 

che  il  motto  Che  il  motto  non  fia  dubbiolò,  non  cquiuoco , non  metaforico,  on~ 

ron  fia  dub-  dqufàfuggire  tutto  quello,  clic  può  impedire,  che  non  s’apprendtu. 

Zr ^ dipintameli  te  il  concetto.  Onde  l'autore  dell’Imprefà  dell’Horiuolo  ma 
tò il  motto  di  Pondera  sonitvm  in  Ponderibvs  soNiTVM,pcrelferciI 
primo  ambiguo  fe  Io  in  tcndclfe  per  verbo  ò per  nome , nc  meno  lo  {pie- 
gamento fi  faccia  per  via  di  Metafora , ma  fia  tutto  proprio,  lèmplicc , e 
puro,  {piegando  folo  la  propria  qualità,  lafeiando  all’intelletto  altrui  iL 
formare  la  Metafora . Si  che  non  dee  traslata, ma  propriamente  parlare, 
, lIchcnonfùoflèruatoinquclIadelloSpronecolDrcucSiNE  hoc  nthu., 

doue  il  motto  parla  metaforicamente  intendendo,  cbcfenzaccrtq  gara* 
& cmulatione,od  altro  llimolo  d’animo  non  s’apcra  colà  degna. Et  non 
lòlo  lo  fpiegamento  non  deue  ellcre  metaforico  come  qui , ma  nc  meno, 
jc paro|ecomequellcdc!la Palla diCrillallo  col bxieue  Intvs  et  incvte 

per 
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per  dcoocare  pcrlòna  fchietca^ue  fi  prendei  ipicgareconcerro  proprio 
con  parola  metaforica,  qual'è  Cttfir  , quell*  del  Òcalfio  parimente  ooiu 
l’Aa  imo  re  r os  cw  nt,  quella  del  Marc  dell 'Arefi  con  I'Ojcvlatv» 
limites,  in  quella  pcròèpiùrojcrabijcijverbotraslara  Repo fiunt  chei/u 
quella  r<yé«/4r*rimproprijiIìmamente  dettai  II  che  vuole  il  Barragli , 

cbcfiiclufi  per  n on  porre  mecaforalòpra  metafora . Et  ciè fi  dee  in ten^ 

dere  ogni  qual  volta  tal  voce  metaforica  per fizngovfo  non  foifegiàtrt* 
taccommune*5e  venalmente  inteli  come  la  propria , da  egli  l'cdcmpio 

del  vedo  ..  • tiaivora  v:- !... 


Va, gigli. 


>fl  J1  ut 

•>ir 


j : - E 'vtdtLgritntr  quei  due  heilutm  , ■ . . . . ^1 
Doue  per  lumi  sottendono  fubiro  gli  occhi Lenza  altra  co  «fiderà  rione  ; 
ilchcnwicdirunt&pcftivrt&Ù/iu/dtur.  i u 

C Ha  no  a fic  no  i morii  troppo  ciplican  ri,  fiche  facciano!*  figura  efi 
Icre fon crchi»  comeinquella  delfico  fai uaóc®  abbarbicato  ad  vn  mm 
ro  ò marmo  col  verlòdi  MartialclNOE  nth-ma-r-mok  a rr»#orv  e*t 
vi  i f i ers , doue  dal  folo  morto  s ha  turca  la  fimilicudme,  e la  proprietà 
ddrimprdà,fù  acconcio  in  Et  dviissima  mkdit.  Nemeno  fieno 
lunghi  òlòuerchi  nelle  parole  in  modo  dubbiano  il  lènfò  compiuto 
come  quello  della  Volpe  Si  mtl  *STTfl*-DB«*iav«:  hi  dan- 

doli dire  Astv et dsntibvs , al rcfto luppliflc  l’mrellecto  ageuolmcitte: 
Lungo  è anche  il  motco  dello  Struzzo  Si  svrsvmKon  ttt*ROR  «trovarli 
tamen  praf.ter.veH  or  omnes  cangiato  in  Si  Jt«ar  AUsc&Hfr  t&tbiU,  della 

Vtte  dDH  ve  delapsa  viRBJCo,i>r/4p/i  lòucrrchio^pcrch  e fi  vbdk  Ma  qn  1 di-i 
rei  eflèrut  l’Enfafi.però  la  la  icicrci,  & s'hauelir  a mutare,  nvu  tatti  V Adiate, 
in  É*  de  dirci  Et  Oelapsa  virusco  pcrmoftrarechevrtOArieorcliecadu-. 
rodi  grado , di  ricchezza,  di  liima , di  repuranòm;  m iti  ile  ria,  àtrauagli-; 
non  ceilaua  per  tanto  d'operare  virtuoiàmemes  Mnnuuerriamoche  neft 
lo  fchifarela  lunghezza  non  diamo  in  moni  Troppo  parchi , &diminu* 
ri,c'habbiano  biiogno  di  laiciaril  intendere  come  vogliono,chc  fifi  l’Eli- 
tropiofóó  il  Sole  con  la  nuuola  nel  roezo  Non  ot  stante,  doue  la  pa-* 
teli  Oh  fatte,  lì  può  riferire  al  So le,A  all'hcrba.chei'vno,  & l'altro  la  può 
dire  ò il  Sole  all'herba , òl'berba  al  Sole.  Se  bene  ad  alcuni  non  pare  ciò 
ambiguo  làpendo ognuno  le  cole  ccleili  non  legutre  quelle  baflc,  ma  fi 
bene  all  incontro.  Scarfi&màcheuoliancoraqucifidirannochcnulla 
dichiarano  come  anelli  della  Tortorellaiòpra  l'arbore  hit.  meos,  il 
MATVRAdel  Causilo , Ir  mio  spirar  del  Pino, e limili  ; »lrri btiògnanA 
doui  lupplire  à due  di  loro  con  le  parole  feguenri  di  Virgilio  , «Petrarcd 
autori  ,dondc  pigliatciono 

« Allhor  (he  fulminilo  e morto  giacque  . n i • ’>  ■ 

fi  mio  fptnr  thè  tròppo  ilto  nonttui.  ' ') 

A’ quelli  diminuri  fi  può  ridurre  quel  del  Ruiignuolo  >- 

T utto  il  dipingo , e poi  li  notte  quando,  ' rm 
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il  quale, tutto  che  fiad’vn  verlo  intero,  è non  mando  imperfetto  d jfl  mio 
ffteror,t.  dcW'JUe  ««u.cofiil Sic  repug/uttu.iSic  crede  de’quali  difopra  parlia- 
mo . Sono  però  alcuni  che  lodano  rotai  motti  tolti  coli  imperfettamen- 
te, bialìmando  anzi  l’addurli  interi , come  anco  ia  quello  u . 

f.  Slò  BEN  ch'io  VO  DIETRO  A qVEL  CHE.  MARDtr  • 

della  Farfallajcriuono  che  baltaua  notare  foiam ente  E sè  ^e», poten- 
doli il  rimanente  comprendere  agcuólmcntc  per  elfcrcdi  autore  celebre 
c conofoiu  to,chc  ponendoli  inceri  fpccialmencc  i ver fi  volgari  rielcono  i 
motti  troppo  lunghi  e tcdioli,  & fono  vicini  à quella  faciliràchcaJla  gra 
uiri,cmifteriodeH'Imprele  apporta  con  tanto  pregiudicio;  efatti  àlor 
modó(d»iòio)ritcngono  inde  quella  ofou  rezza  conuen  cu  ole  àgli  Enig- 
mi. Et  foguirà  cièche  dicono  quando  il  verfo  intero /piegherà  piùdi 
quello  elfo  lirichiedcaH'iadicio  del  motto  ; Alrrim ente  anco  noi  con  Ir, 
maggior, patte  l'ammsrtàaBia,  he  viene  per  lo  nomerò  e luorio  del  vcriò 
adclfcrewdfofoaiwdolcccograciofo  il  morto.  ; . • 1 

i.  Non  fi  dcono  nd  hrotto'porrc  Epiteti  onero  aggiunti,  ne  meno  due 
verbil-illeflVfigwlviattti,  quando  penò  polla  vnodphcarc  à baftanzail 
CQnc-c«ou:M4ifc!ibniiridaa4fe  vn  verbo  di  tanto  pcdfocvigorcjchcbciv 
cip  rimi  fi®  quanto-  tì  btifogna,noii  fi  vietano.due  verbi  come  nclllEx  so- 
ut  et  laevigat  loprài  Cardi,  doùcvno  non  coli  bene  adimpiertb- 
bel’vfocis^checlàflHfi.-glrdue.v^  1 csvin  :•  11  ■ nu.l 

N q n -fi dee  ineHb  motto  pender  ragione  di  qucllocèe  li  dice,c  riferir 
Ice  l'clfetto  delle  figlile  con  Jd  cauli  idfiemc , non  b auemloli  à fare  d Ei<- 
lofofo , òi  ad  infognate  , perciò  non  piacque  alBargagli  quelladcU’Éc-i 
cl. ire  del  Sole  Demci-jVìQvia  tBgitvr,  onde  lo  mutò  l'antorc  in  TrcM  m 
NE  dee  iGET;&àliT;aegfola  Fenice  nellefiamme  co-motti  Perit,  se  .pe-i 
rEat,Ò  V RiT'VJt.VT'Vvi  JfRTvballandodire  Nf.  perbat,  òVt  vivat.- 
Rende  ragione  anco  quella  Qvodsensim  crbvbrint  del  Cedro. 

L*  Aresi  pare  di  contrario  parete ,,  poiché  dilbngucndo  fra  la  figu-t 
t a d’vna  coli ilab»le,c  permanente  come  del  Lcone,ò  d di’ Aq  □ 1 la,c  quel-* 
ladalcunlnttionecomcdi  lcuare,ò  di  muoucrc  alcuna  cola,  concbiu.de 
non  don  crii  porrefottola  figura  il  proprio  nome  di  lei  come  al  Leone , 
la  parola  Ifooiie > ma  fi  bene  parole, che  dichiarino,òla  natura  della  cola 
che  nell'’linp«eli  fi  vedovò  l’attione,  Li  quale  di  pendcndodal  termine,  c 
dall'intqnrionq  dell  agente,  non  libito  vedutala  figura  dileis^ 'intende, 
che  forte  d'ateionc  fia , & à qual  fine  li  faccia  : perchc.fi  può  gicraracqu  a 
fopra  d'alcundnon  lòlo  perlauarlo , ma  ctiaiidio  per  rinfrclcarlo  ò nei 
dileggiarlo, ò ingiuriarlo;  e fi  può  vna  cola  muoucrc,  ò per  auuicinarla  i 
noi  ò per  ilcuorcrla  ,ò  per  altri  fini:  onde  chi  figurale  vno'chc  mouellc-, 
per  clcmpio  la  cappa  d’aleuflodicendo  Ne  fcuoto la f triture  non  larcbbo- 
no  le  parole  otiolc;  perche  dichiara  che  non  lo  fàper. ingiuriar  quel  tale 
ma  per  fornirlo  :& ad  vnq  che  getcalfe  acqua  (opraalcuno,  formelle  io 
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vuòfinfrelcarti,iion  parla  oriolàmcntc,nc  da  (ciocco,  perchòdichiara  il 
fine  (teliamone , il  quale  per  altro  farebbe  oleuro  potendo  edere  abbu- 
itene,ò ingiuria , od  altro, c mamferta  parimente  la  natura  dcH'iltelfà  at- 
timi c , li  che  le  parole  lòno  aiutate  à lignificare  dall'anione , e l'attiono 
viene  dalle  parole  determ  inaia, e coli  fanno  vn  ottimo  comporto . Dal 
che  è chiaro  che  l’Arcli  concede  poterli  nel  motto  rendere  ragione  del- 
l’effetto,ò dcll’arrionc  della  figura.il  che  io  non  nego  poterli  fare, ma  di- 
co non  douerli  per  non  riuicircl’Imprclccoli  formate  vaglie,  egcnrili, 
come  negli  addotti  (ìioi  efcmpi  manifertamenre  lì  vede . 

I l motto  non  deuc  edere  ne  troppo  chiaro, ne  troppo  oleuro:  perche 
per  la  chiarezza  li  toglie  la  leggiadria,  & la  viuacità  all'Imprefà,  &pcr 
i’olcurità  non  s'apre  il  lùo  intendimento  con  diletto, c viuamente.  Olcu- 
ri  lì  diranno  tutti  quelli  che  niente  fcuoprono  della  qualità  (òpra  che. 
Ili  I’/mprelà  come  del  motto  Fato  prvdentia  m aio*  lenito  al 
Moro,c'hadeH'Emblema,&  Marti  amicaVenut,  Icritto  allaGaIca,LvM  i- 
na  m sns  i lli  ne  al  Quadrante, c limili  che  nulla  dichiarano.  I trop- 
po chiari  faranno  quelli, ò ch’cfplicano  più  di  quello  che  lì  dee, òche  Ico 
pcrtamente  lo  facciano  lenza  alcuna  viuezza , come  quei  della  Volpe , c 
dello  Struzzo  porti  di  lòpra:&  quei  di  Diamante  Macvlacarens& 
Venena  pelio  dell'Alicorno,  li  quali  tutto  che  lìano  formati  alta 
mametade 'motti,  perche  fanno  l’officio  loro  troppo  chiaramcntcri- 
c/cono  poco  Ipiritolì  e gentili,  forfè  s'acconcierebbero  le  lì  dicede  Pvri- 
tate  decor,  ò Qvò  pvrivs  eò  » ras  et ARfvs,ò  pr  aestantivs, 
ÒprAetiosivSì&Obnoxia  p e l l i t in  vece  di  Vtncna , nc’quali  lì 
dichiara  l'irtelTo,ina  in  modo  più  generale, e lalcia  all'intelletto  qualche 
cola  da  inueltigarc . 

Cavino1  aggiungiamo  per conditione ancora  (ecofi  verrcmoalta 
conditioni affermanti  richiede  nel  morto)  che  le  parole  & i motti  elpli- 
cando  la  naturarla  proprictàdcllcfigure,  conforme à quanto  h abbia- 
mo inlèg/iato  di  lòpra,lo  deono  fare  con  vaga, e grariolà  maniera  in  ino 
do  che  nell’aprirc,e  palclìreil  lèntimento  dell 'Itti  prein,  riclca  Ipiritolo, 
acuro,  e con  la  viuace  fila  forza  trapaffi  in  certo  modo  più  oltre  alquan- 
to di  effa  qualità,e  proprietà  che  dicffc  figure  s'ha  da  notare  òlpecificare 
di  che  mancanogli  addotti  Mac  v la  carens&Venf.na  pbllo, 
ne'q  ua  li  fi  leuopre  lido  la  purn,c  nuda  qualità  di  tal  gemma,  e di  tai'ani- 
malc  lènza  niente  altro  di  Ipiriro.ch’il  mutare  l'vno,e  l'altro  comedi  lo- 
pia  forte riulcirebbc meglio, òillècondo in  Sine  nox  a bibvntvr. 
Co/ì quello  della  Pietra  focaia  con  l'Ex ilit  Cjvon  delitvit  mo- 
ftra  (olo  che  l'acciainolo  trahe  fuori  dieda  pietra  qUcUo/cht  naltrillo  vi 
rtaua  cioè  le  fauil  le:  Vi  fu  dato  fpiriro,  e viuezza  col  mutarlo  in  Vi  ex- 
CANDBSCiT  per  lignificare  grauidimo  (degno  conceputo  nell’animo, 
ò pur  per  lignificare  dirci  io  vno  che  buzzicato  s'adiri,  eli  riicntt, douc  il 
...  motto 
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motto  mette  dauanti  gli  occhi  il  fentimcnto  tratto  dalle  iuc  proprie  fr- 
gurc . Se  bene  quelle  giudico  io  Imprelc  diucrlc , c di  vario  lignificato, 
hauendo  vna  riguardo  à chi  percuote,! 'al tra  alla  pietra  pcrcolla,  la  qua- 
le quali  da  le,  quantunque  percofla  Extlit  conforme  alla  lua  natura,  co- 
me chi  con  argomenti, domande,òlludio  continuo  cauaflc  da  altri  leri- 
fpollc,  c l’inteìligcnza , la  quale  verrebbe  ad  vlcire  come  da  le  dall'intel- 
letto habituato.  Viuamente  ancora  elprime  il  fenfo  delle  figure  di  maro 
turbato , & à forza  de’vcn  ti  in  alto  lcuato  per  virtù  delle  parole  T vrbant 
et  extollvnt  l’autore.  Quella  tal  conditionc  non  èpcròneceflaria, 
voglio  dire  ; Ncccflario  è che  il  motto  clplichi  la  proprietà , ch’egli  poi 
lo  faccia  con  leggiadria,  e vaghezza  farà l'imprelà più  degna  come  lì 
può  vedere  ancora  nc’motri  polli  al  Dado  l'vno  Semper  aliqvid,  l’altro 
QvnMODocvNgVE  a li  q vjd  , tutti  due  iòn  motti  buoni,  maillc- 
condoefprimcScrapprefentamcgho,&:quafi  che  pone  auanti  gli  oc- 
chi il  volteggiar  del  Dado,  il  Sello  da  Calzolai  co'motti  Ad  v n g ve  m, 
& Cvivsqve  dignoscit  propriam,  meglio  dichiara  quello  fe- 
condo il  concettosi  primo  ha  come  di  prouerbio  òfentenza . 

Il  mottodeeparlarlèmprcdcllcfigurcjàquali  deue  hauerc  lèmprc 
rilguardo,c  non  intendere  alle  perlonc  per  cui  òconrra  cui  fono  fatto 
Tlmprclè.  Per  ciò  viene  riprelà  quella  dell'Elefante  col  Dragone,ccol 
xnottoNo  os  ALAEEREis,pcrcheOrdicevoi,pcrcuifivicneàmirare 
à quelle  perfonc  contra  le  quali  fi  dirizza  l’Imprelà  ySi  non  al  Scrpento 
vccifo  dall'Elcfante.Pcr  la  qual  colà  lì  doucua  dire  Non  tene  J hperauan - 
ture,  colìNos  aliam  ex  aliis,  ha  riguardo  all'autore,  che  la  fece,&  non. 
alla  fottopolla  figura , nelle  quali  Imprcfe  non  s’vncndo  il  motto  con  la 
figura  non  poflono  formare  inlìemc  vn  compollo  come  bifogncrcbbe 
cncfaceflero. 

Il  motto  deue  elfere  di  parole  breui,  acute  Se  efficaci,  per  la  breuità. 
s’annullano  i motti  lunghi,per  l'acutezza  & efficacia  1 freddai  languidi, 
i volgari,  e plebei, per  clempi  dc'motti  acuti  lcruono  gli  addotti  di  fopra 
per  non  moltiplicare  del  Vi  excandescit,Tvrbant  et  extol- 
lvnt, c quello  del  Pepe  Contvsvm  acrivs,  e tra  i lunghi  quello  del  Gal- 
lo, ch'eflcndo  prima  Avroram  clara  consvetvs  voce  salvtat,  fù accon- 
ciato in  E xc  it  at  a vror  a,  Scaltri  tali,  che  li  vedranno  nell’Imprcfo 
raccoItc,c  s’anderanno  notando  fecondo  l'occalìoni. Goffi  poi  e langui- 
di rutti  quelli  dir  lì  potranno,  benché  gonfi  folfcro, che  fono  di  voci  ge- 
nerali, c nulla  dichiarano  della  natura,  ò dcll’vfo  della  colà,  come  gli 
auucrdti  di  fopra  di  Loco  et  tempore,  Dictante  natvra»  Of- 
ficivm  natvra  docet,  Aliis,  Satis,  Ad  vngvem. 

Le  voci  de’motti  dcono  edere  candide,  pure,  proprie  & eleganti  di 
quella  lingua , in  che  lì  faranno , con  parlare  corretto  Si  ammendato  fe- 
condo le  proprie  forme  di  cialcuna  lingua,  in  che  peccherebbe  il  P l v s. 
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VItra  contrala  ragione  grammaticale,  quando  coli  folle  flato  fatto, 
ma  riferifee  il  Rufoelli,  che  folle  fiato  forirto  dall’autore  Plvs  ovtre 
in  lingua  Borgognona,  òFrancelc,  che  poi  corrottamente  fu  in  quella 
formamutato.  Sta  male  dire  del  Salice  Citivs  volat,  parlarcmol- 
co  improprio . 

Il  motto  lè  làrà  cauato  pcrauucnrura  da  altri  làràpiùlodcuole,ma 
non  però  che  fia  prelò  dallo  ftcdb  luogo,  dal  quale  fi  toglie  anco  l'Imprc 
là  come  lòno  i motti  Dvrate,  Memtnissb  ivvabit,  Intero m- 
nb  s , tolti  di  pelò  con  l’Imprefà  da  Poeti . Il  che  non  èda  me  biafimato , 
fenon  in  quanto  fi  vedrà  donde  fia  fiata  rubata,  elcoprirà  non  edere  no- 
flral’inucntionei  e fàrannofomprebuonc.c  degne  Imprelc  quandolc 
parole  fiano  aggiuftatc  alla  natura  di  motto  quale  quello  Et  molli 
cavatvr  della  Pietra  tolto  da  Ouidio  con  l'Imprelà 
Dunu s eft  quicquam faxo  ì quid  molltus  «■ vnd 'a  f 
Dura  tamen  molli  faxa  cauantur  aqua . 

Deono  le  parole  coli  quelle,  che  faranno  tolte  da  qualche  famolb 
Scrittore , come  quelle , che  faranno  fatte , c trpuarc  da  gli  autori , edere 
numcrolè,  e piene,  che  per  ciò  fono  bialimatii  motti  Sic  ego,  Nec 
sati$,Praeterqvam  meos  KjNESj&qucichcfìnilconocoti voci 
d'vna  fillaba , perche  vna  tal  dittionc  fa  l*o  ratio  ne  di  poco  lùono , tron- 
ca, c poco  leggiadra  Vt  poffe  fatisefl.  il  finire  anco  il  motto  con  vn'au- 
uerbio  muouc  naufèa  àchidibuone  lettere  fi  diletta , fè  non  fod'c  n umc- 
roCo,  cheaU’hora  fi  comporterebbe  come  in  quella  del  Sole  col  Qua- 
drante Lvmina  mens  illinc. 

I motti  rielcono  molto  vaghile  fono  di  parole  contrapofte, fimilmen- 
tc  cadenti , medefìmamenre  irnienti , Amili  di  fuono , diflimili  nel  ligni- 
ficato, lignificando  ò contrario,  ò diuerlo  ederto  con  la  inuratione  an- 
co di  qualche  lettera , ò contrapofitione  delle  parole  come  Abiitnon 
obiit,  Immerger  avt  emergam,  Par  pari,  Cominvs  eminvs, 
in  cui  vi  è la  corrilpondenza  di  contrapofitione , la  parità  delle  lìllabc , il 
medefìmo  lùono  nel  fine  Condvntvr  non  contvndvntvr,  rie- 
fcc  però  quello  vn  poco  duretto  , Qvomodocvnqvb  aliq_vid, 
Efficiamavtdeficiam,  voci  limili,  in  fignificarodiucrlc.  Efferar 
avt  referam.  Et  feci  et  fregi,  Nvtrisco  et  bstingvo, 
Immotvm  in  motv,  Nec  prope,  nec  procvl,  Defessa  non 
pi  fisa,  Morior  si  evasero,  Retrocede nsaccedit,  Aciem 
acvvntacvlei,  Pregio  e fregio,  Vtferitvr  FERiT,inque- 
fti  ci  è replica  di  motto , in  alcuni  altri  di  bilticcio , che  rende  Ipiritofo, 
e leggiadro  il  titolo  pollo . 

I motti  lenza  verbi  fono  fecondo  alcuni  bellidimi  ncll'lmprclc,ma 
dconli  fare  in  modo,  ch’egli  facilmente  vi  li  podi  intendere . Et  aggiun- 
gcli  leggiadria  quàdo  vili  podono  comprenderci  verbi  in  piùd’vn  mo- 
Parte  Prima . L do. 
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do  .che  l’Ira  profane  polla  riceucrc  intcrpretationc  diuer/à  come  èdél- 
I’Insvetvm  per  iTER,&meglioin  AnvsqvE  et  idem.  E’pcrò 
quella  conditionc  da  non  molto  llimarfi  per  mio  parere  ; che  per  ciò  (è* 
gue  anco  il  medelìmo  autore  nello  fleflo  capitolo , che  il  porre  il  verbo, 
ò nòne’ morti dclrimprele  Uà  nell'accorgimento  del  Ilio  componitore 
fecondo  che  dallcfrguredi  ella  con  maggiore , òminore  acutezza,  e fpi- 
riro  vegga  cfpn  merfi  il  Icntimcuto . 

Il  replicatele  parole  ne’raorti  ha  più  forza  nello  fpiegare  il  concet- 
to, &accrelce  gratin  come iri quello  Tvspcbndorbm  tv  vigorem; 
in  cuioltrc  la  replica,  viòla  forma  del  dire  Umilmente  terminanteco- 
mc  Splendetevi  Vigorem , nello  fleflo  quarto  calò  pieno,  c fonoro  con  la 
parità, &vguaglianzadclle  fillabc . 

C h e il  motto  fiadi  due,ò  tre  parole  al  più, che  ha  tolto  dafàmofòau- 
tore,chc  fia  di  lèn  rimerito  ne  del  rutto  chiaro , nc  del  rutto  ofeuro , c che 
lèparato  dalla  figura  non  denuri  colà  alcuna  appartenente  alta  mente, 
del l’au toro, c molte  altro  calè  di  fcpra  fcrittc , Se  in  quello  capitolo  repli- 
care,pcrlùppIircàquclloychefifoflccralalciaroiKrrractarediclli'.'' 

••tH  \c  mora i mrniictd onóf l.n isqsih « aiiahf a , oIotsgìi/ii 

Che  si  richieda  nell'  Imprese 

fi  Similitudine , ò la  Camp  trattone . , 

-.i , . ..  nainlan  i t ùufia  svolila  pfd  1 :u 

Capitolo  X V I l 1.  r>  jl  : 

Vtti  poflodiregli  aurorijchc  tratranodcirimprcfè,  vo- 
gliono , ch’erte  habbiano  la  Similitudine , difeordi  lòlo , 
che  altrfcc  la  vuole  neccfiarinmente , altri  poi  flima  po- 
ter far  lenza  l’Imprcfà,  il  che  perche  li  faccia  più  chiaro, 
verremoconlclaro  autorità  à confermare  quel. ramo, 
che  diciamo.  ivrió 

li.  Tacgioin  recitando  l’Imprefà  della  Fenice  col  morto  Ne  pbubat 
fcriuc , cheli  vede  lotto  il  tralparcnre  velo  d'vna  accommodata  Similitu- 
dine il  concetto  d’vno,  che  voglia  dimollrarc  colmczo  d’vnn  Imprefa 
di  voler  darli  in  quella  vita  alla  morrificationc  del  corpo.e  de’ propri)  af- 
fetti per  non  morire  eternamente  nell’altra . Altroue  dichiarali  do,  che 
non  deue  il  concetto  ellèr  troppo  chiaro , infogna  erte  re  all’hora  troppo 
chiaro  il  fentimeuto  dell 'Imprclà , quando  viene  dimoflrato  pcrfimili- 
tudim  di  cole  troppo  volgari,  triuiali,  e conofciutc,  e poco  prima  mo- 
Jlriamo  alle  njoltei  penfiert  nojlrt  fittoti  trafparente  melo  delle  Similitudini  telo 
te  da  qualche  rem  , e notabile  natura  di  quelle  cofi  , che  pigliamo  per  J oggetti 
d‘  Jmprcfa . 

Il  Contile  non  lolo  pone  ncli’Jmprefc  la  Somiglianza,  ma  fopra^ 

t.-.i  - .....  quella 
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3 nella  vi  fonda  l'Imprcfi.come  in  piu  luoghidel  Ilio  libro  fipuòvc- 
crc;  c nelle  dichiararioui,  ch’egli  fa à tutte  l’Imprde,  iempre  col  me- 
ro dcHa  Somiglianza  fpiega  il  concetto,  e ciò  oflcrua  in  tutte  ienzi,, 
ch'io  le. apporti  con  tedio.  E benché  à moltediadplicadoneallcgo- 
ìica  , diducc  però  quella  Iempre  colmezo  della  Comparationc fonda- 
ta (òpra  la  vera  proprietà  della  figura,  che  per  ciò  rifiuta  le  figure  chi-  «i 

merichcpernonhaucrqucllcqualità  vere,  e reali.  Enel  principio  del 
libro  tenue,  che  nella  proprietà  dell’  Jmprefe  fi  contengono  le  Somigliante  de' 
tiofiri  penfieri  : E poco  dopo,  che  fi  può  bene  dtfiernere  in  qual foggia  l’huomo 
per  le  Similitudini  con  tutte  le  cofe  terrene  , e diurne  s’annodi , e l’abbraccia. 
Edouctratta,  chclavoceImprdafiavocecquiuoca,fcriuc,  Cheli  /enti- 
menti  delle  Sì  effe  Jmprefe  s’intendono  per  le  fole  Similitudini.  Nel  luogodel- 
l'abufo , che  nelle  Somigliante  delle  figure  dtuerfe  le  {It/J'e  intentiom  fi  fiuopro- 
no . Et  altrouc , che  dalla  qualità  della  cofia  fi  trahe  la  Somiglianza  della  fina  in- 
teo tiene , la  qual  Somiglianza  tnene  ad  ejfiere  col  /enfio  del  motto  anima  particola- 
re  di  qual  fi  foglia  figura , dico  particolare , à differenza  dt  quello  dice  il  Giamo , 
cwf , che  il  motto  fia  afisolutamente  anima  di  qual  fi  "voglia  Jmprefia , il  che  pe-  ' 
rò , come  habbiamouoi  veduto,  non  citato  detto  dalui.  Sichclcri- 
uc  chiaramente,  che  la  Somiglianzafia  J'animadcH’hnprdàjò  della  fi-  . 
guta di  quella.  ;'l  óiun’i  o. . • . jtsnvi:  i.d  . 

Camillo  Camilliragionandodell'Irnprcfadc’  Scnefidice,chcquc-  -Omil. (an. 
Itesi  fatte  zucche  pcrcofie  vn  poco  didentro,  ò di  fuori  fanno  gran  ru- 
more, & grande  in  trotumcn  to.,  &:  ecco  il  Simile  ricercato  nell’ Jmprefe. 

Il  Rota  fcriue  anch’egli,  che  l’accoppiamento  delle  parole, cdelle  Usta. 
figurcriclcc  bcllifiìmo  con  la  Comparationc , la  quale  egli  infogna  po-  .ai 

ter/ì  fare  in  diuerfi  modi  ,dal  Simile  come  Sic  alias  devorat  vna  Tenia.  ,H 
kus;  Deiiciah  avt>  effici am  ; Efferar  avtréferam;  rfdpù. 
Me  vipera  tvtvm  ; Flatvs  irritvs  omni-s,  &:  Umili.  Altre  Vipera. 
Imprcfc,  tenue,  hanno  la  Comparationc,  che  parte  flàfii'J  limile,  c par- 
te fu  ‘I  di/Iimile , come  dcll’Asbelto  ,Parignis  accensiodispar:  ^tibefto. 
Altre  la  tolgono  dal  più, dal  meno,  dal  contrario,  prendendo  contra- 
nolargamentepcrdiuerfòjcomc  Nos  aiiam  sr  aiiis;  Tv  nomi-  Tempio, Bi- 
nbtan  tv  m.  Inope  m me  copia  facit;  Povero  sol  per  trop-  filifto.^Ue 

■ % ro.  Lucerna. 

po  h averne  copia:  Dai  piu,  Nostra  latens  aeterna  magis,  citibolbtio, 
Laetamvr  graviora  pati:  Dal  meno,  Magnarvm  pondere  fegafi. 

RERVM  DEFICIMVS.  Dall' Allufioiie  , S E M P E R I N O C C A S V M i S P O-  Stella. 

liat  hors  mvnerb  nostroì  Noctvrno  renidet;  Sola  mimi  ^‘firloia 
redolet  j Mvtatvr  natvra  fide,  & altri  ;ma  dico  ipropofiro  yecèuo.  ’ 
noflro , ch’egli  edandio  vi  vuole  la  Comparationc , il  che  replica  in  1 uo- 
ghi  diuerfi , & in  dia  vuole  fondarli  l lmprefà . 

Il  Capaccio  auucrtilcc,che  le  qualità  di  cote, ò corpi nciTlmprcte  Capac.  liba. 
fi dcono  conlìdcrarc,c  prendere  in  modo,  clic  alla  natura ò lode, ò vi-  c‘10’ 
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tuperioSichlfifahnofian  proprie,  con  Ja  colloca  rióne,  e con  la  fimilr» 
cadine.  Ammette  di  piùlc  lìmilitiidini  dittìmili  pcralcunóoffetto.al 
quale  dice  poterli  quelle  accommodare,  nè  douerfiraflàrc,  qual  fu  nel; 
Tlmprcfa  della  Formica , che  lòfìieneil.Mondo  pervi!  Signore,  chcno-> 
uellamente  nobile  per  molte  ricchezze  ,chiedcua  vn  carico à lui  noiu 
conueniente  con  motto,  D’altri  homeri  som  a,  chb  da  ttoi; 
Altroue  Icriue, chea!  firn  il  c,ha  da  far  tolto  còli  chiara  la  Coiti  paradonc, 
che  in  tanta  olcurità  non  vacilli  l'intelligenza.  U meddìmo  lalciò  ferir, 
to nel  capitolo  lcdcci,cheTlmprcla  è fondamento  nella  Compara  ciò  ne, 
elifaelprimcrecon  proprietà  naturale,  e concetto-di  limilitudinc:  e nel 
capitolo  ventiquattro  dice, chcmo Ite  Imprefc,lc  quali  non  hanno  Cotn- 
parationcvcra,  le  non  ncITlnuenrioni , nelle  Tialpolirioni^cDrùilìoni 
non  dcono  chiamarli  veramente  Imprelè.  Siche  aneli  ci  cimctrcla, 
Comparationc.  Sci  lue  però  quella  poterli  formare  non  pure  dai  limile, 
ma  dal  più,  dal  meno,  dal  contrario  conformcàquello  c habbiamom 
ferito  dal  Rota.  V.  . , . 1 aiti 

D 1 Torquato  Tallo c chiaro, ch’ci  la  pone  neceffariainente,  anzi  Ieri» 
ue  effcrc  quella  forma  cflcnriale , & anima  dcil’Imprela . 

Il  Guazzo  parimcntcrichiedelaComparacionc,  la  quale  pcrchedc 
ce  non  poterli  fare  da  Ipccicà  fpecie , perciò  rifiutò  l'humana  figura  di 
che  ne  è ripido  da  Hcrcole  Tallo , il  quale  pnioua  pervia  d'AnlìotiIe , e 
de*  Poeti  poterli  formaceComparationc dalla  mcdelima  fpecic,anzi  più 
propria,  c più  acconcia  per  lacoiiformitàdc'  penficri,&  adèrti, che  srnr 
contrano,  di  chea  lùo  luogo  parliamo.  : • : il 

Panfilo  Landilcriue,chcfiamogiminprelìlaCompararione.  1 
CmoiAMO  Raimondi  , che  la  Comparationc,  e Metafora  quel 
luogo  tiene  nell'lmprclà , che  nelle  lottante  compoftc  la  principale , 8c 
effentiale  differenza.  v . : • 1 5 / = 

Il  Calòni  nell’Apologià  dcll'Imprelà  de*  Perlcu crauti  di  Trcuigi, 

. che  di  vn  Palazzo  imperfetto  con  Tannature  attorno,  dal  cui  principio 
livedevnaprolpettiua  dilòntuolo  edificio , e d'intorno  molta  materia 
• alla  perfettione  di  ella  fabrica  dettinata,  col  motto  T arde’  vt  sv- 
blimivs,  ragionando  di  ella  lèguc  poi.  Ecco  la  Similitudine  , che  J Melam- 
elo dcencctto  dà  iefiere  all’ l mpnfà  in  quella  maniera,  che  qutfto  nobile  edificio  fi 
fUbihfie  tardi  si , ma  bene  nel  fino  principio , onde  pojft  efiere  alla  fuaperfittient 
fiublunato , cofi quella  Academta  riabilita  nel  fino  principia  /òpra  tardo.,  e Itnefiai 
minato  confidilo  potrà  à più  fubhme  grado  di  gloria  e flirt  ciucata , Tarde’»  vt 
svelimi  vs.  .. 

It  Bargagli,  c Bi  talli  lcriuono  ,che  la  parte  principale  per  formar 
re  vera,  epropria  Imprelà  confitte  Della  Comparationc,  ò Similitudi- 
ne, che  dalla  qualità  li  rrahe , e dagli  vii  delie  colè, che  con  figura  in  Im- 
pecia li  ripongono  da  parole  ncccflàriamentc  accompagnate  pcrelpii-* 
r i ».  ■ \ . mere 
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merci  più  Angolari  concerti  dell'animo  noftro,  il  che  ficauaetiandio 
dalla  dcfinitionc , elicili  apportano . 

Il  Palazzi  dicendo  nella  dcfinitionc  , che  l'Imprclà  c vn  modo  di 
clprimerc  qualche  nollro  concetto  con  l’Imaginc  di  colà  c'habbia  eoa. 
quella  per  le  ftelTa  conuenienza  , vieneadalTegnarcla  Compararono. 
É più cniaram ente  nel  fine  del  quarto  difcorlo  Tenue,  che  l'Imprelc  dili- 
gentemente confideratc  altro  non  lòno,  che  Similitudini,  e Coni  para- 
rioni,  e poco  di  fopra  nello  llelTo  dilcorlò  haucua  detto  il  medefimoefi- 
Icrd’Imprelè  vna  Comparanonc . 

Il  Materiale  Intronato  la  dclcriuc,  ch’ella  altro  non  fia,  che  vna. 
mutola  Comparationc  dello  fiato  , c del  penderò  di  colui  , che  la. 

porta. 

Cesare  Cotta  vi  vuole  la  Comparationc.e  lì  caua  dalla  dia  defini- 
rione  Jmprefìa  e ft  figura  extranei  finguUre  confilmm  mentii  idoneo  fimilitudi- 
nis  ne  xu  contimela.  Girolamo  Alcandro  parimente  la  richiede,  evàdi- 
chiarandol’lmprclà  de’  Signori  Humorifii  pervia  di  lòia  Similitudine. 
In  lòmma  non  ci  è autore,  che  di  quella  nonfauelli.  Il  medclìmoHer- 
colc  Taflò l’ammette, non  pcrÒDecelTariamente.  Vcggiamo  bora, che 
luogo  polla,  c debba  hauerc  ella  neil’imprclà . 

DELL'  oANlMA,  FORMA,  0 DIFFERENZA 
deir  Jmprefit  , e che  la  Similitudine , ò Comparatane 
fia  dtfa . 

Capitolo  XIX. 

Al  cognolcere,  elàperc  qual  fia  l’anima,  forma,  ò dif- 
ferenza dcll’Imprelà,  (prendo  quelle  voci  quali  per  Io 
Hello  in  quanto  lèruono  àpropofito  mio , nòie  confide- 
rò io  fecondo  l’intelligenza  metafiiìcalc)dipende  tutta  la 
cognitione  della  natura, &ellenza  dcll’Iniprclà;  lòpra 
che  fi  fanno  molti  contraili  ; & cièchiardilce  chiamare 
poco  giudiciolàmcntc  Filolòfi  bcftiali  coloro , che  nelTlmprelà  ricerca- 
no l'anima.  La  onde  noi  per  non  edere  giudicati  tali  lalciardoucrellì- 
mo  vn  cotal  nome  . Ma  perche  pitici  muoue  Tvlogià  prelò  ,c l’autorità 
di  chi  lalciò  coli  prima  Icritto  di  quello, che  faccia  del  riprenditore;  per- 
ciò chiameremo  ancor  noi  per  certa  proportionc  anima  quello , che  dà 
ledere, la  forma, eia  pcrfcttioncall’Imprclà, di  cui  che  colà  fi  debbia 
chiamare  anima  variamente  decorrono  gli  autori, e parcà  me,chc  l’opi- 
nione del  Bargagli  don  lòlo  fia  più  vera , c reale , ma  ancora  più  commu- 
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nemenrc abbracciata,  &c,  che  la  Similitudine  liadelTa,à  coi  tanto  arrri- 
buifee,  che  vuole,  che  in  virtù  altro  non  lia  rim  prelà , che  vna  compara- 
tionc,vna  firn  ilitudinc,ò  vna  certa  metafora . Il  che  perche  ptù  chiaro  lì 
faccia,  voglio , che  andiamo  con  fidcrando,  che  luogo  può  ella  ncll'Im- 
prcla  haucrc . Perciochc  concedendo  tu  cri  tronarfi,ò  poterli  tiouaicin 
quella,vcdiamo  s'ella  lia  Matcria,ò  Forma, ò Finc,ouero  Efficiete . La  ca- 
gione Efficiente è I ’jnrclletto  dell’huomo , il  Fine  èil  voler  palclàrc  quel 
iùo  penlicro , c concetto , la  Materia  èia  figura,  & il  corpo,  e ciò  tutto  di 
commun  parcreiAdùquclclidà  Similitudine,©  Comparatone  nell'Im- 
prelà,  e quella  non  lia  dalla  parte  di  niuna  delle  tre  addotte  cagioni , bi- 
iògna  conchiudere , che  lia  dalla  parte  della  Forma,c  della  dificrcn  za  di- 
lli nguente  1*1  m prcli  da  ogni  altro  lini  bolo . E le  mi  li  dicelTc,  che  ciren- 
do  la  (imilitudinefondata  nella  proprietà  rapprclcntara  dalla  figura  ca- 
gione materiale, veniflèauch’ella  à ritenere  quella  parte  : Rilpondo  , che 
il  modo  di  lignificare c diftereza , nepuòmai  clfcrc dalla  parte  della  Ma- 
teria come  tale, fi  come  anco  il  modo  di  eirereèdallaForma,hauédo  pro- 
prio modo  di  lignificare  l’Imprclà , che  noi  vogliamo , che  fia  per  via  di 
Similitudine  metaforica rapprclèntata  con  figura,  c con  motto, ne  alrra 
Forma  può  ella  haucrc,  che  quello  filo  modo  di  lignificare  : coli  le  ma- 
niere di  dire,  eie  figure  fi  rendono  diuerlc  con  lalor  propria  tellituradi 
voci, & vna  parola  polla  prima,  ò dopo,  ò nel  mezo,  ocon  interrogacio- 
nc,  ò con  ironia  detta , fa  varia  l’oratlonc . Perciochc  cialcuna  figura , e 
maniera  hà  modo  proprio  lignificante , il  quale  alterato , ò murato,  non 
è più  quella, ma  altra  diuicnc:colic  tra  lini  boli,  il  proprio  modo  dcll’Im- 
prclà  è l'addotto  di  lòpra,  chi  vi  leua  la  Similitudine, viene  à leuarc  il  mo- 
do dicflcrc  Impresene  non  làràpiù  tale , ma  diucrrà  qualche  altro  (im- 
bolo. Fù  di  cal  parere  il  Bargagli,  c benché  lui  faccia  il  Mondo  inuen- 
roredi  cotal  opinione, non  ne  fù  però  autore,  ma  ri(lauratore,&:  amplia- 
tele per  hauerla  da  altri  pigliata . E che  ci  coli  creda,  e coli  inlcgm  c ma- 
nifello in  tutto  il  lùo  libro,  c per  l’addotta  lùa  autorità, e parole  nel  capi- 
tolo precedente , cficanco  piùchiaro  le  u 'aggiungiamo  quello  che  nl- 
rroue  tenue  apertamente , che  /‘anima , U / orma  ej ferie  tal  dell’  Jtnprefa  è la 

Simili! udinese  Comfaratione:  La  (’omparotione  è ijue/Ja,che perla  laformo,e  dona  la 
r i/ita  all’  jvipre fa  ; e nccejfariamcntc  baffi  da  trottare  nell’  fmprefa  ^Metafora , ò 
Comparonone , perche  da  lororiticne  l'ejfer  fuo:  £’ adunque  la  eagton  formale , che 
l’tmprefa  compone  ,e  le  dona  la  yitaja  Somtgham^a^be  nell’  efprimcre  il  concetto  del- 
ti animo  infra  le  proprietà  nat  arali  fi  troua , od  artificiali  pofle  in  quello . E coli 
per  tutto  il  luo  libro  altro  non  inlcgna,  le  non  che  la  Somigliaza  èia  for- 
ma, la  vita,  l'anima  dcH’Im  prcla,  & il  motto,  c le  parole  lo  lpirito,  chela 
natura,  cucio  la  proprietà  della  cola,  donde  ni  compara  none  li  prende, 
dichiarano^  conchiudendo  poi  lem: e fc qneflo  dunque  è !a  formo  @r  efjen^  a 
dell’  'Jmprefa  , quelle  ebe  non  tfprtrnono  ih  ro  concetto  per  rvta  di  ccmparatione , 
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e metafora  non fot  anno  fmprefe  'vere , e perfette . E t per  ciò  vi en  e da  1 u i riprc- 
/iquclla  dc’Carenari  di  Macerata, che  della  carena  d'oro  diHomero  Cannati. 
con  greco  motto,  che  vale  Al  acre  s servente s non  dòlo  perche  c 
fauoìolà,.chciu  ciò  hauerebbe molti, c me  meddìmo  à lùa  difclà,nia 
perche  mancadi  fimilitudine . Io  però  non  credo,  che  affatto  fia  priua , 
c quegli  Academici  forfè  n'hanno,  e ne  danno  qualched’vna  bencalle- 
gorica, perche  non  hauendo  proprietà  vera,c  naturale, per  efferc  fauolo- 
ia  non  potràhauerc  fé  non  fimilitudine  allegorica,  c douendo  citare  la  fi- 
militudinc  per  natura,  e non  per  allegoria,  li  potrà  dire,  che  pecca  in 
quella , ma  non  che  di  dfa  manchi , come  pecca  per comparationc  alle- 
gorica quella  dell’aratro  fendente  la  terra  tra  gliOcculti.  E potrebbe  et 
lercia  loro  fimilitudine,  che  fi  come  vniffe  quella  catena  allccofècclelli 
quelle  della  terra , ò le  goucrna  col  mezo  de  gl’influfiì,  òdelia  prouiden- 
za,egratia  d’iddio , coli  quei  Signori  vogliono  con  lo  ftudio,  e con  l’in- 
telligenza vnirfì  al  Cielo,  e gouernarc  con  quella  l'attronifùc proprie, 
e piamente  ancora  lafciarfi  portare  dalle  buone  inlpirationi  à vittero 
cnrillianamcncc,  od  altra  tale  da  elfi  più  ingegnoftmentc  ttouata,  che 
quello  fènzalàpcrlalorointentione  le  dò  io  per  inoltrare,  ch’ella  può 
hauerc  ottima  com  paratione , fè  bene  al  legorica . 

DELL’illdIàlèntcnza,chela  fòmiglianza lia  l'anima dcll'Imprcfà,  fu- 
rono primadel  Bargagli,e  Biralli,  il  Contile,  Torquato  Tallo,  il  Palarti,  T>rlBiralh. 
il  Guazzo,!]  Materiale,  lèguirono  Panfilo  Landi , Girolamo  Raimondi , DclCm,lc  ■ 
Celare  Cotta,il  Cafoni,  Girolamo  A leandro  come  lì  può  vedere  da  quel- 
lo che  habbiamo  nel  capitolo  precedentedilcorfo,  & oltre  all’addotto 
vi  aggiungo,  che  il  Contilcinlcgnadouerfi  vlàre  ncll’lmprelè  la  figura 
Homeofi  come  conforme  alla  proprictàdcH’Imprcfir,  la  qual  figura  con 
la  fòmiglianza  cònolciuta  d’vna  colà  fèuoprc  la  natura  d'vn’altra , come 
appunto  fa  l’Imprcfi,dàl‘clèmpio  dell’Elefante,  il  quale  hadiuerlèbuo-  u 

rie  qualità,  delle  quali  ciafcuna  è anima,  ò fimilitudine  particolare  àgli 
altrui  di  fógni  commoda  ,c  conferente , eh  e lo  Hello , che  diciamo  noi , 
dicali  poi  ò in  quello  modo,  eh  e la  qualità  prefi  pervia  di  fimilitudine 
dia  forma  all’Imprelijò  che  la  fimilitudine  fondata  nella  qualità  fia  defi- 
li , poco  importa,  il  che  viene  anche  da  lui  replicato  nella  dichiarationc 
della  fua  dennitione , & alrrouc . 

Torqvato  Taflò  all'aperta, che  la  Comparationc  èia  forma  clfontiale  Di  Torjva- 
del l’Imp rela, clua  anima,ch’èla  medefima  dottrina  del  Bargagli,  chean  u' 
cor  noi  (èguiamo, volendoci  però  neccllariamentc  il  motto  comcdilferé- 
za  Ipecifica , c principale  di  quel  corpo,  il  quale  lènza  lui  non  potrà  rice- 
nerc  fimilitudine  d’Imprefi . Efè  bene  Torquato  pare, che  in  alcun  luo- 
go non  vi  ricerchili  motto  necclfariamenrc,  alla  fine  viene  anch'egli  in 
opinione, che  fi  debba  porre,  c lo  nomina  con  voce  di  differenza  princi- 
pale, c Ipecifica,  & anima , che  dia  vita  al  corpo. 
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I l Cafoni  lo  hà detto  di  fopra , e più  à badò  foglie , che  la  fimilicodine 
dà  la  forma,e  ledere  aU'Imprcfo . Il  Landi  la  proportionc , c fimilitudi- 
ne  è l’anima, e vita  dcJl'Impre/à,  e coli  tutti  gli  al  tri, e pare  quella  opinio- 
ne più  communemente  abbracciata  non  folo  da  moderni , che forinono 
eccettuami©  {-forcole  Tallo,  ma  molto  più  frequentata  ncll’Acadcmic 
nella formatione di  quelle . 

E bcnchealcunidegliaurori  addotti  per  noi,  conforme  alcoftume 
de  gli  altri,  chiamino  anima  dcll’Imprcla  il  motto , ciò  dicono  per  con- 
formarli all'vfo  communc , Se  con  l’autorità  del  Giorno , il  quale  nomi- 
nando q ue|)o  con  tal  voce,  fi  è eliclo  tanto  oltre  che  pare, che  noi)  fi  pol- 
la fauellare  nlrrjmente.  Di  più  il  morto  (come  affermiamo)  è anima 
del  corpo , non  dell 'finprclà,  onde  àluinondilconuicnetal  nome.  Nè 
vedendoli  la  vera  anima  fe  non  per  opera  deli’inrellcrto , s’accommodò 
quella  voce  à cola  che  fi  vedeflè,  perche  ficome  fi  foorgeua  la  materia, 
coli  fi  Icorgede  la  lumia.  E cosi  s’vjo  nominare,  perche  ci  mena  egli  al- 
l’intelligenza  di  quella , che  per  altro  non  c anima  vera . Non  già  che  ne 
fogna , che  vna  forma , e vn  anima  informerebbe  più  lpccie  di  cole,  per- 
ciochc  in  alcuna  Infogna,  & in  alcuni  Rouclci , Si  Emblemi  pur  carfano 
parolc,e  nondimeno  Ione  diuerià  forte  di  firn  bollii  comcforiucHctcole 
T affo  ) ipipcrochc  le  bene  entrano  parole  in  quelli,  non  vi  entrano  però 
motti,  nè  le  parole  ci  Hanno  in  quel  modo,  che  Hanno  ncH'Jmprelè.il 
chccpurancoda  luiinfognato.  Seguiamo  fiora  confidcfaiido  quello 
che  altri  apportano  per  anima. 

L’Arnigio  negli  Occulti  di  Brefeia  faucllando  del  Sileno  loro  Impre- 
là.dicc  Afionduma  t anima  dell'  Jmprtfa,cb’ì  l'intento  primo , fi  che  vie  ne  à fare 
l'intento  dell’animo  nofiro  anima  deU’Imprelà . Il  che  è rifiutato  con 
ragione  da  Hercolc  Tallo  inoltrando,  che  l'intento  nè  primo , raèfocon- 
do  è l ‘anima . Percmht  t intento  è l'atto  della  •volontà  noflra  •verfi  ale  tuta  co/, < , 
o con  inchnatione , è con  fuga , tl  quale  ò s’efiqutfia , a nò, non  e/ce  fuor  di  Ui , mafi- 
guendone  effetto  •viene  adhauere  fuori  di  fi  prodotta  la  forma,  cn  dato  fe/finà 
ciò  che  farà  figuito  ; la  qual  firma  di  tanto  da  detto  intento  dtffertfit  i di  quanto  fi 
dijfcnfia  l'idea  di  cofit  concetta  dalla  cofa  effettuata.  Siche  fi  l’intento  nofiro  pro- 
no,tir  l’anima  dell'lmprefi  fino  lo  fteffo  ne  figuirebbt , che  l'anima  operartbhe  là  do- 
tte non  fojfi-,  e darcbbefiejfcre  di  co/a  compo/la finta  inter  uento  clt  firma  . Io  credo 
che  inrenda  egli  per  inrento  i’in  tendini  eneo,  il  penficro,  il  c oncetto,&  il 
fine,  che  fcuoprono  quei  Signori  Academicicol  Sileno,  come  fi  caua 
dalle  lue  parole , il  quale  non  làràmai  forma . 

I I Rufoclli  icriucjchc  fi  douria  dir  l’anima  dcll’Imprcfo  l’intcmione, 
il  fornirne  tuo, la  fignificationcjò  quello  ch'cffa  con  le  figure , e con  le  pa- 
role vuol  dimoHrarCjii  che  vieu  riprcfo  da  Hercolc  Taflo  dicenilo , Nono 
i a mina  la  figmficatione , perche  l’anima  ì forma,  (§Jr  e/Sa  è atto  mtrmfito,che  dà  l' ef- 
firc  alle  cofi, e la  fignificationt  è atto  tflnnfico  tonfiguentt  la  tofi  firmata  . Si  può 
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però  dire  chela  fignificationc  in  rilpctto  al  Jc  voci  viene  ad  cflere  atto  ìn- 
crin(èco,ii  quale  perche  à tutti  noni  i,e  firn  boli  indifferenrementìe  s’acoó- 
m oda , per  ciò  fi  può  dire , che  fia  forma  coni  munc,  ma  non  cftritifcca, . 
Aggiungo  che  quello  che  elsa  con  le  figure, e parole  d»m olirà  non  c for- 
ma, ma  fine  dclrintcnrione,  fi  chcportando  egli  quanto  cofe  per  anima 
l'Intcmione,il  Sentimento  la  Significandone,  cQÒdio -eh e paJc/à,  nò  per 
ancoi'indouma  ■ L’Jncennone  iti  ueli'autoic,  il  Semi  mento  puòin  que- 
llo & in  quella  ritrouarfija  Significariofleccommungeiierc.cpiùprQ- 
pria  delle  voci , e de'nomi  che  de'iimholi,  Quello  poich'dlà  dimoftra  c 
fincjondc  s’allontana  forlè  più  dal  vero  di  coloro,chc  vogliono  il  motto 
edere  l’anima . * 

Monsignor  Belloni  (criuc  che  la  Significadoucaggiun  ta  alla  pit- 
tura^ anco  al  motto  la  fa  Impreft,  da  cui  termine,  pcrfectiouc,atto,e  vi- 
ta riccue.  Pone  la  pictura,cioc  la  figura, e le  lenercdall’vno  dei  canti,  e la 
fignificationc  dell’animo  dall’altro . 5’intcudc  per  Significarione  il  mo- 
do fuo  proprio  di  lignificare  bene, perche  ftà  dalla  parte  deH’Impreln  : (c 
ilfcnfò  ddi  autore,  quello  efine  ; c poi  la  Significarione  viene  ad  cflere^ 
communcall’Inlègnc, Emblemi,  & altri  fimboli.noi ricerchiamo  bora, 
la  propria  forma , che  non  può  efierc  la  Siguificationc,  come  poco  fa  fi  è 
detto  al  Rufcelli. 

E giiche  addotto  babbiamo  quello  che  noi  fintiamo  dell’anima  del- 
l’Imprcfà, e quello  che  gli  altri  ancora,  veggiatno  homqucllo  che  ne  di- 
ca Hcrc.Titìoi  il  quale  di  quella  in  varij  luoghi  fauolla.  Riprendendoti 
RuficJli  fcriue  che  Anima  è quell*  relattone  t commumone,  che  pàjfa  fra  la  figura 
gy  il  motto  m produrre  It  fintimento  a matta  ultra  fignificationc , ó efpreftone  fuor 
dell  Imprefapartiapata:  &c  in  altro  luogo  riprendendo  l’ A nini)  rato  clic  fac- 
cia il  morto  anima  Icriu  cshe  la  forma  non  è altrimenti  le  parole, ma  niella  quel 
(info  che  nfulta  alla  potenza  dell’un  e dell'altra  per  atto  di  reciproca  relatione , ne 
d altronde prouiene.QMtmaìf  Arnigio  fauci  laudo  dice  che  la figura, (jfr  il  mot 
to  concorrono  in  modo  difpofh,  eht  l'njno fenza  l'altra,  ne  quella  fienosa  quello  nulla 
adoprtno;  il  qual  reciproco  concorfi  è la  efSa  reale  forma  ò anima , ch'altri  dicono  deL 
V fmprefa  infino  a qui  non  conofaut a , è almeno  ch'io ] appi a non  infino  qui fritta. 
Contra  To  rq  u a to.  Anima  è quello fcambieuole  aiuto, eh' e fi  motto  e figura  fi  pre- 
flano  i producimene  del [enfi, modo  nel  qual  non  partecipa  alcuno  altro /imbolo  fuo- 
ridtefi*  fmprefa . Con  tra  il  Chiocco  icriuc  la  forma  iti  tante  njolte  replicato 
intende uole  tancorfo  alla  produzione  del  fintimento ,che  peri' fmprefa  l' addita. 
Contra  il  Bargigli  lafimilttudme  noni  la  forma  dell’  fmprefa , ma  quel  che  più 
•volte  da  me  per  tale  a fermato  »•  ce  fi  ano  concorfi  ù producimrnto  deir in  tefo  concet 
to  di figure,e  parole,  cht fia  fi  df giunte  nulla  importinole  cofi  ne  altro  (imbolo  con- 
uerrà  concfie,vr  a finga  fari  ella  la  medefimain  tutte.  Altrouc  contea  il  Biralli, 
s’ informa  l' fmprefa  dal  concetto  del  motto  o delle  figure  ,per  f intelligenza  del  con - 
certo  fuor  della  quale  combinate  nulla  ne  quell*,  ne  quella  infenfiono  proprietà  e 
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natura  no» ad altro  Simbolo  che  ad efiacommunicata.  Alrrouc,  1‘ tAnìmat  lanuti 
dell’ imprefa fari  il  concetto  delle  figure , e de' motti  alla  produttione  del  concetto  in 
modo,cheda  fi  feparati  nulla  infertfcono.  E coli  da  per  tutto,  & rifpondendo 
alI’Alìertionc,chelo  riprende, perche  habbia  egli  pollo  piiìlpccicd'Im- 
prelè daU’Allufione,dal  Contrario,  &c.  Rilponde  non  haucr  ciòluidct- 
to,ma  fi  bene  eh  e quelli  fodero  luoghi  da  cauarel'Imprclè  : ma  /degli  la 
forma  di  quelle  una  ,<r  pone  una  differenza  formale  indifferentemente  in  tutte 
f fmprtfe,  la  quale  è il  modo  dcll'efpremtre  il f enfi  loro . 

Segviamo  noi  hora , le  il  modo  dell’elprimerc  il  lenii»  loro  c la  for- 
ma dcll’Imprclc,fiamo  d'accordo:  ma  non  s’accordiamo  poi  nel  dichia- 
rare qual  Ha  quello  modo,  c come  egli  fi  formi,  doutf  fi  ricercano  regole 
particolari , ne  conu iene  Ilare sù'l  generale . E ricercando  noi  l ‘animai 
dcll’ImprelàjVeniamoà  ricercare  qual  fia  quello  fuo  modo.  Dirà  di  ha- 
uerlo  dichiarato,  de  inrcib  per  lo  concorlo  delle  figure,  e dc’motti  alla, 
produttionc  del  concetto  in  modo, che  lèparati  l'vno  dall'alno  nulla  iu- 
rcrilcano.  Dico  che  il  concorlodclle  figure,  e de’morti  Uà  dalla  parte 
materiale,  la  produttionc  del  concetto  è il  fine,  che  leparati  nulla  inferi- 

Icano  è conditone,  e perfetrione  delfini  preli, n°n  forma, ne  elTenza.Nc 
perciò  cllafi  dilljngucrobbe  da  gli  Emblemi  , Inicgnc  & altri  Simboh 
ammeffi  da  lui, e compolli  di  figure  c parole,  de’quaii  il  concorlo  lèrucà 
producimento  del  lènto,  e concetto.  E tèmi  diceficch’in  quelli  non  ci 
llano  le  parole  nccclTariamcntc,  come  fanno  in  quelle,  che  perciò  forfc 
dice  contra  il  Bargagli  il  Ncceifiuio  concorlo  à producimento  &c. Dico 
che  il  necclTario  ò neceflìtà  conueniente  alle  cole  non  dà  dillinrionc  for- 
male, ma  è conditioneò  modo  conlegucnte  l’altrui  clTerejC  l’altrui  for- 
ma,fecondo  che  viene  ad  edere  pollìbile,ò  ncceflàrio.  Onde  l’hauerc  ne- 
cclTariamente  ò nò  le  parole,  e la  figura  è colà  dipendente  dall'eflère  del» 
1*1  m prelà, ma  non  dii  lei  ledere. 

L’ A r e s 1 parimente  rifiuta  ciò  col  dire,  che  la  parola  necelfario  non 
viaggimi  ta  al  cócorlò,perciochc  nell’iflejfa  maniera  fono  differenti  l’huomo, 
e l’animale , che  quefle  non  richiede  neceffariamente  l'tffer  ragione  itole  ma  lopuòha- 
uere , e l’huomo  lo  richiede  neceffariamente  j ne  però  fi  dice  e fere  dell  e ferrea  del- 
l’huomo  ilnecefiano  difeorfo , ma  ildfcorfo  agiatamente , perche  ciò  non  conuiene 
neccf  irtamente  non  è di  effonda,  e tutto  ciò  che  è d‘efien\a  conuiene  neceff ariani  en- 
te, ond'è  del  tutto fuperflua  quella  parola , Neccfiano,  al  predicato  efsenttale.  1 1 di- 
re quello, che  lcriue  contra  Torquato,  che  lo  Icambieuolc  aiuto , ch’eifi 
motto  c figura  lìpreftanoà  producimento  del  lènto  fia  l’anima,  lari  fare 
vn’anima^òvna  forma  generica:  percioche ai>co  in  qucIlelniègnc.òCi- 
fcrcjcSimboli  ch’egli  concede  di  parole, e figurcs’aiutano  quelle  Icam- 
bieuolmence  per  produrre  il  concetto . Contra  l’Ammirato  fila  forma/ 
quel  fènlb  che  rifilila  dalla  figura, e parole  perreciproca  relationc.  Et  pu 
rcilfenlo,chcnc  rifilila  viene  ad elfcrc il  fine, l’intento, & il  concerto 
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dcH’autore,e  non  Ja  forma  di  quelle . Riprendendo  il  Rulcclli  dice, che 
{'Anima  è quella  relarioncc communione,  che  parta  fra  la  figura, & il 
motto  in  produrre  il  Icntimenro . Produrre  il  Tentimeli ro  èli  fine  confc- 
gucnce  Pini  prclà  già  fattala  rclarione  ò communione  è tra  la  figura, & il 
motto  parti  delPImpreli, le  quali  deono  tra  elTeconucnirc,  c riguardarli 
l’vna  all'altra, perche  l'Imprefa  fi  formi.E  poi  s'altrouedicc,  che  il  modo 
de  11  cip  ri  m e re  neH'Imprclc  è la  forma  loro  ( come  è veramente  ) come  là- 
ràlarclacioncò  communione  delle  parti  modo  clprimcntc,doue»dolì 
quella  prcluppoiTeall’Im  prclà? 

Monsignor  Arefi  rifiuta  parimente  l’opinione  d’Hercole  Tallo, 
e pmoiia  con  quattro  ragioni , che  il  neccflàrio  concorfo  della  figu ra,  c 
delle  parole  per  la  produzione  del  Icntimenro  non  lìa  la  forma  dell'Im- 
prclà,  la  prima  fi  è,  che  il  cócorrerc  alla  produzione  d’alcuna  colà  è pro- 
prietà delle  cagioni,  & aH'iftclTo  genere, c forte  di  caulà  appartiene  la  na- 
tura della  cagione,  & il  fuo  concorlo:  Hor  la  figura  fecondo  lui  è la  ca- 
gione materiale dell'Imprclà,  le  parole  inftrumcntalc , qual  dunque  làrà 
il  concorlo  loro  ? Sicuramente  materiale  & inllrumcntalc, adunque  non 
potrà  quello  concorlo  edere  la  cagione  formale  .Quella  mi  pare  ottima 
ragione,  c noi  ancora  l’habbiamo  addotta  di  lòpracon  poche  parole-, 

Siriache  leggefiìmo  quello  autorc.dal  quale  pigliamo  la  fila  opinione,  c 
cfuc  ragion  fiche  aggiungiamoall'opera  già  fornita  da  noi  le  bene  non 
illampara  per  le  cagioni  icritte  nella  lettera. 

La  /èconda  ragione  confifle  nell’addimandaral  Tallo  le  il  lènti»!  en- 
eo prodotto  dalla  figura , e dalle  parole,  e dell'ellènza  dell'Imprclà  ò nò: 
Jè  nò, adunque  n’anco  il  cócorfonccertàrioalladilui  produzione,  le  sì , 
dunque  egli  làrà  la  forma, e non  il  concorlo  alla  fila  produzione. Perche 
s’all’cflcnza  appartiene  bilogna  ch'egli  ò materia, ò forma  lìa  neccllaria- 
mentc.polciachcquelteduc  fono  le  parti  crtcntiali,  è colà  chiara  cho 
non  è materia,  adunque  làrà  forma.  Quella  ragione  con  l’altrcduclè- 
guenri  non  mi  paiono  molto  valide  contea  il  TalTo,onde  le  bene  fono  in 
ìauorc  della  nolira  opinione,  io  dirò  quello  eh  a difelà  del  Tallo  fi  po- 
trebbe addurre  . E quello  perche  io  non  giuro  in  •verba  mtgt Uri,  ma  Icri- 
uo  quel  tanto  ch’io  giudico  ragioneuole . E quando  altri  Icriua  il  con- 
trario,& ne  rechi  pruoue,  à cui  s'acqueti  il  mio  intelletto,  lenza  dubbio, 
■ch'io  non  m’arroflìròdi  cantre pultnodum  Credo  dunque  che  fi  potrebbe 
rifpondere  per  lui , che  il  Sentimento  prodotto  cd'cllenza  dell'Imprclà. 
non  come  parte  integrante  vn  tal  coni  pollo,  ma  come  fine  intento  da  l- 
l’aurorccol  mezodi quella  ,ccomecoli  conlèguente  neccllariamente^ 
alla  compofitionc,  &all’cll'ere dell'Imprclà  . 

La  terza  ragioncè,  che  chi  ha  mai  intcfoàdirc,cheil  concorfoalla 
produttionc  di  alcuna  cola  lia  la  forma  cilen  fiale  di  vn 'altra?  forma  dcl- 
l'huomo, delle  piante, dello  lcanno,e  tauolac  l’anima  ragioneuole, la  ve- 


L'^frcfir:- 
ptoua  Capi- 
mone  d'hlCr 
cote  Tafio  ti 

jf.rjgioM, 


Li  pnm/L-* 
buona  Cal- 
ere tre  udio 
fi  buone. 


la  feconda. 


Si /doghe. 


La  terja. 


tifcio&lic. 


le  figure  £ 
Oratori  va- 
rurft  eoa  la 
trafpofuione 
delle  parole. 


tSlfodi  di  e- 
formeremo 

jln  concetti 
di  tre  manie 
te. 


172  Teatro  d’Imprefe , 

gctatiua,la  forma  artificiale  Ioro,c  non  alcun  concorlò . Ne  però  audio 
fu  dccto  da  Wercolc  Taffo  fuor  di  ragione.  Pcrcioche  l’ordine  de  gli  Ele- 
menti^ dc’Cicli  al  parer  de  molti  è la  forma  del  mondo,  c cotal  ordine  lì 
può  nominare  concorlò  : Il  concorlò  delle  lettere , c fillabe  vnite,  c for- 
mate inficmc  dall’intelletto  cagione  efficiente  viene  ad  eflcrc  Informa, 
delle  parole,  in  ordine  alle  quali  fi  dirà  forma,  & in  ordine  all’in  tclletto , 
& ad  elle  lettere  parti  concorrenti^  intcg ranti  à formar  le  parolc,fi  dice 
cócorlò:  il  concorlò  poi  delle  parole  c la  forma  deH’orationc,di  tali  c tali 
parole, la  forma  di  tale, e tale  oradonc  e figura  comepesépio  occorre  nd 
la  RcpctitioncjCòucrfionc,  e Còprcnlionc  figure  retoriche . Cominciare 
il  ragionamento  da  vnamedefima  parola  c Rcpctitione,  danno  l’clcm- 
pio  Sapio  Numantiam fujlulit, Scipio  Cartilagine  deleuit,Sapio paccrn pepercit^Sa- 
pio  ciuitaton fcruautt . Finire  il  periodo  nell’ifteffa  parola  s’addomanda, 
Conucrfionc  come  Panai  Populus  Romania  iuHitia  Tiiat,  arma  ancit,  libera- 
htate  Tiicit . Cominciare  da  vna  medclìma  voce,  e finire  parimente  in  al- 
tra fteffa  fi  nomina  Comprenfionccome  Qui  font  qui  fodera foperuperuntì 
Cartbagtnenfes . Qui  font  qui  crudele  bellum  in  Jftalia  geforuntì  Cartbaginen/es . 
Qui font  qui  Jtaham  deformauerunt  ì Cartbaginenfes . Qui font  qui  ftbi  ignofei 
postulanti  Cartbaginen/ìs . Doue  la  vadanone  delle  parole  fa  varie  figuro , 
coli  nelle  figure  ctiandio  grammaticali  la  vadanone  delle  lecrerc . Sedi- 
celle  l’Arefi  ciò  efler  vero  nelle  parole,ma  non  nell'lmprelc . Direi  à que- 
llo che  i modi  di  lignificare , c di  cfprimcrc  i noftri  concetti  lòno  ò con., 
fole  parole, ò con  loie  figu  re,ò  con  l’vnc,e  con  Pai  tre, fi  che  conucngono 
tutte  nel  lignificare  genere  vniucrlàlillìmo,  lòno  poi  differenti  nel  modo 
c nella  materia . Al  modo  di  lignificare  con  figure , c parole  genere  più 

firoflimo  fi  riducono  Pini  prete, alcuni  Emblemi, Inlègne  & altri  Simbo- 
li quali  li  diftinguono  tutti  tra  elfi  nel  modo  di  lignificare , c di  hauere 
le  parole  diuerlimcnte , & alcuni  ancora  in  quanto  al  modo  di  hauer  le 
figure,  come  àluoi  luoghi  fi  vede.  Si  chceffcndo  l’Imprclà  vn  modo  di 
clprimcrcjc  di  lignifica  re,potrà  dire  Hercolc  Tallo,  che  il  concorlò  del- 
le fue  parti  fatto  dall’intelletto  è la  forma  di  quella , il  qual  concorlò  poi 
in  ordine  aH’intcllctto,  & in  ordine  ad  effe  parti  concorrenti  s’addiman- 
darà  concorlò , come  il  vario  concorlò , & ordine  di  parole  variamento 
polle, & ordinate  dà  diuerià  forma  ad  vna,  & ad  altra  figura  di  Gramma- 
tica,ò di  Retorica  modi  tutti  lignificanti:  ciò  fia  detto  per  quanto  fi  pof- 
là  dire  dalla  parte  d’HcrcoIc  Tallo , la  cui  ragione  vale  ne  gli  elcmpi  ad- 
dotti delle  lettere , & in  quelle  colè , alle  quali  l’ordine  delle  parti  lèruo 
per  effenza:  ma  nell'Im  prclà  oltre  all’ordine , & al  concorlò  delle  parti  ci 
è il  modo  di  cffcrc  c di  lignificare , ch’c  |>cr  via  di  lòmiglianza  fidamente 
fecondo  noi,lècondo  altri  di  Cótraricta,  di  Diucrfirà,di  Allufionc.i  quali 
tutti  lòno  modi  fignificatiui  nelPlmprelè , a’quali  lèrue  il  cócorlò  della 
figura,  c parole  come  cole  materiali  richiede  alla  formationc  di  quelle. 

La 
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LÀ  quarta ragionedeH'Arelì è.cb'cgli cfoèHcrcolerTailjo fa la foli  fi- 
mira  cauia  materiale  delflmprcfa , dunque  in  lei  lòia  delie  effer  rieeuuta 
la  fbnna,cotnc  dunqucfàegli  chcvgualmente  della  fórma  fiano  parte- 
cipi la  figura  e le  parole?  e le  le  parole  fono  ftcondo  lux  pa»  te  mitrumen- 
.iatcdcll’iniprcfà,comc  dunque  apparteneràali'cilinza  di  lei  ? non  d lett- 
elo l’iaftrumemodivn2Cofa,dieflcnxadi  queIJacome  urilrumemo,iì 
comcnonèd’cflcnza  il  braccio  pcrcileremilrumcmoe  parte  integran- 
te,e non  materia  dell  huomo . Si  potrebbe  credo  io  dire,  ebe  n on  vuole 
HcrcolcTalIbjcheleparole,  c la  figura  riceu  ino  vgual  mente  la  forma , 
ma  che  la  figura  principalmente  cóme  maceria  o (oggetto,  armata  però 
e quafidifpolla  dalle  parole,  le  quali lèruinoàJei come  inltrurocnto,  io 
direi  corocdipofitionc.  E quando i<riucl'Arcfi,chcl'u>ftrumcnro  non 
èd’etìcnzadiqucllodicui  è iuftrumcnco  ifievero  de’ veri  uittrumcnti, 
che  le  parole  s’addimandano  inftrumcnEo  largamente  roucro  lata  vero 
de  gl’inrtrurocntieftrinfechinonde’coilgninci,perciocbencircfempio 
addotto  da  Jui  del  braccio,  viene  egli  ad  eflere  ail’huomo  come  inftrn- 
mento  neccirario  & cflenriale  in  ordine  aH’operationi,ancorchcin  quel- 
lo non  cidia  l'efl'eneadell'huomo  ; (e  beuc  poi  in  ordine  al  corpo  ,acui 
ha  egli  immediatamente  rclationc,  viene  ad  cflercanco  di  cflcnza  come 
di  lui  parte, lenza  cuiverràad  eflcremaaico  aciniperfctto.L’intclictro  ai* 
eresìe  inltrumcnto dell'anima  ragioneuolc^con  tutto  ciò  nccrflario , & 
c/rennaleàformarerintcllcuionc.,.alkiqualec  l'vno  e l’altro  concorro, 
chi prlncipale,chi  immediatamente  Sia  dcttaqucllo  per  aonrmlalcia* 
re  quello,  che  lì  può  confiderà  re  pél  Itvjia  partc,e  per  l’altra, non  gii  per* 
che  io  approui  l’opinione  d'Hercolc  Tallo,  che  anzi  l’habbiamo  di  fo* 
pratili  > tara.  > 

L’  A *.b  s t fà  che  la  vcia,torale , & vltinia  forma  dcll’lmprelk  fìa  la  Si* 
gnificatione  proport  iodata  alla  natura  dclt’Imprcii  j Se  coli  quelfo  viri- 
aria  forma  in  quantoSigoificariónc  la  fìcóiicnirccon  gli  alrn  legni,  ma 
in  quanto  Proportionata  la-  fi  diilcrenrr.  Si prona  qatfi*  opinione, pertbe non 
fi  può  negare/be  non  filaria  fignfìc*tioned'e[ftn\a,dcll’  Jmpref a,  ihc  pereto  dal  T af- 
fò fi  dite  li  mpreja  e fi  ere  [imbolo  ,e  da  tutti  gli  altri  nella  defilimene  di  lei  fi  fà  mev- 
tioneò  dtfegno  ,ìdi  tfprrffìone,  è d"  futa  fate,  ò di  rappiefentationt,  ò di  toft  fìntile  ; 
Ma  s appartiene  all' rfiennajieuc,  parimente  efìer  comprefa  nella  materia, i>  nella fór- 
ma-, non  èia  figmfie  ottone  materia , perche  cjuefìa feconde  tutto  è la  figura  , e fecondo 
altri , aneor a le  parole  ; dunque  farà  forma/ fe  è forma,  è neceffarto  che  fìa  l’ultima , 
perche fegut  dopo  la figura/  dopo  le  parole,  est- e £ ultima  cefo, che  nella  compefìttont 
dell Ìmprefa  fi  eonfegutjee-,  Si  tome  all' incontro  ì la  prima  mll' intentane  dell'auto- 
re di  la.  Alrroue  ìnuclligando  il  genere  dcll  lmprcia  aflegna  per  genero 
gencralillimo  l’ente  di  ragione , e per  genere  prodi  ino  l ‘eflere  legno  co 
porto  di  figura , c di  parole:  Et  in  altro  luogo  dichiarando  la  forma, eia 
differenza  delfini  prefa , cioè  che  colà  egli  mtenda  per  quellalìgnifica- 
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tionc  proportionara  alla  natura  dell'Imprefa , perche  coli  potrei  dire  de 

fli  Emblemi,  & altri  Simboli,  che  laSignificationeproportionataal- 
Emblema,&ad  ogni  altro  tal  Simbolo  forte  la  forma  loro,  cnicntelì 
faprebbe  più  di  queilo,chcfi  làpeua.La  onde  Icnue  che  la  /ua  'vitina  tùffì- 
renza  confiti  unite  noni  alcuna /empiite  come fuol  ritrouarfi  ntUe  co/e  naturali , ma 
nella  gui/a  che  credevano  molti  eie  Fi/ofifi  antichi , che  la  differenza  dell' Intorno  non 
/offe  ne  C efier filo  ragie  ne  uo/e, perche  quella,  dtceuano,  conuentre  ancora  àgli  uAnge- 
lt,ne filo  l'efftr  mortale,  perche  mortali  fino  ancora  i bruti , ma  Cuna  e C altra  infic- 
ine ,e  defin  mano  l’huomo  animai  rat  tonale  mortaleicofi  non  ha  C Jmpre/a  alcuna /em- 
piite differenza, che  la  confhtuifia,po/cia  che  qual fi  moglie  predicato  di  let  può  ritro- 
uarfi ancora  inaltr a firte  di  Simboli  -,ma  dall' unione  dt  tutti  loro  infieme  uiene 
ella  con ftituita  : fra  quefie  però  quella  pofftamo  chiamar  ultima  differenza  conili  tu- 
tina, non  che  balli  fila  à difitnguere,ò  è confiituire  C Jmpre/a,  ma  che fi  confiderà  tf 
fier  C ultima , e dopò  tutte  Coltre  conuemrle  t e queflo  fimo , che  fiati  figntficar  co/t 
particolare  i perche  prima  conuiene  all’  Jmpre/a  CeJJ'er  campo  fi  a di figura  e di  parole , 
apprefio  il panificare  non  per  uia  di  ritratto,  i Ziffra,e  poi finalmente  alcun  penfiert 
particolare. 

Che  l’cflcr  comporto  di  figura  e parole  porta  ertèr  genere  il  concedia- 
mo ancor  noi , perche  c vero  : il  fign  ifìcare  fòlamcn  te  non  può  ertèr  for- 
ma lè  non  generica, per  cflerc  troppo  vniucriàle  c communi  : La  figmfi- 
cationc  proportionara  alla  natura  dcll'lmprelà  può  edere  forma,  ma  il 
cofì  dire, e dichia rare ignotumper  ignotius , cofì  l’animalezza  proportiona- 
ta alla  natura  dell'huomo  è la  fua  forma,  onde  c vn  dire  quello  che  noi 
ricerchiamo,  ma  con  altre  parole:ll  lignificare  per  mezo  della  colà  figu- 
rata alcun  penderò  particolare , per  cui  lì  dirtmguc  ( fcriue  l’Areli  ) dalla 
Ciffra, che  lignifica  per  mezo  del  nomee  non  della  colà, c da  ritratti,  clic 
lignificano  fa  colà  figurata,&  non  altro, non  èforma  deH'Imprclà,nc  dif 
ferenza  conftituentc,  perche  conuiene  etiandio  la  definitioneper  mezo 
di  cotal  particola  ad  alcuni  Emblemi , liquali  clplicano  concetto  parti- 
colare col  mezo  della  cola  figurata  come  Parcere  svbiectis  et  de- 
bellare SVPERBOS,  &PVDEAT  AMICE  DIEM  PER  B I DI  S S E , Il  C O S t 

ferisci,  Sic  crede,  Sono  concerti  particolari , perche fono pro- 
prijdi  coloro,  eh 'in  telerò  elplicarli  in  quella  maniera.  I Rouefcipari- 
mcnte,  c'hanno  parole,  verranno  ad  cflerc  comporti  di  figura,  e «^  paro- 
le, c lignificheranno  col  mezo  delle  colè  figurate  concerto  òcòlà  parti- 
colare di  colui,  di  cui  è Rouelcio,ò  per  cui  è flato  fatto , (è  bene  poi  le  co- 
lè e concetti  lignificati  poflono  appropriatila  molti,  non  reità  che  noiu 
liano,c  non  lì  debbano  dire  particolari:  & alla  pruoua  di  fopradcll’Are- 
li.fi  può  rilpondcrc  in  ducmanierc . Si  puòdirc  prima , che  la fignifica- 
tionc  èeflentialc  all'Imprclà  non  come  cola  comprclà,ò  nella  materia, ò 
nella  forma  ( come  egli  prcliipponc  ) ma  come  effetto,  ò proprietà  cho 
dcriua  dall'cflcnza , c dalla  natura  dcli'lmprclà , e per  ciò  viene  ad  cflerc/ 
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l’vlrima  colà  cenfeguente  alla  compofirione  di  lei:  fi  porrebbe  anco  dire 
fecondo  alcuni,  che  la  Significatione  cdlcntinlc  all'ltnprclà , & ò com- 
presi nella  forma , ma  forma  generica , la  quale  voglio  conccdcre,chc  fi 
riftringa  con  la  parola  proportionata  alla  natura  deMlfmprtfit , c clic  coli  dl- 
ncnti  Ipccifica , & vltima  forma , ma  bilògna  dichiarare  in  che  confilk, 
quella  proportione,ne  balla  il  dire.che  fi  dichiari  con  raggiungere  il  li- 
gnificare col  mezo  della  coli  figurata  particolare  penfièro,  come  hab- 
oiamo  veduto. 

Per  tanto  forniamo  noi  via  e modo  pii!  facile,  c che  più  agcuolmcn- 

tcfidichiari,cchcfiapiùrealeancora,  il  dire  chela  Sonugliazafia  la  for- 
ma , e per  clic  lodo  quello  che  ferme  l'Arcfi  circa  l 'intignare , che  la  for- 
ma,  ò differenza  cicli  Impecia  non  c vna  cola  lcmplice,pcr  ciò  fi  dichiare- 
remo ancor  noi  dicendo,  che  il  modo  proprio  di  elfere,  c lignificare  vic- 
nead  cflerela  formati  ogni  Simbolo,  il  quale  neilUm prela  confi!»  nel 
fignitìcare  per  via  di  fòmiglianza  il  concetto, ma  non  ballai  perche  que- 
lla Somiglianza  dee  edere  traslata  da  vna  proprietà  d’animale , pianta  ,ò 
coiài  lignificare  poi  altra  colà  che  in  mcmedcfimofiritrouai  ncciòba- 
ila,pcrchc  quella  Significatione  pervia  di  lìmilirudinciion  fi  dee  fare  co 
parole,  ma  dee  l'Intelletto  trarre  da  fc  pervia  di  comparatone  l'mtdli- 
genza  applicarla  all  autore,  che  lari  ò differenza,  «proprietà  vera , c 
propria  deli  lmprefe . Il  che  perche  più  fàcilmente  fi  fàccia  chiare  hab- 
biamo  inlègnatol’vfficio.chcdcono  fàre  le  parolc,pcrche!cruinoifor.- 
marc  lin  tendimeli  to,c  l’applica  rione  dcH'lmprcia',  linciò  giudico  io 
confillerc  tutta  la  fua  natura &clTenza.  Eia  principai  ragione  lì  c,  perche 
non  veggo  come  polliamo  fare  differente  l’Imprelà  da  ogni  altro  Sim- 
bolo con  l’altre  opinioni , die  con  quclta  t con  la  quale  le  diamo  modo 
proprio  confotuence^edrfonguente  l’Imprclàda  ogni  altro. Di  più  veg- 
gio che  tra  quan  te  Imprclc  vanno  attorno, non  dilpu  tir  fiora  quali  fiano 
più  in  numero  le  fortnarcàmodo  noièro,  ò à modo  d’afrn,tnadico  bene 
ch'iti  bontaleno/lrc  auanZano  l'altro  per  commuti  conlcnlò , comcan- 
co  dal  paragonc/atto  da  ciafeunogiudiciolò  fit chiaro . Io  non  adduce- 
ua  altre  ragioni , m a dapoi  c'ho  veduto  quelle  che  apporrà  l’Arelìàfà- 
uore  di  qudla  opinione, non  voglio  traialciarlc  si  perdami  paiono  1 of- 
ficienti per  quello  chcfi  può  recare  in  qudla  marci  la  fri  anco  perche  il 
lettore  hab.bia  da  me  quello,  che  citato  lafeiaro.ferittoda  gli  aJcrtjrc  non 
rralaici  io  colà  neccflaria,chcda  lui  li  polla  deliderarc.l,.  Ardì dùque prò 
uac  conferma  la  nollrabpmione, col  dircchc  altnitoete  la  figura  non  rappre- 
fenteri  U ptrfona  per  uù fu  fatti  l’Jmpiefk,  ma  tifilo  proprio  figurato, tlcbe  è non  ptt 
ciolo  meonuemente , prona  ebe  la  perfonaper  cui fu  fatta  l’Jmprefa  non  pofia  dalla 
figuri  finta  fimibtuiint  efiere  rapprefintata,itraoche  non  può  vna  cofatficre  rap- 
ati fintiti  da  vnjuo  contrario , ma  è necejj’ariotbe fra  il  rapprefiu tante  ,<y  drap, 
prtfinttto  vifia fom’ghanta  s acctocbe  dallvno  fi  pojfa  venir  tu  cogmtione  del- 
l'altro: 
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/'dira:  ciò  ancor 4 fi  fi  chiaro  dalla  prat  cica, che  /’ fmprefi  non fondate  in fòmigliantf 
fola  col  motto  rapprefentano  d loro  autore , c non  con  la  figura  come  in  quella  del  Lu- 
Lupò  cernii-  p0  cer utero  col  motto  Qv  o d tibi  deest,  mihi  o b e s t appare , sue 
,0‘  parla  l' autore  in  perfona propria  ,e  tanto  e lontano  d‘ intenderfi  nella  figura,  che  1 

quella fi fa  contrario  : e che  ciò  fia  inconueniente fi pruoua perche  fi fi  contro  tifine, 
per  lo  quale fìt  trouato  il portar  le figure,  che  fu  non  hi  dubito  per  figntficar  in  loro  fi 
ile  fio, od  altra  perfona  amata:  percioche  nefando  fi  in  prima  le figure  fen\a  alcun  mot 
to,non  era  pofjibtle , che  per  quella  figura  cofa  contraria  s'tntedefie,  il  chea' bora  fifa 
ncll’lmprefè,  ciò  auuter.e  per  'virtù  delle  parole , le  quali furono  aggiunte  non  per  it- 
firuggere  il fign  ficaio  della  figura, ma  per  perfe  tuonar  lo , dunque  deut  tuttauia  la  fi- 
• . gura figntficar  la  perfona, ò che  la  portalo  per  cuifùfattailmprefa.  Accrefielaforxj. 
dcll'argumento , perche  la  figura fi  chiama  in  cafio  retto  ìmprefa  di  colui , che  la  porta 
cornili  diri  il  Leone  con  tal  motto fìi  Ìmprefa  del  tale,  l’iAquila  con  quefie  parole  fi 
di  quell' altro.  Se  dunque  il  Lupo  ceruiero  fi  dice  efier  fmprefa  di  colui,che  la  porta, 
chi  non  mede  quanto  impropriamente  fi  dica  poi  per  merco  del  motto, ch'egli  fia  in  tut- 
to cotrario  alla  figura,  che  porta  per  tmprefaì  Aggiùgc  etiàdio  due  nitri  incóuc- 
niéti.chc  ne  icguono,e  lono  il primo  che  no fanno  buona  lega  il  motto, e la  figura, 
percioche  la  figura  non  fa  altro  che  rapprefntarmi  tl  Lupo  ceruiero , e le  parole  sin- 
tendono non  del  Lupo  ceruiero , ma  dell'autore  dell' ìmprefa  ,•  la  doue  le  parole  con  la 
figura  di  fimilit  udine fanno  huomffima  compofiticne,per  efimpio  il  Cominvs  et 
e m I n v s bene  fi  compone  coni ' J ferite , perche  di  lui  egli  1 ropn  amen  te fi  dice , e poi 
tutto  inficme  quello  compofio  s 'adatta  al formator  dell’  ìmprefa  : L ‘altro  tneonue- 
niente  che  nefgue  è ,che  la  figura  non  rappre finta  alcuna  cofa  mediatamente , m 
mna  fola  immediatamente } ilche fiche  quella  figuranonferua  per  altroché  per  ri- 
tratto , percioche  la  figura  del  Lupo  ceruiero  nell’  jfmprefidifipra  pofia  altro  non  mi 
fignifica, che  il  L tipo  cerni  ero, non  mi fi  rappre  fintando  alcuna  perfona  per  lui,  gii  che 
la  perfona  dell’autore fi [piega  nel  motto, e fifa  differente  dal  Lupoj  finte  dunque  per 
femplice  ritratto  ; ma  quando  pongo, per  ej èmpio,  la figura  dell'  f finte, fi  bene  quefl* 
per  il lignificato  immediato  mi  rappiefinta  l’animale  di  quello  nome , per  meta  pero 
di  quello  animale, mi  rappre  finta  l'autore  dell’ ìmprefa,  i cut  s’afiomiglùa . Quindi 
argomenta , fi  la  figura  del  Lupo  altro  non  mi lignifica , che  il  Lupo,  dunque  none 
propriamente  parte  d’ fmprefi , perche  1‘ Ìmprefa  èindinicj.ata  i figntficar  non  alcu- 
na conditione  del  Lupo, ma  fi  bene  del  formator  dell'  fmprefi  : dunque  in  quello  ti- 
fo tutta  l"  e fscu^a  dell'  fmprcfafari  pofia  nel  motto  ; eia  figura  ònonfxri  parte  il 
leiò  parte  remota,  il  che  dir  non  fi  de  ut.  Quelle  fono  ragioni  di  Molilignot 
Ardì  in  vero  gagliarde  come  egli  an  co  le  conofcc,  & efficaci  per  quanto 
richiede  la  noftra  materia,  riferiteda  me  con  lefuemcdelìmc  parole,  h 
quali  tòno  bene  Iciolte  da  lui  dicendo,  clic  balla  all'Imprefà  rapprcicn- 
tar  la  pedona  dell'autore  nel  motto  : c co  fi  toglie  la  prima,  all'aluedico 
che  già  li  pottauano  le  lòie  figure , & in  effe  fi  rappresérnunno  gli  autori, 
bora  è vlo  che  nelle  figure  non  fi  rapprclentinoic  colia  gl'inconucnicn* 
ti  nfponde  eflcrc  tanta  c tale  lega  fra  il  motto,  c la  figura,  quanta  c quale 
. .1  ' balla 
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ba  (la  aU'lin  prelà,  acuì  balla  ancora  hauercvn  lòlo  lignificato  immedi.i- 
to,  perche ij j parte d Iin pre/àia figura,con  la  quale non  è nocella  rio,  che 
s applichi  all  autore  il  lignificato,  ma  balla  cne  ciò  lì  faccia  col  motto  . 

E quelle fucrifpoltc,  che fiano  vere,  c buone  le  fonda  ncU'vfo.il  qiiale 
contraponc  à tu  ttc  le  ragioni  addotte  di  /òpra , c da  q ucl  lòlo  vuole  egli 
{i  polla  ,c  debbia  cauare  la  natura  dell’Imprelc,  c perche  ne  troua  mol  te 
formate  altramcntc,per  ciò  (limo  di  doucrelcriucrc  come  hà  Ieri  tto . Ma 
ànoi  non  pare,  che  lelolutioni  tolgano  in  modo  la  forza  delle  ragioni , 
che  quelle  non  rollano  àprouarc  almenomaggiorpcrfettionein’qucl- 
le,  che  fono  fatte  con  Similitudinc,chc  ncll’altrc . E perche  egli  fì  gran 
fondamento  (opra  1 vlò  , quello  confidcriamolo  non  ne  gli  autori  ^per- 
che quelli  che  lono  di  contraria  opinione  non  prouano  contea  gli  JUrfJV 
ma  ncll'Imprclcformate , & in  quelle  che  fono  llatc  formare  dopofific 
il  Bargagli  hàriftautato , e con  ragioni  le  non  di  ni  offra  ti  ue,c  he  tali  non 
nepollbnohaucre  J’Imprcfc, almeno  probabili,  c congruenti  ha  ficrit- 
to, c comendata , c confermata  quella  opinione,  dopo  il  qual  tempo 
l'Acad  ernie  quali  tutte  dirizzate  dopo,  có  Tlmprelc  loro , c de’  particola- 
rihannoféguiratolafua  dottrina,  come  dalla  terzapartelìpotràvede-  *■' 
ie,&iodamolte,  chcgià  hòappreffo  di  mencio  confermo  :nè  daluilì 
lono  dilcoftari  alcuni  in  altro-,  effe  nello  fcicgliere  corpi  fauolofi,  ò nel 
dare  allcloroJmprclc  in  tcrprctatione  allegorica,  ma  per  lo  più  col  mc- 
zolemprc  della  Similitudine  metaforica.  E quegli  autori  anco  c’han- 
no fcritto  dopo , ò poco , ò affai  hanno  leguito , c confermato,  & appro- 
nto la  di  luidottrina  fuor  c'HercoIefTaffo,  ilqualclcriuendoconrhu 
tucti,&àfauor  ditutti.non  può  lèruirc  la  fua  autorità  più  advno,che 
ad  altro  sii  medelimo  Arefi  loda  per  migliore  l'opinione  del  Bargagli, 
le  bene  non  in  modo,  chcaltrimeuti  non  poffa  ilare  l'cffenza  déJI'ìm- 
prefa  ,&  ciò  voglio,  che  a noi  balli,  che  ricerchiamo,  & infogniamo 
nell  'hnprdcla  pcrfcrtione  * c non  la  lemplicc  cllcnza.  Oltre  all'vlòap- 
porra-iuico  vua  ragione  l’Arcfipcrprpuarc,  che  la  Somiglianza  non, 
polla  edere  forma  dcll'Imprelà , &èperchc  cllanon  ebafieuole  àdarì^vU  lib.i.cap.f. 
*****  ejfere  aU'fimprefit,  tmpercioche  potrebbono  unirfi  le  parole,  e le  figure  da 
me  ferrea  fine  dt  difioprir  qualche  mio  penfiero  ; certamente  quella  dir  non  fi  po-  cheta  fornii 
irebbe  Jmprtfa , e pure  batterebbe  la  Somiglianza , che  nelt  Imprefi  fi  ricerca  ; oltre  f1*?}*’*’* 
à che  potrà  1 1 tnprefa  bauer  S omtgbanz a con  alcuni  altri  molto  più , che  col  fito  au-  d^lluprìfii'. 
tote,  (jfr  ad  ogni  modo  non  farà  Imprefa  rifptttodi  loro  ; dunque  l’ejfer  Imprefit  Si  toglie, 
non  hà  ella  dalla  Somiglianza  : Rilpondo , che  ogn  i volta,  che  le  figure , e le 
parole  fìano  vnitc  nel  modo , che  inlègmamo noi  à farli neH  imprclè, , 
iì  che  pollano  (coprire  qualche  concetto  colmczo  non  di  lòia  Somi- 
glianza, ma  di  Somiglianza  traffica,  cchela  Significarione  per  que- 
lla vi  a li  formi  dal  lòlo  intelletto,  c non  dalle  parole,  làràlcmprc  Im- 
prcla  , & quella  tal  eompoiìtionc  hauerà  tèmpre  nacura  d’imprclà,. 
i'd  Parte  Prima . M Eie 


Si  fc  toglie 
quello  che  op 
pone  Hercole 


Studierà. 


Come  ft  pan- 
ia la  fi imiti - 
tudme,elA*f 
mctJ  forte-* 
ntU'Jmpnft 


(t 

-Air 

M* 


178 


Teatro  d’Imprefe , 


E le  bene  farà  Hata  fatta  òà  calò , ò lènza  penderò  di  (coprire  alcuna  colà 
particolare,  làràcuttatiia  Jmprclà,  mamanchcrà  delfine  (improprio, 
perche  non  riguarderà  affeteo , òcócetto  dell'autore,ancorchcfoflcau 
ta ad  hauere  con  morti  lomigliariza , Scàlpiegarc l'opcrarioni , & i pen- 
fieri  de'  motti . 

Bisogna  ancoraché  noi  confidammo, e rifpondiamoàquello,che  ci 
contraponeHercoleTalfo,il  quale  riprendendo  il  Barbagli  lcrrue,d>» 
/’ efprejfione  per  r via  di  Similitudine  non  ì fermi  delL'imprefa , cencio  fi  a co/i  chi  per 
lei  non  fi  difimgue  dall’ Emblema, e dall' finfegna  da  parole  accompagna  ta . T anto 
meno  dirò  io,  fi  dillingucrà  per  io  concerto  di  figura,c  parole.  Lo  pruo- 
. ug  Purché  putte  eg/t(  cioè  I *£m  blcma  ) molto  bene  introdurre  la  fiu  moralità  con 
do  umuerfale  per  qaefia fi  e/fa  un  di  Similitudine  fiotto  pur  di  figura , I figo, 
impegnate  da  parole  contenenti  concetto  d’animo  fingo/are , come  nella  fiaterò 
5 fac  et  viVbs.,  mcut  (i  mede  la  (ìmlttudme  metaforica  del  uìiierfi  con 
gufiitia . Diciamo  da  lópracon  l*Arefi,chela  forma  dcil’lmprclà,  e la  dif- 
ferenza none  vna  colà  (empiite,  inn  da  molte  ella  fi  condita  lice,  però  ri- 
(pondiamo , che  la  Similitudine  inficine  con  la  Metafora  viene  ad  edere 
l'eflcnza  del  firn  prelàrn  modo  però, eh  ella  non  fi  dee  manifeda  re,  c fare 
nel  motto  ,cnclrlnaprc6r  ma  dee  J'itirclletto  da  le  trarre  col  mezo  della 
figura  ycdel  mortola  Significartene,  & applicarla  col  messo  della  Com- 
parationc  all'autore , e quella  c fa  natura  deiflm prelà  talmente  propria , 
chead  alcuno  altro  (imbolo  non  s'aCcommodcràmai . U èhe  non  è nel- 
l’addotto  Emblema,  nel  q uale  la  Similitudine  fi  vede  fatta  dal  motto , & 
applicata  ad  altri,e  coli  le  parole  qnì  non  oflcruano  la  natura, &l’vfficio 
cK  motti ,nè  fono  (piegate  alla  maniera,che  le  richiedcnmprclà,maàmo 
do  appunta  di  Emblema , ch’èd'inltrattione,però  farà  Emblema . Oltre 
chela  Shnilirudinedeuccflcrc  prelà  dacolànarurale,  ò davlbproprio 
d*colàartificialc,  e non  allegorica, come  è nell'Emblema  lcritro  . Ma 
ciò  io  non  tanto  llimo, quanto  ii  modo  proprio  di  fignifitare,  c di  ha- 
uere le  parole, il  chcfolo  di.(iingueda tutte  ('altre colcl'Imprclà.  Segue 
poi  Herfcól  c T affò , Non  dall’  finfegna  ,la  quale  in  cù  di/ferifee  dall’  fimprtfia,  che 
non  concorrerle  fiut  parole  alla  prodottane  del  figntfieato  del  concetto , ma  ftlamente 
alli  dichiarartene  delfienfio  della  figura  ; la  quale  tanto  in fimbohe»,  quanto  m natura 
le  accetta:  fin  naturai  lo  feudo  di  Capantocon  parole  Allumò  la  citta'  tfìmboluo 
è t bibita  parte  tur  eli mo  , parte  bianco  raccontato  dal  'fiufcelh  conta  Cartiglia 
CP  un  fede  , $ bone  {la  Cor  te  fio, 
fcrilfcgeloluil  Rulcelli 

Qrnan  dentro , e di  fuor  la  Donna  una . 

e pur  nequefio  per  altra  uta  che  per  quella  della  Similitudine  trahe  fico  intendimen- 
to. Rilpondojchc  io  non  sò  vedere  la  Similitudine  nc  gli  addotti  clcmpi, 
nè  k parole  fanno  l'vflìcio  richiedo  nc' motti  di  accennare  deliramente 
(bufa  quale  vlò  òpropr  ieri  del  corpo  prefo  fi  fonda  la  Similitudine/. 
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L‘h  uomo  con  la  fiaccola  accefa  nello  feudo  di  Capatico  rapprefonta  l'i- 
ndio Capanco, e le  parole  Arderò  la  citta '/piegano  il  ìlio  intcndimen- 
to  lènza  Similitudine  alcuna , e cofi  le  parole  ncfl’Infognc  per  Io  più  lì  ri- 
fcri/cono  all'autore,8£ à quello  ch’ei  difogna  di  fàrc,nó  alle  figure dcll’In 
fogne . Pura  fide  &•  honejla  cortcfta , fono  vcrli,  che  dichiarano  il  lignificato 
de  colori  lenza  limili  rudinc  alcuna,&  i colori  come  lignificanti  fono  ri- 
moflidairimprclcdatuttigliautorijlì  che  non  hanno  puntochcfarc 
cotali  cofe  con  l’Imprcfo.Segue  di  più f la  Similitudine [offe  la forma  dell’lm- 
prejè,  tutte  l’imprefe  farebbono  di  Similitudine  ; ma  quefio  è falfo  per  molto  di  loro 
perfettive  da  me  mojlr alene  fatte  dal  luogo  Contrario, dal  Diuerfo,(o/-  daltaJcnJi - 
ce lnformatione,isr  da  Allufione,  e da  Indignatane.  A quello  rilpondiamiìcfre 
vero , che  tutte  quelle , che  vogliono  dirli  Imprelc  deono  dare  la  lof 
gnificarionc  per  via  di  Somigliaza.c  tutte  quelle, eh 'egli  adduce  pc 
lèrtilfime  dal  luogo  Contrario,  dal  Diuerlo,  dall’Informationc,  da! 
follone,  dall'Indignatione,  dirò  non  eflereda  noi  accettate  non  folo  per 
perfettillime , ma  ne  meno  per  buone,  c perfcttclmprcfo,  quando  in  elle 
non  lì  podi  formare  Comparationc,  c tra  I’altrc  nò  accettiamo  il  Barba- 
avs  has  secetes  ? tratta  da  Indignationc , ma  d’allegoria  talmente  lonta- 
na, che  non  sòfe  Grillo  l’indouinalTc.  L’itala  svm  puòhauercSimiliru- 
dine,parimcnte  At  mihi  dvlce  focondo  l’Areli, volendo  dircl’autore.chc 
li  come  il  Salice  amaro  ad  altri,  c dolce  alla  Capra;  coli  c dolce  all'aurorc 
colà  da  altri  /limata  amara  ; & alcune  altre  lì  porranno  iàluarcin  quanto 
alfe/Tc nza  deH’Imprefa,ma  non  già  in  quanto  al  modo  di  edere,  ch'è,chc 
l’in colletto  tragga  la  Significatiouepcr  via  di  Similitudinc,cTrallacionc 
c l’applichi  all’autore,  c non  la  faccia  il  motto}  che  perciò l’Imprcfo  nar- 
rate peccano  in  non  leruare  la  natura  de’motti.E  le  alcuno  mi  addiman- 
da(Tc,c  he  colà  adunque  quelle  làranno?  c con  che  nome  li  dotteranno  el- 
leno chiamarc.:Rifpondo,che  à molte  di  clic  darci  nome  d 'Infogna, ad  al- 
tre di  Rouclcio , ad  altre  d’Interrogarioni  figurate  come  1 perche  n ò 
de  la  vostra  alma  vista?  e quando  alcune  di  loro  non  li  polfano  ridurre 
ad  alcuna  Ipecic , li  nomineranno  col  nome  generale  di  1 imbolo  : Anzi 
voglio,  cheadclTc ancora accommuniamoil  nome  d’Imprcfa , ma  con 
qualche  aggiunto. Perciochcimollri  nellelpecienon  fonodiucrlìdilpe 
eie , ben  erte  di  natura  diformi  : coli  certe  Imprelc, che  mancheranno  di 
Similitudine, ou ero  del  modo  di  haucrc  la  Similitudine,  la  quale  alcune 
haueranno  nelle  parole,  e nò  ìicH’cflcnza.ò  nel  modo  di  haucrle  parole, 
verranno  ad  eflèrc  parti  /conci , molli  i nella  fpccie  d'Imprclà , li  quali  li 
douràno  nominare  col  lor  nome  Ipccifico  ,e  per  dimoftrarc  la  mollruo- 
{ki,dirle  Imprcfo imperfette,  tutto  che  in  alcune  l'impcrfcttionc  conlì- 
ftcrti;  nella forma,&clTcnza,chc  non  voglio  horacótcndiamo  nella  voce, 
& che  pigliamo  l’impcrfcttione  in  quato  folamcte  còliilc  ne  gli  accidéti. 

Ma  perclienon  Gmallriamo  contrari}  à tanti  autori,  diciamo  balta- 
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re  per  mantenere  l’effcnza  dcll'Imprclà , che  vi  fi  troui  la  Comparatone 
in  qualche  modo,òracira,od  elpreflà,ò  tolta  dal  Simile, òlcuara  dal  Có- 
rra rio, dal  DiuerlojC  da  altri  luoghi  polli  dal  Taflo,da  molti  dc’quali  l'Im 
prclc  formate  potranno  hauere  la  natura, e l'effenza  dcll’Im  prela,  che  la- 
ri di  lignificare  pervia  di  Somiglianza , la  quale  però  in  altro  m odo  ap- 
parine piùgrata,  cpiù  gentile.  Come  per  clcmpio  At  nos  lavdis  amor, 
Nos  ali  am  ex  aliis,  T vi  necessitas  mei  coNsuivM , lodate  da  Hcrcolc 
Talfo,  rircngonoinlèimpliciramentcla  Similitudine, le  bene  non  nel 
modo,ch’io  ltimo  proprio  dell  'Imprcla,  eh  'è,  ch'ella  fia  nell'effenza,  c nó 
^ncl  motto,  cioè,  che  la  lignificatone  fi  tragga  dall’intelletto  per  via  di 
• "Som  iglianza,e  Metafora, c s’applichi  al  l’autorete  non  mai  altrimenti;  pc 
ridiciamo  tali  morti  nóclTcre  Buoni  motti , perche  fi  viene  cóelli  ad  ap- 
^plicqTc  il  concctro,  c l’imprcfà  all'autore,  il  clic  non  fi  dee  fare , sì  perche 
pflttUpalmcntc  fi  viene  ad  alterare  la  natura  deH’Imprclà , sì  anche  per- 
che non  riclce  il  motto  coli  gratiolò  dichiarando  troppo  con  applicare 
litri  prela  all’autore,  douendoli  falciai  fare  ad  altrui  l’applicatioirc  del 
concerto. 

Non  voglio  rcltar  di  confiderai  e come  Hercole  Tallo  loda  l’Impre/è 
At  nos  lavdis  amor,Tvi  necessitas  mei  coNsiuvM,cbiafima ncll'illel- 
lo  tempo  At  lacrymis  mea  vita  viret,&  Hanc  fatvm  me  ratio  necat, 
& io  in  vero  non  sò  vedere  la  differenza  rral’vne,c  tra  l’altrc.  Pcrcioche  le 
bene  tra  quelle  A r nos  lavdis  amor,  & A t lacrymis  mea  vita  viret, 
vili  potrebbe  trouar  qualche  colà,  non  sò  però  trouar  differenza  alcuna 
trala  iùadel  Tvi  necessitas  mei  coNsiLiVM,cqucll’altra  Hanc  fatvm  mb 
ratio  Necat?  là  vièNec(J/ìtdstquì  Faturn,  \ìtConJìhum,  qui  Ratio,  IàAfw,  qui 
e5Wr,là7wf,quÌHA»c,glilklìì  in  quanto  alla  dichiaratone . Nicntedi 
meno  quella  formata  dalui  vienelodata , vieneaddotta  per  clempio  di 
buona , e quell 'altra  altresì  li  bialiina,  fi  condanna , fi  rifiuta , & s’addu- 
ce per  elcmpio  di  malamente  fatta.  Non  sò  le  ciòproucnga  perche  vi 
aggiunge  il  verbo  Necat  ,ò  perche  troppo  dichiara  : Non  dichiara  però 
tanto,  che  faccia  la  figura  lòucrchia , perciochc  quell’H<i»f  la  richiede 
ncccffariameiTfc , c le  coiai  parola  lòia  faccua  degna  di  bialimo  l’Jiriprc- 
là,  poteua  egli  leuarla, ch’era  poca  colà,&  additarla  per  buona . E s'egli 
mi  diceflc , che  il  dire  poi  Hanc  Fatum  me  ratio  làrcbbc  vn  parlare  tronco, 
lo  fp  elidente  l 'all  imo , c l’orecchio,  dico , che  làrcbbc  llato  q ualc  q uello 
di  T v i necessitas  Mei  consilivm.  Quelle  altre  ctiandio, 
che  per  buone  reca  Hcrcolc  Tallo  dalla  lèmplicclnformatione,  Qvod 
h vie  deest  me  torqvet.Qvod  tisi  deest,  mihi  obesTjcIic  bontadc  hanno  in 
(ciche  modo  d 'informa  tionc,chc  niente  à noi  dàad  intendere?  Nè  meno 
la  pittura  le  puòaiutarc;  Perche  in  vedendo  quello  animale  altrouc  ri- 
uolto  col  cibo  dauanti , fi  può  credere,  c’haboia  egli  lentito  qualche^ 
rumore,  c che  per  ciòfi  riuolga  : Oltre , che  coiai  maniera  dc'motti  s'ac- 
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cotnmodano  ad  ogni  corpo, c con  vgual  bontà,#  rdationcie  per  ciònan 
verranno  a congiungerfi , &c  ad  vnirfi  veramente  con  alcun  corpo  parti- 
coIarc,chc  quindi  trarti  ad  altro  non  conucngano , conditionc  richieda 
da  lui  nc'mottijonde  non  potranno  mai  bene  formare  vn  compoito 
d*Impre(à  riiìiltante dalle  parti . Este  tyene  sv  remedio  y no  yo,  dalla 
pittura  fi  feorge  almeno  qual  fia  quello  rimedio , ma  troppo  poi  dichia- 
ra per  fare  l'applicationc,biiògna  lalciarla  fare  all’altrui  intellctto,c  non 
mai  che  l’autore  da  li  s applichi  l’Imprclà , perche  ridire  troppo  chiara , 
e communc,nèè  modo  conucncuolc  alle  buone  Imprclc . E l’addotte  di 
(òpra,  Qvod  hvic  debst,  Se  Qvod  tibi  deest,  quella  del  Ramarro, que- 
ItadelLupo  ceruiero,fc  bene  applicano  l’Imprcfà  all’autore,  non  fisa 
però  quello  che  fi  voglia  applicarci  Scia  memoria, le  la  ragione,  le  il 
motto,li  la  domefticanza , od  altro . Qvi  valet  al  Caualicrcèmodo, 
òdimpio,  ògclto  figurato  d’inuito,  ò di  elòrratione-, non  Inrprclà,. 
L’Vtrvmlibet  all ’Vliuo,& alla  Mazza  di  gucrrac  allegorica  inten- 
dendoli perl’Vliuola  pace  i & quantunque  Hercole  Tallo  non  civoglia 
allegoria  ncU’Imprelc.pure  loda  egli  quella.  Il  Plvs  vltra,&ì1Mvl- 
ta  descrjbam,  fpiegano  l’intendimento  dcH’aucorc  da  per  li, eia  figura 
quiui altro  non  file  non  che rapprelènra  il  luogo,  oltre  cui  quegli  vo- 
glia paflàrc,&  in  cui  quelli  voglia  Icriuere . Ma  del  Plvs  vltra  altrouefi 
cmollraco  eflcr  vcralmprclàj  ficomefic  detto  anco  in  altro  luogo  il 
M vlt  a des  e r ib  a m potere  palfarc  per  Imprclà  nel  modo  confidcraro 
da  noi  > Avt  in  hoc,  avt  cvm  hoc  è Emblema  in  quanto  indrmlcc,  & 
clòrta,  è anco  Imprclà  come  habbiamo  veduto  in  quanto  alcuno  lil’hab 
biaprclò  per  inoltrare  larilòlutionc  del  fuo  animo  nel  guerreggiare. 
Q vtinam  sic  ipsb  ferem al Gcruiero,c parlare delidcratiiio,ni fisa Icdcfi- 
dcrad’elTcrc  piùbcltia,  ò priuo  di  ragione , e llolto  conforme  al  proucr- 
bio,chclòlo gli  Iccmi hanno  buon  tempo, che  lmcmoraco.I  Trofei  Non 
semper  reddvnt  insomnem  èallegorica.  Sic  fata  volvnt  rende  ragione, 
e ragione  cofi  vniuerlàle,che  ad  ogni  proprietà, & atcionc  naturale  fi  può 
(criuere  il  motto . Hor  chi  fia  che  mi  scampi?  Interrogazione.  Si  può 
però  il  motto  accommodare  alla  figura  col  dire  Nissvn  fia  hor  che  mi 
scampi.  Ne  qvi  il  fin  del  mio  mal  intender  posso  al  Tempio  d'Apollo 
concetto  figurato , nè  fi  propone  anione  alcuna,  è però  ingegnose  può 
haucre  Comparationc  come  qualche  altra  di  lòpra  , Sc  in  ciò  non  doura- 
Zio  edere  riprclè.  Hae  primvm  ABiGENDABall’Api  inliruilcc,  è Emblema  al- 
legorico. Fata  viaminvenient, concetto  fimbolico,quafiich’eglinciropc 
rationi  non  fi  debbia  adoperare, pure  èia  meno  cattiua,iè  non  in  quanto 
ilmotto  ècommune . Condvntvr  non  contvndvnivr  all’ Armi,  Effe- 
rar  avt  referam  al  Tempio,  padano  per  buone,  le  bene  nella  feconda  il 
motto  vieti  proferito  dalla  bocca  dell’autore . L’altre  addotte  da  lui  dal 
più, dal  meno  ritengono  qualche  lòmiglianza.  I perche  nò  de  la  vostra 
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Ast  ego  sempir,  Nostra  latbns  ahTerna  maois,  It  do- 
iór  vltra,  Parva  igni  scintili  a meo,  e limili  fi  poflbnó 
difendere  per  buone  inquanto  all’cflenza,  ma  perche  il  mortotroppò 
dichiara  per  farli  con  elio  l’applicatione,  però  ridcono  pocogratiolè, 
come  fienoro  ad  ognuno,  che  metterà  à paragone  l’vne  coh‘4’allfe-. 
Quelle enandio  dai  Contrario,  dal  Diuerfo  hanno  Compararione , ma  i 
morti  con  l'applicarione  dich  tarano  troppoinèfidee  mai  in  quelli  men- 
touarc  l’autore,  nè  meno  col  pronome  Eg» , «J Mihi,  il  che  fi  eofntabbafla 
Torarioncvlàto  in  ella  lènza  oecalione;  coli auuiHlcel'Impt'elìfpof la  oc' 
motti,  quantunque  HercolcTalTo  lodi  più  quelli,  che  altri  S '■  bbrdt  j 

Ma  ritornando  al  noltro  primo  intento  aggiungo, che  ieSimilitu- 
dini  non  deono  elferc  allegoriche , miflichc,  ma  narurali , od  artificiali, 
c che  in  buona,  c perfetta  Imprclà  non  fi  ponga  Similitudine , è Metafo- 
ra, che fia  fortemente ofeura , eflendo  il  fine  deU’lmprcfc  di  fcoprire,e  di 
lignificare  in  ogni migliore, cpiù  dilettcuole,  & efficace  niodoil  concer- 
to, Se  il  fentimento,  che  porrà  feco.  Si  che  da  colè  chiare,  e non  oleure  , 
note,  Se  non  occulrefi  deono  prendere  le  qualità  delle  figure  da  riporre 
nelle  buone,  egentili  Imprelè  per  cauare  Similitudine  degna  , e facile 
da  penetrare. 

Sì  deue  anco làpere, chela  Comparatone  anima dcll’Imprefa noto 
cantina  alle  volte  con  tutti  i fnoi  piedi , perche  coli  non  farebbe  Campa- 
ratione,  ma  l’ilècflk  cola . E perche-duelli , che  trattano  dellcMctafore  y 
e Traila  rioni  infegnano,  ch’elle  da  leggerti  brutti , Se  indegni  prendere 
non  fi  debbano  ; per  ciò  quello  ofTcrueremo  ncll'lmprelè  di  non  tortela 
Similitudini , c Meraforc  da  colè  tozze , lorde,  fchifatc , Se  abbor tire  da 
qualunque  lia  de’  nolèn  lèntimenti,c  da  quello  de  gli  occhi  Ipecialmcn-  ■ 
te . l’ari  mente  fi  falcieranno  le  Similitudini  in  quanto  all’arti,  che  venir 
poflbno  da  linimenti  di  quelle  vili,  & abbietti,  & in  ciò  è diffettuofà- 
quella  d’vna  Pignatta  con  carne  dentro  lòpra  il  fuoco  degliSchiumatl , 
di  cui  alcrouc  diciamo  quanto  al  concetto  elferebnonaye  bella  perri^ 
muoucrc  ogni  crudità,  durezza,  e noceuole  qualità dall’inrellerto, e dal- 
l’animo i ma  non  bcnefpiegara  con  tale llrumento  troppo  vile.  Inche 
fioflcruino  lempre  i prccctn  de'  Rhccon.chcdanno  circa  il  formar Simi 
litudini,c  Metafore, che  non  fi  porràerrare.  Onde  non  iàrebbe  ben  fatu> 
paragonare  la  bellezza  d’vna  Gentildonna  ad  vna  Zucca,  Iterò  non  fà- 
celfe  qualche  Contadino  Padouano  in  fua  fauella  ,cheall’hora ftarà be- 
ne nel  la  fu  a bocca  quello,  che  da  altri  dettoli  biafimerebbe.  S’ollèrut 
dunque  il  mcdefimoncllcSimiJirudinidelTlmprelè. 
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Oncetto  deU’Imprefà  s'addjmanda  il  fuo  fignifica- 
to,c  quello  ch’ella  ci  accenna  con  le  figure,  c con  le  pa 
role,il  quale  non  deuccflerc  in  quella  coralmente  fpic- 
gatò,malòlamente  accennato  in  modo  che  polla  l'in- 
telletto dalla  villa  di  ella  à quello  penetrare , e frriuc  il 
Bargagh  , che  deue  apparire  affrettato  dalla  parte  del- 
le figure  quanto  da  quella  dell’animo  altrui, e fare  che 
i termini  lòpra  che  effo  concerto  è fondato  liano  belli  cdillin  ti  rilpondé- 
ti  fra  loro  perche  s'habbia  aeio  di  farel'applicatione.Tale  parca  lui, che 
non  fraquclladegliOcchiaii  col  Pro  cvl  et  perSpicve,  in  cui  dice  egli 
non  btn  dfeernere  qual  termine , qual  afa  nella  mente  dell' autore  fi  mada  affrante 
del  metro  negli  Occhialiptr farla  medere  dtfcofio,e  chiaro: fi  come  ben  ciò  aulitene  per 
opera  di  quel  CnU*Uo,e  qual  fi*  il  temine  mentale,  che  fila  contrapofio,  ò effonden- 
te allo  (Ir  amento  Occhiale  : e s‘ egli  mi  e pure  , canute  n che  mi fia  molto  occulto , e rat- 
cbiufi , che  perciò forfè funfórmato  dal  facitore,  in  Per  vos  magi?  , facendofi  cofi 
i termini  dtfiintatnente  deil'mpa portele  dell'altra  medere . Il  che  fri  icfirro  dal 
Bargaglicon  piùofcunitòdi  quello  che  lì  cornicili ua , c forfè  con  non  al- 
tra tanta  verità  parendòàipcilinon  tremare  diflìcultàncll’lmprelàait-i 
dotta, oucro  la  medcfimajdic  noli  acconcia, nella  quaét  lì  nominano  be- 
ne gli  Occhiali  nel  ‘Per  mot,  ma  non  frpenerra  altro  termine  mentale  da 
parte  dell’autore . Nè-sòto  darli  altro  termine  mentale  nell’Imprclè , che 
il  concetto,  il  quale  tanto  appanna  vnalmprdaxjunnto  faccia  nell’al- 
tra ;c  fidcc  egli  cauarcic.àl'intcJlerco  dalla  hgurai,edal  motto, come  quel 
Pkocvl  et  perspicvb, credo  voglia  dirc,  cheli  come  egli  per  mezode  gli 
Occhialivedee  chiaria,  cionca  noi  e quello  è il  termine  della  parte  del  la 
figutarcoli  col  mezodc'imrimcnti,cfpccialmenccdi  quello  de gliocchi 
conduce  la  villa  dell 'intelletto  à mirare  viabilmente  le  ben  di  fontano , 
clcorgcre  ncl  Mondoyt nelle  Cole  create  in  qualche  parte  almeno  la  grà- 
dczza,la  bontà, la  lòintna  làpienzadi  Dio,  od  altro  tal  concetto  dalla  par 
ccdcil’animodcll’autQtc,ii  elici  termini  dillinri  lòtto  gli  occhi  del  cor- 
po, e quelli  dell'intelletto , gli  vni  (corti  con  lo  linimento  Occhiale,  gli 
altri  con  la  frotta  de’lènìì,e  cognitioncdi  colè  leu  libili . Non  (àfrico  ad 
fornicai  Bargagli s'dfphcafle meglio it concerto, &i  termini col  Remo-i 
«ora  propejÒ  Et  remotissima  t^AtqyB  motti  frrird  da  me  ali 'Occhialo 
moderno,pcrcioche  incili  viene  dichiarata  l’artione,  oucro  l'vfo  dicora- 
leflrumenco,  chetalo  implicitamente  fi  vede  in  Procvl  et  perspiòve  i 
Nivka.  qualità  di  concerto  npugiiaaH’dlcnzadcU’Imprdà, &all’Im- 
prcfecommuncmcn  termali  beneidlebuOneyC  perfètte,  nelle  quali  vo- 
P arte  Prima.  M 4 gitano 
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Teatro  d’Imprefe , 


glionogliautori,chcfifpieghino  conrati nobili,degni,virtuofi,e di  co- 
la rozza,  & imperfetta  propoflafi  dall’autore  à fine  di  darle  perfettionc; 
& in  ciò  non  iltarà  làida  al  martello  l’Inrronatelca  Imprclà . Il  che  clTen- 
do  vero  in  tutte, douerà  maggiormente oflèruarfi  nell’Imprelc  Acade- 
miche,c  nelle  generali  principalmente,  douendo  ncll’Acadcmie  gli  ani- 
mi pcrfcttionarlì,  douc  s’ammettono  ancora  concetti  lpcculadui,e  Icic- 
tiali  contro  à quello  chclcriflè  il  Bargagli,  li  quali  fi  come  à letterati  fi 
concedono,  coli  fi  rimuouonodalTlmprelccauallerelche,  e quello  che 
diciamo  della  nobiltà  del  concerto  è tanto  vero, che  quella  c’habbia  con- 
cetto , che  deuia  da  penfieri  di  lode , c di  virtù , (limano  alcuni , che  non 
meriti  nome  d'Imprelà.Il  che  noi  non  diciamo, ma  riferiamo  quello, che 
Icriuono  gli  altri , per  inoltrare  quanta  llima  fi  faccia  di  contato  nobile 
c degno. Semi  per  auuertimcnto  ancora  quello  chealtrouc  ìnicgmamo , 
che  Ila  nobile  quanto  fi  voglia  il  concetto,  le  non  viene  (piegato  con  de- 
gno mczo,cioècon  lìmilitudinc,  òdi llimilitudinc competente,  non  farà 
mai  degna  Imprclà,  quai'èquclla  de  gli  Schiumati  con  la  Pentola  per 
filare  nell’elèmpio  addotto  di  lòpra  ,c'hà  ottimo  c degno  concerto  per 
ogni  parte,  ma  bada,  Se  indegnamente  lpiegato . 

Di  più  fi  concetto  non  lòìo  deue  edere  nobilmente  (piegato , c con  fi- 
milicudinc  proportionata , ma  ancora  deue  egli  eflere  prò  porri  011  a co  al- 
la pcrlòna  dell'au torc , & alla  conditionedel  luo  flato . Perciochc  dilui- 
rebbe l'Iltricccol  Cominvsbteminvs  à pcrlòna  priuara. 

Sono  alcuni  j^iròchc  biafimano  i concetti  nobili,  alti,  degni,  c che 
promettano  colè  grandi, come  quei  che  inoltrano  alterigia,  e (uperbia,  c 
diano  altrui  occalioncdi  befleggiare,  ò motteggiare  l’autore  non  adem- 
piendo con  l’opcre  quello  che  con  parole , e con  figure  promette  publi- 
Camence  j qual  e quella  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  della  Pietra  focaia , 
del  focile, e di  due  Tronconi  di  legno,eó  cui  denotaua,  ch'egli  haueua  il 
mòdo  di  eccitare  grande  incendio  di  gucrra,il  quale  celiando  morro  lò- 
pra Nanfi  combattendo  contra  Lorena, e Suùzai  valorolàmcn ce, fu  bef- 
fato con  Tlmprclà  da  Renato  Duca  di  Lorena  vincitore, che  diflc  per  ccr 
tóquclto  sfortunato  Signore  quando  hebbe  biiognodi  icaldarhnon^ 
hebbe  tempo  da  operare  i focili, il  che  fù  effetto  del  calò,  e non  del  conli- 
gliodtluiitna  perche  parue  arrogante  il  pcnficro, per  ciò  nefù  ripreiò.c 
motreggiatofil  che  ci  occorrerà,  o inContrfcràlèmprc  nc'cdnccrtiiùper- 
bi , & alteri , C hon  già  in  quei  chcmoltrano  nobiltà , e grandezza  d'ani- 
mo;poi  che  fi  dee  riguardare  daJl'huomo  làuio  neH’opcrationi  il  giudi- 
ciò,  &l fi  configlio, e non  badare  al  iti  eccito  proucgncntc  per  lo  piùdafbr 
tun<4quando  che  detto  dilegno  fi  voglia  ridurre  àtìnc  con  opere  virtuo- 
lc,e  lodcuoli , potendoli  anco  motteggiare  l’Imprclè  buone , emodellc  : 
Oltre  che  nelle  virtù,  c nelle  Icicnzc  proporli  il  colmo , c l’eminenza  per 
conlèguircèanchc  virtù,  òcolààvirtùiòmiglianrc,  anzi  precetto  dato  & 

or  ; infc- 
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infcgnato  da  Rhetori,che  nclTimitatione  ci  proponiamo  il  /omino . 
Perche  non  potendo  noi  arriuare  à quel  grado,  s'auuiciniamo  almeno  à 
gui/à di facrrante, che  indirizzando/!  a/ /cigno,  icnon  lo  coglie,  /è  gli 
auuicina.  Pcrlaqualco/àrimprclà,chcperconcenofi  propongalal- 
cczza  di  virtù , ò faenza  nou  c le  non  da  lodare  come  (ceno  d'animo  <re- 
ncroio . 6 

H avendo  noi  detto, che  debba  jI  concetto  eflferc  nobile &alto,non 
vorrei, che  altri  credeflc  che  per  ciò  bifognaflè,  ch'ci  fo/Tc  ofeuro  parimc 
tc,c  che  cacar  quello  fi  done/Tc  da  qualche  lontana  proprietà, che  per  in- 
tenderlo poi  fkccflcmdheri  mandare  in  Delfo  ad  Apollo,  che  ciò  pur 
altroucjcqaìctiandio/ìnega.  Volendo  il  lignificato  ddlTmprelà  efler 
chiaro,  anzi  che  no,  non  pcrochiariflimo;  venga  da  cole  note,  ma  nom- 
volgari  in  modo,  ch’ecciti  vn  poco  dimarauiglia.Chi  però  volellì:  altrui 
nalcondcrc  il  filo  concctro , & ad  vna  lòia  pcrlolw , c quella  intendente- 
/coprirlo, porrebbein  tal [calò  leuarclmprdi  polita  in  Metafora , ò Có- 
parationc  di  cole  alee,  e Iciendficfae,  clic  quando  ciò  non  lì  voglia  faro  » 
dee  ella  effere  in  tela  da  coloro,  che  iònotommuncmcntc  intendenti. 

Formasi  Imprefa  non  pure  di  virrù,  edi  Icicnza,  ma  di  qualunque- 
altro  afferro  interno  come  di  lpcranza,  timore,  dubbio,  /degno,  ira , pia- 

«ere,allegrczza, dolore, affanno, odio, amore,ddidcrio.Se  bene  ricontile 
biafima  rune  l'Imprcfe,  che  lignificano  pa/fionc  alcuna,  anco  dia  moro 
come  quelle  ddla  Salaniandra  del  Redi  Francia, delle  Secchie  di  D.Die- 
go,di  Tronchi  verdi  di  Don  Pietro  defedici , & al  tre  limili  i perche  di- 
notano palfioni  amorale, e fcnrirocnti  poco  bonetti,  li  quali  ancor  che 
s’hauetléro,  non  fidoonopublicarc,  eciò  difiiiccraatìimamcntc  a'Prm- 
cipi;  òpera  il  Contile /ingoiare  in  quclta  opinione.  Et  in  vero  nonsò 
io  vedere  perche  li  biafimano  l'imprdè  amorofe.  Chi  non  biafima/To 
<]  nella  della  Salamandra  nd  fuoco , perche  moltri  pcrlèucranza.man- 
caiidOjevhicadoinelTo  . Se  bene  la  pcricu  cran  za  tu  .nuore  noncvirio, 
& Atnoreèanzivirtùchenò,equandofiaregolatocnon  palli  in  concu. 
pifeenra  per  non  dire  in  bdhaiirà  nc’laici  giouam  lì  può  tolerarc,  le  non 
lodare  come  cagione  à quelli  di  nobilmenrc  operarcièpoi  l’v/ò  tanto 
in  contrario,  che  ancora  che  folle  malc,non  vaierebbe  ragione  àperlùa. 
derlo.  Dicheauucdutoiianch  eglijloggiunlc  ch'einon  biafima  coral 
vfanza,  ma  che  almeno  non  fi  mettano  in  publico.  E pure  la  publicatio- 
nede’loro  amori  deferirei  gratiolàmenre  da  Poeti  acquilta  lorogratùo 
apprctTo  le  pertòne,e  dàloro  gloria  nel  mondo . 

Si  fanno  Imprdènon/blodi  virtù, &in  lode  altrui  come  quella  del 
Tiumc  Vires  AcqviaiT  evndo,  & altre  infinite  * ma  criandiopcr 
opinione  del  Bargagli  di  virij,&  à bialìmo  di  pcrlòna  rea  quando  non  nc 
dia  per  wfcire  fcandalo , anzi  cdificatione  come  quella  del  Soffione  T a n- 
■vvm  CtSwrvs,  dei  Placano  V mera  Tamtvm  ,dd  Porco  Tantvm  Frvgi  , dcl- 
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, la  Formica  D’aitiuhomerì  soma, che  da  tvotj  equclla  diqucl 
. gentilhubmo  che  per  lignificare  l'ingordigia  della  fila  Donna,  che  noti 
era  mai  làtiadi  haueree  di  chiedere  figurò  quel  vaiò  di  legno  , in  cui  li 
gitra  il formcnto quando fivuol macinare, che  vfeendo di  ledo  mai  lo 
riempie.  Riprende  però  cotal'Im  prela  il  Capaccio,  percheò  moire  qua- 
lità d’huomini  per  molte  attioni  può  ella  conucnire:  La  biafimo  anch'io 
percircrc  appropriata  à Donna,  di  cui  può  ella  moftrare  l’ingordigia 
non  pur  di  haucrc,ma  d’altro.  Si  che  non  tanto  verrebbe  àfpiegarc  il  jùo 
defiderio,  quanto  che  làrcbbc  di  finidro  inrendimen to,à  che  u dee  anco 
por  mente , che  non  fi  caui  dall’Imprclà  concetto  di  cattino  lignificato  ; 
mane  meno  d’infclicccomccdaquclladcl  Micat  inter  omnbs,  c 
della  Lumaca ncllcbragic  con  I’Vrget  siient.ia  moeror,  fatta, 
dal  Capaccio  per  le  Hello,  c per  inoltrarli  lènfìriuo.  Pcrciochela  Lumaca 
in  quello  atto  li  muore;  la  doue  lignifica  trillo  elico.  A quello  egli  rifpon 
de, che  le  tanto  àdentro  fi  và  ncll’lmprelo,  tutte  lì  tremeranno  imperfet- 
te,eballa  fidamente  efi*  mi  ferua  ( coli  Icriue  egli  )ilcorpo  per  tjuella  [empita 
attione.incbeflkUfòmipliatrga.W  ches’cgli  è vero, perche  biafima  poi  il  Mi- 
ca t inter  omnes?  Io  per  dimoftrarc  vn  talcffcrto  d’vno  cnctocco, 
& ingiuriato  le  ncrifentà  figurai  l'Ortica, la  qual  pcredcr’hcrba  da  non. 
conolcerficolìfacilmeure,aiutai  la  fila  notiria  col  motto  1 anoentem 
vro.  Il  Contile  non  accetta  perbuotice  verelmptelè  lefacteper  ifco- 
prircgli  altrui  viti), volendo  cn’cUcfiano  Ibi®  à fini  virruolò  & ìlludrc,  c 
che  debbiano  per  principale  obligo  promettere  cole  per  i’auucnire  de- 
gne di  fama  virruolà  ed  immortale  con  l’indirizzo  delle  virtù  ateiue,  c 
contemplatine . Nonlipuò  negare,  che  le  fatte  in  biafimo  altrui  ò in  lo- 
dc,c  nc’funcrali  non  dinotino  colà  da  condurli  à fine , & à perfeteiono  , 
che  purecondirione  richieda  anco  da  quei  che  cócedono  farli  in  altrui 
biafimo  Ini  prclà . Il  dire  di  quelle  fatte  nc’funerali  (come  dice  il  Biralli  ) 
ch’cflcdichiarauo  operarioni  del  defonto,c  che  morto  hauefle  egli  re- 
cato ad  edòtto  il  fuo  pcnficro.non  lerue . Perche  làrcbbc  vn  fare  Imprclà 
dicolàpalTata,ch  epardaluijcdaalcribialimaco.  Nc  mai  imprendia- 
moTioi  cola  à fare,  cne  con  l’opcrationi  uodrcnon  polliamo  quelle  con 
feguirCjpria  che  venga  la  morce,che  ci  lcui  adatto  Popol  are...  In  quanto 
poi  à quelle  fatte  in  biafimo,  G porrebbono  lare  in  modo,  che  biafiman- 
do  altri  lì  dinotafle  iiilìcnic  la  voglia , c l’animo  di  colui  nel  pcrlcuerarc/ 
in  quel  rai  vitio, per  maggiormente  bialìmarlo.  E coli  bauerebbono  ta- 
li Imprefi:  la  condirioncdi  riguardar  l’auuenirc  (come  vedremo  à ballo) 
c di  cUdtnrc non  àperfettionc,  perche  non  hanno  perfettionc  ì vici),  ma, 
li  bene  al  l’aumento  loro,òpcrlcueranza  come  nell’ Impreledi  virtù  l’acr 
crelcimcnto  di  perfettionc . Il  che  detto  leruirà  alle  fatte  in.  biafimo;  ma 
rron  alle  fatte  ne’funerali.  Le  quali  per  liluare  direi  chc  i'dlcnza.deirini- 
prcfii  c rapprclcntarc  con  figure,  c pa l'ole  per  via  di  Comp  iratione  colà,* 
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» » 
che  l’feaomo  s’imprenda  à fare . E cefi  fi  porrà  dire  eftc  le  lòptaderte  Inv 
prcfehaueranno  fetenza  dell’Imprefa  .rapprcfcnrando  per  via  difomi- 
ghanza  con  figure, e con  morti  ; ma  perche  mancano  deliVIrima  condi- 
nonc, quindi  è che  non  portone  clfer  perfette.  Dunque  l’imprefe  cheli 
faranno  per  fopra derri  fini, non  baumnnoqnellafeoAtàequelUperfep- 
rione,  chehaueranno  falere, che'di  erta  non  mancheranno,  fi  che  pare 
che  venite  accennato  dal  Rufcelli  quando  lente,  che  l'Jmprefè  farre 
per  qual  fi  voglia  cafbòpenfierodcorto  mantenere  quella  Joroorigine 
di  conti  nouarc  con  ferma  intentìone  di  condurreìfìne  colà  gii  prelà , e 
digran  momenroi  e quelle  che  non  fifiio  fatte  colijtion  faranno  Impre- 
se degne.  Se  bene  pare  ch'ci  in  quello  penfiero  poco-fi  fermate/  Pok  i.i- 
che  più  i ballo  aggiunge,  che  l’Imprtte  debbiano  feniprc  imporrare  À 

deliderio,  òlperanza , òammacllramento,  ò Hiformftrione,lequnfrcHlt. 

tane, ò comprendono  le  colè  future, c non  lcpafTar<>,fi  eomcfoho  i dèfi. 
deride  le  lperanzc,ò  inoltrano  le  pretori,  come  quello  che  lodano  le  feci 

lezze  delle  Donne  loro,©  il  vilorc^e  vimldi  ebidiioiie  fia,ò  dichiarano  lo 

(laro  dcli'amor  Ilio, ò la  (ita  fc<Jp,& altre?  fì  fatte  totydòue  parfrit  ch'cicó- 
rradica  à quello c’hauctra  detto  di  lòpraichel'imfhcln  lì  dicedi  colà, che 
fi  pigi ia  1 metter  1 fine. Si  che  à quelle  tali  «'accorti m odano  il  nome  d’im 
prefa  pereflenfione  vedendo  l'vfo.effertalcicbe fi  vogliono  ghhuomini 
delf'hnprrienon  lòlo  per  lignificare  cefa,c  li  e dii  imprendano  £ filloma 
perrappreftntarc  lèmplicementc  quale  tic  coli1,  con  fra  il  qual’vlò  api 
proaiatd^wmmunemenw  n<w  fi  dee  ne1criucfe,no  meno  operare. 

M on  jC-o.  Areliconccdeiido,chfclì  pollano  fate  Imprelé  hi  lodcprin 
cipàlmprite'jrfc  poi  ut  brafiniod’alttt , accorri  moda  alle  là  tre  per  quell*  fi- 
ni il ‘iromb  d’ImpreÉiv  frinendo  eb'echi  porta  Jmprdà in  lotico  in  vitu- 
perio dritti  drmolfraliauerfl  tolto  prrtmprelàiltelbertcìe.&itprouare^ 

CO  Fnequel  tale  edegno  di  quelle  lodi , òdi  quei  bialìmi , òclre.id  irono/ 
re,òbiaiimo  diqueltaleegii  perii*  di  operare  al  con  aco  là.  •. 

€?  rt  w n a quella  noitra  detcrminarione  fatta  «li  noi  conforme  à 
quell#  che  fi  coftama , s’oppone  HcrCole  Tuffo  ,-fcriueirdo  contra  il 
Barbagli  per elfere del  medelìmo  parere , ma  priitia  caua  da  luida  moiri 
iaoghi,cne  l’Imprclè  debbiano  aprire  vn  penlieroòd  alletto, noti  volga-4 
tk,  ma  Angolare  riguardante  colà  dett’eflerc , c vicer  nloltro  -,  ^oppone 
dicoche  (e  t Imprtfr fiondo  lui  fi  sprono  rvn  penfieto  od  a fatto  nottrò  cottiti  fof 
fibilr,  et/  Jrhprefe  nobili  t perfette fìanotl  S av  ciat  et  i>e  fendi  tj  Comi* 
NVS  ET  BM  I N VS,  StBl  CANlf  Et  ORBI,  'ViRtt  ACQVIRIT  EVNDO 
lodate  do!  'Bargigli  ? poiché  la  primi  efprmt  Tirtificmfi  operare  ih  quello  tcccllenttf 
fimo  Qt pi  tane,  U fecondi  ti  potenza  di  quel  Rè,l‘ altre  due fono  fatte  ì lode  n/na  di 
óMonfgnot  Cornelio  Mufof altra  di  Monft gnor  Aie  fiandra  Piccolomini,ninna  deL 
le  quali  riguarda ptnftri,afctti f torneiti  noftri,ne  meno  TejStr  noflro.  Parimente 
iIProcve  et  h»ìi>icvé,  il  Per  vos  maòis,  l’dEQVE  digicoscit. 
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apportati  per  buone  dal  Bargigli , biafima  HcrcoleTafto  tome  quelle  che  non  baino 
concetto  pellegrino,  come  egli  infognò,  mafciapito,baRo,i  trito . 

Ma  per  «(podere  credo, che  fi  ppfla  jagioneuofmcnrc  dire,chcl'addot 
tcImprefehannoconccttonobile*enon  balTo.Pcrciochecol  Procvl  et 
perspicvb  vuol  dire  l'autore>che £ come  egli  eilende  la  villa  de  gir  occhi, 
cdel  corpo  pel  mezo  degli  Occhiali,  c chiaramente  difeerne  quello  che 
pria; non  raffiguraua:cohcol  mezo  delle  virtù, delle  feienze,  degli  habiti, 
viene  ad  eilenderc  la  villa , & J occhio  dcirintclletco  lontano , che  chia- 
ramente conofce,  e penetra  poi  rteircflènza  delle  colè,  in  cui  da  lunge^ 
almeno  feorge  la  grandezza  di  Dio,eche  lòmigliantcmcntc  vuole  col 
mezo  delle  virtù  fare  chiaro  il  Tuo  nome,  ene'paefi  remoti  famolò,-  coli 
Per  vos  magis  vno cnobilc.c fortunato, e vircuolò,co'luoieollumi, 
maniere, dottrina  e virtù  lì  fa  llrada  à gli  honori,ma  con  l'appoggio  poi 
della  grana,  e fauore  di  qualche  Principe,  ò col  mezo  delle  ricchezze,  od 
alrro  poggierà  più  facilmente  all'altezza, & al  lòmmo  di  qualche  dignità 
ò grado,  onero  con  la  dilciplina  di  nobil  Madiro,  òcon  l'emulatione/ 
d'altri  (colati  farà,chc  l'ingegno  fuo  penetri  à maggior  perfettione,  però 
Per  vos  magis.  j4:Q;VA  dignoscit  pcnlicro  di  giudicar  giu- 
llamcntc  & vguale , & conforme  à meriti  diftnbuire  i fauori,  & honorù 
Qudli  non  paiono  a me  concetti  iciapiti  cbalTi,comegIi  chiama  Hcr- 
cole,TalTo,qnc  tali  credo  gl’intenddlerogliau tori  loro:  Chinon  voldlè 
il  Per  vos  magis  applicare  a mezi  poco  honelli,&  a mezani  d'amo- 
re, & a ricchezze , che  per  lor  mezo  più  agcuolmente,  che  da  per  lè  ottc- 
nerebbe  lintenro . Ma  quelli  noli  làraono  intelì  da  buoni  autori»  }/ 

Ir  cominvs  et  emi  n v s non  dimollra  la  loia  potenzadi  quel  Re, 
ma  l’intendimento,  la  nlolutione  d’animo  di  difenderli  c vendieaelìlon 
fano  vicino  : Cominvs  et  eminvs  nel  voler  fauorirei  fiioifiidditi , 
nel  granare, nel  donare,  ncH'operarc  in  modo,  che  le  fue  operation  i,  vir- 
tù,e maniere  il  facciano  Cominvs  et  eminvs  riueriro,amatoglo- 
riolb,e  famolò:  L'illcflbnel  Sa  vciat  et  defbnPIt,  ladehberatio- 
nc,s  l'animo  nel  difenderli  nelle  guerre  di  quel  capitano , Eli  bene  il 
S A vciat  èprimonelI*eflècutionc,chcla  difcla,ncll’ihtcntionc  però 
prima  è incela  la  difefa,  che  l'oHèlà,  quali  voglia  quel  Signore  inoltrare* 
l'animo  fuo,  & il  lùo  couliglio  ò detcrminatione  di  difendere  lemprelc 
fteflodccolclùc, e le  raccomandate  àie,  eli  Sa  vciat  fa  come  il  Colla- 
re,chenon  difende  il  Canefenzal'ofFelàdcl  Lupo . Quelle  anco à lode- 
poflono  hauere  Icmbianza  d’imprelà  fatte  nelle  loro  perlonc,  le  quali  fi 
determinino  di  predicare, ragionare  e riprendere, & acconciare  tutte  l'at 
rioni, e le  parole  S ibi  et  orbi,  che  per  ciò  fi  chiamò  Socrate  Citta- 
dino del  Mondo  i con  cui  fi  molila  fintelo  line,  c Icopo  de'Predicatori, 
Religioli,  c Prelati  di  prcdicareàlè  prima,  & ad  altri  poi . Coli  Icriucre , 
iniègnarc,opcrarc  per  lè  primamente, per  gli  altri  poi.  E coli  con  l’altra^ 
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che  andafTe  quegli  per  cui  fu  fatta  per  mero  delle  fue  buone  opcrationi , 
He  vi  rtù  accrefocndo  di  nome  fra  gii  huomini , c (icoinc  il  fìuinccol  fuo 
giieacqufilaforzcmaggiori, coltegli  Vires  acq^virit  svndocoh 
ì andare  qua  c là  predicando,  lì  che  crelceua  allhora  ogni  dì  più , c li  può 
dire  che  ancora'crclca  la  fama  nc’poftcri  extenfime , mentre  fono  da  que- 
itì  lette  le  opere  file. 

hT  quando  contende  Hcrcolc  T affo  che  le  narrate  Imprcfo  ancorché 
contengano  degno  concetto,  e riguardino  colà  à venire , non  però  (pie- 
gano noftri  penlìcri od  affetti  ma  d’altrui. 

Risponde  l’Arelì  chel’Imprc(cfattcàIodc,&in bialìmod’alcuno 
vengono  ad  clfcrc  legno  del  mio  pcn  fiero,  in  quantochc  iopcnlò  quel 
tale  edere  vitiolò  ò virtuolò , c coli  primieramente  vengono  i dimoftrarc 
il  nu’o  concetto  ; c (ccondariamcnte  poi  il  vitio  di  colui,  come  le  pardo 
fono  legni  dc’noftri  concetti,  c pure  con  le  parole  io  pollo  (piegare  gli 
altrui  difterri.  Rilpondo  anch’io  che  mio  penderò  s’addimanda  quello , 
eh  ’io  con  l’Imprclà  dimoftro,fi  che  il  concetto  viene  ad  clfer  mio,  (è  ben 
la  colà  contenuta  nel  concetto  verlà  intorno  ad  altri.  Secondariamente 
dico  che  l’Imprclèjch’io  per  me  formo,hanno  da  (coprire  i mici  pcnlìeri 
&i  mici  alfetti,  ma  quelle  ch’io  faccio  per  altri,  ò ch’io  dono  per  a detto 
d’amore, richieda, riucrcnza,obligo,cfcruirù,deono  gli  altrui  inoltra  re.  . 
Vltimamctcdico  che  l’Imprcle  perfette,  & le  fatte  pcrlo  fine,  à che  fono 
ftare  trouate,dcono  (piegare  i propri)  affetti, & i propri)  pcnlìeri  che  fia- 
110  degni  e nobili:  ma  non  c che  oltre  al  proprio  lor  fine  nò  fi  fieno  cftefè 
de  dilongare  l’Im  prclc  à dimoftrarc  l 'altrui  o lodi,ò  viti)  ancora . E coli  fi 
potrà  difendere  il  Giouio , il  Bargagli  & al  tri  da  Hcrcolc  Taflò , il  q ualo 
riprende  l'imprefi  del  Toro  di  Ter  ilio,  del  Colloro,  del  Corro, delle  Corna,  delle  Ta 
Ielle  , del  Tantvm  crepi t vs,  dell’ V m br  a t a nt v m , Tantvm 
f rv  gì,  le  quali  contengono  l'altrui  calunnie  ,gli  altrui  difetti , e njitij  ; gli  altrui 
carnali  brutti  e baffi  concetti,  ed  oleum  fatti  e non  pcn  fieri ; e pureT  Jmprefa  fecondo 
il  Giouio,  il  Rufcelli,  il  Contile,  il  Cabur accio  ba  per fine figmficare  i noftri  penfieri,  t 
concetti,  accrefamento  di  gloria , confguimento  di  taf  a defi derata , proponimento 
'virtuofojis'  illufcre, adunque  (dice  Hcrcolc  Tallo)  non glt  altrui  dfetti,'vitij, 
ambinone, alterigia, non  cofe  laide, (figge. 

Rispondo  che  il  Bargagli,  & altri  foriuono  non  iftar  bene  (coprire 
ncU’lmprcfè  fatte  per  noi  concetti  indegni  e badi;  ma  concede  poterli 
ciò  fare  (òpra  altre  perfonc  di  lòzzc  c vane  qual  irà  ri  piene  come  nel  Tan- 
tvm crepitvs,  àrnell’altrc.  La  differenza  (timo  io  edere,  che  l'Imprclò 
fàrte  per  me, fono  fatte  per  moltrare  quello  ch'io  voglio  conlcguire  con 
f’attione;  il  che  propoltofi  da  noi,  non  dee  le  non  nobile  c degno  edero. 
Maquando  io  voglio  ò lodare,  òbiafimarc  altri  ; all’hora  non  mi  pro- 
pongo fine  da  conlcguire , ma  (blamente  cola  da  molila  re  ; fiche  non  è 
vietato . Bcn’è  vero  che  cotal'Imprclè  mancano  del  lor  fine,  di  quello  al- 
meno. 
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meno , che  da  principio  loro  fùdato;  ma  hora  hanno  anco  altro  fine  di 
dimoftrarc  fcmplicemcntc  gli  altrui  virij,  e virtudi.  Gli  altri  fini  ferirti 
da  HercoIcTairo  fecondo  l’opinione  di  diuerfi  fi  pofTono  mantenere. 
neH’Imprcfc  fatte  à lode, &àbiafimo  fecondo  l’Arefi.  Poiché  può  alcuno 
ò per  accrcfcimcnto , ò per  confcruatione  d’honorc  lodare , ò biafimarc, 
pcrfòna,la  cui  lode  ridondi  in  noi,ò  il  cui  vituperio  maggiormente  fac- 
cia comparire  il  noftro  honorc;  e quando  gli  autori  ricercano  modeftia 
nell’Imprefe, nobiltà  ne’concetdò  virtù, con  altre  fintili  conditioni,  par- 
lano efli  di  quello  che  conuicne  all'Imprefc  in  quanto  alla  loropcrfct- 
tionc,non  di  quello  che  fi  poffa  in  quanto  alTdlenza . 

E chi  sà  che  l’addotte  Imprcfe  in  biafimoalrrui  non  habbiano  ònon 
poflàno  haucrc  il  lor  vero, e proprio  fine  come  il  Toro  di  Perdio  per  vno 
che  volcfTc  moftrarc,  che  dalle  fùc  opcrationi  quantunque  buone,  fòrn- 
ice fèmpre  fine  cattiuo,c  ciiucrfo.il  Caftoro  per  vn  fàccrdote, quale  fu  ap- 
punto il  Giouio , che  di  quel  piacer  carnale  fi  priua  ncceflariamcntc  per 
voler  fe  medefimo  fàluare,  come  fa  l’animale  per  huopo  c mantenimen- 
to di  fila  vita . L’altrc  ctiandio  fi  potranno  difendere, fido  che  i morti  in 
alcune  non  fono  à modo  noftro  formati.  UTantvm  crepitvs,1'Vm- 
bra  tantvm,  pervnochcnon  voglia  nell'atdoni  lite  altro  chcl’ap- 
parenza,  altro  che  il  fùono  come  gli  hipocridfenza  voler  la  vera  virtù. 
Cofi  il  Carro  per  vn  Capitano , che  chiama  nelle  prede , c nelle  vittorie  à 

Iurte  i fòldati  come  già  Pirro  Rèdc  gli  Epirori  facca.Le  cornalafciamo- 
Cjdiinonvoldledirehauercoflui  voluto  moftrare,che  conte  ci  fono 
molti  che  le  portano  non  fipendo  ; cofi  egli  volontariamente  le  volca^. 
hauere.  Il  clic  quando  fia,fie lènza  inuidiac  contrailo . LeTabclle  che 
ne'rrauagliònc'pcccadftà  c viuc altri  malinconico  lenza  cauto  òcolà^ 
tale, fino  à tanto  che  ò miglior  fortuna, ò la  grana  di  Dio  gli  venga . E le 
lucra  non  folle  dirci,  che  vn 'amante  Poeta  fi  proponeflc  di  non  cantare  , 
fin chcraria.clelucidifuaDonnanon fcgliniollraflcro piaccuoli.  La 
onde  pofhamo  conchiudere  non  cffcrc  alcun  concetto  ripugnante  ai- 
lini  prefi  , fè  non  che  dalla  nobiltà,  e qualità  di  quello  riccucràpiù  e me- 
no lode  l’Imprefà. 

L’ A r e s i ftima  che  circa  la  qualitàdel  cócctto  .c’hài’Im  proli  àfpic- 
gare,  vna  fola  fia  la  vera,  e ncccflaria  conditionc , cioè  che  fia  applicato  à 
perfona particolare, c non  habbia  dcll’vniucrfile.ò  dell’independcnto 
daindiuidui  dcrerntinati . Il  che  riduce  anco  tra  le  regole , e conditioni 
chefanno  vn’Imprefi  più  perfetta.c  più  regolata,  fenuendo  che  quanto 
più  l’Im  prefa  è propria , e meno  applicabile  ad  al  tri, tanto  è migliore . Il 
che  è vero,  ma  non  fi  dceintcnderc  nel  modo  ch’egli  vuole,  che  le  quali- 
tà de’concctti  fpiegati  non  fieno  ad  altri  communi,  come  chi  lignificai 
fc  cóImprclàcoftanzad’animo,fedcltàncU’amicida, e limili  colè  à mol- 
ti communi.  Regola  non  offeruata  da  lui  ncll'hnprdc fatte  per  vna  per- 
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fona  Diforcta,  Iraconda,  Peccatrice , Penitente  & altre . E/cfidcfidcrcrà 
ne'concctti  tanta  particolarità, pochiiEmc  faranno  i’Jmprdè  esalteran- 
no quefta  condirionc  ,&hora  ne  meno  vna  me  ne  fouuiene . Potranno 
ben 'dière  di  concetto  meno  commune,  ma  non  cJtaniun'aitro  non  pof 
li  accommodarlì.  L'vfo  eia  ragione  pruoua  che  quel  concetto  mio  par- 
ricoIare,ch  'io  /piego  in  Im  prelà,  podi  in  molti  rjrroua  rii , Percioc  h c of- 
fendo noi  rutti  limili  in  Ipecie,  non  lira  in  me  penitelo , òcondirionc , e 
Rato  che  ad  altro  vcnirc,c  conucnii  e non  podi . Gli  dlèmpi  ancora  ad- 
dotti da  lui  d'Imprdc /piegati  proprtecàproprieycparàcolari, quali  fono 
Nondvh  mi  ridies  dell'Aquila  ledente.  Non  aD  chojbas  delPOrga- 
no i Etna  non  rrocvt  d'vn  VaflcJlo.fontahcliconcerro.chcvic- 
ne ad cfl'crcàmolti commune- II Rulcclli&alcriauroriformcndo  cho 
l’Imprda  debba  fcoprire  qualche  particolar  pen/iero  di  colui,  che  la  là 
òche  Ivlà.inrcndonopurticolarcin  quanto  che  magni f enfierò  dtfiderto 
cb‘ io dànofirerò  con  1‘ fmprefibo da molìrar  dibatter  riguardo  àme  ih/St  , c non  di 
'Volerne farprteerto  alerui,  come  li  fa  negl*  Etri  blcmi . Se  bcncpoiil  pende- 
rò od  intenrionc  Iptcgatain  dia  pot elle  elle  r commune  à molti . Diidf- 
lìmpio  ncll'ifteflb  luògo  il  Rulcclli  coldixe  j'iomafh-crì  m rema  livore  fa  di 
de  fi  derare  di  venir  grande  (§jr  dluHre  mi  affretto  delnmclo  per  mtxedelL  * virtù, 
cofi faranno  molti  altri  thè  lo  dtfi Aereranno  por  Mente  ± tLcoiilidec  iutaiduro 
quando  icnuono  gJi  odeon  rfoucee  limpida  (piega ne  concetto  partico- 
lare di  colui,chelafbrmn,T»  la-poeta. , i 

E'  opinione  dcHkfcgagli  cbe  nanagirirom-crto  fipoflàinlmprelì, 
lignifica  re, ò perche 'vene  lùno  oicn  ni  talmente  proprij  deH'huomo  che 
con  fomiglianza d’altra. colà  notili  pollano  dichiarare,  onero  perche 
quantunquelìrrouicomieneiiole  cola  da  fomigliarcjdifticilm  ente  fi  ve- 
de riulctTe  có  vna  tal  via  la  coni  parationc , dii 'don  pio  d'vno  ohcvolcdè 
dimoftrare  ch'elTeodò  fedeli dimo  guardiano  di  certo  iccrcto  datogli 
commeflbjlperaua fermamcnted  actencrc^iccial  pronto . il  che  non  so 
veder  io  perche  non  fipotcllè  accennare  in  Jmprdacon  alcun  Cane, che 
ftaflè  à guardia  di  pecora  od  alcro,ccun  morto  FrumiiTATS  gratior. 
Mi  fi  dirà  che  non  viene  dpreflà. la  Iperanza  del  premio,  tolgali  il  Toro 
di  Penilo  con  bricuc  S re  dervsvs  inani,  oMisvi  expbctat, 
ò qualche  altro  limile  più  àpropofiro,  elioni  nello  lcriucre  lènza  pen- 
farui  quello  mie  venuto  a mcnte.Serui  per  elèni  pio  non  per  bontà.Óltra 
che  polliamo  dire, che s'à  pieno  fi chiarillèroi  concetti, &i  pcnlicri  lè- 
guenti  nel !'Im p relè,  non  più  (irehbono  Imprelc , è chcfouerchie  lària- 
no  le  lettere  e l’orarione.  Concedo  poterli  ferie  dar  pcnficro  chc  ma- 
lamente lipollariltringcrcin  Jmprcii,  farro  che  vno boranoli meno 
fouuenga  , nel  cui  numero  non  già  pongo  l*addotro  ,iènon  inquan- 
to, òhe  egli  due  concetti  contiene.  Laonde  ogni  qual  volta  il  con- 
certo non  fia  vno  , ma  di  pili  concetti  c&mpoito  , non  fi  potrà  mai 
avwMi*  **  bene 
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bene  quello  con  vna  (ola  Imprclà  /piegare^. 

Qualità  H s i dee  anco  auuerrirc  chiedendo  varie  e dmerfoi'fmprefo-,  & ilpeciai- 
mff!fecon7o  méte  dii  etccrc.c  d'arme, & altre  fatte  per  vna  fola  gioilra  & attionc,  altre 
la  queliti  dirizzate  per  fompre:quclle  cheli  fanno  ncll’Acadcmic  di  lettere  psepre 
Mi'lmprtfi  p0tranno  cflcrc  di  cócetti  più  folleuati,&  elphcari  co  qualche  piùgraui- 
tàc grandezza  : Lccauallercfohcdeonohauerc  concetto  piùfompìice.c 
da  poterli  intédere  da  mezani  intelletti, à cui  hanno  riguardo  l ‘Iniprclè; 
quelle  poi  che  li  faranno  pcrvnafol  gioftra  à villa, &àcópiaccnza  di  Dó 
na  doueranno  elferc  intclc  da  quelle;  laonde  le  làranno  alquanto  più 
chiare  dcll’altrc  non  làranno  per  tal  occafioneda  bialìm arili  Afa  s'oflcr- 
ui  c ncU’vne  c ncH’altrc  quello,  che  s’è  detto  altrouc,  che  il  concetto  dcl- 
l’Imprelà  lì  formi  con  limilitudinc  prelà^non  da  fignificatianc  Gcrogli- 
H cornetto  fica  od  allegorica, ma  da  proprietà  vera. e naturale;  quindi  c eh  e noi  non 
nonic Te'tfc-  lodiamo  l'Imprelc,  nelle  quali  la  Pai  ma  Ugni  fica  y e dimollra  Vittoria,, 
re  gcroghfi-  l'Vliuo  la  pace,  e non  le  piante medefimecon  qualchcloro  proprietà.  . 
co  mi  allego  t Vtti  quali  gli  Scrittori  fono  di  parere,  che  Tlniprelà  habbia  vn  fo» 
(òcètto  del-  1°  concetto, e pcnlìcro  à palelàre;&  il  Parta,  forme  doucr  cflcrc  vna  il  con 
t imprefn  cetto,  li  come  vnico  è L’intelletto  dcll’huomo:  & Hcrcole  Talfo  dice  dette 
imo,é perche  *ftere  rv”°  n0”  ftrc^>e  ? intelletto  delt hu  amo fie  uno,  ma  perche  co  fi  rnhtede  neccfj'a - 
riamente  l' Jmprcfit;  che fe  più fofiero  e non  <-uno,  ma  due  è tre  più  Jmprcfie farebbe- 
ro e non  runa,  ma  due  e tre , ne  cofi bene fi potrebbe  intendere . Dirci  io  rich  ledere 
vn  concetto  principale  l'Imprelà,  perche  vna  lida  ripérationc  può  dal- 
i l’huomo  farli  in  vn  tempo , &elponcndo  l’Imprelà  perdo  più  colà,  cho 

’ l'huomovogliaconlaluaoperationcconlcguire,non  puòlìgnificaro 

. quella  più  concetti:  Dico  principaImentc,pcrchcrappi,cfontandol,lm- 
prclàrintcndimcntodcll'huomojcnonl'opcrationcfptiòeirerech’cgli 
intenda  molte  cole , ma  vna  fia  la  principale  à cui  darvoglia  pcrfettionc. 
Cime  al  tv-  falere  poi  conlcgueutcmentc.  Cncperciòquell'Iinprclcchc  potranno 
mt He! con-  rìccucre  varie  interprctationi,e  varij  lenii auuanzetaunodiieggiadria, e 
pugmUva-  d’ingegno  quelle  che  non  làranno  tali,  potcndoogmuin  ammettere  lòt- 
rictiiclCin-  to  vrrmcdcnmo  corpo  lentimento  amorofo , morale  Spirituale  c limili 
tnpniatiib  non  0ftantc  quello  che  Icriue  Hcrcole  Tallo , che  V fmprefa  non  ammette 
,opnt  ficnfo,ma  Inficiane  i Morali,  rifiuta  i T beo/ogici,  dà  brando  à Scicnttficbi,gy  à po- 
chi pii*  altri  che  àgliamorofi,  e militari  njfia  d’mparttrfi,  C ciò  forine  riprenden- 
do l’Arnigio  c'habbia  detto  contenere  lTmprcfc  qualche  recondito 
fonfo  quaiìc’haueflcforitto  ch'cliadoucfl'econtencrcognifonfo. 
fiere.  Tafir.  L’ A re  s i concorre  anch’egli  nell'opinione  communc,che  il  concct 
Come  fi  pigli  co  habbia  ad  elferc  vno,  ma  vuoleche  quella  vnità  non  fia  lèmplicc,e 
dof!Ìnfi7  P 1 llrcttamcn  te , ma  che  baiti  t -vnità  rompo  fi  a : fi  che fie  bene  nji faranno  due 

concetti, quefii  pero  confidar ar fi potranno  come  parti  dun  concetto , e non  conte  due 
confetti  totali  e diuerfi,  come  quella  della  Rofi  in  meteo  all'  jìpt , c t allo  Scarabeo  col 
motto  \ ni  salvs  alteri  rERN  ic  ibs  , oue  <vn  concetto  è che  la  Roft 
;;j  apporta 
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apporta  filate  All'Ape,  e 1‘ ditto,  che  morte  aUo  Scarabeo  .-Etti  Collare  dell' Orfino  col 
Savciat  et  defendit  ,pofcia  che  due  cofe fi  dicono, che fenfice  è l'una,  che  difende  è 
l'altra  ; dunque fino  due  concetti-,  e fi  quefti  non fono  due, quando  fi  dirà  egli, che  due 
concetti fiano  nell' Imprefe . Lo  (piego  io  à baffo , quando  lì  diranno  più  con- 
cetti nell ’lmp refe  col  dimollrarlo  ncll’imprelè  Pivs  vltra,  Qvò  magis 
eo  minvs , Dvratb,  Pvr  ch'io  possa,  Vt  vivat,Dvm  volvitvr  iste, col 
parere  del  Giouio,  Rufoclli,  c Cafoni , ch'io  non  concedo  quelli  concer- 
ti partiali  iti  modo  che  fiano  parti  atre  à formarne  vno  intero;  ma  vogl  io 
ch'cflì  fiano  interi,  Scinteli  fubordinatamentc . Et  ne  gli  eleni  pi  addotti 
eflendo  vna  lardone,  vna  laproprietà,  foura  cui  fono  fondate  l’Imprclc, 
eda  cui  firmile  il  concetto,  deue  clfcre  anco  vno  l'intendimento  princi- 
pale, il  quale  porràdiuenir  multiplice  dall'applicationc  de'  fini  diuerfi , 
ncin  altra  maniera  chcllia  bcncnpolfono  intendere  nell ’lmprcfo  mol- 
ti concetti. S'cgli  però  non  inrcndelTc.e  chiamalfc  concetti  parriali  quan 
do  in  vna  Imprclà  fi  Ipicgano  due  proprietà  della  figura  nel  motto,  edi 
amendue  fi  forma  vna  fola  Inxpreià  comemollrcremo  à baffo,  che  nel- 
llmprclc  addotte  da  lui  non  eflendo  fpiegate  due  proprietà,  nè  meno 
credo  io  che  fi  portano  dire  clfcre  due  concetti  partiali  : Polcia  che  come 
la  Rolà  con  l’illclfa  vna  proprietà  produccquci  due  effetti;  coli  credo 
io  che  l'autore  fi  proponga  per  eièmpio  vna  fola  attionc  di  viuerc  virtuo- 
làmcnte  acquillando  buona  fama , c forfo  in  particolare  d'ammin  illrarc 
giullitia,  con  la  quale  attione  viene  à folleuarc  gli  oppreflì , & à calliga- 
rcima/uagi.  Savciat  et  defendit,  fi  potrebbe  dire,  che  nell’illeflò  tem-  Collare. 
po  egli  intende  la  difelà  fila, nella  quale  vi  conlcguc  neceflàriamcntc  l'of- 
fclà.  Si  che  vno  viene  ad  edere  per  mio  auuifo  il  concetto,  percioche  vna 
èl  attionc , c la  qualità  de’  corpi , ma  gli  effetti , che  conlcguono  ad  vna 
tale  attionc,  c qualità  fono  due,  ma  come  conseguenti  ,&  non  intenti 

firincipalmcntc.  Collii  Sole  col  foto  calore  indura  il  fango , Se  ammo- 

ìlcclaccra,  laqualdiucrfitàprouicncdafoggctri,ni  cut  egli  opera,  i 

quali  riceucndo  coral  qualitàdiucrlàmcnte , vengono  à diuerfificarc io. 

le  llcllì gli  effetti  dall’vna  fola  opcratione  del  Sole , ch'è  lo  foaldarc . 

S i a adunque  vno  il  concerto  in  e (lènza , ma  porta  applicarli  à diucr-  come  polla- 

fi  fini, da  quali  riccua  varie interpretationi  l'imprclà . £ quello  che  Ieri-  notffiremol 
* . i _ r,  ,,  r ■ » j _ _ U concetti 

ue  in  contrario  Hercolc  Tallo,  che  anco  1 olcuriramcdcninamenteap- 

porterebbe  leggiadria  all'Imprefo  come  la  multiplicità  dcU’inrerpreta- 
riont  non  legue,  percioche  l’ofouritànafoondc  tutti  i concetti;  c noi  vo- 
gliamo, che  l’Imprclà gli  manifclli,& l'ammcttcrnc  molti  in  effapro- 
uenga  dall’ingegno, c del  facitore, e dcll'clpofirorc,  c non  da  lua  natura . 

Come  perclcmpio  il  Plvs  vitra  vuol  lignificare , che  quel  Rè  voleffepiù  Efpofieionc 
oltre  nell'acquillo  di  Regni  paflàrc:pcrchc  non  polliamo  dire.chei  pofi 
là  inficme  lignificare  di  voler  più  oltre  portarli  nel  ('acquilo  di  gloria,  di 
gradczza,di  ricchezza  ? mi  fi  dirà, che  ciòcólegucall’acquillo  de’  luoghi. 

Parte  Prima.  N Aggiun- 
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Aggiungo  perche  nòdunqucraccrcfcimcro  delle  virtù,  edella  gratia  di 
Dio  nel  viuer  chrillianamente,&  altri  sì  fatti  lenii  accennati  dal  Rufcclli 
nella dichiarationc  di  quella?  Dàmolti  elcmpianco  il  Caloni  dello  Sco- 
glio,Qvò  magis  bÒ  minvs, cl’artribuilcead amante, chelcrua  Donna, à 
Cortigiano , à Studiolo,  che  quanto  più  s’ingegnano  acquetare  l 'amore 
con  leruitù,  ò la  gratia,  ò le  lettere , tanto  meno  l’acq uiftano.  Di  vna  tal 
Imprela  io  non  Spiegherei  quelli  concetti, perche  non  mi  parc,chc  qua- 
dri à quelli  la  comparatione  d’vno Scoglio  combattuto  dall’ondc,c  da 
venti  con  Iclbpraderrcopcrationi.  Darci  bene  io  altra  interprctationc, 
cioè,  che  quanto  più  l’autore  viene  ò lacerato  con  lingua,  òpcrieguirato 
da  maligni,  ò combattuto  da  fortuna,  ò impedito  da  che  li  lia,  perche 
non  giunga  à qualche  fuo  fine , tanto  meno  viene  ci  trattenuto, {Speran- 
do con  ogni  luaindullria,& diligenza  ogni  impcdimenro,pcrò  Qvò  ma- 
gis  eÒ  mikvs.II  Dvr  ate  appi ica  à concetto  morale,  Ipiritualc,  ed  amorolò, 
che  con  lórtèrcnzas’imprenda.PvR  ch’io  possa  cip  rime  ogni  cócctto,che 
luperi  qualche  diftìcultà  per  ottenere  qualche  colà.  Vtvivat  dice  nell’in- 
fermo l.ilutc,  nell  "amante  la  gratia  deiramata,  nel  letterato  vita  dopo  la 
morte,  & dito  felice  in  mille  maniere.  Et  il  Giouio  all’Imprclàdi  Gio. 
Matteo  Bembo  dell’herba  Scmprcuiua  col  Sole,  c parole  Dvm  volvitvr 
istb  dà  due  clpoficioni,  e due  sélì, il  primo  è, ch'egli  mollri  la  gratitudine , 
mcmori.ij&obligoc’hà al  Giouio, & al  Munllcro  perhauerediluieflìfat 
tohonoratj  métioncneU’h Storie  loro  : l’altro, circi  voleflcmoltrarc.che 
il  Giouio, e Mun  itero  col  far  mentione  del  valor  lùo  hanno  farro , ch'cf- 
lò,e  la  cala  lùa  là  ranno  lemprc  viui  nel  colpetto  di  tutti  i lecoli.E  lì  come 
in  vna  Im  prelà  ci  pollonoltarc  molti  concetti , coli  in  molte  Imprclc  fi 
può  vn  lolo  concetto , & intendimento  da  diuerfi  diucrlàmcntc  rapprc- 
ièntarc  come  ncH’Imprcfc  Donec impvrvm  , In qvascvnqve  formas,  Hinc 

ATTOLLERE  MOLES,  ClaRESCVNT,DEPERGANTVRQVE,  E’t  Piv'  BEL  FIt'R  NE  COGLIE 

della  Crulca,  cll'endo  pcnficro  di  tutti  quelli  Academici  d’affaticarfi  fino 
à tanto,  che  d’ogni  im  purità  hauclTcro  elpurgato  l'animo , e di  ridurre  le 
Itellì  à grado  perfcttillìrao  di  virtù  II  medefimo  fi  Icorge  nell’Edifìcio  de’ 
Pcrlèucranti,  nella  Statua  de’  Soilcciti.e  nella  Piramide  del  Conte  Pcpo- 
Jicol  Tarde’  vt  svblimi  vs,  Donec  ad  vngvem,  Etvtipse  finiam- 
L'A  resi  vàconfidcrandovn  poco  più  diffida  mence  i modi  nc'quali 
l’Imprclà  può  haucre  più  lenii , c più  concetti  primamente  parti  ali  come 
di  lòpra  diciamo  della  Rofà  V ni  salvs,  alteri  pernicies  . Sccódariameiitc 
in  quanto  all’oggetto , che  noi  nominiamo  con  nome  d'apphcationea 
fini  diuerfi  come  làrcbbe  d’vna  Imprela  d’amore,  la  quale  poteflc  ellcre 
in  tela  d’a  more  profano , d amore  di  Dio,  c d’amore  di  virtù,  e quella  va- 
rietà de' lenii  chiamaci  materiale . Tcrzo,nceue  due  lenii  contrari;  anco 
l’Imprelà  quando  il  mortoèolcuro , & ambiguo  ,dàl'clcmpio  di  quella 
del  mazzo  di  Vinchi  col  Piegando  mi  lego  , luppollo  che  il  «3r»lialcritto 


V:n  ibi. 
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in  modo  che  non  fi  conolèa  (è  vada  congiunto  col  Piegando,  àcolZrgo,  c 
voglia  dire  col  piegarli,  cioè  col  cedere  viene  à legarli, &ràfarfidini,ouc- 
ro  il  contrario, che  col  piegarli  Icgaalrruitcofi  il  motto  Per  te  m'ergo  et 
immergo  Icritto  alla  Loto, non  lì  sa  le  voglia  dire  per  amor  tuo  io  mi  alcó- 
do,e  mi  dilcuopro,ò  Per  te,  cioè  per  virtù  tua  io  eleo  di  lciagura,c  per  ma- 
camcnto  del  tuo  fauorc  ritorno  nelle  mie  inilcricjc  chiama  quella  Imprc/ 
ravnamatcrialmente, madoppia  virtualmente. Quarto  prouicnela  mul-; 
tipliciùdeJicnlìdaIl'indetcrminatione,ò  confu  bone  delle  fìgure,come 
dii  dipingere  vn  fiume, e volclle  per  quello  intendere  qual  che  virtù  par- 
ticolare d'alcuno  fiume  determinato  lènza  che  nè  dalla  figura,  nè  dalle 
parole  fi  poceUe  vn  ral  lèntimcnro  raccogliere,  chcallhora  tanti  lenii  dar 
li  potrebbero  quante  fimo  le  varie  virtù  de’  fiumi, e di  tal  forte  reputa  egli 
chelia  quella  raccontata  dal  Giouio  del  Lauro  in  mezo  à due  Leoni  col  ; 
morto  Ita  et  virtvs,  la  quale  dimoio, che  non  lia  varia  di  lèntimcnro  tan 
to per  l’indctcrminationc delle  figure,  quanto  per  la  generalità,  &com- 
munanza  delle  parole. Quinto, haueràduelènli  l’Imprdà  quando  s'djdi- 
chino  due  qualità  nel  morto  come  ehi  del  Solcinuolto  in  nube  diccllè 
Imeollvtvs  orscvm  et  fovet,  la  quale  làrcbbclmprelà  compolla, oucro 
due  foxmalmctc,  lèbencper  l’vnita  della  figura  làrebbe  vna  matcrialmen 
teiVltunamentclàranno  diuerfilènli  ogni  voltachcs'vniUerodiuetlì  cor 
pi, e diuerfi  motti,&: allhora  làrcbbcro anco  più  Imprclè lènza  altrotQuc- 
ih  ripugnerà  bene  formalmente  all’ viri  ràdei  concètto, fi  dome  farà  anco 
aliVniradcll’Imprcli.Gli  altri  modi  tutti  non  ripugnano  all’Imprelà,  e lì 
potranno  tutti  confidcrare  òui/pctro  alla  figura,  che  lia  moltiplicc,  e co- 
filli, ò rilpctto  alle  parole, che  fieno  generale  communi,  ò in  rilpctto  al- 
lapplicacioncàdiucrlc  colè.La  communanza  ne’  motti  bialimo,& ripu- 
gna allapcrfcttioncdcirimprcli  quale  llimo  lia  I’Ita  et- virtvs.  L’ole  un- 
ti parimente,^  ambiguitàlì  dee  togliercdalie  parole, ch’io  ile'  motti  ad- 
dotti non  so  vedete,  cioè  quella  che  impedifee  il  concetto , e non  quella 
che  non  impcdiiccjma  fa  cheli  caiiidoppiamcnce;che  per  ciò  i due  (enfi 
in  Perte  m’ergo  etimmergo  non  fono  contrari;, ma  fono  tali, che  polfono 
eficre  intefi  vgualmcntc  dall’autore  fotto  vn  fido  di  dipendcnza;coli  Pie- 
gando mi  LEGo,mo(lra  vn’atnonc  fola,pcrchcccdédo  egli,  vienelè  mede- 
lìmo  àlcgare,poichcs’incommoda,criccuc  danno  : ma  lega  anche  altri, 
perche  veniamo  con  la  benignità, e cortefiaàlcgare, &adobligarfigli 
animi  delle  pcrfonc.L'lmprcià  Jmpollvtvs  discvtit  et  fovet,  hapiù  lenii, 
nè  bialimcuoli  perche  fi  /pieghino  due  proprictà,anzi  rre.Pcrchélo  Ipic- 
gare  due proprietà  nel  motto , e ncll’lmprclà  lì  può  fare  lodeuolméte  n'è 
concra  la  natura  dcH’Itnprclà  quàdo  che  molte  iè  ne  veggano  formate  in 
quella  maniera  con  lode  come  il  Discvtit  et  fovet  fono  due  propricrà.E 
perche  non  li  ricorra  àqucllo  che  lòriuiamo  di  fopra,che  ciò  faccia  lisci- 
le con  la  fola  proprietà  del  fitti  calore,  n’adduco  dcll’altrc,  dell’Aquila 
Pane  Prima . N 2,  col 
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colbrieue  Et  visv, et  volatv  , della  Perla  E prbgio  , b fregio, del  Iti  Sega 
A Gir  et  souditate,  li  eliclo  {piegar  duaproprictànon  fàduclmprclè,np 
dueconcctàripugnari  allTm prcià,pcrche  fono  ordinate à dich iarare  vn 
folo  penderò  come  adire,  che  la  Sega  conia  fottigliezza , e con  la  fodez- 
za>  ven iua  àdiuidere , c locare  le  tauolc  : c l'Aquila^  che  foperaua  gli  altri 
vccclli  c colivedere , c col  volare  ; colilaiPerla  Damata , e per  lo  pregio  ,e 

f>cr  lo  fregio , douc  le  dueproprictàilpicgacchamio  rclationc  ad  vnafo- 
a operationc,  ò penderò . Ma  ncll’lMPOiLvrvs  discvtit  et  fovet,  non  li 
può  ciòdirc,  nè  meno  ordinare  ad.vn  fine  quello  che  li  dice  nel  motto, 
che  ftia  bene.  Eflcndo vn  lcnfoda  perlcI‘lMPOtLVTVS,clccuroda  quello 
diDrscvTiT  et  fovet, cperciòfudiluifolo  formata  vnalmprclà  cornea 
foo  luogo  li  può  vedere.  E quello  ancoauuienc  perche  nell'addotta  fa 
vffìciodi  folo  aggiunto,  c gli  aggiunti  non  s’ammettono  ne’ motti  le 
non  in  quanto,  che  fopra  la  loro  fignificationc  refta  fondata  l'Imprclà, 
e non  chclìanoocioli  lenza  far  nulla,  come  quiuiauuicne. 

ComChivdiamo  adunque  in  bricuc  aforilino  il  fono  dilcorfo,  che 
il  ConcctPo  può  cflcrc  di’ogni  forte, ma  deue  cflercnobile,c  degno,lpiega- 
tocon  conuencuolc comparinone, propornoooto  aUoftaoodeli’aurorc 
nò  altero, c liipcrbo,nó  olcuro,vno,&  particolare  pritrcipal  méte, ma  che 
poflà  diuerlìlìearlì  dalla  varietà  de  gli  oggetti, à quali  può  egli  applicarti. 

DEL  FINE  DELL'  IMPRESA. 

Capitola  XXL 

'Chiaro  il  fine  dell’lm  pre  là  sì  dalla  delìnitione  di  le» 
come  anco  dal  capitolo  precedente  del  concerto  , ch’è 
il  medelìmo , nè  vi  è differenza  le  non  ne’  nomi , ma  per 
maggiormente  facilitare  l'intelligenza,  e per  lupplireà 
quello  che  s’hauefle  lalciato,quì  ancora  ne  fauci  homo, 
c per  dare  anche  fodisfartionc  à coloro , che  lòtto  nome 
drfìnc  bramafleil  ragionamento. 

Lvca>  Contile  non  vuole, che  lìano  vere  Imprclc  quelle  c’hanno  per  fi- 
tte idcgno,odio,maldiccza,  inuidia,rancorc,lcoprimétodi  vitij,  mavuo- 
lé,ch  e(lclcuoprino  con  lefomiglianzcdc’pcnfieridilègno  magnanimo 
con  promefladi  ridurloàdnc  fchciflìmo  della  vita  humana. Eie  bcncvié 
riprefo  da  Hcrcole  Tallo , il  quale  Dima  arroganza  il  dire  di  voler  acqui- 
li;*! quello  fine  fclicillìmo , ch’eflcndo  incerto  molte  volte  nò  lì  còleguc. 
Non  però difle  male  il  Contile  in  quello,  perciochelcrifle, che  l’Imprclà 
prometta.ò  con  promefla  di  ridurrc.Si  che  il  promettere  co  l’Imprclà  al- 
tro nòcche  vn  palclàrcil  lùo  intédiméto,ilqualc  s'èdi  colà,ch’egli  intra- 
prenda à fare  viene  ad  edere  come  promefla , perche  con  la  diuolgationc 
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di  tale  Im  prelà  lì  viene  l’autore  ad  obligare  di  corrifponderc  co'  fatti , & 
ad  ottenere  al  mondo  quello  chcgiàpublicò  con  l’Imprefa . Si  che  dalle 
parole  del  Contile  noavi  s'intende  altro,  elici!  proponimento,  fi  dee 
credere  poi  che  voglia  al  proponimento  procurare  d’accompagnato 
1 effetto , il  quale  legna  poi , o non  fegua  per  qualche  finiltro  accidente , 
come  non  è diffetro  di  volontà  nell’autore,  non  fi  dee  biafimare . 

I l Giouio,  & il  Palazzi  dicono  farli  Imprclc  per  fignificatiouc  de'  no- 
ftripcnficri»  il  Rulcelli  per  accennare  altrui  qualche  noitro  parricolar 
intento  nc’ cali  d'arme, c d’amore;oucro  per  conlèruatione  d’honorc,ac- 
crelcimcnto  digloria,cconlcguinicntodi  colà  dcfidcrataiFrancefco  Ca- 
buracciàfinc  d'accennare  vn  proponimento  virtuolò, ed  illullrcdcH'ani 
mo,c  per  memoria  delle  virtuofc,&ilIuftri  opcrationi . Da  checonchiu- 
dcHercolcTaffo  non  douerfi  palclàrc  gli  altrui  differii , c vitij,  non  vitu- 
perare^ lodare  alcuno, non  l'ambitione,  ò l'alterigia  altrui  notare,  non 
cole  laide  con  tenere . 

II  Chiocco  vuole, che  fi  troui  in  ogni  Imprcli  il  fine  dcll’huómo.ch'è 
Ja felicità,  ù la  dilpofitionc  ad  cfla  inficine  co'mezi . Del  che  viene  riprc- 
lòmcriramcntcdaHercolcTaflòdiccndojche  l’Impreià  èinllrumento 
di  lignificare  i concetti , & i fini,  fitl^artioni  ancora  dcll’huomo,  le  quali 
poi  potranno  portarlo à quella  felicità,  quando,  che  tali  ateioniièruino 
pcrdilpolitionc,epcrmczodi  confeguir quella,  altrimenti  nò,  & di  clic 
rlmprc/è  faranno  legno , non  altro . 

Il  Rota  leruc  l’Imprcla  per  palclàrc  alquanto  iccrctamcnrc  vn  con- 
certo dell’animo  noitro . 

Hezcolh  Taffo  vuole,  eh 'ella  habbia  perfine  l'accennare  in  parte 

10  Rato,  ò proponimento  noitro  mediante  figure,  c parole,  c che  fia  non 
lòlo  inllrumcntodell'intcllcrto  per  eleggere,  c condurre  à fine  colà  de- 
gna, c lodeuolc , ma  che  lèrui  ella  ancora  à palclàrc decreto  di  qual  fi  vo- 
glia affctto,cheaI  piacere, &al  dolore  leguono  come  amore,  odio, timo- 
re, confidenza,  gaudio,  delperationc,  c limili. 

Diciamo  noi  col  Barg agli cllcrc il  vero, &:principal  fincdcH’Imprclà 

11  manifcltarc,e  lignificare  col  mezo  di  Somiglianza  più  chiara , piu  effi- 
cace, più  dilcttcuolmcntc  alcun  lmgolarpcnficro,iiuciulimcnto  noitro, 
ò proponimento  di  fare  qualche  coiài  A quella  opinione  lì  lòttolcriuc 
I’Àreli;  lòlo, che  vi  leucrcbbc  volentieri  quella  parola pi»  chiaramente,  po- 
iciachc  lenza  Imprclà,c  con  Iòle  parole  molto  più  chiaramente  lì  può 
ipicgarc  il  noitro  pcnficro  . Si  è poi  eltelà  l’Imprclà  à palclàrc  anco- 
ra il  proprio,  c l’alrrui  flato,  gli  altrui,  cproprij  affetti,  l’altrui  vir- 
tù, eviri/  ; c coli  hora  lì  fan  no  in  altrui  lode,  c bialìmo,iè  bene  ciò  non 
fù  il  lor  fine  primiero  . La  onde  veniamo  ad  accordare  infieme  gli 
autori  , li  quali  cutn  dicono  il  vero  in  parte  , conlìdcrando  diucrla- 
meute,  & in  diuerfi  tempi  l’Imp relè . Scruc  dopo  anco  l’Imprclà  per 

Pane  Prua* . N ) ilti- 


■ ,'Wi 


Secondo  II 
(jio.  ^Pilag. 
HufccUi . 

Qtbnracci. 


Chiocco. 


Upui 

Ilm.Taffo. 


Bargigli  fo- 
gnilo dal- 
l'ut refi,  & 

dall' tsfktQ- 
•*> 
re • 


Fine  meno 
principale-* 
deW  lmprc- 

fa • 


%Altn  fini  co 
feguentt  Cef- 
fate delfini- 
prefr. 


jl  e e aiuolo» 


Qjattrò  Tro 
porno  ni  con- 
fijer*rfi  nel 
l’imprtfc . 


Qjal  fiala 
pruno  . 

La  'Ptopor- 
tionè  riihi'  ' 
Jlaln  véla  fi- 
gura confi  [le 
nelfigurarU 
tu  maniera 
conuenekole 
alla  fua  na - 
t*T4. 

lmprrfiycbe 
mancano  di 
CfUCfli  P'I" 
ma  V ropor - 
none.  C a fio- 
ro. Trflngg* 

Bug  p i. 


? 


li)  8 Teatro  d’Imprefè , 

iftimolo , 6t  ifprone  all’Academico  di  rifùcgliarc  la  memoria , & accen- 
dere l’animo  à confoguirc  quel  fine  nobile , c gcncrofo , che  fi  propolc, i 
che  fi  conolcc  obi  igaro  per  la  publicationc  di  ella  quali  come  per  illipu- 
lationc  direbbe  il  Contile  del  Bargagli,  ma  quello  non  e fine  dcrt’Impre- 
fi  le  non  accidentale,  & è più  torto  effetto . Altri  fini  vengono  addotti  dal 
Rulcclli  come  per  Adornamento,  cioè  per  adornarfidi  quelle,  per  lntcr- 
nofcimétojò  Riconolcimcto,&  per  diltinguerc  l’vno  dall’altro,  per  Elcr- 
citamen  to  dell’altrui, fi  può  aggiungere  eriandio  della  noftra  intelligen- 
za,! quali  non  fono  veri , e proprij  fini  del  l'Ina  preli,  ma  più  torto  efletti , 
che  conlèguilcono  i quella , e potranno  cfferc  fini  dcH'intentioni  degli 
autori  più  torto, che  dcll’lmprclc . L’Imprelè  poi , che  fi  fanno  in  biafiino 
altrui , non  fono  di  quelle  perfette,  e mancheranno  del  lor  vero,  e primo 
fine , eh  c di  lignificar  cola , che  dall'au  torc  s’habbia  à mandarci  perfer- 
tioneima  il  lor  line  lari  di  moliture, c palclire  quella  tal  coli . Quelle, che 
dichiarano  cola  giàauuenuta  come  quella  Ex  me  trodiit  non  naucran- 
no  parimente  alcun  buon  fine,  diranno  da  porre  fra’ Rouelci. 

DELLA  PROPORT  IONE  DELL’IMPRESA, 

(jfr  Conucni  en^e  de  corpi  tre fe,econP  Academtco . 

Capitolo  XX  II. 

A Proportionc,  c Conucnienza  fi  può  ncU'Impreli  confi- 
dcrare  ò tra  le  fole  figure , ò tra  le  figure,  & il  motto,  ò tra 
l’Impreli , & il  lignificato , ò finalmente  fra  l’Im preli , & 
il  nome  A cademmo  didotto  da  quella,  & quante  Pro- 
portioni,cConucnienzepuò  cilahauerc,  altri  tanti  vi- 
ti;, e Iproportionihaucranno quelle,  che  di cal  condì- 
rione  mancheranno. 

L a Conucnienza  richiclla  nelle  figure,  le  fia  vna  fola,  liriche  fifigu- 
ri  non  gii  nel  lùo  più  nobil  atto  come  accenna  il  Palazzi , c lo  torte  ror- 
Ic dal  Bartolo, che  ciò  Icriuc  delle  figure , che  ncli’Armcfi  pongono,  ma 
in  quello  atto,  e modo , che  lerua  al  noftro  intendimento , Ichifando pe- 
rò gli  atti  vili,  e poco  lioneftì  cornee  quella  dei  due  Armellini  figurati 
iteti 'atto  di  generare , c fecondo  Hcrcolc  Taffo  quella  del  Caftoro  del 
Giouio  con  la  parola  A nanci.  E lì  Icrbcri  lcmpre  la  conueneuolezza  del- 
la figura  quando  non  salteri  la  natura , òla  proprietà  vera  di  quella , ma 
fi  mantengali  l’vna,c  l’altra,  il  che  non  colferuatonclTlmprcladclla  Te- 
ltugginccon  Pali  aggiunte  pcrgiudicio  del  Caro  con  parole  Amor  ad- 
didit  non  heuendo  che  fere  t eie  con  Penimele ft  non  fiondo  le  Collocetione  (Icriuc 
Hcrcolc  Taffo)  del  concetto  de  Htpcrboltcepajfione  prodotto.  E pcròciòam- 
ntcllo  daini , li  comcèanco  lodata  Tlmprclà  per  fari  noi  bella  villa  con 
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vn.i  nouità  tale  dal  Capaccio,  il  quale alrrouc poi  biafimal’Imprcià  del 
Gallo  (òpra  il  Lauro  con  l’V ndiqve  tvtvs pereìoche (di ce) non conueniua  fu 
l'Arbore  il  Gallo , che  fimpre  fine  Uà  in  terra . Molto  meno  conueniua  ( dirò 

10  ) fa  r capricciofamentc  volare  la  Tcltuggine,chc  (là  ben  (crnpre  in  ter- 
ra , & vn  tempo  (cpolta , ( non  confiderò  bora , che  podi  anco  ilare  nel- 
l’acqua) il  che  non  ègiàdcl  Gallo,  il  quale  (èbcncc  rcrreflrc  animale, 
ha  però  l'ale , nèà  lui  ripugna  il  volare, ò l’cllcrefopra  vn  albero . Hauc- 
rebnc  vnpoco  di  Urano  quando  lènza  vna  tal  pianta  fode  finto  (òllcun- 
toncH'aria  volare  à foggia  d'altro  vcccllo, chcn’anco  (irebbe  conrra  la 
binatura, (è  bene  non.  coli  (olito.  Non  didimilc  èil  Ccruo  con  l'aio 
raccontato  dal  Giouio  vlatoper  lmpreli  da  Borbone  Capitano  feroce^ 
colbncuc  Cvrsvm  iutendimvs  alis.  Da  Gio.  Battiila  Picconi  c raccolta 
(òtto  nome  del  Bembo  la  figura  d'vn  Cauallo  con  le  pennesi  quale  prcn 
de  il  volo  vcrlò  due  famulcclli  di  Lauto , &di  Palma  inoltrati  col  diro  da 
vna  mano  Si  te  eata  vocant,  dicono  le  parole,  ma  perche  può  quello 
incenderli  per  lo  Pcgalò  da  Poctiddcntto , per  ciò  non  èlproportionaro 

11  corpo  fondaco  (òpra  fa  fede  del  loro  fauolcggiare.  Quella  altrcsìdel 
Pigna  Fcrrarc(è  racoolta  dal  Rulccltièralc,  cinèdi  vn  Pino, dal  cui  peda- 
le iórgono  come  germogliati  ducrdmid'Alloro , c id' Viiuo  con  lettere 
Modo  ivppiTBR-MOSTTi.llandoquiui  auuoltcal  tronco  IcSerpifi- 
guratcncfCadttccoidr: Mercurio.  Le  Colonne  diCarlo  nonodi Fran- 
cia auuinricchiarcquati  fodero  di  Salicc  mancano  d’vna  tal  proportio- 
noin  quanto  all  'amifigiiiTito , Icnzti  cui  potrà  bcnillimo  Ilare  il  concet- 
to dell'autore.  Poi  rficifatcndcCgli  per  quelle  laGiullitia,  eia  Pietà  co- 
me dal  titolò, c pcrlajourciamcnto  di  cirei’vnione  di  queltcduc  virtù,  la 
qual  vnionc  s’intenderebbe  parimente  le  ritte,  c Vicine  fodero  le  Colon- 
ne. 'Ndbfigurc-jòllrumioiniarcificiali  parimente  sodòrucràlVlòIoro 
proprioienza  alrctaribncaleiina , 

Sa  pcrcorpod'lmpTcfii (iranno  più  figure, doueranno  edere  corri- 
(pondewi  fra loro; &vhàeiccondol,ordiuariocorlò  delle  cole,  cnon 
ncll'intentionc  (òlamcnre,  ò nel  concetto  dell  autore  come  pare  che 
conceda  Hercole  Tqdo , c prima  di  lui  il  Capaccio  tedrtuerafli  pormcn- 
tc,chcnon  fiano  adatto  contrarie,  òdiucriè  quando  però  (òpra  tal  con- 
trarietà n onda  (labilità  l’Imprc(à,quale  quella  delle  Rolè,  c CipolIcOp- 
pOsitis  tragrantiòres,  Imprcla  biafimàtadal  Capaccio  perla  Cipolla, 
eh  'ci  chiamafordido  corpo, c dice  maniera,  che  fimpre  ole pejfimo  odore, 

niente  di  meno  loda  il  lignificato,  ma  auticrtilce  clic  ji  come  neW erottone 
le  parole  ofitne  firmano  la  grandezza , cofi  è nell'  fmprefa  ilcorpo  fordido . lo  pe- 
rò nòivlió  fa  Cipolla  pcr  (òrdido  corpo,,  nè  quella  oic  pcllimo  odore  di- 

Ì >inta,  altrimcn  tei  Giacinti,  Narcifiì,c  (inaili  altri  fiori,nientc,òpoconcl- 
c foglie,  c nella  villa  differenti  da  quelle,  (irebbono  tali  ; hò  bene  il  di 
lei  frutto  nel  mangiare  aerxibo  vile,  e contadinc(co,nia  non  sriàl’herba. 
Fané  Prima . N 4 
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eia  pittura.  Simililmprclèdi  figure  contrarie  per  Antipatia  loda  {òtti- 
mamente il  Capaccio , volendo , che  queda  contraria  maniera  di  Com- 
pararionc  lìaad'ai  più  bella,  cgiudiciofa , che  quando  gli  oggetti  faccia- 
no Comparatone  vniformc.  Dàl’clèmpiocomcchi  ponelTcil  Fuoco, & 
il  Leone,  ò l’Elefante,  & il  Porco,  il  che  non  fi  biafima  da  noi.  Quella 
conditione della  conuenienza  reputo  io  molto  neccflaria  non  lòlopcr 
rendere  vaga,  c bella  l’Imprclà , ma  dò  quali  per  dire  per  darle  veraeflen- 
za.  E quello  perche  llimo  io,  che  le  figure  lproportionatc  fiano  più  atteà 
formare  Emblemi,  che  Imprclè . Moltilfime  mancano  di  quella  condì- 
rione, & oltre  alle  addotte  ci  c quella  dcll’Vnicorno  (òtto  il  Lauro  fulmi- 
nato per  darci  forfè  ad  intendere,  (Icriuc  Torquato  Tadb)  che  gli  aman- 
ti delle  Vergini  (òno  ficuri  lòtto  l’ombra  della  verginità , c della  culliti . 
Quìduefproportionivi  noto . L’vna,  ch'egli  Ila  fulminato  lòtto  il  Lau- 
ro,il  clic  dico  fproportione  per  elfere  ciò  contra  quello,  che  Icriuono  gli 
autorij&contralacommunc  credenza  de  gli  huomini,!  quali  tutti  han- 
no per  collante  non  edere  mai  vn  tal  albero  tocco  da  folgori;  che  perciò 
fi  legge , che  Tiberio  Imperatore  per  alficurarfi  da  quelli,  portauaildia- 
dema  intrecciato  delle  di  lui  foglie . Onde  Luigi  Ferro  mio  frarelloiìgu- 
rò  vn  tal’albero  con  folgori  dati  in  alcuni  alberi  vicini , c di  quello  dicc- 
ua  Intacta  trivmphat  , e fù  propolla  q uclla  per  generale  Im  prclà  ad  vn’ 
Acadcmia , che  de'  Sicuri  fi  volca  nominare,  con  pcnficro  di  lèguitare  la 
bontà, e dottrina  di  Tomaio  Santo,  la  quale  non  potèmai  edere  abbattu- 
ta da  contrarie  opinioni, anzi  che  dall'oppofitioni  Icmpre  ne  riiorge  trio 
fante;&  era  aflai  acconcia  perilpiegarc  la  lorointcntionc.Quiu  i dunque 
l’ Vnicorno  ridotto  per  ilcampo,c  rifugio  non  mi  pare  ben  fatro,ch’egli 
fulminato  ne  redi . 11  dire,  che  ciò  s’intende  allegoricamente,  non  dico 
bora,  che  altri  nóci  voglia  Allcgoria.madico  bene, che  fi  come  mi  piac- 
ciono l ‘Allegorie  tolte  da  proprietà  naturali , c reali , coll  mi  (piacciono 
quelle , che  s’appoggiano  lòpra  accoppiamento  capricciolò,cfantadi- 
co  : L’altra  lproportioneè,chcnon  milòuicncd’hauerencletto,uètncno 
inrelò,chepiùami  l’ Vnicorno  il  Lauro, che  altro  albero,  lòtto  cui  più  ro- 
llo fi  debba , che  lotto  altro  ricourarc . Il  limile  mi  pare  vedere  nclTIm- 
prelà  delf  Adombrato  fra  gli  Occulti  del  Cigno  figurato  lòtto  il  Lauro , 
douenou  sò  c’habbia  più  ìnclinationc  di  Ilare,  eh  e lòtto  altra  piantasele 
fi  nalcondc  nelle  paludi, c ne'laghi, perche  egli  pauenta  il  fulnunc;nien- 
redi  meno  ciò  egli  fa(com’ei  pur  ripiega  nella  dichiaratioue  di  tal’Im- 
prcla)per  edere  d’humidiilima  temperanza, il  che  diede  fede  alla  fauola, 
che  quiui  egli  habitade  per  tema  del  folgore,  ma  è prelà  da  fauola,  &e 
il  concetto  allegorico . Peccala  Palma  piegata  la  cima  dal  pelò  d'vm 
pezzo  di  marmo , tendo  caldaie  tal  pietra , nè  hauendo  che  fare  con  l’al- 
bero, c darebbe  bcuidimo  lenza  ella  l’imprelà.  Similmente  quella  del 
Grifone  nero  , al  quale  tolto  dall’Arme  della  famiglia  vi  aggiunte' 
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ilGiouiovn  Pugnale  pervnfuo  amico,  il  quale  haucua  ammazzato  vn 
Ilio  nemico,  e vendicato  vna  fila  ingiuria  con  parole  Vu  cvm  peri- 
cvlo  decvs  tve  ri  , non  hauendo  punto  che  fare  il  Pugnale  lini- 
mento d'arte  con  l’animale . Hà  anche  iproportionc  col  motto  non  ha- 
uendo chcfare  con  la  figura,  le  bene  pare  ch'egli  rilguardi  & accenni 
l'attionc  del  Pugnale . Et  il  Grifone , che  tratto  dall’Arma  dourebbe  efi 
fere  principale  altro  non  fàcherapprefcntarc  la  pedona,  di  cui  egli  è Ar 
ma  lenza  altra  proprietà  ò lòmiglianza . Manca  altresì  quella  del  Defio- 
fodell’herba  Smilaceadvna  colonna  attorniata.  Se  bene  qui  la  propor- 
tionepuòtrouarfi  inquanto  la  fudettaherba  s’attacchi  ad  ogni  parere, 
& ad  ogni  arbore.  Coli  vn  ramò  di  Palma, &vno  di  CiprelTo  cofmotro 
Aitera  merces  per  lignificar  penficro  d’animo  rilolutodi riporta- 
re dalle  guerre  vittoria  ò morte , han  no  fra  loro  poca  proportione , le  nó 
allegoricamente.  Si  puòaggiungercancoquelladcl  Vipillrello  verlò  il 
Sole  col  L vm  t ne  g a vdet,  il  che  è à quello  Vccello  ripugnante,  cho 
non  fi  vede  le  non  dopo  ch’è  tramontato  il  Sole:  coli  il  Sole  fralcScelle 
col  detto  Tadorna  tvttb  , non  fi  potendo  Tvno , c Tal  tre  vedere , poicho 
egli  col  luolplcndore  in  vece  d’adornatle  Toffùfèa,  che  non  fi  pollino 
lcorgcrc.  Riprende  il  Capaccio  Tlmprclà  della  Palla  da  giucare  perefi 
fere  nell’acqua  pcrcoffa  da  venti  per  improprietà,  che  noi  diciamo  fpro- 
porrioncjòlconucncuolezza,  poiché  non  mai  conuiene(  dice  egli)  quel 
corponc!l’acqua,neviha  luogo  la  comparationc,eflcndo  nel  mare  prò 
prie  le  naui,c  quelle  ò verc,òfauololc.  Ma  in  quella  direi, che  vi  può  ha- 
uerebuonilfimo  luo^o  la  comparationc,lbndata  lòpra  accidente  calua- 
le  d’vna  tal  Palla  lèorià  nell'acqua, come  accade  loucntc  in  Vincgiaà 
giucarori, che nell’alrre Città  forfè per  giucarfiin  luoghi  dilcofti  dal- 
l 'acque  non  dee  ciò  auucnirc , e pur  vuole  anch’egli  fondarli  lòpra  colà 
cablale  Tlmprclà . Et  la  Similitudine, chcpenlà  il  Capaccio  non  hauerc 
quiui  luogo,  làrà,  che  fi  come  i venti  indarno  co’loro  lòffi  tetano  di  iòm- 
mcrgcrla  : Coli  i fuoi  ò nemici, ò trauagli,  ò la  fortuna,  c fi  potrebbe  an- 
co dire  per  cflerc  d'vn  Cardmalc.il  Diauolo,il  Mondo,  e la  Carne  procu- 
raflcro  d’ogni  intorno  difarlo  ne’peccati  cadere, c traboccare  nclì’offclè 
di  Dio . La  proportione  c conuenienza,  che  aflegmamo  tradue ò più  fi- 
gure naturali , dourà  parimente  ofleruarfi  le  i corpi  tutti  fodero  fido  ar- 
tificiali: e molto  più  poi  fc  faranno  vniti  naturali  & artificiali, fi  dourà  Icr 
bare  la  conformità,  e relationc  tra  loro.  In  che  fi  vede  peccare  quella  del 
Delfino  intorno  all’anchoraauuolto  col  Festina  lente,  la  quale  ol- 
tre che  il  motto  adempie  in  ella  bcnilfimo  Tvflìcio  di  palelàre  interaincn 
te  da  per  fé,  c forfè  meglio  lènza  alcuna  figura  Tintcntionc  del  lùo  auto- 
re,cflèndo  vn  tal  motto  di  lèntimcnro  finito  e terminato , e fentenza  già 
familiare  di  Celare  Augnilo  : èdiffertuolà  etiandio  Tlmprclà  perno  ha- 
uerc che  fare  il  Delfino  pelcc , & opera  di  natura  con  l’anchora  opera  di 
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arte , ne  quella  con  quello , più  ch’ella  habbia  con  altro  pefee  di  maro . 
Qiiando  non  folle  quella  proprietà  d’vn  tal  animale,  come  racconta  ap- 
punto  l’Alciato  d’auuolgcrli  intorno  all’  Anchora  per  meglio  raffer- 
marla con  la  fuaforzae  pelò,  evenir  in  quella  maniera  à ilabilirc  mag- 
giormente in  tempo  di  tempella  la  Nauc,  e tutto  ciò  per  all'erto  c’hàcgli 
àll’huomo.ll  che  effóndo  vero, non  vilàràfproporrioncfra’corpi.mal'o. 

10  col  motto.Similmcntc  auucrtilcc  l’Arcliànon  porre  in  imprcli  vn  ca 

uallo  lòtto  il  giogo  dc’buoi  per  eflere  cótra  l’vlò:  potrà  però  porli  in  Em- 
blema lodeuolmentCjin  cui  non  lì  guarda  alla  proprietà,&aIJ’vlb  dc’cor 
pi, come  fi  fa  in  quella, & molte  altre  limili  ne  lono,  ma  da  quelle  addot- 
te lopra  cialcuno  l’altrc  conolcere.  Onde  conchiudiamo  douerc  i corpi, 
c le  ligure  sì  naturali  come  artificiali, le  lolelaranno,  cllcre  figurate  lènza 
alceratione alcuna  dalle  loro  proprietà ò qualità  : clè molte  concordi, c 
conformi  nel  formarii  concetto  pervia  di  lomiglianza , & vnitc  nel  da- 
re la  lignificationc.  t 1.  : v I .1 

L a lèconda  conuenicnza  e proportionc  facciamo  che  fia  fra  le  ligure 
Se  i motti  in  modo  chele  parole  dichiarino  qualche  proprietà  od  vlo  del 
fòrtolci  irto  corpo,  c non  paiono  forai’tierc , Se  accattate  per  qualche  Ila- 
gionc,di  che  mancheranno  tutte  quelle, c’hauetanuo  i morti  troppo  gc 
ncrali , ò che  niente  debelleranno  di  quello  corpo  che  fi  vede  come  lo- 
no quelli  PlETATE  ET  IVSTITIA,  DIVERSA  A3  ALIIS  VIRTVTE 
VALEMVS,  V IRTVS  SECVRITATEM  PARIT,  B A R B A R V S . H.A  S SE- 
GETE s i Natvra  eadem  CVm  non  eadem,  Qv od  tiri  deest 
mimi  obest,  Havd  aliter,  cliniilialtrilodatidaHcrcoleTaflò. 
LaFarfaJIachccorreallumc.cdicc  E sò  ben  ch'io  vò  dietro  a 
gv  e 1 che  m’arde  , ciò  non  làpcndoquell’animaletto,icjionfc« 
quanto  lèrifle  il  Petrarca  . : oh:. 

oAltrt  col  defio  folle  fiera 

Gioir  forfè  nel  fico  perche  filande  . : . . . 

Troua  l'altra  njirtìt  quella  ch’incende , 

Acconcioin  Gioire  s per  a.  Il  Ccruoprclòad  vii  laccio,con  lalcrit- 
rainrorno  Perch’io  stesso  mi  str  i nsi,  tolto  pur  dal  Petrarca 
Legato  fon  perch’io  flefio  mi  ftrmfi . 

Coli  la  Chiocciola  lopra  le  brace,  che  dice  Cantvs  non  gejotvs  nòhano 
proportione  con  le  parole  all’atro, & alla  proprietà  de’corpi  *percioche 

11  e q u ella  can  ta,n e q ucllo  li  Uri n (è . Se  bene  di  q uello  per  elferui  dentro 
da  le  incappata,  lì  può  tolcrarc.  Pecca  quella  del  Calleluctro  col.  V 1 m 
vi  , non  lido  perdi  c il  motto  lentenza  finita  una  perche  laruora  con  la 
chiane  lifauorcggiano,  non  contrallanoncl  condurre  ad  effetto  il  col- 
po dello  Icoppietto  & archibugio  : chi  non  intcndcfic  V 1 ut  vi  vnita- 
mente,  che  la  forza  aiutata  anco  da  altra  forza  operi  effetto . Il  D o n e c 
Miai  fax  uivxERiT  al  Battillcro  o Tabelle, il  Sva  ve  alGiogo.diccn- 
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do  altri  più, propriamente  Non  bene  ab  vno. 

L a Terza  Proportioneòfproporrioncèquando  tra  I'fmprelà,&il fi. 
gnificato  oucro  concetto  eie,  ònon  cièquella  corrilpondenza  c (òmi- 
glianza,chc fi  conuienc,  forfè  perche  non  villa  conformità  nel  genere, 
dice  il  Capaccio  come  richiede  la  comparatione  ; perche  brutta  farebbe 
la  fimilitudine  dcll'Imprelà  di  vn  Toro, dotte  fi  volelTe  à Donna  haucr  ri- 
guardo* male  fi  farebbe  Imprefàd’vna  Leonza  pcrvn  Capitano,  e d’vno 
Scarabeo, a chi  fi  conucrrcbbc  1 Elefante  : & ali 'incórro  d'vn  Leone  acni 
conueni(lc  vna  Damma  s Se  vn  Pino  per  vna  Donna  altcra,che  perciò  ri- 
prende egli  Torquato  Tallo  clic  nel  fi  io  Rinaldo  comparale  quel  Caua- 
lieread  vna  Giumenta , e gli  condona  infieme  l'errore  per  etere  all’hora. 
gioitine,  quando  cantò 

Come  al  éMany  errar  fuol giumenta  muffa 

Da  gli  amorofì  flìmo/i /cruenti  t ■■■vtry.v. 

Onde  noni , che  ritenerla pofi a t-  ileo 

Frtn,  rupi, /cogli,  e rapidi  torrenti  ; 

Cosi’ iGarzpn,  cui  t alma  ogn’horpercofla 

€' da  /proni  d’bonor  caldi  e pungenti  marnici*- 

Erra  d i qui  di  la  raddoppia  tpafli 

Ter fiumi,  bofehi , e per  alpe  Ciri faffi. 

E’ peròdifeiò  meritamente  Torquato  da  Hercole  Tate»  col  rifiutare  la. 
proportionc  nel  genere riduella  dal  Capaccio,  inrendendo  e prenden- 
do lui  il  genere  per  gencrcgranimatkale  di  malchio , cdi  femina , cho 
cofi  pare  à lui  richiedere  la  comparationc.il  che  etere  fallò  pruoua  Hcr- 
cole  Tallo  con  Ariftorile , e con  l‘autoritàde'Poeri , le  cui  comparationi 
in  fede  di  ciò  fono  addotte  da  lui.  Et  in  vero  perche  negli  afferri  iòno  le 
temine  più  vehementi,  perciò  volendo  noi  rapprclcntare&  clprimerc  la 
grandezza  del  l'affetto^ he  fi  ritroua  in  alcuno,lògliamopcrIo  più  pren- 
dete lecomparationi  dagli  animali  femine, ch'eccedono  in  quello, e co 
fi  nell  amore  la  GiuuenCa, nella  crudeltà,  e fierezza  la  Leonza,  e Limili  lo- 
gliono  torre  i Poeti  per  delcriuere,& dare  per  quella  via  ad  intendere  la 
vehemenzadi  quella  colà  che  raccontano.  Tanto  che  quando  fi  dice  ef- 
fèrui  la  conformità  del  genere  nella  comparatione,  dirci  io  nel  genero 
dell 'affetto, c della  colà  che  fi  vuol  di  inoltrare,  che  quadri  acconciamen 
te, e non  di  malchio , òdi  femina, come  non  quadra  in  quella  del  Chioc- 
co la comparationedell'Ibi  dirizzato  nclI’Academia  de  gli  Vranij  per 
alludcreal  dclìdcrio  di  fa rfi  medico, non  già  per  la  ragione  ch’egli  n’ad- 
duce, che  la  villa  di  quello  animale  laici  non  sòchc  d’horribile  nell 'ani- 
mo, ma  fi  bene  per  quella  altra  cagione,  come  Icriuc  Hercole  Talfo,  che 
impo  fiìbile  trarne  il  fcnrrmenro  adoflàrolcnon  cadendo  proportiono, 
conuetiicnza  jòlontiglianza  alcuna  tra  l’vcciderechefa  l'Ibi  del  Serpe, 
&il  defiderio  di  farli  Medico.  Similmente  pecca  quella  del  Ramarro 
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del  tutto  quali  rccilb  nel  mezo  col  motto  Avt  ivngi  avt  mori 
per  cffcrc  natura  d'vn  tal  animale  che  per  ferito  ch’egli  fia , pur  che  rclh 
vn  poco  attaccata  la  pelle,  fi  rappicca,  e fi  ricongiunge  di  nuouo,  e gua- 
riilc:  volédo  l'autore  dinota  re, che  inuaghito  d’vn  a Signora  d'vgual  con- 
ditionc,c  volendola  per  moglie,!!  traponcuano  pgn  nora  nuoue  difficul 
tà,chel'4mpcdiuano.  Onde  per  ileoprire  ilfuo  ardente  affetto  nclvo. 
JctGlèco  congiungere  matrimonialmente, dirizzòdetta  Imprcià, la  qua- 
le non  ha  buona  lòmiglianza,  non  clfcndo  effo  mai  prima  (iato  cógiun- 
to  come  fu  il  Ramarro . Anche  Amore  con  l’Archibugio  manca  d'vna, 
tal  proportionc  lecondo  HcrcoJ  e Tallo , perche  non  cadefimilitudine  Alcuna 
tra  Caicciderc  che fa  la  "Palla  di  quello  /frumento  alt  auuentate  / recete  di  Cupido, 
che  introducono  Amore . «5 Monca  ancora(dicc  a)  dell  a collocatione , che  noi  ponia- 
mo lòtto  nome  di  Proportione  nel  primo  luogo , perche  1‘ archibugio  non  fi 
mai  in  mano  di  Qupido,ma  fi  bene  la face, gli  tirali,  & molte  al  tre  tal  i in  cui  non 
quadra  coli  bene  la  lòmiglianza  come  doucrcbbe . Il  che  balli  d’haucro 
auuertito,  c dichiarato  con  quelli  lòli  ciómpi  apportati  ancora  altroue 
lecondo  l’occorrcnza  per  inliruttionc, perche  col  ripetere  gl'illcffi  mag- 
giormcntcfi  llabihlca  nell'animo  l’intelligenza. 

L' A r e s 1 leguitando  il  Capaccio  aflcrma  per  regola  doucr’clTcr  la  fi- 
gura di  genere  diuerlò  prendendo  il  genere  lecondo  l’efferc  fuo  vero  na- 
turale, non  grammaticalmente  dalla  perlòna  lignificata  da  lei,  non  già 
per  la  ragione  recata  dal  Capaccio,  che  coli  richieda  la  compararono , 
ma  perche  la  figura  rapprclcnta  come  Metafora,  non  come  Similitudi- 
ncj  e la  Metafora  lignifica  immediatamente  la  perlòna , à cui  s’atcribui- 
Ice , c non  già  la  Similitudine . Onde  parlando  d’vno  non  farà  ben  diro 
l'Orli  Icatcnata  incrudelirla,  fi  come  Ilari  bene  dire  come  Orla  Icatcnata 
incrudcliua . A che  fi  può  dire  che  la  figura  propriamente  fignificaper 
viadiSimilirudine.con  la  quale s applicali  concetto  all'autore;  eli  dice 
ritrouarllla  Metafora  in  quanto  iìripaffaggio  dal  concetto  rapprelcn- 
rato  con  la  figura , e parole  à lignificare  concetto  molto  diuerlò  di  quel- 
lo che  fi  vede  & intende  ncll’Imprelc,  che  quando  folfevera  Metafora, 
bilògnerebbe  chela  figura  rapprclcntaffc,  e figuraffe  l'autore,  il qualo 
vogliamo  /blamente  intenderli  nella  Similitudine  come  dalTlmprelc 
buonc,c  lodare  formate  à quella  maniera  fi  può  cauare  : e quando  anche 
foffe  vera  Metafora  concederci  quella  maniera  di  dire  con  Tclcmpio  ad- 
dotto da  lui,  che  non  iltaffc  male  il  dire  TOrli  Icatcnata  intendendo  di 
Jiuomo  crudele,  lecuiqualitifi  follerò  prima  dclcritre  non  gran  fatto 
diucrlc  da  vn  tal  animale  à quella  guili  c’Horatio  chiamò  vno  con  no- 
me di  Don  na,  hauendo  à luoi  collumi  riguardo  quando  Icriffc 
Menti  or  at  fi  quid,  merda  caput  inquiner  albis 
fornorutn,  atq;  in  me  'venia t multivi,  atq-,  cacatiti n 
fuhuf,  cjr fragili s V (dacia  ,furq,  Voranuf , 

Ma 
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Ma  conoscendo poi l’Arefiquanto poca perfettione  rechi  qudfci regola 
all  Impreladòggiunge  che  non  è gran  fallo  il  regredirla. 

L a Quarta, Peopoi  tiene fa  riera  J'Impreli,  & il  nome  ptclò  daqucl- 
la^douendo  il  noni  e torfi  dalle  figure  in  modo  cheòaU»  voce  di  quelle 

oueroail  arto  rapprcfentatohabbiacorrifpoQdcnza  i lidie  è giudicato 

neceflkio  neJlegcncrali  imprefe  doll’Academic  dal  Bargagli  : mcdcfi- 
mametue  l'Imprefe  particolari  dcono  nella  voce  ò nell'arto  della  figura 
ò figure  file  (coprire  alcuna  conformitàeoi  nome  del  collegio  Academi 
co.  Hauo quella  eonditione  l'Imprefe  de  gflufiinati  di  Padoua  c5  l'Ha 
cole  ch'abbrucia  ncJlmótcOeta  col  vcrlò  Arso  umoriu  alcibl 
*’A*D  R,A'  TEE  ,N  °'  Degi'Iliuftrati.  deiSole,e  Luna,  degli  Ardenti 
m Napoli, eh  e vn  altare  col  lacrificio,c  degli  Ardenti  in  Pifa  dcll  lncen- 
lonel  fuoco,  de  gli  EWrdi  Ferrara  „ch'c  Bercele  folleuancc  Anteo  da, 
terra , onde  appare  dirli  da  Fiamme  Infiammati , da  Fuoco  Ardenti,  da, 
Anteo  iollcuato, Elcuati.il  nome  de'Rinouari,di  cui  1'Impceli  èdi  tre  Scr 
penn.chc  vicende  di  Pnmaucra  intralciati  c (qual lidi  di  lbtterra  riguar- 
dano vedo  la  sfera:  del  Sole  con  le  parole  Qvos  brvma  te  gbb  at, 
eornlpondc  piu  all'atto  della  figura  ch'alia  voce  del  corpo  dcll'lmprc- 
fa . 1 Ritornaci  di  Padoua  fon  nominati,  dafi'vfo  dell'Antro . Mancano 

all  incontro  d vna  tal  conditione  moire  alare,  (limate  per  ciò  meu  belle, 

come  quella  de  gllnlciiiati  di  Perugia  d'vna  fchicra  drGrue,di  cui  eia- 
feuna  capito  vn  (ìflo  co  piedi , & hauendo  il  gozzo  pieno  di  rena  vola- 
nodallicoin  alto  per  paflire  oltre  mare  col  mòtto  Vel  cvm  mudi, 
*H„douc  fi  vede  il  nome  edere  più  collo  contrario  che  nò.  Aleuui  cre- 
dono^ he  il  nome  Intronati  non  habbiaalcuna  rclacionc  al  corposo  (li- 
mo che  si,  e da  quell 'intronamento,  chefogliono  fare  le  Zucche  vuote, 
(la  (lato  prclo.Quclla  d'AncANiSNODis  (critto  allaCalaraita  pecca, 
coractuttc  I altie  Parcenie,  non  fi  cogliendo  il  nome  Parccnio  dalPatto  ò 
dal  corpo , e dalla  di  lui  voce, ma  dalla  lorodiuotionc.  Si  dalla  buona  lo- 
ro inrentioue.  Hercole  Tallo  vi  cruoua  dell’altre  I coniaci! euolezzc  Per 
non  battere  ella  fdi  ce)  nulla  àfart  con gU  autori  Scadérne* , poca  conia  Vergine , e di 
men  che  nulla  confe  {le fa , e con  quello-  Scrittore  conutene , eh,  e Panfilo  Landi , 
contra  cui  paria.  Dfcorda  da  fi,  e da  co  fui  la  collocatane  datale  di  fiarfi  appefi 
in  anafenzj  ninno  appoggi , ef  ondo  corpo grauiffinu  ; c quello  atto  ò {lato  imagma- 
no  imponibile  e falfi,e  contrattante  à quella  'venti,  ricercata  da  Panfilo  Laudi.  Non 
propor  tiona  con  la  Vergine  (per  ufar  i/uoi  termini J primieramente  perche fra  l’in- 
finita de’ nomi,  che  da  infinite  propria*, Ila  ricette , quefio  non  sì,  che  fe  le  defie  mai. 
Poi  fi  tal  nome  non  par  allui  conuenire , come  non  datole  dallo  Spinto  fanto  ; manco 
le  conuerrà  l’effetto  d’e f ere  principio  alla  catena , ìntefa  da  ‘Platone  , e da  noflri p,ù 
figreti  Teologi, per  gl  infiu/fi  t anto  diumi.quanto  mondani, che  da  un  'Pianeta, o fua 
intelligenza  tAngehca od  altro , od  altra  fucceffiuamente  coni  mimica  ti , finalmente 
per  lo  più  bafio  (gr  bafaà  nota  imparano  : Conciofia  coja  ,che  ciò  àfiloDio  firtfir- 
* ha  co- 
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Elettati, 
inoliati . 


l{icourati. 
Imprefe  mi 
canti  di  que 
ila  Tropor- 
tione . 
Infenfati. 
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Tartenif. 
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bd  ,com  a foto  principio  fenica  principi», fitf  d’ ogni  cofk  caufa  & principio  ■ Non  «ài 
mene  con  gli  autori  ò Academici  ,percióchedi  tratti,  per  quali  co  fluì  gli  dichiara , Jr 
uerrebbono  tr  alienti, cioè  di  pat  tenti  agenti  : < Oltre  che  ’vn  tal  corpo  non  so  corni  fi  co. 
nofea  anni  per  Calanuta  che  per  altra  pietrami  c he  trou  ò cgl  i i n cj  uefta  v na  qua- 
fi  tutte  le  lproportioni  propollc  da  noi . Ed  io  in  vero  reputotriò  manca- 
mento non  pure  ncH’Imprcfc  generali,  ma  nelle  particolari  ctiandio.c 
che  poco  degne  e gentili  riefeono  quellcdegli  Academici.le  quali  hab- 
biano  ò corpo, ò nome, che  non  polla  haucre  conformità,e  proportione 
col  corpo  ad  Imprelà  generale,  e col  nome  parimente,  tanto  più  poi 
quelle  faranno degne'diriprenfione,  che  ò dilcordano  col  corpo,  ò ie 
l’oppongono  dircrtamentc  col  nomc.Conucngono  lo  Storditolo  Strac 
co, il  Tardo, il  Teftarcccio,&  altra  col  nome  generale  Intronato.  Diucrfi 
fono, per  non  dire  conrrarij  lo  Schietto , il  Sertnuto,  l’Oflèquiofo,  il  Fot- 
te,l’Armonico, I’Ardito,il  Viuacccol  medefimo  nome  Intronato.  Se  be- 
ne alcuno  di  quelli  potrebbefi  vnirc-S’accordanó  il  Bizzaro,il  Furiolo.il 
Lunatico.il  Lolco,il  Rugginofo,il  Ruuido,  lo  Stemperatolo  Spcnficra- 
to  col  nome  InfenTato, non  coli  bene  il  Cieco, l'Eleuato.c  qualchealrro. 
E quello  Ila  detto  in  quanto  alla  conformità  dc’nomi,  li  quali, le  coli  br- 
ncnon  s’aggiungono, non  s’oppongano  almeno  come  fra  gli  Olcuriol- 
tread  alcuni  addotti  qui  di  fopra  cl'Infocato,  fornendoli  ripugnanza 
nel  dire  Infocato  OlcUro.Scnnuto  Intronato,  Elcuato  Infonlàto  efimili» 
tutto  eh  alcuni  altri  nella  voceripugnanti.poflanoclTerc  non  ripugnan 
ti  poi  nel  lignilìcato,e forfè  all’incontro . 

N e l l'  Imprelà  ancora,  c nc’corpi  dc’particolari  fi  lerbi  altresì  la  Pro- 
portione, comeperefèmpio le làràl’Imprelàgeneralevn  Mare.vn  Fiume 
lì  potranno  nelle  particolari  pigliare  Pelei,  Naui,Scogli,  Lidi,  c perche» 
vicino  al  Mare,  ò Fiume  vi  pollono  clfcrc  delle  piante  nella  riua,  enei  li- 
do, ede gli  animali, òpalcenti,òflanti  all’ombra, ò venuti  pcrbcrc, 
quelli  ancora  fi  potranno  con  buona  politura  collocare. 

Gli  vccelli  ctiandio  quiuiintorno  volanti  non  làran- 
no  lontani  da  cotal  corpo,  ne  ci  èquafi  colà  che 
< lini-  non  polla  per  qualche  rilpetto  haucre  infie- 

me  relationc.  Onde  (limo  più  nccel- 
<A  - làrioj&elpediente  confarli  col 

tv.-/,  .tr  .-.A  nome  generale , quando 

-vi  ■..  . ■ i-  ' chccol  corpo  facile 

•u»w  v.\-à  A 'Avi-,  «4vv.<>  fial’vnione. 
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se  si  debbiano  mutare  l'imprese. 

foito/o  X XIII. 


I Iafan“0r1'ImPrcfc  Pcr  rappreicnrare ad  altrui  qualche  no- 

jlro  dilegno  od  operationc.chc  noi  habbiamo  imprefa  à 
rare,  la  q-uale  c leguita  da  noi,  & inficine  ortenuto  quan- 
to pcr  quella  inoltrammo  di  voler  ottenere, viene  ella  ad 

, baucre  altresì  confòguito  il  filo  fine  rifpetro  all'autore,  fé 

bene rifpctto à gli  altri fèmpre  ciò rapprclcnra . Laonde 
quantcoperationi  10  imprenderò,  altrctante  potrò  10  Imprefe  formare, 
murandolclecondorincominciamentod’altreopcre.  Se  poi  fi  faceflo 
Imprela  di  cola  che  in  rutto  corfo  di  vira  fua  àmantencre  s’haueiTe.nc  fi 
poteile  veramente  diredi  clTerne  venuto  àcapo,  dcàgiufto  compimento 
come  per  lo  piu  tali  lono  l'Academichci  coli  I’V  t svblimivs  de' 
Perieueranci  mai  fi  finirà, lari  lemprc  vero  dire  Vi  svBi.iMivs,verodi- 
co  nel  concetto,  c nell  applicatione,  chenclle  faenze,  e virtù,  mai  fi  può 
quiviucndoal  colmo  venire  ; pcrciochcnon  fidàgrado,cheaItro  ma£- 
giorc  non  vi  li  polfa  dare.Se  bene  nel  corpo  prefi)  del  Palazzo  non  ci  va . 
Si  che  potrebbe  ad  alcuno  parere  elTcrc  con  fimilirudine  pocopropor- 
nonaruclplicato  il  concetto . Ma  ritornando  à noi  dico  che  facendoli 
Jmprcla di  coti  tale, quella  non  fi  douràmaiin  altra  niutarc,craaiTdocon 
tenga  virtù  e perfettionc.  Quelle  Imprefe  che  fi  fanno  pei  vnalolaoc- 

cafione  o di  gioftra  ,ò  d'altro , q uante  volte  mi  s’apprelèntcra  occa- 

fione  di  comparire,  altre  tante  Imprefe  mutando  Jcprime  fi 
potranno  dame  figurare . Quelle  che  fi  fanno  all  'altrui 
lode, molte  ancora  potranno  edere  perla  varietà 
di  Perfònaggi , che  faranno  da  lodarli,  ò per 
la  varietà  del  le  dori,  evirrudi,  che 
in  vn  medefimo  faran- 
no degne  di  lo- 
de.. ;j1  9 j; 
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Che  cofà  fu 
Oggetto. 


Oggetto  del - 
l' Jmptefa  il 
concetto . 

E l'intellet- 
to deli  buo- 
mo . 


Jmprefa  ri - 
fguitd&rc*» 
buoni  ìli  me 

nanamente 

intendenti» 
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DELL'OGGETTO  DELL' IMPRESA. 
Capital»  XXIV. 

I Ggetto  d’alcuna  cola  s’addomanda  quello,  àcuiqucl- 
la  tal  cofà  fi  fùol  riferire,  come  oggetto  de  gli  occhi  è il 
colore,  perche  ci  ftà fra  erti  la  proportione,che  vi  fi  ri- 
cerca dalla  potenza  all’oggetto . Hor  nell'Imprefà  altri 
fanno  oggetto  il  concetto,  altri  chiamano  oggetto  l'in- 
telletto dell’huomo , perche  all’vno  & all'altro  ella  fi  ri- 
ferifee,  à quello  per  dimoftrarlo,à(juefto  per  intenderlo.  Noi  hauendo 
di  (òpra  fauellato  del  concetto , qui  faucllcrcmo  dell’Oggetto , cioè  del- 
l'intelletto dcll’huomojàcui  ha  ella  rclatione,  perche  s’intenda . Etpcr- 
cioche  tra  gli  huomini  fono  de  gli  intelletti  elcuati,ne  fono  di  mezani 
ancora,  c di  rozzi,  fi  ricerca  hora  à quali  di  quelli  debbia  dcflinarfi  l'Irn- 
prefàjS  a primi,  ò àgi  Virimi,  ò pure  à mezani . Il  Bargagli  ( & in  ciò  rutti 
conucngono , quando  infognano  non  douerc  edere  l’Imprefà  ne  molto 
chiara  ne  molto  ofoura)  vuole  ch’ella  habbia  generalmente  per  oggetto 
le  per fonc  di  intelligenza  ordinaria  c communc.  Et  farà  allhora  ch’in  efi 
fa  lì  porranno  communi  concetti,  e di  cofoconofoiutcda  tutti , e di  pro- 
prietà benché  nafcofla,  forfora  almeno  da  più  famofi  c triti  fcritroriie 
nonfia  fopra  termini  fpeculatiui  fondaracome  farebbe  chi  (òpra  il  Pun 
to  ò l' Vnità del  Dado  confiderai  à modo  Filofofico,  ò Marem arico  fon- 
dade  fua  lmprefà,  che  appredo  gl’intelletti  communemente  intendenti, 
& l’vno  ricfoc  numero,&  il  punto  non  c firmato  per  nulla.  Si  che  & l’vno 
& l’altro  è dal  communal  delle  genti  hauuto  in  qualche  conto.  Si  poflo- 
no eccettuare l’Imprcfoàpcrfona particolare  indirizzate, alla  quale  efi 
fondo  noto  il  corpo,c  la  proprietà  dell'Imprefà , benché  ad  altri  ignora^, 
potranno  ammetterli  quelle  per  confoguirc  il  lor  fine  particolare,  eh  e 
di  farli  intendere.  Similmenrcquelfo,chefidirizzano  ncll’Acadc- 
mie  di  lettere , fi  dcono  tolcrarc  fo  làranno  di  concetti  foicn- 
tifìci  c focuri  in  parte  dall’  ordinaria  , e communc 
intelligenza . Il  che  fìa  detto  non  perche  l’ef- 
fonza  dell’Imprefà  coli  richieda,ma 
fi  bene  la  perfettione 
di  quella^. 
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SE  S‘  H AB  B ì A DA  VSARE  ^ALLEGORIA 
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IL  Contile  Icriue  poterli  cauare  da  gli  alberi  le  firn  ilitudi- 
ni  non  ledo  dalle  loro  proprietà  naturali , ma  da  quei  li- 
gnificati ancora  che  fono  fiati  trouati  da  glihuomini, 
ccofi  prendere  l’Vliuo  perla  Pace,  la  Palma  per  la  Vit- 
toria, fiche  viene  egli  a concedere  l’Allegoria  ncll’Im- 
prclè.  Il  limile  Torcjuato  Taffo . L'Arcfi  parimente  am- 
mette l’AlIegorie , & i lenii  Geroglifici  ncll’Imprefe,intendcndo  per  Ge- 
roglifici quei  corpi , che  per l'vlo  degli  huomini  alcunacolifignifica- 
no,iI  che  pruoua  egli  dal  communevfo  riferendo  tre  Imprefeintcfèal- 
iegoricamcnte  l'vna del  Cane  col  cappello,  c motto,  E temo  non 
ado  pr i , l'altra  della  Palma,  &ilCiprclfo  col  detto  Erit  altera 
m e r c b s , la  terza  la  Lancia  con  la  coda  di  Volpe  , c lo  forino 
Vtrvmvis. 

Il  Capaccio  non  folo  ammette  l’Allegoria,  & i fornimenti  Geroglifi- 
ci ncll'Imprcfc , cheanzi  foriue  clTerc  quella  loro  propria . 

Il  Bargagli  toglie affatto  dairimprcferAllegoria,che  per  ciò  ripruo- 
ua  quella  dell’Incognito  fragri  Occulti  d’vno  Aratro,  il  quale  fendendo 
laterrafeuoprevn  teforoin  forma  di  molte  gioie,  per  cui  viene  à deno- 
tarci non  già  tefòro  reale, che  làrcbbe  fondata  fopra  calò  l’Imprefà,  e fo- 
pra  colà  pendente  da  Fortuna , il  che  non  niego  poterli  fare  lècondo  al- 
cuni,ma  quiui  ci  figura  egli  i copiofi  raccolti,  che  per  mezo  del  l’ara  re  la 
terra, fi  fanno. Nè  riccuc  altro  ncll’Imprelà,che  la  T raslatione,c  Mctafo- 
ra.Il  Rufeclli  parimente  ricerca,  cheli  corpo  fi  pigli  naturalmente . Se- 
gue pcròjchefi  può  poi  fecondo  alcuni  pigliarlo  per  via  d’Allcgoria,  da 
che  non  pare  difoordante  il  Bargagli, ogni q ual  volta  però  la  Sonici ian- 
za , c Metafora , che  fa  l’imprclà , refii  fondata  fopra  proprietà  nacuralc, 
prclà  naturale,  c non  allegoricamente . 

Hercole  T affo  ctiandio  pone  ncll’Im  prclà  la  T radanone , ò Meta- 
fora , c Icuada  quelle  l’Allegoria . Non  hò  di  ciò  trouato  in  niuno  auto- 
re efficaci  ragioni . Pare  ad  alcuni , che  ciò  auucnga  perche  l’Allegoria^ 
non  ifoiega  cofi  viua.edilctreuolmcntc  con  tanro  lptriro,  & energia  co- 
me fa  la  Metafora  forfè  per  la  diflficulcà  dell’intelligenza,  per  l’ofourità 
de’  fcnfi.  Si  moltipliciti  ìnlìcme,  che  abbraccia, e nccucogni  figura  pre- 
fa allegoricamente  : Il  che  fi,  che  l’intelletto  non  s'appaga  cofi  invna 
come  fa  ncH’alrra.c  molte  volte  potrebbe  egli  trarre  per  Allegoria  Ligni- 
ficato diuerfo,  c contrario  folle  da  quello,  e he  fautore  intende  (piegate . 
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Di  più  è (lato  detto  di  [òpra , che  la  colà  propria,  c naruraimcntc  fi  pren- 
devi che  fa,  che  lenta  altro  dclulà  rclHi’ Allegoria  flàqualéfi  potrà  am- 
mettere oltrail  vero  intendimento  perdimolìrare  l'ingegno  di  chi  la, 
fece,  ò di  chi  la  dichiara  ncll'applicare  varie  interpretationi  ad  vname- 
defima  colà,&  bene, ma  non  ncccflariamente . Quello  fi  vede  approdato 
dall'vlò  di  formar  Imprelc,  e dall'Academic,  perle  quali,  chi  anderà ve- 
dendo, vedrà  lem ptcdlcre  in  poco  numero  quelle,  che  allegoricamente 
s'intendono  in  rilperto  di  quelle, che  naturalmente,  e metaforicamente 
fi  pigliano  concra  quello, che  prclùpponcl’Arefi.  £cin  ciò  voglio  lena 

{>iùallungarmi,rimetterc  il  Lettore  al  mio  fecondo  volume,  in  cui  vedrà 
a certezza  dell ’vio. 

£ s'io  haueflì  ad a/Icgnare figura  propria  àcialcuniimbolo.S  almeno 
ad  elponcre  il  mio  concetto  in  quello . Dùcila  Traslationc , ò Metafo- 
ra c(lcrcappropriataaU'Imprclc,rAllegonaàGcroglifici  .àgli  Emble- 
mi r£lcmpio,òl'luduttionc,allcCifrcl’Allufionc^RoucfciàaRajjpte- 
lciirar ione , ò la  Figurationc , non  però  talmente , che  l'vnadi  effe  figure 
non  porcile  lenza  con  fonder  TcHcnza  in  alcuna  altra  rirrouarfi. 

DELLA  PERSONA  DElUoAVTORR 

nell’  Jmprtf* . • fi  , 

fattolo  XXVI. 

Anno  l'Imprelc  i motti , hanno  le  figureranno  le  at- 
tioni , c le  pallioni  delle  figure , e le  fimilitudini  anco- 
ra,hora  ricerchiamo  noi  in  quale  di  quelle  parti  deb- 
ba intenderli  l'autore  di  quelle,  perciochc  le  nctro- 
uano  di  formaread  ogni  modo . Rapprclcnta  feme- 
defimo  l'autore  n elle  paroie.quando  nuolgeil  morto 
àie  Hello,  òal  Mondo,  ò quando  di  le  Hello  in  qua- 
lunque modo  fi  voglia  fauclli , e non  delle  figure , come  in  quella  d'iiot- 
ta  Brembata  del  Giardino  dcll'Helpcridi  co'  Pomi  d'oro  Io  Mtjoi 
los  gvardare',  oue  ella  palla  àie  delle  figure.  Erquelle  altre  Ho 
givdicato  fcrittoal  Gufo,  Ad  insveta  feror  al  Vipillrcllo, 
Mvlta  describam  allo  Scudo,  Qv  od  tibi  deest  mihi  obest 
al  Lupo  Ccruicro , Qvod  hvic  deest  me  torq_vet  al  Ramar- 
ro, Lt  n 06  lavdis  amor  alia Canimozza , N o s a l i a m e x aliis 
al  Tempio  , Tvi  necessitas  mei  consilivm  all'Apoda,  At 
lacrtmie  mea  vita  viret  all'Amaranto,  Me  vipera  tvtvm 
alla  Vipera,  Este  dvces  alle  Colonne  , Ne  qvi  il  fin  dee 
Mip  mal  intender  posso  al  Tempio  di  Febo  ,& altri  tali . 

:v:  .1  Nel- 
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NcLle  figure  fòle,  quando  fingo  l’autore,  che  le  figure  parlino  iiu  '““lottai 
perlòna  fiia,edica  quello  ch’ci  direbbe  le  folte  quelle,  e ciò  perfigura  t£r*Ue^~ 
di  Prolopopea  come  in  quella  dell’Airone  di  Marcantonio  Colonna^ 
Natvra  dictantb  fbrorì  cquandoduelonolefigure,'in vnadi  Airone. 
effe  pcf  Io  più,  rado  e non  mai  in  ambedue  fi  rapprelcnra  l’autore  come 
quella  d’Aurelio  Porcclaga,  ch’elTcndo  le  figure  vna  pianta  d’Elirropio, 

&vn  Sole,  l'autore  intende  le  medefimo  nell’hcrba.  Cofi  nella  Torto  Terre. 
percofladavcntifi  figura  l’autore,  ch’èBcrtolfo  Farnelè;  e patimento 
in  quella  d’Andrca  Mcnechinidi  vn  Camaleonte,  & d'vn  Solecol  brie-  Camaleone 
uc  Nel  svo  bel  lvme  mi  trasformo  e vi  vo,oucrapprclèn- 
ta  le  medefimo  nella  figura  del  Camaleonte.  Simili  liranno  Amor  a d- 
didit  della  Tellugginc,  Attamen  mimi  clarvs  del  Sole  , At 
mihi  bvlce  dellaCapra,  Vis  est  ardentior  iNTvsdel  Tronco, 

Itdolor  vltra  della  Meta  ,c  molte  altre  limili . 

Nell’ anione  della  figura  impartitvr  dell'Horiuolo  , 

Ali  is  ivncta  dell’Organo,  A ngv  sti  is  elbvatvr  del  Vaiò,  Am-  corpi.  ‘ 
plbctendo  prosternit  dell’Ellera,  e quafi  tutte  quelle,  nel  cui  non, «ole . 
motto  altri  parla  della  figura  medefima  in  terza  perlòna,  le  però  conte-  *' 

nera  anione,  che  le  con  tenefle  palfione  il  medefimo  s'intenderebbe  det- 
to di  quella  che  ricadefie  nella  perlòna  dell’autore . 

Nella  Palfione  vEthere  dvrescit  del  Corallo,  Pvgna  nti  a Ohm  nell  t 
prosvnt  della  Torcia,  Agitatione  pvrgatvr  dell’Acqua..,  ^fàiuror 
Afflatv  flammescit  della  Fiaccola,  e.  limili.  rw,  stenta. 

Nell’  vna,  e nell'altra  inlieme  Mergor  et  emergor  dcllaLo-  fonala. 
to,  Morsv  praestantior  del  Cauallo  , Mersvs  ehergam,  fraina’. 
ò Mbrsa  f.mergbt  del  Mcrgo,  c molte  altre.  Uto,Ca»al~ 

Nella  Comparatione  s’intende  l’autore  come  in  quella  della  Lol-  i“<^e,&<>- 

...  r Jlnxi  1 ,n  alt,e  t" 

la  MALB  IVNCTA  SECBRNIT,  dd  Fuoco  MORTALE  REPVRGAT.  nella  Campa 

Et  le  bene  io  qui  lòpra  diltinguo  quelli  modi  per  intelligenza  mag-  fatarne. 
giore,  non  però  fi  dee  credere,  che  iicno  tutti  dilèiuri:  Poiché  quello  Ij,U4,fluC9' 
della  Comparatione  vi  fi  può  intendere  vnito  làdoue  fia  nell’Imprelo 
attione,  ò palfione  come  Motvclarior,Motv  foecvndvs,  & Tt^fMe. 
in  tutte  raltrc,perciochc  non  vi  fi  può  mai  intendere  l’autore  ncll'at- 
tionc,ò  palfione,  che  bcnellia,  le  non  pervia  di  Comparatione,  il  li- 
mile ancora  diciamo  douer  auuemrc  quando  egli  vi  s’intenda  nello 
figure. 

Hora  ricerchiamo  fé  l’autore  in  tutte  quelle  polla  rapprclcntarfi 
ncll’lmprclà , c s’imporri , ch’egli  più  in  vn  modo, che  nell’altro  s’inrcn-  placcateti 
da . Hercolc  Tatto  vuole, &inlcgna, che  l’autore  fi  debbia  intendere  nel  altimprcfc. 
motto  lòIo,iI  quale  à lui  s’appliclii,  & diluì  fauclli  come  nelladdotre  se  * 

veduto  jd’alcune  poche  in  fuori  fatte  per  via  d’Ailufione,  nelle  quali 
concede  egli  potere  il  motto  parlare  delle  figure . 

Parte  Prima . O i II 


1 


Del  Bjifcelli 
Cr  Occulti  in 
quell*  del 
Trattenu- 
te. 

Ber  faglio, 
àquila. 


Del  Barga. 
gli , e '£ trai- 
li. 

Seguita  dal. 
l'autore , 


£IU’d  • 


Vafo. 
Ortica . 


Vue  nettai 
Tuta. 

V -Autore 
douerfl  ini! 
dere  nella  ti 
paranoie . 

Tfò  ir  lunu- 
le. 


212  Teatro  d’Imprefè, 

li  Rufcclli  con  Iùi,cl’Arnigio  negli  Occulti  affermano  poterli  far 
conolccrc  l’autore  nelle  lòie  figure,  nel  motto  iòlo , e fuori  delle  figure, 
edel  morto,  cioè  fuori  dell’Imprcla  sedi  quello  terzo  modo  dàl’clcm- 
piocol  dosi  ferisci.  Sic  crede,  lequali  perche  non  fònove- 
rc  Imprelè , fi  dourà  ciò  intendere  accadere  quando  per  mezo  della  Simi- 
litudmeegli  vi  s'intende  fidamente,  che  coli  diradi  intenderli  fiior  del- 
le figure,  c del  motto , altrimenti  à nulla  fcruirebbono  l'imprclc , le  va- 
lendomipcr  clplicàttonc  dc'mici  concerti  non  mi  fi  poteflèro  in  qual- 
che modoapplicarc , & non  haucllcro  con  elio  meco  qualche  relationc . 

1 1 Bargagli , & Biralli  non  vogliono,  che  in  effa  l’autorefilcuopralc 
non  per  via  di  Metafora , e di  Comparatione , non  volendo , ch’egli  mai 
fia  nominato  nel  motto.  Etinverochi  cofiinlcgna, viene  ad  alligna- 
re vero  modo,  e generale,  che  abbraccia  anco  quelle  Imprelè,  incui 
l’autore  nell'arcione»  ò nelle  figure  vili  comprende.  Pcrciochc  ritro- 
uandofi  egli  ( come  diciamo  ) pervia  di  Somiglianza,  c trahendofi que- 
lla dalla  figura  bilbgna,che  nell’applicationc  ci  vi  s’intenda  per  tra- 
flationc  in  eda  figura , ò in  vna  di  elle , le  più  d’vna  fodero . E quando 
fermiamo  Intenderli  l’autore  ncll’attionc  , ò padìone  vogliamo  dire^ 
quello  che  per  lo  più  affermano  tutti,  cioè,  che  ricada  l'attionc , ò pad io- 
ne trattata  nel  portatore,  ò facitore  dell  Imprelà.  Prouenga  poi  ella,  I 
( lòggiungc  Hercolc  Taflb  ) da  qual  fi  voglia  modo  d’orationc,c  da  qual 
fi  fia  perlòna  del  verbo,  ciò  nulla  rilicua.  E ciò  accadcràpcrdiehiara- 
tionedi  quei  che  non  l'intcndeflcro  quando  la  proprietà,  arcione,  òpal- 
fionc  s’attribucrà  all’autore,  ò portatore  dcll’Imprclà  come  ncll’A  m- 
plectendo  prò  sterni  T,mollrafi  la  proprietà,  ò attione  dcll’Elle- 
ra , che  fa  ruinarc  i m uri , doue  s’abbarbica , la  quale  attione  coli  fi  ino- 
ltra , & appropria  ad  vna  Donna  dì  quelle  communi , che  cagionano  la 
reuma  nc'gioucni.  Angvstiis  elevatvr  proprietà.  Se  attione  del- 
l'acqua , che  nella  flretrczza  s’innalza , accommodata  all’autore,  chenc’ 
trauagli  llrcttezza,clcarfità  de'  beni  di  fortuna  s’ingrandilce.  Tangen- 
tem  vro,  l’attionc  di  ripercuotere,  edi  nlènrirfi  viene  qui  attribuita  al 
facitore , il  inedefimo  auucrrà  le  non  attione , ma  pafiione  contencflcro 
le  figure  come  Pvrgantvr  depvrantvrqve  dell'Vue  nellaTi- 
na , allignata  àgli  animi  degli  Acadcmici , e coli  noi  conforme  allcno- 
Jlre  regole  date,  volendo,  che  in  ogni  Imprelà  vi  fiala  Comparatione,  | 
vogliamo,  che  in  quella  vi  s’intenda  l’autore,  il  che  auucrrà  quando  | 
anche  fi  moltri  egli  nelle  figure,  & attioni.  Si  che  non  verremo  ad  cl- 
lerc  dilcordi  dal  Rulcclli;  c ciò  filmo  io  più  conucncuolc  , clic  vole- 
re , che  l’autore  fi  rapprclcnti  nel  motro  ( come  vuole  Hercolc  Taf 
fò,  ) il  qualevolcndo, cne  l’attionccada  nell'autore,  & volcudo  infic- 
ine, che  ti  motto  parli  del  mcdelìmo  autore , bilògneri,  che  in  qualche 
maniera  il  motro  gli  appropri)  quella  attione  , c coli  (cparato  dalla, 
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figura  potrà  lignificar  qualche  colà  frettante  all'lmprclà  contra  quello 
ch’egli  c’infègna.ll  che  parmi  didurrc  ragioncuolmcntc.  Perciochc  l'atV 
rione  quale  ella  fi  fia , s'ha  ad  attribuire  all’autore,  non  fi  può  attribuire^ 
fè  non  per  quella  parte , chcàlui  s’afpctta  : non  pervia  di  Similirudine , 
perche  lenza  quella  vuole  poterli  formare  l’Imprelè,  all'autore  non  fi 
afpetta  altro  che  il  motto, fecondo  HercolcTaflò,adunqueil  motto  par- 
iandodicflb,dcucàluiapplicarel’artione,  dunque  haucràlèntimento 
da  le  lenza  la  figura.  Ilchelàràvero  almeno  in  alcuni  le  non  in  tutti,  & 
in  quelli  che  parlano  generalmente,  n’clplicanola  qualitàdell’atttonc, 
ò della  proprietà, che  pur  quelli, che  l’clplichcranno  porrà  egli  dire  non 
intendcrfiicnzaiIcorpoicomcperclèmpio,NATVRA  eadem  cvmnon 
eadem  del  Cinocefalo  per  buono  fatto  da  lui,  qual  lenlò  di  grana  hàncl- 
l’Impreli,  che  fuor  di  quella  non  rhabbiaparitnenrc?  ccioauuicneper 
cflcrequcllo  indeterminato  j coli  il  Tvi  necesSitas  et  meiconsi- 
Xivm,  leben  quel  Tui  par  ricercare  qui  qualche  cola.  Il  Mvlta  de- 
scriba m,  Fata  viam  invenient,  sic  fata  volvnt,  Qvod 

HVIC  DEEST  ME  T O R QV  E T , QVOD  TIBI  DEEST  MIHI  OBEST, 

Non  semper  reddvnt  insomnem,  può  cialcun  di  quelli  motti 
per  buoni  addotri  da  lui  in  mille  dccafioni  hauer  luogo , e coli  bene  per 
non  dir  meglio,  che  in  erte  Imprelè.  Il  Deficiam  avt  efficiam 
m’applica  vna  tal  rilblutionc  lènza  veder  la  figura.  Non  semper  nf- 
glecta  lira  vera  d’vna  Donna  lènza  la  Vite  . Facilis  iactvra 
non  sò  come  rapprelènti  l'autore  nel  motto,  c pure  è polla  fra  le  buone 
lciciccda  luiioltrc  la  congruenza  di  quello  che  habbiamo  lln’hora  detto 
confiderai!  ancora  la  conucnicnza  di  quella  altra  ragione,  come  poco 
gratiofi  riefeono  quei  morti.nc’  quali  dell'autore  fi  parla . Paragoniamo 
digratiaqucl  N atvra  eadem  Cvm  non  eadem  motto,  che  fi  può 
intendere  non  fido  dell'autore , ma  ancora  della  figura  Cinocefalo , con 
ogni  altro  di  quelli  Lvmine  orbatvr,Et  simvl  orbatvr,Per- 

DOCON  TBLALVCEjE  LA  RACQVISTO,  AlTRA  VISTA  NON  FIA 
CHE  MI  CONFORTA.  Il  Tvi  NECESSITAI,  ET  MEI  CONSILIVM 

meglio  credo  riulcirà  Cvbat  eodem,  od  altro  limile  per  lignificar 
quei fuo concetto.  Cofi  Is  et  ego,  At  ego  SEMPER,lilèntonofen- 
za  niente  di  fpirito,  e di  leggiadria  : Oltre  che  non  lalciano  rai  motti, che 
l'intelletto  s'affatichi  nclì'applicatione,  poi  che  da  per  le  applicano  al- 
l’autore l‘attione;c  lènza  far  alcuna  conliderationc  n’apprende  l’intel- 
letto la  Significationc , e pur  vuole  Hcrcolc  Tallo,  che  non  tanto  fi  dichia- 
ri , perche  [degnano  i begl’ ingegni  cotale  dichiaratone , à cw  riefie  più  cara  intelli- 
genza dopo  l'bauerui  difiorfo  intorno , non  altrimenti,  che  4 cacciatori  dopo  molti  cor- 
fi,  e girila  preda. 
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QHl  FARE,  E PORTARE  IMPRESA 
poffamtritamente. 

Capitolo  XXVII-  >L'. 

On  è fuori  del  trattato  dell'Imprefe  ricercare  s’à  tutti  fi» 
lecito  il  farle,  & il  portarle.  Il  Concile  è di  parere,  cho 
pollano  tutti  publicarc  Imprefe eccetto  quelli  clic  nota* 
ti  fono  d’infamia,  & i profeflòri  d’atte  metanica ^ tra* 
quali  non  annoucra  gl’ingcgnicri.cbe  Hanno  à Icruigi 
de’  Principine  meno  i Pittori  ccecllcn  ti,e  gli  Statuari}  li- 
moli : Il  Chiocco  vuole,cpc  vengano  fatte  le  non  da  porlo  ne  chiarc,ò  per 
nohiltàd’anjmojòdilttterejòdilcicnza  militare.  Si  che  fecondo  lui 
couucrrà  il  farle  ad  huomini  lòlo , ò nobili , ò letterati , ò per  le  Iteifi  pru- 
denti per lungo  vlò  delle  cofehumane.  Ma  credo  io,  che  fi  polla  dire, 
eh  *e(séd|0  l'ingegno , c 1’intclktto  dcfi'huomo  cagione  faciuice  dell’Im- 
prelè,  conlcgucntcmenrc  tutti  quelli  c’hauerauno  intelletto,  che  valeà 
dire  tutti  gliìiuoruini  potranno  formare  Imprelc , li  quali  habbiano  co- 
gnitiouc.cgiudiciodifaile.  PerciòtcftcrannQeicluiigl’ignoranti,egU 
artefici, che  quantunque  habbiano  intelletto,cioè  la  potenza  come  huo- 
mini non  l'hanno  però  ridotto  à perfettione , c d»  cognitionc , c,fcienza 
dotato, qual’eflcre  li  ricerca  quello  c’haucràda  fabricarle.La  onde  quan- 
do fi  dice  elfcre  1'lmprcfà  opera  dell’intelletto , non  s'intende , che  ogni 
intellettoatto  fia  sformar  quelle,  eflendo  ciò  difficililfima  colà, ma  di 
quello s’intcndc,  che  nella  cognitionc  delle  cole  vcrlàto  fia  ; per  la  qual 
colà  molti  che  attendono  aU’Armi,  Scaltri  Gcntilhuomini  ricorrono» 
pnielpcrccpcrlònedi  loro  per  iicieglicre  quelle,  che  fieno  àloro  penfic- 
n conformi  ■ 

Qv  a nt  o poi  à portarle, cd  viàrie  non  ci  e quel  rigore  dc’Leggifti  pcl- 
l'hauc!  Arme, lq  beneanco  quello  èdilulàto.maè  lecito  batterìe  ad  ogni 
Gcntilhuomo,adogniCauaIierc,adogni  Acadcmico  ancorché  di  vii 
condiiionc,pui  che  prometta  col  concetto,  e penfìero  atrioni  virtuolè, e 
cpl  defidcrio  almeno  procuri  d’ingcntilirfi,  &:  alle  lettere  attendendo  in- 
grandirli. Porche  riceuuro  nel  numero  d'altri  Acadcmici,&  accertato 
tu  la  compagnia  de’  vrrtuoli,  non  più  s r,àà  guardare  alla  nalcita  fua,ò 
quello  che  già  fu, ma  quello  ch'ci  lìa,ech’ci  voglia  dlerc.Ma  fia  egli  cau- 
to nell'operare , e nel  pratticare , e Trattare  prudente , che  l’operationi , e 
maniere  lue  non  allungano  gli  huomini  à rimprouerargli  l'elferc  ballo 
diluii  Gli  altri  poi  non  nedeono  ragioneuolmctc  portare.  Scu’eleggei- 
Icro  gli  artefici  per  legno  delle  loro  botteghe , ancorché  fodero  buone , 
c vere  Imprelc,  perche  non  hanno  buon  fine,  c perche  non  li  dee  vn  coli 
rii  j -r  nobil 
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nobil  modo  di  /piegare  auuilirc,daremo  loro  titolo  d’Inlègnc,c  nód'Im- 
prelèiPcrciochc  quelle  lèruono  non  filo  k Caualteri  priuati,(ìfr  ad  Acadetnie,  ma 
k M archefi,  k Conti , k Generali  di  guerra,  a Duchi,  a Vefcoui,k  Cardinali,  k Regi,  k 
gt Imperatori  cofi  de"  Turchi,  come  de’  Cbriftiani , & infino  allo fte/fo  'Papa . Anzi 
lcriuc  il  Sanlòuino , che  tra  T urchi  /blamente  il  lor  Signore  hi  Im  prclà , 
cdlnfcgna,  la  tjual  eia  Luna  portata  da  lui  da  ches'imparronì  della  Bo£ 
na,  imperochc  la  Luna  con  vna  Stella  era  giàlmprc/à  del  Re  diBofna. 
Quella  /cruc  à lui  per  Imprclà,pcr  Inlègna,  honorata  da  /ùoi  /ùddiri,  po- 
lla ne'  luoghi  àqucllo  /oggetti  nella  cima  delle  Torri, de  gli  Edifici), nel- 
le Poppe  delle  Galcrc.ne  gli  Stendardi, ne  gli  Scudi  de’  Soldati,  niuno  al- 
tro fuor  che  il  Gran  T ureo  ha  quiui  Inipreli,  & In/ègna  légno  della  loro 
ignobiltà . La  Luna  viene  ad  cflcrc  In/ègna  hereditaria,  & vièta  da  ognu- 
no de’ Gran  Signorile'  quali  alcuni,olrre  la  Luna,hcbbero  propria  Im- 
prc/à  come  hauca  Sultan  Saladino  la  Paglia  con  la  lancia, Baiazct  la  Pilfi- 
dc, e Sultan  Sulimano  i Candelieri , di  che  àfiioi luoghi , le  quali  hanno 
pili/àccia  d’Imprclà,chclaLuna,&laLunapiù  faccia  d’Inlcgna,  che 
a’Imprefa . Si  che  fra  tanti  pcrlbnaggi  non  dobbiamo  permettere,  che  fi 
addozzini  ogni  plebeo,  e mecanico  lè  non  lòtto  il  nobil  manto  di  Aca- 
demico.  1 virtuofi,&  i letterati  non  intendo  io  lòtto  nomedi  plebei,  per- 
che le  virtù,  c le  lettere  ingentili/cono  le  perlònc . 

DONDE  SI  POSSANO  CAVALE 
l' Jmprefe , & i motti . 

Capitolo  X X V 1 1 1. 
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A Materia , ò luoghi  ( che  dir  vogliamo  ) dcll’Impre/è , da 
cui  quelle  fi  po/lòno,  e debbono  trarrc,come  da  tanti  ca- 
pi, ò fonti  lònoal  numero  di  dieci,  annouerando  tutti  Luogbidapi 
quelli,  che  nc'  loro  libri  fin’hora  Zòno  Ilari  da  gli  Scritto- 
ri  apportati,  c lò no  la  Natura,  l’Arte, il  Ca/ò,rHi/loria,la  corpi. 
Fauola,  i Geroglifici,!  Prouerbi,ò  Sentenze, l’Arme  della 
calata,  le  Mcdagltc,gli  Aufpicij,&  Augurile  lòno  quanti  s’alTcgnano  in 
quello  propolìto,  non  però  tutti  lòno  da  cialchcduno  approuati , & ab- 
bracciaci . Il  Contile  nc  regillra  cinque,  e lòno  i primi  cinque  capi.rifiu-  Contile. 
rando  però  le  figure  chimeriche,  mollruolè,  & fiumane  : le  chimeriche  per- 
che in  quelle , e ne’  moflri per  difetto  di  natura , e fiuperfiuità  non  fi  può  trouare  de- 
( gna  fimilitudme  di  'virtuofio,@f  tlluflre  penfamento  ; F bimane,  si  perche  l’huomo  hk 

proprietk,e  non fimilitudme  con  F altro  buomo per  c/fere  della  medefima/pectt , siati-  f 

cara  perche farebbe J, limata  ritratto  dell’ tnuent  ore , (é$T  haurebbe  della  Medaglia , ol- 
tre che /ària  confnfione  nel  dipingerla  nuda,  ò njcjhta,ò  ritta,  ò giacente,  ì fedente,  fé 
giouanefi  'vecchia, ò di  mezo  tempo . In  che  direi  io  douerfi  hauer  riguardo  al 
Parte  Prima . O 4 pen- 
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penderò  che  fi  volcfle  (piegare,  e conforme  à quello  proportionar  la  fi- 
gura e d'età,e  di  pofitura.  Ma  di  ciòalrroue.  Riceuc  bene  le  figure  poe- 
tiche de  gli  Dei  come  Giouc , Pai  ladc,  & altri , li  quali ,(  il  che  s'intenda 
d’ogni  figura  prelà  donde  fi  voglia)  fi  piglino  con  la  loro  proprietà,  e 
con  I’habito  loro  naturale , & ordinario  lenza  alterarionefarc , come  di- 
rebbe chi  dipingefle  Saturno  con  vn  Marte! lo  in  vece  di  Focile , Apollo 
con  vnaFromba  in  luogo  d' Arco,  Amore  sbendato  con  l’Archibugio 
come  già  fu  prclb, e lodato, e non  con  l’arco,cglillraIi . Si  che  Icrbafi  an- 
che ne'  corpi  fauolofi  il  decoro.  Al  Contile  par  che  s'accordino  quali  tur 
tiglialrri,  chelcriuonoin  tal  materia  fuor  che  il  Bargagli,e  Biralli. 

I l Bclloni  in  quel  filo  bricue,ma  nobile  dilcorlo  nó  dilcorda  da  quel- 
li quando  Icriue  cauarfi  l’Imprclc  da  i corpi  di  Natura , d'Arte , ò da  colà 
caluale,  cioè  d’auucnimen  ti , ò veri , ò rcgillrati  ncll'hiltoric , ò fauololi 
delcritti  da  famofi  Poeti , e grauiifimi  autori , nelle  quali  parole  habbia- 
moi  cinque  capi  del  Contile  Natura,  Arte,Cafo,Hiiloria,&Fauola. Tut- 
toché paia,  ch’cinon  porcile  icriucre  altramente  per  dichiarationc,c 
confermatone  dcH'Imprelà  de’  Ricourati  tolta  da  Fauola . 

Camulo  Camilli  ncH’clplicarionc  dcH’Imprelà  del  Conte  Mario 
Beuilacqua  della  Salamandra  Icriue, che  Tlmprclc  fi  formano  bcnelpcl- 
lb  da  fauolc , e da  cole  fauololc , come  da  naturali , & artificiolè . 

Ir  Palazzi,  & il  Capaccio  non  lolo  abbracciano  i Ibpradetti  cinque 
capi, ma  vi  aggiungono  gli  altri  riferiti  da  noi , &i  corpi  tutti,  chefiano 
da  qualche  colà  lignificanti , ò per  legni  Geroglifici , ò per  natura , ò per 
effetto , che  da  quella  venga  come  il  Caual  lo  per  la  guerra,  e l’Vliuo  per 
la  pace, da  che  non  e lontano  Torquato.  V'aggiunge  il  Capaccio  oltre! 
Geroglificile  Medaglie,  gli  Aufpicij,  ò Auguri), da  quali  tutti  vuole, che 
fi  pofla  pigliare  materia  d'Imprcià, pur  che  fi  vegga  la  comparatione 
del  calo , & accidente,  da  che  quei  furono  hauu  ti  in  ollcruarionc . t 

I I Bargaglijche  à pieno  dilcorrc  dell'Imprelc.lc  bene  vn  poco  confu- 
làmente,afferma  trarli  quelle  daducfolicapi,ciocdall’Artc,eda  lùoiftru 
mcnti,&opere;c  dalla  Natura  leuata  la  figura  dell'huomo.  Rifiuta  il  Ca- 
lo,la  Fauola,  l'Hilloria,  i Geroglifici , le  non  in  quanto  quelli  Icoprilfero 
le  nature, ò proprietà  vere  d’animali,  come  auuicne  d'alcune  fauoiedi 
quella  dell  Api  lòpra  la  mano , & d'altre  fauole , & Apologhi  fondati  in 
qualche  effetto  naturale  non  al  cutto  fauolofi  quale  la  Cornacchiadi 
FÌoratio.  Si poflbno  ancora  cauarc  da  Sentenze, ò l’rouerbi,  ciadia- 
no adornati  di  comparatione  qual  fu  quella  di  Amicarli  Filolòfo , il 
quale  diccua,  che  le  leggi  Ibno  à guiià  delle  tele  d’Aragno,  di  cht' 
faccndofilmprclà  fù  detto  Dis  cind  v nt  m a g n a ; c delfiniera  fuchi 
fcrifie  Amplectendo  prosternit.  La  onde  il  Bargagli  ammette  le  Scntcn-  i 
zc,&i  Proucrbi  per  luoghi  da  cui  fi  cauanolmprclc,  le  quali  & iqua- 
lifiano  adornati  di  comparatione,  come  l'addotta . In  oltre  per  luogo 
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d'/m  prete  porrà  egli  edandio  l'Arme  della  Calata,  quando  non  fodero 
di  parti, c di  mébra  d'animali  diuerfi,ma  habbiano  animali  interi,  & alte 
radicalo  accidentalmente,  cometeria  di  vario  colore  dal  lor  proprio  c 
nata  raic,teriue  poterli  ciò  forte  permettere  per  la  ftretrezza  in  che  cotale 
formane  pone , cflcndoui  però  tuttauia  l'edenza  lira  vera,  e la  qualità 
propria . Il  che  fare  io  à niun  modo  concederci  in  quegli  animali , & vc- 
cellijchc  fono  in  modo  d'vn  colore, che  altramente  non  lì  veggono  mai, 
nc’quali  alterando  il  corpo  nel  colore, c ponendo  per  ctempìo  vn  Coruo 
bianco, vn  Cigno  nero,ò  rodo  od  altro  corpo  tale, cheli  trouadè  ncll'Ar 
ma , giudicherei  alterato , te  bene  accidentalmente  al  di  fuori  ,cflcndal- 
mcnte  però  il  corpo}  perciò  che  non  lì  conofccrebbe  pcrqucllo  ch'ci 
folle.  Rifiuta  il  Bargagli  gli  altri  luoghi  difcorrcndo  che  hiftoria  alcuna 
non  puòprcftarefimilitudine  buona  per  Imprelà  te  non  per  altro,  per- 
che tea  quanto  generale  che  polla,  procede  da  vn’atto  folo  auuenuto,e 
chi  non  sà  (dice  egli  ) l’argomento  procedente  da  vn  particolare  folo  el- 
ter debole, volendo  lui  che  1 ’lmprete  nò  folo  lignifichi}  ma  ancora  pruo- 
ui.Ondc  procedendo  da  vna  colà  naturalc,ò  artificiale, viene  anco  a pro- 
cedere da  vna  cola  generica . Si  che  vuole  che  il  calò  hiftorico  nella  for- 
marionc  d’im  prete  habbia  luogo  d’elcmpio,  e perche  la  pruoua  d'etem- 
pio  nonconchiudccomcimpcrfctta,pcrciòl’eteludei&:  vuole  che  la_. 
qualità  naturale,  ò l’vlo  di  cote  artificiale  tenga  quello  dcU’induttionc , c 
per  ciò  l'accetta, per  tanto  biafima  le  colonne  d 'Hcrcole  di  Carlo  Quin- 
to prete  dall'hiftoria,&  altre  Amili.  Al  Bargagli  li  fottoferiue  il  Biralli, 
Acate  fedele  affermando  il  medelimo , che  fi  pigli  la  comparatone, òfi- 
militudinc dalla  Natura  Icuato  l’huomo,  odali' Arte, non  dalle Fauole^, 
non  dall'antichitàdc’Popoli  Gentili, non  da  puri  Geroglifici, non  da  có- 
cetti  Simboliche  non  da  attributi  ad  elfo  cole  donati  à puro  piacimento, 
c capriccio  dell'huomo . 

Non  sólo  vedere  tanta  efficacia  in  quella  tea  addotta  ragione,non  ha- 
iicn do  à pruouarc  l'Imprcte  (come  egli  fu  ppone)  il  noterò  pcnfiero,ò  con 
cctto , ma  fi  bene  à palcterlo  & à rapprctentarlo  altrui , il  che  non  fi  fa  fe» 
non  pervia difimilitudinc, laquale  tanto  da  vn’atro  particolare  regi- 
llrato,  quanto  dall'vniuertele  fi  può  cauare.nc  per  ciò  reitera  di  non  ede- 
re, e di  non  dirli fimilitudine,  ben  non  terà  forte  coli  palefo,  peròfi  chia- 
mò elcmpio . Per  tanto  non  s'accettano  atti  particolari  te  non  di  celebri 
autori, h quali  effondo  quali  di  continuo  nelle  mani  de'virtuofi, rendono 
con  la  loro  autorità  quegli  atti,e  quelle  cote  particolari , ch’effi  raccon- 
tano,per  lntelligcnza,fc  non  pcrproprietàcommuni  acialcuno.  llchc 
pare  checonuinca  anco  gli  tecdi  tenitori;  pcrciochc  il  Biralli  pur  di  con 
trario  parere  lodala  Scimitarra  col  nodo  Gordiano  ,c  le  parole  Tanto 
monta  contra  le  fucregole  fatta  tratta  da  calò  Angolare  deU’hirtoria 
di  Quinto  Curilo . Dcllopcrc  Geroglifiche  (Icriue)  non  fi  può  formare» 
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Im  prefa  per  non  vi  edere  in  quelle  la  compararionc  ò lomiglianza,  eie 
fìgnificarioni  date  loro  da  gli  huomini  non  fono  proprie , ne  naturalidi 
elì'c  cofej  onde  non  fi  polfono  trarre  proprie  finiilitudini.  Il  che  vico  det- 
to da  lui  con  più  ragione, effondo  la  limilitudine  eden  fiale  aH’Imprclà,la 
quale  fi  dee  trarre  dalla  vera  proprictàdella  colà,  e non  dall’attributada 

f;li  huomini  ogni  qual  volta  quella  fia  lontana  dalla  fila  natura, checoti 
a veduta  d’vn  tal  corpo  penetrare  à quella  non  fi  polla . Et  ciò  dico  per- 
che anco  gl’atti  particolari  non  deono  hauer  corpo  à cui  s'attribuilca, 
colà  lontana  da  quello;  le  bene  altri  ciò  permetterebbe;  pcrcioche  accet 
tandofi  l’hifloria,  vengono  confeguentementc  accettati  tutti  quegli  atri 
particolari,  in  quella  quali  quali  fi  fiano,  raccontati , e chiunque falm- 
prclà  piglia  quello  Hello  corpo  da  quel  taPautorc  che  lo  forme,  il  cho 
delle  Geroglifiche  non  fi  può  dire,  le  cui  figure  fc  fono  naturali  ; s ‘hauti 
da  fàpcrc  prima  fo  naturale,ògcroglificamérc  fi  pigliano, &s'intendano. 
li  Chiocco  apporta  anch’eflo  cinque  come  fonti  daquali,  dolili 

{)o(Ta  pigliare  il  corpo  per  formare  Imprelà , cioè  dall'Hilloria , dalla  Fi- 
ofofia  naturale  dc’mifli  innanimati,  animali,  piante,  ò dall’  Ailrologia, 
li  cui  corpi  più  facili  da  elTerc  inrefi  faranno  Sole,  Luna,  Helpcro,Cadìo- 
pca,Orlà  Maggiore,  e Minore,  Boote,  Pleiadi,  Circolo  Latteo,  Scaltri  li- 
mili più  celebri,  e communi , dalle  Fauole , da  gli  Strumenti  artificiali , 
mccanici,  ne  fi  dee  guardare  la  verità,  ò fallita  della  figura,ma  folo  il  cre- 
dibile, c credibile  poetico,&  c quando  vn ‘autore  degno  di  fede  coli  tie- 
ne fo  bene  anco  lècondo  la  fauola  diceflc  il  falfo,Dalla  Cofinografia  non 
già  dalla  T cologia,  non  dalla  Metafilica,  non  dalla  Magia , ne  dalla  Ca- 
bala,che  per  edere  làcre,ò  troppo  miltichc,  eccedono  la  pcrfettione  del- 
l’Im prefo . Scriuc  l'autore  cinque  edere  i capi,ma  il  Rufoclli,&  Hercolt- 
Tafio  direbbono  che  con  la  Cofinografia  aggiunta  faranno  fci,  crede- 
ranno poi  tre , ò quattro  quando  che  quello , che  confiderà  la  Filofofia. 
naturale, l'Allrologia,la  Cofinografia,fi  fignificade  col  nome  folo  di  na- 
tura , come  fanno  altri , c vcrrebbouo  ad  edere  Hrlloria , Natura,  Arte, 
c Fauola. 

Hercoie  Tado  concede  trarli  i corpi  dalla  Natura , c dall’Arte, dal 
cafo  hifloricocon  l’Ammirato,ma  non  da  calò  poetico, oda  figure  poe- 
tiche per  non  hauerc  quedevn  fornimento  vniformc  come  hanno  le  na- 
turali , d’artificiali  trahendofi  quello  per  via  d’Allcgoric  à piacimento 
di  chi  legge  intefe  con  Pincertczzadella  mente  dell'autore , douc  fi  pada 
dalla  fpecie  dcll’Imprefà  ad  altra  firn  bolo . E difoorrendo  contra  il  Farra 
afferma  le  corone  de  gli  antichi  fecondo  le  diuerfità  demeriti  diucrfi,po- 
ter’edere materia d’imprefà come hifloria  confiderate,c  non  come  Ge- 
roglifici vfàre. 

Io  per  dire  quale  dcll’addottc  opinionimi  piaccia,  mi  piace  quella, 
del  Bargagli , ma  perche  mi  pare  che  ci  riflringa  troppo  dado  à noi  firec- 
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ti  termini  da  formarle , (limo  che  quella  dei  Coutile  fi  debba  abbraccia- 
re, ranco  più  ch’io  la  veggo  vlàta  nell ’Acadcmie, (alo  ch’io  leuerei  da 
quella  le  figure  Poetiche  de  gli  Dd,auucrtendo  chefe  bcncconccdoil 
caiò  c l’hiftoria , ( ilchc  è polio  lòtto  vn  capo  lòia  da  Hcrcolc  Tallo , per- 
che non  fi  Capendo  quel  calò  fi:  non  per  via  d 'Hi fiorici  Scrittori,  verràad 
cfferohifiori4,e  non  calò,  & ciò  noij  èmalaiucntc  detto  ned  ioglislcpnr 
tcndo  ) e la  fauola,bilògna  però,  e cbf  Je  fa.u ole  fianp  famofi,  e note  l’hi- 
ftorie , &quefto  auuerràquando  che  1 loro  autori  fieno  celebri , c per  le 
mani  de 'letterati. 

I l modo  o regola  di  cauarc  il  (oggetto  da  quelli  corpi  ò fonti, e porlo 
in  Jmprefa  è per  via, e col  rnezo  de’  luoghiTopici,li  quali  gli  autori  chia- 
mano luoghi, e fonti  d’Imprelè,&  altri  gli  chiamano  luoghi  donde  fi ca 
uano  ò prendono  i motti . Pare  à me  che  gli  addotti  di  (òpra  fi  debbiano 
nominare  luoghi  d’Imprclà,  donde  fi  coglie  la  materia  di  fabricarla;  il 
modo  poi  con  clic  la  proli  materia  fi  forma , è col  mezo  di  quelli  luoghi 
Topici , li  quali  fimo  chiamati  da  Torquato  Tallo  luoghi  communi, e 

3uegli  altri  primi, proprij  (cernendo  fàrfi  l’Jmprelè  come  gli  argomenti 
a'Juoghi  communi  e da’proprij.  I proprij  diciamo  lamoprictàd’alcu- 
na  cola,i  communi  la  Similitudine , ch’èfrii  moltc,|a  Oongiuntioncchc 
l’vnahacon  l’altra, ò la  conlcguenza.  Le  limili  adunque  da  Simiii,daCó- 
giut]ti,da  AntecedtcijcdaConfigucntidcdifiimilida  0>ntratij,cda  Ri- 

E anti.  Altri  à quelli  v’aggiunge  la  Proporrioqe,  l’AJIufionc,  ì.iTralr 
ic,  Ia  Prolòpopea  rifiutata  da  Hcrcolc  Ta/jo,  fuor  phc  in  calò  d' Al- 
lufionejl’Additionc.i  Proucf bi,gli  Equiuocj  con  la  Replieatione . Altri 
ancora  dalle  Caule, da  gli  effetti  inceli  forlc  da  quelli  di  (òpra  ne  gfi  ajuc 
cedentijCconfcguenti.Hcrcole  Tallo  non  dilcordagran  fattoafterman- 
do  lui eflerci luoghi,  da  cui cau iamol  lmprefi  l che  noi  nominiamo  il 
modojvolcndocliei)  modo  di  formarle  ha  col  mez»  di  quefii  luoghi)  la 
Similitudine  clpreffaò  tacita,  affoluta , ò conduiouata,  Cótranetà,ò  Di- 
uerfifi  dal  Più  e meno,Jiif©rmatione,Allufionc  più  e meno  nella  qualità, 
quantità,» duratione,  daH’lndiguarimieilcgucin  addicendogli  ciómpi 
di  tutti i luoghi  apportandole  buone, eie  ree.  $eriu<r  aJrimupche  f Mu- 
flone nt  fìtti  'voltt  di  rare, e mirabili;  mt  per  tlcune  poche  di  me  guidiate  ttli, cen- 
to n'ho fenùte  tt Intente -fcitpite  e J ciocche , che  non  rijo  mt JlomtfO  > mt  ntufìt  rnuo- 
uono  però  f limo  prudenti  ì non  s’inutghtr  dt  effe . 

Ho  hauutolcmptepenficrochccol  mezo  dellXndignarionc  non  fi 
polla  formare  degna  Jmprefa,pcrcioche  l'dcmpio  d*to  di  quella  del 
Miglio  con  le  parole  Barbarvs  has  se getes ? tanto  poccua  ciò 
farmi  credere  che  anzi  nella  mia  opinione  mi  confcrmaua,  oh iella  non- 
folle  accorumodata , ncchc  meno  li  porcile  accommodarc  ad  It^prcfib . 
Ma  i’haucrc  hora  veduto  l’Imprclà  de’. Signori  FiUlcureri  Acadcmia- 
nuouamcntc  eretta,  la  quale  è formata  col  mezo  di  quello  luogo  m’ha 
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fatto  credere,  che  anche  PIndignationc  porta  in  qualche  occorrenza, 
lòmminiftrarc  concetto  proportionato  ad  lmprefa.  Hanno  quclliSi- 
gnori  Academici dirizzato  per  loro  Imprcfàvn  Leone,  che  rimirando 
vn  Giogo  rotto  (opra  cui  habbia  vna  delle  fue  zampe  quafi  da  quella, 
(pezzato  dica  in  atto  tutto  fdegnofo  S vbmittvnt,  ò Dant  colla 
ivvenci,  ouerovn  poco  piu  riftrcttamcntc  At  colia  ivvenci, 
ò pure  Colla  sed  ime  elle  s,  motti  tutti  propolli,  cne’quali  tutti  fi 
(e orge  I’Indignatione,per  cui  fi  manifella  il  concetto  di  quelli  Signori, 
li  quali  eflfendo  nati  in  Città  libera , vogliono  ancora  mantenere  al  loro 
polfibile  quella  libertà  c'hanno  hauuto  dalla  natura,  e dal  Cielo  : conio 
fuol  farcii  Leone  animale  dotato  di  qualità  tali , che  per  quelle  vienclli- 
mato  non  pure  libero,  ma  Re  & capo  degli  ammalane  (opporrà  ch'altri 
il  giogoal  collo  gli  ponga.  Farò  quella  tal  Imprcli  figurare  nellècon- 
do  voìuniCjdoue  forlc  dilcorrcremo  alcun  particolare  intorno  ad  erta. 

I l Taegio  pare  che  accenni  (blamente  due  luoghi  quello  della  Com- 
para tione,e  quindi  non  dal  maggiore,  ò minore,  ma  dal  fimilc,  è quello 
deH’AlIufione. 

Per  venircàqua!chcconclufioncdiquellodico,che  (ècondol'opi- 
hione,  che  ciafcuno  terrà  della  natura  dell'Jmprefà,  potràò  non  potràdi 
tutti  quelli  luoghi  valerli . Noi  che  vogliamo  la  forma  c differenza dcl- 
l'Imprelà  edere  la  Similitudine,  òComparationc  Metaforica  diciamo, 
che  tutti  quc’luoghi  c’hanno,  ouero  potranno  haucrc  Comparationc, 
elprcda  ò tacita, potranno  dar  modo  di  formare  Itnprclè.  Di  tale  opinio- 
ne par  che  forte  ancora  Torquato  Tadò.Son  ben  peròdi  parere  col  Tae- 
gio , che  quello  del  Simile  fia  più  vago,  piùgentile , c più  commodo  de/ 
gli  altri. 

Et  per  inlcgnar  altro  modo  di  formare  Imprclc  per  quclli,chcpoucri 
(bnod'inuentionc,  dico, che  vadano  dii  leggendo  degli  autori  si  Latini 
come  volgari ,c  fpccialmente  Pocti,edalleloro  comparationi  vcrrààfor 
mare  Imprelè  nobili  c gentili  (olo  che  per  edere  quindi  tolte  non  daran- 
no quella  piena  lode  afl’autorc  come  farebbero  le  fodero  inuétatc.  E per 
mollrare  elèmpio  Virgilio  comparando  T urno  ad  vn  Toro  (criuc 
< !M agititi  •voluti  curn  prima  in  prtelia  T a urti  s 
Terrifico s ciet , atq-,  trofei  tn  cormta  tentai , 
tAr  borii  obnixui  trunco . 

Quindi  fuchi  formò  Imprelà  d’vnToroin  arto  di  dar  con  le  corna  nel- 
l'albero, e fuglifcritto  Irascx  te  ntat  mutato  poi  in  Cornv  acvit, 
&Ouidio  (emendo 

Lenti  aht fiamma;  ,prandior  aura  necat . 

Fùchi  figurò  vna  fiamma  con  vn  vento,  e le  Icriffe  per  motto  Grandxor 
necat,  potcua  anco  dire  A lxt  ò A ccendxt  et  avget,  cfignifica- 
re  quello  ch'io  con  qucftafignificai , croèla  piaccuolczza , c gentilezza, 
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nel  trattare  dcH’HIullrilIimoSignorCardiual  Barberino,  fi  come  coiu 
quella,  lignificòibtfe  l’autore  l’alterezza, laqualcrqndc  à tutti  odiofi  i log 
getti  in  clic  ella  fi  riiruoua  però  Grandior  NECAT.Torquato  Taflo  fcriuc 
Jguttl  r vento  à cui  e' oppone  d Jet  un  ò colle 
'Doppia  ne  la  conte  fa  t fojft  e l’ ira  , 

£\la  con  fiato  più  placido  e più  molte 

' Per  te  campagne  libere potfpira  : 

fme  fra  [cogli  il  mar  [puma  e ribolle , ■ • • 1 • 

€ ne  f aperto  onde  più  chete  aggira 

Cefi  quanto  contrailo  hauea  men  [aldo  (i  ■ 

Tanto  feemaua  tifico furor  Rinaldo.  m 

Quindi  fuchi  lecelmprelà  col  mare  fra  fcogli,e  per  motto  gli  notò  S pv- 
ma  b ribollbì  potcua  alcrctanco  alcuno  trarre  dalla  prima  Compa- 

rationc  altra  lm  prclà  di  vn  vento, che  lòffiafle  in  vna  campagna,  e dargli 
Tlnlcrittione  Piv  molle  spira,  ferui  per  clèmpio,  e mille  altre  tali; 
Quella  della  goccia  d’acqua, chccaua  la  pietra  tolta  da  Ouidio . 

Gatta  cauat  lapidem  non  bis , fed pepe  cadendo  , 

Col  brieuc , N o n bis  sed  saepe  cadendo;  & altra  limile  pigliata 
purcdalmcdefimo Poeta  Et  molli  cavatvr,  quandocantò 
Quid  magie  eli  durum faxo  ? i Quid  molline  evada  ? 

Dura  tamen  molli  faxa  cauantur  aqua . 

Ma  quelle  Imprclc  tolte  in  quella  maniera  dagli  autori  fi  douranno  lèr- 
bare  all’occafioni  per  cfpnmerc  quel  concetto , à che  faranno  atte. 
Polciachc  non  li  potranno  efie  adattare  ad  ogni noftro  con- 
cctto, e quindi  cciandio  haueranno  i giouanetti lludiofi 
il  modo  ò l’elcmpio  di  valerli  della  Tauola , ch’io 
ho  fatto  dcll’viò  dell’Imprelc,  pcrciochc  da 
quelli  luoghi  de’Poeti  impareranno  il 
modo  di  valerli  dcll'Imprelè  ne’di- 

Icorfiellendcndole nel  modo  . u • ',uo 

ch'efli  haueranno  fatte 
lcComparationi, 
donde  òlò- 
nollatc 

tratte  òli  po dono 
trarrò. 
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Teatro  d’imprefc. 


CHE  COSA  SIA  PIV  DEGNA  INyENT ARE, 

ì racconciare  /’  altrui  Jmprefe  . 

Capitolo  XXI X. 

| L Capaccio  è di  parere  che  quando  vn’Imprelà  è prima* 
rìufcita  nell' Inucntione,  non  vi  fi  porta  giugnere  con 
l’imitare , per  quello  fa  lemprc  lodeuolc  farle  da  nuouo, 
cccctro  quando  poco  /pirico  hauclfcro  le  prime . 

Il  Bargaglièdi parere  che  fia  piùingcgnolò  lòura* 
còrpi  viàri  da  altri  formar  altre  Imprelc  per  rirrouarc in- 
torno ad  vn  medefimo  corpo  proprictàdiuerlè,  e non  filare  più  auuerti- 
rcj&vlàtcjòconj’accoppiarneinficme  molte, farne  rilultarc  concetto 
diuerlò  da  quello , che  fù  lpiegato  da  gli  altri.  Leièmpio  dell  Imprelc 
formate  d’vn  corpo  lòlo  è chiaro  in  quelle  del  Sole  tolto  da  diuerfi  lèm- 
pre  con  vario  intendimento,  c della  Fiamma  co’ motti  Splendet  et 

ARDET,  QVIE  SCIT  IN  SVELIMI,  SeMPER  S VR  S V M , SvjllMA  PETIT  > 

e congiunta  con  altri  corpijConvn  troncone  d’Albero  Imis  haerens 
ad  svprema,  col  colccfloin  atto  di  tagliarla,  Sectionem  refvgit. 

Io  dirci  non  citerei  mai  lecito  neper  imitarione,nc  peraltro  vlarc  1 al- 
trui Imprelc, c benché  il  Rulcclli  Icriua  l’ Jmprefe  Tifate  da  perfine  grandi,  le 
quali fiati  già  morte  pa fieno  Sicuramente  Ttfarfi  da  altri, pur  che  elle fi  ano  d mte none 
Tini  ucr file,  ò almeno  conforme  al  pen fiero  di  colui,  che  nuouamcnte  le  piglia  ad  Tifa- 
re, pcrciccbc  e fendo  Hate  prima  di  perj ortaggi  famofi,  non  fi può  dire  che  colui , che  de 
poi prende  ad  Tifarle  lo faccia per furto,  ma  per  ingenua  imitatone . Sin  qui  il  Ru- 
lcclli. Io  dico  che  ciò  non  concederei  quantunque  follerò  Tlmprelè* 
conformi  al  lùo  intendimento . E le  ciò  non  làrebbc  lecito  fare  viuendo 
quelle  medefime  pedone, perche  fi  dourà  poi  cóccdcrlo  morte  quellc.’nó 
rcllano  anco  lue  ? T tute  quali  l'Imprelc  che  van  no  attorno  nc’libri  rife- 
rite lòno  per  Io  più  de’morti , nientedimeno  rimangono  lotto  il  lor  no- 
me, &il  torle  larebbcvn  leuarledaloro , il  che  non  mi  parcchcfidcb- 
ba  permettere.  Efead  alcuno  ciò  concederti,  à figliuoli  concederei,  li 
quali  hereditando  le  faculrà paterne, & hauendo  ancora  con  l’educatio- 

nc,&imirationeacqui(laro  lcviitùdc'Padri,porrcbbono,feguendolepe 
datelorovfarcetiandioi!cgni,crimprelc.  Di più  à Scolari  quelle  de 
Maellri,  & à quelli  che  lùccedono  nelle  catcdre , ne  gli  vfficij  c magillra- 
ri  quelle  dc’fiioiprcdccertori  fi  pollòno  permettere  appartenenti  pelò  a 
quel  carico  prclo , ma  non  quelle  ch’cflìliaucflcro  fatto  per  ilcoprire  di- 
legni loro  particolari,  che  coli  làrebbc  vn  voler  mantenere  quel  ch'egli- 
no haueflero  primamente  promelTo . Et  forlè  quello  vuclc  intendere  di 
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/òpra  il  R.ufeelli,qua  ndolc  concede  per  imitatone,  ammettendo  ciò 
quando  fienp  l'Imp  relcdi  concetto  vnjiierfàle,  chain  buona  Impregnò 
credo  polfa  edere  njai , fe  npij  pel  modo  hpra  difeorlq  da  noi , come  per 
riempio  vnoaflunto  in  vn  magiftrato  fi  fece  Imprefà  delle  Bilancio  col 
dire  Svspensa  lib  rat,  e poniamo  che  quella  fi  dipinga,  c che  relli. 
dipinta  in  quel  luogo, douefi  fiedeà  giudicare, potrà  in  tal  calò  elfere  tal* 
Imprefa  prelà, & imitata  dal  lìiccc(Tore,ma  però  non  fi  dirà  mai  fua,&  più 
lode  hauerà  egli  neirimitatione,c  nella  corrilpondenza  allafignificario- 
j»e  di  Quella  con  l’opcrc,che  ncllvrurpationc  del  corpo.  Si  che  conchiu- 
diamo  don er  apportare  femprc  poco  honorc  l'altrui  Impecia  appro- 
priati, , 

S e mò  l’altrui  Imprclà  fofic  malamente  formata, c che  noi  con  viuez- 
za,c  ipirito  di  motto  aliai  la  migliorafiimo,  all'hora  si  eh  ’io  l’vlàrla  con- 
cederci col  Capaccio,  c farebbe  propria  fc  bene  fabricata  lopra  quello 
d'altri.  Anzi  ch'io  à ciò  fare  clòrto  «alcuno  polciache  hauendo  noi  llret 
co  cara  po  per  inuentarc  per  hauerfi  già  altri  impofledàto , & vfurpato  le 
cole , & hauuto  il  priuilegio,  e l'antianitàdel  tempo , veggiamo  almeno 
d’acquiAare  la  preminenza  nella  bontà,  accioche  hauendo  dii  l'ho  no  re 
dell"  inuenrione,  felli à noi  la  gloria  della  perfcttionc,  la  quale  durerà 
vie  più;  anzi  che  verremo  in  quella  via  loro  à derogare,  perche  in  ocea- 
lìone  lèmpre  fi  porteranno  da  gli  Scrittori  le  più  perfette , e l’altrc  fi  tra- 
Jalcieranno. 

I l formare  poi  Imprclà  (òpra  vn  raedefimo  corpo  da  altri  pria  colto, 
ma  non  (òpra  la  medefima  qualità,  ma  lopra  diucrii  è quello  che  di  fo- 

!>ra  loda,&  infogna  il  Bargagli:  & coli  fare, è fare  del  (ùo,  &:  non  di  quel- 
o d'altri . Facciali  poi  ò (opra  corpo  lòlo,  ò con  l’accoppiarlo  con  altri , 
farà  femore  opera  nuoua , & dell’ingegno  che  la  formerà,  e nc  riporterà 
doppia  lode,&  dell’inuentionc,  & della  perfezione,  quando  che  perfet- 
tamente le  formi . 

I l Taegio  non  loda  il  pigliare  i corpi  virici  da  altri , fc  ben  folfero  va- 
ghi , perche  fono  limili  alla  vaghezza  delle  publiche  meretrici,  le  quali 
per  darli  in  preda  aranti  fono  poco  pregiate.  Nel  chequando  li  colga., 
altra  proprietà  di  quel  corpo,  non  più  viene  ad  edere  communc  l'Imprc- 
(à,e(Tcndo  alcuni  di  parere  che  dette  figure  vlàcc  da  altri,  mentre  che  ò 
con  la  nouità,ò  vaghezza  del  lignifica co,ò  pure  con  la  leggiadria,©  chia 
rezza  del  motto  fi  variano  da  quelle, che  prima  fono  (late  vedute,  faccia- 
no rimprefe  lodeuoli . Qual  lia  più  difficile  l'inuciuarle,oucro  il  rifor- 
marle,non  fa  dubbio, che  per  commun  parere  de  gli  Scrittori  difficililli- 
ma  è l'inucntio  ne, ancor  clic  facile  non  lia  la  riforma . 
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t migliori  le  tolte  dalla  naturatole formate  dalC arte . 
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scorre  diciò  àlungo  il  Bargagli,c  finalmente  con- 
chiude quelle  Imprelceflcre  più  nobili  e migliori,  cho 

[>rc(è  fono  da  corpi  naturali;  foggiungc  poi  nel  fineche 
a forma, & l’anima  dell’Imprclaprouiene dall'ingegno 
dell’huomo.e  che  tanto  l'artificiale  corpo, quanto  il  na- 
turale viene  cflentialmente  informato.  Io  circa  quello 
direi  che  può  auucnire  che  alcune  Imprefo  pigliate  dall’arte  riefcano  più 
belle  c migliori  d’altre leuate  dalla  natura,&  all’incontro  parimente.  Si 
che  non  dobbiamo  prendere  da  corpi  la  bontà,  eia  nobiltà  dcll’Impre- 
là , ma  fi  bene  quelle  c’haueranno  piu  Ipirito , & che  più  viua , c gratiolà- 
mcntc  (piegheranno  il  loro  concetto,  doucrannofi  (limare  più  nobili,  e 
migliori,  lenza  riguardare  ledere  della  colà  * la  quale  prenderà  nell’Im- 
prela  la  lua  nobiltà  dalla  viuezza  della  lpiegarura , & non  da  lùa  natura, . 
Et  quello  perche  la  bontà  c nobiltà  d’vna  colà  lemprc  prouienc  dalla, 
lùa  forma  come  quella  che  dàperfetrionc  alla  materia  & al  tutto  . E le  la 
forma  è tutta  dcH’Arte,come  egli  altresì  afferma,  douranno  adunque  cl- 
lèrc  tutte  vguali  in  bontà  ? Non  dico  io,  pcrcioche  ne  (àranno  di  quello 
c’haueranno  più  nobil  forma,  cioè  più  nobil  edere,  più  nobil  modo,c 
con  più  leggiadria,  Ipirito,  c viuezza  (piegheranno  il  loro  concetto;  on- 
de quelle  doneranno  edere  giudicate  più  belle  e migliori , non  prenden- 
doli mai  la  bellezza, ò la  bontà  d’vna  colà  dalla  materia  principalmente, 
ò dal  luogo,donde  ne  viene.  Non  niego  io  già  che  la  materia  nell’arto 
non  accrefoa  la  nobiltà,  ma  dico  bene  che  ncll’Imprcle  ella  fi  dee  princi- 
palmente pigliare  dalla  forma , cioè  dal  modo  di  congiungcrc  la  forma 
allamatcria, edalladichiarationc, laqualclì faccia  con  iipirito  &lcg- 
giadria  . Dico  col  Bargagli  parimente  , che  quelle  Imprclè,  le  qua- 
li fono  leuate  quali  immobil  legno,  douchabbia  lemprc  l’autore  à di- 
rizzare l'opcrationi , hanno  maggior  preminenza  di  quelle,  che  tali 
non  (àranno  ,ouero  che iàranno  iatee  per  vna  tal  qual  occafione,  ne  più 
haucranno  a (èruire . Et  ciò  (limo  che  ha  detto  ragioncuolmentc  piglià- 
dolì  la  nobiltà  non  (olo  dalla  forma  (come  lìn’hora  habbiamo  dctto)ma 
ctiandio  dal  fine  della  colà  medefima . 

Similmente  quelle  (àranno  più  pregiate,  c più  degne , che  caperò 
potranno  più  lèntimcnti  lòtto  vna  mcdcfìina  proprietà,  & verranno  in 
vna  tal  guilàà  dilettare,  cgiouarc  più  di  quello,  clic  l ‘altre  faraone. 
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Doucado  ciò-fàre  ogni  Imprcfa,  per  la  qua(c<ifixfùella  da  alcuni  flima- 
ra parte  di  Poclia . Ondccon  I’Imprcfcgiouiamo  ànoi  Udii , perche  ol- 
tre al  palelàre  l’occulta  noftra  inrentione,  fortofcriuendoci  quali  di  pro- 
pria mano  per  vna  cerraftipularionedi  figure,  c paroleoblighiamonoi 
medelìmi  all’olleruanza  dciCirrctrattabil  prò  me  Ha  fatta , la  quale  clfcn- 
dodi  virruofà,  c profittcuolcintcntione,  ci  viene  à recare  bcne,&:  ho- 
norc  : E’  poi  gioucuole  ad  altrfipcrciochccon  vii  ral  <Jlèmpio,&rcon  vna 
tale  mucntionc  viene  altri  ad  infiammarli . Il  che  c vero  non  fola  ap- 
prelfoiprclenti  ; ma  a lontani,  & a porteti  leruono  ancora  come  ritratti 
degli  animi  nollri  non  altrimcnte , che  de’  lèmbianri  s’auuenga , e del- 
le fattezze  de*  corpi.  Ciafoheduno  adunque  procuri  lì  come  fàdclla, 
faccia,  ialèiar  dell  animo luo  ccrro, e viuo  ritratto,  & accendere  con, 
l’Jmprcli  non  potendo  con  la  lingua  quei , che  verranno  dopo  di  lui . 

H avendo  noi  nell'Imprefeà  conhdcrarc  la  bontà,  e la  nobiltà  dal- 
lafbrma  principalmente, dal  fine  poi,  e poco  per  non  dir  nulla  dalla, 
materia  (come determiniamo  di  fopra)  relterà  anco  dccifo quello  che, 
icriue  il  Capaccio , tra  l’Imprclè  naturali  quelle  eflcrc  più  nobili , nelle 
quali  fi  pongono  due  corpi  per  antipatia,  come  il  Leone,  & il  Fuoco,- 
l’Elefante,  Se  il  Porco,  cioè,  ch’etiandio  tra  quelle  quelle  faranno  mi- 
gliori , & più  degn  e, che  più  degnamente  /piegheranno  il  concetto  con- 
forme à quello  che  poco  fa  habbiamo  conchiufo . 

S’alcvno  addimanda/Tc  di  che  fchiera  fi  hanno  à giudicare  l’Im- 
pre/è  comporto  di  linimenti,  & d’opere  d’arte,  & di  parti,  ò corpi  di 
natura . Il  Bargagli  annoucra  quelle  tali  nel  numero  di  quelle  che 
fono  tolte  dall'arte,  & io  à quella  parte, doue  che  piùhauc- 
rà  la  proprietà  rclationc.  Non  confiderò  nè  anione,, 
nèpalhoncdi  c|uci  corpi,  perche  foura  &I'vna , & 
l’altra  pocra  eflcre  fondata  l’imprclà  . Per 
1 tanto  da  quello, donde  làràprcfo  il  fon- 
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DEL  NOME  DELL'  ACADEMIA,  ET  ACADEMICO, 
(jfr  del  Cdualiere  come  fi  debbi*  cattare  dall' Imprcfa,  (gjr  della  corri/pon- 
dencjt , che  dette  battere  con  ejfa . 

Capitolo  XXXI. 

Ocljo,  che  in  quello  capo  conlìderiamo  panatamente 
come  ij  nome  dclj'Acadcmico,ò  dcli'Acadcmia  fi  debbia 
dall'Imprelà  cauare , e fc  meglio  dall’atto  prelcntc,  ò pafi 
fato, (è  meglio  Perlcucrante,  o Pcrlèucrato , Sicuro  od  A fi- 
lici! raro,Tras  formarne  ò Trasformato,  Formanteod  In- 
formante^ Formato, &Informato,  quando  pcròel’vno, 
& l’alrro  da  lei  trarre  fi  polTa  vgualmentc.  Et  se  lecito  in  vece  di  aggiun- 
to,pigliare  yn  nom?proprio,ò  lignificante  lòllanza  come  l’Arcano,  l’E- 
picuroJ’Endimionc.il  Gerlónc.jJ  Giudice, l’Irocodro,  il  Micrirore,iI  Mo 
fcio, il  Plotino, ij  Protendi  Satiro.il  Viandante,  loStilbco  ; edc’Caualieri 
l'Azjtale.il  Re  Antenore,dichcfin’liora,cli'io  làppia,  non  ri  èrta to  alcu- 
no, clic  ne  habbia  fàucllatoà  pieno, &aU’apcrfa . Similmente  le  rilguar- 
dando  llmprclìà  virtù,  &àperfercionc,snabbia  l'autore  à prendere  il 
nome  dall’atto  imperfetto, òdaUa  perfertione  di  quello,  li  rutro  m’inge- 
gnerò di  dilcorrcre  non  ledo  col  parere  d’altri , e con  la  ragione  -,  ma  con 
l’vlò  ancora  dcll'Academic  Generali,  le  cui  Ini prelc.  non  daranno- Hate 
dirizzate  ii  non  col  confenlò , e parcredi  molti , c quelli  dc’piùdoLti . 

Ritrovo  io  dunque  i nomi  Aca demici  tratti  primamenredali’attopt- 
tione, palliane, opera  (ione, ou  ero  vici  de'  corpi  polli  ncll’Imprclc.  Sccon- 
dariamepte  dal  corpo  medcluno.Terzo  dal  principio,llato,conditione, 
qualità,  ò termine  oA  qtto  ( per  coli  dire  ) cioè  daU'jmperfettione , in  che  fi 
rrounno  elfi  corpi  Acadennci.  Quarto  dal  terni  ine  Adrjuetn.cioc  dal  fine. 
Quinto  dalla  Città doue  è eretta  l’ Academ  ia . Sello  dnl  luogo,  ò llto  douc 
lì  lógliono  collocare  j corpi  dell'Jmpicic . Glicièmpi  faranno  più  chia- 
ramente intendere  quello  ch’ir»  vò  decorrendo. 

Dall 'atto, attionc,  ò pafiìone  de’  corpi  lòn  detti  gli  Acccfi,gli  Altera- 
tagli Ardcnti.gli  Auuolti.i  Concordagli  Elcuati.gli  Eterei,  le  bene  que- 
lli poflono  anco  oliere  coli  detti  dal  fine,i  Gelati,  gli  Humotolì,gli  Hu- 
morilti,gl'Incitati,grindullrioli,grinfiàmati,gl'lnfocati,gl'Informi,gl' 
Intronati, gli  Occulti, gli  01curi,i  Racchiulì,i  Rinouati.i  Rozzi, i Secreti, 
i Solleciti,!  Sónacchiolì.gli  Suegliati.gli  Suétati.i  Trauagliari, gli  Vniri. 

Dal  corpo  i Catenari,  i Chiauanti  ò della  Chiaue,  i Crulcanci  ò della 
Crufca,  i Lefinanti  ò della  Lefina, gli  Olimpici, iSireni. 

Dal  principio,códitionc,òimpcrfertionc,in  che  lì  trouano  i corpi  co- 
megli  Àddormctati,gI’im  maturi,!  Rozzi,gliOlcuri;lè  bene  gli  Addor- 
mctati  no  dice  colà  che  li  ritruoua  nel  corpo  dell’Imprcla,  ma  colà  che  lì 
‘l  V.'.. . ritruoua 
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rirruoua negli  huomini,  da i quali  per  lcuarla foruc  poi  il  prefo  corpo . 

Dal  terni  ine  e dal  finc,ouero  dall’effetto,  & accidente, che  ne 

conlèguc  ad  vn  tal  corpo, ò ad  vna  tal  attionc  di  quel  corpo  come  gli  Ac- 
cordatagli Affidati, gli  Afficurati,gli  Aflbrditi,gl'llluffirati,i  Puliti, i Raf- 
frontati , i Ricourati ; Se  bene  quelli  portono  clfcrc  nominati  dall’vfo  del 
corpo , à che  lèrue  l'Antro , gli  Schiumati , gli  Vnanimi . 

Dalla  Città  in  cui  fono  come  l’Acadcmia  Fiorentina,  Veneta,  c Vini- 
tiana.Nècredail  Lettore elfcrc la medefima la  Veneta, eia  Vinitiana.  Per 
cioche  le  bene  quelle  due  voci  in  altro  lìgnificadofonofinonime, e ligni- 
ficano l’illcflo , qui  però  prclè  in  fignificatione  d'Academia  fanno  diuer- 
fità;poi  che  la  Veneta  hà  per  corpo  vna  Palificata  àmodo  di  quelle  che  li 
fanno  in  Vinegia  quando  fi  vuol  fabricarc  col  morto  Hinc  attollere 
MOLESi&laVinitianahalaFamacol  vcrfoCosi  dal  basso  me  ne  volo  al 
£ielo,Sì fanno  dcH'alrrc  nominationi  come  dal  luogo  in  cui  fi  fool  porre 
il  corpo  prefo  :ondc  forfè  gli  Hortolani  fi  diflèro  da  Priapo  loro  Imprelà, 
la  cui  forma, e figura  ne  gli  horti  era  folito  porli  dagli  antichi. Dall'atto, 
&attionc  de’  corpi  ancora, ma  cófidcrata  però  quella  arrionc  ne  gli  huo- 
mini  come  gli  Ollinati . Pofciache  le  Piramidi  loro  corpi,  & tutte  Falere 
cofc  priue  di  séfo  fi  dicono  llabili,c  ferme, gli  animali  s appellano  Rellij, 
e gli  huomini  ollinari,&  pertinaci;!!  che  è vn  cotal  nom  c prefo  dal  l 'atro, 
è códitionc  della  figura , confidcrata  però  quella  nella  volontà  del  jfiiiio- 
mo.  Molti  altri  fono  nominati  non  daIl’attionc,ncda  altro  appartenen- 
te all'Imprefà,ma  dall'intentione  più  torto, affetto, od  elèrcitio  degli  Aca 
demici  cornei  Filarmonici  amatori  di  Mufica,iFilareti  di  virtù,  i Filo- 
mari di  Studio, i Filomeli  di  Canto, i Filcleuteri  di  Libertà,  i Partcnij  dal- 
la Verginc,&  dalla  loro  buona  meute,&  intétionc,gli  Arifofi  dalla  Guer- 
ra Guerrieri, gli  Hoplofofilli  fapienti  ncll'armi.i  Confpiranti.Similmen- 
tc  gl'Inlènlàti  dalle Grù  non  sòda  chcfichianiaflcro,  le  non  per aAntithe- 
fin,i  Rifoluri  più  dall'animo  loro,chedal  corpo dell’Imprclà, ch’èia  For- 
nace;  quando  che  non  volelTcro  ancor  elfi  la  neccflità  c’hà  il  fuoco  nel- 
l'opcrare,  trarre  & applicare  alla  volontà,  & libertà  dcH’huomo  come 
fecero  gli  Ollinati:  i Sicuri  dal  defidcrio,  ò dalla  Dottrina , c protcttionc 
dell'autore,  chcvolcanolcguirc  più  che  dal  Sole,  & limili . 

Dico  adunque  col  Bargagli  douerfi  il  nome  ò di  Academia  generale, 
òd’Acadcmico  particolare  pigliare  dall’Imprefà  in  maniera  c’habbia 
qualche  rclatione.ccorrifpondenza  col  corpo  (comcalrroucfièdetto)il 
che  douerailì  maggiormenre  ofleruarc  nelle  communi,  Se  il  non  hauere 
q uellacorrilpondenzafie maggior  virio in  quelle,  che  nelle priuate.  Di 
che  viene  riprclà  quella  de  gl'Inlènlàti  di  Perugia,  (come  accenniamo  di 
fopra)  la  quale  è d’vna  fchiera  di  Gruc  con  vn  laflb  fra’  piedi,  c col  gozzo 
pieno  di  rena, col  bricuc  Vel  cvm  pondeke  , addimàdandofilnlcnlàti  lèn- 
za alcuna  corrilpondenza  all 'Imprelà,  lè  non  per  cótradittione,cperan- 
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tithefi . Quella  de  gl 'Intronati  con  la  Zucca  di  Sale  è bialìmata  altresì,  lì 
bene  quelli  dall’incronaméto.che  lògliono  fare  le  Zucche  vuote  percof 
lè,poflono  eflere  appcllati:Credo,che  tali  debbiano  clTeic  gli  Arilofi,  gli 
Hiplolòfiili,gI’Innominaci  di  Parma,  i Delìofi  in  Pauia,  i Parccnij  turri,c 
che  poche  altre  lì  rrouino , che  nóhabbiano  in  qualche  modo  relatione 
all’Imprclà.Da  che  lì  può  trarre  ragioncttolmérc  regola  ferma  di  douerlì 
ciòofleru are, quando  coli  lì  vede  fatto  comune,  cgrariolàmenceda  iurte. 

Acgivngo  di  più,  che  riguardando  per  lo  più  à virtù,  &àperfetdonc 
l’Imprefè,lì  può  prédere  il  nome  & dall’atto  impcrfctto,e  dall’ opera  per- 
fetta. Et  che  coli  lì  poffa,nc  che  lìamo  affretti  pigliarlo  dall'arto  imperfet 
to  l’accenna  il  Bargagli  mentre  bialìmado  I’Imprelà  della  Città  di  Calai 
di  Monferrato  per  eflere  d’opera  perfetta,  che  nò  s’habbia  à compire , cf. 
leu  do  formata  di  Sole,  edi  Luna  piena , Icriuc  non  dico  cu  per  lo  nome  prtfa 
de  gl'  JUttftr iti,  d quale fi  comprende  non  battere gd  da  tjfcre  che  l'Imperfètto  mandi 
à douerfi  rendere  perfetto , ballando foUmente  ch'tffo  con  le  figure  confuont . Siche 
la  bialima  dallo  Raro  il  più  compiuto,  nel  quale  lì ritruoua  la  Luna  verlò 
il  Solc,c  nó  perche  il  nome  lìa  di  colà  perfetta.  Oltre  al  Bargagli  la  ragio- 
ne il  cóferma,poi  che  dal  fine , c dalla  perfettione  lì  deano  nominare  gli 
affetti,  eie  cole,  adunque  lì  potranno  l’Acadcmic,  egli  Acadcmici  dalla 
perfettione, & dall’attione  perfetta  dc’loro  corpi  addinnndarfì.  La  qual 

ferfcljione  le  bene  non  haueflèro  à pieno  cólcguito,  balla  che  habbiano 
animo  à quella , e che  col  mezo  dell’ Acadcmia , e delle  loco  operationi 
vogliano  colà  ine  ani  inarlì.  Coli  lì  nominano  oltre  àgl'Illuftrari  ,iRi- 
lehiarati,  i limonati,  i Rilòluti,gli  Eleuati . La  ondeda  quello  che  ne  di- 
Icorreil  Bargagli cauiamo  ch’ei  vuole, che l’imprelà  Ipccialmétegenc- 
1 alc,uon  Rabbia  anione  perfetta, e compiuta, in  modo  che  non  le  le  poP- 
là  aggiugncrc  più  perfettione,  che  per  ciò  taflà  quella  de  gl’IlluArati . Et 
in  veto  non  c da  IprczzarG  cotale oflèruationc.  Impcrochc  le  conlidcre- 
rcmo  tutte  l’Academic  vedremo  cflèhaucrc  quello  auucrtimentoofler- 
uato.Poi  che  non  è fornita  l’attione  ne  gli  Ardenti,  Accelì,  Auuolti,  Hu- 
morolì,Informi,&  altri.Et  le  bene  in  quelli  altri  Affidato,  Agitato, Infià- 
mato,Ricourato,Eleuato,c  limili  il  nome  per  eflere  di  tempo  pallàio , li- 
gnifica atto  perfetto , non  è però , che  nel  corpo  ciò  li  vegga  fornito , ne 
meno  che  la  lignificatone  affatto  lo  dica  col  terminare  l'actionc,la  qua- 
le quiui  cominoua  ancora.  Anzi  polliamo  dire, che  fi  co  me  nel  Latino  il 
CircttnfpeBus,  Confideratus , Contentiti,  & molti  altri  ritengono  la  lignifica- 
tone ardua, cioè  prò  eo  qui  circumfpicit  ,qut  confiderat,qui  commettile  all’incó- 
tro  eutdens  negotium  quod  <vtdetur , non  quod  vtdet  ,mdulgenttor facies prò pulchruj 
etti  alij indulgerli ,non quteali/s mdulgeat,Fili indulgctiffime,cui  indulgeo  voc i arri— 
ue^c  quali  lignificano  per  modo  di  paffionc:cou  quelli  tai  nomi  nel  vol- 

fare  nollro  lignificano  colà  pcrmancnte,c  che  duri  ancora,ma  che  hab- 
u già  cominciato  come  gli  Addormentati,  Accelì,  Agitati,  Ricourati 

quei 
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quei  che  dormono , che  ardono , che  fi  muouono , che  fi  ricourano. 

Possiamo  dunque  confiderarc  nell’Imprclà  I’operatione del  corpo , ò 
de'  corpi fo  fono  piu,&  inficine  il  foggetto,  che  attualmente  riceuc  quel- 
la operationc,ouero  quello, chela  polla  riceucre,bifognando, ch'ella  nc- 
ceffariamcncc  ad  alcuno  s’applichi.cs'vnilca  non  porédo  da  follare, ogni 
<pial  volra  fia  di  quelle opcrationi , che  fanno  dall'agente  nella  maceria 
paffaggio  come  per  csépio  ccciin  Pilàl'Acadcmia  de'  Rozzi,!  quali  han- 
1 no  la  Colonna  di  rozzo  marmo  in  atto  di  pulirla  con  motto  Confrican- 

: do  poixr,es'addimandano  Rozzi, nome  tolto  dalla  qualità,òconditionc 

: del  corpo,  ch’èia  Colonna  rozza . Si  poteuano  (e  forila  pcrclèmpio)  inti- 

i tolaredall'actione  i Puliti, ò Ripuliti, i Lifoiati,ò  qualche  altro  tale.Gl’In- 
formi  poceuanfi  dire  Informati, Formati,ò  Formanti  : Gli  Suegliati,Sue- 
glianri,gli  Occulti  Occultanti,  gl'Infocati,  gl 'Infiammati,  Infocanti,  & 

1 Infiammanti  daliactione  di  quello  altro  corpo  operante, tutto  ciò  fi  vol- 
1 leropiù  tolto  coli  chiamareiperchc  s'altramente  haucflcro  detto  non  ha- 
1 ucrcbbono  alcuni  di  loro  potuto  forfè  elplicare  quello  concetto , ch'elfi 
1 bramauauo  volendo  dimoftrarc dipendenza  nel  riccuimcnto  d’vna  tale 
i attione;  ma  dato, che  in  vna , &altra  maniera  haucflcro  potuto  moftrare 
il  loro  intendimento,  forebbono  taflati  d’alterezza . Imperoche  venendo 
gli  Acadcmici  ad  attribuirli  col  nome  l'atcione  di  quel  corpo,  dcono  mo 
1 forarli  nell'attribuirfclapaticnti,  ccon  vn  tal  modo  di  lignificare,  mo- 
ftrare di  riceuere  cotal’attionc  da  alcuno  agécc,c  d’altronde  haucrc  la  Io- 
i.  roperfètrione,  la  quale  fi  come  per  propria  opcrationc  arrogarlèla  ète- 
; mcrità,eprcluntione,&il  dirlo  ancheodiofo,  coli  in  quella  guilà  appro- 
r priarfola,dàà  lignificare  natura  piaceuoIe,c  modella.  Il  che  fa  acquillarc 
gtatia  àgli  autori  appreflo  coloro, che  veggono, ò leggono  le  loro  Imprc 
fcjComeappunto  de  gl’IIIuforati.S’haueflcro  clli  detto  Illullràti,  come  in 
rilpcttoà  i corpi  dir  lì  poteua.làrcbbe  fiato  fogno  d’arroganza , ma  gl’ll- 
lullrati  tuttoché  tal  voce  dica  perfettione,  perciochc  la  dice  con  lignifi- 
cato di  riceucrlad’altrondcjVienead  cflcrc  lodeuole  nome.  Similméteil 
chiamarli  dall  atto  im  perfetto  c fogno  di  modcllia  com  e gl’immaturi , i 
Confufi, gl’informi,  gl’innominati , quando  però  vn  ral’atto  imperfetto 
non  habhiain  fo  biafimo,c  riprcnfionc,e  fia  vitio  come  t Rozzi,  gl’Inrro- 
nari,Oftinati,Infonlàti,  Sucntati,  c de’  particolari  ('Affumicato , l'Arido, 
rArficcio,Bizzarro,Caliginofo,Cicco,Ebrio,  Furiofo,  Lofoo,  Lunatico, 
OrtufojPcrtinace,  Ruuido,Stordico,  Tellareccio , molti  de’  quali  fi  con- 
fanno co’  nomi  generali  Intronati,  Stlnlcnlàri,  onde  non  poteuano  altro 
nome  pigliarci  particolari  per  corrilponderc  al  commune;ma  però  con 
poca  honoreuolczza , fo  non  fuppoila  la  generale  nominartene,  doucn- 
doli  Ichiuarc  ne’  nomi,  & l’arroganza, & il  vitio . Nòdobbiamo  noi  mai 
mollrarfincU’atnoni  noftrc  alteri , ò iuperbi,  ma  nè  meno  vili,  c da  po- 
co . Il  che  fifàjòcol  prclumcrfi,  òcon  l’auuilirfi.  Et  licomc  ci  èvie- 
Parte  I’rima.  P 3 tato 
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tato  dalla  modelli» , c prattica  ciuilc  il  lodarli,  cofi  lo  fprczzarficcontr* 
ogni  doucre  conforme  al  detto  Nectt  ca/paucnsip/è. 

Per  laqualcolàqucllcatiioni,cbcs’opcranobcnconlodc,malcnza 
nota  di  bialìmo,òdi  prclìintionc,poflono  dar  nome  àgli  Acadcmici  co- 
me i Sollecitai  Pcrleueranri.gli  Eguali,!  Concordi,  gli  Vmti,  gli  V nani- 
mi  , non  coli  gl  'Indullriolì , gl'ingenui , poi  chein  quelli  troppo  prefu- 
mouogli  Acadcmici,  &:  arroganti  li  inoltrano,  in  quelli  lènza  ^jcuiu  ar- 
roganza fi  lodano . 

Dimr  tffire  Faccio  anche  differenza  nella  dcnominationc  d’vna  Academia  dc’Ga- 
diffcre*%*->  ualicrj  t c d’vna  di  letterati . Pcrciochc  molti  nomi  Ibno  più  coufaccuoli 
al  mellicre  dell’  Armi  di  quello  che  fimo  conucneuoli  alla  profelfionc  di 
fauaUcrc-  lettere, egli  arroganti  vie  meglio  conucngono  àCaualicri,cheàlettc- 
pi  rat' non  fanno  come  inomi.  Accordati,  Alterati,  Anhclanti,  Carenati, 
propali  de  Dclij,Humorofi,lnfiammati,Inlènlàti,Incronati,Rilbluti,Sucnrari, Tra- 
Ciuchen . uagliatitc  de’  particolari  l' Affannato,!' Am  martcllatod'Animolo,!’ Ardi- 
to,!’Arredato, l’ A rrilchiaro.ò  Anlicaro,l’Afiicurato,rAiiuampato,rAu- 
ucrtito.il  Bizzarro,Capricciolo,Com  mollo,  Coraggiolb,Collantc,Di<ar 
maro,  Atlicnco,Biantco,Cintio,Faunio, incognito,  Inquieto,  Magli  ani- 
mo, Fu  riok),Oppreflo,  Palitco,Ralfcttato,Rilcn  ri  to,Sbattuto,  Sconolciu- 
, ro, Smarrito, Spcnlìcraro, Stilbeo, Tellarcccio  . All’incontro  alcuni  altri 
piùàlerrerati,elludiofi  conucngono  come  gli  Ercrci.i Gelatagli  Elcuati, 
titemic i,  e i Perlèucranti,  i Racchiufi,  i Ricourati,  i Solleciti,  i Secreti, gli  Vnanimi, 
lutane.  j j Vranij,  de'  particolari  l’Accommodato,  l’Accurato,  Acuto,Aifiduo, 
CircofpettOjConfidcrato,  Confiderolo,  Deliberato,  Ellcnuato,  Filaletc, 
Filareto,Filopoiio,Gerlbnc, Giudicc.Intcnto, Notturno, Ortofilo, Otculb, 
Profondp,Pronro,Quicto,Sennuto,Scuero,Singoiare,Solitario,Sollcua- 
fo,Solpclb,Sucgl iato, Tranquillo,  Vigilate,  Viuacc,&  altri  tali  lenza  che 
tutti  gli  racconti. Non  nego  però, clic  lenza  biaiìmo  non  fi  pollano  detti 
noni  i accominunarfi.pcrche  dirci  contra  la  verità.  In  oltre  verrei  à biafi- 
. mare  quelli  c'hauclfcro  fatto  al  tramente,che  mio  penficro  non  è,haueu- 

domi  anzi  prò  pollo  dal  commune  vlb  cauarci  precetti,  eie  regole  di  for 
mare  Imprcfe.  Ma  dico  bene, che  vn  nome  cpiù  appropriato, cproporuo 
nato  ad  vna  qualità  di  pcrlònc,chead  altre,  el’olferuazactiadioin  quella 
colà  inoltra  giudiciolb  l'autore.  Aggiùgo, che  i nomi  Dclio,Cintio,Athc 
neo,Binntco,Faunio,Pafitoo,StiIbco,Ercreo,Parrenio,Vranioìquàtoalla 
fignificatione loro  poilbno  accomodarli  benilfimo à ltudiofi,fignificado 
colà  di  Febo, di  Dclo.di  Minerua,ò  (cguaci,od  habitanti  d’Athene,efimt 
lij&  i letterati,  e Poeti  hano  p loro  Dio  Apollo, c Mincrua;  lo  Stilbeo, che 
T,  nlw  j’j”  vuol  ^'rc  narura  Mercuriale, c Mercurio  fa  gli  huomini  làgaci,  alluci, 
prop„j,o  éceloquétirnxa  in  quàtoal  nome  cofi  dcriuato,<;polfclfiuo,c  più  confacc- 
p«  * Ca"1 . uolescza  dubbio  alcuno  corali  nomi  àCauaIieri,cheàStudiolì.La  ragio- 
hétetJi r.'J  ue è, che iCaualicrip ordinario  lòglionoscp re  haucrc il  lor  capo, c duce 
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/òtto  cui  vano  erti  còbattendo,  che  non  coi]  i letterati , li  quali  /è  bene  nel 
leggere  negli  lludij,c  nello ftudiare  hano  i loro  maeftri  Arillotilc,  Pietro 
Lombardo,  S.Tomalb,Scoto,ecofi  i Leggi  Hi  i loro  Bartolo, c Baldomcl- 
l'Acadcmic  poi,neIIe  quali  difcorrono,non  fi  propongono  alcuno  mac- 
ftro , òduce  communc,  ma  cialcuno  nc’loro  dilcorfi,  nelle  loro  opi  mo- 
ni,{èguitailpropriolènlò.equalunqucpiùgli  aggrada.  £ quando  fi 
folfe  dirizzata, ò fi  dirizzafle  qualche  Academia,  nella  quale  fi  propone/! 

/ero gli Academicidilcguire  alcun  famofo dottore  co/ì nell’opinione, 
comenelladifclàdall'oppofitioni  di  coloro,  che  diuer/àmente  lèntifle- 
rojàquelli  mentre  haujaero  con  talelcopo,  iogli  concederei  vn  tal  no- 
me poffelfiuo,  ò deriuatiuo,  come  fu  in  Vinegia  neH’Academia  de'  Sicu- 
ri,li  quali  haueuano  per  ileopo  di  lèguitare  lolamcnre  S. Tornalo, e di  di- 
fendere nelle  loro  arcioni  la  dottrina  di  quel  Santo , onde  fi  difièro  Sicu- 
ri, &fiicotal  nome  crouato  dal  Padre  Maeftro  Santi  intcndcntillimo  Pa- 
dre nella  Teologia,  volendo  mollrare,chc  quelli  Acadcmicifi  riputaua- 
no  Sicuri  in  leguirando  la  dottrina  di  quello  Santo.  Iovolcua  più  rollo 
ilnomed'Aflìcurati.il  quale  mi  pareua  più  appropriato  à lignificai  que- 
llo concetto . Rellò  la  colà  irriloluta , e fi  chiamammo  in  vna  maniera, e 
nell'altra, &perIadifiinione,  che  nacque  per  altro  hcbbcpoco  fonda- 
mento l’Acadcmia.  A quelli  potcua  conucnire  il  nomedi  Tornei  per 
non  dire  il  commune  Tomilli , li  quali  fi  come  gli  Scodili  dal  loro  duce 
s'appellano.  Il  che  fi  conferma  da  gli  Ordini  de’Caualicri , che  s’intito- 
lano dal  loro  capo,  ò protettore . li  chiamarli  etiandio  da  i luoghi  douc  cbianu.fi 
lòno.ò  dai  corpi, è più  proprio  de’Caualieri.chede’  letterati,  il  che  fùo£  ^ ' j™*1!' 
leruaco  da  nobili,  cgcncrofi  animi  de' Signori  Padouani  nell’Academia  u Caualu- 
Iorode'DelijvIrimamcntedirizzata,chedal  luogo  dell’Ilòla di  Deio  fi  "• 
dicono . La  Venera  e Vinitiana,lè  follerò  di  Cauaìieri,làrebbero  meglio 
nominate . Parimente  i Catenari,  cquei  della  Chiauc,  della  Crulca,  della 
Lefina,il  che  non  fùolferuatoin  altre  Umilmente  Acadcmic,  comcde* 

Solleciti, de’ Perlèueranti erette  pcrCaualieri . E’  ben  vero,  che  in  molte 
Citrali  fanno  l’Academic  coni  muni,lc  quali  leruono  all’armi,&:  alle  lec- 
terc,àCa\ialieri,&  à Studiofi, nelle  quali  bagnerebbe  trouar  nome,  che 
fi  confacele  àgli  vni,& àgli  altri  come  potrebbono  eflcre  i nomi  Affida-  Vomì  «»-' 
ti,  AcccG,  Ardenti,  Occulci,Innorninati,Ricourati,& molti  altri  di  quei 
anco  addotti  di  lòpra  da  noi,&  appropriati  lòlamentc  à gli  vni.Coli  c lo-  tnàti. 
lo  de'  Caualicri  il  nominarli  non  con  vno  aggiuntola  con  più  voci  co- 
me il  Caualier  d’ Alta  guida , d’Alra  mira , del  Segnato  Moto,  del  Chiù-  ilnominarfi 
lo  Pcnficro,  del  Conforme  Delio,  del  Diritto  Sentiero,  de  gli  Alti  Pcn- 
fieri , della  Ferma  Stella,  dell’Aura  Soauc,dclla  Contraria  Ventura,  del-  Caualicri. 
la  Vicina  Stella, Senza  Paura, del  SoIc.dell’Honorato  Contrailo, Spregia 
Fortuna  nomi  tratti  da  i corpi,  patte  dall’atto  loro,  ò da  qualche  altro 
accidente, thè  non  coli  bene  fi  direbbe  l'Acadcmico  de  gli  Alci  Penlieri, 
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del  Dritto  Sentiero, e limili, c ciò  perche  l'v (ò  hàaccommodato  gli  orec- 
chi ne' libri  di  Caualleria  à quelli , che  non  ficaccollumato  in  quelli  al- 
tri,de'quali  ilcoli  dire  pare  che  non  faccia  coll  buon  fùono,&  altro  non 
ci  contraila , che  l’vlò , che  fi  dee  però  mantenere . 

I l cliiauaarli  ancora  col  nome  proprio  d'a!cuno,ò  col  nome  delle  co- 
lè pare  àme , eh  e più/i  conucuga  à Cavalieri , che  ad  Acadcmici  comeil 
Re  Antenore, il  Caualierc  Azzalo,iI  Mietitore,  l'Arcano,  l’EpicurOjl’En- 
dimionc.il  Satironi  Viandante.&altrilimili  nomi  d'Acadcmici,  à quali 
in  quanto  alla  loro  lignificazione  poflono  conuenire  come  l'Arcano, 
l'Epicuro,  ma  in  quanto  al  modo  di  lignificare,  jh'èdi  lollanza  peiefle- 
rc  n orni,  che  Hanno  da  per  le,  non  ben  lorconuengono,  c meglio  corri- 
lpondonoàCaualieri.àcui  nelle  loro  Mollrc,Giollrc>&opcrationiclc- 
cito  il  fingere,&  il  comparcrc  lòtto  nome  anticod'al  tri,  il  che  none  ncl- 
l’Academico. 

L’imprese  particolari  dconooltre  alla  conditione,  chei  nonni  lo- 
ro particolari  fiano  tolti  dalla  particolare  loro  lmprclà,e  chcàlei,òal 
di  lei  corpo  fieno  proportionati , deono  dico  coniarli  ancora  colnomt 
generale. Si  che  il  nomcparricolarc,&lTmprcIà  particolarcbabbiarcla- 
tionc,cconfaccuole7za,oalmcno  non  contrarietà  col  nome,  c corpogc- 
nerale,  il  che  aggrandire,  e nobilita  l'Ina  prelà,  come  il  Taciturno,  ò il 
Tacito  Affidato  ha  nome  proportionato  all'Imprelà  liia  particolare, eh c 
delle  Grucjchc  volano  alle  Montagne, douc  l’Aquile  fanno  i lor  nidi  col 
motto  Tvia  silentia,  & al  commune  Affidato . Fra  gli  Vniti  molti  con- 
tiengono  nel  corpo , hauendo  il  medelìmo  diucrlàmentc,  il  che  io  rccoà 
maggior  lode  loro.  Conuengono  ne’  nomi  l’Adombrato,l’Arcano,l'In- 
cognito , ['Intricato,  d Notturno,  il  Nubilolò,  l'Ofiu  fiato,  l’Olcuro,  col 
generale  Occulto . Cofi  {'Adombrato,  il  Ricoperto,  il  Rugginolò  con 
l’Olcuro,  à cui  con  tra  ri  lòno  i’Accclò,  l’Auuampato.  Non  contrarila 
diuerfi  faranno  quei  che  poflono,  c non  poflono  cflerciniiemer Aggiu- 
llato,!' A ri  educo, il  Dilunito,il  Contrario,  e limili.  Ma  perche  u'hatbia- 
mo  dilcorlo  altrouc  trattando  della  Proportrone,però  mi  rimetto  à quel- 
lo che  colà  hò  firitto . Aggiungendo,  che  poche  faranno  quelle  Irnprclà 
particolari, che  co’  corpi  generali  non  poflano  haucrc  qualche  conface- 
Uolczza.  Pofcia che Icl’Iinprcla generale hauefle per clcmpio  vn fiume, 
non  lolo  i pelei  nelle  particolari,  ma  gli  animali  terrellri  per  occafione 
di  bere , di  paflàre,  gli  alberi  per  irrigatione , le  barche.  Si  i legni  d’ogni 
lòtte, gli  vccclli  tutti  porranno  in  qualche  modo  haucrc  à quella  relatio- 
ne.Sc  rode  d’vn’Albero  lolo, fiumi, fon  ti,  ammali,  vccclli  potranno  pari- 
mente hauere  à quclloqualchc  corrilpondcnza.  Si  che  facciali,  che  il 
nome  quadri , ò almeno  non  ripugni  al  generale , e ciò  giudico  io  doucr 
ballare. 

Che  l’Imprelcpoi  habbiano  corrilpondcnza  con  l'Arme  della  fami - 
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gliaòdel  Signore , ò Signora c Donna  per  cui  vengono  fattc.òpcrvia 
àncora  d'AUufionc , no  poflo  io  negare  che  quanto  più  corrilpondcnzc, 
ò telationi  elleno  haucranno , alrrcranto  non  fieno  più  ingegnolc  per  la 
difficultà,chcin  ciò  fi  troua.  Conchiudiamo  dunque  breuementc  cheli 
nome  generale  deli’ Academic,  e de  gli  Acadcmici  particolari  fi  tolga, 
dallLmp  reiàlorojà  cui  fi  confacela  :&inonn  particolari  fiano  inficine 
proporrionati  al  generale  &commune . 

D OVE  SI  DEBBIANO  PORRE,  0 TENERE 
appiccate  rjmprefe. 

Capito/o  X X X l ì. 

I pare  tanto  chiaro  doue  fi  debbiano  attaccare  l’Im- 
prclè,  che  lòuerchio  fic  di  ciò  di  (correre  lungamente , 
pcrciòbrieticmentc  mi  Ipedirò  non  eflendo  colà  ap- 
partenente à formare  Impreià . Scriuc  il  Capaccio  che 
dcono  rimprelc  edere  conformi  al  locato  cenno  nel  le 
(ale  campeggiano  l'Jmprdèheroichc,  nelle  camere  le 
delitio(è,nc'giardiifilebo(careccie.  Onde Gio. Luigi 
Marmile Caualiere  richiedendolo  che  intorno  ad  vnafua  fontana  gli 
faccdc  alcune  Imprelè  dell’Aquila  fimbolo  della  fila  famiglia  volle  ch'ci 
/’accompagnadecon  l’atrioni  fatte  dal  dato  vcccllo  nell'acqua . Siche 
fcriucdoucrfiauuerrircchc  noi  non  erriamo  con  quei  che  nelMulco 
collocano  i Ciclopi,  e nella  cucina  il  giudicio  di  Paride,  ò nello  ftudio 
l'Imprclcd’armc,e  nella  (àia  de’libri.  Il  cheèdaluidetto  ragioneuolmcn 
te . Se  bene  làràanche  vero  quello  che  Icriue  Hercole  Tallo,  che  la  htua- 
tione  uclla  cucina  non  farà  mcn  bella  ò buona  vna  compofitionc,  che  fi 
fàce/Iè  in  iftudio  vna  trilla.  Nequcftoda  nmnofinega-  Vicnbcndctto 
che  faranno  fproporrionatc al  luogo , c mollrcranno  poco  giudicio  io. 
colui  che  quitti  rhauedè  collocate-  Non  voglio  hora  conliderarc  (c  fi 
diano  itnprclc.òlèfi  pollano  chiamare  hcroicne,dcliciolc,c  bolcareccie. 
E le  si;  le  coli  sgabbiano  à dirc,ò  dal  corpo, ò dal  concetto, e dal  fine.  Per- 
che da  quello , che  nel  quarto  capitolo  habbiamo  à lo  (Scienza  dilcorlò , 
cialchedunopotràlàperlo  da  perle  - Dico  fido  chcrimprclèdegli  Aca- 
demicifidebbonotcncrcappiccatcnell’Acadcmic  loro  fianii  quelle  di 
lettere, ò danne.  Dillruttel'Acadcmie  per  qualche  accidente  nello  ftu- 
dio quelle  di  lettere,  nelle  falcqucllc  d'Armc:  Quelle  che  fifanno  per 
q uà  Ielle  al  tra  occalione , e per  coni  parirc  vna  fid  volta  ò in  Gioftrc,  ò in 
Ma /chetare, ò in  Comedie,o  in  guerre  li  figurano  /opra  le  Bàdiere,nc  gli 
Scudi,ncgli  Hlmi.nc’Cimicr^nclIcSopraucftijUclleSccnejnellc Poppe 
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delle  Naui  ò Galce,portanfi  ancora  nc'Pendenti  al  collo,nelle  Medaglie 
dc’cappellijò  berctte,ne  gli  Anelli  lòpra  le  Porre  delle  calè, delle  camere, 
{òpra  le  Portiere, lòpra  le  Cornici  ò Fregi  di  Ipalierc,  ne'quadri,appre(To 
Ritratti,  ne’Riucrfi,ne*Libri,in  lèmma  non  ci  è luogo  proprio  fenoiu 
l’Acadeniic,e  fuor  di  quello  lo  ftudio,à  quelle  di  lettere, & à quelle  de'Ca- 
ualicriji  loro  Portici, e Salc,l’altrc  poi  à piaciméto.Chi  però  volcllc  orna- 
re tutta  la  fua  cala  d’Imprclè,olTerui  la  regola  del  Capaccio  dihauerc 
lèmpre  l’occhio  alla  parte  della  cala,  e coli  ponga  Imprclà  di  concetto, e 
di  figure  non  dildiceuoli  al  luogo.Quclle  che  fi  fanno  come  per  fèm  pre, 
potranofi  figurare  negli  Amelio  Strumenti proprij del  luo  mefticre,  llu 
dio,òprofeìrione,ne‘lìgilli:Le  Dónc  parimente  potranno  haucrlcne'Co 
perchi  dc’loro  Ipecchi , nelle  loro  caflèttine  da  tefta  dipinte  entro  al  co- 
perchio,entro  à loro  colcini  ò guacialctti  da  lauorare  ( le  bene  colcini  da 
colcia  parmi  nome  più  proprio  che  guanciale  detto  da  ripolàrli  lòpra  la 
guada)  nelle  Catene  d'oro, ne’Pédenti,  Maniglie,CintoIe,Anelli,c  limi- 
li , Vuole  il  Bargagli  che  i Principi  le  pollano  figurare  nelle  loro  Mone- 
te con  l’clèmpio del Prencipedi  Carrara, edcl  Duca  d’Vrbino, quelli 
fccellozzarein  quelfeilglobo  della  terra  con  le  parole d'Ouidio  Pon- 
deribvs  librata  svrs:  Quegli  vna  Botte  lenza  fondo  con  legna 
che  abbruciano  come  lì  luol  fare  ncll’allegrezze  co  le  parole  Tedcichc 
cheVagliono  D i bene  in  meglio.  Ilcheionohnego,mabcn‘affcr- 
mcrei  più  volentieri  che  ciò  faccfleroin  quelle  Medaglie  ò Collane,  che 
donano  ad  alcuno  per  legno  della  loro  grafia,  c per  honore , del  merito 
di  colui  con  fignificationc  di  qualche  loro  dilègno  e penderò  intorno  à 
tal  propofirojoà tal  dono. 

DELLE  C0NDIT10NI  ET  REGOLE 
di  formare  t Jmprefe . 


Capitolo  X X X l t L 

Avendo  hauuto  dcll’Imprclè  lungo  trattato,  edaro 
il  modo  di  formar  quelle  credo , che  non  debbia  elle- 
re  dilcaro  ad  occupato  lettore  il  vedere  in  vnò  rac- 
colto quel  tanto  che  diffulàmentc  in  diuerfi  capi  fcri- 
uiamo.il  che  qui  fifaràsipcrlùpplimcnco  di  qualche 
colà  che  s’hauclTc  à calò  tralalciato , sì  anco  per  com- 
modo di  chi  legge,  c’habbia  lùccintamenrc  invno 
raccoltele  conditionidcll’lmprclè,  lènza  che  tutti  i capi  ncll’occorren- 
Ze  rilegga  e rauuolga  per  formarle.  E diranno  qui  inficine  vnitamentc^ 
addotte  le  conditioni  non  pur  nccclTarie , ma  quelle  ctiandio , che  lòno 
per  rendere  più  vaga,c  più  gentile  Firn  predi. 

Rt- 
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Ri  ch  1 e de  Plmprefà  necdlàriamcnte,  & figura,  & morto,  richiedali 
poi  quello  ò come  anima,  ò come  inlhumcnto.ò  come  differenza  deter- 
minante l'indifferenza  di  quel  corpo  advna  tal  proprietà, ò per  meglio 
dire  fimiiitudine,  s’è detto  di  lòpra,  hora  balla  qui  che  diciamo  che  egli 
vifideueneceflàriamcntc . 

Ch  e le  figure  lenza  il  motto , & il  motto  lenza  elle,  l'vn  lenza  l'altro 
noncfprimi  1 intenzione  dell’autore, in  che  pecca  quella  di  Cupido,  che 
iàetra  vn  Cuore  con  I inlcrittione  A gli  strali  d’amor  son  fatto  segno. 

C'habbiàno  propotrionc  le  figure , le  più  lono,  tra  effe , vnionc  eoi 
morro.ecorrifpondcnzacon  Vincendone  dell'autore  perclplicadono 
del  Tuo  concetto , il  quale  fi  caui  dall’Imprclà  per  via  di  lòmigiiaiua , & 
s'applichi  all'autore  di  quella  pervia  di  Metafora.Quellc  duecondirio- 
nif'oflèrueranno  quando  che  il  motto  s’approprierà  alla  figurainmo- 
do, diedi  ella  fi  vcrifichi.il  che  fi  facon  triplicare  alcuna  proprietà,  vlò 
0.1 accidente  del  corpo, e non  làràil  motto  alla  gu  ila  di  quelli  Lvmine 
cavdet  & Fractamagis  FER.rvNT,ilprimolcrirtoal Vipillrellp, 
illccondo  ad  vn  falcio  di  Strali, & Archi  /pezzati . 

Che  le  parole  del  motto  fiano  profe  rire  ò dalla  figura  pervia  di  Pro- 
lòpopca,ò  da  altri  che  di  quella  fauelli  in  terza  pedona. 

Che  neH'Imprcli  non  vi  fi  ponga  figura  h umana . Il  Rulcclli  la  Gio- 
ia con  1 habiro  ordinario,  ma  fi  bene  vellica  oltre  al  collumc  in  qualche 
rara, e nuoua  maniera,  la  cui  gioia  èda  alcuni  abbracciata,  da  alcuni  nò. 

Che  r/mprelà  non  habbia  colori  come  lignificanti,  fi  come  ha  la 
Liurea  ; fi  concedono  però  quelli  in  ella  per  ornamento  de’corpGòpcr 
.meglio  al  viuo,&  al  vero  quelli  rapprclcnrarc . 

• Chb  lopra  l'allegoria  non  fi  fondi  l’Imprelà. 

Che  l'Imprelà  nlguardi  (cmprclc  cole  prclenri,  oda  venire,  e lerui 
per  legno , e dimoftracionc  dcll'Imprclò  penliero , (tato  od  affetto  lènza^ 
alcuno  precetto  ò ammacllramento . 

r"  NELL*Imprelà  hannoadeffercduelcnlìvno  per  coli  dire  letterale,  e 
l'altro  millico  od  allegorico, diciamo  noi  Mcraforico.il  letterale  è quel- 
lo che  s’accribuilcc  alla  figura  dell’lmprclà  : L’Allegorico  ò Metaforico 
quello  che  s'affà  all'autore  perelèmpio  ncH’Imprclà  della  Fiamma  col 
motto  Deorsvm  n v n qj  a m , il  letterale  è che  la  fiamma  non  mai  fi 
muouevcrlòlarerra,il  Metaforico èchel’aucorcdcU’Imprdà  ha  tutti i 
fuoi  penheri  lempre  riuoln  al  Ciclo, la  qual  conditioncs’offcrucrà  quan 
do  li  formeranno  i motti  conforme  alle  regole  date  da  noi.  E colili  vcri- 
-fichcrà  quello  che  Icriue  il  T aegio,  cioè 

Che  l’Imprelà  tutta  habbia  lignificato  diucrlo  dal  proprio  delle  lìgu 
re, che  per  ciò  riprende  quella  de’rami  di  Palma , e di  Cipreflò  col  motto 
Erit  altera  M£RCES,doue  il  lignificato  di  tutta  l'Imprelà, non  è diucrlo 
dal  propr  io  delle  figure , le  quali  lòno  Gcrogl  ilici  di  vittoria  & di  morte. 
Ai  C^ve- 
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QV  e s t e Aimo  io  ncceflaric  & principali , l'alrrc  che  s'addurranno, 
faranno  per  fare  più  bella, più  vaga  & più  Angolare  l'Impreià . 

Barg.  titani  C h’  ella  Aa  fondata  lòpra  proprietà  naturale  od  vfo  arti  Acialc  dc’cor- 

'nOti conclu'  pi  prcA,la  qual  proprietà  non  Aa  An  ta,non  falla.  Non  c conditionc  com- 
muneméte abbracciata  facédonc  molti  lòpra  proprietà  Antccfauololè. 
Qio.  Torqu.  Che  Aa  di  bella  viAa,  vaga  e nguardeuole  all'occhio,  ò per  le  Agurc 
•Barg  ‘Bit , prcft,ò  per  li  colori  : Vuole  il  Giouio  far  bella  viAa  l’Acqua , il  Bargagli 
è di  contrario  parere,  talfando  per  ciò  quelle  del  Fiume  col  motto  At- 
Hume.  TIOR  ET  NON  SEGNIOR,  & V IRES  ACQ.VIRIT  EVNDO.  Noi  portia- 
mo accordargli  dicendo  far  bella  c grata  viltà  l'Acqua , non  però  tanta, 
che  non  ci  Acno  altri  corpi  molto  più  vaghi  di  quella. 
cio.1 {ufi.  Che  non  Aal’Imprefà  tantoolcura  c’habbia  bilògno  della  Sibilla^ 

Torq.Cap.  pcr  jn terprctc , ned*  lènrimcnto  tanto  alto,  e profondo,  che  ci  voglia  vn 
commentario  Platonico:Ne  tolta  da  proprietà  tanto  lontana  cnalcofta, 
che  pcr  ritrouarla  ci  predi  la  lucerna  Diogene , od  Aridofane,  ne  meno 
tanto  chiara, c communc  che  à molti  corpi  s'adatti . 

Bar  i refi  C n e la  figura  dell'Imprclà  Aa  dipinta  come  imaginc  di  coli  operan- 
te cmouéteA;  perchevicnccoAla  Agura  àdilertarcmaggiormcntc,  &ad 
elprimcre più viuamente nell  animo noltro la lua proprietà. 

Barg.B'r.  Aicvni  vogliono  che  non  Aa  di  colè  fauololè , ne  meno  di  colè  ed 
animali  particolari,  li  quali  non  vengano  communemente  couofciuti . 
Quanto  alle  fauolc  non  è conditionc  accettata  da  rutti,eflendol’vlodel- 
l’Acadcm  ie  in  qualche  parte  con  trario, l'altra  c conditionc  lodeuolc  ma 
non  necertaria . 

L’imprese  dcono cflerc modede, non altcrc,Aipcrbe c prelùntuolè, 
ne  che  diano  materia  à maldicenti  di  motteggiare  contra  l’autore  di  ef 
le.  Se  bene  ciò  A potrà  in  parte  fuggire  col  pigliar  corpo  communenicn- 
redi  non  Anidro  concetto,  non  giàin  rutto,  non  vielfendo  colà  quan- 
tunque buona,chc  non  polla  da  lingua  maldicente  cllcre  talfata . 

L’impresa  dcueclprimere  l’animo, òlodatodcl  luo autore, enon 
quello  d'altruiineA  dcono  fare  Imprclè  per  inoltrare  ne  la  Aia,  ne  me- 
no l’altrui  auaritia , inhumanirà,  Herezza,  lciocchczza , od  altro  vitio , c 
difetto . S’intende  delle  nodre  proprie , non  di  quelle  ch’à  quelli  Ani  fa- 
ranno ordinate. 

H abbi  a rimprclàdelmarauigliolòiilchcnonAfàgià  (come  crede 
chtoccf°‘J'  ilContilcjdaU’ofcuritàdcH’Jmprcfa  pcr  proprietà  recondita,  eperpa- 
rolcolcure , ma  conditela  marauiglia  nell’inuentionc,  ncll’appficatio- 
ne.nell'elprelTìoncvnitc  inAcmc.ma  più  ncll’applicationc  acconcia- 
mente fatta  . 

C/oJiif.  Saranno  più  belle, e più  vaghe  l’Imprelc , che  potranno  hauere  più 

d'vna  cfpoAtione , purché  eia  (cuna  le  quadri, e le  A conuenga  bene,  c Aa 
di  buon  lentimcnto . 
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Che  non  fiano  hereditarie  fi  come  l'Arme , ne  fi  vfiiio  da  figliuoli  e T<ir1-  *tfe‘ 
ncpoti.fè  non  por  trofeo  e memoria  dc'loro  maggiori , ma  non  per  ima- 
giuide’ioro  concetti. 

C H b Mmprcfi  fi  poffa  non  Iblo  in  pittura , ma  col  geflo , e col  carbo-  Talami. 
nefigurare  inmodochcda  tutti  fiaconofciuta&inrefi  la  figura.  Con- 
ditioncnon  accefTaria  volendola  pittura  il  Ramo  d!oro  di  Virgilio , il 
Pomo  di  Paride, c dcll’Hclperidi,  il  Chaos  dc'Cófiifi;  t pochi  faranno  gli 
animali,&  vccclli, che  fèn za  colore  fi  poflano  agcuolmente  difeernere . 

Che  il  concetto  & intendimento  dell'Imprefi  à virtù, od  cfTcrcitio  • 
virruofb  riguardi  accennando  in  alcun  modo  colà  che  fi  conduca  àper- 
frttionc . il  che  reputa  neccflàrio  il  Bargagli  in  vna  Imprefi  generale  di  Bargigli.' 
vna  Academia,e!decfiofIcruareancora  nelle  particolari,  non  perchcal- 
trimcnti  non  follerò  Imprcfc  -,  ma  perche  fieno  buone  c perfette  ; e per- 
che fare  nò  fi  deue  Academia,fè  non  di  cócctti  virtuofic  degni  d'honore. 

Che  l’Impreli  nella  voce  ò nell’atto  della  figuralo  figure  file  (cop  ra  al- 
cuna corrifpondcnza  col  nome  dell’ Academia.  Il  cheègiudicato Umil- 
mente neeelfario  dal  Bargagli  nell’Imprefc generali  dcH’Academied’lm  ■Bargigli. 
prefe  poi  particolari  dcono  haucre  di  più  vn’alrra  corrifpondenza , cioè 
con  la  generale, ù quanto  al  corpo,  ©quanto  al  nomepublico*  della  qual 
conditioncnonfàgran  flimail  Bargagli,  deefi  pero  per  mio  parere  à ■ ’ 
quella  auucrtire;perchc  altramente  occorrerà  molte  volte  pigliare  ccor 
pi,e  nomi  córrarij  al  corpo,&alla  nominatione  gcnerale,il  che  farà  fem- 
prc  con  poqo  honore . 

C h e il  corpo,  motto,  ò forma  dell ’fm  prefa  habbia  qualche  alludono  ^ 
col  n omc,cognomc>famiglia  od  arma  della  perlina,  per  cuivicn  fatta 
l’ImprcfL . 

Che  ncU’Imprcfc  generali  fi  moflril’vnione  di  più  colè  advn'ifteflb  ^ trefi . 
fine,  perche  coli  più  viuamente  verrà  à rapprefèntare  la  radunanza  di 
molti,  ervniformitàdc  penficri,  che  negli  Academiei  è ncccllaria,  per- 
che fi  dicano  figli  d’vn’Acadcmia:. 

Cavando  di  due  figure  fi  formerà  l’Im  prefi  auucrtafi  diporrenella  ^,tp. 
fini  tira  parte  quella,  che  proferirà  per  via  di  Profòpopea  le  parole,  & il 
mottoi  perche  nello  fcriuere  cominciando  noi  dalla  mano  (milita,  le  la. 
digura  fati  dalla  finiftra,  fi  vedranno  le  parole  come  dette  da  lei  ; ina  fi. 
faranno  dalla  parte  delira , parerà  che  le  parole  fiano  dette  à lei , enon  da 
Jei.OlTcruationc  fatta  (blamente  daH’Arcfi,c  portata  da  lui  non  per  neccf  3 

fina,ce>me  non  è,ma  fi  bene  di  perfetrione;  Et  in  vero  non  fi  deue  affatto  •■•-i 
(prezzare, perche  fi  conofcc  anche  nelle  minime  colè  il  giudicio  con  Pau 
uerrirl^&oflcruarlc.  . . • 

Che  il  motto  Ila  brieue,fpiritoiò,  di  vocifimili,edi  lignificato diuer  Cjm.  n?fc. 
(è;  che  non  habbia  fènfb  com  piutovma  laici  di  (piegare  alcuna  coli, che  Htry 

facilmente  dachi  legge  pofla  edere  lotto  inrefi  {perche  quella  figura, 
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Reticenti  le  aggiunge  moltagratia,eIalcia  campo  al  lettore  d'inuclli- 
gare  qualche  colà.  Che  per  ciò  alcuni  Icriflero  i motti  lenza  verbi  riulci- 
rc  piùgraui.c  più  vaghi.Chc  fia  ne  troppo  chiaro, ne  troppo  oleuro. Che 
non  fia  precetto,  proucrbio,ò  lentenza.Che  non  habbia  voci  lìgnifìcan  ti 
colà  appartenente  alla  natura  dcHhuomo,come  voci  di  virtù,di  vitio,  di 
milèricordia.giuftitia, d'arte, lcicnza:Non  fia communc,  ne  nomini  figu 
ra  contenuta  nell'lmprclà , le  non  per  energia  ; Non  fia  dubbiofo , non, 
equiuoco  ; parli  lèmprc  delle  fottopolle  figure;Chc  fia  di  lingua  diucrlà 
dall'idioma  di  colui , che  fàl’Imprelà,  ècondirionc  tralalciata  come  fo- 
uerchia  daTorquato  Tallone!  recitare  le  conditioni  dcU’illclTo  Giouio. 
Similmente  che  l'Imprelà  non  clprima  paflìoni  lenfuali,  & amorale,  va- 
na,& inutile  conditione, parendo  che  anzi  in  eflà  meglio  fi  dichiari  l’af- 
fetto amorofo  ( per  coli  dire  ) che  altro-,  & altre  trattate  nel  libro,  quelle 
ballano  al  giudicio  di  chileggc  lenza  dilungarmi  più  con  tedio  per  for- 
mare non  lolo  buone,  ma  pcrrethfiìmc,c  nobililTìmc  Imprelè . 

Qv^i  parmiluogo  molto  commodo  per  difendere  il  Giouio  dalle  ri- 
prenfioni  d’Hercòle  Tallo, & d’altri  fatte  circa  il  numero  delle  conditio- 
ni portate  da  lui,  c le  bene  fi  caltroue  in  parte  difefo  ragionando  d’altro, 
hora  però  fi  farà  come  in  luogo  proprio^  li  Giouio  nel  numerarle  con- 
ditionidell'Imprelèl’annoucra  cinque.  La  Prima  che  l’Imprelà  fia  coru 
giufta  proportionc  d’anima,  e di  corpo.  La  Sccóda  che  non  fia  ne  oleura 
ne  chiara.La  Terza  c'habbia  bella  vifta. Quarta  che  nò  habbia  forma  hu 
mana. Quinta  che  richiede  il  motto,  ch’c  l'animadel  corpo.il  qual  mot- 
to fia  diuerfo  dall’idioma  di  colui  thè  la  porta , cche  fia  brcuc , di  due,  ò 
tre  parole  quadra  beniffimo , quando  non  fia  verfo  intcro.òlpezzato. 

Hercole  Tafio  vàdiuidcndo  quella  vltima  conditione  in  più,c  di- 
ce ch’ella  richieda  il  motto  anima  del  corpo  èvna  conditione:  che  fia  di 
idioma diucrlòjVn’al tra  conditioneichc  fia  bricuc  altra  conditione,  c co 
fi  le  fa  in  tutto  al  numero  di  noue. Perche  quello  che  abbracciò  il  Giouio 
in  vna  vltimamcntc  addotta  conditione  per  breuirà,  e per  non  nc  molti- 
plicar d’altre  oltre  cinquc.egli  le  vàlcparando , c Icgue  poi  cbefrlecondi- 
twm fono  cinque , perche  ne  porta  none?  eftfono  noue, perche  portarne  cinque}  le  do- 
ucua  riferire  (dirò  io)  come  fece  il  Giouio,che  non  farebbero  Hate  nc  più 
nc  meno, che  cinque.Ma  per  dirne  qualche  cofa  dico  che  la  quinta  con- 
ditione è circa  il  morto  Imamente,  perciò  quelle  conditioni  che  fi  ricer- 
cano aU’cflcr  di  quello, in  vna  rillrinlè.Imperoche  le  bene  fon  molte, per 
che  tutte  hanno  almotto  relationc , fi  può  vna  addimandarc;Psdtrc  con- 
ditioni poi  lèruono  all’altre  parti, & in  generale  aJl'Imprefa . 

Qv  andò  foggiu  nge  fi  fon  cinque faranno fra  fi  Jiuerfe,  ma  che  diuerfitì  fi 
troua  infra  la pnma , e la  quinta  } Oppofitione  fatta  molto  prima  dal  Ru- 
(celii.  Rifpondo  che  fono  diuerfe,  perche  nella  prima  dicegiullapro- 
portionc  di  anima,  c di  corpo , ch’c  il  medefimo  cnc  s’hauelle  detto  di  fi- 
rn ilitu- 
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militudinc  proportionata,  cioè  lènza  allegoria , lenza  (enfi Geroglifici., 
jna  tratte  fempliccmcaite  dal  corpo, intendendo  qui  per  anima  la  lìmili- 
<iine;  e nella  quinta , quando  dice  eli  ‘il  mottoèanima,dicechcèaaima, 
dei  corpo, e ueila  prima  parla  dell  anima  dell  'Imprcli . 

Se  non  piace  quella  elpolìtionc,  dirò  ch'ancora  che  nella  prima  in- 
tenda per  anima  il  motto , tuttauia  remeranno  diucifè . Ne  errò  egli  in 
altro  (le  pur  errò)  che  nell'ordine  douendo  la  quinta  e (Ter  prima, e fa  pri- 
ma feconda, ma  l'aggiunlc  come  dimenticata  alle  quattro. E che  rellino 
diuerfefipTuoua;  Imperò  che  puòelTerecherimprdàhabbia  il  motto, 
ma  che  però  tra  quello  & il  corpo  non  vi  palfi  alcuna  proportione  co- 
me al  capitolo  della  Propòrtronclìè  detto . 

Dichiarando  Hcrcole  Tallo  la  prima  condirionc  giulta  propor- 
tione<l'anima,cdi  corpo  Icriuc  rie  tanto  importa  rfmantaà  dm  tire  non  fi*  trop 
potbiarane  troppo  ofcmra  } e tal  dichiaratone  vuol  che  ila  dell'  1 (ledo  Gio- 
rno: Pcrcbecitcriuc  cheli  Lauro  mmezoà  due  Leoni  con  I'Itaet  virtvs 
èvagain  villa  per  le  figure  e colori,  &hàanima&  corpojmaper  la  de- 
bole proportione  del  motto  al  (oggetto,  diucncaoicura,  deridicela . Per 
Jaoual  coli  viene  àcori  chiudere  che  lo  uerclm  parimente  venga  adrflere 
laleconda  condicione,fi  che  tre  (blamente  rcllcrau  no.  Credo  che  poco 
meno  le  riduccua  à uulla . A'  quello  rilpondo  che  q uantunq ue  lo/curi- 
tà  qui  nell’addort.i  Impre/à  prevenga  dalla  poca  proportione  e' ha  il 
motto  per  elTerc  troppo  vniucrlàlecol  corpo , non  è per  ciò  ch’eli, a d'al- 
tronde, /lanrela  giulla  prò portone  delle  parole  ncllimprcla,  prouehire 
non  poQà . Vogtiodarc.di  ciò  l'elcmpio  nell’Imprefe  fatte  da  lui,  il  mot- 
to Tvi  NecESsiTAS-jMEi  con^iìivm  dato  da  lui  al  Citèllo  vccel- 
lo  detto  Apoda  lènza  alcun  dubbio  (irà  fecondo  lui  proportionato  ad 
vnraj  corpo  ;nulladimc«f>  fella  ofeuta  l’Im preti,  nólhpódolrqucllochc 
tjuitu  facci*  la  iieceUìùafcvuj.fki  operi  il  dio  configlio, parole  troppo  ge 
ncrali,  che  con  lageneraiczza  lorpuon  partori(conocognirionc,lcnon 
generale  e communc.  IttA  mihi  Aibxander  oleata  per  lo  pro- 
nome tlU  che  addita, e non  dichiara,  ma  molto  più  il  Natvra  eadbm  cvm 
non  sadem,  che  ad  altri s appropria  commodamentc.  Laonde  dicoche 
la  giulla  proportione  d’anima  e di  corpo  altro  nò  è,  che  quello  che  altri 
dine,  & ch’egli  apporta  nella  fua  definitone  d’Imprcli,  che  le  figure  e 
parole  (ìano  tra  fe  tahncnrc  congiunte,  che  leparatc  nulla  infctrfeanojò 
cip  rimano . Siche  per  quella  prima  conditone  intelè  il  Gioitoli  modo 
di  e/primcrc , il  quale  deuc  edere  conforme  e proportionato  al  corpo, ò 
di  pianta  ,òd'animale,enon  colìgcncialccheuulladichiari,òacccnni 
come  I’Ita  et  virtvs  addotto dalui pcrcfempioiqueilo lineimi 
/pieghi inqualcheguiliquellaproprietàjòcorpoprclo,  e lo  faccia  in 
jnodo.chcl’Imprelanon  riclca  ne  malto  clima , ne  molto  aleuta,  Ec- 
co il  fentimcnto,  e le  ragioni  delle  conditoli!  del  Gìquìo.ò  del  numero 
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loro.  Panni  però  che  lo  ftare  fopra  quelle  colè  nulfa  rilieui  j polciache 
dato  chcfoflcro  vere,  che  imporra  ridire  il  medefimo  diuerlàmentcitu 
più  luoghi  per  maggiore  intelligenza  ? L’ha  fatto  pure  ridetto  ripren- 
ditorc  per  tutto  quafi  il  fuo  Libro , l’han  fatto  tanti  altri  Scrittori , al  cui 
clcmpio  ancor’io  non  ho hauutoànoia di  replicare  in  diuerlì  capitoli 
i’iftclTo  come  ha  richiùdo  l'occalìone . 

DE  l V 1 T l I DELL’  IMPRESA. 
Capitolo  X X XIV. 

- olii!  ..  tinqil.Sì  1 itin 

Vante  lònolc virnì,eleconditionichcdeono  haucrt- 
l'Imprelcaltreranti  faranno  i viti  j,  quando  di  quelle  ma. 
chcranno.  Sichclòuerchioparcrààmolti  queftocapi- 
tolo,  pure  per  maggior  pienezza  di  dottrina,  c per  lup- 
plire  àdiffetti  fi  pone . Douendofi  dunque  neirimprcfic 
(coprire l’inrcntionic dell’autore  dicoladi  dedurli  ad  cl- 
fetto  con  ogni  opera clludio, quelle  che  ciò  non  inoltreranno, verranno 
à mancare d'vna  tal  perfezione  giudicata  da  molti  principale,  come  la- 
rcbbonoquellcchc  fono  fatte  in  biafimo  altrui  del  Soffione  Tantvm 
c r e pi  t v s > Quelle  che  dichiarano-colà  leguira , òcafo  auucnuto  come 
l’Ellera,  che  abbraccia  il  muro  cadente,  la  tela  di  Ragno  da  Mofooni  di- 
rotta,l’Acciaiuolo  fopra  la  pietra, e (òpra  l’elea,  che  nel  percuotere  sbal- 
zano le Icimille nel  Valiginopolto ini apprettò col  motto  Hev  ex  me 
prodiit.  Similmentequelleche  (piegano  concetto  di  cola  pura  prc- 
lenrecomeii Sole lucentillimo col  motroSpARissE  ogni  altro  lv- 
m e , eia  Stella  Diana  appretto  il  Sole  Etsociata  splende  t.  Ma  di- 
rci io  che  in  quelle  l’autore  fi  proponcttcdi  lodare  la  fila  Donna , il  che* 
elèguilce  con  tal’Imprelc  ; perche  poi  con  vii  ral  mezo  ci  ne  conlcgua  la 
•'grana  di  lei . Etciònon  sòio  biafimare,cirendofiin  quelli  tcmpiellclL 
Tlmprelà  à lignificare , c lcoprire  la  conditionc nollra , lo  llato  Si  affettò 
nollro,c  non  lempre  colà  c’nabbiamo  noi  àcondurre  ad  eftèrto,e  chi  ciò 
negafle, verrebbe àtattare infinite Imprelè  coli  fatte  inlicmcco’fiioi au- 
tori,c lodatori,edi  quelle  altresì, che  altrouc  furono  da  gli  detti  lodato . 
Ma  perche  qui  mi  propongo  di  raccorrc  c raccontare  i vitij  fi  veri  come 
anco  quei  cne  non  fono  tanto  di  biafimo,  però  ho  io  ciò  Icritto , & ando- 
rò  parimente  recitando  gli  altri  lenza  fermarmi  con  la  conlideratione, 
rimettendo  quei  che  dcliderano  hauere  maggiore  & più  ampia  cogni- 
tione,à  lùoi  luoghi, douc  più  diftulàmente  fi  trattano . 

Sara’  dunque  vitiolàl’Impreli  quando  mancherà  d’alcuna  parteà 
lei  ncccflaria  comccorpo , motto , fomìglianza , & quelle  làranno  no  a. 
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proportiomretfà  loro , c con  l’autore,  non  coniicnienci  ali'efferc  d’Im- 
prda,anzi  fòucrchia  alcuna  di  clic  sformare  il  concetto.  S’haueràcqui- 
uocationc  per  cagione  di  alcuna  delle  loro  parti . Se  parlerà  dell’autore , 
è portatore.  S’hauerà  lignificatone  di  lùperbia , di  alterigia,  di  arrogan- 
za,di  prdùntione, òdi  alcuno  altro  vitio. Se làrà  fondata  (òpra  lignifica- 
rione  alcuna  di  colori,òlòpra  allegoria, ò lòpra  figura,  ò colà  non  cono- 
iciuta,ò  chimerica, ò fiumana. S^ il  motto  non  làràaggiullato  all’Imprc- 
fa , al  corpo , le  farà  di  parole  lòuerchie  ; de’  quali  vitij  chine  vorrà  piu 
piena  intelligenza  vegga  il  capo  prcccden  te  delle  Conditioni,da  cui  ver- 
rà in  maggior  cogli itipnc  de  i diretti , chcin  ciò  trattenermi  piùàlungo 
c vn  ripigliare  il  medefimo , c tediare  il  Lettore . Ci, 

EPILOGO  DELL'  OPERA. 
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Coitolo  XXXV. 


I e n n il  nome  Im  pfela  da  Imprcndcre.lccondo  alcuni  da 
Impreis  voce  ftranicra  , e lignifica  vna  certami  qual 
compofitionedi  figure, cpàr<>l<}j>,nibrii: 

Nata  tra’  Soldati  anticamente,  vlàta  nella  Bretagna,  & 
ne  gli  Ordini  de'Caualicri,perfettionara  in  Italia, 
ncll'Academie. 

Compolla  di  quattr.q  cagioni  Materiale,  Formale,  f inale,  & Efficien- 
te, eh  clono  Figura;mttilitudinc,ò  Meta  fora,  Concerto,  & Intelletto  dcl- 

l’huomo. 

Inucntata  per  inoltrare  con  diletto  qualche  nollro  principalmente 
particolare, indi  poi  elicla  à palclàrc  l’altrui  dilegno, proponimcnto,lla- 
to , ed  affetto . 

Erèdi  vna lòl  maniera,  òlpccie, 

La  quale  con  dcfinitionc  fi  dichiara,  che  altro  non  fia,  che  Simbolo 
comporto  di  figure  fuor  deH’humana,e  parole  lignificante  per  via  di 
Metafora , c di  Similitudiqc  fondata  (opra  la  proprietà  della  figura , ac- 
cennata dal  motto,  il  pcnllcro , ò lo  flato  noftrò , ò d’altrui . 

Si  concedono  alle  volte  In  ella  alcuni  corpi  fauolofi , Se  Infiorici , ma 
nobili  ,cfamofi, 

Non  coloriti , le  non  quanto  ricerca  la  loro  rapprelèntationc  & orna- 
mento ; 

Prefi  c gli  vni  & gli  altri  lèmpre  propria , e non  allegoricamente , 

Li  quali  poco  imporra,  chcliano  più  vno,chc  due, che  tre,  che  molti, 
si  in  numero  come  in  Ipecic  ; 

Pur  che  tra  elfi  vi  palli  conuencuole  proportione , nè  facciano  confu- 

... 
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Di  cui  le  proprietà,  vfo,  ò qualità  fieno  fpiegatc,  anzi  accennate 
Bricucsi,  ma  nè  chiara,  ncolcuramcnce, 

Dal  morto  neccflàriamente  richiedo , 

Con  parole  volgari,  ò latine,  od  altre  appropriare  alPcfplicationc, 
Se  all’intelligenza  delle  perfone  del  luogo,  douc  fi  porta  l’imprclà  1 
E ciò  facciali  ò in  terza  pcrlòna,  che  altri  della  figura  fauelli  ; ò per  fi- 
gura di  Prolòpopea  l’iftcfla  figura  parli , 

Tal  mente , che  col  mezo  di  fimilitudinc  metaforica , 

Anima  e modo  proprio  c dentiate  dell  ’lmprclà , 

Si  caui  concetto  nobile  c virtuolò , non  dishoncilo,  vaiolo,  Se  in- 
degno , ' 

Il  quale  s’applichi  con  pioporrione  all’autore, 

Et  corriipoudi  etiandio  al  nome  Academico  tratto  dall’lmprelà  arti- 
ficiolàmcntc, 

La  quale  fipotrà  mutare  finita  i*occafione,c  pcnficro,  per  cui  lari 
fatta . « 

Rapprclènterà  però lèmpre  quel  tal  nollro  dileguo , c fi  douerà  lerba- 
repcrmemoriadinoi,edi quella  tal’opetationc  nell’Academie, negli 
Audi) , ò ne  gli  anditi,  c Tale . 


Il  fine  del  Libro  Primo . 
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LIBRO  SECONDO 

NEL  Q^V  ALE 

SI  TRATTA 

tifiti 1 Wfo  '■  , 

DE  GLI  EMBLEMI,  INSEGNE, 

Arme,  Liuree,  Cimieri,  8calcro. 

■'  ••  -fi  \ :i 

DE  GLI  EMBLEMI,  FAVOLE,  ET  APOLOGHI. 
Capitolo  Primo. 

Ssendo  l'Imprclc,  gii  Emblemi, l'Inlègnc,  Arme , 
Liurce , & altre  cole  tali  appreflo  gli  antichi  in  confi- 
lo, e quanto  ài  nomi,  & quanto  alleloro  differenze, 
pigliando  etti,  e confondendo  l'vne  con  I’alcrc  con  po 
ca,ò  nulla  varietà rilpettoàquclla,  c'hanno  cotal  colò 
riccuuto  dopo  :&  ciò  fu  appreflo  loro,  ò perche  quali 
ad  vn  fine  medefimo  l’adoperaflcro  tutte , ò perche  Ila 
Hata  da  gli  huomini  trouata,  & olfcruata  lòlamcn  te  da  poi  la  loro  dillia 

li  eie 


rione,  & tolta  dall’vlò  loro  ; non  è marauiglia  fe  ne  gli  eicmpi.c  ne  gli  au- 
tori antichi  non  lì  pone, nè  fi  troua  quella  differenza,  c'hora  da  noi  infra 
quelle  cole  s’inlcgna.  Come  per  elèm  pio  vogliono  alcuni,  che  l’Arme 
fieno  nuouainucntionc  pochi  anni  adictro  trouata  per  diftintionc di  fa- 
jniglia,cfamiglia;nicnrcdimenocotal  diftintionc  fi  troua  clTcrc  Hata  ap- 
pretto gli  antichi,  ben  fittamente  appreflo  i principali . Quindi  è,  elicili 
il  valeuano  dcU'Inlcgnc,oucro  dell'Arme, e colori  per  Inlègne,  e dell'In- 
iegne  per  Imprclc  alle  volte,  ma  tutte  s’addimandauano  con  l’illcflo  no- 
me jjnfignii . Noi  c'hora  lepariamo  quelle  lorri  di  cole,  non  dobbiamo 
perche  vnalmprelà  fatta  bene  da  loro  à calò,  ò vcggiatno  in  vno  Sten- 
dardo dipinta,  aderire , ch’ella  fia  Inlègna  in  modo  che  da  ella  vogliamo 
cauare  i precetti  dcll’Inlègne , ò perche  all'incontro  vn'Arma,& Imprc- 
là  Ila  dipinta  ne  gli  Scudi,indi  trarre , che  non  vi  fia  differenza  alcuna  fra 
quelle  Ipecic.  Pofciachcnoi  non  le  confidcriamo  coll  generalmente  co- 
me gli  antichi , ma  le  diftinguiamo,c  lèparatamcntc  le  confidcriamo  di- 
ilincc.  Serui  adunque  per  regola, che  l'imprefè  benché  dillinrc;poflono 
fe ruirc  per  Inlègne, per  Arme,cfi  potranno  nominare  Inlègne  in  quanto 
Parte  Prima.  Q t al- 
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»II*vScK>,&raffin«>cb*cfrcfararuio  àcfell'lnfegiicjò  ddrAriffc^  co  fi  I7n- 
fcgn$  vicendcuolmcutc  in  quanto  all’vffició,  che  poffònofare  didiltin- 
gucrc  le  cafàte,haucranno  nome  di  Arme. Se  Bene  rra  quelle  dùcei  e tan- 
ta congiuntione, ch’io  (timo  non  vieflcrc  differenza  ne  in  quanto  alla 
materia,  i}t  in  quanto  alla  forma,  ben  e in  quaiitoall’viò,&à  portatori, 
che  l’vnc  fi  portano  nelle  guerre  da  Snidaci,  Caualieri,  e Capitani,  Balere 
in  ogni  tcmpo,ma  più  riguardano  al  rempo  di  pace, e fono  viète  da  gcn- 
tilhuomini , benché  hora  tutti  fi  facciano  Arme  . L’Imprcfè  fin  che  fono 
andate  errando  co’Ca  calieri  notili  ebbero  veia/orma,c  dettero  ico  no- 
ie iur  egra  n tempo  mille  fra  quelle,  quando  cominciarono  àVicourarc 
nelle  llanze  de'  letterati,  pigliarono  rial  loro  ingegno,  e dottrina  perfer- 
tionc,&cflcnza.  Per  intelligenza  delle  quali  hògiudieacodpedientcdi- 
icorrcrc  de  gli  Emblemi, Inlègnc,  cfimili  nlrrc  cole,  perche  meglio 
ognuna  di  effe  fi  conofca  e (fere  didima  dalftmprelc , il  che  fi  farà  dame 
brencroenrc,  riferendo  fòle  lènza  ccnrclàqucl  canto  che  batterà  per  far 
conolccrc  tu  ttc  quelle  cole  (èparate , Se  diuerlc . 

Et  cominciando  da  gli  Emblemi  : Dico.ch’Emblemn  èvocc,chc 
viene  da  greco- verbo , che  appo  noi  lignifica  inferire,  in  fratr.  errerò, 
commettere,  combaciare, incallrarc,  intarlìarc,  efi  nominauano  gii 
con  tal  nome,  & fi  nominano  hoggidì  ancora  ipauimcnti  (laccati,  le 
pitture,  ò figure  fattedi  minuti  pczzuoli  di  pietra,  e di  vetro, di  diuerfi 
colori  chiamare  Molàico  ; le  Tarile , che  fimo  quei  lauori  di  legname  di 
più  colori , e di  piùmininturc  infieme  incalvati , commdli , interfiati  di 
varie  forme  rapprelcntanti  Icmprc Immagine  di  qualche  cofà,  come  è in 
Vincgiala  Chielà  turca  di  S.  Marco, &il  Choroin  diuerlc  Chicle  non. 
pure  in  detta  Città,  ma  per  tutta  l’frafia.  Di  più  certi  cerchi,  Se  orna- 
menti, elicgli  antichi  poncuanoà  vali  intorno  àgli  orli» collo,  piedi,  e 
mezo,  d’oro,  e d’argento,  lèni  plici,òhlci , òcon  profilo,  òintaghati, 
ò gioiellati  , erano  detti  Emblemi.  Cicerone  metaforicamente  tratte 

Duella  voce  à figuificare  parlare  arrificiolò , & ornato  . Si  piglia erian- 
ioper  ogni  ornamento,  & hora  per  quelle  figure,  che  lì  dipingono  per 
fignificanone , e rappr  eleo  taciuti  e di  qualchcconcctto  allafimilitudine 
delle  pitture  ,cd  opere  an  rich  e conforme  alla  derma  tionclua:  Onde  vie- 
ne ad  eflcrc  vna  iurerpofirionc , oucro  coni  polmone  di  più  colè  materia- 
li diuerlamcn  te  colon  re, &:  inficine  maellrcuolmcntc  Congiunte,  e figu- 
rate. Quindi  calia  il  Contile,  che  l’Emblema  deue  edere  compollo  di 
più  figure, e perciò  riprende  l’Alciaro  d’haucrnc  vièto,  e formato  dilcm- 

J»lici  come  fimo  quei  del  Delfino,  del  Camaleonte,  della  Nottola, dcl- 
a Capra , Se  altre , il  che  le  bene  in  quanto  all'origine  della  voce , e detto 
ragioncuolmcnte,  non  fi  vede  però  ollcruatoda  gli  autori,  c>  perche  fc- 
guirono  l’Alciato , ò perche  no'i giudicarono  neccllario  prendendo , <Se 
cilendcndo  la  voce  alla  figuificanza  più  commune  . Sono  adunano 


M 

!lI13 

éù 

ala 

i:us 

* 

lia 

:K 

ri  5 


ku 

39 

1/3 

d 

*C 

IX) 

JÙ 


ani 

■b 

ì* 


>■ 


ti 

■ 

ir 

(i 

f» 

iK 


Di  Giouànni  Ferro , >245 

gli  Emblemi,  inceli  per  quella  compofirionc  di  che  noi  trattiamo,  fi- 
gure con  lignificaci  morali . 

La  materia  de  gli  Emblemi  fono  le  figure,  le  quali  poffonoellère> 
corpi  tolti  dalla  Natura,  dall'Arte,  dalla  Fauola,  dalla  Hiftoria  , da^ 
Sentenze,  eProuerbi,  poflono  cflèrc  moilruofi,  fantallichi,  ccapric- 
cioli  per  natura,  ò per  inuendone,  inceri,  ò le  lor  parti  Iòle.  Dalla  Na- 
turaiono  ncIl'Alciato  quelli  del  Silcndo,  delle  Cornici, della  Vito. 
Dall'Arte  quelli  del  Liuto,  della  Naue:  Dalle  Fauolc,  anzi,  chcimio 
giudicioleFauole, egli  Apologhi  non  altro  fono , ch’Emblcmi,  come 
vedremo  piùà  baffo.  DalLHiltoric,  e dagli  Elèmpi,  quello  di  Marco 
Bruco,  che  vccide  le  medefimo.  Da  cole  chimeriche,  e fan  falliche  quel- 
lod’vngiouinetto,  cheal  braccio  Infiltro  hàduc  ale  attaccate,  le  quali 
quanto  il  lòilcuano  da  terra , altretan  to  vn  pelò  grauc  dalla  delira  il  rar- 
ticnc,  che  alto  non  vada,  con  cuifimbolcggiòl'autore  la  pouertà,  che 
contraria  à belli  ingegni,  non  laida  quei  lòlleuarfi.  Da  Proucrbi,da 
quello  vEthiopbm  lavare  figurò  Emblema  l'Alciato,  Scaltritali, 
cncnon  occorre  in  colà  coli  chiara  io  vada  elcinplificando . La  Materia 
dunq  ucc  ogni  lòtte  di  figura  vera  , ò finca , anzi  non  la  figura, ma  li  con- 
fiderà (blamente  l'attione di  quelle  figure, cheli  rapprclcnrano,enon 
le  figure  (è  non  in  quanto  oberano  quella  arcione,  e quel  fatto  partico- 
lare, dalla  cui  particolarita  fi  rrahe  conceno  , ò ammaellranvcnto  di 
quanto  dobbiamo  làpcrc  per  occafionc  di  viucrc  dulie , e moralmente . 
o La  Forma  e poco  diuerlà  da  quella  dell’Elèmpio,  cioèdi  trarre  da 
quel  farro , ò elèni  pio , ò arcione  particolare  figurata , morale  inftruttio- 
nc.  L‘Elèmpioclolopcrpruoua,e  di  colà  veramente  reale, l'Emble- 
ma per  inlègnamcn  to  e d 'ogni  colà . Le  parole  non  lòno  neccffaric,  poi 
che  fi  fanno  lenza,  ma  lòno  più  oleuri . Scruono  le  parole,  quando  vi  fi 
pongono,  per  dichiaracionc  nondei  corpo,  ò della  proprietà,  òatrio- 
iic  in  quel  modo,  che  lèruonoaH'Imprelà,  ma  del  concetto,  dcll’in- 
tcndimcnrojcdell'applicationcdi  elfo  Emblema:  Imperochc  conten- 
gono quello  medefimo , che  vogliono  le  figure  lignificare,  & applicano 
fapirturaàquello,chcfivuole  inferire.  Pcrlaqual  colà  io  non  faccio 
gran  differenza  quanto  alla  forma  tra  gli  Emblemi , e le  Fauolc  morali , 
od  Apologhi  lè  non  in  quanto  quelle  lòno  tnuentioni  in  tutto  dcll'huo- 
mo , e quelli  non  lòlo  procedono  daH'inuciitioni  dell'huomo,ma  ctian- 
dio  da  cole,  Se  ciómpi  veri.  Se  reali,  nel  rello  lono  aftàrro  gli  Udii  nel 
modo  d'inllruirc,  differenti  lòlamente  in  quanto  nelle  fauolc  fi  propon- 
gono icfigurc  inlieme  parlanti.  Per  canto  li  nominano  di  lòpra  Fullo 
(jty  Carbaiuntis  >OlU  Due , che  vanno  dicendo  l'attione  figurata,ì'inllruc- 
tione  poi  viene  polla  nel  line  : Negli  Emblemi  non  coli , ma  l’autore  da 
lóelplicacon  parole  quello,  che  rapprelèntano  Icfigurc,  però  nel  bel 
principio  nota  la  moralità  come  feopo  intefo  daini,  il  che  fi  vede  pro- 
porr* Prime . 3 uata 
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u4to  da  quella  fattola  deidue  Vali  vno  di  creta,  l’altro  di  rame,  chea 
vanno  per  la  fiumara  ; da  quella  della  Volpe  ri/guardante  vnabelliffima 
faccia  (colpita  ; da  quella  deli'* Afillo  portante  il  fimoiaCrd  di  fallaRcli- 
gibne,&  da  molte  altre  ridotte  in  Emblemi  gentil  mente  dall'Aleuto  j 
ne'  quali  rargomcnto , c moralitàdcl  primo  e Ahqnid  mah prof  ter  'vicitum 
molum , del  lccondo  Menttm  non  fori»  am  plus  pollare , del  terzo  A ’on  ubi,  fai 
religioni:  che  nelle  fauole  fono  ’l’otentiorum  femper  tfi  neicinitas  evitanda  la* 
nmoribut  del  primo  , dell'alrro  Sordet  bonus  forme  nifi  cui  faptenna  inni?» 
efi,  del  terzo  Se  none  hominem  qui  arugfiraium  gerii.  Si  che  nelle  fauole* 
viene  ad  edere  conclufione  il  concerto, che  negli  Emblemi  è propello 
per  argomento , cprouato  conducila  tal  qual'attione  od  «riempio-. 

Il  fine  principale  /lance  Ja  diuuttionc  della  voce  dico  edere  fiato  l’or- 
narc vafi, caie, muti, Tcmpij,& altre  colè.  Sieftcfiro  poiàfignificam 
ancora  quakhcalcra  colà  lempre  però  per  infirurrionc,  & amivi  ve  fini- 
mento noftro  * onde  tratta  continuamente  moralità.  Nè  la  generalità 
(come  vuole  HcrcolcTa(To)nèmenolà  parcicolaritàcrichidbairEfn* 
blcma  : ma  può  egli  fèruire  ad  vn  fido  come  ['Hoc  fat  O 'temei  della  Sra- 
diera.  Male  applica  il  precetto  ad  vna  perlòna  particolare  viàrdeucil 
modo,  che  dicono Impcratiuo,&:  quando  il  fine  ècommuncfeomo 
per  lo  più  deue  edere)  parla  fcmprc  indefinita , & indeccrminatamcute . 
Hcrcole  Tallo  gii  actribuiice  parimente  il  tempo  à venire  non  peto  di 
necclhtà,  potendo  hauerc  altresì  il prelcn re,  delude  beneilpadàto,di 
cui  te  fi  lerue,  fi  lerue  in  quanto  narra  qualche  arcione  per  infiruttiono 
dell’attioni  liofile,  ò prclcnri , ò da  farli . ; 

L*  Aresì  fiima , che  i'infirtutione , e la  moralità  non  fia  propria  del- 
l’Emblema , il  quale  vuole  chclìa  differente  fidameli  re,  perche  rimpre- 
fà  hà  concetto  particolare  per  edere  applicato  à particolar  pedona , 
l'Emblema  hà  concerto  vniucrfàle,&indcpcndenre  da  indiuidui  deter- 
minati , & quella  del  Cardimi!  Farnelè  della  Saetta , che  ferifee  lo  (copti 
con  i’auuiiò  Cosi  Fàiusci,&:  quella  dell’ Aretino  col  Sic  credo  teritto all' 
Aquila , che  prouai  luoi  Aquilotti  alla  Sfera  del  Sole.,  chiama  Imprclc , 
perche  le  bene  paioho  d’ammadtramen  to  vniucrlàle  nondimeno  fi  pojjono 
prendere  quelle  parole  come  dette  dall'autóre  à fi  fi  fio  r nella  qual  gwf  il  concetto  è 
particolare , e con  qaefia  mt  emione  è da  credere  che fife  fatta  dal juo  autore . Con 
quella  intputiouc  dirò  10  edere  fiata  fatta, l iqualc  fipuòcauareda  vn 
tal  modo  di  di  re , quando  altro  non  venga  dichiarato , ma  da  vn  tal  mo- 
do di  dire  pare,  ch'egli  mfiruifea  cialcuno,  prendendoli  da  gli  Orato- 
ri, c Scrittori  la  feconda  pedona  per  qual  fi  voglia  indefinitamente,  c 
quali  clic  proponga  vn'ctempio  di  coli  fare,  ciò  figuri  ancora.  Nèè 
chiaro,  chea  le  Jo  proponga,  c quando  anche  chiaro  folle,  non  reità., 
che  lòtto  quella  feconda  perlòna , e fecondo  il  concetto , c materia  trat- 
tata nourcffi  vniueiiilc , Et  quando  lcriuono  gli  autori,  chcii  concetto 
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dell’Imprelà  fia  circa  pcrlòna  particolare,  e riguardi  colui , che  fa  por- 
ta, intendono  particolare,  & in  quanto  all’applicationc,&  in  quanto 
alIVniuerfilitadel  concetto , che  non  fi  a altrui  per  inftruttioneapplica- 
bilc , ma  fi  bene  per  vfiirpatione.  Et  il  Coft  feri fc,  più  propriamen  rc  s 'ap- 
plicherà ad  altri , che  aU'autorc , & è precetto , onde  il  modo  di  /piegare 
e modo  iolo  appartenente  all’Emblema , come  anco  l’alrra  Sic  crede*  ac- 
concio in  Sic  credo  molto  meglio.  Etl’vlòpur  ch'egli  apporta  per  fui, 
proua  è totalmente in  conrrario  come  dali’Imprcfc,  ch’io  reco  nel  Se- 
condo Volume  fi  può  ageuolmcntc  vedere  lènza  ch'io  qui  fuor  di  pro- 
polito  dia  tedio,  &aggrauiil  Lettore  di  maggior  lunghezza.  E clic  \du 
.Moralità fia  propria  degli  Emblemi , elplicataòpcrmodoimperatiuo 
(comcquidilopra)òper  modo  dimollratiuo,  che  inlèruilca  fi  può  ve- 
derlo da  gli  Emblemi  formati  dall’Alciato,  Bocchio,  Scaltri, & da  quei 
ancora  mandati  vlrimamcnte  alla  luce  da  Fiorenzo  Schoonouio,  ne’ 
quali  tutti  altro  non  fi  vede, che  moralità,  & inftrurdonc,  li  quali  po- 
tendoli vedere  da  cialcuno  non  iltarò  à tralcriuerli  qui . La  onde  trahen- 
do  egli  la  natura  dell’lmprelà  dall’vlò,  dirò  douerli  parimente  da  quel- 
lo, (il  che  non  lara  da  lui  per  quanto  io  credo  negato  ) prendere  la  na- 
tura de  gli  Emblemi.  Et  quando  egli  tencua  quella  opinione  credo, 
che  potcua  meglio  fecondo  quella  intitolare  lclùcimprclc  Emblemi, 
che  Imprclè  come  quelle,  che  (piegano  concetto  indcpcndentc  dain- 
diuidui  determinati . 
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ùlema  fi  prò 
ua  daltvfi. 
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DELL’  INSEGNE. 
Capitolo  / 7. 


IA  parola  Inlègna  viene  dal  verbo  Inlègnarc,òdallatino 
f.vf giure , ò dalla  voce  fnfignis , & Jnfg»e,  ouero  fnftgnìa, 
come  ioi  più  facilmente  mi  perfuado  per  lignificate  il 
medclìmo  neivolgar  noilro,chc  quella  neflarino.  Si 
chefipuò  pigliare  quella  voce  (fi  comfc  ancoognialtro 
lìmbolo  particolare  )ò  parriramentc  in  quanto  per  In  le- 
gna vogliamo  denotare  quel  lcgno,chc  cheli folle,  il  quale  era  porta- 
to da  Soldati,  Caual  ieri,  & Capitani  nelle  guerre  per  dillintione,  oue- 
ro generalmente  inquanto  vicncà  comprendere, ò (piegare la fignifi- 
canza  del  nome  latino  faftgnti  nel  cui  lignificato  viene  à (tenderli  ad 
ogni  legno  vlurpato , ò anu  curato  per  inoltrare  grado , dignità,  vfficio  : 
& quando  fi  prende  per  Arma,  all’hora  farei , ch’ella  venifle  dal  verbo 
jfnfiguirein  quanto  che  da  prima  quei  Ioli  portauano  Arme,  li  quali  le 
riccucuanoindonoda  gl’imperatori, e che  quindi  fi  dicclTcro  Infegnia 
Parte  Primt.  4 Inlc- 
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Infogno,  quali  Intignici,  & honoraci  di  quel  tal  légno  di  nobiltà, edi 
honorc.eilcndcndo  il  già  trouato  nomea  fignificacioncdidortad’infi- 
gnire . L'Infegna  prefa  coli  communcmcnte  diuide  Pietro  Gnno  in  cin- 
queforti  Vfficiale,  Nationale,  Sociale,  Gentilitia,  & Indiuidua,  cioè 
da  dignità,  & vfficij  come  fono  il  Regno  Papale , il  Diadema , le  Chiaui, 
la  Mitra,  la  Corona:  Dalle  nacioni  fa  Lupa  de’ Sencli,  il  Leonealarodc' 
Vinitiani;  Dalle  compagnie,  cragunanzc  quelle  de  gli  Ordini  de’Ca- 
ualieri,  a’qualili  potrebbono ridurre  l'Imprelc  Acaclemichc generali: 
Dalle  famiglie  l'Arme  ; Da'  particolari  le  proprie,  à quelle  li  potrebbo- 
no ridurre  T'Infogne  di  premio,  e d*honore,quali  erano  le  coronc,c  ghir- 
lande di  diuerfo  rrondi  date  da  gli  antichi  à mcriteuoli  in  fogno  di  Vit- 
toria , & altri  fogni  come  la  Spada  per  difclà , l'Anello  per  fede,  l’Armil- 
la  al  braccio  per  fogno  di  fortezza . Di  più  li  prende  il  nome  Infognai 
lignificarci  fomplici fogni  degli  Artigiani,  & Holti,chc  non  fonoin- 
diuidui , ma  p aliano  ad  altri  come  l'Arme,  nel  cui  luogo  foruono  à quel- 
li. HercolcTaflbadduceancoqucidc'Nodari,àqualipcrò  non  credo 
iocheliconucnga  quello  nome  fo non  impropriamente  ; perche  non, 
fono  portati , ò polli  publicamentc  all  altrui  villa , come  par  che  richie- 
da la iignificanza  d’vn  cotalnome.  Noi  qui  parleremo  folamence  di 
quellaiòrte,òlpccicd’lnfognc,chcfogliono  vlàre  iCaualicri,i  Solda- 
ti , i Capitani  nelle  guerre,  od  armate,  ccoli  verremo  àlchifarc  la  confu- 
fionc,  c la  contrarietà , che  li  crolla  negli  autori,  che naice dal  ragionare 
di  efie  fonja  premettere  alcuna  dillintionc . 

Si  diilinguel’Infognaintclà  nel  modo  accennato  in  due  parti  com- 
munemcncc  in  Infogna  di  parole , e di  lenza . Io  però  non  concedo  que- 
lla diilintionefo  non  materialmente,  &:  focondo  la  materia  fi  pocrà ella 
diuidere  in  mille  partanoti  che  in  due  ; poiché  quelle  che  fono  lènza, al- 
tre foranno  d'animali,  altre  di  piante,  di  cofo  di  Cielo,  di  Terra,  ccoli 
dalla  varietà  de’ corpi,  che  porre  li  poifono  in  Infogna,  che  fono  infi- 
niti, infinite  potranno  eflcrc  l'Inftgnc . Poi  che  io  non  voglio,  che  ad 
altro  (emano  le  parole,  che  per  corpo,  che  per  Infogna,  nè  altro  corpo 
villa,  che  quelle.  Gli  altri  vogliono,  ch'eflè  foruanoperelplicationo 
del  corpo:  Io  nò  mollo  dall’vlo  di  quante  Infognc,cne  li  veggono,  ò 
leggono  deforitte,  e portate  da  Poeti, & Autori,  le  quali  io  come  note 
tralafoiopcrbreuirà  non  volendo  quelle  altre  Ipccie  di  firn  boli  fo  non, 
permododiconclulioue  trattare,  Efobcne  alcune  fo  ne  troueranno, 
chehaueranno  le  figure,  & ole  te  le  figure  le  parole  comel’Huomo  ignu- 
do con  la  fiaccola  accclà  in  mano,  e le  parole  uArdtrò  la  Cuti  di  Capa- 
nco,  c l'altro  armato  con  la  foalaper  finire  le  murad’EceocleTcbano, 
che  diceua  Ni  Marte  JleJfo  potrà  dalla  muragli * turarmi , il  Rallro  porta- 
to nello  Stendardo  dal  Conte d'Ollreuato  di  Olanda, e Zelanda  nella., 
guerra  fopra  di  Africa  in  Barbaria  del  mille  trecento  c nouc  con, 
* Vguer. 
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\ Emetta  ir  equat  accettata  da  noi  per  Imprclà , e qualche  altra  talo: 
Dirci  cflcruiftatc  in  quelle  aggiuntele  parole  fuor  d'ognivfo.edouen- 
do  noi  dar  regola  non  bifogna  chela  pigliamole  non  daIcommunc,c 
da  quello  che  i più  hanno oUeruato  ; la  onde penfo  che  quelli  due  corpi, 
dc’quali  cialcuno  foparato  può  formare  Infogna  fiano  Ilari  congiunti 
invna . Ma  di  ciò  parleremo  più  à ballò  fauellando  della  materia . 

S 1 pollino  partire  l’Infogne  dall’vfo,àcheforuono,in  tre  forti,  Prima 
in  quanto  dillinguono  compagnie  e moltitudine,  come  gli  llcndardi , e 
bandiere  communi, e le  bande  vlàtc  da  cialcuno  foldato  d'vna  della  com 
pagaia, e d'vn  medefimo  Capitano,portatc  òattraucrlàtc.od  in  altro  mo 
do;  Secondo  in  q uan  to  diftmguono  le  nationi , pa  rio  nel  l'vfo  di  guerra , 
come  era  appreflo  i Romani  lì  Manipolo,  il  Cauallo.il  Cinghiale,  il  Lu- 

Eo,il  Montonc.il  Drago, le  quattro  lettere  S.P.QJl.  le  quali  tutte  annui- 
re da  Mario  ripofo  egli  in  lor  vece  l 'Aquila  ; alle  volte  in  fogno  di  buo- 
no augurio  recauano  per  Infogna  certe  fiammelle  rolfo  : Nella  guerra  di 
Troia  fi  fot iue,  che  i’clcrcito  Greco  haucflc  ne  gli  Scudi  Nettuno, c l'cfor- 
cito  Troiano  Minerua.ondc  Virgilio  foriue  cn’Enca,c  compagni  mutaf 
foro  in  quella  Tarmi 

óMutemus  Clypeos , Ddntumq-,  itijigma  nobis 
nAptemus . 

I Lacedemoni  haucuano  la  lettera  L 5 i Miflcni  la  lettera  M ; Terzo  poi 
inquantodillinguonolcperfoneparticolari.il  chcècommune&notifo 
fimo.  Ma  quelle  ìpecie  fono  diuerlc  non  per  la  forma  d’Infogna,  che  eia 
medefima  in  tutte,  ma  per  l'vfo , e fine  ò applicationc  ch’elle  haueranno. 

Antichissima  fa  il  Grido  l’origine  dell*  Infcgne  con  tutte  l’altrc 
lue  Ìpecie  addotte  da  lui  di  fopra  fuor  chelaGendlitia.non  fi  sà  però  il 
quando  trouandofi  vlàtc  fino  da  gli  Egittij,  li  quali  per  tal  cagione  ado- 
rarono tanti  moftri  ; perciochc  hauendo  ciafcuno  dc’loro  Regi  Infogna 
particolare  dopo  haucrc  elfi  ottenuta  qualche  vittoria, poncuano  quella 
in  fogno  di  buono  augurio  ne’tcmpij.e  quiui  appcndcuano  quelle  di  nc- 
m ici;òpu  r le  lue  dopo  morte  per  lor  memoria  s ’vlàuano  collocare  come 
in  Vincgiagli  foudied  Armede’Prcncipi  collumc  inltituito  da  Appio 
Claudio  appreflo  Romani.Hcrodoto  riferito  da  Liplio  attribuì  l'inucn- 
tioneàquei  di  Caria,  e Luca  Contile  vuole  che  Giano  folle  trouatoredi 
quelle,  le  bene  pare  ch’eglifauelli  dell'Infogne  Pontificie  & Imperiali . 

L a Materia  dell’Infogne  èogni  forre  di  figure  d'huomini,ò  Dei  dipin 
te  ne  gli  Scudi,  ne  gli  Stendardi,nelle  Bandicre,neH’Armi  come  apprefo 
(o  Romani  Marte,  Romulo  e Remo  lattanti.  Appreflo  alcuni  altri  gli 
huominid’ogniforrc.lc  Dongellc,lcNinfe,i  Fanciulli,!  Sagittari^,  1 Cu- 
pidi,le  Mcdule,oucrol'Imagini  de  gTlmperatori,ede’loro  maggiori  co 
me  anche  dc'T roiani  riferilce  Plinio:Si  pigliano  non  folo  Tlmagmidc' 
loro  maggiori.ma  etiandio  i fatti , Siilo 
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Stat  tAlutius  ira  fn  fernet  utrfa  • "r  • 

• Et  Virgilio  finge  artificiolamenre,chc  Vulcano  ncli’armi,ma  princi- 
palmente ndlo  Scudo  fabricato  per  Encafigurndcifatti  principali  de* 
Romani,  chedoueuanoiùcccdcrefino  ad  Augnilo:  Ilchc  le  bene  pare 
imponìbile  come  capere  vi  potettero  rance  cole , rurtauia  non  coli  pare- 
rà à coloro  c’haueranno  letto  edere  fiata  defcrirta  tutta  l’Iliade  di  Home 
ro  in  vn  gulcio  di  Noce,  federe  fiato  fatto  vn  Carro  di  tanta  picciolez- 
za  che  vna  Molca  il  copriua  col  Carrettiere  ancora,  non  battendoli  ico- 
ftoro  da  paragonare  lingegno  di  Vulcano.  Di  più  lì  piglia  ogni  lòrto 
d’animali  Leoni , Leopardi,  Minotauri,  Caualli , Lupi,  Tori,  Orli,  Cani, 
Dragoni, SerpijCerui,  Armellini  polli  dal  Petrarca  per  Inlcgna  di  Cafti- 
tà, Capricorni, Montoni, Scorpioni,  Volpi,  Zibellini, Tigri,Camnlconti. 
Ogni  Pelcc,ogni  Vccelio  facile  à conofccrlì  come  Delfini, Grancbi,c  Pc- 
fcì  in  comune,  Aquile,  Grifoni,  Falconi,  Auoltoi, Cigni,Colombc,Cor- 
ui,Galli,Molchc,c  quelli  od  vniriinlìcmccomcvn'Auoltoio,chclaniì, 
vnDragoiduc  Veltri  ad  vn  Toro;  due  Serpi  ad  vn  giogo;  ole  fole  parti 
come  rneza  fronte  di  Ceruo,trc  A li:  Ogni  fòrte  di  Pianta, ogni  Fiore,  vna 
Palma, vn  Pino,vn Cipredo,vnGinebro,vn  Cedro, &iTronchianco  fo- 
li di  quefti.vno  e più  Gigli, vna  epiù  Roiè . Dcll’herbe  non  mi  lòuicnc di 
hauer  letto  ò veduto  Infogna,  benappredb  Romani  la  Verbena  era  In  le- 
gnad’Ambalceria  porrata  da  loro  nel  capo  con  vna  verga,  appretto  i 
Greci  l’herba  chiamata  Critia.Barrolo  Icriue  che  portaderoi  Romani  lèi 
falce  andando  nc'paclì  remoti  come  Proconlbli,e  ritornando  riponcua- 
nol'Infegnc  dcll’Ambalccria.  Hoggi  non  sviano  altrclnfegnc,  chele 
lettere  di  credenza, c l'inftruttionc  del  Prcncipe  lòttolcri  tta,e  Ììgiilata  011 
de  il  Tatto  Icriuendo  che  Buglione  mandalfc  via  vn  fuo  Mcdìigicro  ditte. 

fofi  parla  e l'informa  e fot  che'lMtfio 

Le  Lettre  ha  di  credenza  c difilato 

T agite  congedo . 

Ma  quelle  non  lòno  Inlègnc  di  cui  noifauclliamo,  non  trouo  alrrahcr- 
ba,che  il  Fieno  come  buona  ò facile  à conolceriì,  di  cui  vn  Manipo- 
lo o Fallello  nella  cima  di  vn’Halla  lenii  à Romulo  per  Inlcgna  fa- 
cendo guerra  co’Sabini,  e dopo  fù  alcuna  volta  vista  nel  tempo  della, 
Rcpublica  quando  andauano  i lòldati  à depredare.  Se  àlcoprirepaeiè  òà 
pigliar  lingua  per  non  perdere  in  ogni  occalìone , & eucnto  la  loro  pro- 
pria Inlcgna, et  tutti  quelli  corpi,ò  loli,c  naturali,od'aIterati  come  vn  Pi- 
no ncll’ondc,  vn  Pino  ardente,  in  lèmma  ogni  altra  cola  come  i Triden- 
ti, le  Coronc,c  Ghirlande  meritate,  e riccuute  in  premio  del  proprio  va- 
lore,& per  ciò  per  memoria , & honore  figurate  ne’propi  ij  Scudi,  le  Cit- 
tà,le  Rocche,  che  lì  vogliono  prendere,  come  già  fù  pollo  da  vn  Francc- 
lèncllo  Scudo  il  Campidoglio,  ma  ciò  riclcc  temerario  & arrogante , lo 
Faci,i  Tempiale  Campanelli  Archile  Spere, le  Lune,gli  Specchi,  iTc- 
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Iari,i  Fiumi,k  Lancie,i  Folgori,  le  Bilancie,  le  Barche, i Monti,  i Oarrijh: 
Croci , gli  Scudi  foli  lènza  niente  dentro  d'oro  ,ò  d’argento,  òco’colori 
àc^uartijàhllc,  per  diritto  per  trauerlo,  e tu  tre  quelle  colè  ancora  intere, 
òlpczzarc,od  alterate  in  qual  lì  voglia  modo,comcmeza  Sedia, vna  Co- 
rona in  tre  parti  InlègnadiMarfilà,  vn  Monte  fedo,  vna  Lancia  Ipczzata 
in  tre  pezzi.. 

Di  più  et/tri  e dt  più  augei  bizzarra 
. Mira  l'infigna  d'tAlcabron gagliardo 

Le  lettere  c parole  fole  lèruono  ctiandio  per  Infogna,  c quindi  forlè^ 
altridillinièl’Infogiicin  Infogna  con  parole  denta ^ nòn  doucndoellaà 
miogiudicio,  il  enee  anco  accennato  dal  Rufcellf,haucrcàniun  modo 
parole, e ciò  proucnnedall’hauer  da  principio  pollo  in  vlò  di  Icriucro 
neglifcudi.c  nelle  bandiere  il  nomcdcgrimpcrarori.come  lì  legge  che 
fàccdcroi  Soldati  di  Pompco,cdi  M.Anronio.i  nomi  ancora  dc’Cenru- 
rioni,aggiungcndo  il  lor  nome  proprio  dall’altra  parte  5 e Umilmente  di 
che  compagnia,ò  Centuria  fòflèro,e  quello  perche  quando  rilèrbauano 
in  Ile  me  tutte  l'arme  nel  luogo  detto  Armamentannm  Ne  qua fi-aus  ejfet  <-uel 
errori»  recipiendis  ; Scriue  il  Liplìo.douc  faranno  le  pruoue  per  quelli  che 
Jcvoldlcrovederediquclfo,c’habbiamo  hora qulàddotto  nelraflegna- 
rc  i corpi  per  materia  d’infcgiù  parte  quindi  cauare,  c parte  daH’Arioilo 
-nella  defcrittione.ch’ei  fidclla  molila  dc’Soldati  fatta  da  Rinaldo  in  In- 
ghilterra che  doueuano  andare  m foccorlò  àFranccfi,  ch’io  trala Icio  di 
ripigliare  i loro  ve  rii  c parole , si  per  brcuità,sì  per  hauerli  polli  in  parte 
di  fopra  narrando  dell’origine  deH’Imprelè.  Oltreàqucllo  c’habbiamo 
cauato  dal  Trillino  nell'Italia  liberata , douc  l’In fogne, ch’egli  racconta 
diqueifoldatidi  Bel lilàrio  Vice  Imperatore  hanno  più  modo  e maniera 
•d’Armc.ched'Inlègna  per  li  colori  sdegnati  da  luiàcialcuna  di  quelle. 
Ho  detto  le  parolelcruire  per  corpo  d’Inlègna,  eciò  è vero  lì  compiute 
có  ftndmenro  perfetto  come  le  lettere  séplici , come  i capi  ledo  delle  pa- 
role, l’cfompio  lari  ne  gli  llendardi  d’Annibale,  il  quale  venendo  in  Ita- 
lia à villa  di  Roma  haucua  lenito  nello  Stendardo  in  linguaPunica^ 
Annibali qmt  refìiht  ì A cui  l'i Hello  giorno  con  altro  Stendardo  inalbera- 
to fopra  le  mura  rilpolcro  i Romani  con  quattro  lettere  S.P.QJL.Gl’Im- 
pcratori  Icriucuano  i nomi  loro  nelle  Bandicre,ò  con  lettere  d’oro  ò con 
lettere  Rode  in  Infogna  di  color  bianco  ; La  parola  Libertas  lèrue  hoggi- 
dìàBoIogna,&àLuta  perforo  Infogna  ; il  Taù  già  approdo  gli  Ebrei  ; & 
i Lacedemoni  portauanó  ne’loro Scudi  le  lettere L.  H\  Milleni la  lettera 
Kl.  principiode’loro  patri}  nomi . 

I colori  ancora  fono  materia  d'Infcgna  contra  Hercolc  Tado,il  qua- 
le non  vuole  ch’efli  producano  Infogna, ma  Diuila  fi  che  polh  nella  bandiera 
dira» fi  Di  nifi  nella  bandiera , la  quale  non  è infogna  ma  contiene  [ jnftgna , dico 
cgli.il  che  è parimente  fallò  quando  iia  di  fòli  colori  i poichcie  bandie- 
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re  medefime  colorite  fi  dicono  Infègnc,  benché  non  habbiano  altre  fi » 
gure.cciò  è vero  non  (òlo  nel  commun  parlare,  ma  il  Perrarca,Danrc&: 
gli  altri  Poeti  pigliano  la  medefima  parola  in  quello  fignificato,  anzi 
che  quello  è il  luo  proprio, perciò  non  porto  altra  loro  autorità  come  co 
fànotifimia,nonchcnota.  Vollèforlc  direHcrcolcTaffo,cheicolori, 
cioè  i lignificati  decolori  fanno  Diuifà  ; i quali  le  faranno -ne  eli  Sten- 
dardi^ nc  gli  Scudi  lènza  niente  fignificare,  làranno  Inlcgne,e  le  lignifi- 
cheranno iaranno  Diuilè  nell'Inlcgnc.Sc  benedirei  io  ad  ogni  modo  c f- 
lère  quelle  Inlegne,  ma  con  lìgnificatione  vlìirpara,&:  propria  di  Làurea. 
11  Rulcclli,&  il  Contile  vogliono  parimente  che i Ioli  colori  facciano 
Inlcgna  c séplici,&  accoppiaci  per  Lugo,  per  T rauerlò,  à Sbarrc,à  Lille,à 
Quarti, à Scacchi, & in  ogni  modo;  il  che  li  pruoua  có  autorità . Orlando 
Jiaucua  per  fua  Inlcgna  il  Quartiere , & era  bianco , e rollo  ; il  medefimo 
haucua  Dardinello  vccilò  da  Rinaldo  : & l'Ariolto  nel  dclcriucrc  la  ino- 
ltra dc'lòldati  Scotti , ed  Inglcfi  apporta  per  loro  Infcgnc,  cioè  Stendar- 
di, c Bandiere  non  di  tutti,  ma  di  moiri  i lòli  colori  come  il  Giallo,  &:  il 
Nero  del  Conte  di  Vigorina , il  tutto  Bigio  Stendardo  di  vn  Goffredo , il 
tutto  Verde  di  vn  Henrico,il  tutto  Giallo  d'Ormante,il  Nere  & Azzurro 
d’Odoardo,  il  Nero  & il  Bianco  d'Armano,  l’Azzurro  &:  il  Biàco  del  Du- 
ca di  Albania, vn’altro  tutto  Bianco  di  Muratoci  limile  negli  altri  Poeti 
fi  vede:  Ma  vaglia  olrre  all  'vlò  dc’Poeti,  c delle  guerre  l’autorità  del  Lip- 
fio  per  non  molto  dilongarmi  Solent  Gretti , Romani,  Barbari  njarias  formar 
a ut  colore s Sentii  adderò , parla  però  de’particolari . De’gcncralii  Romani 
n’haueuano  due  l'vno  dc'Caualieri  ch’era  cileltro,  & azzurro  : l’altro  do’ 
Pedoni  di  vermiglio , c rolàto  colore,  il  color  bianco  criandio  vlàto  era* 
ncH'lnlcgne,il  che  è riferito  dal  Liplìo. 

Non  lia  forma  dillinta  dalla  prclà  materia  l’inlègna, poiché  l’addot- 
ta materia  figurata  ne’luoghi  qui  lòtto  deferirti  viene  ad  effcrc , & à fare 
lenza  alrro  l’vfiicio  d’infcgna,  la  qual  materia  quando  non  fia  coloro 
non  ricerca  ncccffariamcntc  campo  nc  colore , nc  niente  alerò,  non  però 
l’elclude . Ne  fi  marauigli  alcunb  ch’io  non  alcriua  forma  aH’Inlègno  ; 
percioche  quello  nome  d’Inlcgna  fù  tolto  di  pollo  dall’huomo  à lìgnilì- 
carclòlamétc  quella  tal  qual  colà  e legno,  che  fia  perdiltintionc  nc'luo. 
ghi,  che  diremo  dipinta,  & non  àfignificarc  opera  fatta , ò da  fabricarfi 
da  lui, che  allhora  bilbgncrcbbe  c’haucflc  fua  forni  a,  e fuc  regole.  Il  me- 
defimo fa  in  altre  cole  come  l'attione  di  riucrcnza , che  facciamo  per  al- 
trui honorarc,  chiamafidiucrlàmentc,  inucriò  Dio  fi  nomina  Adorano- 
nc,  vedo  il  liio  Prencipc  Fedeltà, verlò  i luoi  maggiori  Riuercnza,verlò  il 
Padre,  c la  Patria  Pietà, verlò  gli  amici  Honorc,  vedo  i minori  Affabilità, 
Benignità:  Coll  l’aiutare  vn  pouero  è Milcricordia,  l’aiutar  vnoà  cui  ru 
fij  obligatoè  Gratitudine, l’aiutar  gli  opprcllì  Giullitia, l'aiutar  c donare 
à tutti  Humanità,  Liberalità:  Siroilmctc  il  bacio  dato  nella  fronte  è légno 
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di  Maggioranza,  nel  volto  d'Afinirà,  d' Vgualita,  nella  bocca  d’Aìttorex , 
nelle  mani  di  Riuerenza, nelle  vcfti  di  Dignità,  d’Honorc,  d’Obedicnza, 
nc'piedi  d’Humiltàefoggcttione.Ondefcriuc  Plutarco  che  i Soldati  ba- 
ciamano la  mano  àgl'Imperatori.  E S.  Girolamo  dicechc  quei  che  ado- 
rano baciano  la  tnano,e  piegano  il  capo.  Gl'Imperatori  Romani  parren 
do,c  ritornando  bacianano  tutti  i Senatori  chandaunnoà  vilìtarli,ilche 
s'accoftumain  Vinegiadifarcdaquei chcvanno.e ritornanoda goner- 
ni.  Per  la  qual  colà  Tranquillo  fcriue  di  Nerone  Ncque  adueniens , ncque 
profiufeens quemquam ofculo  impartiuitac  nerefalutatione qmdcm . Si  che  meri- 
tamente fcriue Hcrcole Tallo, che  la  fìruationc  là  diaerfìtàne’fimboli ; 
perche  la  inedcfima  figura  in  diuerli  luoghi  pofta,ediucriàmenre  confi- 
detata, dirci  anco  con  diuerfo  fine  riccuc  noine  diuerfo,  come  il  Leone, 
fra  le  «rurali  hidone  viene  ad  edere  fpecic  d'animale,  Icolpito  siigli 
obcli/chidiuicncGcroglifico,nclleBandicre,e  negli  Scudic  Infognale 
Sigilli  Arma, ecofi dalla  locatione  s'appella  variamente  Veniamo  adun 
qùe  à ragionare  dc’luoghi  dell  lnlegnc  dapoi  che  quelli leruono alci 
per  forma. 

I luoghi  dell'lnlègncjoue  clic  lì  dipingono  fono  gli  Stendardi, c Ban- 
dicre,o  n d e l 'A  nodo 

Utili  bandiera  ch’è  tutta  'vermiglia 
v f i 7 {odo  moti  te  di  Sarta  il  Lette /piega 

....i.  Che  la  feroce  becca  ad  <vna  briglia , 

Cheli  fon  la jua  Donna  afnr  non  Mga 
aAl  Leon fi  medefìma  afsamigha , 

€ per  la’Donna  , che  lo  frena,  e lega 
La  bella  D or  alce  ha  figurata 

Et  è ciò  canto  proprio,  ch’elleno  con  altro  nome  non  s’addimandano, 
ched’Infegna,  fono  parimente  gli  Scudi,  gli  Elmi, le  Soprauedi,  l'Arme 
come  fu  quella  di  Marfilà  nelle  lue  Arme  dipinta,  od  intagliata  per  cui 
le  conobbe^  Sigilli  prima  che  follerò  l’Arme,  i Pomi , ò l'EÌzcdcile  Spa- 
done Prore, e le  Voppi  de  legni  maritimi;  onde  Virgilio 
tduratofu/gebat  ^polline  puppis. 

•Ef  pocodopò chiama  le  Naui  col  nome  dcll’Inlcgna,  c'haucuano  come 
la  NaueCcntaurOjTriconc,  Tigre,  clìmili.Si  pollono  dipingere  ne’muri, 
nelle  carrozze, &:  altri  luoghi , ma  i lor  veri  c propri]  luoghi  fono  le  Ban- 
diere,c gli  Scudi, à cui  s 'adeguano, li  come  al  Morione  il  Cimiero,  & alla 
foprauede  la  Liurca.  Bifogna  auucrcirc  che  non  vuole  l’Inlcgna  edere  di 
moire  figure,  perche  podi  conlcgu  ire  il  fine  lùo,  & elfo  re  cónolciuta  di. 
SoIdati,eprincipalmcntclegcncrali,chepcrciògli  Stendardi,  eie  Ban- 
diere per  lo  più  fan  noli  hora  di  coion,ouero  aggiungonli  almeno  quel- 
li per  cui  più  facilmente  elfo  di  lontanolì  lcorgono . 

II  fine  dcU’Inlègnc  da  principio,  non.lì  dee  credere  che  folle  quale, 
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apporta  Hcrcole'Tdflb  per  lignificare  alcun  noflro  penficro  ne  eK  Sca- 
di,ò Stendardi;  ma  ò per  lòlo  ornamento,  ò pure  perche  lèruidc  loro  per 
legno  di  edere  conolciuti  fcriuendo  il  Lipfio  Solent  enti»  Crea , Romani, 
'Barbari  njanas formai  aut  colores  feutis  addtrt  fine  ad  Jnfigne  <nt  ignobiltà  tf- 
fintfiue  ad  decorerà,  &lccommunipcr  mantenere  i Soldati  vniti  lòtto  il 
commando  del  Capitano,  citata  poi  vista,  & elicla  l'inuentione  à dimo- 
Jlrarc  ancora  qualche  noftropeuficro,c:oncctto,ò  fiata  ccouditionc  no- 
ftra,  perciò  l'Ariollo 

Chi  nel  Cimicr , chi  nel  dipinto  Scudo 
'Dtfegna  Amorfi  t'ha  benigno,  b cruda. 

Per  tanto  linièro  i Poeti  mutare  i Caualicri,  & i Soldati  l’Inlègne  quando 
erti  non  vogliono  edere  conolciuti,  come  fìnge  i’Ariofto  haucr  fatto 
Ariodantc  quando  andòà  combattere  contra  Lurcanio  fuo  fratello  per 
difclàdi  Gincura  lira  amante  ingiulbmcntc  acculata  d’impudiciria  per 
fittionc.c  fraude  di  PolinelTo  riuale, (limata  e creduta  vera  dali'inganna- 
to  Lurcanio, comparuc  egli  con  altre  Arme;  con  altro  Cauallo,con  altri 
Colori,non  lòlo  per  dimollrationc  dello  fiato  lùo.ma  per  nó  edere  prin- 
cipalmente conofciuto  da  quella  Corte, douc  prima  flantiaua.  Hora  pc- 
ròs’vlàctiandio,ecommuncmcnteàfìgnificauonc  di  qualche  penderò 
di  chi  la  porta. 

S 1 fuol  ricercare  le  l'Inlcgnc  fieno  hercditaric,  e fè  tali  erano  appreflo 
gli  antichi.  L’Inlègnc  lènza  altro iòn  proprie,&  tutti  ciòaficrmanotma. 
perche  trouo  approdo  i Poeti,  ch*#lcuni  l'haucano  communi, & hcredi- 
tatc  da  lùoi  maggiori . Quindi  è ch’io  mi  muouo  àcrcdere,chc  J’Inlègne 
anticamente  lèruidèro  lòlo  per  le  guerre,  e fodero  fidamente  publiclie^ 
perdillintioncdi  compagnie  ognuna  delle  qualthaucfle  una  lòia  Inlè- 
gna,e  che  i particolari  fi  difiingueflcro  lòlo  con  le  Diuifè,il  che  non  sò  fe 
lì  polla  dire,chcaccennadc  Virgilio  quando  fcrilTo 
feqmtur pulcberrtmus  Aflur 

tAJìnr  equo  fidens  zsr  -verficolonbus  armis  : & poco  prima 

Huic  totum  wfignibus  armis  , Aginen 

Quelle  poi  Inlcgne , che  lòuo  attribuite  à particolari  da  Poeti  lèruiflcro 
loro  in  vece  d'Arme  diltingucndo  l’vno  dall'altro,  cqu elio  perche  fi  ero- 
ua  che  molte  di  edè  erano  viète  da  quelli  della  medelìma  famiglia,  e pafi 
fàuano  à figliuoli, e nepoti,  l'Ariollo 

Ma  più  che  nello feudo  il fegno  antico 
Rider  dipinto  di  fina  fiirpe  altera 

Altrouc  Ruggiero  ha  per  Inlègna  l’Aquila  bianca  in  campo  azzurro, 
Infègna  dc’luoi  maggiori  Troiani , anzi  d'Hcttore,l’illefTa  haueua  Man- 
dricardo,per  cui  vennero  àcontclàc  battaglia,  coli  Adonia 

Sempre folea  le ferpi fauorirt 

Che per  Infegna  il [angue fuo  le porta  • p;  , i • , .•  i , ' 
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Jn  memori e , cb'vfiìfue  prime  gente 
De' denti  fi minati  di  fer pente , 

Si  conferma  ancora  imperoche  Marfilà  haucUa  due  Inlcgnc  nominate 
amenduc  con  vn  tal  nome  l’vna  è la  Fenice 
£ per  Jnfigne  in  tempo  verde  il  rero 
£ bello  eugel  che  più  d njn  ficol  dure 

Ec  altroue  porta  per  In  legna  di  Marfilà  nelle  Tue  Armi  imprelfit  vna  Co- 
rona feda  in  tre  parti  dicendo  ella 
£ le  mie  Infigne  tefiìmon  ne  (Se 
Che  /fui fi  me  de  fi  no  tuie  n ‘bei 
E le  mofìri)  con  le  corone  imprejfe 
Ch  ‘ere  in  tre perti  mne  corone  [effe. 

Quiui  figurata  per  conofcerla,  per  cui  anche  le  conobbe  quando  da- 
Norandino  furono  polle  in  premio  à vincitori  della  Chioftra  in  Dama- 
feo , doueella  fc  le  pigliò  con  ifprezzo  e temerariamente . Ne  fi  puòdire 
che  fieno  due  Infegnc,pcrche  nó  fi  legge,  che  alcuno  mai  portarti:  di  có- 
tinuo  due  Inlcgnc , le  bene  per  accidente , ò per  alcuna  occafione  lalcia- 
uano  le  fue  i Caualicri , come  Ruggiero  quando  andò  contra  Collanti- 
no  , e Leone  Ilio  figliuolo  lalciòl’Aquila,  e pigliò  vn  candido  Liocorno . 
Similmente  Ariodan  te  quando  venne  à combattere  col  fratello, Scaltri. 
Siche  io  mi  credo, chel’ImprclàncH’Armc  forte  di  fila  Calata  ; l’altra- 
della  Fenice  le  i’hauefTe  ella  vfurpata,òpcr  alterezza  diclTcrc  vnicaal 
mondo, òpcr  Callità  moltrare,  IHcgnando  forlc  come  altera  quelle  della 
famigli  a-  il  Quartiere  anco  di  Oliando  lcruiuaperArma,ilmedcfimo 
haueua  Dardincllo  nello  Scudo  : quella  d’Ermonide  d’Olanda , 

Che  per  jnfigne  he  ne  lo  feudo  nero 
Attreuerfete  <zme  'vermi  file  bende 

Quelle  di  fòli  colori  hanno  proprio  dell’  Armi , che  per  ciò  Or- 
lando douendo  combattere  con  Agramantc  fece  ricamar  nel  Quar- 
tiere 

L 'Alto  Bdbel  del fulmine  ptrcofSo 

Chelcrhauertchauutaperlnlègnanonhauerebbc  vlàto  Inlègnalòpra- 
In  legna,  e le  pur  Thauefle  voluta  cangiare  come  fecero  gli  altri,  haue- 
refc>bela!cia*to  il  Quartiere, c pigliato  l’altra.  E s’ho  detto  di  (òpra  farli 
Inlègne  di  fidi  colori,  l'ho  detto  lèguendo  l'vlb  di  q uellc,che  s’addiman- 
dano  lnlègne,ch‘io  liimo  che  lèruilfcro  per  Arme;  che  nel  rello  io  non- 
gli  ammetterci, le  non  ne  gli  Stendardi , c Bandiere,  e quando  vogliamo 
inficine  con  gli  altri  concedere, & aderire  che  folte  Inlègna  il  Quarticro, 
polliamo  aggiugcre.che  non  fi  filnlègna  lòpra  In!cgna,ma  però  quelle 
inlcgnc  ,chc  lòno  di  Ioli  colori  poflbno  riceucrc  altre  figure  comegiàfi 
vede  in  quella  d’Orlando,  e nelle  publiche  ancora,  nelle  quali  oltre  a co. 
lori  fi  vede  qualche  figura  dipinta . Ne  fi  creda  che  folle  inucntionc  dcl- 
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l'Arioflo  il  fare  l’Inlcgnc  deUc  famiglie*  pefebe  eneo  egli^jnitò  aJrri 
Poeti feriuendo  Virgilio  , . :r-Vv.ri 
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Qenturn  angue  s , cinttamq*.  gerit ferpentibui  bydram 
Et  Ouidio  Icriucndo  ch’EgeotCoijplcefle  Tdèo  per  filo  figliuolo  dal- 
l'Arme  della  famiglia  v.  . ■ - 

• Qum pater  in  capile  gLtiij  eognotut  Svurno 

Signa  fui  generis  - . ..! 

Donde  fi  caua  che  l' Armi  le  non  al  modo  che  fono  hóra  erano  anche  ap. 
predo  gli  antichi  in  vlànza . Voglio  ben  credere  che  cofi  communi  non 
fodero  come  hoggidì , ma  che  pòchi , &:  i nobili  fòli  le  haueflero,  c quei 
della  medefima  Calata  forte  dopo  la  morte  dc’loro  maggiori  Italamente 
J’vlàflcro.-  Per  la  qual  coli  quc'giouani.i  cui  padri  moriuano  primach  ef 
fi  haueflero  occalionc  di  guerreggiate,  fi  pigliadero  le  loro  Inlègnc; gli 
nitri  ch'andauano  alla  guerra  viuendo  gli  (felli  padri,  le  ne  trouaifcrodi 
per  le  itelli,ò  con  l 'acquattarle, ò con  Pimentarle, le  quali  fatte, &tvfaccin 
diuerfe  volte  continouarono  à prtrtar  poi  finipre  dopo  ancora  la  morte 
di  quelli  lenza  mutarle,  quindi  è che  di  pochi  fi  legge  c'haucflèro  Infc- 
gne communi  di  famiglia.  Ciòfia  detto  con  quella  probabilità  cheli 
può  in  quella  materia  parlare,  nella  quale  balla  apportare  il  veriiimilc , 
già  che  il  vero  Uà  nelle  tenebre  de  gli  anni  nalcollo.  Palliamo  alle 
Diuiib.  , t 
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Cap.  111. 


Oli  D. 


1 1 v i s a viene  dal  verbo  Diuilàrc , il  quale  lignifica  or diat- 
re , e compartire , perche  vcnillèro  da  Signóripidinatcà 
Maellri  le  Figure, i Ricami,  & i Colon,ò  Compartimenti 
delle  loro  Liurcc.ò  in  quanto  lignifica  parere  c compare- 
re  conforme  àquel.chclì  dice  mi  ediuifò:  oucro  dai  ver- 
bo Diuidcrc  detta  Diuilà,  quali  partita,  che  dalla  partita, 
chcfaceuano  dall’amate  Donne  loro,recaflero  ledo  il  Colore  gli  Aman- 
ti, ò perche  folle  compartita,  c ftparata  in  elsa  la-varietà  dc'Coìori.ò  per- 
che facefic  l’vflicio  di  diuidcre,  e lèpararel'vn  Caualiere  dall'altro.  Si  pi- 
glia qualche  volta  Diuilà  per  In  legna;  pcrcioche  lcruc  per  quella  quan- 
do viene  dipinta  nello  Scudo  ; l'Ariollo  parlando  dcll’Inlègna  di  Rug- 
giero , e Mmdricardo  ch’era  l’Aquila  Bianca  jn  campo  Azzurro  diccin 
perlina  di  Doralicc  ..  , > 

Hot 
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tìor  per  prìuar  Ruggier  d'una  Diut/a 

ciocInlcgna,e  coli  dico, cheli  confondono quelli nomi.  Imperochc 
quello cìtc fa l'vflìcio  d'Inlègna,chefaràairhora,chefia  dipinto  nello 
Scudo,  ò Bandiera,  liaucrà  ancora  il  nome  d'Inlcgna, quantunque  forte 
Arma,  ò Diuilà;  le  pcròl'lnlègna  non  hauelfi:  colori,impropriamcntcfi 
nominarebbe  Diuilà  cornee  impropriamente  chiamata  quella  di  Rug- 
giero,ma  dobbiamo  dire  edere  ciò  (lato  fatto  dal  Poeta  in  rilperto  al  co- 
lore Azzurro  del  Campo,  & al  color  Bianco  della  Figura;  ma  meglio 
per  nccellità  della  rima,  alla  quale  è conceda  qualche  voce  non  coli  pro- 
pria , che  fuor  d’vna  tal'occafione  non  l’vsò  più  mai , (è  non  nel  proprio 
iùofignificato,  come  quando  dille 

Qucfti  partiti  pal  lierò  migliori 

A la  Donzella , e toflo  una  Diui/a 

doue  la  prende  propriamente  come  dalla  feguenre  danza  s’intende . 

S’add  1 manda  anche  Liurca  la  Diuilà  dalla  voceSpagnuola  Libreà 
Spagnuola  vera , od  vfurpata  da  Mori  : Altri  dalla  voce  Liìtro,  che  quiui 
U/cuopre,  ò legga  l’altrui  concetto,  cpenlìero,  e Ila  ella  vn  muto  libro 
comela  pittura  £Muta  poetis , ouero  da  Libero  perche  fia  profellìone  di 
pcrlbnc  libere  ilvcltirfiàlormodo,òperche  lalciauano  libero  il  giudi- 
chi di  trarne  la  fignificatione:  Alcuni  vogliono,  che  fia  corrotta  da  Li. 
ber  tram  per  inoltrare  lcruitù,ò  prigionia  d'Amorc  per  cuimanifellare 
principalmente  fù  fatta.  E fe  appreflo  Romani  il  vclliro  di  Bianco  era 
legno  d’addomandare  Maeftrati,&  Vfficij,  & i legni dtferuitùdiuerfi 
erano  fecondo  la  varietà  delle  narioni , e paefi , cofi  quelli  vogl  iono , che 
nella  Caualleria  il  vcltirfià  Liurea  fia  vu  far  moftra , e profellìone  di  fer- 
uitùamorolà.  Haucndo hauuto  ciòoriginc, ò perche i Caualieri  fi  ve- 
flilTcro  da  primadc gli  llclfi  colori  delle  loro  Donne , e gli  mutallero  poi 
alla  mutationc  di  ede  ; e perche  à Gentilhuomini  per  la  lor  grauità 
non  illauano  bene  varietà  de’ colori,  come  à Gentildonne  conuengo- 
110,  quindi  c,  ch’cifi  gli  vlàuano  nell’ Arme  fidamente,  ò nelle  Ma- 
fchcratc.  Altri  di  contrario  parere  riputando  quello  edere  temeri- 
tà, & arroganza,  non  vogliono,  che  i Caualieri  fivcllillèro  mai  de’ 
Colori  delle  lor  Donne , ma  poi  che  vefliuanfi  à Liurca  i paggi,  & i lèrui , 
perche  quelli  fi  conolceflero  andando  per  la  Città  fòli  per  paggi , e fcrui 
de'  tali , come  anco  hoggidì  s’vlà , perciò  i Caualieri  di  quel  colore,  che 
le  loro  Donne  velliuano  i lor  lerui,  vclliuanlì  elfi  parimente  per  mo- 
/Irarc  la  leruitù  , c la  pedona  loro  non  meno  pronta  à lèruirlc,  cho 
folle  quella  de'lcrui  propri).  Se  guardiamo  in  quello  tempo  l'vlodc' 
Caualieri , vedremo , che  quelli  vedono  le  medefimi  del  Colore  delle  lor 
Darne , le  non  in  tutta  la  pedona  difiiicendo  à condition  d'hnomo  certa 
qualitàdi  Colori, almeno  qualchcparrccomcCalze,Polloni,Lillc,Fioc- 
chijCcnture, Bande, Stringhe, Pennoni, Ricami,c  fintili  fi  che  non  veggo 
- Parte  Prima.  R ch’elìi 
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ch’clfi  hoggidi  habbiauo  tanta  riucrcnza di  non  s'vfùrparc  quei  mede- 
lìmi  Colori , & in  vero  s’cglino  vorrebbono  edere  Vgualmcnte  da  quelle 
ricambiati  nell'amore,  cquanto  all'affetto, c quanto  all’effetto  ;eiio, 
ciò  d’Jiaucrc  la  parità,  ecompagnia  feconon  hanno  alcuno  rifperto, 
l’haucranno  poiedi  nel  veftirc,enon  in  altro  ? Troppo  zelo  di  chi  hcb- 
becotal  opinione.  Può  edere, che  cofifoffeàpiincipiojch'ionèl’af- 
fermo , nc’l  nego , ma  dico  bene,  che  i Caualicri  de’ noltri  tempi  non- 
hanno  tanta  Religione.  Il  Contile  fa, che  venga  la  voce  Liurca  da  Lima- 
re voce  vlita  in  Lombardia,  & in  Venctia  comniuncmcntc,chc  vale  li- 
berare, fornire,  Ipcdire  come  Liurcla  mò,c corrottamente  Liuclamò, 
fi  dice  ad  vno,  cnc  facendo  qualche  colà  mai  ò cedi,  ò formica^  cioè 
fpedifeila,  fornilcila  hormai,  parola  vlàtavna  volta  le  non  più  dal  Pe- 
trarca nel  Sonetto 

Jo  fan  sì  {lineo  fotto'l  fafào  antico 
Ben  evenne  à delturarmt  njn  prandi  amico , 
cioè  à deliberarmi , c coli  Liurarc  vai  Liberare . Alcuni  la  chiamano  an- 
cora con  nome  d’Adìlà . La  Foggia,ò  Portatura  poi  altro  non  è,  che  no- 
uomodo,noua  maniera,  òinuentione,  ò forma  di  vcllirc,  cd’habiti 
nuoui , e più  non  viàri . 

L’invbntionb  delle  Liurec  altri  la  riconolcc  daSpagnuoliingc- 
gnolì  in  accommodarc  quei  colori  per  manifeflarc  i loro  intendimenti , 
ile  poi  portata  in  Italia,  douc  fiorilcccon  non  minor  lode.  Alcuni  ne 
fanno  autore  Alcffandro  Magno,  il  quale  follò  il  primo,  chea  luoi  Ge- 
nerali , Capitani , Collonclli , Guerrieri , ò Soldati  donaffe  Inicgne,  Ban- 
diere, Pennoni,  Cotte  d’armi  fecondo  la  qualità  de’  loro  meriti  pcrin- 
nanimirli  maggiormenre.  Ma  venga  donde  fi  voglia,  che  la  nationc,& 
il  tempo  c incerto , & è chiaro  lòlo , eh  'ella  è antichidìma , e da  Greci  al- 
meno le  non  prima  da  altre  nationi , vi  ira , c da  quelli  poi  fi  dee  credere, 
che  Ga  pallata  à Romani,  & ànoi;  & bora  edere  forfè  in  maggior  vii), 
che  matita  ilata. 

Addvrrò  hora  la  Diuifionc  delle  Liurec, però  chcqueltaci por- 
geràoccalionc  di  ragionare  della  Materia.  Si  fanno  adunque  lei  ipccic 
di  Liurca  fecondo  il  Rufeelli.  La  prima  maniera  è di  lòti  colori.  LaSc- 
conda  dicolori, edifegni,  òfigurc.  La  Terza  di  colori , c lettere.  La 
Quarca  di  colori,  figure,  e lettere,  La  Quinta  di  figure  Iòle.  LaSclta 
ditìgurc,  cdilertere.  Quelle  due  vltimc  non  lono  da  me  accettate  per 
Liurec,  non  volendo  io,  che  le  figure  lòie  facciano  Diuilà,nèmcno 
conl’aggiunto  diletterò,  quando  chclelcttcrc habbiano  à feruircper 
mottp  ,o  lèntcnza  , c le  figure  non  fieno  in  dilcgno  , c ricamate/ 
in  modo,  che  i loro  colori,  e non  le  figure  fi  habbiano  à confiderarc/ 
principalmente . Ma  per  decorrere  più  fondatamente  procediamo  dal- 
le cole  più  chiare . 

. . . .visvn.'i  L’dun- 


Di  Giouanni  Ferro . 259 

E'dunque  chiaro , che  la  Liurea  richicggia  per  le  ftclTa  come  materia 
nfceflaria  ioura  la  quale  fi  fondi  i Colori,  li  quali  in  quanto  lignifica-  Uateriaiel- 
no,òpoilono  lignificare  qualche  cola  fanno  Liurea , c ciò  è da  ciafcu-  4 *rf4’ 
no  communcmentc  infognato,  e cofi  quelle  che  non  haueranno  Colo- 
ri,nè  lignificato  de'  Colorinon  (iranno  Liuree.  Ma  perche  veggiamo 
allcvolte  Liuree  condifcgni,  ò ricami  di  figure,  diciamo,  chequelle 
fcruonoò  per  maggior  ornamento,  ò perfignificadonc  tratta  dal  colo-  - t 

redi  quelle  figure,  ouero  per  aggiungere  anche  qualche  altro  appreflb 
lignificato  qual  equclla  di  Bradamante, 

Era  la  foprauefia  del  colore  Urìo/loCit. 

■fa  che  rimari  la  foglia , che  s' imbianca,  ,t\  47- 

Quando  dal  ramo  è tolta , ò che  Ih  umore,  ; ' ■j/Jj 

Che  facex  naiuo  l arbore , le  manca . , . ’o!  ■ : \ } 

Ricamata  i tronconi  era  di  fuore  . mflpf.  :■  » rn  tb  > 

Di  Ctprejfo , che  mai  non  fi  rinfranca,  ■ >3  • n 

Poi  c’hà  [entità  la  dura  bipenne  , 

L’habito  al  fito  dolor  molto  conuenne. 

doue  fi  vede  la  Liurea  luaclfere  fiata  del  Color  della  foglia,  che  s'im- 
bianca, cioè  di  Verde  giallo  fecondo  alcuni,  vi  aggiunfoi  tronconi  di 
Ciprcffo  ne‘  ricami  per  adornamento , e per  anco  lignificare  quel  mede- 
fimo,  che  dichiara  il  Poeta;  fi  chcofieruiamojchc  le  figure  fono  qui  ri- 
camate nella  Liurea.  Onde  non  fi  darà  Liurea  mai  di  lòie  figure,  ma  fi 
aggiungeranno  allevoltcle  figure,  ò qualche  figura,  la  quale  habbia^ 
/ignificatione non  diucrlà  dalla  Liurea  come  quiui  nell'Anofto  live-  • • vlI 

de;  ccofi  verremo  àtoglicrc  la  Quinta  forte  di  Liurea.  Malèpcrfigu-  •-* 

re  iòle  inrendefle  vn  difogno  tutto  figurato , ma  che  in  elfo  però  non  fi 
hauefle  confidcratione  alle  figure  inquanto  figure, ma  al lòlo Colore 
di  quelle,  cofi  nonlatebbc  egli  da  noi,  ouero  noi  da  lui  lontani . Quin- 
di adu  nque  habbiamo  la  loro  Materia , la  quale  è il  Colore,  & i!  di  lui  li- 
gnificato. Le  figure  le  ammettiamo  lòpra  il  Colore  per  ornamento,  ò Come  irn- 
in  quanto  colorite,  ò inquanto  aiutano,  &ci  additano  la  fignificanza 
de  Colori  con  qualche  loro  proprietà  conforme,  cconuencuolcàquel-  lauree. 
li,  e facciano  eife  quali  l'vflìcio  di  motto,  e parole,  di  cui  ragionando 
diremo,  che  noi  parimente  non  concediamo,  che  le  lettere  fole,  nè  Come  parole 
meno  le  lettere,  e le  figure  fieno  materia  di  Liurea,  ccofivcrràà  man- 
care la  Ièlla  fpecie.  Ma  in  quello  modo,  che  vogliamo  adattarli  al- 
le Liuree  le  figure,  nel  medefimo  concediamo  aggiungerli  le  Ietterò, 
òcon  capi  foli  delle  parole, ouero  tutte  intere  come  quegli,  che  por- 
tando il  color  Turchino , e Bianco  couforme  alla  Signora  ,ch’ei  ama- 
ua,vilcrifle  Ufficili. 

' Pura  fede,  c>  bone  fi  a gelofia 
Ornan  dentro,  e di  fuor  la  Donna  mia. 
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Le  quali  parole  non  ftruono  ad  altro,  come  fi  vede,  chea  dichiarario- 
ne  de'  colori  a lode  di  lei.  Puolfi  ctiandio  vfurparc  qualche  precetto 
amorolò,  detto,  òrilpolla  hauuta  dalla  Tua  amara  Donna  in  alcuna  oc- 
cafionc , ma  però  brieuc . Il  Prencipc  di  Bifignano  n'hauea  vna  di  broc- 
cato d’oro,  c di  vellico  roflo  fatto  a quartieri  con  tre  lettere  S.  S.S.in 
ogni  parte , interpretate  Solo , Sollecito , Secreto . 

La  Formadella  LiurcanonèaItro,cheilmodo,&  il  compartimen- 
to di  quei  colori , onde  giudico  quali  neccllurio , che  il  Colore  fia  piùdi 
vnoperfar  Liurealèbcncfi  può  anche  d’vnofare,  pure  coli  fatta  ha  più 
dcll’Inlègna,  dicendoli  Laurea  dal  diuilàmento,  oucrodiuilioncdipiù 
colori,  non  deono  però  clfcre  tanti,  clic  relli  confu  là,  ^intricata,  ma 
quanti  che  la  rendano  vaga,  auucrtendo  come  caua  il  Palazzi-da  Bar- 
tolo, che  quei  colori , che  fino  più  nobili  li  pongano  nella  parte  di  fo- 
pra,  c da  man  delira,  & i mcn  nobilinella  parte  inferiore, cdamanli- 
nillra.  Et  quei  lòno  Rimati  .più  nobili,  che  più nobil  qualità  rapprc- 
fentano  come  il  Color  d'oro,  il  quale  perche  rapprelcnta la  luce,  &i 
raggi  dorati  del  Sole,  perciò  li  (lima  più  nobile  del  Rolfo,  che  drap 
preienra  l'elemento  del  Fuoco,  il  quale  poi  èpiù  nobile  dell’Azzurro, 
che  ci  dimollra  l'aere.  Negli  huomini  dilàrmati  la  moltiplicirà,ò  va- 
rietà de'  colori  ne’  vellimcn  ti  gli  fa  conofcerc  per  huomini  (ccmi , c fori , 
parlo  ne’ luoghi douc  nons’accollumail  vcllirfi ad  vn  tal  modo. 

Siporrala  LiureadaCaualicri,  & Amanti  in  tempo  di  guerra, òvc- 
ra,ò  finta,  in  Giollrc,in  Malcherate  in  quel  modo, che i’Inlcgna,c’l 
Cimiero.  I luoghi  delle  Liuree  lòno  nelle perlònc  armate, òmafchc- 
ratc  tutta  la  pcrlona  forihcil  Rulcelli , tuttauia  nel  Cimiero,  nello  Scu- 
do, nelle  Handc,  nelle  Sopraudli  principalmente  s’vlà  di  porre,  fre- 
quentemente ne'  vcltimcnti  dc'Seruitori,  nelle  Portiere,  Cortine,  Ten- 
de, Naui,  Barche,  Tempi;,  Muri,  in  lèmma  a voglia  d’huomo , mai 
luoghi  primi  I0110 1 veri , & i proprij . 

Il  fine  luo  proprio,  e principale  fu  per  moftrarc  Affetto,  Oflequio, 
Scruicu  vcrlo  l'amate  Donne , vcllendo  a modo  loro , c quello  polliamo 
dircellcrc  (lato  quanto  alido  Colore;  fi  è eliclo  poi  vntal  finca  dimo- 
Ilrare  con  la  figmficanza  de’ Colori  alcuno  lieto,  ò trillo  affetto  amo- 
rolo,  ollaro , òconditione  del  portatore  com'egli  s’habbia , circa  amo- 
re però  lem prc,  non  ammettendo  altri  lignificati . Coli  linfe  l’Arioito, 
che  quei  che  andarono  alla  Giollra  in  Damafco  moftraflèro  co' Colo- 
ri accompagnati  ad  arte, amore  crudo,  ò benigno:  Et  Orlando  per 
dolore  di  haucre  perduto  Angelica  và  cercandola  con  habito  tutto  nero 
^ue/  fc  ne  Tià  tutto  'Defitto  à nero  : 

E Guidon  Scluaggio  nel  Regno  delle  Donne  quando  venne  in  Campo 
pcrgiollrarccon  Marfila  caualcòvn  Cauallo  Morello  ilcllatoin  fronte, 
c balzano  nel  deretano  pie  manco  doucdice  l’Arrollo 

r*  - £ itìu.  'Del 
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Del color  del C amilo  il  Caualiero  , • ' ’i 

■ Vefìito  'volta  dir , che  come  manco 
De  t ofeuro  era  il  chiaro , era  altre  tanto 
fi  Rt/i  intuì  <verfo  1‘ ofeuro  pianto  : 

Gofi  Bradamantc  quando  andò  per  vccidcre  Marfilà  dilperata per gc- 
lofiadi  Ruggiero  vefti Soprauefte  lignificante  quello  fuo  flato.  Il  clic 
èhoraito  tanto  oltre,  che  chi  faccfle  Liurea  àcalò,c  non  nc  làpcfTc  ad- 
dimandato  darne  alcun  lignificato , farebbe  poco  mcn , che  Iciocco  Ili' 
jnato.  Tanto  baiti  di  haucre  detto  delle  Liurcc  , delle  quali  io  tratto 
perche  s'habbia  fidamente  la  differenza  di  elTc  da  gli  altri  Simboli , ò In- 
degne. Io  non  dò  regole  da  formarle;  pcrchcnon  clTcndociòmiapro' 
feffione potrei icntirmi dircJVe futor'vltracupidam . Oltre cheltimo, che 
fàpcndoliil  lignificato  de'Colori,  altro  non  fi  ricerca,  che  accoppiar- 
li bene  inficine  per  dimollrarqucl , che  fi  vuole.  Pure  pcrlcruire  io. 
parte  al  dcfidcrio  d’alcuni,  toccherò  qui  fiotto  fiuccintamentc  ifignifi- 
cari  de’  Colori,  de'  quali  chi  bramerà  poi  hauerne  più  contezza  potrà  da 
libri , che  di  ciò  trattano  haucrla . Et  forlc  eh’  io  coaiuuerrò  loro  con 
i’opera  dando  alla  luce  vn  Libro , e trattato  grande , e copiolò  intitolato 
De  Colotibus  Icritto  già  da  Otrauio  Ferro  mio  fratei  cuggino,iI  quale  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  fornirlo  le  non  parte, fi  che  rcllò  imperfet- 
to, doue  intendo,  perche  iononhò  hauuto  occafionc  di  vederlo,  che 
ci  nc  rratta  con  molto  ordinc,c  dottrina , In  tanto  porrò  qui  bricucmcn- 
tc  fenon  tutti , alcuni  lignificati  de'  colori . 

Il  Giallo,  ouer  d'oro  lignifica  Signoria,  Imperio,  GiurilHittiono , 
Nobiltà,  Magnanimità,  Giocondezza,  Prudenza,  Grandezza  d'Ani- 
mo , Contemplationc , Conlòlationc , Fede,  buona  Fortuna , Dillintio- 
ne,  Contentezza , Pace,  Fedeltà,  Purità,  Sapienza,  Allegrezza,  Granita, 
Saldezza,  Maturczza,  Patienza,  Piaceuolezza,  Affabilità,  Manfuetu- 
dinc,  Rcfilècnza,  Conlcruationej,  Ricchezza  : lignifica  ancora  Arro- 
ganza , e Superbia . 

Il  Bianco  Sincerità.,  Innocenza  , Pace,  Concordia  , Clemenza,, 
Temperanza,  Fede,  Libertà  , Humiltà,  Purità  di  cuore, Caftirà,  Vir- 
ginità, Giulfitia,  Speranza,  buona  Confidenza,  Lctitia,  Rifidutionc, 
.Liberalità,  Bellezza,  Honeltà  , Verità,  Felicità,  Vittoria, c Trionfo; 

di  male, Pafiàonc  Amorali , Affanno,  Tema,  Gclolia,  priuationdi 
S peranza , c di  Libertà  .Dolore , Inganno , c Solpctto . 

Il  Roflb lignifica  Amore, Carità,  Nobiltà,  Ardire,  Dignità,  Signo- 
ria , Alterezza,  Giuftitia  ; all'incontro  Audacia,  Guerra,  Vendetta,  Di- 
feordia,  Sdegno,  Ira , Furore  , Calligo  , Importunità,  Ambinone,  Cru- 
deltà, Srrario, Fierezza , poca  Sicurezza , Viltà,  Dapocagginc,  Solpct- 
iionc,  Tcma,eRifpctto . 

LAzzvrro  Pcnficri alti, c cclclli , Grandezza , Sublimità,  Sinccri- 
P arte  Prima.  R 3 tà. 
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tà, Lealtà,  Scienza , Giultitia, Bontà, Callità, Santità,  Diuotiò»c,Cor- 
• tefia,  Amicitia, Creanza,  Amor  buono, c pcrfcrro,M»gnanimirà:&  etian- 
dio  Sofpetto , Tema , Gclofia . 

cbtil  Ver-  Il  Verde  Allegrezza,  Giouinezza,  Giocondità,  Dclcttatione, Bcl- 
*•.  lezza,  Bontà,  Fortezza,  Amore,  Gioia  .Perpetuità,  Speranza,  c Màlc- 
ria , Dolore,  e Morte.  . . . , 

cheil  11  Nero  Fermezza , Grauità,  Stabilità,  Fortezza,  Inuincibillta  ,Pru- 

*»•  dcnza, Dignità,  Coltanza,  Dottrina,  Confidenza,  Lealtà,  Dirittura: 

& al  contrario  Dolore  , Milcria,  Malinconia  , Triltczza  , Baflezza^, 
Tribulationc,  Semplicirà,  Doglia,  poca  Accortezza,  Viltà  d'animo, 
c Pazzia. 

Celmidegn  Sidanno  i Coloriàgli  Elementi,  al  Fuoco  il  Rodo, all  Acre,6c 
tu  me  nei.  al  Cielo  l’Azzurro , alla  Terra  il  Nero , all'Acqua  il  Bianco.  Sidanno 
De'  nettili  • à Metalli,  il  Giallo  all'Oro , il  Roflb  al  Rame,  l'Azzurro  allo  Stagno, 
il  Bianco  all’Argento , il  Verde  al  Piombo,  il  Nero  al  Ferro.  Sidanno 
De Setìiel-  all'età  dell’Huoino  all'Infamia  il  Bianco,  alla  Fanciullezza  l'Azzurro, 
[mono.  all’Adolclccnza il  Giallo,  alla  Gioucnnì  il  Verde, alla  Virilità  ilRoll'o, 
De  Fiorì , e alla  Vecchiezza , c Decrepità  il  Nero.  Si  danno  ancora  à Fiori, 

5“"f-  Gioie,  e Pietre  preciolè,  fecondo  la  qualità  de’  loro  colori  come  il  Gioir 
IoalTopatio,  alCrilòlito,  alla  Viola:  il  Bianco  alla  Perla,  alCriltab- 
lo,  al  Vetro,  al  Diamante,  al  Giglio,  allaRolà:  Il  Rollerai  Robino,o 
Carbonchio,  al  Papaucro;  l’Azzurro  al  Zaffiro,  al  Giacinto  gemmai, 
cfiorc:  Il  Verde  allo  Smeraldo,  al  Dialpro,  àCampi,  &:  aPrati  ,&al- 
l'Hcrbe  : Il  Nero  al  Diamante  lccondo  alcuni , e fecondo  altri  il  Bianco 
( comcdiciamo  quìlbpra  ) all’Arcade  gioia, al  Marmo:  Similmente  li 
6'Ue  Con-  danno  alle  complcflioni  i colori,  alla  Sanguigna  l’Azzurro,  alla  Cole- 
fl<p.om.  rica  il  Roflb, alla  Flemmatica  il  Bianco , alla  Mclanconicail  Nero  . Al- 
DeUe  Stè-  le  Sragioni  ancora , alla  Primaucra  il  Verde, alla  Stateli  Rodo, all’Au- 
giom.  tuono  l'Azzurro,  al  Verno  il  Nero.  A Pianeti  etiandio  à Giouel’Az- 
•De’Tune-  zurro,à  Saturno  il  Nero,  àMarte  il  Roflb, al  Sole  il  Giallo,  àVenere 
"•  il  Verde,  a Mercurio  la  Poipora,  alla  Luna  il  Bianco.  Colia  giorni 

Dz'lióriii.  della  Settimana  non  (cibando  il coWdc’ Pianeti  dominanti  dannoal- 
la  Domenica  il  Giallo,.!  Lunedi  il  Bianco,  a Martedì  l’Azzurro , aMer- 
cordìil  Ro(fo,aGioucdiil  Verde, a Venerdì  ilNero,aSabbatoIaPor- 
(mile.  ppra.  IlConrile  pcròdàa  Lunedì  il  Bianco,  a Martedìil  Roflb,  l’Az- 
zurro a Gioucdì,  a Venerdì, e Sabbato  ilNero.  Onde  i Rè  di  Troia  li 
velliuano  de'colori de’giorm  correnti;  e moltiCaualtcri ,c  Perfonag- 
gi  di  Guerra  dipiugeuauo  1 loro  Scudi  del  colore  di  quel  giorno,  nel 
quale  doucuano  venire  a battaglia,  òdi  quei  Pianeta  di  cuicranodiuo- 
ti,eriuercnti  • Quelli, Se  altri  lignificati  prelì  ancora  da  gli  (crittori  con- 
forme a gli  animali,  ò cole,  che  rapprclcntano,  li  danno  da  gli  autori 
-1  a colori , 1 quali  congiunti  poi  infiememurano,ò  accrciconoìc  lìgnifi- 
, , - •.<  ...  . t ca- 


D>  Giou?u*m  Ferro  ; 


catióni-  Sono  ancora  altri  colori  oltre  a gli  addotti,  ma  badino  que- 
sti in  gratiade’  giòuarti,  e per  cognidone  dcllfc  Lidrce,  edell'Armia 
diili  mione dell ’lm prefo . Gli  addotti  fignificatidc’colori  fono  podi  da 
ine  fecondo  il  volgare,  c com muae  parere  lenza  confideratione  del- 
la verità  loro,  c prefi  dall'Alciato  negli  Emblemi, c Commento, da, 
Bartolamco  Caflanco  , da  Lazaro  Baifio  nel  Libro,  che  fa  de  Re  Ve- 
fliaria,  da  Sicillo  Araldo  del  Rè  d'Aragona,  da  Lodouico  Dolce, da 
Pietro  Grido,  da  Giouanni  de' Rinaldi,  & anco  daJl’opinionedraua- 
gante di  Fuluio  Pellegrino  Mantouano,  fecondo  lajqu^lc  diino  poter- 
li formarela  fignificationc  nelle  Liurcc,  & dafinaili  altri,appreflb  i qua- 
li rroucrà  il  Lettore  le  ragioni  di  quedi  lignificati,  trattando  cfafcuno 
quafi  diedi  a pieno  queda  materia.  , • ,r  ; -, 

Non  voglio  redar  di  dirccomeil  Condle didinguclcDiui/è dallo 
Liurcc,  nè  le  fa  vna  medefima  colà  come  noi  le  facciamo , volendo  egli , 
chclcDiuife  fieno  portature  per  diletto  di  vida,  edi  lignificati;  e lo 
Liurcc vcdimcnti  per  cagion  di  Pompe,  e di  didinrionc fra* Signori, 
elle  non  è altro,  cnevn  dire,  che  i Prcncipi  hanno  per  grandezza,  edi- 
lèintionclcloro  Liurcc,  li  qualiviànoefiìinogni  tempo  almeno  nc' for- 
iti, e ne' paggi,  il  che  non  fi  nega  : nè  pofiono  le  fole  Liurcc  fornire  al- 
l’vno,  & altro  fine.  Ma  volle  forfè  intendere,  che  Liurce  ficao 
quelle  viète  da  Prcncipi  Lenza  vnaua  mutarle,  eie  Diuifc  fie- 
no quelle  che  s’vlinp  da  Caualicri , eli  mutano  a piaci- 
mento , & all’occafiopi ..  Ma  fi  confondono  que- 
lli nomi,  nè  fono  nella  fignificationc  preti  :y:  - 
didimamente  da  gli  Autori,  &i  Prcn- 
cipi continoua  in  ogni  tempo 
quella  Liurca,  che  vfano 
.-I nelle  Sopraucdc  , o 
.isiis  Ìn?..  nell 'Infogna  s U.  . 

i ...  quale  fi  po- 

■ ■ imi  , i tra 

àncora  chiamare  Diuilà  fecon- 
do il  Contile, quando  fia  di- 
letteli ole  alla  vida,  & 
habbia  alcu- 
no lignifi- 
cato. 
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fÀ  pirctìi  Aerila  'blfffc  i! étójìrfiJi’ lièfMfèiti 
armi  idi  girerVi  stavi  v#Fdà  co  m b à d i fcfà , o I iti  al  "p refi  del- 
la generalmente  come  fàilGKHb,bhè  la  pigili  òè’r  tùia 
trtttfelfimà  fcloIà,clàdmidc  nelle  mcdcfiinc^fti}C«c<  ’in- 
■fègfia,  fcbènefìqtìeila  voce  phl  generale,  tcómè-ftcfe 
r Atìoftb  quando  nfc  r è fid  o l’ÀrrAe,  dlliifògnàcfi'QWb- 
nc,  di  cui  era  adorno  Marrano  . '«r  »-•«■>:*  • •.!■>.•  io  d£tt» 

Cbet  invanhjrm  1‘  Arme , e tjuel  eMf/re 
fan  dirlo  più  che  netti  ancor  nontioffe  ; e pòi 

Ond’hit  tjtttfìe  strdte  hauUt'e , onde  ti  Jet 
5udlìuoh  dejtrfcrdeìfnib  fekÌ:éSbjjJifi  ? 

diife  Aqùd&fiteàMàriirfò1;  dOdbper  Arme  non  -ihttffe  tàfiWI5Aftfié{Ìì 
galirM\^HMtÓ  nhlég/rt^èi  cui  Conobbe  cglH'AMpb,  cbc  per  altro 
non  fèbaùél'ebbé  pofeìrto  cónóiccW , & i'mfrd'il  T rifflAb , ch'e  f ritti  dr 
luidi/Ic 

■Èrmi 'Arato  Rt  di'  tiranni  : • ' ' 1 ;.V  • tnbup 

Memlnr*toVMo'ifìèffi'hiUeipt+Àrn/s  11 JV 
Setcdmfo  ii^iiirro  non*  Coloniali  d'oro , 

cioè  per  Inicgnà , dòWé'lVTà  più  a bàlio  daterie  WlffcWquetto  medefimo 
lignificato  coinè  q&i  ili  fi  può  Vederi."  Mac  preia  hoggidi  apprcfTonoi 
per  quel  legno, che  0 V-ff  f rtgu  b 1 c fa  mi  gl  bf  dèh  n ì ra  di  Filiberto  Campani- 
le , che  fia  Infègna  d ‘ vint‘,Ò  jviù figu re,$> bàie  poftidn  Scudo  con  attitudi- 
ne, colore,  ecanipo  Jctcrtiimàto  (liggàVingini'iio  ) à dilli n rione  di  fami- 
glia, c famiglia  ; cofi  detta  ,òpetchc  gii  fi  fisica  viàreà  dipingerle  ne  gli 
Scudi, c nell’Armi  di  Guerra,  cht^>br  cfòfinge  rAriolto,chc  Marfifàlia- 
ucfl’e  la  fua  Arma  fcolpita  nel  le  lue  aVifii,  c dall'vlb  di  pingctla  nell’ Armi, 
c ne  gli  Scudi  di  Guerra»  Vcnrt’c  ftcolhirbé  ili  fòpMpfìrui  l'F.lmo , e il  Ci- 
miero rouero  cofi  fi  dicono  perche  da  principiò  quei  fòli  haucflcro.cd 
vfàflcro  Armi, che  ncllcguent,eWeirAfitii  appunto  moftrafTero  valore, 
es’acquiflafTcrol’Armaconl'afnii.-fi’éani^liaro  poi  che  ita  in  arbitrio 
bora  d'ognuno  ('viària,  ò pure  pcrfcHé'tte  gli  Scudi  erano  arme,  cioè 
guerre,  e battaglie  dipinte.  Ma  venga  ladcriuatione  del  nome  donde 
il  voglia , fcruc  ìiora  per  diitinguere  le  famiglie . Gli  Ebrei  già  fi  diftin- 
gucuanocon  IcTnbu  : i Romani  fi  comenoi  co’cognomi  prefi  varia- 
mente; & alcuni  di  efli  perche  era  in  gran  didima  (lima  l’Agricoltura^ 
appretto  loro,  c da  quella  fòla  riceucuano gli  huomini  (òmma  lode, 
pigiiauano  i cognomi,  ò iòpranomi  da  quei  frutti,  biade,  & altro, 
id.2. 3.  f . • che 


0ir:(3jcrtiàhiliiFé+fc . !&? 

dit  rèikglftEmrfiònA  ppd^n^mnan»pI<?rticico^ogn6riii  ite  Padri',  t 
-*i'Aui,fe  benccjiiefticr3TnT^n  de*parócfclafi . Ha'ùeiranò ancora  i Ro- 
friiatiìpcr  feonorct  diftintroire  rtellrGaftcc  rimàgitt>,<t*cui^nelouiÌaò 
oro  vuoi  e il  ftudcocflcrfi  riporto  Icnoltrc  Arme)  &il  Lipliodall’lnfiègird 
itegli  anrichi . Quantunque  Lo  creda  che  Lvflìcio  che  faceuano  l 'Imagi- 
ni  predo i Gcnnlhuiomini  Romani, el'tafogneapprcfldalcunc  nàtioni, 
<ò  ioldati, fùccianr»  al  prèicnte-apponoit?  Arme.  bene  rimaglili  ftóiti 

-erano  hcrcditaric^óUcrnlcoiicdTe  iHl  ognuno, ma  ibio  àMaertrari&'à 

peritine,  C’haucdcro quelli  amtiiiniftrari  ; onde  erano  più  communi 
l'Inane.  - : scu- . rt.iloBfi  ù i - • ' ié, 

• Dell'  cingine  varij  variamente  fiuti  Lino  chi  vuqle^uefte  eflfére  31H 
tic  hi  Ili  me,  eli  iùCarlo  Magno, ehiàFAifcrico  Barba  roda  le  porr.1  ; Il  Gfi* 
ciò  raccoglie  fci  opinioni,  c quelle  infreme  s'ingegria  accordare . La  Prfi 
ma  opinione  è th  è l'Armeiiaueflero  principio  da  gli  Egitti)  joqulhdià 
gli  EliMij  dirci  io  all'incontro  dagli  Ebrei  a gli  Egitti),  a Fenici,  utìrtcìj 
&à  Latin  i parta  litro . LaSccond.L  chefofie>rò  inuéntatc  da  Spagini  filini 
cehipoidt  Giuliano  Apolhrca  nelle  conti  mie  guerre,  c'haUeuanò  conni} 
Mori,  e MatiriranLmecrcmioi  iinbiii  le  pròprie  Liurcc  Iie  gli  Scudi  per 
tcpalarfi  dagli  altri, da  che  vidncforlè^nc  li  veggono  rahrc  Armenti  fidi 
colori.  La  Terza  vuole  che  gli  Hunni  venendo  in  Italia  leportaftèro  (eco 
dipinte  ne  gli  Scudi  per  p ortica  ,ebrapu  ri  mi  li  ratei  La'Qpàrta  che  fode- 
ro rrouare  al  rem  podi  A rtù,  e dc’Caualien  della  Tarmiti  Rorònda . La 
Qujnra  che  Carlo  Magno  co’lùoi  Paladini  fodero  i primi  formatóri.'  Li 
Serti  che  Federico  BarbarolTa  nefoflfc  uiuènrore.  Concorda  poi  tutte 
quclleopinioni col  paretedcLCo  Camillo  di  Cartiglióne,  dicendo  che 

fi i Egutij  furouoi  prfi\u.rtauafotiidell'Arjnc,cioèdi  quelle In!cgnc,ò 
gurc  corporce,che  li  fono  poirirciiiutexicll'ArmctGli  Spagnuolfprimi 
inuencon  dell’  Armclnuplici,  cioè  de'ib'h  Colori,  conitdclle  Liureè,chè 
fcccut  poi  dipingere  ne  gli  Scudi,  oltre  ad  baucrle  nelle  Maniche,  c nel- 
le Vcrtc,cne!Pcn nòni. ^hHmi ni  furóhai  primi  chcvlirono  figure  de’ 
corpi  con  dcrcrminato colóre ncccdàriamérc  hor  nata ralc,hor  nò  mtu-> 
ralcinmodochelc  piima  Hcrcole  (per  eleni  pio)  vlàua  il  Leone  per  Info- 
gna,non  l'vfoua  però  più  Rodò  clic  Bianco, che  Giallo.  Si  chccdi  poltro 
«eccllìtàncl  coloredclla  figura,  talmente  che  s'vno  prcndeua  il  Leon.. 
Biancone  poi  lopigliaua  Azzurro,  ò Rodio  non  era  più  lùo . ICaualieri 
erranti  d’Inghilterra  andando  per  lo  mondo,  e vedendo  coftumidiuerfi 
tollero  da  Spagnuoli  il  campo  dello  Scudo,  odagli  Hunni  l'Armeggio, 
cioè  Li  figura  ch'entra  nel  campo  ; onde  fui  ono  1 primi  che  formallero 
■^ri?lc  perfette  di  corpo  con  color  determinato,  c di  campo  di  color  me* 
dcfimatnfcnic  determinato.  Ma  perche  quella  Cauallenlfù  bncuc,uac* 
Sueelùan  tcou  Artù,  li  perde  inficine  coiai  bella  trouata,ch’à  tempo  poi 
^-arlo  Magno , e iuoi  Paladini  fùxauuiuata,  c rifuicicata,c  faceudo erti 
- vedere 
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vedere  cotal  inuétionc  d’Armc  cópofle  di  Gapoje  di  Ahnegglocó  le  lo- 
ro guerre  e vittorie  perrutta  l'Europa,  nefurono  ftimatiautori . Fedcri- 
po  poi  Primo  nort  inuentò  riè  le  figure  nel  campo,  ne  la  neccilirà  nel  colo 
re, non  l'Arme  di  campo  c di  corpo.nèmeno  rauuiuolle.ma  lòlamcntclc 
fece  hercditarie,donandolcà benemeriti  con  priuilcgio.che  paflafiero  a' 
defcendenci.  Equandodicellimaconcraqueltaopmionc.cnegli  anti- 
chi hauefferolnicgne  ò Segni  delle  Famiglie,  chenoihora  chiamiamo 
Arme.con  l’autorità  dell’  Ariofto,chc  ferme  che  Qrlado  hauefle  il  Quar- 
tiere fua  Arma , il  mctlefimo  haucua  Almonte,  da  cui  pafsoà  Dardmcllo 
filo  figliuolo, dal  quale s’hauclTc  hauuro  figliuoli,  farebbe  medefimamen 
te  p sfiato  : coli  Ruggiero  vsòl’Arma  dtfiluoi  progenitori . Riipoodc  il 
Gritio effcrc  flato  ciòdetto  daH*Atioflo  perla  figura  ProlciH de’ tempi 
vlàta  da  Poeti,  i quali  danno  àgli  antichi  colè  chea  quel  tempo  non  ect-. 
no,  ma  fi  bene  al  tempo  del  Poeta , come  egli  Icriuc , che  fa  cede  Virgilio 
dando  i Falci  ai  Regi  del  Latioauanti  Latino,  c pirie  non  furono  viàri 
auanti  Tarquinio  Prilco  : & à Pico  dà  il  LiruoQuirinalc,  pria  che  vi  lode 
Quirino, non  che  il  Lituo.ilquale  fu  3oo.anni  dopò.  Coli  nelTAoguiIIa- 
ra  della  Racchetta, edcl  gioftrarecon  le  lancic  al  modo  d’hoggidi . Non 
coli  però  fi  può Icioglicrc  l'autorità d’Ouidio,  quando  parlaudo  d 'Egeo 
Rcd'Athcnc,dicc  t : ! ' . ■ rJ  l'.roa 

Ciitn  pater  in  caputo  gladij  cognome  etimo 
Signa  Jm  generis  : 

Et  Virgilio 

Satus  Hercule  pulcbto  *•  3 *>  d . itif:  ? 

Tulcher  / uentinus , C/ypeoq.  infigne  pattrnum 
Cent  lem  angue  s , cmBamq.  gene  /erpentibus  Hydram  , 
addotta  anco  di /opra.  £ Stano  nella  Tcbaide icriuc,  che  vno.  Soldato 
fra  gli  altri  haucilc  per  Arma  de'fiioi  maggiori  vn  Toro. 

Tauroq.  infignis  aiuto, 

E Suctonio , riferiti  anco  1 Vno  c l’altro  da  Filiberto  Campanile , ragio- 
nando di  Caligola , Icriuc  fra  Tal  tre  cole  malamente  operare  da  lui  con- 
tra  Nobili  Romani,  ch’egli  rogliefle  per  inuidia  TArme  delle  loro  Fami- 
glie, Voterà  familiarum  infigma  nobthjfimo , cinque  edemi t Torquato  Tor- 
quem,  Cincinnato  crinem . 1 quali  Autori , ancorché  parlallcro  per  la 
Figura  Prolepfi  , non  però  vlàta  da  Hiftorici,  qual’  cSueronio,  ver- 
retbono  nondimeno  a inoltrare  l’antichità  dell'Arme,  già  che  al  lor 
tempo  s’vlàuano.  Ma  perche  quello  ftànel  parere  de  gli  huomini,  Se 
c incerta  la  verità  , perciò  lafcicrò,  che  cialcuno  creda  à Ilio  modo  - 
Dirò  lolo  ch'io  hò  per  fermo  ch’elle  veniflcro  dall’Inlègnc , dalle  Liuree, 
eda  Cimieri,  ilquandopoi,&iIdoueèdubbiolò:  balta  che  fu  antica- 
mente preflo  la  maggior  parte  delle  gcnri,comc  dalle  autorità  addotte  ft 
vede,  colà  che  diltingueua  le  famiglie,  febene  in  Italia  furono,  clono 


Di  Giouanni  Ferro.  'i  67 

vlatccomrauncmcnte.  Echi  sà  clic  non  porcflcrohaucrhauuto  princi- 
pio da  quei  primi,  che  andauano  alle  guerre  con  Io  Scudo  bianco , e fa- 
ccndociiì qualche  legnaJata Imprclà,  la dipingcuano  in  quello,  onde 
Virgilio  parlando  di  Stclcnorclcriue 

Enfe  tcu:s  feudo , parmaq.  ttiglorttts  alba. 

Nèfolamcncc  i Soldari  pnuati  dipingcuano  ne  gli  Scudi  le  loro  prodez- 
zc,  ma  gl’imperatori  ancorai  loro  fatti glorioii,  come  fi  può  vedere  in 
molte  Medaglie , nelle  quali  vien  figurata  la  Dea  Vittoria  a fcriuerc , òà 
figurare  ncghScudilc  Vitrorieortcnuce,  comenell'vndecimadi  Vclpe- 
fiano,  clic  dice  in  greco  Judaa  capti > ed  altre  tali,  dipmgcuano  oltre 
a fatti  propri  j 1 Fulmini,  gli  Elcfanti.i  Leoni,  nèlòlo  quelli,  ma  i {empii- 
ci colori,  come  acceda  il  Lipfio,  onde  Silio 

Verficolor  cantra  cetra , o-  falcatili  ab  arte 
€nfis  Adyrmachid*. 

Ma  di  ciò  altrouc  ragioniamo , Ila  qui  ridetto  per  moftrare , che  quindi 
porefle  cflcrc  venuto  l’vfò  dell’Arme. 

La  Materia  dell’Arme  poflono  cflcrc  ilèmplici  c fidi  colori,  oltre  a 
colori  ogni  altro  corpo  sì  di  natura,comc  di  artc,intcro,mezo,Icfidc  par 
ti,  le  Iòle  membra  de  glanimali,  c quelli  monltruofi  , col  naturale, & 
ctiandio  fuor  del  naturale  colore  dipinti , ò un  propriamente  fituati,  co- 
mcvn  Leone  in  acqua,  vn  Delfino  in  terra,  in  lèmma  ogni  colà  confide- 
rai.!,non  fecondo  la  fua  proprietà,  ma  come  colorita , come  chi  confide- 
rafle  il  Leone  come  Roflo,Bianco,Ncro, lenza  più  a dentro  penetrare  alle 
virtù  del  Leone . Filiberto  Campanile  nell’alsegnare  la  Materia  dell’Ar- 
me, rimuoue  da  quelle  gli  animali, che  non  fiano  gcncrofi  come  Lepri, 
Conigli,  Pecore,  Fagiani, Galline  come  animali  timidi:  Rimuoue  il  cor- 
po humano , perche  prelò  naturalmente  verrebbe  ad  cfl’ere  1 ’iftcflo  la  fi- 
gura, & il  figurato  i e preio  firn  bolicamen  te, potrebbe  egli  riceuerc  varij 
colori  c metalli,  come  fi  vede  fitto  ne  gli  altri  animali,  u chcinvn’huo- 
jno  vedere  brutta  colà  farebbe;  Oltre  che  non  s'indouinercbbc  la  mente 
del  formatore,  lignificando  l’huomo  non  vna,ma  quante  cole  fono  nel 
mondo.eciòèvcro  sìdcll’huomo  intero  come  delle  parti, le  non  fofle  po 
ila  qualche  parte  per  lignificare  alcun  fatto  militare  degno  di  memo- 
ria, come  è li  capo  d’vn  Moro  vlàto  dalla  famiglia  dc’Saraccni , vno  del- 
la quale  dopo  d'haucrc  vccilo  vn  Moro,  mozzogli  la  iella,  c quella  donò 
per  Inlcgna  à fuoi  dclcendenti.  Segua  chi  vuole  quello  auuei  timcnto  in 
quelle  che  li  formeranno  per  farle  più  Jodeuoli  edegne , che  farà  le  nom. 
pelici  le  bene  nelle  fatrenon  ègiàvcro,cvedcliin  alcune  il  contrario  co- 
me vna  famiglia  Tedcfca  ha  per  Arma  vn  Pallore  con  le  file  Pecore  ; vna 
di  Bauicra  vna Dongclla  Mora,vua  Famiglia  Francclc  vn'Aquila covila 
cella  di  Porco , nfence  da  Andrea  Palazzi,  & altrcche  fi  poflono  làperc,e 
vedere  nc’publjciStudij  dipinte  da  Scolari  come  lòno  quelle  treinBa- 
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Jogna:e  li  fi  trouano  Armcd'inflrumcnti  vili  comedi  Botte,  Barile,Ma- 
flefle,Pignattc,MelloIc,Lauezzi,Spiedi,  Staflc,&  altri;  & pur  di  famiglie 
nobilillime,  non  sò  vedere  perche  s’habbianoàrimuouerc  i timidi  ani- 
mali, potendo  quelli  haucre  proprietà  degnac  nobile,  come  il  Lepre 
con  gli  occhi  aperti  per  dimoltrarc  la  prudenza  e vigilanza , c co’colori 
'fot.  ancora  aiutare  la  lìgnificadonc,c  nobilitarla.  Aggiunge  poi  che  le  figu- 
re non  fiano  più  di  tre  quando  fiano  di  Ipecic  diucrlè,ilchc  fi  fa  per  Icua- 
re  la  confufione  nc’corpi  Et  quantunque  alcuna  Arma  paia  fatta  di  lòli 
Colorile  però  formata  di  Corpo, c di  colorici  Corpo  èil  Campo, le  Ben- 
de,le  Lineature,  le  Sbarre, nelle  quali  il  Colore  fi  fonda , i Colori,  c le  va- 
rietà loro  Icruono  per  differenza, fi  come  la  loro  figli  ificatione  e diffcrcn- 
SccMoBirt.  za,  ò forma  delle  Làuree.  Bartolo  nel  lùo  trattato  dilliiigue  tutrcqucllc 
de  mfig-  & colc.chc  entrano  ncH’Armc,in  colè  Lfilleuti,  & in  Apparenti:  l'Efiftcnti 
ledente  & ^>no  °gni  corpo,  ogni  colà  ; ('Apparenti  lòno  i Ioli  Colori , i quali  c da, 
epftriMc.  per  lè,cd  accompagnati  co'corpi  fanno  Arma,  in  cui  ncccffariamentcvi 
lì  richiedono,c  (òlo  per  quelli  lì  diftinguc  da  ogni  altro  Simbolo,  volen 
do  hauerein  le  il  Campo  lenza  altrojil  qual  campo  vuole  il  Contile, che 
. non  habbia  ad cffcreolcuro,c perciò inlcgna  che  fi  faccia  di  colore  ò 

Giallo.od  AZZurro,ò  Bianco, non  mai  Verde, non  Nero, rare  volte  Rollò; 
perche  le  figure  in  quelli  comparirono,  che  non  coli  fanno  in  altri  co- 
lori. Il  che  però  non  effer  vero, e Ipccialmenrc  del  Roffo  fi  Icorgc  dall’vlb 
liì.ù  & daH'autoritàancora  del  Triflìno, che  nella  fila  Italia  liberata  leggia- 

dramente figura  campi  Verdi, Rolli, c Neri  nclI’Inlègnede'Soldati,c  del- 
l’Imperatore. Le  lettere  ò nude,  ò in  parole  fi  veggono  in  alcune  nel  Cam 
po , o nelle  Sbarre , e Lille , le  quali  lòno  polle  ol tre  al  conucn cuole  dcl- 
J'Arma.c  può  lenza  effe  Ilare, non  haucndo,fcnon  qualche  figmfi catione 
data  loro  da  chi  prima  le  polc. 

•Sittolcmio  Soglionsi  dare alcune  regole,  c precetti  per  farle , c primamente, 
che  vn  Arma  non  habbia  più  di  tre  Colori;  Che  non  lì  ponga  Colore  lò- 
(/»/•<?•  Pla  Colore, ne  Metallo  (opra  Mctal!o;Chc  non  mai  li  faccia  Arma  lenza 

formar  Metallo.Che  i Metalli  dell’Armeria  fiano  duelòlaméte,cd  i Colori  quat- 

me.  tro,fi  che  in  tutto  vengono  ad  cllcre  lei, li  quali  lono  il  Giallo,&:il  Bianco 

Tiiib.Camp.  e lono  quelli  nominati  col  nome  di  Meta  Ilo, e lono  gli  due  accettati  rap- 
utTneit'Ji,  P talentanti  l’Oro,  c l'Argento  ; gli  altri  quattro  fono  il  Roffo,  il  Verde, 
ut.  l’Azzurro, & il  Nero.Bcncheil  Vcrde&il  Nerofia  rifiutato  dal  Contile, 

da  cui  e poco  altresì  lodato  il  Roffo,  c ciò  Icriuc  egli  per  au  ttorità  di  Cal- 
làneo,  nel  quale  non  mi  ricordo  di  hauer  ciò  veduto  ; anzi  ch’egli  lòm- 
mamcntc  loda  vn  tal  colore,  c ben  vero  che  il  Contile  parla  del  C ampo , 
il  quale  Icriuc,  che  fiao  Giallo, o Azzurro,  ò Bianco,come  di  (opra  dicia- 
làX  nl°  L addotte  regole fi  veggono  interamente  offeruate  dal  Trillino  ncl- 
1 Italia  liberata,  doucrifcnlcc  Tlnlcgncdcll’lmpcratore,  edi  quei  Capi- 
tani, le  quali  lono  veramente  Arme,  chcfanno  vfficio  d’Inlcgnc,  fé  non, 

che 
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che  non  fono  di  famiglia,ma  particolari,  quiui  nel  riferirle  non  mai  po-  & 

t»  ne  Colore  (òpra  Colore, ne  Metallo  {òpra  MetaIIo,con  oflcruarìonc  del- 
l’altre  regole  ancora.  Aggiunge  Bartolomeo  Cafianco  che  il  Color  più 
nobile  ftia  nella  parte  fopcriore,  come  vedremo  più  à ballo  ; lui  potrà  v.VMltut 
leggere  chi  bramerà  haucrne  maggior  cognitione  , e quiui  vedere 
cheanco  le  parti  dell'huomo  polle  ncH’Armchanno  figmficationcco-  71.79.8j. 
me  hanno  i Colori,  e coli  gli  Vccelli,  Animali,  óeaitro . 

Si  diltinguonol’Armc  in  donare  ad  vn  primoòin  tutto,  ò in  parte  rietrtCrì- 
comc  fu  donato  da  Carlo  Quarto  à Bartolo  foo  Conlìglierc  vn  Leon  con  <» . 
i,cr  due  code  Rollo  rampante  in  Campo  d’Oro:  e Pio  Quinto  donò  la  fuu^ 

propria  Arma  ad  vn  dotto  Rabbino  da  lui  battezzato;  e come  è il  Giglio  Donate. 
aggiunto  da  Cofimo  Primo  di  Tolcana  per  dono  di  Carlo  Ottano, come 
£ anchcàgcnrilhuomini  VinitianidaRcgi,&  Imperatori  molrccolèpo- 
HcncH'Armeloro  fono  Hate  donate;  In  Conquiltatc  e rolteàncmici  co- 
mequelIade'Vifconti;In  Hcrcditatc,&in  Prclcrittc,  cioè  vforpareòtro-  ‘uhereiiu* 
nate  per  clettione,  e col  lungo  pofleflo  fatte  proprie.  Di  più  altre  fono  te.  . <. 
Semplici,  e fono  quelle  di  foli  Colori  ,cdi  lolo  Campo , altre  Compollc, 
cioè  di  Corpi  in  Campo,  altre  Bicom  palle,  cioè  di  Corpi  in  alrri  Corpi  BiumpoH  e. 
accampati  comcs’vnaRolà.ò  tre  Luncfofleropollcin  vna  sbarra.  Ag- 
giungono altre  dillintioni  poco  à propolìto  come  di  Guelfe,  e Ghibelìi-  in  guelfe. 
ne , l’Arme  c’hanno  le  diuihoni  dello  Scudo  per  lungo  oucro  alccndcnti 
alla  finillra,  od  animali  riguardanti  à quella  parte,  ò di  color  naturale 
fonoftimatcGhibcIlinc,Scquellcc*hannolcdiuifioni  per  Traucrfo.ò 
alccndcntialladcllra,&gli  animali  riuol ti  alla  medelìma  parte, òdi  co- 
lornon  naturalcfonogiudicateGuelfe,laqualdiuilìoneèriprouarara-  . 
gioncuolmcnte dal  Grido,  siperchc  l’Armicrano  tali  pria  chefolfcro 
nominate  quelle  fattioni,  sì  anco  perche  puòcflerc  lccondo  quellcrc- 
golc  vn’Arma  Guelfa,  per  haucrc  per  elcmpio  vn  Leone  di  Color  Nero , 
o Bianco»  ma  per  haucrloriuolto  alla  finillra  lirà  Ghibellina.  Si  che  fi 
confonderanno  l’Armi.PuòperòelTercoccorfo.chcalcunihaucndoin- 
tencioncdie(lcreòGuclfi,òGhibelhnis’habbiano  voluto  formare  anco 
Icloro  Armi  con  gli  addotti  precetti;  Liquali  perquanto  m’imagino, 
fono  Ilari  cauati  da  quelle  Arme,chefuronodatcàGuclfi,  e Ghibellini  V. 

da  Clemente  Quarto,  e da  Federico  Secondo,  che  erano  quella  data  à 
Guelfi  da  Clemente  vn’Aquila  Rolfa  fopra  vn  Drago  Verdeiu  Campo 
d’oro  riuolta  alla  delira  Arma  fua  propria,  cquella  dataàGhibcllini 
da  Fed  crico  era  vn’Aquila  parimente  in  Campo  d'oro,  ma  di  Color  Ne- 
ra,c  riuolta  alla  finillra  parte . Ma  tralafoiando  gli  altri, non  voglio  tra- 
lalciare  il  partimcnto , che  fi  fa  di  quelle  in  Materiali , Simboliche , Ss 
Agalmonichc. 

Le  Materiali  fono  quelle  di  colè  tolte  per  le  ftclTcjlc  Simboliche  di  co-  **j2jjj* 
fe  tolte  per  fignificar  altre  cofc,l ‘Agalmomche  fono  di  cole  tolte  perpa-  ^ 
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QuiU  fi  di - rolc.Lc  Materiali  (iranno  quelle, le  cui  figure  rapprelèntano  quello  me- 
Mut'  deiimo, che  moftrano  come  il  Leone  vn  Leone, la  Serpe  vna  Serpe  ; tal  fu 
quella  di  vno,  il  quale  riccucndo  dalla  Regina  d’Inghilterra  tre  Rolc, 
Bianche  legate  có  Seda  Verdefi  fece  vn'Arma  di  quelle,  la  quale  fùMa- 
teriale  ; perche  quiui  la  Roli  non  fignificaua  ne  imbecillità , ne  venullà, 
Utmadi'ri  ne  amore, ne  grada.  Ottone  Vilcontc  nell'lmpreii  di  Terra  Santa  vinlo 
^Vtfitff*  fù  *n  duello  àcorpo  à corno  vn  grà  Saraceno, c’haueua  per  Cimiero  vna  Bi- 
<r  JkjìiJri)  lòia  d’Ottonc , fuor  della  cui  bocca  vlciua  vn  fnnciullerro  ignudo  e le or- 
Migno , di  ticato,gli  tollèl*In(ègna,c  le  ne  fece  Arma, la  quale  è Materiale  nella  Ca- 
ViMcm^!  (a  Vilcontc, pollo  che  nell'Arabo  potefledìcrc Hata  Simbolica.  Coli 
fcriuono  l’Alciato,&  il  Giouio:  Francefco  Pctrarca,&  il  Simeoni  appor- 
uf’m'nii'  tano  a^tra  ragl°nc  dell’Arma  de’ Viiconti , & è eh' Azonc  Vilcontc  man- 
ali; JOro™.  giando  vna  volta  alla  guerra  invìi  campo,  & hauendo  politala  Celata, 
veir.^ctsm  jn  tcrra,quando  la  ripigliò  per  riporla  in  rella,  IHrucciolòfuor  di  quella 
‘ ’ vna  Bifida, che  sera  porta  dentro,  e llrilèiòsù  pel  vxiò  lenza  offeli  di  lui,e 
smicoii.  «et-  quindi  coltui , & i Vifeonti  la  loro  Arma  prendclTcro , ma  fia  comelì  vo- 
mì»?” d>  Pcr  l’vna  cagione, e per  l’altra  verrà  lcmpre  ad  efièrc  Materiale . Don 

^tnr.a  de  Alfonlò  Primo  di  Portogallofiiperòxinquc  Regi  dc’Saraccni,onde  col- 
Vouogrfi.  locò  nell’Arma  lua,ò  del  RcgnocinqueScudi,iqualilòno  materiali per 
memoria  lòlo  di  vn  tal  fatto, &d’vna  tal  Vittoria,  e non  pcr  lignificato 
alcun’altro  concerto.  Non  lèmprc  però  l’Armi  Materiali  lono  per  me- 
moria dc’fatti  palliti,  ma  molti  lenza  colà  pallata  inoltrare,  diftinguono 
Giouio  «ella  fellamente.  Per  la  qual  coli  Odoardo  Primo  figliuolo  d'Hcnrico  Terzo 
Inghilterre'.  d’Inghilterra  hauendo  hauuto  viuendo  il  Padre  da  lui  in  dono  il  Princi- 
pe». 1171.  parodi  Vuallia,  quando  li  maritò  in  Eleonora  Sorella  di  Alfonlò  Rèdi 
Cartiglia,  & hauendo  il  fratello  Edmondo  Conte  di  Lin  caftro,  s’accor- 
darono l’vno,  e l’altro  dopo  la  morte  del  Padre  d'vlirc  per  loro  Inlègna, 
Si  Arma  àdiftintione  della  loro  famiglia  le  Rolc  quelli  Bianche,  e que- 
lli Rolfc,lc  quali  poi  furono  cagione  di  fartionc  fra’lìidditi*  come  in  Ita- 
lia furono  Guelfi, e Ghibellini,  in  Fiorenza  Bianchi,  e Neri . Onde  quiui 
non  lcruonolc  Rolc  peraltro,  chepcr  dillintione,  i Gigli  poi  feruono 
pcr  memoria  delle  prctcnlioni,c  del  titolo  del  Regno  di  Francia,polli  da 
**1111.13  jg.  Odoardo  Tcrzojil  quale  dopo  la  morte  di  Carlo  Bellone  morto  in  Fran- 
cia lènza  hcrede,  hauendo  prctenfionc  di  lucccdcre  à quel  Regno  per 
parte  di  Madre,  andò  colmezo  de’Fiandrcfi  con  vno  clcrcitoà  confini 
della  Francia  pcr  combattere  Filippo  Valelìo  (uccello  nel  Regno, il  qua- 
le col  non  voler  vlcircà  battaglia, li  fece  rilòluerc  di  rirornareà dietro, Si 
indipoiperconlìgliodilacomo  Artcuilla  Prefetto  in  Fiandra  vsòegli 
Cimio  mila  d titolo  di  Rèdi  Francia , e l’Inlègna  dc’Gigli . I tre  Leoni  dipinte  nello 
Cronica' de'  Scudo  per  fila  Inlègna  Guglielmo  Normanno  Re  d’Inghilterra,  vièta, 
poi  da  luccclTori  fino  al  giorno  d’hoggi,non  hauendo  per  auantiiRc 
.111:1.1067.  alcuna publica  Inlègna, ò Arma, ma  à voglia  fila  ciafcneduno  vliua- 

quel- 
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c]ueH'Arma,ch’ei  voleua.  Alcuni  fono  di  parere,  che  il  detto  Guglielmo 
vfàflc  (blamente  due  Leoni  Inlcgna  della  Signoria dc’Normanni,  &il 
Terzo  vi  foflè  aggiunto  pcrlo  pofledò  di  Guafeogna,  la  quale  peruenne 
adHcnrico  Secondo  per  ragion  di  fua  moglie.Si  che  in  quella  Arma  tue 
to  quello  che  ci  è,  è Materiale  in  e(Ta, ancor  che  lia  per  memoria  d’alcuna 
cola.Qucltc  Arme  Materiali, chiamate  anco  Naturali  da  Filiberto  Cam- 
panile , ii  fogliono  lèmprc  figurare  co 'Colori  naturali  delle  co  le  lènza^  Cjp.9'. 
altctatione.  ; A 

Le  Simbolichcfonoquellclecuipardfiprcndono  per  alcre  colè  co-  Q^it  sim - 
rad'Aquila  per  l’Imperio, per  la  Vittoriani  Leone  per  la  Magnanimità»  btlubc. 
il  Serpente  per  la  Prudenza  ; il  Cane  per  la  Fedeltà,  il  Grifone  per  Signo- 
rìa,per  Cuftodia;  il  Color  Bianco  per  la  Sincerità  ed  innocenza  ; il  Rodo 
per  amore, òvendctca;il  Nero  per  fermezza  ò dolore, l'Azzurro  per  gclo- 
fiiòpcnlìerialtiecclclliiconformealle  lìgnifìcationi  loro  polle  difo- 
jr '..perche  douedèro  ancora  lèruireà  quello , chcquìcrauamo  perdite  : 
come  per  clcmpiovnCan  Bianco  in  Campo  Nero,  potrà  il  Cane  ligni- 
ficare la  Fcdcltà.la  Bianchezza  di  lui  la  linccrità,il  Campo  Nero  la  Stabi- 
lità,cformar  (ènlb, Fedeltà  linccra,ferma,cdurabileò  perpetua.  Vno  Scu 
domezo  Nero, e mezo  Azzurro  ci  potrà  adombrare  pender  alto,  e fermo 
òfermezza  con  altezza  di  pcnlicri,oucro  perlòna  (labile  nella  via  del  Cic 
lo . Si  potrebbe  anco  intendere  perfona  addolorata  per  gclolia  eflendo  dì/XcìUU 
dilHciIc  e dubbiolà  coiài!  palefare  concetti  co’ Colori  ,quandoàquclli  Piuìficttio- 
darlìlùoletal’hora lignificato diuer(o,e contrario comcal Rodo s’attri-  BC  £ <,0"‘ 
huilcc  Amore  e Vendetta, Pace  e Guerra.  Si  deue  in  quelli  Simboli  & Ar- 
me auucrtirc  perauilbdel  Grido, che  il  Coi  po, Se  il  Colore  prclo  à ligni- 
ficare Simbolicamente  qualchecola, deue  immediatamente  quella li- 
gniftcarcionde  egli  riprende  il  Farra,chcefponcndolafua  Armadichia-  1 

ri  per  l’aureo  Colore  la  luce,  e per  la  luce  intenda  poi  la  natura  Angeli- 
ca; Si  che  il  Color  Aureo  moflri  la  natura  Angelica  : e per  l’Azzurro  in- 
tenda il  Cielo,  per  lo  Cielo  l’Anima  del  Mondo;  li  che  per  l’Azzurro  in- 
te'da  l'Anima  del  Mondo  : Quello  è intcndimenco  facto  da  Grammatici 
per  la  figura  Mctalcplì,  la  quale  qui  non  fi  vuole  vlàrc , ma  li  bene  che  la  Figura  Ue- 
cofa  prelà  ( fia  quella  ò figura, ò colore,  ò l'vn’e  l'altro  ) lignifichi  imme- 
diatamcntc  per  modo  d'Allcgoria  altra  colà . Non  però  in  tutte  i Colori 
haucranno  hgnificationc  edendone  molte  Hate  fatte  à calò, e lènza  con- 
fidcracione  alcuna, potendo  anco  in  ede  edere  naturalii  Colori  delle  co- 
lè,c  non  lèmpre  alterati . 

Agal  Moniche  fono  quelle  che  lènza  conlidcrar  la  colà  in  lèftdlà  ^1,^1 
lì  come  le  Materiali , oucro  in  quanto  quella  lignifica  Allegoricamente  mmebe. 
altra  colà  come  le  Simboliche  fanno , badano  alle  fole  parole , & al  folo 
nome  dc’Corpi  per  le  cui  voci,  e vocaboli  altro  poi  vengono  ad  delica- 
te, detee  coli  per  quanco  ferme  il  Grido  dalla  parola  Greca  Agalma,  che  jgalm*. 

Agni- 
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{lenifica  imaginc,  fimulacro,  larua  quindi  Agal:naria,ò  Agalmctia  luo- 
go douc  fi  confermano  l’Imagini, detto  communcmcntc  Galleria,  e quia 
di  anche  il  parlar  Agalmonc , che  {correttameli te  li  dice  Gaimone  vièto 
da  plebei, c detto  ancora  parlare  in  Gergo . Se  vere  fodero  quelle  dcriua- 
tioui  direi focondo  rcrimologia,chc  il  parlar  Agalmonc  altro  non  folle 
che  quello  che  fi  faccflc  con  lmagini  di  colè  come  faceuano  gli  Egittij  ; 
ma  qui  s’intende  per  quella  maniera  di  fauellare  chiamata  dal  Giouio, 
Rufoclli , & altri  Cifera.Quclle  Arme  Agalmoniche  chiamate  dal  Cam- 
panile Arme  de’Con  tadim , (olio  da  lui  diuiiè  in  d uc  parti  in  Cifrate , & 
AlludenthLc  Cifrate  fono  come  q uella  d’vno  di  cala  Amorofo,  che  face- 
ua  per  Arma  vn’Amo,  & vna  Rolà;c  come  chi  figurallè  vna  cadela  bian- 
ca per  lignificare  il  Cane  de  la  Bianca , donna  coli  chiamata  : &:  vn  Sole 
con  vn  ciato  volendo  dire  Soldato.  V no  c'hauca  nome  Leonardo  Bianco 
fi  figurò  per  Arma  vn  Leone  che  ardeua  in  certe  fiàme,  pollo  in  Campo 
Bianco, c coli  leuaua  Leonardo  Bianco;  Vn  nominato  Pier  Leone  fece  yn 
Leone abbrancolato ad  vn  Pero:  Vn'Aquilantevn’Aquila.  L’Alludenti 
fono  quelle  che  alludono  col  nome  di  qualche  colà  al  loro,  nó  potendo- 
lo clprimerc  incerameli  eccome  quella  fitta  da  vno  detto  M alleluio,  che 
fi  figurò  per  Armavo  piè  d’Alieutio,  col  cui  lùono  allule  al  lùonomc.. 
Ma  fi  come  molli  s’hanno  fatto  l'Arme  conforme  al  loro  nome,  coli 
molti  altri  hanno  tolto  il  cognome  dall'Arme  come  iCorboIidalCor- 
bo,gli  Aquilini  dall'Aquila , gli  Angeli  dall'Angelo , i Delfini  da'Dclh- 
ni,i  Gamberi da’Gamberi,gli  Òrfini  da  ghOrfi,  hora  però  nell'Arme  lo- 
ro non  ci  fono  piùOrfi,ma  vna  Rola  ; 1 Colonne!!  dalle  Colonne,  ócalrri 
infiniti.  Aggiungo  che  può  cflcre  la  medefima  Arma  in  vno  Sim  bolica , 
in  vn'al  tro  Materiale  & in  vn  terzo  Agai  mollica,  ne  fi  può  dar  regola  Icr 
maperlacognitioncdicflc,  quando  per  l'Hiilorie  non s’habbia cera 
noritia  dell’origine  loro.Si  può  però  dire  vedendoli  ìmpraprictà  nel  Co- 
lore ò nel  firo,  ò nell'accoppiamento  de'  corpi  dell’Arme,  che  quelle  fie- 
no ò Simboliche, ò Vitiofe,ma  con  più  modelli.!  il  primo  lìdouràgiudi- 
caie.Imperochcnc’  Simboli.ò  nelle  Figure, che  fi  prendono  à lignificare 
Simbolicamcn  te,  s'ara  mettono  improprietà  nelle  colè  come  vn’  Aquila 
con  due  celle, ò {òpra  vn  gambo  di  giglio,  vn  Delfino  fopra  vn  monte, vn 
Bue  nel  mare, ò fra  le  nubi,vn  Leone  Bianco,  Azurro,  Rolfo,i  Scacchi , à 
Lille, con  ducCodc,con  l’Ali,con  due  Orecchi  d’ Alino, con  la  Spadaim 
pugnata , con  vna  Infogna  inalberata , con  vna  Torre,  vn  Callello,  vna 
Montagna  negli  artiglile  cioè  perche  le  Figure  Simboliche  non  vengo- 
no conlidcratc  più  per  quello,  clic  fono  naturale  c materialmente,  ma  lì 
prendono  come  Lettere, ò Gcroglifici,Iiquali  non  richieggono  propric- 
tàalcuna. 

La  Forma  fono  quc'mcdcfimi  Corpi  ò Colori  dipinti  negli  Scudi  a 
Partite, à Gironi, à Mccc,à  Qua  rti,à  T rigoni,à  Pali,à  Dog  hc,à  Lille,à  Scac- 
chi, 
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dn',àRombi,equcllelatcrali,òcircompolte  per  Lungo,  per  Traucr- 
fo.  Si  che  il  modo  di  dipingere,  e di  collocarci  corpi  nel  campo  nccefi 
fariamencc  richiedo  nell'Arma  lira  la  forma  loro . 

Sono  apporratimoIrifinidell'Armi  vnoperòconlèguente all’altro: 
Prima  per  legnare,  ò marchiare  vna  famiglia,  & tutti  i particolari  di 
quella.  Il  Secondo  perdidingucrla  dall’altre . Il  Terzo  per  moftrarc  no- 
biltà nell’armato . Il  Quarto  per  rettificar  pofleflo.  Il  Quinto  per  ap- 
portare honore,criputationc.  Il  Sello  pcrincitarc  gli  animi  de' lùccefi» 
fori  à non  degenerare  dalle  virtù  de’ primi.  Il  Scttimopcr  memoria  de* 
loro  maggiori . L’Orrauo  le  Materiali  fono  memoriali  di  qualche  no- 
tabile auucnimcntOjò  fatto;  Le  Simboliche  lignificatone  diqualcht. 
fentenza moralc,ò qualche nobil  pcnlìeroj  L’Agalnipnichenclf'cflcrlo- 
lofiinno  quando  quello,  quando  qucH’vfficio.  Bartolo  neli'allcgiito 
Trattato  (criue,  che  li  come  i nomi  fono  trouati  pcrconofocre,  e diìl-in- 

gete  gli  huomini  particolari  : coli  fono  Hate  trouate  l’Arme  per  cono- 
re, e dilccrncre  le  famiglie, eli  come  è lecito  ad  vno  pigliarli  à bella 
veglia  quel  nome,  eh ’ei  vuole,  coli  deprima auuienc  dell’Arme.  ' ‘ - 
Non  voglio  rcllar  di  dire, che  i Cimieri  fopra  l’Arme  m olirà  no  l’ori- 
gine, e la  nobiltàdi  quella  famiglia  edere  prouehura  da  fatti  egregi/,  e* 
militari.  Se  bene  hora  li  pongono  pcrlcgno  d'antichità, enobiltàfo-» 
lamentc  ancor  che  quella  non  prouenga  da  Guerre,  e ciò  per  cllenfione: 
come  li  fà  in  tutte  le  cole.  Quando  fi  donano  da’PrencipiadaltUno 
i'Arme,fidcueofleruarcpcrauucrtimcntodi  Bartolo,chc  s'cgli  èjetre- 
xato,  le  gli  dia  colà  lontana  dal  ferro,  edall'vfo  di  battaglie  còrno  làrcb- 
bcroRolc,  Gigli,  Fiori,  Stelle,  Cigni,  c limili  cole  piùà  dotti  appro- 
priate: i Ferri,  le  Lande, &i  fieri  animali  piùà  Guerrieri  ficonfaccia- 
iio.  Ma  tanto  balli  haucre  difoorfo  dell'Arme,  di  cui  vegga  Bartolo- 
meo Calfaneo , Pietro  Gritio , & altri  chi  più  nc  brama,  ch’io  tratto  di  e fi 
le  per  haucre  la  loro  dillintione  dall’Imprelè . Chi  bramafle  il  luogo 
dell’A  mie  fi  pongono  elle  in  ogni  luogo  ne  gli  Scudi  propriamente,  in- 
di nelle  Camere , Sale,  Muri , Chicle , Sepolchri , Soprauefte , Portiere , 
Coperte, Stendardi,  Baldacchini, Carrozze,  Naui,  Vali, Sedie, in  lèm- 
ma in  ogni  luogo , Se  in  ogni  cola,  & arnclc  polTcduro  da  alcuno  di  quel- 
la famiglia.  Si  dipingono,  fi  Icolpilcono,  s’intagliano,  fi  ricamano, 
&ad  ogni  modo  fi  polìono  vlàrc.  E fi  dipingono  lècondo  Bartolo  ncl- 
J’atto  più  nobile , cne  fi  polla . Pcrciochc  { (criue  egli  ) che  anco  il  Prenci- 
pc,&ii  Pontefice  s’accolluma  di  dipingere  nella  maggior  foaMacllà, 
egrandczza,come  vn  Leone  ritto,  c rampante,  il  Cauallo  co’  piedi  di- 
nanzi alzaci  in  atto  di  (altare,  auuertcndo,  che  ilpicde  deliro  nel  cami- 
no fia  il  primo  à precedere.  Il  Leopardo  inatto  di  correre  eflendo  egli 
alcorfo  vclociflìmojgli  Vccclli  inattod.i  volare.  Similmente  rapprc- 
fcntaicgli  altri  Animali  man  lucri  con  piaccuoli  modi , c col  capo,  c fac- 
P arte  Primi.  S eia 


funi  Va‘  > 


-vV 

. ìbiiYi 
■ » i.tru 

.]  £ .W.lk  i 

Cimieri  fi- 
prat^irmc, 
ebe  lignifi- 
cai». 

Battilo. 


luoghi  dout 
fi  collocano 
Coirne, 

' Bartolo  nel 
tralt.de  ^ir 
mis. 


(ime  fi  di- 
pingano l'- 
jtrme  fircó- 
do  Bartolo. 


Campando 

cap.i. 


l 


Campanile 

eap.f. 


Se  fi  debbia- 
ne mutar  C- 
tsfmc. 
Cananee  p.i 
dell'arme 
tonelnf.  31.; 


Cognome  di 
Ca[aia  non 
douerfi  mu- 
tare. 


».ii.  I 

. » 
.*sv.V.'t 
'•a  •itrttìV 


-■j 

• 3, A ràat 


zy 4 Teatro  d’Imprefè , 

eia  volrgti  all?  deflca  coa?e  parte  più  nobile,  il  che  farà  vero  di  quelle  Ar- 
niche noi  crolliamo  di  miouo, che  quelle, che  gii  fono  antiche , & vlàte 
non  dcono  punto  alterarli,  quando  fofl'cro  altramente  formate  : Colile 
l'Armi  faranno  di  folo  metallo , c colore , il  metallo , e colore  più  nobile 
fiafompre  dalla  partepiù  nobile,  di  (opra  le  farà  partita  l'Arma  per  tra- 
uerfo,odalla  parte  de  lira,  le  farà  quella  diuilà  per  diritto.  Colidcgli 
Animali  le  più  faranno  i più  nobili  di  fpccie,  lliano  in  luogo  più  degno: 
c le  d’vna  fola  Ipecie  faranno , ma  divedi  di  metallo , ò colorc,qu  elio  che 
fic  di  metallo,  òdi  colore  piùnobile  pongafi  lèmprc  in  luogo  più  ita 
gno.  Se  foffc  poi  vn  folo  Animale  di  diuerfo  motallo.ò  colore,  G pon- 
ga fecondo,  che 1'ertcrc,  ò politura  naturale  il  comporta,  ancorché  la 
parte  inferiore  forte  di  più  nobile  merallo , ò colore . 

Sa  mis'addimandartc  s 'è  lecito  mutare  l'Arma,  dirci , che  non  ci  è 
divieto,  ma  io  non  loderei  il  mutarla  adatto,  nò  meno  loderei  Iciiarta 
alcuna  colà . Si  può  bene  aggiungerle  quel  che  venirti:  donato  da  Prcn* 
cipe alcuno,  comcègiàrvfo.oueroperpropria  elettione  ancorai  co- 
me fogliano  farci  Signori  Cardinali,  li  quali  accoftumano  d'iufotirti 
nell»  (oro  l'Arme  del  Pontefice,  elicgli  proraoifero,  eia  pongono  dal- 
la partedifopra  in  legno  di  gratitudine,  di  riverenza,  di  foggernone, 
clic  per  quella  cagione  ancora  tutti  gli  altri  Prelati , Si Allibale  latori  de' 
Prencjpi  pongono  {'Infogna  de’  loro  Signori  fopra  le  Porre  de' loro  Pa- 
lazzi: II  medelìmp  dico  del  cognome  di  Cafatapoterrtàquellp ^aggiun- 
gere qualche altrp aggiunto  come  fecero  il  Sanazzaro,  il  Pantano,  il 
Picrio , Se  altri  con  loro  lode , à che  porrebbe  fornire  il  nome  Acadcmi- 
co,  le  col  fuono  campeggiane  à gli  orecchi  ; ma  il  cangiarlo  in  altro, 
quando  ciò  non  folle  per  qualche  accidente,  p g mila  cagione,  ò 
proferirlo  in  modo  Franeefo , ò Spaglinolo  effondo  Italiano, 
e viuendp  in  Italia, è de^no  pi  btalimo  generando  ne  gli 
animi,  òfofpctro,  ofoggierezza  di  femedcfitn°, 

•ai  t &il  cangiarlo  tappi  bla,  & arroganza,  quan- 

y:  do  coli  Idtgnartimo  i noltri  Progeni- 

,y  . . tori  , che  ilnafocrc  baflàmcntc  c 

-tatioib  opera  di  natura  donde  al- 

. l'huomo  alcun  roflq-  . 

re  venire  non  de- 
ve. Il  Con-  i a -■  >.< 

tilelli-  li- 
ma V ,> 

ppterfi  mutare  il  cognome , 
ir»«>  ma  non  l’Arma  lènza  : ,o 
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' DE’  CIMIERI  DETTI  IN  LATINO  CO' NOMI  D’APE  X,  - 
fuba,  Cri  fi  a,  Conta,  rPha/us , Lophtts  : e degli  Scudi  , Cr  Cimi . 

Capitolo  V. 

Onfondono  molti  l'Inlègnc  co' Cimieri  perche  folle 
poteuano  fare  anticamente  i Cimieri  l’vfficio  d’Infègna , 
e di  dillingucrc  gli  vn  i Soldati  da  gli  altri , che  per  ciò  al- 
le voi  te  il  Cim  iero  è detto  con  voce  d 'Inlègna , l'Ariolto 
Erag/i  meglio  andar  fenfarme , e nudo , 

Che  porfi  tndoffo  la  corazza  indegna  j 
0 ch’imbracciar  l’abominato  Scudo, 

0 por  sii  Telmo  la  beffata  Jnfegna . 
cioèCimiero,cheper  Inlègna  fèruiua,comc  anco à i Rè  d’Egitto,  poi 
ciieOlìri  hora  vn’Aquila,  hora  vn  Sole,  Ifide  lèmprcvna  Luna,  Anubi 
vnCane,  Maccdonefuo  fratello  vn  Lupo,Semiramis  vna  Colomba  por- 
tauano  in  capo , e Proteo  cangiauafi  per  fìttione  in  tante  forme,  quanta 
era  la  varictàdc’ Cim  ieri , che  lèruiuano  ad  erto  Re  per  Inlègna,  la  quale 
non  era  lolita  mutarli  dagli  altri  Regi  coli  lòucntc  com’egli  faccua,non 
volendo  altro  dire  Cimiero,  che  quel  fcgno,ò  Inlègna  polirà  nel  Ibmmo , 
ò nella  cima  del  la  Celata , da  cui  èinlèparabile  ; ò che  li  dica  Cimiero  fe- 
condo il  Campanile  perche  lìformartcd’animali  moltruolì,c chimeri- 
cipiti  che  naturali. 

A 1 c v n 1 diuidono  i Cimieri  in  Vfficiali,  Narionali,  Sociali,  e Gcnti- 
litij,  de’  quali  io  hora  non  parlo , perche  faranno  quelli  Inlègnc , di  cui  à 
fuo  luogo  fauclliamo . Altri  gli  diuidono  in  Cimieri  lenza  parole, c con 
parole,  li  quali  fi  confonderanno  poiòcon  l’Imprclè,òcon  l’Inlcgne, 
pèrciochenon  hebbemaif  ch’io  habbia  letto  ) paroleil  Cimiero,  le  qua- 
li che  gli  fieno  Ilare  aggi  unte  da  gl  ihuom  ini  può  Ilare,  c ch'erti  habbia- 
110 1 òura  p'oflaò  vn 'inlègna,  òvn'Imprclà  all'  Elmo  per  Cimiero.  Noi  di 
quei  ragioniamo,  che  furono  in  vlo  alle  guerre,  li  quali  polTono  clfere 
Itati  ritenuti  in  tempo  di  pace,  c lòura  polli  àgli  Elmi. 

Dr  quelli  antica  èl’origine,  vogliono  gli  Autori,  che  quei  di  Caria 
follerò  inucntori  de  gli  Scudi,  c de’ Cimieri,  poiché  lafciò  IcrirtoHc- 
rodoto  fn  Galets  cnflas  litigare  Cares funt  qui  ofìendcrunt . Qu ini  morendo 
i Soldati  (ìlcpcliuano  con  vn  picciolo  Scudo,  c col  Cimiero, &apprel- 
lòi Fenici  riuolti  alI’Qccalò,  appretto  gli  altri  inucrlò  l'Oriente.  Può 
anco  cllcre  venuta  l'origine  da  gli  Egitti)  ,ò  almeno  fùquiui  frequenta- 
to l’vlò  de’ Cimieri , lòiendo  i loro  Re  portare  fcolpitc  ne  gli  Elmi  le  for- 
me de  gl  i A nimali  per  légno  di  grandezza , e d’imperio . La  onde  acqui- 
ftaudo  dii  Victoria,  quegli  Animali,  leciti  Imagini  portauanolèco  po- 
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ncuano  nel  numero  de*  loro  Dei  credendo  per  potere,  c beneficio  di  » 
quelli  cfl'crc loro  fucceflb  il  turco  felicemente,  ouero  gli  poncflcronc'  j'J 
Tempi)  perche  di  loro,  e delle  loro  vittorie  rdlaflc  tcdimonio,cmemo- 
ria  à pollcri , 1 i q Jali  paflauano  poi  col  tempo  dalla  memoria  alla  loro 
adoratione . Scriue  però  Diodoro , che  i Re  d'Egitto  haueflero  in  coftu- 
medi  portare  in  capo  le  tede  òdi  Leone,  òdi  Toro,  òdi  Drago,  alle  vol- 
te vua  Pianta , qual  volta  il  Fuoco, c Ibucntc  Vngucnti  odorofi  si perva-  1 

ghczza,& ornamento  come  periltuporc,  marauiglia  de’ riguardanti , 
e per  loro  lù peritinone,  &cheàtai  forme  accommodadòro  le  loro  Co- 
rone, e Diademi,  e non  gli  Elmi.  Quindi  fù  Proteo  figurato  cangiarli 
in  tante  lèmbianze,  quante  cglineponcua  nel  capo  . L'Allegoria  di 
cotal  fauola  c addotta  diucrlàmentc , al  tri  recano  la  rau  tatione  delle  for- 
mealladilui  intelligenza,  per  cui  fidiccua  cangiarli  nelle  cole  per  la* 
cognitione  di  elle . Platone  fintele  perle  fallacie , e follimi  de  gli  argo- 
mentanti . Horatio  per  l’incollanza  del  volgo  ; altri  per  la  natura  delle* 
colè,  altri  per  la  verità,  alcuni  altramente  la  fpiegano,  ma  à noi  bada* 
hauerc  accennato,  che  quindi  anco  polla  edere  venuta  l'inucntioncde' 
Cimieri,  eie  non  l'inuentione  quando  prima  fodero  dati  trouati  alme- 
no l'vlo  paflàto  da  quei  Re  à Soldati  etiandio , doucndoli  credere,  che  da 
principio  folle  Ibi o ornamento  de’  nobili  Caualieri , c che  non  coli 
ognuno  porche  haucr  Cimiero.  E le  pur  alcuni  di  plebe  n’haueuano, 
etano  quei  poco  acconci, doue  che  quei  de’  Re,  e de' Guerrieri  più  nobi- 
li, c più  degni  lì  faceuano  luperbi,&  alteri , onde  Lucano  volendo  dimo- 
IVrarc  , che  Marco  Bruto  nella  guerra  di  Farlaglia  folle  in  habito  di 
priuato  Soldato  lodclcriuc  Lenza  Cimiero,  ò lenza  ornamento  di  Cela- 
ta Icriucndo 

fitte  plebei*  conte  flus  f affida  rz'uìtus , 

fgnotusq.  boftt , ijuod  ferrane  Brute  tenebas  ? 
quantunque  le  collùdemmo  le  cagioni  per  lcquali  furono  trouati , lì 
potranno  quelli  per  le  medefime ad  ognuno  applicare . 

Sono  tre  le  cagioni  deferitreda  Polibio  ,c  dichiarate  dal  Lipfio  Pri- 
ma per . Ornameli  to,pcrciochc  vedendoli  J'huomo  maggiormcntcador 
no  crelcc  di  animo  con  gli  ornamenti , c molto  più  fi  rende riguardcuo- 
le la brauura de  gli  armati.  Secondariamente  per  edere  dipiùlpauen- 
to , c di  più  terrore  all'inimico , e coli  formidabili  àgli  auucrlàri,  da  lùoi 
poi  piùriueriri,  il  che  è anco  affermato  da  Vegetio  Caleas  tpfas  ad  terro- 
rtmbirfutts,  al  tri  leggono,  Vrfinis  pchbus  te  Ras . La  Terza  perche  com- 
battendo i Caualieri  poisano , portandoli  bene,  efiere  couolciuti  da* 
lìmi  Capitani,  & i Capitani  da  gli  Elcrciti  leguiri,  & è quella  ragio- 
ne tolta  da  altro  luogodi  Polibio  portato  dal  Lipfio,  lono  lefuc  pa- 
role Pldornantur  prato e* , (ffr  jìmpbct  trgmtnt  capttu , atquc  e fi  tur»  Lupinai»  , 
aut  tale  aliquid  impomt  tutti*  fiaul , Cp-  Jignt  cauja  , njt  dall  ori  bus  ordmum 
.......  i - . ..  , tura 
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cum'ftreauì , aut  alì  ter  pugnauerint , poffmt  innotcfcere , douc  con  la  parai  1 tu- 
tela , acceno  a , che  lèruidero  anco  per  difclà  di  quella  parte , c per  legno 
perche  lòu ranzando  gli  altri  con  cllì , li potcuano  facilmente conolccre 
di  lontano , onde  Silio 

£ re  caput  tedi  , furgunt fùper  agnina  frifis . 

Et  che  lèruidero  à quello  hne  per  difefa , e per  legno, vi  li  fraponcua  d'al- 
cuniq tisiche  pòco  d'argento,  & anco  di  oro,  c ciò  è da  credere,  che  fa-  5 

cederò  i nobili  fidamente,  & i Capitani  degli  Elèrciti  perche  fodero 
agcuolmcnte  lènza  errore  lèguiti  da  Soldati  nelle  battaglie,  li  come  dir 
ciamo  di  lòpra  de’  priuati  in  rifpctto  à lor  Condottieri , il  che  viene  fcrit- 
toda  Vcgetio  Centurione  babebant  galeas  ferreas , fedtranfuerps^f  argentei*  d.tt.e.16. 
Cnjiit  ,njt  facilius  agno/cerentur . E Silio  di  vn  Critlo 
Celta  auro  targata  tjcfles  manie  aq  rìgebant 
u: . Ex  auro , (ff  fintili  rutilabat  Crìfia  metallo . 

Alcuni  vogliono  bene  che  fodero  trottati  àfinc  che  la  perlònadel  Rè,  e 
degli  altri  Capitani  negli  elèrciti  fotìò  conofciuta , e lèguita  nelle  batta- 
glie, ma  che  poi  quello,  òquclRèliclcggedcpiùvno,  chcalcro corpo 
perCimieroauuenidè  per  mollrare  qualche  affetto  proprio . Et  in  ve- 
ro da  principio  è da  credere,  che  non  vi  hauedè  luogo  la lìgnificatione  fluire n°ni 
nè  Cimieri  leruendo  quelli  per  le  ttc  Iòle  cagioni, c fini  addotti  da  Poli-  ficationeìl- 
bio,c  Vegctiojcioè  per  Ornamento,  per  Ifpauento.e  per  Conditi  mento,  {un*% 
fipuòaggiungère  la  Difclà  accennata  fotto  la  parola  Tutela,nella  quale 
può lìgmficatlì  ancora  la  protcttionc di  alcun  Dio  intelòin  quel  nome 
TutcIa,ondc  li  dicono  Dij  tutelares  ; lì  èpoi  col  tempo  aggiunta  ctiandio 
la  lìgnilìcanza  di  alcun  nollro  pcnlìeto , che  per  ciò  dille  l’AnoUo 
Chi  nel  Ctmìer , ibi  nel  dipinto  Scudo 
Difigna  Amor  fel'hà  benigno , ò crudo . 

Quelli,  che  gliporcauo  per  fido  Ornamento,  glilcuanonc’  trattagli  li 
come  finge  l’ Affollo, che  Orlando  facelTc  per  la  perdita  d'Angclica, il  Cam.  14; 
quale  vcltì  Sopraucllc  nera, portò  Scudo  nero,  e colle  Elmo  lènza  Cimie- 
ro . Nè  lì  può  dire,  ch'ei  non  hauedè  Cimiero , perche  gli  folte  llaro  tol- 
to indilìbiiinente  indente  conl’tlmo  da  Angelica,  quando  cghl’ap- 
piccò  ad  vn’albero  per  coni  battere  con  Fcrraù  ; perciocjte  icriueilPoe-  Cant.nl 
ra,chene  trouallc  vn’altro  alla  prima  Cictà,chc  giunlè,  in  cui  non  vi  fl-67* 
vollè  Cimiero  perche  (dico io)  allo  dato,  fuo  pieno  di  meftitia non  lì  r \ 
doueua  ornamento  alcuno,  che  lo leuò  affatto  anco  dall’armcpiglian- 
dolc nere.  x 

L a Materia  de*  Cimieri , della  quale  dilcorrendo  fauelleremo  etian-  Materia, e 
dio  della  Forma,  vuole  il  Lipdo  da  Polibio,  che  fodero  da  prima  le  iòle  fl>n”ad‘Ci- 
PcnnCjdi  cui  quelli  lì  formadcro,c  fodero  le  Pcnneòrollc,  ònere.  Super  ”,  mU.Ro. 
bec  omnia  adorna»  tur  apice  plumeo  ,penmsq  punicei t aut  nigri*  ,redis  tribù* , ad  h.}.dial.i, 
(ubiti  longitudine , qua  cum  in  fummo  rvert  tee  ahjs  armi s addiderunt  mir  duplo 
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Calmi  vf*ti  miior  apparti , &•  pulcbra  ta fòecies  fit , hoflìq.  formidoloft . Il  Rollo  era  colore 
■c  Cimieri,  j j Marte,  c di  guerra , per  lo  (àngue , che  in  erta  fi  fparge  onde  Virgilio 
Qnttaq.  tegit  galea  aurea  rubra  \ Altrou  c 

Qriflasq.  rubentes  £ ripiani forti'. 

Et  in  altro  luogo 

Purpurei  criflas  iuuenes . 

Parimente  Icriuc  Diodoro,  che  gliSpagnuoIi  vlàflcro  affai  ne* Cimieri 
vntal  coIore.Haucuano  Umilmente  il  color  Nero, colore  di  doglia,  di  lue 
to,edi  morte  cólccrato  à Pluronc,douc  molti  andauano  in  battaglia  mo- 
„ rcdo.Giudica  il  Lipfio  edere  fiato  quello  vlàro  da  gente  vilc,&  il  Rodo  da 
nobili.  Oltre  al  Rodo, & al  Nero  vlarono  ancorai!  Bianco  colore,  colore 
lieto , & allegro , dirci , ch’ei  folle  flato  colore  de'  nouelli  lòldari , i quali 
nonhauendofittoaltrapruouain  guerra  non  l'hauedèro  perancofat- 
rodell'altrui  lingue  vermiglio,  comcanco  portauano  loScudo  Bianco 
le  i Poeti  non  lo  da  fiero  à Capitani , & à Soldati  prouati , Virgilio 
(^uius  Olorina  furgunt  de  'vertice panna  , E Statio 

Capiti  intremit  area  caffts 
T tr  muta l candente  tuba 
Silio  dà  quello  colore  ad  Annibaie 

Vibrant  cui  'vertice  coni 
Mentis  niuea  tremulo  nutaminepeenna  l 
E fi  come  pigliarono  quelli  colori,potcrono  vii  re  anco  altro  colore;  po- 
fciache fi  legge,  che  pigliadcro  ancora  le  penne  di  Pauonc,  il  che  edere 
fiato  vlò  de’ grandi  moìtra  Claudiano  col  darlcal  luo  Honorio  . 

^uod pitturai  galea  Junoma  Criflas  Ornetauis. 

Stima  il  Lipfio , ch'cfli  poteflero  torre  parimente  le  penne  d'Aq  uila  , edi 
altri  fintili  Vccclli  fieri,c  rapaci . Quelle  penne,  di  cui  eglino  figurauano 
i Cimieri , lòleuano  ( credo  io  ) porrei  due,  ò tre  mani  perche  meglio, e 
con  pnì  ornamento  comparidcro,  che  per  ciò  forte  Icriuc  Virgilio 
Cut  triplici  crinita  tuba  galea  alba . Et  Valerio 

T np/ici puljant  fattigia  ertila . 

Pcrciochc  erano  con  triplicati  giri, & ordini  polle  le  penne.E  perche  lò- 
leuanoperlo  più  pendere  da  vna  parte,s’vsò  di  chiamarle non  che 
lo  penfà, che  dc'crini  di  Caualloformalfero  Cimieri.  Virgilio  di  Meficcio 
Qrtflaq.  burfutus  equina  , 

E Silio  di  Curionc 

tìorridut  O-  fquamis  & equina  Curio  Crifla  , 

L’iftedo  di  Flamminio  Con  Iole , 

Qui  'vertice  fulgent 
Tnplex  Crifla  iubas  effudtt  crine  Sueuo 

aggiunge  il  crine  de’Sueui,  intelìda  lui  per  Franccfi  ( come  dichiara  il 
Lipfio  ) de'  quali  haucua  trionfato . E Siilo  di  Marcello 

Cir- 
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C'trcun/lant  rapidi  ittuenes  aptantq.  frementi 
Sanguinea!  de  more  tubar  . 

Pcnlo , dico , che  coli  s’addimandaflcro  perche  s*hauc(Tero  alla  guilà  de* 
crini  di  Cauallo  pendenti , come  anco  fi  diflcro  Corna  le  piegate  à modo 
di  corna , di  che  ragioneremo  pitia  bailo  ; ma  non  che  realmente  fodero 
di  Cauallo . Se  bene  ciò  potcua  anco  edere , Icriucndo  Celio  Rodigino , 
che  le  più  volte  i crini  di  Cauallo  erano  accommodati  ne’  Cimieri^  ma- 
niera di  lciolti  capelli . 

Oltre  àcolori,  & à penne  colorite,  haueano  anco  le  formed’ani- 
mali  ò vere, c rcali.ò  ( come  io  Rimo  ) gli  ornamenti  acconci  àfembianza 
di  Fiere , c d’ Vccelli  fi  come  Pirro  Re  tenca  per  Cimiero  le  Coma  di  vtl 
Becco.  Plutarcodi  lui  tAgnitus  fuit  ab eximia enfia , (gjr <ì corntbus Hircims . 
Coli  Filippo  Macedone, forfè  che  le  portauano  in  hònore  di  Giouc  Am- 
inone fi  come  riferifee  Silio , che  facedc  vn ‘Africano 
( 'affi de  cornigera  dependenr  infila , 

E Virgilio  di  Turno 

Stmul  aptus  babendo 

Enfemq.  Clypcumq.  rubre  cornua  criflie 

Dico  dunque  col  Lipfio,  che  quelle  Corna  non  erano  altro, che  le  penne 
de'  Cimieri  partite , & acconcie  à modo.che  parcuano  formare  corna  da 
cozzare, ò per  ifpaucntarc  il  nemico, ò per  gloria,  egrandezza  Icriucndo 
Suida  corna  a/eteres  capìllos  aut  iubas  "vocabant . L'illellb  afferro  a Celio  Rodi- 
gino, perla  qual  colà  poterono  forici  Cimieri  come  folTero  capelli,  e 
chiome  degli  Elmi  clTere  chiamati  cornua  tuba . Ma  Diodoro  vuole, 
che  tra  Fraceli  alcuni  hauelTcro  Corni  veri,  e reali, altri  lcmbianze,&for 
me  di  Vccclli,  c d' Animali  quadrupedi . Plutarco  Icriuendo  de*  Germa- 
ni fcriue,ch’cflì  haucflcro  gli  Elmi, e non  i Cimieri  formati, & fatti  à fog- 
gia d’Animali.  I Parti  accommodauanoi  capi  delle  medefime  Fiere  al- 
le Celate,  Sratio, 

Ore  ferarum 

E t ridu  bomficant  galeas . 

Giudica  il  Liplio,  che  gli  orna  menti,  c le  coperte  de  gli  Elmi , nella  cui 
vece  vennero  poi  i Cimieri , fi  pigliafTero  anticamente  di  cuoio , e di  pel- 
le d'animali , di  cui  ritencuano  il  nome , onde  Sta  rio 
Tela  rude s tranci , galea  uacua  ora  Leonum , 

Pcrcioche  pigliauano  leipoglic  di  Leone,  c le  l’accommodauanoilor 
dodi)  in  modo , che  col  capo  i loro  capi , e col  rimanente  della  Ipoglia  le 
modellimi  coprilfcro  come  in.alcunc  pitture  fi  vede  Hcrcole  haucrc , per 
la  qual  colà  Virgilio  parlando  d’Aucntino 

fpfe  pedes  tegmen  torquens  immane  Leonis , 

T ambili  impex  um  (età  cum  dentibus  albis , 
fndutus  capiti  ftc  regia  te  SI  a fibd/at, 
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Ellendoinyfò  approdò  Romani,  che  andaflcroiConfalonicri  coperti 
con  pelle  di  Lconeadattata  proportionaramenrc  parte  à patte,  fiche  la 
coda  veniflfe  ad  edere  dietro  a’ piedi.  Alcuni  altri iòldatiadornauano 
le  Celatedi  pelle  diJLupa,  in  memoria  della  nutrice  di  Romulo,  onde 
Propcrtio, 

Et gale a htrfuta  compì*  Lupina  tubi  , 

Et  Virgilio 

Spiculagefiant,  Bina  marni,  fuluosq.  lupi  de  pelle  galeros . 

Alcuni  altri  gli  hauci^ano  d'Orlò , Stario 
fila  Lycaonn  riblu caput afperatTJrft 
Claudiauo  dààgli  Africani  le  Serpi 

Serpcntum  gefiant  patttlos  de  C affido  ricini. 

Dai  quali  luoghi  paiono  quelli  autori  accennare,  che  da  principio  gli 
huomini  in  veced’Elmo  vjaflero  coprirle  difenderli  il  capo  col  Cuoio, 
c con  pelle  di  limili  animali  come  vclèiuanli  di  citi  anticamente  , che  per 
ciò  dice  prò  cajftde  riblus , c Virgilio  li  chiama  Galeros,  e Stilo,  Cuda 
faput  Ine  Cudone  ferino  Hat  cantimi , 

Ecaltroue  } .".«v?vii3Èi 

Scipio  contar  quens  ha  fi  am  Cudone  cornante s 
CDifiectt  crines 

Impcrochcs'haucflcro  voluto  i Poeti,  che  quelli  .s’intendcflerQ  per  Ci- 
ni ieri  l'hauerebbono  olii  inoltrato  col  chiamarli  Crifias , tubar , Comi,  il 
che  li  può  probabilmente  credere,  che  pria  degli  E!  mi,  c del  1' Armi,vlàf- 
(cro  quelle  pelli  ; trouatp  poti' Arme,  egli  Elmi,  lèguirono,ò  manten- 
nero l’vlan^a  pielli  per  ornamento.  Non  dtlhnguo  io  di  Elmo  òdi 
guerra , ò da  caccia , faucllaudo  i Poeti  Tempre  di  quei  di  guerra,  i quali 
li  dee  credere,  cbelifa-cclkrodaprimadi  Cuoio, òdi  limilaltra  mate* 
ria,  frappilo  per  lipcp,  òccrclii  qualche  poco  di  ferro,  indi  poidilolo 
ferro  lì  fabricalfero,  che  per  ciò  icriuc  Vcgetio  citaro  altra  volta  di  lo- 
pia  Ccntunones  habebant  galeas  ferreas  ■ & Plutarco  di  Camillo  Fa  ùrie  a tal 
efi  galeas  plertfq.  totas  ferreas  i Coli  parimente  gli  Scudi , in  cui  l’Inlegnc , 
cl' Annodi  logliono  dipingere,  elòpraporuigli  Elmi,  e Cimieri,  svia- 
rono fare  altramente , c he  di  terrò , cioè  di  Vimini , c di  Alle , le  q ua  li  ih 
Cuòio  (icopriuano, onde  Cornelio  Tacito  parlando  de’  Germani  Icri- 
11  c , Ne fiuta  qmdcm  ferro , neruone firmata , fed  njimmum  textus  , rvel temiti , 
CJ*  fucilai  colore  tabular  effe . E Plinio  itriue,  che  il  Fico , il  Tiglio , la  Bo- 
rala, il  Sambuco,  c 'l'Oppio  erano  legni  arti àfonnarc ottimi  Scudi- 
Quelli  poi  lì  coprimmo  di  Cuoio  perche  Raderò  più  làidi,  c più  ferini» 
onde  Polibio  icriuc  Efi  fiutimi  ex  more  Romano  ex  duplici  tabnlatione  taurino 
giu  ti  no  curii  lini  co  compatì  um , debwc'vitult  boutsq.  cono  tegitur  fupcrìorcm  fu- 
perfic.em . Habet  in  curuatura  circa  Juperam  mfcramq.  partem  Jerreum  munitntn - 
tutte , quo  (gir  cantra  islus  enfium  defiùduur $ contri  inclwaiioues , aut  depofiw- 


Di  Giouanni  Ferro.  281 

ntjin  tenam . Dalle  quali  parole  fi  calia  ch'eglino  à quelli  per  maggior  Muntati 
fortezza  poneflero  attorno  vii  cerchio  ili  ferro,che  per  ciò  fi  legge  anche  ”"07/,7r7 
in  Plutarco  di  Camillo  : States  laminarti  fintar»  in  orbtm  adaptauit  hgtio  fido  rimar, o t« 
iffus  par  lem fingente . Da  principio  iifaceuano  quelli  Scudi  dipingere  di  tl 

(òli  Colori  cialcunoàluo  piacere  per  le  cagioni  addotte  trattando  del- 
i'inlcgncjondc  Cornelio  Tacito  de*  Germani , Senta  tantum  lecìilfimis  colo-  'rlor'- 
tilus diShnguunt.  Dipoi  vi  figurarono  Animali,  Vccclli,Iraagini,&  Atrio- 
nicomcgiàhabbiamodilcorlo  ; E coli  nacqucà  poco  à poco  l’vló  dell*-  maìi'vtttl- 
Inlcgnc,  e del  l’Arme,  le  quali  anche  al  tempo  d’hoggi  fi  dipingono  ne  ll’ 
gli  Scudi  • Per  la  qual  cola  l’Arme  di  Ioli  Colori  lòno  Ili  mate  più  antiche  ^‘meàfali 
come  quelle, che  lono  più  (empiici,  e che  primamente  fi  erede  fodero  via  cotorìpiùan 
re,lcguono  quelle  c’hanno  le  Falde, le  Bandc,&  i Pali, indi  quelle  d‘ Ani- 
mali  di  terra,  poi  d' Vccelli,  vltiniatncntc  quelle  c'hanno  Stelle,  Soli,  Lu-  •A,n,r 
ne  (lima  Filibcrco  Campanile  meno  antiche  di  tutte  l’altrc,  ciò  s’intende  p,iWodnm. 
generalmente;  perche  puòedete  ch’io  formi  bora  Arma  di  lòliColori  e>- 8, 
perdaread  intcndcrcal  mondo  ch'ella  fia  antica  . 

Sopra  quelli  Scudi,  doue  fi  di  pingono  l’Arme , e l’Inlègne , fi  pon- 
gono gli  Elmi,  la  fignificationc  de'  quali  tolta  dalla  loro  poiitura,(àrà  bc 
ne  che  qui  trafcriui amo , perche  fi  lappia  Se  clplicarii,  e farli  dipinsero . 
Scriuonodunqucgli  Autori,  chcl’Elmo  cimilo  lignifica  nobiltà  lènàa  Camp.r.n. 
Signoria  di  (lato . E tolgono  vna  tal  fignificationc  dallo  Ilare  de'  Solda- 
u , li  quali  nell’atto  di  combattere  per  edere  pronti  all’obedienza  del  lor  pprapc/ioat 
roCapitanocdlmpcratorcllannocon  1’Elmochiuiò.  Se làràchiuio,  e i“^*'**  ^ 
voltato  di  fianco,  lignificherà  nobiltà  priuara;  le  chiulò  di  faccia, nobiltà 
chiara,  &:  ìllullre  : Aperto  poi  lignifica  nobiltà  con  Signoria  e cornali-  comedi  fae- 
do,  pecche  llando  iPrencipi  negli  clcrciti  armati  per  edere  pronti  ad 
ogni  occafione, che  ualccde, tengono  l’Elmo  aperto  per  mollrarfià  pro- 
di e valorofi  Soldati , fieri  e piaceuoh , alpri  poi  e minaccicuoli  a pigri  e 
ncgligentiic  perche  liano  meglio  inceli,  Se  cleguiti  i loro  ordini  e cornali 
di.  Aperto  di  fianco  lignifica  nobiltà  ìllullre  con  Signoria  di  feudo  òdi  elmo  aperto 
llato.  Aperto  di  faccia  luprema  chiarezza  di  (àngue  con  Signoria  adòlu 
ta.&indcpendentc.  Silogliono  ctiandio  gli  Scudi  farlidiucrlàmeiltcc  p^fi'a. 
con  lignificartene  diucrlà . Perciochc  i chinati  e cadenti  inoltrano  l’atto  Camp.c.tj. 
di  combattere, & quelli  che  coligli  viàno, eccellenti  nella  militia,equan 
do  in  vna  tal  maniera  rifaccianogli  Scudi , faccianligli  Elmi  loitrapolli  », facondo U 
chiuli  per  corrilponderc  vgualmentc  alla  fignificationc  dello  Scudo,  Campanile. 
cioè  all'atto  del  combattere . Quelle  fignificationi  io  (timo  edere  inucn- 
tioni  de  gli  huomini  più  che  reali, & più  che  odèruatc  ncll'vlo.  Non  le  Ili 
mo  reali, perche  panni  che  mcghofignifichi  l’atto  di  combattere  lo  Scu  tare. 
do  clcuato,  quali  che  in  quella  maniera  voglia  la  perioda  dacolpi  difen- 
derli, di  quello  che  faccia  il  chinato  e cadente;  con  cui  crederci  chcmc- 
gUb  fi  dinotalfc  il  cedere,  il  darli  vinto,  e coli  viltà  e codardia,  che  valore 
. . e refi- 
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c refiltcnza . Ma  ancora  che  quelle  politure  fodero  reali , e proportiona- 
teà  quell’atto,  fecondo  il  quale  hauedèro  lefcritte  fìgnificarionii  niente- 
dimeno  non  fi  veggono  ede  odcruate  ne  in  quanto  agli  Scudi , ne  in 
quanto  a gli  Elmi  • ìmpcroche  i Prcncipi  Udii  l'hanno diuerfamente  di 
quello,  chcdoucrcbbono  hauere  fecondo  le  regole  date , e per  rralalciar 
molte  altre  addurrò  l'Arma  del  Rè  Ladillao,  la'  quale  riferilee  il  Campa- 
nile hauere  lui  veduta  in  Napoli  ricamata  in  vna  coltre , che  fi  lèrbn  in  S. 
Giouanni  della  Cartonara,  con  Scudo  cadcnce,&  chiulò  Elmo, onde  an- 
co egli  e per  quella , e per  altre  vedute  da  lui  confeda  non  oderuariì  que- 
llo da  Prcncipi.ma  ciò  vuol1  egli  auueniic, perche  crede  ch'eglino  fi  pre- 
gino più  della  Militia,chcdcl  Regno,  mafia  ò per  quella,  ò per  altra  ca- 
gione,balla  che  non  s’odcruacon  l’vlò . Le  Penne,  e Fogliami,  chclifo- 
gliono  porre  per  vaghezza  intorno  a gli  Elmi.s'vlàno  comporre  de’me- 
delìmi  Colori, che  lòno  l’Armi  oue  fi  pongono. 

Circa  il  formar  i Cimieri  lopragli  Elmi, quelli  fi  fi  ranno  òdi  Pen- 
ne, òd’Animali,  ma  dei  più  fieri,  e rapaci,  oucro  chimerici, e modruoli: 
Perciochccoli  facendoli  verranno  ad  edere  più  conformi  al IVfo  antico, 
e faranno  di  maggior  terrore  a nemici , vna  delle  principali  cagioni  per- 
che fòdero  trouati.  Aggiungo  chcfipodbno  fare  d'ogni  lorte  d’Anima- 
li,  e d’ Vccellijè  ben  vero  che  i più  degni , e più  fieri , faranno  ancora  più 
degni  e più  nobili  i Cimieri. Si  fumo  ancora  d’Huomini,di  D5nc,òd'al- 
cuna  delle  loro  parti , quando  però  fcruino  quelle  per  memoria  di  qual- 
che fiitto,&  attione.  Ma  perche  poco  di  lòpra  habbiamo  difcorlò  della 
Materia  loro,perònon  ripiglieròqucllo,  chedi  già  ho  Icritto,  potendoli 
quindi  hauere  la  loro  formationc. 

Non  milòuien  di  hauer  letto,  che  gli  antichi  pigliafTcro  mai  llru- 
mcnti  di  arte  per  Cimiero, le  bene  l'Ariollodelcriue  gentilmente  lo  Sde- 
gno per  Caualierc  venuto  in  aiuto  à Rinaldo  c’habbia  egli  la  velie  e fò- 
praucllc  del  Cauallo  con  lo  Scudo  di  color  Giallo  pieno  di  fiamme  Rol- 
lc,cpcrCimicrogliadegna  vnGiogo  rotto 
fMa  lo  Joccorfe  à tempo  njn  Cauahere 
Di  Lello  armato  e lucido  metallo 
Che  porta  nm  giogo  rotto  per  Cimiero . 

Quei  c’haucuano  i Cimieri  formati  di  Penne,  di  Code , ò di  Crine  di  Ca- 
uallo,chedi  altra  lórte,  che  di  quella  a ppreflò  Homero  ( le  ben  mi  ricor- 
do)non  fi  leggono, credo  che  gli  faccllero  per  fido  ornamcntoiQuci  che 
porrauano  Fiere  per  ifpaucnto,ò  per  marauiglia , llupore  e riuerenza  ne 
fiioi  : Quei  clic  Vecchi  per  qualche  loro  dimoftrarionc  come  la  Fenice 
diMarfifaòCallità,  òSingolarità,  tutti  però  porcuano  hauere  vncom- 
mun  fine  di  farli  conofcerc. 
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BE'  GEROGLIFJ,  0 G E\0  G L l F IC  t. 

Capitola  V I. 

HO  no  iGeroglifi  figure  fenza  lettere,  ò parole,  con  le  qua-  Cnogìifiii 
li  gli  Egittij  dimoflrauano,  ouero  occultauano  i concet-  cbe^‘4',0^ 
ti  pertinenti  alla  loro  Religione,  e ciòlpiegauano  in  com 
munc  lènza  applicatione  di  particolare  fignificationc,c  fi 
foleuano  elfi  Icolpire  ne*  marmi,  che  per  ciò  ritengono  il 
nome  di  Geroglifico, che  vuol  dire  Sacra  Scrittura.  Hcb-  Origine. 
bero  il  loro  principio  da  gli  Egittij, c da  altri  l'vlò  per  vlurpacione . 

Tre  fortidiGeroglifìapportaHcrcoIcTaflbtoltedaClemcntc Alef  Diaifmi. 
fàndrino,rvnafièEpillolografica,conchccialcuno  Icriucua  lettere  & 
cpiftolc  ; l’altra  Sacerdotale  vfàta  da  Sacerdoti  ; la  terza  Geroglifica  e fil- 
erà, la  quale  non  fi  Icriueua , ma  fi  Icolpiua . Alcuni  vogliono  quelli  lò- 
lamcnteaddimandarfiGeroglificijnc’qualilcfigurefonoalteratcdall’-  >-• 
efTerloronaruralc,  comevn  Cauallo  col  capo  d’Huomo.  A noi  poco 
importa  cotal  partimento,  e limile  confidctationc,  ballandoci  trattare» 
di  efii  in  quanto  gli  polliamo  conolcerc  dall'lmprclè  dillinti;  onde  di 
quelli  parliamo  fecondo  s’intendono  elfi  communemcntc.  Seruiuano 
già  àgli  Egittij  in  vece  di  lettere;  c fi  formauano  non  già  di  caratteri,  ma  Fiat. 
di  Forme,  e di  Figure  d'Auimali,  di  varij  llrumcnti,  di  Fiori,  d'Herbc,  di  Materia. 
Arbori, Scaltre  colè, infieme  accoppiate^  com  polle  varia, ediuerfàmen-  f0,CT4. 
te,  ridotte  all’  vnione  di  vn  ledo  concetto  dall'ingegno  dell' intorno,  il 
<jualc  Se  con  mollrt,  e con  contrarietà,  c ripugnanza  di  colè,  c con  parte 
di  quelle, c membra  di  quelli, fpiegaua  i fimi  lenii,  e penfieri,  Se  inficine  i 
milteri  di'  religione, Seetiandio  con  l’operationc,  e proprietà  di  tal  colè 
gli  Egirnj  miilica,SeaIlegoricampnrcintcndeuano,tnollrauaho,Seinlè- 
gnauano  le  virtù  Stiviti  j,  le  conditimi  i,8e  i collumi  richielli  ad  alcuno, 

Scaltre  colè  tali,  Come  per  lo  Leone  fignihcauano  la  Magnanimità;  per 
lo  di  cui  capo  la  Vigilanza, e Cullodi.i,  per  l’A  prò,  Se  il  Leone  inficme  le  ' t 
forze  dell'animo , e del  corpo  vnicc , per  la  Cicogna  la  Gratitndine , per 
l'Ape, c’hà  il  Mele, e l‘Ago,mollrauano  il  Pièci  poche  deue  hauere  la  dol 
cezza  ne'modi , c l’aculeo  della  Giulliria,  e mille  altri  concetti , attenenti 
non  purcàgli  huomini, maàmilleridellc  grandezzedi  Dio . Il  Taegio  Ctroglìficì 
gli  definilcc  che  fiano  im  agini  delle  colè  dtmollratc altrui  con  figure.  Et 
apportando  la  ragione,  lòpra  la  quale  era  fondata  la  loro  Ugnili  catióne,  ,, 
icnuc  che  quella  fofle  di  diucrli  luoghi  pigliata,  p creine  he  lì  prcndeua^  Tatgio. 
bora  dalla  rorma,hora  d illa  natura, bora  dall'elètto  delle  Figure,  e fpei- 
Icvoltcdaquellccolcchelònopiùpropricd’vnaregionechcd’vn'altra,  . • 

. • come 
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come  per  efempio  la  Palma,  la  quale  per  la  fomiglianza  c'hanno  le  Tue 
foglie  co 'raggi  del  Spie,  fùtoJta  da  gli  Egitti)  per  GcrogJifo  del  Sole  ; c 
perche  il  fuo  legno  è di  natura  tale,  che  mai  non  cede  al  pelò,  che  io  pre- 
me,fu  per  quella  ragione  fatto  Gcroglifo  di  Vittoria,  c perche  ella  nella 
regione  della  Giudea  è più  fèrtile  die  in  qual  fi  voglia  altra  partedd 
Mondo, l’antichità  la  prelè  per  Gcroglifo  della  Giudea,  fi  come  anco  pct 
l’Egitto  figurò  ri  Còcodrillo,&  per  l 'Oliente  i’ElefàtKe.  Ma  perche  fono 
hoggidìiGcroglifi  notillìmiàcialcunolludiofopcrl  eruduione  c dili- 
genza de  gli  Scrittori, perciò  non  mi  dtcndcrò  più  à lungo,rimcctcndoì 
quelli  chiunque  ne  volcflc  cognirione  maggiore, ch'io  per  non  trapalli- 
recon  l’opera  l’intendimento, me  ne  vengo  à Roucfci, 

<Z>  B‘  ROVESCI,  E MEDAGLIE. 

Capitolo  VII. 

L Rouelcioèinlèparabilcdalla  Medaglia, cofis’addiman 
da  per  iilarc  à dietro  deU’Imagincdi  colui , i cuifatri  & le 
cui  atrioni  fi  lògliono  per  memoria  nel  Rouclcio  dipin- 
gere. Rifguarda  per  Io  più  il  tempo  paflàto,paIcfacofe 
auucnure  c de’ particolari  con  figure  fcmplicemcnteJi 
quelle  manfcllariue.  Si  fanno  i Roucici  co  mie  ri  trionc,  e 
lenza,  c le  parole  in  clic  polle  non  fanno  altro  vflicio  che  di  dichiarare  ,ò 
l’Imaginc.ò’I  Rouclcio  ò chi  faceflè  la  Medaglia  òi'occafione.  Si  che  li 
poflono  formarcd'Huomini,  di  Donne,  di  Citrà,  di  Prouincie,  Tempij» 
Ponti,  Animali  d'ogni  colà  ; parimente  di  Vittorie,  Battaglie,e  fimdi al- 
tre operarionijchc  li  polTono  dall’Huomo  intraprcndere.ed  eleguirc.  Ri 
ceue  alle  volte  Icnlò  nólblo  Hiflorico,ma  Geroglifico,  e Morale,  lèmprc 
peròcon  relarionc  di  colui,  che  Itar  liiplc  nella  Mcdaglia,&  alla  cui  glo- 
riavicnclla  figurata.  E quello  poco  balla  per  farli  conofoere  differend 
dall'Imprclc,  potendo  cialcuno  intendere  la  qualicà  dc’Roucfci  dallo 
Mcdagl  ie  raccolte  da  Seballiano  Erizzo,douc  io  rimetto  il  Lettore, oltre 
à quello , che  n’hanno  Icritto il  Picrio,  & altri . A'  Roucici  fi  poflono  ri- 
diirrequegh  Emblemi,  ch’io  chiamo  con  nome  generale  di  Simboli,  t 
fono  quei  che  moilrano  qualche  colà  lènza  altra  mllruttionc  come  per 
lo  più  fono  quei  del  Paradino , da  cui  da  per  noi  polliamo  cauare  alcuna 
moralità, benché  cfli  non  la  dichiarino . 

Cosi  haurua  io  Icritto  lenza  pcnlicro  di  aggiungere  altro  in  quella 
materia  de'Rouefci . Ma  hauendo  Ietto  poi  Monfignor  Arefi,  il  qualt/ 
flima  chcilRouclcio  niguardinon  foloilpaflato.madprcléntc,  òcil  fu 
turo,  c riprende  quelli  che  icrmono  altrimcncc,  tra  quali  fiatno  ancor 
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noi,pcr  ciò  giudico  io  cflcr  bene  il  confidcrarelcfiieragioni.Scriucdun 
que  «fiere  falla  la  noltra  opinione , perche moltipìmc  fono  Le  ^Medaglie  dipre-  pruoua^ 
fentt,  e futuro.  E quella  moltitudine  pruoua  egli  con  duco  tre  iòle  Meda-  c/ lre  rJtm 
glic.dìccndo  che  nelle  Monete  loro  Nunu  ( vuol  dire  Nerua.èfcnza  altro  rf, rfi  i, b.i. 
errore  di  (lampa  come  pur  troppo  occorre  ) €d  Antonino  Piotmprtfero  r vn 
folgore  in  letto  (come  ri  feri  Ice  i I Pieri  o)pcr pgnfcarc  che  uoleuano  e fere  pie  top , Tienolba}. 
duucrtendo  t ut  t uniti  i /additi , che  il  (diligo  non  ere  come  morto , che  non  potè fi e ri. 
tornare  in  'Vitti , me  come  'Dormiente  che  poteua  n/neptarp  ; concetto  che  non  ac- 
centa già  cofapafiàta,mafibtncprcftnte  e futura.S  Cefare  ne’Rouepi  delle fue  Me- 
dagle  porto  un  Timone, un  Cornucopia,  (fif  un  Caduceo  promettendo  ( dice  Gio. 
d‘Hoi  oGo)pace  cr  abbondanti \a,  (gjr  amminittration  dntuf litio  ,e  tante  monete , 
le  quali  contengono  il  fogno  del/’abbnndan^a,  non  la  rappre/entano  come p a/fata , che 
farebbe  mal’ augurio, ma  come  prefente  e futura  . L ‘iflefo  fi può  dire  della  Gmftttid, 
che  in  molte  monete  de’ Signori  Penettam  p uede , e della  pace , O altre  che  in  altre 
^Monete  ò ^Medaglie  p porgono  cb’è  attici  un  promettere  à f additi  Tefiercitio  di 
quelle uirtk  Sin  qiuTArcli.il  quale  li  come  prouò darli  Imprclc  di  tempo 
pallàio  con  quattro,  òiei  lòlclcielte  da  vn  numero  infinito,  coli  hora^ 
pruoua  darli  Rouefci  di  tempo  futuro  con  quattro  ò lei  lcielti  da  vna  in- 
finità. Et  perche  vedcual’vfò  delle  Medaglie  ctlcreà  quello,  che  in  legna 
contrario, adduce  due  ragioni,  per  le  quali  confcllà  la  maggior  parte  de’ 

Rouelci  edere  fiati  fatti  di  cole  pattate,  benché  chi  fieno  indifferenti  al- 
l’vn  rem  po,&;  all'altro . La  Prima  è dall’antichitàde'Rouclci,e  dalla  roz-  e condue  ra 
zezza  degli  huomini  di  quel  tempo  It  quali  afidi  era  eh’ arrtuapero  ad  intende- 
re fegni  dicofe puf  aie, e prcjenti,  perciò  per  conformarli  alla  capacità  loro,  fi 
fecero  in  quella  maniera  : La  Seconda  è dalla  moddlia  de  gli  animi  dal-  seconda. 
l'hora  li  quali  non  erano  tanto  ambitiop.cbe  uolc fiero  r/fert  honorati  per  le  cofe , che 
fperauano  di  fare , ma  p contentauano  de  fiere  lodati  per  le fatte  : per  le  quab  ragioni 
(ffp  altre  forfè  ancora  era  in  ufo  à quei  tempi  il farfegni  ,e  Rouefci  piu  lofio  di  cofe 
fatte, che  da  farp.  Quelle  fono  le  ragioni, per  le  quali  fi  perfuade  l'Areli  rifi. 
guardarci  Rouefci  colè  pallate  tanto  poco  concludenti  ; che  quali  noiu 
hanno  biiògno  di  fcioglimcnto,  e da  per  le  rcllcranno  fciolte  per  quello 
che  noi  anderemo  decorrendo . 

Dico  adunque addimandarfi  quello  propriamente  Rouefcio,chc  "Parere  del- 
fiiol  porli  al  contrario,  ò dopo  qualche  Imagincò  propria,  ò rapprclèn-  t’J",orrcir- 
tante.hauendo  lem  prerelationeà  quella  pedona, di  cui  cucila  Medaglia  Cbcjcrwc^> 
improntata  l'effigie,  ò almeno  le  non  è improntata, è formata  à fua  lodo,  t 
La  onde  fc  confidcrercmo  la  loia  dcriuatione  di  cotai  voce  Rouc(cio,non 
ripugncrààlci  munacolà  fia  Animale, Pianta,  Emblema,  Impre(à,Gcro-  gai  cola. 
glifico,nc  meno  mun  tempo  dipendendo  ciò  dall'arbitrio  di  chi  regge, 
c commanda,  che  perciò  ragionando  noi  di  lòpra  de'luoghi  dell'lm- 
p relè, diciamo  poterli  quelle  lcol  pire  od  improntare  nelle  Monete  come 
fece  il  Duca  d‘  Vrbino  figurare  in  vna  per  Rouclcio  il  globo  della  Terrai 
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con  le  parole  Ponderibvs  librata  svis.  Ut  in  cerca  Moneta  di  niun  prezzo 
e valore  fi  veggono  le  tre  Corone  con  due  rami  di  Palma  d’Hcnrico  Ter- 
zo,eie  parole  Manetvltimacaelo;  E nell'altra  parte  va' Huomo  armato 
figurato  per  Celare  Borgia  col  luo  detto  Avtcaesaravtnihil:  Etinalcu 
ne  Monete  d’oro  de  i Duchi  di  Mantoua  vedute  da  me  è per  Roucfcio  im 
pronraro  il  Monte  Olimpo  con  la  parola  Fides  : Et  in  alcune  poche  de’ 
Signori  Viniriani  fi  vedcla  GiufTicia  con  le  parole  del  Salmo,  Diligete  iv- 
stitiamìEc  in  alcuncaItrc,IvDiciVMSiGNAT,Etin  altre, Omni  do  qvodsvvm 
est;  Che  fono  come  Emblemi  - Ma  le  anderemo  coniìderando  1 Roucfci 
non  in  quanto  alla  loro  dcriuatione,  ch'èdal  luogo,  ouefòn  polli,  ma 
dalla  loro  natura  data  loro  da  gli  huommi,e  confermata  con  coli  conti- 
nuo ò lungo  vlò,  cioè  da  quello  che  folcita  no  gli  antichi  dipingere , ò fi- 
gurare in  clfijvcderemo  quello  non  cllerc flato  altro, che  cole  conccrncn 
ti  la  gloria  e gran  dezza  de*  loro  Imperatori , e tutte  colcpallarc  pcrcon- 
fellionc  anco  deli’  A refi.  Ne  erano  gl’imperatori,  che  faceflcro  battere 
Medaglie,  c Rouclci,  ma  la  maggior  parte  loro  erano  fatte  fare  ò dal  bc- 
nato, ò dalle  Città,  c Prouincie,ìcquaii  hauendo  riceuuto  qualche  fauo- 
re in  legno  di  gratitudine  faccuano  battere  corali  Rouclci , ne'  quali  per 
via  di  Dei,  d’Animali,  di  Pian  te,  Edifici  j,  ed  alrrc  cole  tali  in  tele  non  foJo 
naturale, ma  per  lo  più  allegorica, & geroglificamente  veniuanoi  legna- 
re, e manifeftarc  q ualchc  attionc,  opcratione , ò virtù  di  quel  tal’Impera- 
tore,  per  gloria  del  qualeimprontauano  limili  Medaglie,  e Roucfci, e ri- 
conolccuano  etiaudio  con  eterna  memoria  i benefici  riccuuti . Perla- 
qual  colà  volendo  clli  inoltrare  alcuna  Vittoria  ottenuta  dallTmperato- 
rc d’alcuna  Prouincia,  ò Popolo,  figurauano  in  vna  parte  l'Effigie  di 
quel  talTmpcratorc , e nell'altra,  che  per  illare  all'incontro  dcU'Effigic, 
s’appella  Rouelciolc Città, e Prouincie  vinte, elòggiogate,  intclcpcrò 
lòtto lèmbianze di  Huomini , di  Donne,  c limili  pedóne  cattiue,  molte,: 
piangenti , ò con  Animali,  ò con  Piante,  ò con  altro  legno  particolare  di 
quella  Proli  inda,  fimilmcntc  co’  rami  di  Lauro,  c con  Corone  d’ogniior 
tc,con  la  Dea  Vittoria  in  piùguilè.con  Statue  Equcllri,  co’  Trofei,  Spo- 
glie, & ArchiTrionfiilijdichiarandolcparoIc,  quando  vi  fi  mettono 
quello , che  lignificano  le  figure , come  in  vna  d’Augullo  il  Cocodrillo 
legato  ad  vna  Palma , il  Cocodrillo  lignifica  l’Egitto,  la  Palma  la  Vitto- 
ria c’hcbbc  Augnilo . E che  quello  voglia  coiai  Roucfcio  dimollrarc.li 
ptuoua  da  alcrc  Medaglie  pure  d'Augullo,  nelle  quali  parimcntcci  e'1 
Cocodnllo con  parole  vEgypto  capta.  Vna  Donna  ledente  àpièd’vna 
Palma  con  vn’  Huomo  legato  lignificala  Giudea  loggiogaca  da  Tito, 
alla  cui  gloria  è Rampatala  Medaglia:  In  vna  di  Traiano  vna  Donna- 
con  cattiui  la  Dacia,&il  Re  lòggiogato  : In  altra  di  Traiano  vna  Figura 
inpicdccon  vn’  AnimalcfimilcalloStruzzol'Arabia:  E perche  nonli 
dica  effere  quelle  Figure  coli  interpretate  da  gli  Scrittori,  vi  fi  leggono 
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in  dfi'Rouelci  le  parole  Ivdaea  capta,  Dacia  qa'pta,  Arabia  adqvisita  col 
legno  della  Vittoriain  più  guilc  figurata  òlòla,  òiuatrod’attaccare  al- 
cuni Scudi  ad  vn  Trofeo,comc  in  vna  di  Domiriano,ò  in  ateo  di  corona- 
re rimperacore,  ò in  atto  di  Icriuerc  nello  Scudo  Je  di  lui  Vtrcoric , come 
in  vna  di  Vclpafiano con  parole  Ivdaea  capta;  Erinvnadi  Dominano, 
di  cui  la  Vittoria  Icriuc  Db  germanis.  Quando  egli  vinlc  la  Germania , la 
qual  Vittoria  viene  in  altre  r.ipprclcntataco’  Trofèi , e Figure  cattiuc,  e 
piangenti  i con  Archi  Trionfali , come  in  vn  Riucrlòdi  Nerone,  per  Lu 
Vittoria  de  Parti  : col  Tempio,  & Infcgnc  della  Miliria  dedicato  à Mar- 
te da  Augullo  per  la  Vittoria  c'hcbbe  vincendo  in  battaglia  Bruto,e  Caf 
Co  venditori  di  Celare  ; con  Corone  Citali,  roilrarc  e d'ògni  lòtte  ; con- 
Colonnc  comedi  Traiano,  & Antonina. 

La  Ltberalitade  gli  Imperatori  diinoftrauano  con  rapprelcurarc» 
qualche  amonc.ch’ci  facelfc  di  liberalità  come  co"  Muli  palcolanti,  con 
l'Imperatore  dante  il  conciario , con  le  Spighe , con  la  Palma  come  di- 
chiarano le  parole  V ehicveatione itaeiae remissa,  Aumentaitaiiae,  An- 
nona Ò LIBERALITAS  AVCVSTI  i FlSCI  IVDAICI  CAtVMNIA  SVELATA. 

La  Magnificenza  c Grandetta  con  le  fabnche  fatte  da  loro  facendo 
figurar  ne'  Roucfci  quegli  edifici;,  ch’cfli  haueflcro  fiuto  fabricarc,  ò ri- 
ftaurarc  come  Tcmpij  in  quelle  d'Auguito,  di  Vcfpaliano,  di  Domina- 
no, per  quelli  ch’elÙfabricaronoà  Gioue  Tonante,  alla  Pace,  &à  Gioue 
Culiodc . Il  Tcm  pio  con  le  due  V inopie  dedicato  da  gli  Afiani  à Tiberio 
per  haticre lui  edificato  loto  trcdeci  Otta  touinatc  per  l'adiccro  da  vm. 
g randi/lìmo  terremuoto  con  la  Statua,  c parole Civitatibvs  asiae  restf- 
tvtis  . Il  Porto  d'OItia,il  Circoli  Macello  nc‘  Rouelci  di  Nerone  perha- 
ucr  lui  fatto  edificare  vn  tal  Porto,  c fabricarc  il  Circo  c Macello.  I Ponti 
come  in  vna  di  Traiano  per  inoltrare  il  Ponce  ch’ci  fecelbprail  Danu- 
bio per  far  oltre  pallóre  il  filo  clerciro  ad  affiliare  iDaci,  leitradecomc 
in  vna  pur  di  T raiano,  gli  Archi  Trionfali  come  in  alcune  di  Claudio  di 
Dominano. 

L’Abbondanza, c la  Felicità  dell'Imperatore  col  Cornocopia,co'  Maz 
zi.òCeltcdi  Spighe,  con  Galee.  L’Imperio, & il  Goucrnocol  Timone^, 
l'Imperio ,&  il  Gouerno di  qualche  Prouincia  con  la  Figura  di  quella, 
Prouincujtomecon  l’Italia',  con  la  Siria  in  alcune  d’Antonino  Pio  il  Go 
uerno  di  quelle . L’Autonràc  Poreltàdc  gli  Imperatori  col  Folgore,  con 
l’Aquila, e Folgore.  La  loro  Pietà  con  la  Dea  Pietà,  con  Donna  e Fanciul- 
li à canto , con  finca  portante  Anchilè,  c conducente  Alcamo  per  mano 
come  ne’ Rouelci  d’Antonino  Pio,  conia  Dea  Pierà  inmezodiduepcr 
modo  di  rappacificarli  come  in  vna  di  Tito,  la  quale  rapprcicnrauon  la 
Pierà  di  Tico , ma  l’atrione  di  Pietà,  che  vsò  nel  perdonare  al  fratello  tra- 
mante aiui  inlidic.  La  Virtù  c Fortezza  dell’Imperatore  con  la  lòia  Cla- 
ua,con  Hcrcok  c la  Claua,co’  Carri  tirati  da  vn  Leone;  & vn  Porco,  rap- 
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prelèhtantil'vnióne  dfcllc  virtù  dell'animo , cdcl  corpo  in  vnà  diTraia- 
no, co*  Tempi;  in  vna  d’Augufto,  con  I’Inlègne  Militari,  col  Parlamen- 
to à Soldati,  con  MartcGradiuo  in  alcune  di  Vitellio.  La  Religione  co’ 
Segni  della  Religione,  col  Cappello  Pontificio,  con  l’Imperatortlàcrifi- 
cante  come  in  vna  di  Dominano.  La  Pace  ch’eflì  mantenemmo  del  pa- 
cifico lorogoucrnojdimoftrauano  col  Caduceo,  col  Tcmpiò  di  Iariolèr 
rato  . La  Sapienza,  e Prudenza  con  laCiuetta  ,con  la  Dea  Prouidentia^ 
comein  vna  di  Tito . L 'Aflètto  e l’Amore  de’  Soldati , c del  Popolo  ver- 
ità l’Imperatore  dichiarauano  co’  Voti  publici,  con  Are, della  Fortuna  in 
vna  d’Augullo,  con  Mani  giunte,  con  la  Dea  Concordia , con  la  Fede  ,c 
con  parole  : Fides  Exercituum , Trectorianomm , 'Proumciarum  , Concordi* 
^Militimi , Concordia  Fxcratuiem , Sccuntas  P.  R.  Spes  eAugush  , ne’Ro- 
uefei  di  Dominano, e d’altri.  LaFama,  l'Honorec  Grandezza  loroeoi 
Pcgalb  fimboleggiauano,  col  Dio  Honore  in  vna  d’Antonino , col  Fol- 
gore,col  quale  anco,  ecol  Pegalò  moftrauano  là  ccleriràne’  negorij  im- 
prcfi,&  effettuati  da  loro.  Dipingcuano  anco  molte  volte  quello  di  ch’- 
elfifidilcttauano  cort  e Caccic,Giuochi,e  quelle  Fiere, ch’eglino  nuoua- 
rncnte  fàceuano  vedere  ne’ Giutìchi,  per  memoria  loro  ne’  Rouelclfìgu- 
rauano,  che  perciò  fi  vede  l’Elefante  in  alcune  di  Tito , &il  Rinocerore 
in  altre  di  Dominano.  LaConlècrarione,  elaDcità,  quando  dopò  ta 
morte  loro  veniuano  erti  arrolati  dal  Senato  nel  numero  degli  Dei,  ma- 
nifcftauano  con  le  Stelle  in  vna  di  Caio  Celare,  intagliandoui  per  dichii 
rarione  la  parola  Conjìcratto,  con  l’aggiunta  di  vn  Pauoncal/e  Donne, 
&à  gli  Huominid’vn’ Aquila,  con  altri  nobili  Edifici;  , come  in  vna/ 
d’Antonino.  Ne  faceuano  molte  ancora  pcradulatione,  epcrlodcfo: 
lamcnte,lènza  che  alcuna  atnone  rapprclcn  raflcro,  come  è la  figura  d’A- 
pollo  in  vna  d’Augufto;  e coli  fi  può  vedere  in  tutti  i Rouelci  non  lòlo 
qui  accennati  da  me,  ma  da  quanti  ha  raccolto  il  Picrio,  Enea  Vico,  Sc- 
baltiano  Erizzo,  & altri  rapprelènrarfi  qualche  lègnalataOperationc,o 
Fatto , ò Virtù  dell’Imperatore,  àgioria  di  cui  per  eterna  memoria  vicn’ 
ella  improntata  in  Medaglia  Jncut  fi  fcuoprc  Chiffon*  de’ fatti  de  gli  J ta- 
ratori,c fono  le  d Medaglie  come /igni,  e memoriali  di  tutte  le  cofe  notabili , che  ne*  libn 
d' Li  Sion  a s’apprendono . Si  che  riguardano  femprr  il  paflaro,come  fic  an- 
co chiaro  à chiunque  leggerà  gli  Autori, che  di  elle  trattano,  lenza  che  io 
più  lungamente  trattenga  il  Lettore,elpcciaImente  vedrà  ciò  in  Scballia 
no  Erizzo  nel  filo  primo  Libro  e Dilcorlo,  c poi  per  tutto . Rilguardaw» 
poi  il  prelènre  per  continuatone  in  quanto  può  dimoltrarc  atrioncpal- 
làra,madi  Virtù, che  fi  ritroui  nell’Imperatore,  ilquale  di  nuouo  Telerei*- 
ti,  e l’vfi , ò la  Diuotione  verlo  l’Imperatore , come  in  alcune  battute  dal- 
le Prouincie,  non  peròè  quello  il  proprio  fine  e principale  nel  Rouclcio, 
nè  quello  che  à lui  viene  aflegnato , & attribuito  communcmcntedail  v- 
fo  : ma  egli  è accidentale,  & conlcgucntc  al  Rouefcio  in  quanto  { come 
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bo  detto1)  rilguardi  atto  di  virtù;  la  quale  eflendo  nella pedona  dcll'Im-i 
paratore  può  dimoUrarfi,&opcrarfiin  limili  attioni.  Laondcrilpon- 
den  do  àMonfig.  A refi  dirci,  che  il  Folgore  inietto  Cmbolcggia  la  Cle- 
menza di  quegli  Imperatori  coqofciuta , e nota  dall’attioni , e da  gli  atti 
viàri . Aggiungo, ch’è  credibile, che  Ila  fiata  improntataà  loro  lo<ìe  que- 
lla Medaglia,  fi  come  anco  à lode  d’Antonino  Pio  fu  battuto  da  vna  Cie- 
aìGrcca  detta  Filippopoli  vn  Rouclcio  d’vn  Giouc  in  piede  col  Ful- 
mine iq  mano , Se  vn  altra  in  Roma  con  vn’Aquila,  che  tiene  ne  gli  arti- 
gli,ouero.chc  le  ne  flà  fòpra  vn  Folgore, per  cui  veniuano  cfliàfignifica- 
rela  Potefià,  Autorità,  & Imperio  d’Antonino  : Coli  chi  feceimprontarc 
il  Folgore  in  letto  voi  le  figurare  la  fila  Clcm  en  za,e  Pictà,q  uafi  voleflc  ac- 
cennare,ch’egli  vlàfle  l’autorità, e laporcftàfiia  con  quietezza,  e ripofò,Ia 
qual  Pietà  fùanco  dimoflrata  col  Riuerfò  dTnea  portate  Anchile , e tra* 
brute  Alcanio  per  mano.  Si  che  quando  quegli  flcfiì  Imperatori  l’haueC 
fero  fatte  fare,  crederei  anch'io , che  non  nauedèro  potuto  haucrc  altro 
fentimento  di  quello,  che  gli  dàl’Arefi,  ma  vedendo  noi  effere  quali  tutte 
le  Medaglie  fatte  bene  à lode  de  gl'Impcratorijma  d’ordine  ò del  Senato, 
ò d'altre  Cittadi,eProuincic;nè  Icriucndo  altramente  il  Pierio, mi  pare  di 
potere  probabilmente  raccogliere  quelle  etiandiodouere  edere  llatcor- 
dinatcdal  Senato,  oda  altri  pcrfignificarc  la  CÌcméza,òil  quieto  vlb  del 
lotocomando . Il  Rouefeio  di  Caio  Celare  col  Timone,  Cornocopia,  Se 
Caduceo  fu  à lui,  e non  da  lui  farto.orvdc  non  è egli , che  prometta  Pace, 
AbbóJauza,&:  amminiflrationc  di  Giuflitia  come  col  parere  di  Gio.Oro- 
fioe/poncl’Arcfi,ma  fu  quello  fatto  àfiia  lode,&honore,&  per  adulatio- 
nc  ( come  lcriuc  Scbafliano  Erizzo)  per  cui  à lui  attribuiuano  la  Signoria 
del  Mondo,  quali  che  dimollrino,  che  à Giulio  Celare  felice  Signore  del 
Módo,&  introduttore  della  Pace  fodc  quella  Medaglia  battuta.  Vili  ve- 
de anco  in  detto  Rouclcio  vn  Cappello  Pontificio  per  legno,  ch’egli  fìà 
flato  Pórcficcjc  fùL.Mullidio  Lungo  Triumuiro  Monetale,  che  fece  bat- 
tere tal  moneta, come  in  cdo  Riuerlò  fi  legge  : Coli  le  Spighe,  Se  il  Cadu- 
ceo nc'Rouelci  di  Claudio  dimoflrano.clic  lòtto  il  fuo  Imperio  godefle  il 
Popolo  Romano  l’Abbódanza, e la  Pacc.Porrcbbeprouarc  meglio  àmia 
giudicio  la  fua  opinione  l’ Ardi  co’Rouclci  c’hanno  la  Dea  Speiaza,e  pa- 
role Spttpuiùca,Spcs  Auguftt,Spes  P.R.  come  in  vna  di  Claudio;  & il  Roue- 
lcio  di  Vcfpafiano  con  tre  figure  vna  in  piede  lignificante  l'Imperatore, il 
quale  Porge  vna  mano  ad  vna, che  gli  llà  inginocchione  dinanzi  con  ge- 
li li  • ^cuationc>  accomandata  al  detto  Impcratore.&aiutataàleuarfi 
dalla  terza  figura  armata  flimata  Marte  Gradiuo,  con  paro!c,chc  paiono 
mi  dall'Imperatore  ìlei  Rama  rtfurges,  la  quale  Medaglia  fu  battuta  à 
S °riadi  Vclpafiano  vedendoli,  che  nel  principio  del  fuo  Imperio  co- 
wwciauu  R.oma  à rifufeitare,  e icfpirare  come  in  altri  Rouefei  fi  vede  vna 
•ona  Cinica  con  parole  S.  P.  J^jR.  oAdftrtori  Itùertttis  pub  Ite <,  Se  in 
Partt  Prima,  j vna 
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vna  d’Antonino,  nel  cui  Rouclcio  è l’Imperatore  in  piede,  che  coni» 
mano  lòllcua  vna  figura  polla  ginocchionc  con  parole  Refiituton  Jti- 
//<e.  Rampata  à gloria  di  lui  in  memoria  de’  benefici,  eh  egli  fece  alle 
Città d’Icalia . Qucfti,&qucidifòpra  con  Spes publica , SpeeP.  ^ paio- 
no in  qualche  modo  rimirare  il  futuro  per  vedere,  & intendere,  ch’cffi 
fieno  Itati  fatti  come  per  innanimirc  gli  animi  de  gl’Impcraroriàprolè- 
gui  re . Ma  quello  non  citante  hfguardano  péro  tutti  qualche  beneficio 
pattato  , con  l’occalìone  del  quale  fiirono  quelli  figurati  come  anco 
quella  d’Augufto  con  l’Imagiric  di  Liuia,  e parole  Sa/ns  pubht » impron. 
rata  àglafia  di  lei , perche  per  cagione  di  cflà  fu  perdonato  à molti  Citta- 
dini Romani,  c’haueuano  congiurato  contra  Augufto,e  quantunque 
alcuni  di  quelli  rifguardaflero  ilfururo,  non  dobbiamo  da  coli  poconu- 
mcro  di  Rouclci  à quella  guilà  formati  dar  regola  certa,  ma  lì  bene  dalla 
quantità  Rifinirà, chfe  altramente  Rarefi  vede,  cfTendo  in  ciò  l’vlò  ottimo 
Conofcitòre;  c maeftro , per  opinióne  pure  dcH’Jftcflò  Arci! . 

Da  quelli  Rouefci  di  Medaglie  non  fonò  forfè'  molto  diUcrfi  quelli 
delle  Monete,  le  quali  móftra  rArefitìiftimarc,  che  fiano  vna  medclìma 
éolà  con  le  MedaglteCol  parere  dfa1curii,hcd’io  credo,  che  altra  ditte-' 
renza  ci  fótte, che  dal  finé,é  dall’vfó,1  ónde  giudico, che  le  Monete fottèro 
/òlo  improntare  per  ilpcnderc,le  Medaglie  poi  follerò  bene  arte  ad  ettète 
(pclè  per  la  valuta  loro  d'oro, e d’argento,o  metallo , ma  che  non  fi  ftam- 
pàireròà  quello  fine,  ma  lòto  per  memoria  de' fatti  de  gl'imperatori, e 
foffero  forfè  donarmi  (Icrruc  l’EHzzo)  degli  fejfi  Printìpi  i Capitani  degli  eferciti, 
a parenti,* gli  amici,  à Senatori ,à  Cavalieri  fRomani,à  Soldati,^  al  Popolo,  come 
fi  co  (lutti  a in  Vmegia  darli  da  Dogi  ncUannual  loro  certe  Monete  d'ar- 
gcnco  addimandate  Vccclle  di  valuta  inrornoadvna  Giuftina  con  Ro- 
ìiefcio , ò di  Vittoria  nauale  polla  per  rinouàr  ia  memoria,  c per  legno  di 
ricognirionein  vcrlo  à Dio, come  in  vna  di  Scballian  Veniero,  od  altroì 
piacere  de'  Prencipi  viuenti,  a tui  Uà  l'ordinarle  com’erti  vogliono,  òcf’ 
tjfe  Medaglie  ancora  fi  fpargtffero  per  auuentura  dagl' imperatori  in  tempo  delle  ter» 
elettimi  aU‘  Imperio,  ò pure  ne'  loro  trionfi perhonor  e grandetta,  come  pur  in  Vi- 
netia  s’vlàfpargerli denari  neli’incoronatione  de’ntioui  Prencipi  nuo- 
uanienrc  improntati  (òtto  il  lornomc.  Il  che  li  fa  da  tlli,cda  alcuni  loto 
più  propinqui  mentre  lòno  con  etto  condotti  lòpra  ceno  come  carro  ,ò 
trionfo  intorno  alla  Piazza  dalla  Chielà  di  S.  Marco  fino  alle  leale  del  lo- 
ro Palagio , o perche  r eli  afferò  le  memorie  <-viuc  dell'  Imprtfe , e delle  Zhttorie , òdi 
qualche  altra  anione,  ò lega  come  fecero  i Signori  \ inìtiani  battere  nel- 
la lega  già  farraco'Srilòm  Moneta  di  valuta  d’vn  Ducato  con  vnS.Maf 
cod’vna  parte,  c nota  del  tempo,  c dall’altra  tre  Arme,  &Inlegnediquci 
Popoli . Adornammo  forfè  ancora  di  effe  Medaglie  gli  apparati  nelle fefie,  e fi  mette- 
nano  per  memoria  ne' fepolchri  di  effi  Imperatori,  ouero  ne  uafi  funerali,  ne  i fonia * 
menti  de  i T empi] , &•  altri  edifici jr  dt  %pma , e fuori  di  Roma , cornee  fòli  to  farli 
■ i - ctian- 
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etiandio  nelle  fondationi  delle  Città, che  per  ciò  la  Rcpublica  di  Vinetia 
ne'  fondameri  della  nobile  Fortezza  di  Palma  vi  grecò  delle  Monete  d'ar- 
gento di  valore  in  torno  ad  vno  Scudo  con  vn  S.Marco  d’vna  parce.c  con 
Rouefcio  d’vna  Croce  polla  in  mezo  il  dilegno  di  detta  Fortezza  figura- 
ta india  col  nome  Icricto  nel  mezo, c parole  d’intorno  alla  Croce  In 
hoc  signo  r v t a , & al  cerchio  della  Moneta  d’intorno  era  Icricco 
Fori  ivlii, itali  ab,  chris.  fidei  propvcnacvlvm.  Se  bene 
io  mi  perlùado,  che  fodero  fatte  le  Medaglie  per  gloria  principalmente 
d’imperatori,  e per  memoria  dell’artiont,  che  fi  veggono  improntatene' 
Rouclci  di  quelle . Quindi  è, che  in  molridimc  è hn predò  l’ordine  del  Se- 
nato con  le  lettere  S.  C.  oueroilnomcdiqucIlcCirrà,òProuincic,chc 
grate  de’bcneficij  riceuuti  àgioria  lorol’improntauano. 

Le  Monete  poi  erano  fidamente  per  ifpcnderc,&  erano  formate  con 
l’Imagini  de  gl’Imperatori,c  dall'altra  parte  il  legno  publico  della  Città, 
da  cui  erano  battute , oucro  il  Dio, nella  cui  protettione  ella  era , ò ch’cflì 
Venerauano,ò  l’Imaginc  della  Prouincia.ò  di  alcuno  altro, òqualehe  lo- 
ro òfiurae  notabile, o Tempio,  od  altro  legno,  per  lo  quale  volelfcro,cho 
folle  conolciuta  la  loro  Moneta  diuerlà  da  quelle  dcll’altreCittà col  por 
te  lòuentc  il  nome  di  ella  Città:  & i Romani  legnarono  prima  le  loro  Mp 
liete  con  la  cella  di  Iano,&  con  vna  procedi  poi  col  Bue,  c con  la  Pecora, 
indi  có  vn  carro  di  due  Caualli,  ò quattro  chiamaci  Bighe,  c Quadrighe, 
ò ton  vna  Vittoria!  onde  fi  diceuano  i danari  Bigati,Quadrigati,c  Viete- 
fiati  da  cotali  legni. S’aggiunlè  il  volto  di  Giouc.di  Ncttuno.d’ Apollo , c 
di  Roma . Similmente  li  legnarono  le  Bighe  di  dueCerui , di  due  Becchi, 
con  vn  carro  di  tre  Caualli,c  I’Imaginc,ò  cella  di  Roma  armata  dall'altro 
iam , c che  quelli  Rouclci  di  monete  habbtano  rclacione  à cole  pallate  fi 
può  cauareolcrc  quello  che  fi  vede,  da  quello  ancora  chclcriue  l’Erizzo, 
ih' 'gli  hìiuuertito,&  ojferuato  nelle  Monete  confulari,chtfi  concedette  in  quei  tem- 
pi di'  Smeto  à ipofìeridi  coloro, che  per  egregi/  fetù  erano  benemeriti  della  rRepublu. 
cd  />*■  alcuna  lmp<  e fa  di  guerra  felicemente  fornita,  onero  per  alcuno  edifìcio  magutfr. 
comete  fatto  ad  vti/ttd,  cJ*  ornamento  publico, ì pur  per  altro  riJpetto,cht  poteffero  ri- 
venire nella  memoria  de  gli  huomtni  ì chiari  fatti  de'  loro  maggiori , da  i quali  trabo- 
ccavo [ origine , quantunque  di  lunga  tempo  ì dietro , e di  molti  fetali  facendo  qurfte 
èip polpi,  e nelle  publtchc  memorie  delle  Monete, acciocljeiu  qnefio  modo  le  torna  fero 
(ri-tuie  con  farandole  all’ immortalità,^  Eternità, aggiungendola  alcune  <vo/te  lo fac- 
ili le  t Rè  ritratte  al  naturale  trahendole  dall’ antiche  S tatuo,  C*  Imagi  nife  quali  ci 
giidiffuna  venera  none  erano  ne' luoghi pitùita  cofèruate  in  Roma,  E q uello  voglio* 
che  balli  in  pruoua  della  nollra  opinione,  che  proqedepiu  collo  ne‘ Ro*- 
niclbi  di  Medaglieri  quali  liimo  io  più  propriamétcaddimandarfi  R«ue- 
lci , c cho  quindi  poi  fi  fia  eliclo  il  nomea  lignificare  qualfiquc^Ura  lèrce 
diRouolcio  in  qual  fi  voglia  moneta, Gli  c/empi  ciafcuno  gli  potrà  vede- 
re nc  gli  auron,chc  di  q u ci ,trarwno,sc4a  cj)'ip  più  mi  difionda  , H°ggid* 
Parte  Prima.  T 1 fi  veg- 
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fi  veggono  le  monete  de  gl’imperatori,  Rè,  Republichc,&  altri  Prcncipi 
improntate  con  l'effigie, con  I’Jnlcgnc,  od  Arme  loro,  con  vn  Saluatorc, 
òcon  la  Vergine, od  altro  Sanro  particolare  lor  protettore  non  ad  al- 
tro fine, che  perdiftintionc  dall'altre.  L'iftelTo  ofieruafi  anco  dalla  Rcpu- 
blica  di  Vinegia , la  quale  hà  in  tutte  l'effigie  del  Prcncipc , ed  vn  S.Mar- 
co,in  altre  vn  Saluatorc,  in  altunc  S.Giullina  dal  tempo  della  Viftormp 
qua  permemoria  diqucl  fatto, & in  alcune  monete  chiamare  da  Vcnùj 
c da  Otto, vi  c la  Giuftida  battute  con  inten tione  ( come  Ici  iue  l'Ardi  ) di 
amminillrarc  Giuftida  jmaforlcpcr  dimoftrarc  il  pailato,  cioè  quello, 
c’hàlcmprc  fatto  la  Republica  ben  con  dcrerm inadone  di  conrjnouarcj 
anzi  dico,ch'e(remoftranol’intcntionc,ela  qualità  di  amminillrarc  Giu 
ftitia  eflìftcnte  ne  gli  animi  de  gli  amminiftranti.  E le  quelle  monctcfofi 
leroanco  Rampate  come  egli  vuole , erilguardaflero  lcmpre  il  futuro, e 
non  il  pallaio,  lòno  però  poche  à paragone  di  molte  altramente  forma- 
te i onde  fi  come  egli  da  quelle  poche  pruoua  il  lùo  intento , pecche  non 
potremo  altresì  prouar  noi  il  contrario  dalla  maggior  parte  dell’alrrc,  le 
quali  hanno  vna  S.  Giullina  polla  per  legno  della  Vittoria  Nauale  legui- 
ta  in  quel  giorno, e non  fido  da  quelle  dell  a Republica  di  Vcnctia.ma  da 
quelle  ancora  degl’imperatori,  Re,  & altri  Prcncipi  ? Ma  per  venire  alla 
fine,  vengo  ad  applica  re  parricdlarmcn  tele  fidurioni  alicliic  ragioni,  di 
alla  Prima  didotta  dalla  rozzezza  degli  huonnni  di  quel  tempo, dico, 
ch'elìì  non  erano  tanto  rozzi,com’cgli  gli  IlimaiE  le  fi  poneu airo  ne’  Ril- 
ucici cole  inrclc  lòlo  per  via  d’Allegoria , e Geroglitìcamcntc,  eh ‘erano 
olcure,&  h oggidì  anco  diftìcil mente  li  lannocip|icare,nicglio  haucrcb- 
bono  potuto  dipingere  qualche  cola  fa  tuia  più  facile  ad  intenderli,  qual 
farebbe  il  Caduceo,  & il  Cormoicopia  promettenti  Abbondanza , e Pace, 
di  quello  che  làrebbono  cole  pallate  lotto  Simboli,  c Geroglifici . Dipoi 
nc’Rouelci  li  pongono  le  parole  per  dichiaratone  delle  figure, fiche 
s 'ballerebbe  potuto  facilita  re  l’inrclligcnza , equei  che  non  l’haudTero 
da  prima  intdc,  maneggiandole  poi  rc  dandole  l’vno  all’altro  nelle  ma- 
ni, s'hauercbbonodato  vicendenolmentc  lafignificationc.  E fi  come 
praticando  Rconolcono  le  monete,  c la  valuta  loro  facilmente  s'appré- 
dé,  l’iftello  larcbbe  auucnuto  de’  Rouelci,  c'haucH'uo  promelTo  coti 
à venire,  Ji  quali  fi  làrcbbono  inceli  con  l’vlò,  oltre  che  non  erano  fatti, 
percheognuno  gli  nuendellc  come  lòn  le  monete,  ma  àiòlà  grandezza 
de  gl’lmperacori,come  habbiamo  dinroftraro.  Si  che  per  tal  ragione 
non  era  neccllario , che  lì  traUlciallèio  le  colò>futurc,non  clleudo  l’iurel- 
letto  de’ rozzi  oggetto  loro . 

A il  A lèconda  dico,  che  gl'imperatori  erano  anzi  tanto  ambitioli 
di  gloria  , e d'honore,  che  lcs'vfùrparono  i titoli  douutià  loro  Dei, an- 
zi al  vero  Dio,cfaccuanfi  adorare du  popoli, quanto  più  haucrcbbono 
voluto  dall’attioni  future  haucrc  ancorala  lor  parte  dt  gloria  ima  pcr- 
i che 
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chela  lode,  e la  gloria  confoguifoonol’opcrc  virtuofo,&  è fine  di  quel- 
le.^: il  Senato  non  faceua  honorare  alcuno  con  Medaglia,  le  non  io,  . •.  t 

quanto  hauclfc  operato  attionc  degna,  & vtile  alia  Republiea  ; e quello 
perche  vn  tal'honorc  IcruilTc  loro  per  prem io,e  per  illimolo  di  profogui-  , . i 

re  più  oltre,  e per  ifproncàgii  altri  di  lìmilmcntc  operare  ; quindi  ccVe-  1 • i 

glino  trattenuti  dalla  ragione  propria, e rimorfo  di  colànclolita,nefor- 
ic  potàbile,  collumandofi  il  contrario  in  niun  modo  tentarono  limili 
Roucici,  che  quando  eflt  haucflcro  potuto  col  folobuon  dclidcrio  di 
volete  operare  ottenere  quello  bollore,  molti  lenza  imprendere  op ca- 
tione alcuna  fi làrcbbono  llatiocioiì,e  coli  la  Republiea  in  veced'am- 
pliarcrimpcrio,haucrebbe  perduto  l’acqu illato, dandoli  la  gloria  de 
Roucici  che  immortale,  e la  maggiore  che  potelfc  dare  il  Senato, ad 
ocioli  e niente  operanti. 
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Iene  la  voccCifcra, fecondo  il  Contilc,daHa  parola  Hcd  r jf||  |f.f|| 
brea.Scfer  Scfarin.chc  lignifica  Lettera,  Numero,  Con-  dtUavocu 
to . Diuidono  alcu  ni  le  Cifcrcin  Cifre  d'atei, e di  parole,  c,f"a- 
in  Figurate  e no  Figurate, in  Moderne, & Antiche.  CiiTre  feciJou<Z 
d’atti  qu^ndobu^ionc,  che  lì  fà,  altro  vuol  dirediquel-  Uizj. 
lochcmoltra.come  fu  quella  di  Tarqu  inio,  che  tronca-  C‘^T*  iat~ 
ualc  piùaltc cime  de'pjpajcn  alla  prelènza  del  niello  mandato  dafuo  ' 
figliuqlo.Ciffrc  di  parole  fono  come  il  parlare  in  Gergo . Cièalrra  forte  D(furofc> 
di  Ciffrarifpettoalla  materia  con  che  li  lcriuc,comcicriucndo  col  filler  Spetto  «/- 

_Armoniaco,coIfugodi  Aranci  e Limoni,òri|pcrco  alla  materia  in  cui  fi  u 

foriue  come  fece  Hillico,  il  quale  facendo  radere  vn  lùo  forno  vi  Icrillo 
nella  cotenna, & il  tenne  apprcifo  di  le  fin  che  gli  crebbero  i capelli,  indi 
inuiollo  ad  Aiiltagora  con  ordine  di  farli  raderedi  nouo,percbc  egli  leg 
cefle  lo  ferino,  il  che  come  bene  polla  riulcire  lalcio  altrui  il  confidcrar- 
Io , e dico  folo  che  quelle  non  fono  da  nominarli  Cif  re . I Lacedemoni  c:Uìo. 
vlàuano  la  Cifera  chiamata  da  cllì  Scitala  fatta  quali  à guilà  di  Lucchet- 
to Tedefoo  le  ritto  con  lettere, che  fi  rauuolgono  à tondo..  Pcrì’occulto 
fogni  (àcato  chiamano  alcuni  Ciferc  gli  Enigmi , quelle  forti  di  Cifcre  no 
:farrnoi propolìro  nollro,pcròle  tralaicio.  Si  come  anco  l’altrc  tutte 
non  Figurate  ìnucntatccd  vlatc  perle  più  da  minillri  de’Prcucipi  nc’no-  (l. 
jrotij  imporranti, e nomiuacc  Moderne  dal  Belloni, clono  quella  regola,  figmtte. 
o modo  di  mamfellarc  i penlien  cou  lettere  vlate , ouero  numeri,  & altri 
su  an  w * cono- 
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Cifera  del 
Cardano.  . 

Di  France- 
fco  Lanci, 


"conolciuti  caràtteri;  rha’con  lèntimenrodiuerlò  dalle  maniere  comuni. 
•Altra  diiii-  Quelle  tali  diftingue  in  tre  guilc  il  Palazzi  di  nuoui  caratteri, comcface- 
^one‘  ua  Cicerone, lignificando  vna  parola  con  ogni  carattere,  fecondo  Pietro 
c-fera  d'A*  Crinito,aItre  fi  fanno  con  l'illcfle lettere,  come  faceua  Augullo,  trapor- 
-tando  ogni  lettera  innanzi,  e pigliando  la  B,per  l’A,&  la  C,  per  la  B, ouc- 
ro  in  qua!  fi  voglia  altro  modo, che  fi  faccia  ò di  numefi,ò  d’alfabetri,  rc- 
giftracccdinrelc.  Altre  ancora  fi  fanno  con  parole,  che  per  numerofi 
Vadano  aggirando, riponendone  anco  alle  volte  di  quelle, che  non  fan- 
no punto  apro  polito,  ondclpdlò  auuienc,  che  Icriucn  doli  vna  lettera, 
amorolà,parei‘à  che  in  ella  fi  tratti  di  mcrcatantia,  ò di  altro . E cotal  Ci- 
fera  formaua  il  Cardano  con  carta  bucata,  la  quale  polla  lòpra  la  frit- 
tura moflraua  perii  buchi  quel  lòlo,  che  s'haucua  da  leggere . Fàetian- 
dio  mentionc  il  Palazzi  di  altra  Cifcra  ritrouata  dà  Francelco  Lanci,  nel- 
la quale  vna  lettera  dice  vna  parola,  vna  parola  vna  lettera, & vn  numero 
può  dirqynapafoja  84  vna  lettera,  - fecondo  eh  c legnato  da  .caratteri, 
oucro  punti,  e le  medefime  lettere  poflono.formare  diuerlè  pa  rolc,  ilclic 
fi  conolcc  dalla  diuerfità  loro , edall’accoppiamento  c’iiauno  co’numc- 
ri, punti,  c caratteri,  ed  in  alcrc  maniere  limili,  di  cui  non  cmiolcopodt 
fauellarc,non  hauendo  quelle  tali  Cifcrc  lèmbianza  alcuna  con  l'/mprc 
lè,di  cui  chiunque  bramafle  hauerne  maggior  con  tczza,Iegga  gli  Auto- 
ri,che  di  quelle  ne  trattano,  quali  fono  l'Abbate  Tritfcmio,  GioiBattilb. 
Belafio,  Gio:  Bardila  Porta,  Monfignor  di  Polade'  moderni  : d’antichi 
poi  (cruirano  à quello  effetto  in  qualche  parte  Suetonio,  Valerio  Probo, 
Aulo  Geli  io, Scaltri,  per  l’intelligenza  de'caratteri  e lettere,  che  volpa- 
rono gli  antichi  per  lignificare  vna  intera  parola. 

L e Cifere  figurate  iono  quelle  che  vlino  figure  lòle,ò  figure,e  parole, 
ma  le  figure  in  clic  non  fi  pigliano  nella  loro  lòllanza,  natura , ò qualità, 
nc  vcrlà  intorno  al  corpo  la  Cifera,  ne  rttcno  intorno  alcuno  accidenti 
reale  del  corpo, ma  lòlamcntc  intorno  al lùono  della  voce  prendendo 
da  quel  componimento  il  nome . Siche  la  materia  della  Cifera  non  fin 
la  figura  in  quanto  figura  c colà,  ma  prefà  lecondo  la  lòia  voce , c la  (àia, 
denomiriationc  valendoli  de  i (òli  nomi, li  quali  prende  bora  interi, hot* 
fpezzad  ,e  la  parte  da  vno  Ipiccata  ad  altro  l'appicca , c congiunge  ; Vi  fi 
mmctrc,pollponc,  od  antepone  quando  vn  carattere,  quando  più,  c tal 
volta  edandto  delle  parole,  per  la  qual  colà  il  modo  di  tramutare,  fra- 
porre,  e delcriuere  le  parole,  c le  figure  viene  ad  edere  la  forma  loro , co- 
me quella  Cifera  di  colui,il  quale  fece  vn ‘ala,  vna  fede, due  note  in  muli- 
ca,chc  diceuano  in  leggerle  Mi,fa,&  vn  mazzo  di  fpighc  di  grano  ritor- 
te in  cima  volendo  aceti  làrc  la  fua  Donna  d'ingiullitia,  e dire  A la  fé  mi 
fa  gran  corto  ; Vno  per  lignificare  Ipero  , dipinlc  vn  Pero  frutto  da  man- 
giare con  vna  S dinanzi:  & vn  altro  pigliò  vna  perla  diuilà  in  due  parti, 
& inlìcmc  la  pietra  chiamata  volgarmente  Lacrimo , c ciò  volcua  ligni- 
ficare 


Cifera-  figu 
tatru. 


'Materia  del 
ia  Cifera. 


Forma. 


Ffetnpl, 


Di  GìpuariniFetTQT 


ficare  per  la  partita  lacrimo, vn  poco  piùgratiolà  cfic  I»  prima  • El’Arclj 
jiferiicc chevnb  per  lignificare  Lucie  tia,dipm&  vn  boico,che  fi  chiama 
in  latino  Lucur,  c mie  reti,  che  dicono  Tfttia , c pcrcheàcomporre  Lucrc,- 
•ua,vi  era  quella  fillaba  us , di  più,  dipiu jc  vn  facchino  che  in  ilpalla  pae- 
sana vn'vfcio,pcrdirao(trare  che  bilognaua  tor  via  oqqU*»/,  ecoli  rnnar 
ncuaLucrctia.  Corali  Cifcrc  fono  chiamate  dal  Bdloni  antiche,  come 
quelle  che  fi  fono  communementc  vlàtc,cs’vlàno  ancora  daoguuno 
indiffercntcmcnte,&:  alcunedi  elle  rieicono  gentili, c ingcgnolc, altre  poi 
Jciocchc  inette . Furono  trouatc  da  giouani  per  molèracf  lji  yiuezza , 
& acutezza  del  loro  ingegno,  epcrpiaccuolezza,  &tnrratteul»n9nto  di 
gentildonne, per  dar  loro  come  vn  giuoco,  & indpuiueilo  da'trtdlullar- 
■fi,  che  per  al  ero  non  fono  da  vlàrli.Qucitcrali  di  fopta  trattando  noicjc^- 
vl’Acmc  chiamò  Agalraónichc  il  Grido, che  fono  l\ltclfo,chc  Cifre,  -0 . r 3 

. EPILOGO,  Cip.  l Xrn  / - 

CctocHH  invilo  fi  vegga  cs'habbia  Ja  differenza  dell*- 
addottecofo,  fi  porranno  qui  inficine  tutte  breuiflìm^- 
mchtt’r  ;!.!■■■  ' ■ . • . fi-;!  <,»»'!  x IO  ? j* 

Gct  Emblemi  fiformano  di  ogni  forte  di  figure  vero, 
creali,  fauololè,  moforuofe,  imaginarie,  intere,  c (pezza- 
te, in  cui  per  lo  più  fi  confiderà  rattionerapprcfontara  di 
<picl  tal  corpo , dalla  quale  fi  caua  la  moralità  per  inftruttione  noftra , e 
queiio  che  vogliono  inferire  le  figure, dichiarano  le  parole,  quando  vi  fi 
pongono, e niente  più- 

L infoine  riceuono  ogni  forte  di  Figure, Dei,  Huomilii,  Animali,  Afc- 
tioni.Colori,  Lettere,  Caratteri , in  fomma  ogni  colà  facileda  conolcci;- 
Jt  intera  e meza , fola  c congiunta , moltruola  criandio  & in  quanto  alkv 
parti,  Se  jn  quanto  al  |]to  ; jjj  dipinge  nc  gli  Scudi,nell' Arme,  nelle  Baiv 
dicre,  c Stendardi  per  dilUmiouc  delle  Compagnie  , de  gli  Elcrciti,  pef 
y mone j Scordine  de’  Soldarifotro  il  medefimo  Capitano , pcrorname%- 
to  c con  ofoimcnro  de1  particolari,  & alle  volte  pcrlignificatione  di_qua|- 
chepen  fiero.  Non  hanno  parole,  e quando  pur  vi  fi  foriuono,  dicono 
ejk9uaIchc  pcnficro  ò concetto  di  chi  le  porta, non  hauendo  per  lo  più, 
chefare  con  le  colè  figurate.  ! j 

^-1V  ree  s'addimà'ndanoncJCairalicrr,cSòidari;f)iuilcnegliaItri, 
ina  cl'vxicc  Falere  rilpettoà  Colori:  La  Foggia  fi  nomina  non  dal  Co- 
»0rc,ma  dall’Habito, dalla  Forma  de’  veftimciui.  Si  fonda  la  Liurcafopra 
i ioli  Co lori,c  fopra  la  loro  fignificarione,  con  cui  ògli  altrui  c nollri  in- 
Kndimcnti  Icopriamo , onero  moftriamo  lemmi  vcriol'amatc Donnea 
nel  vedi  rccomecflc.  Non  hanno  parole,  c quando  vili  pongono  da^ 
giouani  dicono  quello  medefimo,  che  i Colori  lignificano , ò puro 

qual- 
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qualche  precetto,  ò colà  attenente  ad  Amòro. 
L'Arme  fannól)  dii 


-is» 


Cimìen. 


di  foli  Colori,  e di  Colori  eFigurc,  le  quali  poflòiio 

edere d'ogni  forte  co’  corpi  interi , e con  le  foie  parti  inuentate  Sjvniteà 
capriccio, de  impropriamente  a voglia  alterate . Hanno  ncccflariamen- 
teli  campo  ch'cl  colore,  e fono  trouatc  per  nobiltà  di  Famiglie»  edidi- 

ftimionc  fra  cffe,fi  cornei  nomi  per  cogitinone  de  gli  huomini. 

I l Cimiero  è folo  ornamento  delfElmo,  da  cui  è infeparabilcracqui- 
ftò  poi  col  tempo  anco  fignificatione  dal  portatore.  Fafli  di  penne  di  va- 
rijColori.%di Figure d'Ànimali,  perifpauento  do'aemici,  econoici- 
mento  dC’Cafitanije  Soldati.  ’> 

I Geroglifici  fono  Figure  fcolpite  d’Animali  e Naturali,  cChimerici 
e d’altro,pcr  cui  con  mifteriofe  fimilitudini  lenza  al  tre  parole  rapprefeni 
^^^tarono  gli  Egitti;  fecrcti  Diuini , e cofc  attenenti  alla  loro  religione,  è 

fHPl  Roucfci  fonoihfeparabili  dalle  Medaglie/i  pedino  però  quindi  le. 

uJtCj&altroue  dipingere,  fèruono  per  memoria  de  fatti  pad'ati,  non  ri- 
chieggono  necetìariamente  parole, ma  fc  fi  pongono,  dicono  quello  def 
fb,cnè  rapprc/cntafnO  in  effi  le  Figure. . . 

L e Ciferc  fono  fegn  t ò caratteri,  che  celano  gli  altrni  difegoi,  e le  Ci- 
ferc  figurate  non  vedano  circa  la  figura,  òquaiiti  ,& anione  diedà,  ma 


Ctrtglifo. 


fifera 


rcrc  nt^uratc  non  venditi  uu.a  u ^ — — > — 

folo  adopera  la  di  lei  voce , e fopra  quella  fi  fonda  per  lignificare  con  la» 
• fignificatione  di  ella  intera, òdiuifa,c  con  1 aiuto  talhoradi  qualche  altra 

I * ' — I-  .l/*nn  r'/xn  ni  ri ntirr*fcnra rinne  nrr  rnnoCft  . C 
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lettera  ò parola  alcun  pcnficrocòn  tal  rapprcfcntationc,  per  giuoco  , 
trattenimento. 

L'Imprefà  richiede  neccffariamenre  figure  e parole,  non Tiecuc  ogni 
figura, ma  al  più  le  naturali,l’artificiali,I’hiftoriche,le  fauoiofe,  non  tut- 
te però  rhiftorichc  cfauofofc.  Si  fonda  fopra  vnaqualiràpropria,  od 
attionc  di  quella  figura , e cotal  proprietà  viene  dalle  parole  determina- 
ta, conlaqualedcrerrainationc  trahe  l’intelletto  coi  mezodi  tradita» 
comparationcil  concetto,  & intendimento d'alcuna  noftra  operatione 
e pcn  fiero, didima  da  tutrigli  addotti  per  la  Materia,  per  la  Forma»cpct 
lo  Fine. 
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Co’  loro  corpi , e motti . 


A.&C. 

Entra  iuuabtt . 

Ordine  potior . 

Abete. 

Bine  noce t , bine  foutt . 

Menu  hac  cerea  laborum . 

Monta  la  ter  a pronos  . 

Abraam . Vedi  Huomo. 
ynigenitum  offerebat,  in  quo  fufieperat 
pr tmt fitcnc  s . 

Acanto  Hcrba. 

Deprefifa  refurgit . 
fri  fifa  tailleur  humo . 

Volg.  Se  non  ne  tocca  à me  frutto , ne  fiore . 
Accetta . 

Et  infilila  ruinam . 

Et  vno  decidi t illu. 

Hoc  /alio  refi  are  aiunt 

lam  /patio  durata  dm  nane  eoe idit  illu. 

inceri  a feror . 

Matura t . 

Nec  culpa  meruijfe  necem  , 

Nec  vno  decidi t illu  . 

Non  propere. 

Fot  lentia  in  aiuerfit . 

Sine  ponderi  pondut . 

Acciaio.  Accialino,  Focile.' 
Vedi  anco  Ferro. 
Abilrufum  excudit . 

Ante  fieni  ,quàm  fiamma  mie  et. 
Attrita  ignts. 

Colli/ione  ignea . 

Duri  tic fiamme  fio . 

Exili  t , quoti  de  li  tuie, 
frigida  accendi t . 

Ben  ex  me  prodijt.  - \ 

lHu  non  vno . 
incendia  fiurgunt  -. 
intuì  igni t.  > _ 

lattee  ignis. 

Non  quinti  tem  i 
Non  fine  illu. 

Non  fine  molu. 

Tarn  a,fed  ardente!  . 

Percufia  mie  alo . 

Tegmme  deficit. 

Viefcandtficit. 

frane,  flou  tot  rompe  e qui  pleyer  '. 

.Parte  Seconda. 


Pone  m ain  lenir  l' Egli  fi  qui  eli  de  Ditti 
mai/in 

l' ay  mu  firn  le  noble  Ordre  qu  on  nom- 
ine laTotfon . 

Acqua. 

Agita!  ione  purgatur . 

Ceffiante  clarefcunt . 

Co  bibita furgo . 

Commota  grandior . 

Defluem  e leu  or . g 

Effufa  dtfifunditur . 

Etlatedtffundttur.  ' 

ExtoUuntur  procella . 
f ir  mini  in  placido  ,o  in  plano'.  • 

Htncfpet. 

Hit  artibui . 

Non  abfique  fonine . 

Non  habet  vnda  Deoi  .' 

Non  ficca!  ur  alla.  , 

Non  fine  motu. 

Omnia  vincit. 
filuicfi.it  in  plano. 

Seruantur  motu . 

Si  defecar,  efferar. 

Sordida  peliti. 

Stratum  filet . 

Strepitu  fine  vile . 

Tandem  leni  ter. 

T urbane, fedextollunt 
T urpia fic  animus, fit  peDit fior  di  da  pótui 
Volg.  Difendendo  afe  indo . 

felice  l'alma , che  ter  voi  fiofipira . 

Nel  merde'  vofiri  non  ori . 

Spuma,  e ribolle. 

Tienti  alla  terra . 

• Adone. 

Breuisefivfus. 

Gloria  vento  difeutitur. 

Aere. 

Coallusobumbrat . 

Volg- 1 folgori ,i  fio fpir  .piantola  pioggia .’ 
Aghirone.ò  Airone. 

DiUante  natura. 

Exitusindubio. 

Il umilia  defipicit . 
lnueni  intinti . 

Natura  dici  ante  feror . 

Nu/lafalui. 

4 a Su- 
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Subì  imitate  ficcanti!  ,'ofccurior . 
Vt  lapfngr  autore  mane  . 
Vtraqurformofi  et}. 

Volg.  f»  bel  fuggir  tutta  U vita  pampa . 

Agnello . 

Ecce  qui  tolht  peccata  mundi . 

De  fidino  fette fc  it . 

H umili  a refpiat . 
intuì  ,&  extra. 

Plunmam  hofttam  tbtulit  De » . 

A gnocafto  pianta. 

Et  malti  infetta. 

Nocentiorem  fugai. 

Stani  quoque  procul ab  vmbra . 
Vevcnofa  propulfat. 

5*  "Volg.  Vn  più  dannofo  / caccia . 

Sìrie.  BA«j8tf4ÌTtf0f  Etani. 

..  , Ala. 

Amor  addidtt . - . 

• Expanfa fubltmem  . 

Non  eu  e bar, ni  vehar . 

Fort  antem  portant . 
figuiefitmui  in  fallimi . 

Serpere  nefett. 

Vtlg.Fur  col  dipo  ttfeguo . 

Alabaftn.  Vedi  Vafo. 

Albero.  Leggi  Inneità 

Ab  Occidente  calamitai . 

A ddttur  vigor. 

Aeuo  crefett  occulto . 
at Inora  peto . 

A u dacci  fortuna  iuuat  • 

Aurea  mala  dabtt . 

Cedendo  vinci! . 

Cittus  volai,  i.  crefcit . 

Corniti  ne  quitta . 

Compreffui  tenax . 

Contea  fptm  in  fpe . 

Con  tu fu  m aerini. 

Copta  me  perda. 

Deo  prjfente . 

Edit  per  fiat  a fonum . 

Et  iuuat, atquenocet. 

Ex  vulneri  vigor. 

Eacilii  iattura, 
firmar , fi  infirmar . 
fletum  lacefccnti . 
fruii  rata  non  deftnam . 

Caudium  meumfpei  efi . 

Haud facile  virtus  extinguitur . 
Haud  hyeme , mi  uni  afille . 

Mine  Aufter tilhnc  Aquile. 

Un [affliti. 

Humcntiaficcit . 


Humiltor.quoonufiior . 

Jlìffiferuatur. 
immerfabtllt . 
incerta fcror . 
inde. 

inopem  me  copia  facit . 
intra  fpina  tantum . 
itala  funi . qniefce . 

Eachrymts firatum  meum  rigabo. 
Latamur  graniorapan . , 

Lttus  morte  futura. 

Ladentcm  ludo . 

Miti  pondera  luxns . 

UH  te , non  promttte. 

Muftì  aurora  benigna.  I 

Mutuo  fi t copia  ncxu. 

Ne  come  dei . 

Nec  longum  tempui. 

Net  minui  dura. 

Necvndn terrene . nec  vete/ii  mentir. 
Ne  monili . 

Non  deficit  a! ter. 

Non  fatvolutffe. 

Non  fibi . 

Nettra  vel in  tumulo . 

Nunquam f pollata . 

Obfequio.non  vi. 

Obferuat  cahgirum . 

Omni  ex  parte fola  brìi . 
ratcr  meni.  & ma  ter  mea  dereliqttril 
me , Dominai  autem  affumpfit  me. 
£uod priui  Atticum . 

■ Limolili  ut  trattabili i . 

Se  ftbi. 

Sic  pertinaci. 

Sic  fiera  Intera. 

Spoliit  mori  munire  ntfiro . 

Sponte  fui. 

Tandem. 

Ti  menda  ni  mia  facunditat . 

Viamea  fata  fuperfiei . 
fila  tamia fupcrett . 

Viuax . 

Vivimi. 

Vnafutt . 

Vnam  fpcrare  falutem . 

V no  auulfo  non  deficit  alter. 

Vfque  recarne . 

Vt  prò  firn. 

Vt  reutrefeat.  (fi  fcruetur. 

Volg.  Adula  nota  pianto. 

A dar  frutti  è primiero . 

Col  tempo . 

Da  le  lagrime  mie  fiertle  fa  fi. 

Da 
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Da  Madonna  , <t  A mire  , e da  Fortuna . 
Mal  guiderdon  riferii . 

Nidi  tanta  in  lari  mi  querelo . 
Piegando  mi  lego . 

Penero  fot per  troppo  bàtterne  copià . 
rigando  Die  vorrù, 

miglior  frutti  attende . 

Senente  trapani  aia  non  alligna  . 

Spdg.  Hi  elas,  ni  vientos . 

Crec.  Ouv  ovunrafórrot . 

T ed.  Vvan  Coi  vvil. 

Alce  animale.' 

Et  infirma  profani . r, 

Nibil  differendo . 

Grec.  ; ' 

Alcione. 

Aggredirne, non  ingredttttr 
stano  flit  ttmpiis . 

Labore  fi  lidi m , e fielidier  . 

Nobis  fune  tempera  nota . 

Nunquam  à latore . 

Sai  cito , fifa 1 1 tmpeftine'. 

V et  bis,  Ceyeen  nes  quatte  Alcyentm  ’. 
yelg.Noi  J affiamo  bene  il  tempo . 

Spag.P  ara  mi  fiele. 

Efperando  que  calte ntt . 

Erano. Notis fanoni  bttn  le  tempi'. 

Alicorno. 

Aut  mori  cita , ant  vittoria  lati'. 

Ex  viriate  ficxntas  . 

Eortitudo . 

Hoc  virtmisamor. 
tal  inesplorato . 

Non  expo  ciato . 

Nuli n ni  in  cade  nefat. 

Nulla  m in  morte  nefat . 

Obnoxia  peUit. 

Optimi  infirma . 
Pretiofum.quodvtiU. 

Pugna  vt  paratior  . 

Sic  age , ne  limeas  . 

Sic  virtntis  amor  . 

Sine  noxa  bibuntur . 

Sii  impelle. 

Tarn  a nel 
Venena  petto'. 

Virtutis  fi  curi  totem  pariti 
Volg.  Da  la  virtù  la  ficurezz.a  nafte  . 

Dolce  et  morirai  in  fino . 

Non  ritorno  fenna  vittoria  . 

Alloro. 

Eonumomen. 

JDcoprefenee , vel  alia  vanii . 

Parte  Seconda. 


Docce . (fi  olle  Hat. 

Dominai  mihi  adiutori 
Ex  decori  decus. 

Eerutdoi  excludet  iHus. 
fiamma  eli  reclufa  ferendo, 
fiamme  fin  vttrque . 

Hii  cadine  fulmina  cafis . 
lutali  a triumphofo  tnumpbat 
lutali  a virtus. 

Ioni  ,Phabo,(fi  C efori  . 

Ita, (fi  virtus. 

Nec  aflas , ntc  hyems . 

Nec  fulmen  melati , nec  hyemem . 

Nec  forte, nec  fato. 

Nil  differendo. 

Nonaliter. 

Non  tara  mater  alit . 

Ni  qui  ine  operi  t.fcd  qui  perfeuerauerit. 
Nunquam  diveller , 

P recai,  è procul  e He  prof  beni . 

S cip  ione  m minibus,  & capiti  laureami 
Sic  mortai is  fum. 

Sic  nutnor,  atque  quii  fio . 

Si  me  fat a votane . 

Spoliat  mors  ma  nere  nojlro. 

T e mthi  faretre  fas  e/l . 

Triumphali  e fhpite  furgens  Alta  petit» 
rim  ex  vi. 
rincit  vim  virtus . 

Virtutis, <fi  honoris  premiai 
Vmbram  vmbra. 

V t re  Et ù fu  fi  me  ar . 

Voi.  Chi  può  Air  come  egli  arde  c spiccici fuocn 
In  arido  terreno . 

11 arbor geniche  forte  amai  molti  anni. 
NìSol  cure,  ni  gelo- 
so! to  la  f'c  del  cui  à l'aer  chiaro  T empo 
non  mi  parca  di  far  riparo  . 

Alno.  Vedi  Albero. 

Da  le  lagrime  mie  li  ente  fa  fi . 

Altare. 

Aeterna  qua  mando . 

Et  doni s de  Ucl  a piantar . 

Ter  tifiima  quoque . 

Imperium  Oceano . 

In  con fultus  abeo . 

Li  tarar. 

Pro  ara,  (fi  regni  cu /> odia. 

Sacrifici/ s non  deltclaberit. 
Tenfisvtrctinacnhs  lisa  tur. 

Vette  monflrat  iter. 

V tram  eadem  ver  fi  tennis  cum  cardine 
ventai  impala  . 

a 3 Volg. 
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fola.  Kon  t altronde. 

Crei'.  Ovk  Kfi/iolw. 
f mai  -Polir  ejìre  frane. 

Amaranto  fiore . 

At  lacbrymis  meavuavtrtt. 
Et  recifa  i tra  fernet . 

Kec  rei  ifns  Ungete!  . 

Kuào  tempere. 

Kullam  per  t empii t . 
Knnquam  languefctmus. 
Vndts  vtrefet , o virèfeu  . 
Yelg.  Nè  per  calde  , è per  gela. 

Ne  per  State,  e per  terne . 
Ambra. 

Trìcìione  trabit . 

Km  vi , fed  viri  me . 

Sic  tr abitar  » 

f trias  ex  noe . 


Tolg-Cofi  mi  volge, ctrabe. 

Amendola.  Leggi  Mandola. 


Amore. 


Aude,<frfet. 

Kec  per agtt. 

Meni  immota  mance. 

Nane  ferace: . 

Omni  a crede,  è credit . 

. ' Sante  meas,  fami xpfe  tuta  mea  vita  fa. 

girtas-.Nó  alner  nell  et  ibcohanst  Amar 
Vati,  atqut  fernet . 

Velg.  A gUftraiid:  Amorfa  fatte 


Con  quelle. 

Le  Donne,  i Cau  alice,  Carme, gli  amori. 

Aoagiri.  Vedi  Albero.  ; 

Commettere  Anagyrm . 

• AnJiura. 

Ciri  fio  Duce. 

Duabus.  . > tv 

fata  inurvieut. 

K ac  duce.  Ictus . 

Hts  fufi ulta . 

Taluni  te  Intere ftflam. 
Spag.Buenaguia. 

Ancudine.  Leggi  Incudine. 
Androdamantc. 

Simili  a fi  mal. 

Anello. 

Arcanis  nedis . 

Aut  iungit,  aut  ornai. 

Inuisum fortuna fernet. 
lunga  amante». 

lunga,  rfi  ornai.  ' 

Superate. 

Spag.f aitaci  mejer. 


.6rtc.*ou.J'}»i  imitati.  ' 

Aintiiibena. 
AdJadendum  bteeps. 

Preti  ter  e nefas. 

. Sapere fie  morteS. 

Antiteatro*  Vedi  Teatro. 
Angelo.  VcdiDiauolo. 
Me  iella si 

Anguilla.  Vedi  Pcfce. 

T urtato  fulmine  capta. 

Animale. 

Abluor,  non  limar. 

Mutabor  in  a/inm. 

T egli,  Ó protegit. 
y trias  lorica  fidehs . 

Anteo.  Vedi Huomo. 
Superata  tellns  fidata  donai . 
Terrtnts  vaia  i refeant . 

Antia.  VcdiWce. 

Cari  non  drferter  amiti  . 
Ktldefpcrandutn. 

Antro.  VodiCati.  > 

Pipai  e. u ani  uni  afyluvs . - 

.*  Ape. 

Alia  al fs  euolar.t . . uv  ■ 
Armata  clcuttnna. 

C alligar  tnertem . \ 

Colici}. t eie  mum  perlai. 
Cangregautur fmau . 

Creiti 1 1 miniar  auffa. 
Canili!  defidetabslts. 

De forti  da  le  e do . 

Dolce , fed  tcnax . 

Et  ex  amaris . . ,M 

Eliam  ex  amare. 
Etnoilufupena. 

Ex  accrtiniaaridifitma. 
Excubias  agone . c- 

Hlc  domasi 

Haprtmum  aligeuda.  ' : 
Labor  cmxibusvnus. 

Lapillo  fi  firmai. 

Mate  fiate  tantum . 

Manuttm  tuarum . 

Deh  ora  legit . 

Eleni  omnibus  vna  tH  . 

Kec flatus . uec  fluii  ut . 
Kectengum  le t abete  tuffar 
Kenfauit. 

KuliaMes,dum  lacet. 

Omnibus  idem  arder. 

Para  a , at  non  fegnis. 

P ra fennt , & cane! . 
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Pro  bono  malum . 

Prode  ti , obeftque. 

Pro  regi  exacaunt . 

*1*0  notar 4 dtdtt feruti  clemctia  rogo. 
JRex  operarti  enfiti . 

Scraper  opero  fa. 

Seruttinm  prifilat . 

Siti  magii . 

Sic  violento. 

Sic  voi  non  v obis. 

Stnciniuru .. 

Sonila  rotoloni . 

7 rnbitur  de  tccaltis. 

Vai  mel , alteri  venenum . ( 

Vai fola  s,  alteri  perniciet. 

Vi profim , o profit . 
f'olg.  di fingo  filo  intende . 

Con  troppo  amaro  poco  dolce  me  fico. 

Da  ciafcuno  quanto  bì  digioueaole. 

Se  porta ficco  il  mel,  la  pance  ancora . 
Grec.h  fi  ìkóss  t d npóiri lue . 

Fornir  ìr  or 

Apollo. 

lert  diem  ,tempui,dr  borami  a 

Jnteger  vita ficeleri  tq.  parai . 
Hocvirtatitoput. 

Spiritai , (fi  vita  redii  bonii  . 
Apparato.  Leggi  Scena. 

Apue.  VediPefce. 

7 ntot  coninnlho  profila! . 

Aquila . 

Adiutonum  Domini fit  inimici  t timor  , 
Adfiit. 

Alfit  fiemeldepaila . 

Amor  eoa  fit  omnium . 

Aquila  eleclaiu/laomnia  vinci t . 

• Ardua  de t urbani  vii  animo fia  quotiti 

Audc  aliqatd  dtgnum. 

Setta  gerani  alq  . 

Sii  peno . 

Chnfilo  Dace . 

Cibopotiotipriaii 

Calo  impenam  louit  extulit  alti . 

Calo  vt  fie  pe  emiliani . 

Commina  om , vt  extingaam  • 
Cuij.fiuam . 

Cumpennii  cor . 

Degenere i lux  arguii. 

Deo  , (fi  C a fiorì. 

Dimicandam. 

Difitpat , ac  tenditi 
Diuino  manere  pafico  2 
Diaifa m lungoni . 

Pane  Secondai 


Dominai  prouidebit  2 
Donec  paria!. 

Donecrenoaer . 

Dam  denoto! . 

Dax  in  boli  et  paritcr , (fi  clypeat  2 
Educatvnum. 

Eleuor  dam fiegregor. 

Ergo  mone  bar  l 

Et  prò  fundifihm a quoque. 

Et  refi  ci  t ahot. 

Et  vtfiu  ,dr  volata . 

Eximam , ani  mergar. 

Experiar . 

E Xpert  a effiert . 

Forte!  cr  cantar  fior  libar  2 
Falget  Co  fior it  a fi  rum . 

Hoc  maturabitar  panai . 

Hoc  habeo  qaodcunqae  de  dì. 

Hoc  mihi  forte  dot  am  . 

Immenso  pattar . 

Impcdtor . 

lmperfi  fipei  alta  futuri . 

In  ardait  commoralar . 

In  opportunttate  vtrumque  2 
In  Hauti  Vici  otta . 

In  tempore  mani! . 

Intana  proba t,  nella  I.Par.C.  I jl 

in  vinate  fina. 

Ioni fiacer . 

Ipfiam  fie  exponit.  ( eie  alci, 

ludica  Fatua  Ioni f P barbo  bine  nihìl  efi- 
1 appi  ter  mtrenttbus  offerì . 

Libra t,  (fi  cuoiai. 

Magnanimità!. 

Mei  no'hdegeneranti . ( dia  am'. 

Meiuuat  aafipicfii  magnorà  adoleficert 
Manie . 

Nec  obficura,  ntc  ima . 

Nec occidere,  nec  terrerei  .fi 

Non  aliunde . 

Non  amai  obfiurum . 

Non  capta  fi  ac  Hit . 

Non  dam  meridie t . 

Non  lacejfitur  volani. 

Non  paraa  ferie . 

Non  terree  fulgor. 

Non  vi , fie d in genio . 

Non  v fit  ita , me  tinaia  fetori 
Nonvfìtatavehor. 

Obrait . 

Penna t tantum. 

Perfino. 

Perita  la  m tatum . 

4 4 Per 
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Ter  tei*, per  ignei. 

File  minantiapilit , 

Frepete  penne . 

Fremetti  ter  animus . 

Proba! os  /cute, 
l’rocitl , fedprope . 

Proprio  cruore  vitam . 

Pro  ut  da  pc  proutdet . 

Rette (urjum. 

Reno»  ameni . 

Re  non  et  tir  eh  luta. 

Requtes  tutifùm e. 

Sette  ti pulite  x. 

Semel  in  eternnm . 

Semper  ardenti  u t . 

Sic  ere  de,  credo,  o creda m . 

Sic  ripugno  t. 

Sublimi  fuhttmè . 

Sub  Ione  Caper, 

Subvmbra  al arumtu.tr  uni.  .*■ 

Sufltnuere  diem . 

T arda  Dee  vindici  a . 

T utiftma  quies . 

V aduni  foli  da  vi . 

Vbi fernet femper  . 

Venatiom . 

, Ycnenofisvt  obpftat . 

V et  ufi  et  e relitta , 

Victor  vterque  cadi! . 

V mite  vini  am  , 

Virtutis  premia. 

Viue,aut  m or  tua. 

Volai  u nemtni. 

Vrimttr  igne  peri  . 

. , Vtfrengetur . 

Vt  lapfu  gr amore  mane. 

Vt  medear. 

VtrunijHe. 

Yolg.  Che  mi  può  far  di  vera  gloria  lieta . 

£ del  fuo  vinci! or  p gloria  il  vinto . 

£t  pile  altro  non  haggio . 
li  or  chi  pachimi  fi  ampi, 
lo  ho  quel  che  ho  donato . 

He  vccidermi , ne  fpjuentarmi . 
tur  che  ne  godagli  occhi.ardan  le  piume. 
Slum  dii  morir  m"c  dolce . 

Tocca  è me  fole. 

Vino,  o morto. 

Speg.Ki  metorme , ni  fpantarme . 

Crec.  A TuùfbTctt . 

Aoottkm oc. 
tV  KCÙfù  tKCCTlfOr. 

O'  iftlt  icniimev  tÙTiot  unì  ir  fòt  mròr 

( narrar  . 


Frane.  Cefi  ì moy fieni. 

Ara.  Leggi  Altare.' 

Aragno. 

/indentine  tbo . 

C altrui  dettnn . 

Difctndunt  magna. 

Idonee  perfecettt , o retexeril . 

Ft  slatini  Rctexo . 

Lexexlex. 

Licci  tnterruptaretexem . 

N’unquam  octetur. 

Rete  xeni . 

Violentior  exit . 

Volg.Non  vie  prudenza, che  refi  fio  eliingeeo. 

Arancio  pianta. 

alterar  rum. 

Fxpreffe  probe!  ur . 

Prati, fu  m rurfum  virefeit. 

Volg.l'er  lui  pur  vino . 

Aratro. 

Dccrefcendofplcndefcit . 

Diminuì  us  lucuhor . 

Longo  fplendefiit  in  vfu . 
Saucietavbenor. 

V eterea  tellurc  recludit . 

Vulture  virefeit. 

Volg.il pregio hd  CHI  ARA  intuito. 

Arbore.  Leggi  Albero. 

Arbore  Pcfco.  Leg.  Pcfco. 

Archibugio . 

Alternerò . 

S hangar. 

Vimvi. 

Volg.  Da  picciolo  fpìr aglio  il  foco  appretti». 

Nulla  poffo  leuarne . 

Frahc.St  l'om  me  touche . 

Archipendolo. 

Aequa  diguofeit. 

Fruclum  ne  de  fere  vita. 

Omnia  eque t . 

Arco. 

Clarum fpero fon  tenni , 

. Heud  quaquam  mora . 

Hitartibus. 

Jngeoium  fuperat  viret . 

Input  altcrum , 

Ne  relente  fi  et . . , 

Obitertitnr  ad  opus . 

Frejfus  intenda  ur. 
filu.e  de  aia  ,nunc  pernia . 

Refiexu  vale  fòt. 

Rette t vuletuj . 

Sic  ttur  ad  altra. 
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Volai  irreparabile,  » irremeàbile. 

Vt  vali dt>n. 

Vt  ve Ite  ini. 

Volg.  Qfpeztarfo  piagner. 

Stringendo  mi  fi  ioghi . 

Speg.  Mi  repofo  no  et  flaqaezza. 

Qneiiar  o lUonz.tr . 

Atthobugio.  Vedi  Archibugio. 

Arco  Ccjeife . Vedi  Iride. 

Arcolaio. 

Acqnirit  eundo. 

Deperii t,  e amurit  maio . 
lmmmàtur  mudi. 

Spàg.  Ttel  pie  jvnlàitmà. 

Arder.  Leggi  Aghirone. 

Argine.  VediHume. 

Argo.  VediHuouio. 

letti  ter  orbai. 

Fraftravtgilat. 

SpJg.Lotcerr.tdoi  por  ai  mirar  les  àttiertos 
per  dorar. 

Ariete.  Leggi  Montone. 

Arma.  Vedi  Iniegna. 

Annadillo . Vedi  Animale. 

Annerii  no. 

Albai  e/7,  (p  male  ilei . 

Màio  Miri.tfuà/n  feedàri. 
rotini  mori  qaam  faldati.  } 

fpttomodo  pojfam  hoc  màlnm  facete . 
Tato  tngr editar . 

Volg.  Non  mài. 

Frane.  Pio  a tu  mouryr.qa't  de fe  bartolyer . 

Armi . 

Coati  ai . 

Conia  orar, non  coataniantar . 

Cor  am  Deopy-  hommib.fr atra  coler  di  a. 
Mandai  e/7  mandai. 

Poltri,  &ipfe  amar. 

Fecondantar,  non  retandaniar . 
Spoltattiarma  faperfant . 

T agitar  ornai. 

Spàg.  jQaten  le  patere,  le  ale  anta. 

7 odo  e s naia. 

Arno  Fiume.  Vedi  Fiume. 

Aron.  VcdiHuomo. 

J^a'o  famvoeatas. 

Arpa . Vedi  Liuto. 

Arpione.  Vedi  Porta, 

Artclaria.  Vedi  Artiglieria! 
Artiglieria . 

Harem  fab  corde  fagitta. 

» impiline  flammii. 

Asbefto . Leggi  Pietra. 


Ardet  eternum. 

Par  ignii  ac  ce  n fio  di/par. 

Sic  ego . 

, Vnne  fernper . 

Afelio.  VcdiPefcc. 

Non  nifi cont  a fai. 

Alino  animale. 

•Afta  de  Indi  far  aftm. 

Afta  folertta  maior . 

Et  parai}  fan  ai]. 

Foni  in  a oc  ami}. 

E r attieni  fitptentìa  pelht. 

Mi  ferrimi  labori j vicariai. 

Mallitado. 

Plagi! , (fi  oneri . 

Semperadonai. 

Sic  ego. 

Afpalato.  Leggi  Albero. 

V irtm  lime  maior. 

Afpido. 

Dabii  improbe  panai . 

Menrem  ne  leder  et  aarii. 

Ne  Udat  cantai. 

Ne  obftt. 

Me  rampar . 

Non  omnibmvna. 

Volg.  Altro  febermo  non  trono  che  mi [campi. 
Mi  fi  round  io  fperaaa. 

Aitore . 

Et  non  parta  feyaor . 

Parta  tenens  non  parta  feqaor. 

Proatde  accelero. 

Aftrolabio . 

Stellar  am  molai . 

Syderam  non fteltaram  impai  fu . 

Atlante.  Vedi  Huomo,  c Monte. 

Fato  prndemia  maior . 

Maini  opat. 

Fort  antem  omnia  porto. 

Augello.  Vedi  Vccello. 

Auoltorc. 

lndamentam  exauqiprarfant. 

Inflitta  vindex . 

Odore  necatar . 

Proprio  nutrii  craoref. 

Qaam  cupide  expeci o . 
vt  paria t. 

Volg.  One  aitato  per  me  non  fora  mai. 

Auorio. 

Afpcritate  polir. 

Eadem.efi  intuì. 

Veri ! exit  ai  vmbrii. 

Volg-  A quel  che  fcaopre  fuor  dentro  rifponde. 

Aurora. 
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Aurora. 

Tropi  tjl . 

y intuir  formiti]-,  prauia . 

Volg.  Sgombra  da  noi  le  tenebre , e gli  borrorii 

B 

Vtlg-  b b.  Se  fama  fei  perche  m'vccidif 
~ P. Proxima  prima. 

Bacco  da  feta. 

Aliunde  nihtl . 

Confìruxidejlruxi.  f. 

Capii  albera, 
ft  feci,  & fregi. 

Innondi  munere  fertr. 

Mutatus  erit. 

Nec  vita  querit  alimenta  priori J • 

Pur  us  ve  erumpam . 

Pefurgam , & viuam . 

Pefurgit  clanor. 

Sine  T kefeo. 

Vt  extollar. 

Vt  pur us  bine  e uole m. 

Vtlg-  Ordì f o non  ardifet . 

Senza  ali  non  può,  • 

Soldi  cib  vino. 

Crec.  A’wTSjXt  «1/  fonema . j 

Balena.  Leggi  Pcfce. 

1 tir  artibus. 

Jpfatuis  poi  Zeus  tpibus.  g 
Mole  ruit  fu  a. 

Noeti  affiatano  magma. 

Oaam  bcnr  conuemunt. 

ffuidtn  arido  i 
P'rgtt  malora. 

Balettra . 

Contenta  vehementius . 

Ingemma  fupcrat  vires. 

Volg,  Con  alta  vmea  mira . 

0 caricarla,  t fpezzarla . 

Spag.  Ombrar,  o ale  an  zar . .*• 

Balli  ino. 

Vt  nibil  defìt. 

V alacre  vulnera  faxt. 

Vulnus  opem . 

Bandiera . 

Adutrfa  manifeflat. 

Ami  cita  mori,  o Aut  cito  mori,  attivi- 
ci or  tal  fta  . 

Aur  cum  hoc,  aut  in  hoc. 

Cedi t immobile. 

Circuit  femper  idem  . 

Confutati  pefimum . 


fugarti  vili  or ia  nefeit .' 

Nulla  prxfenlior  alberi 
Pc gn antem  indicar. 

Sub  eius  vmbra  dejìderani,& fedi. 

Barbagiani . 
fa  folavoluptas. 
ft  tenebris  euolat . 

Barbo.  Leggi  Pcfce. 

Non  Mandata  fine  li  us . 

Barca . 

Allum  alij  teneant. 
Contrauitentibus. 
fffugit  immodicas.  ♦ 

In  fluii ibus  emergenti 
Proximitate  fecuritas. 

Otto  fata  trabunt . 

Sub  Sole  fub  vmbra  viréns . ■ 

Traduci t cuntes. 

Vnthquc  fune  anguilla. 

Barda  da cauallo.  Lcg.  Cauallo.' 
Bariglione.  Vedi  Barile. 

Barile. 

'Agitata  clarefcit . 
latro  nitefeiì . 

Bafilicò  Herba.’ 

feliciter,  & opportune.  **• 

Su'o  mollius,  co  fuauiusl 
Cric.  Atf i»?  uni  u>  Kuefi . 

Ba libico  animale.' 
Adlacbrymas. 
fxacuerunt  dentei  fu  osi 
In  authorem  .1 
Noxanocenti. 

Tu  nomine  tantum, 
f ’olg.  f da  pii  occhi , e dal  canto  l 

Pur  eie  gli  occhi  non  miri  • » 

Battone. 

Du  flore  Dco. 
frrantes  detinet. 
ft  aquo  pendere, 
fallii  imago . 
fi  ac  mirabilia. 

His  munii  us.  .►  r - . nVj» 

In  [epurata  florct . ■ 

Semine  ab  atbereo . 

Sitlentibus. 

T cium  virtus  faci t . 

Tentandavia. 

Tatui  ab  igne  facer . 

Vnitas . 

Vt  nibil  vinai.  _ , 

Battiftcro'.  Lcg.  Tabelle,  ò Stremerò. 
Crepitai  dum  finora  fileni . 

Cum 


I 
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Cum  crepitet  fonar m -flint . 

1 Cinto  mibt  fax  tUuxent . 

.BdJerofonrc.  Vedi  Chimera. 

• Cdcifitf  himende  flemme  chimere. 

Benda. 

Volg.  Legami  fin,  mentii  cntcnt,  e Ucci, 

V un  fernet  fin  chi  mnl  mi  penfe. 
freno.  Htm  fin  qui  mal penfie . 

Bergamino.  Vedi  Barca. 

Berla  gli  o . 

Dine  e colhmcm . 

Et  propini] mori. 

Et  fropnori. 

Ernftre. 

Vtlg.  Cui  ferifii. 

Grec.BÙAf  tir  Ut . 

Betonica . Vedi  Herba. 

Seneritat  abdita.clementie  in  prtmpm. 
Bcucro  Animale.  Vedi  Caitoro. 
Biada.  Vedi  Formano. 

Bilancia. 

Aeqné  dnrent  fimper. 

Bone  fpei. 

Diliga  e inSiliem  qui  indie  et is  ter  rem. 
Ernclnmnedeferevite. 

Ltnetnr  elitre. 

Non  equo  exemine  lente j, 

Optimns  moder. 

Snfpen felibro!. 

Tolg.  Aggio  fio  qui  con  le  figure  il  vent . 

Piego  onde  pii  r leene. 

Bifcia.  Vedi  Serpe. 

Bocciada  Ai  il  ire. 

Clero quecrmqnt  proferì. 

Hnmtr  eh  igne. 

Hnmorem  ex  ondo. 

Pn  riore  proferì. 

Tur  toro  fnrfnm. 

Bologna.  Vedi  Cina. 

Bonoomme.  e 

Bombarda. 

Arde!  vi  ferie!.  j 

In  molli  frengitnr. 

Sonimi  eh  igne . 

Boria . 

Teline!  ed v film. 

S/eg.  No  tengo  fiorimi. 

Bolfo.  Vedi  Albero. 

Noffrevel  in  tnmnlo. 

Boflòlo.  Vedi  Vaio. 

Afpicit  vnem. 

In  occtdnem . 

Jndueni . 


Indicami  fignet.  , uvM 

Nec  fpe,  neemetn. 

Recium  fignet.  . \ 

Volg.  Non  mot  oltre. 

Crei.  Kùpw. 

Botte.  .ó 

Circumflexni  informo r . 

Hectllec  perfino. 

Ligomcnto  rtbnr . 

Po  ni  oli  novi  piene. 

Pro  gaudio. 

V ole.  Di  bene  m meglio. 

Tea.  fon  gnot  in  beffen . 

Braccio.  VediMifura. 

Braccio  parte  dcll’huotno.V.Huorao 
Bucefalo. 

Grato  fermffe  patrono, 
lite  nubi  Alexander. 

Indigno i indignar . 

Nec  alini. 

Bue. 

Annona  tempornm  felicitai. , 
Cecifptm  enfio  di  te  fef eliti. 

Celeri  relione  fettfeu. 

Clor am  gellit  libere.  iK 

Condegne  mercet. 

Confaovirtus.  ■ 

Cornn  acuii. 

Correnti  cede  furori. 

De  forti  egrejfe  efi  dolce  do. 

Ex  frugolitele  vbertet. 

Fort  un  am  ex  elifi  . 

Ingente  expertor funere  digne  meo. 

In  hoc  regno  lebor. 

In  vtrunque  paretai. 

Ire  fa  tentai . . 
ledei, dr  vber . 

Mehtreqnero . 

EUbt  pajcue  foli . 

Milocntou. 

Molla , & pe  tieni  ente  lebor  il  tram. 
Menni  expeclet.  nella  I.  Patte,  c.  1 8. 
Mutami  oblilo. 

N enuncili  odimi to. 

Nofiri  medicine  dolori. t. 

Per  peri  referet. 

Tre  fimi  figli  pedem. 

Suoi  Sìruit  fibt  perat  infidi  et. 

Rognoni  firmo . 

Set  prete  biberon t. 

Sic  voi  non  vobu. 

Spe  de lu fui  inaiti . nella  I.  Par,  c.  1 8. 
Sponte  contreClnm  inexpiebile  melum. 

7 error, 
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Terror,  & error . 

Totus  in  pugna. 

Vulnera  faci  amen. 

Volg.  A paffo,à  puffo. 

Menatemi, cr  non  temete.  > 

Buffalo  ■ Leggi  Bue. 

' * > 

C 

C Lettera . Vedi  Ai 
‘ Caduceo.  • 

Conciliai  auimos.  « 

Cnpiiitatum  qutet. 

Jtua  raro  conucniunt  '. 

V ir  tuli  corner . 

V triti fq ue  auxilio . 

Volg.  Gratta,  eli  a pochi"  l Ciel  largo  delfina. 
Calabrone. 

Confenfus  in  idem. 

DefpeÙiad  fuperos. 

• Et  mutano  cum  marmare  . 

Calamaro  Pefcc. 

Spag.Sjte  quanto  mas  le  bufa  mass' afonie. 
Calamita. 

Arcanti  nodis. 

A fpici  e vnam. 

Ineffabili!  vaiti  . 

Jnocciduam . .*•  i 

Necfpe,  neonata".  • 

Volg.  Immolli  mone . 

Non  mai  altra. 

Spag.  Nunca  otr a. 
frane. Pour  non  eflre  fer. 

Calandra . Vedi  Vccello . 

Ex  nfpctt avita.  . 

Caldaia. 
lotte , & mota. 

Vtrefcet. 

Voi".  Hic e mal  atta  padella. 

" Callionimo.  Vedi  Pefce. 

Ad  fyderavultus . 

Callirriche  animale. 

Morior,  fi  alibi. 

Calta  fiore. 

Tìttm  volai  tur  ili  e. 

Non  in  fer  torà  fecutas. 

Camaleonte  Animale. 

Ex  acre  vita . 

Mature . 

Nil  fili  di.  ..... 

Non  iurat  Hypccrijìs. 

Unta  fio  mutarne . ... 

Se  ipfe  falline  t . 


Volg.  Dana  è la  mia  vita . 

j per  che  no  de  la  vojlra  alma  vi/la  f 
Nel  fuo  bel  lume  mi  trasformo , e vino . 
Camaleonte  vccello . Vedi  Vocilo 
Camello. 

. Adimpofsibtle  nemo  tene  tur  . 
Miuerfum  con  fu  fa  genus. 

Donec  acci  piai. 

Dum  tnfirmor  fuliineo . 

Juuat  empia  labore  gloria. 
Mihiturbida. 

Nec  inumo,  nec  via  . 

Nec  meta,  neconus. 

Nil  vltravires. 

Nunquam  fatis. 
far  limabile  imperium. 

Salii. 

Semper  fatis. 

1 urlata  dclcttat . 

Vtrunque. 

Spag.  No  puedo  mas. 

No  fufro  mas  deto  que  puedo  '. 
Erano,  il  me  plait  Intronile. 

. Camino  da  fuoco.Leg.  Fuoco. 
Camozza. 

Effigia  perdunt . 

Et  alti  fuma  luti. 

Et nos laudi s amori 
Per  ardua  quoque  . 

Nec  inacceffùs  apex. 

7 ed.  Vvan  ich  mag. 

Campana . 

C ornimi s ,ef  eminus.  .1 

Commilitone  clarior « W-'.3 

X>at  pulfata  fonum. 

Et  percuffa  vakt . 

Et  propi,  Cr  prosai. 

Hosinvfas.  \ 

Campo. 

Difrumpent  horrea  mtffes. 

E nubtbus,  e monttvus. 

Excoquitur  vttium.  > . 

Exvarijsvnnm. 

Mi  hi  m e.  i pondera  luxut. 

Non  femper  inutili!. 

Sape  ettam  f:  ertici . 

Surgetvberior. 

Surgit  vberius . 

Candela , Candeliere 
Jtcccnfa  micaht . 

Agitata  reuiuo.  . ' 

Alijslnctnsvror. 

Diurno  lumine  fulgent,.  . . 
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Ex  alieni  luce  lucem  quarit. 
'Exttnguar.vt  Incarti. 

In  nf  rietini  prof  erte . 

Jncpem  me  copti  fccit. 

Lucent  icciptt. 

Non  de  getter  addam.  ..  , 

Nm  quprit  qax  fiu  funi. 

Noxiadcmtt . 
officio  officio  • 

Tropi,  & proc  tri. 

Tur tun  tu  profane . 

fìat  me  iht , me  extinguit . 

Reddet  ciano  rem. 

Renino. 

Sola  non  fila  reprefeneo. 

Vires  inclinata  refumo. 

Volg.  Donde  fperar  donata  Ince pia  chiara. 
. Doppio  ar  dormi  confami . 

E nulla  fi  cingo, e tatto  il  mòdo  abbraccio. 
Spag.  Hasì  a alatimene . 

Ma  tea  mt  da  vidi , me  mata. 

Totrcb.  H adì  vere. 

Cane. 

Alteri  partam. 

Ardet.nec  a a del . 

A teneri t affnefeere  rnnltum  . 
Slanditnr  amidi . 

Captam.dum  copiar. 

C optar,  ium  capiam. 

Defpictt  alta  canee. 

Donec  capiam . 

Eadem  fiamma  cremabit. 

Ego  detexi. 

EJl  ommno  vix  confolxbths  dolor 
Et  eamtn  redo . 

Ex  difsidto  pax. 

Ride,  & patte  atta. 

fide  litote  grattor.  ncilal.Pa^c.  18. 

limi, non  pugna  coronai . 

Ir  afra  agitar  vox  irrita  ventis. 
Gloria  finis . 

Hoc  quoq-,  feciffem , fi  mihi  vita  forte . 

Immilli  tn  hofits. 

lncaffum. 

Infctìis  t ut  amen  aquis  . 

Intentasin  vnam . 

Intrepida  ftdet. 

Liberi  ai  non  Ubera. 

Maioraexpelfat. 

TJtht  ipfi  mtdebor  . 

Matabor  in  alium. 

Natura  in  arte  . 

Ntccffuscedom. 


Nec  faprema  diesi 
Negata  medila. 

Neater  folas. 

Ni  Unga t,  l angue t. 

Nil  moror  nugas. 

Non  dormii , qui  custodie. 

Non  edendt,  fed  v me  cadi  cupi  da  s 
Non  plus  quom  oportet. 

Prohtbct,  (fi indicai, 
fituietam  nomo  impune  lacejjct. 

Sec untai  altera. 

Sibi  medetur . 

Si  q uomo  do  comprehendam . 

Si  ventct . 

Spreti s nnnimis . 

T angit  ho  noi  animum . 

V lina  tu  fides.cr  amor 
V ictus  fepulchrum  condidit . 

Volg.  Et  con  maggior  catena. 

E'nltbcrtì  non  godo . 

E per  elei  Itone,  e per  de  il  ino. 

E parlo  feguc. 

E temo  non  adopre. 

Unchcvcgna. 

Ni  più  fermo,  ni  più  fedele', 

Spag.  Ni  tonar, ni  curar. 

Para  qui  tarlo  à t tempo . 

Canna. 

Abtuimur,  non  obruimur. 
Denfior.mitiorque. 

Unno,  licei  infirma . 
licci  i mar,  non  frangimar,  ocarpimur 
vndis . 

Ileclor,  non  frangor. 

Nil,  omini  folidum. 

ViRrix  animi  oqaitas. 

Capeluenerc.  Vedi  Herba. 

Immarce ftbtlis . 

Capo. 

Animi  interna  recludit. 

Et  vifa  probatar. 

Irons  hominem  proferì. 

Raro  fallii. 

Semita!  Ubera. 

Vndiqae  cernens. 

Cappa . 

Abfcondita  inattlis. 

Incolpata  tutela. 

Prettofias  latitai. 

Rote  diurno. 

Sai  velvna  labori. 

Itile  dalci. 

Capparo . Vedi  Herba. 

In  arido 
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In  tridt  viret. 

Capello. 

E ftr aitate  liberta. 

Liberta  feraire  eft . 

Sili  miht  a aneti  le!  hi. 

Tandem. 

Telia s prias  imi  dehificit . 

Volg.  Più  dolci  i Ucci. 

Capra. 

Erigi  ve  engar. 

Mini  dalce.  ■■ 

Mortori  dibit  ipfi  uolaptis . 

Hallo  fleti itur  obfieqato. 
Vires.ammumque  minilint. 

Volg . Doppi  avita  mi  dona. 

E del  fao  vincitor  fi  gloria  il  vitto . 

E qual  la  prende,  e qual'  è preffb  arrejii. 
Spig.Sin  ac  ab  or. 

Capricorno . 

Fidem  fati  vinate  fequemttr . 
lmperium  fine  fide  dedi . 

Infaetam  per  iter. 

Rotun s ex u lue . 

Caprifico. 

Et  duri  fisima  findtt. 

Ingenita  mar  mora  findtt. 

Sor  se  idem. 

Volg.Par  da  radtee  amari  dolce  ri  fratto. 
Capriuolo  animale.  Leg.  Cauriuolo. 
Carbonchio . Leg.Gemma. 

Cunei  ts  fplendidior. 

Dam  affici! , note  fico . 

Carbone. 

Alijs  tane! us . 

Cateti  ab  hoc. 

Corufcant  accenfi. 

Et  teltiis  ardet , o vror . 

Non  extingaet. 

Vige t virtas. 

Vret  adullns. 

Yt  aehementtus  ir  dea! . 

Yolg.Nm  efiingue  il  mio  fuoco,  mi  ììiccrefce . 

Cardelìo. 

Hat  fola  miht  placet . 

fiisego  finii  ent  or.  > 

Vii*.  E d'altro  non  mi  cale . 

Cardo.  ' >. 

Expolit , & Ixuigat. 

Teme  iute  mutui. 

Carpione,  pcfcc. 

Ipfi  alio,  firme hori . 

Eretto  fa  paficitarefica.  , 


Carro. 

A candore  tUeclus.  j 

Alas  addidtt  ardir. 

Claudicai  ah  era. 

Collegtjfie  tuuat. 

De fiertts  fitmtna  lenii. 

Et  fine  labe  fides. 

Et  vehtt , fir  vchttar . 

Et  aio  r in  exigao  regnali  t corportv'lttHi. 
Jdcritts  minora. 

Era  ninno  pondero, 
filai  proc  eros  altere  pij . 

Seruus  carta  por  tarar  eodem . 

Sic  ad  a fir  a. 

Tronfiala  tllum  Deus. 

Yiam  inuentant . 

Vili  or  fie  tolltt  ad  aura  . 

Yolg.E  lei  non  siringi,  che  s'appiatti, e faggi. 

Non  mi  vale  f frenarlo , è dargli  velia, 

Yien  Giouc  incatenato  innanzi l carri. 

Carta,  carta  da  nauigarc, libro. 

Ardori s rogus . 

Dificordta  concors. 

Et  per  inaia  monftrat  iter . 

Et  fine  morte  decas. 

Ex  varifs  unita. 

In  vtrunque  parata!. 

J agi  ter  pr a oc  alia  . • 

E. età  li  tur  tufi  a s.  , i 

Ter  ignota, per  inaia. 

Eroe  uff um  late  fiat . 

Recedant  ne  ter  a. 

Regimen  bine  animi. 

Sarcalo  compari. 

Ventas  perfuadet. 

Votisfiulficnlcnt  fatafiecundis 
Vi  reddat  rationem. 

Volg.  Eatjca  fenza  fot  tea . 

Grec.KsiiuCTOiov  xccucitcs. 

Cafa. 

Fons  virgo.  • 

Ulne  fortius ilo. 

Inopia  inferi  um. 

Opes,  non  ammani. 

Tardi  ut  fiallimius. 

Cafcita.  Leggi  Vccello. 

Nenia  quidemc/ius.qua (ita  quifj  feci!, 
Erodcfi  ignifere  tempii s . 

Cadetta  da  limofinarc. 

Volg-  Del  pre finte  ne  godo , e meglio  affetti . 

Età  chieder  ritorno, 
fila  eie  he  fi  forge  accetto.  ( doaeniere 
Spig.l  orquefiaigo  amor  me  dicrc  fie caigs  qua 
Cà  Ragno 
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Calcagno  ai  bore. 

Extra  fptna  tantum , 

ytli.  A quel  eh' jjp.tr  di  fuor  quel  c he  i afide 
. **  Caltore  flclla . 

Afpectu  tranquillili! . 

Profper  vlerque  muri. 

S intuì  ulta  refulget. 

Cultore  animale. 

Modo  vita  fuperfìt. 

Nectfittat. 

Perfeutrando . 

Tut  ut  ce  funi,  mei  conflium.  I.  Par.  C. 

Cium  pattuì. 

Cree.  Ardyxii. 

Catafta,  rogo. 

Mortale  repurgat. 

Catena . 

Ad  federa  fictrahimur. 

* Alierei  fequentei . 

* Compefat  ferai. 

Nedt  untar  vici  film  . 

Volg.  Seguaci  baldan&ofì . 

Crcc.*ru.d?oiÌTnipuii.  _ „ 

Cauaìiere.  Leggi  Huomo,e  Cauallo . 
Caualierc  da  foca  • V edi  Baco. 

Cauallo. 

Admeliora. 

Allji  inferutendo  confumor. 

Animo  petit  ima  prof  nudo.  . 

Armamento  non  fatti  unni . 

Aujlro  fpirante  conapiam . 

Concitata  ftrtitudo . 

Mani  animai  plaga* 

Vici  muniti . 

Monte  ad  mctam. 

Emerge!. 

Et  ferox.non  tranfgreditur. 

Etiampofi  funeri  utrtui . 

Etimi  praclara  minarne. 

Exilio  non  t rinfilo . 

E at aliteli  aditut. 

Erujlrà  rtmorantibui  aufrii. 

Hac  vera  potentia. 

In  franum  natura  gignit. 

Jn  pace decui.&m bello prtjtdium . 

In  quodeunque  belli  muniti. 

•,  Jnvtrunque  parami. 

Liberti!  fui  metu . 

Matura. 

Morfm  prajlantior. 

Mori  caca  eondemur  in  alno . 

Moti  fu f feit  or  bit , 

Oculata  tacitai. 


e motti. 

Prpmitur , non  opprimi  tur. 

Pugna  affumtt  amorem . 

Sic jìc  ad fu  peni. 

Si  te  fata  vocant. 

SoliCafari. 

Teredini  flamini  velini. 

Vellicala!  ione  remijfa . 
yirti.animumq.  mmilìrat. 

Virtù  tu  laui  adito. 

Vi  fuperum. 

Volg.  Non  lauro,  o palma.  Pitti  mi  manda , 
e'I  tempo  rajferena. 

Viendal  fianco  il  mio  fuoco. 

Grec.  dùfer. 

Kat  wxrdyfiofov  pttecSiu'nt. 

Cauolo.  Leggi  Hcrba. 

Erigore  perfiaor. 

Me  tp firn  pan  do. 

Vbiquevigeo. 

Vcl  mter  turbai  magna. 

Cauriuolo. 

At  noi  laudi!  amor . 

Non  mibi.fed populo pr. ernia  dignlferi. 
Salta  vmeo  hber. 
licei  rcpcndtt . 

Cedro. 

flued  fenfim  creuerint. 

Solum  à fole . % 

Volg.  Mentre  che  fpunta  C vn  filtro  matura . 
Ù Sliiantc  fptrinza  fene  porta  liup.ro. 
Celata.  Leggi  Armi.  ' 
Cenocefalo. 

Ahudin  pectore  gefiat. 

Monecredeat. 

Jn  lamine  tao. 
li  ego. 

J.umine  orbitar. 

Natura  eadem  cum  non  eadem . 
renda  ab  illa. 

Sempercgo. 

Volg.  Altra  vidi  non  fa  che  mi  conforta. 

Perdo  con  te  la  luce,  e la  racquiS 0 . 

Spag.  Nopuedo  fuffrtr. 

Cera.  Vedi  Candela. 

Cerbero. 

Atri  ianua  Mini. 

E ibi  alter  ero.  > _ (!rf‘ 

Volt.  Accoglie  chi  entra,  e à chi  fuor  n'efc  la • 
Cerchio  da  botte . Vedi  Botte. 
Cerro.  Vedi  Albero. 

Omni  ex  pane  falubni. 

Ccruo. 

A fcmitiiimpiorum  clongor.  ^ ^ 
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Nusquamdiffona. 

Chaos. 


Ani*  petit. 

C rifai!]  tte  bibendo . 

Curfium  tn  tendirnus  ttlis. 

Dant  animus  vices. 

Decidimi,  Cr  r edemi t. 

Darne  capi  am . 

Euocat,  cr  eneeat . 

Ex  gelide  a»  lido  tuta. 

Extrabit  latitante s. 

E clic  lori  Augufìo. 

E or  tana  via  finn  do . 

H.cret  vbtque . 

Dine  dolor , inde  fuga . 

Hoc  me  Cafar  donanti . 

Ida  prò  cut. 

Imbelle s dant  pralia . 

Incanta  indigene. 

In  tenero fiat  fibi  corde  fìlex, 

Laficiuix  pienti  ernia. 

M ens  intenta  Dee,  o Sereniti 
Minor  es  exp  triunto, 
liti  amabili iis. 

EHI  fuga  comitante  malo. 

A 'oh  me  tangere, quia  Cpfaris fium. 
Non  inulto s euado. 

Nnl/ii  fraus  tuta  latebrit . 

Ter  mutua  nix i . 

Sìuemaduiodum. 

fin  (fu a haud  nocent  artes. 

Suini!  mie  anima mea. 

Sonila  fauciatus. 

Trattai  odore . 

T u perfidi. 

V tgtlantibus . 

Vna  faine. 

Volg.  Al  graue  pianto  amor fojliene  v guai  e . 
E più  duo! fi. 

Lagrime  amare . 

Legato  fon  perch'io  flejfiomidrinfi '. 
Nejfun  mi  tocchi. 

Perch'io  fleffo  mi  Jlrinfl. 

Spag.  Con  el  fi  fio  lo  ahuyenta . 

Con  e Hai. 

Condor  bufo  y no  defilo. 

D norme  al  mejorl  tempo. 

Elle  tyene  fu  reme  dio, y noyo . 

Girerà  finimento  da  Tuonare. 
Breui  compicci  or fingala  canta . 
Conciliai  animos. 

Deci!  materia  forma. 

Et  peli  or  a mulcct. 

Hxcmihituta. 

Non  nifi  ext  enfia. 


Ante. 

Volg.  Scnft  ordine , t beltà  confonde  il  lutili 
Chiauc. 

C laudi  t, & aperit. 

Claudi  fttrdtperiturq-.  libera • 

Num  fl&Uàs  telluri!  honorf 
Vicifilttt  !Hae. 

Chimera. 

Ctdit. 

Ceda  tremende  fi. ima  chimere. 
Proprio , onero 
S nome  tigne  perii. 

Tu  ne  cede  mahs. 

Chioccia . Vedi  Gallina. 
Chiocciola. 

Sene  quilatutt. 

Cantai,  non  gemimi. 

Cautius. 

Con  traci  ione  tutafo  tati  or. 

Eert  omnia  fecum. 

Nec  te  qu.tfiueris  extra  . 

Non  leu  a afeenfus. 

Non  nifi  pertentetiter. 

Non  temerà . 

Omnia  mea  mecum . 

Proprio  alitar  fiacco. 

. Sai  cito  fi  fiat  bene. 

Tecum  h abita. 

Vrget  filentia  metter. 

Volg.  7 rouommi  Amor  del  tutto  difiamtU. 

Chironc.  Vedi  Huomo. 

Virtù  te , ac  merita  dignoi  ad fidenti 

Cicala . fit' 

Cani t vfique  acada. 

Expedo  dente  venia!. 

Siici  dum  non  arder. 

Volg.  Di  quello  mi  contento , e meglio fiptrt> 

Cicogna . 

Amen  profit . 

Antipelargiam  fieruat. 

Arderli  lui  obfto. 

Au  dentini  obliai . 

. Con ficere  e fi  animus . 

Con  nenie  quxltbet  datato. 

Fide,  Cr  confi  amia. 

Gratiam  referendum. 

Hoc  pie  tata  opus . 

Hic  ego  nunquam . 

In  mah  uà  eorum  difiptrfiu  eoi . 
rat  pari  referunt. 

Posi  Ungi  fadia  belli. 


Co  loro  corpi,  e motti. 


Sibi  me  de  lem. 

Sic  fitrare  licei. 

Saper  ieri  in  vertice . 

Terreni  affettar fientlacerandi. 

Tute  con  t eri t. 

7 ut  urti  redd/t . 

Spag.  Mar  gritar  que  holgar. 

Grec.  l'tKvSn  IvKccfisix. 

KÙixyiv  ir  kvSùi. 

Cielo. 

Afpicit  Miffl. 

H (ficrai  vnus  la  cefi  et. 

Jjm  f elicti  e r orti  un. 
lm  metile  in  mern . 

Immotarti  in  meta.  , , 

Jn  mota  immolar.  '1 
In  omnem  terram . u, 

Jnler  ecclypfer  exontar. 

Monfi rat  iter.  ■ ^ 

Don  ctrnantar.dr  adfanl. 

Don  femper  cltr am. 

Xon  femper  imi  rei. 

Pulchriora  lattnt . 

Sali  in  etnee  fati  fòt. 

Vtlg.  1 folgori,  fifpir , pianto , la  piaggi* . 

Sotto  quella . 

Grec.  Y’W  rès-X  etite . 

Cigno. 

Abeì 7 car  aara  paratii . 

Ablaor.non  obntor. 
jifptret  melior  aara. 

Condor  ili  afa  t.  . v..  . i 

Calo  ma  fa  beat. 

Collo  fupcrcmtnctvndir . * 

Concini t alba t olor . 

Dtatna  ftbt  camt, & or  bit. 

Da  telarvi  canam. 

Die  dateias  canitnr. 

Jn  manere  laadam. 

Lattfittar. 

Lunga idior  magt  ma  fa fai. 

Mattateli  ad tgnofcexdam. 

Dee  me rgitar  vndis. 

Dee  fperno,  nec  me  tao. 

Dii  falgar a terreni. 

Sibi  canti , (fi  orbi. 

Sic  repagnant. 

Saaaias  vt  canai . 

Tantum  lace filar, & amen. 

Vaiar  colorir. 

Vt  pnrior  fiam.  . i 

Zep/syrir  afpirantibnt . \ <, 

Vtlg.  Xe  per  qaefto  men  ardo. 

'Parte  Seconda. 


Don  come  foglio  il  folgorar  pavento'. 
Par  ch'io  pojfa. 

Zeffiro  fpirante. 

Grec.  Eirr  o-iùtrrù. 

Cilindro . Vedi  Strumenta 

Molar  fab  te  in  ami  t . 

Volg.  Son  fitto  te  fabricato. 

Cinghiale.  Leggi  Porca 
Aaemort,  aat  vita  decora. 
Comprimene  equa! . 
facli  fon  affi  pigtbit. 

Jnter  vtrunejae . 

Mori  citiar  qaam  defirere . 

Vna  filar . 

Volg.  Lagrime  dolci . 

Cinocefalo.  Vcdidifop.Cenocefàto. 
. Cipolla. 

Aegjptar  numen,  Rafiicis  ob finta  m . 

Cit  lachrymar. 

Trias  mi  hi  qaam  filili. 

Ciprcffo. 

Dar  et  inexpletam. 

Dee  Critica. 

Dii  mi  hi  vobifeam  tfl. 

S ed  ccrtbram  non  habcL. 

Semper  honos,  nomenq.  taam. 

Samant  ex  funere  virtr. 

Volg.Sol quello  mi  paaenta. 

Circo . Leggi  Dio. 

Circonferenza. 

lUac  omnet. 

Reeli r idem. 

Citifo.  Leggi  Albero. 

Letamar  gr  autor  a pati. 

Città. 

fona  omnia. 

Reram  vft bar  opta.  l 

Spig. guanto  pardo. 

Cinctta.  ^ 

fa  fola  volaptat . 
fgomoaebor. 
ili adentes  ili 'adii . 

Illudi! , & deeine t. 

Implacabile  odiai». 

Dee  tantum  Athenar. 

Sorttm  ne  de fp ice  fati. 

Vigili)  Sj0 • moderai  ione . 

Vita  forct. 

Clitia  .Vedi  Girafole. 

Coccicc.  Leggi  Cucco. 

Cocito  fiume.  Leg.  Fiume. 
Cocodrillo. 

Acceptam  reddtlar  off  cium. 

b Colli - 
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Cotligauit  ritmo, 

Compoftislegibuo. 

Crocidili  lacbryma. 

Cam  tempore  crtfcit . • > 

pioli  ri  fimulacradoloris . — ' 

Non  lingua,  fed  vi. 

Obruta  ninno.  • * 

Plora l,  & denotai. 

Tempore, & loco. 

Vulnus, fed  infelix. 

Coda  di  Volpe . Leggi  Volpe-. 
Colatoio.  Leggi  Crucio!». 

Collana.  Vedi  Collare. 

Tornendo  ciao  Kbodum  cenati, 
lmmcnfi  tremor  Oceani . \ 

CòllarcdaCane. 

Trias  mori  ejnam  fidemfall eie . 
Saneiac&defe/idit. 

Franc.Sans  lien. 

Colombo.  \ 

Adomncm  fonunam. 
ditemi.' poro  vietino. 
simun  Tenue. 

Bona  fpei. 

Contritum.at  non  liberata. 

Dia  ma  n ancia  patio . 

Dolor,  non  color.  r- 

Duri  fuma  perfert. 

Pero  lucori. 

Video  maiora  faci!.  ,■■■* 

Hac  meta  laborum.  --  >!  c 

In  tuie  lundior , v.yv.;n\ 

Inths  ér  extra.  ;:ii  J 

Invaliate  Deustil,  .-..i 

Mollino  vt  cubane . 

Nemo  fine  te. 

Tendini  fimplioitas. 

Jbuafi  cola  ruba  femuda.  . 

JUjtiejiil  in  mota. 

Su  fine  labe  (ideo.  V 

Vnde  .turi  per  r amos  aura  re f nife , 
Vo/g.  dho  dal  va, baffo  piegar  dal  altro. 

E fola  ano , e foto. 

Nullo  vita  mi  fa  noto  fa,  e trilla. 
Crec.vàrx  r rroìs  ròynr. 

Colonna . 

silurine  a moni  rotar  iter.  I 

Con  firmata  efl  fnpernos. 

Con  fri  andò  polii . 

Ejlote  Onero. 

fuma  ni fulmine  loda.  j 

Francar,  non  flectar. 

Frangane, non  ficchino.  ..X. 


Fruitone  nitefiit. 

In  fide,  & insiliti  furiando. 

In  moti  immota. 

In  tene  brio  Ineet. 

Nccviribuo  ville. 

Omne  pondns  ertila . 

Pittate,  & inflitta. 

Pino  vi  tra. 

Fondere  firmar. 

Sic  im  mortala  fnm. 

Tantum  volutine  vmbra. 

• V Iterino.  .'••  • ' 

Vltra  ijuid  faciam  l 
V tenne]  ue. 

Vt  erigar. 

Coltello. 

Acnimus  acuiamo . 

Acuor  immotai. 

Acutum , fplendent  cmqwe. 

Alter  alterino. 

Expero  tpfa  fccandi . 

Non  quam  din, fed cpnam  bene. 
Superflttio  religioni  prcxuna. 

Cometa  ■ 

Elatanitefctt . 

Eia  tuo  fulget . 

Facies  non  ommbuovnn. 

In  ter  ornato.  .g  ■> 

Volg.Ter  me  non  feramai. 

Spag.Ffle  eo  mi  nemo. 

Compatto. 

Circuit  loco  mane  no . O 

Con/l  amia, & labore.  • 

Bue  refgnat.  > 

Conchiglia.  » > 

Alterino  minila . 

Clarefcunt  allure  clan.  .-.  V 

ammantatala . 

Ex  candido  candidior. 

Falfa  offa  momordtt.  \ 

Hit  artéftfiyrt.  v?'-  '■■fsiV 
Ilio  per  fu  fa.-  , . 

1 mm.-nflrc  tr.or  Oceani . 

Infidi)  s capior  propri) o. 

N‘l  nifi  confili. 

Bore  puro  f ac  un  dot. 

Salici  vnalabori . . n 

Sic  pruda  paté  te  fin  fui. 

T aummapcru  Iguio , 

! t titànici. 

y olg.  Tre  info  t‘  (co  in  te  naf  ondi. 
Spag.  Segua  el t tempo . 

Coppi 
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Coppa,  Ventola. 

Editami  pefumum . 

Volg.  Solo  il  reo  irabe  f uori, 
tran.  Ance  vnefjfon  oto  tute  l' nutre 
Dia  uni  mi  patfl.  ' 

Corallo. 

Jet  ber  e durip.it. 

Ditegli  veneri 4. 

Ertine  Aliate. 

In  virunque.  '■ 

Molla  futi  herba  fubvndis.  , 

Miteni  eeempta . • ’S 

Poli  Ine  minimi  fieli  or, 
mietente,  (fi  f or  tur . 

Tali  udire  fi  am. 

V iprtmnm  contigli  AUr 41 . 

Volg  Lutile  dui pulì  mio  larroffa,  empiita. 

Corbe.  Leggi  Corno. 

Corda. 

Contennj  1 vnitne  cititi f. 

Vi mt  Aiextrtmum . 

Volg.T  orto, e forza. 

Corde  di  Liuto.  Vedi  Liuto. 
Coreggiaci.  Leggi  Ballone. 
Cornacchia. 

Concilia  vinte. 

<in  cor  dm . ' 

Din.  .„ 

• Vie  tjrtod  nudis . • ' 

Et  mibt  Cjcnus  erit. 

Pone  perfonam. 

Sjtod  fu  effe  uelit. 

Cornetto.  Leggi  Coppa. 

Cornice.  Vedi  Cornacchia,  è 
Corno. 

Aetatem  mite  Ara. 

Decidimi,  & redi  un . 

Fort  un  a vicifutudo. 

Un  tu  fichi  a regna  mio . 

TerricuUm  nox.e . 

Volg.  Porto  le  cor  ha  , ch'ognhaomo  le  vede, 

E tjujleh'  Altro  le  portA , che  noi  crede. 

Cornocopia.Vcdi  Corno. 

Abundantia  pubtiCA. 

Dilrrenubus  legem  tu  Am . 

Eides  Samnitum , (fi  frAtrum  con  or  di  A 
felix  ftt. 

H me  cenni  bonum. 

Flou  deficit  Alter. 

Pax,  & {elicli At  public A. 

Preti  um  nouvtle  Inborunt. 

Virtù  te  pnrtn. 

Virtutivbique. 

Parte  Seconda. 


Corona . 

Adhuc  firn. 

A Donano  eegnumvenit, Imperijque po- 
teftns. 

Clajsis  monumenta  fu  balli. 
Condanne,  (fi  finceei. 

Corvnum,  (fi  anima  vnn. 

Et  meta, (fi  premio. 

Et  viti,  mortifq-,  coma. 

Excidit  tur  ribus  bonos . 
Eundatoriquittis. 

Gratta  Dei  fum  td,  quod  fumi 
Mac  ejt  folanojlra  gloria. 

Hu  ornati , aut  mori. 

Hoc  vaI/o  mfìgne  recepii . 
lnflaronuiium. 
in  vinate  tua. 

Mane t vitina  calo . 

Me  Pompa  prouexìt  Apex. 

Mercet  fublimu  honorum. 

Moniuuat  ex  fnc ih. 

Pica  fine  alteri. 

Ob  ciuci  {ir u atos . 

Par  a tue  tenia  cplo. 

Fifa  in  ve  tufi  maieflatis  memoriam.  ■ 
Frinì  morr,  qnam  fidem  f altere. 

Quid  non  mortali  a feci  or  A cogli. 

Qnu  putite  cinere . 

Scruni  gratta  ciuis. 

Sic  omnis  mundi  gloria. 

Si  re  ile facies. 

Sola  fpes  mia. 

Sublimia  celimi  damar. 

T ri pi tei  u inule  mica  tur . 

Villo  {nulo. 

Volg.  L' lauri  s'ìo  vino. 

Oue  alzana  per  me  non  fora  mai. 

Per  non  dormire. 

Sperato  banca. 

Spag.  Dia  de  mas  uater. 

Corona  Imperiale.  Leggi  Fiore. 
Corpo  quadrato.  Leggi  Quadrato. 
Corrigiuolo.  Leggi  Cruciolo. 
Coruo. 

Dabis  improbe  ppnas. 

Expecio  mitiorcs. 

Mine  {alni,  0 Sola  falus. 
lnfanfta  lucra. 

Jngenij  largitor. 

Jnger.ioexpenar. 
lnfpcratam  auxilinm . 

Labore , (fi  induilria. 

J' autori  noxia  preda  faa . 

b 2 Sitino 
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Siiti»  tandem. 

Cote  pietra. 

Tati,  (fi  tentar. 

Cotogno. 

fragranti*  dura»!  Uercutia  allctta 
man». 

Inda  fa  potcntiui  ialant. 

Spettata  tnunus  fida. 

Cotomifc.  . 

Impara  qutdaudetf 
Jngcmit  adorine». 

Vtltt  natit. 

OifUUo. 

Condor  il! a fi»! , 

Communi  ntntgpc. 

Ex  giade  Chip ,/ aliai  tanfi , 

Jlljtfui  condor. 

Jntm , Ó in  cute . 

Intuì,  fortfqae  tènia. 

Lai  un  tur  nuutii  yftairifqm  tfaenbui 
bxrent . 
nitore  nitcf.it, 

Scabrifq.  tenaci» j harem. 

Tegimeu  profpettnvtq. 

Volg.  Dentro,  e ai  jucn, 

]l nafiofto  matita  fuori. 

Criuel(o. 

A bino  mal »m . 

Cla» fa  fecerntt. 

Donec  nnpurnm. 
fcqun  difiermt  vlrunjue  ì 
Pillendo  viafiim. 

Partirà , vi  ficernam. 

Sordida  pfio. 

Croce... 

A Domino  fattura  eli  fi  ad. 

Antidoti  amaroi . 

Contro  hofin  tuoi  da  mdu  virtù! fi». 
Dei  vinai  efi  nobts . 

Diurni  pigna i amori! . 
hlitranoiciii  andf  aduni, 
lime  fidai. 

Jn  hoc  figuo  ducei. 

In  te  qui  fperat  non  confnnditur. 

In  virtù  te  tua. 

Mance  m fernet»  f lauti  exitui. 

Ornaci  reg/Uf  feruti,»!  ei. 

Pignora  cara  [ut. 

rotini  mori  quarti  fififfn  fodere. 

fluii  dicere  laud.s. 

Secata  ferii  omn/OMortii. 

Vittoria  tefin . 

Vtttnx  capta  fida. 


Croco. 

Attrita  mclior,  \-r  • 

Calcata  virefiam. 

Conculca! »m  vètttui, 

Pulchrior  attrita  re  farge. 

Cruccila . 

Donec  purum. 

Dici  ani. 

Penculurn  lutar». 

Frobabu , o Frobafii  me . 

Probutii  me  Domine,  (fi  cognoaifiu 
Probaturn  xiìimor. 

Sei  emendo  con  fiat. 

Sic ut  aurum  igni. 

CuccOjO  Cuculo. 

Farce piqi  fielerare  manne 
Parti,  amen  feuct, 

Culpea  pgfce.  Vedi  Luna.  i 

Crefccntc  c aride fio. 

Dealbabof . 

Cuore. 

Cor  Principi!  in  man u Dei  eli. 

■Et  vene»  aiam  ardtt . 

Jn  man  a Del  regia  omnia. 

Meni  immota  manct. 
accordare  nom fuma . 

V olg.  Da  lui  la  vita , e degni  afe  tu  pende. 
Cupido.  Vedi  Amore. 

Cupilc . Leggi  Ape , & Sciame. 

D 

Dado. 

C irrigo  fitto»  eecittie . . y 

I dar  te  cor  rigai. 

g jSjiandor’ue  figli Atmm.  ■ ■ 

fìuomodoc  uvqauadoqatd 
fai  quo  ver  taf. 

Scraper  ahtfptid. 

Sempre  tattatui.fimpe»  tutina 
Saaope  ridetti. 

JAttNSfe 

Il  ammanine»  iorreo. 

A ’ec  in  acce fi ’ui.  ape. «r. 

Velg.  Pone  fot  ntUfoga  egm  fot  fi  ampi. 
Duello.  VcdtHuouio. 

Addtlantandum  expedm. 

D.itdiU. 

Dedrrtt  nevtam  cqfuivc  Dcatvt. 
f or  ribua  n»a  dei  enne, 
fratta  r**ght  f (riatti. 

Irreuocjbilc. 

7 ode  mora s.  4. 


Co’  loro  corpi,  c motti. 


yìs  nefcia  vinci. 

Vllg.  Dare  in  bricca . 

Senza  piaga  lafiiar  trapaffa  al  are . 
Grec.  BaAA  at/Tfcj . 

Dauid.  Leggi  Huomo. 

Motor  in  extgni  regnabat  cirpcrtv'trtns. 

Dedalo.  Leggi  Huomo. 

H il  or  libai. 

Delfino. 

Cignofce,  elite,  matura, 
tellina  lente . 

He:  cura  pircntam . 
lncipiant  agitata  tamefeere. 

In  meta  quietcm. 

In  vera  nq  ne  paratiti . 

Udiate. 

Munendo  procella. 

tacatam  ipfc  regam  auitis  virtatibm 
orbene. 

r ripeta  tardi, 
fifitem  genait,  per  di  t. 

'J  attui  vt  pefut  jigi. 

Vber.dr  taber. 

Vel  cam  preda  erampeni. 

Vita priai  quam  munì. 

V Ut  inabili. 

Vllg.  Viai  del  canto, che  mi  nife  i t inde  • 
Spag.  Et folta  de  notar  a . 

Deio  Ifola.  Vedi  Ifola. 

Non  ampliai  natane. 

Stmeait. 

Deftrierc.  Leggi  Cauallo. 

Diadema. 

E cale  ad  cxlam . 

Ecqau  emat  tanti  fefe  dimittere  . 
tri  vola n late  odiai. 

Sentane  fidei pmteget  me. 

Spag.  Dia  de  mai  valer. 

Grec.  E'emiee  wfier. 

Diamante. 

ConHanter,&  Jjncerì . 

Duram  dati  frangi . 

Et  laboruirtatem. 

Uh  oblato  clarior. 

Inno  ceni. 

In  paniate  predane. 

Inaia  vinati  nulla  aia  Deeaafpice. 
Lamazabatani. 

Macula  careni. 

Maioriai  fablatam. 

Ut c ferro , ntc  flammam. 

Nec  tela  j nec  ferri. 

Nec  igne,  nec  ferro. 

Parte  Seconda. 


Nomo  ntuit, nifi  qui  accipit. 

Parilate  decora « potei. 

Strnper. 

Scmper  Adamas. 

Scmper  confi  ani . 

Sempertdcm.  ■ * 

Simal,&  femper.  ■ 

Sua  vi. 

Vii  altera  aetat . 

Spag.  T no  un. 

Grec.Aimiio:. 

Diafpro. 

Sangainem  fifltt. 

Volg.Dioafpm. 

E la  mia  fpeme  e quefia . 

Minore  fperanza , e maggior  amere. 

Diauolo. 

Exacaerunt  dentei  fan. 

Non  refargit , fed  in  fargli . 

Vllg.Pià  perduto,  manco  pentiti. 

Spa.  Mai per  dido, y menoi  arrepedidi. 

Dio. 

Hoc  ipai , hic  labtr  eli. 

Pefife  fot  il  eli. 

Vlt orini  tentare  noti. 

Dio  Termine.  Vedi  Termine. 

Difciplina.Sferza. 

Non  fine  confa. 

Vllg.  Per  putì,  ed  amor  corregge  i fati. 
Premi i al  fin  de  gli  amanti. 

Dittamo. 

Et  radicibai  cafa. 

Donna. 

Adhac  Hat. 

Amai  aie  torio  caram . 

Anxia  aita  nihil  ■ 

Argamentam  ni  apparentiam. 

Caca  vi  fai , timidi i qaiet. 

Cogne  fi  e , ehge , matura . 

Confidati e reram  diaina. 

Cai  Minerai  cedi!. 

Dili  lite  iuflttiam  qui  indicai  it  terram. 
Dia)  ini. 

Tarn  am  femore  memento. 

Eletti!,  non  flettitar. 

Eortana  omnia  commieto . 

Eringi  e , dr  at  tolti t. 

Hoc  praaia. 

Hat  habet,  & faperat . 

Hetmria  pacata. 

Hinc  omnia  bona. 

Humana  prude  mia  minai. 
Immortale  quid  ept i. 
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Jn  Dee  fipes  onta. 

Lafit  liberiani  affidai. 

MJter  ih  lfiratl. 

Mori  vlnnia. 

Nec  Immuri a prudenti* . 

Kit  morir  tg  naaos. 

Obuq  i vinti.  . . 

Omni*  [ubicela  aaro . 

Operose  . > 

race  mari,  terra/],  compatta. 

Perpetuimi . 

Polis  eli  con  tingere  metam . 

Prauidet,  (fi  proludei. 

Pelle  [adendo  neminem  timeas 
Rem,  & non  [angatnem. 

Rerum  [apientu  cutlos. 

Sabiaccndis  ranombus. 

S empir  non  femper. 

S enfiai  fin[am  pari!. 

Sic  omnia. 

Sola  fico. 

Stabilita  luctar. 

Strenuìtas. 

Saficepimus  Deus  mifiericordiam  tu  am. 
T a ameni  idem  ipfe  et . 

Vo'.aptas,  ir  cemes. 

Vfiqat  comts. 

V tritine . 

Vtrun  /ne. 

Yelg.Menattmi  ,e  non  temete. 

.Qnan  toei  del  ver,  tanto  io  del  finto  gode. 
Rimettere  qfioh  tome, (fi  otterrà  lavila. 
Sola  la  vi.la  del  mio  cor  non  tace, 
t errei  morir , ma  non  vorrei  la  morte, 
Crec.  A' finite. 

cìnteti- arra. 

Donnola. 

Amai  Victoria  curam 

Cali  hi  or  errar.  ,'j 

Cantina  pugnai , b vt  pugne!. 

Per[ei]*at  nitro. 

Pra  gallai.  & pugnai. 

Sic  fiala  vclaui. 

Sic  [aetas.  - • . ■ > 'X 

Ver  fa  tur  errat. 

]'ndi:/ie  in, Idia. 

Hugo. 

db  infornili  non  enfi  edita  Dracene, 
oli  [anima  . . . 

Alteriti!  me  preda  fingiti  a t . 

Ardua  per  praerpt  gloria  n adii  iter. 
Con  delirala  vitina . 

Dclubra  ai  fiamma . 


Dominatcr,  (fi  ree! or.  . . 

Ex  aretuis  tmmortahtatcm . 

Ex [lentia  pruduti . 

Rato  prudenti a mai  or . 

Jnfiperatnm . 

iter  im pi  ornisi  per  ili  t . i 

. Malos  male.  _ 

Non  enfi  odila  Diaconi.  ...  ; 

Non  minor  e fi  virtus . 

Non  fiat  volmjfie  . ■ . ..  , 

Prpbct , non  prohibet. 

Praia  minor  malori. 

Pythotte  percrnpto. 

/Quo  tenda. 

Strutta  manebunt. 

Sme  dubio. 

Cigliai:  ubai  nnnquam . 
Yniuscompendsnm  alt  eri* s dijptadiì. 
Sfég-  lo  rnejor  Ics  guarderò . 

Druzzola.  Vedi  Trottola. 
Dulipantc.  Leggi  liorc . 

E 

Eccito. 

A Dimi  t quo  ipfia , o ingrata  re f ufi  et . 

A Domino  f alt  untesi  tfind.  ' 

Con (piena  .'amen. 

Deficit  quia  tegitur . 

Dtfinet  effe  mora. 

E cplo  decer.  _i_ 

E fingere  nequit.  ’ . 

Et  fio!  puntar. 

lime  ahqu andò  tinti abor.  . 

Innocua  lanuti. 

Innocua  tegis. 

Lai  orai  non  deficit . 

Nifi  defieceru  [pedatorem  non  baiti. 
Non  proprio  [pie  udore  cotnficant . 

Non  [ttnpcr  obfialtt. 

Obficurat  quo  ingrata  re/n/gel. 
rranuiur,niuopprimiinr. 

Sicrapto  fratns  lamine  deficit**}. 
Termine  defitto 

7 emm  adirmi  quo  ingrata  refialget. 

/ 7 e fingere  atqortt. 

iolg.  Edio  pica  di  paura  Iremo, c rame. 

E lulfolj.  Vcdilkia. 

Sylua  rtnafit  ini,  , 

Elee.  Vedi  Albero. 

Per  darunueper  cpdts . 

Eli-Unte. 

Acuir  in  prtUntn. 

Adorai. 


Co’  loro  corpi,  emotti. 


'Aderti'. 

Ardue  fili. 

Cdjlt  piacene fuperis . 

Ciird  cruorem. 

Cempefcit  mollitcrirdt. 

Lente  in  bellum  altere . 

Lum  fletti. 

Lux  aberranti. 

Fucate  caufa  calere. 

Jgfefiui  infeflis . 

In  tuisvinbus  pret itene, 
luffa  tjrannorttni  punitie. 

Manfani! gran  dia  cedunl. 

Rafie  tur. 

Nat  urani  fequer.  V. 

Rione  ver ax, ncque  rapax. 

Nini/  pe tene  tur. 

Reu  impune  feres. 

Rumen.  regemq. falutant. 

Pietas  Dee  net  concilia!. 

Pralata  triumpho. 

Pura  placet  pietas . 

Sue  me  cunque  ferii. 

S»o  ni  a m mfirmus  fumi 
Pegni  clementi"  cuftes . 

Sic  ardua  peto. 

Spes  fatiti  antan  tem.  S‘ 

Suis  uirtbus  polle  ns . 

Tempore, dr  afsiduitate'. 

Vera  minute.  i 

Vilferem  vince. 

Vindice  Dee. 

Viparuanen  inut  rii  tur  . 

Virtus  unita. 

Virtù  ti  fortuna  cedi t. 

Vi  am  tee  s fubleuemus , amiti  funi  ceni 
ueeandi. 

Vi  dignus  a de  rem. 

Velg.  Lafciai  di  me  la  miglior,  e più  vii  parte 
à dietro. 

O che  Itene  ingannar  chi  s'ajfìcurd. 
Spag.  Ale  me\oraue  puede. 

Ne  bucine  fin  vincer . 

Re  es  alabercis. 

Elementi.  Vedi  Globo.' 
Elirropio.  VcdiGiiafble. 

Elitra. 

Amplciìendo  proli  ernie. 

Cingi t,  at  non  Jìringit . 

Fxterius  viridi!  colera  pallor  habe t • 
Exudat  inutili s humer . 

Improbità s /"bigie  rcclunt  . 

Jnnixd  fuper  dite  [lum . 

Parte  Secondi 


lnnixa  furfum. 

Ita  meri  placet. 

Natura  maturami  tpusl 
Ree  re  tifa  recedi!. 

Regie  eia  virefett. 

Sic  perire  iuuat. 

Siviuet,  viuam. 

Studio  fé  pau  latini  cenami 
. Vterigar. 

Vt  retta  fu  flint». 

Vie  nata  fu  sten  t or. 

Velg.Cesì  morir  mi  piace. 

E nulla fi  tinge,  e tutte  il  mode  abbraccio . 
Frane.  Là  le  danger . 

Endimione.  Leggi  Luna. 

Piorum  obitusfchctfsima  uita  l ' 

Epitimo.  Vedi  Herba. 

Minimum  pars  maxima  traxit. 

Ercole.  Vedi  Hercole. 

Ermellino.  Vedi  Armellino. 

Erpice . 

Euertit  .draquat. 

Splendefcimus  vfu . 

Elea.  Vedi  Acciaio.' 

Effempio  dalcriuerc; 

Ree  citta,  necvltra. 

Prefiripta , non  fcripta. 

Etna.  Leggi  Monte. 

Ambo  in  corde  lalene. 

Caufa  latti. 

Ego  femper. 

Ego  tot us. 

Malori  flauefceret  igni . 

Natura  malora  fatte. 

Non  tali  auxtlie. 
NunquammihiZephjrtts  • 

Velg.Di fuer  ft  legge. 

F 

F Accia  da  Huomo.  Vedi  Huomo>e  Capo 
Face.  Leggi  Fiaccola. 

Faggio . V edi  Albero . 

Tuafubvmbra. 

Vtnenofa  pellit. 

Fagiano . Leggi  Vcccllo. 

FdBit  opiniti 

Falce. 

Aequant. 

S uccidi!,  dr  aquat. 

Succidie  ne  cada!  ; 

Falcone.  Vedi  Vcccllo. 

Pene  fitti  memor  dimie  tit. 
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Etregis. 

£t  vohtjfe  fot  eli. 
fidem  fi  nubi , ginn  fatte . 
Haudimmemor  dtmttttt . 

Non  co  me  die.  . 

Recepì  ov fi  Uber  totem  ampio . 

Semper. 

Velutjft  finis . 

Volg.  Cofi  motte  ondo  ì lo  mio  vito  fianco . 
Fede , e gentilesco. 

T orno  è quel,  cb'oltrt  figge . 

Spog.  Fej  fedalgiio. 

Fama» 

Mobilie  ot  e vige  e. 

Mognonmrernm  pendere  grotto  la  de. 

feto. 

Vires  ocquirit  elido. 

Volg ■ Così  dol  biffo  me  ne  volo  il  Cielo . 
lo  volo  ol  Ctrl  per  tipo  fior  mi  ti  Dio . 
Fanciullo. 

Nil  clorins,  ulve  nebiltus. 

Fcliqiorum , fe*  renm  vicìfiitldo . 
Volg.  Ne gliotei,  e nel partir fimplice.e puro. 
Fanello. 

Volg-  Conto  prigione , e lungo  vili  ot  tendo. 

£ tingo  vito  ot  tendo. 

Faretra. 

Harem  Job  corde  foglilo . 

Tandem, 

Volg.  Sommiti  litro  ol  ferir  gli  fi  eoli  0 f orco. 
Farfalla. 

Urenti , (fi  domnofo  volte  pus. 

Deor  firn  nunquam . 

Fngtcndo  peto. 

Sic  nini  do  nolnptos  duci t in  exitim . 
Volo.  Cofi  vino  ptocer  conduce  i morte. 

“ Es'o he, chio vo dietro ò qielfbc morde , 
Gioire  fiero, 
llcorh'om  foco, 
lo  vi  dietro  o quel  che  morde . 

Mi  e pii  grato  tl  morir , cbe’l  viuer  lezi. 
SÌ  forte  c tl  volere. 

Fafcidc'Komani.  Leggi  Accerta. 
Hoc  lotto  re  H ore  iti  ut . 

Non  propere. 

Fafciodi  Penne. Leggi  Penna. 
Fafciodi  péne  di  Struzzo.  L. Struzzo 
Fede  in  lubitodi  Oóna.  Vedi  Dona. 
Fclcej  Vedi  Hcrba. 

Felix  nubi  fin. 

Ito,  & re. 

Fenice. 

Flommosoltt.  . * 


Hit  combufi  s reuolot. 
lUtefinor  altero . 

Monens,  noi  moriens . 

Ne  pereot. 

Nutnx  ipfit  fui. 

Per  fidem  defunclnt  odine  loquittr. 
Peni  ut  nini , o Ve  iterili n nini. 
Semper  eodem. 

Senecot,  vt  vino!. 

Solo  follo  folum  Deum  fiquor. 

Solo  lumino  folis. 

Pilo  mtbi  mori  eli . 

Vntco  femper  enti, 

Vnturvt  vuoi. 

Vt  viuoe. 

Volg.  Do  lo  mio  morte  eterno  uito  io  nino. 
Spog.  Dot  mifmo  mi  muerte ymivido. 

Ferale.  Leggi  Lanterna. 

Ferro . 

FI  ordenrius. 

Fx  tinga  it  peniti s . ' 

Candefiit  .(fivrit.  ut  . 

Firmtus  od  opus. 

Igne  impuntir  pori, 
lndclebtltter. 
lnquofcunque  fior  mot. 
Lentefcitngor. 

Non  cedi t umbro  foli. 

Perciffa  finti! Ut. 

Philofophorum  lipide,  (fi  igne. 

Rigor  lente fiit  vtroqnc . 

Fubigo  confinatile. 

Sic  ò rubigine  tutns. 

Ferro  della  ftadicra.  Leggi  Sradica 
Fetonte . 

Medio  tu  ti  firn  us  tbis. 

Pori  tintilo  noilro. 

Volg.  A tonto  opro  non  voi  chi  non  sì  Forte. 
Gl" indomiti  deflrier  fine  ni  non  regge. 
Solente  è il  troppo  ordir  olirli  domfit. 
Fiaccola. 

Mcrpto  limine  fplendet . 

Afflato  fiamme  fiit. 

All  fio  vchemtnttis . 

De  pectore  nunquim. 
Extinxiffencfas. 

Fxvtrfique  feenritos. 
loti  ito  mogts , o vtget . 
rungit,  (p  or  del. 

Vebcmeitus  accendi  tir. 

Vtroque  unum. 

V olg.F  quotilo  e più  agitolo  pii  fi  frigge. 
Inforzali  proprio  odore. 

Fiamma. 


Co’ loro  corpi , e motti . 


Fiamma . 

Alit , & aagee.  p.r.c.itf. 

A ut  abfumar . 

Ctlfa petit . 

C re  feti  fptrantibua  Miri i. 

Carfani  dirigi! . 

Deorfam  nane)  a am . 

Fx  aqua  magica!  ignit. 

Crtndtor  necat. 

Igne  igne  ni . 

J mi j harem  ad  fapremd . 
Impenetrabile . 

Lente  fa  t rigor. 

Mente,  manibuaq. pnris. 

Pro  efcàfplendorem . 

JUji/es  in  fublimi. 

JHupefat  in fubltmi . 

S celione  m re  fagli . 

Semperfarfum . 

Spirdntibns  dant.  »_ 

Splende! , (fi  arde! . 

Stimma  petit . 

Sur  fu  m vt  perfidiar . 

V t qutefam,  b qutefcat. 

T tlg-  Bell d da  lange , ma  mortai  dd  prejfo. 
Con  che  miracolo  lo  fai . 

Fibbia . 

Liflantìa  iangant , o tango . v 

Fico.  Vedi /Ubero , o Caprifico. 
Mine  non  premute. 

T olg.pnr  da  radice  amara  dolet  e l fratto . 
Fieno . Leggi  Herba. 

Cito  are ficee . , 

Gloria  eiat fica!  flos  agri . 

Hoc  omnis  caro , onero 
Omnia  caro  fanum . 

Prejfavalidtor . /Mi**-,  > 

Figura. 

Ad  te  Deus. 

Acquala  vndiqat . 

Datar  vacaam . 

Et  in aq  a ali  aq  a alitai .' 

Cratanr  fati  donam . 

Semfer  idem . 

V ndtque  frattra . 

Filatoio . Leggi  Stromento . 

T or  quel , (fi  obaolait. 

Fillica  albero.  Vedi  Albero. 
Obfeqaio  fletti  tur,  onero 
Obfequium  amicot . 

Pdulattm  fletter . 

Fionda.  Vedi  Frombola. 


Fiore .'  - \ 

Caduca  vo/uptaa . 

Et  noeta  feqaor . 

Ex  vno falttm  frugts . 

Langaefco  Sole  latente. 

Mode  fa  iauentas , bonetto  feaettus . 
Multiple  x,  mox  nulla. 

Par  vita  è tenebria . 

Sditone  flos  alter. 

Scafa  uni  l angue  t . 

Sola  mila  redola. 

Volg.  Il  Serpente  tra  fiori , e C herba  giace . 
Senza  i futi  raggi  io  fparifco,'o  refe  fmar 
nto . 

Spag.Syn  fus  rapa  mia  defmayoa . 

Fiume. 

Alfa  in  fera  tendo  confamor 
Altior  non  fegnior . 

Cura  rerum  public arum. 

Donec  auferatur  obex. 
laici!  gurgite  molta. 

Fluii  non  effluii.  . 

. - Hic  ego  nunquam . 

In  fpem  prifei  honoria  . 
lnundationcfcrax . 

Late t alt  ina. 

Manat  Jptdno . ■ * 

Elee  bum  ana  prudenti  a .' 

Kos  mandante  dedit.  \ 

Nunquam  retrorfum . 

Obliquai  non  deutua. 

Obruunt , fed  non  dnuunt , o dirìmunt. 
Per  omnia  maialar . 

Praterlatbem . 

Rampi t mora. 

Salubri!  er  abluit . 

Semper  abundantius . 

Tandem  leni  ter. 
yires  acquirit  tundo. 

V mbra  rependttar  humor . 
Vnitdfortior. 

Volg.  Con  bel  Cab  io fra  lord  humor, e d ombra. 
Crec.  AraPiPor cu  ucù  ov  uniti . 

Fiume Cocito.  Vedi  Fiume. 
Focile.  Vedi  Acciaio. 

Folgore.  Vedi  Fulmine. 

Fohfc.  Leggi  Pefce. 
JpfafuispoUens  opibus. 

Fonte.  # 

Eleuor , vt  eleuem . 

Ex  commumbua  non  commane. 

Exhoc  inillud. 

Exfehquorem. 

Fon- 
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fontes  deriuarunt . 

Haufla  clarior . 
lugittr  emanans . 

Mcc  auttu.nec  bautta 
Nec  tamen  inficiunt . 

Omnibus  ajjlutnter . 

Omnibus  idem . 

Quo  megis  ime  feti ! . 

Volg.  A che  conditimi  occhi  miti  fitte  l 
Alfe  fio , & et fcreno . 

Ardo  in  eb finse!,  in  fica  prefiaza  ag- 
ghiaccio . 

Crefce  quanto  n efie . 

Riprende  quanto  ver  fa  . 

Forfice. 

Pr acidi! , non  incidi!. 

Slringimus  dum  firingimur  • 
Yolg.Ctme  non  taglia. 

Forma. 

tre  fa  formarne . 

Formento . 

Elici!  fruclus . 

fimunt  par  iter,  renouantqaelaborcs . 
Flauefient. 

In  te  Domine  (per ani . 

Jpfequies  etttpfelabor. 

Flou  metentis,  fed (creatisi 
Quid fa:  un  di  us . 

Sic  vitem  inuenies . 

Spes altera  vita. 

Spesvnefuperttes.  ì ' 

Surgetvbcrior. 

Tributario  dite t. 

Formica.' 

Condii  in  annum. 

Experiar , & fcram  . 

Terre t hrems. 

Volg.  D'altri  Isomeri  foma,  che  da  tuoi. 

Fornace . 

Abeodemveria. 

Exeedtmdtucrfa. 

Htncfroculpereo. 

Fiorerei  extra. 

Mori  or  fi cu  a fero. 

Nec  mthi  vite  alibi. 

Ferficiturigne . 

T eli us  magn. 

Vtrunquefimul. 

Volg.Ou'c  fihan  fuoco , e gran  fumo'. 

Fornello.  Vedi  Fornace. 

Fortuna . 

Audaces  fortuna  itine! . 

Audaces  inno.  - 


Effugiunt.  . . 

Eri t altera  merces , 

Omnia  fortuna  commino. 

Qua  raro  conueninnt. 

Volente. 

Volg.  Te  del  tè  è rara  co  fa . 

Il  tuofguardo  fà  l huom  lieto,  e felice . 

Fraflino . 

Turor  arma  mitstttrat . 

Melis  infefia . 

Stani  quoque procul ab  vmbra . 
Venenofa  repelli t . 

Volo-Che  faccua  ombra  al  mie  fiato  tràquiSo. 

Freccia . 

Aemula  natura. 

Confequitur  quodeunque  petit. 

Dedent  viam  cafusvc,Dtusve. 
Expiabtt , aut  obruet . 
Exvulncrefalus  . 

Jnfringit  (elido. 

Nequìcquam  nifi  emtfem. 

Sappitelo  laus  tuta fernet.  i 

Vis  coni  unii  a maior . 

Visnefiiavinci. 

Vclg.Cofi f enfici . 

Cofi  mi  ttringe  Amorei 
Sp4g.No fon  tales  amore  s. 

Pejfcran  lospajftdores 

Freno. 

'Ab  alto. 

Cohibeteuntem , o enr untemi 
Dirigi t , ve  dirigi! ur . 

Jramcohibe. 

Fringuello.  Vedi Vccello.' 

Cediate  perfidiar . 

Frombola. 

Circumafìa  validior. 

Quo  remot  ioreo  velocitr . 

Vindice fato . 

Fucina. 

Extingucre fittela. 

Sopitos fu  flit  et . 

VtiUortndc. 

Volg.L'vnfoffia,  e l'altro  forse  ver  mefréde. 
Mette  L’vnfiffia,e  l'altro  forza  acqo’fi * 
Fulmine. 

Cum  timore , 

Expiabit.aut  obruet. 

Teriuntfitmmos . 

Hit  impia  ter  remar . 

Hoc  vno  lappi  ter  vltor.  - 

Igne  ignem . 
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Quantum  non  noxia  cor  por*  tarda»! . 
Sùmapetùtdextr* fulmina  mtfi*  Louis. 
Tonni  vt  eum  timore  agama  s . 

T oni  tu  ruit  ocyor  tei  ut . 

Velnat per  fieni*  nomen . 
r olg.  Ma fi  con fent imeni 0 e di  de  II  ino. 
fune.  Leggi  Corda, 
fungo. 

Noci  e n* fatue  tnvn*. 

Notte  Vii*. 

Flfg.  Ali' apparir  s’impetra. 

Fuoco . 

A ut purgai,  ah  t vrit. 

Commodum  fine  incornmodo  . 

Contrari a iuuant . 

Ex  fumo  l.tccm . 

Exitus  alt  a proba t . 

/affata  crefiimus. 

ho  viridi  tener as  exttrit  fama  mcduUas 
Lcfu  fatuo . 

Lucem  duini . 

Lux p ubhc a pr incipit  ignei . 

Maga  afìutt . 

Net tropi . nec  prò  cui. 

Kofi  r a Latini  ulema  rnagij . 

Oh  le  il  or  lumini  vtffus . 

Opes  non  animimi. 
Paruaignijctntillamto. 

Perfictam , aut  de fi cium. 

Potentior  ignit.  . 

Potiutaugetur. 

Purgar  ,(fivrit. 

Secretori],  plot. 

Sempre peruicax . 

Siinviridi,  quid  in  arido. 

S ine  labe. 

Tcffafouct . ••• 

T erreor  afpeffn  domini , 

Vimexvt. 

Vi  nuntjuam  obruar . 

Vis  eff  ar dentine  intuì. 

Vtrunquefimul . 

Volg.  Ardendo  geme . 

Ch ti  teneri  legato  f 
Coperto  ilferba. 

Sode gran  fuoco, ì gran  fumo . 

Spag.Si  agua  pudiera  mutar  mis  f lumai. qUa- 
do  por  fi  un  ma  oyrs  mefanarian. 

Furlonc  ftromento . 

Fo/g.  Il piu  bel  fior  ne  coglie. 

G 

I Gabbia. 

N Axe  tantum. 


Struituteclarior . 

Gala  Aia. 

Monjlrat  iter. 

Nec  fallii  euntes . 

Galea.  > 

Arripe  re  mot. 

Arte , (fi-  labore . 

Marti  amica  Venus. 

Morta  tur  non  arcent . 

Non  dormii  qui  cufitditl 
Non  moranrur,  fidarcene. 

Per  tela  .per  hoffes . 

Propri)  s aitar. 

Profpero  mota . 

fila  ufi  unque  fin  di tr offro. 

Vela , remisi),  nauigo. 
Velreflanttbut.  . . 

frane.  Pone  vn  aulre  non . 

Gallina . 

Suite , (fi  decorum  e fi . 

Et  cubani  opera  tur . 

Et  memor  ab  alto . 

Et  vocem fiquuntur. 

1 bilica  effe  fecuris . 

Machtnantur  fedjruftra. 

Non  dormii  quicu/lodtl . z. 

ringuefitt  dum  trutt . 

Prabet  indufiriavtclum . 

Recepiti  ficuritas. 

Recipit , (fi  tue  tur. 

Malandò pinguefiit . 

Gallo. 

A Dco. 

Auroram  dar*  confuetus  voce  v oc  are 
Canta  ciere  virot. 

Cura,  (fi  vigilia . 

Et  a fputt  crebro. 

Excttat  auroram . 

Excutit  inde  cani t . 

Exili t iunffarn  curn  virila s artem . 
frufira  con  turba!  ur . 
lucente s excilo . 

Nec  minor  indiarne  e fi . 

Ni  vtneam  cantalo . 

Non  decipit fimnus . 

Pacis,  (fi  armorum  vigiles.  \\ 
Pugna  minimi  dardi  ateo 
Quatti  ante  cantum . 

Vigilando . » 

Vigilai,  & canit. 

V ndtque  tutus . 

Voce  me  a ad  Seminili»  da  ma  ai . 

V olg.  E del fuo  vincitor fi  glena  il  vitto. 

Sf'Sr 
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Spag.Nunca  trànce  rthufi. 

Por  ignoranti . 

T tempo y turar . 

Gallo  Indiano.  Vedi  Gallo. 

Patir  face  enfia  tumtfiìt . 

Gatto. 

Arittrij  miti  iura  mai . 

Capii»  am  impune  lacr foniti 
Difimihum  infida  fonema . 

Ixilit , & opprimi i . 

Sic  me  a faci t amica . 

Trgendum. 

Gelfo  albero.  Vedi  Moro» 
Gemma. 

Infila  vii. 

Dequa  juam  infici t. 

Pitia  ai  non  incifia . 

Ghirlanda .' 

Pieci  us  ex  dee  e m mithbus . 

Volg.  Di  radice,  ci  bum  or  privala  l angue. 

Si  cader i , ma  non  fiorirà . 

Giardino. 

Aurea  virtù  tis  merces fu  dorè  parada  eft 
Omnia  fior  cium  profpic  icnte  Dea . 
Tutte  omnia. 

Volg.  Dal  refrigerio  punto. 

Io  lo  guarderò  meglio . 

Ornamento,  e diletto . 

Spag.  io  mejorloa  guarderò  . 

Gigante. 

Difcite  iute  ut  am  muniti,  & non  tem- 
nerediuos. 

Non  eft  e a cali  via . 

Giglio. 

Cafta  piacene  fuptris. 

Confiderai  e lilia  agri . 

Cum  odore  candor . 

Diari/  omnes.  ? 

Diuturnitate f r agran  tior. 

. Dulcedo  melliflua. 

Et  auulfa  florefcunt . 
fetenti  e cefpite . 

vt  li/i  a cre- 

Ho  die,  crai  ni  h il. 

Jndelebihter. 

Magia  redole!. 

Miranda  m natura  opus . 


Semper  incìyta  virtù  t . 
Spopolino . 


f IQTM  fìl  tfìlHITHC  fTj^lOT  • 

fiutiti  us  in  mcdqsfpinisq. 
ficlt. 


Surgit  illa/ùs. 

Tota  vita  dica  vnus . 

Tu  Marceltus  tris . 

Vita  diurna  me  a e il . 

Vna  die  pulchrum . 

Ginebro.  Vedi  Fiaccola. 

G inoltra.  Vedi  Albero. 

Citta  alium  ducem . 
frane. Sana  antre  guide . 

Giogo. 

Amore  tantum . 

Communi  at  non  liberata. 

Don  bene  ab  vno. 

Putte feit  tugum . 

Xhamnufiarupit . 

Su  atte . 

Giouane.  Vedi  Huomo,ó  Dorma. 
Gio.  Bardita.  Vedi  Fiume. 
Salubnter  ablutt . 

Giouc.  Leggi  Dio. 

Pojft fatis  eft . 

Giraffa.  Leggi  Camello. 

Diuerfum  confufagenus. 

Girandola.  VediGirauenco. 

. Gira  fole. 

Abfconditumfignat . 

Eterna  fubhmia. 

Et  notlufequor. 
f le  tieni  e a adorane . 
fruftra  obflant . 
fruftra  te  indice  oc  cult  e tur .' 

Mine  viror , ac  vigor . 

Mena  eadem . 

Don  inferiora  fequor. 

Don  obflant  e . 

Don  forte. 

Donvretur. 

Palladi , non  Veneri, 
fifuocunque  ieris. 

Semper  ad  idem. 

Semper  adori  una. 

Si  de f pietà  a f pie  io. 

Soli  ,&fernper. 

Te  aufpicc  impleber . 

T unni  eft. 

Vertitur  adSolem. 

Volg.  Accenna  ancor  fra  le  tenebre  il  Sole . 
Don  firn  qucftì  occhi  min  vclgcrfi  altro- 
ve. 

Giraucnto , Girandola. 

Di  deficit  aura . 

V olg.S’aggircrà fe  pie  dola  aura fpira . 

Gioucnco.  Leggi  Bue. 


Ginn- 
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Giunco . 

flccUmur.nen  frangimar. 

JH amile rat  abfyut  nodi . 

Nudai  licei  ex fé  fiat. 

T impellati  parendum . 

Giuiticia . 

Cai /fa  e fuum . 

fa  fi ir  ta . 

Hallo  fleilttur  obfitfmo.  , 

fluid  magli. 

Giano.  Leggi Pcfce. 

Capi  fi  ai  non  re  tinelli . 

Non  c apiar , fi  capì  am  . . 

Glauco.  : • vth. 

Fabula  diaci fum.  \ 

Sino  fata  trabunt.  , 

Globo.,  ' ^ 

Aguofie,  dote,  (fi  emenda . \ 

alili  or  a peto. 

Axii  ero . 

Breuii  vita  magnanimornm  . 

C brillo  Duce. 

Cumini!. 

Infreni  nulla  virtm. 

Difettili  fra  virtù  i adei]  . 

Et  patri,  fi  patria . 

Et  preffa  tolhtur . 

fide,  fi  confilo.  ,• 

Ieri  omnia . 

Hoc  epa t. 

Immotum  in  nula.  v- 
ln  aternum. 

In  pnfillo  nemo  magnai. 

Loco,  fi  tempore. 

Me  trahit  almi  boati . 

Mirabile  in  oc  a Li  noli  rili 
Nat  tu  tute  utfignii. 

Nefcit  regnare  , qui  nefeit  difitmnlare . 
Nil fine  Dee. 

Non  in  tenebri] . 

Non  fuffeit  tibia. 

Nane f tubai  apta . 

Nulla  quid  in  ferini  fi  fnrfum  omnia 
montatoi. 

Omnia . 

Omnibus  grttni . 

Pacttum  ipfi  regam  anitii  virtù  libai 
orbem . 

Frimai  circumdedifii  me. 

Pender tbut  librata fair . 

Schifa  um  datar. 

Kefpict  fintm . 

S dp lentia  fortnntm. 


Sic  ornala . 

Spera  in  Dee. 

Suane.  , . 

Tantum  in panilo. 

Tegnbernatore. 

Vanii  ai  vanti  team  omnia  vanita. 
Vnui  non  fu f fide  orba. 

V olg.D'vnain  altra /imbianca . 

Ne  perciò  trono  al  mie  calore  or  ecce . 
Cete,  coir  ut  ira  terra. . 
frane.  A /tea,  e tempi. 

Goccia.  Leggi  Acqui.’ 

Gorgo.  Leggi  Acqua. 
Gorgone.  Leggi  Mcdufa. 
Graffio.  Vncino. 

Ab  imo  re  pop;  urie . 

Extrabit  ab  imo . 

Gragmjoia.  Leggi  Grandine . 
Gramigna . 
fino  magi t de  carpar . 

Volg.Non  fifltrpagii  mai  che  non  rinafet . 

Granato. 

Generationem  etui  quii  enarrala  ? 

In  germino  piarti. 

Patendo  nate  fiuti  t. 

Maturata  prò  dilani. 

Non  commoaebitur. 

Proximitate  facundier. 

Soluti!  corona per fptcuum  . 

Sub  cor  lice  tego. 

Tot  Zopyros. 

Voi  mentii. 

Vtlg.Agro  dolce . 

Miglior  matura  alt ombra . 

Granchio.  »■ 

Ad  motum  Luna.  • . - - 1 

Decipteas  capitar, 
pefitaa  lente . 

Hyemc [operata  nouatur. 

Melivi  non  tangere  clamo  . 

Opera  m gloria'. 

Orba  iter. 

Per  tot  dt fulmina  . 

Reti  cadetti  acceda . 

Secreta  rentier.  \t 

Semel  emtgrabtmui  omnei . 

V *'&•  Forma  tengo  io  dal  variato  afpetto , 

Grandine. 

Jllidit , fi  difilla . 

Tempejl  alt  parendum. 

Grifone. 

Cufioi.fi  mi/et. 

Nec  lafi fiat  manfrttior  tra , . 

rei 
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Vel  cum  f trinilo  dee  ut  nitri . 

Vnguibus , rofiro  Atque  arma  armi- 
mi in  hoilem.  . . 

Groppo. 

Arilins . 

lungi!  i nonvnit . \ . 

Grotto.  Leggi  Vccello. 

T .mai  I non  fuj fini  amati . ' 

Gru. 

Ama!  viti  orto  curam . 

Coler  cm  nec  a fiate  io  min  ut  Al . .'A 

Fxcutias  agii,  o tuctur. 

Hnmi  pumi  vi  quiefeam . 

Inat’pata  tutelo. 

Indaga!  futltmia. 

Iter  tutifiimum . K 

Ne  iinproxiso . . 

Ha»  dormii  qui  tufi  adii.  . :L> 


Non  Jìne  fondere . 

Nunquam  dee  idee.  g. 

Nunquam  deferunt. 

Offici um  natura  docce. 

Prude  ritta.  •••*«?> 

JVnietij  aman  tifiima . 

Sic  fierare  licei..  j -V 

Spero  tandem. 

Saprò  terroni  ne  a»  morti  • ;,\ 

X tua  filmila.  V 

7 reta filcntio  mereet . 

Vel  cum  fondere.  ...  i. 

Vigilai  ,nec  fatifiit.  \ 

Volato,  Ó rtqmtfcam. 

Volata!  firmamenturn . . \ 

Vt  ente. 


Volg.  Fin  quanto  tfea  di  mondo  à ft  mi  t raffi . 

Per  non  dormire. 

Franc.Si  furia  terra , bfurmtr . 

Gualchiera.  Leggi  Strumento. 

Perfidi , non  franga . 

V t pur us , & folidus . 

Guadarla , Caraffa»  Ampolla. 

Dante  all  era  tur . 

Non  nifi  frali  o. 

Scindi t medium  virtù s iRa. 

Volg.  Loco  cangiando  l'vn  l'altro  rictue. 
Guindolo  .Vedi  Arcolaio . 

H 

HAmo,  Leggi  Pcice. 

Halta. 

F-t  Hiafalutcm. 

Por  litui  non  detratti . 


Vbique.  rrr  ■ '■ 1 '•  ” 

V ni  o fonis , diui fio  fragili! . ' 

Vaiane , è vnitate  rotar . 

V nini.  v..  vtsaon  fa 

Vnitavalent . ■ 

Vulnus  optmq.  gerì  t . 

Spag.A  la  tonta  ,y  no  a /avida. 

Uccia.  Vedi  Monte.  • '•  | 

rr  slucea  mas. 

Velg.Foco,  che  morde  à la  fui  algcntelrnma. 
Hcdcra.  Leggi  filiera1. . 
Hclitropio.  VediGirafole. 

Herba. 

Arida  ale  viret . 

Deorum  munus , - ' ' ' 

Difpartrnvitcr. 

Dtuitix  haud  aliter . " 

Vum-.ohmur  ifiP. 

Felix  nubi futt . V*  • 

Frigorc fiore  t . v ' - 

Fngereperficier . 

Nacvcnena  fugantur . 

Horttm  mfiuxu . “*  * 

Immarce fatitis. 

In  andò  viret. 

In  die  f rigori! , * 

In  imtrem  erigimi . 

Intuirà  manco . • 

Lenii tr fi  ungi s adurit . *"V 

Flanei  ina  tela . . . r. 

Mcdiccntotcm  fertta . • <*» 

Me  ipfam  pondo.  *•*’' 

Ne  quid  nienti . \*’- 

Nulli! prsfentior  xther . ->.«  i 

Opportututarem  ntfee. 
Proculefitprophani . -v.vsyùV.  i l 
Scattilo!  chatta,clemtntia  in  proupll. 

■ Sic  diurna  lux  miti,  ■■•■•■•■'■■fi. 
Turr.ihiquodcunquc  ■ '»v.t  :■ 

Vtique  vigeo . 

Vel  tneer  berta!  rnagnas.  \v  • 
Verrinar. 

Volgi  Mal  vj.\  ■■■■■■  v..:i  G '. 

Per  te  ni  ergo,  & immerga. 

Hcrcole.  .v.s«a. 

Fon  a f pei. 

« v.  jy  gius  non  obliai  valuti. 

Forte!  creantur  forttbus . 

In  latore  requie s . ■ * • ’ ■ 

lutai  Furifi beus. 

Non  leuis  fere  fondu'!  optrmus  Scuoter  . 
Non  rntbt  Domine  , fed  nomili  tuo  du 
gloria  m . • " * '•  • • vHfr  • 

Noni t 


i 
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Noail  pittici}  fedirà  quid . 

diffidimi  eì  predenti} . 

S u per  ut  a teli  us  fiderà  donai . 

T erre  un  vitia  ere  flint . 

Tane  cede mulu. 

Virente,  & put leni  in. 

Virimi}  gloria  frutta} . 

VtqHttfat  Alle). 

Tilt-  Affi  il  mortài  ài  Cicl  n'xndri  l’eter- 
no . 

Hcfpcro  Stella.  Vedi  Stella. 
Hidra.  -a  A. 

Vaierò.  f 

In  omnibus  Hydra . 

Nonfcaivfqae  dolor.  c\.v\\ 

Spet  egra  filati).  air.-,A 

Vt,& religione . v.'V.  . di  .. 

Vinate. 

Vix  Hcrculc).  \ .mv.'ò 

Vteanqae. 

V alacre  virefio. 

Vdg.Es io  l uccido  più forte  rinafee.  ■ .1 
Non  altrimenti  il  mie  dolor  rinxfie . 

Hicna. 

1 am  pene  fe patto. 

ite feit  gala  modam.  ' A 

Fon  quanti  parte  noxia . . 

Puree  piai  feltrare  minai.  « 

liiera  Ifola.  Vcdilfola. 

3an  nofiros  expitt  ignei  t 
H ormolo. 

Aeque  impunita r . 

Difltugneni  admonet . . 

Et  leuiter  influì  fonai.  \ . 

Et  fine  mota  molai . o.  k. 

Experge fatti . .'Vi 

lmmtnfam  rnetior. 
la  tempore  fao. 

lnuifogrcjfu.  . av.Q. 

lnvm'br  a definì . . c ìia-ti 

Lamine flgnat . . .'A 

Mobilitate  vige t . . . 

Ni/ fine  te.  . 

N il profitti. 

Non  ceda  vmbra  Soli . •_ 

Non  nifi  aptcdifpofitx . 

Nulla  bora  fine  linea.  ■■■.V. 

Opportanam  fonitam . 

Fonderibai fonitam . 

Eefpicepondnt . 

Si  afpicit  afpieior . 

Sonai  vt  quie fieni . 

Sona!  opportune . aì 


Sopito i fnfeitat.  'V.k'i 

Sa  mai . 

Superai  lamini)  dada . 

Taci  topo  de  labor . 

7 endimai  vnà. 

7 no  lamine.  A 

Variando  contini.  'A 

V cintar  quo  pendere fargit 
Vna  woacniur  vane . 

Vndecanqae  ad  idem . 

Vndiquc  fida) . 

Ve  intuì  monetar . 

Volg.  A me  pur  giou  a dt  fperarc  ancora . 

Vedi  indi. 

Hofciamo  Herba  .Vedi  Hciba . 
Huomo. 

Addilaniandumexpediti.  ' • 

Ad  bue  fiat. 

Ahjt  infralendo  confamor . 

Altiera. 

Amico  fitto  natta  fumaria. 

Amor  vinci t omnia . 

Afitdattate. 

Ant  Cafar , ani  nibil . 

E ii  due  .qui  tempefiiaedat.  Ai 
Congratulamini  mibi . 

Beai  forti  inde  mta.  auc 
Dubìa  fortuna.  **i 

Etcxtera. 

Et  gratta. 

Etbicvirum  agii . w^tAl 
Ex durii  gloria.  "■  » v ‘ - 

Exvtroque  Gufar . ■ 

Felictor orbai . .-■•-A 

Felicitai  temporam  regam  concordia . 
Fcflinata  mina  un  tur . 

Fide.  & confilo.  :V 

Fortuna  /idem  mutata  nouauin  V 
Freni  hominem  preferì. 
Frafiravigilal. 

Granata)  defitto. 

Hit  artibui . 

Honcftum  prò  patria. 

Horror  ante  me. 

Hac  carfat  fait . 

Igni!  gladio  non  fodiendttt. 
Immerger, aat  emergala. 

Inexorabilii. 

Ja  mana  Dei  colloco . '•  '• 

In  manu  Dettegli  e fi. 

Infertili  mar  more  lafai . 

In  fpef ottundo.  ' 

Ire  mode  rem,  & ori. 

Influì 


Tauola  di  tutte  l’Imprefe 


lufhu  non  derelinqnetar  . 

Motor  enl  11  erette. 

Mutria  exigao regaabat cor  por  e virine 
Muore  onera  porto . 

Mai»s  opus  monto . 

Manti  Domiti  proiegat  me . 

Mina  fidts  lapfiat  reietti  manatvna  cu 

/trottai . 

Jlitem  ammani  agre/li  fai  termine  fit- 
to . 

Net  dee  fi  volani  ai. 

Non  fine  confa . 

Ommòts gratti. 

Otti  metm  peate . 

. Felini  metm  amorit  feopts. 

Pana,  & premi  tm . 

Portanttm  omnia porlo. 

Ptdeat  amtee  dtem  pcrdidiffc . _ 

fi>ai  capii . 
zittiva  tei. 

Siti  volli, 
ptu'ofumvocatai. 

Scio  cti  creduli. 

Scribi t in  mar  more  laftt. 

S ertila J libera. 

Sic  aliena.  . , 

Si  Detipro  nobii  quii  tonerà  noi  t 
Site  dolo.  .. 

Solai  premerà  ti . 

Sperno  intidiam . 

Statadhtc.  Vl 

Staterà  or  do  non  tranfiUendat. 

Stiline t , necf atipie. 

7 amen  ejl  laudanda  volatiti . 

..  Ttlijsimti. 

Valili. 

Velinara. 

Viti  itti  Domine  dtmonflra  nubi . 
Videe  ani  itali  ma fata  tare  tttm . 
Vinci!  poi  ernia  fati. 

Virepttvtlncrc  viriti . 

Vinti  in  infirmitele  perfidiar 
Viriate, (fi  mentii  dipnoi  ad  fiderà  iodi  e 
Vinati  tropbaa  nota  non  dege ter  adda. 
Vhimui  arder . 

Vmgenitam  offerii  alni  quo  fafcepertt 
promi f toner . 

, Vt  quii  fiat  Aliti. 

Vtranqae.  • . / . 

V.T.H.  E.S.E.  Vt  tane , hoc  ego femper 
ero. 

Velg.Pervfiirne. 

Spag.Masfin  lu  del  corazon . 


Crec.h-ahtuot. 

E rane,  taf  quei  a porteria  befact. 

7 ed.  1 eh  geftclt  in  Goti g<  vvalt  bob. 

I 

Iano. 

Hlnc  inde . ■ > j 

V ni  fan . : '.Va 

Vtranqae. 

Iaibnc.  Vedi  Huomo. 

Affidatale . 

Ibi  Vcccllo  • 

Ex  boto  malum . 

Die  qacqaena fatar  ibis. 
Venenofiiprcpalfat . 

I bice.  V edi  Capricorno. 

Icaro.  vf.-j.! 

Gloria  pana  mator.  .ViWiVjU  ■/x'\  ■ 
Nlllmquercinaufum.  » 

Pro  toh  bus  aafn.  vvji 

Volg.Non  eia  forra  al  miodefir  conforme. 

. ] Inno f perir. 

Idincumonc. 

D or  mieti  excipil  hoiìtm  . 

Vaili  fama  fu  ejl . 

Nufi/uam  tata  tyrtnnis. 

Vt  latiti  vttett, 

lncalmo.  Vedi  Inficilo.1  ■ 
Incendio  di  Troia.  Vedi  Fuoco, 
lncenfo. 

Agii  team  mio  il. 
fragrai  adnjtam . 

Lncrofa  taci  ara. 

Ni  ardete . . .w\ 

Volg.  Diletta  confuti  tndofifo 
Diletto  confa  mandami. 

Incudine. 

Dani  vulnera  formam  . 

Darabo . » v.  \ »l,  4 . 

flint  repelli!.  , .v»». 

Jìeppalil  litui.  . ...  ' . v'.ij". 

Sedvn  non  frangitnr  turi 
7 under,  non  franger-  ' . 

V olg.Coii  vincerò  forfè  il  mio  afflino . 

Onde  vane  fctntillcerandtfperfi. 
frane.  Faci  et  mor  raifon,  e rayon, 
lnncilo. 

Accepit  inpia. 

Allenti fic  altera. 

Coniarti  amici. 

Deo  volente . 

Et  peregrinimi  alit . 


Hamot 
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B imitàbili»'. 

Idem,  <ir  àlttr. 

Pro j pulente  Deo. 

VÌ11X.  4.V  - t 

V frigie  vnum . 

Volg.3»ondo  Dio  vorrà. 

T ed.  VvonGotvvil. 

Infogna,  Armi.1 
Alieni  et fortino  mot . 

Cogiti»  hoficm . 

Pox  temerà! olile t femper  vltifcier  ipft  '. 
S pei  non  con  finii  tur . 

Erenc.Foix  oh  (ràgie , fe  r end  vengo  e . 

Ippodromo.  Leggi  Ippopotamo.’ 
Ippopotamo. 
entrino  prò  fin t . 

La  vaine  re film . 

V lincee  recr  ecr . . 

Iride. 

Aiierfo  Sole . 

A rnognu  màximà. 

Dilino  fàiere  turni. 

Dim  plongor  ,pìngor. 

Licer» ferie , (fi  /cren  (totem . 
Neqioqu.im  vitro  imerfeietur  emnil 
• coro  oqais . "V 

Serenttitem  àifert . \ 

Strenitàtii  nmcià. 
y àrie pule  hrtor . V 

Virtù  bine  moior . 

V olg.  Lice  opporlo , e boniccià.  , ■”>) 

Spog.Càij  dio  e (per ondo.  V , 

GrecAis  (fifa  di*  y*A*rw.  \ 

Ifola.  fi 

Dum  ferie  offerì . 

Immobili! in  mobili.  ’. 

Non  amplili  nolani. 

Nane  iemim  immota. 

Pereira  vii  animi, 
gaienit . 

gì isnefros  expiet ignei? 

Spila  reiafcem. 

Tane  fodera  noni. 

Ti  forum,  & Liginm  frantati. 
Grec.MHKÌTi  . 

Idione. 

Volg.  i filo  a donno  mìo  perpetuo  il  gin'. 

Pur  cb‘ altamente. 

Iftrice. 

Cornimi , (fi  emina . 

Corliee  depofìto  moliti  Echimi  erit . 
Cirant , fed  ipfe  miti. 

Deca,  & ut  ameni»  armii. 

Parte  Seconda. 


Incolpata  tutela .' 
Magnani  vedigli  2 
Jìtlmororidu . 
Non  Inore  hior. 
Non  fotum  ricini. 

Tempori  fini». 
VltiiaioiTroia. 
Vndique  tuta. 


Laberinto.’ 

DV cit  idem , deducitq. 

Fata  viam  muement 
Patoextricabilit  error.  ' 

Hoc  duce  e gre  di  or . 

Hoc  feqmis  egrediar  . 

Ingrato,  (fi  afidi  itole. 

Specie!  decipit . 

V no  foli  tii. 

Tolg.  Laffo.che  mal  icario  fai  do  primo  2 
Non  veggo  end’efeo . 

Laccio . (mui2 

Laqieu  contrita  e fi, (fi  noi  liberati f». 
Volg.E  credendo  fuggir  refi»  io  allacciato. 
Lago.  Leggi  Acqua. 

Hei  voce  pr odiane . 

Volg. Solo  v»  conforto  à le  mie  pene  a fpetto  2 
Lama.  Vedi  Ferro,  od  Oro. 
Allerniiidibu. 

Et  or  dentili. 

1»  quafeunque  formai . 

Lente fat  rigor . 

Philofophoru  m lapide, (fi  igne. 

Rlbigo  confarmi  ur  . 

Tergendo  ni  lidia . 

V llg . Da  raggine faro . 

Lamia. 

Specie  i decipit . 

Voli  piatii  fricla. 

"Polgi  Belli , citò  rimirar  conduce  ì morte  2 
Lancia . 

Captila  liberili. 

E/le  ducei.  ;*■  . 

Hoc  e fi  opus. 

Jn  vtrintjie  parata . 

Labor  virii  comenit. 

Lochi)  ni  a lune,  bine  doler. 

Mali  confho. 

Non  expeci  atei  dabit . 
f>uà  vulnus  finita . 

Reftot  ex  vii! ore  Orienti s . 
yltorem  vlcifcitir  vlur . 

f Vfqlt 
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Vfque  fi  quitti  prefit. 
ytlg.  Indurito . 

Lanterna. 

Truffo  ì . 

Intuì  quo  ferii.  ■ 

Lutati  ulit  quoque  viridi , 

LucctvcUtu . > 

Vniuiobnoxum.  ■ 

Volg.  Arde.fr  non  luce. 

A te  pule  fi. 

Lafcia,  ò LafTa . Vedi  Cane. 
Lauro.  Leggi  Alloro. 

Leggio.  Vedi  Carta. 

Legno. 

Dubit . 

Elicit  fruttai.  :V 

Et  tutti  ex  un  de. 

Bitte  ut  tolleri  molti, 

Huminne [ceti . , 

J mence fubtlit . 

. In  viridi  tener  ut  exurit  fami  meduuit. 
Multipluitate facilini . 


Nixu  malore  rtfurgant. 
Non  cedi t vmbru  Soli . 

Operutiani.non  operi. 
Ke/pondetvni. 
Situai  inatta . 

' * - 

-Vi’  .jbH 

Tarda , fed  f cruentar. 

Yeleuttt . 

Volg.  Di  fuor  fi  legge  come  dentro  uuumpi . 
fluente  fperunzdfe  ne  pena  ilvento. 
Lcocornoò  Liocorno.  V.  A licorno. 
Leofante . Vedi  Elefante . 

Leone. 

Ai  me  de  lem  , 

Ad  uulliui  puutt  eccurfum . 
Advtrunque.  -,  e 

A fendi  t tu  ludibrio . 

At  colie  iuuenci.  <■ 

Au  ducei  iuuut. 

Audende  perfidi.  .’*• 

Celfu  potè  il  uni fpteitt . 

Cunei  u cubile . 

De  cerne  dente  ctbut. 

Deo  dente. 

Dici  .fringtuium. 

Difperfìt  puupeniut. 

Di  Henne  mngit . 

Donecmuturefcunt. 

E forti  etium  dulcede  . 

E forti  grige . 

Etpuce,  cr belle. 

ftdem  futi  virtutefiqutmur. 


fide, fed vide.  -,  • 

Eortiter  reftftcndum 
fortibui  refi  flit . 
fortuna  non  mutui genut . • 
fortuna  cedendum. 
fugar  ex  in  fui  tu . 

Bau  i puf II  animi  tati . 

Hic  panar ejl  hatmnum , munibut  gerii 
liuti  c A geme  non. 

Bonoi , non  anni, 
incu/fum. 

In  vetttum . 

lato  prude  atta  vìnci t , 

, i irrumpet  in  botte i . 

Ita . fr  viridi . 

Magno i vana  fugane . 

Me  me  vindice . 

Mihi  mede  lem . 

Miteni  animimi  fub  pittore  forti. 
Morbus  depelhturefce. 

Necafpicit,  nec  ionie  vult  uffici. 

Kibil  apttui . mini decentiui . 
Konahavoce. 

Non  deeft  genero  [o peci  ore  virtut . 
v.  Mefite  tpfum . 

P arcete  /abietta,  & debelliti  fuperiet. 
Taulattm . 

Prouquituie. 

Puf  Ila  negligi! . 

Jdjru  duciti i udfum . 

Siati  re f fi  et  l 

Et  bui  aduerfii  unìmofui. 

Requie s bue  certa  luborum . 

Scraper  in  meta. 

Strutte  nefitt . 

Sibiipf fatui.. 

Sic  àcntque  vici  or . 

Su  ego  rutila 
Si  nari  vira  animai . 

Solante  confinala,  C~  finii . 

Solai  forici  terre l tgnu . 
Somnograuwn  eccitai. 

Spiro  dam fero . 

Saune. 

Sub  pcdibui  te  tram. 

Superai  flertiavirci. 

Sedera  cardie. 

7 undern  bona  caufu  tnurnphat . 

7 ere  et , cr  vinificai . 

V eh  illi. 

,•  Vena  tur  ingenue . 

V eritat  per) nude! , 

Vi,  & ingenio . 

Viri. 


Co’  loro  corpi,  cmotti. 


Vigila! fieri  T he f euri  cufici . 

Vini  afcendtt , & inclyta  virtù j . 

V ir  tuli  executio . 

Vinificai,  cr  terre/. 

Viutficat  rugitus . 

Vngues  miro  inerti/. 

V/excitem . 

Vt  Leo  rugiem . 

Vtlg.  Selle  i»  si  bette  vi  Se  ance  è l' horror  e 
Nel  entrar  cicco,  me  Ivfctr proter  ut  . 
Non  hi  di  Leone  altra  co  fa . 

Perifuegliar  la  ferità  teatina . 

Sp/g.Con  e fiat.  ^ 

Conejlar  gnias. 

Dos  ombrai  natta.  \ 

Cric,  tutti  rfiror , è Xfitrtt 

Gii  J'iJ'ivro f . , . 

ovili  r nethui-nfo». 

OvKÒKXd  Ritmi. 

TU.  A feti  in fergen . 

Leone  pcfcc.  Leggi  Pcfee.’ 

A Iter  vtrunque  refert . 

Leopardo . 

Aut  capiti , ani  qutefio . 

Ani  cito,  aut  nunquam , o aut  fpernt . 
Lnvelox.dr  retti , 

Terra feret fiellas . 

'V  olg.  Per  allettarmi . 

Stirene  e l tempo , elpenfitr  lì  veloce. 

Lepre. 

Accenfu  lettior. 

Cor  vigilar.  . ì. 

Invalidai  invalida.  i. 

Malo  vndique  cladet . - 1 

Sineiìragevmcit . • \ 

Vigilandum. 

Volt.  Apertigli  occhi  dormo. 

A folto . 

Leiina. 

Volg.Chi  troppo  V affot figlia  la fi  altezza .' 

L' ajfot  figliarli  più  meglio  anche fora  '. 

Lettere.  Vedi  Corta. 

Libra. 

TSonafpet. 

Omnibus  idem. 

Ecddecuiq.fuum . 

Libro.  V ed  i Carta. 

Difiordiaconcors. 

Ex  vartjs  vnttas . 

Fatis finteti  di fteundis . 

Jn  vtrunque paratus . ,\  , 

l.tt  abitar  infine. 

Ptrcuffum  latefiit . 

i'Ù  Parte  Seconda. 


Xeceda/it  voterà. 

Jtegimen  htne  animi.  . - 

V t reddat  r ottone  m. 

Lieua  finimento. 

Fallimento pellet. 

Suffultui pallet . 

Liguro.  Vedi  Ramino.' 

Lima. 

Fxpajictur  tandem . 

Exterit , fed  acuii . 

Poliam , non  exter  am. 

Tantum  vt  probe t . 

Lince  animale.  ■ i 

Afpicitydr  infpuu, 

.'.J  De  mena  aliena  reqnirit. 

Jnfptctt,  dr  perfputt , 

Lente  ,dr  caute . 

Nulhus  pauet  occurfum . 

Ovtinam  ficipfe  forcai . 

Sfigod  tibi  detti , mi  Ih  cheli . 

Vinci  t vim  virtù  i . 

Lindrof.  Leggi  Vccello. 

Vtlg.Cdl  canto  tl  giorno , e eh  notte  col  focol 

Lino. 

Adopertarecludet.  nel  Frontiipicio.' 
Contraria  matti premunì . 

Trattum  perfiaor. 

Inaccendibtlc . 

Purga t,  non  confarmi. 

. S empir  per  max. 

Tergit,  non  arda. 

Lira.  Leggi  Liuto. 

Adhafione  lonctntus. 

Altj i pulfii  refonahunt . 

A (peritate  melos. 

A vari) svaria . 

Eftoparet. 

Et  peli-ore  multe t . ^ 

Infililo  aura  tennis. 

Obiettai , dp  attici/. 

Pettora  multe  t . 

Vtrfaefl  inlachrymas . 

Volg.  Rifponde  in  terrai  V armonia  ceffi  e . 

Lituo.  Leggi Bilione. 

Liuto.  Vedi  Cererà. 

Attenditevobis. 

Et  fifottafiisinants . 

• Euntcului  har editali! . 

Intenderci  acutius . 

Merenda pettora  mulcct. 

Loiro,ò  Logoro.  Leggi  Spandere. 

Spelile  et  at  inani. 

Lolla.  Leggi  Strumento. 

c 2 Lon- 
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Lontra  animale. 

Sanie  in  omnts . 

V ih. Nè  pur  bagnata . 

4 Loto  Herba. 

Dum  refpicis  deetger,b  eriger. 

Ago  lottici  aitUam . 

Emergo  Intinti  bete . 

Unger  tecum,& emerger, 
f^uam  duino  [uuttbui  meit  • 

Sic  diut  lux  nubi . 

Sic  lux  tl me  nubi . 

Te  fine  quid  mollar . 
ydg.  E eie  che  nen  è Ut  odiale  di/pre  ita . 
per  te  m'erge, (fi  immerge. 

Scorgimi  ogn'bor  tl  tne  enrnéne A regge. 

Lucchetto. 


Por  et  vm . 

Pàté  trini. 

Atte  tanfi  ai. 

Sorte,  ini  Ubere. 

Lucciola.  ' 

Mene  ignit  *b  trtn.  ^ ' 

ì/ofte  nete/iit . • 1 

Lucerna. 

Cencipit  ferme . 

Ex f lente  Incem . 

Kefir  * Utens  eterne!  mogii . 

Velg,  fmche  dnri . 

Manco  dtlnce  al’ ber  ch'ella fi fptgne. 
Nè  già  mai  per  bonaccia , ne  per  verni . 
Se  ben  languì  [et,  e maire. 

Lucifero  Stella.  Vedi  Stella. 
Luciopefce.  VediPefcc. 

Afiu  non  vi. 

Propri)  s nen  pardi  a/nmnii. 

Lumaca.  Leggi  Chiocciola. 

Luna. 

Adimit  quo  ingrata  re/n/gel. 

Armala  Solar . 

Alienando  piena. 

Alienai  vmbra. 

At  Calo  rifulger. 

Al  Seli  proptor . * 

Candida  eandidis. 

Cirenmmeneer  tecnm 
Clarini  lincei  longè. 

Cenfpuua  c)  ni  traffici!. 

Con  (pieno  tornea , 

Cam  piena  e fife  amala  Salii. 

Da  plenum  temere  lumen . 

Deaibobor. 

Definii  effe  mora. 

Dente  redeal. 


Dente  totum  impili!  erblM .' 
Dnmvixi. 

Ix  Eccljpfi  clarier. 

Ut  smula  Sola. 

Dine  attuando  elafi  aber. 
Illuminano  noia . 

In  tpfum  corna  a n un  qua» . 
Jnreditugratior. 

Integra  tamen . 

. In  tenebri!  clarier . 

Jntcr  ornaci. 

lungi  preperat  in  mende . 

Lux  in  tenebri!. 

Metuii  ornar  i. 

Minai  lutei,  ha  ad  minne  arder. 

Ni  tangar . 

Nociamo  renidet . 

Non  minai  tur. 

Non  proprio fplrndtrtcorufcano 
Non fernper  eadem  . 

Non femper  obfiabit. 

Nunquam  eadem . 
obiefla  perfidiar. 

Operofior  vnde fplcndidior. 

Ornar  alibi . 

Fiora  m obliai felici  fiima  vita . 

Po  fi  laminare  maiui . 

Pofi  tenebrai  lucem . 

Preb  quanta  tn  nimbi . 

Proptor,  non  maior. 

Alilo  intuita. 

Acdtbo  plemor . 

Aedi / clarior . » ■'«  > «r  \ fl 

Ardii  ,<fi  iternm. 

Aeparat  [ibi  damna . 

Scmperviua. 

Serena  celfia  fautnt . 

Sic. 

Sic  ragie  fratrit  lamine  dtficimnt. 
Strematala. 

Seia  fide. 

Speique,  timorque  . 

Superna  ficci.it  acctffd  , 

Te  ere  [ente  tonde  fio . 

T enebrai , (fi  ipfa  telili . 

Terra,  caloque. 

Totum  odimn  qui  ingrata  rr/ulget. 
T a mihi  quodeunque . 
Vclicitatepraftai . 
y nini  afpeiiu, 

Volg.  Crtfie  in  bene . 

Dal  tuo  volto  dipende. 

Dal  vinolente. 


Co*  loro  corpi,  emotti. 


Dì  maggior  luce  vaga. 

E tdl  non  tornd  nidi  qual fi  di  [par  te . 
forum  tengo  io  dal  v attuto  a j petto . 
Non  perde  mai  per  variare  il  guardo . 
Slnanto più  t allontana, pi'urifplende. 
Spag.  Porti  mi  nfplandor . 

Lunaria.  VediHetba. 

Innubi  quodcunque . 

Lupino. 

Amaritudine  tutum.  . , 

Cirenmmoueor  tecum . , t 

Dnlcefcunt . 

Ferax  ebfique  cui  tu . 

Vrig.L' amarezza  l'afieura.  . . ( 

Lapo. 

Degenero s animos . 

Diffìcile!  tnixa  labore  tl 
Hoc  Oriente  fngor . 

Nonfine  quote . 

Pduenf  one  t, onero 

Pauét  ones,  timét  cane! , intrepida!  ma- 
Pignora  nutrie.  (neo. 

Pnnripijtobfla. 

Xobore,  intnieuqne . 

Scandahzauit  me. 

Securaconlemnie  canee. 

Sua  alienaq. pignora  nutriti 
7 e Oriente  fngit. 

Tato  tranfigune . 

Vifiinutfi. 

Volg.E  per  pena,  tricordo. 

£ per  troppo  veder  rima  fi  cieco . 

Lupo  Cerniera.  Vedi  Linee. 

M M 

Iota  [penata . 

Macella , ò Maciulla . Vedi  Lino.’’ 
Madriperia . Leggi  Conchiglia. 
Maiua . Leggi  Herba . 

Manaia.  Vedi  Accetta. 

Mandolo , ò Mandorlo . 

Ctleriter flotto. 

Nec  dum  cefinamor. 

Volg.Con  mio  danno  al fiorir  m'affretto . 

Mangano. 

Preffura  nitefiit . 

Sub  pondero  Unii . 

Mano . 

I motti  qui  regiftrati  fono  parte  cauatidal 
Capitolo  Mano , parte  dal  Cap.Huomo. 

Ad  omnium  incupir  am . 

Ae quoti  pauet  alta  minor . 

Agtre , & pati  fonia . 

Parte  Seconda.  -r 


Amor  vinci!  omnia. 

Complicati!  perente. 

Congratulatami  miti  I 
Cumpatientia. 

Ditatferuata  fida . 

Et  tic  .dritte. 

Etiamfortunam . 

Expe tenda  opei , vt  diga  il  tirgiamur . 

Telici fodere . 

felicitai  temporum . 

felicitai  temporum  regum  concordia .' 

fide , dr  coa/iho . 

fide,  drvide. 

fide!  exercituum . 

ftdei  Romanorum . 

fiducia  coucon . 

fonia  facete , dr  pati  Romanum  eli  I 
fortuna  fidem  mutata  nouauit . 

Hac , & amie  inai . 

Ileu  cadtt  in  quenquam  tantum  fceluif 
Hn  gran  iota . 

In  aternum . 

Jn  boefigno  vìnce i . 

In  vanum  laborauerunt . 
Jnvtrunqueparatut. 

Manu i Domini  protegal  me . 

Manui  manum  lauat . 

Nec  fai , nec  poffe  reor. 

Non  deficit  alter . • l 

Non  qUf  fuper  t errata. 

Non  fine  caufa . 

Patere.&fuftine. 

Paula!  un . 

Pana , & proni  inm . 

Preffa  e fi  mfignii  gloria  fatti. 

Procul  abictu . 

Sari! . 

Romper  inconcuffut . ■ vj 

Sìctnpcrpctuum. 

Sic  tu  tonda fide! . 

Sinedrio. 

S ine  fuco , dr  fall  aria. 

Siopui non  deent alter  . ,<j 

Salirne, vclabfiine.  t 

Tu  deca!  orane  tu  il. 

Tutifiimui. 

Vinai , dr  ignem  fuperat . 

V ir  tuli  nil  inuium . 

Viteria!  ne  tende  odqi . 

Vt  frufrù fic patìenter . 

Vtrunque. 

Vrig.Con  l’altra. 

Efvnojt  l'altro. 

c ì fin 
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Tinchcs  Afri. 

Sin o À por  ut  là  bifonici  a . 

Vedrò ghioccioto  il fuoco.  Arder  lo  ncuc. 
TrAnc.  E l'vn , e t Antri. 

Mantice. 

Adinuicem. 

Tlobil  Agitomi. 

Nontotumfimul. 

SpirAt  Accepto. 

Safocitor,non  e/l  ingnor 
Volg.Avicendo. 

Manucodiata,  Leggi  Vccello. 

Ne  c moro,  nec  requie!. 

Negligiamo. 

Sine  ponderi fonrfoam . 

Sublimi!  Animo. 

■ Super. ha  tellus fodero  donne, 

Terrò  commercio  nefcil  . 

Tni  neccfiilni,  mei  confilium.  _ 

Marauigliedi  Spagna.  Leggi  Fiore. 
Marc. 

Coli  refert  imAginem . 

Dm  rote. 

£t  leu  iter  jbluil . Par.I. 
JmmergAm,  nuecmcrgnm. 

Nunquom  dici  t [uffici». 

Nunquom ficcnbitnr . 

OfcnUtnr  limite! . 

Volt,  Ad  et  ni  /no  color  crefc  e t Am  Aro 
S 6 Martello. 

Alterna  ic'/ibut. 

Itobliquontes  eueUit . 

T ober  vt fot. 

Hebetot.&tcuit. 

Imprimi!  vtrwque. 
pioniera  vndique  plogu. 

Maichera . 

Cam  hoc  niltil . 

Plus  in  fronte  quom  in  rtceffn . 
Sternuto,  (fi  depomtnr 
Verni  Aleni. 

Marnila. 

Volg.  Dot /no  girne  nitri  r Accoglie  il  filo  • 
VficilAÀferilornA. 

Mazza.  Vedi  Ballonc.c  Minotauro. 

It  equo  pendere. 

Hit  or  libai. 

V tramlibel . 

Medufa. 

Txonimotvifoo. 

Telo  omnin  contro. 

7 errore , (fi  ormi! . 

Mclacotogno.  Vedi  Cotogno. 


Melagrano.  Vedi  Granato. 
Melatancio.  Vedi  Arando. 

Melo.  Vedi  Pomo. 

Mercurio . 

Tori  offe  lieebit . 

Nempe  orbo!  vnde  rigo  tur . 

Viriate , oc  mentis  dignoi  od fodero  tU- 
hi.  Sotto  Huorao. 

Vnde  pinot. 

Crec.  E fari  i/dlfor  auéfa , b ytùct.  . 

Mcrgo  Vccello.  ' 

Aere,  oquo,  termi] uc  drgit . \ 

Merfoo  emerga . » 

ìderfasemergnm . 

Mcrfus  vt  emergnm . 

Merla. 

Aeffnte  comi,  hyeme  b Albati!  . 

Meta.  Vedi  Termine. 

Meza  Volpe . 

Cafiodia  tot  a. 

Dum  licei. 

Omni  a me  a mecum  porto. 

Secum  fu  a pignoro  [empir. 

Vno fnlus  ombobai  erit . 

Miglio  biada. 

Sor  borus  hes  fegetes  ì 
Tufi  leu  optano. 

Sera  or  e , efi  femori  me  am  e fi . 

Sem  ai  a v olibani . 

Mignatta.  Leggi Sanguifuga. 
Miiuagiopcfce.  Leggi  Pcfce. 
Minerua . 

Hottd fi mp  le x virtù  tir  opus. 

Vocis,  belli]  ue  numeri . 

Requie!  hoc  certo  loborum . 

Seruoto  femobimur  tpft. 

VoIg.Non  più  il  cupo  dello  Gorgone . 

Crec.  Muxì'ti  yenoviir  nupaRw . 

Minotauro. 

Hit  orti  bus. 

Jtuc  defi  moto  i ritentar . 

In  file  mio , (fi  jpe. 

Mirafolc.Vcdi  Giralole. 

Mirra  albore. 

Concufio  vberior . 

Concufitone  vbtnor. 

Umiliti /ponte . 

1 net  [toni  i beuor . 

Volg.  A chi  si  legger  n e lo  fi  onte  il  tl.tfirO. 

Alino . 

Genio , (fi  volt  pitti . 

Ne/tro.vel  m tumulo. 

Propinquità s fi  rociutem  • 


7 7 T 7 1 7* 

» f 
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Tot  vulnera prefi  t .• 
fo/g.  Spira  tatto  Amore. 

Mifura . 

Eudem  remine  tur . 

Mettendo  adequa! . 

Minar  cnm  magie . 

Mitra.  Leggi  Diadema. 

Sin  tur» fi  Jet  protegat  me . 

Moccalumc.  Vedi  Candela. 
Mola  di  Mulino.  VcdiMulino. 
Molihcrba.  Leggi Herba. 
Mongibello . Leggi  Monte . 
Monoccro  tc . Leggi  Alicorno . 
Monte. 

Atthera  trattai . 

Ambo  in  corde. 

Ardua  virtutum. 

Confa  latti. 

Dtret  m.tnnm. 

Tgofemptr . 

Ego  tot  ut. 

Emine  t.  . 

- Incignando . 

Iato  pruden  tia  maicr . 

T eruca  t fummos . 

Eeriunt  fummos  fulmina  montet. 
Eidts. 

Dumtlcora  nunquam.vel  minai, 
luatemum  non  commouebitur  • 

In  pallenti  a fuauitas . 

Intenebri!  luce! . 
lnttromnes.  ... 

Intuì  aifua  diritti , 

Maiori  flint feertt  igne . 

ilicat  in  vertice . • I 

Matura  muterà  freìt. 

Matura , non  arti!  opus. 

Mec frangimi, nec  trngutur . 

Mil  viri  nettai  arda  MITI . 

Min  ali  un  de . 

?Con  tuli  ausilio . 

Mubci  exctdit . V 

Munì] a am  mihi  Zephyrm. 

0 Eliti . 

Olymput. 

Praluceamut . 

Sic  itur  ad  afra. 

SitBuxerit  ,'o 
Si  ftrtnis  illuxerit . 

Sum  Nilui  fumrj.  Etna  fimul. 
Superiora  ili  afa . 

Ttinuita. 

Tene  onda  ria  eli. 

Parte  Secondi. 


T erti  a e calit  cecidi t Sapho  i 
V irtutii pramium  labore,  & perfeueran 
Ha  acquiti  tur . 

Vtlg.  A/prezza  c refe  e. 

Di  fuor  fi  legge . 

foco,  che  m'arde  a lapin  algente  bruma. 
Spag.Con  e fi  ai  obras . 

Crcc.o"  Svincoli . 

Monre>dirupo.  V.  MontCìò  Olimpo. 
Montone. 

furor  fit  lafa  fcpius  pane  mia, 

Preliurn  non  vile  laborum . 

Vtvalidiut. 

Morionc.  Leggi  Armi. 

• Moro. 

Cunei  andò  profui t . 
fato  prudenna  minor. 

Sero  flora,  cito  maturai.  ; 

T empori  fuo . 

Vnaduoinox  perdit  antan  tei. 

Moro  Intorno.  Leg.Huomo. 
Mortaio. 

Conta fum  exultat. 

Minima  maximam  faci t . 

• Morte . 

Aetcrnaparantur  viriate. 

Cogitanti  vilefeunt  omnia . 

• Durabii  mperpemum. 

Improba!  ì nullo  fleti  itur  obfequìo .' 

In  fune  intuens . 

Mori  omnia  ai/uat . 

Mors  feeptra  ligontbus  tequat . 

Nemmi  parco. 

Mon  impletur . 

Similhma  fonino . 

T e nuntjuam  limai . 

Viltona  hmei . 

ViMor  invita. 

Volg.Perauifb. 

Mofca. 

Continui  quo  minai . 

Diflipata,  non  compunilx . 

Et  alaci  artdit . 

Teroppoflta , 

Mulaanimale. 

Ex fxcundts  infacunda . 

Gradinarvi  apt'e. 

Mulinello  da  Vergola.  Lcg.  Mulina 
Attenua!  um  circumcundo  obuolnit . 
Vnit , atque  torquet. 

Vnit , fedtorqnet . 

Mulino. 

Attenui  altera. 

e 4 fa- 
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Tati* et  non  rapiti. 

Meni  immota  manet . 

A Uff  irai  immota. 

Quocunque flante. 

Quo  me  canai  feret . 

Quoufi/ue J prati! . 

Volg.  Non  e qua  già  ogni  vapore  [pente. 

Sempre  girando  crucia. 

Spag.ln  trabajes  mis  hacienda! . 

Murena . Vedi  Pcfcc. 

Belli  diferimina  vbique. 

N 

N Arancio.  Vedi  Arancio. 

Nafta.  Vedi  Rete. 

Virtutis  fortuna  Comes . 

Folg.Scpre  aperta  à l'entrar , à tv  far  chiù  fa. 
Nane. 

Abeft  curaura  paratie . 

Aderii  mox  ventus , & vnda . 

A emula  SoliJ . 

A regimine  motus. 

Afpirantibus  tu/ìris. 

Aut  tei  gre  di , o in  trare , aut  perire . 
Canute  {ardir. 

Cohtbere  polis. 

Confi  dee  par  ho  Ugno  animamfuam. 
Curfum  dirigi! . 

C apodi  Domine  vigilantes. 

Cy  no  fura  duce  obdurtndum . 

Duina  m tenta t iter . 

Durate . 

Dffagit  demifia  procella!. 

En  altera  qua  vchat  Argo . 

En  curai  hominum . 

Et  aduerfo  {laute. 

Et  in  regimine , ftucluq. parai. 

Extra  non  proc  ni. 
firmata  re  filiti . 

E la  eia  e eiue  la  mitigai . 

Haudprocul  tempestai . 

Hefpcrusvnas  luctfcet . 

Hocprius. 

Inerii!  tuta  ficcare . 

In  porta  nauigo . 
lnjiltntio.&ope  f or  ti  t ado  mea 
lauti  ter , (fi  imber. 

Labore,  (fi  virtù  te. 
l.leliora  lapfits . 

Memimjfe  iuuabit . 

Meni , (fi  muniti . 

Mibt fato, alteri  fortuna. 


Dora  n tur , non  arcent . 

Natura  non  ina  ante feror . 

Ne  mergar . 

Non  fra  tirò. 

Non  morta  tur , fed  arcent . 

Non  prefts  velie. 

Optando  nauigatio. 

Irsteruehemur . 

Troprijsmtar . 

. Quos  ego. 

Quouts  in  porta. 

Salus  tantum  ab  alto . 

. Sereno  calo f rangit . 

Sic  frufrù. 

Sic  re fiUit. 

Tcgubernatore . 

T emp  e (lati  parendo  m. 

Tempore  perfidiar . 

•Defilante  tuta. 

Vehemeatius  data  compefunt. 
Vchficationem  non Jydus. 

Velum  ventis. 

Viti  tati  Domine  dcmonilra  nubi. 
Vltra  nabila . 

Vnde  offenfio,  inde  vindici  a. 
Votafuperfunt. 

Vtriufque  auxilio . 

Volg.  In  guerra , (fi  in  tempefta . 

Mi  trono  in  alto  mar (ènzagouerno . 
Ne  per  mille  riaolte . 

Quanto  men  n [per ai , tantopiàcara 
Spag.  Buina  gaia . 

C rcc.Novc  ,*aìx.ù{. 
r«f<ett  Svicolivi. 

1 ed.  Bevve  gang  ift  dar  eh  die  regierung . 
Nautilio  Pcfcc. 

Foftquam  altaquierunt . 
Tempeftatu  expers. 

Tatui  per  fuprema,  per  ima. 

Nerio  Pianta.  Vedi  Albero. 
Nibbio  Pcfcc.  VcdiPcfce. 

perfidimi  alt ollitur . 

Ninfa.  Vedi  Fiume. 

Nodo  Gordiano. 
Autìngenio.aut  vi . 

Nihil  tnterefi  q non: odo  foluatuT. 
Nodo s vietate  refoluo. 

Quoquo  modo  refoluam . 

T enuts  non  gloria . 

Volg.  E per  nodo, e per  fior  va. 

T auto  monta . 

Grec.  h Vii 

.Notte. 


Co’ loro  corpi , e motti . 


Notte. 

Dilexerunt  magi*  tene  irti  quam  luce. 
Et  in  tenebri*, 
illuminano  me a. 
nelle  Lane  Incet. 

Sete  prec  ni  rutilane. 

Trac.  Hat  refe  de  moy  de/ir . 

Nottola.  Lcg.  Pipi  Itrello. 

Nubo. 

Animi*  itlabere  no fi  ri* . 

Cnm  ciarliate  quiefeit. 

Difperfis  tenebri*  nitefcnnt . 
Dijfoluarvt  folte  am. 

Ex  aduerfe  rofeida . 

Head  oh  fieni. 

Urne  r afta  mnant. 

XI ut  eri*  hoc  lui. 

Eif  flanerit. 

Tu  tuffi a fan  ditur . 
fert entat  fruii  ri. 
fluì*  refip  exit. 

Et  die  armine  da  lei. 

Et  e uh  t in  meliu* . 

Scia  de  tur  fi non  faine  tur. 

Semine  ab  a t berte. 

Sic  anima*. 

Splender  ex  me. 

T edace  egre  di  ar . 

Tempera t ama . \ 

Vtgermtnet. 

Vt  tn  erbe  piu  ama*. 

V l luce fé  am . 

Yolg.  none  alzato  per  me  non  fera  mai. 
Epurdi  fine promefiie  ancor  mi pafei . 
Quinci  ogui  ardir,  quinci  ogni  fipeme . 

o 

aldi  unii  a numerai, 
hoc  per  file  mhil  ,fed  fi  minimum  addi- 
derij, maximum  fiet . 

Obelifco.  Leggi  Piramide . 

Oca_. 

Culi  odia  vigilan*. 

Deficiam,  aut  offici  am. 

Hac  pofeit fpe  li  acuta  tempu*. 
hoc  nife  locutum. 

Non  aliena. 

Oblìrepirfio  Obfirepere  in  ter  olore*. 
Scientiam  viarum  tuarum  nolumus. 
Tempori. 

Occhiali. 

Et  propioraprocul. 


Et  remoti fiima  quaq.  ePrope. 

Non  ipfa,  fed per ip fa. 

Per  vo*  magi*. 

Procul,  fi  ptrfpicuì. 

Eemotiora  prope. 

Olimpo.  Vedi  Monte. 

A et  ber  a tranat. 

Excogitando.  f 

lnter  omnet . 

Intuì  aqua  dulces. 

Ni/  mertalibu*  arduum. 

0 Fide*. 

Superiora  ittafa. 

T ent arida  via  ejl. 

Olmo  Albero. 

flood  operi!,  nutrii. 

Ombrello. 

Et  folem,  (fi  imbres. 

Ntc  fatti. 

Oppio.  Leggi  Albero. 

Oracolo. 

Grata  fuperueniet , qua  non  fper abitar 
bora. 

Votg.  Ne  qui' t fin  dei  mio  mal  intender  pofifol 

Sotto  Tempio. 

Orata . Vedi  Pefcc. 

Deatbabor. 

Orca  marina.  Vedi  Pefce. 

Timentem  tinte. 

Organo. 

Alf  tinnita. 

Mimma  quoque. 

Multtfbnum  melos . 

Non  ad  chereas . 

Sacra  ma  fa  c unente. 

Varietale  concent us . 

Varictatevnita*. 

Orige  animale. 

Aft  ego  femper. 

Ego  femper . 

Ojfendor  lamine. 

flood  bic  fernet,  ego  femper. 

flood  femper,  iti  e J'emel . 

Semptrego. 

Volg.  Altrui  pofiia  l'intorbido. 

Oro. 

Aurum,  (fi  ignem . 

Mence  purum. 

Fortuna  {idem  mutata  nouauit. 
r-ebalUmefio 

Probafii  me  Domine,  fi  cognonifiìl  me, 
Eubiginis  expers. 

Sic  fpecl  arida  fide*. 

T ergendo 
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Tergendo  ni  lidia  s. 

Folg.  Da  raggine  [ìcaro. 

Perdendo  ac  q nifi o. 

Orla  legno  Cclefte. 

Nunquim  pruni. 

Sine  Oc  taf»  felix. 

Sali  ipfa  feutper , 

Vcrtitur  non  cecidi/ . 

Grec.Y  wl  ri  ; <F  aiir. 

Orfo  Animale. 

Al  ieni  acauli:  aculei. 

Cobibere  inane . j 

F.  fomno  / urgere . ■ 

Flijm  lambendo  figura/. 

F.x/remis  ex!  re  ma . 

Horrent  commoia  moaeri . 

Ledenti  a quoque. 

Maior  pofi  otiavirtus. 

Miti/  in  arnicot. 

Natura  potcntior ars. 

Serenabit. 

i . ■ ' Sicul  in  Cflis.  i 

Studio. 

T empus,  (fi  bora. 

Fidente  nccent . 

Ftinam  per  poh  alar. 

Vt  perficiam. 

Folg.  Mortifero  venen  dentro  vi  ho pofio. 

Per  tenario  à tempo . 

Spero  avanzar  con  tavigilia  il  fona». 
Spag.  Para  qui  tarlo  a riempo . 

Ortica.  Leggi  Herba. 

Leu  iter  fi  tangisadurit. 

Tangemem  vnt. 

P 

PAdclla.  Leggi  Pcfce. 

De  malo  in  perni . 

Padiglione. 

Nilitemus. 

Tecum  militibus  amplum . 

Palazzo . Leggi  Cala. 

Palco.  Leggi  Trottola. 
Palificata.' Leggi  Palo . ; 

Palla. 

Eovelocias  quo  fortini. 

Ft  tela  moueor. 

F.t  prejfa  t dinar . ; 

Hoc  opus. 

Haicfimilts. 

L n/l  ar  pila.  . 

Loco , (fi  tempore . 


Modo  confila/.  ’/ 

Moueor  ab  tifa.  • * 

Tantum  in  panilo. 

Palladc.  Vedi  Mincrua. 

Pallone.  Vedi  Palla. 

Concufu s fargo. 

Dura  verbtror . 

.-.  Fmergtt  pre/fa. 

Inanes  mina. 

Percujfus  eleuor. 

Pepici  us  cleuabor. 

Folg.Qaanto  più  lo  percuoti,  men  fi  quieta. 

Quanto  più  lo  percuoti , più  s' innalza. 
Spag.  T odo  esvicnto . 

Palma. 

Aduerfas  pondera  fargo. 

Altera  merces. 

Acquale s ad  tllud. 

Ani  cita  mcrs,autvicÌoria  Irta. 

Deo  volente. 

Donec  longinqua. 

£nt  altera  merces . 

Eritvtraque  merces. 
t .'.Et  mortale . 

Et  foliumeius  non  defluet. 
Exrehgione  villoria. 

Picchiar  obfeqaio  non  viribtts. 

Haud  altter . 

Hauferevenis  fiticntib.  ignem. 

H ine  vulnus  falus,  (fivmbra. 

Honor  bine,  (fi  qutes . 
lllafiria  beUoqae . 

. Inclinata  re fargo, o refurgit.  ' \ 

Jnuidia  integritatis afficela. 

. Ip fa  fina  te  flit  vili ona  cladis . 

1 ufi  US  vt . 

/.egitimè  ceri  ani  ibas.  ('  V 

Mane!.  _/ 

Mutua  farcunditas. 

A 'et  animi s cadam . 

Nec  arai!. 

Nec  in  andò  defi/.  . 

Non  eh  mortale  quodopto . 

Non  qui  mceperit.fed  qui  pfeuerauerit. 
Nunqaam  mutata  fronde . 

Prxmio , ó pana. 

Proximitate  (f  candita.’. 

Sed  nunquarn  cadimas. 

Serio , (fi  ioco . 

. Serio  quarenda,  (fi  ludo. 

Sic  darci  vtruiiqae. 

Soli  Deo  gloria. 

Sperare  nefas  . 


Co  loro  corpi , c motti . 


Utilità  mole  rifargli. 

7 import, 
y os  mia  tu. 

Vt  crtfeit. 

Volg.Horfa  t tallii,  tornati. 

Soldi  fai  rii  pregiati  vitti  prendo. 
7titf.Hitderz.eit . 

Palo  di  legno, d'acciaio . Leggi  Ac- 
ciaio, Legno. 

Panno  lino.  Leggi  Lino. 

Pantera. 

Jlttit  interini.  • 

ABicir  ornaci. 

Aliti!  vt  perirne!.  i.tt  , 

Epota  capitar. 

Pipita  capitar.  V 

ferocità  te  baud  monbui  impar. 

Haad  mutabuurvnqnam . 
flint  fili  con feia  falli. 

Omnia  traham. 

Sdii  fcrat  nobts  cafns  . 

Sic  mator  ad  t/lam. 

Specie sdecipit. 

Vllg.  Arder  lontane, & agghiacciar  da  preffo . 
Da  lodar  fai  rapiti. 

Per  allettarmi. 

Papagallo. 

Alien  e vocis  emula. 

Alieno  ignita  rare. 

Arbitnam  duint  taro. 

Etnigcrà  viridi  tarlar  amatar  tue. 
Hnmanas deprern-.t  voce  querelai. 

Mix  verno  tempore  predtt . 

Nulla  temperala  concordia . 

Ore  alieno. 

Sciane  reddere  vitti. 

Crec.pùn. 

Papera.  Leggi  Oca. 

Paradilo . 

Sammumbonum . 

Parafolc.  Vedi  Ombrello. 

Pardo.  Leggi  Leopardo. 

Pimafo . Vedi  Monte . 
lenta  cucili  cecidi e Sapho. 

Paflatoio . Leggi  Freccia. 

Paifero  Vccello. 

Il  pafim  vohtant . 

Incerta  lidevagantar. 

Spina  placet  ma  fu. 

Tepanitebit. 

Volg.  Di  qncfta  vita . 

Ne  perciò  la  riirono . 

Pallet  folitario.  Vedi  PalTcto. 


Paftoia.' 

Impedit  carfamnon  iteri 
Impedita! , & expediant . 

Paftoralc  da  V elcouo. Leggi  Baitene 

Errante  i dettnet. 

Pauone. 

Cam  pudore  lata  faennditas. 

Exalt  te,  & plorai . 

Interna  prejlant. 

Me  prole , & fico  tris  Inno  feenndt  beat 
Plenavcrccundi  culpa  timori!  eroi, 
i Sibimet  palcberrimamerees. 
lolle  voluptaeum  Slimulos . 

Volg.  Di  beltadc,  t pietà  non  mai  fecondo . 
Lealtà  p affa  ogni  cofa. 

Perde  ogni  anno  bcltade,  e la  r acquili t. 
dinante, t quando, 
frane.  Le  anici  paffe  toni. 

Pecchia.  Leggi  Ape. 

Pecora. 

Dnlcefcit  amarum . 

Ut  fu  autor. 

Meni  ignara  noccndi . 

Non  habetredargutionem. 

Nunt  nofeitis  vires. 

Vndiqne  inermi  s. 

Voce  femper  eadem. 

Pegafo. 

Alta  alati t patene. 

Argumentonon  fatis  vntts. 

Emcrget. 
facili  > e fi  adii  ut. 

Mine  gloria. 

Magnarnm  fondere  re  rum  dcjùimui. 
Perennità s landa . 

Sic  ad  fuptros. 

Site  fat  avocane. 

Sublimia  feopus. 

Volg.  che  trabe  1‘huoni  del  fepolcrt'. 

Pellicano  Vccello. 

Altiora  ne  qu  e fiera. 

Proltgc,&pro  grege. 

Sic  it  quos  diligo. 

Penna. 

Dabìs  ha  Deui  quoque  finem. 

Hit  ad  fiderà. 

Non  turbar  ni vehar . J 

Rccifa  amnlabor. 

Semper. 

Sic  alias  de u orai  una  meat . 

Vi  nuli  a inucrtitnr  or  do . 

Vt  fpeciofadcbtnc. 

Pennacchicra.  Leggi  Penna. 

Pentola. 
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Pentola. 

Lui  ferie  qucm  continoti , 
pfcis  de  li  inni  4. 
lnollu  ventri. 

Pr  eparai  efeam. 

Sul  /uligine  cldrior . 
Tutamagisvtqut  vnita.  r 
Volg.Zaraà  ehi  tocca. 

Peonia . Leggi  Fiore. 

Caduca  voluptas. 

Multiplex  mox  nulla . 

Pepe  pianta,e  frutto . Leg.  Albero.' 

Conlnfrm  aerini. 

Pergola  d’ellcra.  Leg.Ellera. 

Perla. 

A et  vigorem. 

Ixpofita  probatur. 

lime  corpus, inde  decus.  , . 

.Mine  mt  or,  bine  vigor.  > 

Hinc  fplendor,&v'Ua. 

Ldpillii  s diesi . •.  .■ 

Lapitl  us  late  t. 

Margarita  mdrgarilam. 

Optimi  latene. 

Tu  fplendorenhtu  vigorem. 
yelg.  Pregio,  e fregio. 

Pernice.  , 

Exeubatvterque  fra. 

Touet.qua  non  pt perii. 

Mane  poli  aliarti, 
jouli  a mihi  mora  e]l. 

Per  dice  perdi  tus. 

T onere  quii  potorie  ? 

Vltra  notatos  iam  termina  nunquam 
exeunt. 

Vrget  amata  prafentia. 

Volg . Così  fui  prefr. 

Pcrfco.  Vedi  Cielo. 

Perfico  pianta.  Leggi  Pelco.  . 
Pefce. 

Abluor,non  obruor. 

Abfrmttur  a fin. 

Ad  fydera  vultus. 

Aduerfts  non  dtefft  dteet. 

Alter  vtrnnquerefert. 

Animus  non  omnibus  idem. 

Animus  omnibus  idem. 

Armis  non  omnia  eedunt. 
Affcntationemaior. 

A Un  non  vi. 

Auerfrs  crampi  e. 

Pelli  difenmina  vbique . 

Capicntem capto.  i .. . 


Capifli,at  non  retinebis  ; 1 w 1 

CommaniitiUa.  "v.T  a 

Coment  us  coniuge  fola. 

Dealbabcr. 

De  male  in  peius. 

Patii  fori  affé  pigebit. 

Palladi  frutlus  a morir. 

Por  tu  nani  reu  cren  ter  bobe. 

Pulget  in  tenebris . 

Gufare  nefas. 

Hac  cludit  reti a /rande. 

Hac  nocco,  hac  nutrie. 

Htsartlbus.  . \ur 

Marce  vbique . 

Ili  e malus  abfiulit  error.  . . ; y 

Industria  propria  nume . 
lnfidtjs  capior  propri/ s . 
lnuttum  fortuna  fouet. 
lpfa  fris  polltnsoptbus  . 
ìlifcns frccurrcrc  prowpta . 

Munirà  fic  animum . 

Jiec  rum  pi  tur  qmes. 

Jiecvnda,ncc  aura.  . 

Mocci  afre  mane  magnis.  .tv,-, 

Jion  capi  ani,  ncc  captar.  .. 

Mone, spiani,  ni  captar.  - -r. 

Mon  capto , ni  capior. 

Jion  fuga  falutem . 

Jion  illaudata  fenccJus. 

Jion  nifi  contnfrs. 

Jioxiavomtt. 

Obnoxia  infirmila s . 

Officio  fa  alq  s, exit  tofr  fris  otbus  Tfc  itili. 
Perfecutusattolluur . 

Pietatem  natura  docce. 

Freno  fa  pafciturcfca. 

Preda  fpc s vana  capir.  . . 

Propri/ sucri  pareli alun/nis. 
frlgam  beni  ■ ccnuenmnt. 
fluì  dm  arido  f ; 

filuief  ens  la. Ut. 

Sicure.  'T 

Sic  tuanosvirtus. 
Solertiaineommodavilat. 

Solus  iam  gran  di  or  errar. 

Sternentcs  opprimi!  bofris. 

Stupefacit  infidtantes . 

Sur  funi, cfifrbtcr. 

Sur  firn  oculos. 

Turbato  fulmine  capta. 

Tutosconiuncfio  prefiat. 

Violento  ab  fumi  tur  aflu. 

Vitro  fe  volutre  capi. 


Co’ loro  corpi , e motti . 


re* prò  coniuge. 

. Yndupue  infidi*. 

Yrget  m etere . 

Pefce  Antia,  Scolopendra, &c.  Leg- 
gi Pefce. 

Pefce  Albero. 

Cencer dì*  cerdii , (fi  erit . 
idem  ambe . 

Trentine*  prefiat,  è 
Trenti et*  prò  fiat  erber . 
y ih  duplici  cerde. 

Petragnoli . Leggi  Pefce. 

Non  tepiem,  ne  cepier . 

Pettine. 

Jfperitete  pehtum. 

Implicite  ex  trite!. 

Paine  animale.  Vedi  Granchio. 
Pialla  (frumento . Vedi  Strumento. 
Piatto.  VediVafo. 

Piazza. 

Tetttemnibnt.  pentii  licei. 
Yfieijfiornemtnto. 

Pica.  VediVccello. 

fernet  mihigelìe^uidu/u  eft. 
tenni  feitreddert  uoctm. 

Picca.  Vedi  Hafta. 

Picchio.  Vedi  Pico.  » 

Pico  Vccello. 

Lennnetentet. 

Tul fende  tendine. 

Sebi  feendit. 

Sei*  felus.  ' 

Yelg.  Entra  infin  le  midolle. 

Sptg.JHue  le  rmfme  è cintele*  miede  tinge. 

Piena. 

Aeutum  fpUnitnttmqne . 

Arde!  eternùm. 

Circnmmeueer  te  enea. 

Cegiute  per  fi  tiene» 

Derelitti. 

Durine  flemmtfte. 

Et  nielli  cene  tur. 

Exerete  crudelier. 

Exor  tip  fu. 

Extinguit  eliei. 

I idei  hoc  vno  virtù fif.prebet ur, 

D ebete! , (fi  etnie . 

Leppi  lieti,  puriteiem  indite I . 

Nen bufiti fepe  cedendo. 

Ne*  fpeciefe  mibi. 

Nen  teli  euxilie. 

Nen  vi. 

ter  ignit  ecceufie  difpet . 


X*dij t eduerfe  rifulger. 

Sexum  licei,  euri  index. 

Sic  ere. 

Su  /peci end*  fida. 

Splender,  (fiecia.  , _ 

Tegmine  deficit. 

T erit,  (fi  teritur. 

T unc  federe  noni. 

Vindice  feti. 

Vnic'e,  (fi  femptr . 

Yelg.  Del  fin  volte  euptnde. 

E perche  nen  upper , nitri  no' l credei 
ifuefieiluer  dice. 

Pietra  focaia . Vedi  Acciaio. 

Pietra  Sclinitc . Leggi  Luna. 
Pignatta.  Vedi  Pentola. 

Piìeo.  Vedi  Cappello. 

Pina,  e Pino. 

Cenici  fpeliete  perenni t . 

Felli  t imege. 

Mine  odor,  (fi fruii  ut. 
intuì, (fi  extre. 

Medi  leppi  ter  edfie . 

Munii  um  cufttdit . 

Necpofi  emi/fe  regnerei. 

Nifi  fregerts,  heudlicttejfe. 

Nen  nifi  fruii*  det  efeem  . 
fluid  tn  pelegei 
Renne  recifij  elliut . 

Feci/i  cete  ice  uiret . 

Semptr  feritili. 

Yelg.  Il  mio fperer , che  troppe  elle  mene  un  e. 
Sdegno  può  più  chi  Amore. 

Pinna  pclcc.  Leggi  Pefce. 

Pioggia.  Vedi  Acqua,Legno.Nube. 

Cult  benedilli*  due t . 

Vt  germina. 

Yelg.  Silente  fperenvt  fine  perle  il  mente. 

Piombino  Strumento. 

Dirigi t dum  greuet. 

Pipiftrello.  Leggi  Vipi/lrelk). 
Pirale.ò  Piraulta.  Leggi  Fornace. 
Piramide. 

Anime  eterne  Anguftt  Optimi principii. 
Al  teme  n contieni. 

Confili)  fir mete  Dei. 

Frnftri. 

Immobili! . 

Immote  mene!.  .H.  'fi. 

India.  *t 

Infida  (fi  cineri. 

Me  leu  omeri. 

Non  elite  r. 

ter 
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Ter  arduavirtui. 

Prudenti  a in  adnerfn . 

Sic  femptr. 

Sine fine. 

Te  Jlante  vite  ho. 

V tl  fic  enitar . 

V miri  ntfad . 

Vndique  frufira. 

Ve  ipfe  fini  ai». 

Polg.Semprc  minor  fiat tmbr A. 

Fiatano.  I 

Etfierilei  Platani  malti  gejfere  valete!. 
Mutatur  in  annoi . 
obumbrat,&  recreat. 

Prolapfa  refnrgit. 

V mitra  tantum. 

Vtlg.  Di  fiate  il  caccia,  e lo  raccoglie  il  verno . 

Poh  veeelio . Vedi  Vccclio. 
Volg.Del  giufitgutder  don  condegna  freme. 
Polpojò  Polipo  pcicc . 

Docuit  otiofitAi. 

Ego  non  a! iter. 

Et  mortuus  elee . 

In  odorem  trabimur.  ‘ 

Par  amborum  adhafit. 

Peregriuut  amor. 

Sic  ego. 

Sic  tua  net  virtut . 

Tua  me  virtut  ubi  fecit  amicum 
frane.  Primier  la  pietre  qui  fé  de  fiat  he. 
Pomo. 

A malo  malum . 

Malurum  diligitur. 

Mitefcet. 

Pomo  d'ambra.  Leggi  Ambra. 
Pompilo  pelcc. 

Duci t in  tutum. 

••  Et  premontimi  iter. 

Me  duce  nauii  eat. 

Porco. 

Aut  mon , aut  vita  decora. 

Compriment  ftjuat. 

Talli  fori  affé  pigebit. 

Haudahler  prede  ti. 

Jntervtrunque. 

Noti  citius  quam  deferirti 
Non  beni  conueniunt. 

Non  libi  fpiro . 

Profiibuli  e leganti  a. 

Si  feient  fatto. 

Tantum  frugi. 

pileria!. 

Vna  falm.  . 


Porfido.  Leggi  Pietra.  : * 

Porfirionc  vccclio.  Leggi  Vccello. 

In  vtrunque  patatai . fi 

- Non  fa  bit  mi  feror . fi 

Pudicitia  enfio! . f* 

Porpora.  Leg.  Conchiglia.  * 

Sic  preda  palei  e fica  fui.  . t jj* 

Porre.  !• 

Eeuiuifcit. 

Porta.  ** 

Ingrejfus.at  nenregreffui.  *■ 

I unix a volai  tur.  'A  • 

Nihil  coinquinatum.  - » 

Religione,  (fi  enfi  odia . " 

Secatila!  altera.  v.  * 

Tutacircumnoluitur.  •' 

Poig.Ftn  che  /apra.  , 

. Pozzo.  r.;<t  • . ,,.  jR 

aliterà  prepi.  . rc.'l  li 

Alterni!  demerfs  vicibui . .fi 

De  prefittone  attenui . ; : "( 

Et  ponderi  fornir . . ; <1 

Eie  ptmorhaufiu.  5, 

Grauitate  attoliitur.  ; 

II  anni  ex  alto.  k v 

Laber  cmnibxivnui . 

Mora  clarior. 

Pnaomnei. 

Spag.  Loi  He  noi  de  dolor y toc  vazioi  de  /perdei 
Prato.  Lcgi Fiore,  eScrpcnre. 

S ed  slatini  l angue t. 

Volg.ll  Serpente  tra  fiori,  e l' berla  giace. 

Pnapo.  Leggi  Dio.  ;■ 

Volg.  Se  l'huom  non  vten  meno . 

Probofcidc  d'Elcfante.  Vedi  Elefante 
Prometeo.  Vedi  Huorao.  : . 

Altiora. 

Promontorio*  VediScoglio. 
Puleggio-  VcdiHcrba.  » 


Quadrante. 

CA  elei!  ta  afeendere  docet , o fòdere. 

Culeffium  index. 

Firmo  intuita  reperti . 

Lumina  mcùt. Aline . 

Per  fuprema  ducu. 

Pro fp  tela  vnaqnsque  motti. 

Quadrato, c quadro . Vedi  Figura. 

Expolietnr. 

Non ceditvmbra  foli, 
flu'oqu'o  vertas. 

rn • 


I 


Co’  loro  corpi , e motti . 


Vndique  fraflro . 

Quercia. 

Munto  contagi. 

Corina  non  finti/. 

Cibos  ohi  a e folate m . 

Difi  melna. 

Il  àrido  titani . 

Exvai  nere  vigor. 

lina  coi.  V 

Jmpio  fruii. 

Jacarfìonibui  foli  dotar. 

Jffobortt.  - ì. 

lnff  iter  finii  mel.  t. 

Nec  minai  duro. 

Ut  fletterci . v 

Ut  ramperei.  X 

Hallo  è fi  hoc  tntìorvmbro. 

<t  Halli  cedi t.  \ 

Procalò  tinta. 

Pro faadu  r odicibut.  \ 

Poro  in  a ari  t . . ,> 

infoia  tati  filmo.  , 

Stmptrtodcm.  >, 

Stmfer  immoto. 

Spirare  nrfof.  , 

T oatam  in  t or  toro  tendi t . 

Vtntit  immoto  fa  periti. 

Volg.  lofio  eli io  vino. 

Ni  per  fa  elio  èrnia  darò.  \ 

Cric.  Pietri  p'.yal.xn. 

R 

Radiata  giuoco . 

VI. modico  f rotai. 

Son  le  fercoli  mie  diletto,  egiaoto. 
Ragno.  Leggi  Augno . 

Rata.  Leggi  Pekc. 

Miferit  faccarrert  prompto. 

Ramarro. 

Atternamq,  teaeni. 
ini  iaagi,  oat  mori. 

Ammorti,  oat nunquam. 

De  fendi!  omontem . 

Et  viudefenfor. 

Urne  redi t od  viri/  • 

Inaieranno. 

Lacefiitns. 

Molo  mori. 

flood  baie  dee  Urne  t or  quel . 

Volg.Che  ferro  mot  non  Punge. 

SimoHro  filo, e poii'ofionde,e  faggi. 
Ramo.  Leggi  Albero. 


Rana.  " 

Alter  allenai . 

Heavoce  prodica nt. 
lndnflrio. 

Indo  fi  no  proprio  no  tri/, 
pubi  terra,  Ucufque . 

Peht  mendàcio  vernar. 

Viriate  non  vi. 

Ratino.  Leggi  Coltello.' 

Raftro.  Leggi  fctpicc. 

Eaertit  ,<fr  aquat. 

Hoc  vinati!  iter. 

Rationalc . Vedi  Diademi. 

Cor  ora  Domino. 

Razzo. 

Dam  ferpunt  tnvifeero  fiamma. 
Quantum  non  noxio  corporo  lardoni. 
Tontam  crepitai. 

Volg . Ardendo  ni innalzo. 

Per  te  m tonala*  i volo. 

Remo.  Vedi  Galea... 

Remora.  Ecncidc. 

A modico  non  medie  am . 

Confatale!.  i. 

E frodo  Sin  por.  1 

..  Motarondam. 

Minimo  de  line  Or. 

Sic  fornii  mogno  cedane. 
Velmtntmaofftnclant. 

Rete. 

Pili  om flint  optai . 

Sponfionem  ne  facito. 

Volg.  O facile  prigione. 

Sempre  opertoò  Centrar, ò l'vfcirchiufo. 

Riccio  animai  terrefire.  Lcggilftricc. 
Corticc  deptfito  moUii  cc binai  crii. 
Ceroni,  fed  ipfe  mini. 

Dtnt,&  t ut  amen  in  armis. 

Incolpato  tutelo. 

Magnani  vetiigol. 

Htlmororiclat. 

Hon  felumnobit. 

Qaiqaevocot  vert  ornai  iter. 

Tempori  fcraio. 

Vndifae  lutai. 

Volg.Temer  non  p note  in  fi  deffo  raccolto. 
Riccio  di  Mare . Leggi  Ittiicc. 

Mani  enea  od  imirei . 

Nunquam  diaci lor. 

T umidii  non  mergimar  vndit. 

. Riga. 

- Ne  oblique . 

Sabflrata  dirigi!. 

Rino- 
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Rinoccrote.Vedi  Alicorno. 

Aut  mori  cita, avi  via  tri*  Ut 4 
Tornendo. 

No»  ego  reuertar  multai . 

Non  redei,  ntfivttlor. 

Nunquam  vi  (lui  ab  hofie  redit. 

Pugni  vt  par  attor, 
fluid  fi  finguti? 

Sivo  maior,  e'o  placabihor . 

Firn  fiufatat  tra. 

Frget  malora. 

Ritratto . Leggi  Huomo,  ò Donna . 
Rocchetto  da'giucare.  L.  Strame  to. 
Rogo.  Leggi  Catafla. 

Rondine  Vcccllo. 

Aliò  hytmandum.  \ 

Concordia  regni. 

Defeca , non  dififa. 

Ne  practpi  in  aera.  iS 

Pittai  ne c mitigai  l’Ila. 

Reddet  lucer». 

Singulti  ai] uè. 

Tandem  faullum  moetb  follar  in  altvm. 
Fitam  pot  ini,  quivi  Ubcrt atem. 

Volg.  Amica  non  ferva . 

Primavera  per  me  non  fiagiimù. 

Rondine  pefee.  Leggi  Pefce. 
fvlget  in  tenebrii. 

Terfecutus  at  militar. 

Svrfvm,  (fi  fetbter. 

Vndiqve  anguftU . 

Rofa. 

Anco  perpetua  pulchritudo.  \ 
Ali  ter  caleftia  duravi. 

Ante  fngam  fugit. 

Renevolvi.atqve  benignvs. 

Clan  fa  quoque. 

Coelefiia  non  feti 

Con  amia  vincere  vincvnt'. 

Confici!  vnadiet. 

Cam  levitate  afperitai. 

Deeerpta  feruat  odorem. 

P/igevdum.  f.ltgo . 

Re  à longinquo. 

Re  decerptadabune  odorem 
Re  dee  idea  tei  redole»  t. 

Rtiam  recifaredolet. 

Tallii  imago. 

Haudinermci. 

Ttavd  proevi  afperitat. 
lnctnfa  mafia  facvndior . 
lnteromnei. 

Irrigata  vivaciorei. 


Lat  et  altera.  • 1 

Na fendo  fevefeit. 
Ntglellavirefcvnt. 

Non  femper  negletta.  • > 

Oppi  finii  fragranttorei . 

Ordinavi t in  me  ebaritatem. 

Per  oppofitta. 

Siva  fi  ab/con  diluì  valivi  tini. 
Redolent,(anantq\ . 

Rofiam  cape,  fipinam  cave . 

Rutilavi  rofi'a  fine  fpimt. 

Sem  per  fu  uvei . 

Senta  evita . 

Sic  fiorai. 

T vrpibui  exitium. 

Vna  dici  aperie,  confiti t una  diti. 

V vi  favai,  alteri  perniati. 
Volg.Deftafià  lo  /puntar  del  primo  giorno. 
Re  nulla  nube  il  vela. 

R tri  le  fpme  pur  fpuntandoviene. 

O chi  fi  a più  dime  vicino  i Zito  . 
guanto  fi  /copre  men,  vanto  più  belli. 
Se  nulla  nube  il  vela. 

Sol  mi  diletta , e pafee . 

Crec.o  d iimict. 

Rolìgnuolo.  V.  Rufignnolo. 
Rouere.  Leggi  Quercia . 

Ruga.  VedfBaco. 

FtextoQar. 

Ruota. 

Adverfii  aduerfa  filati»  . 

Rx  bello  quia . 

Tata  ebbi  ave. 

Hit  Devi  olia  fecit. 
jHailratur,  non  frangi!  vr. 

Inclinata  progredirne. 

Mane»!  at  foli  Italia. 

Nota  femper  aquali. 

Non  enee  de  ni  ex  orbita . 

Non  volenti i , neque  currentii . 
Pertotdiferimtna. 

Regim;tr,non  pr.cmtmur. 

Ter  avi  victfittudo. 

Firn  vi. 

Ftrinqne  progredì  tur. 

Tran.  Sant  pome fot  tir  bori  dell’  or n ieri. 

Rolìgnuolo. 

Acrior  cura  domai. 

Aadiune.dr  reddunt . 

Durivi. 

Melior  docl riva  p areni  uno. 
Rapiturobtutu. 

Solativi»  ibi  mi  ferii . 

Svanivi, 


Co  loro  corpi,  c motti. 


Sumìii s vt  coment. 

Vtlg.  T unni  dì piangolila  unte  quando. 

Saetta.  Leggi  Dardo, e Freccia. 
Saggina.  Vedi  Canna. 
Salamandra. 

Ai  igni  ir tas.  é-  occafus. 

Candide,  (fijjncerì. 

Celi  turbati  alterar. 

Durati.  ■ - ...  ,-k 

lutai  al  omnem. 

Fifa.  Muniti  fa. 

Mei  meco  dell'ordor  non  rtjh  offe  fa. 

M ninfeo , dr  eHmgae. 

Mudi  fio  il  buono,!  ferini  il  rei. 

Salice.  Vedi  Albero.  i 

Citi ni  vela t. 
firmar  fi  in  firmar . 

Lacbrjmis ftratum  menm  rigati . 

Mutui  fit  rupia  ntxu. 

Me  gitela  inuentus. 

Xemollitus  trattabile, 
fdg-  Mal  guiderdiu  riporto . 

Me  di  tanta  iattura  mi  quereli, 

Htfandt  mi  ligi . 

Salmoncpefcc.  V.Peice. 

Utretvbiq  ue. 

Off  enfia  al)  i exitiafit  finiti  \ 

Sampogna. 

di  Arche typum . ; 

Irriderli  cufipide  figo.  ; 

Taredifipari. 

Talicrum  carmina  ludo  1 
riile  dulei. 

■ Sanguifuga.  . . 

Itdum  fiat u tur  aitarti . 

• Mordendo  fianat. 

Net  ente  piena. 

Non  nifi  piena. 

Viximit  fiat  tanda  me  da  Sii.  . \ 

Saracinefca. Leggi  Porta. 

Stcuritai  altera. 

Sarge  pefee.  Leggi  Pcice. 

f allatti  fruttai  amorii. 

Satiro.  L.  Huomo,  e Sileno. 

Saturno . Leggi  Stella. 

Lente  fefhna. 

7 ardi  fiume  vele  x. 
y tUcifiiima  t ardita!. 

Scacchiere. 
lungi  aliai. 

Punge  tètra.  farii 

Stri  nequaquum.  A 

Pane  Seconda. 


Tntiir  ab  bitte. 

Scala.’ 

Macvna  fiabhmia. 

Iftbàc.  ..  . , . ' 

Non  ftatim  at tallii.  1 

Nonftjttm.fcd  tati. 

Ptr gradai  ve/ex. 

Scala  Platonica.  L.  Sfera.' 
Scarabco,ò  Scarafaggio.  V.  Calabrone 

Defletti  ad  [aperti.  ' ! 

Scoro.  Vedi  Pefee. 
da tr fiat  tr ampie. 

Scarpa. 

. Infine tum  per  iter. 

7 tritar  ma  laduur. 

Scarpello.  , ^ 

Tirmiui  ad  epar. 

Ptrcajfamcadet. 

Vt  ferii ar  ferir. 

Scena.  ; 

tinnì  at  decet. 

Ludu  fanerahbus  atta  ett. 

Scettro.  Vedi  Diadema. 
Denidatcai  vali.  • 

. Due  prttegitvnui. 

Meri  f ce  ptr  a ligi  rubai  oquant. 

O limar  bei. 

7 renai  e a ai  in fixcalam fiatali. 

Vinate  ,cr  to  le  tamia . 

Volo  fiolidam  perenne. 

Voìg.od ’ ogni  rinerencad  et  honer  degna'. 
Regnando  (irne. 

Sentendo  regno. 

Sciame  .Vedi  Ape. 

Laber omnibus  vani. 

Nulla  dm  dum  licei.  fi  ' 

Pnbemmalum. 

Rex  opera  m cufilot . 

Sic  violenta. 

Sic  ves  nonvebii.  » 

Vtlg.dn  troppo  amare  pece  dolce  mera'. 
Scicna  pefee . Vedi  Pefee . 

Me  maini  abfiulit  error. 

Scitalc . Vedi  Serpente. 

forma  ne  tal , 

Scoglio. 
dbfique  meta, 
dmat  vittoria  cu  rum. 

Conantia  frangere  frangami 
Durabo. 

Durabit  in  xternum. 
frangentia  frangam. 

Immotai  franga. 


Nam 
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Nam  ralinurat  ego. 

TV»//  e propiniti.  ■ 

Nnnquam  filmi . 

Probantar fortts  impeti  . 
fifefomagis  e'ominus . v.  M/i 

Secaraveritat. 

Semper  idem. 

Vndtqi  firmai. 

c:.  Vddi/f-, forum.  ’ 

Volg-  A [prezzi  crefee.  l 

Immobil  fondi  veri  fede. 

Peno  fio  intorno , e degni  intorno  fermo . 
Perlo  fno  proprie  fondaimmobilrcfti . 
Pompon  fi  percolatelo,  e u fpnmavinno . 

Scoiatola  Animale  ••• 

La  et  ibditi.  • 

Vinci!  filertiavires.  • 

Viribnt  ingeniampolias. 

Vinate,  Cr  pitientij.  ■ « 

Volg.  E do  Sole,  e di  pioggia. 

Scolopendra  pclcc.  V.Pcfce. 

Noxit  vòmiti  ■ i 

Scopa.  Leggi  Berfaglio. 

Volg.  Coi)  [enfi  fi  . . 

Dopo  qaautanqaevolte  il  fin  colpifie. 
Tutte  idvn  fine , (fi  vm  foli  il  fogno. 
Crec.  b«aa‘  ìvrut. 

•V  • Scorpione.  v»  ■' 

Aequa  pine  porte  teline] nit. 

Et  tft  illifi  veneno. 

'Filli  egee.  " 

Ftalorurn femper  nuli  con  [piriti! . 

Flotte  meditar . 

Ne  iterato  quidem. 

NunquamUdit . ■ \ 

Principio,  (fi  fine. 

Pr oca)  ibtcl a . > , : 

filai  vtaens  Udii , morte  meditar  .. 

Tatifiimiuins. 

Volg . il  mi  mi  preme,  e mi  piatati  il  peggio . 

Scritture-  Leggi  Carta.  \ 

Scudo. 

db  iho.  *'•'* 

dal  cum  hoc,  iat  in  hoc. 

Aat  in  ipfio,  ut  curnipfio. 

Aat  repelli  t , ateofr augnar. 
Peneuolentii.  c 

Circumdabit . 

De  fèndi  t .cuUoditqnc.  - > 

Donec  collimem. 

Dalie t exaau. 

Et  propiori. 

Et  prepinquiori.  i— 


Ex  bello  pix.  ■ ' • 'Vv>>. 

. Eitam  filo  non  ohilit. 

Fortuna  inferibet. 

, lnntnijfem  fiviaerem.  >. 

Malta  defenbam.  ( 

Ne  femper  ignotat. 

Non  efi  mortale,  A 

Non  folam  nobis . 

Farce  Impernor.  ■ 

Forimi t , (fi  t aerar. 

,%uì  fon  prima  talerit. 

Virlus,  indoliti  V 

Virtatii  trophaa  none  non  degener  aher. 
Volg.  Beneaolenza  buon  fi  urna  guardia. 

Inveci  et  ambo. 

Crec.  ed 

Scure . Leggi  Accetta-  > 

Secchia . VediPozzo. 

Alierà  propi.  t \ 

Altcrnis  demerft  victbus . 

Gr auliate  atto/lttur. 

11  aunt  esalto.  \ \ - . v.c\V\ 

Labor emniba sverni . . .'I 

a Sega.  .»•• 

Ade,  (fi  fetidi  tate.  \ 

Aciern  rifilimi. 

Alterando.  \YV 

Nanquam  i figno. 

Tarda, fed  redi. 

Volg.  Alternando . 

Segno.  L.  Berfa  glio,ó  Scopo. 

Selce.  Leggi  Pietra. 
Seleucidevcccllo.L.Vccelk>.  •. 
Ali/s. 

Deuoratorum  dtfeipttor. 

Loco, (fi  tempore.  vi 

No  n a lift.  • 

Selenite  pietra . Vedi  Luna. 

Circumtnoueor  tecam. 

Volg.  Dal  tao  volto  dipendo.  > 

Scmiuolpc.  Lcg.  Mczauolpe. 
Scmpreuiua  herba.  V.Herba. 

Dam  volai  tur  tft  e . 

Senapa  .Vedi  Albero. 

T le  rum  tace  [centi. 

Volg.  E chi  l'annou, pianto. 

Sepolcro . 

Dam  visi t. 

Et  eliti  con d untar . » 

Peli  ore  etnea  latti. 

Sola  viait  in  alto. 

Seppia".  Vedi  Pcfce.  v 

H ac  eluda  retta  f rande. 

Noto  _ 
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Non  fuga  fila  lem. 

Serpe. 

Abiugrato  pelar*. 

Aime  redeo. 

Alter*  melar . . 

Aagufhfs  anguflior . 

Arte  parit.quam  coneipìt. 

Averne  torfens . 

C*lt  repelli*  placebunt. 

DeleJ *«t,  non  terreni. 

Dir*  dir  i.t  pafe  tentar. 

Drm  [pira  [pero. 

£*  labori!  fratini, 
txbno  malum. 

£x  fetenti*  pruderti, 
itti  prudenti*  mutor. 

Itmf)  -,  ab  origine  pender, 
hrmeaecat. 

GUru  immortali* . 

Itane  f*ttem  me  ratio  neeat. 

Huet  borre*. 

Buine  tinti. 

Ingrati!  fernire  ne  fu. 

Jn  freon  texta  recurrit . 
lauta  vinati  nuli*. 

Latet.  v 

Latti  anguùin  berla.  V. 

Locoefi  tempore . A. 

Me -ciperi  tntum . 

A'i ’c  mori , nee  vita  r elicle. 
Ktttdtus. 

Bonn*  exorior. 

JYr  ardua  z irlai.  i 

Ter  fi  il,  (jr  confici!. 

Torte* di  t dt aerini . 

Tofitìi  nonni  exuutjt. 

Praterquam  meot  ignei. 

Prohtlere  nefai. 
fluii  eontr*  noti 
finti  fieparaba  f 
Sìnos  brume  tegebat'. 

Ftegu  viti  arie , ac  virtù  liba  s . 
Jtepetita  placebunt. 

1 leeoni  ftpientu  enfia . 

Sacri  conca  fio  letti. 

Salutini  ex  inimici!  noflrit. 

Salice t il  fnperts  Uh  or  e fi. 

Sei  centra  andentior  il* . 

Sic  rtpugnant . 

Sic  vola  e re  pareli. 

Solo  mar  attiro  opm . 

Suo  pc imitar  exemph. 
lupereffe  morì  e fi . 

Parte  Secondi. 


Tranifnndtt  pati d venenum  1 
Vede  mon/ìrat  iter. 

Venni  improbe, 
figliate  amen  tei . 

Vtlg.  Cangio  le  vecchi*.*  none  fpoglta prendo. 
Fuga  ben  ratte  affitene. 

Il  mio  dolor  non  può  tacer  l inganno. 
Indarno  . 

Sefta,  Vedi  Strumento»  ò Compiilo. 
Ad  vnguem . 

Cuiufque  dtgnofcit  propri *m. 

Sic  non  decipitnr. 

Sfera.  Vedi  Globo. 

Sferza.  VcdiDifciplina. 

Sfinge. 

Incerta  animi  decretareftlnit. 

Ineflrtcabtlii  errar. 

K emtni. 

Vtlg.  A gl'indouini  fiol  fìcuro  e'I  vare*. 

Ne  vai  lungo  o/fiernar  di  benigno  e tir*'. 

Sgombro  pefcc.  L.  Pefcc. 

Animai  non  omnibus  idem . 

Animai  omnibui  idem. 

Sifia  pefcc.  Leggi  Pefce. 

Armii  non  omnia  cedua, t . 

Sigillo. 

Comprimi t,  (fi  imprimi /, 

Dtflmgnit , (fi  exprimtl. 

Imprima  fi  comprima . 

Sileno . 

Me  quoque  nume n habet. 

Intuì,  (fi  extra. 

Intuì  non  extra. 

Siluro  pefcc.  Leggi  Pefcc. 

Omnibus  mfeflns. 

Situano, Satiro,  L.  Huomo.- 
All)  s infertilendo  con  fumar . 

Fxduris  gloria. 

Ftonefinm  prò  patria. 

In  manu  Dei  colloco. 

Vidernnt  acuii  ma  [aiutare  tuum. 

Simia. 

Cecusamor  prolis  , 'efobolts. 

F.ft  modus  in  rebus. 

Fxacuerunt  denta  fuos. 

In  lamine  fuo. 

Intima  non  extima. 

Male  parta , mali  dilabuntur. 

Perda  amando. 

Sii  modus  in  rebus. 

JSergam.  Dehfem  meri  in  dol bus . 

Sion  monte.  Leggi  Monte- 

d a Sirena. 
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Sirena. 

Anurie  *U  da  Ledo. 

Caler um  imitarne  concentum. 

Con  te  mini  tutu  froccllus. 

Dolce  dine  cupio. 

Morte  m dotti  ipfa  voluptos  . 

Obturutts  j untar . 

JJu'c  mogie  de  a put. 

rolg.  GL  occhi  fereno,  e'I  conto. 

Siringa. 

. Et  in, fin  foto  melos. 

Perdi t foluto  leporem. 

Vtile  dolci. 

Smeraldo.  Vedi  Gemma. 

yotg.Minorofferonzo , e maggior  umore. 

Ne  U terra,  ni' l Ciel  viffo  hi  sì  tetto. 
Speranza  vero. 

Smergo  Vccello.  V.  Mcrgo. 
jt  imo  praJam. 
r rea  ideo , ì Prouidet . 

Proludi  pigna  procella . 

Smilace  herba.  V.  Herba. 

yt  eriger . 

Soffietto.  Leggi  Mantice. 

Soffione.  Vedi  Razzo. 

Sole. 

Atfumitur  osi  u . 

Ad  [aiuterà  ili  u il  r or. 

Affine nt er , drnon  tmproperae. 

Aliufty,  & idem. 

Apprehendunt  nunquom  tenebro  . 
Attamen  nnhiclarus. 

Condor  tllafus. 

Cito  detot  un  tur. 

Claricr  at  dies.  j 

jselitef.it  vt  rena  fatar. 

Difenili,  & fouet.  > 

Difiipobit . . 

Dum  voluttà  riffe . 

Ejfugere  nequit. 

Et  diem  pro/ignot  ot  orto'.  c 

Et  cloruro. 

Et  perdenfas  t ronfiacene. 

Et  fignat  lamine  mot um. 

Et  fot  tota  fplendet . 

Ex  alieno  luce  lucem  q Marito  . 

Ex  te  cunei  a nttorem . 

Exurgat  Deus, crdifsipetur  inimici  e ine 
Er  afra  oppofita. 

Hoc  con  fio  numinis  atos. 

Mine  clartor. 

Elie  quoque  fu  tic  Ho. 

J am felici  ter  omnia. 


JamiUaUrabit  omnia.  \ 

Idem  per  diuerfa. 

Immuti!  ordentiores.  , 

lmnn Hit  non  mmuit. 

Impollinai . 

Indefeffus,  & vndiqne. 

Innocua  regie. 

Intuì  ad  ornnem. 

Lumen  idem . 

Lumina  meni  illmc . 

Lamine  ffgnat . 

Lux  tndejìitens. 

Malcoperanlitus  pauor. 

Mergor  tecum,  emerger . 

Mota  facundus. 

Nerno  prafenttor . 

Ni  affli  il  non  affienar . 

Nil  ornati  Lue . 

Nifi  cura  de/ecerit  ffeclotorcnoululet. 
Nitet  ciato. 

Non  ccrnuntur.dr  odfunt, 

Non  cognouerunt  lucem  prafenttm. 
Non  cognofcunt  tenebra. 

Non  dia. 

Non  dum  in  auge . 

Non  exora  t us  exorior. 

Non  mutuotaluce. 

Non  pofcentibus  offerì . 

Non  tranfgrediar. 

Non  tranfgrcduur. 

Nunquam • ficcabuur  affa . 

Obffantia  natila  filate  .onera 
Obli  anno  foluet. 

Occidit  ori  tur  us. 

Omncs  dipelili  vmbras. 

Omnes  fu  tingo  meo. 

Omnia  non  omnium. 

Omnibus  idem. 

Ortuseft  Sol. 

Parvbtqi  poteffas. 

Per  fe  fulget. 

Poft  natila  etarior . 

Pr. e fignat  abortii. 

Premitar,  non  opprimitur . 

Prorfus fine  vmtra . 

Jpuis  dteere  falfum  Andrai. 

Pedi!,  nec  deficit . 

Eeffuitaque. 

Su  di  uà  lux  miti. 

Sic  mutar  adittam . 

Sic  vino. 

Stmul,(ff fernet. 

Stne  lamine  lato  non  vre . 

Solai 
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Siiti  indeficienj. 

Superavo  alibi. 

Super  bonoi,ù  malos. 

Smilinet,  nec  fatifictt. 

T a fplen  dorerà , tu  vigor tm  i 
Vacuabor  vt  impietra . 

Vbtq-,  firmili. 

}’tm  viri  bus. 
y troia  it  excmpUr . 

Vaiai  fp tender,  alteri  arder. 

I'bJio, tenebra . 

Vanni  fumai.  v 

ytcjftgere  ncqui  t. 

rtvtlto . 

Volg.  Ain»»  tutte . 

Ctiirtfplendc  de' Cor  tefnl  nome 
Coli  via». 

Doua,&  non  ifaemt. 

Due  ofturar  credettero  '. 

P.dto pien  di  paura  tremo , e taccio, 
lume  monendo  de  begli  occhi  i rti . 

Nel  troppo  lame  fuovtenei  celar  fi. 

Non  meri  lucido  riforgt. 

Ognun  pareggia. 

Ofcuro,  od  òffafeo  tutte . 

Tur  che  ne  godagli  occhi,  arda  le  piante  . 
Scorgimi  ogn'hor  tl  tao  camino,  e regge. 
Sporifici  ogni  altro  lume. 

Spag.  A unqae  01  pefe. 

No  canfsdo.y  por  lodo. 

Por  ri  Sole. 

Grfc.visx. 

Spada.  i ■ \ \ 

Acaitar  mola. 
jVcuor  immotai, 
attutivi  pentirti.  __ 
Acntum'fiplendeniemqae  • 
atutor  ego  a» de  adì. 

Ce/sit  vii! ori  a vidìt. 

Cf litui  impende t. 

Conficele  ed  animus. 

Confili»  firmata  Dei . 

Cupio  dtjfolui , & effetum  Chrifto . 

Cur  non  vtrumtpue . 

Custodia  cuftos. 

Difetti  iu/littam  moniti  . 

Dominai  promdebit . 

Ix  hoc  in  hoc. 

Uxori  ipfs. 

Petit  in  monte  conuiuium  pinguium. 
Peci/  potenltaminbrachio  fino. 

Plexu  proba  tur. 

Pulmtnat  htc  bell». 

Pane  Seconda. 


Htc  regtt , Hit  tuetur  J • vv.-.\ vS|j 

Bit  ducibui.  . ^ 

Bit  ornati , aut  mori 
Lcnimtmc  acutiut. 

1. acini  ftbn  ubila  la  fiat, 

Nota  ptrf citar. 

Ni  hi  lille  reliquie. 

Non  hamana  moror  dam  ftp  afra ftrof. 
Non  fine  caufia. 

Per  feci  a Re  fp  ubile*  . 
rie  tate,  &tuftitìa. 

Pro  rege,  & pre.gr ege. 

Trame  ,Ji me  rete m me . \ 

ReBe, &forttttr. 

Sic  fopor,  o fuper  irreptat . j - 
Ventura  de  fuper  vrbt. 

Vice  valli  ero. 

Vìgilantibus. 

Vtrtutem  extendere  faclis. 

Vix  elafi abile  fatarti . 

Vtroq\clare fiere  pule  brunii 
Ytrunqut. 

Crec.  *• srAeti’oj. 

Ai'  ampOTif». 

Prati  c.rohce  Jouucr  itine. 

Spandere.  • .. 

Adempiuta  redimo. 

Ad  fubltmcrcBa. 

Ptnon  parta  fequor. 

Px  intuita  quies. 

Pelici  aufipicio. 

Oituum  aùundauit  moliti* . 
rana  te  nei,  et  non  pana  fequor 
Pro  renata. 

Renouata  iunentui. 

Sic  maiora  cedane. 

Spelile  fiat  inani. 

Spente  mia,  nomi. 

Tramile  redo, 
yltro  ad  vincala  redtt. 

Volg.Donde  fperana  aiate . 

Tal'e  l Amore , e cefi  fatta  la  nece filiti. 

Specchio. 

Auerfitm  eaterii. 

Corrigenda , ani  probanda. 

Candii  aqui  fidmm. 
piatto  deorfitm. 

Jnfrada  vi  filar. 

Mutuali  t inule  tm . 

Non  fine  lamine. 

No  fette  tpfitm. 

Omnibm  idem. 

Omntbui  ornai*. 

d J Rtttptum 
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feceptttm  exhtbet. 
fefletlit  alienar» . 

Scabri!  tinniti!  harem . 

Sufcipit , & oiieniit. 

Timor  off  eli*  Domini. 

Vndiq\  tildi  fui. 

V Infettar  vitto. 

V ivate  o. 

VoIg.Vintodal  fanno  vtdivua  granirne. 
Spag.  0 me  quiebre,  ome  re  quii  br  e . 

Spelunca.  Vedi  Stella,ò  Cafa. 

Rifate  ni  animi  afilum. 

Vele-  Dolce  acre , chiara  luce, e caldo  futa. 

Spiga. 

Culmo  inhareue , 'omharentes. 

De  parai!  grandi!  aceruui  eri t. 

Et  vita,  mar  uff,  cerne!, 
felici  numi  ne  creali, 
rimani  pariter , reuouantq-,  labore!, 
flauefccnt . 

Mal  urtiate  inclinantar . 

Mihi  me  a pondera  laxui. 
plufquam  acce per tt . 

Piai  redi!. 

Spei  altera  vita.  . ci 

Volg.SiS*l  ombra  èli  crudeli 

Spina  herba.  Vedi  Herba. 
Artduateviret. 
felici  aa/bteio. 

Spinolo.  Leggi Iilrice. 

Sprone. 

Hocopuieft. 

Màuri  ,&  impedii, 

Stne  hoc  uihil. 

Vna  falai. 

Squadra. 

Aeqnant . 

felli,  necnon  obliqui  menfara. 

Sicncn  decipitar. 

Staccio*  Leggi  Criucllo. 

Studierà. 

• Advnciam. 

Eadem  remetietur. 

Hoc  fac.&viuci. 

Hoc  facies, &viaet. 
lutti! f gr autor a. 

E ’on  aquoexamine  lance s. 

Fondere  eriger. 
feruta  pondera  librai . 

Stadio.  Vedi  Dio. 

Staio . Leggi  Mifura. 

Stambecco.  V. Capricorno. 

Statua.  V.DomUjò  Pietra. 


StcHa.  • 

Dente  luctfcr  exeat . > 

E merget  tandem. 

Ex  ore  cor  afa. 

Hac  monti  rame  viam. 

Hie  fufeanitebit. 

Hiuc  ali  quando  eluétabor . 

Hinc  fplcudidior . 

Infide!  & cineri. 

Interomnt! . 
lnter  fiderà  fidai. 

1 praffequar . 

Lente  f e fi  ma. 

Luce t , influilq-,  tarr.en. 

Montìrant  Re  gibus  ajìra  uiam  . 

M enfimi  iter. 

Aon  maiorlmque  minor . 

Omnis  expers  tnotus . 

Pr  exima  firn  per. 

. fìnta  tnim/h  a louis. 

fequies  bac  certa  laborum. 

■ SempermOccaJum. 

S equi  tur  deferta  cadentem. 
Serotino  punii  ernia. 

Sola  dicala  luci. 

. ' Stella  micat. 

. 7 ardi  fi  ime  velox. 

T ranfgrcffa  tu  Hat. 

V e locìfstm  a tardi! ai. 

Ventura  de  fu  per  vrbi. 

Via s taas  Domine  din;  onfira  mihi . 
Volente!. 

Volg.  Dolce  aere, chiara  luce,  e caldo  fuoco 
Solo  il  mio  Sol  non  forma. 

T al  pre faggio  di  te  tua  unta  daua . 
Spag.  Buina  gaia. 

Cric.  ìpthSt 
T edef.Vvte  Con  vvil. 

Stella  Olia.  VediOrfa. 

Stella  pefcc.  Vedi  Peicc. 

Jfitid  in  arido  t 

Stellino . Leggi  Vccelio. 

Vtraqae  felicitai. 

Stendardo.  Vedi  Bandiera. 
Stornello.  Vedi  Vcccllo. 

Jincd  calerli  venenum. 

Strada,  Y 
Dextrum  pene. 

Hac  Uur  ad  afra . 

Medio  cuti  filmai. 

V trauu.fidvna. 

Sitatolo.  Vedi  Torchio. 

Stru- 


i 
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Strumento. 

Abradendo  adequai. . 

Advngnem. 

Angujlq  s aptior . 

Arte  tdntum. 

Afferri  mis  a q nata  angui} qt . 

Altri  t as  luce /cere  cepte. 

Contraria  vnum . 

Cuia/q;  dtgnofitt  propriam. 

Iluu  frac  t ut.  <. 

Etlonrtnqaa  diriga . 
firmwr  tela . . • 

Irdiium  perficur. 

Grtnttdic  ditollttur. 

Mele  ut  nel  d feccrnu.  c 

Minime  qaocanqat  m a ditte . 

Mltm  fab  te  triti  ente. 

Net  tempie , nec  implica  tur . 

Ann  quarti f stende. 

Ttfsimum  decida, 
fljttd  dedurne  facili.  V 

flood  tue  fumendum. 
gilè  licei  vane. 

Scabra  deli,  Cr  perf  eie. 
Sicuondectpitur. 

T et  qua , & ebaolait . 

V erto,  non  auerte.  i 

V ndi  q\  turcll  d.  i. 

Vt  uufquam  aberra. 

Ve/g.  Col  tempi. 

Spag.  T aerto.y  dere  che. 
fratte.  Peur  domer follie. 

7 tdef.  fini  vndet  duh  bewtgung . 

Struzzo. 

Cur fu  prateratboromnes. 

Diuctfa  ab  alt) i manie  ualemui. 
Dura  place  ut  f or  uba . 

Inflitta.  \ 

La xv ti dm. 

Nil  penna , fedvfui. 

Ocutu  vitata.  ■ >■> 
frouicatus  pugne. 

Sic  dina  lux  nubi. 

Sic  medine  lux. 

Si  non  olii,  cur  fu  qaidem . 

Si  futfum  non  efferor  ulis , curfu  lame » 
frattruchor  orane  s. 

Spiritai  dar t fuma  coqu  'ti. 

Vi  nnUdinucrtilur  orde. 

Velg.  Al  mie  color  ogni  durerò  cede . 

Succhiello. 

Altere  prauio. 
fan  Idi  me . 

••a  - . . Parte  Seconda. 


Sueglia  dcllhoriuola  LHoriuoIo.’ 
Suucro.  Vedi  Albero. 

Additar  vigor. 

Ex  vuluere  vigor, 
lmtntrfdbiln . 

Nix  amato  re  re  far  gatti . 

: V.  UT...I 

T 

Vt 

- f-J-’Aglia.  Leggi  Legno. 

J.  Talpa.  Leggi  Topo. 
Atrisob/curaienebrij. 

Tamburo. 

Percujfum  refonat . 

Tanaglie.  Vedi  Forlìcc. 

Sinugimus  data  ftnugtmur. 

Tantalo. 

Et  proxima  ladani. 

Jnopem  me  copia  feci i . 

Targa . Leggi  Scudo. 

Tartaruga.  Lcg.  Teftuggine. 

Tallo  Albero.  Lcg.  Albero. 

Ìtala  fum.quiefce. 

Ledente  m cado . 

Tallo  Animale. 

Jìuod  petu  alter  baici. 

Velg.  Altri  dal  mio  partir  svfarpailleee . 

E gli  Orft , e i Ghiri, e i fonnaccbiefi  Enfi. 

Tauolicrc. 

ldartccorrigas. 

Teatro. 

Natiaitateinfgnis . 

Spellatali!  fpeetacalam. 

Via  bona t ip/e  ftbi . 

Spag.  Elba  e ne  a fe  tu  fino. 

Telaro à vento.  V.  Vento. 

Tempefta.  Leg.MarejNaue. 

Tempio. 

Aljs  fprctir  te  folam. 

Al  ter  a ir  a clartfcere  fama. 

Aat  bonam.aut  malam  fama  ed , 
Efferar.aatrefèram . 

Eerbpem. 

fiamme  fai  igne  citarti  ai . \ 

flatus  irritai  omnia.  -\ 

Hit  ter  mi  noe  borei, 
lame  manti,  & ego  in  e a. 
lattoni  Lacinia.  \ 

Mane t alta  mente  rcpoftnm.  ' . .“jVl 

• Nosaltamexalift. 

Pari  animo. 

Fate!  aduni. 


d 4 Pedote 
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, rettori  fic  cUmlu ar  ignii. 

J)uì>  tue  me  vinai . 

Se  ipfo  lattar . 

Sirie  labe. 

Totem  numini.  ..  . . >, 

Virente  freni*. 

V ir  tu  eie  imperio. 

Voi  elioni  ex  elqs . 

Voi*,  rimerò  he  co’ begli  occhi  il  cor  m'operfi . 
Nc  qui  il  fin  del  mio  me!  intende ? poffo. 
0 fila  nife gn e di  gemmo  voler  e. 

Spdg.  Elio  filo  folte. 

E rene . Ayn  fi  e fi  ruoti r penfier . 

Tempio  della  Clemenza , Diana,  Gratie , 
& altri.  Vedi  lotto  nome  di  Tempio. 
Termine  Dio.  Vedi  Dio. 

Cedo  nalli. 

Colligifie  ina  et. 

Concedo  nulli.  . 

Expette  finem. 
finibili /uree. 
lt  doler  vltre . 

Morivi!  ime  linee  rerum. 

Meccitrè.nec  vltrè. 

Sudeutt  ,&eljìt. 

V inatti  ementifiimo . ^ : .. 

Crff.*iA«j>*T»T<rT». . . 'Vi 

Terra. 

Immote,  nec  uteri,. 

Mez,ne  motru  pountie . 

Meni  immoto  monti.. 

Pondenbai  librerò  fati..  \ 

Sho  fi  pondrre  firme! . 

Tcfladi  Marte..  Vedi  Mane. 

Teftuggine.  . -vy. 

Ad  Imam  tandem. 

Acque  tandem. 

Amor  oddidit. 

Crini  tempore . 

Domai  opttme. 

Empie  dolore  voluptet. 

Eejìino  lente. 

Jnmoro.&vclocnete . 

Patrone  monco. 

Porti orivi  pealoum. 

Tedetenum. 

Stupet  infilai  trioni , 

Vite  mori. 

Vt  t oliar  tramo. 

Volg.  Al  fin. par  giunge. 

V ordir  morficeie.  e mi  trettic  difipro. 
Ogni  bellezze  he  fine.  ; 

Tacite  dentro  al  gufilo  ognhor  feltro . 


Crtc.  omo  r ùftsos. 

Tetradio . Vedi  Figura. 

Tigre.  : 

E finita  furor.  j 

Et  proprio  tur  dotar  imogine fame. 

E allunar  imogmc . 
follie  imago  fiat. 

Pomi  xenio. 

Liberali!  et  e , cr  more. 

Minai t vmdttta  dolor  em . 

Nec  re  ter  dotar  fondere. 

Te  fletei,  me  fallii  omor . , 

Tilea  pianta.  Leggi  Albero. 

Timo.  Leggi  Herba.  .• 

Et  ex  emoni.  1 , 

Timone.Lcg.Barca,òNaue.  • , 

Tina.  Vedi  Vua,  Vite.  V, 

Clere f uni , difuronttrrqne. 
fluid  non  def guai  (brinasi 
Tirfo.  Vedi  Vua. 

Eafitji  in  obfianum  fi  antere  aine  crai- 
rem. 

Titio. 

Nec  gale,  nec  e fio. 

Nec  requie!  dotar  alle  renati! . 

Tizzone.  L-Fuoco, Legno. 

Tonno  pefee.  Lcg.  Pefee. 

Solai  iomgrendior  errai. 

Topo. 

Aerit  obfcaro  tenebri!. 

Mutuo  fi  fabtrehant. 

Non  ano  fiait  onero. 

Sfog.  Por  bufi  or  do  corner . 

Torchio. 

Calcete  redandat . . . v.  > 

Cmpriftone  acquiti! , y.  v 
Et  coitemi;  u tnanum..\\\  . 

Perqjfirn,  nifi  ptrijjfim.  ... 

Premendo  pronut. 

Set  ermi  ville  dalli . 

Si  quid  rcliqui.  . . . . .1. 

Torcia.  Vedi  Candela. 

Tordo.  Leggi  Vcccllo. 

T eciturnior. 

Toro.  Leggi  Bue. 

Torpedine  •'  Leggi  Pefee. 

E prfda  fiupcr. 

Munire  ficonimuM  . 

Stupefalli  infidienlei. 

Torre. 

Accipio  nullo i firdtda  T urris  enei. 

Colera  fileni. 

Dalttai. 


feriant 


Co’ loro  corpi , e motti . 


lerìunt  fnmmai . 

Ingreffni.atnon  regreffur. 

L*ff  libertini  affeltm . 

Nifi  Dominiti  frnftrà. 

Nomen  Domini. 

Opti,  non  animnm . 

Per fer,(fi  obdnra . 
tir  vada  moni! rat  iter. 

Velata  lucer. 

Vndiq  ne frniìrà . 

J'ttpfefiniam . 

VdgXe  per  pioggia , neper  vento . 

Sfoltii  trofia fu  cuydado . 

Tortora. 

Cedere  iure  potei.  x . 

Concordia  aterna, 
hdaconiunilio. 

Idem  cantai, è- gemimi. 

Jlemeoi. 

Konni  face  fiat  amor. 

Tandem  haudimmemor. 

T offri  fiale  co  ififptr , dillo  col  pianto! 

£ (tilt  aru,  e fila, 
li  io  far  vino. 

Touaglia.  Leggi  Lino. 

Contraria  magli  promani. 

Ttrgit, non  arder.  ' ■ x 

Trafila  ftrumcnto.  Vedi  Strumento! 

Angnftyt  aplmi . 

Afferrimi!  annata  angndijt . 
Traguardo  linimento.  V.Strumcnto. 
It  Ina gin  qn adirigli . 

V t nufquam  aberrei . 

Trapano.Vcdi  Strumento. 

Jti/>  licei  varie . 

l'erto, non  anetto . 

Volg.  Ben  eh’ in  varie  rinite  dritto  fora. 

Col  tempo. 

Nulla fin  za  fatica . 

Volgendo,  e rinolgendo  dritto fora. 
Trappolada  Sorci.  Leggi  Topo. 
Trauaglio  ftrumcntoda ferrar  Ca- 
ualli.  Leggi  Strumento. 
Tranc.Four  domer  follie . Per  domar  pazzia. 
Triangolo.  Vedi  Figura - 

Ad  t e Dea i. 

Accaniti  vndi/jue . 

Cri  rum  fati  donnm . 

Sempendem . 

Tribolo.  Leggi  Strumento. 

In  vtraque  fortuna . \ 

Semper  idem . 

Vinai  labi  nefeit . 


Vndtquc frnftri.  ' 'J 

Tridente.  VcdiHafta. 

V bla  ne . V< 

Trifoglio.  Leggi Hcrba. 

Jn  imbrem  erigitnr . 

Triuelto.  Leggi  Succhiello. 
Trochiio.  VediVccelio. 

Non  de  tre  ilo . 

Trofeo. 

Ad  ater  nani  memoriam  ■ 

Capi  lioflibui . 

£ fortuna  celptndo. 

Traila  magli ferina! . 

H ine  gloria . 

Non  jemper  reddnnt  infomnem 
Teqnici  bac  certa  labornm . 

Sufficit  dici  mi  tuia . 

Tranc.Crandenr  par  grand’ bear . 

Tromba.-  1 

Angnfiijifonitnm . 

Carne  infiala  r enfiti . 
Tormantefpiritn . 

1 n fiata  re [onat . 

Non  nifi  grandia  canto . 

Non fine  hil. 

,•  Spiritai  aliunde. 

Vira  ammnmqne  minifirat . 

Tronco.  Leggi  Legno. 
Troncad'albero.  Vedi  Albero. 
Trottola. 

Darti  animo i plaga . 

Slat  mota . 

Vincici , vt  crigar  . 

Vincior,  vt  viricam . 

. Trotina.  Vedi  Bilancia. 

T urbie  babà . Vedi  Hcrba .’ 

NuBn  prafiuncr  ather. 

Turribolc, Incendere.  Leg.  (neenfo. 
Tumulo.  Leggi  Sepolcro. 

V 

V Aglio.  Leggi Criuclk). 

Vapore.  Vedi Comcta,Nube. 
Vafo. 

Acquati!  n igeai  candida  fola  dui . 

A lift  a ha  e nolani . 

Angui!  yi  eie  na tur . 

Annona . 

Attraxi/ptrituni. 

Calore  odor,  b 
Calore  o iore . 

Confenuemibni  votii 
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Muleta  Amie*  natura . 
lì  us  eri t quem  con  un  gei . 

Etfingulum  ficruit . 1 

Ix  copi*  inopi. 

lintm  tranfccndu  Labe  n di . 

Haud fichi  mane . 
lgncm  veni  mulete  in  tàrrum. 
lncorruptum  rnanet . 
lngeny  Ut  gnor. 

Ingeniti  experi at  . 

In  honorem. 

Itili  ! a trifiitÌA . 

Malora  fiuperfiunt.  \ 

Mehora  fuperfnnt . 

Nec  tu fine s quot/ ne  Telili  A. 

Kil  mtliprttereA . 

Hon  nocebunt. 

Omni*  pArAt . . ■ \ 

Par  obi t us. 

P Atei  t amen. 

PAulAtim.  > 

Paultttm , dr  pieni. 

Quaffatis  diffiuet . 

J£ub  femel  efi  imbuì* . 

Samnitio  non  capiturauro . 

S iperdidifiem,  vna fola  mihi  redolenti 
Smm  tandem'. 

Spes  infundo . 

I rAnfiutmus  per  ignetn,  efi-  *qu*m . 
Vtrumque . 

V triujque  auxilio. 

Tolg.  A poco , à poco. 

Diletto  confumandomi . 

II  nafcoslo  moftr* fuori. 

In  Alcun  modo  più  non  può  celurfi . 

P Afcol a mente  di  sì  nolil  cibo . 
Primartcra  per  me  non  è pur  mai . ■ 

Sarà  à chitocca . 

Spag.  Tfio  falta , j e [pero . 
frane.  Riens  nemeft plus-.Plus  ne  meftriens. 
VaflcUo . Leggi  Naue . 

Vcccllo. 

Abimoprtdam. 

Benefici/  memor  dimittit . 

Caci  tal  e perfidiar . 

Cubai ccdtm.  Par.I.C.24.  x 
Diomcdis fepulchrum. 

Diu tarmiate  liberi atem  refipuit 
T.gomet  mthigefio  qttodvfiu  efi . 
Itvoluijfie fiat  eli. 

Pali  il  opimo. 

fidem fiero  alo,  gena  eque. 

Garrula,  & vaile . . , 


Ilaud  immemor  dìmittit. 

Urne  pendere  furfiurn. 

In  axe  tantum. 

In  vmbns  tfiatem  , hyemcm  in  Aprici!. 
Mutatur  natura  fide. 

Nee  degenero. 

Nec  mora , nec  requies . 

Negligi!  ima.  \ 

Nemo  q uide  tu  melius  quam  fua  quifiqit 
facit. 

Ne  flit . 

Non  comedi  t . 

Aon  de tr elfo . 

Parem flit  reddere  voeem . 

Prauidtt . 1 

P rodili  agno  (ceri  tempns . < 

Pu libra  diffidila . 
filuod  calerti  venenum . 

Semper . 

Sin  e ponderi  fiurfitm . 

Sobrie!  atti  opus.  « 

Tactturmor.  ■ > 

T empire  dure  fi.  it . 

7 ni  necefiitas,mei  confiilium . 

Voluifie fiati  t. 

Vtraque  felicitai. 

Volg.  Col  canto  il giorno , e di  notte  eoi  fuoco. 

. Cefi  mancando  à la  miavita  fianca. 

Del giu  fio guiderdon  condcguafiptme. 
lede,  e gentilesca, 
limai  mi  preme,  e mi fipautnt  a it  peggio. 
Torno  à quel  ch'altri  f ugge . 

Grec.fir  tv  GbfXfiqivpn. 

Mtnajcr  iqnpò . 

Velia  Vcccllo.  Leggi  Vcccllo. 
Vello  dell'Oro . Leggi  Acciaio . e 
Montone. 

Vello  di  Lana.  Leggi  Lana. 

Vento.  » 

Alit.eSrAugttr  . ,*5^  j'V 
Aut  Solari . aut  imbrem . 1 1 

Crifipat  dum  Zcphyrus  vndat 
Daefugam.  . 1 

Dumfptrct.  ^ 

Et  fienunt  rapidi  ficcum . 
faalts  iattura . . 

Pugat  ,&fouer . 

Sic  terrai  turbine  per  fiat . ‘ 

Spiranubus  auslns. 

Vbtvult.  < 

l 'olg.  Attuo fiptrar  ri/ a ni  HO . 
il  vento  difiperge  la  paglia . 

Più  molle (pira . Par.  Le.  J8* 
ouub 


s 
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Co’  loro  corpi , e motti . 


Sminili  ai o fumi),  ti  gelo. 

Ventola.  Lcgpi  Coppa. 

Verga.  Leggi  Barione . 

Verme  da  leta . Leggi  B ico . 
Vcftcncltuoco.  Leggi  Fuoco. 

Vetro.  Leggi  Boccia, Criftallo,For- 

nacCjValo. 

Via  lattea.  Leggi  Cielo,  Galaffia. 
Vilucchio/)  Viluppo . Leg.Herba. 
Vinchb.  Leggi  Albero. 

Viola.  Leggi  Fiore. 

Eumilibui  dai  gratiam. 

Sola  m t hi  redolii . 

Vipera.  Leggi  Serpe. 

Atte  furi!  qnam  concipit . 

Dira  dir ii  pafeuntur. 
lo  libarli  fruii hs  . 

Bue  futura , me  ruta  necdt . 
infralir  fruire  ni  fu. 

J/i  vipera  tntum . 

Qua  contri  noi  f 
Steri  ctncnfie  Itili . 

Stimila  ex  immilli  nofirii , 

Sto  per  imi  tur  txtmplo . 

Venti  improba. 
fotg.it ti  ben  ritti  affiena . 

Vipiftrcllo , Pipiftrello,  Nottola.’ 

Ad  in  futa ftror . 

Jgnem  nauti  dedie. 

Inttr  vtrunqut.  3 

Iantine  giudei . ' 

Potimi  mori,  qnàm  tb/liuere. 

Ftlg.  Mt  fèrie  ben  chi  veder fchtua  il  Sole. 

5 il  mi  lo  feto  io  veder , quando  ti  t afide. 

Vifchio. 

Alitntiu [eie. 
in  am  expan  fu  aiharet. 

Vite  arbore. 

Ad  bue  de  lap fa  v tre (co . 

Adhuc  virefeo. 

Amici!  iapofi  morttm  duraturi 
Amicu  ipofi  mortem . 

Al filtem  t II  ufi r or. 

Citimi  matti  refe  et . 

Cine feunt  depur  antnrque 
Concorditele  Zigani  t. 

Decori  e (t. 

Dulciut  erit. 

Dure  feunt  frulli  ferii . 

T.t  arida  team . 

£l  delapft  virefeo.  Par.I.C.  15. 

Ex  intimo  fui  furgit , 

Expoltatt  ditior . 


Le/lina  lenti. 

Eufaque  in  obfetnum  fé  vertere  vini 
cruorem . 

H untili!  ite  feracior , 

Inebriibor  ab  vietiate  tua  . 
lnhocvno  quiefeit . 
lunitaquiefcam . 

Me  tuii  inbarere  mandati} 

Miraturque  nomai  fronde  1 , ór  non  fui 
poma . 

Mutuo  nexu  fecunda . Vedi  Salice . 
Kondegeaer. 

Hon  [ufficit  alter. 

Onui  teme . 

Opti  indiga . 

fluitili  vitii invimi', 

fluid  non  definii  ebrietà. 

Suo  altmi  fulcimentum . 

Becifa facundior. 

Bediuiuum  furgit . 

Slip  firn  fu  fina . 

Scraper  fertili t . 

Se  fe  melionbui  offerì. 

Se  fu  fine  t ip fa. 

Sic  voi  non  vo  bit . 

Sii  moda  in  rebut.  ■ \ 

Spem  cult  ut . 

Sufi  alt  a f ac  un  da . 

Tanrummodo  fulcimentum  . 

Tempore  fuo. 

Vix  nata fuflentor , 

V t mero  giudea  in . 

V olg.Ella  non  hi  dome  i appoggi,  optanti. 
Spag.  Untami  erte  efla  la  vida , 

En /avida  e/ìa  la  mutrie. 

Vitello.  Leggi  Bue. 
Vitellomarino.  Vedi  Pcfcc. 

Et  refpondere  parati 1 . 

E lu  linai  ,&  qniefeit.  Par.I.C.  IJ. 

Mec  rumpitnr  quiei. 

Pictatem  natura  docet . 

Sic  quii  fio. 

V iticc  pianta . Vedi  Agnocafto. 
Vittoria.  VediTrofeo. 

Viuola  linimento.  Vedi  Cctcra, 
e Liuto. 

Vliuo. 

Amaritudine  dn/cefcmnt. 

Animo 1 tamen  ornine  totlit . 

Crefcent,  dum  crefcet. 

Expen  inferita! . 

Teltciorem . 

In  opport unitale  vtrunque . 

Lx* 


1 


Tauola  di  tutte  l’Imprefe 


tatui  morte f ’utnr 4 
t Monem  reuimfiit. 

Mutuo  amore  ere  forno , 

Mec  incidi,  accentili. 

Re  fargli  in  tempm . 

Suini,  & vittori*  nofira  , 
Tant'ovbenui. 

Tur  de , /iddìi, 
ferendo  fuccus . 

Vacmi*  nigra  leguntur. 

Vtrum  lubet . 

V otg.Mon  Lauro , 0 Palma  Pie  ti  mi  mandai 
e'I  tempo  rafferena . 

Pero,  e [pero. 

Vmbilico di  Venere.  Leggi  Herba, 

H or  uni  tnfìuxu . 

Vnicorno . Leggi  Alicorno. 

Volpe . 

Aure  gela . 

Aunbus  indagai  glatiem  , 

Atta , & den  litui, 

A fin  pellet . 

Fxacuerunt  dentei  fuot . 

Fide, ir  diffide. 

Frani  f rande  compenfata. 

Fronti  nulla  fida . 

Intrepida  fecuntai . 

Rapii , & deuorat . 

Smini  aflu , & dentibutvtof. 

Vindici  a traini  exilimm. 

V tramuti. 

Volg.Bcn  la  mercede  tauro  fecondo  il  meno'. 
Vomcro.  Leggi  Aratro. 

Vpupa.  Leggi  Vccelio. 

Vrna.  Leggi  Vaiò. 


Vfignuoio.  VediRufignuolo. 
Vsbcrgo.  Vedi  Armi . 


Y Leggi  Strada. 

Mextrum  petit . 
Viranti, fid  vna. 


. Z. lettera. 

CAufa  mali  tanti  ceniux . 

Zaffinano.  Vedi  Croco .' 
Zaffale.  Leggi  Pcicc. 

Vna  prò  coniuge. 

Zodiaco . 

Idemfub  eodem . 

Indeclinabili gre  fu . 

Mori  dum  in  auge . 

Aon  tranfgreduur . 

Muntjuam  declinai . 

Sernper  idem  fnb  eodem . 
Temperatimi. 


. : 
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Zucca.  ....  - 
Abiti  or, non  obrnor . ; V> 

Abfqucnodn  ,& ruoti. 


Abfijuc  nodi t , & rugit 
Frcn  ii  tee  eli  gloria . 

Cito  nata,  cito  perenni . • 

Fi  cor t ex  ad vfum . 

1 attor , non  rnergor. 
lm  modici!  tremi  e fi  atas 
Mcliori  latent . 

Melìora  vt  retipiat . 

Mudo  docente  magifiro . 
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TAVOLA 


DEL  MODO  D'VSARE 


L’Imprefè  ne’  difcorfi . 


OnccncndoI’[mprcfc  in  fc  flcflc  fìmilitud  ine,  poflTonocfle  venirci 
propolìto  ne’  difcorfi  sì  per  via  di  foni  iglianza , come  anche  per  via 
diconcetto, & ciò  col  nominare,  clènza  nominarerimprcfa,co- 
mc  per  efempio  polfo  io  inoltrare  la  coftanza , ò refillenza  altrui  co’ 
Dadi,  Giunchi,  Colonne, Piramidi , Scogli, Suucri  in  acqua:  L’in- 
contaminationedivn’animoconglialberi,chemais’intailano,co- 
. me  cil  Bollo, il  Cedro, ilCiprcfiòd'Ébeno, il  Loto,ilSuuero:II  fapcre 

«parare, e dimnguerc  le  cofe  confufc,  fi  può  fcoprirccol  Furlonc,  col  Vaglio , col  Se- 
tacciodcgli  Speciali, & con  le  Pile,doue  fi  frange  il  grano . Si  diedi  quella  Tauola  fi 
potrcmodiuerfamentc valere.  Polciachetal  volta l’Imprcfe,&i motti, raccolti  fot- 
toi  apiparticolari , forniranno  vnitamenteàfpiegarequc’  concetti,  cheli  potranno 
formare  fottoque  nomi;  alcune  volte  i motti  Ioli,  c non  i corpi,  riferiti  da  me, perche 
cifomminiftranoqualchcaltro  penderò;  altra  volta  all’incontro  i foli  corpi  ,enon  i 
motripotranno in vlò vcnirecome , IPSE  ALIO,  ET  MELIORI,fcritto 
al  Carpione, &applicatodameairauaro;  molte  volte  lefole  fimilitudini  fenza  i mot- 
ti,come  LABORAT  NON  DEFICIT  lopralcritto allEcclillc, tralpor- 
tatodame  à Chrifto fotto  la  voce  Dio . 

In  quello  vltimo  modo  d’vfurpare  l’Imprefe  permododi  comparationc,  alcune 
non  riufeiranno  bene  ne’ concetti,ò  per  la  battezza,  e viItide’corpi,dondequellcfa- 
rannotoltc, òper  la  poca  proportione  loro,  òperqualche  altra  limile  cagione, &al- 
J/ioralidoueràvfarcgiudicio  òdi  tralafciare  quelle,  che  faranno  tali,  oùerovlare_> 
qua/chcartenortandolecomelmprefe,enoncomefimilitudini,comes'iovolcfiipcr 
efempio  mollrarc  non  douer  noi  credere  all’apparenza,  cgiudicare  fecondo  l’ellcr- 
no,chec  inganna  fouen  te;  ma  douerpcnctrareàdentroà  rirrouare  la  verità, potrei 
dire  che  da  quello  fodero  modi  forfei  Signori  Academici  Intronati  à fcriuere  alla 
JoroZucca  rozza  MELIORA  LATENT,  volendo  così  accennare,  chepaf- 
laliimoconlaconfiderationcàfpiarc  l’interno;  pcrciochc  bene  fpejfo  lòtto  ruuida 
corteccia, cioè  Corto  apparenza  contraria  à quello,  che  11  feorge  al  di  fuori,  vi  ftà  mol- 
te volte  il  bello,  & il  buono  nafcollo  : onde  quello  antico  Sileno  contcncua  in  feme- 
defimoc/entroal  proprio feno  le  Deità  riucrite.  Qm  fi  riferifconoduclmprefel’vna 
&èlafecondadel  Sileno, per  viadifolacomparationcfcnzamotto,efenzadire,che 
lia  lmprefad’alcuno,&qucllo  modo  lodoiofommamcntc  come  di  più  honoreal- 
1 Oratore;  l’altra  prima  della  Zucca  pervia  d’Imprefa,chc  molto  meglio  riefee  per 
quella  via, cheportarc la fimilitudincdellaZucca , quando  non  folle  proportionata 
alla  perfona.che  parla  ; come  s’vnodel  Contado  d i Padoua,  & innamorato , parago- 
nafTe  le  bellezze, c la  facciadcllagiouane  amata  ad  vna  Zucca  con  lafomiglianzaprc- 
fadaUìmprcfaformatadiqucllacol  titolo  ABSQVE  NODIS, ET  R VGIS: 
Alcu  ne  feru  iranno  per  dellare  in  noi  contrario  concetto  come  quella  S C E P T R A 
LIGONIBVS  AEQVAT  detto  della  Morte, e feruecosiancheall’odio,&al- 
loldegno:  Allamorcpoiconcontratiofcntimento  SCEPTRIS  LIGONES 
AEQV AT:  Allingiuftitiapcrqucilaviaparimcnte.  Talhorafipotrannoad vna 
ImprcIadarcdnc,òpiùfcnficomcinquelladdLeonecolfuoco,eparolc  SO L VS 

FOR- 


Tauola  del  modo 

FORTES  TERRET  IGNIS,  il  Primo,  che  il  Colo  fuoco  della  carità,  foto 
l’amor  di  Dio  è quello , che  vince  il  Diauolo,e  fupera  le  tenrationi  : 1 1 Secondo,  che  il 
foloardoredella concupifama lia quello, che  atterrile!,  & trattenga  dalla  via  del  , 
Cielo  gli  fpiritiriùdcuoti,epiùgagIiardicontragrinfukidclDiauo]o,cdel  Mondo: 

Cosi  NOCTE  LVNA  LVCET  lipuòdirediMaria  Vergine, chcàpecca- 
tori  riluce  con  la  lua  protettione,  & aiuto:  Si  può  diredi  Chrilto,  che  APPA- 
RVIT  IIS,  QV1  SEDEBANT  IN  TENEBRIS,  ET  IN  VM- 
BR  A MORTI  S:  Sipuòancodire,chc  nella  notte  della  fuamorte,  oucroche 
nella  notte  delle  tenebre  de’ peccati  egli  doni  a gli  huomini  la  lua  grada  : Si  reo  ap- 
plicare alla  Chiefaintefaancoperla  Luna.  In  lèmma  non  cicquafilmprefa,che  • 
con  l’applicationcnon  poirahaucre,&ammetterediucrfi  concetti, chcper ciò  ne re- 
plichiamo molte  lotto  varij  cani . Serti  irà  dunque  quella  Tauola  per  vio  de’ Giou»> 
ni  ftudiofi , perche  quinci  polìànoagcuolmente  formare  concetti  per  adornare, & 
ampliare  i loro  ragionamenti, e difcorll . Non  hò  io  già  qui  arrotato  tu  t te  l’imprtfe, 
ò tutti  i motti, ma  fi  bene  buona  parte  per. accennare  l’vtile  c’haucr  polliamo  dali’vfo 
dcirimprefe,cdaqucftaTauola,  al  cuicfcmpio  poi  d’altre  ancora  fi  potrà  ciafcuno 
valere . Regiflro  i capi  fotto  cu  i fono  polle,  c rimetto  dall’ vno  aliai  tro  1 1 Lettore  per 
la  dependenV.a , che  pofl'ono  hauere  i pcnlìeri , cpcrche  non  fi  replichino  cofi  Igeilo. 
Sono  i capi  gl’infrafcritti . 

ABbandonarl. 

Abbondanza. 

Accarezzare.  V.  Adulare. 

Acconfenttre . 

Ad  ogni  mode . 

Adulare , Adulai  ione . 

Ad  vn  fine. 

Ajfetto,  Affienine. 

Aggiungere . 

Aiuto . 

Allettare . 

Alterezza. 

Ambinone . 

Amicit ta.  Vedi  Amore. 

Amminiflratine . Vedi 
Gouerno . , 

Amore . 

Anima . 

A foco  à poco . 

Apparecchiare. 

Apparenza. 

Appoggiare. 

Ardire . 

Afpettare , afpettatione. 

A/petto.  V.Prefinza. 

Ajsicur ar fi.  V.  Sicure. 

Affuefarfi. 

Afiutia,  A fin  te. 

A tempo . 

Auaritia,  attori. 


A vicenda  '. 

Autorità.  Vedi  Fetenza. 
Auuantaggiofe . 
Auuenturofe . 
Auuertimente. 

BAffezza.  V.  Il  umiltà. 
Bellezza . 

Beneficiare. 

Benignità , Benigne. 

Bi fogne. , 

Bontà . 

C Adire. 

Cagione. 

Cangiarli. 

Canto . 

Carità . 

Carnalità.  Vedi  Lu (furia. 
Cafiige. 

Cedere . 

Col  tempo. 

Comandare . 

Compagnia. 

Concttptfctnzà.  Leggi  A- 
more , Lu  (furia . 

Con  fetenza . 

Confentire. 

Confiderare. 

Conilanza . 
Confuetudme . 
Confumarfi . 


. 

1 


Contemplare. 

Contento. 

Cont  tuonare . 

Contrarietà. 

Corrifpondere. 

Crefiere. 

Crudeltà . 

Cnfi odi  a . 

DAr.no. 

Degnar/! . 

Defidcne . 

De/peratione . 

Defirezza . 

Dianolo,  ledi  Leccete. 

T t mattone . fi 

Di f e fa.  \f'  A 

Dtffn  enza.  V.  Dixerfità . \ 

Difficoltà . 

Dignità . '* 

Diligenza. 

Dimenticanza.  Vedi  Onta  ji 

uione . 

Dio. 

Dipendenza . 

Diritto . 

Dtfciplina. 

Di  fioràia . 

Dtfprezzo . 

Dwerfità . 

Doglia,  dolere. 

Donna. 


^ - , . , àmm 

àr  J # J 


MM>  : A » 

Dottrina.  i / 

Dubbio fo  . 
TnD"dtio*e, 

H £f“"- 

Elei  none. 

. Esultane. 

Brute. 

Efimfit.  i 

ÉfeniLi » 

Efntttune . 

F Accia.  VediPrefenze'. 

turni.  .vì  i 

hriiftr  fi . 
tuia.  7 i 

Itivi,  c .1  V 
tede, 
ledetti, 
f.  ferme. 
i J4w. 

falere'.- \ . • 

' fontyze. 
i fernet . 

■ ferzi, 
nell,  fuggire. 

I tetre. 

V ~1  Otte  etti, 

Giuditta,  Giudice,  giudi- 

V E 

, . CtU.- 

c Gene  ree. 

Grandezze.  " - 

• ■ Grette  di  Die. 
c Gru  nudine . 

: G» edere. 

HA  foie . 

HipecriJU'. 

- /ferrare. 
i Ultimiti.  . 

H eterne . 

I Qreebile.  Vedi  Perette. 

. Jmit  elione. 

-lue fedir  e. 
t .importuniti. 

: improuifimente 
imprudenze . 

' incline  tiene . Vedi  Affet - 
\ - te.  Amare, Dipendenze, 
in  con  ere.  Vedi  Contrarie, 

' Refiftenze . 

• Lederne. 

* iufemmerfi. 

\ legume».  - ■ 


D’vfàre  l’Imprefel 

ingegna. 

Jngtuf/itie. 

Ingratitudine'. 

■ , Intimar  fi, 
innocenze. 

; Jnfegnere. 

Jnfìeme . 

Info  lito . 

Infintili  ti . 

In  ter  effe. 

Intrepida. 

Inutile . 
lnuitere,  inulte . 

Ire.  V idi  Sdegna , Odio. 

LA  fiere. 

Latiti.  . 

Libertini. 

Liberti. 

Lingue.  > ' ' 

Lontananze. 

Lufiurie. 

M .Maligniti.  V.  Meri e. 
Mantenere. 

Matrimonio.  Vedi  Com- 
pagnie , V mone. 
Mediocrità . 

Mtrcetentie. 

Meretrice . 

Merito. 

Mito. 

Mcdtflia.  j _ 

Morte . 

Moflrarc , 

Movimento.  V.  Efercitie. 
Mufìce.  V.  Cento. 
Mutetione. 

NAfctre. 

Nef condire. 

Nemico . , 

Nobiltà. 

O Udienze. 

Obligo. 

Obliatone . 

Occhi.  Vedi  Sguardo  . 

Otto. 

Odio. 

Offendere , Offe  fa. 

Operare. 

Oppostone. 

Opere  filone, 
oft  inaitene . 

Ottenere.  Vedi  fiat. 


PAce. 

Parlare . Vedi  Lingue  '. 
Perl  teliti. 

Patienze. 

Paure. 

. Peccato, 
renitenze. 

Penfere. 

Per. 

Per f et  l'ione  . 

Perpetuo  . 

Pcrftcutione . 
Perfeuerenze. 

Piacere. 

Pieceuole,  PieceuoU\ze'. 

Vedi  Piacere. 

Pietà. 

Poca  coffa. 

.Potenze.  ì 

Potere.  Vedi  Potenze. 
Fonerei. 

Prue  lice. 

Premio . 

Trefenze. 
rrefltlze . 

Prigione. 

Principe.  Vedi  Cenemi, 
Principio . 

Priuetione . 

Frodamene. 

Pronto.  V.  Apparecchiate. 
Protcetione . 

Prone. 

Prouidenza. 

Prudenze. 

Periti. 

RQ  Viete.  Vedi  Ripe- 

fi- 

Appuntare.  . 

Re.  Vedi  Con  tene. 
Religione. 

Refi '/lenza. 

Ricchezza. 

Rimedio . 

Rinouatione . 

Ripefe . 

Riprcnfione.  47 

Rifentimente . 

Ri  fola  t ione. 

Ritorna . 

Riucreuze. 

S Acer  dote  . 

Sari. 


Scae- 


Scacciare . _ ' . 

Se  imitatole . ^ 

Scienza. 

Sdegno. 

Secret  ezza . 

Segno,  fognare.  Vedi  Mo- 
fi  nr  e. 

Seguito . 

Sempre.  ■■  \ 

Sep  drittone. 

Sentiti i . 

Sguardo . 

St  cu  rezzi . 

Sinceriti . 

Sinì  tanto. 

Sojferire.Vedi  Sopportare. 
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Solo. 

Sopportare . 

Sofpefo . . 

Speculatione.  Vedi  Con - 
templat  ione . 
Sprezzare. 

Stejfo. 

Subito . 

Suono.  Vedi  Canto. 
Superare. 

Superbia . 

Tacitamente. 

Tardanza. 

■ Tentatane. 

Timore.  Vedi  Paura. 

T ranag/ii,  T tanagliare. 


VAgabondo'.  • \ 

Vendetta, 

Vero. 

Vguaglianza . T 

Vicinanza . 

Vietare . 

Vigilanza  . Vedi  Contr- 
ito . 

Virtù . 

Vifia.  Vedi  Sguardo. 
Vino. 

. Vittoria  . 

Vnione. 

Vfio. 

VfurpattOHc. 

V filiti.  Ve  di  donare. 


ABbàndortarc.  Vedi  Fingerc,Infcdel- 
tà,  Seguito. 

Mori  citiui.qnam  de  fetore . Cinghiale.  58  J 
Mox  verno  tempore  prodi! . Papagado.  542 
S equi  tur  deferta  cadentem.  Sieda.  67 1 
Abbondanza. 

Copiarne  perdi!.  Albero.  12,33 

Cor  tic  e depofito  mollisEchinus  erit.  Riccioli  a 
Ex  copia  inopi . Vafo.  704 

Granitale  attollitur.  Strumento.  589 

Jnopem  me  copia  facit.  Albert.  34.  Candela. 

161.  Tantalo.  682 

Mihi  mea  pondera  tnxnr.  Albert . 3 6.  Spi- 
&*•  , 331-66$ 

Nunquam  (iccabttur . Mare . qj6 

Fonerò  fol per  troppo  bauerne  copia.  Albero ■ 3 3 
Repletus  eleuabor . Pallone.  534 

Tumidi 1 non  mergimur  vndii . Riccio . 423 

Acconfenrire. 

Ctnfcnfus  in  idem.  Calabrone.  48 

Sefpondctvni.  Legno,  T agita.  430 

Ad  ogni  modo,  ad  ogni  via. 

Aut  ingenio,  ani  vi.  Nodo.  J16 

Cominus.é • eminur.Cdpana.  1 $-j.  lfirice.  42  2 
Quocumque fante.  Mulino.  jo 6 

£uo  me  cunqueferet.  Elefante . 301 

Quomodocunquc commodam.  Corpo.  268 
Su  equo  ver  lai.  Quadro . 268 

Velis,  remiique . Galea . 354 

Adularc,adulatione, adulatore . Vedi 
Ambinone , Fingere,  Lingua . 

Ampie  clcndoprofiernit.  Elitra.  301 

Auerfum  c. eteri  i . Specchio  662 

Agl’tndouintfol Jicuroe' ivarco.  Sfinge.  635 
Blandi  tur  amidi.  Cane.  1 66 


Cìngi!  ÀI  non  fi ringie. Edera.  303 

Circuit  locomanens.Compafio.  241 

Circummoueor  tecum.  Lupino.  465.  Stimi- 
le. ’ 4«4 

Edtt  per  fata  fonum.  Albero.  3* 

Ego  Lotboi  ad  Ulam.  Loto.  4 J4 

Emergo  lucente  Sole.  Loto.  454 

Et  vocemfeqnuntur.  Gallina.  35* 

E alln  imago.  Bafione.  1 27.  Pino.  J74-é0* 
Habit  agitami  .Mantice.  475 

TleEl entri  adorant.G trafile.  369 

Torma  tengo  io  dal  variato  afpetto . Grane  hn. 

384  .Luna.  4<50 

fronti  nuda  fida.  Volpe.  7 24 

Humanai  depromit  voce  querelai . Papagal- 
lo. 542 

Ni  deficit  aura.  Girauento.  371 

Ni  fpirat  immota.  Mulino.  5°* 

Nunquam  eadem.  Luna.  fi** 

Peli  or  a mnlcet . Lira.  45* 

Plora  t,  & deuorat.  Cocedrìllo . 230 

Pini  in  fronte, quam  in  receffu.  Mafchera.fi’* 
Ptfitu  nouui  exuuijs.  Serpe.  bìf 

Eetinee  advfum  .Ber fa.  138 

Sonito fluitami.  Cerno.  2 08 

Spiran tibui  aura . Fiamma.  3 2° 

Vnamouenturvaria.  Honuolo.  4°J 

V ngnei  intro  auertit  .Leone.  435 

Vmt.fedtorquet.  Mulinello.  5°7 

Vtrinqnt progredirne.  Rutta. 

Ad  vn  fine,  ad  vnfegno. 
Contraria  vanni.  Str omento.  <574 

llluc  crune  s.  Circonferenza.  226 

Multifonum  melos.  Organo.  5*7 

Varie  tate  concent  mìo  vnttas.  Organo.  527 

Vna 


Vnaomnes.  rocca  ,gg 

Affetto.  V.  Amore. 

Ctlfa  petit.  fiamma 

C tati  Amor prolu.  Si  mia  eyfp 

Humor  ab  igne . Boccia  , 

Aggiungere. 

Additar  vigor.  Sanerò  -j 

fx  vulnero  vigor . Sanerò 

Aiuto.  L.  Protettione. 

Abjilncer  vror.  Torcia  161 

Attenni  monna . Conchiglia 

Attenni  vmbrd . Ecchjfc , Land 

Alteri f r ani o.  Succhiello  679 

Alternila monflratur iter.  Colonna  2 3 <5 

Altrucifpintum.  Fafo  702 

CtnMumbto  fra lord’hu more , e d‘ ombra. 

fumé  327 

Bone  aliato  per  me  non  fora  mai.  Nube  518 
Boat liem.deducitque.  Labermto  4:4 

Ex  Ine  in  hoc.  Spada  654 

Nisperfufa.  Conchiglia  241 

Hnfequutus  egre  di  ar . Labe  rimo  424 

Jmprmit  vt  cinque.  Forma  Martello  479 

Jntucelncidior.  Colombo 
ino  tua  volnitnr.  Fona 
irrigale  vinaciorei.  Sofà  6 03 

Minimo  qualunque  innante.  Strumento  674 
Matte  ftcunditas.  Palma  1L1ÌÉ. 

Mutuo  fe  fubtrahnnt.  Topo  69  3 

Mene  re  [un  foffia,  altro  forza  prende,  fu- 

| •^  ' CÌAoLu.  ^ 2 

Natura  maturanti  opus,  filerà  303 

Cpe  j non  animum . Cu  fa  ;_Si3  Torre 
ter  mutua  nixt.  Cucco  2q£ 

fervos  magli.  Occhiali 
Proprie  cruore  vttam.  Aquila 

Proprio  nutrii  cruore.  A noi  tote  la 

Per  er  m ■innalzo è velo.  Ra\zO  597 

Si  de/erjr.efferar.  Acqua  22 

Soffitta  fxcundior.  File  71 6 

Sujfulia pellet . Lieua  446 

Taertummodofulcimentum.  File  717 

Tecrefcentecandefco.  Luna  463 

Te  duce  egrediar.  Nube  5 1 7 

pi  modica  proemi.  Racchetta  503 

Fincior  vt  eriger,  ovine  am.  Trottola  700 

Allcttare. 

Sonine  fauciatns.  Cerno  zzS 

Tracine  odore.  Cerno 
Aire  rezza,  altiero.  [-.Nobiltà,  Superbii. 
Atthcra  tran  ut.  Olimpo 
■Amaritudine  tutum . Lupino  465 

Pane  Seconda. 


DVfàre  Plmprefè . 


in 

144 


ferinnt fummos . Torre  492.895 

f erodiate  band  mortbus  impar.  Pantera  o 

H umilia  defptcit.  Airone 
Malora  expeci at . Cane  jCj 

Negligi e ima.  Apoda  veccia  2 1 o 

Pufilla  negligi! . Leone 
Surnmapetunt . fulmine 
Tantum  crepitar.  Soffione 
Fchcmentiiis ciato  compcUunt.  Nane  jtt 
Ambinone , Ambuiofo . V.  Amo- 
re, Ddìdcrio. 

Celfa petit,  fiamma  ' 5,0 

Itefiderio (enefett . Agnello 
Mubtum  tentai  iter.  Nane 
Edit  perfidia fonum.  Albero 
E foto  a dono  mio  perpetuo  e l giro.  Ifitonc  420 
f imbuì  haret.  Mio  Ter  mine  2jjl 

fintane  pantcr,  renouantq.  labore! . Stira 

F le  eleni  et  adorane.  Gir  afe  le  3 ga 

Haud fidtt  inane . Fono  ntll  acqua 
Hit  combusta  renctat . fenice  1 i 

Immenfnm  metter . aerinolo  405 

Immobili s tn  mobili . Ifla  q , g 

infinta  refendi . Tromba  joq 

Ladcntta  quoque.  Orfo 
Lamine  or  baiar.  Cinocefalo 
Necauclu.necbauilu.  fonte 
Ni  deficit  aura . Girane n lo 
Non  puma  ferii . Aquila 
Pro  efea f picador cm.  fiamma  3 1 g 

Proprio  ahturfucco.  C bloccala 
Sente fetmus in fubhmi . Ala  4 1 

finte fett  in  fabliau . fiamma  41  g 

Lepida  s eleuabor.  P ditone  5 3 . 

Re  flore  s accedi  l . Granchio 
Semper  furfum . fiamma 
Sempre  girando  crucia . Mulino  507 

Spe  tlle fiat  mani . Sparniere  ggo 

Superna  fpeflat  acceffu.  Luna  460 

T atte  ad  vn  fine  .crina fola  al  fegno . Scopo 

622 

Fehementms  data  compellunt.  Nane  5 a 

Amore,  Amicitia,Amarc,Concupifcenzi,_ 
L.  Luffuria,  Attettione,  Affetto. 

Ab eodemvaria.  fornace  .336 

Abfumitur  afta . Pefce  64S 

Acccnfamicabit . Candela  160 

Adegui  fino  calorcrefce  l'amaro.  Mare 
Aduerfum pondera furgo.  Palma 
Aethere  dure  fiat . Corallo  249 

Altraviftanon  fiatile  mi  conforta.  Cinoce- 
falo  224 

e Al- 


4 
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Altri  fi  ber  mi  hi»  trino  che  mi  fi  àmpi . Affi- 

I tnfi 


do 


108 

301 

348 


34» 

131 

111 

1 
150.218 
661 
701 
2 li 

558 
111 
129 


Amp/ecfendoproilernit . Elitra 
Ardendo  geme.  Tronco 
Ardendo  m'inalzo.  Razzo 
Ardet  aternum.  Aibeflo 
Ardet  ve fertat . Bombarda 
Ariditateviret . Spina 
Afpicitvnam.  Cielo 
Auerfnm  caterit . Specchio 
Calore  odor . Vafo 
Candeftt,  & vrit . Ferro 
Cari  non defertor amici.  Antiapefce 
Circuit femper idem.  Banderuola 
Comfcant accenfi . Carboni  - >7 

Cui  vino  piacer  cedaci  a morte. Farfalla  j 10 
Dontc  totum  tmpleat  orbem . Luna  459 
Doppio  ardor  mi  con  fuma.  Candela  160 
Doppiavita  mi  dona.  Capra  175-5  5° 

Dum  firpnnt  invi  fiera  fiamma.  Razzo  597 
Dittici! fiamme fio.  Pietra  19 

E del  fuovincitor fi gloria ilvitto.  Capra  84 

IZLill  , 

Ego  tot  hai  ad  ili  am.  I.oto  454 

E perche  non  appar  altri  noi  crede . Pietrafo- 
caia J9‘  573 

E per  troppo  veder  rimafi  cieco.  Lupo  465 
E so  ben  ch'io  v'o  dietro  à quel  che  m arde . Far- 
falla 2‘° 

E Sole  altre  non /raggio.  Aquila  83 

Ex  aere  vii  am . Cam  alee»  te  ;54 

Excoquitur  viltnm.  Campo  1 

Elammefcit  vterque  ■ Alloro  U 

Irrorar  aduffnm . Inctnfo  412 

Fuòco  che  m’arde  à la  più  algente  bruma.  Moto 
te  421 

Gioire /pera.  Farfalla  311 

Eiaret  wexpletum . Edera  59 

Haretvbijue.  Ceruo  205.562 

Jgneiguem.  Fiamma  320  Fulmine  544 
Impeli  or flammii . Artigiana  lei 

Jnocciduam . Calamita  15° 

j’  perche  no  de  la  voflra  alma  vili  a ? Cama- 
leonte 114 

lungi!  amantem . Anelli  6j 

lungi pr opera!  intuendo . Luna  462 

Et aiori flauefceret  igne . Etna  495 

Elorerer extra . Fornace  3 3^ 

Etorior  fi  alibi.  Calluricbe  £>5 

Pio»  e /lingue  il  mio  foto. ma  f accrefee.  Carbo- 
ne 180 

Ho  perde  mai  per  variare  il  guardo.  Luna  460 
Nunquamà  Intere . Aldine  - 46 


Nati  quatti  lauguefcimus.  Amaranti  57 
Paretvni.  Lucchetto 

Perdo  co  tela  luce, e la  racqflo.  Cinocefali.  224  ] 


Rapi  tur  oh  tutu . Rufgnuolo 
Refpondetvni.  Legno 
Silet , dum  non  ardet . Cicala 
Si  vinci,  via  am.  Elitra 
Solus  forte s terre t ignis.  Leone 
Sonimi  ab  igne . Bombarda 
Tantum  aperii  ignis . Conchiglia 
Tergi!  non  ardet . Lino 
Vermut  ad  Solcm . Ctrafele 
Vnic'e,  & femper.  Ailefto  , , 

Anima.  L Confcienza , Fede,  Spe- 
ranza, Trauagli. 

H umilia  de  fpicit.  Aghirone  iS. 

I lumiht.it e feracior . Vite 
Hyeme fuperata  nouatur.  Granchi t 2l± 

Jaclata viger.  Fiaccola 
laCiatacrefcimus.  Fuoco 
Jmu  haredes  adfnprema  . Fiamma  319 
Jmpellor fiamma . Artiglieria  ic6 

In  ari  do  vini . Cappato  • 
lnvmbradefno.  Hot  molo 
Languefco  Sole  latente.  F ieri 
Negligi!  ima.  Man  mediata  710 

Non  infetterà fequor.  Girafole,  Calta,  370 

No  perde  mai  per  variare  ilguardo.Luna  4 Co 
Nunqium  cnatur . Aragno 
Perde  ogn  'ano  beltadepe  la  racqfla.Pauonc  54  <5 
Periculum  tutum.  Aquila,  Crucitelo  2 6 

Pteffa  tol/itur  /turno . Acanto 
Preffura  mtefeit . Mangano 
Putitale  decor.  Diamante 
Perdendo  acquijh.  Oro 
£uicsinfubltmi.  Fiamma 
Radijs  aduerfarefulget . Pietra 
Retifa  amulabor . Penna 
Recifocorticeviret.  Fino 
Recti furfum.  Aquila 
Rigore  nitefeit . Cristallo 
Semper  ad  or  tutti , C, trafile 
Sonimi  ab  igne.  Bombarda 
Sublimi  futi  ime.  Aquila 
Superna fpeltat acceffu . Luna 


li 
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ìli 

ili 
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,111 
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259 

221 
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4 60 

Terra  commercia  toefeit.  Manucodiata  , 71 9 
Vcrtitur  non  occidit.  Or  fa  Celef/e  j5  3 1 
Vieti  inclinata  re  fumo.  Candela 
A poco, à poco. 

Aeuocrefcit occulto.  Pianta 
Jnuifo griffa . dorinolo 
Lente, & caute.  LupoCeruterO 
Elite fi  et.  Pomo 


j 
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Nefictur . Eie  fonte  19g 

Non  nt/s ' pere  ente  t iter.  Lumaca  114 

Nount/i piena.  Senguifnge  gtj 

Non  fi  et tm  ai  collie.  ScaU  616 

Non  totnm/imul . Mah: ice  475 

teuletim.  Leone  438  Succhiellò  679  re. 

fiuggine  690  VAfi  7oj 

PAulium fletter . Pillile  37 

Peslssimvt  piene.  Bone  140  Mene  47 1 
tirgreìxtvtlox . Scqfo  6itì 

Pulfaù  tandem.  pi..  569 

Stsiuftpesletim  cohaCu  . Eller  A 303 
Tacili  fide  leior . li  orinolo  405 

Apparecchiare,  Apparecchiato,  Pronto. 
Alterotre  monftr ente  iter . Colonne  ìjg 
Hqaileenqne  belli  munus.  C Anello  198 
luvirooque peretta.  Bue  143  Cesello  197 
regnivi  pereiier.  Alicorno  49 

J fupceoqnt  fonte . Mulino  j 06 

fniionque ctmmoium . Dedo  268.322 

Apparenza. 

E/ercbe  non  upper  eteri  noi  crede . Pietre  fo- 
ceie  19  5 73 

Et  proprie  ter  de  tur  imeni  ne  formp. Tigre  691 
Tectii  non  omnibus  vne . Comete  240 
ìeitmnr  imegine . Tigre  69 1 

felli  tmeoo.Be/ione  127  Rofe  606  Tigre  69 1 
Intuì  non  extre.  Sileno  638 

Lndiifnner Alitili s ectecft.  Scene  618 
Melioreteicnl . Zucca  727 

Oilnjuui non  desini . Fiume  327 

Ornamento,  e diletto.  Guidino  305 

fitte  et  no»  imi  fu.  Gemme  jót 

riusi»  fronte  ^ nem  in  re  ce  (fu.  Mefchere  48  • 
Prede fpes vene cepii.  Pefie  557 

PrefcrtptA,mn finpte.  Efimpio  306 

Pulci’ sor  a ! eunt.  Cielo  219 

Pero fedii . Cupo  272 

Species decipu.  Leberintoqt 4 Lumie  426 
Surfumoculos.  Callionimo  Pefie  560 

Verte  non  euerto.  Trepent  6-]6 

Appoggiare , Appoggio . Leggi 
Aiuto,  Protcttione. 

falcimene  polla . Lieuu  446 

Prox  imitate  fecnntei.  Bere  e 123 

Spine  eccepii.  Mah  lice  475 

Buffili  e fecundtor.  Vite  71 6 

Vttriger.  Herbe  *j6.39^-57® 

V t retti fu  pine  or . llleri  51.303 

Ardire.  V.  Fortezza. 

Audendo perfidi . Leene  435 

• Afpcttarc,  Afpcttationc. 

Alfa  pur  giunge.  Tefìuggine  689 

Parte  Seconda . 


Non  dumi»  unge.  Sole  644.727 

Non  dum  meridie! . Aquile  89 

qui  vi  uh  Udii  mone  me  de  tur.  Scorpione  623 
Velie  elettone  remtffe.  L Anello  ,9g 

Affuefarfi.  LComui  tmiinc,  Habiro.  Vfo. 

Diuturni!  et  e hber  totem  rcfpiut.  V ocello  704 
(l»od fen/im  crcuertnt . Cedro  zoz 

Alluna,  A/turo. 

Ceci  fpem  cu/lodite  fé  felli! . Toro  J45 
Cepier  dum  copioni . Cene  167 

Mas  fi  bufiamo!  s efionde.  Celemuio  149 
Non  cepter.e/rcepiem . Giano  560 

Non  vi  ,/cdingento.  Aquile  84 

fiuta  fic mutetur.  Com oliente  154 

7 erquet,  e*r  obsoleti . Filetoio  674 

A tempo. 

Alteu.e  temps.  Pelle  379 

aIiss.ó- idemnefiusr.  Sole  440.565. 6 51 
Conuenit quxltbct doluto.  Cicogne  217 
Crepito!  dum  (onore/lent.  T oblile  673 
Maturate  prodibuut . Melegrene  381 
Nossfesonbien  lo  temps.  Alcione  45 

Tempori.  Oca  «21 

Auantaggiofo.  L.  Aftuto. 

Ceutiss pugnet.  Donnole  290 

Auaritia,  Auaro. 

Accoglie  chi  entro  .cèchi  fuor  nefie  lette  , 
Cerbero  203 

Alterisi  me  prede  feginet.  Drogo  39  3 

Al  fugo filo  intende . Ape  69 

Aridi  tot  e viret . Spine  396 

Attenuato»)  circumcundo  obsoluit . Muli- 
nello 507 

Circuit  loco  menens.  Compero.  241 

Collette  domum  porte!.  Ape  70 

Deprcftone  eltenus . Nefpo  588 

E predo  Ilttpor.  Torpedine.  563 

Et  prof tindifime  quoque . Aquile  79 
Extltt.dr  opprima.  Cotte  360 

Ex  intuite  quies , Speruiere.  G61 

Etnonimo.  Sfere  377 

Inopcm  me  copie  feci t . Albero  34  Candele 
161  Tentalo  682 

Ipfcelio  ey-  mehori . Carpione  18* 

Nec  ente  piene.  Sengui/ige  614 

Non m/i frette.  Cueflede  391 

Non  nifi  frette  dot  efeem.  Pine.  575 

Non  nifi piene.  Senguifuge  613 

No/lri funulecre  dolora.  Cocodrido  230 
Nunqsomdicit  fufftcu . Mere  476 

Omnibus mfe/lus.  Pefie  563 

Porte  tcncns,&  non  porte fequor.  A flore  109 
Per  usi  non fuffictt  emnts.Grotto  vece  Ho  70  8 
e s Pie- 
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pugeeniepìu  rie  cut.  tiloncie 
fremendo  fremi! . Torchi » 69  4 

Proprijs  non  pera!  ninnimi.  Lucio pefee  5 60 
Rimendopmgnefitt.  Gàttinà  ìJS 

Riprende  quentoverfe.  fonte  3Jo 

Su  ego  noeti  ■ Leone  4,  & 

Sic  voi  non  votili.  Ape  tì£  Bue  144  Viti  7 i 7 
Stupefeci!  infiduntet.  Torpedine  pefee  563 
VtMJtient.  Aquile  70 

A vicenda . Vedi  Aiuto,  Fortuna  , 
Scambieuole. 

Ahernti  demerfevicibui . Po^tO  l88 

Alttrnendo . Sega  617 

ut  tinnii  i chini . Lem  a 4?S 

Cintili  càmbio  frà  ter  d burnir , e d ombre . 

fiume  3 27 

Seni  enimo  < vices . Cerno  2 07 

Decidoni.&redcunt.  Centi  10?  Come  249 
ExbeHopex.  Scudo  f%6 

Exbello  quia.  Suole  608 

Leuetur  olierà.  Btlencià  Uà 

Loco  cengiendo  l'vn  feltro  riceue . Gueite- 
de  ' 221 

n entro  che  fpuntà  f vn  feltro  melerà . Ce- 
dro IO» 

refendo  vici/iim.  Criuello  260 

Perde  oguenno  bell  eie,  e le  reequi/le . teno- 
ne Sà* 

per  mutue  nixi.  Cerno  20& 

T erit,& temer.  Cote  ìi£ 

yicifi 'nudine.  Chiome  iti 

Auuenrurofo . Leggi  Fortuna. 
Jnuifum fortune fouet . Anello  62.556 
Auuertiinento  , Aiuto . 

Medio  tutifitmus . fetonte,  Strede  316 
Pie  impronto.  Gru. 

Bellezza.  Vedi  Bontà.  Donna. 
Abfque ncdis.gr ruoli.  Zucee  7^8 

Jlbut  e fi , Ct  mole  otti.  Arme  fino 
Afidi  omnes . Sentore  340 

Al  mio  color  ogni  durezze  cede.  Struzzo  679 
Altero  meltor . Serpe  610 

Afpefiu  tronquifitei.  Coftore  191 

Redo  do  Unge , me  morte!  do  prefio . fiem - 
mo  115 

Condor  ilio  fui.  Criftefo  a22.259.644 
Confici!  vno  dm.  Sofie  6-  5 

Exonimotvifie.  Mede fio  48! 

lx  intuì  tu  quiet.  Speruiere  £6  I 

feditimelo.  Sofie  606.691 

formo  necot.  Scitele 

Glorio eiut fieni flos egri,  fieno.  394 

Glorie  vento  dtfcutttur . Adone  25 


Heud  inerme! . Sofie  603 

In  luce  luctdtor.  Colombo 
Inreditugretior.-  Lane  462  . 

Infitevu.  Gemme 

Interno  prò  fieni . tenone  ■ lil 

Irrigete  viuucierei.  Refe 

nutrendo  fette  fiat.  Sofie  603 

Pregio,!  fregio.  Strie  5 5 2 

Sei  fintini  Intigna  . fiore 

Stupe foci!  infidtentez.  T orpeàine  5'  3 

Tote  vite  dm  vuui . Viglio 

Trehimurtnodorern . Polpo 

Vne  die  pulchrum . Giglio 

Beneficiare,  Benefido. 

Emtttit fptnte.  Surre  490 

fregienti!  duroni.  Melocotogno  2.56 

Ni /pire!  immote.  Mulino  • so6 

Benignità,  Benigno. 

Alijsluccnivror.  Cendele  161 

Aht,&euget.  fuoco, Vento  fili. 

Armetaclcmentte.  Apt  67 

Afipettu  tronqutlhtos . Cefi  oro  19  ì 

Cedendo  vinctt.  lincino.  Albero 

Conci  lini  euimoi . Ceduceo  147 

Cu  ni  lenitole  efiperttes . Sofie  607 

Dnxoberrenli.  Eie t ente 

E/fugtt  demtfife procella , Neue  511 

Èmtttit  (ponti . Surre 

Eltern  ex  endo.  Legno  430 

Et  loti  diffnnditnr . Acque 

Et  leuiterebruit.  More  Par.I.C.  15. 

Et  re fip  onder e poretus.  Vitello  inorine  564J 

Hoc  hobeoquodcuuquc  drdt.  Aquile  8 T i 

Intuì  eque  dutees.  Olimpo 

Innndetione  ferex.  fiume, Nilo 

Menet  efitduo . fiume 

Non  exor  et  ns  exortor . Sole 

Non  pof centi  bus  offerì.  Sole  644 

Petettemen.  Ve/o 

Pitgendomilego.  Viuchio 

Semperfiueues.  Soft  60 3 

Vitti  ecquiril  eundo . fiume 

Vira  melinolo  refumo.  CendeU 

Opel  non  animum.'  Ce/è  iSS-dy; 

O/iiindige.  Vite 

Bontà.  L.  Confcicnza,  Pietà, Trattagli. 
Agitele  clorefat . Borile- 
Agitele  renino.  Cendele 
Agito! ione purgetur.  Acque 
Agttotum  megli,  luce» fio 
Alteri  per  rem.  Cene  164- 

Appreheudnnt  nnnquom  tenebre  Sole  646 

Afictnfiu  leutor . Lepre 

At 


Aitale  rifulge! . Luna  ^gz 

CMdir  ili x fui.  Sole  644 

Cleri qualunque proferì . Boccia  136 

Claramgefitt  libere.  Giuntaci  144 

Clauftquojue.  Refi  60 j 

C tante perfi ’citur.  Fringuello  708 

Cumclantate quiefiit.  Nube  510 

Decerpta  dabu  ni  odorem.  Refe  604 

D'v»  coltre.  Cigno  2 11 

Il  eduerfi  flint  e . .\.iue  309 

Et  irniente s redole»! . Refi  605 

Elidi} fa  virefio . Vite  71 6 

lltlifivenrno . Scorpione fopn  li  Filmi . 
Ztiamtx  amaro.  Ape  70 

Etiaurecifa  redola.  Rofe  607 

limiteli olet . Polpo  581 

Ixuimtur procella . Acqui  22 

Remine  quo  onujhor . Albero  34 

letta  lucidar . Colombo  233 

Ledimi  quoque.  Or  fi  333 

Haturumdeltgitur . Pomo  582 

Meni  ignara  nocendi . Pecon  547 

Redi  indo  de  fé . Filmi  536 

Kijì  c em  de f eteri t fpeciatorem  non  hibei.  So- 
le 29J 

Ni  ut  eliti.  Sole  .Vapore  518*645 

No»  exadtm  txtrbiti.  Rutti  608 

Voniriufgttiitur . Zodiaco  72 6 

Omneiiepelhtvmbrii . Sole  847 

Cmnibuomnii . Specchio  663 

Tenui  mori  quxm  fiditi.  ArmeUtno  102 
Furare  proferì . Bocci i 13  6 

Puntile  decer.  Diamante  276 

fluid  calerti  venenum.  Stornello  71 1 

R ecfìfianitt.  Pico  570 

Sedie . net  deficit.  Sole  6 54 

Rubigini  c xpen.  Oro  530 

Seri  in  tur  mete.  A cani  21 

Spintui.cfi  vita  redi!  homi.  Apollo  79 

Tcrrie,  (fi  vini  fiat . Leone  438 

Vitipnut quìm mutui . Delfino  271 

Vnifemper  e idem.  Pecon  546 

Cadere,  Caduto. 

Adhuc  detapfavirefeo . Vite  71 6 

Il  mio  rpertr.  Icaro  410  Pino  374 

Prolapfa  refurgo . Platano  579 

Frotihbui  lufii . /caro  410 

, Cagione. 

Conti  reni  defiruxi.  Bicodifett  117 

£1  feci. (fi fregi,  ibidem  117 

Vifi flaueril . Nube  517 

Cangiarli . 

Mutami  exit . Baco  1 16 

Pane  Seconda'. 
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fuandoque (ìgmtum.  Dado  288 

Rcnouacur  ab  luta.  Aquila  g^ 

Vt pumi  bine  cuolem , Baco  116 

Canto,  Màlica,  Parlare , Suono. 

L-  Lingua . 

Angufiijifonitum.  Trombi  700 

Congregintur  fonttu . Ape  70 

Et  me  enfiti  me/oi.  Siringa  642 

Et  peCloramulcet . Lira  432 

Etvocem fequuntur.  Gallina, Pulcini  33 6 
Ex virqt  vniltt.  Carta  ,85 

Ex  varqs  vnum.  Campo , j 5 p 

Menici»  ne  lederei  anni.  Afpido  108 

Non  nifi  apt'e  difpofita . Hot  molo  403 

Sonuu  fendami.  Cerno  208 

Carità.  Leggi  Pietà. 

Corufcant  accenfi.  Carboni  1 79 

Etperegrinum  alte,  lune  fio  415 

Et  tamen  redtt . Cane  167 

Excoqunurvitium.  Campo  139 

Ex  fumo  tucem . fuoco  348434 

Ex gelido  Antidotum.' Cerno  204 

Fouet  qua  no» peperit . Pernice  353 

Fragrai  aduli um.  Turribo/e,  lncenfo  412 
Hoc  flettili  oput.  Cicogna  217 

Intuì  foruq.  obuia . C rifallo  259 

Lafuituuo.  Fuoco  347 

Omnibus  omnia.  Specchio  66$ 

Perfidi ur  ign  e.  fornace  333 

Rite  lue  tv  arie . Trapano  6q  6 

Vntt,  (fi fouet . Amore  60 

Caftigo, Cartiglie.  L.  Educatione, 

Trauagli. 

Abradendo adaquat.  Pialla.  873 

Aeftu.plagiiq.  Mano  di  biade  333 

Alq  1 pulfit  refinabunt . Lira  45, 

Amaritudine dulcefcunt.  V Ime  721 

Amaritudine  tutum.  Lupino  485 

Afperitatepolitum . Pettine  387 

Ctrcumflexui  tnfirmor . Cerchio  141 

Cima  non  taglia.  F orfico  331 

Complicati! perente.  Mano  474 

Comprima, vt  imprimi!.  Sigillo  6$  3 

empierceli  animai.  Cicogna  216 

Confricando  polir.  Colonna  • 237 

Dine  ari  imo  s plaga.  Cantilo  19S  Trottoli 
700 

Danevulntraformam.  Incudine  413 

Dirigi!  dum grana t . Piombino  373 

Difipaia.no»  compendi . Mofca  304 

Deride  fiamme  fio . Pietra  1 9 

Educunt pefitmem  . Coppa  244 

Et  leuiter  idei fonai,  notinolo.  403 

e i Ex- 


Tauoladel  modo 


gxpiabit,eutobruet.  Saetta  338 

flabit  agitatili  • A tauiice  47 5 

frali  um perficior.  Lina  450-673 

f ricottone  uuefeett  ■ Colonna  137 

Imprimi!  fi  comprimi!.  Sigillo  63$ 

lnvulnerefalm.  Ippopotamo  417 

far  ami fonema  non  catene,)  lacci.  Benda  1 33 
Mordendo  fina! . Saugufuga  614 

fere  uffa  muabo . Pietra  focata  19 

Percàfimeleucr.  Paltone  535 

perfi.it,  no  frangit.  Gualchiera firumcto  674 
Per  te /tergo.  Trottola  700 

pianterei  vadtq;  piagli-  Martello  478 

fotiam , non  exteram.  Lima  448 

Prs.cidit.non  incidi!.  Por  fico  331 

Premendo  pronti! . Torchio  69 4 

Pro  fa  formarne.  I orma  3 3 * 

Purgai  non  confami! . Lino  450 

guani  ante  cantimi.  Gallo  357 

‘fe^imur.nonpremimur.  Ruota  608 

Rigore  nitefeit.  Cnjiallo  259 

Sau.iatavbener.  Aratro  96 

Sub  pendere  lauti.  Mangano  470 

Succida  ne  cadat.  falce  306 

ferendo piceni.  Vltuo  721 

Terga , non  arde  1.  T ouagl in  450 

Vinificai  rugitm.  Leone  433 

Cedere,  dar  luogo. 

Coutraclionetuta.  Chiocciola  213 

M arabo.  Incudine  412  Scoglio  6)  1 

fjfiu0.it  demi  fa  proceda!.  Mane  5 1 1 

fleàimnr, non  frangimar.  Canna  170.572 
fieli  or, non  franger.  Saggina  170 

Inclinata progredirne . Ruota  6oj 

Inclinata  refurgo.  Palma  53 6 

foco  cangiando  l'vn  l altro  ricene.  Caraffa 


Occiditoritnrus.  Sole  64 6 

piegando  mi  lego.  Vinchio  41 

Sine  flrage  vinci! . Lepre  443 

Tempe fiati parendam.  Giunco  372-51* 
T under,  non  franger . Incudine  4 x 3 

Volatunemini.  Aquila  83 

Col  Tempo. 

Procrafiinando forttor . ifince  42* 

Sero  fiore! , cito  maturai . Moro  500 

Comandare, Comando.  L.Dcflrczza. 
Immota nec inerì.  Terra,Globo  689 

fibfequio fieli or.  Albero  37 

Paulatimflellor.  Albero  37 

’ gu'o  molimi, e'afuamui.  Rafilicb  125 

Compagnia , Matrimonio,  L-Elcf- 
citio,  Lontananza,  Vjwnc. 


Adhxfioneconcentùr,  Lira  43* 

Adinuicem.  Mantice  475 

Allunila  numerai . 0 52® 

Alti  Stanila.  Canna  d Organo  527 

Altj tinniti!, . Carbone  179  Organo  527 

Ahjs putfìi  rtfonabunt.  Liuto, Idra  451 

Alte  r alunni  , b Alter  alternili . Coltello 
238 

A modico  non  modicum.  Remora  599 

Animai, non  omnibui  vani,  lofi  563 

Animai  idem . pefee  5 6} 

Avari] ivano.  Lira  452 

A aia  petit.  Cerno  207 

Caro  ncn  deferì  or  amici . Amia  pcf.  e 558 

Circnininoueor  trema . Luna  464 

Clarefcunt  depur anturque.  Pur,  Vite  7 19 

Ciana s ciucci  Unge.  Luna  463 

Claudicai  aiuta.  Latro,  Ruota  184 

enfiente  caude fio,.  PefieLulpta  4 63 

Crefcent  dui»  creficet.  Timo  720 

Di  fior  di  a concori.  Libro  183 

ft ucitu fiequor . fiore  324 

fidaconuiniUo . Tortora  696 

f lutarne fcuvterquc.  Alloro  53 

Ileo  per  fie  mini,  fied fi  minimum  aditimi 
maximum fiet.  O 52* 

Igne iungur.tur pari,  ferro  314 

Mergor trcum.tà emergo.  Loto  454 

Mutua  fi. ecundnai.  Palma  51.53Ì 

Mutuo  fin  copia  nexu.  Salice  4* 

Mtm  bene  abvno.  Giogo  3 68 

flunquam à latore.  Alcione  4 6 

Ptrdu [biuta  lepore m.  Siringa  642 

Per  mutua  mxt.  Cinto  208 

Seruuicurru  portatur  eodem . Carro  183 

Sidtf.rar  efferar.  Acqua  22 

Rimai iunila.  fafito ditcrgle  128.430 
Sur  cu  lo  compari.  Carta  183 

Vniont robur.  Mafia  3 9» 


Conferenza  • Leggi  Borni , Fedel- 
tà , Sincerità . 

Curfium  dirigi!,  fiamma.  319  Nane  51 1 
firmiuun placido.  Acqua  23 

fieli  or , non  franger . Canna  17* 

flnilnat,é-q»iefiit.  f ucilo  marino  Parte 
Prima , dtp.  1 3. 

fluii , non  efiluti.  fiume  327 

formante  fipiniu.  Tromba  da  far  Liccbte- 

"•  r-  , 3iS 

f rigore  perficior.  Cauolo  393 

Horror  ante  me . Huomo  8 Con  la  fihiena 

fi  Sole  Occidente 

fiumi • 


ndmììes,& abfqut  ntdis.  Giunco  372 

Duca  fa , & inctfafacundior.  Rifa  606 

dataci*  Jriumphat.  Alloro  3, 

lutto  nitcfcit.  Barile  , 2, 

Intuì,  (fi  extra.  Agnello  30  Colombo  2*52 
fino  574  Sileno  $38 

Intuì  fi incute.  C rifi  a Ito  258 

Macoli  arem . Diamante  276 

Houlum  cxalijs . Tempio  684 

putiva:  Lucchetto  4j<5 

Soferoi  lamini j duci» . Dorinolo  403 

Conferì  tire,  confluii . 

Al]  suoli  us . Carbone  J79 

Sortoli  compari . Carta  i8y 

Confiacrare,confìdcrationc,  con- 
fiderà tamen  te. 

Jbimfradam . Smergo  483 

Ahmrtpofunt . Graffio  379 

Aifhafum  excudtt . Pie  tra  focaia  13 

Amai  petit  ima  profondo.  Cannilo  199 

AjftcìttS' infpuit.  Lance  440 

Étcetit inde  cani!.  Gallo  357 

Haouttx  alto . Secchie  588 

lucana  tentai . Pico  563 

Binjlum  anelile.  Scala  61 6 

gnaulante  tantum.  Gallo  357 

Tarda, fiducia.  Sega  627 

Tardi fiimc  velex.  Saturno  671 

Confi  anzi,  V.Putienza , Prudenza . 

Abbuimela.  Scoglio  6 21 

Ciuanua frangere frangam.  Scoglio  260 

firma  in  fulmine  taci  a . Colonna  236 

flato]  irritili  emme.  Tempio  885 

flcchmor  non  frangimar.  Canna  371 

1 ni  mobili  m melo . Culo  218 

Immota  manti.  Piramide  577 

Immotarli  in  mota . Culo  2 1 8 

J n frali a vfi tur.  Specchio  66 3 

fìunjuamficcaliturafiu.  Mare  476.  Sole  843 
Stmptr adamas . Diamante  273 

S empir  idem.  Dado,  Diamante,  figura.  3 2 1 

Scoglio  6 19  Tribolo  677 

Sempir  immota.  Quercia  590 

Vndiqut  firmai . Scoglio  619 

Confuctudinc.  L Efercino.HabitOjVfo. 
Diucurnuate  liberi  arem  refpuit.V 'celilo  704 
fit punir  hau/lu.  PoUfio  588 

Ufo  forni  e fi  tmbuta . Vafo  701 

Confumarfi.L.  Amore, Benignità,  Bontà. 

Alt/s Incois  z ror.  Candela  161 

£ quanto  e piu  agitata , più  fi  firugge . fine- 

cela  317 

Splende/, Cr  arder,  fiamma  3 1 9 

Parte  Seconda . 


D’vfare  Tlmprefè . 


Contemplare,  Contcmplationc.  Le«- 
gi  Dottrina , Scienza . 

Ab  imo pradatn . Smergo  483 

Abimorepofcunt.  Graffio  379 

Abfirufum  excudit.  Accialino  19 

Alta  alata patene.  Pegafo  349 

Animo  petti  ima  prof undo.  Cannilo  199 

Afpicit , (fi  infitteti.  Lànce  449 

CaleSiium index.  Quadrante  389 

Cel fa petit,  fiamma  319 

Clartfcunt  athere ciato . Conchiglia  24 1 

Diurno  Nomine pafeo.  Aquila  84 

formante fpiritu.  Tromba  333 

LI  tur  it  ex  alto  ■ Secchie  388 

Latentiatentat . Pico  489 

Monftrant  regtbui  altra  via.  Stella  668 

Bore  puro  facunda.  Conchiglia  241 

Subhmia feopus . Pegafo  549 

Supcrnefpcttat  acceffu.  Luna  460 

Contento,  Contentarli. 

Acqua  plus  parte  reliquie.  Scorpione  623 

Aids  fernet  dcpacta.  Aquila  8j 

Allumali)  teneant.  Barca  123 

Afincitunam.  Culo  218 

Attamcn  miht  clarus.  Sole  846 

Bella  gerani  ali)  . Aquila  80 

Càio  prigione,!  lùgavita  attedi,  fanello  309 
Contracfione  tuta.  Chiocciola  213 

Cuique  fuutn.  Aquila  Si  Giusi  iti  a 373 

T.t  fcroxnon  tranfgrcdiiur . Causilo  J99 

Elreycie  ahos.  Aquila  So 

Excubat vterque fua.  Pernice  353 

Hefiperusvnus  luce  feti.  Culo  218.312 
Me ipfam pando . Cauolo.  393 

Non  captam.ncc captar.  Pefce  381 

Non  vno fidi t antro.  T opo  893 

Proprio  alitar  ficco.  Chiocciola  212 

Salir.  Camello  154 

Seipfam full  me  t.  Vite  717 

Sufficit vnummtenebris.  Candeline.  183 

Temer  no  può  te  in  fe  fi  e fio  raccolto.  Riccio  423 
Con tinounrc, Continuinone,  Leggi 
Efercitio , Perfeueranza . 

Canit  vfique  ticada.  Cicala  214 

Donec  ad  metam.  Cauallo  199 

Donec  capiam.  Cane  207 

Donec  colli mem.  Scopo  133 

Donec  impuntili.  Cri  nello  260 

Donec purum.  Crucciolo.Ort  2 84 

f.t  non  parta  fcquor . Afìore  109.860 
fitpurior  hau/lu.  Tozzo  388 

Lmmotumm  motti.  Cielo  218 

lnftataltcrum.  Arco  99 

e 4 lugi- 
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Jugiter  e man  ani.  Fonte. 

Licci  in  ter  rupia,  retexam.  Ragno 
Alitici  Api  dui.  Fiume, 

Mota  clanor . Pozzo. 

Mota  fecundns.  Sole. 

Mota  perfidiar . Spada. 

Nec  rea  fa  receda.  Elitra. 

He  per  digiuno,'!’ per  viaggio  rtJlo.Camello.il', 
Hon  deficit  alter . Albero.  34.249.471 
Nulla  bora fine  linea.  H orinolo. 

Nunquam retrorfum . Fiume. 

Nunquam  fifienda.  Strumento. 

Se  ben  languì fce , e more,  latccrna. 

Scraper  abunda/ilius.  Fiume. 

Soh.&fimper.  Gira  fole. 

V no  auulfo  non  deficit  alter.  Albero 
Contrarietà , contrario. 
Abjlrufum  exeudit . Pie  tra  focaia. 

Aae.dr fohditate.  Sega. 

Ad  in  [ulta  feror.  yipillrello. 

Afflata flammef.it.  Fiaccola. 
Allifavebementiut . Fiaccola. 

Aliior  nonfègnior.  Fiume. 

Ardenliut oblìo.  Cicogna. 

Auerfuierumpit  • Scaro. 

Claudica!  altera.  Carro. 

Contraria  inuant.  Fuoco. 

Contraria  magie  premunì . Lino. 

Contraria  profani . Ippopot  amo. 

Contrari/!  vmtur  citta s . Corda . 

Fra  lira  objìant.  Cira/ole. 

Jmmitisinboiìet.  Cane. 

Jnfringit  folido.  Freccia. 

Necrecardatur pendere.  Tigre. 

Oppofilii fragrammo!.  Fofa. 

Perca ff a micabie.  Pietra  focata. 

Pugnanti,  profane.  Torcia.  

Jtàdif  s aduerfa  refulget.  Pietra  Asbefìo.  5 73 
Rttroetden! accedi!.  Gambaro. 

Corrifpondcre.  Corrifpondenza. 
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184 
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246 
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691 

603 
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Jn  foli  ai  tnfltjln  ■ Elefante 
Refpondet  vni . Legno. 

Crelcere. 

Aeuocref.it occulto.  Albero. 

Crefce quando nefee.  Fonte. 

Crefeitq.  bibendo . Cerno. 

Cre flit fpirantibu!  auilrii.  Fiamma.  , . 

F.x  aliena  luce  lucem  quarti.  Candela.  Tgo 
Sole . 64  6 

Negletta  viro  flit.  Filerà.  304.  Fofa.  604 

Pro fundit  radicibui . guercia.  jgg 

Tantum  in  Tartara  tendi!, .fifu/rcia.  590 

Crudeltà,  Crudele.  Leggi  Benigno. 
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320 
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700 
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489 
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Et  molli  canai ur.  Pietra, 
lnaccenfibde.  Lino. 

Cultodia, Cuftodire.  Leggi  Edu- 
catone, Gouerno. 

Aperti  gli  occhi  dormo.  Lepre. 
guodoperit , nutrii . Olmo 
y me  torvi  e rigar . Trottola. 

Danno.  L.  Odio,  Vendetta. 

Gloria  pana  maior.  Icaro 
Ftiucraptaiuuant.  Nube 
Jncifìonevlerior.  Mirra  , . 

Infidi),  t capior  propri)!.  Conchiglia pefle  Li! 
L.ucrofii  iattura . Lncenfb 
Mole  r un fta.  Balena 
Noxiavomit.  Scolopendra 
Perdendo  acijuifio.  Oro 
Proprio  igne  peni . Chimera 
Cacai  fruii  flit  parai  infidioi.  Bua  144 

gui  incallì  me cxltnguit.  Torcia  lèi. 

Komponfi per  colendo,  e in fpuma  vanno.  Sco- 
glio *ia 

Sic  pr.td.e  patite  fica  fui.  Conchiglia,  lupa- 
ra . 24? 

Sine  iniurta.  Ape 
Suo  parimi  tur  exemplo.  Vìpera 
Tanto  vbcriut.  Vltuo  720 

V nit  atque  torquet . Mulinello  i£7 

Vt profi e.  Ape  19 

Degnarli.  L.  Benignità,  Hutniltà. 

Et profundtfiima  quoque . Aquila 
Defluenseleuor.  Acqua 
Lefiendendo  a fendo . Acqua  23, 

H umiliar  quo  on  tilt  ter . Albero  34 

Necob fiuta,  neetma.  Aquila 

Dcfiderio,  dclìdcrarc . L.  Ambi- 
tionc.  Anima. 

Ce  l fa  petit.  Fiamma 

Cupi.' albera.  Baco  1 li. 

1 unti  a qutefiam.  Vite 
guiei  tu  fiutimi.  Fiamma 
Volata  nerumi.  Aquila 

Defpcratione.  L.Spcranza. 

Nec  tu  fpei  quoque  relitta,  l afo.  703 
Vota fuper funi . Nane  5C9 

Destrezza . L.  Comando. 
Paulatimvt piene . Borre  ìq o.  Mano  471. 

Difcfa,  Difendere.  L.  iteli  ftenza. 
Cominui,  C emina!,  liccio 
Contrali  ione  tuta.  Chiocciola 
E da  ghocchi.e  dal  canto.  Fafihfco . tifi. 


! 


i-Si  ì 


lnculpatd t*tfU.  Cdppg.  J72.  Jjlrìcc,  42 2 


ipfdm  fc  expani  t.  jiijttild . 

Ledente  in  Udo . 7 djjo  dii  ero. 


Mu - 


D’vfàrerimprefe. 


ytnnimtn  ad  ìmbres.  Rìccio  marini. 
Pcnnuzir  tue  tur . Scudo. 
Pragufiat,  dr  pugnai.  Donnola, 
treffa  Coll  il  ur  httmo.  Conto, 
tufo va/idior.  Fieno. 

Prenotimi pugno.  Struzzo. 
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pugnivi  paratior.  Alicorno. 

Pur  che  giucchi  non  min.  Bafilifco . 126 

remerei  può  te  in  fi fi  effe  raccolto.  Riccio.  4T3 
r Mur  ab  befie.  Scacchiere.  617 

DifHcultà, difficile. 

Tutht  altamente.  1 filone.  420 

Pareli 10 po/fa.  Cigno.  zìi 

Pur  cline  godo»  giucchi , ardan  le  piume . 

A olii.  7 ) 

Dignità. 

Difiiitut  magna . Bugno.  : 

lhnmiep.it.  Vapore.  240 

lapnbiit.puritaiemindicat.  Pietro.  572 

Bitumate  iuchnutur.  Spigo. 

Bipenni  defeccnt  fpt ci otorem  non  bobe! . 

Eelifie,Sole.  2 97 

legnini  e m indico t.  B onde  ruolo . izl 

Sublamtate  fecuritas . Aghirone.  "iS 

Superiori tUifi . Olimpo.  497 

Diligenza , Diligente. 

Tinnì  lambendo  figuro!.  Orfu.  m 

Tt prò fnndtf urna  quoque.  Aquile.  79 

£t propini) uteri.  Ber  foglio.  i 74 

Jet  remot  firn  ipropè.  Oc  chi  oli.  523 

Ixpolit.frleuigot . Cordo.  TSl 

il  piu  bel  fior  ne  coglie.  Turione.  450 

JndefeJlui.&vudique.  Sole.  64 6 

lmfpìm.Cr perfpicit.  Linee.  4.; 9 

Mettendo  adequai.  Mifiuro.  492 

Tlotu per  fiat  ur.  Split.  655 

Munir.  A4  mio.  \ fijj 

fe/ìmum decidi!.  Strumento.  674 

Dio,  L.  Oraria  di  Dio. 
Cibopotioriprius.  Aquile.  90 

Daino  fodere  intuì,  inde.  417 

Diuinolumme fulgens.  Candeliere.  163 

Ducitmtutum.  Pompilo.  5^3 

Expiabit mt  0 bruti.  Fulmine . 343 

formante fptrttu. Piombo  do  far  bicchier j.JJq 
immuni noq minuit.  Sole.  fi.: 

Immobile  m motu.  Cielo.  2l& 

Ju  tenebri!  lucet.  Colonna. n6.  Et  no.  496 
luter  eccljpfes  exor  il  ur.  Cielo.  ilo 

Jugiter  prò  oculis.  Corto.  188 

Loborat  non  deficit.  Eccltjfe,  Sole, 
lapilli, s lutei.  Perlo.  55; 

Mole  operonttbui pauor.  Sole.  644 


644 

pi 

042 


Niofpicitnonofpìcitur.  So  lei 
Non  olio  voce.  Leone 

Non  exorotus  exorior.  Sole  647 

Nel  troppo  lume  fio  uiene  ò celar  fi.  Sole.  64J 
Oculisvitom.  Struzzo  677 

Recii.necnon  obliqui  me n furo.  Squadro  667 
Seihonemrefugit.  Fiamma  Tifi 

Sic  ha  quos  diligo.  Pelicono 
V num  fumus . Sole  649 

Dipendenza.  Legni  Aiuto,  Amore, 
Protezione. 

Alieno  ore.  Pop  agallo  542 

A lui  pur  mi  riuolgo . Gir  a fole 
Colli fione  ignii.  Acciainolo.  “io 

Crefcentdumcrefcet.  ili  no  720 

Dal  tuo  volto  dipendo.  Selenite  464 

Dumfptret.  Telato  i vento  713 

Ego  lothos  adillam.  Loto  4ry\ 

Emergo tecum.dr commcrgor.  Loto  454 
Forma  tengo  io  dal  variato  ofpetto . Gronchio 


460 

521 

I69 

414 

726 

JVi 


IZL 

403 

5 06 
726 

VA 

617 


384.  Luna 

Htnc  odor  <*r fruclus.  Pino 
H ine  vtror.Cr  vigor.  Girafole 
Humorabaho.  lnnetto 
lndcclinabiligrcffu.  Zodiaco 
Meglio  matura  all'ombra.  Melagrano 
Niafpicit.non  ofpicitur.  Sole 
Ne  deficit  aura . Giranento 
Nilfinete.  fiorinolo 
Ni fpirat  immota.  Mulino 
Nunquam  declinai.  Zodiaco 
Pende!  abili  a.  Cinocefalo 
Percujfum  adir.  Martello 
Perdo  con  te  lo  luce, e lo  toc  quitto.  Cinocefalo 

VA 

Per  te  m'ergo,  dr  immergo . Loto  ber  ha  434 

fiuoufque  fptrabit.  Mulino 
Befpondetvni.  Legno  433 

SiviuetyViuam.  Ellero 
Spirai  accepto.  Mantice 
Spirimi  aliundc.  Trombo  700 

Sub  ipft femper.  Or  fa  cele  II  e 331 

Suffultus pellet . Lituo  44  6 

Te  crcpante  candefìo.  Luna  463 

Teflantevirebo.  Piramide  576 

Tufplendorem.tuvigorem.  Perlo 
Vt  eriger.  Viluppo  3 96 

Ve fentur.ferit.  Scarpello  6 17 

Zephyrofpirante.  Cigno 

Diritto,  Dirittura.  L.  Lealtà, Fedeltà. 

Alto  da  l'un,  lofio  piegar  da  l'altro.Colìbo  233 
Benché  in  varie  nuche  dritto  foro . T rapano 

676  ' 
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Moto  e xctdcns  de  orbita . Rutta.  do  8 

Motom  Intera  pronos . Abeto  14 

Difciplina.  VcdiCaftigo,  Educatone, 
Giouentu. 

A [peritate  melos.  Unto  45* 

Affettiate  polii.  Attorto  1 1 3 

Circunflexut  infermar.  Cerchio  141 

Conta  fu  m acnus . Albero  41 

Hat  annnos  plagx.Cauallo  198.T rottola  700 
ruttine  fiamme  fio.  Acciainolo  19 

Emerge!  prefia.  Falline  534 

Imprimi!  fi  comprimi!.  Sigilli  6 35 

Stùgnttires  acutius . Liuti  ' 45  1 

Ligamcnto  robur.  Rotte,  Cerchio  1 4 1 

Lamine  fignat.  Sole,  H orinolo  406 

Mehor  doli  ritta  pareti  tum . Enfigli  nolo  609 
Mimi  trita  cufiodit.  Fi  no  J74 

oh  fi  q tuo  fieli i tur.  Albero  37 

Oculisvitam.  Str uzzoli  677 

P arem  fi  inni  recidere  vocem.  Pica  369 

rau  latini  fleti  or.  filile  a albero  37 

Pertefnrgo.  Trottola  700 

Pervadamonflratiter.  Torre  695 

riamerei  vniique  plagis.  Martello  47S 

Prejfusmtenditur.  Arco  99 

Propinquità!  feraci! al  em . Mirto  490 

guem  gettai! perdit.  Delfino  272 

fluirne altt me extinguit.  Candela  idi 

fluì  me  cunqueferet.  Elefante  301.  Mulino 
507 

Quoque  vertas.  Dadi  id8 

Ledete!  clar torcia  Smocciatilo  160 

Sanane  flos  alter . fiore  324 

Scabra  dito, dr perfidi.  Pialla  675 

Surgetvbenor.  Campo  158 

Viutficatruguus.  Leone  433 

Difcordia,  Difcorde. 

Claudicai  altera.  Carro  184 

Difprezzo.  Leggi  Sprezzarci 
Aucrfitm  cateris.  Specchio  661 

Emerga  f teff  a . Tallone  334 

Et  propriora  premi.  Occhiali  523 

Meglecla  virefiit.  Eller  a 304.  Rota  604 

Parit,at non  fouet.  Cuculo  adj 

Diucrfità.  Diucrfo,  Differente . Leggi 
Mutationc. 

Altufjiefi  idem.  Sole  d;  t 

Longe  alias.  Scacc Inerì  6 1 3 

Lumen  idem.  Sole  648 

Me c vira  quarti  alimenta prioris . Paco  1 1 7 
Omnibus  idem , fonte.  Libra  446.  Sole  63.9 
Specchio  661 


Dòglia.  r. 

SemperinOccaftm.  Stella  é-j 

Sequitur defirtacadentem.  Stella  6jt- 

Donna. 

Ampie  Stendo  profternìt . filerà  301 

Congregantur  fonila.  Ape  70 

Centratone  tuta.  Chiocciola  213 

E qual  la  prende, e qual  lì  preffo  arrefia . Ct- 
fra  173 

E tal  non  torna  mai  qual  fi  dipar  re.  Luna  460 
fit  emula  Sohs.  l.una  439 

Humor  ab  igne.  Boccia  134 

inclufapotcntius balani.  Cotogno  257 
In  hocvnoquiefctt,  lite  716 

Jnnixavoluitur . Fona  _ 587 

In  puntate  decor.  Diamante  176 

Latcndo  nitefeun) . Granilo  381 

Luce!  velata.  Lanterna  429 

Mah  mori, quòta fp deri.  Armili  tno  102 
Mobilitate  iuget.  fama  308.  Hortuelo  403 
Min  proprio  fple udore  ccrufians.  Luna  293 
Fofl luminare maius.  Luna  442 

Pretiofius  latitai.  Cappa  17» 

Proximitatificuritas . Barca  nf 

guanto  fifiopre  men.tàto  è più  bella.  Sofà  4oi 
Splendei, (fiardet.  fiamma  319 

Tu  fplendorem.tuuigorem.  Perla  553 
Tutacircumtroluitur.  Porta  387 

Voluptas,<fi  Comes.  Donna  284 

Dottrina,  Dotto.  Leggi  Scienza. 

Clara  quacunque proferì.  Boccia  13 6 

Dubiofo. 

Mine  noe  et, lune  fouet.  Abeto  14 

Incerta  feror.  Accetta  1 6 Albero  33 
lnconfultus abeo.  Altare 

Educatione.  Leggi  Caftigo, Difciplina. 

Efcmpio,  Prelcnza. 

A modico  non  mtàicum.  Remora  399 

Aridi  tate  -Jtret.  nerba  396 

Amaritudine  dulcefiunt.  fimo  721 

Afperitate  melos.  Lira  432 

Afper  itale  polir.  Attorti  1 1 3 

Affettiate  pohtum.  Uno, Pettine  $6q 
Circumflexus  infirmar.  Cerchio  141 

Claufa  fecernit.  Crinelle  2 di 

Cohibere polis . Mare ,T linone  t 310 

Cohibet.  freno  341 

Cohibtta  fàrge.  Acqua  22 

Comprimene  xquat.  Cinghiale  383 

Comprimi!, & imprima . Sigillo  63  3 

Confricando  folti.  Colonna  237 

Confpicuaquamconfptcti.  l.una  462 

Contenta vehetntuttus.  Balefira  n8 

Crefcent 


1 


D’vfàrerimprefc. 


Crtfieut  dum  erefeet . V ititi  j±o 

Cam fieni ed  fit  emula Silfi.  Luna  459 

C» Radiatala.  MlZdUolpe 

fitti*  u Jum  grimi.  Piombini 

fittigli  vt  dirigimi . irmi 

finn  ferir,  affirt.  ifila  419 

Durine  fUmmrfco.  Affiata  fg 

it  lift  moti  nr.  Pilli  536 

Etlttutr  tlfns forni,  H orinoli 

flM.jajntet  meliti . Martelli 

fi  ferirà  pare  neutri.  Delfini 

Jmprimtt  fi  comprimi!.  Sigilli  635 

Km riuvoce.  Leone  4; ; 

fripimj  aitar  ferac Harem . Mirti  490 

Effetti. 

SafrU/et.  Etna  .qfi  Remora  599 

ElatTone. 

Pittar  am  deligilur . Pomo  582 

J Veliera  legit.  Ape  ji 

Emulatone.  Vedi  E/Tempio. 

Aliene  11:11  temala.  Pap agalli  54; 

Alfe  unii ns.  Carbone  179 

Jlqi  pu'.fitrefiqabune,  Lira  451 

Alterni  tflibnr.  Martello,  Lama  478 

Colli  fune  ignit.  Acciainolo  29 

In  aliena  luce  In  rem  quarte . Candela  1 60 
llrmntf. il  vierque . Alierò  $3 

Jnmxa  •Joluuur . Arpione  i\  587 
Stufai  finfitm  parte.  Ritratti  ; >87 

STraacitate mutua.  Cardo  ; l8l 

ftrtt.antmumq-,  mimfirat.  7 romba  700.  Ca 

uaih  199 

ina  menentnrvaru.  Mirinolo  403 

Errore. 

fiunquam  declinai.  Zodiaco  7 3.6 

Trnufgrcffaiuuat,  Stella  ,671 

Ettempio.  Leggi  Confcienza,  Educa» 
rione,  Gouuno. 

Et fignat  lamine  moenm.  Sole  406 

fxcmtit  inde  canti.  Calli  357 

Expofira  probatur.  Perla  584 

Exprefifa probatur.  Aranci 1 95 

file  Or  un  te  fugar.  Lupo  466 

jHuc omnet.  Circonferenza  2:6 

fu  tur  quo  fiorii.  Lanterna  '429 

Jugt  ter  pra  oculit . Carta  da  Nani  gare  1 8 S 
lamine  fignat . Sole  46? 

lux vitam.  Struzzo  678 

fie dace nenie  tot.  Pompili 
Ne  obiti] ai.  Riga  601 

Sanie  unti  tantum.  Gallo  3S7 

Rido  intuita . Lana  461 

Siuat  non  quiefetns.  Il  orinila  403 


E(Tercitio,Mouimento,LCominuatiofw 

Acquattando.  Arcolaio  101.  fiume  314 
Acutmus  acuunur.  Coltelli 
Acuì  tur  motu.  Spada 
Acuti  vt  pene  ire  t.  Spada 
Acuor immotai . ditello 
Acuir  inpr  elium . Elefante 
Acutum.fiplendentemq ; . Coltelli 
Aemula  natura . Prece ia 
Acmula  Siht.  Luna 
Agitata  clarefitt . Barite 
Agitazione  purgarne . Acqua 
Alccrnisiclibut.  Lama. fieni 
Attrita  ignis.  Pietra  ficaia 
Attrita  melar.  Zaffar  anno 
Colli fione  ignis.  Acciainoli 
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339 
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■31 

478 

12 
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Cmfequttur  quodcunqne  petit.  Saetta  338 


Did.cr  ingemum.  Leene 
firmo  Minine  repent.  Quadrante 
frantane  nutfett.  Colonna 
JOu  non  vno.  Pietra  focaia 
Jlluffratur.non  frangitnr.  Ruota 
lauro  fipleodefictt  in  vfiu . Aratri 
Mobilitati  uiget.  fama  308- Il  orinolo 
Mora  clanor . Pozza 
Natura  non  ina  ante  ferir.  Nane 
Non  bisfied fiepe  cadendo.  Pietra 
Non  fine  menu.  Pietra  focaia 
Splendi fitmus  vfu . Erpice 
Tcrcndo  fnccut.  Macina 

£Qbrtatiooc(Eabrtare.  Leg.  EfTempio, 
Lingua,  Riprendono 
Ardnavirtntcm.  Monte 
Ande  jliqmd dtgnum.  Aquila 
Doni  anima  ucce.  Cerni 
Et  meta,  (fi premio.  Corona 
fin ornari.aut mari.  Corona 
Moucor  abiliu.  Palla 
Monti,  (fi  impeliti.  Sprone 
Non  ui.fcdnirtutc.  Ambra 
Per  tfuegliar  la  ferità  natiua.  Leone  433 
Si  rette  faciej.  Corona  251 

Sufiitor.nonrffinguor.  Mantice  4-»$ 

folata  Incoi.  Lanterna  695 

y ire s.animumque mimfirat.  Cannile  .199 
firlnlit  gloria.  H creole 
ynamouentur  varia.  Mori  nolo  403 

y ir  eque  formo  fa  ejl . Aghi  re  ne  ;8 

Fama. 

Alba  teli, (fi  male  olt  t . Armellini  103 

fragranti  a durant.  Cotogno  256 

fragrai  aduilnm.  Ine  enfio 
JmperiumOctane.  Mare  ié 

Lucrofa 
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589 

311 
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608 

26 
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571 
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ìli 

711 
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207 
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Ili 
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666 
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Tauoladel  modo 


Lucrofaìdttura.  incenfo  412 

Mobilitate vigit.  Fama  308.  Fiorinolo  403 
Odore  necatur.  Auoltore  ni 

Pro  e fica  fpltndorem.  Fiamma  319 

ftuajfatisdijfluet.  V afo  704 

Vires  acquinteundo.  Fama  308 .Fiume  524 
Fai  da  per  te  i 

Mutrixipfe  fui.  Fenice 
Nudai  hcet.ex  feslat.  Giunco 
Per  fefulget . Sole 
Propri)  s aitar.  Galea. 

Proprio  alitar  facco.  Lumaca 
Se  fuflmct  ipfa.  Vite 
Silimcdelam.  Cicogna 
Suit  viribus  pollens.  F.le fante 
Fatica. 

Ardendo  geme . Tronco 
lmmotumiumotu.  Sfera 
Fn  mota  quieterà.  Delfino 


jn  muoia  " y"  - / 

Labor  omnibus vnus.  Sciame  20.  Porosa  j88 

T /\  ì . d . ..m.  AÌaoaaaM  ' 


UÈ 


>92 


21 

4°? 

700 

.2Z1 


Labore  folidior.  Alcione 
Mota  fecundus.  Sole 
Mec  requies  datur  v/la  renatis.  7 itio 
Pretium  non  vile  labor um . Vello  doro 
Sera an tur  mota.  Acqua 
Sonai  non  quiefeens.  Fiorinolo 
SUt  mota.  Trottola 

yitapriusquàmmotus.  Delfino  - 

Fauore.  Leg.  Aiuto, Benignici, Gratia, 
Protettionc. 

Al  tuo  fipirarm'auuiuo.  Vento 
Afp'tranttbus  auftris . Mane 
Auerfum  cateris . Specchio 
Auftro  [pur ante  conci  pi  am.  Causilo 
C refe  u fpiranlibus  aura.  Fiamma 
Dum  fpiret.  Vento 
formante  fpiritu.  Tromba. 

Palamento  pellet.  Fàtua 
Fi  umor  ab  alio.  InncHo 
Inondatone  ferax.  Fiume  Nilo 
Mi  deficit  aura.  Girauenlo 
Non  ipfa,  fed  per  ipfa.  Occhiali 
Non  f ibi.  Albero 
Mon  folum  nobis.  Ffirice 
Occidit  onturus.  Sole 
Officio  officio.  Candelo 
Offciofaalijs  exinofa  finis.  Tefct 
Fervos  magis.  Occhiali 
Piega  onde  più  rie  tue.  Bilancio 
Si  afpicis  ajpiaor.  Fiorinolo 
S'aggirerà  fe  picciel  aura  [pira.  Girammo 
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646 
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562 
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224 
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Suffultus  pellet.  Fàtua 


446 


Fedeltà, Fede, Fedele.  Lcg.Sinceriti. 
Cari  non  defier ter  amia.  Annapefce 


212 

221 

<544 

ili 

212. 

Z 11 
217 
29$ 


24? 

uè. 


Cunchs aqu'e fidurn.  Specchio 
De  fondu  amata»!.  Ramarro 
Defendu,  cufioduque.  Scudo 
Eadem,&  tnius.  Auono 
F. aderti  fiamma  cremali t.  Cane 
Emcrgotecum.eficommcrgor.  Fato 
Et  altifsimatute . Camozza 
£1  arida  tecum.  guercia  59:  Vite 
Et  folem,  (fi  tmbnm.  OmFrc/le 
Et  auulfa  florefcunt.  Giglio 
E tcrris  fubltmta . Gir  afide 
Et  longinqua  dirigi I . S tramenio 
Et  nollu  /cquor . Gir  a fole 
Et  per  muta  moniìrat  iter.  Carla  da  namgt- 
re . iSÌ- 

Et  pramonftrat  iter,  rompila  - 
E perche  non  appar  altri  no'l  crede,  rietra  fo- 
caia  ‘ • 12 

Fida  coniundio.  Tortora 
Fidelitate gratior.  Cane  h?  c,f- 

Muta  tur  natura  fide.  Vece  Ho  fifi 

Omnia  credit . Amore 
Ptrimit,efituetur.  Scudo  6:5 

Per  fuprema  ducit.  Quadrante 
Prorogo  exacuunt.  Ape 
fluito  piu  lo  deprimi  piu  rifirge.  Pallone  ; 3 > I 
Radi) 1 aduerfa  rifulge t.  Pietra 
Scmper  idem  fub  eodem.  Zodiaco 
Semper  fu  ano  s.  Rofa  603’  i 

Seri fiorettilo  maturai . Moro  albero  50 0 
Tutbingredior.  Arme  limo  10} 

Vndique  fidai.  Fiorinolo 


iSi 


Vndtque firmus.  Scoglio 

Fermo,  Fermezza.!..  CoftanzajFortcz». 


‘M 

7 


■ ooj£ 

ili 


Circuii  Incornane»!.  Compaffo 
Frufilrà.  Lanterna  429  Piramide 
Immobile  in  motu.  Cielo 
Fmrnotuminmotu . Cielo 

Nepurbagnata.  Lontra  

No»  ampliai  natans.  De  lo 
Percofifo  intorno ,e  d' ogn  intorno fermo.  ScogTii 
619 

Per  lo  fuo  proprio  fondo  immobil risia.  Scoglio 

619 

V urlando  confi at.  Fiorinolo 

Fine,  fenza  fine,  ottenere. 


Ad  locum  tandem . Tefiuggine 
Aliquando  piena.  Luna 
Fi  ine  ahquandoetuFFabor.  Luna 
Merces  hac  certa  labor nm.  Abete 
Nec  meta , nec  mas.  Camello 
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Non  ampliai  natane . Ifola  +x8 

gaie  feti  in  plano.  Acqua  2J 

gaiefìinaas  in  fabhmi.  Al*  ji 

pattuii.  Sfila  ^,g 

Tane  ad  vufine,  & va*  fola  alfegai.  Soft. 
622 

y onerate  concen/ns.  Organo  527 

Y aruttlevni/as.  Organi  527 

Fmgcrc.Fin  to,  Fintone.  L.  Adulazione. 
Aludin  pedore  gefiat.  Ciane  fai»  124 
Allieti laterias.iirnnej.ìvt fcrimat.  Pame- 
le 540 

Cingi', et  non  Jl tingi! . Eller*  313 

fiatiti! decer.  Scena  éig 

Obliquai  non  deaiui.  finme  327 

Plorat/T  deaera/.  Cocodrill*  230 

temerle* j accedi!.  Carniere  384 

Turar sfped a Domini.  Specchi*  663 

Ttbtmntius  e lata  ctmpelìunt.  Nane  $11 
Ternata anerte.  Trapano  676 

Foltezza, Forte.  L.ConftanzijFermez- 
za , Paticnza . 

Aatcumhoc.aut  mhoc.  Scade  120.624 
Doat  anime/ piega.  Canali*  19S.  Tritili a 

,700 

firmimela.  Strnmente  673 

fertili! nendeerunt.  nafte  392 

Jdartecenigar.  Tettali  ere  268 

Nee ferri, nee fiamma.  Diamante  278 

Net  fiatavate  fiali* s.  Ape  71 

Xecfalmcn  menu, ree  hyemem.  Alierò  ì t 
Nee  ili  a,  aec  igne.  Diamante  277 

Mede  inaio,  me  via.  Camelie  1 5 J 

Per  cefo  interne , ed  ognintorno  fermi . Sce- 
gli* 619 

T eia m vir/nt faci/.  Baffone  130 

Viexcandefat.  Acciai*  18 

V 'ina  Vi.  Are  Man*  97 

Fontina. 

Alit  hyemondam.  Pendine  60 1 

Alter * melier.  Serpe  630 

enfiente  condefce.  Lana  463 

ferina*  non  nata!  gena/.  Leene  432 

f ertane  vicina  a de.  Cerano 5.  Cornai 49 
fer/nnam renertnter hahe . Pefie  557 

Jnngitnenvnit.  Groppo  387 

Lenge alias.  Scacchiere  <13 

Lame*  idem.  Sole  648 

Verger  tccamjfr  emerger.  Loto  454 

Nenvtroqae parte  nexia.  Biend  402 

Non  fimper  dar  am.  Cieli  219 

Non  fimper  imbret.  Cielo  219 

Nen  fimper  inatilis.  Camp*  159 


Nen fimper  negletta,  fifa  604 

Non  fimper  ebilahit . Ecclijfe  295 

Pefl nabli*  clarier.  Sole  ■ 645 

fftuandoqacfignatum.  Dado  .268 

Forza. 

Afferrimi!  aqnata  angnjlqs.  675 

Compre  filone  acqutnt.  Torchi*  694 

Elici t fratini.  Strumento  333 

Premendo  premi/ . Strettii*  694 

firn  vi.  faota  d'are  hibagio  97 

„ . , Fuga, Fuggire. 

Ejfngit  derrnffa  procella! . Nane  jn 

Stane  precnt  ab  vmbra.  f rafia*  31.4 o 

Vmbrumvmbra.  Alloro  53 

Giouare,Giouamenro,V  lilità. 

Aljs lucens vror . Torcia  i6t 

Alift  fernet  depajl*.  Aquila  8f 

Dirigi!  vt  dirigane,  freno  340 

Proprie  nutrie  cruore.  A no! loie  m 

Snfiipitydrejlendit.  Specchio  662 

Vtriuqnt imprimi!.  Forma  332 

Gioucnni,  Giouine,  Pueritia.  Leggi 
DiTciplina,  Educa  rione. 

Et  diem prafignat  ab  otta . Sole  6 J2 

Imminaitur  candì.  Ar celai*  102 

Incerta fede  vagantnr.  P after*  544 

Incifavberior.  Mirra  489 

Ingenita  marmar*  findit.  Capri  fu  178 

In  quafiunque  formai . Ferro  315 

Invmbris atlatcm  , hyememin  apricit . Ve- 
lia 712 

Latendomitefiunt.  Granato  381 

Lattai  ahi  quoque  verta/.  Lanterna  429 
Mat untate  incita  amar.  Spiga  66$ 

Meliti  fuit  berla  fubvndu.  Corallo  248 

Nendum  meridie!.  Aquila  89 

Nen  euebar.ni  vehar.  Ala  3 1 

Per  omnia  mutuar,  fiume  327 

prtffaformatur.  forma  332 

Preffa  1 oliti  ur  ha  ma.  Acanto.  16 

Preffavalidior.  fieno  394 

Preffura  nitefeit.  Mangano  470 

Preffusintenditur . Arco  99 

guanto più  i allontana più  rifplende . Lana 
460 

Kami!  rea  fu  alt  ini . Pino  474 

Etcifa  amulabor.  Penna  552 

Et flexu  vaici.  Arco  99 

f Igor  e nitefeit.  Crii! allo  259 

Sera  amar  mota.  Acqua  2 1 

Tantum  aperit  igni/.  Conchiglia  242 

Tempore  dure fett.  Vccello  70$ 

Tempore  perfidiar.  Nane  512 

Giu- 


Tauola  del  modo 


Giuftitia, Giulio, Giudicare . Leggi 
Eguaglianza . 

Abradendo  adequai . rulla 
Aciemreditutt,  Seg4 
Ad  omnium  menfuram.  Mino 
Acqua  dignofiit.  Archipendolo 
Acquali!  vndtquc.  Triangolo. 
Acquavi.  falce 
Acque  impartita:.  Horiuolo 
aie  quo  ponderi.  Cord 4 
Àfflucnter,&  non  improperi!.  Sole 

Armati  dementa.  Ape 

».//.  ' l.ii  . ...n.  -L- 
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644 
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Sello  in  ù bell  4 vtfta  incoi  l' horror  e.  Leone 


fc  nelle  in  varie  rivolte  dritto  fora . T rapano 

676 

Compnmeni  .eqttat.  Sanai 
Cuiufq.  dignofiit  propriam.  Sejh 
Cmque  fuum.  Aquila 
*.  jC untfis eque  fidimi.  Specchio 
laiemrcmetietur.  Mtfura 
Et  obliquante!  eudlit  ■ Martello 
£ucriie,Creqvar.  Baftro 
Jnaxe  tantum.  Gabbia 
Indeclinabili  gre  {fu . Zodiaco 
librai, & cuoiai . Aquila 
ti  nifi  ate  tantum.  Ape 
Male  operanttbus  pauor.  Sol* 

Mettendo  adequai.  Mtfura 
Motufemper  aquali.  Ruota 
Nec  atra, nec  vltra . Termine 
Nec  fpe.nec  meta.  Bojfola 
Nemini  parco.  Morte 
Non  in  latera  pronai.  Abito 
Non  tranfgreditur . Sole 
Noxia  demit.  Moccalume 
Nunquamà figno.  Sega 
Kunquam  declinai.  Zodiaco 
Obnoxia  pelli! . Alicorno 
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Èli 
81.  £71 


491.  66 8 

• m 
221 


720 


Omnibus  idem.  Tonte  |£o.-  Labri  446 1 Sole 


6 49.  Specchio 
Tender ibnt  librata  futi . Sfera 
Purgat.drvrie.  fuoco 
guati!  ante  cantum.  Gallo 
Seti i furfnm . Aquila 
Recium ftgnat . Soffila 
Refpicit  aqu'e.  Sole 
Mite  rejignat . Compafo 
Sub  pendere  lauti.  Mangano 
Su/pen/a  librai . filane  te 
Te  oriente  fugit.  Lupo 
Terrei,  & vinificai . Leone 
Tramite  redo.  Sparviere 


408 


yencnatoUit.  Moliherba 
y cncnofoi  propulfat.  Jbt 

Gola,Golofo.’ 

Ut  pota  capitar.  Finterà  541 

Etdum  fatta!  ur  adharct.  Sangui  fuga  1:4 
Ex  aliena  luce  lucani  quarti . Candela 
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645 

160 

622 
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Sole 

E pur  lo  fegue.  Cane 
Ha  primum  abigenda.  Ape 
In  odorem  trabtmur.  Polpo 
Morbus  depelhturrfca.  Leone 
Mutabor  tn  altum.  Cane  et India 
Omnibus  infettai.  Fefce 
Fabula  diuerfum.  Glauco 
Par  uni  non  fuffictt  amnii.  Grottopefct 
Portendi: divoravi.  Serpe  ' Fy?  t1 

Propri)  1 non  par  cit  alvmnts.  Late  io  pc fle^Scr 
Transfundtt  palla  venenum.  Serpe  (>jiq  r 

Goucmo,  Goucrnarc,  Amminiftrationc, 
Principe,  Re.  Lcg.  Hducatione 
Prudenza . 


660 

689. 
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111 
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A regimine  molai.  Nane 
Arcanis  nodis.  Anello  fi.  Calamita 
Armataclementta.  Ape 
Afpetlu  tranquìllttai . Cali  ore 
Canta  ciereviros.  Gallo 
Celfapoteilatis  fpecies.  Leone 
Clan  fa  fecerhtt.  Crivello 
Cohibere poni.  Nave 
Carfum  dtrtgtl.  fiamma  5 1 9.  Mane 
Custodia  vigilavi.  Oca 
De  x ter  nate  ficxns.  Albero 
Dncittntutum.  Pompilo 
Errante!  delinei.  Eajlone 
Et  aqno  pendere.  Corda 
Et  cubani  operai  ur.  Gallina 
Et  obliquante!  euellu.  Martello 
Euerttt,&  aquat. . Erpice 
Exeubias  agit.  Gru 
Lamine  fgnat.  Sole 
Sloveni  atto/ht  alta.  Ruota 
Non  nifi  arte  di fpofite.  fiorinolo 
Noxta  demit . Moccalume  ilo 

guiefeitinmotu.  Colombo  1 3 J 

Scabra  dolo, cr perfido . Pialla  fri 

Sub  ponderi  lauti.  Mangano  . V47-1 

Sufpenfa  librai.  Bilancia 
Tenet,  fryiuificjt.  Leone  4^. 

Vene  napello,  Alicorno 4 7.  faggio  40.  truf- 
fino 42"! 

Vcnenofapropulfat.  Aguocaflo  (•  jf  ' 

Vigila:, nec  fan fiu.  Gru  1 £85  • 

Gran- 


4 


Dvfàrel’Imprefe. 


Grandezza,  L.  Nobiltà, Dignità. 
tsìfut'fi  legge  come  il  de  tri  mi  fi.  Legni.  430 


4P 
4 il 
3*4 
4 96 
647 

325 

5*7 

642 

d44 

647 

665 

*45 

434 

654 


Huoc  attollere  molcs.  Legni 
Magruvunr fugane.  Leene 
Nultiplex  mix  nulla.  Fiere 
Nrbesexcedit . Monte  Olimpi 
gnu  licere  falfum  indenti  Site 
Grada  di  Dio.  Leggi  Dio 
Manat  ifiidub.  Fiume 
‘Nodi  Uni  licei . Luna 
Non  exiratus  txorior.  Sole 
Nil  pofientibusijfert.  Sole 
Orniti Itptllitvmbras.  Sole 
Plus  rullìi.  Spiga 
Pljìhac  minime  fieli  or.  Conilo 
SAusduerfis  animofits.  Leone 
Melitene  deficit.  Sole 
Scn-miogn' hot  il  tuo  camini,  e regge.  Imo 
Ma.  454 

Seipfumfnfiiuet.  Tempii  686.  Vile  717 
Stmperucìatus.femper  ereclus.  Dado  2 68 
Solai ladeficient.  Site  648 

Gratirudinc, Grato. 

Autptum rtiditurofficium.  Cocodnllo.  230 
A Dio.  Calli  358 

Et  abtuatem  quoque.  Girafole  370 

Et  crebro  afpicit.  Galli  358 

Areipelargiam  ferrai,  Cicogna  217 

Solfi,  fi  memor  dimittit . Falcone  vecedo  707 
Elturvicleutm.  Fonte  330 

]n  ipfum  lornua  nunquam . Luna  462 

Occiditintnrus.  Sole  646 

Omnibus  affluente!.  Firme  330 

rlufquam  acctpent . Spiga  66 J 

Plasmili.  Spiga  66 3 

Portantemportant.  Ala  32 

Pnefca  filtri dorem.  Fiamma  319 

ffuia  refpexsl.  Naie  319 

leceptum  exbtlet.  Specchii  66  2 

Spirai  eccepii.  Mantice  473 

Sufapit.drojlendit . Specchii  66 2 

7 rum  e fi.  Girafole  370 

V ices  reperiti . Cauriai/l  200 

Vmhrarependitur humor.  Firme  327 

Guidare,  Leggi  Gouerno  • 
Sideferarefferar.  Acqua  22 

Ha  biro.  L.Confuetudine,Efercido,Vfo. 
Nee  rea  fa  recedi!.  Edera  303 

Necrectfrs  larguet . Amaranti  58 

fifa  od  fin  firn  creaerint.  Cedro  202 

Hi  procreila.  Lcg.  Apparenza. 

Interna  prati  ani.  Fanone  343 

Sarfam  eculos.  Cadionimope/ie  360 


Honore,  Honorare. 

FleClentes  adorane.  Girafole  369 

Humilrà.Biffczza, Ignobiltà.  L.Poucrra. 

Z>c fendendo  a fendo . Acqua  23 

Effugitdemifia  procella!.  Nane  311 

Bffugit immodicas.  Parca  123 

Emergi! preffa.  Pallone  534 

Et  del  affa  vite  fio.  Vite  716 

Et  infima  prò  funt.  Alce  44 

Flexu  proba  tur.  Spada  633 

Granitale  at  tolti  tur.  Secchie  389 

H umili!  ate  feracior.  Vite  717 

Humi  potine  vt  quiefiam.  Gru  390 

Inclinata  progrtdttur.  Ruota  667 

lntus  non  extra.  Sileno  638 

Minima  quoque.  Organo  327 

Non  frblimeferor.  Por  fi rione  710 

Non  è qua  giufo  ogni  vapore  fperto . Mulino 
306  m 

Fatua, fei  ardenees.  Acciaio  iM 

Sfiroquovertas.  Dado  268  Figura  32^ 
Setrocedens  accidie.  Grane hii  384 

Seipfa  fuftmet.  Vite  717 

Vires  inclinata  refumo.  Candela  161 

Huomo. 

Fatemi  e cefpite.  Giglio  367 

I m i rat  ione,$egu  i ro,Im  itare. 

Alitnavocis emula.  Papagallo  542 

Aemula Sotis.  Luna  459-  51J 

Audtunt.efreddunt . Rufignuolo  609 

Clan feunt  .trhere  ciato.  Conchiglia  241 

Ex  aliena  luce  luccqnt.Cadcla  160.  Sole  646 
Hoc  monfi rame  viarn.  Stella  671 

Nane  pò  fi  alieni.  Pernice  33  6 

Diftinguit.dr  exprimit.  Sigilli  633 

Necvltra.nec  cura.  Efempu  306 

Ore  alieno.  Papagallo  342 

Paremfiit  rcdderevoccm.  Papagallo  369 

Proxima  femper.  Stella  671 

Reci  fa  amulabor.  Penna  332 

Reflelht  alienum.  Specchii  66  2 

Sciumredierevoces.  Papagallo  542 

Scorgimi  ogn'hor  si  tuo  camino , e regge . Sole, 
434  Impcdire,Impcdinicnto. 

Altior non  fegnior . Fiume  333 

lmpcdiunt,cr  expedium.  Padda  544 

Obruuntfednon  diruunt.  Fiume  323 

^iportunità,  Importuno. 

Et  abaci fredit.  Me  fi  a 304 

Et  à chieder  ritorno.CaJfctta  daltmoflnare.igx 
H optimum  eligendo.  Ape  70 

Haret  inexpletum.  Elitra  39 

Uaretvbtque.  Cerro  203  Pefice  362 

Itnpro- 


Tauoladel  modo 


Improuifamcnte'. 

Exilie,&  opprima.  Catta  3 Co 

Ex  Hit  quoddeluuit . Accumuli  18 

Ho n txf  calato.  Alicorno  48 

Fama, fidar  dentei.  Acciainolo  19 

Imprudenza,  Imprudente. 

Ante  fant  quòta  conciali.  Serpe  633 

Flucìuxt,&  rjuitf.it.  Vitello  marino  f.f.  c.  1 5 
Sic  qutefet . Vitello  marino  5 6g 

Indarno. 

Arile,  e non  luce.  Lanterna  429 

Frufirx.  lanterna  429  Piramide  577 
Vndique  frnftra.  T eiradio  322 

Infiammarli. 

Audentioribo.  Aragno  94 

Semper ar dentini.  Aquila  81 

Sonimi  ab  igne.  Lombarda  137 

Inganno. 

^Afiu.fr  dentibns.  Volpe  724 

■i/«  non  vi.  Lucio  pt fee . 560 

^jtuerfui  erumpit.  l'efcc Scaro  562 

Euocat.crenecat.  Cerno  204 

Pai  limar  imagi»  e . Tigre  691 

Fallii  imago. Lajlone  127. Pino  yq4.R0/x  606 
Fronti  nulla  fida.  Volpe  724 

humxnas  depromtt  voce  querelas.Papag.  54* 
immunità!  eundo.  Arcolaio  102 

Latet  angnis  in  herba.  Serpe  630 

Late!  ignti.  Pietra  focaia.  1 9 

Omniatraham.  Pantera  J4° 

Por  bufear  da  corner.  Topo  69 3 

Rxptt.&dcuorxt . Volpe  724 

Spellicila!  inani.  Laro  66 o 

Ingegno.Ingegnarfi  .-V.  Prudenza. 

Animo  petit  ima  prof andò . Cannilo  1 99 

Cantini  pugnai . Donnola  290 

dora  qualunque  proferì.  Boccia  1}6 

Difperfit  tenebri! nitefeunt.  Nube  520 

Emergi! preffa . Pallone  J34 

Fxcommuntbuinoncommunc.  Fonte  330 
Exilit  ,& opprimi! . Gatta  360 

Fxlrahit  latitante!.  Cerno  204 

Hauti! tx alto.  Pozzo  588 

indagai fablimu . Gru  3^9 

Ingrato experior . Corno  255 

tiec inacce (fin ape x.  Camola  156 

Ranni  tecifii alitai.  Pino  574 

Si  non  ali 1,  curfu  qnidem.  Strazia  6q9 

Ingiu(ticia,lngiu(io.  ^ 

A e Soli  propior.  Luna  462 

Compresone  acquieti.  Strettoio  694 

fjunera fu  ammani.  Torpedine  J 61 


Muniti  cxpeOat.  Bue  di  Penilo  p.  i.c.iS 


Aon  aquo  cxamiue  lanca.  Filande  ~ 134 
Piega  onde  più  riccuc.  Btlancie  13^ 

Scepira  hgonibui  squat.  Morte  J03 

Ingratitudine.  Ingrato. 

Ab  ingrato  priora.  Serpente  632 

Adimit  quo  ingrata  refulgtt.Eecl1Jfei94.46g 
Ex  facondi.'  infaconda.  Mula  503 

Refluii! alicnum.  Specchio  66z 

Vret  adu/tui.  Carbone  1 80 

Innalzarli. 

Ad  fublimcrecla.  Sparuirre  659 

Darri  ferpunt  in  vifcera  fiamma.  Razzo  5 97 
Fiata  fu  Igei  fi nttefcit . Cometa  240 

Eleuordttm  Jìgrtgor.  Aquila  86 

Engor  vt  t rigar  .Capra  175 

Fatentiecefpue.  Ciglio  367 

lmii  harem  ad  fuprema.  Fiamma  gip 

Xitel elata.  Xube  5 i& 

Due  alzato  per  me  non  fora  mai . V creilo  rii 
Per  te  m'innalzo  à volo.  Razzo  597 

Prefa  toUilurhumo.  Acanto  16 

Scrunate clarior.  Gabbia  351 

Innocenza,Innocenrc. 

Merfa  emerge!.  Ri  ergo  483 

Prefa  tolliturhumo.  Acanto  16 

Preffuranitefcit . Mangano  ’ 47® 

Procul  ab  tetu.  Scorpione  474- 

Prolapfa  refargic . Platano  57^ 

Surgit  tllxfui.  Giglio  3 6-7 

Infcgnare,  L.Di/cipIina,  Dottrina.Scienzà. 

Abfconditainutilti.  Cappa  175 

Caletta  fondere  docci.  Squadrante  5 8^ 

Di, '.'inguini  a .Imo  nei.  Denudo  4°  3 

Dona.non  tfeema.  Sole  64*4 

Ztlatediffunditur.  Acqua  24 

in  ardali  conimoratur.  Aquila  90 

Vitti  acquiti!  eundo.  Ramai  08.  Fiume  g 24 
Infiemc,  Leggi  Vnionc. 

Ali/ 1 limitai.  Carbone  179 

Ctrcummoueor tecum.  PicfraSelenite  464 
LaboroMnibuiin.nl.  Sciame  70.  Pecchie  5 88 
Mergor tecum.Cr emerger,  i.oto  454 

Multiphcitaie  facilini.  T a glia  430 

Vnionc  robur.  Mafia  39- 

Infolito.  Leggi  Conluetudine. 

In  factum  per  iter.  Scarpaóló.S  tabe  eco  1 7 7 
Inftabile,  Inftabifiti , Incollante. 
Mutatur in  annoi.  Platano  579 

Sic  rumor  adillam.  Pantera  jyi.  Sole  648 
Variando  confai . Fiorinolo  403. 

Toclpie.r  naia  cima.  Arcolaio  102 

Intcrcflc,  L Dipendenza. 

Circuir  Leo  monelli.  Compaffo  Z41 


Et 


Et  dum  fiatiatnr tdbaree . Sangui  fuga  614 
Impedir flammis.  Artiglieri*  106 

la  ore  tantum.  Gabbi*  351 

lunga,  non  vnit.  Groppi  387 

Il  più  bel  fijr  ne  coglie.  turione  350 

Ncnwii cedo.  DioTermme.  281 

Vernini  parco.  Morte  502 

Vemoquidcm  n:clius  quàm  faaquifq. faci!. 


D’vfore  l’Imprcfè . 


O fata  vitello 

runejcitjamcruit.  Gallina 
Prtmfim  quid  ve  A c . Alicorno 
Ptifutnin  muior.  I.una 
Prtxima  prima.  1: 

Tuga,  inde  più  ricette,  Rilaacie 
Semittir ahi nt a.  Aquila 
Sufiubgonibus  aquat.  Morte 
Sa/ermOccafium.  Stella 
Sun  untane  t.  Lontra 
Stnogimni  dnm  Jlringimxr.  Forfice  331 

. Tanaglia  3JI 

Vfutti fi  ritorna.  Mataffi*  480 

Intrepido.  Vedi'Fortc,  Fortezza. 

Jd auliti t pauct  occurfium.  Leone  435 

Immolli  mone.  Calamita 
Immolli  fin  divera  fede.  Scoglio 
Kec  aiiai, nec  byems . Alloro 
Vimaiarmc,ni /pan tarme.  Aquila 
Ho*  terre!  fulgor.  Aquila 
Rebus oduerfit tmmofus.  Leone 
Inuidia.  Inuidiofo. 

Mitrai po filai' intorbido.  Onge 
Fenunt  finmmos.  Monte 
Roponfi  pcrcotéde.e n [pumavano.  Scoglio  620 
Imitare. 

JtaUfium.quiefce.  Tuffo  albero  43 

Lafciarc . Vedi  Abbandonare. 

£ a’ 10  trucido  più  prtftorinafee . Gorgone  400 
Lealtà,  Leale. 

Ad  futi  ime  recì a.  Sparale  re 
Ve  oblique.  Riga 
Reità  fùrfium.  Aquila 
Tramite  retto.  Sparniere 
■ Libcralità,Liberarc,V.Bcnignitd 
Deflnens  e/euor.  Acqua 
Non  nifi  ext enfia.  Corde  di  làuto 
Riprende  quanto  ver  fa.  tonte 
Vtres  acquine  e andò.  Fama  gc8  Fiume  324 
Libertà.  Libcrarione,Liberarfi.  L.  Fuga. 
dut  Cafiar,  aut  ni/ul.  Il  uomo  5 

4 iter  fina  crampi! . Pepe  Scaro  5 di 

U fect,&  fregi.  Baco  1 17 

Mac  e In  di  e retta  fra  «de.  Pefiee  5 6i 

Ulne  alt  quando  ciuci  abor.  Sole  295 

Parte  Seconda. 


706 
356 
48 
4*4 
* * S 
134 
84 
5°3 
<>71 

453 


.50 

620 

5» 

83 

8t 

434 

528 

492 


659 

601 

83 

659 

*3 

208 

33° 


Hinc  ciurlar.  Sole  64  j 

Obftantia  fioluet.  Sole  643 

Solai iam  graudior erra/.  Peficc  563 

Vclcum  pruda  crumpcns.  Delfino  271 
Lingua  si  in  bene, come  in  male.  Leggi 
Acìulatione,  Verità* 

Cefi ante  clarefieunt.  Acqua  aj 

Conciliai  animos.  Caduceo  147 

Deprefionc  allertai.  Potevo  ^Secchie  588 
Difenili  ,&  fotte  t.  Sole  645 

Et  magno  cum  murmurc.  Calabrone  148 
Flabit  agitai  ut.  Mantice  473 

F latti  mas  alit.  Fenice  3 r 3 

Irafiet  tenta t . Bue  1 44 

Mordendofian.it.  Sanguifuga  614 

Mentrel'vn  fio  fifa,  l'altro  for\a  prende.  Fu- 
cina co'  mantici.  343 

Nihngaty/anguet . Cane  168 

Ni  / pira t immota.  Mulino  5 

A’///'  flutter tt.  Nube  5 

Omnia  ttaham . Pantera  iqo 

fjuoufque  fptrabtt.  Mulino  506 

Sopitos  fiuficttat.  Fucina  343.  Dorinolo  403 
Sommi  mji  ra  al  ferir  gli  firalt  à l'arco . Fa- 
retra 3 IO 

Vehtmentius  elala  compellunt.  Nane  511 

Lontananza,  L.  Donna,  Meretrice, 
Ritorno. 

Clarini  ciucce  longè.  Luna  483 

Donec longinqua . Palma  536 

Itine  rapi  a uutant.  Nube  j 1 8 

Pur  che  gli  occhi  non  miri.  Bufi  li  fico  12  6 

Pur  col  defio  tt  fieguo.  Al * 31 

.Quanto  più  s'alio  tana  più  ri [piede . Luna  460 
Redtbo  plenior.  Luna  263.459 

Redi!  clar  tot.  Luna  462 

Sole  procul  rutilane.  Siede  517 

Souente  t ruffiani at a non  alligna.  Pianta  3 6 
Traslataproficit.  Pefco  5 66 

Volgendo  nu Agendo  dritto  fora.T rapano  67 6 

LulTuria,  Carnalità,  Leggi  Amore , 
Meretrice. 

Natoti  f lane fitrtt  igni.  Etna  495 

Solus  forte tterret  ignis.  Leone  433 

Turbata  deleclat.  Carne  lo  155 

Male, Malignità, Maluagità. 
AdUdoMum  kteeps . Anfisbena  C4 

Et  teneri*  cuoia t.  Earbagiani  122 

Hoc  oriente  fugor.  Lupo  e,66 

Lab  un  tur  nitidis,  fenati fq.  tenacia!  harem. 

Crii  allo  159 

Latenti* tentai.  Pico  5 69 

fi  Malora  tu 


. óTauola  del  modo 


Jtfjbrum  fmpcrmala  con fpir alio.  Scorpio- 
ne 624 

Non  fuga  faltùem.  Seppia  pefie  5 63 

Non  fi  /lerpagià  mal , che  non  nnafea . Gra- 
migna 381 

Nottus exorior.  Setpe  6:9 

Obruunt non  dinnjunt . Àrgine  325 

Pofttii  nouus  exumji.  Serpe  629 

Rimando  pingue feit.  Gallina-  35  6 

Sempre  aperta  alt  entrar  , à Cvfcir  chiù  fa. 

N affa  6c  o 

Si  non  aln.curfu  quidem.  Strae.ro>  679 

Mantcncrfe. 

Diuturnitate  fragranctor.  Giglio  367 

Non  c/hngue'  Inno  fuoco,  mal'  accrefte.  Car. 

bone  180 

Semate,  & femori meumetl.  Miglio  486 

Semata  feruabimunpfi.  Minima  487 

Aitai  mota . Trottola  700 

Tf  Mediocrità. 

Medio  tati fumai.  Strada  672 

Rite  citta,  noe  vi  tra.  Meta  281 

Net  prete,  nec  grumi,  fuoco  346 

Mercatanti^,  Mercatante. 

A.qutnt  airi-io.  Arcolaio  1 o 1 . fiume  324 
firmo  intuiti!  reperti . Jguadrauie  589 

Perdo  co  te  la  iute, e la  raefió.  Cinocefalo  224 
Torqaet,& obuoliut.  filatoio  674 

yires  acqnirit  e andò . fiume  3 24 

Meretrice.  V.  Adustione,  Donna. 

Amplecleudo  prof  ermi.  Oliera  301 

Beltà  eh' à rimirar  cadute  a morte. Lamia  426 
Caniiii  fardi s.  Nane  5 1 1 

C aptentem capto.  Pefce  557 

Copiar  dum  capi  am.  Cane  167 

Co/i  nino  piacer  conduce  à morte,  farfalla  3 1 o 
Ex  in  lui  tu  quia . Sparai  ere  66 1 

E credendo  fuggir  appefo  io  reilo.  Laccio  423 
E da  gitoceli,!  dal  canto.  Bafiltfio  12  6 

formanecat.  Sellale  633 

Gioire  fpera.  farfalla  3 1 1 

Gli  occhi  fcreno.e'l canto.  Sirena  640 

lugreffus.at noregref*  .Porla  *,§6. Torre 693 
Notti  funi  tempora  nota.  Alcione  46 

Non  fuga  falutem.  Seppia  pef  e 5 63 

Nunquim  duu fu f fiat.  Stare  47 6 

Nunquim  fatata.  Scoglio  62 1 

Obleclat,(f  allieti.  Liuto  _ 452 

Obiuralit  aunbui.  Sirena  ^ <>40 

Omnia  troiani.  Pantera  540 

plora! -Gr deaero!.  CocadriUo  130 

Per  allettarmi.  Leopardo: 441.  ramerò  540 
S lupe  faci  1 infidiantcs . Torpedine  363 


Merito.  L.  Dottrina, Virtù. 

Necinaccejfusapcx.  Camozza  156 

Mezo. 

Nonipftyfcd peripfà.  Occhiali  522 

Modcltia . 

Arda, nec audet.  Cane  37» 

Alt"  appariti  impetra,  fungo  343 

Arde, e non  luce.  J.an terna  429 

Confptcua  qua  confpicit.  Lana  4 62 

Coperto  il  fèria,  fuoco  347 

Domus  spuma.  Tefluggiue  t-,jo 

Et  reflui  ar det.o  vior.  Cartone  180 

Infialare finat.  Tromba  700 

Lucci  velata:  Lanterna  439 

Minai  lucet.haudminut arde!,  lana  460 
Non  cerna ntnr,<y  adfant.  Culo  2 1 9.  £4? 
Optirna  late  ut . Perla  J54- 

guanto  fi  f opre  mtn,  tanto}  più  iella.  Sofà 
605 

Siici  dum  non  ardet.  Cicala  314 

Morte.  \ 

Affi  U mortai  al  Citi  riandrà  l'eterno . H uo- 
mo 195.  H ercole  399 

Cogitanttvilcfcunt omnia.  Tefchio  581 
Cam  ciarliate  qute fu.  Nate  320 

Da  la  mia  morte  eterna  aita  io  uiao.fenicein 
Et  decidente!  redoline.  Sofà  éoy 

Extingaar  vi  laceam . Candela  161 

Inhaneintuent.  Morte  50 

Ludi s fanerahtui  aita  eli . Scena  6 j 

Male  eferanntas  pauor.  Mone  64 

Mo  tieni  remai  fu.  fimo  7 2 

Nonabfquc fonila.  Acqua  2 

Omnia  aquar.  Archipendolo  98.  Morte  505- 
Petitvt  vinati,  fenice  312. 

gu  affata  dij/ìuet . Vafo  704 

S empir  in  Cicca  funi.  Stella  672 

Seqaìlar defenacaieniem . Stella  671 
Spoliat  more  munire noftra.  Alloro  fx 
Su  munì  ex  funere  vtret.  Cipreffo  3 9 

Moftrare,  Segnare , Segno. 

Aduerfa  mantfeJUnt.  Bandiera  j 2 r 

Exihi  quod  de  Ululi.  Aitiamolo  18 

ludiciumfìgr.at.  Bufolo  139 

Lungi!  amatitela.  Anello  63 

Lapu  hcet.puntatem  indica!.  Pietra par  ago- 

, 57* 

Luce  apporto  a bonaccia.  Inde  417 

Lamine  fignot.  Sole  40  6 

Mon/lrant  Regihut aftravìam . Stella  668 
Monticai  iter.  Culo  220  Gala  fu  353 
Belìum  fignat.  Bufolo  139 

Scremiate  m ajjcrt.  iride  417 


lei 


D’vfare  I’Imprefè . 


Velante  fidei.ir  amer.  C4ne  ìàS 

Vndtque  fidai,  limitela  404 

Mutationc,  Mutarli,  L.  Rinouatione. 

Cenile  h*  vecchie , e nane  /faglie  i prenda. 

Stipe  629 

I)enr  animo  r vieti.  Cerna  307 

Ve  aduni, cr  re  Jenni.  Cerua  20  J.  Cerna  249 
Melili  vi  retipiet . Zecca  728 

Neevttcquanr  alimenta  prierii.  Reca  1I7 
Nelfubtllame  mi  trai  fermai  * v‘"°-  Cerne- 
Urne  154 

Toftutouis  exuàfs . Serpe  619 

gii  me  eltl.me  extingnit.  Candele  161 
gijai  hi  me  regi  hai . Serpe 
Simun j iman us . Sfar  me  re 
7 team  vale! tur  umbre . C danne 


Troduj  proficit  Fé  fica 
J infeudine.  Chiane 


6jo 

«59 

*35 

566 

an 


3«7 

80 


Nafcerc , Nafcimcnto. 
fettine  teff  ut.  Ciglia 
ferteicreentnr  fertibns.  Aquile 
I mie egere, peti Remennmeft.  Meno 470 
Bhcettalleremeles.  Palificete.  431 

Jn  termine  piarti . Crenata  381 

Nafcondcrc,  Nalcofto , L.  Apparenza. 

Jutrfostrumpet.  Fife  56* 

CÌenfe  feceriìt.  Slaccia  265 

Clauft  quoque.  Refe  60 3 

£ perche  un  epper  altri  noi  crede.  Pietra fo 
caie. 

fxiltl  qmd  delti  ni  f.  Filtra  focaie 
Intuì  igne.  Pietra  ficaia 
Intendo  mittfcuat . Melagrana 
Letti  igni}.  Pietra  ficaie. 

Lece! velata.  Lanttrna 
Meliate  latini.  Zucca 
Man  cernnntnr,(p  ed  font.  Citta 
Pretie/h  eefara  in  te  nefandi.  Conchiglie  241 
■/riera  latent.  Culo  219 


19 

18 

18 
381 

19 
4*9 
7*7 
219 


guati fi (copre  men  tento  più  ielle.  Roft  60$ 
Tignine  ir.cit.Efce.  V.  Acciaio  1 g.ccchjfc  2 94 
Y ere  latini.  ìiefchere 

Nemico,  Ncmicitia. 

Jnfeflui  in fefiii . Elefante 

Nobiltà,  Nobile. 

Ix  decere  deciti.  Alloro 
Porrei  cre.cn tur  fortibui.  Aquile 
FI  umiltà  defpicit.  Airone 
Jn finii  nini-m  preti  uni.  Elefante 
Jnxeni  melme.  Airone 
Meieflete  tantum . Ape 
'Mei  non  degenerane.  Aquile 
Nectbfiiera,ncc  me . Aquila 

Parte  Seconda. 


479 

296 

5* 

80 

28 

298 

28 

«7 

80 

*5 


Nec prope.nec  procul . fuoco  345 

Non  amar  ohjcnrum.  Aquile  gy 

Non  farne  ferie . Aquile  87 

Ohfequio  flechtur.  Albero  37 

Obfiquiononvi.  Albero  37 

Obumbret,& ricrear.  Platano  579 

Ohm erboi.  Scettro  277 

Omnii  export  morui.  Stelle  670 

Operofiorvnde fplendidtor.  Luna  439 

Ordine ponor.  A 414 

0 fatro, od offu fio.  Sole  647 

P arcete  fubielhs.&tbcllare fu f boi.  Leone  433 
Per  ifuegltar  la  ferità  net  tue.  Leone  433 

Pufille  negligi! . Leone  435 

fifuis  dicercfelfum  eudeeti  Sole  6qq 

filuc  metar,  & placehihor . Renatetele  50 

gai  molimi,  eofuauiui.  Da  filici  123 

Serpere  nefiu.  Ala  32 

Struire  nefett.  Leone  438 

Sirengar.  Archibugio  97, 

Sublimi  fubhmì.  Aquile  91 

Sublimitele  ficuritai.  Arme  28 

Vcnetur  ingenui.  Leone  43 6 

Viexcandefiit.  Acclamilo  18 

Obcdienza , Obedire .' 

Ofiulatur  Itmitei . Marc.  476 

Perervni.  Lucchetto  454 

Obligo. 

Stringimur  dumflringtmnr.T an  agite  331 

Stringendo  mi  fiioglio . Arco  99 

Fugando  mi  lego.  Salice  42 

Ocio,  Quiete.  L.  Kipofo. 

Acuor  immotai.  Coltello  238 

Ammutii  eundo.  Arcolaio  102 

Ce  (fan  te  c tare  fi  un  r . Acque  23 

Clarefiunt  ethere  clero.  Conchiglie  241 

De feffeuan  di  fi  fa.  Rondine  60  2 

Et  cubani  opere  tur.  Gallina  33  6 

hrmiunn  plano.  Acque  2J 

lnvmhre defino.  H orinolo  404 

Letendo  mttfiunt . Melagrano  381 

Mi  repofo,no  ei  flaquczva . Arco  9 9 

Nec  r ampliar  quiei.  Pi  fello  marmo  563 

Ntrelentefiet.  Arco  99 

gaie fiu in  pieno.  Rino  23 

Requiei  t un  filma.  Aquile  81 

Sonar  non  qniefieui.  H orinolo  403 

Vehiculetioneremiffe.  Ceti  elio  198 

Obliuione , Dimenticanza. 
guodfibideeil  mihi  obesi . Lupe  1 cratere. 449 
Recedane  velerà.  Libro  183 

Odio,Odiofo.  L-  Sdegno,  Vendetta. 
Nonni  exorior.  Serpe  6 29 

f 2 Omnibus 
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Omnibus  inftilnt,  refi  e J<3 

Pcrfiquar  miro.  Donnei 4 790 

Spiranttbus  auris  . Eiamm 4 3 20 

Teiìns  maga.  firntee  33 j 

Oft'cndcrc.Orfrfa.  Leg.  Bontà,  Difcfa, 
Pouertà,  Rifornimento. 

Dal pulfata  finum,  Campine  158 

Squille  prende,  e quel  l e prtffo  airtfi.i . Ci- 
pri 175 

frenamele  frangam.  Scogli»  èia 

J /lidie, a t di  fu  Ut.  Gr eneline  386 

Idafus condor.  Crivello  259 

iltuc omnts.  Circonferenze,  22 fi 

’mmitis  in  hoftes , Cene  1 66 

Jn  eut harem . Bafìltfio  1 afi 

lnfcjlusìnfcllis.  Eie fante  796 

Licefiitus.  Rimarrò  595 

Lenieer  fi  tenga  aduri  t.  Onice  395 

tercnffns  e lenir  Fellone  J3  J 

Ter  damn,,percades . Elee  albera  40 

Trejfus  tnrenailur.  Arco  99 

Terltgfi seniur.  Pietre  356.572 

Operare , Opcrationc. 

A li  erde et.  lncenfo  412 

Non  ab  Eque  foni  tu.  Acque  22 

Pian  fine  mot u.  Accuso  19.  Acque  23 

Oppofitionc,  Opporli. 

Affitta  fi  emme  fisi,  f itecele  317 

Aìlt fa  veùerrenlius.  f ite  cole  3 1 7 

Cobiti  te  furgo.  Acque  2 2 

Contrari)  t vnitnr  citsus.  Corde  *46 

frufire.  Gali  tue  356 

Magli  eli  ut  t.  fuoco  347 

Maga  redole! . Giglio  367 

flou  morentur, fidarcene.  Gelee  354 

Seueiet.cr difendi!.  Collere  231 

T urbani, (fi exiollunt.  Acque, Venti  22 
Vtl  ref tannimi.  Gelee  354 

Vinunquam  obruor . fuoco  346 

Opprelfionc,  Opprimcre.Opprcflò. 

Lcg.  Pcrfecutione. 

Immilli t erdentioret.  Sole  647 

Nixn  muore  refnrgunt . Suuer»  431 

Tegmine  deficit.  Acciaiolo  tfce.sg.ecclijfc  294 
Oftinatione,Oftinato , L.  Odio . 

Ac t bere  dure feit.  Corallo  245 

Commota grendior . Acque  23 

Durum  duro  frango.  Diamente  277 

Et  ex.’olluntur  procedi  1.  Acqua  2 2 

Et  molli  cauti ur.  Pietra  57 1 

franger, non  fleller.  Colonna  236 

Immotai  frangi t Scoglio  620 

In  ac  cefi  bile.  Uno  449 


1 n fùngi t folido.  freccia  338 

Ne c ferro.ntc  flemme . Diamente  278 

Ntc  incidente  cucili.  Vinto  720 

Necrectfèrecedii.  Edere  303 

Necrumpit.nec  implicai  ur.  Spola  675 

Nec  uiributvllii.  Colonne  236 

Nifi f reperii  haud  licei  effe.  Pine  575 

pini  tot  tempre  que  plejer . Acciaio  20 

fluenti  più  lo  fenoli,  meiaeqte.  Pallone  535 
fino  maga  decer  per.  Gramigna  381 

fino  migu  co  mmui.  Scoglio  619 

Scraper  adirmi.  Diamente  273 

Spuma, e ribolle.  Acqua  23 

Tel fu  dure  fico.  Corallo  243 

Tantum  eperii  ignii.  Conchiglia  242 

Vtntisirnmota  fuperbit.  fluente  590 

Viexcenàcfcit.  Pietre  focata  18 

Pace,  Pacifico. 

Clarcfiunt ethere  clero.  Conchiglia  241 

Et  tamen  cedu.  Cene  167 

Lece  flit  us . Cigno  222.707 

filate feit  in pieno.  Ria»  23 

Strepita  fine  vile.  Lene  23 

Puziali  tà. 

Educai  vnnm.  Aquile  So 

Et  rei/ cit  allei.  Aquile  80 

Paticntia,  L.  Alpettationc.Spcranza. 

A puffo  è puffo . Bue 
A poco  è poco.  Vefis 
Al  fin  pur  giunge.  Testuggine 
Cam  tempore  erefiit.  Coc  ode  tilt 
Curii  tempore.  7 efi aggine 
Canti  andò  profeti.  Moro 
Et  pere  uffa  vaici.  Campana 
Eleitor, non  franger.  Canna 
flexu  probatur.  Spada 
Jimilìu  drilli  omnia.  Sole 
Nunqmm  difjcm.  Citerà 
Pcrcuffe  miceli.  Pietre  focaia 
Percuffa  fcsnduur.  Nube 
Pcrcuffafitntillat.  Lama  di  ferro 
Fondere  firmior.  Colonna 

Paura  >1  imorc. 

Coti fofloloabuyenta.  Cerut 
St agno s vana  fugane.  Leone 
Stani  quoq-.procul  ah  vmbra.  f raffino  35. 4* 

Peccato, Peccaiore.Male. 

Linci  uat, (fi  quit fin.  Vitello  marmo. p.i.e.  1 3 
Fugor eximuiiu.  Leone  433 

S aggirerà fi  picei  eia  aura  fpira.Gtraucto  371 
Horror  ante  me.  Duomo  il  la  flittena  a!  Sole.  S 
Ingenti! adottata.  Coturnice  2 

Enfi  al  alter  urn.  Arco  a 

f per-99 
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7°  3 
689 
230 
6s<à 
5co 
158 
170. 171 
65  S 
«45 
2C-  9 
l9 
5‘* 
JiJ 
236 

204 

43? 


DVfare  PImprefè . 


1 perche  no  de  la  volita  alma  uiftafCamalcon 
te 

Laugarfco  Sete  latente . riere 
Mefite  matura  ad  ombra.  Granato 
Mihiturbida.  C Amelie 
Minima  dttmeor.  Remora 
Marte  medttnr.  Scoratene 
Site  rtcifus  languii.  Amar  unte 
V adii  virefio  ■ Ameremo 

Penitenza, Pentimento- 
Adempiimi  redime . Spumiate 
Atelier  e dnreftil.  Ceruile 
DuUtfunt.  Lapin  o 
Riderne  debite  fumar.  Altere 
IxgUt»  cr j 'dalla  s euefe.  Crivelli 
RxeuUt  in  itili!  humor.  Eller  A 
E quante  c più  agitata  pia  fi  flragge . Ter- 


, . 3*7 

Bea:  poi}  ultem.  Per  ni  e e 55  6 

Buter  unte  me . rinoma  con  le  fhiena  verfo 

dille.  8 

1 per  thè  no  eie  le  voli r A Alme  vijlu?  C Amale  ou  - 
te  154 

Life  che  multecorto  fui  de  prime,  tuberemo 
414 

Hutuoor  in  ulitem.  Cane  et  India  169 

Nauta  vemu.  Pefce  561 

Per  pene, e per  ricordo.  Lupo  465 

talchi  ter  attrita  rtfargo.  Croco  364 

Ptnfate,  Penitelo. 

h’uret vbiqne.  Cerano 5.  Pefce  J6 2 

Seguitar  defitta  cedui tem.  Stella  6jt 
Per. 

Dulcinsvl  canata.  Cigno  111 

Firmine adopai . Scarpello  314.617 

A 'eobleejaì.  Riga  601 

Per  ifaegtiar  la  feriti  natine.  Leone  433 
Pugna  vt  par  attor.  Sinoc  ente  49 

Ve  germina.  Nate  51 

Vtìupfa  gr autore  raent.  Aquila  39.83 
Tt  qmtfcat  Alias.  Il  uomo  399 

yt  rea  ine f et . Arbore  3 5 

Vt  tunusvtncat.  Icneumone  41 1 

yt  validi  ut.  Arco  99  .Montone  498 

Vsvehemenims  ardeat.  Carbone  180 
yt  velo  cine,  ut  reo  99 

Pcrfctcionc,Perfctto,Pcifctuonarfi. 

Dine c advngnem.  Statua  J73 

ladies.  Piramide  577 

Pcrfci'ut  igne.  Fornace  33J 

Perpetuo,  Perpetuiti,  L*Sempre. 

Il  foco  ha  feci  eterno.  Pietra  focata  19 
ladies.  Piramide  577 

Parte  Seconda. 


**4 

3*3 

381 

*55 

599 

633 

58 

58 

660 

349 

465 

5* 

*59 

3°3 


laterieusexpers.  Vinto  y20 

tìunquam  languefctmus.  Amar  Ante  57 

Semper  feritili.  Pino  5 74.  Vite  717 

Vinci  ad  txtremum.  Corda  161.247 

Perfccutionc . L.  Contraricti,Opprcf- 
fione,Trauagli, 

Acitm  acaunt  aculei.  Orfo 
Agitatane  magie.  Tur  riho  le 
Attrita  me  ber.  Zaffarono 


Aacrfus  crampi t.  Scaro  pefce . 

due 


533 

413 

364 

56» 

694 

34* 

649 

694 

38 

364 

489 

535 

450 

4* 

605 

16 

535 
jo 9 
604 

43 

673 

589 

7°9 

544 

483 


Calcutarcduadat.  Tore 
Circa  malia  validias.  Frombola 
Cttodclabuntar.  Sole 
Comprefitonc  acquiti!.  Torchio 
Compre ffas  ccnax.  Albero 
Conculcatati!  vbcrtus . Croco 
Concujfavbertor.  Mirra 
Contajfas  fargo . Pallone 
Contrarla  magie  promani.  Tenaglia 
Coatafum  airius.  Pepe 
Decupla  fruat  odtirem,  Rofa 
De  prefa  refargit.  Acaule 
Dumvcrberor.  Pallone 
Et  adnerfo  flante.  Nane 
Et  dteerpta  dabnnt  ederem.  Re  fa 
Exvulnere  viger.  Sa  nere 
Firmartela.  Strumento 
Graattateattolbtar.  Secchie 
lime  pendere  farfum.  V cetile 
lmpedtunt.cr  expedi  un  t . Puf  eia 
Merfus  emergam.  Stergo 
Per  ceffo  intorno, e d'ogni  intorno  fermo . Sco 
gito  6 1 9 

Ptrcuffamicabo.  Pietra  focaia  19 

Perca  fa  fintili  ut.  Lama  di  ferro  3 1 5 
Perfecntas  ut  tolti  tur.  Nibbio pcf  e j6i 
Prcmttur.aonopprtmttur . Causilo  199.  Sole 
295.  647 

Pagnantia  profane.  Torcia  16» 

Reci  fa  facandter.  Vite  717 

Puleucranza.Pet  feuerarc.  L.  Contino- 
uarc, Oilinationc  in  bene,  & 
in  male. 

Acuor  immotai.  Coltello  138 

Cotorcm  accasiate  commuta!.  Gru  390 
Confette tjl Ànima s.  Cicogna  216.  658 

Confqaitar  qaodcanque  pccit.  Freccia  338 
Con  mie  danno  al  ferir  m'affretto  ogni  anno. 

Mandole  469 

De f cum, aut  officiata.  Oca  5:1 

Diuturnteaft  fragraattor.  Giglio  367 
Dtuturnitatt  bbcrtatem  rcfputt.  Vece  Ho  704 
Dente  ad  me t ara,  Caaallo  199 

f 3 Doncc 
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Dente  advnguem.  Pietrai atta  573 

Donecatteratur.  Guaftada  391 

Dente  collunem.  Ber  faglie  133 

Dente  impar  um.  Crinelle  260 

Donec  lucifer  exeat.  Sulld  670 

Dente  pnrnm.  Ore  26 4 

Donec  redeal.  Cinocefalo  514 

Dure  liete.  Pietra  571 

Dopo  quali que  volti  di  fi»  colpifie.  Scope  622 
Bfferar.autreferam.  Tempie  6S8 

£ jote»  ch'io  ve  dietro  à quel  che  m'arde.  Far- 
falla. 3IO‘ 

firmo  intuita  reperii.  Quadrante  589 

Darei  intxphcdtum.  Filerà  39 

1(1»  non  z me . Accetta  1 9 

Jn  meta  immota.  Colonna  137 

In  mota  immota m . Cielo  218 

Meni  immota  manet.  Amore 6n. Cuore  2 66 
Matino  507.  Terra  «89 

fiorititi»! qnam  deferire.  Cignale  585 

N»/q»àm fìccah.tar  ala.  Mare  476 

Sempetadamat . Diamante  *7J 

Tarda,  fed  feruentier  ■ Legno  430 

fluii  adextremnm.  Corda  tòt.  247 

Piacere»  Piaccuolcz  za»  Pi  aceuole. 

Vedi  Benignità . 

America! a dalcedo.  Sirena  841 

Ammutinando.  Arcolaio  102 

BreuisgOe damnefavelaptat.  Farfalla  3x1 
Cadacavelaptat.  Fiore  324 

Così  vino  piacer  cedaci  à morte.  Farfalla  3 1 o 
Dexteritate  flexas.  Filhca  37 

Bffugit demtffa procella! . Nane  3x1 

£1  molli  cauatur.  Pietra  571 

firma  licei  infirma.  Canna  171 

firmi»!  in  placide.  Acqaa  23 

f leder, non franger.  Colonna  170 

fili  ione  trahit.  Ambra  58 

Da»d  proc  ni  afperitas.  Re  fa  60) 

Haud procul  tempeftai.  Nane  512 

In  qaafcanqae  formas.  Lama  3 1 5 

Lenimmo  acati»!  ■ Spada  659 

Lente  flit  rigor.  Ferro  315.  Fiamma  319 
Mitcaìam  agreftifab  tegmine ferae.Haomo  4 
Mertem  dai  il  ipfa  aolaptas . Captati).  Si - 
rena  É4° 

Mu tabarin  aliar».  Cane  169 

Obfiquio  non  virib»i.  Palmi  37 

Obturatisaanbus.  Sirena  640 

Omnia  traham.  Pantera  J40 

piegando  mi  lego.  Salice  4* 

gito  molli»!  e'o  faaains.  Fa  filici  12  J 

Sideferarejferar.  Acqaa  22 


Stratnm filet.  Acqua  *1 

Pietà,  LBontàjCirità,  Religione. 

Contufamexaltat . Mortaio  JOi 

Btiam  ex  amaro.  Ape  7<*> 

Btiam  ex  andò.  Legno  43<* 

Indie frigoris.  Pniegio  3 9<* 

Probatamxjhmor.  Cr  a cielo  264. 

Poca  cofa. 

Minima  maximam  faetr.  Meri  aio  50* 

Minime  detineer.  Remora  599 

Potenza,  Poreftà»  Autorità.!-  Nobiltà. 
clandtt,  (pf  aperti . Chiane  21*. 

Bxt»aq»ali aqualltas . figura  32*. 

Fletum  iace finti.  Senape  4£- 

1(1  »s  repelli!.  Incudine  41* 

Maurizi fublatum.  Diamante  277 

Deficit  regnare a}  ne  flit  di  firn»  lare.  Globo  37S 
Obfianiix filaci.  Sole  645 

Par  vbique  potejlas.  Sole  648 

Prope,Crprec»l.  Candela  0B2. 

Sublimitele  fecuritat.  Aghirone  28 

Snis inribus po/lens.  Biffante  298 

Suo  fé  pondero  firmai.  Terra  689 

Superiora  il/afa.  Olimpo  497 

PouertàjPoucioJgnobiltd.L'BótdjIngcgno 
Ac  lem  refi  itali.  Sega  62  7 

Angnflijs  denotar.  Va  fi.  Acqua  703 

Angui qs  finitum.  T romba  70* 

Afferrimi!  aqaataangMftqs.  Trafilo  67$ 

Contraria  maga  premane.  Lino  450 

Cortice  fpo lièta  perenni!,  lino  574 

Deere  fende  fp  leu  deficit.  Aratro  12.  9 fi 
Deficit  quia  regnar.  Ecchjfe  294 

Do  fendendo  afitndo.  Acqua  ì fi 

De  flatus  eltuor.  Acqua  2f 

Diminuì»! lacidior.  Aratro  97 

Effigie tmmodicas . Barca  123 

Btbicvirumagit.  Duomi 
Extern,  fedacutt.  Lima  448 

Extra  fpma  tantum.  Cai  agno  192 

fit  parior  hau/ìa.  Pozza  588 

f rigore perficior.  Dcrbacauolo  393 

fnifira  agitar  vox  irrita  votili! . Cane  167 
fulgct  in  tenebrie.  Mila  agio-  5 A t 

Die  quoque  nume»  habet.  Sileno  638 

Dine  procul pereo.  Pitale , Fornace  335 

Damile!, a! abfqnenodo.  Clamo  371 

Inaridovtrct.  Cappato  393 

inopia  infe/lum.  Cafa  184 

Lncem  dabu . Tronco  347 

Mtfìrrimi  labori!  vicariai.  A fino  X07 

Non proprio  fplendttre  cor  ufi  ani.  Luna  295. 
Nndus  licei  ex  fi  fiat.  Giunco  37* 


Parva , ' 
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20 

158 

51 

SI 

>2 

il 


para  a, et  non fignìt.  Ape  608 

flagis,& oneri.  Afino  IOj 

fondere  erigor.  S indierà  66X 

fremii ur.no  opprima.  Contilo  199.  Sole  6 47 
frodi  minor  mniori . Drogo  293 

f rei  io ft  te  foro  m te  no  fonai.  Conchiglia  241 
Xcai.necnon  obliqui menfuro.  Squadro  667 
Prattica,  L.  Compagnia,  Vnionc. 

Coti  fine  tgnn.  Acciainolo 
Commijìioneclarior.  Campano 
fiamma  eflrcclufa  ferendo.  Alloro 
flammtfiitvterque.  Alloro 
frigidi  accendi!.  Acciaio 
Premio. 

iterai  hoc  certa  laborum.  Abito 

Prefcnza , Afpetto , Faccia . 

Alimi  memo  ree  ludi!.  Capo  jqi 

Cm/futaquà  confpicit.  Luna  462 

Cemgenda.au  t probanda.  Specchio  661 
Dom  offici J no  te  fico.  Carbonchio  36  2 
Damrefiicis  detegor.  Loto  454 

fa urgo  lucente  Sole.  Loto  454 

fi  vi  fu  probo  tur.  Capo  172 

fxifpeilu vita.  CalandravcceBo  705 

Ex  intuita  qutej . Sparuiere  66 1 

fatui  non  omnibus  una.  Cometa  240 

fugortx  intuita.  Leone 
Hoc  oriente  fugar.  Lupo  466 

Intatta proba! . Aquila  p.p.c.ig 

flou cernantur.fr adfunt . Stelle  2ijp 

Obuci a perfidiar.  Luna  4 62 

Oculu  1 ut  am.  Struzzo  .677 

fenculum  t ulani . Aquila  So.Cruciolo  2 64 
Si  affidi  afpicior.  Dorinoli  403 

Stdejpicii.afptcio.  Girafolc  3 69 

Vrget amata frafimia.  Pernice  555 

Prcfttzza. 

Agita! ione purgatar.  Acqua  13 

Ante  parie  quam  eoncipit.  Vipera 
Aut  capio.au t qu'u fio.  Leopardo  441 

Ani  cit'o.a ut  nunquam.  Leopardo  44° 

ftfimata  minu untar.  Huomo  7 

Lenti, Creante.  Lànce  449 

Maturai.  Accetta  17 

Delle  in  vna.  fungo  '-545 

fama,  at  non  fignis.  Ape  ~SS 

Velocifitma  tardi tas.  Saturno  Sella  671 
felicitate  praftat.  Luna  460 

Prigione. 

Befurgit  duri  or.  Baco  r r 7 

Scrutiate  clarior.  Gabbia 
fine  torve  eriger.  Trottola  700 

Ut  punte  Itine  euolem.  Baco  1 1£_ 
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Principio  l 

Audendo  proficit.  Leone 
Dine  at t oliere  mole s.  Pah 
Incendia  furgoni.  Pietra  focaia 
lngrejfus,at  no  regreft*.  Porta  588.  Torre  69  5 
Fatua, fed  ardentes . Pietra  focaia  ig 

Priuatione.Priuare. 

Se  non  ne  tocca  à me frutto, ne  fiore.  Acato.  1 6 
Sic  rapto fratrie  lamine  defiamus.  Luna  295 
Vnaduosnox  perda  amantes . Moro  500 
Produttione , Produrre- 
Celeriter  fioreo.  Mandilo 
In  germino  plures.  Granato 
Jnfurgit  in  tempus.  Vinto 
T imenda  ni  mia  ffcunditas.  Albero 
Copta  me  perda.  Albero 

Prorettione . 

Aceipit  in  fu  a.  lune  fio 
Alteriusvmbra.  Luna 
Afptrantibus  auftrts.  Nane 
A tevigorem.  Perla 
Bipatens  animi t afylum.  Antro 
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felici au fiuto.  H erba  396.  Sparuiere  661 
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Palamento  pellet.  Lteud 
Dac  duce  Ictus . Anc bora 
D ac  vna  fublimia . Scala 
Dine  nttorfi-  urger.  Perla 
Dine  odor, (fi fruefus.  Pina 
Obumbrat, (fi  ricreai.  Platano 
Probatos  fouet,  Aquila 
fifuod opcrit , nutrii.  Olmo 
Beceptu  fecuritas.  Gallina 
T egnune  deficit.Efca l'acciaio  ig.  Eccliffi  294 
Vmbratantum.  Platano  j 579 
Proua.  _ 

Periculum  tutum.  Aquila  So.  Crucioh  264 
Probantur  impera.  Scoglio  620 

Probatos  fouet.  Aquila  So 

Tantum  vi  proba.  Lima  448 

Prouidenza.' 

Con  filtrate  hlia  agri.  Giglio 
Infuetum  per  iter. Capricorno  1 77. Scarpa  616 
Iacet  interrotta  retexam.  Arcigno  "93 
Purioravt ficernam.  Crinella  261 

Prudenza,  L.  Bontà,  Virtù. 
Abluimur  non  obrutmur.  Canna 
Abluor  non  obruor . Cigno 
AduerfoSole.  Iride 
Adntrfa  manifestai.  Bandiera 
Agnofàt  tempus.  Alcione 
Àfienfuleuior.  Lepre 
Cautius  pugnai.  Donnola 
Cuiufquedignofcitpropriam.  Se  fio  241.675 
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nifi  Hit, & foutt.  Sole  <?4S 

Irritila  delinei . Bullone 
Et  profundtfitma  quaquc . Aquila  Jfi 

Et  re  me  tifimi  prope . Occhiali  J2J 

Et  fittiti  retextm . Angue  2i 

Exili t non  tranfiltc.  C umile  199 

Extnhit  IttittHtcs.  Cerne  204 

finite  ni  fulmine  ulti.  Colonne 
f nigella  tenebri!.  Mila  agio ptfte  5 fil 

Head  fidi!  inane.  Vene  nell'icona.  Vafo  704 
Hinc  inde.  Jane  4°7 

Indomiti  definir  fantini  non  regge,  feton- 
te 1 Ufi 

In  opportuni! ite  vtrunque.  Aquila  8 1 • Vlt- 
HO  ■ " 

In  tempore  munii.  Aquila 
In  tempore  fue.  // orinolo 
Jn  tenebra  clanor.  Luna 
Manens  attuili!  alia.  Ruota 
fondere  firmine.  Colonna 
Prodell  agno  fiere  ternpus.  Vietilo 
Eemotioraprope.  Occhiali 

Purgare,  Purgarli. 

Clare f.unt  altiere  claro . toni  biglia 
Clarefcunt.depuranturq.  7 ina 
fronte  purum.  Crucciale 
Hyeme  fuperaianouatur.  Granchio 
M ehora  vi  recipiat . Zucca 
flottale  repurgat . Cattila 
Mutata!  exit.  Baca 
Renouatur  ablnta.  Aquila 
Vt  purushmceuotem.  Baco 

Purità,  Leggi  Bontà. 

Eadem, (fi  intuì.  Auono 
Et  per  denfas  trafparens.  Sole 
Expohala  diltor.  Vite 
fernidoi  excludit  telai . Alloro 
firmtor  fi  mfirmor.  Salice 
Maga  redolet.  Gighe 
Malo  mon.quàm ffdari.  Armeffino 
Milclarint.nilve  nobiliti,  fanciulle 
fregio  e fregio.  Perla 
Sordida  peliti.  Acquali  Crinelle 
Tnrpibuiexitium.  Rifa 

Rapprefcntare,Rapprefentatione. 


Cphrefert  imaginem.  Mare 
fon  fine  lamine.  Specchio 

Religione,  Fede.  L.  Pietà. 

Adora t.  Elefante 
Ad fydera  fic  trahimur.  Catena 
Ad  fiderà  vultui.  Callionimo pefee 
A dà  er fui  pondera  furgo.  Palma 
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Aauer/ni ponaera  jurgv.  . ......  ? y, 

Cafia  piacene fuptru.Elefite  19-. Ciglio  fiy 


Cflo  turbato  alacrier . Salamandra 
Degenera  lux  arguii.  Aquila 
Emergi 1 prejfa.  Pallone 
Et  afpictt  crebro.  Gallo 
f ledente}  adorant.  Gira  fole 
frustra  obiìant.  Girafole 
Maleoperantibui  pauor . Sole 

Rcfiftenza.Rdiftere.L.Patienza. 
Aduerfut  pondera  furgo.  Palma 
Conantta  frangere  frangunt.  Scoglio  62» 
Deorfumnunquam.  fiamma 
Et  duri  fuma  findit.  fico 
fer uidoi  excludit  ictui.  Alloro 
lclui  repelli!.  Incudine 
Jmmerfabiln . Sun  ero 
Jnfnngit  fohdo.  freccia 
Jn  imbrern  eri  gii  ur . 7 rifoglio 
J malia  Inumphae.  Alloro 
Morantur  non  arcent . Galea  354.’  fané  £ 1 p 
Necfulmen  metuit.nec  hyeme  in.  Alloro  t 
Mie  fone.nec  fato.  Alloro  -IL 

Nixu  gr autore  refurgunt.  Sanerò  431. 

Uno  magi  t eh  min  hi.  Seegho  619 

Sanciti, (fi  de fendi! . Coliate  i 1^1 

7 undor  non  franger.  Incudine  ,111 

Ricchezza, Ricco.  Leggi  Abondanaa» 
Abondante. 

Acquiti!  eundo.  Arcolaio  101^  fiume  334 
Copiarne  perda.  Albero  . 22.33. 

Grandior  necat.  fiamma  3 ijf. 

Jn  fini  uiribus  pretium.  Elefante  2 J 

Jungit nonvnit.  Groppo  387J 

Mihi  mea  pondera  luxui.  Albero  fi.  Camp » 
112 

Mtrat11rquenou.il  fronde!,  (fi non fta poma. 
Vite 

Parvhique  potefias.  Sole 
Per  fefulget.  Sole  844 

Perlo  fuo  proprio  pondo  immolli  refi  a.  Sca- 
glio . fi  l£. 

Poucro  fol  per  troppo  hauerne  copia.  Albe- 
ro 131- 

Propri/ snitar.  Galea  3J3  Nane  , . 51  r. 

Bepletus  e leu  al  or.  Pallone  -ili 

Sole  procul  rutilami.  Stelle. V. Notte  5 1 7 

Stellar  um  mot  ut.  Arcolaio  2 1 o 

Stupefeci  t tnfidiantei.  7 or  pedine  ,5 1 ? 

Sun  uiribus  polleni.  Elefante  , . agii, 
Vu Inere  recreor.  ippopotamo 
V ulnusopem.  Bai  fa  tuo  120  Hall  a 392 

Rimedio. 

Dif catti, (fi fo.et.  Sole  .-4,1 

EJio  tane fu  rimedio y rioye.  Ceruo  05.184, 

Kliio- 
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Rinou.it/onf,  Rinouarfi. 

Hytmt fa  pernia  nouatur.  Gr Andito 
Ma  Ut  ut  exit . Baco 
Rtcedant  ve  ter  a . Libro 
Rcuouata  mucntui . Sparuiere 
Kipofo , Ripofat/i. 

In  motiquieiem . Delfino 
lpfiaqmci  e fi  ipfe  labor . for  mento 
Obambrit.ffi  recrtAt.  l'Ut  j»o 
filine  firn  in  motte.  Colombo 
figu/t flit  in  plano . Acquo 
Suino'*  . Trottolo 

Riprenfione,  Riprendere,  L.Amo- 
re,  Carità. 

iter  iodi  pinot . Sanguifiuga 
Mor fitptofl Atelier.  Contilo 
ittrulerepurgat.  Rogo 
Noe  Aia  voce.  Leone 
Porgli  nrn  confo mit . Lino 
Penfittglur  lo  feriti  hai  tuo.  Leone 
Reilet  cUriorcm . Moc colarne 
Terga  non  orde!.  Lino 

Kifcntimento,Rifentir(ì,  L.Oifcfa, 
Vendetta . 

Ani  repelli,  aut firanguur . Scudo 
Fiaba  ogttAtns . Monti  ce 
Infiefitti  mfiefiit.  Rie  font  e 
Lettiti  fittagli  edunt . Or  tic  A 
Ltdtattm  ledo . T ofio  Albero 
Miautt  vindici  A dolorerà . Tigre 
Morte  medetar . Scorpione 
dee  citai  cxdom.  Cone 
Percafft  mtctbo.  Pietro  1" Acciaio 
Percuffia  fcinditur . Nube 
Percuffia  fiintibat . Ferro 
Pere  affiniti  cade! . Scarpello 
Percufiamnfionat.  Tamburo 
Perimi/.AC melar.  Scudo 
Proc  ufi em  late  fiat . Libro 
fifupetum  nemo  impune  loceficet.  Cane  1 66 
i (Hangar.  Archibugio  97 

Stringimui  dum/lrmgimur . Forfici , Teno- 
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Stupefiacìtinfiidiantes . Torpedine 
TaBudureficam.  Corallo 
Tangentemvnt.  Ortica 
Vino  vi.  Archibugi* 

Vrttoduftui . Carbone 

Rifolutione. 

Alternerò  clareficere fama.  Tempi* 
Al nor  non  fignior . Fiume 
Afa, (fi-  deoubus.  Polpe 
Ardendo  perfide . Leene 
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Aut copio,  AUtquiefic*.  Fardo  441 

Aut cumhoc , aut m hoc . Scudo  <24 

Aut  ingenio, aut  vi.  Nodo  51  6 

Aut  in  gridi, aut perire . Nane  j_ii 

Aut  repelli!, aut frangitur.  Scudo  626 

Aut purgar,  autvrit.  Fuoco  349 

Comma!, (fitminus.  Capano  lyi  Riccio 421 
Confi  cere  eft  animai.  Cicogna  21  fi 

Deficiam.aut efficiam . Oca  521 

Deor fium  nunquàm . Fiamma  4 19 

Levita,  mortuq. cornei.  Corona  2 52  Spiga 
66\ 

Euertam,  aut  conuertam . Ariete  498 

Eximam , aut  mergar.  Aquila  SS 

Expiabit.aut obrutt.  Saetta  3 38 

His  ornati,  aut  mori.  Corona  251.656 
lmmergam.aut  emergam.  Acqua  6.476 
Nec  enfiai  cadane.  Cane  165 

Nec incidi, nec cucili.  Vliuo  720 

Necfipe.necmetu.  Rojfiola  150 

Ni  deficit  aura.  Girauento  371 

Nunquàm  diue/lor.  Alloro  5 1.42  j 

Pofil  hoc  minime  filettar . Corallo  245 

Pur  che  ne  godan  oli  occhi,  or  don  le  piume. 

Aquila  29  Sole  <45 

Tanto  monta.  Scimi  tara  515 

r tramuti . Polpe  724 

Ritorno,  Ritornare. 

Circuit fiemper  idem . Bandiera  12 1’ 

Firmivi  ad  opus . Ferro  314.  Scarpello  6 17 
Nixu  maitre  refiurgunt . Suuero  431 

Non  men  lucido  rifùlge  . Sole  <45 

Nunquàm  deorfium.  Fiamma  319 

Pracifium rurfiumvireficit . Arancio  95 
Prolapfia  refurgit . rial  ano  579 

Feci  fa  fiacundior . Pite  717 

Refiurgam,(fi viuam.  Baco  ufi 

Retexam.  Ragno  91 

Reuiuificit.  Porro  5%fi 

Riprende  quanto  ver fa.  Fonte  Ho 

Sauciatavberior . Aratro  _ 96 

Riuercnza,  Timore. 

Ardo  in  abfientat,  en  fiuaprefienfa  agghiaccio 
Fonte  Ho 

Inclinata  progredirne.  Ruota  607 

Sacerdote . 

Lapis  licet purità!  tm  indicai . Pie  tra  parago- 
ne ili; 

Nifi  cum  defiecerit  fipettatorem  non  habet. 

Sole  131 

Rilì  refignat.  Compafifio.  241 

Saxu  m luci,  auri  index.  Pietra  di  paragone . 
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r Sarà. 

Sealbabor.  Or. lupe  [ce 
E xpolieiur . Ccrf» 

Flaucfctnt . Spiga 
Mite  feci.  Pomo 
Nafte  tur.  Elefante 
Serenarne.  Or  fi 

Scacciare. 

Nocentiircm fuga! . Agnoc afto 
Sordida  pellit.  Acqua  12  Cruccilo 
Vtnena  pel  lo . Alicorno ~ 

Vene  no  fa propnlfiat . Agnocalfo  31  Ibi  408 
Scambiatole.  L.  A vicenda . 
Alternando . <>17 

Alterni! demerfavicibns . Secchie  588 

Sant  animo svicec . Cerno 
Loco  cangiando  l'vn  l'altro  ricene.  Gnaftada 
311 

Et  ut  no  fit  copia  nexu . Salice  42 

yiccfiitndine . Chiane  in 

Scienza.  L.Contempktione, Dottrina. 
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Afctnfnlenior . Lepre 
Llata  nitefeit . Cometa 
Et  fine  morte  decns.  Carta 
Expohata  ditior . Vite 
Expofita probatnr . Perla 
Implicita  explicat.  Pettine 
Jnfuisvinbuspretìnm.  Elefante 
]p  fa  firn po/lens  optbns . B alena peficc 
Elee  inacceffns  apex . Camozza 
Non  nifi extenfa.  Corde  di  lento 
Omue  pondns  ertila . Colonna 
Omnia  mea  mecnm . Chiocciola  212  Meza- 
nolpe  484 

fondere  e rigor . Studierà  688 

Tondenbns  librata finis.  Globo  376  Terra  6 84 
T ugnatine  prò  flint . Candela  1 61 

yires  acquieti  e nudo.  Fiume  324  Fama  308 
Sdegno, Ira.  L. Oft  inai  ione. 

Hello  in  sì  bella  vifi a anco  t l horror  e.  Leone 
438 

Commota  grandior . Acqua 

In  molli  firangitnr . Bombarda  138 

He  mone as.  Anagiri  39 

Obftqmo  ficchine . Etilica  alierò 

Fin  molle  [pira.  Vento  Parte  Prima 

Babie fitccenfia  tumeficit . Gallo  Indiano  358 


Santi  momnes . Lontra 
Viefiandeficit.  Acciainolo 

Sccretczza,  Secreto. 

Copertoti  feria.  Fuoco 
Uffa  fa  dijf auditor . Acqua 
Luca  velata.  Lanterna 
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Seguito, Seguitare.  L.  Guidare,  Vicinanza. 
Sin  a tanto. 
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Alteraprope.  Secchie 
Alteropranio.  Succhiello 
Et  noeta  fieqnor . Fiore 
Iprx  fequar..  Stella 
Elee  rectfa  recedit . Filerà 
Elee  retar  datar pendere.  Tigre 
Hon  deficit  alter.  Albero  34  Cornoccpia  249 
Mano 

Flou  exccdens  ex  orbita.  Ruota  608 

Noninferiorafiquutus . Calta  1 % y • 

Proximafcmpcr . Stella 
ffiupeunque  ieris . Gir af ole 
Jiupufijuefptrabit . Mulino  *124  »i 

Scorgimi  ogn'hor  il  fino  camino,  e regge . Lai» 

454  ' 

Sequitar deferta  cadcntem.  Stella  6jc  Sj 

Sempre.  L.  Perpetuamente.  , 
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Ardet  aternum.  Pietra 
Siatarnitalefragrantior . Giglio 
Tinche  duri.  Lanterna 
Nec  and  a,  nec  bau  fi  a.  Fonte 
Vtnit  adextremum . Corda 

Separatone , Separare.  2* 

Abono malata.  Cr inolio 
Sifiretis  nulla  virtns.  Globo 
Sifiretis fuavirtas  ode  II.  Elementi 
Sifi tngue ns  admonet . H orinolo 
Educane  pefiimum.  Coppa 
Eleuor  dum  fegregor . Aquila 
Male  lancia  fi  cernii . Cr  inetto 
Nec recifit receda.  Edera 
Nec  recifns  langnet . Amaranto 
Nitent  exempta . Corallo 
Nane fatthas  apra.  Elementi 


Perdit  folata  leporem . Siringa 
iole 


Secernendo confidi.  Cruciteli 
Secernit  ville  dolci.  Strettoio. 
Sordida pdlit.  Acqua  22  C duello 
Spirita!  durifìtma  coqniTZ  Struzzo 
Sentiti . L.  Libertà , Seguito . 
End  ione  trabit.  Ambra 
Inodercmtrahmur.  Polpo 
Libertà!  non  libera.  Cane 
Libertà! fiabmeta . Canade 
ronderibus  fonti  um . Mori  nolo 
rraparantefeam.  Pentola 
Semita  te  clanor.  Gabbia 
Seruas  corra  porta  tur  eodem.  Carro 
S amicar, (fi  ali/ citar.  Mafchera 
Sguardo , Occhi , Villa. 
Ocaluvitam . Struzzo 
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Offeudorlmmiut.  Grige  J2p 

jguurefpexit.  Nube  j1? 

fepitur  obtutu . Ru fignuele  409 

Stcepto  vi  fu  libtrtettm  empie,  reiette  708 
tee  t fe  tutti  tu.  Lune  ^61 

Si  efpicii  ufficiar . Minuti»  403 

Stare?  7 j , Sicuro,  A fficurarfi . 
'Aperti  gli  ecchi  dorme.  Lepre  443 

Apprtbcndunc  nunquem  tenebre.  Site  64 6 
BipoUnientmii  efylum . AntroJCefe  190 
CuftMotute.  Semiuolpe  484 

Ducine tutum.  Pompile  383 

Etperuitiumenfirotirer.  Certo  188 
Ixviriiu/ècuritet . Aitarne  47 

tleteiimeusomnii . Tempii  485 

fruire.  Godine  35 6.  Alita  3 1 

Jterlinfnuum.  Gru  389 

L'emen^ze  t efiuure.  Lupini  4 43 

Mtdieaiificmut.  Stride  31 6 

Nemm f e tuuebit . Neue  309 

Me  vipere  tur  um.  Vipere  43  3 

Utnmen  ed  imi  rei.  Ricci»  413 

Mimi.  Aquile  8j 

Net  eits.tuc  hyemi.  Aquile  32 

Kit  fulmeu  meiun,nec  hyemem.  Allori  Ji 
Nlt  line,  »ec feto.  Aden  yi 

Nt  ledei  cenni.  Afpidt  108 

Nè  Sitare,  uè  gelo.  Aden  5» 

Necci  Harem fuget . Agutceil » 31 

Obliteli!  euribut . Sirene  640 

feria lum  tutum.  Aquile  80.  Crudi  le  16  4 
Stentile! elitre.  Cent  163  Sereàntfce  387 
Sic  egt  ne  lime  et . Alte  or  uè  47 

Siueuexebibuntur.  Aliarne  47.717 
Sublimitele fecuritet.  Aghi  rette  18 

Superiori  in  vertice . Cicogne  217 

Temer  no  putte  in fe fi  effe  r eccelli.  Rice  il  413 
Tue fubvmhre.  reggi 1 40 

Tute  conferì/ . Cicogne  li  6 

Tute  trenfigunt.  Lupi  4 66 

Tutum  rcddtt . C lagne  217 

Tututptr fugarne, ptr  ime.  N umilio  314 
V tutu  e pelile.  Aliarne  47 

Teutne  todn.  Meli  herbe  393 

Vndtqut  intuì.  Siedi  421 

Veletus firmementum . Gru  389 

Sinceriti.  L. Fedeltà . 

Il  uefcojlo  me  A re  fuori . Crtliede  260 
Mtuieedcm . Giro  fole  3 69 

Omni»  crede t.  Amtre  60 

Sin'i  tanto.  V.  Seguitare. 

Mente  udvnguem.  Stette  573 

Monte ceUimem . Scudi  133 


Dente  impurum . Vegli»  160 

Dente purum.  Or»  264 

Solo,  Solitudine.' 

lnfuttumperiter.  Sumbtcco  177 

Sopportare , Sofferire. 

Durabt.  Incudine  412 

Ducete . Neue  476 

Li  in  vtrunque peretui.  Bue  143 

No  puedo  fnffrir . Cmocefel»  224 

Nefuefre  mei  de  loquepuedo.  Comedo  134 
Nuirtfco,& efitnguo . Selemendre  òli 

Sofpefo.  V.  Dubbiofo. 

E /il  f veci  do  più  forte  r inopi e . HidrO  400 

Htuc  noeti , hme feuet . Abeti  14 

Incerte ferir . Accette  26.3% 

lnconfultu!  eh  te . Altere  56 

Speranza , Sperare . 

Ab  elee.  Scudi  626 

Aderii  mix  ventuhtj-  vnde.  None  yn 
Ajffluenter^r  non  impuperei.  Sole  Ò44 
Altere prope.  Pezze  y88 

Clerum  fperefonitum  . Ara  101 

Dtfeffe  non  difjife . Rendine  òox 

Diem  prtfignet  eb  or  tu . Sole  632 

Diurno federe  tutus.  Iride  417 

Dmdtjftrer  dine  e luce  più  chiere  . Cende. 

le  160 

Duebui.  Anelare  61 

Dubiurn  tentai  iter.  Neue  y 12 

Ducete.  Neue  47S 

Efperendo  que  celiente . Alcione  4Ò 

Et trris fublimie.  Gire  file  370 

Et longinqua dirigi!.  Strumenti  07 6 

fru/lre  remorenttbus  aujlns . Ce  nello  198 

fuget, <jr feuet.  Vena  713 

Hefperus  vnus  luce  feti,  eie  le  218  Neue  y 1 2 
Htsfuffulte.  Anchere  6t 

lmtsb  treni  ed fu  preme,  fiemme  317.319 
Infptretefloret.  Soft  me  128 

Menti vltime cele.  Cerone  230 

Non femperobflebtt.  Eccltffe  29y 

Pape  e fi.  Aurore  114 

ffuundoqucfignetum . Dodo.  268 

Spe  delufui  ineni.  T ore  di  renile  p.  i.c.18 
Spei infeudi.  Vefo  703 

Sprezzare.  L.  Difprczzo. 

Nec  inecceffui  eptx . Ceme^ze  13  6 

Negligi!  ime.  Vccclle  710 

Non  perite  ferie . Vccclle  8 y 

Pufillenegligit.  Leene  433 

Stello,  medefimo. 

Buttici  fi  mifmo . T tetre  084 

Circuit ftmptr  idem . Ben  diere  121 

Dnat 
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butti  idem.deducitque.  Laherinto 
idem  canta! , & gemimi . Tenera 
Motufempcraqualt.  Buota 
Non  femper  eadcm . Luna 
Kunquam  eadcm.  Luna 
Qua  vulnus fantina . Lancia 
Vndecunqucadidcm.  Horiuolo 

Subito , Subitamente  . 

'Afte  ferii, quam fiamma  micci.  Acciainole  18 
Ante  fugamfugtt.  Refa  6of 

Ante  parti  quàm  concip  ti . Vipera  633 

Aut  cito,  ani  nunquam . Leopardo  440 

Hec  mtra.ncctcqutes.  V cceUe  709 

Molle  nafiitur  invna.  funge  343 

Velia, remiti),  nauige . Galea  334 

Velocitate  pr «fiat . Luna  460 

Superare. 

Con  el fi  fio  le  ahujenta . Cerno  *04 

V preda  finger.  Torpedine  563 

Et  vi  fu, tir  velata . Aquile  81 

lime aliquende elmi abor . Ecelife  2 93 

Ingenua  mar  mera  finiti . fico  178 

fio» vi, fed ingenti.  Aquila  84 

gegnantem indicai.  Bandiera  121 

Tantum  laeefitus.é’Vincit.  Cigno  222 

Vtclerfe  telili  ad  aura: . Corre  183 

Velata  ne  mini . Aquila  81 

Superbia.  L.  Alterezza, Nobiltà, 
Oflinationc . 

Cito  nata,  cito  perenni . Zucca  728 

De pr  e filone  attenua . l'orzo  388 

Defptiu  alta  canea . Cane  167 

flati  conduntur . Sepolcro  628 

flotto  dterfum . Specchio  <663 

fi  molli  cauatur.  Pietra  571 

fatemi  e cefpite.  Giglio  367 

feriunt fummos . fulmine  343.492 
franger,  non  fle  fior.  Colonna  23  6 

U umilia  defpicit . Aghirone  28 

Jmmcrfabilis.  Sanerò  43 

Lem  ter fitangu , adurit.  Ortica  395 

nifi fregeris  trauditici  effe.  Pina  573 

fin  he  a eccedi  t.  Monte  4 96 

Tu  fidi à negligi!.  Leone  433 

finì  molimi  co fu  aula  s . Refluo  berla  125 
Remtlluus  trafittiti . Salice  41 

Tacitamente. 

Strepila  fine  vile.  Acqua  25 

Tandem leniter.  Acqua  23  fiume  323 

Tardanza, Tardare. 

lnfurgit  in  opus . Ceppo  720 

Mafie  tur.  Elefante  296 

Tarde, feddtù.  Vinto  720 


Tcntatione,  Dianolo.  L. Pedcato.~  *i 
Aggreditnr.noningreditur.  Alcione  4 6 
Cogli  in  hoftem.  Jnfegna  416 

Et  tenebra  titolai . Barbagiani  122 

Esiol'vcctdopiu  forte  r inafe . L’idra  400, 
Impedii  curfum  non  iter . Pafiota  544 
Mon  defitti  alter.  Albero  34.249  Multi  470 
N infinga falutem . Seppia  363 

Mon  quanti  parte  noma,  ttiena  401 

Proba» tur fortesimpetu.  Scoglie  ózQt 

Trocul  abtfiu.  Siano  474 

Propeefi.  Antera  114 

Pugnantiaprofant . Candela  »6* 

Purgat,drvru.  fuoco  3491. 

Purgai  non  confitenti.  Lino  450 

Per  tfueg/iar  la  ferità  nanna . Leone  433. 

Quod  c.ttcris  venenum . Stornello  7 li. 

Solai fot  tei  terrei  igntt . Leone  43  3. 

Spelile  fiat  inani.  LoiroSparnicrt  660. 

S terne» tes  opprimi! . Pcfie  557 

Senza  piaga  Inficiar  trapaffaal  core.  Dardo. 

2 69 

Tundor, non  franger.  Incudine  413. 

Trauagìi,  Trauagliare. 

Abluimur.nonobruimur.  Canna  171. 

Abluor,  non  obruor.  Cigno  221. 

Aeecnfamicabit.  Candela  1601. 

Acuir  immotai . Coltello  238. 

Additurvigor.  Sanerò  43. 

Adhuc delxpfavirefie.  Vite  716, 

Aduerfa  mamfcHant . Bandiera  j 2 c . 

Aduer fio  Sole,  iridi  417. 

Afflata  fiamme  feti . fiaccola  3 17. 

Agitationtpurgatur.  Acqua  23. 

Angufjs  aplior . Strumento  673. 

Anguflq s angui! tot . Serpente  619. 

Angufìuscltnntur.  Acqua. V.Vafo  703- 

Angufitj s fonitnm . Tromba.  709- 

Ante  foni  quam  fiamma  micci.-  focile  19- 

A f per  itale  melos . Lira  45  x- 

Af peritate  polii . Auorio  113 

At  lachrymis  meavitavtret.  Amaranto  58 
Attrita  ignti . Acciainolo  19. 

Attruurnchor . Croco  264. 

Attntus  luce  [cere  capti . Strumento  67  4 

Cacitate per  fi itrtr.  fringuellovccelli  708, 

Calcatavircfium . Ctoet  264 

Cireumafl dvattdins . tromba  541 

Circnmflexus informar . Cerchio  J4r. 

Cettifioneignit.  Aeriamolo  ,10. 

Coler em  net  a; lato  commutai.  Gru  390 

Compreffus  ttnax . Albero  36 

Comprimi!, vt imprimi!  > Sigillo  435. 

Con- 


424 

697 

607 

460 

460 

4*7 

4°3 


Conca  fui  farge . Pallone  737 

Couixutnr.no»  contunduntur.  Arme  104 
Congreganlur  finita . Afe  j0 

Corufcant  accenfi.  Caritene  179 

Dani  amarli plaga.  Cattali»  198  Trottola 
700 

Ut  ere  fonde  ff  lettele feit . Arane  12.96 

Defletei  tlettor.  Acqua  a j 

Deride  fiamme  fio.  Acciaiali 0 19 

£luil  fieli  ut.  Forme  itti  333 

latraliju  mn  hazitndai  . Mulini  50  6 

Zi  guelfa  flore feunt . Gigli»  366 

Etdtnieutei  redole» t.  Rofit  60j 

it  ex  Marti  . Tinte  y0 

Zi  Militerei . Martelli  478 

Zl/rifaioUitur . Palla  377 

[irgli ffine pur ffuntaadeviene.  Rofit  604 

ZxnqeuitrvitiuM . Campi  139 

[xEcehpfi  clanor . Luna  461 

IxglineehryftaUuituifi . Grifi  ado  159 

ftrm.tr f infirmar . Salice  4t 

FUiìmurjn» frangimar . Canna  170 

Fethretu  franger.  Canna  170 

Fruì  ere  perfiaor.  Lino  450  673 

fragrai  tdefium . luce» fio  411 

fntantet  tute  flit.  Colonna  237 

Fulgitinttucbrn.  Miluagio  5 

Granitale  ttttlliiur . Secchie  589 

Miei  Alpe  aedo  iliaci  abor.EcctiJfe, Luna  295 
Miti  timer . Sale  645 

loda!  a viger . Fiaccola  317 

Impedì  curfum  non  iter.  falcia  544 

Imprimi!  fi  comprimi! . Sigillo  633 

In  frxnum  natura  eignic . C anodi  19S 

fntmb'tmengitur.  Trifogli»  396 

In  tenebri!  clanor.  Luna  462 

lnter  Ecclypfcitxer'ior.  Ciclo  220 

Labore  fio fitdur . Alitine  46 

legamento  rotar.  Bitte  141 

Meminiffc  muabit . Atarf  509 

Morfu  prafhntior.  C mallo  199 

Mortale r epuro at . Rogo  195 

Nec  afiai,uec%yemi . Allori  J2 

Nè  per  cald»,ì  per  gelo.  Amaranti  57 

Nè  per  date,  e per  verna . Amaranto  57 

Ni  arde  al.  In  ce  ufi  412 

Nthtlfbhdum . Canna  171 

Nelle  Luna  lucei.  Luna  J17 

Necfenotefictt . Lucciola  457 

Non  abfique finita . Acqua  22 

Nu  ficcata»  alia . Acqua  22 

Non  fine  mota.  Acciainolo  19  Acqua  2 J 

Non fine  fondere . Gru  389 


DVfàrel’Imprefè. 
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A’ unquam  langueficimui  '.  Amaranto  77 

Obruunt.no» dtrimunt . Argine  327 

Oculata  cucitoi.  C anodo  X99 

Onde  varie  fant lite  era»  dtfpcrfe . Incudine 
412 

fercuffia  mteabo . Piatra  focaia  19 

Percuffiafiintidat.  Ferro  317 

Percufium  refonat.  Tamburi  680 

Fondere firmior . Colonna  t}6 

Pondenbui fionitum . fiorinoli  403 

Prefia  format ur . Forma 
Preffia  tollttur  homo . Acanti 
Preffuraniteficit.  Mangani  470 

Prejfiui  intendi  tur.  Ara  99 

Prcffavaltdtor . Fieno  394 

P rei  affi  r e fin  rgit , platani  579 

Propèefi.  Aurora  1:4 

Rectfavberior . Vite  717 

Reddetclanorem.  Moc calarne  160 

Reflexu  vale ficit.  Arco  99 

Rigore uiteficit.  CnflaUo  259 

Rubigoconfiumitur.  Lama  314 

S aucuta vberior . Aratri  96 

Scmper tali atus.fimper cretini.  Dado  2d8 
Semper idem.  Dado  268.  Diamante  276. 

Triangolo  321.  Scoglio  619  Tribolo  677 
Seruanturmotu.  Acqua  ar 

dumnonardet . Cicala  214 

Solai  forici  terrei  ignic . Leone  433 
Sordida  pelli!.  Mare  22 

Sub f uligine  clanor.  Pentola  553 

Samum  ex  funere  vira . Cipreffo  39 
Surgetvberiui.  Campo  158  Formentoni 
Tanto  vberiui.  Vhuo  720 

Tegmine  deficit.  Zfica  l.  Aceiauolo  19.  Jtf- 
le  292 

Terendo fiaccar.  Macina  721 

Terge!  non  arda . Lino  450 

Turbini .fcdextellunt . Acqua  2* 

Vtnciorvevincim.  Druzxala  701 

Vudtsvircfi.it , Amaranto  58 

Volitai firmamcnlum.  Gru  389 

Vrtturvt  vinai . Finite  312 

Vtgermmet.  Pioggia  517 

Vulntrevircfco.  il  idra  405 

Vulncrcviréfcit.  Aratro  96 

Vagabondo . 

Deperii!  e andò . Arcolaio  102 

Vendetta,  Vendicarli.  LOdio.Sdegno. 
Commina am.vel  extinguam.  Aquila  88 
Cominui.&cminus.  dipana  157.  Riccio  q22 
Couantia frangere franga»!.  Scoglio  620 
lnfefiui  infejln.  Elefante  296 

Laden- 
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Ladentem  lado . Alberotaffio  44 

Non  multai  euado.  Cimo  104 

Obli  amia fioluet . Sole 
ffjtiviaens  ladu  morte  meditar.  Scarpone 

Stupefatti  W fidante'.  Torpedine  563 

Tangentemvro . Ortica  39? 

V re)  diasi ms.  Carbone  180 

• Vero,  Verità. 

Aitami  ichbui.  Ferro  _ 478 

Anaci  che  affario  faor  spati  che  s‘ aficondei 

Cafiagno 

Aie  pale  fé.  Lanterna 
Con  tuffa  v ber  /or . Mirra 
Coltrarla  magie  promani . Uno 
Contrarijs  vallar  cttias . Caria 
Intuì  /ir,  fùrie.  Lanterna 
Lacco  velata . Lanterna 
tremendo promit . Torchio 
7 urbani , & ext oliane . Acqua 
Vera  latent . Mafchera 

Vguaglianza.  Vguagliare 

Abradendo  adaquat . Pialla 
Laertit.ér  -equa! . Salirò 
Sarcalo  pan  . Ltfta 

Vicinanza,  Vicino.' 

Mutua  facundìtai . Palma 
Mutuo  amore  ere feunt.  Vliao 
tropi  efl . Aurora 
propinquità!  feraci! atem . Mirto 
Propior.nonmaior.  Lana 
troxima prima.  B 
Troxima fempcr.  Stella 


ìli 

4-9 

450 

246 

4-9 

4i£ 

f9± 

■ ij. 

479 

*21 

1 

5i-536 

710 

ìli: 
492 
464 
ìil 
*1 ì 


Proximitate facundìtas.  Granato  383.5  S<S 


ììi 


Proximitate ficaritas.  Barca 
Vierare . 

Alttor,  non fignior . Fiume 
Co  bibita  fargo.  Acqua 
Baictt gurgiìe  molto . Fiume 
Obruunt , non  dir  iman  t . Fiume 

Vigilanza.  L.  Goucmo. 

Virtù. 

Iacintei  excito.  Gaio 
Clan fcant alhert tiare.  Conchiglia 
ha  eia  frano  quanto  ha  di  gtoataole.  Ape  fi) 
Hata  nttefcn . Cometa  *4° 

Ex  decori  decus.  Alloro  5 1 

Fornjùma  quaque . Altare 
Hoc  virtù! il  opus . Apodo 


ìli 

•22 

s_U 

HI 


li» 

24t 


Medie  note feit.  Lucciola 
Non  d altronde  . Altare 
Nonmutata  luce.  Sole 
Nutrixipfcfai.  Fenice 


412 

•••51 

■-644 

ili 


Par  e difpari.  Sampogna 
Perftfulget.  Sole 
Per fu  prema  duci! . Quadrante 
Portantcmportant . ~Ala 
Se tpfam fiaSinet . Vite- 
Se  if fa  tue tur.  Tempio  i-* 

Sic  dina  lux  mihi.  Loto  454.  Strabo  ~ i 
Splenda arde t . Fiamma 
Viutt  adextremum.  Corda  16 j. 

Vtproftm.  Ape  • jX 

Vita,  Viucre. 

Ante fugam  fuga.  Soft 
Breutse  ti  vfus . Adone 
Cito  are feet.  Fieno 
Cito  delabuntur . Sole 
Confidi  vna  dici . Sofà 
Et  vno  conoidi t HI a . Accetta 

E tra  le fptne  par  [puntando  viene.  Sofà 

Gloria  ttasficatflos  agri.  Fieno 
Intentai exptrs.  Ceppo, 0 Vliao  yao 

Lapis  licet pur it atem  indicai . Pietra  571 
Ladii  funerali  bui  aclaeji.  Scena  'Lidi 

Laxvitam.  Struzzo 

Nafiendo  fine  fin . Sofia  60$ 

Ocahsvnam . Struzzo  *-,677. 

Spiritai,^  vita  reddtt  bonis.  Apollo  79» 

Vitio,  Vitiofo. 

Aaerfiuscrumpit . PefceScaro 
Etvcnenatamardet.  Cuore 
Me plait Intronile.  Camello 
Mihitarbida.  Camello  14  «> 

Nifi  e am  de f eteri t fpcttatorem  non  haUer  _ 
Sole  2*  "v 

Scabnsq.  tenacia!  h. treni . Crifiallo 
Vittoria. 

Cafishofiibus . Trofeo 

Capifti at non retiruhii . Glanopefice  560 

Conanna frangere  frangane.  Scoglio  <520 

Conantta  vincere  vintane . Sofia  6 05 

Epradaflapor.  Torpedine  ' • 5*>> 

Ni  pur  bagnata.  Lontra  45  7 

Nihtl  interefi  quomodo fiol untar.  Nido  5 1 c> 
Nano  a am  vinai  redi  t . Rinoc  trote  49» 

Sìnefiragevincit.  Lepre  44  7 

Stupefacit  infidi antes . Pefice  ■■  5 63 

Vnionc.  L.  Coni  pa  gnia , Prattica . 

Alif  tinnii  ai'.  Carbone  175» 

Cannon  deferta  amici.  Amia  pefice  55  S 

Circummoucor  tecum . Lupino 
Coniar  at  amie  e . I natilo  4 £•£  j 

Con  fin  fini  in  idem . Calabrone  . è 14S.  | 
Cam  odore  candir . Giglio  3 6 7 

DificretisnaUavtrtns.  Globo  > 3 76- 


1 5 5" 


D’vfàreFJmprefc. 


DiSeatieiunguut . Fibbie  3 20 

ExverftvnUtU.  Libri  ,Sj 

Flemme  far  ■vttrqvc . Alloro  53 

Lebor omnitru cvnoi.  Ape  70  Poyzo  j88 
Locemeccipit.  C màcie  1 tìa 

Meni  omnibus  vne . Ape  yo 

Mutueuliouicem . Specchio  66} 

Mutuo  mire  ere  foca  t.  Vinto  720 

Mutui  fi  copie  nexu  . S elice  42 

Melhuiirvici/im . Celine  196 

Houbnieibvno.  Giogo  368 

Ommbondcmerder.  Ape  67 

Fui  molili.  Lucchetto  454 

Simol alile.  Fefcto  128  Teglie  430 
Sorelli  comperi.  Certe  1§J 

Temitele  mutue.  Curdo  j8i 

T aiuti  vai.  Hennolo  404 


Tutoi  cotti  unii io  pre/l  et . Pefee  558 

Vnione robur . Utile  3^ 

Vfo , Vfinza . L.  AlTuefarfi , Confuc- 
tudine,  Hubito. 

Conte  moie  tute procelle! . Strette  641 

C re/i  e ut  dum  crefict . Vinto  720 

Cum piene  e/lft  emulo  Solit . Lune  459 
Dolce  feti  emerum . Pecore  547 

Ex  tingo  ere fuete.  Fucine  342 

Non  nifi  e xtenfe . Corde  dt  C etere  208 

T eri  tur,  non  ledi  tur . Sterpe  618. 

Vfurpatione. 

Alieno  loquitur  ore . Pepegello  542 

Altri  del  mio  punir  t'vfurpe  il  loco.Tefo  68} 
U omenti  dcpromtt  voce  querele!.  Pepegel- 

■ ■ J4» 

S incintone.  Ape  69 
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Tono  mtfum . Cria  elio  260 
Ab  dito,  freno,  340.  Scudo  626 
Ab  omntd flutti* . Mercurio  48  2 
Ab eodemnaria . fornice  336 
Abefi  cur  euro  firmi.  Cigno  2 22.  Notte  5 1 1 
i t bignè  Ortus,  & Occ afusi  Salamandra  6 1 2 
abimo  pradam.  Mcrgo  Uccello  483 

ab imorcpofcunt . Graffio  379 

ab  inerito  f fiori . Serpente  <532 

Ab  in  forum  non  cu/l  od  ita  Ancone.  Drago  292 
ablutmur,  nonobluimnr  1 Canna  17 1 
ab/uor.nbnobruor.  Animale  65.  Cigno  221 
Zucca  728 

abOccidente  calamitai . Albero  35 

abradendo  adequai . Pialla  firn  mento  675 
abf  ondila  inutili! . Cappa 
abfconditum/lznat . Gira  fole 


abfconditumfignat . G 
abfque  me  tu . Scoglio 
ab  fa  u e nodts,&  ruga . Zucca 
abjlrufumexctdn . Acculino 
abfumitur sflu . Pefce.  Sole 
abundanttapublica.  Cornocopia 
ab  vnoquoquc  vtilta . Ape 
i candore  tlleclus.  Carro 
accenfamicabit . Candela 
Accepitinfua.  lune  fio 


*7* 

370 

621 

728 

1 9 
• ^48 
249 
69 
183 
160 

395.415 


acceptolutnine fplcndet . fiaccola  318 

acctptumreddilurofficium.  Cocodrillo  230 

acc enfia  tranquilli :.u . Cajlore  193 

accipto  nullas fòrdtda  Turris  aues.  Torre  696 
accipttin  fina.  Imi  e fio  413 

acic,dr  fetidi  tate . Sega  617 

acicmacttunt aculei.  Orfo  533 

aciemrefiituit . Sega  627 

aequiriteundo.  Arcolaio  101.  fiume  324 

acrior  cura  domat . Puf  gnu  do  609 

acuirmi!  acuimur . Coltello  238 

acuitur  mota . Spada  <55  5 

acuii,  vt penetra . Spada  6^6 

acuor immotai.  Coltello  238 

acuorin  prati urn.  Elefante  299 

Acuturn  fplendentcmque.  Coltello  238  Pie- 
tra 572  Spada  655 

ad  sternam  memori, tm.  Trofeo  699 

ad  Archetypum . S impegna  6 12 

ad  dtlamandum  ex  fediti . Il  nonio  12 

additurviger . Suuero  Albero  43 

à Dio.  Gallo  358 

à ileo  perpetua  pnhhrtnido . Kofi  605 

ademptum redimo.  Sparuiere  660 

aderii  rno.x  ventus , cr  vada.  Piane  j 1 1 


Adbifione  conccntus.  Eira  45* 

adirne dclapfavtrefco . Vite  716 

adhuc fiat.  Corona  *52.  Donna  289.  fóto- 
tuo  , ■ • o , 8 

adhuc  -aire fico.  Vite  71 6. 

adtmit  quo  ingrata  refulget.  Ecch/fe  294 .Lu- 
na 46} 

adurnpcptbiltnemotcnctur.  Cam  tilt  1-55 
adtnfuetafcror . l'ipt/irello  715 

adinuicern . Mantice  475 

adirti:,  la  ninnerai . O : J 20 

adiri  tori  uni  Domini fit  immiti:  timor . Aqui- 
la 88 

adlachrymas . Enfili  fio  126. 

ad  locum  tandem . Te  fi  aggine  6H9 

adtadcndumbicepc.  Anjiabena  84 

adanedetam.  Leone  . -v  ; 474 

ad  niellerà . Canade  200 

ad  me  rodeo.  Serperne  Ójo 

admotum  Luna . Granchio  384  , 

ad  non  lauda  amor.  Cauriu  ciò  201 

ad nullius parrei occurfum.  Leone  433 

à Domtnofiaclum  e il  ijìud.  Croce  261.  tc- 
, ..  *95 

à Domino regnumvenit, Impcrìj quepoteflas. 

Corona  25» 

adomntm  fertunam . Colombo  23  a 

ad  omnium  men  furari.  Mano  471 

Adoperi  a reelude  t . Celo  nel  f pontificie . 
adorar.  Elefante  298 

ad  fialutem  iUrrJìror  ■ Sole  847 

adfrt . Aquila  88 

ad  fabiane  reti  à.  Sparuiere  859 

adfumma.  Drago  292 

adfyderA fic  trahtmur . Catena  196 

adfydera-uultus.  Callionimo  pefce  360 

ad  te  Deus.  Triangolo  32 1 

aduerfa manifeflat.  Bandiera  ut 

aduerfts  aducrja folatio . Ruota  608 

aduerfts  non  dee/fe  dece! . Tefce  5 6 2 

aduerfoSole.  Iride  417 

aduerfus pondera furgo.  Palma  539 

ad irn tata.  Stadtera  668 

advnguem.  Compaffo  241.875 

advtrunque . Leone  438 

Aegypttjs nurnen jRujìicisopfovium.  Cipolla 

*25 

aere,aqua,terraq.  degit.  ilergo  483 

amala  natura . freccia  359 

amala  Solia . Luna  459.  llaue  5*3 

aquatili  ntgras candida  fola  dica.  Vafo,  D tre- 
folo 1 40 

aqttadignof.it . Archipendolo  98 

Acqua 
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Aequa  durant femfer.  Bilànci* 
aquales  ad  illud . P*lm* 
aqualts  vndtque . T ri  àngoli 
aquari! . 20.  tàlee 

Squadra 

aqua  plus  parte  re/inquit.  Scorpione 
aquari  ponte  àltà  minor . Alano 
aqit'e  impartita!.  notinolo 
*qut  tinieui . 7 e/i  uggiti  e 
ufi  alt  timi, bjeme  balbutii.  Meri* 
aiiuplagirque.  Fot  mento 
àUUnndicànt . Corno 
nttno  por  ornar  viri  ut  e . Morte 
olirai  pto  mando . Aliare 
altrui  indugi . Siateci  a 
alttumq.  tentai . Ramarri 
allenir on al . Monte  Olimpi 
mitri  lare  flit.  Corallo 
antri  flit  occulto . Alierò 
afjhiafiammefcit . Fiaccola 
ifflatnur.&non  iraproperat . Sole 
egae,  é pati forti* . Mano 
egrrtluar.Kon  ingrcittnr . Alcione 
agnolo  dar  e fu.  Barile 
opto! orinine.  Candela 
agito  ture  pur  game . Acqua 
agitatala  ruagu.  In  et  ufo 
agito.  Kotthttii 

agnofee  ,diit  ,cr  crntndà . Gioie 
agaifcit  tempus.  Alcione 
alonci [eqatutts , Catena 
ahi  addilli  arder.  Carro 
alias  eli,  & mole  elee.  Armellini 
alia  alq  s talloni . Ape 
aliena  uno  amala.  Pop  agallo 
aliena  in  fede.  Vifihio 
alieno  loquìtur  ere . tapagalli 
a! i/o.  Seie ntidt 
al/ o alia  talloni . Ape 
ali/  t inferuiendo  cenfumer . Cavalle 
Fiume  ;:y.  Hroomo 
elrj)  macia.  Canna  d Organo 
alpi  inaila! . Carbone 
ahftlatensvror . Candela 
ah]  / pai  fu  rtfonabnnt . Idra 
alus fenici  dtpajla . Aquila 
alno  fpretis  te folam . Tempio 
auohyemandum.  Rondino 
ah quan  do  piena.  Luna 
ahi,  cr  auget . Vento 
olite  r caletti a durane . Re  fa 
aliad  t a pei/ore  gtfiat.  Cinocefalo 
dilanile  rullìi . Baco  da  feto 

Parte  Seconda. 
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va 
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lèi 

451 

il 

684 
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Ili 

Hi 
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Al  inique  & idem  n afe  duri  Sole  440  ,q6ù 

ési  — 

allieti  interino.  Pantera 
allieti  omneo.  Pantera 
allicitvtperimat.  Pantera 
allifavebcmentiut . Fiaccola 
alta  all  alio patene . P e gufo 
alter  ab  altero  . Colt  elio 


540 
540 

540 

3iZ 

54  9 

m 

'•596 

560 
67,(0 

IIZ 

164. 

IH 
121 
Hi 
4H 
MI 
5S8 

478 
MI 

6-19 
6S% 
22,6 

21 
21 

560 

ìli 

la 

Hi 

Ili 
ili 
ili 
841 

• ZH 
4É1 

amai  vittoria  tur  am.  Donna  1R8-  Donno- 


alter  alterino . Coltelli 
Rana 

alter  alterimi . Coltelli 
altervtrunque refert . Leone pefee 
alter  a inclite . Serpente 
alteramerces.  Palma 
alttraprope.  Pozzo 
alien pari  am . Cane 
allenai  altera . Mulini.  ;p-  Rana 
alterino  me  pruda fagmat . Drago 
alterino  moni  tu . Conchiglia 
alterino  fic  altera,  lnnejtt 
alter  tuo  umbra  . Ecclife 
alterni 0 demerfa  vietino . Pozza 
aheruio  tei  tino.  Martello 
alterato potovtcibuo . Colombi 
altero  pronto.  Succhiello 
alterni  raclarefeert fama.  Tempie 
alteratra  munii  rotar  iter . Colonna 
alteratro.  Archibugio 
alteratrum . Arancio 
altervtranqae  refert . Pefee 
allior,aon/egntor.  Fiume 
altiora.  Duomo.  Prometeo 
alt  torà  peto.  Albero  2 6.  Globo 
altiora  te  ne  quofiuerto . P elicano 
altum  alj  teneant . Borea 
dm  agni  0 maxima,  tri  de 
à malo  matura . Pomo 
amaricatadulccdo . Sirena 
amaritudine  dnlcefeunt.  Vliua 
amaritudine  tutum.  Lupino 


la  190.  Gru  ;SS.  Scoglio  62 1 

ambo  in  corde  lalene , Etna  Monte  493 

amica  Venni . Colombo 
a miei  tia  po/l  monem  duratura.  Vite  71 6 
amico  fitto  nulla  fumana.  Duomo  5 
amicai  poti  Mortcm,  Vite  716 

amittittnndo.  Arcolaio  10  a 

à modico  non  modica m.  Remora  509 

amorprofit.  Cicogna  aitì 

amore  tantum . Giogo  288 

amor  addtdtt . Ala  33^  T (faggine  3589. 

amor  can  fa  omnium . Aquila  ■.  -16 

g Amor 
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301 

675 

629 

70J 

.700 


Amor  vinài  omnia.  II uomo 

impili  lindo  profilimi . Elitra 
anguUqs  apnor . Strumento 
anguflijs  augushor . Serpente 
angu/fq 1 elruatur . Vafo 
angufìqs  forni  um.  Tromba 
anime,  eterna  Augniti  Optimi  Principi s.  Pi- 
ramide J76 

animi  interna  reclndit . Capo  17* 

ammn  diabete  no  A tu . Nube  J 1 8 

animo  petit  imaprof andò.  Cannilo  1 99 
animoj  t amen  ornine  tof/tl . t imo  720 
animus  non  omnibus  idem.  Fefct  563 

animus  omnibus  idem . Pefee  5 b3 

annona.  V afo  703 

annona  temporum felicitali . Bue  145 
ante.  L Ireos  2 io 

ante  ferie , quam  fiamma  mite t . Acciainolo 
18 

ante fugam fugit . Sofà  605 

ante  parti , ano  meonaptt . Piperà  6 33 

antidoti  falubrts  amator . Croce  26 3 

anttpelargiam fernet . Cicogna  217 

anxtavtt ambii.  Donna  285 

apprehendunt  nunquam  tenebra.  Sole  $46 
apatia  eletta  inda  omnia  vinci! . Aquila 

87 

Arabia  adquifita.  Struzzo  679 

à regimine  motus.  Nane  513 

arbitri/  mdu luramri . Catto  360 

arbttrium  dinas  auro . lapaga  Ilo  54» 

arcani s nodis.  Anello  62.  707.  Calamita 
150 

artttus.  Groppo  387 

ardentior  tbo  ■ Aragno  9 4 

ardenti us  objlo.  Cicogna  2 1 7 

ardet  aternum . Asbejlo pietra  37» 

ardet, nec  nude! . Cane  169 

ardet vt feria.  Bombarda  137 

ardori!  rogus.  Carta  187 

ardua dciarbans vis animofa  quatti.  Aqui- 
la 83 

ardua  per  praceps  gloria  vadit  iter . Drago 
292 

arduapeto.  Elefante  297 

ardua  virtutum . Monte  493 

argumento  non  fattsvno.  Cauallo  197 
argumenium  non  apparenttum.  Donna  286 
aridi  la  te  vira.  Nerba  396 

armata  clan  ernia.  Ape  67 

armis  non  omnia  cedane , refe  363 

arnpe remos.  Galea  354 

artt,&  labore . Galea  334 


Arte  tantum . Strumento  ’ 673 

afeendtt  in  ludibrio . Leone  437 

afe  enfia  leutor . Lepre  444 

à fermili  impiorum  clongor . Cerno  20S 

afpettu  tranquillila! . Cajiore  193 

a fp tritate  melos . Lira  432 

offeritale  polii . Auorio  J 15 

ajperttatc politura . Patine  567 

afpernnns  aquata  angufìqs.  Trafilo  fru- 
mento 675 

afptcn, &m fpi.it . Lince  449 

affici!  vnjm . Calamita  130.  Cielo  a 18 

afpiramibus  aulirli.  Nane  J 1 1 

affini  moihor  aura.  Cigno  21 a 

abfeniattone  monor . Pefee  3 58 

afiduitate . Duomo  la 

aiiu  deluda ur  ajius . Afuso  107 

ajlu,cr  den nbus . Polpe  724 

afta, non  vi . Lucio  pefee  560 

ajlu polla.  Volpe  724 

afìu fole  reta  moior . A fino  107 

atcalorefulget.  Luna  461 

at  colla  muenct.  Leone  440 

ategofemper . Orige  528 

a teneri!  affue [cere  multum.  Cane  idi 

atevigorem.  Perla  334 

at  laehrymis  meavita vira . Amaranto  3& 
at  nifi  Anice . Capra  175 

at  nos  lauda  amor.  Cantinolo  201.  Canoe — 
sai  lS€u 

at  faltem  UluHror.  Vite  7 1 <j 

et  Soli  proporr.  Luna  46  3. 

arri  Zanna  Ditti.  Cerbero  203 

atiu  ebfcura  tenebra.  Talpa, Topo  69 3 

all  amen  confi ani . Piramide  5 7&J 

dttAmen  inibì  clarus . Sole  64^ 

attendi  te  volti  .Liuto  453, 

attenuatum  etreumeundo  ibuoluit.  Multerei - 
lo  Jo7 

attraxifpirieum.  Vafo  702. 

attrita  tgnis.  Acciainolo  19 

attrita  mcltor.  Croco  264 

attrita!  luci  fere  capti.  Strumento  674 
àt rarij svaria.  Lira  431 

audacia Icrtur.atuuat.  Albero  41.  Forru- 
na  337 

audace s inuat . Leone  43  7 

audaces  timo.  Por  un  a 337 

aude  aliqutd  dignu  m . Aquila  83 

aude  ,Cr  fict . Amoie  60 

audendo perfidi . Lume  43  5 

andaues  Fortuna  luuat.  Fortuna  337.  !n- 
fegna  4x5 

Alt- 
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Aadentitr  ibi  '.  Angui)  94 

ut  itati us  obfìat . Cicogna  2iy 

auiutnt.dr  rtddunt.  Rufgnuolo  609 

tucrfum  calerti . Specchio  662 

AMO  fu  crampi) . Pefct  Scaro  jtìj 

ama  pan.  Ccrut  207 

aurea  mala  inbit . Altero  3 5 

aurea  virtutu  mescei  f udore  parando  eli . 

Ciarlino  364 

aure  gelo.  Polpe  723 

aurini  indagai  giacimi.  Polpe  723 

attortili  dar  a confutati  voce  v oc  are.  Gallo 

5*7  , 

atnuuérignc)/) . Oro  330 

atfir)  Spirante  conci  piani . Cantilo  200 
atlijonar.  Fiamma  320 

aatmoa,aue  malumfama  cjl.  T empio  684 
tanfi), ani  qniefo . Leopardo  441 

tu  cita  mori,  ani  vici  or ta  lata.  Bandiera 
Ho,  Palma  337 

tu  aliati  nunquam . Leopardo  440 
tal  riti,  tur  fperno.  Leopardo  441 

etimi  mori, ani  vittoria  lata.  Bandiera  1 20 
et)  Ce  far,  ani  nibìl . Il  uomo  3 

ai  cimine,  aut  in  hic . Bandiera  ilo 
Scadi  ‘ 624 

tu  tornio , ani  vi.  Nodo  j 1 6 

atnngrtdi, tur  perire.  Nane  Jir 

aulii) ipfo.amcumipfo.  Scudo  <5:3 

tur  mirare,  aut  perire . Nane  311 

ani  magi,  aut  mori.  Ramarro  393 

aut  mogie,  aut  ornai.  Amilo  63 

aut  mori,  autvitadicora . Cinghiati  383 
ani  mori  cita,  aut  vittoria  lata.  Rinoccro- 
tt  49 

aut  morti,  ani  nunquam . Ramarro  5 94 
autor tgo andini).  Spada  655 

uul purga),  aut  vriì . Fuoco  349 

aut  repelli t.dut  frangi)  ur . Scudo  616 
aut  Solo»,  attttmbrtm.  Vinto  713 

avari] svaria . Lira  452 

àviant torftris . Serpe  63 1 

axisero.  Globo  377 

VOLGARI. 

Accennaancor  fra  le  tenebre  il  Sole.  Girafì- 
le  370 

accoglie  chi  entra,  e deh)  fuor  n'tfet  latra. 

Cerbero  103 

bete  condii  ioni  occhi  miri flètè.  Fonte  330 
adula  noia, pianto.  Senapa  43 

àrbiia  legger  ne  la f rote  il  mofra.Mirra  489 

Pane  Seconda. 


A dar  fruttie  primiero'.  Albero  36 

ad  ogni  fuo  calor  crefce  l'amaro.  Mare  477 
adorno  tutte.  Sole  647 

uggiu/lo  qui  con  ta  figura  il  vano.  Bilancia  13  3 
agrodolce.  Granato  382 

à gl' ui do utni fot fienro  c'I  varco . Sfinge  633 
àgh frati  d Amor  fon  fatto  ftgnt.  Amore  60 

4 
689 

33° 


Uuomo 


al  fin  pur  giunge.  Testuggine 
al fi, [co,  cal freno.  Fonte 
al  grane  pianto  amor  foflienc  uguale  . Cer- 
no 20  6 

ali  apparir  s'impetra . Fungo  343 

al  mio  calor  ogni  durezza  cede.  Struzzo  679 
al  fugo  foto  intende . Ape  69 

alternando.  Sega  627 

alto  da  l'vn  baffo  piegar  dall' altro.  Colobo  233 
altra  vtfta  non  Jta  che  mi  conforta . C ino  ce fa- 
lò 224 

altra  vita  mi  dona . Pdicano  330 

altri  dal  mio partir  s’vfurpa  il  loco.  Taffo  6 83 
altro  fchermo  non  trono  che  mi  fcampt . Afpt- 


do 


0* 

328 

7*3 

3*9 


altrui  pofeia  i intorbido.  Grige 
al  reto Jpirar  m anni  no.  Pento 
alni  pur  mi  riuolgo.  Gir  a fole 
ime  pur  gioua  di  fperare  ancora,  fiori  noto 
403 

amica  non  ferita . Rondine  60 1 

ì puffo,  i pajfo . Bue  143 

apertigli  occhi  dormo . Lepre  443 

ù poco,  à poco.  Pafi  703 

a quel  cb'appar  di  fuor  quel  che  infonde. 

Cailagno  192 

à quel  che  feopro  fuor  dentro  rifponde . Ano- 
rio  113 

arde, e non  luce . Lanterna  429 

ardtndogtme.  Fuoco  348 

ardendo  m innalzo . Razza  397 

arder  lontano,  (fi  agghiacciar  da  puffo.  Pan- 
tera 34 1 

arderò  ta  Cittì.  Uuomo  4 

ardo  in  abfcnza,  e’n  tua  ptefenza  agghiaccio . 

Fonte  330 

arfo  il  mortai  al  del  n'andrà  l'eterno.  Merco- 


le  199.  Uuomo 

‘93 

a folto.  Lepre 

. Scoglio 

443 

afprtfza crefce.  Monte  0,93 
à Canta  opra  non  vai  chi  non 

620 

hi  l'arte. 

Fctcrt- 

te 

3‘6 

ì te  pale f.  Lanterna 

429 

à torto, (fi à dritto.  Pialla 

673 

ì vicenda.  Mantice 

473 

& 5 


Bar- 
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BArborns  hai  figetes?  Miglio  486 
Belli  gerani  iltj . Aquila  80 

belli  di fcn miai  vhique.  Marea*  pefe  5 <?o 
benefit y memor  dimane . Bilione  707 
bene  qui  lumi . Chioccioli  514 

beneaolentii . S<ndo  6 16 

bene  itola  1, a que  brnignus.  He  fi  605 

bipotens  omrnus  afylum . Antro  190 

bis  da  quiicmpefiiuì  dit . Hnomo  6 

bispereo.  Aquila  89 

blinda ar  amicts  . Cine  1 66 

boa*  emuli.  Bologne  117 

bona  fpet.  Bilincu  13J.  Colombo  233 
Mortole  599.  libri  44 6 

bona m ornai  Alloro  53 

brem  compiei!  or  fingali  tinti . Celeri  2C9 
bremis  e il  vfas.  Adone  25 

brems,,jr  dimnofi  volnnus.b  volnpus.  Bir- 
illi 3 1 1 

brente  hit  cft  glorio.  Zncc*  728 

breuisvit*  magnammo/urn , Globo  378 

VOLGARI. 

bb. perche  m'vccidi?  B.  le  neri  115 

bijli ch'invino.  Jgnercu  590 

bau  tutti  fenon gnidi.  Rocchetti  675 
belli  di  tinge  , ma  mortai  di  prejfo.  Rum- 
ali 319 

bello  in  sì  belli  vi  ili  tnco  è t horror  e . Leo- 
ne 438 


beiti  ,Jii  rimine  condite  ì morte . Lima 
426 

beiti  perdo  fatate,  e lo  /acquilo.  rutene 
' 54,6 

bendi 'invirie  rino/te  dritto  fon.  T rapino 
67  6 

beneuoleniiibions finii gu ordii.  Scado  626 
ben  lt  mercede  hari  fecondo  il  meno . P olpe 
7J4 

C 

Acifpem  cuflodìt  a fefcP.it . Bit  145 


Codia  valupios . Bine  324 

atcn fieni.  Terre  096 

coleri  ih  hoc . Carbone  180 

aititi  ridando! . Torthio  694 

alcitivirefennt . Croco  264.  Hnomo  6 
callidio r erra . Don  nolo  290 


Colore  odor.  Vofo  jet 

and; fu , cr  vrtt . Berto  313 

candidi  condidis.  Lana  463 

candide,  crfyncetì.  Silamondro  611 
condor  tllifas . tigno  222.  C ridallo  159 
Sole  <44 

conitis furdis . h 'atte  5 1 1 

canili fané  tic  idi.  Cicali  214 

conta  cure  ziros.  Gallo  357 

cantar,  non genutus.  Chioccioli  21}. 

capimi  darn  copiar . Cane  167. 

copiar  darn  capi  un  . Cane  1 67 

capiente  ni  apio . refe  5 J 7 

copila libcrtas . Lancio  428 

apuani  impune  lite fiunt . Gotto  }6a 

ari  non  de [tri  or  amici.  Autupefct  558) 
coriem  non  [min.  Jguercio  59! 

Ciiìip/ictn/Jipeiis . Elefante  297.  Giglio 
367 

ci jhgit  inertes . Ape  6 j6 

enfi  lotti . Lina  Monti  496.  Rimi* 

5 99 

enfi  mah  tanti  coniax . Z.  lettera  27  J 

ceitins.  Armi  104.  Chioccioli  2 1) 

Cannes  pugnai . Donnola  290 

ceti  dii  tremenda  fiamma  chimera . BtUen- 
fonte  131.132. 

cedendovtncit.  Albero  3& 

cedere  iure potei.  Tortora  697 

udii.  Chimera  >3' 

cedonnlU.  DioTermint  28» 

celeri  rottone  fati  fin.  Bue  1 44 

ce/erit.ne,  Cr  mora . Globo  379 

cileriter fletto . Alandolo  464 

eelfo  petti . B tonimi  3 19 

celfa potejl aus fpecies . Leone  474 

ceffate  dar  e fune . Acquo  2 f 

eefittvillonaviclts . Spada  6;  8 

chrifio Duce . Am bori  62.  Aquila  87* 
Globo  377 

cibo  pottoriprins . Aquila  90 

ctbosatque falnicni . guercia  59  * 

ttugit.il  non  firingti . 1 lieta  50J 

circuii  loconunens . Compa/fo  241 

circuii femper idem.  Binatemeli  121 

circa  trulli  Vihdius.  L rombila  34 1 

ctrmnimoucor  tccum . Lupino  465.  Pietra 
Scie/,  ite  464 

circumdabir.  Scudo  629 

circuir: jl.  xus in/ormor.  Cerchio, Certe  J4‘ 
ctuas  mature  fot . lue  7 ' ^ 

citius  volo t . Salice  Albero  4 1 

ut  Uchrjmas . Cipolla  22  J 


Clio 


Soli  dell’Imprefè . 


Citi  trtfcet.  fitti»  ; 94', 

cuodelabuntur . Sole 
eitinata^itopereunt.  Zuccd 
atrt  ahum  ducetti . Ginevra 
àtri crttrem . hitfinte  29 <p 

dora  qtactnque  proferì.  Bucai  136 

clir imitili:  Libere.  Bue  144 

cl*rtftoit,Jepurjnenrq»e.  T mi.  Vite  719, 
clarefiiot  xtbcrt dire.  Concitigli*  240 
clirm.it  di et.  Sole  647 

etimi  elicci  Ungi  • Lutti 
dtm  fperofonitum.  Arco  101 

defili  mnnmcntafnbada.  Coroni  254 
duina  alteri.  Cirro  184 

da*  in.  capi  nt . Chune  2 LI 

daiutr.apentnrque lìberi}.  C biute  2 ri 
elafi qtoq ne.  Refi  60 % 

elafi fcitrmt . Cimelio  261 

cotti tubnmbrat . Aere 
tedi  vi  fu,  timidis  qntes . Bonn*  28S 
untiti  perfidiar.  Fringuello  Eccello  708 
etiti  amor  probi.  Strali  639 

ule  in  fendere  ricce  t . Unairtnte  ■5 *2 
uh  flit  itti  fic . Kofi  399.606 

tdejum  index . Quadrante  5 8’ 9 

teli  benediciti  ditit . Nube  jTS 

uh  rtf tu  imagine  m . Mire  . 47 6 

. calli Itxei  itinere . Gir* fole  370 

editti  ditnm . Augno  94 

filati  impendet . Spii*  657 

telo  Imperium  lotti  exttlie  ilei.  Aquila 
* * 

celo  Ut  fi  bett . Cigno  22  5 

e ilo  repenti  pUcebtnt.  Serpe  631 

eilirtm  militar conccntitm.  Sire».*'  '640 
calo  turbali  al terttt,  Stltmtttdr*  61 2 
exio  fife  permutiti . Aquila  89 

eapilli,  et  net  re  tinelli . Giano  ptfee  5 60 
tifi  boli  itti . Trofeo  699 

estera fi'ent.  Torre  696 

coleri ib hoc.  Carbone  280 

eogitantivile/cunt  omnia.  Morte  joi 
cogitata  per  fienai.  Pitti*  ' .57  r- 

cogiti*  hoiiem.  In  fógna  $16 

cognofce,  eltge,  matura.  De! f noi 27:.  Don- 
na 

cibile  re  polli . Mule 

eobtbcre  liutai.  ' rfi  '5JJ 

rollile:.  Freno  ■ ' • .44,1, 

fnrgo . Acqua  ii 

toUecfi  doniti» portai . Ape  'i* 

alleila nittfennt . Pomo  582 

C’AtgijJe  tu  tilt . ThoT  ormine, Meta  jJ& 
Porte  Seconda. 


CoHigatit nemo . C teodrillo  230 

collijtone  ignu . Accintolo  20 

collo fuperemnetvndii . Cigno  zìi 

colore/»  nec  aiate  commutar . Gru  390 
commi nuim.velextmguam.  Aquila  88 
ceminiii,  quo  minai . Mofca 
corni n ut, & cminus . Campana  •*57-  ¥'*■ 
ce  421.422 

cornile  nequitia.  Albero  41 

commi/ltone  clanor . Campana  158 

comm odum fine  wcom modo . Fuoco 
commota grandior . Acqua 
communi*  teéla.  Conchiglia 
compefctt  molli  ter  ini . Elefante 
complicati! perente.  Mano 
cornpofititlegibui.  Coro  drillo 
compì cji ione  acquine . T tirchio 
compre/fui  tenax . Albero 
comprime»!  .equa . Cinghiale 
compri  mi  e , cr  imprima . S igeilo 
comma  frangere  franga»! . Scoglio 
conantiazincerevinctm . Rofa 
concedo  nulli.  Termine 
conulut animoi.  Caduceo 
concimi  albtsolor . Cigno 
concipit  forma . Lucerna 
concitata fortitudo.  C amilo 
concorde 1 vtmte . Cornacchia 
concorda  eterna.  Tortora 
concorda . Cornacchia 
concorda  corda, (?  orti.  Pcfco 
concorda  regni . Rondine 
concordi  pace  hgauil . Fi  Ce 
concnlcaturn  tiberini . Croco 
comufjavbcncr.  Mura 
concufìtonevberior.  Mirra 
concnffut fnrgo . Pallone 
condccoracavtrtni . Dragone 
condigna  merces . Bue  di  Penilo 
condii  in  annum.  Formica 
•conduntur.no» comandante.  Armi 
conficele  e fi  animus.  C icogsa  2 16.  Spada  r 58 
con  fiat  vna  dici . Rofa  603 

confidi t paruo  Ugno  ari  un  am  fuam.  Mane  5 12 
confa m.tta  efifuper  noi.  Colonna  2 77 

confricando  polli . Colonna  237 

congratulami»!  miht . Il  uomo  2 

congregane»! foniti! . Ape 
comuni  amicò,  lime  fio  414 

confila  virtns . Bue  Hi 

con fentientibus  voti! . Boffolo 
confcqutturquodcunqucpctit.  Freccia  .3  38 
coìtfcnfui  in  idem.  Calabrone  i-f  > 
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Confi dente  lilia  Agri.  Gigli»  367 

confiho  firmili  Del.  Piramide  J77.  Sfidi 

6 57  . 

con fociatiorcrum  diurna.  Donni  187 

confipuuaqaa.onfpictt.  Lana  461 

tonfile  ut  amen.  Eccliffii , Luna  295 

conti antcr , (r  fiuccrc . Corona  253.  Dia- 
mante 277 

tonfi jntd-,&  labore.  Compajfo  241 

tonfi taxi de  firaxt.  Baco  da  fieli  117 

confini  tori  pefitmam . Bandiera  120 

toner  mine  mia procella! . Serena  641 

coneentavebemeneini.  Baie  fin  1<8 

commette  contagi  fola  • Pefice  5 66 

tonerachone  tuta . Chiocciola  2 1 3 

contri  hodei  tuoi  da  nube  vtrtutem . Cro- 
ce i6ì 

contramtentibai . Barca  123 

c oneraria  eaaant . fuoco  348 

ttnerana  magli  promani.  Lino,  Tingila 


450 

contraria  profane.  Ippopotamo 

4«7 

conte aruvnum.  Strumento 

£74 

contrari/ ivnitnr  cititi.  Corda 

24  6 

contri fipem  infpe.  T dea  Albert 

44 

contri! amai  non  liberata.  Colombo 

*34 

Giogo 

368 

conta fium  acriai . Pepe  Albert 

41 

con  tafani  txultat . Mortaio 

501 

con  acni  t q a alibi  t fiatato . Cicogna 

217 

copta  me perdu.  Albero 

12.33 

cor  Am  Ùco,  & ho  minibus frAtrum  concordi  a j 

Armi 

IO4 

cor àm  Domino . RAtionAlc 

*74 

torna  amie . Bae  144 

cor  Principi!  in  mana  Deiefl . Cuore  267 

corrtgenia.aat  probanda . Specchio  66 2 

torngofi  non  decedi! . Dado  268 

tonte  e depofito  moliti  echenus  erie.  Siedi  422 
tortile  fintine  a perennii . l'ino  574 

tonficene aeccnfi.  Carbone  179' 

cor  vigilai.  Lepre  443 

torvnum.ó-  anima  vna . Corona  252 

crebri!  imbniai  ancia,  Ape  68 

crepita!,  dnm [inora filine.  Tabelle  67$ 

enficene , dumcrefi.ee . Vlmo  720 

creficetq.  btbendo  . Cerno  20 J 

ere  fiat fptranlibui  anni . fiamma  320 

tri  fiat  da  1/1  Zephyrm  vndai.  Tento  713 

Crocodthlachrymt  Cocodrtllo  230 

cubar  eodem.  V eccito.  Pane  Prima, 
cui  Minerai  cedi! . Donna  289 

eaeqatfaam.  Aquila  81.  Ginfii/ia  373 


Cam  [qui  dignofat  propri  am.  Compajfo  241» 


675  , 

calmo  inharetvm.  Spiga  66 5 

cam  clamate  qatefcte . Nube  520 

tam  crepita t [onora  fileni.  Tabelle.  Vedi 
Strumento  675 

enrn  bacnibil . Mafie  beri  480 

cum  Ione . Globo  37S 

cum  lenitale  afiperitai . Refi  607 

cum  odore  condor.  Giglio  367 

campatemela.  Mano  47» 

cum pennn  ccr . Aquila  84 

cum  piena  efl  ,fit  .emula  Solii.  Luna  459 

complicata  perente . Ssano  474 

cum pudore  lata fine  andini . Paltone  543 

cum  tempore.  Tefi aggine  éyO 

cum  tempore  crefitt . Cocodnllo  230 

tam  timore . fulmine  344 

tienila  cubile . Leone  43  J 

cunei  andò  prò  fiat . Moro  .300 

cunei haqulfidum.  Specchio  662 

cunei n defidcrabtlu . Ape  .71 

candii  fiplendidior . Carbonchio  36  2 

capiduatumquiei . Caduceo  147 

capto  diffidai,  fi- ejfie  cum  Chrisio.  Spalo  656 
cupit  ubera.  Baco  116 

cura, dr vigila.  Callo  338 

cura  rerum publìcarum . fiume  m 

curane  fiedtpfie  mini,  lfirtce  4:2 

cura  vegli.  Gallo  358, 

tur  non  vtrunque . Spada  6)6 

tur  remi  cede  furori . Bue  1 4 6 

eterni portaeur eodem.  Carro  1S3 

tnrfumdtrigit.  fiamma  319.  Nane  jn 

carfani  iute  n di  mui  alti . terno  20  J 

carpe praterie bor  omnei . Strutto  679 

e ufi  odia  cufici . Spada  £5  3 

cuflodia tata.  Me^aao/pe  484 

cuflodiavigtlani.  Oca  522 

cuflodt  Domine  vegitaneei.  Naue  509 

cufloi,&milei.  Grifone  386 

culmo  inh.ereut . Spiga  663 

cynofar a dace  obdur andane . Nane  512 
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Cangio  la  vecchia,  e no  a a fpoglta  prendo . Ser- 
pe 629 

canto  prigione , e lunga  vita  attendo . fan  1 1- 
lo  300 

che  fiaccai  ombra  al  mio  flato  tranquillo . 

trafilino  4 1 

che  ferro  mai  non  fi  tinge.  Ramarro  59S 

Che 
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Che  mi  poto  far  i li  ver 4 gloria  lieta,  àqui- 
la 81 

thè  tal  non  terna  mai  qual  fi  difar  te.  Lu- 
na 460 

ehi  t rafie  C buoni  del  fe falere . Pegafo  5 48 

ehi  limerà  legato  ? rateo  348 

ehi  pao  dir  tome  egli  arde  è in  fieciol  fuoco . 

ASm  54 

ehi  tuffa  t affo  t figlia  la  fcauezxa.  Le  fina 

/•  r * 

elmetto  taglia.  Forfice  331 

coltami  giorno , e di  notte  co'l  fuoco.  Ve- 
ld* 708 

eoi  tonfo,  libero  34.  Trapano  67  6 

tot  lei  tornilo  fra  lor  d' iunior  , e d’emiro. 

Itone  327 

an'ii  vaie  a mira . Baie  lira  118 

utile  miracolo  lo  fai?  fiamma  320 
Oliatila.  Mano  420 

tot  mio  danno  al  fiorir  m affretto  ognanno. 

Mandilo  469 

ut  faeìte.  Amore  60 

un  tuffo  amaro  poco  dolce  merco.  Ape  70 
affittii  feria . Fuoco  347 

tifi  ditte  fonte  ne  vele  al  Cielo.  Fama  308 
ufi  fu  fi . Dardo  If  a.  Freccia  338.  Set- 
JM  <S23 

cofiftifrefa.  Permeo  555 

cefi  mancando  à lamia  vita  fianca.  Falco- 
• ae  707 

cefi mi  Siringe  Amore.  Freccia  33S 

cefi  mitrane, tvelgc.  Ambra  58 

ufi  morir  mi  piace . EUera  302 

cefi nfpltndt de' Cortefil nome.  Sole  649 
cefi  vincere  forfè  il  mio  destino.  Incudine 
40 

eofiviuo.  Sole  <548 

cefi  vino  piacer  conduce  ì morte.  Farfal- 
la 310 

tre  feria  tene . Luna  460 

orefice  quanta  nefee.  Fonte  330 


D A plenum  cernere  lumen . Luna  4<S2 
Datis  improbe  panai.  Affido  108 
Corno  255 

dabit.  Legno  430 

dabtt  Deus  bis quoque finetn.  Penna  552 
dune  animos  plaga . Cauallo  198.  Trottola 
700 

iantanimosvicer.  Certo  207 

dono  vulnera  fotmam . Incudine  413 
Parte  Seconda. 


Datfugam.  Vento  71  j 

dal p affata  fonum.  Campana  158 

datar vacnnm . Figura  321 

de forti  e gre  fiat  fi  àule  e do.  Api  fi 

Bue  14  j 

dealbabor.  Culpea.  Leggi  Luna  483.  Ora- 
ta pefee 

decer fta  feruat  odorem.  Bofa  605 

dectdunt.fr  redeunt.  Cerno  205.  Corno  149 
dccipicns  capitur.  Granchio  384 

de  comedoni  e ci  bus . Leone  . 438 

decori  e fi . Vite  7 1 7 

dccrefccndofplendefcit.  Aratro  12.96 
decrctum  efi . B offa  la  239 

decus.gr  tutamen  in  armis.  lftrice  422 

dederttneviam  cafusve.Deusve.  Dardo  270 
Freccia  339 

deci}  materia  forma . Cetera  1 08 

de  fendi!  amantem.  Ramarro  594 

defendit , cuft odieque . Scudo  626 

deftjfa.nondtffija.  Rondine  601 

de  fi  ciani . aut  effictam  .Oca  522 

deficit,  quia  legnar.  Eccliffi  294 

definens  eleuor . Acqua  23 

degenere s anima . Lupo  4 66 

degeneres  lux  arguti . Aquila  80 

DctvirtuscH  nobis.  Croce  263 

dcleclant . non  terreni.  Serpe  619 

delite feit  vt  rena  fiottar . Sole  649 

delubro  ad  fiamma . Dragone  292 

de  male  m peius . Padella,  Pefee  556 

demens  aliena  requint . Lince  449 

dcnJìor,mittorque.  Canna  172 

dente  in  bellum  altero.  Elefante  298 

Deo  aufpice . Diamante  277 

Deo dante.  Leone  434 

Deo.&Cxfari.  Aquila  87 

Deo  fra  finte,  vel  coadiuuante . Albero  36 
Alloro  J 1 

Deovolente.  Palma  538 

dcorfium  nunquam . Fiamma  319.  Farfal- 
la 311 

Deorummunus . Moliherba  395 

de paruis grandis aceruus erit.  Spiga  333 
de  pectore  nunquam . Fiaccola  318 

de  perda  e un  io . Arcolaio  J02 

depreffarefurgit.  Acanto  1 6 

deprcfi'ione  alteriti . Pozza  588 

de  finis fiemina  terris . Carro  184 

dtfiderio  fenefeit.  Agnello  30 

defimet  effe  mora.  Ecchffc  295 

defpecii  ad  fuperos . Calabrone  148 

defpic  itali  a cane  t.  Cane  167 

g 4 De- 
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Dettgitvcncna.  Ceniti  24 6 

detratto  corticc  vira . Pine  574 

dtuorat.ó’ pierei.  CccodrtUo  230 

deueratorumdifipater.  Se !t acide  711 

Deus  dei  cui  tuli.  Scettri  273 

Deut  f erta  «de  me*.  Unente  13 

dextrum petit . Strade  67  2 

dianj  otnnei . Giglio  367 

dittante  natura,  righitene  27 

ditlmunut.  Caualle  197 

diem praftgnat  abortu  . Sole  652 

diri,  &w rrmum . Leone  434 

difficile]  ansa  Uberei.  Lupi  466 

difficili]  captu  . Aquila  86 

Dij  rnchut . .Quercia  391 

dtlexeruut  maga  tenebra]  , quarti  lucem . 

Nette  317 

dthgentibutlegemtuam.  Cernoeepia  249 
diligile  iuftmam  qui  indicati]  terrai» . Bi- 
lancia. 133.  Henna  283 

diniicandum . Aquila  88 

diminuì  ut  lucidar , ì fplendidior . Aratro. 
97 

dira  diri] puf.  untar.  P iperà  633 

dirigi!, dum  grana! . Piombine  373 

dirigi!, ut  dingitur.  Brine  340 

difendimi  magna.  A rag»  e 93 

difille  tu  ilttlani  mentii . Gigante  366.  Spa- 
da 653 

di  fardi  a con  con.  Carta  183 

difcretii  nulla  virtù] . Globo  376 

di freni fuavtrtu) adeli.  Glebe  37 6 

difenili, dr fouet . Sole  943 

di  ferrei»  vita . Nerba  393 

dìi  per  fu  tenebri]  mtefcnnt.  Nube  520 

dtfperjìt  paupcrwu] . Leene  4 j6 

Difrumpunt  horrea  meffet . Campo  159 

Dtfiimtlium  infida  focata] . Gatta  360 

difipabit.  Sole  643 

dipi  par , ac  tendi! . Aquila  88 

dtfìipata,  non  compuntta.  Mefca  304 

di/feluhur  ,vt foluam . Nube  319 

diti  arma  tango . Bibbia  320  Leone  433 
di/lingueni  odinone! . Horiuele  403 

difìinguet.  Amore  59 

dtflinguit.é-  exprimit.  Sigilli  6}  3 

ditat frenata  fide}.  Mano  * 471 

dth . Cornacchia  247 

dtuerfa  ab  alqt  virtù  te  valemut.  Stracce 
678 

diuerfetnconfufagen.it . Camelli  156 

diurna nunciapactt.  Colombe  232 

diurna fibt canti orbi.  Cigno  211 


Diurni pignut  amori] . Croce  243. 

diurno  federe  tutuj . Inde  4x7 

diurno  lamine  fulgent . Candeliere  263. 

diurno  munire pafeo . Aquila  84 

dimfumiungatn.  Aquila 
diurna  haudalucr.  Nerba  595 

dimmi . Donna  2 Si 

diuturnitate  fragrantior  . Ciglio  367 

diuturnitaie  liberiate»!  refpuit . Indie 

7°4 

docci obiettai.  Alloro  33 

decult otiofitai . Polpo  581 

dolor,  non  co/or . Colombo  233 

dola]  non  obliai  virimi . Il  ere  ole  299 

domi f Inique . Spada 
demmator,  cr  rettor.  Dragone  291 

Diminuì  mthiadiulor.  AUoro  3 ? 


Dormimi  ptouidebtl . Aquila  88.  Sfatta 

658 


domus  optimi.  Tejluggine  6fo 

iloncc  acctpiat . Camello  j 5 3 

donec ad  me  tatti . Canade  199 

dente  ai  vnguem . rietra  5 73 

don  ce  alt  ere  tur.  Guadala  391 

dtt.ee  auf  erat urebex.  Piume  328. 

donec  captarti . La  tto  207 

donec  collimati . Ber  faglio  133 

dente tmparum.  Criutllo  260 

donec  longmqna.  Palma  336 

donec luctfcr excat . Suda  670 

donec macurrfaut . Leone  434 

donec  mibifjxiduxent.  Tabelle . Vedtjlm -. 

mento  673. 

donec  parlai.  Aquila  83 

dente  rettxttitfo per feccrit.  Aragne  94 

donec purum.  truciolo  204 

dome  redeat . Cinocefalo  2:4 

dente  renouer.  Aquila  84 

donec  totumtmpleat  orbem . Luna  459 

dormimi  cxctptt  hotlcm  . Coio  ir  ilio.  V.  Ic- 
neumone 41  j 

da abus . Anelerà 


dulia  fortuna,  ttuome 
dubiur/t  tentai  iter.  Nane 
ductt,  idi  mque.-eduett . Lab  e ritti » 
ductt intututn.  Pompilo 
duci  or  e Deo . B afone 
dolce, có'  decorar»  eli . Cabina 
dnUc.fcdienax.  Ape 
dulctdtne  capto . Sirena 
dulccdo  melliflua.  Gighe 
dulie fat  amar am . Pecora 
dulce fune.  Lupine 


5»8 

128 

355 

636 

6at 

367 

547 

46} 
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Viletiexuui.e.  Saldi  616 

dilatimi  a ha!  tre.  Tifi  y0l 

dilettene . Fife  jXy 

etileni.  Torre  693 

dilativi anim.  Cigno  22 j 

dum ifficis note (co.  Carbonchio  36 2 
din  crepitìi,  finora  fileni . ribelle  675 
di  ni  dettici . statuii  86 

dim  ferii,  offe  re.  /fili  419 

dummfirmor  fùjhneo.  Cimelio  153 

dtmlutt.  Mezouolpe  _ 484 

dim fhngir  pingue.  Iride  428 

tlnmrifpitit.  delegar.  Loto  454 

dimfirpMtttn infierì flimme.  Sizza  597 
dim  fpteet.  l’ente  7 1 3 

dim frtro,fpero . Serpe  63 1 

dimjleiil . Elefante  298 

Jimverberer.  Pollone  535 

din  Vtji  iij  firen  in  ci dii  mulcet.  Sirene  641 
domvixi.  Lini  463 

itmvixit . Sepolcro  628 

ènvoloiturifle.  Culti  /terbi  1 32. Sempre - 
1111396.  Sole  647 

in  penigli  vnut.  Scettro  173 

én luri.  Pietri  571 

itti  pliant  fornita.  Struzzo  678 

irritino ptrpcruum.  Morte  502 

drethttn itemi en . Scoglio  620 

diedi.  1 indine 412 . Silimindn  61 1 
Stiglio  6 2 1 

diejt.cr lucei . Vilmente  277 

duriti.  Mire  47 6 

dure  freni  frulli  font.  Vite  717 

direi  in  mm . Monte  494 

durine  flemme  fa.  Pietri  19 

din fami  per  ferì.  Colombo  233 

durili . Rufignuolo  609 

durum  duro  frugo.  Vilmente  277 

dux  in  hoftet fletter,  Cr  cljpeut.  Aquile  88 
dux  oberanti.  Eie  finte  299 
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Vie  eie  fin  quinto  hi  di  gioie  iole . Ape  69 
du  Midolli,  a'  Amore,  e de  fortini.  Albe- 
,re  . , 35 

ai  rugate  /itero.  Oro  530 

di  li  mio  morte , eterni  viti,  io  nino . fenice 

de  I eviri  ito  fico  rezzi  nife.  Alicorno  47 
•ile  lagrime  mie  dente  fofit.  Albero  38 
odor  fio  rapiti.  Punterò  J40 

^nfngtriopunio.  Cardino  384 


dii  fu  gir  or  litri  nceoglie  il  filo.  Mitiffi  480 
dii  involto  dipendo.  Pietri  Selenite  464 
di  Ini  li  viti, ed  ogni  effetto  pende. Cuor  e 267 
dii  vino  lume . Lune  462 

d litri  homtri  forni, che  di  fini,  formici  3 34 
do  picciolo  fpir aglio  il  foco  ipprendo . Archi- 
bugio  98 

dirti  è li  mio  viti . Cimi 'conte  1 5 4 

dilgiuffoguiderdon  condegni  fpene.  Vece  Ilo 
•pio 

de  dì  in  dì.  H orinolo  403 

del prefente  ne  godo, e meglio  ifpetto.  Ciffetti 
1 9i 

dentro,!  di  fuori . C rifililo  258 

de fendendo  1 fendo . Acqui  23 

ditti  fi  1 lo  fpuntir  del  primo  giorno.  Po  fi  60  3 
di  beltide.e  pietà  non  mufecondo.piuone  543 
di  bene  in  meglio.  Botte  140 

due  mole itlipidelli.  Culdiii  131 

difuor  fi  legge.  Etnimontc  4 96 

difuor  fi  legge  come  dentro  luntmpo.  Legno 

.43° 

diletti  con fummdofi.  Vifo  41» 

diletto  confumindo/i.  lncenfi  412 

di  miggior  luce  vige.  Lum  480 

Vioifpro.  Viofpro  278 

dt  quefii  viti . Piffero  344 

di  quefio  mi  contento , e meglio  ifpttto . C ite- 
li 214 

di  ridice ,e  d Iunior  prilliti  lingue  ■ Ghiri  in 
do  363 

di  fi  ite  il  ciccii , e lo  nceoglie  il  verno . Pii- 

tana  57^ 

d’vnatn  altr/t  fernùi4nza.  Globo  376.  Scd- 
li  6 13 

et vn  colore.  Cigno  222 

dolce  i creabile * luce, e aldo  fuoco.  Spel  onci. 

Stelli  669 

dolce  cl  mirimi  in  fino . Alicorno  49 

dom.enonifciema.  Sole  I44 

donde fpertui liuto.  Spiruiere  660 

donde  l perir  do  nei  luce  più  chi  uri . C in  de  li 
160 

dopo  quintunque  volte  il  fin  colpi  fee . Scopo 
622 

doppio  viti  mi  doni  Cipro  175.  Pollano  3 30 
doppio  erdor  mi  confimi.  C indoli  160 
doue  aizito  per  me  non  fon  mai.  Nube  3 1 8 
don  e è grm  fuoco,  ì gran  fumo,  fornice  333 
fuoco  347 

doue  offerir  credettero.  Sole  648 


Eidem 
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E A de  tu,  6 intuì  • Auerio  113 

{.idem  fiamma  cremabit.  Cane  164 
caduti  re  me  tic  tur.  Studierà  668.  Mtfurtt  49 1 
tu  folu  voluptss.  Barbacani  112.  Ciucila  229 
ecce  qui  t oliti peccata  mundi.  Agnello  29 
ecceloadcalnm.  Diadcma}Regno  374 

t calo  decer . Ecchftc  395 

ecquts  difccrnit  vtntnque } Criuetlo  260 
ecquts  cm.it  tenti fe  dimittere  l Diedema  274 
edit  per  fiata  fonum.  Albero  38 

educatvnum . Aquila  85 

eduennt pcftmum.  Coppa  da  Barbiere  244 
e forti  etiam  dulcedo.  Leone  438 

e forti  gfege . Leene  436 

e fortuna  celfìtudo.  Trofeo  698 

ejferar,  aut  ttferam . Tempio  688 

ejfugere  nequit . Ecclijfc  29 J 

offa  già  perdunt . Camozza  177 

effugit  dcmtffa  proce  Hat.  Nane  5 1 1 

ejfugit immodicas . Barca  123 

effugiunt . fortuna  337 

efftìfa  dtffunditur.  Acqua 
ego  de  te xi.  Cane  164 

ego  lothos  adtUam.  Loto  454 

egomet  mihigeflo  qucdvfucll.  Pica  vedilo. 


710 

eoomouebor.  C inetta 


228 


ego femper  .Etna  monte 497.  Origc  528 

ego  tot  ut.  Etna  monte  496 

eius  crit.quem  conttnget.  remota  553.  Va- 

fi  701 

elafe  mtefiit.  Cometa  240 

elafi conduntur . Sepolcro  628 

elatio  deorfum . Specchio  66 3 

elatus fulget.  Cometa  240 

eie  cittì  ex  decem  milhbus.  Ghirlanda  363 

eleuor,  dum  fegregtr . Aquila  86 

tleuor.vtcleuem.  fonte  330 

elètti  fruitus. tormento  333.  Careggiato  674 
eligendum . Rofa  604 

ehgo . Rofa  604 

emerge t.  Con  elio  igy.Pegefi  iq8.Slclla66q 
emergi!  preffa . Pallone  534 

emergo  lucente  Soie . Loto  454 

emergo  tecum,cr  sommerger.  Loto  454 

c milhbus  imam , Aquila  90 

emine t.  Monte  494 

emitt it  /ponti.  Mina  490 

empta  dolore  volito  ras . Telluggine  690 

en  alt  era,  qua  ne  hot  Argot . Piane  513 


En  curai hominum.  Nane  jn 

enlabons  frucìus.  Vipera  «3  3 

e nubi  bus,  (fi  c montibus . Campo  x 59 

e'oveloctus.quoforttus.  Palla  336 

e pota  capitar . Pantera  541 

e preda  Hupor . Torpedine  563 

ergo  mouebor  f Aquila  S9.  Ciucila  228 

engorvt eriger.  Capra  17 J 

erte  altera  mtrees.  fortunali  7.  Mino  491 
Palma  0.'.  537 

trin.  tr eque  merces.  Palma  537 

errante!  delinei . Bajlone  ' 139 

efeit  dettinola  . Pentola  553 

e feruitute  libertà! . Cappello  174 

e fonino  fingere . Or  fi  333 

ette  dulces . Colonnelli.  Corona  253 
eflc  pare s . Lira  451 

eft  modus  in  rebus . Simia  639 

eli  mortale.  Palma  J39 

eft tmninontxconfolabilis dolor.  Cam  167 
e fio  quod  audis . Cornacchia  948 

eft ote duca.  Colonna  235 

ttahamaior.  Palla  536 

ttabaltaredit.  Mofca  504 

et  abeuntem  quoque . Girafile  370 

et  aduerfi  fante . Piane  509 

et  equo  pondere.  Bellone  129 

et  aliar um  retjcit . Bucefalo  14» 

et  à longinquo . Rofa  6^5 

e t alt  filma  tato.  Camozza  157 

et  ardenttus . ferro  314 

et  arida  tecum.  Jfuerciu  391.  Vite  yi6 

et afptcit crebro.  Gallo  338 

et  anni  fa  fiori  funi . Giglio  fib 

et  clan  fa  quoque.  Rofa  603 

et  calere.  Duomo  4 

et  ceti  ornnis  tnvniim . Torchio  694 

et  cortex  advfum . Cane  168.  Zucca  728 
et  cubati! epcratur . Gallina  Ijb 

et cuftos,& pugrtax.  Grifone  386 

et  cortex  adufum.  Zucca  728 

et decerptadabunt odore m . Rofa  604 

et dcccrpta  fintai  odortm.  Sofà  603 

et  decidente! redolirti.  Refe  693 

et  delapfavtrefio.  Vite  716 

et  diem  prafìgnat  ab  or  tu . Sole  65  2 

et  doni!  dettela  pian  tur . Altare  5 6 

ti  dum  fatisi  ut  adhxret . Sangui  fuga  6:4 
etdunera.  Sole  646 

et  duri fsima  ftndit . Caprifico  178 

et  lieti  conduntur.  Sepolcro  628 

ettrris  fublimia.  Girafile  37° 

et  ex  amaris . Ape  70 

Et 
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tt f tei, & fregi.  E eco  Ity 

et fitrox  a tu  d epa  tu.  Camallo  j 99 

etferox  non  tranfgredilur.  Catullo  J99 

etftrunt  rapidi fecum . Vento  yi\ 

et  foltumeius  non  defitte.  Palma  jjg 

et  grane.  Httomo  £ 

et  bicolli  e.  Mano  473 

et  bicvirum  agii . Httomo  j 

elude  [alate  ih.  Anehora  61 

etum  detonata  tutte  dui.  Minotauro  48$ 

etiam  ex  amaro . Ape  70 

etiimexarido.  Legno  430 

etitmtxpanfiis  adharet . Vifchio  715 

etum  fnttttiam . Mano  473 

etum  lambendo  figurai . Orfio  533 

ttiam  pofi  funcravirtus.  Camallo  2 co 
etum  frodar  a tatuatiti . Camallo  100 

etum  rrcifit  redole/ . Sofia  607 

enofili  a malia . Agate  a fio  3 1 

et ia/Sma profittar.  Alce  44 

tl  infilici  a rat  rum . Accetta  1 7 

ita  rifiatine  fluitoti}-,  pumi.  Nane  513 
tua  fu  fiata  melos.  Stringa  <541 

tl  ut  lutimi . Motte  .e  417 

tti/la filatera . Usila  371 

tt  ir  a A atift  noce/.  Oleandro  Aliterei  41 
eilairrvirtutem . Diamante  277 

itine  diffamitene . Acqua  24 

et  batter  ablutt.p  i.r.  15.  Mare, 
et  Ir  un  end  us  finn . H tri  nolo  403 

et  La  fin  qua  diritte . Strumento  6j6 

et  tir  no  cura  marmare . Calabrone  148 
et  malti  infefit . Annota  filo  3 1 

et  mtmor  ab  alto . Gallina  355 

et  me  tu,  fi  premia.  Corona  25 1 

et  natiti  eyenuserit.  Cornacchia  247 

et  molli  carname . Pietra  6qi 

et  mortami  o/et.  Polpo  381 

eeniger  À viridi  tur  tur  amatur  aue . Papa- 
gaBo  542 

et  noeta  fiequor . fiore  3 24 

et  noci  a fiuptna . Ape  3 6 

et  non  offerì  quaro.  Cane  167 

et  non  parta  fiequor.  Adoro  109.  Sparutere 
660 

01  nos lattiti  amor . Camozza  156 

at  obliquante!  eutllit . Martello  478 

et  obruet.froltlruet . fulmine  343 

rr  foce,  fi  bello.  Leone  438 

*t  parati  fina  uts . A fino  107 

C'pa firn  arili ant.  Pafifero  544 

el pairi.fi patria . Globo  377 

et fcBna multe t.  Lira  452 


ttpercufifia  ualet.  Campana  jjg 

et  per  aenfias  tranfiparens . Sole  6q6 

et  peregnnum  alt! . lune  filo  4 [ 5 

et  per  mula.  Cane  2gg 

et  per  inaia  mondrat  iter.  Carta  da  nauti  a- 

"...  18* 

et  pendere  forttor . rozzo  589 

et  pota  cspttur . Pantera  54, 

et praotonlìrat iter.  Pompilo  583 

et  prcfiatellttur . Globo  379 

et  prò  fundi fisima  quoque . Aquila  79 

et  prope.fi proemi.  Campana  157 

et  proplora  procut.  Occhiali  523 

et propmquion . Berfaglio  134 

et  mure  a tarda!  ur  tmagtne forma.  Tigre  69 1 
et proxima lu-Unt . Tantalo  682 

tlradicibui  enfia.  Dittamo  284 

tt  re  afa  vircficunt . Amaranto  58 

et  reqcit  aliti.  Aquila  80 

et remotifiiimaprope . Occhiali  523 

et rtfpondcrc paratns . Vitellomarino  584 
tt  fi  forufits  tinnii . Liuto  451 

et fignat lamine motum.  Sole  406 

et  fine  labe  fides . Carro  184 

et  fine  morte  decus,  labro  1S6 

tt  fine  ruota  mota  s . H orinolo  405 

eifingnlum  fermi.  Va  fio  702 

tt  fociata  fplendet . Sole  644 

et  Solem.fi- imbres.  Ombrello  525 

et  Sol  pattuir.  Eeclijfe  295 

et fpatto  durata  dtu  nane  concidit  ietti . Ac- 
cetta 1 7 

et  datimretexo.  Araguo  94 

et  aerila platani  inalbi gejficrt  ualcntes.  Pla- 
tano 579 

ettamenredis.  Cane  167 

et lecìus ardet.òvror . Carbone  180 

et  tenebra  cnoljt.  Earbagiani  J22 

tl  tenui  dtfeutìtur  anra.  Adone  2} 

etvehit,fi-vehilur.  Carro  184 

et  *elo*tfi-  redi . Leopardo  44 1 

etuenenaiumardet.  Cuore  2 66 

etvifu.fi-volatn.  Aquila  81 

et  ut  fu  probai  ur . Capo  1 7» 

etuitadefenfor.  Ramarro  594 

tt  una, mortifiq. comes.  Corona  1^1.  Spiga  bó% 
et  ino  deadtt  tdu . Accetta  17 

ttvocemfiqnuntur.  Gallina  35 6 

tt  uoiutfie  fiat  tjl . Falcone  708 

tuertam.aut  conuerlam.  Montone  498 

euerttt.fi-  aquat.  Erpice  305 

emcit gurgite moles . fiume  325 

euocat.fi-  enecat.  Ceruo  204 

Lx 
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‘Sx  acerrima  aridifsìma.  Ape  yo 

Exacuerunt  denta  fati.  Rapii  fio  1 27.  Dia- 
noloiy9.SimUg}g.  Volpe  727 

ex aiuer foro  fida.  Nube  518 

ex  aere  vuam . Carnè! etnee  154 

ex  Aliena  luce  lutem  quarte . Candela  160 
Sole  646 

exanirnat  vi  fa . Medufa  48 1 

ex  aqua  manicai  ignee . fiamma  3 1 9 

ex  arduis  immortali  totem.  Dragone  292 

ex  affici  h vita . Calandra  vcctTlo  7 06 

ex  bello  pax.  Scudo  616 

ex  bello  epa  ics . Rutta  608 

ex  bone  rnalum . ibtVcccllt  6,0%,  Serpe  6 31 

ex  candido  candidior.  Conchiglia  241 

excelfa  firmi  tu  di  ni.  Donna  285 

excifis  tur  rebus  htnos . Corona  253 

ex citai  aurora.  Callo  357 

esccegitando.  Olimpo  monte  4 96 

excommuntbusnoncommune.  fonte  330 

ex  copia  inope.  Vafo  704 

excoquiturvitium.  Campo  15  9 

excubat vterque  fua . Pernice  555 

txcubtas agii.  Gru  388 

excubi as  agunt . Ape  636 

excutu  inde  cani! . Callo  357 

ex  decere  dicus . Alloro  51 

ex  diftdto pax . Cane  168 

ex  durts  gloria,  li  uomo  12 

ex  eadem  dtuerfa . fornace  33  y 

ex  ecclypfi  clanor . Luna  462 

ex facundis tnfacunda.  Mula  50J 

ex  frugai  nate  vbertas . Lue  2 4 y 

ex  fumo  lucern . fuoco  348.  Lucerna  454 

ex  gelido  anttdotum . Ceruo  204 

exglacie chryjlallus euaft.  Criftalit  259 

ex  hoc  in  hoc . Spada  6 54 

exbocmillud.  fonte  330 

exiho  non  tranfilto . Cauallo  1 99 

ex tltt,  fi opprima.  Gatta  360 

extltt  luna  am  cum  uinbus  artem . Gallo  357 
exiln  quia  delinei! . Pietra  focaia.  18 

eximam, aul  mergar . Aquila  8j 

exinaquah  aqu alitai . figura  31* 

ex  intimo  fui  furgìt.  Vile  717 

ex  intuita  quia . Spar  mere  66 1 

exit  US  alla  prebar.  fuoco  348 

exit  us  in  dubio  ■ Aghirone  29 

entrata  crudelior.  Pietra  573 

ex  ore  corufco  .Stella  6yi 

exorstpfa.  rietra  572  • Spada  655 

txorlum in  tenebria.  Colonna  236 

txpanfx  fubhmtm . Ala  32 


cxpanfu, magie  adii. er et . Vifchio  yjq 

expecta finem . Termine  pietra  2X1 

exfcctodoncc  ventai.  Cicala  214 

expedo  minora . Corno  253 

expergcfatlt . dorinolo 
expenar.  Aquila 

experiar.dr f crani . formica  355 

txpers  intentai . limo  710 

expers ipfa  fecondi . Coltello  238.  Pietra  J72 
cxpirtatjjert . Aquila  85 

erpete  nda  opcs , vt  dignis  largì  amar . Mano 

47 1 

expiabit  1 arti  obru  et . freccia  338.  fu! inni  e 

343 

e xpohetur.  Quadralo.  L. figura  322 

expoliata  dieior.  Tue  717 

t xpohetur  tandem . Lima  448 

expoi  il,  eie  l.atigat . Cardo  1S1 

expop  la  proba  tur*.  Perla  554 

exprejja  proba! ur . Arancio  9 7 

ex  religione  vie foria.  Palma  539 

exficmia  prudens . Serpe  6)0 

ex  fe  liquore»! . fonte  330 

ex  te  cunei  a nitore  m . Sole  <44 

extern, fcdactut.  Lima  448 

txieriut  viridi s colera  pallor  fiabe t.  Ultra 
3°3 

exnnguar  ve  luce  am . Candela  1 6 1 

ex -lingue re  fueta.  fucina  342 

extinguit alias.  Pietra  57} 

ex! Iuguli  penitus.  ferro  314 

extiKxi/fe nefas . fiaccola  31 1 

exiolluntnr  procelli s.  Acqua  22 

ex  tra  hit  oblino.  Graffilo  379 

exfrabit latitanti!.  Ceruo  204 

extra  non  prò  cui.  Nane  51  j 

extra  fjnn.c  tantum.  C a fi  agno  191 

extremis  extrema.  Or  fi  333 

ex  vari svuotar.  Carta  1X5 

txvarijsvnum . Campo  159 

cxudat inutili! humor.  filerà  303 

ex  untate fec  untai.  Alicorno  47 

exulrat , fi  plorai . Fanone  54J 

exvno Jaltcm fruges.  fiore  323 

cxurget  Deus,  fi  di ftpentur  inimici  tini  - 

Sole  847 

txvtrifquc ficuril as.  fiaccola  318 

exvtroqnc  Cu  far.  Duomo  f 

cxvulnerc  falus . freccia  ■. 339 

ex  vulnera  vigor.  Guercia  592.  Suuert. 43 
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Sebi  la  noia  punto . Se  rupe 
e eie  che  non  è lei  odia,  e eh /prezzi.  Loto  454 


43 


e con  mapetor  catena.  Carte  16 5 

e credendo  fuggir  appefo  torello.  Laccio  415 
e da  fi  tocchi,  e dal  canto.  ISafilifco  126 
e dall  reniti  mi  cale . Carde  ilo  jo6 

t da  Sole,  e da  pioggia . Scoiatolo  621 

(delfino  vinetlor  fi gloria  il  vitto . Aquila  84 
Capra  17}.  Gallo  358 

e ito  pica  di  ptnra  tremo,  e taccio.  Eccltffe 
595 

edioptrviao.  Tortora  697 

e fa  Or  fi,  e 1 Gain,  e 1 finnacc  biofi  Tapi . Taf- 

fi  68} 

t'nhiertà  non  godo.  Cane  165 

tUrnu fremei  quella.  Diafpro  278 

tlnnonfiringt.chei  appiatta,! fogge . Carro 
183 

eSanon  hi  dotte  t appoggi , 0 pianti.  Elle  7 1 6 
llntgavitaar tendo,  fanello  309 

et  ama  C altro . Mano  473 

entro  fin  la  midolla.  Pico  570 

tonta  naie  il  vela.  Rifa  606 

e nota  Hnnpo.e  lattulmondo  ahi  r ac  ciò.  Can 
dilatò}.  Ili  era  303 

(perche  non  appare  altri  no’ l crede . Pie  tra  fo- 

tata  ,9.573 

(per  eletti  me, e per  de  fimo . Cane  165 

Iter  nodo,- per  far  tot.  Nodo  Gordiano  516 

(per pena,  e ricordo.  Lupo  465 

e ptr  troppo  arder  rimafi  cicco.  Lupo  465 

e pia  dotili.  Cerno  20J 

epar  di  t ne  preme  fi  eneo  mi  papi.  Nate  5 1 8 
epodo  fregne.  Cane  167 

€ qnat  la prendt.t  qaal  lepre  fio  otreBa.  Ca- 
/'■>  175 

( quanto  e più  agitata  pia  fi fi  rogge . Fiacco- 
la  317 

(falò coi fifpir,  fiiHocolpianlc . Tortora  697 
( l’io  C vendo  più  forte  rtnafee . Unirà  400 
t io  ben  ch’io  vo  dietro  à quel  che  m’arde . Far- 
falla  3,0 

t So  le  altro  (tubaggio.  Aquila  83 

t flit aria,  e filo.  Colombia}^.  Tortora  69  7 
i filo  a danno  mio  perpetuo  il  giro . 1 fio  ne  420 
& à chieder  ritorno . C a fetta  1 9 1 

e talno»  urna  mai  q a al  fi  diparte.  Lana  4 fio 

♦ Uni  no»  adapre.  Cane  165 

* nòie//, »c  pMr  fr»ntando  viene  . Pofra 

603 


FAbtr.vt fiat.  Martello  478 

Facies  non  omnthntvna.  Cometa  240 
Facili  t taci  ara . Albero  3 7.  Montone  498.  E ero 

to  713 

fracli  fama  fiat  eli . Incudine  411 

falli  fortaffe  pigebit.  Cinghiate  583.  refe  e 
560 

fallaci!  frullar  amori).  Sarge  pefee  562 
f alluri  ur  imagi  ne . Tigre  69 1 

fallii  imago . Badane  127.  Pino  574.  Rofa 
606 

fallii  imago  fri.  Tigre  691 

fallii  opimo.  Fagiano  707 

fai  fa  off  a momordit.  Conchiglia  242 

famam feruare memento.  Donna  288 
fata  muenient . Ani  bora  6 1 

fatahs  e fi  attuar , Canade  197 

fata  obli  ani . Ruota  607 

fatavtam  muenient . A nc  bora  61.  lati  eri» 
to  424 

finger,  non  rapt.it . Mulino  50 6 

fatisagor.  Scorpione  61} 

fati! fenbenda fecondi! . Libro  18J 

fato extricabtlts errar . Laberinto  424 
fato  prudenti»  maree . Atlante.  Vedi  llao- 
mo,e Monte 495 . Drago 292.  Serpe  6 3O 
fato  prudenti»  minor.  Moro  500 

fratoni  fato  non  obfiat . Scudo  62  5 


feci!  in  monte  conuiuium  pmguiam . Spada 
<Sj7 

fectt  poteri  ti  am  in  bracino  pio.  Spada  657 
felici  aufricto.  Sparviere  661.  Spina  396 


felici  federe . Mano  471 

felici  n amine  creali.  Spiga  t6% 

feluiorem.  Fimo  722 

felt dori  Angnflo.  Cerno  20 6 

f elider  orbai . Argo  10 

felicitai  temporum . Duomo  9 

felicita!  temporum  Rtgum  concordia.  Duo- 
mo 9 

feliciterà  opportune . Rafilicd  J 2 J 

fobxmtbifuit.  Felceberba  393 

fetenti  e cefpite . Ciglio  367 

ferax  abfque  calta . Lupino  465 

fcrtunt fummo! . Terrei  69 J 

feriant fummo! . Fulmine  343  Monte 492 
493  , , 

fcrolucem.  Colombo  234 


f ero  citate  band  mori  bui  impar.  Pantera 
54° 
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Ttreptm \ Tempi»  686 

fcrt  diem,(fi  horarn . apollo  79 

feti  omnia.  Gioie  377 

fcrt  omnia fecum . Chiocciola  iti 

fcrHtdos  excludet  ttiui  . Alloro  52 

fcftin/t lente . Delfino  271.  Granchio  384 

Teduggme  660.  689.  J'z/f  718 

fe/hnatamintianlur.  Duomo  7 

fcfiiuatc . Chiocciola  2 1 4 

fida  connine!  10 . Tortora  696 

fide, (freon filu.  Globosi.  Iluomo  8 

fide,é-  confi  amia.  Cicogna  217 

fide,  & diffide . Volpe  725 

fide.drpattenua.  Cane  168 

fidelità! e gratior . lib.i.c.  18 

fidem fan  virtù  te  fequemur.  Capricorno  176 
Leone  434 

firuabo.genufq.  falcone  707 

Monte  496.  497 

fide, (fi vide.  Leone 438.  Mano  471 

fidesexercttuum.  Mano  471 

fides hoc vno,vinnft). probanda.  Pietra  573 
fides  malora  fiat . Colombo  234 

fida  Romanorum.  Mano  471 

fiati  Sammtum  ,(fi  fratrum  concordia  ftltx 
fu.  Cornocopta  249 

fiducia  con  con.  Mano  472 

finemtranfcendit  habendi.  Vafo  702 

finga,  fed docce.  Scena  618 

fnibusharet.  Dio  Termine  281 

finn  ab  origine  pendei . Serpe  <530 

finn, non  pugna  corona! . Cane  163 

finiunt  panrcr,renouantq.  laboret.  Tormento 
333.  665 

firmafiteet  infirma.  Canna  171 

firma  fulmine  racla.  Colonna  236 

firmata  rrfifta . Nane  510 

firmionttn.  Strumento  673 

firmior  fi  infirmar . Salice  41 

firmo  intuita  reperii . Quadrante  589 

firmiti  ad opui.  Ferro  314.  Scarpello  617 

firmiut  in  plano, b placido . Acqua  23 

fit  amala  Sotti . Luna  459 

ft  purtor  hauti n.  Ponzo  588 

fit  fuautor.  Pecora  547 

flabit  agitatiti.  Mantice  473 

fiamma  e il  rrclu fa  ferendo.  Alloro  33 

flammam  non  horfeo . Damma  269 

flammat  alit.  Fenice  313 

flammef.at  igne  charmi . Tempio  686 

fiamme fcitvterque.  Alloro  33 

fiatai  irritar  omnii.  Tempio  685 

flauefcent.  Fermento  333.  J//g4  663 


Flettente!  adorant . Gir  a fole  3^ 

fleti  tmur  non  frangimar  vndii.  Canna  1 70 
Giunco  37  j 

fletìa.non fleclitur . Donna  28S 

fleti ttttr obfeqnw.ncmtnbui.  Palmo  538 
fletter,  non  franger . Canna  170. 171 
fletum lai r pentì . Senapa  43 

flexu  proba  tur.  Spada  635 

floruw  minime  minor . Ciglio  3 66 

flati ih  u.r  in  mediti , fpintfq ; *z  Ulta  ere  fi  eat 1 

367 

fluitane,  crquiefi.it.  p.  i.e.  1 3 
fluttui  eiai  tu  mitigai.  Nctuc  312 

fiuti, non  effluir.  Fiume  327 

foni  inuocantii . A fino  io  6 

foni  virgo.  Cafa  1 88 

fonte!  denharnn: . Fonte  330 

forma  necat . Scitale  Serpente  633 

formante  fptritu.  7 romba  da  far  bili htert. 

335 

fon  affé  ticchi t . Mercurio  482 

fona  crcantur  fcrtibui.  Aquila  So.  neret- 
te 398 

fonia  f ac  ere,  (fi  pati  Romana  m efl.  Miao 
470 

fontbai  non  deerant . Dardo  270.  Rifa 
89'- 

forttter  refttìendum.  Leone  437 

fortibai refifìit.  L.ctne  43J 

foni  tu  do.  Alicorno 

fonando  dui  Rbodnm  tcnuit . Collana  232 
fonifitmaquaque.  Aliare  53 

fortuna  cedendum.  Leone  437 

fot  tu  nani  ex  aliti . T,ue  ìql 

fortuna fidemmutatanonauit . Duerno  9 
Oro  jjo 

fortuna  ìnfiribet.  Scudo  6:f 

fertunaomma commino . Donna  sS( 
fortuna  non  mutai  gena  1 . Leone  43* 
fortuna vttifsaado . Cerne  205.  Cernì  249 
fartunamreucrenttr baie . Pefcc  557 
ftutt, qua  non  peperà . Pernice  555 

fratta  magis  ferina . Dardo  270.  Trofeo 
698 

frati um  perfeior.  Lino  450.  Strumento  b'% 
fragranti  a durane . Cotogno 
fragr  amia  durane  I ieri  àlea  coltella  mani'. 
Cotogno  2J< 

fragrai  adn/lum . Ine  enfi  4 11 

franger, non  fleti  ar . Colonna  256 

franga, (fi  attobit . Donna  286  ' 

frangi  tur, non  flciiitnr.  Colonna  *3®. 
frauda»  faptc.ttia  pelli t,  A fino  iU! 

Frani  1 


7*4 
*37 
5» 
19 
3 g6 
39} 
8 

7*4 


Freni  fraade  cemptnfata.  Volpe 
frinitine  h ite  fin.  Colonna 
frittane  traili! . Ambr a 
frigidi  accenda . Actinia 
f rigore  flore! . Paleggia  Iter  ba 
/rigare  ftrficior . Cauolo  hcrbd 
frani  h immetti  preferì . lì  noma 
fremi  naia  fide,.  Valpe 
frattam  ae  de/ère  vile . Archipendola  98 
Bilancia  jij 

fra  fri . Ber  [aglio  133.  Gallina  Jj5.  Lan. 

terne 459.  Piramide  577 

fraftra  agitar  irex  irrita  ventii . Cane  167 
fiati ràetntarbdiur.  Galle  358 

fiajlri  tbfiant.  Gir  afe! e 369 

fraftìappafìta.  Sale  6^.  Girafale  369 
fiajbà  remar aneibns  ansi  rii . Cannile  198 
fi  tir  et  a non  definam . Albera  37 

finirete  indice  ocenhatar.  Girafale  370 
[afri  vigilai.  Argo 
fiuti ciafe calore.  Elefante 
firim  vittoria  ne  fu . Bandiera 
fogit.  Ór  fernet . l'ente 
fifa  ex  temila . lame 
fnin.  Htdra 
filamenti  pallet . Liana 
falget  Ce  farti  attram . Ai]  aita 
fal’ei u tenebria . Mitnagio  pefee 
fattala  ubi!  bello.  Spada 
f t oliar  1 quieti! . Corona 
finn  al us  herciiiatii . Liuto 
furor  arma  mini /ira! . Fra  fimo 
fatar  fi  lefa  faptns  paticntid  . 

498 

fnfafi inobfcannm [mentre urna  cratrcm. 
Vitt  719 

VOLGARI. 

t andai  am  regge  indomiti  defìrier.  Feton- 
te 318 

fatua  [ente  fatica.  Seggio  18  6 

fede,  e gentilezza . Falcine  707 

fedeltà)  rara  tifa.  Fortuna  337 

felice! alma,  che  per  voi  fofpirà . Acqua  2 1 
finche  duri.  Lacerna  458 

fin  che  f apra . Unno  470.  Porta  587 

fin  che  vigna.  Cane  167 

fin  quante  t[ca  di  mende  à fi  mi  trajfe . Gru 
39° 

“ugt  io  dal  u ariate  afpette . Granchio 
3*4  Lena  460 

f* g*m*r atta  a frena . Vipera  63  3 
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IO 

297 

Ilo 

7*3 

433 

401 

44<S 

88 

5«i 

658 

*5* 

45i 

4‘ 

Montine 


fnoco,  che  m'arde  i lapin  algente  Brumai 
Monte  Pitela  j 


G Arra  la,  & vade . Vece  Ile  708 

Gaudium meamfpts eft . Albero  36 
Cencranoncm  eiui,  quii  enarrabuf  Grattato 
381.398 

gemo,  & voluptatì . Mirto  491 

gloria  dui  fica  t fio  t agri.  Fieno  394 

gloria  finis.  Cane  jtfj 

gloria  immortali!.  Serpe  630 

gloria  piena  mator.  Icaro  410 

gloria  nenie  difeutitnr.  Adone  23 

giorni.  Figura  311 

gradiamo  vtaptì.  Mala  J05 

grandiornecat.  Fiamma  '319 

grata  faperucmctqac  non  /perabitar  fiora. 

*53 
**7 
14* 
3*i 
8 
589 
560 


Oracolo 

grana  Dei  fum  id quod  fam.  Corona 
grai lam  referendam . Cicogna 
grato feruire patrono.  Bucefalo 
graeumfati  denam . Triangolo 
granami  de  fido.  Duomo 
granitale  attollimr.  Pozzo 
gallare  nef ai . Melari  uro  pefee 

VOLGARI. 


Gioire fpera.  Farfalla  3H 

gC  indomiti  dejlritr fondai  non  regge . Feton- 
te 31 6 

gii  tee  hi  freno, e l canto . Sirena  840 

grana  ch'à  pochi  l del  largo  defi  tu  a . Cadu- 
ceo. 147 


H 


HAc  dace  egrediar . Labirinto  414 

Hoc  dace  lami.  Anelar  a 8» 

Hoc  eludi!  ritta  fronde.  Pefee  563 

hoc  dia  per  [lue.  Botte  140 

hoc  tmr  ed  afra.  Strada  672 

hoc  molar  aiutar  portai . Aquila  89 

hoc  mirabilia.  Battone  128 

hoc  monflranteviam . Stella  871 

hacnoceo.hacaaerio.  Pefee  581 

hoc  prema.  Donna  283 

hacvrnenafnganmr.  H erba  Moti  395 

hoc  vinati!  iter.  Bojlro  303 

hecunafabhmia.  Scala  616 

hoc  con  feto  nummi!  alai.  Sole  849 

Noe 
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Hee  cure  pdreiuum.  Delfi»»  272 

hec  tfi  fole  noli  re  glori* . Certa»  253 
hec ir  ormati as  . Meno  47 1 

h temete  leborum.  Colombo  233 

h*c  mibi  file  plecet.  Cardtll»  7° 6 

hec  miti  tuie.  Cerere  208 

hecfofi.it  fpccteculetempui . OC*  522 

hec  vere  potenti* . Cesello  200 

he pnmum  eligendi . Ape  70 

heret  inexvlctum . Ciprefifio  39 

he  reni  fini  corde  fugace . Artiglieri»  106 
feretro  3 10 

heret vbique . Cerno  205.  Ttfiet  561 

bene  fetum  me  reno  necet.  Vipere  6}} 

bene  polì  eliem . Pernice  5 5 6 

herhebet  .crfinperet.  Donne  287 

hemdehter.  Pelme  537 

he  ideltter  prode!}.  Porci  584 

ben  l fucile  ninni  e xl  tuga  iter . Albero  3 6 
heud  ftjeme,  mirini efletc . Albero  36 

heud  immemor  dimiirn . fellone  'pop 

hendmermei.  Kofi*  605 

heud  mutelueurvnquem . Penter » 541 

hendobfinnt . Nnbe  5 l9 

heud  pronti  offerite!.  Sofie  605 

heud  proc  ni  tempe/ìes . Piene  512 

heud pufillenimiteti.  Leoni  43  5 

heud  quequem  more.  Arco  99 

heud fidn  inene . t ufo  7° 2 

hendfiimpleu  ninnili opm . Minerà * 487 

heunt  ex  elio  . Pozzo  588 

ben  fiere  nenu  fiitientibnt  ignem.  Pelme  536 
he  ufi  e cleri  or . Fonte  330 

hebct*t.&  ecutt . Mentilo  478.  Pietre  571 
beffimi  unni  Inceficet . Cielo  218.  None  5 1 2 
he  er urie  pece  te.  Donne  288 

heu  cadti  in  quenquem  tentimi fieelni  ? Meno 
472 

ben  ex  me  prodi/ 1.  Accieinolo  19 

ben  voce  predicunt . Sene  596 

htedomut.  Ape  72 

he  dilavi  centi.  Cigno  222 

bicegonunquem.  Cicogne  217.  fiume  32 6 
htc  fnficemtebit . Stelle  670 

htc  penor  efl  hominnm  menibm  gerii  bine 
Agemenon.  Leone  43  6 

bic quoque nefiàtur  ibis.  ili  409 

htc  quoque  numen  beici . Sileno  638 

bit regit. Ole  tnetnr.  Spedo  657 

bine  dhquendo  eluciibor . F.ccllfie  295 

bine  Aufier, illinc  Aquile.  Albero  37 

bine  et  tollero  moki . reificete  431 

bine  clerior . Sole  645 


bine  coroni, inde  cleoni.  Perle  JJJ 

bine  do! or, inde finge.  Cerno  20% 

bine  formulo . Cefi*  1S9 

bine  glorie.  Trofeo  69S.  Ptgefio 
bine  horreo . Serpente  630 

bine  inde.  Uno  407 

bine  leni.  Crnciolo  264 

bue  mtor , (fi  vigor . Perle  553 

hme  noeti,  btnefonet.  Abeti  14 

bine  odor.fr fruii ui . Pine  575 

lune  dinne  binimi . Cornocopi » 25» 

bine  anni*  bone . Donne  288 

bnc fondere fiur finn . Vceello  J09 

hncproculpcrco.  Ptr enfile  333 

bine  rupe* iuuenf,  biavo . Nube  5 18 

bine  redi!  edutrei.  Semerr»  5 95 

hmc filini.  Cerno.  Corno  255.  Croce  26} 
bine  fole felni.  Cento  255 

bine  fipe  1.  Acque  23 

bncfiplendidior.  Stelle  6yz. 

bine fiplendor.cr vite.  Perle  55  J 

bine  viror.ee  vigor.  Ciré  (ile  3É9 

hme  vulnus  felli, &vmbra.  Pelme  537 
hn ed fi) dere . Penne  55  t 

bis  ertibus.  Duomo  12.  Arco  100.  Sele- 
ne 558.  Conchiglie  242.  M mot  euro  488 
hit  cede  ne  fulmine  csjis . Alloro  5 3 

hn  combutte  reuolet . fenice  3*5 

bis  Deus  otte  fedi . Ruote  £>eJ& 

htiducibus.  Serpente  630.  Sfide  65  6 
bis  ego  fiufilentor.  Cerdtllo  -70 6 

bis  gremire . Meno  .4.70 

bts  mtpie  terrene . fulmine  344 

bis  munititi . Bellone  1 28 

bis  omeri,  eut  mori.  Cerone  251  Spade 

636 

bis perfieicr.  Colonne  236 

hn  per f ufi*.  Conchiglie  241 

bis  quoque  filicele . Sole  C47 

bts fuff ulte.  Albero 37 . Ancbore  <5 1 

bis tcrminm heret.  Tempio  687 

hoc tjl opus.  Lena*  428 

he f*c,& uiucs . Scudiere  éóS 

hoc  hdbeoquodcunque dedi.  Aquile  S$ 

hec /elio  retlercuiunt.  f e fili  de  Uomini  iS 
hoc  me  Cefer  doneuit . Ceruo  206 

hoc  inibì  fiore t deium . Aquile  8 3 

hoc omnis cero,  rimo  394 

hoc  opus,  dolo  337 . Timone  513,  Sprone 

666 

hoc  opus, biclebor.  Studio  281 

hoc  oriente  fugor . Lupo  466 

hoc  per  egei . Amore  jy 

Hoc 
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tìtc  féf fi  n i biffe  d fi  minimum  addi  derii  ma 
ximnmfiet . 0 lettera  jIO 

hoc  pie  tatti opus . Cicogna  217 

he  frinì.  Naue.Timone  jij 

hoc  quoque  feciffem  fi  miti  vita  fiore t . Ca- 
ne 164 

hoc  feqnutui  egrediar.  Laberìnto  424 

hoc  vado  in  finn  e recepii.  Corona  254 

hocvtrtntii  amor . Alicorno  48 

hocvirtmiiopnt.  Apollo  78 

hoc  VMO  lappa  e r vii  or.  Fulmine  343 

boite. crai nihil.  Giglio  367 

honefitm  prò  patria.  Hnomo  1 2 

honorbiac.drqutei.  Palma  538 

butti, non  anni,  itone  438 

Inrreot  commota  moneti . Or  fio  333 

btmrante  me . Hnomo  8 

hsmmmfluxM . Herba  397 

hi  in  v fimi.  Campana  158 

ite  cnr fai  finii . Hnomo  5 

btcìh  binala  innentns . Mino  tanto  48  8 

bimana prudentUmmut.  Donna  285 

bimana!  deprimi l voce  querelai . Pap agallo 

SV- 

btmintìa ficai . Albero  37.  Legno  430 
bimba  difpiat . Aghtronc  28 

bimiba  refpiar . Agnello  30 

tornita  al  alfine  nodo . Giunco  372 

timi  illuda!  gratiam . Viola  Fiore  324 

btmilnranunqu  am.vel  minai . Monte  493 

hmihorqnò  onnHior.  Albero  34 

tornititele  feracior . Vite  717 

turni  pot  ini  vi  qniefic  am.  Gru  390 

timer  ab  alio . lune  fio  414 

tnmor  ab  igne . Boccia  136 

tumeremexande.  Boccia  136 

hyeme  fior  et . Paleggio  herba  396 

hyeme foperata montar . Granchio  384 

VOLGARI. 

Ho  gin  dicati.  Ci  ne  tea  139 

Hor  chi fiacche  mi  /campi.  Aquila  84. 
Hor  fa  cannili,  ternani.  Palma  538 


I A ceniti  cucito.  Gallo  358 

lacinia  magie.  Fiaccola  317 

Jacf alatigli . Fiaccola  317 

lolla  creficimus.  Fuoco  348 

Jdm  fetente  omnia.  Cielo  220.  Sole  643 
Jam ihjlrabit  omnia . Sole  643 

Parte  Seconda. 


Jam  pare  e fiepulto.  Hienaqot . Or  fio  33 1 

Jam  fipatio  durata  din  nunc  concidit  tela.  Ac- 
cetta 17 

J bilica  efic  ficca  rii.  Gallina  356 

Icfnnonvno.  Acciainolo  19 

Jc/ns  repelli! . Incudine  412 

Jdaprocul.  Cerno  205 

Jd  ani  cor  rigai . Tanolierc  268 

Idem  ambo.  Pefico  387 

Idem  cantnt^dr  gemimi . Tortora  697 

Idem  dr  alter.  1 anello  414 

Idem  per  dmerfia.  Sole  646 

Idem fiub  eodem . Zodiaco  726 

Igne,  dr  mota  . Caldaia  1 3 1 

Jgneignem.  Fiamma  320.  Fulmine  344 

lgnem  natura  dedtt.  Pipale  elio  713 

lgnem  veni  mietere  in  te  tram.  Vafio  702 

Igne tnnguntnr  pari.  Ferro  314 

Igni!  gladio  non  fodicndui . Hnomo  6 

llla  mibi  Alexander.  Bucefalo  142 

llle  me 01.  guercia  392.  Tortora  697 

lllidit,  ac  difilli! . Grandine  386 

llloablato  ctarior . Diamante  277 

Illafia  fieruatur.  Albero  4 1 

Ikafui  condor . Crii! allo  239 

Illucomnei.  Circonferenza t 22  5 

Illndentei illuda.  C inetta  228 

Illudi t , dr  decipit . Ciuetta  228 

Illuminai  io  me  a.  Luna  453 

lllufiratur,  non  frangitur . Ruota  60S 

llluliria bello.  Palma  339 

Ululi  rior  altera.  Fenice  313 

Imbolici dant prilla.  Cerno  203 

Ima  harem  ad  fuprema . Fiamma  3 1 7.3 1 9 
ìmmarcefcibilis . Capelnenere  herba  393 

lmmenfi  tnmor  Oceani . Collana  232.  Con- 
chiglia 242 

Immenfum  metior.  H orinolo  403 

Immerger  ,aut  emergam . Hnomo  6.  Mare 
476 

Im  me  rito  patior.  Aquila  84 

Immer fallili . Situerò  43.  Legno  431 

Jmminuitur  e un  do . Arcolaio  le  2 

Jmmiliiin  botici.  Cane  166 

Immuti!  ardentioret.  Sole  647 

Immilli!  non  mmuit.  Sole  644 

Immobile  in  mota.  Cielo  218 

Immobili! . Piramide  577 

Immobili!  in  mobili . / fola  418 

lmmodicii.breuii  efl  atai.  Zucca  728 

Immortale quodopto . Donna  288 

Immota  mane! . Piramide  377 

Immotante  meri.  Terra  689 

h Immo- 
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Jmmotum inmotu . Cielo 218.  Club»  376 
èmme/ us  frangi! . Scoglio  620 

impedior . Aquila  84 

impedii  curfium  non  iter . PjJÌo'u  ■ 544 
tmp  idi  uni,  (fi  expediunl . Putì  cu  544 

impeller  flammi;.  Artiglierie!  106 

impenetrabile.  Fiamma  320 

impcrij  fpe  calta  futuri.  Aquila  88 

impcnum  Oceano  . Alture  3 6 

tmperium fine  fide  dedt . Capricorno  17  6 
èmpia funt.  .Quercia  591 

implacabile odium . Ciuetta  229 

implicita  replicar.  Pettine  567 

impollutus.  Sole  643 

imprimi t fi  comprimi! . Sigillo  6}  3 

imprimi! vtrinq.  ferme; 31.  Martello  479 
improbità;  /ubigli  retta»! . Eller  a 303 

improba; unito  fleti  1 tur obfequto . Morte  502 
impura  quid amdes  ? Coturnice  258 

inaccenfibtle . Uno  449 

in alernS.Globo 378.  Mano 472. Ramarro  5 9$ 
tn.ciernum  non  commouebor.  Monte  494 

inane; mina.  Pallone  534 

in  apricum profeta . Candela  162 

iti  ardui;  commoratur.  Aquila  90 

in  arido  viret.  Cappato  herba  393 

in  autborem . Bufili  fio  126 

in  axe  tantum . Gabbia  3 j 1.  Eccedo  704 

incauta  indigeni.  Ceruo  205 

incendia  furgeut . Acciaio  18 

tncenfa.  -ytncifà  frcundior.  Po  fa  606 

incerta  animi  decretare foluit . Sfinge  63  5 

incerta  feror . Accetta  1 6 Albero  3 3 
incerta  fedevagantur . P afferò  544 

incipiunt  agitata  lume (cere.  Delfino  271 

tncifaat  non  vera.  Gemma  3 61 

luci  fa  facundtor.  Kofa  606 

mcifavbenor . Mirra  489 

inclinata  progredirne.  Può  tu  607 

inclinata  refurgo,  b rrfurgit . Palma  53  6 

inc/ufa  potentina balani.  Cotogno  257 

tncon fichu;  abeo . Altare  5 6 

incorruptum  mane! . Va/i  703 

inembogratitudo.  Cicogna  71 6 

incolpata  tutela.  Cappa  172.  Riccio  422 

Gru  390 

incurfionibu; filidatur . guercia  590 

indagai fubhmia . Gru  389 

inde . Albero  3 3 

indeclinabili  griffa.  Sole  843.  Zodiaco 
48.  726 

indefrfiu; , (fi  vndìqut . Sole  846 

indelcbilttcr . ferro  313.  Giglio  3 66 


in  Beo  fitte;  me  a.  Donna 
in  die  f rigori; . Pulegto  birba 


288 

39S 

577 

142 

Amiate 


indie;.  Piramide 
indigno;  indi  gnor . Bucefalo 
tndumcnturn  exuuj;  praftan; 

1 1 1 

inda  fi  ria.  Rana 
indù  fi  ria  propria  nutrii . Rana 
indù  rubi  tur . Corallo 
inebriabor  ab  vietiate  fita.  Vite 
ineffabili;  vmo.  Calamita 
inerti ; tuta  ficare . Nane 
ine xor abili; . l/uomo 
inexlricabih;  error.  Sfinge 
tnfaufialucra.  Corno 
mfefiamah; . f raffino 
in  fedi;  t ut  amen  acqui ; . Cane 
infcfiu;  infifits . Elefante 
in  fide, (fi  imitila  fonando.  Colonna 
infilata  refonat . 7 romba 
in  fluflibu;  emergent . Barca 
uifccundiorc; prcximnait . Caprifico 
in  fruii  a uifitur . Specchio 
tnfringit  fili  do . Freccia 
in franum  natura  gignit . Cauallo 
ingemit  ad ortum . Coturnice 
ingenti  largitor . Corno 
ingentj  opn;.  Morte 
iugenio,(fiafiiJuitnte.  labirinto 
ingente  experiar.  Corno 
tngenio  exptrier finn  era  degna  trito  .Bue  144 
ingemum  fupcratvtrc; . Arco  100.  B ale/2 r a 
118 

ingcntiamarmorafindit . Caprifico  178 

in  germini  plutei . Granato  3 jj  I 

ingrati; firutrenef a;.  Vipera  &33 

tugreffut^at no  regreffu;. Porta  ^ S8. Torre 6$;  j 
in  hoc  regno  labor.  Bue  1 *44 

tn  hoc fignovtnce; . Crac  262.  Mano  472 
in  hocvnoquiefcit.  Vite  716 

in  honorem . Vafo  7 03 

inhuncintucn;.  Morte  5 03 

. tu  imbre m erigttur . Trifoglio  herba  3 96 

in ipfit ni  tornita nunquam . Luna  483 

in  labore  quie;.  Hercole  3~^ff. 

in  luce  lucidar.  Colombo  2 ~~ 

in  Inerir:  acciptt . Candela  I 

in  Inni  me  fio . Si  mia  <r£ y 

in  lumini  tuo.  ( inoctfalo  224 

in  m alni  a tornii 1 dtfptrfit  tot.  Cicogna  2 16 
in  ma  nu  Dii  colloco . Il  uomo  1 3 

mmanu  Dei  regi; omnia.  Cuore  287.  H no- 
mo 1 3 

In  rr** 


396 

562 

246- 

718 

150 

5ii 

5 

*55 

40 

jéS 

296 

*3  7 
700 

>78 
66 3 
338 
198 
258 
*55 
493 
4*5 
*55 
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In un  ma  ne  e, (fi  ego  in  to . tempi)  685 
tu  medico  /teme  magnai . Globi  37  j 

tu  metti  frangi:  ur . Bombarda  138 

m mora, (fi- -velocitate . Tefiuggine  690 

tn  me  tu  immota . Colonna  337 

in  mot»  un  motta . Culo  318 

inmotu  quictcm . Delfino  271 

in  munire  laudani . Cigno  32  3 

inmxt  faper  elite  Cium . Elitra  303 

inaia  farfare! . Elitra  304 

o volai 


innixa  volai! ur . Torta 
matau.  Diamante 
innati  amen , Eccliffie 
unteti  tegit.  Eeth/fie 
uoctUaam.  Calamita 
intènti»  trahimar.  rolpo 
inolili  venati . Tintola 
ittmttm  terrari) . Cielo 
ittmnibns  Hydra.  Hidra 


587 
a77 
29  y 

295 

150 

580 

553 

320 

401 


intpern  me  copta  fiacit,  Albert  34.  Tantalo 
682.  Candela  161 

mpiimfeélnm . Capa  189 

ùipptrtanitatevlranque . Aquilani.  Vit- 
to 720 

input  ictus , (fi  in  bello  prafidium.  Ca- 
tti) 200 

ònpiutniia  finateitas . Monte  494 

in porta  nimgl.  Nane  51 1 

intintale  decer,  i pretittm . Diamante  276 
taf  afillo  nemo  magnai.  Globo  375 

a quafcunquo  forma s .Ferro  3 1 5 

in quodcanqae belli  nonna t.  Canali)  198 
incediti  granir.  Lana  • 462 

inferiti!  marniere  la  fini.  Un  omo  6 

in fit  contenta  reenrrie . Serpe  6}  2 

ito  /itilo  anritennii . Lira  452 

infidet,(ficintri.  Piramide  578  Stella  669 
infida  1 capior propri/  s.  Conchiglia  243 
in  file  nt io,  Ct  epe  fot  tu  a do  me  a.  Nane 
5»> 

in  pienti),  tfifipe.  Minotanro  488 

infilami.  Gemma  36 r 

infontilns.  Vue  7 1 8 

in fie fintimi),  l/nomo  7 

in  fijun  prifiei  honoris . Tinme  327 

in  fife  riti  flore t . Battone  1 28 

infpcramm.  Drag)  292 

injperalnm anxihum . Corno  255 

ènfpicit,  (fiperfpicit . lince  447 

infilati  vittoria . Aquila  83 

tallir  omnium.  Corona  253 

*n<Urpi!a.  Palla  535 

infili  ilternm . Arco  99 

Parte  Seconda . 


infinetnm  per  iter.  Capricorno  177,  Scarpa 
61 6 

infimi  vinta) pretinm.  Elefante  298 
infnrgit  intempns , Vitto  720 

intatta  trinnipho.  Adiro  51 

intaclavirtut.  Alloro  51 

in  te  Domine  [per ani.  F or  mento  333 

tntegervtuficeler fili  parai . Apollo  78 
integra  tamen . Lana  462 

in  tempore  manie.  Aquila  83 

in  tempore  fino . fiorinolo  407 

in  tempore  vtrnnque . Aquila  81.87 

in  tenebra  clanor . Lana  462 

in  tenebra  Iacee.  Colonna  236.  Etna  4 96 

in  tenero  fiat  fibt  corde  filex . Cerno  206 
in  et, qui  fperat  non  confnnditnr.  Croce  161 
intentiorei  reatini . Unto  451 

intentai  in  vnum . Cane  1 63 

inter  ccdypfci  cxorttur . Cielo  220 

intentai  expen . Vitto  720 

inter omnes.  Cometaiqo.  I.nnaq^g.  Olim- 
po qqó.  Sofia  605.  Stella  669 

internaprattant . Fanone  545 

inter  lydera  fiydui . Stella  669 

intcr  verunqsi  Cinghiale  5 8 J . Vipittrello  717 
intima  non  extima . Stinta  639 

intra  me  manco.  Teli  aggine  6ao 

intrepida  fide! . Cane  164 

intrepidi  ficcatiti! . Volpe  724 

ùtero  nitefiit . girile  124 

intnituprobae.  Aquila  p.  l.c.  15 
intuì  adomnetn.  Salamandra  6 1 2 Sole  6 46 
intuì  aqua  dateci.  Monte  Olimpo  497 

intuì, & extra.  Agnello 30.  Colombo  23» 
Pino  574.  Sileno  638 

intuì, fi-  mente . Crifiallo  258 

tutai.fonfiq.  oblia . enfiali ) 259 

• intuì  igni).  Pietra  focaia  19 

intuì  non  extra.  Sileno  638 

intuì  quo  fiorii , Lanterna  429 

tnttaltdut  in  nalida.  Lepre  443 

in  uannrn  laborauerune.  Mano  471 

inneni  melini,  Aghirone  27 

inuemfiem.fi  uiuerem.  Scudo  61  y 

inuctitum.  Leone  434 

inaia  virtnti  nulla  aia  Deo  aufpice . Diaman- 
te 277.  Serpe  632 

inalila  manco.  Nerba  196 

Illaidii miegr Itali) afficela . Palma  539 
in  Hindi  cenerai  exurie  fiamma  meduUat. 

Fuoco  347.  Legno  430 

inspiriate  fina.  Aquila 87.  Corona  252. 
tnuifogrefju . Notinolo  404. 

h 2 Inai- 
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Innitìtm  fortuna fiuti.  Anelli £1  Ptfee  55 6 

in  v mitra  definì . H orinolo 
in  vmbnt  sii  alt  a,  Uy  tmc  min  4 fruii . ferri- 
lo ' 211 

inundalione ferax.  Fiumi  • 111 

inimitate  De  use  fi.  Colimbi  i» 

in  viratine  fortuna.  Tribolo  *ZZ 

tnvtrunque . Coralli  ■ US 

tnvtrunque parami . Carla  1 Sfi . Cannilo 
■197.  Bue  1 4 ’ Delfini  lyi.  Lancia  -17 
Mani  47  ;■  Porfir'ttne  2 io 

invai  nere  fahu . Ippopotamo 
Ioni , rhabt.dr  C efori . Adiro  Ji 

/«»i  freer.  A futi*  ùx 

lini  xeni*.  Tigre  691 

i fra.  fequar  . Stella  668 

ipfa  birce.  guerci* 

tpfamfi exponit . Aquila  #5 

ip fi  quia  efl  tpfe  labir . Fermenti  ni 
ipfa  fuateftiiviHiri*  dada.  Palm*  539 
ipfa  futi  polle* t opibnt.  Pepa  J60 

«j»/f alio , (J- meliori . Carpione  ìSz 

ira  modereris  ,dr  eri.  Hnomo  1 1 

tram  coltile . Freni  340 

ir  am  prudenti*  minuti . Leone  433. 

trofei  tentai . Bue 
irremeabile.  Dado 

traimi  cu  fide  figo . Som  fogna  6 1 1 

irrigata  vinacHrer.  Fifa.  603 

irrompa  tu  hoflei.  Leone  439 

il  ego . Cinocefalo  -a  14 

iti  hoc.  Scala  ti  I il 

ita, erre.  Felce  Uerba  394. 

iiayy-vjrtui . Adoro 5 1 . Leone  436 

Itala  firn. qutefee . T afe  Albero 
ita  mori  placet.  Eller * 3C1 

it  dolor  vitro.  Termine  iXj 

iterai  r.  ad.eq  uat . Mi  far*  491 

iiertmpiorum  penbit.  Drago 
Iter  tutifùmum  Gru  3 7 9 

iubat  Euri  fieni . H ertile  398 

indie  ani . Biffili  13  9 

indice  fnlua  louit  Pbfbo  bine  nibil  eifcil  alci. 
Aquilano.  Panine  549 

iuditutm  fignat.  Bifioll 

toglier  emana* j.  Finte  330 

iugittr pra oc n li j . Carta  da  nanigare  18S 

iuncluqutefcam.  Viti 

inaila  gran  uro . Stadiera  66  S 

ungi  pr operai  intuendo . Luna  4 61 

lungi:  aniontem . Anello  . . \6  3 

lungi!  ,(fr  trnat . Anello  ■él 

lungi!, non  vmt . Grippo  387 


lunotti  Lacinia.  Tempio 

1 upp  iter  mere  ni  lini  ijfert.  Aquila 

lnpptter  fiuti  mcl . liner  ci a 

tuli a tyr  annera  m puntiti . Elefante 

inflitta.  Gin  li  ma  Struzzi 

inflitta  uindtx.  Aulititi 

iufhts,drvber . Bue 

influì  non  derelinqnetur  . Hnomo 

influivi.  Palma 

innondi  munere  feror . taci  dafet*. 
inuat  aer.fir  imber.  Nane 
inuat  empia  labore  glena.  Camelli 

VOLGARI. 


iddio  la  darà.  Candeliere  ■■■,16  3; 

i folgori  fofpir, pianto  la  pioggia!  Aere  iy, 
il  cir  he  in  foco.  Farfalla  , ?jo 

il  foco  ha  fece  eterni.  Pietra  ficai*  1 

il  mal  mi  premermi  fiancata  il peggio.Seir- 
pune 673.  V cetili  fio 5 , 

il  mio  dolor  non  può  tacer  l'inganno.  Serpe. 

6 30  . . - v.;i«v«j>ìui 

il  mio  fperar.  Icaro 

il  mio  fperar  che  troppe  alto  montana . Icari , 
Pini  -S74 

ilntfcoftomoftr*  fuori,  enfiato  ~Ls*. 

il  più  bel porne  coglie.  Falline  3^0» 

il  pregio  bà  CJIJ  ARA  intuito.  Aratro- 

li  fer pente  tra  fiorì ,r  [ herbe  giace.  Fare  3 tjjJ 
lituo  fguardo  fa  Lbuom  Iteti , e felice . 7 or- 

**”•  3 3 7^ 

il  vento  di flerge  la  paglia.  Vento 
immollimene.  Calamita  l o 

immobil  fon  di  ver  a fede . Scoglio  620 

in  alcun  modo  più  no u pu'o  ctlarfl.  Vafo-  703, 


in  andò  terreno . Alloro 
indarno.  Lancia 477.  Serpe 


2-£> 


*4-7-  _ 

indtrnttidtflner  fanciul non  regge.  Fetente 

2*6  . <•'  ai 

tn guerra, (fi in  tempefla.  Kant  io 

in  me  mouendo  de  begli  occhi  rii . Sole. 

¥ 64  3 

in  quello  fiato  fin  Donna  per  voi , Huom » 

4: 

in  terra,  in  aria , in  mar , filo  fin  io.  Cader» 

«94  iuw'ai 

in  vece  d'ambo  . Scudo 

10  hi  quel  c'he  donati.  Aquila  8? 

11  li  guarderò  meglio.  Giardino  364. 

11  vi  dietro  à quel  ebe  morde  . Forfait  a » 


Jo 


Soli  delPImprefè . 


U tuli  il  citi  ptr  tip! firmi  in  Dio . fimi 
308 

J faths  no  de  li  vofln  limi  vifiif  Carni- 
Itone.  1 34 

L 

T albori/ , non  deficit . Eccliffe  193 

1 .Uhre.cfi  indi  fi  rii . Corno  15  y 

labore, fivtrtute.  Nmc  yio 

Idioti  libererà  fero,  ripe  68 

iittt  fili. Ina  ■ / licione  4 6 

liberti  min  armi  tuarurn . Ape  71 

labor  omnibus  vnus.  Ape 70.  Pozzo  588 
lihrvins  ctnuenit . Lindi  428 

llbnlor  militi  fibrif^nc  terne  ibnt  hxrent. 

Infilo  259 

Iterilo.' . dono  222.  707.  Rimino  595 
Utbrjmihiuc, bine  dolor . Limi  428 
Utbrjmisilmum  menrn  rigibo.  Silice  Al- 
bert 4r 

lacinia  linoni  dici! am.  Tempio  686 
Utilltir  injlm . Corti  18  6 

latmur  gramora  pati.  Citifo  Albero  40 
Uum,  Cr  inflitti . Vifo  703 

litui  morte  futuri . Vlmo  720.  Albero  34 
lamtzabataui . Diiminte  277 

Input fo  Ubidiente . fiore  323 

lauguidior  magc  rnuft  {me . Cigno  222 
Itfèisfe firma . Ape  63  6 

titilla  jdeif . Perii  554 

lapiditi  Utet.  Perii  J53. 

lapis liete  pnntttem indiai . Pietri  572 
liijneus  centntiisrf , & no  e liberiti  fumne. 

Lucio  425 

tifante  penitenti!.  Cerno  205 

Intendo  mittfennt.  Crinito  381 

lite  ni  iltl  qnitjni  verta . fintemi  429 
Alterna  tenta.  Pico  569 

htee.  Serpe  6}a 

Jitetibditi.  Scoinolo  622 

Intel  ili  in.  Refi  605 

litee dtini.  fiume  327 

lutee  oogtii in  birbi . Serpe  630 

Lteet  ignn.  ritiri  focili  19 

leghimi  cer  tintiti  ni . Filmi  539 

ientiKine  icueins . Spali  659 

lemle.fr conti: . Lince  449 

lente fdìiui.  Saturno, Sitili  671 

lente  fu  rigor . ferro  3 1 5 • fiummi  319 
Uuitnr alteri . Bilancio  134 

temer  fi tinga  ninni.  Or  etti  395 

Incedei.  Augno  9Ì 

Parte  Seconda. 


liber  aliate, (fi  mori . Tigre  6Qt 

liberta pon Uberi.  Cine  165 

liberta  feruiree/t.  Cappello  174 

liberta  fnbmetn.  Cimilo  200 

libra, & e noli! . Ai]  min  gl 

lice!  interruptiretexim.  Angno  93 

Ugimentorobur.  Cerchio.  Bone  141 

limar.  Alare  yy 

loco, (fi tempore . Globo 379.  Grne 389. Selea- 
fide  71 1.  Serpe  631 

Inde  neon  Udo . T affo  Albero  44 

Lcdtntu  quoque.  Or/b  533 

lift  liberati!  affettus. Donna  i86.Torre6g6 
Infunano,  fuoco  347 

Unge  alias.  Scacchiere  6 jy 

kngifpttndtfcit  tnvfu . Antro  98 

lacemiuipil . Candela  160 

lucemdab/t.  fuoco  .Tronco  347 

lucem fere,  (fi ferentatem . Iride  417 

lucem fub  nubili  inda t . Spada  6jy 

lucer, influiti} i amen.  Stelli  669 

luca  velata  . Lanterna  429 

lucro  fi  alluri.  Incenfo  412 

ludtt  fune  radila  idi  eli . Scena  6 1 8 

lumen  idem . Sole  848 

lumina  menstllinc . Quadrante  589 

lamine  gin  de t . Viptjlrcllo  713 

lamine  orbitar.  Cinocefalo  224 

lamine fignat.  notinolo  406 

luniridijs non  rnaturefit . Vite  7:8 

luxtndeficicns . Sole  643 

lux  in  tenebris . Luna  463 

lux publici principi! igne/,  fnoco  347 

luxveri.  Colonna  23 6 

luxvttam.  Struzzo  » 678 

VOLGARI. 

Lagrime  amare . Ceruo  10 6 

lagrime  dolci . Cinghiale  583 

l’hiurì  1 invitto . Coroni  251 

l' amarezza  l'ajùcut  a . Lupino  4^5 

l urlar  gentil,  che  forte  ima  molti  inni . Al- 
loro _ J I 

l'ardor  m arficcia , emitratliendifopra.Te- 
ftuggine  690 

lijb ai  di  moli  miglior . Pie  fante  298 

lafit  udì  me  U piu  vii  parte  u dietro . Bit  fan- 
te 298 


la  fiat  e ogni fpennzto  voi  th’ entrate . Porti 

586 

la/f  che  mal’ accorto  fui  da  primi . Lilcnuto 


f 


* 
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L'éfottigharla  più  megli»  anche  fora.  Le  fi- 
ne 447 

Uditi  peffe  igni  tofe . Penane  545 

te  Donne , i Cau  alter,  t erme,  egli  dmori . A- 
rncre  60 

legami  fin,  me  non  ente  ne,  o Ucci.  Bende  135 
legete  fon , pereti  10  ftefii  mt  slnnfi.  Cerno 
io  6 

lego  piegandomi.  fintino  Albero  41 

Ueeeengiendo  tvn  l nitro  nceue . Gnaftada 

39'  , 

luce  apporto,  e bonaccia.  Inde  417 

lungi  del  p tento  mio  s" arraffa , e impetro  .Co- 
rdilo 247 

tvn  fiffia,  e Veltro  forz-enerme  prende,  fu- 
cine 342 

M 

MAeulecdreni . Burnente  276 

Megli  afiuat . fuoco  347 

megts  redole! . Giglio  367 

megnemmitet . Aquile  88 

magnar  um  pendere  rerum  Deficimut . fumé 
307.  regefo  548 

magne  metrtt  potentie.  Terre  688 

megnos  vene  fugent . Leone  433 

magnumvecitgal . 1 sirice  42» 

meiedete  tentnm . Ape  67 

muore  cede  ut . Spere  tese  66  o 

muore expeclo.'o expelo.  Cent  165 

meiere  onere  porle.  Huomo  io 

Pletora, 0 meliora  fuperfunt . Vefo  702 
meior  crii  Hercule . Huomo  5 

mauri  fleue fiere t igni . fine  49  5 

meior  in  extguo  regnebet  cor  pere  uirtus . Cer- 
ro  185-  li  uomo  1* 

muori  ni  Cebletum.  Diamente  177 

meior  poli  otie  uirtut.  Orfo  533 

maini  opus  moueo . Atlante,  Huomo  1 o 
male  unii  e [eternit . Strumento  674 
mele  operentibus  peuor.  Sole  844 

meli  perle  mele  dilebuutur.  Simu  639 
meli  confihe . Lancia  427 

melo  mori.  Ramarro  594 

mete  mori, quàm  federi.  Ar niellino  102 
melovnd’tficledei.  Lepre  443 

malori  fempcr  male  cofptr ano.  Scorpione  Ó24 
melos  male.  Dragone  292 

pianai  afiiduo.  fiume  32  6 

mentiti  anelili  alia . Ruote  608 

menti.  Palme  538 

mane!  alte  mente  rtpoiìum . Tempio  $87 


mence  infintele  grcuis  exitus . Croce  2 <3' 

manet  mutila . Herbe  396 

menci  vii  ime  cario . Corone  250 

menfuetisgranducedunt . Elefante  197 
manus Domini proleget ine.  Huomo  9 
menni  tnanurn  laudi.  Mano  474 

margarite  mergantem . Perle  554 

Marti  amica  P enei . Galee  354 . Colombe 
257 

ma  ter  in  / [rati . Donne  289 

mature.  Laudilo  198 

meturandurn . Remore  599 

matura t.  A cecità  17 

maturata  prodi bunt.  Granato  381 

maturi.  Camaleonte  154  Delfino  272 

maturitele  inclinarne . Spiga  665. 

maturimi deligttur . Pomo  582 

me  alo, b nntno.  Salamandre  611, 

mediocrir.item [irne.  Herbe  Nigelle  395. 

medio  luti  fumiti . Strade  Cjz 

medio  tuttftmus  tilt . fetonte  316 

me  duce nanit  eet . Pompilo  58* 

mei  non  degenerane.  Aquila  8q 

me ip firn  pendo.  Herbe  Cauolo  393 

me  tu uat  aufpicjs  magnorum  edole fiere  di- 
uum . Aquile  87 

mchoretapfis.  Nane  509 

melicra  latent . Aucce  727 

meliora  legit . Ape  71 

mthora  qnero.  Bue  1 45 

meliora  fuperfunt . Vefi  701 

meliora  vt  recipiet.  Zucca  y 18 


me  li  or  dottrina  perentum . Bufignolo  009 
me  ho fortuna noiebtt . Cartebianca  I S3 

mchus  non  tangere  clamo . Granchio  3 S7 
me  mal  ut  ab  fi  ulti  errar  [acns . Prfie  5 <12 


me  me  vindice.  Leone  ‘•-57 

memi  nife  muebit . Nane  % «9 

meni  confila felli.  Pantera  J .40 

meni  eadem  e Gir  afide  3 ^9 

meni  fr  manus . Nane  5 1 3 

meni  ignara  nocendi.  Pecore  547 

me us  immota  manet . Amore  60.  Cuore  2.66 
Mulino  507.  7 erra  689 

meni  intenta  Dcofofccrttis,  Ctruo  208 

mcns  omnibus  una . Ape  70 

mente.manibufq-, putii . • fiamme  320 

mtnttm  ne  lederti  aura . A fido  108 

me  pompe  prouexit  apex.  Corona  253 

me  prole, CZ  feeptris  luno  feconde  beat,  fa- 
none 545 

meretshee certaleborum . Abito  1 5 

merccs fallimi!  honorum.  Corone  15} 


M-ert- 


Mtrilii  mi  t/or  a . Carro  ,g^ 

merfaemerget . Mcrgo  ^$3 

mtrfus  emergam . Mergo  ^3 

me  ulta  sf  Angelo  280 

mettendo  adaquae.  Mi  fura  492 

me  tra  hit  attui  honor . Globo  378 

me  tunmb  crete  mandati}  . Vita  ytg 
me  imi  ero  ATS.  Lunaqój.  Piràmide  578 
me  fendo  proto  Un . Delfino  3 7 t 

mcvipcrntutum.  Vipera  633 

mungati  abortii.  Lucciola  457 

munì  nr dentini . Fulmine  344 

mcatmter ornaci . Lana  453 

meni  in  vertice.  Monte  493 

•uhi  cjcnm  crii . Cor  nocchi  a 247 

•lindo Ice.  Copra  173 

min  foto, alteri  fortuna . Notte  510 

«ni uff  me  de  ber . Cane  i6y 

mhtmea pondero luxos . Albero 36.  Campo 

.*?»  Sh*  333*665 

mhi  me. telar» . Leone  436 

1 ubi  fof.no fòli . Bue  143 

mhi terra, lacufq ne.  Rana  596 

min  fibula . Camello  133 

mltttmn.  Padiglione  334 

•ilici mn.  Bue  144 

miamtqaoque . Organo  527 

nummo  maxin: am  faae . Mortaio  501 
muimarn  par t maxima  traxit . epitimo  ber- 

lt  . . „ 393 

•mimo  dei  in  cor . Remora  399 

•mimo  qualunque  innante.  Strumento  67 4 
minai  cum  mogli . Mi  fura  492 

vnnuit  vindici  a dolor cm.  Tigre  692 

minai  lucei  homi  minai  orda . Luna  460 
mirabile  in  cculu  ntiìris . Globo  378 
mirofides  tapfat  releuat  mattai  vno  colum- 
njj . //uomo  3 

rmrondum naturo  opus.  Giglio  367 

mtraturque  munì frondes  ,gfi non  fua  poma. 

Vue  7,8 

mi  ferii  fnccurrere  prompta . Refe  e Boia  561 
mi  ferrini  labori!  vicari  ut . A fino  107 
mitern  animum  ogrefii  fub  legnine  finto . 

/duomo  " 4 

mitem animum fub peilore  forti.  Leone  43  J 
mitefiet.  Pomo  582 

mittorestxpcrtunto . Ceruo  20 6 

miti  1 10 amieoi . Orfo  533 

mute  non  premute . Albero  40 

mobilitate uiget . //orinolo 413.  Fama  308 
"ndfiaiuiie.iiiis  , lune  ilo fi  nell  ut.  Fiore 

\ *3’} 
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mod'oconfijlat . Palla  333 

modo  htpptitr  adfit . Pino  574 

modo  vitafuperfit . Cajloro  animale  194 

mole  mie  fua.  Balena  359 

molili,  (fi paliens  ante  laboris  emiri.  Bue 
144 

moliti  fu  io  herba  fub  undii . Corallo  248 

umiliai  vr  cubani . Colombo  233 

monfirant  regibns ajlrauiam.  Stella  668 

monììratiter.  C telo  Ile.  Galnjìta  353 

Stella  • gas 

morantur  non  drccnt.  Galea  334.  Nane 

513  T 

morbus  depeliiturefca.  Leone  43  6.  706 
mordendo  fanne . S augni  fuga  614 

morerer extra.  Fornace,  Tirale  336 

mori  ciiìuj  quam deferire . Cinghiale  583 

moricns non  mortoti.  Fenice  312 

moruus  reuiuifeit . Fimo  721 

morior  fi  alibi.  Callitichc  animale  65 

moriorficnafero.  Fornace  336 

mori.  Tefluggine  690 

mori  omnia  aquat.  Morte  302 

mori feeptra  ligombus  aquam . Morte  503 

Scettro  273 

mori  una  duobns . Senza  corpo  il  Rota 
morsvltima.  Donna iHó.  Termine  28r 

morju  praHannor.  Cannilo  1 99 

mortale  re  purga! . Rogo  193 

morte  medetur.  Scorpione  623 

mortem dabit tpfavoluptas . Capra  175.  Si- 
rena 640 

motuclarior.  Pozza  388 

mota  feecundus.  Sole  64 6 

mota  perfidiar.  Spada  633 

mota  femper  uquolt . Ruota  607 

mot  ut fub  te  muenit . Strumenta  674 

moueor  ab  tllu . Palla  536 

mouet, (fi impeliti.  Sprone  6 66 

moxnerno  tempore  prodi! . Papagai  lo  342 

mulcet.rfi allieti . Liuto  43* 

multa  deferii  am . Scudo  625 

multi fomtm  melos . Organo  327 

muhiplex  mox  nulla . Fiore  324 

multtplicitatc facilini.  Legno  430 

multando  . A fino  107 

multmcil adignofeendum . Cigno  22» 

rnundus  ejl  mundus.  Armi  104 

munera  fic  animum . Pefte  T orpedinc  563 

muneris  hoc  tuì . Nube  318 

munimcn  ad  unirei . Riccio  marino  423 

munii.  Aquila  83 

munitumcvflodit.  Tino  574 

b 4 Ma. 


Parte  Seconda. 
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Munut  expeélat.  Bue  p.j.c.iS 
muftì  aurora  benigna.  Albert  37 

mutabor  m alium . Cane  d India  169 

mutuar  tn  annoi . Fiatane  579 

mutatur  natura  fide . VcctUt  705 

mutatut ab  tilt.  Due  144 

mutata’  exit . Baci  da  fitta  1 1 6 

mutua  fif  candì  tu.  Palma  51.53  6 

mutuane  inuicem.  Specchio  66 3 

mutuo  amare  crefcunt.  Vlutt  fio 

mutuo  fit  copia  nexu.  Salice  albero  42 

mutuo  nexu  fiat  nuda . Salice.  V . Albero 
mutuo  fiefubtrahunt . Topo  a 693 

VOLGARI. 

Mal guiderdon  riporto.  Salice  albero  42 

malve.  Il  erba  395 

maggior  /per  anzi,  e maggior  amore.  Sme- 
raldo 362 

manca  di  luce  all' bor  eh  'ella  fi fipegne  .Lucer- 
na 458 

ma  fie  con  fintimelo  è di  defilino.  F ni  mine  3 4 4 
meglio  matura  all' ombra . Granato  3 S I 

menatemi,  e non  temete.  Bue  144.  Donna  286 
mentre  che  /punta  ivn , l'altro  matura.  Ce- 
dro 202 

mentre l’vn  foffia , el'altro /imprende.  Fu- 
cina co'  mantici  342 

mi}  piu  grato  il  morir,  ch'tluiuer/intat.  Far- 
falla 311 

mia  donna  crudel  uuol  darm  < morte,  fi  uomo  j 
minore  fpcranza,  e maggior  amore.  Smeraldo 
362 

minudri/co.  Salamandra  6ìi 

mi/ero  i ben  chi  veder  /duna  il  Sole.  Vi  pi- 
li re  Ilo  715 

mifièro  omF io  /peraua.  A/ptdo  108 

mi  trono  in  alto  mar  /tu za  gouerno.  Mane 
509 

mori t/ero  venen  dentro  vi  ho  pollo . Or  fi  533 

N 

NdmPalinurusego.  Scoglio  611 

Ka/cendo  fine (Ut . tlo/a  603 

nafte  tur.  Bit  fante  2 96 

minutate  mfignu.  Globo  378 

natura  dici ante  fcror , Aghirone  27 

natura  maturami  opus . Filtra  303 

natura, »on  atta  opus . Monte  493 

natura  cader»  cut»  noe  idem. Cinocefalo  224 
natura,  & arte.  Cane  16S 


natura  malora  faci! . Etna  morite  493 
naturam ftqttor , Elefante  298 

natura  non  iuuante  ferir.  Mane  ju 

natura  potentior  ars . Or  fi  532 

ntc  afilas,ncc  byems . Alloro  52 

nec alias.  Bucefalo  141 

nec  ammis  cadam.  Palma  537 

nec  arnie,  ratina  536 

nec  a/ptett,  nec  torni  vult  a/pici.  lame  435 
nec  auclu,  nec  hauti u . Fonte  330 

nec  aura, necvnda . Rondine peftt  561 

nec  captu faciln.  Aquila  86 

nec  cura,  nec  ultra . Ffifemptogoé.  Termite 
281 

neccafuscedam.  Cane  16$ 

nec  eretica.  Cipreffo  59 

nec  culpa  mennffie  necem.  Accetta  17 

neccute  piena.  Sanguifuga  6 14 

nec  degenero . V cc  elio  705 

nec  dum  cefiitt  Amor . Mandola  4 tq 

necefsitas.  Cafìort  194 

nec  fallii  euntes . Calaftia  353. 

nec  fas.necpofife  reor . Mano  473 

nec  f erro, nec  fiamma.  Diamante  378 

nec  flatus,  nec  fluttui . Ape  71 

nec  franguur,nec  irriga  tur.  Monte  494 

nec  / ul  menine luti,  nec  /speme ru.  Alloro  51 
nec  gula.nec  e fica.  Tino  69  3 

nec  fiumana  prudenti!. Dona  285.  Fiume  3 26 
neciflu, nec  igne.  Diamante  277 

necieiumo,necvia.  Camello  155 

nec  igne, nec  ferro.  Diamante  277 

nec inaccefus apex.  Camozza  jj6 

nec  in  arido  de ft . Palma  538 

nec  incidicele  enellt.  f lino  730 

nec lafiì fiat manfuetier tra.  Grifo  387 

nec  longum  la!  aber  e vici  or.  Ape  69 

nec  longum  tempus . Albero  36 

nec meta,neconu.t,  Camello  255 

nec  nubi  una  alibi.  Fornace  336 

nec  minori hde fama  efi.  Gallo  357 

ncc  minai  dura,  filli  creta  41 

nec  mora,  nec  requie! . Manucodiata  uccel- 
lo 709 

nec mors.necvita  rtlifla.  Serpente  é$» 
nrcobftura, marna.  Aquila  85 

ntc occide re, metterete.  Aquila  83 

nec pofi amiffarequirat.  Pino  574 

ne,  propi,  nec  proni/ . Fuoco  34  6 

nec quicquam  nifi emiftem . Freccia  538 

nec recifa receda . Filerà  303 

nei  rea  fu!  languet . Amaranto  58 

nec  requie!  datar  vlla  renata.  Fitto  692 

Nec 


J 
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Nec ritardata ponderi . Tigre  6t)ì 

nttrampiutr  quia.  V iteli»  merini  jtìj 

tu  rnmpit , acc  implicete tr . Spole  fi r amen- 

67  j 

mtc fitte.  Ombretti  jjj 

tee  forte,  tee  fili.  Adir»  jx 

tee  fpe, tee  me  et . Biffalo  aliatiti  150 

nec  [perno,  nec  metao.  Cigni  222 

neefptt  et  qaoqae  retteli . Vife  703 

enee [aprenti  due.  Cine  169 

tee  amen  inficiane.  Finte  330 

tee  uni  am  Attieni! . C metti  ji8 

mete qaafiaerit  extri . C bioc doli  113 

atHantnrvictfitm . C itene  195 

•<‘  ttfpet  qaoqae  relitti . Vi  fi  703 

ueevinbasvUu.  Clienti  136 

nettiti  quali t alimenti priirii . Baci  1 in fi- 

u 1 17 

mtìiltn , necci  tri.  Efiempit  306 

ntc  vnits  tcrrtir , nec  venta  mutar . Albe- 
rt 3 6 

ni  torneiti.  Alberi  33 

ne  fieli erer.  fihtercii  591 

leciti  meieli.  Cune  167 

kj It&ivirefttt . Refi  604.  Eller  a 304 

afflittimi.  Minnciititivccelli  710 

et  impanio.  Crii  388 

ne  cinte  9 mie  m.  Scorpione  613 

mitili  calai . Afptie  108 

ae Itiertt  tara.  Affido  jo8 

temergli.  None  jl» 

neminemiimitei.  Bne  145 

ninnai.  Sfinge  6] 5 

ncmini  etili.  Dii  18 1 

aerami  parco.  Mine  joz 

tremo  fine  te . Colombo  *34 

ne  mone is.  Amgiri  39 

memi  none,  nifi tpat  iccipit . Diamante  178 
nemo  prp fiatar . Sole  647 

memo  qutdem  me  hai,  qaam fina  quifqae  fteit, 
Cafiita  vece  Ilo  70  6 

ntmpe  jréot  va  de  rigatar . Mere  arti  48* 

ne ibhaiè . Riga  Eoi 

neobfit.  Afiifi  ,08 

ne  pereti . Fenice  31» 

ne qaicqaam infici!.  Gemma  381 

ne  qaidntmis.  Nerba  396 

nereltnttf.it . Arci  99 

ne  rampar.  Affido  108 

ne  ramperei.  Smercia  J91 

ntpreceptin  tert.  Rondine  60I 

"Umqram  infici! . Gemma  361 

*e1’*inim  altri  truci  fallar  emnu  caro 


a jais.  Iride  qjy 

ncque  vorax,  netfaerapax . Elefante  297 

ne fiit gala  meinm . Htena  40* 

mefiti  regnare,  qat  ne  fiat  difimnlare.  Glo- 

bo  378 

ne [empir ignoutt.  Seni*  62  f 

nctorfiris.  Serpe  éjt 

neuter filai.  Cane  ié8 

ncatn lambii.  A lettera  14 

ni  tr de  at.  Iacea  fi  412 

ni  afflai  .non  affiatar.  Sole  644 

ni  deficit!  aura.  Girane  nto  371 

rubli  aptius.nibtl  decent  tur.  Leone  433 

attui  coinquinaturn . Porta  j8  6 

nihtl  differendo.  Alce  44 

ninnile  reliquie.  Spada  657 

mhil  interi  fi quomodo filaatur.  Nodo  5 15 

ttihtl potentini . Elefante  297 

nihil fiohdum . Canna  171 

ntl  amtbilius . Cento  208.  Sole  648 

nil  ampliai  oput . Rete  599 

nil  cl arine,  mine  nobiltà s.  Fanciullo  308 

atldcfpenndam.  Anna pefie  558 

ntl  faci  comi  tante  malo . Cera 0 205 

ad falgara terrene . Cigno  221 

nUinexplonib.  Alicorno  47 

ai lingat.  Ungali.  Cane  168 

ni!  lina  aere  tn  aa firn . Icaro  410 

mi  mitri  prateria . E a fi  702 

nil  inibì  vebifeam  est . Cipreffo  3 6 

mi  rnoror  ictus . Ifirice  422 

mi moror  ignoto! . Donna  288 

mlmoror  nagas . Cane  168 

nil  mortalibns  ardanm . Olimpo  Monte  497 
nil  nifi  confila . Conchiglia  242 

ntl  pana, fedvfits.  Strazze  <579 

mi  prò  fiat.  Horiaolo  404 

mi  fino  Dio.  Globo  378 

nil  fine  te.  Horiaolo  403 

nil foltdi . Camaleonte  1 54 

mi  foli  cium.  Canna  iyt 

nilvltràviret.  Camello  154 

ni fpirat , immota.  Mulino  50 6 

ntficam  defecati fpteiatorem  non  habet , So- 
le 2 97 

nifi  dominai fradrà.  Torre  696 

nifi  flaaent.  Nube  517 

nifi  fregiai,  band  licer  effe . Pina  jyf 

«Hangar.  Lana  464 

mient  exempta.  Corallo  246  . 

nitetelata.  Nube  518.  Sole  «45 

nitidias.  Serpente  630 

ni  vtticam , cantalo . Gallo  3 68 

Nixn 
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ttìxu  malore  re firgunt . Suturo 
pobn  putì  : trapor  u noi*.  Alcione 
notenttorcm  fugai . Agnocafto 
noeti  affini  Atto  magmi . balena 
I lotte  Luna  lucei . Notte 
noci  e infettar  tu  vna . fungo 
notte  notefeit . Lucciola 
notturno  reni  Jet . Luna 
nocutjfc  locatimi . Oca 
nodpt  viriate  refoluo . Nodo 
nomea  Domini.  Torre 
no»  alfine  fonila . Acqua 
non  ad  choreat . Organo 
non  equo  ex  amine  lanca . Bilancia 
Stadiera 

non  alia  voce . Leone 
non  aliena.  Oca 

non  ahter . Alloro  53.  Piramide 
non  aliando . Aquila  80.  Monte 
non  amai  obfcurum.  Aquila  85 

non  ampliai  Gorgoneum  caput.  MmeruaqSó 
non  ampliai  natans . Deio  1 fola  418 

non  bene  abvno.  Giogo  3®® 

non  bene  conueniunt . l'orco  585 

non  bit, fed  fepe  cadendo . Pietra  371 

non  captam,  ne  captar.  Petr  agnoli  pefee  Jtfi 
non  captar, Crcapum.  Giano pefee  560 

non  capto, nicapior . Pefee  557 

non  capiam,  ni  captar.  Pefee  557 

Non  capta  f aditi . Aquila  86 

non  capimurvndit . Giunco  372 

non  cedit  -ambra  Soli,  ferro  314.  Il  or  mo- 
lo 405  figura  321 

non  cernuntur  , (fadfunt.  Cielo  : 19.  So- 
le <547 

non  caca  condemur  in  alno.  CaaaBo  1 99 
noncognofcunt tenebra.  Sole  646 

non  coqnouer uni  luccrnpr afe ntern . Sole  647 
non  comedi t.  falcone  708 

non  commouebirur.  Granaio  381 

non  cufloduadr aconi.  Dragone  7 92 

nondeapit fomnui.  Gallo  357 

nondeejì generofepettore vinai.  Leone  434 
non  dee  fi  voluntat . Duomo  8 

non  deficit  alter.  Albero  34.  Cornocopia  249 
Mano  47° 

nondegener.  file  7 >8 

non  degente  addam . Candela  161 

non  de  tr etto . T r oc  litio  ve  cello  7 1 2 

. no»  diti . Sole  645 

non  dormii  qui  cuttodit . Cane  1 66.  Galea 
354-  Gallina  35 6.  Gru  390 

Bandura  in  auge.  Sole  644.  Zodiaco  727 


nondummeridiet.  Aquila  89 

non  dura!  bypocrifit.  Camaleonte  154 
non  tdcndt.fedvincendt  cupidut.  Caie  )6> 
non  ego  rtucrtar  inali  ut.  b inoc  croie  49 
non  tjl  ea  cali  via . Gigante  3W 

non  eli  mortale.  Palma.  538  Scudo  615 
non  euebar.m  vehar.  Ala  31.  Penna  552 
non  excedent  ex  orbita.  Ruota  608 

nontxoratut  cxonor . Sole  64» 

non  expettatat  dabit.  Lancia  438 

nonexpettato.  Alicorno  48 

non  extinguct.  Carbone  180 

non  frangimar . Giunco  37* 

nonfrujfrà.  Nane  jl» 

non  fuga  falutem.  Seppia  pefee  563 

non  fuga,  fed  contemplai.  Sparuiere  660 
non  habet  redargutioncrn . Pecora  547 
non  babet  vada  deoi  . Acqua  23 

non  human  a ruoror  dum  fuper  alita  ftrer. 

Spada  658 

non tammaeer atte.  Alloro  51 

non  illaudata fenettui.  Barbo  pefee  559 

non  impiotar . Morte  jc* 

non  impune  f crei . Elefante  296 

non  inferiore  fecutui . Catta  fiore  15* 

non  inferiore  fcquor . Girafole . 370.  Cal- 
ta 15» 

non  in  lattra  pronot . Abete  14 

non  m tenebra . Globo  377 

non  multai  cu  ado.  Ceno  204 

non  ip fa,  fed  per  ip fa.  Occhiali  51* 

non  muat  ex  facili.  Corona  254 

non  lacefiitur  volani . Aquila  8f 

non  lenii  afcenfui.  Chiocciola  214 

non  Duini  fert  pondui  opumui  Senator.  Dir • 
cole  39Ì 

non  lingua, fedvi.  CocodriUo  230 

non  liuorc  liner . diletto  413 

non  maior,  ncque  mwor.  Stella  67 o 

non  metentn , fed  ferenti! . fermento  334 
non  mthi  Domine. fed  nomini  tuo  da  gloriar». 

nerette  400 

non  mihi,  fed  pepalo.  Cauriucio  2ol 

non  minor  eflvirtut . Drago  293 

non  mmuetur . Luna  463 

non  morantur,fitdarcent.  Galea  354 

Nane  5 1 3 

non  mutuata  luce . Sole  644 

non  nifi apt'c difpefits . Dorinolo  403 

non  nifi  con  tu fui.  Afelio  pc  {le  558 

non  nifi txtcnfi.  Corde  di  Celerà  208 

non  nifi  fatta  dat  e fcam.  Ima  575 

non  nifi  fratta . Guati  ada  3.9* 
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phtlifipbiram lapide, e/r igne.  Ferro  315 
fui  a,  atrio»  tnctfa.  Gemma  361 

fi et  ai  Atgu/ìi . Cicogna  217 
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pittati, àmiiiria.  Colonna  235.  Spada  656 
f telate  m natura  docet.  Vitello  marmo  563 
pignora  cara  fui.  Croce  26  2 

pignora  nutrie . Lupo  4 66 

pila  minanti» pilla.  Aquila  87 

pingue fcir.dum  ernie.  Gallina  3 5 6 

Fifa  tnvetufa  man, latta  memoriam . Coro- 
na  253 

piorum  abitui  [diafana  vita.  Endimtone 
464 

Piatenti» forti . Lupo  467 

Piacenti» Romanerum  Colonia.  Lupo  467 

plagia  ,ér  entri.  A fino  107 

pianterei  cndiq ue plagia.  Martello  478 

pUtdanur. non  frangimar . Giunco  372 
plenaverecundi culpa  timorii . Fanone  545 
plorai, drdeuorat . Cocodnllo  230 

plunmam  hoiliam  ohtultt  De» . Agnello  29 
piu  a in fronte,  quam  in  rece (fu.  Mafcbcra  480 
plufquam  acceperit.  Spiga  665 

fluareddit.  Spiga  66$ 

pini  vhrà . Colonna  235 

pceua.&pramium.  Huomo  9 

ferma fibi improbità!.  Baftlifct  127 

pt'.um,  non  exteram . Urna  448 

poltri, dr  tpfe  amar.  Vabergt  104 

pendere  e rigor.  S radierà  668 


Fondere firmior.  Colonna  236 

pender tbn a librata  fuia.  Globo  376.  Tetra 
689 

pondertbua  fonitum.  H orinolo  403 

poneperfonam.  Cornacchia  248 

porrtget  bora . Scacchiere  615 

portantemomnta porto.  Atlante  io 

pon antem  portane . Ala  32 

por  tendi!  denorans . Serpente  6 33 

profitta  nouus  exuuij  a . Serpe  629 

pojfe fatta  e si . Glene  280 

poilhac  minime fleilar . C ir  atto  245 

poti  Ungi  fader a belli.  Cicogna  21 6 

poH  luminare  marna . Luna  462 

pof  n ubila  clanor . Sole  64 $ 

poflquam  alta  quietane . N datilo  J14 

pof  tenebrai  lucem.  Luna  463 

petcntior  tgnìs.  Fuoco  347 

polis  ef  con  tinge  re  metam.  Donna  287 

potiua  auge  tur . Fuoco  348 

potiua  mori, qu  am  abfl inere.  Vipift retto  715 
poema  mori  quam  fidem  [attere.  Corona  253 
poema  mori  quàm fattati.  Arme  limo  102 

pota  capitar,  r antera  541 

prabet  indù  il  ria  vicium . Gattina  356 

probe t,  non  prohtbet . Drago  293 

pr acida, non incidit.  Ferficc  33 1 

prati fumrurfumvirtfctt.  Arancio  95 

prada minor maiori.  Drago  29} 

proda  fpes  vana  capti . Pefce  557 

prò  gaudio.  Botte  140 

pragnfat.dr pugnai.  Donnola  290.706 
pr  alata  tnumpho . Elefante  297 

praluceamua . Stente  495 

pramiadignaferam.  Cantinolo  201 

pramto,dr pana . Palma  538 

premonti  rat  iter . rompilo  583 

prò  ninno  pendere . Carro  184 

propar atefeam.  Pentola  553 

prapete penna.  Aquila  88 

praferiptum , non fenptum.  Efempio  3 06 

prafgnat abortu . Sole  652 

prailanttor  animus.  Aquila  88 

prater lethern.  Piume  326 

praterquam  meoa  ignea . Serpe  630 

prateruehemur.  Nane  5 1 1 

pr  anidro,  b Proni  dee.  Smergo  48? 

pr  ani  dee,  drprouidet.  Donna  288 

prandi figna procella.  Smergo  483 

premendo  pronai . Torchio  694 

prema  tir,  non  opprimi  tur.  Canotto  1 99.  Ec- 
ch/fe  295.  Sole  647 

prefia  eft  mfignia  gloria  farli,  Mano  471 

Pretta 
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freffa  formatur.  formi  331 

prcfiatollttur  bumo . Acanto  1 6 

preffa  validsor.  Fieno  394 

prefitus figit pedem.  Bue  143 

prcffura  mlefcit.  Mangino  470 

prcjfus  intendi  tur . Arco  99 

pretto  fa pafiitur  efci . C ir pione  181 

pretiofius  latitai . Cappi  171 

prettofum  quodvtilc.  Alicorno  48 

prettum  non  vile  liborum.  Acciaio  j8.  Cor- 
nucopia 249.  Montone  498 

primuj  ctrcnmdedifttme . Globo  377 

principi/ sobjli.  Lupo  466 

principio  ,&  fine . Scorpione  613 

pnut  nubi  quam foboli.  Cipolla  22  5 

prius  mori, quam  fidcm  filiere.  Collare  2 3 1 
prò  aq  aitate,  Leone  43  5 

prò  ara  ,& regni cufiodia.  Altare  57 

probibu  me . Cr uciolo  2 64 

probanturfortes  impetu.  Scoglio  610 

probaslt  rne.  Cru cielo  264 

proba/! ime  Domine , & cognoniili.  C muo- 
io 264 

probità fouet . Aquila  80 

probatum  aBimor . Crnciolo  264 

prò  bone  malum . Ape  67 

procrafimando  forttor.  1 Urico  402 

procul  ab  téla . Mino  474 

procnlì tinca,  guercia  391 

procul,  </r  per/pi  cui , Occhiali  J 2 2 

procul,  0 Procul  elle prophani.  Adoro  5 2.  Her- 

ba  397 

procul  ,/èdprope.  Aquila  90 

procufTum latefcit.  Carta  186 

prodc/l  agno/cere temput . recedo  706 

prode/l  ,obe/lque.  Ape  71 

proefcafplendorem.  Fiamma  3x9 

profundis  radicibut.  guercia  590 

frohiberc  nefas . Anfitbena  64 

prohtbet ,dr indicai . Cane  169 

prohquantumnimbt.  Luna  462 

prolapfa  refurgit.  Platano  579 

prò  lege , &progrege . PelicanO  J50.  Spada 
656 

prò  me fi  me  reor  in  me.  Spada  656 

prò  aqui tate . Leone  435 

propi  efi.  Aurora  114 

prope.dr procul.  Candela  • 162 

propera  tarde . Delfine  271 

propinquità! feracitatem.  Mirto  490 

propior.nonmaior.  Luna  464 

propria  larda  tur  imagi  ne  forma.  Tigre  691 
propnjs aitar , Galea  353.  Nane  ju 


proprijs  non  pardi  alumnir.  Lucio pefee  5 6* 
proprio  ahrerfucco.  Chiocciola  21» 

proprio  cruore  vii  am . Aquila  90 

proprio  igne  peni.  Chimera  13 1 

proprio  nutrii  cruore.  Auoltore  ni 

prorege  exacuunt . Ape  67 

prò  re  nata . Sparuiere  66a 

prorfusfinevmbra.  Sole  649 

profpccluvnaquaquc  wotu.  Squadrante  589 
pro/per  vterque  mari . Cafiore  19* 

pro/pero  motu . Galea  354 

pr officiente  Deo . Innc/ìo  415 

profili  uh  eie  ganti  a . roteo  384 

prò  t alibi!  aufu . Icaro  410 

prouidaficpromdct.  fiquila  89 

prende  accelero.  A fi  ore  109 

prouocatus pugno.  Situilo  6qq 

prò  voi  un  t ite  acì  tu . Diadema  274 

proxima prima,  B li S 

preximafempcr.  Stella  6qt 

proximitate f candita . Palma  536 

pr 0x1  mime  facundier.  Mirto.  Granato  383 
Palma 

proximitate  ficuritas.  Barca  123 

prudenifimplicitai.  Colombo  234 

prudentu . Gru  39° 

prudentiatn aduerfu . Piramide  578 

pudeatamicediemperdidifie.  UuomO  4 
pudici!  sa  cu  fi os . Porfirionc  7 IO 

pugna  affami!  amorem.  Canado  199 

pugna  minime  detteli a tot.  Gallo  357 

pugnavi paratior.  Alicorno  49 

pugnantiaprofunt.  Candela  162.  Fuoco  348 
pule lira  di  ffialia.  Vccedo  qO$ 

pulehriora  latent.  Cielo  119 

pulchnor  attrita  refurgo . Croco  264 

pulchrior , (fi fortior . Corallo  240' 

pulfando tandem.  Pico  jty 

pungiti (fi  arde!.  Fiaccola  318 

pura  placet  pietas.  F.lefante  297 

purgai, firvrit.  Fuoco  349 

purga l , non  confami t.  Lino  45° 

punoraprofert.  Boccia  1 3^ 

puriora furfum.  Boccia  138 

purioravt fecernam.  Criucllo  ibi 

puntate  decor, b pellet . Diamante  276 

purusvt  ernmpam.  Baco  da  fitta  uh 

pufilla  negligi! . Leone  435 

putte fiet  iugurn . Giogo  36” 

pjthone perempto . Drago  293 


VOL- 
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VOLGARI. 

pafiol*  mente  disinibii  cibo.  Vifo  jo  i 
per  Aiutarmi.  ìh»W|  |m.  Pantera  ■540 
ptr  amore,  e pie  ti  corregge  :f alti . Difcìplf- 
na  " 283 

per  iti  fi.  Mtrt  e 501 

penh'rofit/ft  miftrinji.  Cernì  2*6 

perctfiiuitrno.e  digit' intorni  fermi.  Sco- 
flit  61 9 

perdetti  acquilh.  Oro  qo 

ptrdtoguianno  beltadc , e la  r ac  qui  fi  a.  Pa- 
tite 54  6 

pettina  tela  luce,  e la  raequijh . Cinocefa- 
li 224 

periftqlìar  la  feriti  natina,  Leone 
peritela  nettar  f igni  bruttura.  Huomo~Tf 
per  Ineriti  tempi.  Orfi  533. 

petti  fin  priprto  pondo  immobtl  re  11  a . Seti 
' 6 19 

per  Serper  vino.  Arancio 
permeile  fera  mat.  Cometa  *40 

perni» diluire.  Corona  253.  Gru  388 
peri,  e [peri  Vinco  fìtti 

perii  mtrgi,£  immergo.  tiorba  Loto  454 
pene  w'iualzo  àvolo.  Razzo  59/ 

petti  fune.  Huomo  T 

fictjeJe ai  lego.  Salice  ,0  Vinchi!  43' 
piega, ondepihricene.  Rilancie 
fin  dolci  lacci.  Cappello  174 

flit  mille fpir a.  Vento  Parte  Prima: 
plur.cn poft.  Camello  154 

pone  fil  ne  la  fuga  ogni /ito /campo.  Dam- 
■ ___  ■ 26% 
fono  le  corna  ch'ogni  huomo  le  vede,  E qual- 
ch al tre  le porta  che  non  ere  de.  Corno  249- 
tenero  fa! per  troppo  hautrne  copia.  Albero  3 ; 


fregio, e fregio.  Perla  Si  3 

premio  al  fin  de  gli  amanti.  Di/ciplina  28* 

pretto fitrfiro  in  te  nafeondi.  Conchiglia  2 4 r1 
pnmanere  per  me  non}  pnr  mai.  Vafodt  fio-' 
ri.  3*f 

p rimanere  per  me  non  fa  gii  mai . Rondine 
601 

purché  altamente . lfiìonf-  426 

parchi  gli  occhi  non  miri.  Refi  ti  fio  1 26 

pur  ch'io  pof a.  Cigno  III 

pur  che  ne  godan  gli  occhi  ardan  le  piume. 

Aquila  _j_.  Sili  645 

pnr  al  de/il  tifeguo.  Ala 
pnr  de  radice  amara  dolerti  frutto.  Capri- 

fi‘t  178 

Pine  Seconda. 


QV à duci  tic  ad  fune . Leone  424 

ffua  deuia , nunc  pernia.  Areo  iot 
qua  raro  eouentut. Caduceo  14  .Fortuna  337 
quafta  haud  nocent  arici.  Ceruo  2 06 

qua  fon  prima  tnlent . Scudo  62  3 

quarti  bene  conueniunt . Balena 
quam  cupide  expecto.  Auoltore  1 1 3 

quam  dulclafaucibus  enei/.  Loto  434 

quandoque Jìgnatum  . Dado  168 

quarti  urti  mu  tatui  ah  ilio . Bue  1 44 

quatum  no  noxia  cor  por  a tardane.  Ratfeo  598 
qui procetcsabij cere pq  . Carro  T84 

quaque  vocat  vcrtarnus  iter.  Riccio  ' '423 

qualunque  fintili  rotiro  . Calca 
quafi ahfcondttue multatane.  Rofa  606 

quafì  cotumha  fccunda . Colombo 
quajfattt  dtf fiuti . V afo 
quas  flrutt  Jibt parai  mfìdias . Bue  144 

quatti  ante  eanfum  . Callo 
quà  vulnus , fame  a s . Lancia 
quemadmodum . Ceruo 
quem  genutt  perdit . Delfino 
qui m natura  dedit  ftruat  clcmentìartgtm  . 

Ape  63  <£ 

quia  mimflra  louis . Stella  670 

quiarefpexit . Nube  5 19 

quia [ie  mutatur.  Camaleonte  Ì54 

qui  cupi!.  Huomo 

quidferatnobiscafus.  Pantera  340 

quid  f.tcundiHi.  Por  mento 
quid m arido.  Balena  559.363 

quid  in  pelago.  Pino  574 

quidmagis.  Ciuf  tua 

quid  non  deftgnat  ebrictas . Vite  71 1) 

quii  non  mcrtalia  pecfora  cogiti  Corona  253 
quid fnbus,  atque  rifu  f Porco  -"— 

quitfcens  ladit . refe 
qutcfiimuttn fabliau.  Ala 
quitfit . ifola 
qmtfcit  in  mota . Colombo 
qutcfeit  m plano . ' Acqua 
quitfctt,b,3u}csin /ubimi.  Fiamma 
qui  efeit  vitti  in  vlmo . V ut  arbore 
quietit  amanti f una.  Crù 
quieta  tu  nemotmpunc  lacefit.  Cane 
quieutt.  Deio  1/bla 
qui  me atil.mc  exttnguit.  Candela 
quii  con  tra  noe  ? Vipera 
quii  dicerefalfum  Audcai.  Sole 
quii  dicere  l afide  s . Croce 
quis  nojìns  expiet  ignei,  lliera  Ifola 
i 0 
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uh  potete  cinerei  C troni  251 

quii  re  fi  fi  et  ? Leone  438 

quii fcpar obiti  Serpo  <Sjl 

qui  volto . Hnomt  7 

qui  vinci  lidie,  motte  mede  tur.  Scorpione  6ig 
qui  volet . lineino  7 

quo  chini  fuUimentam . Vite  Arbore  7 1 6 
quocunque  fante , Mulino  5°$ 

quo.nnqnc  lem . Giro  fole  370 

quotn  cinque  ferii . Mulino  507.  Eie  font  e 
301.  Tribolo  677 

quod  orduum,  focile . Strumento  67 3 
qued  colerli  venenum.  Stornello  71 1 

quod  «g#  femptr,  ifle  fernet.  Orige  orninole 
j 28 

quod  tue fernet, ego femper.  Orige  528 

quid  buie  deeft , me  tcrquel.  Lo  mono  J9S 
quod eperit,  nutrii.  Olmo  5J5 

qued  peni, olter  bobe!.  Tufo  683 

quod priui  Attico m.  Albero  3 8 

quod  ritè  fumendum . Strumento  673 
quod  fin  firn  cren  ermi . Cedro  202 

quei  fu , effe  velli.  Connubio  248 

quod  tini  deeU.mibt  obef,  Linee  449 

quo  di  f fidimi  ,eì produrmi,  H ercole  398 
qui  foto  tribuni . Porco  124.  Giono  375 
quo  mogie  decerpor  : Gromigno  381 

quo  mogit  deciput.  Sirino  <541 

quo  mogli , eh  minut . Scoglio  619 

quo  mogli  imo petit.  Fonte  330 

quomiior,  eo  plucobi/ior . Rwocerote  50 
quomtdoiunque oliqutd.  Dodo  26S.  figu- 
ro 322 

quo  modo  pofium  hoc  molum  fuccre . Ar  molli- 
no  103 

quotilo  'lini,  eofnouiui.  Lo  fillio  herbu  12J 
qutuiom  mfrmui  fùm . Eie  font  e 298 
quo  quo  modo  refoluom . Nodo  5 1 <S 

quoq  UO  ve  noi . Dodo  268.  ffuodroto  322 
qui  remottor.eo veloctor.  frombolo  341 
quoi  bromo  tegebot . Serpe  630 

quei  ego.  None  512 

quo femtl tS imbuto.  Vofo  701 

quofum  Decotti.  Aoron  9 

quotendis.  Drogo  293 

quotuotevirtui.  Tempio  t> 87 

quoti  1 in  porto . Mone  5 1 1 

quoufquefpirobit.  Mulino  5 06 

VOLGARI. 

fluii  ombro  è ii  erudii?  Spigo  66  5 

quindi  Dio  verrò.  Albero  34 


quonte  fpcrunze  fe  ne  porto  il  vento.  C<dn 
201.  Legno  430 

quinto  ei  del  ver ,t unto  io  del finto  gode.  Li». 

no  iSn 

quotili, & quondo.  Fonone  545 

quinto  menti  fpt  rei, lòto  più  cori.  Moli  5C.9 
quinte  più  lo  deprimi, più  riforge.  Follone  555 
quoto  più  lo  percuoti  me  fi  quitte. Pollone  535 
quoto  più  lo  pcrcuoti;pÌM  imotu. Polene  5 35 
quinto  più  i olimi  ano,  più  rtfplende . Lune 
4 60 

quinto  fi ftopre  min, t ito  è più  bello.  Lofio  6c) 
quel  de  fi porge  eccetto,  affetto  191 

quel  Sol  che  mi  moli  reno  il  comtn  dritto.  Uno 

mo  4 

quefioil ver  dico.  Pietro  373 

qui  miglior  frutti  Attendo . Albero  36 

quinci  ogni  ardir,  quinci  Igni  f porne. Tìnte  5 18 
quindi  ì mio  punto,  ci  gelo,  ferole  712 
quindi  l mone  me  dolce . Aquile  84 


R/bie  pece  enfia  lume  fiat . Cubo  Indino 

358 

radqi  odnerfo  re  fui g et.  P tetro  57l 

romii  rtctfii  oltìui.  Pino  574 

ropit , & deuorot.  Volpe  724 

ropitur  cbtutu.  Lufignuolo  io) 

reputinosi! proda fuo . Corno  2$$ 

roroiuuont.  Guercio  59* 

raro.  Scacchiere  61  f 

raro  follie.  Cupo  17* 

rottene  bile  Impeiium . Cornelio  154 

rebus  oduerfn  emme  fui . Leone  434 

recedunl  velerò  . Corto  185 

reeeptovifu  libtr totem  orripio.  folcoue  7°8 
recepì  umexbtbet.  Specchio  66 » 

recepì u fecuntos.  Gallino  359 

recipit,cr  tuetnr . Gallino  35^ 

recifitomulobor . penna  55* 

tecifofoenndicr . Tue  albero  717 

retife  coreico  viret.  l'ino  574 

recordar  e nouifiimo.  Cuore  i 66 

reità  feondn . Pico  57° 

reità  fur fu m . Aquila  83 

reiie,dT  fertiter.  Spedo  65  fi 

recti  fedendo  neminem  limati.  Donno  285 
re  Ih, nei  non  obliqui  menfnra.  Squadra  6&) 
rechi  idem.  Cuciti  fetenza  226 

re  Ilo  liliali  u.  Luna  4^* 

reiium  figo  et.  beffilo  1 39 

tecondu/iiur,  non  retunduntur.  Armi  '°4 

fledde 
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Etili  inique finem . Libri  ^g 

reddifelariorem.  Crudeli  i fio 

rtiitt  lucem . Rondine  gai 

Ttdtbo plrmor . Luna  163.459 

redi!  ormine dulci . Nube  5 1 8 

Teda  ciano/.  Luna  4 <51 

Ttiits&uernm . Z»»4  462 

fedii, necde/icit . Sole  654 

reduirrm  firgitn  Vite  j\-j 

redolali , fonone  pue  . Rofi  607 

nitUt.c- fonot . Ciglio  367 

rtfleSu  olienum . Specchio  661 

nfiexirjalet,  0 volta tior.  Arco  99 

rtgwiit  Awk  <»/»»/  .Libro  1 8 j 

X{l>r.tr mu premi  unir . /?4U/4  608 

rfju m-liru , re vireuttbui . Serpe  6jt 
regio  firmi!  pieni.  Coroni  252 

rrguti  fermo . Ere  244 

ttguttemmdicat.  Render  noi  a 121 

farli  eliminilo  enfio! . Elefrnte  297 

tfhtime, tir  enfi  odia.  Porto  586 

tthqtonm  aict fisa  aio.  Frnciullo  308 

relifnimioirr.  Globo  378 

tem.à'iii  foir'inne/n.  Donni  288 

wniHiuuraSf ubila.  SoUce,  Albero  41 
tnuimfnpì.  Occhiale  522 

rtrtummi.  Aquila  84 

muoio  mentiti . Spremere  6 59 

munir  olirlo . Aquila  84 

teporol  fili  danna . Lrna  462 

r/prnu pi actbiint.  Serpe  63 1 

npletrselerabor.  Pallone  534 

reppuhi litri.  Incudine  412 

requui  hoc  certa  Uborum.  Abito  1 3. 

434.  Mtntrntifi-j.  Stella  668.  T rofeo  699 
requie! titillimi.  Aquilani,  guercia  590 
return  pondera  libra.  Stallerò  668 

return ftpientìa  cullo  s.  Donna  287.  Serpe6$i 
rerum  vicifiitudo.  F incutilo  308.  Ruoti  608 
return  vfìbn  ipto.  Cittì  237 

re/picefiuein . Ctobo  378 

refptce pondus.  fiorinolo  405 

rejfpiat  equi . Sole  646 

refpondetvni . Legno  430 

reciti  ex -ichre  Or  tenti  t.  Lancia  427 

refi ot  vulnus  . Arco  100 

rtfcTgam,y  viti  am.  Raro  da  fi  ti  1 16 

refingit  clarior . Baco  da  feti  1 1 7 

retexam.  Aragno  93 

rettici  advfunr.  Ber  fi  138 

r itine Jcns  accedi t.  Granchio  384 

ritulii  in  meliut . nube  517 

rcnìn fin.  Porro.  5S6 

Parte  Seconda. 


renino.  Candela  \gt 

rex  operimi  cullo s . Ape  70 

rhamnutiarupit . Giogo  368 

rigore  «Deficit.  C ridallo  359 
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tantum  frugi.  Porco  584 

tantum m punite.  Globo  378 

tantum  in  tarara  tendi!.  Quercia  590 

tantum  lacefiuus,cr  vincit.  Cigno  211 
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uacuaborvttmpleam . Sole 
uade  Franct/ce.&repara.  Spada 
otadnnt  foUdatti.  Aquila 
nanna/  uamtatum , omnia  uanitas.  Globo 
378 

Utrtando  conila! . fiorinolo 
nane  pulchrior . Iride 
norie  tate  concent  ut.  Organo 
Marie  tate  unita/ . Organo 
uher.efi  tubcr . Delfino 
ubique.  Mafia 
ubi  fimel,  femper . Aquila 
ubique  fimihs , Sole 
ubique  uigeo.  Hcrbd  C duolo 
nbivult.  Vento 

Urbe  min  ttus  accendi  tur.  fiaccola 
uehcmentiu/elata  compedunt.  Ma 
neh  duplici  corde.  Pefco 
ueliiculatione  remi/fa . C anodo 
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unì  or  fotoliti  ad  aura/.  Carro 

183 

389 
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nix  H erculee . Didra 
uix  ninne  fati  and*  mcduHis.  Sangui  fuga  6 14 
dixnata  fnjlentor.  Elitra  303.  Vite  71 6 

Vici- 


623 
s77 
35* 
347 
27° 
338 

4»7 

198 

367 

228 

3‘* 
690 
194 
i Rondine  60  2 

38 
88 

414 
438 
433 
35 
.247 
65  5 
40/ 
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Vlcifcìlur  vitro . Specchio  661 

alterine . Colonna  235.  rocco  584 

alterine  ne  tende  odi/ e . Meno  47} 

al  ter  tu  e tenute  veto.  Dio  281 

ultimai  ardor . Duomo  6 

ultorem  vlcifcitmr  vhor . Làncio  428 

altri  notar oe  tcrminue  nùquam  exeunt . Per- 
me  e 555 

altri  nubtla.  Delfino  272.  Nane  510 

altri  quid  faciam . Colonna  237 

altro advmcularcdit . Spiritiere  66 o 

altro  fé  voi  acre  capi . Pefce  557 

alene  auoe  Troia.  1 fi  ri  ce  422 

ambra  ne  fera.  Piramide  57  6 

umbramvmbra . Alloro  53 

ambra  rependitnr humor.  Fiume  327 

umbra  tantum,  rintano  579 

una  die  pulchrum.  Giglio  367 

una  dice  aperit, confidi  vna  dice.  Sofà  605 

una  duoe  nox perdi!  amantee.  Moro  500 

una  fnit . Albero 37.  tane  407.  Candela  idi 
ani  mouentur  noria . Dorinolo  403 

umili  fuperarc  fahttem . Albert  3 d 

unaomnee.  Pozzo  588.  Ape  6$6 

una  prò  coniuge . Pefce  565 

una  faine.  Cerno  204.  Cinghiale  585.  Spro- 
ne 666 

una faine  ambobne  erit.  Mezanolpe  484 

unafalutn.  Labe  tinto  424 

ande  auri per  ramar  aura  refnlfit.  Colobo  234 
undecunque  ad  idem . Dorinolo  403 

undeoffenfio.indc umdicta.  Nane  jio 

ande  pinne.  Mercurio  482 

undtq;  anguiìia.  Pefce  581 

undtq;  cernene . Capo  172 

undtq,  fidai . Dorinolo  404 

undtq;  firmai . Scoglio  6 1 9 

undtq-,  fortini . Scoglie  6 1 9 

undtq;  fruftrà.  Pigierà  gii.  Piramide  577 
Quadrato  322.  Torre  69  J.  T ribolo  677 

undtq ; dia  fui . Specchio  66  3 

undtq;  inermi 1 . Pecora  547 

undtq-,  in  retta.  Strumento  <573 

undtq-,  infida.  Donnola  290 

undtq-, fu  ut  angnjìia . Sarca  124 

undtq;  tenebra.  Sole  644 

undiq;  tntne.  Gallo  357.  1 lìrici  422 

undu  vite  fio . Amaranto  38 

nngues intrbanerttt . Leone  435 

unga ibus , (fi  relìro  atqne  ahi  ar  mutue  in  bo- 
li em.  Grifo  387 

unica  femperanie . Penice  313 

anice,  (fifcmpcr.  /Ubalo  Pietra  572 


nnigenittim  offerebat , in  quo  fufceperatpn- 
mtf'ionee . Abraam  io  ,J 

unirne!, alteri  venenum.  Ape  69 

un  io fonie,  diuifio  J ragilie . Dajla  392 


unione  robur . Dalla 


392 


uni  faine,  alteri  pomicici.  Rofa  603 

unita forttor.  Fiume  326 

unita  a aleni . Mafia  391 

unitae.  Sapone  1 28.  Dalla  39» 

unitale,  ovmone  robrtr.  Dalla  391 

umt  itque  torquet . Mulinello  507 

u nit.crfoutt.  Amore  60 

unitfed torquet . Mulinello  307 

untai  afpectu . Luna  460 

untai  colorii.  Cigno  221 

untai  compcndinm, alterine  difpcndutm.Dn. 

go  191- Vite  717 

untai  obnoxam.  Lanterna  429 

untai  fplendor , alteri  ardor.  Sole  643 

uno  aaalfo  non  deficit  alter.  Albero  34 

unum  fumai.  Sole  649 

unni  non  fa f fiat  orbie . Globo  377 

noce  me  a ad  Dominum  clamaui . Gallo  338 

ucce  fempcreadcm.  Pecora  346 

uolabo.cfirequiefcam.  Gru  389 

uolat  irreparabile,  oirrenocabilc.  Arco  99 
molata  nemini.  Aquila 
molarne firmamentum.  Gru  389 

nolente.  Fortuna 

nolente! . Legnoso.  Stella  669 

uolitat  per  ficcala  nomea.  Fulmine  343 

molo  folidum  perenne.  Scettro  273 

uoluijfc fatte.  Falconcvccello  708 

uoluptae, (fi cornee.  Donna  2S4 

uoluptatii/ruclui.  Lamia  42  6 

uoe  alt  am  ex  altji  ■ Tempio  884 

uoe mentii.  Granato  38 1.  Palma  338 

uoe  bie  Ceycen.nos  qnatcr  Alcyouc.  Akioncqó 


mota  fuperfunt.  Nane  309 

u fubfiribìtur 


notte  fubfcribitur  fata  feenndie.  Carta  185 
urei  aduftue . Carbone  180 

urget  amata  pr afe  mia.  Pernice  333 

urget  malora.  E alena  3 39.  Rinoce  rote  50 
«rget  filetti  tampror.  Chiocciola  214 

unmur  igne  pati.  Aquila  87 

untar  ut  utnat . Fenice  312 

ufijue  cornee.  Donna  288 

ufque  recurrit . Albero  34 

afque fcquene prefiit . Lancia  428 

u fui, (fi ornamento.  Piazza  388 

ut  amicor  fublcucmtte,  amici  funt  coumoeddi. 

Ile  fante  298 

mt citine.  Vite  71S 

Vt 


1 


Palma 

»t  f i**7  adirem . Elefanti 
,tne  uequit . Ecclifie 


Soli  deirimprefc . 


539 

297 

as»y 


Mini 


Colonna  i 36.  //«■£,<  396.  />«*- 

*01**'  Vito  da  (iti 
*1 h' 'fau-  Scarpello 
«,?>*'•  A^tla 
' ‘‘"fispanenter 
N“ie 

**4/(1.  Sant  fogna  6it.  Siringa 

Jfr 

^»'ndr.  forcina 
^•pfrfcfijttur . Orfo 
atltór  p/aa* ara  us . Naie 
vnrnotreratnn.  fiorinolo 
llffi  \a  ~vm  . Piramide 

visfiipitt  ao  ramane.  Aghirone  29.  Aqui- 

la --  ' 8} 

f'iarrrmj- . Leone 
ninfa . I\Znie 
iodio,  panila 

a*  **1  • l'iti 

qfifidfi  - A>  alfamo 
- Eaftono 

<p<*  atr^-  u-ret . Strumento 

.-ul.  -Aio  a fiore 

&•-  o,/, 

'^,1»  c<»»»  * igit  aurat . Corallo 

rf  t«.  Attb-ro  3 <5. 

J.illlfW»». 

nf0nnt-  ci&" 

t,f0 miore  rn.  Elefante 

foli  dui.  Gualchiera 
tlfn>‘hinceuolem.  Eaeo da feta 
„/  w > i q me  fiat . Fiamma 

aiqwfa  Alias.  Hercole 
,irt«a‘i.  Volpe 

otrtqit  ftltcites.  Stellino  vccello 
•"•ì-famofaeH.  Aghirone 


4 il 

617 

89 

47* 

5*7 

642 

*72 

343 

532 

J20 

403 

576 


433 

5-8 

90 

7*7 

1*9 

,27 

676 

ut 

53* 

*45 

69 

10S 

222 

297 

(S74 

116 

3*9 

399 

724 

711 

28 


tirilinotm.  Fiaccola  318.  lancilo  415 
aironi, [ti VKt  Strada  672 

*/«/«.  fl„„4  286 

atnStJtfiatar . Alloro  5 1 . £#*;*  303 

alreiiiirtutntm . Carta  185 

"titani feti, tfiferuetur . Albero  33 
tUrmqot progredii nr.  Ruota  607 

Mfriufyee  tornito . Caduceo  147.  Nane  509 
F afidi  fon  323 

ntnqne  dare  fiere  pulchrum . 658 

mtrunhbel . Vltuo  720 

utrnque.  AqutlaZZ.  Camello  ify  Donna 


289.  H idra  40 1.  Huomog.  1 ano  407.  ty*- 
da6$8.  V afi  702 

utrunque  fimul.  Fornace 335.  347 

ut fpcctofa  debine . Penna  351 

ut  tollar  homo . Tcft aggine  689 

ut  tane,  hoc  ego  femper  ero . fi  uomo  3 

ut  tute.  Gru  a 389 

ut  tutius  macai . Icneumone  411 

ut  valer.  Specchio  662 

utvahdius.  Arco  99.  Montone  498 
» tvchcmcntius  ardeat . Carbone  180 

ut  uelocius . Arco  99 

utuiuat.  Fenice  311 

j vulnera  faefa  meo.  Bue  143 

uulnere  recrcor.  Ippopotamo  417 

uulnere  u tre  fio . fi  idra  400 

uulnere  uirefiit . Aratro  96 

uulnere uulneraj ano.  B tifimi  120 

uulnus  opem.  £ al firmo  120 

uulnus, opemq.  gerle . Mafia  392 

uulnus, feiinfelix.  Ctctdtillo  330 

VOLGARI. 

Vedrem ghiacciato  il foco, arder  la  ne  ut . Ma- 
no 471 

vien  dal  fianco  il  mia  foco.  Cantilo  198 
vteu  Gioue  incatenato  innanta  al  Carro . Car- 
ro 183 

vinto  dal  finnovidtvna  gran  luce.  Specchio 
662 

vituperato  fia  chi  maini pen fa.  Benda  133 
vino  del  canto , che  mi  tolfc  a ionde . Delfino 
271 

vino, b morto.  Aquila  88 

vn  bel  fuggir  tutta  la  aita  fiampa.  Aghiro- 
ne  28 

vn più  danno fi [caccia.  Agnocafio  31 

volgendo  riuolgendo  dritto  fora.  T rapano  6-j6 
vorrei  morir,  e non  vorrei  la  morte.  Donna  287 
vfiita  à fi  ritorna . fiat  affa  480 

Z 

r ^ ^ Fphyris  afpir antibus . Cigno 

VOLGARI. 

Zar  a a ehi  tocca.  V afio 
Zefiro fpir ante.  Cigno 
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702 
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MOTTI  GRECI.- 


AIxn{*fiV«',  ò K fieri  t.  Inde 
inviai.  Diamante 
àrxdidcriUKXc  ivxxifr.  fiore 
ùriywt.  Cu  ieri 
ivivbijX!H<pvxH.  y ceti t* 
eàràfUTxr.  Aquila 
ivSxrei,  JJuomo  9.  Sputa 
itmrifoi  Iv dvrxrcu . Soci 
ùfieetx.  Dònna 
ùf  tmccg  tx  XfHj-tioc . Ape 
B«AA'Iwt»c.  Dardi  270.  Scept 
hlaGtiriTifev duìnti . Agnocailt 
bdftùt  xoì  ir  noe  1 . Sa  filici 
dì xn tfÓTifX.  Scudo 
diKK;  xfiror,  ó K-furit*  Leone 
dvoxSonoi.  Aquila 
fi’wrj'Tics'xi/fifl**  Diadema 
irKxifSÌKXrifev . Aquila 
ir  Kvém  ivxxfisix . Ciciglia 
ifXTi  «idifeuytlx . Mercuri i 
\fi\itirm.  Stella 
H’ tivù €ix . Modi 

iiiifxs  di  fot . Cauallo 
Quvdidéme.  Leene  tin 

faev  oviiwXfìrTOg . Albero  $6*  Allori  yi 
IC«i  \fp-w  ir  xv A» . Cicogna  117 

xjunxriyf‘0!  ov tCiTxGxira  . Cauallo  199 


418 

177 

3*3 

194 

709 

80 
658 
11 6 
289 

69 

6lt 

30 

**5 

6iy 

433 
86 

2 74 

81 
216 
482 
669 
516 
197 

434 


xxiueregri  kxiixtos.  Libre,  Carta  j$tf 
xtxj>vx<t.  Bojfolo  159 

xuTti  ir  » 71/x» . y ocello  709 

ftxdie  àrxIlxSSinwO!  • ^Ife  44 

l<xxt  t<  rx^o/uV* . Ifala  4 lì 

I1HKÌ71  yc  fiorino  nupaSÌ».  Minerva  46! 
Nftx«X«f-  ift*«  51} 

£>*  insili . Ae/i  Éof 

<1 1;!«; àna-.-nuv  cùtics noi  nf'-i  xvTÒrixxr- 
Tix . Aquila  t6 

ei noi  li  fisci . T et! uggivo  690 

ì Sviarci.  Monte  497 

èvdiv  KxdkxÌTXfov , Leone  - . - 43} 

et/x  dSAx  Av;>'7Cf . Leone  438 

cÓKiissciv.  Altare  yy 

evTvi  irrxmx,  Donna  :S  y.  C/#I*  378 

p<ty/ta-AtW«MH'  ■ y 1 1 

TOtta-ctj'TTj’st  tuX"*’-  Colombo  ì}t 

irérn  virerai  fu.  Ape  68 

Pierei  inyxSxxi . finirci  a 590 

SvrjrurmS.  Cigno  III 

vWt»;  dxìir.  Cieli  220.  Or  fa  ceielie  531 
«wc^oi  imiari.  Catena  196 

4lA*j>M-«TfltTa  . A/e/4  ,a8l 

41/trx . Ae/e  648 

®t/w«Ay*Aiir»».  Iride  417 

X«ft.  Papagalh  542 
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Soli  deU’Imprelè . 
MOTTI  FRANCESI. 


tempi.  Chi*  379 

^ v»ef*fin,  a* tutte Cent  re . cep- 

*44 
687 

«3 
*44 
47? 
412 
698 
>3* 
*55 
9 
3°? 
545 
5'7 
45 


C Tempi t 

Ahi.  AimU 
ir»"**-  c*pp e 
y1’.  e lettre.  Me»* 

*&*ipreifintì  rtjen . Incudine 
'*drtrpergrendheur.  Trcfet 
"tt’Ju/tf menni penfe.  Bende 
trottile . Cimelio 
tifa /or ter  Ulte  fece.  Untme 
Uhieger.  -Eller* 

Uh*  t/t  tendi . Penine 
ll/fitfrU  emù  o re  defir . Nette 
pnijinmt  le  tempi.  Alcune  T, 

futmvrrer  rcndvengìe . Infegne  416 
lupi.  Se. ree  143 

- c/ue  deten  ierientSer.  Ar- 


nielline  103 

Pini  tefl tempre eput pfyer.  Acciei*  20 

Felice jeuucreinc.  Spede  6 58 

Pene  demter  felle . Strumenti  67 6 

Penr  efre  frette.  Alt  et  e j 6 

Penr  metntentr  l’Eglife  t/ni  tjl  de  lìteu  Atei- 
fin  l'ej  muftì  le  nelle  erdre  qn'en  nerume 
leTeifon.  Acciete  19 

Pene  non  ejlre  fer . C eiemite  Ijo 

Penr  un  enne  non . Gelee  354 

Premier  le  piene  t/ ut  fé  dell  echi.  Polpe  580 
Pieni  ne  m'efi pini:  Pini  ne  meftritnt.  re- 
fi 7°* 

Seni  entri  guide.  Gineftre  elitre  41 

Senilien.  Cedere  332 

Seni  petit  fer  tir  ben  de  IT  or  mere.  Pitele  60& 
Si  l’on  me  t nuche . Archibugi e 97 

Si  furie  terre,  * furmer.  Gru  389 
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MOTTI-  S FA  GNTO  LI. 


- Jt  La  honray  no  aiavida.  II  itti  392 

A temcfor  qui  pnedt,  hit  finte  297 
Aum/ue  eipefi . Site  645 

Eia  ni  gnu-  Anchen  61.  Sttll*  àqa 

Eneneafemifme . Trita  £84 

Cada  due fper andò.  Iride  - 417 

Cinti  fopltleabuyentt.  Cerne  204 

Cent ttn.  Cerne  205.  Leene  43$ 

Cen  ettit gnidi . Leene  433 

Cen  e fi  ti  eira . Mena  494 

Cen  eltrbufetj  ne  de  flit.  Cerne  204 

Dii  mifmt  mi  mnerte ,y  mi  nidi,  fenice  3 1 2 
De  (ombra  nada.  leeone  433 

Du  de  maittiler.  Cerea  ì 51. Dindoni  274 
Ducerne  ilmfe* tìempo . Cerne  206 

EÌkutnti  fermi  me.  Tenere  684 

in  li  mutrie  età  Invidi.  Vite  *]i8 

Enlavidaeiiilamuene.'  Vite  718 

in  trabajoi  mii  b azienda . Mulini  506 
Et  film  itnttnrn . Delfine  271 

E/per  nude  que  aliente . Attiene  4 6 

Ette  et  mi  nenie.  Cemetn  240 

Efie  tiene  fu  r e me  dio, y neye.  Cerne  20  J . Dit- 
tano 284 

Ette  finite y e fpero . Vnft  7°* 

Efie  fole  fnltn.  Tempie  684 

Tatti  le  m>  )or.  Anello  63 

fe,y  fidnlgnu.  filane  707 

■Hittn  U mutrie.  C nndeli  idi 

Jemejor  los guardere . Drageigì.  Cumino 

364 

Lotti  cuoi  de  doler  ,y  lei  uauos  de  [per in  a , 
Pezze  589- 

Les  corridoi  por  no  mirar  lei  inietta  por  Ite- 
rar. Argo.  Hucme  io 

Mai  gnur,  qne  bolgnr.  Cicogna  217 

Mas  perdtde.y  me  noi  arre  penduto . Dianoli 
279 

Mas  fin  la  del  cor azen.  II uomo  8 

Mi  repofe.no et  finjuef  fi.  Arco  99 

Nilanar  ni  curar . Cine  \6p 

Ai  m.it ai  me, ni  efpantarme . Aquila  83 
Ni  olii, m ntentoi.  Alberi  3 6 


No  lutino fin  vincer,  ninnerete  49.  Utfàtt 
297  • X\ 

Ne  confido  y por  ledo.  Sole  £46 

No  crcpa  fuenydido.  Terre  693  " 

Ne  et  dolerci!.  Elefante  2 óp 

Ne  p ne  do  ma . Camello  154 

Nepuedo  frffrir.  Cinocefalo  224 

No  fon, ì no  battile!  amore! . Freccia  33Ì 
Nefufro  ma  de  lo  que puedo . Camelie  154 
No  tengo  fiorine! . Ber  fa  138 

Nunca.otm.  Calamita  150 

■Nunca  trauge, e trame  rebufo.  Gillo  357 
O mequiebre.o mereqmebrc.  Specchio  663 
rara  mi  foto.  Alcione  \ 4 6 

Para  qui  ur  lo  d t tempo.  Cane  l&p.  Or  fio  533 
Pifferati  la  papa  dora . Treccia  338 

Ter  bufar  dt  corner . Topo  £93 

PerelSole.  Sole  £49 

Fot  ignorando.  Gtllo  -v\  * .-.v/.-;  357 

Porqueft  algo  amor  me  diere  feicaigt  quando 
vemere  Capetti  191 

Porti  mire  fplandor.  Luna  460 

/Unente  puedo . Cittì  237 

(/uebrar,'o alca» zar . Arce  100  Eilettri  118 
fuc  lo  mifmo  a cotezea  mi  e de  tengo.  Pico  572 
Pine  quanto  mai  le  bufee  ma  s’afconde . Co- 
lami ro  14} 

f/uttn  non  duda  le  tic  in  fi . Armi  104 

J/uicn  le  i/uierc,  le  i/canta.  Armi  104 

■fgyuenonc  dt  inda, me  mata.  Candela  idi 
Seguneliiempo.  Conchiglia  242 

Sinaabar . Capra  17J 

Si  agno  piidiera  matar  mit  flamai  quotilo 
porfianmise\osme  fanarian.  fuoco  348 
Smfuirayoi  mtt defmayo! . Fiore  323 

Terneii  luzpremida.  Lituo  720 

T tempo j lugar . Gallo  357 

T odo  ei  nada . Armi  10J 

Todoeiviento.  Pallone  537 

T nere  o,y  aeree  ho . Pialla  frumento  67$ 

Valer.  Corona  151.  Diadema  274 

7oel pie.y  volta  cima . Arcolaio  102 

7 no  otre.  Diamante  176 
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Soli  deirimprefè . 

MOTTI  TEDESCHI, 

et  altri. 

Lemt  437 

’fl  <*»rch  die  regitraag.  Geli  otri  dabacrean  dei futa  : de  lem Aqui- 

" 5iJ  U g7 


iti  ^"^beaaegang.  Strumento  6-j 4 
j.ft-witGots gtuaalt  hab . Situano  13 
/?f*mdraal eia  grot  ciftn.  Strazza  6 78 


J-W'MUI  tm  gros  eiptn.  Strazza  678  tràao  xiueebi,  0 fìat  che  e . ««•/*  501 

"«3W.  Palma  538 


- ••'iw.  r Mirri  j 

'^ìòvìmìsjTìt  . Botte 
'toitzrata/.  Albero  34. 

Camozza 

riverii.  Sitila 
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TAVOLA  DEI  NOMI  DE  GLI  AVTORI, 


E Portatori  delNmprcfc . 


’ Alene  Prcncipc  de'  T art  ari  i Va- 

fi  7°* 

j A e bill  e Bocthio.  Donna  2 8 6 
\ Achille  da  ladrone.  Scoglio  610 
! Achille  Pannocchiefèbi  Canaher 
Appoggialo . spiga  66 3 

Acquaunta  Famiglia.  Canna  170 

J\do(fo  Duca  di  elenca,  lancia  417 

Adolfo  Secondo  Imperatore.  Delfino  272 
Adriano  Cmuzzi  Canaher  Non  cedente . Gt- 
gito  . 3 3 66 

Adriano  Imperatore.  Cicogna  2 1 ■j.Pegafc  548 
Adriano  Paliti , Palma  53  6 

Adriano  Sejlo.  Piramide  576 

Adnardo  Stmoni.  Cedro  ;oi.  leggi Odoar do. 
Ago/lino  Agazzan  fri  gli  inni . . Ponte  330 
Legno  430 

Armonico  Intronato.  Organo  527 
A goflino  Par  tengo  Doge  di  tener.  Albero  3 3 
Ago/lino  Bardi  Canaher  del  Conforme  Delio . 

Legno  430 

Ago  rimo  Caccia.  Nube  518' 

A goflino  Lande.  Albero  34 

Ago, lino  Mafcardt . Scettro  27  J 

Agoflmo  Scarampo  Aggrottato  Affidato . 7 e- 
\guggme  . 689 

Ago/iino Spinola  Cardinale.  Porta  586 
Atamano  Salutati,  tlefante 
A iberico  Cibo.  Panone 
Alberico  Cibo  Malafpma.  Cicogna 
T empio 

Alberico  Garzoni  Inquieto  Ofcnro.  Colobo  233 
Alberto  Arciducati  Aulirla.  Huomo  5.11 
Alberto  Arcmefcouo  di  Uagóza.Termine  18 1 
Alberto  Bacherò . Leone  433 

Alberto  Ber nar detti.  Nube  518 

Alberto  Conte  d Ajpurg.  AqutlaSq. Ciucila 
228.  Gallina  333 

Alberto  da  Slipicciano.  Cruccialo  264 
Alberto  Duca  di  Paniera.  Leone  433 
Alberto  Lo  Ilio  Arcano  Occulto.  7 or  do  7 1 1 
Alberto  Primo  Imperatore.  Dardo  270 

Alberto  ll.hnptr.  Dardo  270.  Bandura  1 20 
Alberto  V altero.  Aquila  89 

Alcibiade.  Amore  5 q 

Alcibiade  Lucarini.  Boccia  j 36.  Liuto  431 
Oficqutofò  674.  0 Offe  lofio  Intronato . 

Cane  168.  Zucca  728 

Alcide  Bningucci  Quadrato  Intronato.  Squa- 
drato 322 


298 

545 
2 16 
68  4 


A Iderigo  Vanni  InfocatoOfcuro.  Terrò  317 
A Idigtero  Cornazzano  Pieghe  noie  AJ fidato. 

Canna  17 1 

Aldo  Marnino . Delfino  271 

Atejfandro  Barbazza . Or  fa  533 

Alelf andrò  Borghe fi.  Lucchetto  45 6 

Alefiandro  Campeggio.  Piramide  577 
A leffandroC anobio.  Gru  389 

Alefiandro  Carpegua.  Loto  454 

A lejfandro  Care  etto  Marcbefc  del  Tinaie.  FU: 
eira  40 1' 

Alefiandro  Celfi  Caualier  Telice  . Cicogna 
1 1 7.  Ile  fante  298 

Alejfandro  Centurione  Afpettato  Affidato- , 
Albero  fo 

Alefiandro  Crinito  Cardinale.  Cerno  208 
Alejfandro  de  Cupptfo  Luppis.  Candela  1 6 x 
Leone  438.  l ue  717 

Alefiandro  della  Tata.  Stella  6 70 

Alefiandro  de ’ Medici  Cardinalc.tcclijfe  295 
Imiterei  e 49 

Alejfandro  Far  nife  Cardinale . Carla  185 
Dardo 27C.  Treccia 338.  Fulmine  3x43 
Alejfandro  Farne fe  di  Parma.  Lupo  467 
ile  fante  297 

AleJ’ddro  Forra  Defiofo  Affidato.  Ve  ce  Ilo  709 
Ade  fi  andrò  Foccan  Ani  do  Affidato.  Mercurio. 
482 

Alefiandro  Forteguerra.  Luna  4 39 

A lefiandroGenult . Candela  * 60 

AlefiandroGiufii  Cani  Infamato. Piamo  5 19 
AleJfandroGonzaga  Cardin.  CocodrtUo  2 30 
Alefiandro  Guglielmi . Giglio  3 66 

Alejfandro  ljìmbardo  Maturo  Affidato.  Sezu- 
doóiq.  Palma  j 3$ 

Alefiandro  Pagani.  Camaleonte  154 

A lejfandro  Pallamano . Cinocefalo  224 

Alefiandro  Pendaglio.  Pernice  555 

Alejfandro  Pere  ni  Moni  allo  Cardinale  In- 
fondo Intronato . Pozzo  588 

Alefiandro  Pelrucci  Impajloìato  P attento.  Pa- 
fioia  544 

Alefiandro  Pictclomìni.  Alloro  5 1 

Alefiandro  Pigna.  Freno  34° 

Alefiandro  Pucci,  fiorinolo  403 

Alefiandro  V.  Huomo  3.  Carta  1 86 

Alefiandro  VI.  Ballon  e 128 

Atefiaodro  T ancredi  Caualier  degli  Ahi  Pero 
fieri.  Abete  14 

Alefiandro  7 Infittirò.  Cigno  221 

Alefiandro  7 orna  fi.  Injrgna  415 

— - A lejfjun- 


F 

s 


'li. 

I. 


« 


Portatori  dell’Imprefè . 

^faftletc  aria  Ben  fife  A f fidato,  flnadran- 

5 8 9 
63  O 


JI* 

1ìi 

493 

*47* 

JIO 

544 


pjpft  Eeuilacqud.  Strpe 

Citrino.  Fieno berbd  394 

„I‘C tinti.  Cigno  222.  Giogo 3 68.  Te- 

41(3*  6Z9 

Unente  6 

Lr'drreno  Mere  he  fi  del  F indie . Dia- 
y>77-  Vipifircllo  7 1 j.  spada  258 
A/.  < if fidato  .'Sceglie  610.620 

,%«.  Albero  38 

^j/oofiCoccapani . Rana  596 

Aragona  Re  di  N Afeli . Dìade  mn 
. *7f  Ridare  512 

™f"fiSstatrtlo  Marche  fi  del  vafio.  tèpio  6 84 
A 'fir Deermo  di  Spagna . Pelle  ano  350 
Afiiy E/Ftr  prime  di  Ferrara.  Ape  7 1 .Glebe 
J>  Serfar  «S3;.  Croce  262 

Sin eéfer  . Donna  283 

Plfnbh  Dare  agallo  Cardinale . Eajlene  127 
ìyreo-  diane 
jJl,itfiF'~rA'd' da  chiara . E er faglie 
. Mente 

Uk 'ti*trnr  4nefcdF.fic . Corda 
re  canno.  Nane 
Wr  narralo,  taf  tre 

\-L)l><en/atA7)ini  Duca  di Mclfi.I.aber.^ì^ 
’èùi’Àeeran  Stabile  Intente.  Funge  34J 
ZMrnfc arilo.  Rette  140 

%,i|S  >®  * “•T empio  684.  Cappello  1 74-  C<- 
">»*«  _ 154 

^teVi  Kapoh.  Mente  495 

^hffencfiei.  tltdra  401 

ttfii iSctito.,  Arbore  3 6 

^IjdfiTtrio  di  Portogallo . Albero  36 
M**f'  v*dtcimo  di  Spagna.  Arme  Itine  103 
filftefiZeuimboni.  Labe  rimo  424 

falihfeQaniinale . guercia  591 

pJmencitLiiGiemfalem . Leene  437 
tooaltihSaaeiaSeJìe.  Celiare  232 
limine.  Sailene  128 

Aw«  348 

Anitu^n  latti  negli  Vaiti.  Campo  15  a.Sta- 
; 668 
Ammutii, Caboti! . tallone  535 

Aelrta  aitiate.  Remora  J99.  .fff/e  599 
AtdrtaJltfiandrino.  Afpide 
Aaitta  Ariti  acci . Strumento 
Anditi  Untori  Cardinale . Fenice 
Andrej  beloni.  Fiamma 
AndieaCbtoeeo.  Aghirene.lbi  0,0%. Luna  463 
Andrea  Camutu  Colite  Affidate . Aquila  86 
AndnaCarrettevh.  del  Finale.  Spada  656 

Seconda  Parte. 


108 

«7J 

3«* 

320 


Andrea  Cil/i  Scenofiinto  Annette . Scudo  61  7 
Andrea  Delfine,  Sole  646 

Andrea  di  Capna.  Dardo  270.  Mafia  392 
Andre  (Dotta.  Galea  353.  668 

Andrea  Gonzaga.  Scorpione  62  3.  623 

AndreaGnmam  Doge  di  Venetia.  Vite  718 
AndreaGritnDogedi  V entità. //nomo  10.219 
Andrea  Gufiini.  Pefce  vitelle  563 

Andrea  Lamelle . Galea  3 54 

Andrea  Matteo  Acquammo.  Pefce  539 

Andrea  Menechini.  Camaleonte  154 

Andrea  Palazzo.  Aquila  84 

Andrea  Sforzai.  Piramide  377 

Andrea  Spinola  Accefi  Affidate.  Fuoco  346 
Tempie  68  6 

Andrea  Vcdr amino  Doge  di  Yen.  quercia  592 
Angelo Corre  rocche  fu Greg. XII.  Donna 286 
Angelo  Corfimani  Attento  Raffrontato.  Rac- 
chetta 393 

Angele  Co/lanzo.  Cucce  2 66 

Angele  degli  Oddi  Offa  fiato  t [enfiato.  Or  fio  332 
Angelo  Fondi.  Pome  382 

Angelo  Galli.  Galle  358 

Angelo  Picchi.  Alcione  46 

Angelo  Pohtiano.  Fuoco  347.  Legno  430 
Serpe  633 

Anna  Mammor andò.  Spada  638 

Annibale  Angelini  T enere  Secreto.  Vite  7 1 7 
Annibal Cinncci  Can.'Rifondte.Tdburro  680 
A nmbal  di  Capna  P a fitto  Affidate.  Tip  io  687 
Annibai  et  Elei  Affilato  Filomate.Celte/1.  238 
Annibai  Lomeri  Satiro  Filomato . F orfico  331 
A nnibat Pecaterra.  Fiamma  320 

A nmbal  Set  mini  Coma  Iter  Saggio , è del  Sag- 
gio ardire.  Cane  166.  Caua/le  199 
AnmbalTrecerchiCaualier  del  Segnato  Me- 
te . Strumento  674 

A nmbal  Turco.  Tore  145 

Annibai  Venturi  Cau.' Spuntante.  Sofia  604 
Anfano  Cor  fi  Cau  alter  Eternate.  Fiamma  3 1 9 
Antonello  Arcimboldo  Auuertito  Affidate . 

Strada  672 

Antonino  Ferri.  Malìa  392 

fintomo  Altoulto.  Cane  166 

Antonio  Barone  di  Spor.  Globe  377 

Sintonie  Bartolomei.  Campo  139 

Antonio  beffa  Negrini  Affumicato  lnnomtna 
lo. Fonte 3 29.T elinggine 689.  Pitela  533 
A ntontobotttgella . Colombo  232 

Antonio  Caracciolo  . Amaranto  J 7.  Di  amen 
te  273 

Antonio  Carro  fa  Duca  et  Andri . Pefce  Stella 
563.  Serpe  631 

k 2 Antonie 


Nomi  degli  autori , ò 


513 

479 

84 

<577 

701 

3*9 

66 

34 

5*5 

yt 

Jt 

481 

|i97 

461 

701 


Antoni»  C*arinc.  None 
Antonio  Ciancilo . Mi fi  ber  e 
Antonio  Collii 1» . A (filili 
Antonio  Coree»  Cardinale . Strumenta 
Antonio  Cri/pi.  Vifo 
Antonio  erotti,  funi  mi 
Antonio  di  Uni.  Ape 
Antonio  de  Medici  Prencipe . Allieto 
Amento  di  Nebrtfe.  Modo 
Antonio  Dna  di  l.orem . Ntne 
Antonio  Epicuro.  Albero  33.  Oc» 

Antonio  Feltro . Medufe 
Antonio  lunga . Cimilo 
Antoni»  Grifone . Lini 
Antonio  Gnidiccioni.  Vifo 
Antonio  Gami  Dna  di  Ferridmt.Neuc y 1 o 
Antonio  Gifiman.  Cìprejfo  39 

Antonio  1 felini . Serpe  6 30 

Antonio  Lendneno.  Aquilini. fl»ereiiJ90 
Antonio  Leoni.  Liberai»  % 454 

Antonio  Undoono  Sicuro  Affidilo.  Spidi  6 5 J 
Antonio  Mira  Cinngbi  Ctmlierdel  Fnnco 
Moto.  Sega  ' 62  7 

Antonio  Mira  Durati.  Monte  4 96 
Antonio  Mini  Mirnffo  Giudice  Affidilo . 

Specchio  662 

Antonio  Mire  he fedi  Ambergh.  Cicogne  217 
A n toni»  Mirii  PecciCiU.’  Affiato.  Limi  3 14 
Antonio  Mirii Petrucct.  Fornice  335 
Antonio  Mirti  Furbenedetti  C ir  diale . Ape 
70.  Giglio 

Antonio  Mar/ìli».  Ginfole 

Antonio  Metano.  Hifii 
Antonio  Negrini . Fonte 
Antonio  Perez..  Vedi  Confila. 

Antonio  Pennone  Cordiale.  Mute 
Antonio  Per  fio.  Cielo 
Antonio  Pnmiticci  DtfpoHo  Pir  tento 
tue 

Ani.  ftuerengo  Intridi»  Occult» . Beco  1 1 6 
' Antonio  Sinchet.  l/ili  419 

Antonio  Suini  Ceni  Iter  Contrzpcfito.  Sa- 
dica 66  8 

Antonio  Scotti  CaueliHDifpofto.  Cicogne  2 1 7 
Antonio  Senenne . S cudo  6 25 

Arcidio  Petront  dalie r Pontino. Cene  1 64 
A r clangete  Ci fmeno  V ellombrofant.Grù  390 
Armento  Vennictni  CiUihcr  Lucido.  Faler- 
ni 4 -9 

Armoni  de  Pecci  C metter  delle  vicini  Stelli. 

Stelli  671 

Ann  Cibi.  Piume  543 

Arturo  Pinnocchtef  hi.  Ape 67.  Spigi  66 J 


36  6 
369 
392 
3>9 


509 

220 

Men- 

Vi 


Lem* 

*3> 

Jia- 


Arrigo  Lee.  Cene 

Arrigo  Stluego.  Bere»  124 

A fan  io  Folgorai  Smirrile  Filomito . Inte- 
rim 0 4 2 4 

Afcenio  Borghefe.  Ferace  335 

Afe  imo  Cenemi.  Vifo  7n3 

Afcenio  Colonne  aritmie . Colma  236 
Pir  emi  de  57®" 

A fan  10  delle  Cute  Ceuilier  tenguiduo. 

Succhiello  67  9 

A fanto  Merchejlni.  C indole  1 co 

Afcenio  Mannelli . Scoglio  Caa 

Afcenio  Or/endini  Ceuelier  Toniglielo  - 
Acqua  25 

Afe  mto  Or  facci  AccefoOfeuro.  Rtftn  597 
Afcenio  Palmieri  Ceuelier  Infocato . 
bardi 

Afcenio  Peoluzzi  Rugginofo  Infcufn» 
rilc 

Afcenio  Per  fio.  Cielo 
Afcenio Ptgn nello,  fiume 325.  Lune  460 
A fumo  Piccolomini.  Acquali. Beco  1 16.O- 
lonnt  236.  Ecchfe  295.  Fiore  324.  Uo- 
• perdono.  Pialle 675.  Sole 644.  Tellug- 
gtne  <58  9 

Afcenio  Sili mbenì.  Ape  69.  Aurore  1 1 4—* 
Serpe 619.  Remerr»59y  Fiamme  31^. 

Conchiglie  iqx.  Vite  7*® 

Afcenio  Sfora  Cardiale . Certi  ]8j.  / c- 
cltfje  294.  Fulmine  34  3 

A finibile  Antenori.  Rifihfco  12  6 

A fdr ubale  Sermóni  Ceuilier  Seggio,  cene  i<5  6 
A fìorre  Begltoni . Flc fan  te  296 

A fi  or  re  Manfredi.  Aquile  87 

A «gufi ino . Leggi  Agòfitno. 

Attilio  Balenimi . Beco  118 

Allo  de  gli  Atti . Spicchio  66  2 

A ngufio.  Delfino  271 


124 

220. 


A ngufio  Bottigelle  Aprico  Affideto.cedro  202 
ilici  ' ' ’ J 


Augujlo  Col  fi  Ceuelier  Pcrfeuerètt.  dado  2 6 & 
Auge  fio  Duci  di  Sifoni.  Neue  5 I 2 

Auguflo  di  Adda.  Corno  -49 

Augi  fio  Piccolomini  Ceuelier  Agitato . Cult 

date  1 5 I 

Aurelio  Forteguerri  Ceuelier  Vigorofo  . Ce- 
cedrili  0 230 

Aurelio  Porcelegi.  Ginfole  3659 


I* 

f 


: .• 

: 


: 


B A ho  Coni  e d Afpurgh.  Scudo  626 
Bacio  Ben  di  ne  Ih.  Cn fello  '">9 
Pinzette  Sultano . Croce  161.16X 

BildiffereCiahcr  Anale.  Dragone  292 

Bendi • 


fiutili Band  incili.  Sega  62- 

V^,rg»rgieriCaualierSofp'into.  Ani 
, 106 

t,^*j1gr4moate . fuetti*  318 

X^^Mtpu.  Struzzo  6ji 

Mutano.  Alicorno  47.  Oca  522 
“"•n  Annoio  Sotingo  Occulto . Capri- 

*,„>•  Sele  ' <*4S 

****  BnchcUti  Seutro  Cofpìrante. 

*»*  " 385 

, teff  inule  AuheUntt.  Mete  282 
fianca  e accia  Acineto  Affidilo.  Circo n- 
fera tu.  22  6 

‘^'thmcfde'l'tcchi.  Pozzo  y88 

Cnuùcr Traguardi . Q uadrante  589 
^meo  Faùxaigzi.  Delfino  271.  Cade  la  160 
totiueu  ■F inetti  Soffi  ciò  filo  muto.  Limu 

ti  * 

ItluKo  Cor  JJrtdt . Nodo  jij 

lutino  Gatuardfi  CAUAlitr  Preguto.Elefante 


Portatori  dell’Imprefè . 

6ij 


joièm  AT^n  manta, 

jj-jiu  AZuruAuna.  fiume 
lfilUtT*m*rgio.  Alloro 
jjliti®  T Uiw  jo  . H orinolo 
yjfinV ù**&cfchi.  Colonna 
\SpWct  - Jzsnc 

Sugheri.  C Amelio 
'jjjBola^ui/iJ  Academuo  A 


Arco  100.  Luna  459 
656 
316 
51 

404 

*37 
458 

•57 


58$ 

<595 

•47‘ 

706 

107 


jJA«b  °lgaurini  Academuo  Acci  fi.  Ape  69 
3^181.  Jjfrict  422.  lanterna  429 
Solc6i\<±  Cumpo  158 

Uffito  /ninnolo . Zucca  127 

jjifiru  di  Ac ejHAnuA  Duca  di  Nardo.  IfioU 

V» 

jpf&ll»  Libidini.  falcone  707 

felini Minante.  Cielo  218 

g cottolo  Togtupieiri.  Uuomo  6.  Strumento 

<74 

Itototiio Tettucci.  SegA  627 

tenni  Adorno . Amore  59 

f Militai  t Aduli.  BoJfiU  150 

ferouliui  Sem  Ardi  Rugginofi  0 fiuto . Li- 

”*  , 448 

lena  imo  Buon  infogni.  Tempio  686 
tene  imitila  Cu  Ardo  Cau  Alter  Sili  tic.  El  - 
leu  303 

Seta admo di  C Ardiri as  . Cai, allo  189 
femmine  Frinir  [corti , Botte  141 

fernet  Meo  Goito . Uuomo  4 

fernet  ime  Lattanti  Appettilo  Affidilo. 

Afui/j  g 6 

Struttili  no  Micchi,  sole  646 

Pane  Seconda. 


Berti  ordino  Almuco/i  Perfine  nate  0 fi  art.' 

Bandiera  ,,j, 

Bernardino  Rota.  A.  14,  Acqua  22.  Amar  Alt 
«58.  Lince  449 

Bernardo  fiori.  Ambra  j8.  Ape  71. 

80.  Leone  ^33. Pernice  Diamante 277 
Bernardo  Nani.  Specchio  66  2 

Bernardo  T affo.  Alicorno  49.  Leopardo  44 1 
Torpedine  jgj 

Bernardo  Temerò.  Trofeo  óyS.Cane  167. 168 
/dr<  401.  //  orologio  403.  Monte  494.  Mulino 
507.  iV«fc  j 19.  />„/,«  553.  /#»«  330 

Berne ro Conte d‘ A fpurgh . Cornucopia  249 
Vento  713.  Porco 
Bertoldo  far  ne  fi.  Torre 
Betzo  Conte  ef Affargli.  Bue 
Biagio  Aliprandmo . V ocello 
Biame  filofifo  Afino  , u/ 

Boizio  Coppiere  del  Redi  f rancia.  Legno  431 
Bolganuo  Bolgartni . Sole  6$J 

C mailer  Ardente,  ferro  314 

fondo  T olomei . Gabbia  351.  V eccito  704 
BontfaciotAarchcfc  dt  Mi  ferrato  11.  Armi  104- 
Terzo.  Arco  ,Co 

fluirlo.  Croce  263 

Boni/ ai  10 Nono.  Serpe  631 

Borgognoni  e Sueut.  Gatta  360 

forfè  Duca  di  ferrata.  Diamine  277 
V afi  702 

Brande  a Porro  lrocodro  Affidato,  fanciullo 
308 

Brindino  Vgurgitri . Salice  41 

Brunoro  Pietra.  Cicogna  21 7 

Brunoro  Zampefihi.  Cigno  221 

Buon  aiuto  Lortni.  Cane  16  j 

Buomnfigna  Bnoninfegni  Caualier  Acce  fi. 
Acciaio  Ì9-31 


C.  C.  trafiino  40 

Caldea,  0 Caldera  famiglia . fumo  347 

CahfioTerzo.  Croce  262 

Camillo  Arrigoni.  Albero  35 

Camillo  Auogadro.  Leone  43  6 

Camillo  Borghe fi.  Colonna  236 

Camillo  Caccia.  Elefante  297 

Cannilo  Caihgltont . Timone  L.  Nane  513 

Camillo  Cauta.  Elefante  297 

Camillo  Calimi  Incitata  Affidato.  Jfilac^iy 
Camillo  Giordani . Sfinge  633 

Cardinal  Alido  fio.  Quercia  591 

Cardinal  Barberino.  V.  Maffeo. 

k 3 Cardinal 


Nomi  de  gli  autori , ò 


Or  dindi  eruttilo.  Cria  elio  t6o 

Cardinal  tt  Angina.  F ni  mine  34? 

Cardinal  à Effe.  Cieli  : 1 8.  Lupe  466 
Cardinal  del  Mondani.  Specchi 1 ddi 

Cardinal Farnefc.Ber fagli»  \-t,.Cauallo  197 
Card  Gaetam Commoffo  I ninnalo  Acqua  23 
Cardinal  Lodouifi.  Sole  644 

Cardinal  Matta.  Aquila.^.  Fiume  316 
Cardinal  Moni  alto . Cielo  zi^  Sole  64? 
Zo  diodo  716 

reo  fondo  Intronato.  Pozzo  M 

Cardinal  Muti.  Mano  47? 

Or/a  Al  toniti.  Lnpo 
Carlo  Angelo  Ghennghelli  I attagliilo  Affida- 
to. Alicorno  4^- 

Or/a  Antonio  Gangli  fi.  Cerno  207 

Carlo  Arciducali  Aulì  ria.  Dardo  170.  /ar- 
tuna  'i-, 7.  Manosi.  Scoglio  dii. 
Carlo  BeÙtgni.  Globo  . 322 

Carlo  Borione  Card.  Duomo  7.  Spada  65  y 
Or/a  Borione  Duca  di  N a narra . Min  era  a 
487  . Cerno  20  5 

Carlo  Borromeo  Card.  Santo,  Infimrnato  Affi- 
dato. Gal  afta  Ceruo zetu  Cielo  zzo^ 

Carlo  Capograjfo  Arr ficaio  Annoi io.  Aqta S5 
Carlo  Conte  d Arembergh.  Nane  5 li 
Carlo  Conte  di  Masfeldt.  Cornocop  'u  249 
Carlo  d‘ Amlofta.  Duomo  4 

Carlo  il  Aquino.  Stergo 
Carlo  di  Aragona  Cardinale.  Sole 
Cariai  Elei.  Archipenzolo  oS.  y^rra  99 
Carlo  della  Konere.  Quercia  59  3 

Carlo  di  Borgogna.  Acciaio  1 8.  lfirìce  422. 
Carlo  di  Clenes . Aquila 
Carlo  di  Francia  Quinto.  Corno  249 

iry/a.  Duomo  9^  Cernì  za 6.  Lancia 
Èt  .428.  i'/xa'a  656 

Settimo.  Salamandra  Ù.IL 

Ottano . Cerno  zG6 

Mono.  II uomo  4 Conchìglia  242.  Co- 
lonna 1 35 . Donna 288.  /JJrT"  44^ 
Spada  656 

Carlo  di  Ghruara  Comedi  Potenza.  Ci  tifi  37 
Carlo  di  LorenaCardinale.  Croce  z6z.  Fuo- 
co 347.  Piramide 

Carlo  di  Lieni . Mirra  4S9 

Carlo  di  Valenza . hquila 
Carlo  di  l'enJi/me  Cardinale.  Serpe  630 
Or/a  Domenico  Carretto  Card.  Fuoco  347 
Carlo  Duca  di  Durazzo.  Incudine  414 
Carlo  Duca  di  Gheldria . Globo 
Carlo  Duca  di  Munfterburgh . Ecelife  295 
Carlo  Emanuel  di  Sauna . Croce  z6,.  Moti- 


Zza 


<«495.  Palma  -38.  Eccello 
Carlo  Federico  do  Clenes.  Duomo 4.  O'** 

249.  Giardino  364.  Scudo 
Carlo  Fenice . Fenice 
Carlo  Filippo  di  Cray  Duca  et  Are  feda.  La- 
malcaute 

Carlo  G 10.  Am  afa 0 di  Sauoia.  Artiglieria  106 
CarloGonzaga.  Fiore 
Carlo  Manfredi.  Aquila 
Carlo  Orfino.  Palla 
Carlo  Quarto  Imperatore.  Lince  IM 

Carlo  Quinto.  Duomo  9.  Aquila  8i.'vm 
Cerno  208.  Corona  2 5:..  Colonna 2;5-/  '.'S 
me  ; 27.  Fulmine  34;. Quercia  500.T tm- 
pio  684.  Zodiaco  717 

Carlo  Radia.  Candela  ifi. 

Carlo  Re  dt  Napoli . Monte  .4  4. 

Carlo  Sabini  Addormitalo  Ofiuro.ylcro!  4 ;‘V 

Carlo  S affetti  Fienaio  Inf enfiato.  Razzo 

Carlo  Stgonto.  Fonte 

Carlo  Spinola.  Quercia  IryjOj  ; 

Carlo  Spinello  Duca  di  Seminar  A.  Pietra  t 

Quercia  59:.  Sole  

Carlo  T emidi  Sauoia . Globo  i*4>t3  78. 

Cajìtmtro Re diPotonia . Palma 
Cattanti  Zeno . Piramide 
Celio  >10.  Orfo 

Ce/fò  Bargagli . Cinocefalo  224.  Fuoco 

Ce  l fio  C il tacimi  Ofcmro  Ridonato.  Càci  eia  . 

Infiammato  Incitato . Fiamma 
Incitato  i domato.  Luna 
Cctfo  della  C tata  Cali  alter  Sollecito . Ape~f\ 
Caffi  Guglielmi  CaualierPoderofo.  Canal.  ) y 
Cefare  Augusto.  Capricorno  1 76.  C ossari 
2.  Granchio  '.tifi 

Cefare  tar fotti  tanfi  Dfiuro . Vliuo 
Cefare  Ber  già.  Duomo 
Cefare  Capite.  Capra  175  358 

Cefare  Caporali  Stemperato  Infici! fóto» 
na 

C^ftre  Caraffa . Aquila 
CtfareClaudtni.  Donnola 
Cefare Confallou ieri.  Alloro  A 

Cefare  C temon  ino . G elafi  a 
Cefare  dcllaCiaia  Cauaher  Diritto.  Riga  dot 
Cefare d' Anali.  Carro  ±i$i. 

Cefare  d'.tzzu.  Scoglio  •.-èli 

Cefare  di  Modena.  Nane  5 1 2.  Sole  -.'645. 
Cefare  Ducco . fi -fi  Occulti.  Nube  517 
Cefare  Firefi.  Conchiglia 
Cefare  Gallo.  Felce  herba 
Cefare  Gài  ara  riandate  Affidato. 

Cefare  Gonzaga.  Corona 

Cefare 


1 


Jtafignuo/o 
gfi r,Maio  Arn ficaio  Affiditi 
^M.refcott,  TrM libile  la, 


609 

1 Piloti  5 33 
e 1 ut  roane.  Sa- 

C(}^u  &1‘  y»t“  - Aquila  83 

**>ùni  C iuil.  Intrepido.  Scudo  616 
, ,p<{«*/  Dome  fico  Auuolto.  Ciluriebe 
C r 

Dorinoli  290.  Unterai  420 
&>W* . Aquila  84 

fotSiumiti.  Capello  \yq.Ceruo  10$. Ce 
mfah 224.  Aquila  84.  Fuoco  gqy.Ffem- 
(f'tfsó.  Donai  287.  Monte  493 

'^fireSpeauoAzzi  Carni  ter  F ermamira,  fgua 

cÌ'r*“  589 

yPVrenei/atnì.  Aquila  86 

CfirFxrmdaui . Colonna  236 

Gin  Tarn à^in . H ercole  398 

(jifijfmf'Ja-ndli . Vitello  143 

(jùfimto  r,o'imo  <t  Aulirla.  Leone  433 
{jfikaedà  Apranoli.  Oro  330 

Oi*ido/Zà_flo.  Specchio  66 3 

fyhn  Oamarjdi  S a (fonti.  Leone  4 36 

(fipnBe  Dama  il.  Aquila  88.  Spada 

(rie*  V sedurne  Auueduto  Affidato . 
V»  283 

rU M°  *4 •'infili.  Cuore  2 66 

rulli*0  Barone  di  S fiore  Valer.  Albero  3 3 
ry$°  Gaojliglioni.  Scoglio  610 

JVj,f)r°  del  Monte  Carditi  ale . Lunaqóg 
jJ,(i[iro  Giorgio  Tati  fel.  Nane  5 1 1.  Flam- 

G nidieeioni  T.  le  nato  Confufo.Glo- 
1*31^  Conchiglia  241 

(JoMn*Uadruccio  Cardia.  Bilione  128 

fljjj  312 

Magno  Pellegrino  Affidato . Her- 
398 

Ci»  fermato  Affidato  3 99 . .fo/à  606 
Marche/è  di  Badcn.Gramhne  386 
CjVWlhr*  Doge  di  Venet.  Piramide  378 
cbfiPiJinPifarixiificrat,  tntron. Manuali 
Ciudi  Aqeautua.  /fola  4,9 

CUohtCtpra.  Tempio  687 

Cda*  Ut  itGttfa  Cardia  ale . Piramide  376 
Ctó»  ito  Lindi.  Hanno  6 

Chain  Paci,  vhao  720 

Clonili t'aradino.Criuello  260. / paniere 659 
ClaulioTihmei.  Tormento  333 

Cleoni  Colgami.  Fiamma  319 

Clemente  Ptccolomim.  Cane  167.  Dado  26 8 
Httlai9 3.  Z»»4  460 

Seconda  Parte. 


Portatori  dell’Imprefè . 


Clemente  Pietra. AquilaSg.  Cornoigq.Flei 
fante  298.  Granchio  383.  Selenctde  7 1 1 
Clemente  Pontefice  VII.  Grifi  allo  259. 


*44 

*57 

iJS 

* 

5«? 

774 


mante  276.  Jtf/r 

ottauo.  Scoglio  620.  spada 
Cleobolo  Ftlofofo . Bilancia 
C/odoueo primo  di  Francia.  Huomo 
dotano  primo  di  Francia.  Mulino 
Co U attuo  Coll  alto . Pino 
Colonne/! famiglia.  Canna  1 70,  Giunco  tpyi 
Com.Fr.Negrmt.  Baco  tip 

Confila  Ferdinando  Magnanimo  Affidalo. 

Bandiera  120.  Arco  foò 

Con  fatuo  Percz,vuol  dire  Antonio  Perez, errai 
feguendo  li  Fu  felli . Minotauro  488 
Conte  Afinarì . Stella  66 4 

Conte  Brandolino  di  V aldo  marino . Alloro  5 » 
Palma  538 

Conte  d'Arondel.  Canalto  199 

Conte  della  Mirandola.  Globo  377 

Conte  di  Corneo . Fiume  gì 6 

Conte  di  Miranda . Apollo  79.  Diamate  176 
Conte  di  Patena . Amore  6ó 

Conte  di  Potenza . Cmfo  4 <» 

Con  tramo  Duca  di  Borgogna.  Spada  637 
Cornelio  Muffo . Cigno  221 

C ofimo  Colombini  C atelier  del  Chiù fio  ron- 
fierò. Guafiada  391 

Cofimo  dc‘ Medici  Gran  Duca.  Albero  34.  An. 
chora  61.  Anello  6 3.  Apollo  78.  Aquila  84. 
Capricorno  17 6.  Corona  2 54.  Croce  263. 
Delfino  171.  Diamante  276.  Donna  288. 
H orinolo  403 . Ruota  608.  Testuggine  689. 
CofUtino  Gaetano . Aquila  84 .89.  Leo  ne  43  8 
C oilanzo  de gliOrfi . Diamante  277 

Cedenze  Marfilq . Tamarro  393 

Curio  Botdien.  Volpe  724 

Curilo  Balde/chi . ti  idra  401 

Carne  Borghefi.  Asbefto  372.  Corallo  246 
CurtiediGiulia Cau alter  Ardito.  Gallo  337 
Curilo  Gonzaga.  Amore  yo.Aquilay9.Hidra 
400.  Vitello  marmo  563.  Pino  374 

Curilo  Patrttq  Vario  Ftlomato . Iride  417 
C urlioTuraruini.  Tromba  700 

Curtie  Vignali.  B.  115.  Giogo  368 


D Anici  Barbaro  eletto  d" Aquila.  Legno 
430.  Stella  669 

Dentei  Felix  Barone  dispor . Tortora  69 7 
Daniello  Arane fcouodt  Magonza.  Huomo  4 
Dame  ilo  V tufi  mi  Leale  Affidato.  Donna  186 
t 4 Dauid 


Nomi  de  gli  autori , ò 


Dautd Re  dtgli  Etiopi . Leene  437 

Date  Nenie  Augure . Cele  ti»  *39 

De  me fonte  Affili . Pietre  57*.  Annuir»  59+ 
Rendine  601 

Defiderie Guidetti.  Unte  330 

Diego  diGu fmeno.  Pozzo  589 

Diego  ! lunedi  di  Mendtzid.  Stelle  670 
Diime  de  Ceirefe  Dece  di  bine  ninne,  y tedio 
705 

Diomede  Leoni.  Ante»  346 

Diomede Snln  Sommtrft  Occnlee.  Glene»  375 
DunifieT ir nnn»  di  Sicilie . Spedo  657 
Dimenici  Ammieni . Mendilo  4 69 

Domenico  Buontnfegni . Chnfi  elio  1^9.  Sole 

644 

Dimenilo  Chierici . Sole  646 

Domenico  Pirtegieni.  Girefilt  3 69.  Stic  6 47 
Diminio  Cerreti . Alberi  39 

DimitioNnti.  Demmo  269 

Dmeeo  Morefini.  Cerbero  203 

DneetC Alcoli.  Affido  io. Cicogne  uà 
Dece  di  Celebri».  Pecore  547 

Decedi  Melfi.  Grò  388 

di  Mommo  Rencj  C me  flebile  di  tràcio. 
Hnomo  9 

Duce  di  Pel  iene . C inette  228 

Decedi  Seminere.  Altere  56 

Duca  di  Gufa  Scodo  6 15 

DnchidiGhetdne.  Giaeflro  41 

Dnchidi  Lo  rene,  trecci»  3 39 


E Perorilo  Smerdo.  Leone  433 

tgidio  Bei/io.  Giglio  367 

Emilio  Hindi  C atelier  Qffcrnonte.  Grò  389 
Emilio  Luti  Cettelicr  Canf dente.  Cernì  204 
Emme-ine!  FihbertidtSouoi e S negl  ioti  Affi, 
doti.  Armi  104.  Ede fonte  296.  Citine 
153.  Croce  2<>X 

Emmonnelle  di  Pettegoli».  Globi  377 
Enee  Ferretti.  Pino  574 

£»fd  Rocchi.  Cornili  243 

Stono R offrimmo.  Lire  452 

Enea  SeuiniSt/pefi  Intronato.  Bilanci!  134 
Eneo  Stimo,  rio  1 1.  Bellone  128 

EnteTirenti.  Elitre  303 

Ere  fimo  Roterodemo . Termine  28 1 

Ermete  S tempo.  Allori  5 1 

Erminio  S fon  nocchi  Cenelier  Spregi e Fot  re- 
ne. Se  oc  chi  tre  614 

Etne  Ho  Are  idee»  di  Anfi  rie . Eefione  130 
« Pelme  J 39 


Emetto  Decedi  Bealere.  Globi  377 

Ernefii  Dace  di  Lacttnborgi . tinnii  4 
Er fitto  Bregioni . freni  34» 

EtcoclcT  tbono . duomo  . 4 

Em  entro  Gialli.  Legni  430 

Eugenio  Secondo.  Libre  44  4 

End  echio  S imeni . Mime  4)) 


FAbii  Acc erigi.  Graffi»  379 

Ctrnggufo  Peritalo.  T rotili » 700 

Cu  or. tingo  Intronato . S trameni»  6fi 

feb io  Albergati.  Fiamme  319 

tabu  Crudeli . Conchiglie  243 

Sennuto  Intronato.  Pefie  561 

Ammari  dialo  Secreto.  Cari»  it'6 
Fabio  Fabiani.  Struzzi  6 fi 

fobie  Fani . Nane  5 1 1 

folio  Giordano.  Cene  l6à 

Fabio  Mirti.  Certe  186 

febio  Pepali . Piramidi  yfi 

folio  1' gettai  Cenelier  Indura/i.Siarpel.  6:7 
febntio  Ceao/ti.  Cene  1*7' 

fabntio Corrette.  Drago  292 

febrttio  Ceaeggi.  Cera»  104 

fabntto  Colonne.  Grò  390.  Pietre  573 
¥efo  70» 

febr ilio  de  gli  Oddi.  Serpe  É3* 

f ebnt to  Ge Jn aldo . Amaranto  57 

f abituo  Lucido,  Lucido  Auuelto.  Stelle  bbf 
f abituo  Marr emetti».  Tempio  b%\ 

febr  ino  Mafttrtii.  Ape 
febritioPtgneiello.  ditterete  591 

Fabrino  Spinole  Agitelo  Affidate. Mirra  489 
F elargita  Aleuta.  Alce  44 

famiglie  Dauelo.  Alloro 
femigttadiCepue.  Ariane  J$ 

F enfio  1 erghefi Cantile  r Fauoriro.  Cignoni 
Cenatici  Confamelo.  Jncetof» . . 4IX 
fan/ltCereteni.  Arco  $9 

Fauflo Orlati diaiCar fanale . Giglio 367. 1’h 
de  417.  Strnmcalo  673 

federilo  Afinari.  Piramide  778 

Federico  Buciiauiniura.  doccilo  708 

Federico  Cetano,  fornace  336 

federicoCelfi.  Colombo  234 

Federico  Cerniti . Sanerò  43* 

Fedente  Comari . I ofe  óoy 

federilo  a"  Aragona  Re  dt  Napoli.  Certa  i8j 
federilo  della  Stala.  Scoglio  619 

Federico  Duca  di  Satura,  bilancia  I JJ 

Fcdct  ut  Duca  di  Montai  lo  ■ Celomi»  234 
• fede- 


I 


Portatori  delPImprefe. 

coPrimo  ctFrbino.  Accula  19.  Ar-  Succitata  Affidata.  Armi 

t yfac  103.  Grk  388.  Strusa  678  

bacai yrnUcntbcrgh.  Draga  29» 

**"*•  fartcgacrri.  Acciaia  10 

v,e*ce  Intronata . Albera  3$.  lune- 


\ 


^'Hci 


facara.  Galla 


4'4 

357 


<^Ata4f4  <6  Mentono  . Diamante 
595-  •?«/<  É48 

"‘"‘•Terza Imf cratere.  Torre  69 5 

<(•««.  U aamai.  Daaaa  28 9.  ty4- 
*57 
578 
103 
101 

SS 

459 
7‘7 
341 
575 


tyritt  Laudi.  Piramide 
fyrùrMeJofiredi.  Armellina 
"dcrctNegsaraU.  Arcolaio 
fdota Scada  Saetta.  Perenna 
Ré»  Rateerò  Rotarie . A40/4 
(ÉU/wsa.  £««4 
MiWid'/.v#  . ri» 
fctnltlairas.  F rombala 

Màcera  | 

Tttttbtcì/><r  Ai  Salerai.  T 1 3 aggine  689 
f éxnùttxe?  Pontefice.  Talea  Albera  44 
tuffalo  ai~  ^ìuftria  Arciduca.  Hnomo  5 
|*1XO.  Palma  539 

r,i4i da  Caraffa.  Lata  454 

^loda  a/m~  Medici.  Afe  67.  <5#if  646 
" twthm-nl*.  Croce  2 tì*.  Corona  253. 

IoÌÒMCO  726 

,j,i> lodo  Bàtterà.  Danna  186 

Ptna^aHo.  Spada  6)6 

de  spagnaT erta.  Gleba  377 
' j<*rtn.  Carena  252.  31$ 

rfitcdn  DucadiCalabna.  C Inacciaiai  1 J 
Gonzaga.  Aquila  8 1 88.  C4Ì4- 
»K<150*  Colemie  234.  **«4  551 

ftrlfmde  Imperatore  Primo.  Aquila  87» 
377-  Granate  381.  Mano  472 

JlMK  327 

f tritata. la  San finertno . Grk  388 

IfrxtP*",.  379 

fanaokaad  Aragona  Re  di  Napoli.  Armel- 
***  10».  A/«/t  493 

ferrate  Altare}  Duca  et  Alno.  tega  fio  548 
Ferrei"  Cor  afa.  £0/4454.  Palma  337 

F errane  tentinogli . Catèllo  1 99 

rtrrailtCìifalno.  Baie 3 ri  118 

Ferratiti  Anale.  Stella  671 

Ferrante  it  Cordata  Dnca  di  Sofia.  Leone  433 
Ferrame  Loffredo.  Alterna  49.  Pefce  558 
Ferrante  Bota.  Tempie  684 

Fddent  di  Sauoii  Secondo.  Aquilani.  Ele- 
fante 296 


Filippo  Alberti  Stracca  Infenfata.  Bendine 

602 

Filippo  Beccaria  Pertinace  Affidato . Palma 

538  , 

Filippo  Binafcbi  Endìmune  Affidato . Lana 

463 

Filippo  B noncompagno  Cardinale.  Unirne  1 2 
Filippo  Conte  Palatino.  Armi  104 

Filippo  de  Latti.  Farfalla  310 

Filippo  del  Crau.  Carro  184 

Filippo  di  Borgogna . Acciaio  18.  Montone 
498 

Filippo  di  Francia  Primo.  Spada  6)8.  Scor- 
pione 

Secondo.  Monte 


<523 
494 
453 
»47 
428 
Ji* 
7 


7Vr«.  £«44 
.Quinto.  Caduceo 
Se/lo.  Lancia 
Filippo  di  Lambcrgb.  Nane 
Filippo  di  Spagna  Primo.  Hanno 

Secondo.  Hnomo  9.  io.  Alloro  33.  Ca- 
mallo 160.  Donna  287.  H creole  2 99. 
GM*  376.  AW0  378.  Granaio  )8r. 
Sole  «45.644 

T«^0.  Camallo  200.  Globo  377.  £»- 
w*  438.  rtt*»  71» 

Filippo  Fiacco.  Hnomo  J 

Filippo  Labecio . Delfino  271 

Filippo  Mancalo . Vafo  702 

Filippo  Maria  Filimi  di  Milano . S tramenio 

«75 

Filippo  M affimi . Ine  enfio  412 

Filippo  Sega.  Drago  292 

Filippo  S erger  di.  Baco  117 

Filippo  Scrgtafit . Arcbibngio  97 

Filippo  Spinola  Cardinale . Cielo  219.  Sole 

«47 

Filippo  Stretta.  Lupo  46; 

Filippo  Zaffiri  Immutabile  Affidato.  Arbo- 
re 35.  Drago  292 

Fiorai  ante  BabbiaT  ranqutllt  Affidato.  Ca- 
duceo 147 

Fiamma  io  Primaticci.  Paleo  700 

F lemmi  tu  T omafi  Capncciofo  Fitoma to.  Str» 
memo  «7  « 

Flauto  Chigi  C atelier  ripulito.  Specchio  «62 
Fianco  Figliocci.  Ferro  314 

Flauto  T ufi . Cometa  240 

Flauto  Ptccolommi  C atelier  Sicuro.  Cico- 
gna * 1 7 

Fiorendo  Bacio  Volto  Raffrontato.  Organo 

5,7  Fol- 


Nomi  de  gli  autori,  ò 


1 


7*7 

Affi- 

321 

IJO 

4‘7 

179 

385 

81 


Tollicri  famigliala Napth.  Acqui  22.401 
F orinato  Cinugbi.  Compaffi  241.  Sega  617 
Tetri  uni»  Liei!  ti . Mercuri!  483 

Ternata  Mirlhti.  Tardo  Intronilo,  finn- 
ma  319 

ferì  unto  Sondai  CauahtrT rajform*t».fer 

n 3'4 

Trancefio  Accarigi  Affuat»  Intronai ».  Col- 
tello 238.  Fiaccola  317.  Trafila  67% 
file 

Trancefco  Al:  iato  Cardinale  Mede  fi» 
dato,  figuri 

Trancefco  Auogadro . Caiamiti 
Trancefco  Italiani.  Iride 
Trancefco  Eartolini.  Cartone 
Trancefco  Barberino . Granato 
Trancefio Bando.  Aquila 
Trancefco  Benafifai  Bonario  Intronato,  Ec- 
cltjfe  295.  f iume  326.  lnccnfo  412. 
- Torchio  6$  4 

Trancefco  Bermudi*. . Accetta  18 

Trancefco  Botatola  1 untola  tele  Affidato.  V li- 
no 720 

Tran  cefo  Calealari.  Campana  158 

Troni  e fio  Cam  fona.  Carta  186 

Trancefco  Cauteline . Vipera  633 

Trancefco  Carrafa  Cardinale.  Oca  522 

Trance/co Cafiiglioni  filatele  Affidato.  Co- 
rona 25 1 

Trancefco  Cito . Botte  140 

Trancefco  Colonna  Rifilato  Affidato.  Coro- 
na 251 

Trancefco  dalla  Fona.  Fan  ter  a 54  r 

Trance  fio  d A nato . Stella  Venere  671 
Trancefco  de'  franchi.  Cicogna  217 

Tran  cefo  de  Medici  di  Tiorenza.  Donnola 
290.  Calca  354.  Tafio albero  44 

Trancefco  detta  Torre  Vigilante  Affidato. 

Gru  388 

Trancefco  d Ette  Marche fe  di  Mafia . Aquila 
88.  Tempio  687 

Tranci  fio  Dietrich  II  eia  Cardinale.  Albe- 
ro 34 

Trance fico  di  Candii.  T rimine  344493 
Trance  fio  di  Tran  da  Primo.  S al  ama  eira  6 1 1 
Secondo.  Globo  376.  Delfino  272 .Oro  530 
Trancefco  eh  Mondezza  Cardinale, Serpe  633 
Trancefco  Donato  Doge  di  l ineila.  Coral- 
lo 20 a 

TranccfcoTtr din  andò  i Aralo  A tento  Affi- 
dato. Minerua  4 85 

Trancefco  Tortona  Far  Olimpo  Affidato .T  rom 
ha  700 


Trancefio  Tofcari  Doge  diventila.  Canni 
»53 

Trancefco  Garzi . Rufignuolo  É09 

Trancefco  Gattinara  Vranit  Affittito.  Zo- 
diaco 726 

Trancefio  Giorgi  Deliberato  Affidato.  Bue 

jn 

Trancefio  Gonzaga  di  MantoraCrrciolo  264 
Duomo  6.13.  Canriuolo  201 

Cardinale.  Aqmla  So 

Trancefco  Land  Sciolto  Confufo.  A la . 3 1 

fiche  orno  48.  Aquila  84.  Autltoto  1 1 1 
Baco  116.  Corona  251.  Elefante  298 
Monte  493.  Oca  522.362.  Tino  tp) 
Trancefco  l.andriani.  Tmme  315 

Trancefio  Leoni.  Tortora  É57 

Trancefio  Le  nano.  Gir  a fole  376 

Trancefio  Leu  aio  Ptrfenerante  A/fidalo.  Don 
te  49+ 

Trancefco  Malpaga,  rico  570 

Trancefio  Mandali  Ficco/omini,  fedi  Tran- 
cefcoPiccolomini . 

Trancefco  Maria  fidherti  Perfetto  Raffronta- 
to.  Luna  462 

Trancefco  Maria  Caccianemid  T entbrofo  Ce- 
lato. Candela  161 

Trancefco  Marta  d’Vrbino.  Candela  1 61 
Tiamma  319.  Globo  37 6.  Leone  434 


; 


53* 
270 
$ 

59* 

Conti 


Palma 

Trancefco  Maria  Molza.  Dardo 
Trancefio  Marra  Viti.  Duerno 
Trancefco  Mele  biori.  Sjtercia 
Trance fio  Olir  ava  Te  de  le  Affidato 
*5* 

Trancefco  Orai  ori.  Agbirene  2Ì 

Trancefio  Orfini.  Orfi  533.  Sceglie  610 

Trancefio  Pagano  Afe  tuonato  Aurelio.  7 fi. 

gre  691 

Trancefio ra tritio.  Tenice  313 

Trancefco  Perciaolto.  Gatto  357 

Trancefio  Petrarca . Attero  51 

Trancefco  Picce  lumini.  Aquila  8f.  Luna. 

460.462.  filuadrante  589 

Trancefio  Porro.  Acqua  23 

Trancefco  Rampazctto.  Lupo  4 66 

Tran  et  fio  Biochino  De  fio  fi  Occulto . Colonna 
1 36.  Ucrla Smilaie  396 

Trancefio  Sforza  Cardinale.  Tortura  337. 
Trancefco  Sforza  Primo  di  Milano.  Caute  1 66 
Tiacco/a  318.  Vliuo  72  r 

Secondo.  Cotogno.276.  Palmi  538 

Trancefco T eoLdàe  Cardinale.  Donna.  286 

Trance fio  T archi . Alloro  53 

Vrart- 


0' 

1 

* 


I 


!*• 


c 

r4n‘e/ii T ufiignano.  Diamante  iy6.  F al- 
F,***' 344  <568 

\t*fc>Ttrzo.  VtceU»  703 

temerò  Doge  dt  Vinaio.  Leone  437 
\%'ft>ViBe.  Stello  670 

^•hritode.  Sole  <547 

Didfpre  27 8 

‘girino  Co  nelle  r Afferrante.  To- 

JJI 

f-eidnr  Infiammato.  Campo  158 
r Welter  Conigliere.  Porco  585 

"toJeHo  T du  Con  alte  r della  Ferma fi  eli  a. 

670 

inuMerf/orozzi  Conolier  Dolente . P a no- 
ne 

^"blfieormocchi.  Chiocciolo 
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21% 


G Sne Bar  Attilio  Ve  fieno  di  Policafiro. 

lite  144 

l^étCeyZe •'itti.  Aquila  80.  Colonna  1 56 
fini  J98.  Bendine  601 

Cnena  Et  forando  Affidato, 
ìfi  104 

Varati  Rapito  Affidato.  Nate  5 1 7 
immotai.  Hnomt  5.  Dittamo  284 
vernerò.  Nerba  Cavolo  39 3 
Fetonte  316 

Smeraldo  362 

s fc ««fri»  Franaglielo  Affidato.  La - 

**«**•  „ 4*4 

B rugata  Anni  fato  Affidato.  Mi- 

v*t  487 

o bw Caracciolo.  Cometa  240 

Oli i^>  Freg,/i.  Aquila  8} 

G«'iP  -v«-<4  Sforza  di  Milano.  Rinomo  6. 

Cj"1  378.  Legno  410 

Ctlttteoiofii.  Fiamma  319 

(odtKzaT anelli.  Colombo  233 

Ovina  Toledo.  Calamita  150.  Mortaio 
joi 

Otnu  ititi/  Garzi  Etlenuato  F domato. 

A1«U  lg 

GrfptH  lai  Maino.  Ramarro  595 

G ‘[per  trance  fio  Tacconi  Occulto  Affidato. 
Rem, ri  8 

Gifpan  Lanci.  Adonti  3.  Lancia  427.  Leo- 
*<W.  Serpe  63, 

GafparoUch.  lince  449 

G affato  Scblichto.  Nube  317 

Gafiaro  Tot  aldo.  Cotogno  2 37.  Tantalo  682 
CafpatVifeole  IndefeffoAffidato.Poxxo 388 


12 

7*7 
197 
340 
43  S 
36 


246 

UT 

.83 

103 

161 

J57 


G audeza  Barone  di  Spar, e di  Valer.  Vite  7 1 6 
Gcberardo  Duca  dt  Brnnfnnich,  e Lncimbor- 
go.  Hnomo 

Germanico  Htrcolani.  Vite 
Canalier  Parato.  Canade 
Ghibellini.  197.  Pantera 
Gidelberto  d‘  Anjlna.  Leone 
Giorgio  Armiate  Cardinale.  Albero 
Giorgio  Contenti  lndefefoGcleto.  Lucia  41$ 
Giorgio  Colla.  Fenice 
Giorgie  Drafconitio  Cardinale  Colombo.  234 
Giogo  368.  Leone  436 

Giorgio  Lodonifie  Lanternaio  in  Leathem- 
bergh.  Anchora  61 

Giorgio  Radgiuil Cardinale.  Altare  3 6 
Giorgio  Rina  Verace  Affidato.  Quadrato  3 2 * 
G iofippc  Antonio  Canneto.  Etnaqg^.  Leone 
434 

Giofippe  Buono.  Corallo 
GtofeppeCanenale.  Baco 
Giofippe  Crutiani.  Carro 
Giofippe  Ebreo . Ar  meli  ino 
Giofippe  Fontanella.  Candela 
Giofippe  H orologi.  Pefie  JJt 

Giofippe  Mn^zagrngno  Frizzante  Intronato 
Specchio  66% 

Giofippe  Mi/io.  Torchio  694 

Giofippe  Policreti . Stella  669 

Giofippe  Porto . Arme  limo  ioj 

Giofippe Sahmbene  Ardito  Affidato.Elefan. 

“ 1 97 

Giofippe  Tagliapietre  Alloro  il.  Gallo  1 38. 
Girafile  369.  Strada  672 

Addormentato  Afficnrato.  Anorio  1 13 
0 fi  aro  Illuminato.  Colonna  23  6 

Pellegrino  Incognito.  Scala  616 
G io.  Alfonfò  Ferdinando  Duca.  Martello  478 
Pietra  571 

G io.  Ago dino Caccia  Diuerfo  Affidato.  Co- 
meta 240.  Sole  643 

G10.  Pel  fon  fi  Mafie  ari.  Eccello  Falcone  708 
Gio.  \ndrea  dell'  Angui/lara.  Scorpione  6 23 
G10. Andrea  Doria . Galea  333 

G10.  Andrea  M agitoli.  Apollo  79 

G10.  Andrea  Palazzi.  Aquila  84 

G10.  Andrea  Zerbo  divieto  A ffidato.  Abete  13 
G«.  Angelo  de'  Medici  Cardinale.  Filerà  303 
Gio.Anguiffbla.  Cane  167 

G io.  Antonio  Canauefi  Ardente  Affidato. 

Fuoco  346 

Gio.  Antonio  Curateteli.  Elefante  198 
Ci». Antonio  Muficettola.Arco  loto. Lupo  463 
Vipera  633 

Gio. 


1 


1 


Nomi  de  gli  autori , ò 


Gii». Battifia  Ale fif andrò.  Loto  454 

G io.  Un tenio  Taglietti  Notturne  0 filtro.  457 
Gw.  Bat  tifila  Ar agonia.  Natte  jil 

G io.  Battiti a Borghejì  Acuto  Raffrontato* 

Liuto  45  ‘ 

Canai  ter  dell' V ni  lo  te  fiero.  Lwchetto  456 
Cito.  Bali.  Boti  igeila.  Alierò  3 6.  Remora  598 
Sollecito  Affidato  ■ Ape  6<p 

Gio.BatliSla  Bottini,  fuoco  348 

G te. Baruffa Bot agrore,  faggio  40 

G io.  Battifia  fremiate  Gerfont  Affidato. 

Aquila  8 6.  Città  227 

Gw.  Battifia  Calderari.  Candela  161 

Gio.  Battifia  Campeggi,  fiore  313.  fonte 
330.  Strumento  673.  Capo  172.  Liuto 
452.  Sole  644.  Monte  Olimpo  497.  Si- 
rena 640.  fiamma  320’ 

G io.  Battifia  Car rafia  Conte  di  Monticai  ni. 

Spada  656 

G io.BattifiaCafertt.  Ape 68.  Mirice  423 
G 10.  Battifia  Castagna . Globo  377 

Qto. Battifia  Cafialdo.  Alloro  54.  Monte  495. 

Tigre  692 

Gio.  Battifia  Canali  ara.  Con  allo  197 
Gio.  Battifia  agata  Cardinale,  itane  512 
Gio. Battifia Cnfio.  Arbore 36.  Barca  123 
Razza  598 

Gio.  Battifia  della  Porta.  Baco  1 1 7 

Gto.  Satolla  da  ladrone.  Tribolo  677 
Gio.BatliSla d' Arce.  Inde  417 

Gio.  Battifia  £ Attua.  Aquila  8 1 . Corona  253 
G io. Battifia diCannc . Ctprefio  3 9 

Gio.  Battola  di  Vinone . Camello  154 
Gio.  Battifia  Boria.  Tempio  887 

Gto.  Beccar!  Afccfi  Affidato.  Cometa  240 
G 10. Beigrande.  Tempio  684 

Gw.  Bembo  fìnge  di  V metta.  Rofà  606 
Gto.Beminoglio . Nane  509 

Gio. Borbone  Rèdi Nanarra.  Barca  124 
Va  fi  702.703 

G io. Borgia,  fcclifie  295.  Globo  375 
Gio. Baroncini.  Sole  648 

Gto.  Beccanti . Cardo  18 1 

Gio.Cararciolo.  Spada  658 

Gio.Carrafa.  Sole  648 

Gio.  Carretto  Marcbefe  del  Tinaie . C anel- 
lo ^ 200 

Gio.Cafiimaro  Conte  Palatino.  Riamate  277 
Gio.Cefalo  Clone. noie  Affidato. Seletiade  7 1 1 
Gio.  Chinchcra.  Lupo  4 67 

Gto.  Colombini  Cau  alice  Vigilante.Gallo  357 
Gio.  Conli.  J.eopardo  441 

Gio. Cotta.  Cielo  219.  LI  uomo  10 


G ie.dSAcngna.  Arco  ioq 

Gio.d‘ Aragona.  Salamandra  611 

Gio.de'  Medici.  Cardinale.  flnomq.  ful- 
mine 344.  Giogo  368 

G io.di  Luumborgo . Camello  155 

Gio.diV ernia.  Stella  669 

Gio.  Domenico  Albano.  Rete  599 

Gio.  Duca  di  Br. tinnita . Colonna  237. 
Gw. DucadiCleuet Secondo.  Delfino  272 
Giglio 

Terzo.  Sole  <547 

Gw.  Seder  ico  Care  a fa.  Canali»  1 99 

Gto.  federilo  Duca  di  Pomerjnta.  Armi  104 
Gio.  fihppo  Ghe cardini  Affettnofo  Affidato. 

Vite  7>tf. 

Gii. filippo Ricci.  Gallina  355 

Gto.  franco  fio  Cuferta.  Acqua  23.  Ape  68 
Ciclo  219.  Cometa  240.  Corallo  245. 
Croco  264.  Elefante  298.  Giunco  372. 
Luna  462.  Mafchera  479.  Vite  717 
Gii.  francefilo  Cafiiglione  filar eie  Affidalo . 

Corona  2JX' 

Gw.  T rance  fio  di  Capna  Conte  di  T alena. 

Amore  Sa 

Gio.  francefilo  di  San  grò  M archefi  diT otre- 
maggiore.  Pantera  541 

Gio.  francefilo  di  Villana.  Nube  520.  Spa- 
da 6 59 

Gio.  francefilo  Gambata  Cardinale.  Ara- 
tro efi> 

Gio.  francefilo  Gtufitrtiani . fuoco  347 

Gto. francefilo  Macafictnola.  Pino  57 4 

Gto.  francefilo  Rota.  Tempio  68  f 

Gio. francefilo  Sanfieuermo.  T rullagli»  676 
Gio.Gaei tano  Orfino  Cardinale.  Globo  378 
Gio.Galcuzzo  Sforma  di  Melano.  Albero  37. 

Corona  253 

Gio.  Galeazzo  Rifili.  Alicorno  48.  Afiptdo 
108.  Drago  292.  F onte  330.  Mano 470 
Pino  574 

G io.G  lordane  Or  fi  no.  Bue  147 

Gio. Giorgio  Conte  Palatino.  Lucerna  458 
Gu.Giorgw  Marcbefe  di  Brandeborgo.  Cadmi 
ceo  147 

Gio.GirolainoCarrafa.  Monte  494 

Gio.Girolamo  Colonna.  Cucco  166 

Gio.CirolamoCrnmelli.  Corallo  947 

Gio.Girolamo  Morone  Cardinale.  Aragno  94 
Gio.  Giufio villino  Marcbefe  di  Monferrato. 

Cane  1 6S 

Gio.Guidiccicni . Nane  512 

Gto. Guglielmi)  Decadi  ciclici . Cuore  267' 
Gio.Guglielmodi  Br un  finnici).  Il  nomo  is' 

Gio. 


V 


Itu  .» 


Narice  Fumari  Officiofi  Affiato . Vi- 

^H*»aiMo.  Vento  7,5 

C*«i«  Incognito  Affidato . /*«- 

1 345 

' 4£°wo  </r  ' Medici  M Arche  fi  dì  Mirign 4- 

Wi N**' 5 °9-  535- strumento  67; 

Xd.ro/. n .O  A 
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q/  «Wj  Standone.  Miglio 


486 


I . y"*'  ■- *|ui/ 

f***  Nicoiomìui  Caualier  del  Firmo 
* Selenite  464 

ffFlecnnt  T riunii  io . H orologio  405 
9*f  ferninller.  Cane  1 68.  Riccio  42 1 
”*  Oreaz»  Malpigli  Inutile  Ofcnro.  E aci- 
da . 343 

^"dUor/e-a.  Bandiera  no 

Otaria  G Aerar it  Tacitarne  Intronato  . 

11 

Qutttee  AB  Ambo.  Semprenina  396 
Cutndela  161.  Sole  644.64; 
fin  717 

(Mf»  - Sole  647 

(jiHMcarAràefchi  Caualier  Conofc  ietto.  Car 
k»1»  3 61 

fp/oi Brachine.  Grifone  386 

resa.  Siringa  641 

^)0>  C m i*  etti . Calamaro  149 

- fili»  C ha  afa  Cardinale  Ritirato  Affida 2 
\Vgrao  122.434 

-At>  Grafi  tacci  Telerante  Vitamine.  Tor 

. A n! 


zoo.  Sole 


696 
640 
647 
*7* 
3 6 
3>9 
703 
21 6 
493 

- 312 

G*  ?utr$  Mere  he  fi  di  Po  Ugnino . Tintilo 

voi 


L-oapi.  Sirena 
(Jjt3  s forza.  Arco 
Delfino 
Attilio  Marcellino.  Albero 
foftlla  gn,  fumma 
<jiM»  Carro  fa.  Vafo 
(jodv'tt  Ciccarelle.  Cicogna 
Qnlairo  Gaz.  Monte 
Qii.Pittre  lameUtno . Fenice 


filtra  Ajbeffo 
Oniutifi,  xx  l ! I.  Vafo 
Gii.  Si  Astemia.  Bue 
GtO.Se  A fronda  Primo.  Stella 
Gud' ^Inghilterra  Primo . Monte 
Gu.Se  A Portogallo  Primo.  Spada 
Smodo.  Albero  16.  P elicano 
Terzo  Croce 
Gèo.  Re  di  Senio.  Spada 
Git.Sedi Spagna.  Sparuiere 
GiKRiua  Verace  Affidate.  Dado 
GùJmbuco.  Alicorno  48.  Remora 


57* 
7°3 
«45 
66  8 

495 

656 

55° 
36: 
656 
660 
268 
5 99 


Gio.Schupnfenfe  Re  d'Vngheria.  Lupa  4 66 
G io.  S imene  Moccia . Dragone  2 9 1 

G it.S  te  fono  de"  Federici  Afte  arato  Affidato. 

Ape  7Z 

Qio.  T inoli  Cicco  Infenfato . Sparuiere  660 
Gio  T ole  tono  Cardinale . Ruota  607 

G io.  Tomafo  Carrafa.  Inde  417.  Tempio 
687 

G io.Tuilio.  Giglio  367 

Gio.  Valer  la.  Torre  696 

Ga.Villane.  Rondine  Coz 

Gio. Vincenzo  Be/prato.  Fegafo  548 

G 10. Vincenzo Fgidf.  Fanone  543 

Gio.  Vincenzo  Gonzaga  Cardinale.  Colonna 

*37 

Gio. Vincenzo  Imperiale.  Tempio  686 
Gio.  Vincenzo  Pinoli u Arco  100.  Lana  459 
Gio.  Vincenzo  Vitelli.  Cene  167 

G io.  Ranfia  Forni.  Monte  49  j 

Cut.  Ramila  Fratta,  cielo  218 

G io.  RatliliaGhibcrli  Vano  Infenfato.  Pal- 

U 535 

Gio.Rattifia  Gìraldi  Cintio  Affidato.  Albert 

35 

Gii.  liti  tifi  a Ginlìiniano.  Elefante  298 
G io.  B nafta  Gorgo  In  nel  re  olimpico . Acqua 
»3 

Gio.  dattili  a Grifone . ■ Iflrict  42  J 

Gio.  Ranfia  Leoni . Corallo  245.  Cara  [eie 

369 

G10.R  ir  ti  il  a Mare fot  ti . Fiume  32  6 
Gio.  Bai  afta  Maurilio  Immaturo  Gelato . Vi- 
te 716 

Gio.  Rea  fi  a Orlon  dini  tra  gli  Vaiti  in  Siena . 

Acqua  23 

Gie.Raltfia  Palatine.  Farfalla  310 

Gio.Raitfia  Perfine . Sole  648 

G io.  Ranfia  Piccolomini  Addietro  Filomato  . 
Gualchiera  674 

Po  fato  Filomele.  Acqua  23 

Gio.Rattifia  Pigna.  Pino  J74 

Gio.Rattifia  Pignatta.  Giardino  364 

Gio.  Ramila  Viotto  Piotino  Affidato.  Afpi- 
do  108 

Gio.Raniila  Pi  noni.  Baco  117 

Gio.RmillaPizzoni . Nane  jio 

Gio-  Ranfia  Placidi  Caualier  Auuertilo.  Mo- 
ri nolo  403 

G io  Ranfia  Porta . lance  449 

Gio.  Ran  fia  Rafano  Enthime  Affidate.  Aqui 
la  86 

Gio  Ranfia  R a: anati.  Legno  430 

Gin.  Bau  fi  a Rita  file . Albero  35 

Gio. 


1 


Nomi  de  gli  autori , ò 


Gio.Btttifid  Sondettio . Cefi  agno  192 

G to.  Batti  fi  a Reta.  Camccciu  15 6.  Cane  1 65 
Tigre  691 

Gio. Battili  a Salem».  Scettri  274 

Gii.  Battili  a Sa/im  tetti  t'ari 1 Attilliti . Apf 
69 

Gto.Bat  afta  Soldi.  Liberimi  424 

G io.  Battifia  Pillotti  Tranquilli  Olimpico . 

N amilo  514 

Gii.  Battili  a Trine  ben  Taciturni  Affidato . 

Gru  388 

Gio.Battifia  Vi/conte , Cernì  207 

Gii.  Bai  fili  a Z anobi.  Po^ze  588 

G iou attuino  Malanoltt  Canalier  Difcrete. 

Scala  616 

Girolamo  Adorno.  Freccia 338.  Fulmine 343 
Girolamo  Alierei.  Strumento  674 

Girolamo  Alienino.  St ruzza  679 

Girolamo  Auria  Cardinale.  Cerno  208 

Girolamo  Baectnetti  Solleuato  Sifrentate . 

Pozzo  589 

Girolamo  Largagli  Materiale  Intronato.  So- 
fà 60 5.  Baco  il 6 

Girolamo  Bornato  Ab  il  tufo  Occulti.  iftri- 
ce  422 

Girolamo  Bofii  Patiente  Affidati.  Spada  6 55 
Girolamo  Capra.  Capra  175 

Girolamo  Catena  Prone duto  Affidato.Nautt- 

ito  5 14 

Girolamo  CorbanoOiligati  Affidato.  A fia- 
tato 39.  Iride  417 

Girolamo  Cor  fi.  Granchio  384.  Luna  460 
Girolamo  delta  Fonerò  Cardinale.  Monte  494 
Girolamo Doria Cardinale.  Morte  502 
Girolamo  Fabriani.  Eller  a 302 

G ir olamo Falciti.  Sofà  603 

Girolamo  Gabrielli  Canalier  dell  Aura  Sod- 
ar. Mantice  473 

ilCandideTra . . . . Conchiglia  241 
Girolamo  Gir  ardi.  Mane  509 

Girolamo  Grimant.  Altare  5 6 

Girolamo  Lippomani  Pellegrino  Affidate.  Ape 
71*399 

Girolamo  Lotti  Sdegnojo  Filomele.  Barn  ar- 
to ' 595 

Girolamo  Maffei.  Palma  538 

Girolamo  Alandoli  Piccolomini.Pdpdgallo  542 
Girolamo  Manelli.  Moro  500 

Girolamo  Mattel.  Struzzo  678 

Girolamo  Menocchi  Acerbo  Ofcuro.  Vite  7 1 8 
Girolamo  Montio  Montano  Affidato.  Mon- 
te 493 

Girolamo  Nelbt  Mefite  Ftlomato . Ara  99 


Girolamo  Nogaretta.  Mulini  507 

Girolamo  Pacioni.  Vipera  633 

Girolamo  Pattantteri  Stupido  Confo  fi.  pU- 
no  720 

Girolamo  Pattauicino.  Aquila  83 

Girolamo  Palmieri  Cardinale.  Palma  538 
Girolamo  Pannocchtefcbi  Cattolici  tiput. 

notinolo  404 

G intorno  Pepili.  Aquila  84.  Cane  i6y  Ca- 
notto 197.  Gatto  357.  Kube  5 \%.  Fnfignin. 
lo  609.  Sonde  62  y Vafe  70} 

Garriamo  tettucci  Canalier  Vincente.  Api 
69.  Icneumone  411 

Girolamo  Picoolomini  Alitato  Ftlomato.  Sie- 
da «3* 

Girolamo  Pignatetto.  Aragne  93.  Orige  528 
Girolamo  Placidi.  Fuoco  348 

Girolamo  Porro.  Dittamo  284.  Porro  586 
Girolamo  Portico.  Bue  144 

Girolamo  Pregnano  Vnito  A ranelle.  Muli- 
nello 507 

GirolamoPriuli  Doge  di  Vinetto . Teli  aggi- 
ne 690 

Girolamo  Faimendi  Candido  Par  temi.  Ci- 


gno 


tri 

il 

.1 


t 


31.221 

Girolamo  Boccabruno.  Girafole  370 

Girolamo  Fu fcetti.  Alloro  31.  Albert  3 6 
Girolamo  Salite  ni  Canalier  dett’AcntoSpln 
dorè.  Pietra  572 

Girolamo  Sana  itali.  Orfe  533 

Girolamo  Sbarra.  Leone  434 

Girolamo  Suola . Tempio 
GirolamoT antucci . Abete  14.  Ftterayt\ 
Gir  olamo  T ornielli  Affaticato  Affidato.  Piti 
za  568 

Girolamo  Torto  Inaiato  Affidato . Colombo 
*34 

Girolamo  Veggiola  Sgranate  Affidate.  Ac- 
uita >7 

Girolamo  Zabaretta.  Stella  67  ( 

Giuliano Apoftata.  AqutlaSg.1  Mano  472 
Giuliano  Ce/arini . Il  ercole  398 

Giuliano  de  Medici.  Figura  321.  Sofia  605 
G iuhanoGof  liini.  Stella  671 

Giuliano,  è Gregorio  Rampefcbi  T ralignato  Fi 
tornato.  Fiore  324 

Giulio  PJuaroni.  Alicorno  49 

Giulio  Amici.  Or  fio  532 

Giulio  Beilati  Cauaher  Aggradate.  Bue  143 
Giulio  Bidelli.  Pipifirello  715 

Giulio  Frane  alio.  Scorpione  61 3 

Giulio  Capra.  Capra  I75 

Giulio  Cefarc  Bambini,  Va  fi  70 1 

Gin- 


Portatori  dell’Imprefè . 


itt.j 


Cm  g 


Giuli*  Ce  fin  Bratìini . Cora*  255 

Giuli*  Ctfare  Buina  finì . Mono  471 

Giuli*  Ce  fin  Cufica».  Chiocciti*  214 

Giuli»  Ce  fare  Gonzaga.  Alber 0 37 

G tulio  Ce  fare  Maluafia.  Lucer»*  45  S 

Giuli* Cibi.  Botte  140 

Giuli*  Cc» furiai.  Serpe  6} o 

Giuli*  Certi  B edule  Introniti.  A quii*  8j 
Giuli*  J Lia  Sonar»  Raffrontato.Tromba  700 
Giulio  Delfino  Fjtictfi  Afjidato.Canc  168 
Giuli)  di' rimo  Cordinole.  Colombo  231. 

None  513 

Giuli*  dell*  Cucci a . Mitologia  403.  Leone 
436 

Giuli*  Due*  di  Erunfuuich.  Cimilo  199 
Uutmo  ri 

Giulio  (eretti  Adulti  Intronilo . Carbone 
l8a 

Gutio  Forteguerri  Puro  Par  ionio.  Boccia  1 3 6 
QuliiGiirdani.  Monte  495 

Gola  Giono.  Albore  34.  Crilìallo  259 
lineili  414 

Gol»  Hit rine»go  Transformato  Occulto. 

Lino  460 

Ciu(»  Hmcchì  Sue glUto  Ofcuro.  Rufignuo- 
U 609 

GulioMifì.  fucina  342.  Ifiione  410 
*j ndnrdliiieino . Pietra  571 

Gioì» tifili.  Carbone  180 

G'u!» tettucci Cau alter Operofi.  fiore  323 

o/«"  . 433 

G,T:’eBi-  s°‘<  ó47 

q . ‘"Ftouaraccio.  Capra  175 

G^*^,Ìfc“’do.  Duomo  4.  Luna  46  J 


Spannocchi  Caualier  Re  Antenore 
43J 

_ _ Arancio 

r. 


dee** 

T'*"*giiat»  Intronato 

Giu^jy^n* 

G«*A'  il.  Are* 

* Ca,a 

Utjrr  Mc*ni  Marcbefe  di  Scandiano 

r * «58. 

_ ^IlO 


9i 
7n 
99 
188 
Ec- 
*9S 

. A/«»/r  497 

? ^ onte  Secondo  cC  Afpurgb.Ele fan- 
Scudo  615 

ttf  Borgogna . Spada  6yf 


-B  ciglione  Primo  di  Gerufalem.  Dar 


Palma 


marno  de  Moli  ina.  Àquila  85 
Buglione  Prim 
r-  B neccia  339. 

Va«lt,f,td0  Primo  di  Suetia.  freccia 
'««tu  M aria  Grati . Vedi  Garzi a . 
vAtyno  XI /.Pontefice.  Donna  28 6.  Pira- 

wk  - 578 


538 

338 


Kilt.  Cittì  227.  Drago  292.  fin. 

me  32 6.  Globi  378.  Porta  586 
XI  E.  fanciullo  308.  guercia  592 
Gregorio  Rampefchi.  fiore  3 24 

Gregorio  Serlupi.  Candela  161 

Guai  ieri  Corbella . Globo  376 

Guglielmi  Gonio  di  Na/fau.  Oppio  41.  fi  ac. 

cola  318 

Guglielmo  d Denntmbcrgh.  Albert  34 
Guglielmo  d’Inghilterra  Primi.  Leone  437 
Secondo.  Aquila  81 

Guglielmo  Longofpada  Marcbefe  diMonfer. 
rato  .Quarto.  Donna  289 

Quinto.  Piramide  577 

Setto.  Hajla  392 

Guglielmo  diT otre  Maggiore.  Silo  648 
Guglielmo  Duca  di  Bau  ter  a.  Lince  449 
Nane  512.  Alton  53 

Guglielmo  Duca  di  Cleues.  Donna  286 
Guglielmo  d llenaut  Conte  J Ojlreuafo.  R*. 

firo  305 

Guglielmo  Gonzaga  di  Man  tona.  Giufini a 
373.  Monte  497 

Guglielmo  Malate  si  a.  Spada  6 58 

Guglielmo  San  Clemente.  Nane  5 09 

Gut iobaldo  feltrio  della  Rouere  Secondo  d Vr 
bino.  Altare  5 6.  Carri  183.  Elefante 
299.  Or»  530.  Tempio  687.  Termine 
281 

Guido  baldo  Marcbefe  del  Monte.  Hot  indi» 

4°3 

Guido  f errori  Cardinale  Monello  Affidato . 

Pozzo  588.  Elmo  720 

Guido  Btnttuoglio.  Duomo  IO 

Guido  Nolfi.  Candela  160,  Chiane  2 il. 
Figura  321.  Ombrello  J2J 


H 


H Enrico  di  Trancia  Primi . Serpe  6 31 
Secondi.  Cielo  zzo.  Donna  287 
Globo  377.  Sole  Lana  459 

Terza.  Duomo  9.  Corona  250 

Quarto.  Granato  381.  Scettro  274 
Struzzo  679 

Henricod  Inghilterra  Primo.  Anchora  61 
Scala  616 

Tetto . Palma  53  9 

Quarto.  Altare  57 

jQuinlo.  Aquila  88 

Settimo.  Gru  3 9° 

Ottano.  Porta  587.  £»/«  606 

Donneo  di  Mechelburgh . Leone  434 

Hr«- 


Henrico  di  Non  Arra  Primi . Sire*  . 

Set tm ria.  Ceroni.  253.  Morte 
Henricodl  Portogallo  Prime.  P egofo 
Bilancio 

Seconde.  Cordinole  fri»,  e fot  Re . 

f)io 

Henrico  di  Sforni  Seconde.  Aucbora 
Terzo,  donerei» 

Gnor  co.  Torco 

Henrico  di  Snello  XIV.  Scettro 
Henrico  Duco  di  Ernnfiuch . Arco 
Henrico  Zinco  di  Lignite  Sole 
Henrico  Gin  ho  Vedono  di  f ! alberi} att. 

mo  12.  Donno  186.  Leone 
Henrico  Impcrotore  Settimo.  II nomo 
Henrico  Lee.  Cone 
Henrico  Siluogo . Hocco 
Henrico  l’ole  fio  di  Polonio.  Sole 
HenricoT  nr nonio  Cordinole.  Mono  47 1 
H co  taf  retto,  è Oncnoprcteo  Co.  di  Afpnrgh . 

Sole  647 

Hercole  Contrari/ . Icore  410 

Hercole  et  EH  e Primo  di  E errori.  Donno  285 
Globo  378 

Secondo.  Rinocerete  50.  Donno  285 
Rinomo  13.  Serpe  650.  Sgombri  363 
Hercole  Fontuzzó.  Elefante  298.  Leone 43  5 
Hercole  Gonzo*»  Cordinole.  Ctoni  222 
Aquila  Si 

Hercole  Molo/pino  Stimolilo  Affidilo . Leo- 
ne 43  6 

Hercole Si/loni.  Torre  695 

HercoleTa/fo.  T affo olierò 43.  Encefalo  142 
c Cenocefolt  224.  P itole 336.  Polpo  580 
V cullo  706 

Hermonno Sforzolini.  Albert  36 

H ermonno  Filili.  Corno  249 

Hermete  Stampo.  Alloro  51.  Palmi  53 6 
Hernondo  Filili.  Piromtde  57  6 

H entro  Fife  onte  Off n fato  Affidilo.  Stel- 
lo 670 

Hetlorc  Paglioni . Elefante  796 

H elitre  G Ufi litri . Albert  3 5 

H ippolito  Augnfiini.  Snnero  albero  43 
Fnoco  347 

H ippolito  do'  Medici  Cordinole.  Cometa  239 
Eccliffe  295.  Pollo  533.  Stello  669.  Tor- 
re «95 

Hippolito  a'Efie  di  Ferrara  Cordinole.  Co- 
mello  1 5 4.  Drago  191.Pt/po  580 

H ippolito  Fefiio.  Freccio  338 

HippohtoGiluli.  Sigillo  63 7 

H ippolito  Girami.  Serpe  63Q 


59< 

Hippolito  P ctrncci  Conolier  Rilncente . Oro 
53° 

Hippolito  Pìccolomini  Carli  Fioca  fi  inno. 

noto.  Carbone  180 

Hippolito  Porto.  Penna  352 

Hippolito Jgain rio.  Tempio  686 

Hippolito  Rifilo , 0 de'  Popi  Or  lofio  Affidilo . 

Corto  185 

HippolitoTracerchi  Conolier  Secar  fi . lo. 
nello  414 

Conolier  del  Pronto  Ritorno.  Lnnaqói 
Honofredo.'o  Hon frodo  Conte  eT Afpnrgh.  T t- 
fluggine  690 

tara  de'  Belli.  Lnchctto  45 6 

Horotio Armellini.  Stello  669 

Horatio  Rollali  Chcofpetto  Intronato.  Don - 
no  287.  Strumento  677 

Plorano  Copece.  Tigre  69  r 

Horotio  di  Carptgna . Carbone  jSo 

H orano  Farncfe  Duco  di  Camerino.  Spigo 
66 3.  Tormento  337 

H orotio  Gonzaga.  Ruoto  608 

Horotio Gronncci.  Finte  712 

H orotio  Lombardelli  Tranquillo  Il  umore  fi. 

Acquo  24 

Horotio  Montemelini.  Refi  605: 

Horotio  Spannocchi  Singolare  Intronato.  Fox 

fi  ' 7<y 

H oratioThient . Monte 
Hort enfio  Fi (conte.  Serpe  63 

1 

IAcomo  Al  toniti.  Cedro  a 02 

lacomo  Arciucfcono  dtTreniri . Vileqiq 
1 ocomo  Eeretto  Spedito  Affidato.  Aftrre  1 09 
Sporniere  660 

lacomo  Folgorino  Fragili  Filomoto.  Conilo 

lacomo  Bofio.  Kibbiopefcc  361 

I ocomo  Rnoncopogno  Duco  di  Soro.  Aquila  8< 
lacomo  Capacci  Conolier  Rinuigorin . Albe- 
ro  34 

I ocomo  Centanni.  Mulino  50 6 

lacomoCorretri.  Acqua  a 5 

lacomo Cnrzt.  Eerfogho  133.  Sole  64? 
Incorno  dclloGiulta.  Fiaccola  31S 

lacomo  a Aragona  Primo.  Hnomo  7 

Secondo.  Cerno  207 

lacomo  II.  di  Scotio.  Spada  . 636 

Terzo.  Grinfia  336.  Sceglie  621 
fln.tr- 


'ir 

1 


Nomi  de  gli  autori , ò 


124 

502 

348 

133 

Del- 

272 

61 

59* 

696 

*75 

100 

647 

Huo- 

43  6 
8 
167 
124 
647 


Hippolito  Perufàni.  Colombo  23  3.  guercia 


Portatori  dell’Imprefè. 


J£*are».  Coroni  252.  Inno  407 
Quinto.  Corona 252.  ftyj#  559 
JcJ7o.  J/m./j  556 

Ideimi  Fo fi  anni  Doge  di  y inetta.  Fiore  324 
Urtino  Gotto, che  fu  turbano  IF.  Cuore  266 
Intorno  Gnmani  Pitti  trend'  rifila. Mone^oi 
lo  tomo  Guidm  i Compoiio  Filomoto . H orino  - 
lo  40$.  Lutto  462 

Idiomi  Liuterie.  Vite  Strumento  673 

Ir  orni  Primo uttut.  Palmo  537 

Ideimi  Or  fino  Cordinole . Fiore  323 

\tcomo  ìluorto  di  Scotto,  tono  407 

1 dumi  Re  di  Cipro . Albert  16 

lifting  Biehi . Luno  4 60 

licomi  Sodo! etto  Cordinole.  Piollo ftrum.  671 
IdCimSuidzoro.  Soffilo  140 

ljf«u  lineilo  Cardinale.  Spigo  66 y 

IdumSefi  Appiano  J Aragona.  Tempio  687 
ItumeSirinzo.  Leopardo  441 

li.imiT drammi.  Strettoio  69 4 

1 enne  Ubatila.  Minima  q%6.  Nodo  51 6 
lartmt  Zitte,  Trofeo  698 

Urtili  B drnte  di  P irne (l am.  Alloro  53 
Idfui  Mimi  Bramofi  Affidato.  Tempio  68 7 
Imperni Cvw{ziArdito  Intrenato.uont^  3 
lmptiUtiiht . Spola  67% 

Imptiuii^i.-ado . Fiamma  „ 320 

Inumi Jng,na  Cardinale.  Cielo  219.  t/f- 

",  ' 717. 

Jnn/realiiCibe  Cardinale.  Cimelio  2 60.  /*- 
«4»/  472.  Piramide  ■ 57 6 

'iuuocnttoGollo.  Accetta  16.  Albero  33 
lnnectniu Settimo.  Monte.  , 494 

Mente  \ 44} 

Uni.  Forca  ^113 

leaeliimi  Marche fe  di  Bradtburgh.Leonc  43  3 
Ifilan  tuberà,  rimo  711 

Italia.  Fa  feto  . 18 

lugana  T emajì  Accomodato  Intronato.  Cor, 
r»  32* 

Ìo 

TT  dit/lae  Se  et Ungheria.  Fiume  327 

■M.  -1  Ltmpretie  Conte  d'Afpurgb,  Fuoco  347 
Luu/grauie  et  Alcuni.  Cane  168 

lattano  Finetti  Facile  F1lomato.Strum.67f 
lutiaiio Lattiti jr  Confufa lufenfate.Oro  5 30 
^-ottano  Peri  Ojfequiofi  Intronato.  Cane  168 
Lattatilo  Pettini  Caualier  deb' rutto  Suino. 

Organi  527 

Lattantii  Tolomei  Caualier  deli  Honor tto 
C turarli,  ibi  408 

Lattantii  rem  uri . Acciaio  18 

. Parte  Seconda. 


Leandro  Bouarini . Crù  389 

Furiofo  In  fin  fato.  Bue  144.  Gru  389 
Leandro  Capacci  Can.'  De  fiato.  Fondine  6or 
Letto  Gnidtccioni.  rafi  703’ 

Le Ito  Gufani.  Fanone  543  ' 

Lelio Lucarini.  Delfini  271.  Loto  454' 
Lelio  Piccolommi  Can.' Sbattuto. Fiaccola  317 
Lelio  Pietra  Filatele  Affidato.  Donna  283 
Le  ho  fini  mio.  Filtra  303 

Letto  Spannocchi,  remo  713 

Leonardo  B oh  armi,  redi  Leandro . 

Leon  ardo  Colombini  Ardente  Intronalo.  Ar- 
; co 99. Fiaccola  3 17. Foratelo  333. Spada  63  J 
Leonardo  Curtz.  Cerno  203 

Leonardo  Loredano  Doge  di  Pine  eia.  Elefan- 
te 296 

Leonardo  Val  mar  una  Confidato  Olimpico. 

Nane  511 

Leone  X.  Giogo  368.  Palla  333 

XI.  Rofa  606 

Leone  Orfino.  Scoglio  619 

Leone  Santucci  DifuuitoOfcuro.  Legno  430 
L entello  Cbieregato.  Gru  390 

Leonello  d'F.jle  di  Ferrara . Sole  648 

Leopoldo  Probo  Dufact  Audria.  Mano  431 
Liotf rido  Conte  et  Afpurgh,  Cannilo  200 
Liuto  CaffareOi.  Leone  433 

Liuto  Routglto.  Olimpo  497 

Lodouico  Aecarigi . Cardo  181 

Lcdouico  Angu  fiiola . Stella  670 

Lodouico  Artofio . Ape  67 

Lodouico  ArnolfiniColrario  Ofiuro.Barca  123 
Lodouico  Bonuiji  Arrapiate  Cfeurp.  Cane  167 
Lodouico  Borbone  Cardinale . Carta  183 
Lodouico  Borbone  M archefi.  Acqua  22 
Lodouico  Cufi duetto.  Archibugio  97.  C*. 

netta  1 39' 

Lodouico  Corradi . FI  ercole  398 

Lodouico  d‘ AragonaCardinale.  Carta  183. 

Vite  717 

Lodouico  dEftc  Cardinale.  V. Luigi.  Drago 
292 

Lodouico  di  Francia  Primo.  FI  uomo  9 
Quarto . Duomo  9 

ffuinto.  Barca  396 

Settimo.  Elefante  2 99 

Il  Santo.  Duomo  9 

X.  Spada  656 

XI.  Collare  232.  Conchiglia  241 

XII.  Cielo  220.  ljlrice  421.421 
Lodouico  di  Guifit Cardinale . Vedi  Luigi. 

Cicogna  21 6.  0 520 

Lodouico  Dolce . Canaio  198 

/ Lo- 


1 


Nomi  degli  autori , ò 


Lodouico Domenichi . Ardir» 96.  Fiore  323 
‘ Ptrfco  J 66 

Lodouico  di  Bouiero . rinomo  1* 

Lo  don  ico  Du  cd  di  Souoio  II.  Trofei  69 8 

Iddi  dico  Federici  Sepolto  occulto.  Cdtdfld  195 
Lodo  dico  Gouzago . Pmoqq\.  Cri/l  dito  2S9 
Lodomco  Imperdtore . Aquila  87 

Lodomco  Liti».  Notte  517 

Lodouico  Lodo  dici.  Gronchio  384 

Lodomco  Madruccio  Cor.Coliboij^.Loto 
Lodouico  Moro  di  Mildno  ij.cone  \6j.ferpe  631 
Lodomco  y cinereo . Cigno  211 

Ijodouico  Orlino . Fnoco  348 

Lodouico  Piccolomini  di  Melfi . Ruoto  608 
Lodouico  Re  tfVngberia . Specchi»  66 3 

Lodouico  Re  di  Napoli.  BiUncid  135 

Lodouico  Roto.  Trofeo  698 

LodouicoTolomeiCdddlicr Veloce,  tono  460 
Lorenzo  Anne  doti  Cdd.’Elendto.S  todiera668 
Lorenzo  Ber  noe dini  Riporoto  Ofcuro.  Ombrel- 

le 

Lorenzo  Cibo  Cordinole . Piramide  57 6 
Lorenzo  de'  Medici.  Alloro  51.  Leene  436 

Lorenzo  cCVrbmo.  Diomonte  278 

Lorenzo  Lombordo . Alloro  51 

Lorenzo Mol fighi.  Corro  183 

Lorenzo  Mutue  zzi.  V cerilo  705 

Lorenzo  Pietrognoh . Arco  99.  Folce  30 6 
Refe  e 561 

Lorenzo  Petrucei  Sconfolou  Froncomidoro. 

Gromigno  381 

Lorenzo  Polo.  Globo  377 

Lorenzo  Friuli  Doge  di  Venetio.  Fiorinole  403 
Lorenzo  Soluioti.  Mono  470 

Luco  Contile  Guidato  Affido!».  Colon  no  236 
Ldco  Torto  Soli  e noto  Affi  doto.  Alture  55 
Lu  cor  ino  Colombini  Con.  ’S olle  noto.  Vite  7 1 6 
Lncillo  FilolteoStilbeo Affidoto.  Sole  646 
Lucio  de  Vecchi  Con.’  Vendiconte.  Cerno  204 
Lucio  Popirio.  Pegofo  548 

Lucio  Scorono,  iiergo  483.  Aconto  t 6.  Ac- 
ciaio 19 

Luigi  Bordone  Remoto  Affidoto . Nerbo  Moli 

395 

Luigi  Coppello.  Cappello  174.  Rondine  601 
Luigi  Corn/uro  Cordin.  Cielo  2 1 9. Giglio  367 
Luigi  dallo  Penna.  Monte  Etna 
Luigi  et  Aquino . Cigno  221 

Lutoi d'Fflr Cord.  Duomo  li.  Aquile  81 
Globo  376.  Sole  <543.  T rfluggine  690 
Luigi  di  Guifa  Card.  Vedi  Lodomco.  O.  520 
Luigi  di  Luci mborgo . Sole  645 

Luigi  di  Toledo . Donno  28  J 


LuigiFerro.  Agnocojlogi.  Aloj 2.  Frofii- 
no 40.  Alloro  5 1 . Scolo  6 1 6. Serpe ógi.Ven 
toylj.  Conno  169.  Comozzo  157 

Luigi  Gonzaga.  Aquila  yg.T empio  684.  Pefie 
563.  Scorpione  613 

Luigi  Maritano . Arco  100 

Luigi  Mocenigo . Areo  100 

Luigi  Mocenigo  Doge  di  Ve  net.  Eie  fon  te  299 
Luigi  Schio.  Camello  IJ5" 

Ioni borgo  Conte  et Afpurgh.  Leone  435 


M 


M Adiro  Santi  Dominicano  Accorciate 
Sicuro.  H orinolo  405 

Maffeo  Barberino  Cardinale.  Ape  73. Sole  65 1 
652. 653.654.  Vite  718 

Acqua  Aquiloni  .91.  Bullone  1 29.  Cada 

ceo  147 .Comozzo  157.  Corto  \26.Flefon- 
10199.  Fiume 320.327. 328.  Frofiino 40. 
Freno  340.  Fuoco  j 49.  Gallo 358.  Gir ojble 
•gqo. Granato  382.  H orinolo  40  6.  Leone  439 
Leopardo 442. Lepre 443.  £0*452.  Moti» 
474.  Occhiali  523.  &£(//«  «35.  Spandere 
66i.Specchio66j.Veut»  713.  Vitello  Mu- 
rino 5 64.  72» 

Magnifico  Lorenzo  de' Medici.  Penna  55» 

Manfredi  Famiglio.  Camozza  15^ 

Manfredi  Imperato.  Vite 
Manilio  Boccoli.  Leone  434 

Marcello  Ghini  B ondinola  Cou  alter  Accorto  . 

Martello  47* 

MorceBo  Pignone.  Palma  537 

Marcello  Secondo  Pontefice.  Fuoco  345 

Marchefc  dclloTorrc . Lucerna  <45 8 

Marc  he/è  del  Vallo.  Fuoco  345 . Form  enti  333 
Globo  376.  Ocoqii.  Struzzo 6yg.  Tabella 
675.7  empio  684 

Marchefc  di  Pe/ignon».  H uomo  io 

Marchefc  di  Pefcoro.  Arco  lOl.Fut  145. 

Rojgi  .Montone  498 

Mar  che fe  di  S.  Croce . VcceUo  710 

Marchefc  di  Torre  Maggiore . Coralli  245 
Marco  Angui! tara.  Drago  292 

M.  Antonio  Bartolomei . Campo  159 

A/.  Antonio  Binato . Pietra  17 3 

M.  Antonio  B onci  ario  Academtco  Opprejfò  . 

T orchi»  69$.  Cedro  202 

M.AntonioEorghefì.  Fornace  335 . Innaffi» 
414 

M.  Antonio  Boffo.  None  511 

A/.  Antonio  Carretto.  Leene  4 JJ. Palma  597 
M.  Antonio  Cafanouo.  Palmo  73  7 

A/.  Anto- 


\ 


Portatori  deirimprefc. 


M.  Attlnio  Ciofo  Veloce  Accolto.  Cantilo 
>99 

N.  Attornio  Colono*.  Aghìrone 27 . Alterino, 

fuoco  3 48.  Herbagqi.  Lina 450.  Palm* 
537.  /guercia  590.  Tempio  686 

Cor  Atonie.  Pnlmn  538 

N.  Antonio  Cocco  Intento  Affi  Anto.  Steli n 
670 

M.  Antonio  G no  Aini . Quadrilo  31» 

il.  Antonio  M or  fili.  Gir n/o  te  3 69 

U.  Antonio  Snhmbeni . Serpe  629 

M.  Antonio  Santacroce . Sonno  287 

il. Antonio  Scinpien.  PirnmiAe  577 

Serpe  <31 

U.  Antimo  Tifi.  S irono  641 

M.AotuuTrittonio.  Sole  646 

H.  Animo  Trinigli  no  Doge  Ai  Pinti  in . no- 
mili 403 

ILAnionio V'tnro . Gnlnfin  353 

Morii  intingo  Doge  Ai  V indio.  H ercole 
4«> 

MirtoCirrtggiiii  Siine  co  Affi  Anto.  Mezo- 
nolpe  484 

Morto  CutimAi . Love  rimo  423 

MmeCvuAo  Proteo  Affi  A no.  Sonno  286 
Mini  ìtiiifpim  in  Pilti/nnca . Grò  389 
Marco  Hutfeitti.  Aquila  83 

Motto  Hutto  Solò  mi.  Unno  471 

Morto  Muto . Specchio  661 

Mora  Sergio.  Mono  473 

Morii  Girsi  EH  e nuoto  F domato . E ormo 
331 

Mille  Zonzedan  Clunlier  Anuifnto . So/o 
<05 

Monili  Boni . Snoto  608 

Miniai  SintncciÀT incocci.  Strettoio  694 
Mimo  Cimili.  Coppo  172.  Cornilo  198 
Morino  Crimini  Doge  Ai  V metto.  Leone  437 
Mono  Beudacqua . Silice  42 

L infoino  fihrmonico.  Salamandra  612 
Sole  646 

Morii  Gelei  ito.  Vofo  703 

Mono  Nericci  Pulito  Roffrontoto.  A miro 

J8 

Morto  Si  fifoni . Cine  167 

Mono  S Acino  Confi  Aerilo  Amolto.  Lepre 
443 

M orfiho  Utino . Piperò  633 

Morfiho  Morfine  a.  Cicogno  217 

Minino  Pofi turno  A Angoli . Globo  377 
Menino  .Quinte  Pontefice.  Corono  252 
Mirtino  T intutci.  0 Soni  ucci.  Torchio  69  4 
Mnrtn  fluidi . St odierò  668 

Pane  Seconda. 


MortioTrittonico.  CnnAel*  160 

Maf untano  Stampi . Eneo  117 

Mqftmtliano  Arciduco  Al  AuHria.Sonna  286 
Leone  434.  Padiglione  534 

Mofimuluno  di  Binerò.  Tortora  698 
Mofinuluno Imperatore  Primo.  Duomo  13. 
Ruota  608 

Secondo.  Aquila  81.87.  Piramide  576Ì. 

Spada  637.  Corono  23* 

Mofimi/uno Sforzi  Ai  Milano.  Bue  143 

Cicogna  217.  Globo  378 

Matteo  Balboni  . Duomo  9.  Vedi  Marco 
Matteo. 

Matteo  Botti.  Acciaio  19 

Matteo  Co/lello  P fermato  Annoilo.  Mulinel- 
lo 3°7 

Matteo  Coldogno.  Pipili  redo  717 

Matteo  Coturno  Re  AVngberia.  Lupo  4 66 

Matteo  dello  Sonaglio.  Ambra  38 

Matteo  diCipoo  Principe  di  Conca.  Manu- 
codiatavccello  710 

Matteo  frac  acmi.  Leone  433 

Mirteo  Tingo  Cardinale.  Mono  47  ( 

Mitico  Maruffo . Specchio  66 2 

Matteo  Nateli!.  Zucca  63.728 

MatteoOrfinoCardinale.  Calamita  130 
M alleo  Pinti  Accurato  Aiuola.  Aquila  85 
Matteo  Stendardo.  Bandiera  lai 

Matteo  Vicinanze  Oficqutofo  Annoiti . Lu- 
pino 

Mutilili  Arciduca  A Aulir  io,  poi  Imperato- 
re. Donno  286.  Grò  388.  Scoglio  621 
Malthus  Re  AFngbena.  Diamante  277 
Miuntio  Conte  dtSajfou.  Iter  cole  399 
Maurilio  dilla  /landra.  Palma  338 

Mauritio Duco dt S afonia . Pefce  358 
Mecenate.  Rana  J96 

Metello ....  Angelo  280 

Michele Cordegnalc . Serpe  650 

Michele  Politi.  Cerne  204 

Michele  Socramofo  Preparato  Filarmonico  . 

Organo  327.  Specchio  66 3 

Michele  T au fcl  Caualier  Lacerato.  Cerne 
203 

Monfignor  A AhnZont.  Sole  643 

M onfignor  A Araffc.  Mare  47 6 

Monfignor  Barbaro  A Aqutlea.  Stella  669 
Mon/lgnor Cambio.  Albero  33 

Mon/tgnor  de'  Monti.  Mente  494 

M onfignor  delta  T ramogha . Ruota  608 
M onfignor  di  Lutrec . Fuoco  347 

M onfignor  Giorno.  Caftoro  194 

M onfignor  Gruer.  Bue  131.  Sonni  286 
/ *»  M/i. 


1 


Nomi  de  gli  autori , ò 


Menane  Merico»»  Aggi»  flato  Ofenr » . Stru- 
mento 673 

Matte  Colonna.  M ano  470 

Matte  Cibanti  l' Affannato ....  Nette  517 
Matte  Manfredi.  Elefante  197.  Nette  517 
Palma  538.  Zodiaco  716 

Mntie  Mattel . Lanterna  41 9 

Matte  Montinoli . Sprone  666 

Mntie  Pellegrino.  Innefle  413 

Mntie  Placidi  Canalier  Sincero . 'Bandiera 
ni.  Albero  34.  Unga  601.  Stadicra  66 8 
Malie  Parerla.  San  gai  fuga  614 

Mntie  Sforna.  Mente  496 


N 


Nicolo  T egliacci  Canalier  Affi  [fato.  Polpo  580 
Nicolo  Terza  Pontefice.  Croce  t.-- 

Nicolo  7 rene  Doge  di  E metta . Donna  288 
Nicolò  Tacci.  Stella  67 1 


N A pelei  ani.  Laccio  423 

Neri  Rampacele . Grifoni  38  6 

Nicànore.  Del fi no  271 

Nicola  da  Campob affo . Caprifico  178 

Nicole  Batteri.  Canallo  200 

Nicole  Ber  ardine  Sanfenerino . B afone  127 
Conchiglia  241 

Nicolò  Canti.  Piramide  J77 

Nicolò  Chenello  . Dardo  270 

Nicole  Chiocco,  guercia  590 

Nuoto  Cor  odine  Aaelenate  Gelato.Cerno  204 
Nicolo  Cr affo . Dedale  12.  Cane  187.168 
Cannato  Veneto 

Raccolte  Ricontato . 

Nicolò  et Effe  di  Ferrara . Colonna  237 

Nicolò  Pii  fico  Cardinale . Serpe  63 1 

Nicolo  Franco . Huomo  4.  Alloro  3 1 

Nicole  Gambata . Salice  42 

Nicolò  Gerì.  Specchio  662 

Nicolo  Grafia  no  Zelante  Affidate.  Gallo  337 
Nicolò  Lorini . Spiga  66 3 

Nicole  Madr accio  Pcrfe aerante  Affidato.  La n 
eia  427 

Nicolò  Mandolì  Piccoleminì.  Diamante  276. 

Luna  460 

Nicole  Marcello  Doge  di  Vinetia.Colombo  232 
Nicolò  Orfine  Conte  dì  Pi  figliano.  Collare  231 
emetta  22  9 

Nicolò  Pn feria . Mnomo  8 

Nicolo  Petrncci  Canalier  del  Dritte  Segno . 

Sega  ‘627 

Nicolo  Pini!  e fi  T ratfnfi  Oficnro.  Lacerna  458 
Nicolò  Ponte  Doge  di  Vinetia.  Fiume  327 
Nicole  Seflo  Pontefice.  Croce  262 

Nicolò  Stoppio.  Giglio  367 


O Detto  Fafiie.ò  di  Foie.  Fornace  333 
Fuoco  347.  Pantera  540 

Odo  ardo  et  Inghilterra  Primo.  Cafa  189 

Secondo.  Aragno  94 

T cr\e.  Benda  132.  refe  e 338 

guano.  Fulmine  343 

Sesie.  Globo  378 

Odoardo  Farne fe  Cardinale . Rationalc  274 
Odoardo  Falerno  Marcbefe  di  Baden . Allora 
33 

Odoardo  Re  di  Portogallo . Serpe  63 1 

Odoardo  Simeni . Cedro  2C2 

Odoardo  T lem . Alloro  5 l 

Ogmbene  Ferrari  Etne  Affidalo.  Stella  67 1 
Otdr ado  Imperatore . Lino  450 

Olia  uro.  Cane  165.167 

Onofrio  Pannino.  Bue  143- 

Onono de' Belli.  Lucchetto  45& 

Orlando  Martfcottt  Caualur  Sublime.  Aqui- 
la 8z 

Ottauiano  Farnefe  di  Parma.  Olimpo  4 

Gnaulano  Frego fo.  O 52CD 

Ottauiano  Langofco  Solerte  Affidato . Va/m 

7°2 

Ottauiano  Palmieri  Canalier  della  Centrarle» 
Ventura.  Nane  5 09 

Ottauiano  Pafipua.  Replicò  123.  Leone  4.35 
Ottauiano  T arare  di  Caualur  Indomito.  Gru» 
chto  3 84 

Ottauio  Eoi  tigella  Ir  eneo  Affidato.  Celomi» 

232 

Ottauio  Farnefe  di  Parma  Effetto  Affidato  . 
Minotauro  488.  Oracolo  526.  Tempi» 
684.686 

Ottauio  Ferro,  rico  569 

Ottauio  Pandi.  Amaranto  57 

Ottanta  Puro  Magomo.  Candela  i6z 

Ottauio  Spannocchi.  Oro  330 

Ottobuono  Flifio.  Alcione 45.  Elefante  296 
Ottoberto  Conte  d' Afpurgh.  Celerà  208  I 
Ottone  Antonio  della  Rouere.  C inetta  225» 
Ottone  Conte  d' Afpurgh.  Leone  438.  Ma- 
no 471 

Ottone  Conte  Palatino.  Armi  104 

Ottone  H cuneo  Duca  di  Brnnfuuith.  Lu- 
na 46  J 

Ottone 


> 


Portatori  delFImprefé. 


O.'ttnc  Imiti  filabile  Olimpia  . Girauen- 
" 371 

0 lune  T rachfes  Cardinale  Difposlo  Affida- 


to. Pelicene 


55° 


Ootdio  Fortunato  Difpofio  Annoilo.  Ruota 

607 


P Arano  Doria  Segato  Affidato.  Sole  645 
Vali  anicino  Lungone . Conchiglia  241 
P oudtlfoGhint  Bandinedt  Mordace  f doma- 
to. Rana  60-j.  Sangui  foga  614 

Pmdilfo  Petracci.  Fornace  33$ 

\aidfeSanini.  fiorinolo 403.  Nane  509 
VarnUfo  Spannocchi  Sonnolente  Vmto . no- 
mili 403.  Martello  379 

Cenatur  della  ferme  caia.  Gru  389 
Vtofh  Lenii  Appr enfino  Partcnio . Sigillo 
«35 

itolo  A/tfi.  Ala  31.  làuto  451.  Penna 
55» 

itolo  Cdiipco.  Chiocciola  114 

ittloCtaoj/à.  Fra/ùnt  41 

ÌatkCtiiecie/o.  Ceruo  206 

VaUitlugutn'e,bdiSangro.  Fiore  324 
Patlibtila  Balzani  Fauna  Gelato.  Sampo- 
lu  612.642 

Paole  Umberti  S tentato  Affidato.  Galea 
„ 3/3 

IWj SiudaruOrfino . Accetta  17.  Cilon- 
nt  236 

Patii  Guno  Ve  forno  di  Macera.  C afioro  194 
J’«i  Far  anicino . Pietra  573 

P*»3»  P<Zi//  Caaaher  Sue  gitalo . fiorinolo 

_ ? 3 > ■ J 

P ult  fattarello . Botte  140 

Patlt  fluirlo  Pontefice.  Agnello  29.  A/*r- 
M 502 

Paoli  Regio.  Orfo  533 

Paoli  Secondo  Pontefice.  Lana  460 

Patio  Spinelli.  Sanerò  albero  43.  guercia  592 
P411Ù  Terzo  Pontefice.  Camaleonte  154  Z)f/- 
A«  *72.  ùonna  287.  Inde  418 

Paoli  Rinfilai  A n drop  io  Affidato,  fine  rei  a 
5 91 

Papiriohcedi  Afiaeto  Affidato.  Acqua  22 
Pani  Stellai  Àfitduo  Intronato.  Fiume  3 26 
Pafqotlt  Cicog  na.  Nane  jio 

Va/qual  iiabpiero  Doge  dt  f inaia.  Freccia 
_ 338 

Pittino  F tutori . Rofa  60  j 

» dt  Rime  a Duca  d Alcali . A f pi  do 
Parte  Seconda. 


108.  Cicogna  2/6.  Corona 
P ertitndro  Ftlofefo . Freno  330 

Verino  Gonzaga  Cardinale.  Hcrcote  398 
Verino  Re  di  Cipro.  Aquila  88 

Perfia  Famiglia.  Or  fa  531 

Vicinino  Forte  braca . Palma  537 

P ter  Frante  fio  Boti  igeilo  fatto  Affidato.Gem 
ma  362 

Pier  Francefco  Cigala  Academico  Ardito.Ca. 
ne  16J 

111  fi effbfinomino  poi  Maniglia . Aqui- 
lani. ferma  332.  Manoso.  Por- 
ta 587 

Pier  Francefco  da  Riui.  Albero  34 

Pier  Francefco  Ferren  Cardinale  Intrepido 
Affidato,  ralla  535.  Monte  496 
Vìcr  Francefilo  Malafptna.  Cane  164 
Pier  Francefco  Maniglia . fedi  Pier  France- 
fco Cigala. 

Pier  FrancefcoTorcolo . Luto  . 430 

Pier  Frante fico  Tufi  Cauaber  Fendente.  Ga- 


lea 


353 


Pur  Luigi  Farne fe  dt  Palma.  Albero  37 
Pietro  Antonio  Carrafa.  Adoro  52 

Pietro  Antonio  Ferrato.  Canato  1 98 

Pietro  Antonio  Ghtbtnì  Spenfierato  ìnfen fa- 
to. A allure  m 

Pietro  Antonio  Sondino  Adombrato  Occulto. 

Cigno  221 

Pietro  Baldtfchi  Lofio  Infinfitto.  Rondine  602 
Pietro  Barbarico.  Ceppata  244 

Pietro  Barbo.cnefù  Paolo  Secondo.  Luna  460 
Pietro  Sorgagli.  Rofa  603 

Pietro  Bembo  Cor  din  ale.  Calta  152.  Pegt- 
fi  197 

■ Pietro  Benedetti.  Lamia  426.  fimo  720 
Pietro  Bon. , Sole  <549 

Pietro  BronconiOtta fi  Secreto.  Spada  65 5 
Pietro  Baonhaomo.  Acciaro  20 

PictroCoftallio.  Cigno  222 

Pietro  dì  Aragona  Secondo.  Aquila  88 
Terzo.  Strumento  677 

fiottarlo.  Globo  377 

Pietro  de  Medici.  Fuoco  347.  Legno  430. 

f ocello  707 

rietro di  Portogallo.  Stella - 668 

Pietro  di  Spagna.  Lancia  428 

Pietro  dtT ole  do.  B a fili  fio  126 

Putro  Er  nello  di  Uansfelt.  fi  uomo  7.  Àl- 
bero 3 6 

rietro  Filareto,  che  fu  Alejfandro  Quinto. 

Hacmo  ? 

Pietro  Folliero.  Monte  493 

l z P/f- 


Nomi  de  gli  autori , ò 


P ietto  Giorgie  Bini  : Sfinge  635 

Pietro  Gravina.  Scudo  624 

Pietri  Gafman . Unità  589 

Pietro  lucerne  Gennaro.  Bue  14? 

Pietro  Làncio  Doge  di  finti  là.  Pentola  553 
Pietro  Leone . siine  5 1 * 

Pietri  lorcdano  Doge  di  Vinetia.  Croco  264. 

htft  a 391 

Pietro  Malchiori.  Cri  388 

Pietro  Malvezzi.  Gallo  357 

Pietre  Mameli  erto.  R offro  303 

Pietro  Mocenlgo  Doge  di  Pene  eia.  Torre  696 
Pietro  Montavano . Monte  4 93 

Pietro  N anarro.  Struzzo  678 

Pietre  Orna  chic  nielli  dTnjlià . Mino  47! 
Pietro  Piolo  Angine . Chioccioli  2 1 2 
Pietro  Pillo Mttegan  Confidenti,  0 Pronido 
AffidiU.  Campo  158 

pietre  rollìi.  Arancio  9 5 

Pietro  Porti.  Notinolo  403 

Pietro  Ve  finto  eh  Vigevano  Difarmato  Sve- 
gliato. Chiocciola  213 

Pietro  Vili.  Carpione  182.  Gir  a fole  3 69. 
Merco  483.  Tortora  '697.  Cicogna  ni 
Fin  me  32  6.  Vite  717 

Pietro  Vittorio.  Ciprefifo  39 

PtoCapodiliiìa.  Lnpo  4 6$ 

Pio  Secondo.  Rèttone  n8«  Nate  517 
Terzo . Duomo  9 

fonarti.  Vite  718 

Quinto.  H uomo  91  lnfigna  4 1 6.  Na- 
ve 512 

Sefio.  doto  377.  Vuol  dire  VrhmoVJt. 
Pirro  Arrigntce  opprefifi  Su  fin  fiato.  Giglio 
366 

Pirro  Buglioni . Cane  \ i6j 

pirre  Colonna.  Corallo  245»  Torre  695 
Pirro  daStipiceuno.  Cavalli  198 

Pirro  Gonzaga.  Duomo  7 

Pirro  Malve  zi.  Mano  471 

Pirro  Re  degli  Spirili.  Aquila  79.80 

Parrò  Santi  Caualier  Rinfrancati.  Sega  617 
pirre  Strizzi.  Ecchfife  295 

Pirro  Vifionti.  Mafihera  479 

Pittato  Filofife . Nerba  393 

Placido  di  Sangro.  ichneumone  411 

Pollerete  T iranno . Pefie  5 5 6 

Pehdamas  Maino  Circofipetto  Affidato . Ra- 
na •-  '■  5 96 

Polinice  Tetano . Donna  lS  3 

Polii  tonto  Mczab.tr  ha  hi  opino  Affidato. Net- 


tezza. Giglio 366.  ferro  jij 

Pompeo  Colonna  Cardinale,  formilo  333. 

Icaro  410.  Palma  334 

Pompto  dalla  Croce.  Armellini  10 3 

Pompeo  Magno . Leone  434 

Pompeo  Pellegrini.  Cavallo  19S 

Pompto  Piccclommt.  Sole  644 

Pompeo  Spefiìano . Cenocefalo  214 

Pompeo  Vittorio.  Scudo  * É25 

Pompeo  Collutto . Sole  643 

P empiili  Iato  mini  Timore  fi  filmile.  Cimi- 
dola  113 

P empiii}  Lupi.  Nube  jia 

Pompilio  Petrucci.  Acciaio  19.  Scoglio  620 
PomponeoSpreti.  Cavallo  158 

Pomponio  Telarne!.  Luna  460.  Stella  071 
Principe  d‘ Auitna.  Grifone  * < 387 

Principe  di  Ttfignanc . Palla  > 553 

Principe  eh  Melfi.  Leone  4JJ 

Principe  dt  Salerno . C orno  >49 

Principi  diNormandia.  Leone  433 
Principio  fabntifi . Bologna  227.  Taaitai- 
lo  308.  fiume  32 6.  Globo  378 
PrinituaHc  diGennaro.  Lupo  Cervieri  449 
P rofpcro  Colonna  Cardinale.  Cipolla  225 
Pro/pero  Spedano  Virile  Affidato . yoipe  724 
ProJperoVtfiontt.  fenice  31» 


Q3 


V in  t il io  Tolemei  Cavalier  del  Greti 
odore.  Vafi  701 


cole 


3 99 


Pompeo  Aecarigi  Cavalier  delia  Viva  Pton- 


R. A fatilo  Barberino.  Granato  38  J 
RafaeUo  Spaccinoli.  Nortvolo  404 
Ha  fuetto  Spnooh-  Or/i  f}: 

Ha  faci  Rutto  Cardinale.  Nave  513.  Gai» 

377  , 

Raimondo  Tuecan.  Duomo  4 

Rum  ut  10  Ea/faniVnuo.  Canna  1'1 

Ramano Tarnefe di  Parma . Donna  2S8 

R apoto Co.d Afipurgb.  Orca  5^’ 

Rampretto  Conte d Afpurgh . fuoco  347 

Renato  Borromeo.  Sfinge  <*3  3 

Renato  et  Augii  Re  di  Napoli.  Globo  37^ 

Renato  Dncadt Lorena.  Pavone  545 

Renato  Principe  a' Vrania.  Cane  1£’4 

Renato  Jtì  distaila.  Bue  243.  Spada  Sr  i 
Ricardo  Conte  Palatino.  Diamante  2"  7 
Ritardo  Cotoni  Formarne  Par  tento,  forna- 
ce 5.5 

Ricar- 


Portatori  delFImprefc. 


Ritardo  <t Inghilterra  Primo.  Andar*  6 1 
Secondi . Serpe  63  i 

Terzo.  Altare  57 

Ricordo  Sedici . Falcone  707 

Ricca/ili  Famiglia.  Trapano  676 

Ridolfo  Anatrino . Leone  437 

Ridolfo  Arlotto.  Lago  25 

Rodolfo  Bogliom.  Affido  108 

Rodolfo  Campeggi  Ruggmofo  Celato . Stru- 
mento 674 

Ridolfo  di  Boemia.  Gallo  358 

Ridolfo  Imperatore  Primo,  VliuojJtx  Stel- 
la 669 

Seconde.  Aquila  7 9.  88.  Eellorofon- 
te  132.  Beffalo  140.  Carro  184 

Corona  252.  Ciuf  Uria  374 

Ridtlft  ho  Cardinale . Altare  53 

RUiifo  Placidi  Caualter  Inaiato.  Carta  iSS 
Rutili  Cerfi.  Teatro  6 84.  Piramide  576 
RutUtPtpafaua.  Volpe  724 

Roterà  di  Scena . Clolo  378 

Roberti  nolani}  a Principe  et  Arimino . For- 
tuta  337 

RobeniPallauicino.  liti  omo  6 

R’J/trti Primo  di  Sicilia.  Pantera  540 
RAtrtiti  di  Napoli.  Róditi  e 602.  Spada  656 
RAmiStnfc  aerino.  Leone  43  y 

RdanPalefio  di  Francia.  Raima  539 
1 Itderici Borgia  Cardinale,  l/uomo  io 
Klein  Pepili  Diritto  Gelato.  Strumento  6-j6 
K il  tra  Conte  d A fpurgh . Sole  646 

K orino  Salucci  Sordo  ìnfenfato.  A fpido  1 08 
RanludiCulia  AntenorotlSecodo.  Bue  145 
Ranlio  Marfiti  Caualter  Ili  [guardante . Gru 
389 

S 

S Medino  Sultano.  Lancia  163.427 
Salatino  Arane [cono  di  Colonia.  Ve- 
nda 708 

S Autiere  Rota.  Gru  390 

SAnfiu Brigarmi  Strigato  Intronato.  Ret- 
tine 567 

Stillili  Fgurgieri . Specchio  663 

Saniti  etmano  di  Spagna . Huomo  7 
Sanino  Sa  nini  Vnitl  ....  H orinolo  403 

Crinelle  2 60 

Scipione  Mazza  S ere  nato  Affidato.  Conchi- 
giu  241 

Scipione  Ammirato  Proteo  Trasformato.Pan 
ter  a 541 

Scipione  Bargigli  Schietto  Intronato . V.nc- 
«71S.  Alt  rene  io  tinte  fi fitto  tome  di  Do- 
Parie  Seconda . 


meri  rio.  Luna.  £t  nel fino  libro  et  lmpreft 
folto  nome  et Attonito . 

Sentine. Capete.  Acqua  23 

Scipton  Cofani*.  Galea  354 

Setpion  Gonftga  Card.Croce  161. Nane  y 1 1 
Afamuto  Etereo.  Galea  353 

Scipton  Picei  Canalrir  della  Degna  Obedien- 
za.  Nane  313 

SciptonPoreelaga.  Scoglio  619 

Seiafltano  Amcrighi  Eizarro  ìnfenfato.  Ca- 
nalh  1 99 

Sebariìano  della  Caccia . Plorinolo  403 
SebaftianodiPortogallo.  Luna  4 63 

Scbafian  Ricamilo  Ruutdo  ìnfenfato . Man- 
gano  470 

Sebafian  Pennoni.  Lanterna  429 

Seleuco.  Delfino  271 

Selenio  Armala  C< tu  alter  Cu f ode.  Pino  374 
Seiino.  Luna  439 

Scruto  Galba.  Cane  168 

Sertorio  Martino^zi.  Cantilo  199 

Scruto  Tuli  io  Re.  Spada  637 

S euero  Seueri  Deliberato  Gelato.  Scarpa  616 
Sforza  Almeni . Piramide  577 

Sforzai  Pa/lauicino. Donnola  290.  lliirt  40 1 
Sigeberto  Conte  dCAfpurgh.  Sprone  666.  Soc 
le  647 

Sigeberto  di  Auft ria  l’efule.  Vite  719 
Sigeberto  Primo  Rè  de'  Me t enfi.  Drago  293 
Sigi  [mondo  Arciduca  d‘ Aurina.  Duomo  y 
S rgifmondo  Augurio  Re  di  Polonia . Aqui- 
la Si 

Sigi  [mondo  Fuccaro . Gallo  357 

Sigi  [mondo  Gonzaga  Cardinolo.  Co  c od  rii  lo 
230.  Sole  648 

Sigi f mondo  Imperatore  Primo . Globo  378 
Ruota  608 

Sigi [mondo  M alateli  a . Mano  470 

Sigifmondo  Pi^zinardo  Ingenuo  Affidato . 

367 


Pepo 

Sigifmondo  Primodt  Polonia.  Morte  502 

Terzo.  Corona  252 

Sigifmondo  P nocini  Tanagliato  0 furo. Fin. 

me  32  3 

Sigifmondo  Sannazaro  Armonico  Affidato. 

Rampogna  6 1 2 

Sriifmondo  Sanine  Caualter  Ri  folate.  Del- 
fino 271 

Signori diGneuara.  Armtlhno  103 

Stìne fho  Roti  igeila  Tgnal  Affidato.  Stru- 
mento 6 73 

Siine  fi  ro  Trenta  Ricoperto  Ofcuro.  Fucinaci 
Stinto BtogioniCaualrir  Frenato.  Freno  340 
t 4 Stimo 


Nomi  de  gli  autori , ò 


Sìluio  Palmieri  Canalier  del  Dritto  Sentie- 
ro. Spi  mitre  6 59 

SU  mìo  rie  colo  mini  forte  Intronato.  Rinoce- 
rote  49.  Cane  164 

Simeone diT tono.  Bafilifco  126 

Simeon  Me  noe  chi  A uu  empito  Ofcnro.  f*o- 
co  347 

Simbaldo  Tlifco-  Alcione  45.  Bojjolo  150. 


Cielo  219.  Elefante 


296 


Sinolfo  Saraceni,  fiaccola  317.  646.  Zo- 
diaco 726 

Siilo  ir. Pontefice,  fiume  327 

Quinto.  Leone  435.437.  Spada  657 
Solimano  Salila.  Candeliere  1 63 

Solone  Pilofofo.  Termine  28 1 

Sozzano  Sozzimi  Canahtr  Senza 1 Piar  a.  Leo- 
ne 433 

Sozzo  T egli  acci . ferro  314 

Spinello  Pucolomini  Canalier  Altamira . Sa 


lejlra 


x 1 S 


Tiberio  Muli  Cardinale.  Mano  473 

Tiberio  Succila! . Mane  y,y 

T tbnrtio  Mealdi  Sicuro  Raffronto.  Giulio  367 
T'motco  Capuano  d' Alcmeji.  Rete  600 

Titiano  Fittone.  Orfo  53; 

Tito  l’efpafiano.  Delfino  271 

TolbenoCollalio.  Sole  645 

TolomeoTolomei  Canalier  del  Defiato  /Ir ae- 
re. Arco 99.  fornace  , 335 

Temafo Cambi.  Tigre  691 

TomafoCarrafa.  Si  odierà  boi 

TomafoCofia.  Lucerna  458.  fonte  33» 
T ornafi  Ducadt  Terranoua . Mare  476 
Tomafo  Enntcc  Affaticato  Annoilo.  Ararlo 
94  „ 

Tomafo  Marini.  Acqua  22.  Sole  645 
Tomafo  Mocemgo  Dorè  di  F metta.  Alloro  53 
Tomafo  Mitecannt  I ardo  Ofcnro.  Legar  430 
Tomafo  Nellt  Spennato  f doma  io.  Anohore 
111 


StaniflaoOfio Cardinale.  Duomo 

4 

Tomafo  Pai mitri . II orinolo 

403 

Stillilo  Paoli/n  Lunatico  Infienfato , 

Luna 

Tomafo  Por  cacchio fcuroOiculto,  Pefie  5 61 

461 

Tomafo  yen  tur  ini  Cau  alter  Giulia)' tndtt- 

Stefano  Bit  tori  Re  di  Polonia,  e Prencipe  di 

ta.  Pefie 

563 

T ranfiluanta  • Corona 

*53 

Torquato  Conti.  Aquila 

81 

Stefano  Eroderico . Lupo 

466 

T or q nato  Per  otti . C a fi  or  e 

29* 

Stefano  Colonna  Cardinale.  Mitra  27 4.  Si- 

Torquato  Rangoni . V ocello 

710 

rena  640.  Cucco 

2 66 

TorquatoTaf/o.  Amore  59.  Scudo 

616 

Stefano  Dona . Tempio 

687 

TratanoGutfcardi  Rapito  litui} rato. 

Come- 

Stefano  Media . Candela 

161 

ta 

Ito 

Stefano  Primo  d Inghilterra.  Penna 

55* 

Alleato  Dtficfi . Fiamma 

3 >9 

Stefano  S fonde ato . Acanto 

l6 

Troiano  Spinello . Liuto 

452 

Su/tan  Baiazet.  Croce 

2ÓI 

Trotto  Kofii.  C afioro 

194 

SultanSe/ino.  Luna 

45  9 

Tullio  Alboncfe  Volinolo  Affidato.  , 

Tirami- 

Snltan  Solimano.  Candeliere 

163 

de 

577 

Tullio  Guerriero . Rota 

bob 

TAdeo Pepali.  Leone  43* 

Talete  Milefio.  Rete  599 

T arqninio Superbo.  Mano  473 

T tur  imo  Tea  rimi  Difi illa  lo  Ofcnro.  Boccia  1 3 6 
Teobaldo  di  Aragona  Cardinale.  Granato  381 
T eobertocC  Anfiria.  Acqua  23 

Teodoro  Petrncci  Nnouo  Partenio.  Serpe  619 
TeodoroTnuultio.  file  718 

Teofilo  Gali  nini  Difettuofì  f domato . Eccli fi- 
fe 294 

Teofilo  Grifoni  Doppio  Secreto.  Vafio  703 
Teofilo  T recete  hi  Informato  Annoilo . Rot- 
te 141 

Teotimo  S alni  fico  Inquieto  Affidato.  Hi- 
dra  401 


Turno Pinocci.  Lanterna  429.  Scudo  bi6 


V. Alente  Imperatore . Mano  473 

Valerio  Chteregato.  Arco  99 

Valerio  Cornino . Corno  255 

Valerio  Legnini . Coturnice  257 

V bai  di  no  M alano! i a Guerriera  Indurata,  c ri 
Hallo  J55.  Diamante  277 

Ventidtf  Aguzzati  Canalier  Vermiglio.  Co- 
rallo 246 

V erzufio  Lindi . Iride  417 

V efpajiauo Gonzaga.  Cane  165.  Camello  1 5 3 
Seuero  Affidato,  fulmine  343.344.  Mon- 
te 492 

Vgo  Capoto  Pruno  di  franai.  Lamia  4:8 

Vgo 


Xgo  di  Verdala  Cardinali.  Ttrra  689.  V el- 

fi* , 7H 

Gran  Mai  fin  di'  Cannimi  di  Malta  . 
Ruota  608 

V gl  di  Melun . Nani  y 1 1 

V limitar  do  Conti  tt  Afpurgh.  Litui  43  y 

V incita  Carrafa.  Labirinto  414.  Pietra  573 
X incinto  Cicala,  ronza  588 

V untano  Colombaia.  Cigno  23 1 

Vincenzo  Canarini.  Elefante  301 

Vincenzo  d" Vita.  Luna  460 

y manzo  E abietti  Incotto  fra  Gelati.  Al- 
bero ' 3 6 

V manzo  Cior  don  azzi . Nube  yi8 

Vincenzo  Gonzaga  di  Manroua.  Aquila  8y. 

Crocidi  264.  £«04463.  Ramarro  595- 
Sdt  648 

Vociata  Lauro  Cardinale.  Adoro  51 
Vinanzt  Star  fili.  Luna  462 

V manzo  Medici.  Cane  168 

Vincenzi  Pini  RifilutoOfiuro.  Galea  333 
V manzi  Tornldo  Marcbefe  di  Pehgnano . 

Argo  1 o 

VincenzoV alierò.  Spada  6y8 

Vwi fotna  Coll  alto.  Cigno  121 

V inaili  Imperatore . Nane  512 

XirqéiGndotti.  Cantilo  197 

\irpmOr fino. Camello  155.  Globo  378.  Ro- 
fibo}.  Ruota  608 

Xirsiau  Turammi  Agir  tutto  Intronato. 
Pozzo  589 

Accefo  ....  Tromba  700 

Xiloli  Landò.  Nane  yio 

XitolXi nmbergb  Pronto  Affidato.  Leone  436 
XitiirtiGutrini  Academtco  Familiare . Ac- 
uita 17. 

yiadiilat  ReefVngheria.  Leone  437.  Pira- 
mide 578 

V nico  Accolti  Signor  di  N epe . Aquila  80 
X danaio  della  Ctaia  Cau.  ,S  traete.  Cane  164 
y danaio  Toma  fi  Raggino fio  Fi  tornato . Bari- 
le 124 

Orbano  Stano.  Cuore  167 

Sedo.  Colomba  234 

Settimo . Globo  377 

V temer  di  Metodi.  Albero  38 

X mi  fango  Conte  Palatino . Elefante  296 

V alalo  Or  fi  no  Cardinale.  F.lefante  297 

Z 

Z Accada  Delfino  Cardinale.  Sole  647 
Zaccaria  Mocentgo.  Fenice.  313.  Nerba 
: 397 

Zenofonie  Bindafi . Rifa  604 

Seconda  Parte. 


Portatori  delPImprefe . 

NOMI  DI  DONNE-  ' 


Al. da  Lunati.  Luna  463 

Alda  Tore  Ila.  Vite  71 6 

Angela  Buon  compagni.  Vafi  703 

Anna  Balena  moglie  d Nenrico  Vili,  et  In- 
ghilterra. Liuto  452.  Serpe  630 

Anna  Ducheffa  di  S afonia.  Patene  545 
Anna  Marchefanadi  Monferrato. Colobo  234 
Anna  moglie  di  Filippo  li.  di  Spagna . guer- 
cia J9i 

Anna  Morena . Baco  1 1 7 

Anna  Regina  di  Polonia.  Cocodrillo  230 
Anna  Regina  et Vngheria.  Mano  472 
Aure  ha  Or  land  mi.  Acqua  22 

Barbara  moglie  di  Sigi  finendo  Imp.Dona  287 
Beatrice  moglie  di  Carlo  Duca  eh  Stuoia.  Leo- 
ne  433 

Beatrice  Vi feontt.  Accetta  17 

Bianca  Cappella . Amore  60 

Bianca  Maria  moglie  feconda  di  Mafisimiltani 
Imperatore.  Patene  545 

Bona  di  Stuoia.  Fenice  312 

Bona  Sforza  Regina  di  Polonia.  Certo  20 6 
Camilla  Pallauicina.  Te/luggine  690 

Caterina  de'  Medici  Regina  do  Francia.  Indi 
417.  Lancia  428 

Caterina  moglie  di  Francefilo  Secondo  di  Mi-. 

tono.  Torre  6 96 

Caterina  Regina  di  Polonia  moglie  di  Sigi  fi 
mondo  Secondo.  Donna  288. 

Cecilia  Bar  gelimi . Leopardo  44 1 

Celta  Far  ne  fi . Fortuna  337 

Clarice . Luna  460 

Claudi  a moglie  di  Francefilo  Primo  di  Fran- 
cia. Luna  463 

Claudia  Rangona.  Anchora6\.  Termine  Dio 
281.  Fiamma  31 9 

Cojìanza  Carretta . Dio  Termine  28  r 

Cojlanza  Colonna  Sforma . Albero  37. 

Cojìanza  Sforma  moglie  di  Incorno  Buor.com-, 
pagno.  Cigno  222 

Diamante  Cutanei.  Mino  47 1 

Diana  di  PoUliers  Ducheffa  di  V ' attutinoti . 

Freccia  338.  Sepolcro  628 

Eli  fiabe  tt  a moglie  di  Francefilo  di  Muntoti. 

Albero  37 

Eli fiabe  tt  a Regina  di  Polonia.  Donna  288 
Erminia  Orlandini.  Acqua  22. 

Erftha  Corte fie  de'MÓti.Cafa  188  .Fuoco  346 
Euridice  Malafpma.  Strumento  675 

Felice  Colonna . Nerba  Felce  394 

Felice  Or  fina.  Capo  188.  Or  fa  Qelefle  33 1 
l y Felice 


1 


Nomi  de  gli  autori,  Scc. 


felice  Sanfetterina . Tortore  697 

fiammelle  Soderini.  Ceent  20 J 

fennec fc*  Ber  tieni  Or  fin  a.  Pienmide  y/6 

Giorgie: u Mentane.  Cedine  35  J 

Gite  enne  et  dee  et  ne.  Leene  433-437 
Gu*  enne  et  Ah  fi  ne  Dn  eh  effe  di  T efeene.  7 er 
t tee  696.  V celilo 708.  Peele  553 

Gtonenne  Lempngnene . Mente  496 

Gieeleme  et  Aragona  moglie  di  M.  Antonie  Co- 
lonne. Belfemoigó.  Cigno  222. 

Gieeleme  P e tene  ci.  Fncine  342 

GiulteGonzege.  Comete  239 

Giuli  e Serene  moglie  di  Gnidtbeldt  et Velino. 

Vuote  608 

Hi f polii  e Cee tette.  Lnne  464 

Hippoltte  F te  emende.  Leene  436 

H ippohto  Gonzaga . Ah  tote.  Sete  648 

lene  Elicete  Regine  di  N enarra.  Colilo  234 
leene  Colinole  Peincipejfe di  Signent . Aqui- 
le 81 

1 follilo  do  Correggio.  Anelerò  61 

1 folcile  d Aregono.  Miglio  48 6 

1 folcilo  Gonzege  Mere  befane  di  Pefceee.  Na- 
ne 509 

Marche  fané  di  Mentono . Cade  liete  163 
lfale Ila  Moglie  di  Carlo  V.  Donno  287 
IfaledeSonfeuenno.  Giro  fole  370 

1 fabcllaV ale fta  Regina  di  Spagne.  Sole  845 
] fiottar, remiate.  Giardino 3 64. Drago  292 

JmIo  figliuola  d'ottone  1//.  Serpe  631 

Laumia  della  Roneee  Or  fina.  Infili  fico  116. 

Incudine  413 

laure  Caraffa.  Alloro  52.  tcchjfe  293 
laura  Cefis.  Alloro  53 

Laure  Guidici  toni . Alloro  51 

Leonora  et  Auftrie  moglie  di  Frencefce  Primo 
di  Francia.  Fenice  312 

Leonora  di  Toledo  de'  Medici  tri  gli  Alterati 
t Ardente.  Fiamme  31 9 

Leonora  Dona.  Pegaft  549 

Letnore  figliuole  d' odo  ardo  Re  di  Portogallo , 
moglie  di  Federico  Ill.Imper.  Donne  287 
Leonora  Gran  Duchejje.  Donna  288 

Letnore  Melafpina.  Candele  161 

Leonora  moglie  di  Guglielmo  di  Meni  tue . El- 
itre 302 

Leonora  Mone  alni . Lune  460 

Lime  Tornitile.  Gira  file  369 

Lodouice  moglie  di H carico  T era e eli  Francie . 

Albero  39 

Lodouice  Popoli.  Cigno  222 

Lucrine  dEjlt  Dui  beffe  di' rimo,  rei  ma 
5 39 


Lncre/ie  Gonzaga  Marche  fona  del  l'elio.  Ape 
68.  Ceruo  206 

Mergeritedi  Lorena.  Alloro 53.  Palma  539 
Margarita  moglie  et  II cuneo  11.  Calta.  Giglio 

3*7 

Margarite  di  Nauerre.  Celta  132.  Diamen- 
te 277 

Margarita  Ducheffa  di  Bourget.  Serpe  632 
Margarita Ducheffa  diSauota . Croce  282 
Margarita  moglie  di  Federico  di  M amena. Ma 

no  47» 

Margarita  moglie  de!  Duca  Alberto  di  Dame-' 
re.  Cigno  212 

Margarita  moglie  di  Filippo  dii- landra.  Serpe' 

6}} 

Margarita  Pepili  de  Mar  fili/  . T onora  6 97 
Mena  et  Aragona . Miglio  484 

Marie  de' Medici fpofate  ad  Htu  rito  Sfarlo  di 
Francie.  Luna  462' 

Mania  morite  dt  Filippo  ll.diSpaona.Dtnru 
288.  Stelle  669 

Mene  prima  moglie  di  Maffimihano  Impera- 
tore. Aquila  80.  Corone  2 5 2.  M.  468 
Olimpia Orjìn a.  Fiamme  319 

OrfinaCaualetti.  Pozzo  588 

Porne  Cerri . Donne  289 

Renata  moglie  di  Guglielmo  Sfarlo  di  Sanie  ■ 
ra.  Corona  252' 

Renata  moglie  et H ercole  11.  di  Ferrara.  Al- 
bero 37 

Rofana  . . . Rofa  605 

Sarra  Colonna.  ; Luna  483 

7 ar quinta  Mclza.  Vite  7 1 6 

7 ire  fta  Sorella  d' Al  fon fo  V . di  Spagt.a . Mor- 
taio 500 

Valentintana  Milanefe  Ducheffa  e.  'Orinai  ■ 
Vefo  702 

Violante  Reminogli  Sforze.Cendele  161. io- 
le 848 

V telante  di  Sanguinò.  Fiore  viole  314 
Virginia  Bianchi . Loto  4^4.  Sole  64 9 
Virginia  Dnchejfe  di  Modena . Elefante  1 99 
Virginia  Seue/le  Vitelli . Mano  470 

Vittoria  Cajlelletta.  Palma  538 ..linei eia  591 
Vittoria  Colonna  Marchefana  dt  Ptfiere.  Sco- 
glio do 

V morie  delle  Valle  Geiet  ana . Palma  538 
Vie  torta  Dona  moglie  di  M.  Anton.  Carretto. 

Globo  " 378 

V rama d‘ Elei . Delfino  271 

Zenobta  Carretta  Dotta  Principe  fa  di  Melfi . 
Glebe  378 


tavola 


TAVOLA  DEI  NOMI  PROPRII 

academici. 


Ceertato. Sicuro.  Occhiatigli 
Accefo  Affidato.Tempto  686 
\cccfi  In  forme. tir.  ijtclla  De 
dicatene. 

. Acctfb  Ofcuro . tazze  397 

Atcom  nudato  Intronato . Quadralo  3 12 
Accorciato  Sicuro.  H orinolo  403 

Accorto.  . . . Scorpione  61 3 

Accuraio  Auuoho . Aquila  83 

Acerbo  Ofcuro.  l'uà  718 

Acuito  Affidato.  Circonferenza  216 

Ann  Raffrontato.  Liuto  431 

Addietro  F domato . Gualchiera  É74 

Addormentato  Ofcuro . H oratorio  403 

Addormentato  Accurato.  A norie  113 

AdomhaioOcculto . Cigno  22 1 

Ada/h  Intronato.  Carbone  180 

Affannato Ethcreo.  Galea  333 

A fiatato.  . . . Notte  3 16 

Milititi  A f fidilo.  Piazza  568 

Affinilo  Annoilo.  Ragno  94 

Affi! innati  Annoilo.  Tigre  69 1 

Af  "ufo  Affilato.  Vite  71 6 

/filati t domato.  Coltello  238 

Af  Inaio  Intronato  S ir  urne  to$q  3.  Coliti.  238 
Affrettato.  . . . Palla  333 

Affaticato  Innominato.  Pentola  333 

AtfiodatoOfèure.  Graffietto  67 3 

Arginato  Affidato.  Teff  aggine  689 

Apranolo  Infernotto.  Ippopotamo  417 

Affienato  Intronato.  Pozzo  389 

Agnato  Affidato . Mirra  489 

Ammanettato  Secreto.  Labro,  Carta  186 

Ammollito.  . . , Ferro  313 

Amortnole  Filarmonico.  Riccio  412 

Andropio  Affidato.  Quercia  391 

Aperto  Intronato . Ance  a 717 

Apportato  Affidato.  Aquila  8 6 

Appettato  Intronato.  Aquila  86 

App’tufiuo  Parthtnio . Sigillo  633 

Aprica  Affidato.  Cedro  202 

Arcanoocculto . Tordo  711 

Ardente  Affidato.  Fuoco  34 6 

Ardente  Alterata . Fiamma  319 

Ardente  Intronato . Fiaccola  317 

A ritto  Affidato  . Elefante  297 

Arduo  Intronato.  Leone  433 

Arido  Gelato.  Caldaia  151 


Armonico  Affidato.  S impegna  6x2 

Armonico  Intronato . Organo  327 

A rreJlatoOfcnro.  Cane  167 

A rnfchiatoSccuro . Camozza  136 

A reificato  Affidate.  Palma  536 

A reificato  Annotto . Aquila  83 

Arficcio Intronato.  Incudine  4x3 

Afctfi  Affidato . Cometa  240 

Afpettato  Affidato.  Albero  36 

Afte  ut  ito  Affidato.  Ape  71 

Afeiduo Intronato.  Ftnme  326 

Affatto  Affidato.  Acqua  2* 

All  rato  Dcpofo.  fiamma  319 

Affiato  Intento.  Carro  183 

Affiato  F domato . Boccia  136 

Alir ufi  Occulto,  lffrice  422 

Ai  he  neo  Affidato . Minerà  a 486 

Attento  Raffrontato . Racchetta  393 

Attu amputo  Ofcuro.  Fuoco  347 

Annettilo  Affidato.  Strada  677 

Putido  Affidato.  Mercurio  482 

A uueduto  Affidato.  Fiume 326.  Donna  283 
Anne  Senato  Gelato  ■ Cerno  204 

Ann  fato  Affidato.  Minerua  487 

ffuutato Intronato . Fiume  326 

fi 

B. Adiate  Intronato.  Aquila  83 

Stantie  Affidato.  Mezauolpe  484 

Bizzarro  In fen fato.  Cantilo  1 99 

Bonario  Intronato.  Fiume  32$ 

Bramofo  Affidato.  Tempio  $87 

c 

C Alfine  fedito . Nube  318 

Candido  Parthtnio.  AgnocaHo  31 

Cigno  2 2 1 • Conchiglia  241 

Cangiato  Veneto  ■ Scacchiere  61 5 

Capriccio  fio  Filo  maio.  Trapano  676 

Cauto  Affidato.  Aquila  86 

Cieco  In fin  fato.  Sparuitre  660 

O eco  Intronato . Dardo  269 

Cinthio  Affidato . Arbore  33 

C ircofpetto  Affidato.  Ranocchi 4 5 96 

O rcofpttto  Intronato.  Traguardo  67 J 

O m truffo  Intronato.  Acqua  23 

Comprilo  Filimelo.  II or tuolo 403 .Luna  462 
Confermato  Affidato.  Rofa  606. dircele  3 99 
Confidato  Olimpico.  Nane  51* 

Con f ufo  Infenfato . Oro  330 

Confi • 


Tauola  de’  nomi 


Confidenti  Affiditi . Campo  158 

Confi  dorato  Annoiti ■ Lepre  44  3 

Ciò  filato.  . • • Cali  aglio  192 

Con  filato  Filarmonico.  Salamandra  612 
Sole  646 

Contrario  0 fioro  • tare  a 123 

Coraggiofe  Parthenio . Trottola  700 

Cefi  ante  Ofic  un.  Albero 
CofianteParthenio.  Colonna  235 

Cupido.  . . . Ambra  58 

D 

Deliberati  Affidate.  Nane  51 1 

Deliberato  Gelati.  Scarpa  616 

Delio  Secnro . Alhro  5 i 

Defio  fi  Affidato . Ve  ce  Ut  709 

Defiofi Con fpir ante.  Campi  1 59 

Defio  fiocculto.  H erba  396.  Celonna  136 
Defettuofi  Filomato.  Acciaio  19.  Lcchjfeo.94 
Diretto  Gelato.  Strumento  676 

Difar  maio  Suegliati . Chiocciola  113 

Dtfpofio  Affidato.  P elicano  550 

Difpofio  Annotti . Ruota  607 

Difpodo  Parthcmt . Mantice  47J 

DifiillatoOfcnn.  Boccia  13 6 

DifnnitoOfinro . Legno  taglia  430 

Dmerfio  Affidati . Cometa  240 

Dome  ftico  Annoiti . Cali  tic  he  65 

Dome  fi ico  Intronato.  Guati  ada  391.  Luna 
460.  Perla  553 

Doppio  Secreti.  Va  fi  703 

ECetlfo.  . . . Duomo  10 

EleuatiConfnfi.  Ghbi  37 6 

Fienaio  ili  nitrato . Cigni  sai.  122 

Fienaio  Infenfato.  Raz.zi  597 

Fndimione  Affidati.  Luna  463 

Frforzutdo  Affidato . Armi  104 

F fieno  Affidato.  Tempio  686 

Flìennato  Annoilo.  Mulinello  507 

FUenuaio  Filomato . Aquila  84.  Firma  332 
Ftrio  Affidati.  Stella  67 1 

Fulhimo  Affidati.  Aquila  86 

F 

F Alile  Filomaio.  Strumenti  673 

Familiare  Intronato.  Accetta  17.  Falco- 
ne 707 

Faticofi  Affidato . Cane  1 68 

FaumoGAati.  Sampognaóli.  Siringa  642 
Fedele  Affidato.  Corona  251 

Fecondo  Raffrontato . Sole  646 

Fermo  Affidati.  Scogli » 619 

Filar  cebo  Affidato.  Donna  285 

Filatele  Affidati.  Cirona  25* 


’ " qfi 
71 
335 


Fitoporio  Affidati.  TI  ercole 
Flebite.  . . . Vite 
Florilegi  Sicuro . Ape 
Formante  Parthenio-.  Tromba 
Forte  Intronato . Rinocerote  49 

Fragile  Filomato . Corallo  J45 

Frizzante  Intronato . Specchio  66» 

Fumante  rarthenio . Fornace  335 

Tur  ufi  In  fin  fato  .Toro  144 

G 

GErfine  Affidato.  Aquila  86 

Gioueuole Affidato.  Seleucidt  71 1 

Giudice  Affidato . Specchio  662. 

Guardingo  Intronato . Strumento  676 

Guidato  Affidato . Colonna  236 

1 

IMmatnro Gelato.  Vite  7l& 

Immutabile  Affidato . Arbore  35 

lmpajioiato  Par  iberno . Pafioia  544 

Imperfetto  Rmonato.  Colonna  23 6 

lmprouifoGelato.  Lancia  41^ 

Ina  fio  Ofiuro . Vlmo  720 

Incitato  Affidato . /fila  4'9 

Incitato  X domato . Luna  46* 

Incognito  Affidati.  Fuoco  346 

I ncognt io  Occulte . Aratri  96 

Incignilo  Partente . Lucciola  457 

IncoltoGelato.  Albero 
Indeftffi  Affidato . Fovea  5^8 

Inde fefio  Gelato.  Lancia  428 

Infiaccabile.  . . . Amaranto  57 

Infiammato  Affidato.  Galafna  353 

Infiammato  Incitato . Fiamma  31J 

Infocato  Ofiuro.  Terre  3*5 

Informato  Annoilo.  Cerchi i 141 

Informe  Gelato.  Pietra  57l 

Ingenuo  Affidato.  Pefio  5^7 

Innocente.  . . . Fenice  31} 

Inquieto  Affidato.  Hidra  401 

I liquido  Ofiuro . Colombo  233 

Infattibile.  . . . Morte  50i 

Infenfato Intronati.  Siringa  642 

Infoino  Efirau agame . Scacchiere  613 

lnfuper abile ....  Diamante  27  6.  Eller  a 303 
Intento  Affidato.  Stella  670 

IntentoGelato . Torre  69% 

Intrepido  Affidato . Pallone  53? 

IntricatoOcculto.  Rato  n6 

Inuaghito  Affidato.  Alicorni  48 

Inaiato  Affidate . Colombo  234 

Inuiolabile  Affidato.  Vliut  720 

Inuitato  Alterato . Vite  7 1 8 

Ina  olio  Gelato . Mani  472 

Inutili 


v arPr*rr  n 


Proprij  Academici . 


\.\dgnanimO  Affidato . 1 
JS|  Fiat  ertale  la  trinato . i 


Inulti  Olimpico . Acqua  23 

Inutile  Ofluro . Fucina  343 

Ireneo. '/.Pacifico  Affidato.  Colimbi  232 
Irreodro  Affidati . Fanciulli  308 

Irrigati  Gelati.  Platano  379 

Irrefragabili ....  Diamanti  277 

I Fole  Affidati . Donna  286 

^Longanime....  Nane  312 

fa  Inftnfato ■ Rondine  602 

Lucido  Annoilo . Stella  66 9 

lunatico  lnfenfato . Luna  463 

M 

Bandiera  120 
. Caco  1 16.  Serpe 
6)3.  Sondine  60 1 

Uditi  Affidati.  Palma  ig8.  Scudo  62$ 
Medi  fimo Affidate.  Triangoli  321 

Mefiti. ...  Galli  35S 

Hit  mire  III  ali  rato . Incudine  413 

Rifinii  Intronato.  Mano  472 

Umani  Affidato.  Mente  493 

Merdai  Filmato.  Sanguifuga  614 

Hifcu filmato.  Arco  99 

N 

XlOrtunri 1 Occulto.  Lucciola  457 

xS Snello  Affidato.  Oliai  720 

KtliUfiOtcnlto . Nube  J17 

Narri  Partbcnto . Serpe  629 

O 

OSliraio  Affidato.  A fp ala  ti  3 9.  //■»<&  4 1 7 
Off»//#  Affidate.  Remora  598 

Offcufi  Affidati.  Pile  717 

Offiufi Intronato.  Cane  168.  Zucca  728 
Off  firn  Affidato.  Stella  670 

Offi fiato  lnfenfato . Or  fi  333 

Offufcato Occulti.  Lanterna  429 

Opiti  lllnftrato . Luna  462 

Opprtfii ....  Tirchio  694 

Offre/Jt  In  fin  fiato . Ciglio  3 66 

Orufilo Affidato . Caria  183 

Oftnri Illuminato.  Colonna  2} 6 

OfcnnOccnlto . Miluagiopefce  561 

Ofcun  Riamato . Candela  160 

Offeqniofo  Annoiti.  Lupini  465 

Off  quii  fi  In  trinato  . Cane  168 

Oitn/i Secreto.  Spada  653 

P 

PAr olimpi  Affidato.  Tombole.  In  ce  ufo, 
T romba  700 

Tafteo  Affidato.  Tempii  687 

Pallente  Affidato.  Spada  65 % 

Pellegrino  Con fpir ante.  Stella  669 


Pellegrini  Affidati Ape  71.  Hercole  398 
Pellegrini  Incognito.  Scala  616 

Penfifo  Affidato.  Quadrante  389 

Penfo Stabile.  Scacchiere  615 

Per  affo  Secreto . Scarpello  617 

Perfetto  Raffrontato.  Luna  462 

Perfcucradt  Affidato . Monte  494 

Perfeuerante  Affidato . Lancia  427 

PerfeneranteO fiuto.  Bandiera  121 

Pertinace ....  Ramarro  394 

Pertinace  Affidato.  Palma  538 

Pieghinole  Affidato.  Sagina  171 

Pieghinole  Filarmonico.  Albero  38 

Plotino  Affidato.  Afpide  J 08 

Polinnio  Affidato . Piramide  377 

Pofato  Filo  maro . Acqua  23.  Baco  117 

Preparato  Filarmonico  .Organo  327 

Profondo  Intronato.  Potevo  588 

Pronto  Affidato.  Leone  436 

Proteo  Affidato.  Donna  28 6 

Proteo  Trantf ormato.  Pantera  341 

Proueduto  Affidato . N amilo  314 

Prouido  Affidato.  Campo  138 

Pulito  Raffrontato . Ambra  38 

Puro  Partenti . Boccia  13  6 

Puro....  Carro  184 

£L 

O radrato  Affidalo.  Quadrante. 

Quadralo  Intronato.  Quadrati  322 
Quieto  Affidato . Abete  15 

R 

R Accolto  Ricourato  . Scacchiere  6 1 3 
Rapito  Affidato . Nube  317 

Rapito  1 /Infirmo.  Cometa  240 

Raffici  tato  Filarmonico,  ifola  418 

Remoto  diffidato.  Moli  393 

Refpirante  Pcn  belante . Meta  282 

Riacce  fi  Intronato.  Carbone  179 

Ricoperto  Oficuro . Fucina  43 

Rinuigorito. ...  Sparuiere  660 

Rincorato  Sicuro.  Cauallo  199 

Riparato  Oficuro.  Ombrello  343 

Rifintilo  Sicuro . Ortica  393 

Rifiuto  Affidato.  Corona  231 

Ri  filato  Oficuro.  Galea  353 

Ritirato hf fidato . Cigno  222 

Ruggì  no  fio  F domato.  Barile  124 

Ruggì  refi  Gelato.  Strumento  6 74 

Ruggtnofi  lnfenfato . Barile  1 24 

Rugginofi  Ofcuro . Lima  448 

Ruutdo  lnfenfato.  Mangano  470 


Satiri 


Tauola  de  nomi  propri)  Academici . 


• s 

Satira  r lionato . Forfiee 

Sbattuto  Filomato . Diamanti 
Schietti  Intronato.  Zucca 
Scitlto  Confa  fi.  Caco 
Sconofiimo  Annoiti.  Scudo 
Spleen  ufo  F l'ornato.  Ramarro 
Senti  un  Intronato.  Pepe 
Sepolto  occulto . Catajla 
Strinato  Affidato . Conchiglia 
S entro  Af fidato . Fulmine 
Stuero  Cofpirante . Granchi 0 
Sforzati  Affidato.  Armi 
Sgranato  Affidato  . Accetta 
Stguro  alla  Spagnuo/a , o 
Sicuro  Affidato.  Sole 
Sicuro  Affidato.  Nantilo  514.  Spada 
Sicuro  Raffrontato.  Giglio 
Singolare  Intronato . Vafo 
Smarrito  Filomato . Labirinto 
Soaue  Raffrontato.  Lira 
Sojiilici  Filomato . Lima 
Solerte  Affidato.  Vafo 
Sollecito  Affidato . Ape 
SoReuato  Affidato . Altare 
Sofie  nato  Raffrontato . Pozzo  589 

Sohngo  Occulto.  Capricorno  177. Sole  645 
Solitario  Incitato.  Ctruo  *07 

Sammerfi Occulto . Glauco  375 

Sonnolente  Vnito.  Martello  47 9 

Sonoro  Raffrontato.  Tromba  700 

Sordo  In fin  fiato.  Affido  108 

So fpe fio  Intronato.  Bilancia  I34 

Sofptnto.  Palla  536 

Spedito  A f fidato.  Aftorre  j 0 9. Spani  ieri  660 
Spennato  Filomato . Auoltore  IH 

Spenfierato  In  fon  fato.  Auoltore  ili 

Stabile  Intento.  Fungo  345 

Stemperato  In  fin fato.  Penna  55* 

Stentalo  Affidato.  Galea  353 

St libro  Affidato.  Sole  64  6 

Stimolato  Affidato.  Leone  436 

Stordito  Intronato.  Dardo  268 

Stracco  1 ufi n fato . Rondine  602 

Strigato  Intronato . Pettine  $67 

S lapido  Confa  fi . Vinto  720 


S negl  iato  Affidato . Armi  104 

SuegliatoOfcuro.  Rofitgnuolo  609 

, . . T 

Alito  Affidato . b 

Taciturno  Affidato.  Gru  388 

Taciturno  Intronato \ Acqua  zi 

Tardo  Intronalo.  Fiamma  319 

Tardo  Ofiuro  ■ Legno  430 

Tenace  Raffrontato . Arbore  3S 

T e nebnfio  Gelato . Candela  1 61 

Tenero  Secreto . Vite  717 

Te  fi  are  ceto  Intronato.  Dada  i68.fihiadr.pi 
Tetro  Gelato.  Penna  551 

T imorofi  Filomato  . Chiocciola  21 J 

Tirato  Secreto . Celerà  108 

Tolerante  Inanime . Torre  69Ì 

Tralignato  Filomato.  Fare  324 

Tranquillo  Affidato.  Caduceo  147. 

Tranquillo  Flumorofio.  Aqua  2J 

Tranquillo  Olimpico . Nautilio  5 14 

Trasformato  Occulto . Luna  46° 

Trasfufi  Ofiuro . Lucerna  458 

Trattabile  Intronato.  Salice  4* 

Trauagliato  Affidato . Labirinto  424 

T tanagliato,  ì T rau aglio  fo  Ofiuro . Acqua  2 3 
Fiume  326 

Trito  Secreto . Macina.  Vi  tu  e 721 

V 

VA go.  . . ■ Kaue  5°9 

Vano  lnfenfato . Pallone  535 

Vario  Auuolto.  Ape  fy 

Vario  Filomato.  Inde  417 

Veloce  Auuolto.  Cauallo  >99 

Verace  Affidato.  Dado  268.  Figura  3Jl 
V guaio  Affidato. oVgual.  Pialla  6T> 

Viandanti  Affidato.  Cric 
Vigilanti  Affidato.  Gtìt 
Virile  Affidato . Volpe 
Viuace  Intronato . Arbore 33.  lunedi  4*4 
Vnico Raffrontato.  Organo  5*7 

t utto  Affidato . Androdamante  "fisi 

Vnito  Auuolto.  Mulinello  5°7 

Volubile  Olimpico.  GirauentO  IV 

t ramo  Affidato . Zodiaco  V& 

Z ■ 

Zelante  Affidato.  Gallo  J57 


33* 
*77 
728 
li  6 

61% 

595 

561 

>95 

241 

344 

3»5 

104 

>7 


645 

«55 

367 

702 

424 

45* 

448 

702 

69 

55 
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TAVOLA  DE  !N  O M I 

DE'  CAVALIERI. 


^Aualiere  Accefo.  Ac- 
ciaio 19 

J Caua  liete  Accorto.  Ma  r 


tei  lo 

C.  Allertante . Tanaglie 


+78 


C. Affittato.  Polpo 
C.  Affocato.  Lauta  314 
CAggrauato.  Bue  143 
C.Agttato.  Caldaia  <%’ 
C.Mtaguida.  Pompilo  58; 
CMoaùra.  Balcltta  D» 
C Anttnoru  il  Sccódo.  Bue  >45 
CAwoggiato.  Spiga  . 66% 

C Ariane,  ferro  3' 4 

CArim.  Gallo  357 

CAuuiUo.  Rofa  60% 
CAuuedato.  Arco  99 

CAuncrtito.  Horiuolo  403 
GAizalc.  Dragone  292 
CBenguidato.  Succhiello  <579 
CJSeniprc.  Cane  164 

CBaditoro. Corallo  1415 
D.Otlia.  Lontra  453 

CCnoMemc.  Cento  104 
CCaooiooto. Carbonchio  361 
CCoadjlirtc.  Porco  585 
CConunato.  Inccnfo  412 
C&wnpefato. Studierà  668 
Cfiitodc.  Pino  574 

CDr gli  Alti  Penfieri.  Abete  14 
CDelChiufo  Pcnfiero .Caraf- 
fa 39» 

CDd  Conforme  Delio.  Le- 

iatO  Ardore . Forna- 
tc  335 

C.Pel  Dritto  Segno.  Sega  617 
CDd  Dritto  Scntiero.Sparuic 
re  d59 

CDel Fermo  Delio.  Selenite 


tao 

CDd  Defi 


ct&u 


kl Fermo  Nodo.  Cerchio 
141 

CDeiFranco Moto. Sega  <52.7 
CDel  Grato  Odore . Vaio  701 
C.DelPronto Ritorno. Lu  462 
CDel  Saggio  Ardire.Cane  i«5rS 
C.Oel  Segnato  Moto.Stru.d74 
C. Dell’ Acuto  Splendore.  Pie- 
tra . $7» 

CDell'Aara  Ibaue.  Mànce  47  j 
*x%>kì  meMstia  «ni/.ijwi. 


CDella  Contraria  V entura.  Na 
ue  509 

C-Della  DegnaObedienza.j  13 
C. Della  Ferma  Stella.Stell.d70 
CDella  Fermezza . Gru  389 
CDell'  «onorato  Contralto. 

Ibi  4°* 

C.Dello  Sperimentato  Valore. 

Lama,  Oro  53° 

C.della  Vicina  Stella-Stella  671 
C.Dclla  Viua  Impronta-Marco 
dt Ferro  ?>5 

C. Della  Viua  Prontezza.  Gi- 
glio }66 

C.Dell'Vnito  Pcnfiero.  Luc- 
chetto 45  6 

C.  Dell'  Vnito  fuono.  Orga.527 
CDella  Volpe.  Volpe  714 
C.Defiato.  Rondine  dot 
CDiritto  .Riga  dot 

C.Dilcrcto.  Scali  did 

CDtfpoIto.  Cicogna  117 
CColente.  Pauaoe  545 
CEIeuato.  Fiamma  jr  9.  Sta- 
dicra  668 

C.Fauorito.Cigno  a11 

CFaulIo . Lontra  453 

C.Fedcle.Circonfercnza  2 ad 
C.Felice.  Cicogna  217 

CFcndcnte.  Galera  354 
C.Fetma  Fede.  Lucchetto  456 
G Ferma  Mira.  Quadrante  589 

C. Fido«umore,ò  Amore.  5dj 

CFxenato. Freno  340 

CGiufla  Vendetta.  Torpedine 
pefee  5 6) 

D. Guerricra  Indurata.  CriltaJ- 

lo  159 

C.Indomito.  Granchio  3*4 
C.Indurato.  Crillallo  159.  Fer- 
ro3t4  Scarpello  <5>7 
C.Inùammato.  Campo  138 
Fiamma  319 

Glnfocato . Bombarda  137 
Clnticpido.  Scudo  dad 

GInuiato.  Carta,  188 

G Lacerato.  Cento  105 
GLepido.  Calamita  15° 
C-Lucido.  Lanterna  429 
CNonccdeme.  Giglio  366 
Donna,  Calaciiu. 


D.Olinda.  Calamita  13° 
C.Operofo.  Leone  433 

COppreffo.  Mangano  470 

COfieruante.Gru  389 

CPalele.  Specchio  dtìi 

C.Parato.  Cauallo  I9| 

C.Perfeucrante.  Dado  »<58 
C.Poderofo.  Cauallo  199 
C.Polato.  Honuolo  404 
C.Pregiato . Elefante  298 
C Prigioniero.  Gabbia  351 
C Rapito.  Roflignuolo  «09 
C.Re  Antenore,  baione  433 

C Re  Marco  miro.  Porco  583 
C Re  Priamo.  Elefante  298 
C. Riguardante  .Gru  389 

G Rilucente.  Oro  53° 

GRinfrancato . Sega  617 
GRinuigorito . A rbore  34 
CRipuhto.  Specchio  661 

C.Rilbluto.  Delfino  271 

C.Rifonante.Tamburo  d8o 
C.Rilorto.  Diamante  277 
GRil'plendcnte.  Gemma  3di 
C..  Saggio.  Cane  idd 

C. Sbattuto.  Fiaccola  317 

GScacciato.Porfidopietra  571 

D.  Sconfolata  Francamidora. 

Gramigna  38» 

C.  Senza  piu  ra . Leone  433 

GScruente.  Cane  164 

C.Sicuro  .Cicogna  117 

C.Sincero.  Bandiera  ur 

C.  Soccorfo.  1 lineilo  4:4 

C.  Sollecito.  Ape  <58 

GSùSolleuato.  Vite  7id 

C.SoIpmto.  Artiglieria  iod 

CSprcgia  Fortuna.  Scacchiere 
di4 

CSpuntante.  Rofa  d04 

C-Stabile.  Ellera  303 

C.  Sublime.  Aquila  8t 

C-Suegl  iato . Honuolo  403 

CTraguardi.  Quadrante  389 

OTrauaghato.  Acqua  23 

C Veloce.  Luna  4<5j 

G Vendicante.  Cento  204 

C Vermiglio.  Corallo  24<> 

CI.  Vigilante. Gallo  357 

C.Viguroio.  Cucodtillo.  230 

Ci  Vincente.  Icneumone  411 


w 


COM- 


compagnie,  et  academie, 

Che  vennero  à mia  notitia  ò per  via  d’autori  notati  ‘ 
nel  margine , ò per  relatione  d’amici , 

Delle  quali  s’bà  da  trattare  nella  Terz^a  Parte,  con  molte  altru, 
che  qui  non  fi  regiftrano. 


Sir.  2. 


Cent. 

Siupr. 


Ccefi,  Compagnia  della  Cai 
za  in  Venecia. 

Aecdi  in  Siena . Pinna  575 
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GIOVANNI  FERRO. 


H y O M O,  E S V E P A ^ T l; 

aArgo , Atlante , & altri. 

A grandezza  dcil'Huomo non  lòlo  dipende  dall’cflcro 
firn  naturale,  ma  molto  piti  dopo  1 ’cdcrc  da  le  mede- 
fimo  , porcndo  egli  collocato  ncU'Orizontc , e ne'  con- 
fini delle  cole,  accollarli ò alle  lùblimi,ecclclli,ouc- 
rolalciarfi  portareà  bado  ne  gli  allctti  terreni.  S’in- 
nalza à quelle  mentre  adorna  con  le  virtù  l’animo, e co’ 
coltomi  Tattioni  ; cade  poi  non  pure  dal  grado,  al  quale  può  làlirpla^ 
mente;  mada  quello,  di  che  già  nafccndo  prefe  portello,  con  glihabi- 
nviriofi,efpiaceuoli,  diuencndodi  humano  fieroycbclliale.  Lalcia- 
molaconliderationc  delle  fconcie  maniere  à Diogene  quali  nuouo  Mo- 
modeglihuomini;  cconfidcnamoil  grado  lùo.naturalc,  non  in  quan- 
to, ch'egli lia  creato  adlmagincdiDio  per  doùcrlo  eternamente  godc- 
re(lòuraiia  eccellenza,  e he  da  noilblamentcc  conolciuta  per  grafia,  ) 
macol  puro  lume  dcU’intellctto,col  quale  fiù  ilinuto  fino  da  gli  anti- 
chi, Compendio,  Epilogo,  Miracolo  di  natura,  Dio  tcrrcllfc,  cho 
dopo  morte  folTc  per  douerc  fra  gli  eterni  haucr  vita.  Tanto  da  per  le 
ilellàconobbc  l'antichità . La  onde  s'ancor  noi  Manderemo  partitamen- 
ce  riconofccndo,  approucrcmoladiluidignità,  non  vcggendoiiixlTo 
pane,  che  degna  non  (La  d'ammirationc  : Anzi  quiui  feorgeremoquan- 
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tù  cTibupno , c itì'bqBfo  fi  védejfcànò  ncll'vttiuerfalitì  delle  cofejinfcrio- 
Ucgiro«accoItb>  Rennelleg^anoiPitwril'Vniucrfcin  picciolaftartc 
di<;ar<*,  gli  Aftrologi  in  due  condc  palle  fijuran»  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra; ma  ne  gli  vni,  ne  gli  altri  danno  aH'opere  loro  via,  c mouimcnto:  ■ 

&invcccdiraflcmbxarciilCielo,ci  dipingono  innanzi  gli  occhimo- 
itrijccolpri.  Mira«miral'Huorao,  lcorgi vi ua  Icoltura,  viua pittura 
della  Terra, cdfl  Ciclo:  Va  con  l'occhio  dcllintdletro  pienamente 
contcmplandoogni  parte,  che  quindilòlo  intenderai  lagrandezza  dcU 
Tautore  di  lui,  che  in  cofi  picciola  particella  lòppe  il  tutto  raflcmbrarc, 
c fare,  che  con  viueatrioni  rapprclcntaflè  egli  coli  bene  quello,  che  ope- 
ra la  natura  nel  Mondo . Si  congiungono  in  c(To  le  contrarietà  de  gli 
Elementi,  s’vnifircla  diuerlità  delle  nature,  fi  raccoglie  l'eccellenza  del- 
le cole,  gli  adornano  la  faccia  lclòurane  bellezze,  Vilumi  cclcftico' 
vermigli  colori  d’ Aurora;  & ha  nella  più  nobil  parte  di  lui  l'intelletto,  , 
come  Intelligenza  regolatrice  non  fido  delle  proprie  artioni  ; madclla 
fierezza  de  gli  mimali,  c di  tutta  quella  baila  Sfera  moderatrice.  Alni 
cornea  Dio  terrcllrc  fiorirono  l 'herbe,  fruttificano  le  pi  ante,  genera- 
no gli  animali,  e tutte  le  colè  tributarie  gli  fi  fanno;  anzi  lafcianli  reg- 
gere, cgouernarc  da  lui,  come  da  loro  lourano  Signore.  Lo  dillcrogli 
antichi  piccioIo.Mondo  ; grande  il  dirò  iojfc  dalla  virtù,dal  l'evenienza, 
dalla  marauiglia  nominar  lo  vpghamo . Confideriamo  lòlo  quella  ope- 
ra di  natura  col  precetto  dell'Oracolo , Nvjcttcipfum , quali  voglia  dire, 
lafcia  gli  Elementi, le  Piante;  lalcia  di  conlidcrarc  gli  Animali,  & i Cicli; 
lalcia  ia  confideranone  di  tutte  le  altre  colè  del  Mondo, & are  lòlo  riuol- 
gi  la  mcntcichclcoprirai  maggior  grandczza,maggior  marauiglia  in  te 
modellino,  che  non  farai  in  tu  tre  Tolti  c opere  di  narura.Qumdi  llupen- 
do  col  gran  T nlmegillo  dirai  Mtgnum  rmmculuwcfl  homo : Maggiormen- 
te poi  Jc  meco  aud«aj  il  luo  principio  confiderando,  ti  parrà  imponibi- 
le, che' polli  à tauri  altezza  montare.  ’W 

Nasci  Huomo  infelice  al  Mondo,  e pargoletto  Iciogliefidallcvi- 
fiere  della  Madre,  per  duuerli  dare  al  Padre  per  pegno  d amore..  Elee 
dallercnebre  alla,liiee,da,  prigionia  àlibcrrà,  lalcia  il  nido  in  cuinac- 
que,evieneà  luogo  incili  deura  egli  monte,  lalcia  quello, douc  hcb. 
bevita,  viene  ad  altro,  douc  hatirà  morte.  £ forcihcrc , elconolciutn 
lene  viene  in  quella,  vita  ripiena  dimiferic.c  trauagli.  La  onde  prefa* 
go  del  fuo  male,  pria  ch'egli  apra  gli  occhi  al  Sole,  gli  ammolla  nel 
piantò  ; pria  che  al  rito , alle  lagrime  6 apprcila  ; pria,  ch'egli  finitili,  t 
ne  pingue  s &t  in  vece  disnodare  la  lingua  in  voci  dillintc,  l'aggroppa 
in  gemiti,  e lamenti.  Viuc,  ma  non  si  che  Cavita;  ode,  ma  nonio*  i 
tende;  vede,  ma  non  conolcc;  vorrebbe,  nè  sà  che  volere;  dipendo-  j 
loancora,  meno  potrebbe  egli  altrui  Ipicgarlo  ;c  tanto  c’pare  lontano 
da  vU4,chcnmallcinbra  vna  abbozzatura,  per  non  dire {conciatura, 

-•3  u ■ -’—w'C  - vna 


•5  >* 

- 


D iGiouanài  E errò : 3 . 

vna  otnbra,  vn  fcgnodi  vitapiùcollo.chevitalafiia.  Pcrciochc  s’al- 
rriilthiama  , ei  non  rifpondc  ; s’aìtriil  loda,  fcnza  rendimento  di  gra- 
ne ammutite;  le  viene  fornito , lalciruitù  non  apprezza  ; non  riccuc  i fa- 
uori,non  accoglie i fatati,  fdegna anco i vezzi, &i  baci foucntc.  Non 
ha  dilcorfo,non  hafauella,  nonhamocto  ; tucro  ciò  qual 'fiora  à calò 
fogghigna,  pare, che  di  curro  habbia  quel  fuo  finto  rifo  fembianzaj: 

Tcrchc  con  edo  accoglici  luoi, graditegli  vffici,. accetta  le  lodi,  alle 
richiede  rilpondc,  fa'  contente  le  voglie,  e dcfidcri altrui,  appaga  gli 
animi,  e rapite  i cuori  di  chi  l’attende.  Subito  nato  viene  bcn’cgli  da’ 
fiioi piùcari  hollc  Iconofoiuto  nelle  braccia  raccolto, e laccoglienze^ 
fono,  che  lògli  llringono  i piedi,  fé  gli  annodanolc  mani , s’affalcia  tut- 
to,efilega.  Indi  ftretto,  e legato  tra  lini,  e panni  con  triplicaci  giri, 
quiGin  triplicata  prigione  rcllafatto  cattiuo.  E purcfonolcfafoicle- 
gami,&cgli  preda  d’Amorc:  Onde,  che  gli  fono apprettate dal  Pa- 
dre.edalla  Madreàpròfuo ; ilchccinon  dipendo,  pare  ch’ci piangi, 
l’infelice fua  forte , che  vfeito  d’vna  venga  ad  altra  prigione  condotto . 

Coli  cattiuo , & imprigionato  viene  ad  edere  dclitic  di  Padre,  e di  Ma- 
dre, che  lieti  della  loro  cara  preda  amoroli  lòucnte  vengono  alla  cullai 
vagheggiarlo,  e fan  no  caro  oggetto  de  gli  occhi  loro  fiproportionara 
bellezza;  i fooi  vagiti  à gli  orecchi  grato  concento  ; topo  delle  loro 
voglie, termine  deMoro  penfieri,  tiranno  de’loro  affetti , affetto  de’  lo~ 
rocuorij&  hcrcdcdellc  loro  facoltà,  e ricchezze  vno  à pena  nato  bam- 
hino.  Efcco  trattcneiidofi  trattano  bencfpelfo  con  effo  lui,  come  che 
e^/iintcnda,  bamboleggiano  tco  alla  culla,  mozzano  etti  le  parolo, 
troncano  gli  accenti,  fanno  balbettanti  le  voci,  con  che  glifauclla- 
no.gl’mlcgnano  nominare  pargolettamente  fellefii,  il lufinganocol 
tono,  l’accarezzano  con  le  maui , il  vezzeggiano  con  gli  atti , il  chia-  • ■ - 

mano  per  nome  interpretando  àtllcfli,  & àlor  modo  le  mute  lue  lab- 
bra. Égli  all’incontro  ftàintcnto  con  la  faccia,  che  folo  all’altrui  villa 
Jibera  le  glilafoia,  comcimagine  di  Dio,  non  già  alle  parole,  ma  al  ;vl 
tono  ; hora  ad  vna , hora  ad  altra  parte  fi  volge  ; gira  gli  occhi , apre  la 
bocca,  vnifee , difeioglic , fcuocc  le  labbra  ; alza , abbatta , Ipingc , ttrin- 

gc, muouc  la  lingua;  e veggendo  gli  altri  sì  fare,  fi  erede  parlare,  quali-  . - <• 

doin  vece  di  formare  parola, gemola , e vagite . Da  coli  bado , e mitro 

flato  vàcglià  tanta  altezza  montando , che  può  tanto , quanto  vuole  nel 
Mondo  ; Se  il  tutto  à bella  fua  voglia  qua  giù  rcggc,cgoucrna . Ma  trop-  i 

po  mi  fono  io  Infoiato  traportare  dall’affetto  di  natura , che  però  vencn- 
doill  Imprefo fatte lòpra  dilui 

Dico  edere  già  Hata,  Se  edere  communc  ancora  l’opinione,  che.  Ha  omo  non 
l'Huomo  non  poda  pigliarli  per  corpo  d’Imprcli  ; non  mancano  però 
molti  di  pieliarfeia  Icmprc  contro  alla  communc,  nè  vogliono  que-  ■ 

fn,  che  alla  loro  volontà  fi  ponga  freno  con  regola , ò legge . Io  dunque 
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porrò  fiato  quello  capo  la  maggior  parte  dell ‘Imprefc  ( per  chiamarle 
conquebnomc,  colquale  fono  addorccda  gli  autori ) clip  balleranno 
humana  figura , fia  mò quella , ò d’Huomo in  commune,  ò d’Huomo  in 
particolare,  oucro  delle fùe  partijC  membra,  ouero di  Dcitàfauololc,cdi 
Heroi,  fuor  che  alcune , che  polle  da  fc  à liioi  luoghi  parteà  cafò , parte  à 
bello  ftudio , le  habbiamo  voluto  in  quelli  lafciarc,per  non  dar  tedio  nel 
bel  principioalLertorcconlalunghezza  del  capitolo, di  che  nella  la- 
uda firà  nota.Faccio  capo  dall  ’Huomo  perla  lui  dignità,  gli  altri  corpi 
poi  faranno  rcgiflrati  con  l'ordine  delle  lettere.:  L’Huomo  adunquo. 
ignudo  con  vna  fiaccola  acccla  in  mano.cche  diceua  Arderò  la 
citta'  fu  di  CapancoGapitano,  di  cui  altri  porta,  che  l'Hidra  fillio 
fualnlègna:  e l’armato  con  vna  Scala  in  atto  di  libre  le  mura,  dicendo 

Ne  MARTE  STESSO  POTRÀ'  DALLA  MVRAGLIA  RITRARMI,  fu 

di  Eteocle  Tcbano.  Ma  pervenirci  più  moderni,  Raimondo  Fuccari 
hcbbcl'Huomo  lopravn  orbe  in  piedi, il  quale  haucua  nella  mano  man- 
ca vn  piatto,  nell’altra  vna  ramina  con  diuerfi  vccelli  intorno  col  detto 
Pvdbat  amice  diém  PERDiDtssB,  la  fece  q uel  Signore  per  Em- 
blema, non  per  Imprctà  : Il  mcdelimo  motto  fù  (bruco  lòp ra  due  £Ìoua- 
ni,  che  in  vna  barca  traggono  nel  tramontar  del  Sole  le  reti  fuor  del  ma- 
re , da  Daniello  Arciudcouo  di  Magonza . Ecci  chi  depinfè  (citello  po- 
lito i picd'vn  Lauro, c Cupido  con  l’arco  telò  verlò  lui,  &s  ei  parlaua, 

A gli  strali  d’amor  son  fatto  segno,  il  che  fivedeuaio.  , 
pittura, lenza, ch’ei saffaticallcàdirlo.v Vn  Pellegrino  con  vn  baftone 
in  vnamano,cncli’altravnbrieuc,io  cui fileggeua.  Et  c aetera,  fi< 
del  Caualicr  bernardino  Goito.  L'Huomo  /abiatico  con  vna  m az»a 
verde  in  mano  vn  mezo  verlò,  M item  animvm  agresti  SVA 
tegminb  servo,  è Imprcfa  di  Carlo  d’Ambolia:  E per  In)  preli  di 
Papa  Giulio  il  Capaccio  rapporta  lo  Hello  corpoi,  ma  no»  vi  riferilcc 
motto  . Vn'Huomoalcrecalccon  la  Spada  in  alano  dicono  ellèrqOrioi 
ne  Seggio  di  Porto  hò  letto  lènza  motto  parimente . Fece  Nicolò  Fran- 
co due  Imprelc  al  Petrarca,  per  quanto  anco  racconta  Andrea  Palaz- 
zi, con  l’Imagini  di  lui,  c di  Madonna  Laura:  All’Imaginc  di  lei  p0^. 
vn  verlò  de’  lùoi,  Q_v  el  sol  che  mi  mostrava  ilcamin 
p ritto;  &à  quella  di  lui  figurato,  in  atto,  ch'ci  pianga  lotto  vn  Lauro, 
c tenga  jòcto  il  braccio  vn’vrua  ycrfintc  acqua  diede  altro  vedo,  Ih 
c*_v  Etto  stato  son  donna  per  voi.  Di  cotal  iòrte  d’ini; 
prelè  le  ne  ponebbono  fingerci  capriccio  quante  , che  altri  volel- 
fè  conforme  à concetti , fiato  , c conditionc  , ch  ei  andaua  lpiegap? 
done'verfi.  Vn’Huomointclòper  Vlilfe,od  Enea  con  vu  Ccruo,ch  e-  I 
gli  reca  lòpra  le  lpalle,  e diceua  Onvs  meVm  ^vave  , rapprclènt.'L. 
laGiufiitia,cJaPietà,  diStanillaoOfio  Cardinale.  Vn'hluomoconlo 
Scemo , per  cui  s’iiucndc  Minos , fedente  in  crono  regio , haucua  la  p*: 

A ,,,-c  ' rola 
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rola  Inexoràbilis,  & era  di  Pietro  Filardo.chc  fu  poi  Aleflandro 
Quinto.  Vno  lènza  bracciale  capo  con  la  Spada  alla  cintura, & vna  gam- 
badilegno  figurò  Alberto  detto  il  Sapiente  Arciduca  d'Aullria  colile 
parole  Et  hic  virvm  agit,  fono  quelli  Emblemi  fatti  à capriccio  da 
indouinare  il  concetto,!!  come  molti  altri  leguenti.  L'Huomoàcaual- 
lo  armato  con  la  Bandiera  in  mano, in  atto  di  cacciare  il  caualloàtutra 
briglia  fù  di  Sigifmondo  Arciduca  d'Aullria  per  morto  le  parole  d’Oui- 
dio,  Tamen  est  iavdanda  volvntas.  L’Huomo naufragato, 
chcnuotando  à terra , gli  è vicina  vna  Balena  pcringoiarlo,  con  lo  lcrit- 
to  Vincit  potentia  fati,  èdi  Ferdinando  Arciduca  d'Aullria  j 
lótroil  cui  nome  crifcrito  ancora  l’Huomo  dialpctto  gioueniIc,chev 
conle  mani  tiene  vn  pczzuolo  di  pietra , in  cui  vi  è forirto  l’anno,  che  al- 
itala corrcua  i j 6 6.  con  lettere  d'intorno,  V.  T.  H.  E.  S.  E.  che 
vagliono  Z/r  r«»r  cioè  l’anno  ij  66.  Hoc  ego  /empir  ero.  VnGiouinccon 
Targa,  cSpada  ledente,  & lotto  à piedi  hivn  Coccodrillo  col  motto 
Ivstvs  non  DERELiNQVETVR,cradiErnelloDucadiBrun!uuich, 
cLucimborgo.  Vn’Huomo  lignificante  Mercurio  col  dilui  ballone, 
ndlacui  cima  ci  c vna  Colomba,  & c egli  in  vna  Carrozza  tirata  da  quat- 
tro causili  col  verfo  Virtvtb  ac  meritis  oignos  ad  sydera 
iouit,  era  di  Carlo  Federico  Prencipe  di  Clcucs  , il  medefimo  verfo 
ftfamo à Chironc, che follcua con  le  braccia  Achille  giouanetto , co- 
mefccepriaEfoulapio,  e Peleo,  da  Filippo  Fiacco  di  Suuarzeniborgo, 
Cwaliere  dell’Ordine  di  San  Girolamo.  Vn  Giouincnclmartcmpc- 
/Zo/ò,  che  nuota  al  lito  ad  vno  in  habito  di  Duca*  in  telo  per  lo  Duca  Em- 
manucllodiSauoia,dacui  riccueil  Giouanc  lignificante  il  Simeoni  il 
Caduceo  di  Mercurio  col  dire,  Hvc  cvrsvs  fvit.  Vn’altro  Gio- 
tuneiòpra  vn  Mondo  con  le  bracciaftcfc,ncU'vnadellequalihalalpa- 
da,Bell’altra  mollravn  libro  col  titolo  Ex  vtroqve  Caesar,cìoc 
in  arme,  & in  lettere.  Si  vede  vn’Huomo  con  le  mani  legate,  ccol  petto 
ignudo, àcuieflèndogli  auucntati  alcuni  Strali , proferiua le  voci  Pe- 
c tv s mevm  amoris  scopvs  addotto  da  Predicatore  con diuota^ 
applicationc . Vn  Giouanc, che  deporto  l’Arco, e la  Faretra  li  vede  haucr 
nielli)  làura  le  fuc  Ipallc  due  gran  colonne , figuraua  Carlo  nono  di  Fran- 
cia, di  cui  fi  dice  Maior  erit  hercvle:  Di  luimcdclìmoancora,è 
quella  di  vn  giouinc,  che  con  vna  mano  ha  dirizzato  le  medefimc  Co- 
lonne inrefe  per  la  Religione,  cRepublica  col  verfo  Mira  fides  lapsas 
relevat  manvs  vna  colvmnas  . Vno  dipinlc  le  llclTo  in  forma  ordinaria 
d Huomo  con  la  lua  Donna,che  voleua  co  vn  pugnale  ammazzarlo, c di- 
ccua  quali addimandando  aiuto  Mia  donna  crvdel  wol  darni  morte, 
dicono  leparolc  qucllo,che  li  vedc.Cclirc  Borgia  figurò  vn’Huomo, che 
in  vna  mano  alzata  bauefle  vn  Mòdo,  nell’altra  vna  carta  con  di  nulla  di 
abbaco,  c vi  foriflc  Avtcaesar,avtnihil,  il  che  li  vede  anco  im- 
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ptonrato  in  Certa  Moncta,ò  Medaglia  di  niun  prezzo,  evalore.  Si  tròua 
vn'Emblemadi  pouercàoffclà,chedivno,chc  impronra  lertercinvib  0 
marmo  con  lo  {carpello  in  vna,  e martello  nell’altra  mano  col  detto  0 
Scribit  in  marmore  laesvs,  cangiato  da  Benedetto  Tagliapicr  B 
tra  Senatore  Vinitiano  in  Et  gratiab,  quali  voglia  dire,  eh  ’egliim-  ’ 

pron taua  nel  marmo  i fauori  riceuuti , di  cui  n'haueuaperpctua  memo.  : 
ria , non  altrimenti , che  altri  faceua  l’ingiurie . E per  (imbolo  diamico  ! 
finto  fi  vede  nel  Simeoni  vna  figura  dtduc  Huomini,  vno  de’ quali  ha?  |f 
ucndo  vna  bacchetta  inmano  la  ponelòpra  il  capodi  quell’altro>che*  i 
ha  vna  Malchcta  (òpra  la  faccia  con  parole  d’intorno,  A mi  concio  s 
nvlia  fit  inivria.  Parimente  per  (imbolo  di  Huotno  riottolbèla 
figura  d’vno,  clic  rimena  la  Spada  nel  Fuoco,  da  cui  ne  (ci  titillano  varie  ; 

fauillc,  vna  dèlie  quali  gli  dà  in  vn’occhio , di  che  l'altra  mano  pollagli  ; 

(opra  ne  dà  indicio,  & hauea  lcritto  il Prouerbio  di  Pitagora,  lesi» 
gladio  non  fodiendvs:  Coli  per  (imbolo  di  Huomoinddcreto 
vnocoh  le  Bilancie  in  mano,  vna  delle  quali  per  troppo  pelò  li  (laccai  t 

e và  à terra  con  altro  Prouerbio  Staterà  ordo  non  tbanslt  ; 
liéndvs.  Pcrfinibolodi Virtùapprcifa  vn’Huomocalpcllantevncc* 
fpo verde,  e diceua  Virescit  vvlnere  virtvs,  nella  cuiveco  ; 
ho  riinclTo  Calcata  virescit,  potendo  edere rhcrba,ò Croco, 
òFicno,odaltra  di  quelle, che  calpcltarc  ancora hcrbeg^iano,cfioiU 
(còno.  E per  lignificare  vn  bcneficiofattoàpropofiroj&atcìnpo^ver 
dcvno  lolleuarcvn  altro  caduto  à terra  col  Prouerbio  Bis  dat,  qvi  i 
tempestive’  d a t . Vno,  che  (là  con  la  Spada  al  fianco, e Sptonii 
piedi  inginocchiato  dinanzi  ad  vn'  nouo  Re  lèdente,  èvn  VaUallo,chc 
conforme  all’vlò  anticogiura  fedeltà  è nuouo  Principe,  e l’haucua  Al» 
fonlòCàrafiaDucadiNoccra  coldctto  Sangvinh  potior,  Sitro*  , 
uà  nel  volume  del  Rulcelli  ilampato  vlrimamcnre  del  i $ 8 4.  e nello 
llampatodcl  1571.  in  luogo  di  quella  figura,  ci  cquclla  dcll’Vnico  Ac- 
colti dell'Aquila  col  Siccredb  replicata.  Vn  Giouine  nudo  (òpra, 
vn  rogo  accclo  con  vna  làctta  Ipczzatain  nvano , per  cui  le  medelìruoifl* 
tele  Claudio  Laudi  per  la  perlécutioncj  che  haucua  quali  chcaltronon 
gli roftaflc,  che  Vltimvs  ardor  lcrictoui  da  luilopra  : Vn’altro 
Cìiouinc  nudo,chc  li  lancia  da  vnolcoglio  nel  marc,fiìdi  Roberto  Palla* 
ilici  no  ,che  ri  lo  luta  meni  e dice  1m  mergar,.  avt  emergam.  Il  Ri-* 
tratto  di  Franccfco  Gonzaga  giouinetto  in  mezo  di  vna  corona , in  cui 
erano  quattro  Inlègne , ò imprclè de’  luoi  maggiori, dilègna te,  propor* 
rionalmente  lontane  l'vna  dall'altra , cioè  il  Corrcggiuolo , l’Olimpo , il  ■ 
Falcio  d’hallc,&il Simbolo, òdctcodi  luo  Padre, Nec fpt ,«<*>»«*  per  i 
quarto, con vnvcrlòtrouatodal Giouio  Virtvti  trophaea  novae  | 
non  degbner  addam  è pollo  anco  à ballò  alla  parola  Scudo . Jl  Ri- 
tratto di  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  con  vna  mano,  che  la  ferifee 
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di  vn  pugnale  nella  faccia  ,&  il  motto  V ex.  in  ara,  alludendo  àquel- 
lochegU  occorfe  per  la  fua  molta  libidine , da  che  moflò  violentemente 
trattaua  con  Dongelle,  e Matrone,  c Rouelcio.non  Imprefà . Vn  Gioui- 
ncàforma  di  Angelo  con  l'ali, & vna  Stella  lòpra  il  capo  nel  Ciclo,c  per- 
che fi  conolca  cUcre  nel  Ciclo,  oltre  ad  haucilo  pollo  nell'alto  cinto 
comedi  nube,  vifivcdcdilòrrorilòrgcrc  lòura  la  Terra  il  Sole  con  pa- 
role, Omnibvs  gratvs,  ciòtto  nome  di  Baldouino  Terzo  di  Gicru- 
falcm.  Vn  Pigmeo  con  vn’arbufeello  appreflò,  e parole  Festinata 
m in  WNTVR,perciochecrclcono  pretto,  ma  reftano  piccioli,in  vece  dcl- 
l'arbulcellohò  fatto  io  intagliare  vn  Pclco , che  predo  viene , c predo  và 
di  male,  fu  di  Pirro  Gonzaga  .Alcuni  huomini  à cauallo,chc  con  le  sfer- 
zatcgli  fanno  correre,  &vn  cauallolòlo  Iciolto.chc  corre  dinanzi  al 
Palliocoldire  Solvs  promeritvs,  fono  firn  bolo  di  merito . Sràda 
per  li  lènza  la  figura  il  concetto  sì  di  quella , come  di  molte  altre  addor- 
rcFigure, ed  Emblemi.  Filippo  Primo  di  Spagna  pigliò  pcrfiia  Imprc- 
Éaddotta  fra  le  buone  da  Hcrcole  TalTo , il  Caualierc  armato  porto  con 
lalanciain  mano  in  capo  alla  Lizza,  con  la  feruta  Q^vi  val  et,  ò Qvr 
volet.  Vn’altro  à cauallo,che  con  vna  lancia  vccidcvn  Drago, lìa 
mòpiamentc  parlando  S.  Giorgio , ò profanamente  fecondo  altri  Belle- 
lofontc;  è Emblema  di  Pietro  Ernefto  Conte  ,c  Signore  di  Mansfeldt 
««motto  In  spe  fortitvdo.  Altro  Caualierc,  che  parta  con  vna 
lanciavn’Huomo  dirtelo  à terra , c dicono  le  parole  Sic  aliena,  s 'in- 
cide, Qui  tnuadit  per  modo  d’imprccationc:  Vn’altro  tutto  arma-» 
io,  con  vno  Stendardo  , che  andando  alla  guerra  inuita  gli  altri  di- 
cendo Qv^i  cvpit,  conforme  all'addotta  di  lòpra  del  Gtitirvolct , era 
AiSantio  Quarto  di  Spagna.  Vn  Caualierc  Umilmente,  che  abbattcn- 
doncvn'altro  l’vccidccon  la  lancia, e calpcfta,haueua  Iacomo  Primo 
d’Angonacon  le  parole  Dvbia  portvna.  Volendo  alcuni  ò min 
rtrarcvalcntia  ,ò  fare  Imjirefe,  figurano  vn  Caualierc  brauo , c di  quello 
H fumo Iinprcfa non  gÌ3,  maòEmblema,  ò Geroglifico, òlnfcgna.ò 
Rouefcio , che  di  tutto  poflòno  hauer  forma,  ma  niente  bene  s E lo  Scrit- 
tore con  maggior  filo  honorcporcua  farne  rdettione,&  vlàre  il  giudi- 
zio, ch’egli  lcuoptc  nel  redo.  Vn  Giouinctto  in  piede  in  vna  lòìitudi- 
ne  lotto  la  pioggia  lenza  cappello,  e con  poco  altro  in  dolio,  &ìil. 
mano  vn  iòlo  baltonc  , per  l'Huomo  fi  veniua  à lignificare  la  virtù, 
pero  erano  ferittc  d’intorno  le  parole  dette  da  Cimilo  à San  Paolo  , 
Virtvs  in  infirmitate  perficitvr  era  Geroglifico  , ò Em- 
blema di  Carlo  Borbone  Cardinale.  Vn’Huomo,  che  tira  d’arco  tol- 
ie  da  Salmi  di  Dauid  Bartolomeo  de'  Rolli,  Dedtflt  mctuentibus  te  li- 
gni/Hdttonem  , ryt  fugiant  ì facte  arcui  per  lignificare  i legni  del  Diui- 
nogiudicio  vniuerlàlc  , & gii  feriflc  per  mocto  Vae  illi  : e per  fi- 
go'hcarc,  che  ciafcuno  peccatore  contraila  con  Dio,  ciò  lo  pone  come 
Parte  Seconda.  A 4 bcr- 
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berfaglto,i»  cui  cojpifea , conformeà  quello  che  fi  legge  di' Cbriftop,;  * 

fntt  me  quefi fignum  ad  figtttam  figurò  vn 'Huomo,. che  dirizzi  l’arco  invia  |C 

pietra , donde  rmolgcndofi  la  Saetta  lo  viene  à ferire  con  la  ferma  Non 
dbbst  voLYNTAS,d’oflèndere,& «recidere  Chrifio.inrclò  perquell* 

E iecra.  Quelle  Jmprele  del  Rollile  più  non  vagliono  in  alerò,  che  nell'al- 
goria , Si  ncll’applicationc  per  non  edere  formate  conforme  alla  natu- 
ra d’Imprcla,c  molte  lòpra  colè  non  vere,  nèpoflibili.  Vn'Huomodi-  ■ 
pinto m alto: l'opra  alcuni  legni , e che  quindi  fi  gitra  in  vn  gran  fuoco 
condire  Pbr  vscirne,  apporta  l'Autore  lòtto  nome  di  Fraucefeo 
Maria  Vidi  Vn’  Huomo  che  voltato  la  Ichiena  al  Sole,  ha  la  fila  ombra  : 
auantialccoldcrto  Horror  ante  me,  tollc  dalle  parole  di  Gierc-, 
mia  Verterunt  ad  me  terga , ct-  non  facies  fuas  Bartolomeo  Rodi  per  lignifi- 
care lo  fiato  de'  peccatori , i quali  Hanno  fempre  in  horrore,  e timoreie 
per  lignificare  il  contralto  della  carne  nel  trattenere  lo  fpirito,  chcvàal 
Ciclo,figurò  vn’Huomo  con  l'ale,  il  quale  volando  verlò  il  Ciclo,  viene 
impedito  da  vna  gran  pietra  legata  a' iùoi  piedi  con  titolo  Gravatvj 
d b f t e 1 o , intendendo  per  l'ali  la  volontà,  e ['intelletto,  trahendo l lm- 
prclà  dall'Emblema  dell'Alciato,  chevolendo  fimboleggiare diete  \u 
pouertà  contraria  abclli  ingegni  figurò  vn  Giouinetro  conducalcad 
vna  mano  alzata,  & all'altra  vn  lòfio  pelante.  A Nieolò  Pafterla  Gentil'- 
huomo  Milanelè,  comparlo  con  vna  Liu  rea,  e coperto  le  tutto,  ficilca- 
uallodt  piumedènza  motto  alcuno,  diede  Lodouico  Domenichimotta 
conuenicnte  al  luo  penliero  Mas  son  las  del  cor  azon^cìoc 
rnilóno  quclledcl  cuore-  Vn'Huonio  con  vna  gambatagliata  più  di 
Bicza,  Se  apcrca  baucua  Federico  Quarto  Pulcro  Imperatore  con  paiole* 
AOHVe  STAI.  ft;it  - III.'J  i.  *!tlf?l?àB 

t Haeeiamo  porrarql’Iroprclc,ògliEmblemidiHuomointcto,ho- 
ra  addurremo  qudicfòndateucllcduc  parti:  Vna  Telia  di  Huomo,  la 
cuiorecchia  Ila  forata  davna  lelina  lignifica  lèruitù  volontaria , poiché 
per  legge  di  Mosè  era  co  ne  dio  Scoloro , c’baueuano  fornito  tl  tempo 
del  loro  ièruire  eleggerli,  òdi  VEudrliberi,òdi  auouolcruirci  selli  clcg- 
geuanola  lèruitù,,  1 padrooiiforauano  loro  gli  orecchi  con  lelina,  ccofi 
s’intendeuano  perpetuamentedcmii.l'applica  il  Paradino,ehecolidou- 
rebbe  fare  il  Chrifitano  eleggerli  di  ièruue  àC  lutilo , con  l’autorità  del 
Salmo  Aures  perforagli  ,fìue adaptash nubi,  doue  li  legge  communemente/ 
Auree  autem perftctfh  nubi  , c diede  l'Autore  per  motto  à coral  figurala  iua 
fignificatione  Servi.tvs  libera.  La  Faccia  d'Huomo  ben  torma* 
ta  con  mano, che  con  l’indice  dito  la  mofira,c  con  parole  Frons  h°-  1 
minim  praefert,  èfimboloperlacognicionc  dell'Huomo. 

Dvb  Mani  giunte  infieme  col  Caduceo  in  mezocoronato  d’intorno  ; 

erano  d’Henrico  Settimo  Imperatore  con  le  parole  Fide  et  consi-  • 
ilo.  Vna  Mano  lòpraJa  lettera  M M doppia , Si  infieme  congiunta  lù 


, Di  Giouanni  Ferro . c £ 

.di  Carle  Quinto,  quando  maritò  fua  figliuoLa  Maria  in  Màrtimiliano 
Imperatore, e viicrifle  Manvs  domimi  protegat  me.  Due  Ma- 
ni giunte  con  le  parole  Felxcitas  THMPORVM  REGVM  concor- 
j> i a , fono  Emblema, òRouelcio di  Filippo  Secondo  di  Spagna,  il  qual 
Jf.haueua  anco  quello  altro  di  due  Mani  giunte  con  vn  valigino,c  paro- 
le Ivsq^ves  a porter  la  b e s ac  b,  cioè  fino  a portar  la  bifàccia^ . 
£an  bodouico  Re  di  Francia  haucua  due  Mani  llringenti  il  Caduceo, e le 
Spighe  con  le  parole  del  Rouelcio  di  vna  Medaglia  di  Commodo  pocó 
fa  lentie,  Felicitastemporvm.  Due  Mani  giantc,&  alzare  al  Cic- 
loin  atto  lupplicheuole,con  due  altrcdi  lòtto  alle  braccia,  che  le  foflen- 
gono.haucinlo  rilguardo  (come  io  credo)  all'atro  di  Mosè,col  fupcrlati- 
moTvtissimvs,òTvtissimvm,  quaftvi  s’intenda  Pnefidium\cnit 
dal  Ciclo  fono  di  Clodouco  Primo  di  Francia:  E Lodouico  Quafro  pur 
di  Francia  haucua  due  Mani, che  ftringeuano  vna  moneta, la  quale  clTen- 
do  (pezzata  in  due  parti , nera  rollata  vna  parte  per  mano,  craui  icritto  il 
nome  iCbiMerieusT^ex  Frana*,  &c  intorno  Fortvna  fidem  mvtata 
ho  v a v i t,  perche  (cacciato  egli  dal  Regno , fù  poi  rellituito  col  mezo, 
&operadel  Prencipe  Guimeo,c  de'luoi  amici.  Due  Mani  giunte  con  due 
Garofanicranod’Hcnrico Terzo diFranciacon  parole  Amor  vincit 
omnia-  Vna  Mano,  che  llringc  alcune  Serpi  col  titolo  Vtrvmcjve, 
vuutojc,  tenti,  fù  di  Cirio  Sello  di  Francia  ; m olirà , elicgli  tcnclle 
ca&ifiioi  Prencipi  ribelli , e le  bene  con  Tuo  danno , erano  però  in  fuo 
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Vn  Braccio  (laccato, che  tiene  nclkrnano  vno  Scettro, nella  cui  cima 
Wtvaamanoarmataconlcrtionc.NoN  sine  cavsa,  fùdi  Lodouico 
Pruno  di  Francia,è  tu  tra  capricciolà, niente  migliore  deil’a  Ir  re. , Vn  Brac 
ck>,che  offccifoe  con  la  mano  va  ramo  carico  diftu  tu  ,&vnasfcrzaco( 
ditcPAENA,  et  praemlvm,  quali  ebeanoi lalcial'dlertionc,  fùdiPio 
Terzo:  EPioQuinto  lìcomc  hguròil  Calice,  el'Hollia  diGhrilloper 
mollraicla  fiducia, che  ita  lui  egli  haucua  col  dire  con  S.  Paolo  Scio 
cv  t c r e d i d i ; coli  per  accen dare  il  fru rro , & 1 1 premio  ,ch 'egli  n 'ha- 
utuaottcnutodiral.  confidenza,  ch'era  il  Pontificalo,  figurò  vn  Brac- 
cio, c'bànella  mano  le  chiaui  appiccate, &.vu  namò  fioritole  chiaman- 
do gli  altri  à rallegrarli  Ceco,  diceua  CongraÌtvlahinì  mi  hi-.  Mar- 
.Ko  Bai  ha  ili  In  vn  braccio  con  vii-vaio  pteltò  di. dream , ma  non  vi-hòicr- 
to  motto . li  Braccio  con  la  mano  Itringentc  vna  Spada  nuda,  & il  mor- 
to in  Greco  cioè  Sine  dolo , fine  fuco,  & fallacia  hcbbcil  Duca  di 

Montino  Rency  Concllabilc  di  Francia . 

Aaron  inhabico  di  Sacerdote,  che  (òpra  vn  'Altare  accendcua  l'in- 
cenlo  a Dio , e diceua , Qvò  s v m v o c a t v s,  era  di  Gio.  de’  Medici  Car- 
dinale cauato  di  là  Nono  aJJ'umit  (ibi  honorem  ,fed qui  •'vocatus  eft  à Deo  tanqua 
jleron . V no,chc  (òpra  vna  lliua  di  legno  ha  polto  il  figliuolo  con  la  Icrit- 
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ta,  Vnigenitvm  offerebat  in  qvo  svsceperat  promis. 
s 1 o n e s,  àcui  fù  dato  nome  Academico  di  Eccidio , fu  tolto , e figurato 
dall'Autore  per  Abraam  ;ficomefcccin  altre  file  finte  Imprcfc  figuran- 
do altri  del  Vecchio  Te Aamcnto  ; ma  che  poffono  lèruirc  per  dinotato 
anco  in  generale  alcune  Virtù , delle  quali  effondo  gli  huomini  fanti  or- 
nati, fono  come  tanti  feudi  ed  arme  di  noftra  fede. 

Argo  che  cuftodifce  Ioconucrtita  in  Vacca  colbrieuc  Frvstra 
vigilat  del  Salmo,  fece  il  Domenichi  per  taflare  la  poca  fede  dello 
moglie  d’vn  Gcnrilhuomo  honorato , da  cui  era  beniflìmo  cullodita , e 
guardata.  EtinciòreAiciafcunoauuerrito  di  non  fare  Imprefà  di  colà 
indegna,  e di  poco  honorc . Pcrcioche  douendofì  vna  tal  colà  occultare 
alle  genti , lì  viene  con  Timprefà  à mandarla  àpofteri , & à manifcftarfoà 
chi  non  la  potrebbe  fipcrc,  vero  è,che  tacque  il  nome  del  Gcntilhuomo. 
Se  bene  (dica  quello  che  vuole  il  mondo)  non  mai  fono  io  flato  di  parere 
che  vna  moglie  infame  debba,  òpoffa  far  reftare  vn’ honorato  marito 
feornato  in  modo,  ch’egli  fi  ftimi  àgran  vituperio,  quando  ciò  non  gli 
fiaà  piacimento,  nèmeno  da  lui  le  nella  dato  occafìonc;  pcrchcdallè/ 
proprie  attioni,c  non  dall’altrui  fi  dee  ftimarc,  e mifurare  Ja  fama.cl'lio* 
norc.  Argo  occhiuto  col  fòpralcritto  Felicior  orbvs  fù  figurato 
dall’Epicuro  per  lo  Marchcfedi  Pclignanojll  Rota  in  occafioncdimot 
te  fi  finfe  la  reità  di  Argo  con  occhi  parte  aperti  per  piangere,  c parto 
chiufi,  per  non  mirare  con  le  parole  Spagnuolc  ciò  dichiaranti  Los 

CERRADOS  POR  NO  MIRAR,  LOS  AVIERTOS  PER  L L O R A R»  VÌCI1 

portata  lòtto  nome  di  Rodcrico  Borgia  Cardinale  dal  Sadclcr. 

Atlante  col  mondo  fui  dolio , c col  motto  Svstinet  nec  fa- 
ti  scit,  crad’AndreaGrittijDogepoidi  Venctia;  fc  bene  il  Contilela 
porta  come  fatta  à lode  del  Re  Cattolico  Filippo  Secondo . Nè  fi  puòdi- 
rc,  che  quegli  folle  l’Autore;  pcrcioche  il  Gioniofcriuchaucrla  fatta, 
Giouanni  Cotta  Vcronefc  Poeta  ad  Andrea  Gritti . Al  medefimo  corpo 
Guido  Bentiuogli  diede  per  motto  Maivs  opvs,  quafì  dica 
opusmouco  di  quello  che  fece  Atlante.  Altri  ad  Atlante  pure  col  mondo 
fu  le  fpallc  IcriiTc  Portantem  omnia  porto.  Fù  ehi  figurò  viu 
Vcfoouo  con  vna  Chicli  fili  doffo , c che  da  vna  parte  vicino  vi  fia  Atlan- 
tc  col  mondo,  che  dica  le  fouraforittc  parole  Portantem  omnia 
p o s,  to,& egli  à paragone  di  lui  rifponda  M aiora  onera  porto. 
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Teatro  d’Imprefe , 


Sai.  ì. 


C admo  lèminantc  i denti  di  lerpcnti,  da  quali  nalccndodcglihuo- 
mini,  quelli  fubito  nati  s’vccidono,  che  per  ciò  era  l’infcrittionc.  Ad 
dilaniandvm  expediti  polla  da  Bartolomeo  Rodi  per  notare  la, 
natura  de’  calonniatori,  e de' detrattori. 

Filippo  Buoncompagno  Cardinale  polc  Daniello  nel  Lago  de* 
Leoni  con  le  parole  Si  devs  prò  nobis  qvis  contra  nos! 

Dedalo  volante  fù  figurato  dall'EcccllenrilIìmo  Signor  Nicolò 
Craflo,  il  quale  oltre  al  Dotroraro,&  all’intelligenza  profonda  di  Filofo- 
fìa , &:  di  Legge , oltre  al  gullo , & profclfionc  di  belle  lettere,  nelle  quali 
rielcCjC  nobile  dicitore,  c degno  Poeta,  come  dalle  fue  Poefie,  & Elogi,& 
altrclueopcrc  vlcitc  in  luce  ìi  può  vedere,  ediquello,  che  và  continua- 
mente Icriucndo , se  dilettato  ancora  dell'Imprelè , & n'ha  fatto  molto 
parte  per  le,  parte  per  altri , alcune  delle  quali  venutemi  à mano  faranno 
da  me  notate  ne’ luoghi  proprij,  quelli  dunque  polc  Dedalo  che  vola, 
conlalcritta  His  artibvs,  volendo  forlc  coli  lignificare, elicci  vo- 
glia l’arte  di  Dedalo  per  liberarli  dalla  prigione  d'Amorc  ,ouero  per  ot- 
tenere qualchciùo  effetto,  c dilegno. 

Golia,  cDauid furono  dipinti  con  la  Icrittalorlòpra  Maiorin 
exigvo  regnabat  corpore  virtvs. 

I a s o n e con  la  pelle  d‘oro,che  tiene  lòlpclà  nella  delira,  e col  piède- 
flro  premente  vn  Dragone,  cdall’altro  canto  poi  fi  veggono  due!  ori 
manfucti  con  la  parola  Assidvitate,  c di  Alberto  Arciduca  d- 
Aullria. 

Prometeo  in  attodi  làlirc  al  Ciclo  con  la  facclla  in  mano  il  motto 
Hu[c.Sad.i.  Altiora,  èdi  Don  Luigi  d'EIlc  Cardinale , bagnerebbe , che  la  6- 
Ucrt.TaJlc.  cc]ja  f0(]'c  (penta , ouero , ch’egli  IcendclTe  per  lerbare  il  fauolcggiaredc’ 
Poeti , come  appunto  c addotto  da  Hcrcole  Tallo  m atto  ch’ci  dilcenda, 
col  fuoco  rubato;  ha  dell’Emblema. 

Sansone  che  con  le  mani  hauendo  azzuffato  il  Leone  nella  bocca, 
s’apparecchia  per  diuiderlo  col  motto  di  precetto  Irae  modererà, 
et  ori,  cEmblcmadiLodouicoDucadiBauicra. 

Vn  Dio Siluano col  titolo  S perno  invidiam,  cradiGcberhar- 
do  Duca  di  Brunl'uuich,  e Lucirn  borgo  : E Gio:  Guglielmo  pur  di  Brun- 
fuuich  ad  vn  Dio  Siluano  con  l’inlègna  della  Calata (crifl'c  Ex  dvris 
gloria-  IlSiluanocollumeinmano,  e gli  occhiali  di  lòtto  dicendo 
Ali(s  inserviendo  consvmor,  c di  Giulio  di  Brunitimeli, e 
Lucimborgo,  il  quale  concetto  altri  (piegò  più  nobilmente  à mio  parere 
col  Copia  me  perdit  Icrirto all’Albero,  c con  l’Aratro  Decre- 
scendo splende scit-  Il  Siluano  con  la  Face  in  mano,  c nell’altra 
vn  Dardo  haueuaHcnnco  Giulio  Vclcouod’Halbcrllattcol  breue  Ho- 
nestvm  prò  patria;  Il  medelimo  Velcouo  haueuavn’ alerò  Silua- 
no col  fuoco  in  vna  mano , c con  vn  ballone  nell’altra  con  motto  Tcde- 
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ito  I CH  S (ÌESTAIT  IN  GOTTS  G E W ALT  HA*,  CK>è  L'ho  porto  ***•» 
nejlamanodi  Dio,  ò JamaaitDeicoUof».  Vn  Satiro  che  nella  maoual- 
zitaucne  la figura  Pentagono , cucila  delira  abballata  la  Sampogna-, 
dacuiriuó(taad.oiafacciaguardalafiguradicendo  V idervnt  ocv- 
li  mei  salytare  tvvm,  s’intendono  per  la  Sampogna  di  fetta 
canne i lette  peccati  mortali,  da  cui  egli  s’allontana,  cpcrlo  Pencago- 
nofiguradiductriangoli,  laDiuinità,  cl'HumanitàdiChrifto . Her- 
colc  Secondo  di  Ferrara,  haueua  San  Giorgio  per  Infogna , il  quale  veci-  <- 

dcuad  Dragone  con  leparolcdi  Elàia  D e vs  fortit  vdo  me  a.  Fran.  Sai.}. 
certo  Gonzaga  di  Mantaua  IctilTe  àTobia  figliuolo  col  pelcc  in  mano,  à 

«con  1’AngcJo  che  lo  guidale  parole  del  Salmo  Vias  tvasdohinb  sj™.1*' 
dimonstra  m i h i • Vn  cuore  in  mezo  di  vna  corona  con  le  parola 
medelìme  della  Scrittura  In  manv  dei  regis  omnia,  fùdiMafli?  ‘r* 
miliano  Primo  Imperatore.  Vn  Moro,chc  in  forma  di  Paggio  con  la  Ico 
petti  nettaua  vna  Gjouanc  in  habito  di  Reina,  e diccua,  Per  Italia  net- 
tai  dogni  brvttvra  fù  del  Moro  Duca  di  Milano.  L’addotte  Imprclc  Sai.  i. 
quali  tutte  fono  ò fauololc,  ò allegoriche , c molte  poco  degne  di  vn  tal 
nome,ma  più  torto  di  Emblema, Rouclcio, ed  altro,&  nella  Ipecicd’Em- 
blcmipoco  ingcgnolc.  Ma  per  non  eflere  altrui  lòucrchiamentctediolò 
incucilo  primo  Capìtolo  lalcieremo  molti  altri  corpi, che  qui  fi potreb- 
bero porre  lotto  i loro  nomi  particolari . Però  fi  potrà  vedere  Amore,  A- 
pollo,Hercole,Mano,  Mercurio  à Tuoi  luoghi  ,douc  faranno  quelle,  che 
gtu'aonlono  regiftratc.  ^ 

”1  A 

f 4'  ^ 1 


•ietti  t*nd.Vì  ili 

«joitol  o'sit  ma 

dà<^Vih,(>r. . • 
-njihbtbfl-!-.  mnimjh  i 

‘-parlali  • r.voru  Jtj  , 
"UvT oittiiilil  k tu  ~ 


ERano,  app^efibi  Romani  in vfò  nel  giudicare  le  due  lettere  A,  & 
C,ccon  querteftepano  fcntcrjza.;  lignificando  con  clic  cofi  accor- 
ciate 
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date  Abfoluo , * Conienivo  fi  come  hoggidi  s’vlà  Me’  Collcggi  ntll’ìddot- 
tare  con \yùìpftòb«,  ò nel  riprouare  col  contrario  . Era  ctiandio  l‘A 


legno  di  ricufare  , e l’vfauano  quando  fi  faccuano  le  Leggi . Quel- 
li,  che  l’ammettcuano,  il  faccuano  con  le  lettere  V-  R.  che  vaglio- 


chi  pure  volefle  fare  Imprefa  dcll’A  potrebbe  lòprafcriuerle  Ordi- 


no  VtiT^ogàs,  quelli  che  le  rifiutauano  con  l'A,  che  valcuae/hifi^w. 
Vfauafi  ancora  con  le  lettere  legnare  i Soldati  viui , e morti } i mortim 
guerra  notauano  con  la  lettera  t,  & i viui  con  la  lettera  T,  di  cui  altresì 
i Greci  fi  vallerò  nc'giudicij  per  condcnnarc,  ò liberare  alcuno.  Lo 
prime  lettere  qui  addotte  cioèl'A.&C,  fcccfcriucre  il  Rota  col  motto 
Nevtra  ivvabit  in  morte  di  fila  moglie, volendo  forlc  accenna- 


re, che  quiui  la  potenza  humana  nulla  potcua  . Poco  atta  Imprelì. 
" far 


Rondbggia  ncll’Alpi>  ne’ Monti  l’Abete,  malòlco 
ctiatldio  recifo  il  marcf%  le  q uì  in  terra  allo  fcuotcr  di  Bo- 
rea profonda  le  radici , non  meno  al  meglio , che  puoto 
rcfiltccon  la  fua  lodczzaall  onde  marine.  E'  Arbero  dirit- 
to,c diritti  tiene  ifitoiràmi  al  Ciclo, nè  gli  falcia  dallcpar- 
tipiegare;  nèlòloi  rami,  malefoglicancora.  llchc per 
dinotategli  fiìlopralcritto  da  Girolamo Tantucci per  Alcflandro Tan- 
credi, chclìfaceuachiamarcCaualicredegli AltiPenfieri  Non  in  ia- 
tesa  PtoNOS.  Si  troua  con  alcuni  Animali  da  vna  parte , e con  alcu- 
ne Piantedall’ahra,&  il  motto  HlNC  NOCET,  HINC  POVEt)  lou» 

la 


Di  Giouanni  Ferrò:  if 

Ja  fua  prop riera  di  pafcqpc  gli  Animali , & offendere  eli  altri  Arbori,  che 
non  coli  vengono  fotro  lui.  Gio:  Andrea  Zerbo  fra  gli  Affidati  il  Quieto, 
pelei!  Pico  augello  c'hauendo  fatto  vn  buco  nella  fcorza.e  rroncodelK 
Abcrc,equiui  fattoli  il  nido,  con  la  Stella  di  Mercurio  fopra,che  co' Tuoi 
raggi,  e fplendore  ferma  il  detto vccellodiceua poi  Mercbs  haec  Cont.Came- 
certa  iaioavm,  può  haucre  nobile  lignificato , maè  poco  conue-  r"‘ 
ncuoltlm prefi . Credo  io  che  lia  la  medefima  ch'è  portata  tfal  Capaccio 
fottonomed*incerto,diccndo  chcvno  applicòla  Stella  con  l'vcccllo  Pi- 
co  all'Abete  col  titolo  R-e^vies  haec  certa  laborvm,  èofcu-  nota. 
ra,e con  poca  proportionc,  non  potendo  làpcr  noi,  che  quella  Stella  Ihl. 

Mercurio, c che  conucnga  all'Abete;  nè  con  qual  ragione  faccia  il  Pico 
il  nido  in  quello  arbore, più  che  in  altro;ò  perche  à quella  Stella  fia  dedi- 
cato più  il  Pico  che  ad  altra, ò che  altro  vccello. 


,rt  «««»'} 


rosasi  amilo 
(i..!lìDobnfù 


1 Acconta  Vitruuio  che  vna  Giouane  portalfefepralalc- 
poltura  d'vn  ltio  amante , à cui  viuo  era  ella  congiunta  di 
itrcrriflimo amore, conforme all'vfo di  queirempi,  c di 
quella  fupcrftitiolà  religione  vn  candirò  pieno  di  robe- 
da  mangiare,  c quiui  lalciollo  con  vna  tauola  ben  coper- 
to, perche  da  gli  animali  mangiato  non  folle . Indi  dopò 
qualche  tempo  ferro  il  fondo  di  quello  nacque  vna  pianta  d’Acanto , la 
'quale  lèrpcndo,  c credendo  à poco  à poco  circondò  il  candirò,  intorno 
■ àcui  appigliandoli,  s'alzò  d’ogni parte.  Se  abbraccialo  affatto  : lèpri. 
i rrjl  quella 


Libale,  lo 


1 


Cam  Cam. 
Ctf.l. 

Camerar. 
Carne  rar. 

Tcrciuallo. 


- 1 ; AZ, 

Cam. Cam. 


\ 6 Teatro  d’Imprefe,  [ 

•qucfta  hiiloria  lenza  (lare  à confiderarc  fc  fòde  quello  vero  Acanto,òhò,  ” 
c iò  la  natura  di  vn.1  tal’herba  lì  vadaàguilà  d'F.IIera  abbarbicàdo,come 
vicn  ciò.ncgatodamolti,fondòlùalmprelàcolmòrto,  Pressa  tol- 

ìiTVR  hvmo  LucioScarano.  Bclliilìmaàmiogiudirio,cdiammono-  ! 
bilc,e  gentile,per  moltrare che  dall'ingiuric^&opprcdìoni  aitruiyoleua  i 
egli  lòrmpnrarcà  gloria  cd  honorc.  Nè  d’altro  (credo  io)  che  ella  polla,  - 
edere  tadàta,lè  non  che  Ha  fondata  lòpra  calo  auucnuto,  Se  accidente  hi-  ■ 
llorico  particolare  : ilqualclè  bene  e raccontato  al  mododiioprada, 
Camillo  Camillijnondimeno  Vitruuio  non  già  nel  luogo  citato  da  lui, 
ma  nel  quarto  libro  loxiferilec  alquanto  diuerlàmcnte,  cioè,  ch’cllèndo  ■ 
morta  vna  Giouinc  da  marito,  la  lua  Balia  dietro  alla  di  lei  fcpolturapo-  ; 
jc  vna  cella  di  quelle  bcuandc,  c manicaretti , di  che  ella  viua  volentieri  ■ 
guiiaua  ; c perche  al  dilcopertopiùiìmamcncd'c,  la  coprìconvntcgn- 
ìo,efuàcalòdalei  pollo  il  paniere  lòura  le  radici  d'vno  Acanto, le  quali 
premute  germogliarono, ccrclcerono  d’intorno  in  m odo,  che  indi  paf- 
làndo  Callimaco  Scultore  traile  da  quelle  il  modo  di  fondarci  capitelli 
alle  colonne  : Scritte  però  al  tri  edere  proprietà  di  vua  tal  herba  di  crefce-  J 
re  meglio  quando  clic  fia  alquanto  premura,  che  perciò  vi  fù  anche  ferie 
to  Depressa  resvrgit,  ilche  elfendo  vero  verrebbe  l’addotta  di 
lòpra  ad  edere  fondata  non  iòlo  lòura  accidente  hillorico,  ma  lòura  prò 
prictà naturale.  L'Acanto  lòlofù  dato daH’Aurorcà Stefano Sfondrato 
con  vn  vcr|ò  , Se  non  ne  tocca  a'  me  frvtto,  ke’  fiore. 
Quella  fi  come  tutte  falere , che  snoderanno  qui  regillrando  del  Perci- 
uallo , iàranno  poco  degne , c molte  col  nome  più  tolto  di  Iconciature,, 
chcd’Imprefedirfivorrebbono.  Pure  perche  ne  iàranno  dcll’altrctali,  . 
c perche promcrtodi  rccarcquìin  vnoqw.<;l.tnnco , chealcroucfparlofi 
legge, Iàranno  da  mcaddortc.Etin  vero  chi  le  fccejsi far  le  volle, (liman- 
dole buone . E fe  bene  adaltri  non  piacciono,  poco  gl’imporra,  quan- 
do con  ede  habbia  conlèguito  il  lùo  fine  di  Ipicgarc  àfuo  modo  quel  tan 
toglici  pretenderla. 

xACCETTA,  JUAN  Al  A,  SCV\E, 

Eafci  de  Romani . - ^ , 

Accetta  in  attodiferire,  ctagliarc vn’arborefivedc 
fra  quclledi  Camillo  Camilli , lòtto  nome  d’Innoccnrio 
Gallo  col  morto  Incerta  feror,  la  quale  egli  va 
elponendo  in  modo,  che  non  lòdisfàtl  Lettore,  nèrella 
certo  di  quello, che  voglia  dire  l’Autore . Dico  cciandio 
edere  fondata  cotale  Imprclà  non  lopra  l'vfo  di  vn  tale, 
ftrumcnto,ma  lòpra  ciFctto  caiuale,  c contrario  all’Accetta,  il  cui  vfoèdi 

reciderci 


Di  Giouanni  Ferro . . < 17, 

recidere;  e s’àcaló  viene  dia  menata  in  fallo,  che  non  colpi/ca,  èdella 
Bianol'errorc.efapraciòfi  vede  ella  clfcrefabricata,  quali  ch’alt  coli 
vada  nell 'attiom  per  colpa  forfè  di  Donna  amata  ; fi  che  mdouinar  ci  bi- 
, fógna  quello,  ch’ci  voglia  dire.  Se  non  la  volle  pigliare  daqgclluogo 
.della Scrittura,  Stornisi  rsdicem  srborìs pofits  efi  tufi psmtenttsm  tgentut 
. fi  potrebbe  fcriuetlc  vn  vcrló  Iam  spatio  dvrata  d i v' n v n.c 
concidit  ictv,  oucrolòlamcnrc,  Et  vno  decidit  ictv,  per  ...  - 
lignificare  qualche  difgratia  od  infortunio,  ebe  occorfe  ad  alcu  no  dopo 
Vna felicità  continua , c quello  che  fi  fuol  dire  à prouerbio  tAcctdit  tu  pua- 
Uumtptoinon  contingit  in  snnum , e chi  volcflè  il  motto  alquanto  piùoicu- 
10  fi  potrebbe  fcriucrc  Et  infucta  rvinam,  farebbe  però  con- 
cetto diuerfò . Si  può  anco  fcriucre  Non  vno  decidit  ictv. 

k'I!  rAT-; i 


s afflarne; 


• . , • - • • . : "* 

Racconta  il  Bargagli  la  Scure  porta  da  Vittorio  Guarini  Acadcmico  Fa- 
miliare in  Imprefii con  la  parola  M atvrat,  fi  potrebbe!  fc io  non  cr-  fingi 
ro  ) applicare  ad  altri  finimenti  d'arte, ò ch’io  non  l’intendo . Per  Beatri- 
ce Moglicdi  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano  fu  tolta  la  Scure  per  fè- 

fnod’cmpia  morte  col  dire  Nec  cvlpa  mervisse  necem;  non  Ctp. 

à niente  d’Imprelà . La  Scure  in  vna  fonte  d’acqua,  che  ftà  à nuoto , & a 
galla  cauata  dalla  proferia  d’Elilco  Profeta,  col  dire  Sinb  ponderb 
ponovs,  cradi  Girolamo  Veggiola  lo  Sgrauatofragli  Affidaci.  La  ^ 
ftclfa  con  vna  carena,  c ceppi  haucua  Paolo  Giordano  Orlino  facto  pri- 
gione da  (fio  figliuolo, c dicendo  Patientia  in  adver,sis,  mo-  ni. j, 
ttraua la fua conftanza,c fortezza.  ■■>  At"s.  : • . •> 

Psrtt  Seconda.  B IFa- 


*ii8 


Teatro  dlmprcfey? 


C'f. 


Vatéi.Cap. 


Occulti. 


Turai. 
Sai.i  . 
Ucr.Taf. 


f-r. 


1 Fasci  dfc  gli  antichi  Confoli,  che  hàucuano  la-Scurc in cimafi- 
gurò  l'Autore  per  Don  Francefilo  Bcrmtidcz  con  parole  Non  fr0. 
Vere',  volendo  accennare , che  fi  come  la  Scure  non  può  recidere  vil 
falcio  di  verghe  ;cofi  nondéueroftoà  primo  incontro  giudicatccolui, 
che  goucrna:  è Emblema.  I Falci  legati,  & incatenati  con  vna  catena, 
c luthettolbno  apportati  per  Imprclà,  ò Inlcgna  d’Italia  con  parola , 
Hoc  t a t i o restare  ArvNT,  per  la  fcruicù , e cattiuioà»  in  che 
l'hanno  polla  le  feditioni.doue  prima  per  trionfo  s'appiccauanoall' Al- 
cetee due  coroned’ Alloro  lenza  altre  catene.  • * 


aACClAÌÓ , aAC  CIA1V0L0,  A C C lALfNO, 

nVJ  ir'jijjy  Oó<  i.  <J  r*  'J  ìjU  ' . >.  C.j<5 

Foci/e,  Pietra  Focaia . 


I 

T a'  in  dura , e rigida  pietra  il  fuoco  Iccrctamentc  nafco- 
Icc 


Ho,  ne  indi  nVjlce  sa  forza  di  percofic  tratto  ci  non  vie-  , 
ne,  che  all'hora  vlccndo  poi  tutto  auarnpatodìra.cdi  l_ 
Idcgno , di  elTcrc  fturbato  dalla lua  quiete , lcaglialcintil-  u 
le  di  fuoco,  per  far  prouarc  altrui  quanto  colli  il  pertur-  ; 
barcl’ocio,  e la  pace.  La  onde  fi  placa  con  l'elea,  ccol  ‘ 
fiato  pianamente  s’allctta  in  modo,  chcdiletreuolmentc  s'accende.  So-  w 
pra  ciò  furono  varij  concetti  formati.  Gli  Occulti  di  Brelciavilcriffcto 
(òpra,  Exilit  qvod  delitvit,  la  quale  fu  poi  da  loro  rifiutata, 
e cangiata  nel  Sileno.  Non  sò  in  vero  per  qual  cagione,  parendomi 
buona  per  ogni  parte,  e che  ammetta  ctiandio  gentile  application^. 
Forlc,  che  il  motto  paruc  loro  pocolònoro,  e (pintolò,  non  già  quale  lo 
feccI’AcademicoFraftaglinro,faccndouilcriucrc  Vt  excandescit 
per  Laccali tio  Venturi,  motto  bello,  e che  al  viuo  cfpi  ime,c  mollra  la  na- 


tura di  chili  rilcnte.  Filippo  Duca  di  Borgogna  lo  hebbe  con  parolo 
Ante  ferit  qvam  flamma  micet,  può  moftrarc,  che  l’altrui 


virtù  non  fi  conolcclc  non  ne’  tramagli,  & accidenti,  òcolpi  di  fortuna, 


ag».  - , - w ' k 

ne' quali  laùiamcntcdiportandofi  l'huomo,  fi  fallrada,  àgloriaedho- 

jjorc.  Di  Filippo  tnedefimo  viene  anche  addotta  l’Imprela  della  Pictta 
parimente  percolili  dal  Focile  doue  veggendofi molte  fiammellc,efcio-  ' 
tille.vifilcgge  Incendia  svrgvnt.  Il  Giotiioapporca  lòtto  nome  ’’ 
diCaflo  Duca  di  Borgogna  quello  che  al  tri  reca  lòtto  nomediFilippo  ' 
ftc(lb)&  è l'in legna  del  Tolone,  la  quale  è di  vu  Focile,  e di  vna  Pietra  con 
due  tronconi  di  legno  interpretati  da  alcuni  per  due  rami  di  Lauro  col 
fuoco  appreflò,  & con  vii  vello  di  Montone  Tofato  figurato  ò per  lo  vel- 
lo dell’oro  di  Gialbnc  portato  dagli  Argonauti,ò  per  lo  vello  di  Gedeo- 
nedelia Scrittura,  il  quale  fignifìca  fede  incorrotta  con  parole  Pre- 
Oic,  Tarai,  t i v m non  VILE  l a b o rv  m • Dichiarano  la  buona  intcntiouc  di  quel 
-a.?  _ ...  U ■ ..-ii-AiUi.0,  Duca 


arsì 


ip 


Di  Giouanni  Ferro . 

Ducancli'crcrtioncdivn  tal  Ordine  due  verfi  in  lingua  Francelc. 

Pour  naintenir  TEgUfe  qui  e fi  de  Dieu  miti  fon 
V aymis  fus  le  nelle  Ordre  qu'  on  nommcla  Totfon. 

Tradótti  in  latino  dal  Paradino . 

Tatainolililus ,t]HÒ  Eeclefa  firmiorejfct , y/ 

N olili  s intieri  tus  Sellerie  or  do  nubi  e fi.  - \ :i 

Icinvolgar  nollro  gli  ridurremo  tanto  che  fianoverfi,  \V| 

Per  mantener  la  Chef , th‘c  magione  {’■ 

Del  'itero  Oio , eh  'il  tutto  regge  , e njede  , / , 

Eretto  ho  l'Or  dm , cl/io  dico  il  T ofone . ■ 7/ 5 

Chi/a  reca  col  nTottoaddòtrodiiòpra  al  (0I0  Focile  Antb  ferit  qv  am 
mamma  micet^  Per  occafionc  diconelufióni/ikolta  ladccrapiccra^ 
conl’Acciaio^cconle  parole  Attritv  ignis,  fatta  dal  Bargngli;il 
qualcalla  medefima  pur  col  Focile  vicino  diede  per  motto.  Il  foco  ha 
seco  eterno  portata  in gioltra  dal  Capitan  Pompilio  Petrucci:  Et 
inalerà  occafione  alla  llefla  con  l’AcciaiuoIo  lòpra  fenile  Ictv  non 
tuo.  Matteo  Botti  alla  medefima  con  l’Acciaio  appreflo  in  atto  di  per- 
cuoterla,onde  fi  veggono  leàgliar  le  fauilie,notò  lopra  Parva  sedar. 
Sintes;  fi  crolla  ancora  conalrri  motti  come  col  Lat.bt  ignis.  ìc 
con  altro  lo  lidio  lignificante  1 ntvs  sgnis  pur  col  Focile  per  fa  ria* 
conofcercpcr  vna  tal  Pietra  ; le  bene  il  motto  fa  l’vfficio  d’auuilò  à ba- 
ihna,fnqudla  vltima  di  BuoninlcghaBuoninlègni  Caualicrc  Acc.efò, 
fatta parimente  dal  Bargagli , il  quale  nella  lùa  caial’haucua  con  I’Ab- 
Stivsv m excvdit:  e pcrcoila  dal  Focile  le  IcnlTe  altrouc le  parole- 
pcrmotto  Frigida  accenditi  E clic  percoiTa  gitta  fuoco  l’hòlet- 
ncon  detto  Non  sine  motvì  da  cui  poco  diucrlaè  quella,  che  Bar- 
tolomeo Rolli  formò  con-NoN  jiNE_ìCTV  per  vn‘huomogiullo,il 
qualeingiuriato,  come  che  folle  percoflò, manda  fuori  lcintillc,&cf- 
fettitTamore,  edi  carità.  Cello  Cittadini  lòpra  la  medefima  conl'Ac- 
ciaiuolo  vi  fcriflc  Percvssa  micabo,  gratiolò  ,e  gentil  motto,  per 
Jnollrare  chci  crauagli,  clcpcrlccutionilarannoà  lui  gradi  pcrlàlircà 
naggior.gloria.c  grandezza.  Non  diuerlò  concetto  da  quello  cheintc- 
ftforlc  Lucio  Scarano  pur  con  la  Selce  dall'Accialc  percofla  Icagliantc 
aceele fauille col  breue  Dvrici  e fuhmesco.  Federico  della  Ro*- 
uercd’Vtbinoàtre  Acciainoli, ed  vna  lòia  Pietra  notò  di  lòpra  Non 
<?fovis  teror.  Francclco  Benalfai  haucua  l’Elea  apprètto  la  Pietra", 
«dii Focilccol dire  Svfficit  vna.  L'Acadcmico  Filomaco  il  Diffct- 
coiò  haucua  l'elea  nella  boifol  a col  Tegmine  deficit,  Ieri  ito  al  S07 
Icncll'Eccliflc.  Si  troua  il  Vbiigino  con  l'AcciaiuoIo, Elea,  e Pietra, da 
cui vlccndoalcunclcintillcracceudono, &ei  fivà  lamentando ,edicc, 
Hiv  ex  me  prodi  1 t • Fù  Icricto  anco  alla  Pietra  Focaia vn  vedo pct 
motto,  E perche  non  afpar  altri  no’ l crede. 

Parti  Seconda . B a A 1- 


Tirai. 


Brulli'. 
Birilli  1. 

' Bir . 1.' 

"Bir.  1. 

"Bir. 

Bolo. 


Blr.z. 
Bjrg. 
Taegio. 
B°l“  pi  li 

Bir. lì 


Bir.  1.' 
Bir.  i. 

Bir  1. 
lir.li 

Borg. 


Xur.z 


• £ . 


Bir. 


Ter  cìuaUo. 


• - , . - • • 1 1 1 v ’u  i . ! ■ ■ ' i • j / •.  • « 4 ■<  i lii.wn-iii  i i,  «•  • sj  ri  V 

Aicvnb  vet-ghc  d’Acciaio  l’vna  (òpra  l’altra  in  formxqaafi  di  Cro- 
ce ,&  in  atto,  che  fi  percuotano  inficine  * dalle  cui  percoflc /coppiino 
accefe  fauille  col  motto  Collisione  icnis  erano  di  Federico  For- 


teguern . 


i-Bhv  is' 


V n palo  d’Acciaio  fu  dato  dall’auto  rea  Pietro  Buon’huomo  conpa- 
rolc:  Plov  tot  rompile  qvt  ple*»ek.ì  cioè.  Piti  tolto  romperli, 


che  piegarli. 


vi;, 


•l  ojrotn  ist 


fi 


U/J4V.  A e 4>y  A,  A R Es\  S T A G N 0,  Hiut  l,.j  * 

. 1 ...  •;  *,  I , H 

Gorgo,  Pioggia,  Gocci*,  Leggi  Natte,  u iwu^moliop  IH 
bbsta  d'mqtOTflfLfcJHD  ,*  ‘hi» 

magi,  eie  iir.Tj*  ,■©«.  jim  a«ivjs.:11  àhhal-iv  oleBiai»  |j 

’Acqva  parte  del  Mondo,  primo  principio  di  natura , 
e coli  neccflariojdie  fiironosilcuiii,che  à lei  l'origino 
del  tutto  attribuirono  : Ha  Homcro  eia  quel  iiio Oceano 
voleua,  cheiiproduccflcognicolà . Et  in  vero  sondere- 
mo ben  bene  conliderando,  vedremo  cfticlianl  di  fuori 
polirci,  e mondarci,  e con  i’humorc  per  entro  (òftcncre 
il  Calore  di  vita  noitra  ; e trapalando  fileno , e ripoitigli  della  terra , co- 
mefpirito  lottile,  e vitale,  dare  virtùàquella  di  fomentare,  cnucriregli 
Animali, e le  Piante  ; Quiudi.poi  fcaturcndo  fuori,  produrre  fonti, e riu- 
nii à beneficio  comune.  L'Acqua  del  marccon  la  Ida  profondczza.chc 
inghiottilce  ogni  colà , fù  fatta  Embolo  di  perdita, e danno , con  la  gon- 
fiezza , & impcco  luo , lignifica  aliai to , òcoppiclbouc  dc'ncmicf  » con- 
-j  A s U . ùe.ivu . jv.h'S.  l'am- 


Di  Giovanni  Ferro . 2 r 


l’ampiem  la  Icienza  dogli  antichi,  c con  l'amarezza  la  pertinacia  Io-. 
Io,  e la  ftcrilirà  della  loro  infruttuola  dotcrina , per  non  fi  poter*  accom-, 
modarc  le  ragioni  di  natura  al  vero  intendere  di  Fede  noltra-  L’Ac- 
qua ne’  Cicli  lignifica  gli  Angeli , conforme  al  Ptco  Mirandolano  ; 
nella  Terra  i popoli;  con  l'iullabilicà  , 6^  inquietezza  di  le  modefi- 
ma  ci  viene  infieme  à rapprelcncaro  la  vita  dell' intorno  nel  Mondo, 
tuttainftabilc.e  piena  di  torbolcnze, e rrauagli.  Hàbcllillime  proprie- 
tà, e quindi  belle  Imprclc  tratte  ne  furono, come  vederemo,  da  qui 
polla  d’Acquc  ondeggianti , c molle , col  motto  Spr^vantyr.  wot», 


* so  : 


vili 


m 


B 3 fece 


Btrg.Jtnfi 
lib.  j. 


it  ^ 'o"ì  T 
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1 


MìtuUfc 
intra.  Bug. 
TZir,  Artfi 

hi.  }■ 


?*<& 

B T. 

Cip.  qu.  net 

Tar.jer.n.  n. 
j.e'Dor/t.ì. 
fpf.nit.fi. 
Btr.l.  fin- 
pnm, 

Bgl't'9- 


Coni.  Tìir. 
Trf.  Tori. 
Ulte. Tuffo. 


Ttflt, 


T*'g- 


Temutila , 


Cip. 
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fece  il  Bargngli  pct'Irfip«ià  alla  Signora  Erminia  Orlandiui,  charkfcc 
tanto  più  vag’a,  quanto  è l'clFcre  tolta  dall'Arme  della  famiglia  di  lei,  2 
Itgnificalidodivolci’cllercitarfoc  non  viuere  otio/a  nel  mondo.  Vn  3 

Mare  turbato  da  venti  eoo  parole  Tvrbant,  sed  extolivrt,  è 3 

fftì  g l’in  trotti  ti  del  Frajtagl  iato,  volendo  accennare,  che  l'inguine,®  1 
periècurlotti  degli  huomini,edi  fortuna  riduce  egli  à fila gloria, 6^ 
h onore  : lo  (tedi)  concerto  pare , che  accenni  quella  di  Aurelia  Orlandi» 
ni  con  lolcritro  lòpra-  ExroLivNtvt  procbllis  all’Acque  fluh  >r 
utenti, c inoliti  L’Acqua  cadente  da  alro,c  fcocclè  iàflb,èdiMonfi* 
gnor  Afcanio  Piccolomini  col  motto  Non  absqvb  sonitv.  L’Ac-  : 
qua,  che  da  vna  colonnetta  inmczodivna  fontana  di  pietre  (piccia  in 
altoèlmprefì  di  Monlìgnor  Carracciolo  Vclcouo  dell’llòla col  breue 
Co  bibita  svroo  latta  dal  Capaccio,  regolata,  c degna  Imprclà, co- 
me Ictutcc  lin'hota  dcfcritte.  L 'Acque  lparfc  in  luogo  ipatiolò à gui/à  j 

di  Mite  tutte  tranquille , eie parole  Stratvm  silet  tolte  forleda,  1 
Virgilio,  doueicnlfe  £t  mi  ut  fi  ài  fi  ninni  fi/et  ectjuor , erano  di  Ciò:  Maria 
Ghermii  fra  gl’internati  il  Taciturno . L'Acqua , clic  Ice  ndcdall’alto, 
all’ileo  rimonta  entro  vn  copcrto,condotro,ouer  cantile,  eli  leggc- 
ua  in  orno  , Si  deferar  efferar,  è motto  di  dcfinen7à  , & di 
vguafiràdi  parole  bello,  le  bene  vn  poco  durcrto  dipronuntiacomo 
quali  urti  quei  di  limile  corrifpondenza , è Imprclà  di  Papirio  Piredi  fra 
gli  Alìdati,  l’Alfucto,  nominata  da  Hcrcole  Tallo  lnlegna  con  paro- 
le. E polla  vna  Nauc,chc  lòlcando  con  vele  (piegare  tranquilliflimo 
Marc,  vieti  rattenuta  dal  picciolo  pclce  Remora  col  motto  Nel  mar 
Pe’vjstri  honori  addotta  per  Imprclà  di  Bernardino  Rota  : ma 
con  va  tal  motto,  clic  pollo  io  làpcrc,  cli’ci  sanciti,  òche  veleggi!  poi  i 
che  egli  nulla  dichiara,  & il  pdcc  Remora  per  iltarlòtto  acqua,  ciòtto 
il  foi  do  della  natie,  non  li  può  nè  vedere , nè  comprendere,  li  che  vie-  i 
nell  nono  ad  ctercdiminuto  chi  noi  dipingete  (opra  l'acqua  in  mo- 
do eie  fi  vedete.  Vedi  Remora . il  Marc  tocco  da  raggi  di  vn  Solear- 
dent:  con  titolo  Non  siccatvr  aestv,  era  di  Tornalo  Marini,  ... 
può  <terc  Impecia  d'Amore , di  lludio , di  diligenza , ò per  ani  ico , ò per  1 
acquilo  di  lettere  viàta.  Il  Marc  in  calma  con  l’Aurora,  F elice 
l’alia  che  per  voi  sospira,  dicca  il  motco  ,c  fu  lana  dal  Pcr- 
ciualbalMarcheic  Lodouico  Borbone, chi  vi  brama  l’dpoiitionc sidi 
quell,  come  di  tutte  Ialite  lue,  legga  ilmcdclimo  autore,  ch’io  per  me 
non  Utogliuad  dplicarc.  Il  Mare, che  (caccia  fuori  icadaucri,  e l’im- 
mondizze  con  motto  Tvrtia  sic  animvs,sic  uliit  sordi-  j 
da  pontvs,  è Imprclà  de' Folheri  famiglia  in  Napoli,  il  mpcco  è vn  l 
pocojingliecto  per hauerc parole  loucrchic,  nominando  il  mare, che 
li  vede,  inde  Sordida  pellit,  vale  tanto  quanto  turco  il  verlò: 
Elprcflcnolto  meglio  il  concetto  di  Sordida  pellit,  Gio:Batti- 
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fta  Otlandini  Academico  de  gli  Vniti  in  Siena , il  quale  rapprelèntando 
vn  Mare,  che  uguagliato  dalì'unpeto  dell'onde , gitta  l 'immondezze  al 
lito,  dille  Agitationb  pvrgatvr.  Il  Mare  fra  più  fcogli  battuto 
col  detto  Spv.ma,  e ribolle,  fù  tolto  di  pelò  dal  Bargagli  dal  Taf 

10  quando  cantò 

Come  fro,  /togli  il  mtr  {puma  e ribolle  , 

€ ne  Coperto  onde  più  ebete  aggira . 

11  quale  imitò  fòrte  Ouidio,  doue  via  la  medelìma  comparationedcl- 
facque.  Il  Mare  turbato,  cconTondcin  alto  lòllct}ate,èlmprclàdel 
Cardinal  Gacrnnoi  Academico  CommoOn  fra  gl'Inttonati , Se  erano  Io 
parole  Cqmmota  grandi  or:  Gio:  Francclco  Calcrta  ad  vn  mc- 
ddimo  corpo  di  Mare  turbato  con  Tonde  fino  al  Ciclo,  vi  polc  permot- 
ioNonìhabftvnda  deos,  la  fece  per  IfcipioBcCapccePocra^, 
cbeamauaDonnadicalà  Altomare, che  dalTalIulipnein  fuori  altro  in 
dii  non  mi  piace.  Vn  Mare  rrnnquilliifimo  colproucrbio  Tienti 
alla  Terr4,  rifcriice  Andrea  Palazzi;  mailmarc  èdi  lòucrchio , cf 
lèiido  ciò  detto  communc  : farà  quella  vn 'abbozzatura , ò inoltro  d’Im- 
prefa,  c non  vera  Imprclà.  L'Acadcmico  Trauagliolò  fra  gli  Ofcuri 
tollcvncorlò  di  acqua  col  motto  Tandem  lenitbr.  L'Acqua, che 
calaalla  pianura,  doue  pare  che  s'acqueti,  di  che  ci  fa  fede  il  breuo, 
Qtjesci.t  in  plano,  fù  di  Gio:BarriltaPiccolominifr.iFiloma- 
ti  detto  il  Po6ro,gra  rio  là  Imprclà.  Iacomo  Correrti  haucua  l'Acqua, 
cfielcendcndo  da vucollcjnouta  invn'altro  vicmoconla  feruta  De- 
ecendendo  ASCsK-bo^  onero  De.fi.vens  elevor,  mi  piaco 
affai  più  il  iccondo.  Il  Conte  Francelco  Porto  Icriffc  ad  vna  goccia  llil- 
lanccdalla  cima  come  di  vn  monte  lòpra  vna  pietra  !c  parole  Hinc 
spes.  Vn  Gorgo  d'acqua  corrente, ò vortice,  ìncmiiSole  di  lòpra  vi 
formi  la  lua  imagine,  haucua  Gio:  Battili  i Gorgo  nell*  Acadcmia  de  gli 
Olimpiciin  Vicenza  TlnUolco  con  Io  Icritto  Firmivs  tn  plano, 
ò in  placido.  Teodoberto  d'Aullria  haucua  il  Torchio  fpento  nel- 
l'acqua, e vi  fi  leggeua  Omnia  vincit,  accennando  foric  il  con- 
tralto',che  nacqucin  Egitto  della  pòtonza  de’ Dei,  dòuo  hatcendo  la^ 
maggior  parte  dato  la  palma  à Vulcano , il  qunlecol  fuoco  ti  tutto  cotf- 
fuma  ; fu  tolta  vnallatua  vuota  piena  di  acqua , c di  buchi  d’intorno*  ru- 
mò peròcon  lacerala  onde  dandole  fuoco  mciurc  s’andò  liquefacen- 
do la  cera , ne  vfeì  l'acqua , che  Imorzò  poi  d fuoco, il  chefù  lòl  fatto  per 
biafimarcla  dataièntenza . 
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L'Acqva  rinchiudi  in  vii  vaiò  Uà  contenuta  in  quello  lenza  poter» 
fi  allargare,  ma  piegato  il  vaio  ritornando  ella  alla  lua  propria  naturali 
allarga,clparge  d’intorno,  Et  late  diffvnditvr:  cofirUluflnl- 
fimoSig.  Cardinal  Barberino  pollo  nella  Segnatura  di  Gratin  dopo  il 
Cardinalato  dalla  Salititi  di  Paola  Quinto,  bcnchcpcrinnanzi  follo 
alcritto  in  quella  da  Gregorio  X 1 V.  non  porcua  come  Prelato  inoltra- 
re à tutti  l'innata  lua  benignità  di  giouare , laonde  poi  Cardinale  accrc- 
fccndo  di  grado , e d’autorità , come  l'acqua  dal  vaiò,  lì  diffondono  le  fuc 
graticàchicdcnti,  perche  era  pria  ltrctto  confine,  Uretto  termine  alla 
grandezza  dell'animo  Ilio  la  prima  Prelatura . 

Yno  Stagno  d’Acqua, ò Lago hebbe per ImprelàHoratio  Lombar- 
+ . ...  delti 
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delti  detto  il  Tranquillo  nclI'Acadcmia  dcgliHumorolì  con  parolo 
Nonsinemotv:£c  Alcanio  Oriandini  Cavaliere  Trauagliatohcb- 
bedue  Lille  d'Acqua  ondeggiante,  &:  coni  m o lla  da  Venti  con  motto  b*. nolo. 
Cessante  clarbscvnt.  •stufili, 

E‘  il  Lago  Regillofamofò  per  la  Vittoria ìùi  ottenuta  contea  Tarqui- 
nio  lupcrbo  {cacciato  dalla  Patria  da  Aulo  Pofhimio  Dittatore  ; il  quale 
donòvna  Corona  d'o  ro  a colui,  clic  polc  ogni  ftudio,  perche  prefò  folle 
il  Campo  dc’Latini.à  cui  forleallufeilmottopolload  vn  taf  Lago  tolto 
in  Im  prela  dallo  Scrittore  per  Ridolfo  Arlotto  , Solo  vn  confo  r-  -Perenni. 
toalle  mie  Pene  aspetto,  volendo  dire  ch'egli,  ò la  Corona- 
afpettijoucro la  Morte,  edidruggimentodilemedelìmo come  Tarqui- 
nio.  Il  corpo  è particolare,  tic  per  tale  lì  può  eonolcere,onde  Tlmprclì. 
habilògno  d’Apolio.  ' 

La  Pioggia  che  difccndelòpravn  Vello  di  Lana  puridìma  con  Icrru- 
raSTR.EPiTV  sine  v l l o fu  polla  dal  Bargagli  per  l’Annuntiationc  2/r.j. 
della  Madonna.  Donde  non  voglio  reftar  di  dirc,che  anco  i midcri  Sa- 
crilìpoflono  (piegare  in  Imprclàcontra  quello  che  Icriuc  HcrcolcTaf- 
lo, quando  vuole  chela- materiatrattaèa  faccia  diuerlìtà  nc'Simboli,non 
volendo  chei  Sacri  mifterij  di  Dio, e della  Chiedi  lì  pollano  porre  in  Im- 
ptcfi  j tf  ehc'èfalfidtWó  per  qudlcchelì  vederànno  in  quello  Librò  taC- 
coIttrsjdafBargaglijcome'daal/ariformatcfcliccnjentc.  v 
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'Esser  bello  poco  giouò  ad  Adone , lì  come  anche  di 
haucnrvna  Dcramica,anzi  che  l'Amore  di  Venere  il  re- 
lè lo  (petto,  e riualcdi  Marte , il  quale  lo  fece  da  vn’Apro 
vccidcre  nelle  jèltre  ilei  Monte  Idalio;  onde  egli  fù  poi 
da  Lei  cangiato' nel  Fiore  detto  dal  fuo  nome  Adono. 

Quello  fu  tolto  dal  Capitan  Gafparo  Lanci,  e farro  Im- 
prefidiefrojglilbpiafc'iilTeBREVis  est  vsvs, paiole d’Ouidioparlan-  Tol.ro m. 
dodi  lui  ; percioche  per  ogni  picciol  lòffio  di  Vento , ò caldo  di  Sole, e ™j£“m 

J)cr  bricue  pioggia  ancora  (ì  guada, il  che  perche  folle  chiaro  haueua  in- 
ìeme  fatto  figurare  vnalcggierillima  pioggia.  Ma  d'ogni  fiore  (i  può 
dire, come  anche  delle  era  dcll'Hnomo  Brevis  est  vsvs.  E perche 
quello  Fiore  non  s'apre  (e  non  colv.ento,dal  quale  anco  & i Fiori,  & i Se- 
mi lcoflì  cadono  à terra,  vi  fvfoprafcritro  Emblematicamente  Gloria  corner. 
vento  discvtitvr:  clic  per  ridurlo  à motto  dìmprclà  (ìpotrebbe 
dire  Et  tenvi  discvtitvr.  avra. 
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E'  L*  a R r a relpiro  di  vita . Viue  l'Huomo  fenza  operare  vn  tempo,  1U 
lcnzamangi.irc,eberel’hoi'c,  &i giorni, ma lenza I Aria,  chelo  ri- 
fiorì non  ne  palla  vn’hora , non  vn  momento , tutto  che  Macrobio  vo- 
Zibr,  i.i,  glia  che  l'Huomo  polla  Ilare  fette  bore  fenza  respirare . E'fpecchiocme- 
Suf.  zo  per  cui  vegliamo  ogni  colà  btnchillarclliinuifibile.  Alberga,  man- 
gia,dorme  inlxcmc  con  elfo  noi.c  guai  à noi  le  non  ci  rinfrelcalfc  il  lòucr- 
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<liio  calore  di  natura.  Quella  non  già  bella  c limpida  confc,  chc> 
coli  non  fi  potrebbcdipingcre,manuuoio6,piouolà,&  neccia  di  Ba- 
leni, c di  Folgori,  fù  fatta  dal  Rota  in  morte  con  parole  poco  con- 
faccuoli , le  non  Allegoricamente  ,1  folgori  i sospir,  pian- 
to e'  la  pioggia.  E perche  l'Aria  come  corpo  tralparcntc  lafcia  ve- 
dere i corpi, &:  il  Ciclo, ma  le  viene  poi  condcnlata  in  Nube  toglie  àmor- 
talila  villa  del  Sole,  perciò  per- fare d'vn  tal  corpo  regolata  lmprclà,lc 
gli  potrebbe  dar  motto  Coactvs  oivmbrat. 


Ilota. 


vi  C H I R 0 NE,  oAERONE,  vi  l R 0 N E , 
oArdea,  virgbironc,  fe  non  c errore  nel  Filocopo , come  cre- 
dono gli  Autori  citandolo  altramente . 


'A  iRONE,'  che  vàfublime  nell’aria,  c lòruolando  le  Nubi 
trapallà  al  Sereno  del  Ciclo , può  dinotare  Fin  teli  igcnziu 
di  nollra  mente;  quando  che  noi  ancora  aito  poggiando 
con  ella , profondiamo  con  la  cognitionc  nella  lecretcz- 
za  di  natura,  c quiui  filando  lo  Iguardo  dell’intelletto  pe- 
netriamo à vedere  la  bellezza, c chiarezza  delle  lòflanzo 
celcfli.c  dell’increato  Dio, douc  altri  {prezzando  l’alterezza  humana, go- 
de della  confiderarione  di  lui,  e nell']  nftabilitàdellc  colè  mondane,  c nel 
continuo  mouimcnto  di  quelle, egli  fido  rclla  in  ral  cognitionc  llabilc,c 
férmo . Quali  che  il  mcdciimo  voglia  clplicarc  chi’!  figurò  nell’altezza^ 
dell’aria  ,ioura  cui  fi  vedeu  a il  Sole,  ciòtto  vi  erano  le  nuuole  verlànti 
pioggia  col  motto  N atvr  a dictante  fe  ror,  òfcnzail  Fewr,Di- 
ctante  natvra,  fù  di  Marc’Antomo  Colonna  il  Vecchio.  IlTaflò 
(cridedi  tutta  la  Famiglia, crediamo  però  più  al  Giouio.ll  motto  ccom- 
muncà  tu  tti,c  niente  cipiicanre  ;oltra  che  la  parola  Natura  non  piace  ad 
alcuni  in  Imprcfà:  Hercole  Tallo  lo  riprende  per  edere  parlare  vniuerlà- 
lc,Jt  alloluro:  li  può  dire  che  (ia  tale  quale  il  Tic  nuejfitas mei  fonfiltum,  nc 
più  à quella  che  ad  altra  Imprcfà  accommodcuole  : lèguc,  dicendo  cho 
douena  leuarui  il  Ftror,  che  n’haucua  l’intcmo,c  toglicua  l’impcrfettio- 
neall’Imprclà  di  dire,  ciò  che  la  figura  indirà . lo  in  quanto  à me  direi 
che  là  redimo  allo  llcflo  partito  , perche  in  quàro  al  vedere  volare  l'Airo- 
ne vn  poco  ad  atro,  non  sò  però  le  più  voglia  poggiare;  aaizi  podòio  Ila- 
re ncliacommunc  proprietà  del  volare.  A ndrca  Chiocco  vi  polc  in  luo- 
go di  Dittante  natura,  Inveni  MEUvs,tolro  da  vita  acclamationc  vlàta  ne’ 
mifleri  antichi  coineattella  Giulio  Li  più),  Fngi  Malurn,  f imeni  mclius,  non 
sò  (c  credette  egli  di  acconciarlo  : So  bene  che  diede  occalionc  ad  vno  di 
dire  di  lui  à quello  propolico,  che  Fugit  l/onnm,  <§j  irnienti peìus.  Acconciò 
bene  il  Bargagli  si  btlk  Imprcfà,  eie  diede  lì  può  dire  vita  e ìpiritò  con  le 

ni  r I e» 


G io.  Bjifcel. 
TaJ.Bir.Bar 
gagl.Sad.j. 
Bere.  Taf. 
(amar.  Gii. 
mi  Torchio 
Ser.tf.  m. 
i ì.rDom.v 
Efi ■ mi.  I J. 
Jlrtfthb.l « 
Herc.Taf 


Chiocco. 
Hcl  Uh.  de 
conflantia . 


Teatro  d’Imprefe , 


parole  SvblimitaYe  s^c vr ita s, motto àmiogiudicio molto bel- 
tamrar.  }0>c  C|K  rau  jua  vn  s J bel  corpo, pria  quali  morco,c  languente . 


q.hbtr.  nd  Altri  vi /crifle  V n bel  fvgcii  tvtta  ia  vita  sca  MPAtperche 
Torchio  fir.  vedendo  egli  nuuololò  il  Ciclo, e minacciante  pioggia,  cuoni,foJgori,fi 
a; itili. ii.  |pjcca  ja  tcrra>c  fi  (a]ua , La  medefima  Im  prelà  pollo  dirc,per  non  clìere 
TéSpu  diucrloil concetto,  ben  con  altro  Icritto,  Hvmuia  DESPictT.fù 
portata  dalla  cala  di  Capua , la  quale  eflendo  dotata  di  Signori  nobilillt- 
midifangue,cdianimo,non  fideel'Imprelà  interpretare  le  non  in  buon 
lènlò.ruttocheil  nome H umilia  lìa  atto  adclplicarliebenc,emale.  Hcb- 
bcanco  motto  da  Francclco  Oratori  figurata,comcquìfi  vede  Vtraqve 
Cm.taiH,  formosa  est:  lignificando  eglt  per  l’Aria,  c l’Acqua,  che  li  feorgt/ 
Iccndcrcin  pioggia,  le  vite  A ttiua,c Con remplatiua,cl]'cndo l’Airone/ 
veeelio  che  vola  nell'aria,  ma  che  fi  diletta  anche  dell'acqua,  dicendo 
ch'&l’Aria,  &rAcqua,&I’vna,'&l'altra vita  Vtraqve  formosa 
est.  Imprelà  allego  rica.c  d'allegoria  lontana,  c'ha  bilògno.della  Sibil- 
)a,òdcll’occhia!c,chc  cela  auuicini . Dcll’addotto  corpo  fi  vede  lòprala 
medefima  proprietà  formate  da  diucrfilmprclc,  che  IbnoJc  iteflc:  Eie 
bene  al  pruno  dalfila  preeminenza, e la  lodcdcH'inuencionc,  non  èpeto 
che  tra  l’Imprclè  molte  volte , c per  lo  più  non  fia  più  bella  vna  riforma- 
ta, come  fi  vede  alla  pruoua.  La  dotte  all’autorcfidaràla  gloria  dell’io- 
' ucnnonc, della  precedenza, ò antianità  del  tempo;  Se  à colui, che  la  rifor- 

ma, l'honorc  del  la  bontà, c della  pcrfcttionc.Pcr  la  qual  colà  lodo  io,  &C 
. ciòtto  cialchcduno,gi»  chea  noi  cdiflìcilc  ritrouarc nuoui corpi , ò pro- 
prietà 


Di  Giouanni  Ferro . 


prietà  per  edere  noi  arriuatià  quello  Mondodopogli  alm%&  àtempo 
chcci hanno  prefo  i lèggi  v ad  ingegnarli  di  dichiarare  il  fùo  concetto 
(opra  le  già  fatte, con  conditionc  però, che  noi  le  miglioriamo, altramen 
tein  vece  di  honorc  haucrellimo  bialìmo,  emeritamenre , poiché  Fàcili 
di tnuentis addire  dovendo  poi  le  perfette,  e migliori  edere  in  ognitem- 
po e riferite/;  ttimare . L’Aghironc  combattente  col  Falcone,  iiquale  le  • ■ • 
bcnciìiole  da  quello  efferc.fupcratOj  guadandoli  le  lue  penne  con  gli 
cfcrcmcntilòpra  quelle  gittati  dall’ Airone;  nientedimeno  da  lato  com- 
batte fino  à tanto  che  poggia  fòpra  lui  nell’aria  ; onde  coli  fù  figurato  in 
Emblema  con  parole  Exitvs  in  d vb  io.  i Reca  ancora  altri  motti  il  Camcr- 
Camerario  Nvlla  salvs  bello,  & Vt  lapsv  gravi  ore 
rv  a n t,  fcritto  ad  altri  corpi . 


•.Ui 


'Agnello  Geroglifico  nella  Scrittura  làcra  del  manfiic- 
to  Chrilto , e de’  iuoi  eletti  ad  clfcre  in  Ciclo  con  lui  con 


Coni. 


ita  y — — — » : ^ 

le  parole  di  Giouanni  Santo  , Ecce  q Vi  tollit 
peccata  mvndi,  rifèrifee  il  Contile  per  lignificare» 
la  pedona  del  medeiimo  Chntto.  Ecci  ehi  figu ra  l’inno- 
cenza d’Abcl  con  vn  candido  Agnello  tinto  nel  proprio 
(àngue  col  titolo  Plvrim  am  hostiam  obtvutdeo.  Fòetiandio 
pollo  (òpra  vn’Altarc  per  doucrfidi  lui  farli  facnficioda  Paolo  Quarto  fcrr.57. 
Pontefice, non  ad  altro  effetto  che  per  figurare  l’innocenza  di  Ch  ritto,  le  J3- 

' paro- 
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Std-i. 


K'ffiP-t- 


Bere  tufi, 
hb.z.c.  i. 


-■parole  erano  humili,  Hvmilia  RESPrcu.  Perlo fletto lignificare, 
Bartolomeo  Rotti  tolfè  parimente  l’Agnello  tutto  bianco , evi noròfo- 
pra  I n t v s,  & e x r r a>  ed  io per inoltrare come vno s'era inuccchiato in 
Roma  con  le  fperanze , c tratto  da  defiderio  d’honori  haucua  Ipcfofcnza 
hauer  mai  nulla, figurai  l'Agnello  lontano  dalla  Madre  lòlo  in  vn  fetta, 
glio  con  parole  Desiderio  senescit  tolte  inficmc  coi  concetto  di 
Varrone,il  quale  leriuc  J^uum depulfi funt agni  à matribus,  adhibendtefl dili- 
gintmtnc  deft  Atrio fenefant. 


tAGNOCASTO , 0'  VITICE  PIANTA ; ■ i 

ror/A.t  i 7H  .1  t r V jt.  - oj  ■ a v i a • a .i  v Vi  untiamo 

;.i  1)£ anil'Jt  <T KIVI 


Tir. ’ 
Htrc.T/tflh. 


?T'  « 


ì’Il  Vitice  pianta  detto  Agno  da  Greci,  che  vuol  direca, 
ftojfichcdaducvocil’vnaelpiicantc,  l’altra  vien detto 
Agnocatto, percioche  il  di  lui  lème,  c le  frondi  cftinguo- 
no  gl  incendimcnti  di  Venere,  e rcudono  glihuomini 
catti, non  lòlo  mangiate, ò bcuurc,ma  colgiaccrui  ctian. 
diolopra.  Quindi  celie  appretto  gli  Atcnicfi  le  Donne 

che  ofleruauano  cattiti  nel  licrificarcà  Cerere, faccuanlìi  letti  delle  fròdi 

di  cIioì  E le  Romane  nell  efequie  de  morti  rccauano  leco  i lùoi  rami  per 
mantenere  pubicamente  la  loro  honeftà;  c continenza . La  detta  Pianta 
dipinta  lungo  la  Ipondad  vii  fiumicelIo,doueparc  che  regni  felieemen 
te,  con  d ue. Serpi  à pie  di  ella,  le  quali  fuggono  dalla  di  lui  fron  dei  loro 
nimica,  furono  appunto  in  atto  di  fuggire  dipinte  con  motto  Greco 
B a a b e m uroN  AinKEijcioe  Nocentior? fugtt } fù  Imprclà  generale  de  gli 

Academici 
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Academici  Parrcnij  in  Napoli,  la  pubiicò  Girolamo  Raimondi  detto  il 
Cadi  do.Raecótano  i Naturali,chc  detta  herba  che  erette  fino  ad  altezza  * 

di  vna  pianta, è di  tanta  virtù,che  folo  con  l'ombra  feaccia  ilcipcnti  .Ha 
la  proprietà  medefima,  e fi  con  maggior  forza  il  medefimo  editto  il  Fraf 
fino, acni  già  diede  per  morto  Luigi  Ferro  mio  fratello,  facendo  figura- 
re iferpenti  alquanto  lontani  Venenosa  propvisaìt»  onero  Et 
•MALI!  INFESTA,  fi  può  anco  dire  STANT  t^VOQVg  PROCVL  AB 
vitina , è nominata  qui  l'ombra , & dichiara  quali  troppo  la  proprietà 
per  non  la  vi  fi  poter  dipingere  in  modo  che  llia  bene,  non  mi  pare  però 
faor delle  leggi, non  offendo  (òpra  cflà  principalmente  fondata  l'Imprc- 
ii.Hercolc Tallo  in  luogcrdi  Nocentiorhm  svgat,  gli  piacerebbe 
più,  Vn  piv’  dannoso  scaccia  , morto  venuto  in  mente  all'au-  Htu.Tatfo. 
tote,&da  lui  prcpoftoal  primo.  Dice  poi  ch’è  Imprclà  allegorica , Se 
cheno n è proprianicntt-Impreià,  ma  vn'encoinio,  & vna  laude  di  virgi- 
nitì  maltratto  confiderati  lènza  rclarione,  ò refteflìone,  che  daJle.parole 
importar  li conofoa  negli  Academici  di  pa(fionc,ò anione.  Dico  io  efltj- 
requeftavera  Imprclà  fondata  nella  proprietà  di  vn  tal  corpo,  che  fi  co- 
me tal  pianta  Icaccia  i più  nocini  animali;  così  cilì  con  le  virtù,  ocpp 
ratutoprincipalmcntc  della  Vergine  vogliono  (cacciare  da  gli  animi 
loro  i più  noceuoh  impedimenti,  quali  lono  i dclidcrij  carnali,  che  trat- 
tengono le  voglie  lontane  dull’acquilto  di  quelle,  oucro  di  gloria, , 

& nonoro . 

•ALA,  aA  L E. 

D N o l'Ale  legno  d i velocità , c di  preftezza , che  perciò  fi 
diedero  da  Poeti  à Mercurio  de  gli  Dei  MelTaggicrc.  Hà 
ctiandio  l'anima  noltra  due  ale  come  recita  Socrate  nar-  ^ 
rando  l'ingrclTo  che  fanno  l’anime  ne'corpi  quàgiù,c 
fono  quei  due  inftinri  in  noi  naturali  dell 'intelletto,  e 
della  volontà.del  vero,  e del  bene  ; i q uali  vuole  egl  i che 
lì  perdano  dall'animanell’vnirfichecllafààcorpinoftri  : Diciamo  noi 
eonformcal  vero  gl'innati dclìderi  non  perderli  affatto, ma  fi  bene  re- 
ffatcquclli  di  quando  in  quando  dallorfùlcatione dc'lènfi,  & apparenze 
fallaci,  molte  volte  anco  volontaria,  c piaccuolmcntc  ingannaci . Fù  di- 
pinta vn'Ala  per  accennare  forlc  quella  della  volontà  con  che  bramaua 
°§Sctto  lontano,  e di  fopra  tre  Stelle  da  Francclco  Lanci  col  motto,  che 
niente  hà  che  fare  con  la  pittura,  c da  le  può  Ilare,  Pvr  col  disio  ti  Tal. 
s*cvo.  Furono  dipinte  due  Ale  di  fuoco  ( fproportionc  Emblemati- 
co Geroglifica  ) col  titolo  <^yt  esci  mvs  in  svblimi  , pollo  alta, 
fiamma . Ad  vn'Ala  loia fùlcrittodaingegnofolpiriro  Non  evbhar 

ve  h a r : Imprclà  del  P.  D.  Paolo  Arciì,  bora  Velcouo  di  rortona,il  wnclUpe 
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qualclcriucraddottomottoadvnaPcnna  da  icriuerc; e fcioghcndoin  ' 
fine  del  diicorlo  terzo  vna  obicttionc,  che  fi  potrebbe  fare  al  motto  ,tcc  s! 

chcfiamctaforico,  noridicendofi  della  pcnuain  quanto  inltrumciuodj 
fcriucre  propriamente  Non  evehar.  ni  vbhar;  ma  perche  del-  l 
l’illellà  il  fi  dice  in  quanto  inltrumento  dcU'vccello  che  vola,perciòcosì 
icrifle;  e perche  anco  dice  non  edere  neceflaria  là  regola  del  Bargaglicir 
ca  il  motto,  che  non  fia  metaforico,  quando  non  jfia  cagiointd’olcuritl,  L 

auucrtcndojchc  poteua  porre  vu ‘Ala, per  corpo  di  qu ella Il^.prefa più 
leggiadramente:  ma  fi  volle  valere  più  tolto  dalla  penna  pej*  alludere  al  t 

Luogo  di  Dauid  Lingua  ma  calanuta fcribe. £)on  Vincenzo  Giliberto  ad  vn 
paio  d'Alc  di  fuoco.vi  ha  Icritto , Amor  addidit  pc$  lignificar®,  ; 
l‘Amore,c  la  p rettezza  con  clieDio  vienead  aiutarci.L’Arefi<nc]la  Fron- 
te del  lùo  primo  Libro  formò  due  Imprclc , vna  di  vn’ Ala,  con  dite  di  lei  b 
Serpere  nescit,  le  il  fervere  il  prende  nel  proprio  lignificatola^  ; 

cómune  à molte  altre  cole , & anco  à due  Ale, ma  credo  io,  ch’ci'l  prenda  li 

per  folicuàrfi  da  terra , c volare,  il  che  non  può  fare  và’Ala.  fola,  le  none  s 

aiutata  dalla  compagna  i l'altra  di  due  Ale  citclc  con  bricue  Portar-  i, 
TeM  portant.  i:.-j  . ..  Ito  ii.  u;r  • unir,  t 

iminr.  ii;  r.l>  ormi  ,ov  t j'/  r'WL  sinstidcnianii ddiKI  -fi 


Etvno  à lode  di  Luigi  Ferro  mio  fratello  Icrific  à dueAle  Expans*8  j. 
$ vbeimem,  egli  donò  Tlmprelà  per  voler  lignificare,  che  l’ali  dclfu°  i 
intelletto, c della  volontà  dirizzate  da  lui  con  io  ltudio  ai  bene,  & al  vero 
il  renderebbonofra  gli  huomini  celebre, non  meno  chele  vere  porta- 
noà  vologli  vccelli.  Potcuaiì  figurate  vn'vccclio  con  l'ale  Itele,  p«r 
altiit»  “ ' dare 
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Sì 


dare  fódisfattioneà  coloro,  che  non  ammettono  leparti  loie, estue- 
rebbe mantenuto  t'ifteflo  concetto . 


tALB  ERO,  (ARBORE,  INNESTO,  \AMO, 
T roncone , Alno,  Cerro altri. 


•rmoglia  preflo  al  corlò  d’vn  fiume  picciolo  Arbu- 
fccllo  in  tempo  di  primaucra,  s'ammanta  d’ogni  intor- 
no di  foglic.indi  àpoco  àpoco  s ‘adorna  di  fiori, poi  s'ar- 
ricchilce  co'frutti  in  modo, che  facendo  grata  moftrx, 
de'fuoi  telò  riviene  infiém  emerite  ad  inuitarc  i fanciulli, 
&àlàtollare  le  voglie  loro  di  quelli , li  quali  dalla  pian- 
UDtodotti  paiono  in  gratiolà  maniera  quegli  à feallcttarc  conia  loro 
btllezza,& odore.  Sono  dati  ad  elfi  come  douuto  tributo,  e con  libera- 
Afadairarborc.cheparech’eidica  in  modo  però  di  gloria,  e di  vanto. 
Ter  arricchire  altrui  J "pogtto  me  Hejfo ; Vn  tale  albero  carico  di  frutti  fece  per 
altn  Antonio  Epicuro  con  parole  di  Virgilio  Copia  me  pbrdit,© 
coaaitrc  Povero  sol  per  troppo  «averne  copia. 


il  primo  motto  e/plica  bene,  non  coli  il  fecondo:  col  primo  è portata  dal 
Sadclcr lòtto  nome  d'AgoftinoBarbarigoDogcdi  Vcnctiacódichiara» 
rione,  che  fi  come  vano  prettamente  di  male  gli  arbori  oltre  modo  frut- 
tuofi,cofi  gli  huomini  prudenti , c di  molte  virtù  nc'  molti  carichi , & af- 
fari  dati  loro  da  gli  alrri,s'abbrcuiano  i giorni  per  altrui  giouamento.  Si 
puòancora  attribuire  àgli  auari , ma  meglio  lenza  dubbio  à quelli,  che  ò 
Parte  Seconda . C per 
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per  lòuerchio  generare,  ò per  lòucrchio  operaie  anche  virtuofimcnteà 
commini  beneficio  fcllcfllconfumano,come  fanno  gli  arbori  fruttiferi, 
per  Io  che  gli  fcriflc  il  Camerario  T imenda  nimia  faecvnditas. 
Egidio  Sadcler  nel  dedicare  il  Secondo  Libro,  òTomo  de' fùoi  (imboli 
al  Cardinale  Franccfcp  Dictrichltcin , polc  in  fronte  di  quello  à lodatici 
Cardinale  vn'Al  bcro  carico  Umilmente  di  frutti,pcr  Io  cui  pelò  fi  veggo- 
no i rami  piegati, Se  caduti  à terra,  c vi  fi  leggono  le  parole  polle  àTanta- 
lo  Inopem  me  copia  f ACiT,àcartepot  74.1a  pone  lèttolo  fteifo  no- 
me come  Impreladi  quel  Signore . Il  Tallo  ad  vn  lìmil’  Albero  carico  di 
frutti  fcriflc  il  medefimo  lignificando  Laf.tvs  morte  FVTVRAiMaal- 
tripiùnobilmcntcvi  notò  Hv  mili  or  qvp  onvstior:  E Bartolo- 
meo Rofliad  vna  pianta  parimente  carica  di  frutti  vi  Ieri  fife  N vn^vam 
s p o l 1 at  a,  intendendo  cjfeddbtt,  è fimbolo  allegorico,  che  rapprdenta 
qucllojchcdoucrebbono  edere  i Sacerdoti.  L'Albero  dolcifico  da  Virgi- 
lio col  ramo  d'oro  ( fi  vede  però  depinta  vna  pianta  con  più  rami,  percui 
quello  s'intende)  con  parole  del  medefimo  autore  Vnoavvlsonon 
deficit  alter  fù  inuentionc  del  Padre  Pier  Franccfco  daRiuiperlo 
Duca  di  Fiorenza  Cofinio  dc'Medici.il  quale  hà  anche  il  CapricornesAi- 
la  guilà  di  quello  formò  vera  Imprelà  lòpra  vn'Albcro  leccone' rami, c 
nel  tronco  debole, ma  nel  ceppo  verde, dal  cui  pedale  pullula  vn  picciolo 
germoglio, e fcriflc  le  mcdclimcparolc,NoN  deficit  alter  Murio  Pla- 
cidi per  Iacomo  Capacci  detto  il  Caualier  Rinuigorito,  in  cui  fi  vedo 
rnolco acconciamente  pollo, c (piegato  (òpra  corpo  naturale,  crealeil 
concctro  quali  fteflo  di  continuanza,e  perpetuità,  che  altriintclè  cól'At- 
bero  fauololò  d'oro.-Agoflino  Laudi  haueua  dato  al  Ramo  d'oro  di  Vir- 
gilio le  parole  del  medefimo  Poeta.  Sitefatavocant.  Fù  chipolc 
advn’Albcro  vnpclèjò  Icgnodilòpra,  per  la  cui  grauezza  faccuaegli 
mollra  di  piegarci  luoi  rami  col  motto  Vsqve  recvrrit  tentando 
la  pianta  d 'innalzarli  contra  il  pelò:  il  qual  motto  fù  Icrittod  al  Paradino 
advn'Arborc  acconcio  in  pergola,  ma  che  però  ifuoi  rami  fi  veggono 
crclciuti  naturalmente  fuor  dell'ordine  dato  dall  arte, volendo  aclf’vno, 
c nell'altro  modo  firn  prelà  inlègnarci,  che  ogni  colà  hi  la  fila  naturale 
inchnationc,dalla  quale  le  per  arce,  od  altro  vie  rimofla , à quella  ritorna, 
le  parole  fono  tolrc  dal  vedo  communeA,’<r*ra  cxpelUs  furc* , tante» rufane 
recurret.  Giulio  Giouio  Nepocc  di  Paolo  haucual'Albero  innuflato,inuc- 
tione,(s'ionócrro)dèl  zio  co  motto  Tcdefco  Vvangotwi  l,cìocQuì- 
do  Dio  vorrà, oucro  boi  tépo,motti  comuni  ad  ogni  colà, col  primo  mor- 
rò Tcdclco  fi  legge  ancora  lòtto  nome  di  Guglielmo  Prcncipc,&:Cóte  di 
Hénebergh  in  Egidio  Sadcleiiin  cui  ancora  altroue,cioè  nel  T erzo  Volu 
me  fi  trofia  vna  piata,dal  cui  pedale  pullula  picciolo  germoglio , per  cui 
fc  medefimo  intclc  Antonio  de’ Medici  figliuolo  di  Fracclco,  e cólo  Icri- 
uerui  Tandem  voleri  dire, clic  col  tòpo  verrebbe  alla  grandezza  de’  meriti, 

cvir- 


Sad .). 
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c virtù  del'Padre,fi  come  il  Ramufcello  all'altezza  della  pianta.  L'Arbore 
dal  ven  co  battuto  à terra  con  parole  allegoriche  Ab  occidente  cala-  Tentò 
mitas  diede  il  PcrciualIoàGio.-Battifla  Riccalble.  L'Albero  quali  mor. 
io,con  vna  mano, che  gli  vcrlà  vn  vaiò  d'acq  ua  alle  radici,c  ne  rcndeua  la 
ragione  il  motto  V t revirescat  et  SERVETVR,fùdiMonfig.Cano-  t-kj. 
bio:Il  Taegio  labiafimapcrhauerc  la  mano,  eh  epartedi  corpo  huma- 
no,ma  perciò  non  è da  biafimarfi  non  facendo  cjuiui  la  mano  colà  alcu- 
na,nevi  ftà  per  parte  d'Imprelà,ma  per  certo  modo  di  bella  mollra . Altri 
figuròdall’AlbcrovnaSerpcpendétCj&iuiapprcirolamazzad'Hcrcolc  i 

col  motto  Vivirvs,  per  rapprclcntare  il  valore  d'vn  Prencipc , che  to-  CP> 
glieua  ogni  mal  goucrno.  L'Albero  ornato  di  fiori  haucua  Camillo  Arri- 
gonc.con  le  parole  Avrea  mala  dabi  T,fi  dice  d 'ogni  albero  Dolci.  Capi 

Udjtoicll'  Aurea, Cc  non  è l'Albero  di  Virgilio,  ò dell'Hefperidi,nòsò  che 
fi  fàccia-  Quello  dell’H'elperidi  de' pomi  d’oro  finto  da  Poeti  col  Drago- 
iicàpiè  dell'Àlbero  figurò  Filippo  Zaffiri  Nouarelè  fra  gli  Affidati  l'Im- 
mutabile con  la  Icritta , Non  sat  volvissb,  denotando  allegorica-  c<mt. 
meate  perii  pomi  la  làpiéza,eladifficulrànell’acquiltarla  per  lo  Drago- 
ne: fono  allegoriche  affatto,  c d’ogni  uegotio  in  cui  s'habbia  huopo  del- 
l'opera noflra , fi  puòdirc  Non  fiat ^oluijje ; Hà  Innoccntio  Gallo  l'Albero 
pctcoflo  da  vna  Scure  conl'I  ncerta  feror,  fu  da  me  pollo  di  fòpra  Cam-Catò 
lotto  il  corpo  Accetta . Hcttore  Ghifilicri  finlc  vn’Albcro  co  tre  rami  vno  c*t' 
percoffo  dal  Sole , l'altro  da  vna  face,  il  terzo  da  vn  vento,  onde  quel  del 
Sole  era  lècco,qucI  della  face  abbruciato, quel  del  vento  sfrondato,  & vn 
verfò  per  morto, che  diccua.  Dama  do  n n a , d'a  m o r e , e da  fortvna  . Tal. 
Vn’Inncftoviuo.e  verdeggiante  fatto  (òpra  vn' Arbore  con  la  parola  V i-  Bir.il 
va  x è Imprcfà  di  Federico  Fortcgucrri,  fra  gl'Intronari  il  Viuacc,  il  qual 
nome  c ben  tolto  dal  corpo , c dalla  proprietà  dell'Imprefà , à cui  fi  come 
conuienCjCofi  egli  è ripugnante  al  nome  generale  Intronato,  Vedi  Inne- 
ilo.Duc  Arbori, li  quali  paiono  due  Palme, l’vno  moftradi  leccarli, l'altro 
èancor  bello  col  motto  del  Salmo  Pater  m e vs , et  m ater  m e a de-  Sal.16. 

RELIQVERVNT  ME,DOMlNVS  AVTEM  ASSVMPSIT  ME.furonodi  'Pit,-Dolee' 

Chrilloforo  Baroncdi  Sfor,  edi  Valer,  vuol'cgli  lignificare, che  feci  è al- 
cuna pianta,  che  non  metta  douc  nacque, fi  dee  trapiantare, che  coli  forlì 
metterà  fuori,  fi  che  quel  Domtnus  ajfumpfitme , deue  cifcre  l’hòrtolano, 
chela  traporta.  L'Arbore  con  le  radicnnsù.  Se  i rami  à baffo  rapprc- 
fcntantc  l’Huomo  col  motto  Inde,  è diGio:  Batnfta  Giraldi Ferrare- 
le,  il  Cinthio  tra  gli  Affidati:  il  nome  Cinthio  nonsò  comclocauada 
quello  che  fi  vede, fé  non  folfe  Arbore  confècrato  ad  Apollo,iIchenonfi 
può  làpere , le  non  per  quella  communc  ragione,  che  ogni  albero  brami 
il  Sole  piùòmcno  poi  ;chelècofic,nonèbcndctto,& il  motto  niente 
cfplica. L'Arbore  della  Scienza  col  motto  Ne  co  m ed  e s, vuole  il  Conti-  Coati 
le, che  foflc  Imprclà  di  Dio  allignata  ad  Adamo.  Finii  il  Bargagli  vn'Ar- 
P arte  Seconda.  C a bore 
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bore  nano  adorno  di  frutti  entro  vna  celta  pervno  traudii»  da  Pìfto- 
Hir.i • ' rccon  parole  A dar  frvtii  e'primi  e r o.  Vn'akro  d'ordinaria  gra- 
Tarad.Cam.  dezzacarico  di  frutti  medefimamenre  fi  legge  nel  Paradino  Muti  ms* 
fonderà  lvxvs.  L'Albero  potato, c lalciatogli  vn  lol  ramo  conmot- 
to Vnam  sperare  SALVTEM.fùdatoal ContcAlfonioScottodill’aa 
tore.Vn  tronco  d'Arboregittatoà terra, da  cui  crclca  in  alto  vii  ramoeth 
Gio:BattiftaCrifpo,diccano  le  parole  Vici  mea  fatasvperstes. 
Pier  Maria  Salimbcni  detto  il  Tenace  ncll'Acadcmia  de’ Raffrontati,  hi 
il  Troncone  d'Albcro  col  vifchiolópra,&il  titolo  Comp  re  ss  vs  tenax. 
L' Arbore, ò Quercia, ò Abcto  & di  lbpra  da  vna  parte  il  Sole,  dall'altra  vn 
poco  di  nuuola, che  l’irriga  con  motto  Altiora  PETo,cra  di  Giorgio 
Armiaco Franceiè Cardinale.  Vn  Troncod’Arborecon  rami.mafenza 
foglie  per  motto  le  parole  fcntcntiolc  Havd  f a ci  l e' v i rt  vs  extin- 
g v it  v r , c Emblema  di  Pietro  Erncfto  Signor  di  Mausfeldt . L'Albero 
nouello  detto  Moro  con  motto  corninone  non  lòloà  piante,  maadogni 
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cola  Tempore  svo,èdi  AleflandroCcnturioncdettorAlpettatoAfH- 
dato  parole  del  Salmo.  Vno  tallato  damare  lior  quella, hor  quclla,uclu-  ^ 
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re  collante  nel  primo  amore, mandò  à colei,  che  amaua,pcr  ilpijrgarfidi 
qucllo.vna Pianta  tralpiantata,elclcrifl'cd'iiuorno  Qvi  MiGUOR,F*vr- 
ti  attendo;  Alqualefùdaleirilpoftoconaltromottolcrittoloprail 
medefimo  corpo  Sovente  trapiantata  non  ALLicNA-LiPian- 
ta  vicina  ad  vn  Rulcello  con  greco  motto  oeo't  etmuapOnTos,  cioè 
Deo preferite,  fù  di  Girolamo  Rulcclli.  GioiBattilla  Bòttigclia  hà  la  pianta 
carica  di  fiori  con  l'Ape,  che  dice  V t prosi  M,cregiftrara  al  capodcl- 
l’Apc.  Per  Ermanno  de  gli  Sforzolini  da  Vgubbio  fin  le  il  Bargaglivna 
pianta  giouane, crcperà  con  lo  Icritto  /Evo  crescit  occvlto  tol- 
to con  l'imprefà  da  Horatio  Crefcit  occulto  'velut  Arbortuo  ■ Fama  Marcelli  : 
Vna  pianta  di  Palma  , ò d’altro  in  riua  al  mare  sbattuta  da  venti  col  bre- 
ueSpagnuolo  Ni  olas,ni  vie  n TOs.Nèondc,  nè  venti , ouero  Nec 
Vndistb-rrbor,  necvbntisìioveor,  fùdi  Alfonlò  Terzo  di  Por- 
togallo: Et  di  Gio:Sccondo  di  Portogallo  era  vna  pianta  vicina  ad  vn  raó 
te, da  vna  parte  v’era  il  Sole, dall'altra  parcua  venirle  fòpra  vn  véto,ò  pio" 


Sii.  i. 


già  con  parola  lenza  fcntiméto,HAVD  hyeme,minvs  aest  a te, in  tendendo  : 
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egli  pia  Hate  la  felicità,  in  cui  nò  meno  fi  inoltrerà  prudéte  di  quell 
ci  farà  nell’auuerfitadi.cofi  credo  io  voglia  dire . lacomo  Rèdi  Cipro  ha- 
ucua  la  piata  lecca, e dal  verno  fogliata, e diceua  Gavdivm  mevm  spes  est. 

I Gclari  Academici  in  Bologna  hanno  per  loro  generale  Impreli  mol 
ri  Alberi  lenza  foglie àguilà  di  Sclua  nel  tempo  della  vernata  con  la  (cric 
ta  Nec  ioncvii  te mpvs,  volendo  dire,  c^ic  coli  non  iilarcbbcro 
lungo  tempo  . Vn’Aibero,chclòpra  vn  collcda  pcrlcviene  , il  che  di- 
chiarano le  parole  S po  NT  e sva,  era  dell'Incolto  fra  1 Gclari  di  Bo- 
logna , per  vero  nome  Vincenzo  Fabrctti.  Vn'Albcro  , da  cui  per 
- Firn- 
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pini  penzolò  (biliardi  due  venti  caggiouolcfogliceoli/etrioncEAcli.is 
iactvr  A,era  di  Bcrnero  Comedi  Alpurgh  dettoli  Liberale.  Vno,òdue 
tronconi  d'Alberocol  fuoco  approdò,  edile  vali  d’actpia .appiccata  ad 
efli  hauea  Gio:Galeazzo  di  Milano  con  parole  Hviienzu  siccis,  vo- 
lendo inlègnareàdoucr  temperare  l’ira,  e laxoncupilcéltza  conj'acqua 
dell*  ragione.Duc rami, che  tolti  da  vn  lòlo  Atborc/a  piantati  in  tcrra.di- 
uentano  duccon  due  mani  giuncc  lignificanti  la  fede  muori  moni  al  e per 
motto  V n a f v ir,  dichiara  l'autore,  che  Renata  moglie  d’Hescole.Sc; 
condodi  Ferrara, di  cui  è l’Imprelà,vicnQàfigJiificarc,ch  «li*  a beote  vna, 
cornei*  Pianta, và  moltiplicando  la  prole  col  mammptUQ.Elilàberta  tuo 
glie  di  Francelco  di  Mantoua  haucua  leritto  ad  vna  Pianta  tocca  da  Fol- 
gori, chcmolhaua  d'elTcrc  carica  di  frutti  Spoliat  mors  mvnera 
nostra  , parole  Icrittc  dal  Rota  al  Lauro  fulminato , qui  in  quelta  ci  è 
almeno  lcroata  la  proprietà.  Vna  Pianta,  che  in  luoghi  (olitati, e lontani, 
doncnon  ci  vada  nè  huomo,  nè  animale  verdeggia,  fiorilcc,  c fruttifica, 
lènza  beneficio  altrui, di  cui  fi  dica  S e s i b i,  quali  ce  la  proponga  per  vo- 
ler fare  il  cótrario  Pier  Luigi  Farnclc  di  Parma , è fondata  (opra  imagina- 
zione non  dandoli  Albero  rale,douc  almeno  non  ci  vadano  gli  vccclli,  Se 
lòpra  lènrimcnto  contrario,  come  l'clpond  l'autore  ; nè  tal  concetto  vi  fi 
potrimai  intendere,  òcauarc  dalle  parole, il  qualcchi  purvolclTc  (piega- 
re dourebbe dire  Non  s ib i, & riufeirebbe buonj Imprclà,ma commu- 
nc  ad  ogni  Pianta  ; emolto  più  à qucllejchc  tra  no)  nalcono,chc  à quelle, 
chcne'ìuoghi  lòlitari , e lontani . Vn'Alocro  Ipdzzato  nel  tronco  da  vn 
folgore.lbprail  quale  era  vn'Aquila,chclòlténendofi(u  l'ale,  c miran- 
dolo dice  Frvstrata  non  desin am , cioè  Fruflrata  requie  noti  defì- 
narn  (ino  à tanto, ch'io  non  troni  altri  Alberi  da  polirmi,  fùdi  Giulio  Ce- 
lare Gonzaga.  Vn’Albcroillullrato  da  raggi  del  Sole  haucua  Coltanza 
Co'onna  sferza  col  breue  Hissvffvlta  leritto  all’Anchora,  Se  c più 
proprio  de’  Pali, e Viti,chc  de' raggi  del  Sole.  Vn'ArbulcclIo  fi  vede  in  té- 
po,chc  il  Sole  fpnnta  dall'Oriente  col  dire  Mvszeavrora  benigna, 
per  molèrarciche  q nell  ’hora  è anco  amica  ad  alcune  piante , Se  ad  alcuni 
fiori,  che  rendono  maggior’odorc.chc  in  altro  tempo  ; la  (èra  parimente 
olifeonopiùchein  altra  horale  Viole  . Ad  vna  Pianta  fùfcritto  Obse- 
qvio  non  vi  per  inlegnarci  ad  vlirc  con  tutti  piaccuolmcntc.  Simil- 
mente alUFillica  albero  pioghcuolc,  Se  vbcdicntiflimo  nilcritto  ildetto 
d'Ouidio  , ò di  Terentio  Obseqjvio  flectitvr,  ò O&SEqviYM 
ami  c os  mi  parebbe  più  proprio  Pavlatim  flexvs,  ò Flector. 
D'vn  Ramo  d'albero  tenuto  da  vna  mano  tutto  carico  di  fiori,  e di  fron- 
di,  ftrappato  da  vna  pianta  lecca  Bartolomeo  de'  Rodi  formò  Imprclà  à 
lode  della  Cóccttione  della  Vergine  cò due  venti  vnoper  partc.c  le  paro- 
1cHincavster,illinc  aqjil  o,Imprclà  buona, c vera  nell'allegoria. 
Se  clphcanonc,  ma  fondata  (onra  l’impoilibilc , chc.da  vno  albero  lecco 
Parte  Secondi.  C 3 s'hab- 
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s’habbia  ramo  verdeggiante,  & il  motto  nomina  i venti, che  vi  riveggo- 
no. Vno  facendo  per  Imprclà  vna  Pianta  pcrcofTa  dal  vento  col  motto, 
Editperhatasonvh,  dimoftraua,ch'cglinon piùftimauilccofe 
fue , che  lì  farebbe  lo  ftrepito  delle  fiondi  di  vna  Pianta , c che  ancheciò 
riconolccua  dal  fauore  altrui . Vna  Pianta  co*  Rami  fracaflati  con  motto 
Sic  pertinaci  fivedcnell'Academia  de*  Filarmonici  {òrto  nomtdi 
Piéghcuolc  coli  nominato  per  inoltrarli  lontano  da  vn  tal  vitio . Vn’At- 
bufccllojchead  impetuolo  vento  li  rende,  eli  piega  facilmente,  ccofi 
lènza  lùo  danno  fi  mantiene  fu  pollo  in  Imprclà  per  figurar  l’Humiltà 
con  parole  Cedendo  vincit. 
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Sono  alcune  Piante.che  lcuate.e  fradicatc  dalla  terra, & appiccate  al 
(ólaio  fi  mantengono  e viuc,e  frclche;e  le  le  radici  loro  fi  Ipargcranno  al- 
Aioe,  le  volte  di  acqua", fioriranno  ancora, ciòauuicne  dell'Aloè,  c Semprcuiua 
Camte.  la  quale  fu  polla  attaccata  al  lòlaio  con  detto  V ita  tambn  svperest. 

L'Aloè, che  rende  il  melcalpro,&  amaro  haueua  Vvcrncr  d i Mcrode  per 
Dolce,  motto, (come  io  credo)  Qv  o d prive  ATTiWM.cioèquclloch’crapria 

ottimo , è diuenuro  per  la  compagnia  di  tal  pianta  amaro,  c cattiuo . 
/ino,  L'Alno  Arbore,  dhettalce  ne* fiumi  diede  l'Aurorcad  AlfonlòCibò 

1 rercin,  polverio  Da  le  lagrime  mib  sterile  passi. 

Anaci  ri.  La  Pianta  Anagiri , da  cui  vedendoli  vn’huomo  allontanarli  con  vna 
mano  al  nafo , congetturiamo , che  fia  herba  di  cattiuo  odore , c ciòfpe- 
cialmente  accade  quando  fi  llroppicciano  le  fue  foglie,  che  per  quello  ti 
è fatto  il  prouerbio  ('ommouere  Antgyrim , che  lignifica  vno,  che  fia  autore 
: • ..  ..  del 


Di  Giouanni  Ferro . 39 

del  filo  male ,fiì  figurata  oucfta  per  Emblema  con  l'auuilb  N"e  m o v b a s.  £"«*■• 
ETAfpalaro  arbufcello  armato  di  Spine,  non  fi  vede  ne' nollripacfi  Aspaiato 
douenon  potràcfl'ercconolciutodaturti,fichclàrà  difficile, &à dipin- 
gerli, Se  à co nolccrfi . Et  quella  oppofitionchaucrài’Im  prelà  fatta  di  lui  i 

con  l'Arco  Cclclle  (òpra, il  qualc,diccli,chcin  ella  infi uilca  maggior  vir-  i 

nicol  motto  V irtvs  hi  nc  maio  r,  è tra  gli  Affidati  dcll'Obligato  Cont. 
ietto  Girolamo  Corbano.  E benché  in  tal  guili  paia  accénarfi,c  farli  più 
noto , non  è però  che  ad  ogni  modo  non  redi  oleura  la  cognitione  di  lui. 

'•  li  Bollo  pianta  era  di  Lodouica  moglie  di  Henrico  Terzo  di  Francia 
con  parole  Nostra  vel  in  tvmvlo,  incendendo  la  fede,  che  man-  J*/,  i. 
tcncua  etiandio  dopo  morte  al  marito. 

li  Cerro  Albero , che  fà  ghiande , non  gran  fatto  diuerib  dalla  Quer-  Cerro. 
cia,fiprcfo  da  Domenico  Cercati , e tratto  dall'Arme  della  Calata  pollo 
inlmprcfàcon  lòpralcritta  Omni'ex  parte  salvbris.  Bit, a. 

■'  Ciparisso  fanciullo  grato  ad  Apollo,  per  haucrqucltiinaucdu-  Cisrejso.- 
ramentc  vccilbgli  vn  luo  Ceruo  oltre  modo  à lui  caro , languì  per  cordo- 
glio , e cangiolh  in  arbore  detto  Cipreflb , il  quale  ritenendo  in  qualche 
parte  la  di  lui  natura,  non  più  crclce,  ò rinalcc,  le  vna  volta  tagliato  ei  ne  •'  f 
viene;  per  ciò  fù  giudicata  Pianta  funella,elègno,òfimboIo  di  morte;  • 

conciofia  cola  che  vna  volta  il  filo  di  vica  nollra  dalle  Parche  troncato, 
non  più  fi  reintegra , le  bene  Icriuono  che  in  Ilchia , &in  Candia  il  decto  Tlia.tib.i6. 
albero  rccilò  rinucrdilfe  di  nuouo. Quello  fù  dato  dal  Perciuallo  al  Con  - 
te  Gio:Battilla  di  Canne  col  motto  di  fignificarionc  allegorica  Sol  tcmu. 
questo  MI  paventa. Il  Morctro  fcriflc  al  Cipreflb  mczovcrlò  di  Vir- 
gilio Semper  honos  nomenqve  tvvm  per  Pietro  Victorio . II  Ci-  CaP • 
prefl'o  lecco,  e cinto  d’Ellcra  col  motto  Haeret  inexpletvm  fù  di  «• 
Don  Antonio  Guzman  Marcitele  d'Aiamontc.  Per  vn'huomo  grande  Cdf‘ 
fù  dipinto  vn’alroCipreflo  col  motto  Sed  cerebrvm  non  habet,  Ctp. 
bilògnaua , che  fi  guardaflc  nella  radice,  eh  e il  capo  della  pianta,  che  ce 
lo  haucrcbbe  trouato . Di  cotali  Imprclc  fi  può  dire  quello,  chcdiflcHo- 
ratiodcglihuominidiplcbe  Nosnumerusfumus , fi  pongono  àrolo  con  bb.i.ep.u 
l’altrc  per  far  numero,  e pcrnon  lalciar  l'opera  diifettuoli.  Il  Cipreflb 
troncato  col  motto  Nec  cretica  è oleura,  & poco  buona  Imprclà,  Tal. 
vuol  dirc(  credo  io  ) che  non  è Cipreflb  di  Candia.  Due  tronconi  dello 
Hello  acccfi  con  brieue  Svmvnt  ex  fvnere  vires,  fi  portano  da  gli 
autorizza  au  torc.Fù figurato  il  Ciprcflo,da  cui  figgono  alcune  tignuc- 
Ic,  le  bene  non  fi  conolcono,nélapropnetàdifcacciarlcs‘inccndcrcbbe 
n 'anco  dal  morto,  eh  e Nil  mihi  vobiscvm  est,  fe  l'autore  non  la dichia-  Carnet. 
rafie,  intendendo  per  quelle  gli  adulatori, i parafiti, e cotal  lòt  te  di  gente.  Citiso. 

I l Citilo , di  cui  fù  lodatore  Arillomaco  Athcniclc , non  è herba , ma 
arbulccllo,pcr  ciò  annoucrato  tra  le  Piantc-conformc  à Galeno  ad  al- 

tri ci  tati  dal  Match  ioli,è  di  natura, che  non  teme  nccaldo,  nè  gtdo.ncric-- 

Parte  Seconda . C 4 uc,  1 


1 


bi.ij-r.t4 

Viri. 

Ro  u. Carne. 
Citili,  i. 

fio. 


Coti. 

HOftì 


Faggio. 


Ttrem. 

tir.  >. 


Fi  eoi 


Camctjr. 


Frassino. 
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uc,ncgrandine  dicendo  di  lui  Plinio,  No»  ofluum,  nonfngorum,  non pondi. 
num,out  tnuis  wiuriam  expoue/cit  :Di  lui  fi  palcono  l'Api,  e con  vinai  cibo  fi 
man  tcn  gono;onde  dille  il  Poeta  Nec  Cytifo foturantur  Apes,  fù  dato  dal  Ro. 
ra  al  Conte  di  Potenza  con  parole  Letomur granar*  pan,  il  Camerario  ri  fe- 
done Ammira- 
I rami,  la  qual 

Pianta  quato  più  è mozza,  c troncata  dal  ferrosa  nto  più  lì  dificnde,cger. 
moglia  con  Icparolcd’Horatio  Per  d amna,per  CAEDEsquandolcrilTe 
Doris  , ut  Jlcx  tanfo,  biptnmbui  , 

'Migro' feroci  fronti}  in  Algido 

Per  domno , per  cedei  » oh  ipfo  A ; <n  O 4 |tq 

Ducit  opcj , onimumq.  ferrum  . , 

di  qui  traile  con  le  parole  l lmprcla  l'autore . 

1 1 Faggio  albero,  tra  le  Ipccic  di  Quercia  annoucrato , l'ombra  di  cui 
come  parimente  d’ogni  altro  ne’  tempi  di  caldo , c della  Ila  re,  è granili* 
ma,  fidato  dal  PerciualloàGio.  Bachila  Bottrigaro  con  le  parole  T va 
svbvmbra.  Il  Bargagli  allo  ifteflò , lòtto  cui  vi  fiano  molti  animali  al- 
l’ombra, come  lìcuripofc  per  motto  Venenosapbi-i.it,  commune 
qualità, &lmprefa,  benché  non  mifouenga  bora  d’haucreciòlettodcl 
Faggio,  come  già  del  Fraflino  mi  lòuicne , c qui  lòcto  riferileo . ' 

I l Fico  carico  di  Frutti,  il  qualcnclla  Primaueta  non  fiorilcc , ma  fen- 
za  fiorire  dà  poi  frutti  nell'Autunno.all’incontro  il  Salice  fioriicqal  pria 
cipio , ne  fa  poi  altro,  quali  chcne  diafperanza,  c ci  prometta  i frutti  co' 
fiori,  c poi  non  n'attenda,  baucua  motto  poco  deguo  Muri  nqk 
HOEITTl. 

RtTBNGONOodio  naturale  tra  erti  non  pure  gli  animali, e lepianre, 
ma  le  racdclimc  con  gli  animali  ancora,  pero  che  il  Frallìno  ha  con  Ser- 
penti tanta  nimidt»a,chc  da  (egli  braccia,  & tanto  oltre  gli  {caccia, 
che  ne  meno  all  ombra  di  lui,e  lia  per  l’ombra  di  mattina,©  di  lera  voglio 
dire  quanto  li  polla  più  lunga,chcà  quella  non  ardilèonoapprofijuiarli; 
cfcaccia  poi  le  Serpi  con  tanta  efficacia, c virtù,  che  Icriuono  percfpc- 
rienza,ch’cflendo  flato  fatto  vn  cerchio  dalle  lue  fiondi,  in  cui  vi  era  po-  . 
fta  vnaSerpc.&ilfuocOjcllali  lanciò  nel  fuoco  più  rollo,  che  pallóre  per 
le  fiondi  del  Fraflino  ; Cotal  proprietà  fù  da  me  polla, de  elplicata  in  lm- 

Jirelà  con  l’hauer  fatto  figurare  i Serpenti  lontani  da  tal  Pianca,&  vi  Icrif- 
ì Stant  qvoqvi  procve  ab  vmbr.a,  per  denotare  come  la  Pru- 
denza nc’  goucrni  hauuti  deU’lllufiriflìmo  Cardinale  Barberino  renella 
lontano  da  le  gli  animi  lcclerati,c  maluagi . Qui  fù  icritco  da  Luigi  Fcriq 
mio  fratello  V s ne  no  sa  repelljt,  oucro  Infesta  mal  i s,  inten- 
dendoli Crtfcit.  E'ilFrallino  albero  di  Marte  celebrato  dalla  Mula  di 
Homcro,  e nobilitato  dall’halta  d'Achille  tolto  in  Iraprefii  dal  Si{*.  C.  C, 
4.  acuì 


V 
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! i'cuì  fu  pròhìbiro  il  portar  l’arme , hauédo  per  motto  le  parole  del  Poeta 
FvAor  arma  ministrati  Paolo  Canolfa  hebbe  la  detta  pianta  dal- 
l’autore col vcrlb ,Che  faceu’oiiiira  al  Mio  stato  tranqvillo. 

Gialleggia  la  Gincftra,&ha  il  colore  dell’oro,ma  non  giàil  pre- 
gierà la  fenibianza,c  la  vaghezza  di  fiore, ma  non  l’odore,  bello  ogger- 
to  de  gli  occhi,  vago  ne’giardinià  vedere, ma  non  hll'odoVatolòauc.  Co- 
tal  pianta  con  alquante  delle  Tue  vette  annodate  fbpra  vn  monticellodi 
picrrccol  bricue,  S a n s avtre  cvidr,  fènzaafrraguida,ède’Duchi 
diGheldria.-il  Paradinoladichiaracoldire,t'htqlic]|c  pietre  ani  malla- 
tcd’intorno  fono  legno  i pcllegrinid’iBcamindrli  per  la  vera  ftrada lèn- 
za a/cra  guida , C i t r a alivmdvcem  còme  recita  il  motto  Francete, 

V implica  poi,  checofi  la  lòia  virtùciguida, alla  felicità. 

Lartce  è albero  del  genere  del  Pinoci!  quale  Jìollo  nel  fuoco  noa. 
arde.efù  coli  figurato  con  due  mani  -,  cUfc  letntto  dà  terra , lo  pongono 
nelle  fiamme  con  parole  dichiaranti  il  lè/ilb  HTètaforfcò  Co  mite  ve- 
ntiti a,  volendo  accennare  laurei  e,  che  Bartolomeo  Rotii,  io  Bello 
del ricco  Epulone,  cd'ogni  peccatore,  che  Ita  nell'inferno  co’lùoi  pec- 
cati lenza  maifiniclidiconfumarc-:  E pcr.moilrarc  la  partenza  di  S.Car* 
lo.chclòppocci’iaogn.  tra.;arho,<Ji  ingiuria  pofe  io  lidio  Icgnorcfi- 
(Icnteallefiammccon  m 'ito  Iuass  a sirvatvr. 

La  Pianta  Neuo,òRf?dodei)diu,c  Uqdixhf  m Richiama  volgarmen- 
te Oleandro , fai  fiori,  li  quali  lòiiovel^ipi  a giu  menti,  «Stani  mali,  Scagli 
Huonuni  rimedio contra  1 morii  d*  iérp  '«Vi  fù  allegoricamente  per  lei 
fatela  la  Sacra  Scrittura , la  411  aie  a p.j  «.  1 edio  contra  1 mo:  fi  de  gli  he- 
reticijàcuicllaè  come  veleno, però  vi  fi:  lei  itto.  Sic  sacrai  litte-> 

[ re.  Scaltri  non  coli  chiaramente  Et  ivvat  atqve  nocet 

L’oppio  di  cui  fi  cinte  Hcrcole  il  capo  con  le  parole  A vdaces  for- 
T v n a ivvat,  è di  Guglielmo  Conte  di  Nallàu  . 

V k a Pianta  di  Pepe  figurò  il  Bargagli  col  breue  Contvsvm 

ACRtVS. 

V n A:  Querela  tcmpcBata,  è lòtto  nome  di  vn  AcadcmicoCoftanro 
col  molo  Nee  minvs  dvra.  V*di  Orereste. 

• La  Salice  fi  troua  apprcllò  vn  fitWqfcon  le  parole  del  Salmo  La- 
chrymis  ai  e 1 s stratvm  mevm  r i g a B o , poco  à propofito  : I11- 
cefe  per  la  Salice  la  penitenza , volendo  due  ch’ci  farebbe  penitenza  del 
fìiocrrore-  La  trono  ancora  con  motto»CiTivs  voi.  at  , cioè  crcfcit , 
ch'io  non  l'haucrci  mai  intelò . B/andino  Vgurgicri  haueua  vn  falcio 
òdi  rami  di  quella  pianta,  òdi  vinchi, che  li  piegano,  c ripiegano  coldi- 
re  Firmior  si  infirmor  . Celare  Marcteorti  Trattabile  Intro- 
nato haueua  vn  mazzo  di  Vinchi,  c Salci  da  legar  cerchi accorolato, 
e dentro  ad  vn  vaiò  con  acqua  , c con  breue  Remollitvs  tra- 
CTAB1L1S. 

■'■i  IlSal- 
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TJ&ltoOul  9^?  1 ir.  ; 

>ò  unitari  jrsft  1 
«Atri-.n  | 


Cjp.'  Il  Sai  cecia  Vite  fi  trouanocóparoIcMvTVo  f it  copia.  nf.xv.LVIb- 

Taci*.  tore  diede  à Maria  Bcuilacqua  il  Salcc  Arbore  col  vcrlò.  Ne  di  tanta 

iattvra  mi  qvEREio.  IISaIccd’IrIanda,òdell’Orca<le  diedeilme- 
Tsrciu.'  defimo  al  Conte  Nicolò  Gambara  col  detto  Mal  cviderpon  ri- 
PORTO,dec  hauerequalchc  proprietà  occulta  diuerlà  da  quello  noftto, 
ch'io  non  la  fitpendo,non  so  n 'anche  in  tendere  il  motto.  Vn  mazzo  di 
B,r?.  Vinchi  haueua  parimente  Alelsandro  Sozzini  col  detto  Piegando 

UrifillhU  MI  LEGO. 


* 
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• V n a pianta  di  Senape  fi  legge  nel  Bargagli  con  doppio  motto  , 
A CHI  LA  NOIA  pianto  , oucro  Fletvm  lascescenti,  Iella- 
to folle  da  quel  vedo 

S eque  lafce/centi , fletum fati  tir  a S inapi j . 

Il  Suuero  Albero  con  la  fiamma  al  pedale  è d’Hippolito  Auguftini 
con  le  parole  Additvr  vigor:  Lo  lècflochepercoflò  da  vnalcurt, 
retta  lenza  offcla,  anzi  ne  lènte  giouafncnto,  quando  le  gli  leua  la  lcorza> 
d’imomoal  tronco  con  parole  Exvvlnere  v igo  r, era  di  Paolo  Spi- 
nellai! Sadclcr  Icriuedi  Carlo  Spinelli , ma  di  cotali  errori  ne  commette 
ogni  tratto , e in  vece  di  vn  Suuero  fcriuc,  e dichiara  vna  Quercia,  il  cho 
ghoccorlcforlc , per  non  hauere  all'hora  gli  autori  amano,  poich’io  no 
credo, eh 'altra  fia*Vn  pezzo  di  Suuero  in  forma  di  tauolctta  nell’acqua, 
è del  Bargagli  con  la  parola  Immers  abilis. 


S ENAFA. 
Eltg. 

tv  VERO* 

Bug..: 

Cam.Cam. 

Sad.j. 


lir.t. 


L’Albero  Tallo,  di  cui  Icriue  Plinio  che  in  Ilpagna  è si  fattamente  tasso. 
velenolb,chcchifotrovifimettc,cripola,nc  muore  i il  che  non  è del  ‘ru.tA.i6. 
Taflo  in  Italia;  anzi  par  che  felicementequi  l’ombra  lua  ci  riltori . Quc- 
Itofi pigliò HercolcTaflo, &perilgombrarc  ognitemenza  di  male  dal 
cuore  di  Virginia  Bianchi  amata  da  lui,  che  non  torneile  ella  dell’arbore 
Tallo  Italiano,  comefaccflcd’vn  Tallo  Spagnuolo,  vi  lentie  con  l’auui- 
làrla  Itala  svm,  qvibsce;  Egli  la  reca  nel  rolo  delle  buone  tratte^  Hcrc.Talb. 
dall’  Allufionc.  Dice  di  hauer  detto  fiala  fum , e non  ftala  efi.  perche  non 
gli  parea  di  le  faucllare  dicendo  altramente , c fiacco , c lenza  lpirito  fi  ri- 
mancua  il  moto  fc ritto  nel  fecondo  modo . Ditalclmprclaaltrouc  hab- 

biamo 
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biamo  difcorfo,hora  dico  folo  che  il  motto, è vn  graciofo, & amotofc  in- 
uito  ; c ehc  Plinio  fcriucche'I  Talfo  ha  in  Ifpagnai  frutti  vclenofi,  &im 
Arcadia ctiandio  l'ombra.  L'Albero  Tallo  c’ha  i Rami  fpinofilcriuc, 
l'autore  cfletc  di  Francefco  fecondo  Gran  Duca  colBreuc  Laedentem 


Tu  ea. 
Sti.  i. 

Trista.' 


- isfrtfili.lt 
Qiobc.14. 


(/itti  lib.  7. 
<7‘ 


Cip.' . 


L'  Albe  ro  Tilcacon  vn  ccfpo  attorno , e con  della  terra  permeglio 
fermarlo,c  le  parole  Contea  spSmin  s p ir , è addotto  fotta  nomo 
di  Felice  Quinto  Pontefice.  ■ ■ . 0 ..  1 . j 

La  Pianra  chiamata  qui  d'alcuni  Trilla, e nell’India  nella  CirtàdiGoa 
è derta  Sihgadi , & in  quella  di  Malica  èdetra  Parizata , douein  vna,S^ 
nell'altra  nafcc,&nonalrrouc,cpianta,  chegodedcHc.  tenebre, edi  not- 
te fiorisce  allapparne  delle  Stelle , e della  Luna  5 fi  come  aH’apparircdeL 
Sole  le  cadano  da  i rami  tutti  i fiori, i quali  fono  raccolti, c lerbati  ne’vafi 
di  vetro  per  l’odor  loro  fbauiflìmo.  Quella  per  Imprelà,ò  Simbolo  di 
perlina  humilc  fù  figurata  dall'Autore  in  vna  notte  tumiuofa  di  Stelle,  c 
diLunaconifcrittione  Observat  caliginem  paiole  di  Giobdct- 
te  da  lui  d’yno adultero.  ' 1 

' ‘ il  » 1 • • . 

1 ' 

%ALCE  tAtilM  ALE . GRAN  BESTIA. 

•'  v . /i  r • 

L'alce  animale vfclicifiimo  tra  il  Camello, & il  Ccr- 
uo,  le  femine  non  hanno  corna , & i màfchi  le  hanno  fi- 
co n do  Paulània  nel  le  ciglia.  Ha  i piedi  interi  lenza  no- 
di c giunture , però  non  può  dormire  in  terra  dillefo  co- 
me gli  altri  animali,  le  rton  appoggiato  àgli  arbori  che/ 
lèruono  à lui  per  Ietto  ; Uchc  notato  da  cacciatori , c co- 
nolciuto  delle  vcfligia  dc’fuoi  piedi , il  luogo,  c le  piante,  àcui  egli  s'ap- 
poggia  .legano  quelle  ; perche  accoflandolì  poi  per  dormire  cada  egli 
con  eflià  terra  ; onde  caduto  non  potendoli  da  per  le  dirizzare  rclla  pre- 
fo  ; che  per  altro  fono  animali  di  tanto  odore,  che  fentono  gli  huomini 
di  grande  Ipatio  lontani , pria  che  quelli  vedere  gli  pòflano:  c fono  pari- 
mente di  tanto  cor fo , che  fi  cacciano  nelle  più  profonde  caucrnc,  che  vi 
fono.  Siche  non  cageuole  il  pigliarli  altrimcntc.  Mi  pare  di  haucr 
ctiandio  Ietto  vnlimil  modo  di  pigliare  gli  Elefanti:  Fù  il  lìrdctto  ani- 
male Imprelà,  ò legno , ed  Arma  di  tutta  la  famiglia  da  lui  detta  Alciata 
con  Greco  motto  M hae'n  a'nabaaaomenos  cioè  Nihil  diffe- 
rendo. E perche  vogliano  che fia  quello,  che  fi  chiama  Gran  Bcltia, 
c'ha  virtù  contra  il  mal  caduco  nell’vnghia lùa  minima  particella , per- 
ciò gli  fù  fermo  da  altri . Et  infima  prosvnt. 


filler. 


Di  Giouanni  Ferro . 


GLi  Alcioni,  ò Alcione  vccelli  marini,  che  mentre  ài  lidi  del  Mare 
fanno  il  lor  nido,a(1icuranoni  quello  (patio  di  tempo  i nauiganti 
dalle  procelle , lono  légno  di  tranquillità , e ficureKa , quali  che  Nettu- 


no perloro  riliiettodia  in  vn  tal  tempo  libero, e fìcuro  palleggio  à gli 
Jiuomini,&  alle  naui  certa  nauigationc.  Quelli  vccelli  furono  polli  col  Cjn.Slm. 
nido  in  riua  al  mare  dal  Giorno  con  morto  Franccle  Novs  savons  Tjfh.Cap. 
JIEN  tB  TEMPS,  cioè  Noi  lappiamo  bene  il  tempo,  Agnoscittempvs, 
per Sinibaldo,& Ottobuono  di  cala  Hilca. 


Si  truo 


. 


Cimtr, 

Camcr. 

Tcrcìx. 
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Unpli  i.i. 


Si  truouano ancora con  altre  parole  No  bis  svnt  tempora  nota; 
oucro  Sat  citò,  si  sat  tempestive.  Il  Perciuallo  per  Angelo 
Picchi  vi  poli  per  motto  Esperando  qve  CALiENTE,cioc,lperando,òàfpct 
rado, che  rilcaldi.il  Capaccio  auuertilcc,  che  facendo  detto  vcccllo illù- 
do d’Acicola  marina, da  Greci  detra  Belone,  all’onde  l'oppongono.pcr- 
chc  battuto  da  quelle,  fi  conlòlida , & indura  in  modo  cnenc  meno  col 
ferro  le  non  con  gran  difficultà  romper  fi  puotc;  e coll  figurati  dice  che 
potrebbono  fare  Imprclà  col  motto  Labore  solidivs,  dirci  ,/olidior, 
per  dinotare  alcuna  opera  con  tempo,  ò fatica  fatta  . L'Alcione  nello 
Hello  nido  formato  in  maniera,  che  altro  animale  entrar  non  vi  polla 
per  alludere  ad  amor  lolo  apporta  il  Capaccio  con  parole  Para  mi 
solo,  Per  me  lòlorèpoco  degna  Imprclà . Per  vna  Signora  vedoua,che 
iòllccitatada  perlina  molto  potente  haueua  lèmprccon  molta  conllan 
za  mantenuto  intatto  il  luo  honorc,fù  fatta  Imprclà  del  nido  dell’Alcio- 
ne al  lito  del  mare, e dall’ondc  di  lui  combattuto  con  parole  Aggredì- 
tvr  non  in  gre  d itvr,  clTcndocoralnidifatticon  tanta  arte,  chc^ 


non  può  cntrarui  vna  gqccipja  d'acqua  jn  elfi , benché  ne  fiano  tutti  co- 
perti. Il  Rotafecc  in  mòrte  ilmedcfimo  vcccllo  col  dire  Vos  bis  cey- 
Cen  nòs  qv  a ter  ALCYo  n e m;  DiceHercoIc  Tallo, ch’ella  t-buona 
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Imprclà  per  tante  contrapofitioni  Z)os3  Nos , Ceycen , eh ’è’l  marico,  òioAl- 
cyonern , eh 'evintela  moglie.  Ne  fauolaè,chegli  augelliancora  pungo- 
iio,c  fi  dogliono:  Io  però  non  sò  vedere  la  boutadi  vna  tal  Imprclà, ch'io 
non  tengo  ne  per  Imprclà,  ne  per  Emblema,  ne  làprci  chiamarla  con  al- 
tro nome,  che  di  fimilitudine,  ò di  riempio  fauololo  addotto  ad  efplica- 
tionc  di  filo  concetto . La  femina  figurata  à laro  al  compagno,»  malico 
filo  col  breue  N v n <^y  a m a l a t e r e , cpncccco  contentine,  fece  dipin- 
gere il  Bargagli  nella  fila  calà  per  la  moglie . E perche  il  detto  vcccllo  di 
rado  fi  vede , era  già  Geroglifico  d'huomo , che  rade  volte  vlcilfc , e con- 
ucrlàlle  con  al  cri , lòpra  che  li  bene  communc  ad  altri  proprietà,  potreb- 
bcli  però  in  bifogno  fare  Imprcià  con  motto 


ALICORNO,  VN1C0RN0,  LEOCORNO, 
Liocorno:  Monoccrote , Rinocerotc . 


’ I l corno  al  figurato  animale  legno  di  dignità,potcnza, 
fortezza, autorità,  & imperio,  e rccilò  falicuro  l'huomo 
da  veleno,  che  perciò  vicn  tenuto  in  liima  da  Prcncipi- 
Vno  dc'quali  corni  fi  dice  trouarfi  nell’acqua,  che  beo- 
no  gli  huomini  dcU’Arlcnalc  in  Vinctia, pollo  quiui  da 
quella  Republiea , che  due  altri  ne  rilirba  nel  lùo  tclò- 
ro,peralficurarclevitedi  coloro,chciui  lauorano dall’altrui  ingiurie,  e 
radimcnti.  Sopra  vna  tal  proprietà  fi  e formata  Imprclà  dal  Giouiocol 
..i  fìgu- 
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figurare  detto animale  in  atto  di  tuffare  il  filo  corno  invna  fontana,  à 
cui  fieno  intorno  Serpi,  Botte,  Alpidi , & altri  fintili  animali  veleno!!  col 
titolo  Venena  fello,  hauendo  egli  virtù  di  cangiare  col  liioreal  eia. sin. 
corno  il  fiele  in  mele, l'amaro  in  dolcc,il  mortale  in  vitale, fù  fatta  per  lo 
Capitan  Bartolomeo  A luiano.  Biafima  quella  Imprclà  ilTaegio,&in  tù  i 

guanto  al  concetto,  & in  quanto  almotto, perche  non  lèruc  ad  altro  che  *,‘l8- 
àmoftrarercffctto, e la  natura  della  figura, ilchc  non  fi  loda  da  lui.  Ed  io  ‘ 

invero  ciò  non  biafimo,  ma  fi  bene  ch’egli  lo  faccia  con  parole  troppo 
chiare,  le  quali  rendono  il  motto  poco  viuace,elpiritolb.  Fùdaalcuni 
non  so  s’accom  moda  to,ò  Iconcio  col  dire , E x v i r t v t e s e e v r i t a s, 
ÒVirtvs  secvritatem  parit;  il  qual  motto  il  Camerario  (cri- 
uefopra  la  proprietàdi  lafciarfi  pigliare  da  vna  fanciulla  Vergine  come 
vederetno  a baffo,  oucro  in  volgare  Da  la  virtv  la  sicvrezza 
ji.iscs.  Altri  vi  polc  il  motto  dato  al  Caltoro,  Sic  age,  ne  ti  me  a s,  Targ. 

&il Camerario  per inllr.ictionc vi ieriffe  Nil  inexplorato  , ed  io  Cm. 
Oj.NO  XJ  A PELLI  T , 


Targ. 

Cam. 


DiròbewedTerfiefplicato  il  medefimo  concetto  con  vaga.egratiofàma 
mera  da  vno  de  gli  Academici  della  Crulca,di  cui  non  sóli  nome,  con  le  -pain  e». 
parole  Sine  noxa  bibvntvr,  tratte  da  Ouidio  quando  dille. 

Noci  e noccst  potre  ,ftnc  noxa  luce  btbuntur . 
col  dipingerli  appreso  alcuni  animali,  che  alpctrauano,  che  l'Alicorno 
pria  cufaffe  il  Ilio  corno  per  poter  dopo  anch’cllì  bere,haucndo  il  motto 
relarioneall'acquc . Fù  coir  mandato  per  Imprefà  ad  vna  Acadcmia,che 

nuoua* 


ì 
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nuouamète  fi  fondaua  in  Vinctia,c  fi  facca  dc’Sncvm  chiamare.  Etili  ve-  $ 
10  con  vn  tal  motto  mi parue aitai  nobilitata  l’Imprcfiufèbencpriavlà-  :1 
ta  da  alni,  c cheli  porca  lenza  nota  di  biafimo  accettare  da  noucili Sicuri  ! ! 

per  ma  ni  fella  re  il  loro  penfiero,  ch’eradi  lèguirc  in  tutto , c per  tutto  la, 
Dottrina  di  Tomaio  Santo , la  quale  fi  può  à chiufi  occhi  apparare  lenza  i* 
lòfpctto  alcuno  di  herefia,  ò di  errore , con  nome  piu  à proposito  d'Assi-  r 

cvrati  . Ma  non  volendo  coli  quella  perlcggerfi  nelle  (lampe,  (chifaro- 
no  quello  leoglio,  c diedero  in  altro  peggiore,  pigliando  lènza  auuedcr-  J» 
lène  altra  Imprclà  più  nobile, forfè  quanto  al  corpo,  per  cflere  quello  ce-  iit 
lelle,ma  parimente  vièta, nè  sò  come  bene, la  quale  era  il  Sole  ncll'Eceli-  ::i 
tica,da  cui  non  fi  parte  già  mai  col  motto  I n d n c l i n a 111  i.  1 gressvt  ;c 
Fù  poi  trouata  nel  Tallo  fatta  da  lui  al  Sig.Cardinale  Montalto,  cornea  £ 
puoi  vedcrcà fuo luogo.  Ne  c marauiglia  chegl’ingcgni  s’incontrino 
nell'inuentioni , tanto  piùquanto  che  quel  trattato  d'Imprele  fàttodal 
Tallo  non  và  attorno,  ne  coli  facilmente  fi  troua,  ne  meno  altri  cotale- 
Imprcfarifenlcc.  Maciòtralalciando  me  ne  ritorno  à quelladell’ Ali- 
corno lolo,  al  quale  fùlcritto  per  formare  Emblema  da  Gio.  Sambuco, 

sjmb.  Pretivm  qjod  vtiie,  poiché  cglinonfi  Ilimalènon  per  lavimi 

Ciurr.  del lùo corno.  GioiGaleazzo  Rolli  haueal'Vnicorno  che  mentre bcc,c 

da  tanti  folgori  tocco,  quante  fono  lelettcre  della  di  lui  amata  Donna-  ' 
Val.  Cap.  con  motto  T a n t ae  me?  ouc  con  la  memoria  bilògna  fupplire,*l»tw« 
tm.  tatti,  ccelcfttbus ira ; oltre alTelTcre  fondata  lòpra  accidente,  che  da  calò  prò-  I 
uicnc.non  già  auuenuto, ch’io làppia,ma  lòto  fopra  il  pollibile . Il  TalTo  I 
polè  l'Vnicorno  fulminato  lotto  il  Lauro , lòtto  cui  egli  fi  ripofàua,  ma-  J 
non  gli  diede  motto;  ilche  eflendo  contra  c Thiftoria,c  le  fauoleje  quali 
vogliono  che  vna  tal  pianta  renda  ficuri  da  folgori,  chi  di  quella  s’ador-  1 
na,ò  lòtto  vi  lì  ponga  . La  onde  non  loderei  contra  il  communc  parerò  ' 
formare  lenza  conucnienza  alcuna  nuouo  concetto,  ma  egli  allcgorica- 
• mente  Tintele. Francclco  Lanci  l’vsò  con  le  parole  Non  expbctato; 
hemillichio  d’Ouidio  che lègue  njulnus a b boflc  tuli . Carlo  Angelo  Ghe- 
ringhclliya  gli  affidati  Tinuaghitopofc  l’Vnicorno  in  grembo  adviu 
fini, Cam.  fanciulla  col  mòrto  Sic  vrRTvns  amor,  clic  altri  riferì, con  l’H  oc  via- 

tvtis  amor,  lòprala  proprictàdi  lui  naturale  diamarclc  Virginelle,p«  l 
lo  cui  mezo  lòlo  vogliono  gli  hillorici,ch’ci  fi  prenda;  anzi  che  nclmag 
Cjilib.  gior  furore  della  caccia  s’artatamcnte  da  laui  cacciatori  gli  è ceduto  il  . 

campo,  dal  proprio corlòIòIpintocolàprouiene,oue  vna  Virginclla-  1 
l’attende, alci  ne  corre, & in  grembo  di  lei  deporta  la  ferità  naturale,  Sc^, 
l’accdò  furore  per  la  caccia, tutto  benigno  fi  placa, &à  lei  piaccuoleprc-  l 
da  fi  rende.  Del  fiidctto  animale  fi  fono  formate  diuerlcImprclè,fiamo  l 
egli  ò vero,  ò finto,  ò naturale, ò fauololò,  balla  ch’è  tale, che  lì  1 iceue an- 
cora da  quelli,  li  quali  ncITImprelc  non  abbracciano  altri  corpi,  che- 
d’Arte,e  di  Natuja:c  quello  per  cflèrc  egli  tenuto  communcnrentc  pc» 

• uulii  vero. 


Il  Rjnoccrore,  il  quale  chi  lo  Hello,  chi  diuerlò  lo  fì  dall'Alicorno , è 
almeno  vna  fpccie  anch’egli  d’Vnicorno, lenza  altro  diuerlò  da  quello  le 
-crediamo  al  più  de  gli  Scrittori , & a Ile  pitture , ò figure  dipinte , fù  poito 
■dalGiouio  per  lo  Gran  Duca  Alcilandro  de’ Medici  combattete  inficine 
con  l'Elefante  con  motto  Avt  mors  cita,  avtvictoria  laeta,  oucro  No 
ivelvo  sin  vincer,  cioè  Non  ritorno  lenza  Vittoria,  Non  redf.o  nisi  vi- 
ctor,  non  pollo  le  non  vincere  conforme  al  detto  Rmoceros  nunqua 'vtfius 
ab  botte  redit . Il  Tacgio  porta  anzi  ilfolovcrlò  addotto  per  motto,  Nvn- 
<jvam  victvs  ab  hostb  redit  . Il  Camerario  Non  ego  revertar  invltvs  . Il 
Riuoccrotcìn  atto  d'aguzzare,  ed  alfilarcad  vna  .pietra  quel  lùodurilll- 
no  corno, il  che lùol  fare  quando  egli  s’apparecchia  à cóbattere  col  Lio- 
faiuc  iuo  naturale  nemico, figurò  il  Barg.per  Siluio  Piccolomini  Acadc- 
mico  forte  intronato,e  gli  dìe  motto  Pvgnae  vtparatior.  Il  Rinoccro- 
Varte  Seconda . D te , 
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vero.  L’Alicorno,  che  immolla  il  corno  dentro  ad  vna  fonte  col  Sitim 
pelle  , c di  Bernardo  Tallo:  Si  troua  l’Alicorno  con  lepirolc  Opti  ma 
insignir  nel  Rouelcio  d’vna medaglia.  EtàGiulio  Aluarotri  fùdato 
da  chi  lalcnuc  il  Liocorno  col  detto  Dolce  e il  morirvi  in  s fi- 
so, all  udendo  à quello,  che  fi  c detto  poco  fa  in  quella  di  Carlo  Angelo 
col  Sic  virtvtis  amor.  Et  perche  è animale, che  non  fi  può  prendere  viuo, 
fu  poito  da  Scipione  Ammirato  per  Ferrante  Loffredo  Marchelèdi  Tre- 
uicocon  lolcntto,NvLLVM  in  cede  nefas,  perche  imprende  le  battaglie 
armato  di  valétia,c  di  ardire,  & hauédo  d’ogn’intorno  cacciatori  armati, 
caualli,vcltri,fpiedi,lacic  nó  perciò  paucta,ne  fugge,  ma  s'arrcfta  nel  la  r- 
xingo,e  cóbattc  con  furore  impugnado  l’acuto  corno,  e pare,  ch’ei  tutto 
biUaiuofòdicaàriprenlioncde’timorofi  Nvllvm  in  morte  nefas. 


fitte.  Taf. 

Dome». 

Heic.Taf. 

Tcrciu. 


l{fta.  Cihb. 
uh.  6. 


Ciò.  Sin. 
Cont.Hit. 

i ti.  3. 

Carnet. 

Targ. 
Carnet , 


Hit. 1.  Tra- 
fitta. 


Sai.  t. 

HpffiTcat*» 
Sai.  J. 

Cimar. 
'Pur.  hb.  1. 


Tolom.  in 
vituig. 


«ali  *0 


i ™ 

Tajo. 


50- 


Teatro  d’Imprefe , 


1 


re, la  Quercia, l' Arco, & i dardi  fono  Geroglifici  di  fortezza , onde  fi!  loro  • 
fopra  fcritto  Fortitvdo;c  p modrar  la  fortezza, &r  in  trepidezza  di  S. Carlo: 
córra  i noftri  nemici  lo  figurò  il  Rolli, che  ftia  intrepido  córra  cacciatori, 
e cani  có  parole.QviD  si  SAKGvrsfHercolcII.di  Ferrara  liaueua  fermo  alai 
noccrote,chclìlcgnàdogli  altri  animali  la  vuolecól’Elefatc  Vrgetmai» 
ia.I1  Rinocerotecó  l'Orlo  fopra  la  teda  in  atto  di  sbalzarlo  hà  per  motto 
ViMsvsciTATiR.A,oucroQvÒMAiOREÒPLACABiLiOR,pchenós’adiracoiifi- 
cilmétciè  Geroglifico  apprcrtoil  Pierio,  che  Incfidu  e fi  ex  tur  ditata feroaar. 
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• Erdeggia  l’Alloro  nella  più  horridaifogionc deU'anno,& 
adorno  fi  moRra  di  lite  frondi,quadogli  altri  alberi  rclU- 
no  dalla  nimica  forza  dell'aria  Ipogliati . E perche  pare, 
ch'egli  nella  cóm uncftragedcirhcrbe.c  de* fiori, enei  to- 
tale ipoglio  della  terra  porti  córro  alla  furia  del  verno  vit- 
toria, perciò  fu  Rimato  degno  di  adornare  le  tépie  de  gl'imperatori  trion 
fanti, códotti  à gra  gloria  in  Capidoglio  alla  (tatua  di  Giouc,  nel  cuilèno 
folcuano  diporrc  la  corona  in  ricognitionc  dcll’otrenuta  vittoria: E'piata 
cólccrata  ad  Apollo  sì  per  fircione  come  per  ragione  di  natura  pcreffete 
atte  le  foglie,  & i frutti  à rifoaldarc,c  leccare, c per  coral  ragione  è attribuì 
to  al  Simulacro  della  Luna  vn  ramo  di  Lauro  in  mano,per  cuifidenotal- 
fo.ch'cl  la  il  calore  infieme  có  la  luce  riceucdc  dal  Sole.  Delle  di  lei  frondi 
ancora  & delie  corone,  che  (lauano  appellile'  Tépij  d'Apollo,  erano  co- 
ronati i Poeti,  qualìàparodcgl'Imperadori  ; pcrcioche  le  quedidc'log- 
giogati  popoli , &opprcflc  barioni,  ritornauano  vincitori , quegli  altri 
all’ingiuric  del  tépo,e  de  gli  anni  inuolauano  la  fama,  c l’attioni loro,Jc 
all’immortalità  le  conlècrauano , come  de  gli  Udii  Impcradori  triófanti. 
Oltre  aliclTere  legno  di  vittoria, c di  triófo,  è indicio  altresì, per  clTcreella 
intatta  da’  folgori,  di  ficu rezza,  di  caditi  per  la  giouanetta  Dafne,  di  cu- 
Jtodia.di  mantcnimeto  la  fa  Procioni  mente  indouina,e  prclàga  dell  au- 
-tiénjrc  per  farfim  ili  elettile  fise  foglie  polle  lotto  al  capo  di  chi  dorme, 
facendogli  fognare  colè  vere;  (è  benedirci  io  ciò  lignificare  per  elfcre  ar- 
bore di  quel  Dio',  eh  citi  predo  gli  antichi  era  Rimato  predire  le  colcàve- 
nire.Ma  falciando  i rami,e  le  foglie  à gl'Imperadori,c  Poeti, alle  proprie- 
tà, che  ncll’lrtiprclc  fono  Rate  ripodc  ne  vengo  ; etra  l'altre  il  rado,  per 
le  Redo  figurò  v n Lauro, chcforgadavn  Platano  come  (dice  egli  ) luolc 

auucmrc  per  qualche  pri  ncipio  occulto,  e quello  intclc  per  quello,  lotto 

cui  Socrate foleuadilputare,fimboleggiando  allcgoricaméreperdlola 
Filofofia  Socratica,  e per  l’Alloro  lacommunemcnteintelà  Poefiacon  le 
parole  Ex  decore  DECvs.Qucdelmprelefono innalzate fopral'clTer 
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d'Imprcla  : &il  Tadb,  & il  Farra  nel  trattar  di  cficlc  lòllcuarono  molto; 
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perche  có  l'ingegno  loro  vollero  farle  da  più,e  co’  miltcri  lccreti,e  i 
milchiarle . Per  la  qual  colà  leggendoli  to , tuttoché  s'allontanmó  dalle 

- ; CI  .1,  . r.ùin'..-  buone 
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buone  regole  di  formare  Im  prclc , non  poflo  far  di  meno  di  non  lodarli , 
perche  aprono  l 'intelletto  altrui  à maggiori, c più  alti  péficri.Il  Lauro  col 
Rulcellojched'atcornol'irrigacon  parole  greche  e e o~t  xtmiiap  o'ntos 
cioè  Deo  preferite  ,rvcl  adamante  hebbe  perfua  Imprclà  Girolamo  Rulcelli  rejiiib.u 
tratta,  (credo  io)  dalla  lua  Arma,  c polla  nel  lùo  volume  cól’clplicationc 
<l’ Andrea  Menichini . Andrea  Palazzi  polèl’Imprclàdcl  Lauro  fatta  dal 
Franco  (dice  egli  ) al  Petrarca  con  vn  de’ lùoi  veri!  per  motto  L'arbor  Tal. 
Centil,  che  forte  amai  molti  anni.  Ne  porta  due  altre  con  l’i- 
maginidilui , e di  lei  polle  da  me  al  Capitolo  dcll'Huomo.  Il  Lauro  ful- 
jninato.contra  la  proprietà  attribuitagli  da  quanti  mai  ne  Icrilfero.circn- 
do  il  Ciclo  (Iellato,  c ic  reno,  che  anche  ciò  viene  ad  edere  contra  la  verità 
anzvim  poflibilirà,  che  da  Ciclo  chiaro , c netto  piombino  folgori , con 
motto  longo  di  due  verfi  da  non  accettarli  nelle  buone,  c degne  Im  prclc, 

& era,  S otto  la  fe'del  cielo  a l’aer  chiaro  Temponon  Dom.^trefi 
Mi  p a r e a di  far  riparo,  fù  Imprclà  d’Alcdandro  Piccolomini:  (cr- 
i)ò  almeno  la  proprietà  il  Co:Odoardo  Tiene,  che  dclcriu  ondo  il  Lauro 
col  fui  mine,  fa  che  quello  cadendo  non  lo  percuota , evi  haucuafcritto 
Intactavirtvs  in  cui  la  parola  Virtus  è riprela.  Luigi  Ferro  mio  fra-  T>oUe.  Cap. 
tello  lenza  vedere  quella  del  Conte,  ne  fece  altra  limile, facendo  figurare  c,imer> 
l’Alloro  picciolo,&  alcuni  alberi  d’atto rno  lpezzari,c  fracalTari  da  folgo- 
ri cadenti  con  motto  Intactatrivmphat,òVirescit,  s "ad  altri 
più  piacclfc, per  dinotare  l’ingegno  d’vn  giouanetto,  che  ad  onta  di  mal- 
uagi.cdifortuna,  crcfccua  ed  auanzaua  gli  altri  in  virtù  col  nomedi  Dc- 
Jio.Lollcirominacciaro,manontoccodafolgoriconparolc  Nec  fvl-  raeg. 
men  metvit,  NECHYEMEM.era  d'vno  Barone  di  cala  SfondrataiO  pu- 
rcall’incontro  Nec  hyemem  metvit, nec  fvlmen.  Hermctc  Sra- 
pa fraccllo  del  Conte  Malfimiano  quandocra  Prelato  {criHc alla  pianta 
d’Allorocofi  figurata, cioè  minacciata  dal  folgoreNEC  sorte,  nec  fa-  Dm.SaJ.j. 
To.Dipoi  ne  fecevnadi  due  Palme  malchio,e  (emina  col  Mvtva  fae- 
cvnditas.I1  Lauro  in  mczoàduc  Leoni  col  motto  Ita  et  virtvs  fùdi  Lorc  (Jio.Val. 
20 de’  Medici, riprefa  dal Capacciojma  s’intende  allegoricamètc,  c quel-  CTe1/l[xT‘ 
l’/r4  non  hà  che  fare  nc'motti, nè  i Leoni  hanno  conucncuolezzacól’Al-  " “ 
loro;mapcrEmblema,e  per  Allegoria  fi  può  tollera. c.  Il  Lauro  fuclto  co 
le  radici  lòpra  la  terra, e con  lettione  d’intorno  Non  iam  mater  alit,  Taeg-Cap. 
cdcl  Taegioifi  può  dire d’ogni  altro  fimil  arbore fradicaio . Lorenzo  Ló- 
bardo  haucua  il  medefimo  con  l'Ellcra , che  gli  andaua  (opra  ferpendo , • 
diccano  le  parole,  Vt  recta  svstinear,ì1  che  per  lignificare  non  è Cap. 
bilògno  di  figurare  piùvn  Lauro,  che  qual  li  voglia  altro  albero,  oucro 
anche  vna  parte  di  muro  : A Donna  ficonucrrcbbc  meglio  tal’Imprefii  ; 
onde  Laura  Guidiccioni  ad  vn  Lauro  rurtoauuolto  purdi  Ellcra  vi  Icrifi- 
le  Nvnqvam  divellar,  tolta  ,&  applicata  dal  Rodi  à lignificare  Tal. 
il  vie cndeuole  amore  di  Chrillo , c d’vn  peccator  penitente. 

Parte  Seconda . D i AVin- 
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• A Vincézo  Lauro  Cardinale  del  Mondouì  fece  il  Capaccio  il  Lauro,  che 

Vj p.  felicrnilce  ogni  repella  col  brcucFERViDos  exclvdet  ictvs.  Figurò  il  Ro- 

ra  alla  Sig. Laura  Caraffa  p la  morte  di  Piero  Antonio  Conte  di  Policaflro 
fyu.  liio  fratello,!  1 Laurofulminato  col  motto  Spouat  mors  mvnere  nostro 
dlludédo  al  nome  di  lei,  ma  è fondata  lòpra  vna  colà  cótrariaàgli  Icritto- 
Wr.i,  • incoine  di  lòpra  diciamo.  Al  séplice  Arbore  pole  il  Barg.  Ne  e aestas, 
NHCUYEius,òcon  parolctolrcdal  Pctrarca,NE  sol  cvra,ne GELO^quauJo 
le  ri  Ile  De  Turbar , ibe  ni  Sol  cura , ni  gelo 

Tcrcìu.  Proprietà anch’ad  altri  arbori  communc. L'Alloro  col  motto  Procvl, 

ÒProcvl  este  proph  a Ni,fù fatea à Celare Confalonicri dall'afrore. 
il^Lauro,cla  Palma  congiunte  inlìemecon  le  parole  Non  <^vi  iNCErt- 
rit,sed  qvitfrseveraveri T,tratredalla Scrittura,cra del Contcdi 

Val- 


•nO  / 
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VaIdimariuo:hà  piùdell’Emblcma.chc  d’Imprelà.Le  parole  Bonvm  om-  . 
nen, furono  polle  da  vno  (òpra  il  Lauro,che  s’abbrucia  permotto.il  Bar- 
gigli ad  vna  pianta  uouclla  di  Lauro  vi  fcriflc  In  arido  terreno, cómu-  "Bari- 
ne ad  akrc  herbe, e piante.  Vno  ftipitedi  Lauro èdclla cali d’Aualo, del 
quale  vedendoli  troncaci  alcuni  più  grollì  rami , e fra  c/E  vn  diritto  ram- 
ppllp,"  cbc.vàcrefecndo  gioito  in  alto  fece  Imprclà  có  motto  T rivmphau  Gio.Cemer. 
e stipite  svrgens  alta  petit  il  Giouio  al  Primogenito  del  Marchelc  del 
Vado  berede  del  nome,c  dello  flato  del  Marchclc  di  Pelcara. Porta  vn'ln- 
fegnailParadino  vlàta  nella  guerra  da  quei  di  Borgogna- di  diierainidi 
Auoro,che  fregati  infiememenano  fuoco  col  bneUepLAMMEsqiT.VTERQ^;  7ami.sìt. 

lo  dclfo  dicono  fare  il  Moro", e I’£llcra,&  due  olfa  fregate  iniìcmc  di  Lco- 
ne.Altri  vi  haucua  (cricco  Vim  ex  vi:  Al  cri  poi  Fiamma  est  reclvsateren-  Ctmtr. 
uo.U  Alloro  dinanzi  la  porta  d’vn  Tempio  òdi  Iarollao  Barone  di  Perne- 
fhm con  motto Iovi, phaebo,et  Caesari  può haucrc nobile appli-  Titt. 
«rione, ma  ha  del  Rouefeio.Vn  ramo  di  Lauro  per  altri  polè  il  Capaccio 
auuoltoin  vna  benda  di  lana,  edicca  Te  mihi  parcere  fas  est,  poco  de-  cap. 
gna . L’Alloro  lotto  la  tempefta,&  i folgori,  verdeggiali  te, & intatto  col 
motto  d’Emblema  dato  ad  altri  corpi  Vin<;it  vim  virtvs,  eradLGuglicl-  Sai.  ». 
mo  Duca  di  Bauiera . L’Alloro  carico  dì  bacche  con  vnàmanoin  atto  di 
coglierne  haucua  Margarita  DuchclTa  di  Lorena  col  dire  Sì  me  fata  vo-  sjJ.%. 
cant,  parole  Icrittcdal  Bembo  al  Pegalò.II  Lauro  dalla  cui  ombrafugge 
vna  Fatafima,e  vi  fi  legge  V.mbram  vMBRA,fùfatca  per  Imprclà  generale  de 
gli  Allìcuratidal  Sig.  D.  GiofeppcTagliapicrra  Piouanodi  Burano  huo- 
mo,&  in  maniera  gcncile , & in  lettere  (òpra  l’ordinario , è fondata  fopra 
quello  chcfcriuono , che  vna  tal  piata  fcaccia  có  l’ombra  l’ombrc  catti- 
uc,e  fantalmc.Duc  tronconi  d’ Alloro  attrauerlàti,c  feinrillàti  erano  anco 
di  Filippo  1 1.  di  Spagna  col  Do.minvs  mihi  adivtor.I1  Sole  (òpra  vn’Allo-  Sai.  i. 
ro,oucro  l’Alloro  in  faccia  al  Sole  có  la  dritta  Non  aliter  s'intcde  quàm  saJ.  a. 
Ltttrus  •vigore, <virore  in  Sole  oUendit, motti  generali, che  fi  pollano  adat- 
tare ad  ogni  forte  di  corpo;  fi  come  i fogni  vniuerlàli  ad  ogni  propofitio- 
nc,cradiOdoardo  Fortonto  Marchefedi  Badcn.L’Alloro,il  cui  tronco  e 
ftrctro,ò  tenuto  da  due  mani  lignificati  la  fede, da  cufprouicne  l'immor- 
talità intclà  per  la  piata  col  breue  Sic  immortala  svM,era  di  Tornalo  Mo-  ui.j. 
ccnigo  Doge  di  Venetia,  moftràdo  la  fede,  ch’egli  haucua  alla  liia  Repu- 
blica,p  cui  folamètc  pretède  nominaza  ne’  poderi.  Vn’AlIoro,che  facèdo 
ombra  ad  vn  Giardino, forma  cóquella  vn’horiuolo,&:dilcgna  l’horc  di-  - 
cèdo  Docet,  et  oblectat,FÙ  figurato  p firn  bolo  di  Retorica  da  vn  famofo^f 
Rhetore.  L’Alloro  fopra  vn  làflo  rotódo  in  mezo  ad  vn  mòte  co’  vèti  d’in- 
torno có  le  parole  Sic  nvtrior,atq^qviesco,  fu  di  Fràcefeo  Turchi  fatta  à 
capriccio.PcrlaSig.LauraCcfis  furono  dipinti  alcuni  Lauri  tagliati  con 
motto  His  cadent  fvlmina  e ae  s i s,al  lu  deli  do  al  nome,  &al  cognome  di  1. 


lei  cq’.Lauri , e parole , lignificando  forlc,  che  fi  come  il 
Tute  Seconda . D 


Lauro  difende  il 
luo- 


1 
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luogo  oue  egli  dimora  da  folgori, c lui  ragliato  rimana  il  luogoàfblgori  -> 
efpoftojcofi  quella  Signora  era  ficuriflìmo  feudo  à quelli,  chcgodeuano  a 

della  fua  protettione  squero  perche  ella  era  come  Lauro  tagliato, li  volle  „ji 

lignificare, che  non  era  licuroda  folgori  de'lùoi  lguardi,chi  le  dimorati» 
vicino.  Vnoad  alcunefoglicd’Alloroaccelccógrandcllrcpito, dubito  ;J 
Gihirr.’iel  arlèjcfpcntefcriflevn verfc poco à propolito  Chi  pvo  dir.  com'igu 
Torcilo  fir.  ARDE  B IN  PICcioj,  foco.  Vn  Laureerò, cioè  vn  luogo  pieno  di  Lau- 

ri,iIqualccraanricamcntcfu'lM°ntcAucntinocolmotto  Virtvtis,  & 
Pont».  et  honoris  praemia,  fu  atpribuito  dal  Domcnichi  à GiotBattilU 
nere.  Topo.  Caftaldo , quando  egli  fi  ritirò  dalla  guerra  per  ripofarc  ; c Emblema. 
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- E*  l'Arme  del  Sig.Camillo  Venanzi  Cameriere  extra  di  N.S.Gregorio 
XV.  Pontefice , che  corri  fponde  al  contento,  & alloppiatilo  con  che  fu 
eletto  & adorato  nel  difponcre,cgouernarcprudentemcnrc,econcom- 
mune  (bdisfatrione  la  Chicfa,  due  rami  di  Lauro,  e d'Oliuo  con  tre  Stelle 
e tneza  Luna-jotjdc  per  formare  io  vn’Imprclà,  od  Emblema  per  lui  tollì  • .V» 
vn  ramo  di  Lauro, c gli  fcrifiì  per  titolo  Scipionbm  manibvs,et  ca- 
titilavrea  m, volendo  dire,  che  fi  come  fù  da  gli  antichi  ftimato  l'Al- 
loro rimediò  efficace  contro  à veleni,  che  per  ciò  fi  fece  il  prouerbio  Lau- 
rtumitculun  gettare 2 propofito  d'vno,cheda  quelli  folle  ficuroicofi  le  lue  : 

jnmicrc  gentili , e le  lue  dori  naturali  accrclciute  dalla  molta  intcliigcn- 
2a,cdortrinavcniuanoadalficurarlui,anziàfar$ì,ch’ei  fupcrauailvelc-  *-jt 

no, cioè  l'inuidia, e malignità  altrui, c ne*  trauaglijcdilàftri  di  Fortuna  co 
lavimi  della  Prudenza  fi  foftcncuainèlòl  quelli, ma  fanno  ancora  ch’egli 
s'ìuìcizì  di  merito,  & accrclcc  approdò  cialchcduno  di  credito,  c norne. 
Sicliefiyicncadacquillare^4/>»rrX<f»rr<«».  E ciò  tutto  prouicne  dalle  lue 
virtù  proprie;  il  che  volli  accennare  col  corpo  non  d'altronde  p refi), che 
dall’ Acme  fila  propria.  • t vi 

•ALTARE,  ARA'. 


A rTr  a n b , in  cui  fi  faccia  làcrificio,  fu  in  v(o  apprelTb  tut- 
te le  nationi,  ben  furono  varij,  conformi  però  alle  Deità, 
àcui  làcrificauano  gli  antichi;  c le  honorauano  có  quel- 
li vn  Dio  celtllc,  gli  fabricauano  alti,  cfublimi,c  di  mat- 
tina alai  facrificauano,ad altri  di  fera,& altramente  facé- 
do.  Fùprelò  vn’Altarc  dall'Acadcmia  degli  Ardenti  in 
"Napoli  col  Toro  sbranato  in  pezzi,  cpollofbpralacatalladilcgne,  le 
quali  vengono  acccle  da  fuoco  mandato  dal  Ciclo  con  greche  pardo 
ÓvVa  aaosbn,  cioè  Non  d’altronde,  è tolto  dalla  Scrittura  Sacra  dal 
fatto  d’Elia  Profeta,  il  quale  per  cófondcrc  Acab  Re  d'lfiael,&i  fallì  Pro- 
fctidi  Baalim , fece  limile  Aliare,  & alla  di  lui  preghiera  fcclc  fuoco  dal 
Ciclo, che  accclc,e  conlùmò  il  làcrificio, come  quiui  fi  può  leggerc.II  me- 
defimo  Altare  d'Elufù  anche  Imprefa  di  Luca  Torto  fra  gli  Affidati  il 
Solleuato  col  motto  Fortissima  qvaeqve:  Non  èmarauiglia,  che 
vno  lenza  fàpere  dell'altro  s’vfurpi  lo  nello  corpo,  quàdo  ciò  anco  auuic- 
nebene  fpeflo  delle  parole.  L’Altare  in  mezo  all  acque,  Se  {òpra  il  fuoco  r 
accclò  con  corde,  e catene,  &:  il  motto  Tensis  vi  retinacvlis  Kpfc.Sti.u 
Ut  a tvr,  ferino  :n  due  parti  ,à  piè  dell’Altare  Litatur , cdifopra  Falere 
parole  Tcnjis  ui  retitucìUii'y  fù  di  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi  : Ma 
ha  poco,chc  farccon  Irfiprclà  : A cui  poco  fimilmcntcs’auuicina  l’Alta- 
rcdella  Sibilla  Cumana  con  molte  foglie  difpcric dal  vento,  in  cui  era, 

/crino  la  nlpollad'vtla  Gentildonna  data  ad  altrui,  che  per  elTeremol- 
? Atte  Secondi.  D 4 to 


I {u/c.Birfr 
TStr.  1. 


Coni. 
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L+  dotiti  dettela  piaritur 


Zìi.}.  Eni- 
Tal. 


Val.  Mi/1. 
lib.  1. 1.6. 

Eoli.  Tal. 


roeonfiifaiedifììtdcaduncnderfi.òadhaucflìifct-erale  In} prefa  Andrea 
fa  la  zzi  con  le  paiole  pur  di  Virgilio  Incowavìtvs  abko.  ParimeurcGuU 
dobaldo  Secondo  id’Vrbinohaucua  il  inedelìmo  Altare.di  Virgijiocóle 
foglie:  Umilmente  dii  vento  portate  via  coji  parole  del  mcdcltmo  poeta 


lui 


Verune  cadevi  njerfo  tennis  ehm  cardmei'vtatvs  Jmfuht 


mi 

flfr 


Torq.  Taf, 


Tercia. 


Sai.  j. 


jwHcndo  pria  cantaro  ni  - ! : noq  lì 

1/.  ; Fara  ramt  > folijsq-  no:'u  & nomina  mandat . 

L’Alrarccoi  fuoco  di  lòpra.davn  canto  del  qualc  elee  vn  Serpenreca- 
fòdi  forcunatiflìmo  augurio  à Lucio  Siila  Coniole  nel  paclcdiNólaf»- 
oendo  guerra  contri.  Sanniti , ìlchc  oflcruato  da  lui  diede  adoflòànemi- 
ci,èglivinlè,fopaftoconbrieue  Vbilemonstratitej,  volendo 
inferire , che  la  fòla  volontàcra  al  Duca  di  Scminara , per  cui  fiìfatta  dal 
Rota, in  luogod'ognifeliciflùno  augurio, e da  Icfòlavalcuolcàfarlì  Ari- 
da douunquc  voglia, & ad  ottenere  vittoria . Il  Tallo  per  rapprcfcntarc  la 
grandezza  della  Chicli,  c di  chi  all’hora  la  reggea,  Icriue,  che  figurereb- 
bequatcroAltariinriua  del  mare, ilqualcfollc  intelò  per  l’Oceano  col 
mocto  Imperivm  oceano:  E perche  vorrebbe,  che  la  terra follò 
lòggiogata  per  la  fede  di  Ch  rillo,pcrciò  ne  gli  Al  tari  vi  porrebbe  la  Cro- 
ce : Pio  affetto,&: afTajpiù  lodcuolc}chc  l'Imprclà . L’Altare  con  vn  (icri- 
ficioallallatuadivn  fanciullo, chctcneua  nella  delira  manovnfulmi- 
nc,c  nella  iìnrllra  ynarofa  con  parole  Franccfc  Povr  estrb  f r aJnc, 
cioè  Per  clTerc  Franco,  fu  fatta  dal  Pcrciuallo  per  Girolamo  Grimani. 
L!  Afrare  col  Fuoco3q  l'Agnello»  badò  da  làcrificarfi  con  le  parole  del  Sai 
mori  S aculei  oh, JjìWOn  dbìectaberis  era  di  Giorgio  Radgiui! 
Cardinale,  ch'io  rimcllì  in  quella  vece  Etdonis  deli  cta  piantv*. 
ni  iinsbiA  ilp>  vF>  tirnob*^  beh yrilf-’rv  n'-ji  ; y'.'  .db 

! ,'L  I.itr.lf -yil  f.nj  •i'.oq»  ,is.\ '>•••’  lo  li-  ' 


-t.tl!" 


tu  .1  i.ì 

oio.'qsriac.  noool  -j- 
ULr.rar?  ttiiti  ia2'ÉÌlrb 
-oi*!  dhd  i j&.hciirfc ‘u  H c 
Itb  oaonl  dìurir  twidjr  e 
■om  lloroggiióuq  ri  ini 
!n;:.brHA  Ui?  rii  otto"! 

«*«&  orla  tf.ihjiuj.ir..ii . '\oV- 
-c:ui  coancóiaoLÈiq*,'  | 
oaoul  \i nqó)  >6 , snptii  ij 

• -* I ? Ì :■  HIT 3 A : / m . 

3T7lc‘l  i ìqoìlb  o . lotuiri 
il  A fiqrcS'ìL  olrrubt;.- 

' - i.i  ina  rii"  o;  iv  i<  • 
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V ir  Aitate  {opra  il  quale  vi  Uà  vna  fpada  diritta, nella  cui  punta  vi  è polla 
vnaCorona,èRouclciod'HenricoIV. d’Inghilterra có parole  Pro  ara, 
ri  regni  cvstodia  • L’Alrare,lbpra  cui  è il  fuoco, & vna  lèrpc  in  forma  UL't. 
divncerchiotenutadavnaDonnaintelà  perla  prudenza  cradiRicar- 
doTerzo  d’Inghilterra  con  parole  Eterna  qvae  mvndo,  dain- 
douinarfi  il  lignificato;  lo  Scrittore  dichiara  voler  lui  dire,  che  quelle 
cotc&rannoetcrnCjcherefterannonelmondopurgaredaDio  . Accen- 
no qualche  colà,  perche  fi  polla  cauarcl’interprctatione,  la  quale  porrei 
di  tutte  interamente  làrebbc  vn  tediare  il  letrore,  ed  accrcfcet  e il  volume 
oltremodo:  Però  quelli  che  brameranno  hauerla  diffulàmcnre,  la  ve- 
dranno ne  gli  autori,chc  per  tal’effctto  fono  da  me  citati  nel  margine . 

•AMARANTO,  FIOR  VELLVTO. 


L Fiore  Amaranto  raccolto  fi  mantiene  frelco  gran  tem- 
po, cquandochccomincia  à (ùanirc  fi  rinuerdilce  nel- 
l'acqua: Perciò  la  Tua  corona  pollaaltrui  nel  capodimo- 
(Iraua  circre  quel  tale  forte,  gagliardo, c d’ottimo  rem  pc- 

uii&i 


ramentonon  lòggettoadinfirmitadi.  Vna  tal  proprietà 
fùlignificara  iu  Impreia  con  parole  lopra  vn  mazzetto 
di  detti  fiori  Nvnqvam  langvescimvs,  pcrFabricioGcfualdoda 
Antonio  Caracciolo.  Al  mcdelìmo  Fiore  fu  lcrittodal  Pcrciualloperlo 
ContcOtrauio  Landi  N e per  state,  ò per  verno,  fi  porca  Icri- 
ucrcanco  Ne  per  caldo  ò per  gelo.  Vno  detto l'In fiaccabile 

vi  fcril- 


: 


Sim 

t tal.  Tef. 
'Poet.Cam. 
Ttrcu, 


Hpti.’Bir. 

Herc.TeJJb. 

Tt»ti,'Bir. 


Giti.  netti 
loro  pratici 


Olii/,  iteti, 
i.&t.dcs 
"Pento. 


gir.  i.' 


Tcrciu. 


As/h«- 
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vifcriflc  Nvno  tempore,  ò Nyllvm  per  tÉMpve..  C'alai 
.fiore  tuffato  nell'acqua  fu  fiuta  Imprcfa  dal  Rota  in  morte  coi  motto  da- 
per  le  ledo  chiaro,  At  lachrymis  mSa  vita  vrRpT>  incucila, 
guilà  che  fà l'Amaranto  lecco  nell’acqua.  Bernardino  Rota  gli  diede,, 
morto  Vndis  viresco,  ò virescìt.  Talclmprcla  sa-ccomin»-. 
darebbe bcnilfimo ad  vno, che  poucro,ò caduto  inpoucrtà  l'iiòrgeffc,. 
àmigliorfortuna,cpcrognialtrochcarricchiflc  cof  traffico  di  mate. 
A lodcclc gl’innocenti  formò  dotto  Predicatore  Imprende  g li  Amami 
ti  con  motto,  Et  recisa  virescvnt:  Ioglifcriiligiàpcr  \mochc, 

fcacciato  di  cala  da  Tuoi  fuor  di  ragione  s’andaua  trattenendo  al  ui^lio 

potcuafcnza  lamentarli  diloro  Nec  recisvs  langVet. 


.u;„ 


/.  V.  X K lf.  V • 


t A M B R A. 


Anno  gli huomini piangendo  fargli  occhi  due  fonti,, 
da  cui  feorrono  i riui,  & 1 fiumi  di  lagrime , che  allagano 
il  terreno  d'intorno  : ma  fe  gli  Dei , fc  Apollo  piagnek, 
morte  d'Efculapio  figliuolo, baiatogli  dal  mondo  per 
gran  valore, c foffidenza  d'arte  dal  padre  Giouc, fàgli  oc- 
elli fuoi  non  già  due  fontane  di  lagrime , ma  fi  bene  duo 
minerò  pretiofe,  da  cui  ne  viene  l'Elettro, ne  lidia  l'Ambra  conformead 
Artemidoro.  Quantunque  i Poeti  vogliano  quella  ederli  fatta  dalle  la- 
crime delle  forelle  di  Fetonte  conuertite  ne  gli  arbori  detti  Popoli  ncru 
ma  quindi  non  s’hà  il  vero  Elettro  . Pure  Ita  come  li  voglia, egli  c effetto, 
li  pianto. Felice  pianto , felici  lagrime  fc  in  noi  faceflcro  firn  ile  opera,  li 
celierebbero loccafioni  di  lagrimare,  di  addolorai, con  ragione, 
mungerebbe  Heraclito,  & hauerebbe  infinita  fchicra  di  leguacitc De- 
mocrito fole  fi  llarebbe  da  canto  à rider  di  noi . Dalle  lagrime  adunque 
ronuertirc  in  Ambra  con  vna  pagliuccia  apprefTo,chc  fuolc  cflerc  tratta 
lalla  proprietà  naturale  di  quella  cof  motto  Frictrine  trahit 
icbbc Tua  Imprefa  Mario  Nerucci  detto  tra  Raffrontati  il  Pulito . 1 no- 
e Pulito  non  molto  bene  fi  caua  dal l'Im prefa , ne  qtìadra  molto  al  na- 

mc  generale.  Il  Conte  Matteo  della Sonagha  ha  dall'Autore vn  pomo- 
'Ambra  e le  parole  Cosi  mi  trahe,  e volge  , direi  Co  Si  »r 
olgeetrahe.  Altri  fotto  nome  di  Cupido  gli  ha  IcnttoS  1 c ** 
itvr  Moni: Bernardo  Fiori  Vinitiano pria  che  folle Vdcouo-delia. 
lanca  leggendo  àfuoi  Padri,e  volendo  far  loro  vn'Imprcfa  figuro  Uni- 
rà,^! Paglia  con  parole  Non  vi  sed  virtvte,  co  nomed  A - 

•ttàti  ; ma  non  -li  piacque  per  cflerc  vfata,  & commune . 1 Rolli  vi  die 

S vT. T V «®ii  », . , ligni&an Jo pciqudla IW 

male  Dio  tira  à le  i peccatori  . ^MO- 


Di  Giouanni  Ferro. 


ìD  si! 


civ  £3iDt!  ^riorx 
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More  figliuolo  di  Venere,  fi  come  hebbe  già  luogo  nei 
pedi  de  gli  huom  ini , co  fi  fu  autore  deiratrioni  joroji 
quali  eipolli  da  lui  folo  à dure  Imprclc,  e difficili,  fono 
parinienre  da  lui  aiutaci  nell'opcrationi  malageuoli  ;fi 
che  ncU'afFacicarc  prouano  cifi  fommo  gufto , e conten- 
to . Laonde  hauendo  molti  fatto  la  di  lui  bellezza  idolo 
degli  occhi , e del  cuore  ; fanno  Umilmente  la  di  lui  figura  Impecia 
ofprelfione di'yna  caleimaginedt  concetto, e d’afFetto.  Lo  prefero  gli  an- 
tichi prima,comc  Alcibiade  per  legno,  &;  Arma  lùa  propria  col  fulmina 
piegato  lènza  altre  parolc.Può  vlàrfi  per  corpo  d’Imprclàlccondo  l'opi- 
nione  di  coloro,  iaualiammcctono  i Dei  fauolofi;  rutto  che  gli  altri 
J'e/cludano . Non  l'ho  voluto  porre  lòtto  la  voce  Huomo.ma  da  per  le , 

Quello  figurato  in  modo  ch’egli  efea  fuori  dal  Chaos , di  donde  voglio- 
no j Poeti,  ch'einafctlTe  con  la  parola  Distingvet,  le  l'appropriò  il 
Taflo  pcrmo(lrare,chcficomc  Amore  è cagione  dell'ordine, e delle  cole 
nel  Mondo  j cosi  egli  dagli  altri  Io  farebbe  diftinco , formando  in  lui 

fenfieri  nobili, e degni,  come  in  vero  le  uè  veduto  l'effetto.  L'Amore  con 
Archibugio  in  mano  in  atto  di  (caricarlo  con  motto  Hoc  pf.  raget, 
portò  Bernabò  Adorno:  Il  Taegio  la  biafiina  come  Imprclà  inoliente  ti- 
fo più  collo, che  marauiglia:  Altri  per  la  lproportionc, che  l'Archibugio 
non  conuicnead  Amore,  à cui  ehi  hauefle  aggiunto  la  face  alle  frcccie, 

& all'arco  lenza  vn  tale  linimento  con  la  mucationc  di  Hoc  pf.raget,  Here.Tjfii 
in  Nvnc  peraget,  non  haucrcbbc  l’autor  Ilio  detto  male  dice. 
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Hercolc  TafTo  ; perche  fi  farebbe  accommodato  à quel , che  s’afpct- 
taad  Amore:  Altri  fcriflè  ad  Amore  il  primo  verfb  dell' Ariofto,  Le 
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donne,  i cavauer,  l’arme  , cu  a m o r i , non sòàchc 
fare.  Amore  che  porgendo  due  ali  dice.  Con  qveste  , fulraprc- 
fa  del  Signor  Curtio  Gonzaga  : Il  meaefimo  , clic  aguzza  gli  ftrali 
ad  vna  ruota  con  parole  tolte  da  Virgilio  di  rifolutionc  Mena  immo- 
ta manet,  che  feruirono  anco  al  Sambuco  per  dichiarare  vn'Emble- 
ma  figurò  il  Rota  pcrlo  Conte  di  Patena,  il  vecchio, lignificando  ch'in- 
darno  morra  la  fua  Donna.tentaua  Amore  d'inuaghirlo  di  nouo.  Amo- 
re che  (ietta  vn  cuore,  e fi  leggeua  da  parte,  A gli  strali  d'amor 
son  fatto  segno;  Sono  Imprclèamorofc,cne'Tornei,c  nelle  Gio- 
ftre  vaghe , fi  poflòno  ammettere  tra  Caualicri  ancora  ; ma  nell'  Acade- 
mie  di  lettere  non  faranno  mai  riputate  gentili.  L'Amore  con  la  benda 
àgliocchidichiarauail fuo affetto  Omnia  credo,  ò credit.FÙcIiì 
finfè  due  Dei  d'Amorc  con  gli  archi  in  mano , e con  le  fiettc  de  gli  archi 
riuoltc  ai  cuori, c l'vno  dando  la  voce  l’altro  rifpondeua  con  Eco,  S vm  e 
MEAS,  SVMAM  EGO  T V (V  $ MEA  VITA  SAGITTAS,  MoN  ALI  TER 
noster  conciliatvr  amor.  Amore c Venere, fia mò  Venere, ed 
Amoreceleftc,  ò terreno,  batta  ch'ad ogni  modo  farà  vero  il  precetto 
Avde  etfiet,  è lòtto  nome  di  Bianca  Cappella  Gran  Duchcflà.  lo 
per  figurare  Imprcfà  conforme  alle  date  regole  lùppofto  vn  tal  corpo, 
dichiarai  i fiioi  effetti  con  dire  V ni  t et  fovet. 
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E e e i a ti  o edere  fiata  prc(à  l’ Anchora  per  (marezza, fer- 
mezza; (peranza,ccofianza,v(àra  perciò  appunto  da  ina- 
i rinari  pcrfcrmarc  con  efla  il  cor(o  delle  loro  naui , orar- 
1 tenerle  contra  l’impeto  del  mare,  c de’ venti  ; da  cotal’vib 
molti  tradcro  Imprela,e  poco  variando  efpreflero  diuerfi 
lo  (ledo  concetto,  come  quella  del  Gran  Duca Cofimo 
defedici  con  le  due  Anchorc,  e la  parola  Dvabvs,  ch’clplica  quello  Dom.Br. 
efiefivede , e niente  più . La  (teda  fi  legge  approdo  il  Rulcclli  col  motto  s<  • >- 

His  svffvlta,  claponccglipcrlmprelàd’IlàbelladaCorreggiori-  Krf'-W'- 
mafia  vedoua  perla  morte  del  Signor  Giberto  da  Sad'uolo . Altrtlcriuc  T£ 
edere  Imprendi  Donna  Claudia  Rangonajs'aùuertilcaqaì ch'il  Prono- 
me Hts  dimofira  quello  che  fi  vcdc,&  il  participio  Suffulta  cade  (òpra  la 
perlòna , c l’autore  dell’Imprclà , c non  (oprala  figura,  come  noi  voglia- 
mo. L’Anchoracon  la  (crpcauuolta  era  di-Giorgio  Lodouico  Lande- 
grauio  in  Leuchtcmbcrgh  con  parole  Fata  i n ve  n i e nt,  s’intende,  jaL». 
Vum  Due  Anchorcattraucrlàtc,  el'Orfii  della  in  mczo,&di  (opra  vna, 
corona coldirc  Bvena  gvia,  buona  guida  era  il’Henrico  Secondo  ut.i. 
di  Spagna  . All’Anclioracon  glivncini  riuolti  dilòpra  IcnlVe  le  parole» 
poco /a  addotte  Fata  viam>  invenient,  Hcn  rico  d’Inghilterra  in- 
tendendo  di  figurare  in  quel  modo  la  Croce.  E Ricardo  Fri. no  d’Ingbil- 
terraàduc  Anchorcattraucrlàcc  col  Sole  nclniczo  rilplcndentclcniio 

Chri- 


6r.b 


Teatro  d’Imprefe , i 


Sid  r. 
Toni. 


‘Xf/iif.u 


Christo  dvce.  L’Anchorafù  figurata  dal  Paradino  per  la  fperanza 
di  nollra  fede  con  lolcrieto  Tvtvm  Te  littore  sistam.  E per  lc- 
gno  della  Iperanza,  c confidenza,  che  deue  haucrcogni  fedele  in  Dio, fi 
prela  da  Bartolomeo  Rolli  con  la  Icritta  H a e dvce  l aet  vs.Lahoqui 
ratta  figurare  in  arto  di  calarla  nel  mare  tcmpcftolò  con  parolcaccon- 
cieall'ellèred’lmprelà  Etiacta  salvtem,  tratta  dal  prouerbioj*. 
tram  %/lncborum [altiere. 
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Imeoiecciata  l’Anello  la  fedc,&:cra  anricamcntcvfi- 
to  in  vece  di  Sigillo  non  già  per  ornamento  ;&  vnlòlo, 
non  molti:  Si  portauaprima  di  ferro apprelToi  Greci, e 
Romani  in  legno  della  virtù,  e fortezza  militare . Fùpoi 
giudicioli,  e meritamente  formato  d’oro  più  nobil  me- 
tallo ; Si  che  bora  pare  ch'ci  denoti  nobiltà,  dignità, gra- 
do,ed  honorc,doue  prima  haucua  lcmbianzadiccppo,edi  catena.  Don- 
de forlè fu  modo  Plinio  àlcriuerc,  che  gli  antichi  diedero  à Prometeo 
anello  di  ferro  in  vece  di  legame, non  d’ornamento . Dalli  nell’inucllitu- 
re  in  legno  di  portello,  nel  conferire  dignità,  grado,  ed  honore,inpruo- 
ua  di  nobiltà,  d’autorità:  ne  altri  vlireil  douerebbe,  lino  che  con  virtù,  e 
con  meritinoti  le  l’acqùillaflc,  quando  però  per  nobiltà  di  làngue  nom 
le  gli  conucnilfe . Viene  di  lui  ornato  il  dito  anulare  alleinole  comedi 
corona  in  legno  della  fede,  c dell’amore , che  dee  portare  la  moglie  al 
marito , il  che  in  quello  più  chcin  altro  dito  fi  moftra  ; per  la  cornfpon- 
denza,epcrrvnionc  c’hà  egli  col  cuore  fonte  di  ogni  allcttò.  Non  man- 
cano però  di  quelli,  che  vogliono  l’Anello  invntal  dito  lìgnificàredi- 
gnità conferita  ad  vno  indegno, & in  tal  guila  coronarli  la  dapocaggme 
altrui, non  potendo  elfo  da  leopcrare  cola  alcuna,  ne  meno  dirizzarli it* 
zaraccoppiamento,clblleuationcdeglialtri.  Quello  potrà  intenderli 
ncll’huomo,quando  che  nella  donna  habbiamo  il  vero  lignificato  di  va- 
rai coltumc . DeirAnellofù  fatta  Imprclà.intelò  per  quello  diPoliaare 
Tiranno  di  Samo,  il  quale  gittaro  da  lui  nell 'acque,  fù  entro  ad  vn  pclcc 
comprato  da  lui  ritrouato,  ma  che  Ila  quello  anello  l’autore  lo  die  e, non 
già  il  motto,  il  quale  è Invitvm  fortvna  fovet,  c pollo  al  capito- 
lo del  Pclcc . .Molti  Aaielli  in  forma  di  catena  hebbe  l’Acadeinia  de’  Ca- 
renati per  loro  generale Imprelà,  & intelcro  di  figurare  la  Catena  di.H®“ 
mero,  c le  Icriflcro  grecamente  «ai apoi'  e'oo'menoi,  cioè Alacres  fcqneR- 
tts . Molti  Anelli  in  terra,  li  quali  lono  tirati  da  vn  pezzo  di  calamita,  W 
modo  che  paiono  elli  formare  vna  Catena  col  motto  Arcanis  nodis> 
tolto  da  Claudiano  davn  fiuo  epigramma,  ch'ei  là  'De  fiat  uà Méf,vecis . 
Arcanis  trabitur  gemma  de  cotnuge  nocùs , ièruonopcr  Imprcla  aH'AcadcmW 
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Parthcnia  Romana  ; è riprelà  da  Hercole  Tallo  pcrpeccare  inofeurez- 
* za.&haucrc  dell'Enigma  ; Ne  sà  egli  come  fi  polla  conolccrcvn  ralcor- 

!po più  pcrcalamita,che  per  altra  pietra  : oltre  che  il  motto  non  cornite- 
ne àgli  Academici,  perche  di  tratti.pcr  quali  l’cfpolitorcgli  dichiara.di- 
ucrebbero  trahenti , cioè,  di  patienri  agenti . Il  Simeoni  reca  tre  Anelli 
vinti  per  Imprefa  di  Colimo  di  Medici  vecchio, Principe  di  Fiorenza, ma 
non  vi  pone  morto,  che  alcrouc  ho  letto  edere  Svperabo.  Vn'Anel- 
lo  lenza  gemma  figurò  vno  per  dimoftrarc  quale  egli  era  rimalto  par- 
tendoli da  lui  pedona  amata  col  dire  Falta  ei  m e j o r , cioè  Man- 
cailmigliorc . E perche  la  lua  vera  proprietà  èd'vnire  gli  amanti , cho 
perciò  s’vlà  darli  da  Ipofi  alle  fpolè  in  legno  dell 'vnione  de’loro  cuori, 
petunto  gli  leniti  Ivngitamantem;  liporrcbbeancodirelvNGiT 
et  orna  t , ò A vt  ivngit  a v t ORNAI,  portandoli  ancora  per 
iòioornatnento  lenza  lignificationc  d'amore . 
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I a fauola,  ò verità,  che  l’Anfisbcna  habbiaduc  tcltc  non 
mi  curo  làpcrlo  pcrpruoua,&  à me  poco  importa  et 
fendo  animale  da  fuggirli  come  tutte  l'altrc  ferpi.  Non 
mi  Ipiacc  però  il  parere  del  Matthioli.il  qual'è  c’hauen- 
do  quello  animale  la  cella  lènza  dillintionc  euidente.ap- 
puntata,  e limile  in  tutto  à quelle  de  i vermini  tfrrcllri, 
&c  perciò  tanto  vguale  alla  coda , che  non  li  po  tendo  diiccrnere  differen- 
za» 
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za , come  n’anco  fi  difccrne  in  quelli , ne  nelle  Mignatte , che  fiiccfiùno 
il  lingue , (c  non  con  grande oiicruanza , ha  fatto  altrui  credere, ch’egli 
haueìfc  due  capi.  Ma  le  bene  ciò  non  è vero,  offendo  di  già  crcfciuta- 
con  autorità  vna  tale  opinione,  fi  può  di  lei  formare  Imprclà,comefu 
giàformata:  A che  non  fi  può  opporre  quando  per  altro  fofle  giudi- 
cata buona . Vn  tale  adunque  Serpente  fecondo  l'opinione  c'habhia  li 
faccia,cla  bocca  tanto  in  vna  cilrqnità  quanto  nell’altra  , fi  legge  tolto 
per  Imprclà  col  motto  ProhibeRe  nefas,  poco  proporrionatamen- 


tc  feritto,per  Simbolo  d'huomini  doppi j,  che  nc’fembianti  ci  accarezza- 
no, e poi  ci  tramano  infmie,  e ci  traducono  di  nafcoilo.  Lo  ftefTo  eoa. 
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due  capi  vno  mozzo,  l'altro  che  rimane  appiccato , per  li  quali  intende- 
ua  fautore  fe  inedcfimo, e fua  moglie  fatta  in  morte diquclla  con  loferit 
to  Svperesse  mori  est:  volendo  dircch’clfendoilmariro,elatno- 
glie  vna  llcflà  colà , &:  vna  carne,  vno  di  quelli  mancando , viene  à rima* 
nere  l'altro,  benché  viuo  , quali  in  continua  morte.  Er  perche niu- 
no  di  quelli  motti  mi  piacque;  però  le  ferifli  à modo  li’Imprclà  AD 
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ò C allineile . i 


r N certo  animale  fi  troua  ncll’lndic,  ha  forma  di  Tartaru- 
ga, ma  piualro,c  più  Indio  nel  camino, ha  la  fcorza,ògu- 
lciocomcquclla,chcà  luilèrue  per  armatura,  ma  lòtto 
non  vi  ricoura  la  teda . Quindi^li  S'pagnuoli  gli  diedero 
nomedi  ArmadiIlo,lbpraqueftalùa armatura,  fòchi  fon 
do  Emblema  con  lettura  VirtvS  lorica  fìdelis,  frwr, 
« chiaro- il  motco,ed  il  concetto, ma  il  corpo  non  lì  può  conofccrc  à niun 
fanno, «per  fare  d’Emblcmalmprela  fi  può  dire  Tegit,  et  trote- 

cimAuvor,  non  obrvor  fctiue  il Biralli efTere detto  di 3/r.*. 

Marina , dotttòrfo vòglia  intendere  Pefee,  Zucca,  ò Canna.poi  che  lafcia 
in  bianco  il  nomedelcorpoj&il  noixrcdelTAcadcinico/iòIo  dice,  che 
edi Matteo  Nntella.  Ji-j.tj-lonV-  • 
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E’  il  Caliitriche  animale  d'Etiopia  de!  genere  de’  Simiotti , quiui  na- 
Icc, e quindi  mollò,  muore  fubitamen te, non  potendo  viucrefotto  altra 
aria,  che  lotto  quella , ch’ei  nacque.  Fù  prqlo  quello  da  Celare  Pagani 
Academico  Domeltico  tra  gli  Auuoltl  di  Salerno  col  motto  Mori  or  3/,.  it 
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tAPE,  PECCHIA J C VP  ILE,  SClfl^E, 

On  sò  s'io  debbia  dire  l'Ape  Vcccllo  .òpurcniollrolra 
gli  vccelli:  poiché  pcrl'impcrfctrionc,e  picciolczulùa 
è molto  più  lòmigliante  à moltro,chqad  vcceilo.  Ma, 
^ chiamili  comunque  fi  voglia,  non  fi  farà,  ch'ella  non, 
« lòprauanzi  di  nobile  fignifìcaro,  qnafi  tutti  gli  altri, e 
nell 'opera  re  di  lòljecicudinc , q di  diligenza  Phuomoftep 
[o , il  qnaltcra,  infclq  per  l'Api  palccnti , c le  di  Ini  operatiom  comycg- 
gimenro, goucrno,  regno,  pronta  vbbidienza  di  popolo",  lùngfiSza, 


cprolpcrità  di  vira,  dottrina,  &:  in  particolare  Poefia.&eloqUQiwaiita- 
no  per  lapirrura,c%u,ra:diefrc  mamfellace  ; onda  fi  leggea^l  marif 
uigliolò prodigio  in  Placane  fnicjullo  ,chc  l'Api  ,à|c/oonif  BAglépa» 
ncflcro  fra  le  fafibra  jl  mele , ìndicipfiupaU'hoiVi  dflJndUuidQKrina, 


& eloquenza,  à tauro  c rcici u r a , .qji  q a | f rj.l m d \ fie  Hpmoro.  do'>6lloiàfit 
altri  più  olire  palla  lido  Dio  de’ Filolofi,  che  percip^^ppelfitDilrlaoi 
echelcGioue  lormaggiorDio  haueflc  fiumanamente  à parlare  .non, 
altra  fauclla , non  altra  maniera  di  fauellare  haurcbbeegli  vièto, che  la 
Platonica.  Il  medefipp clTccc  3B35n\Uo  fra  ftoltri ad Àmbrofio Santo 
fi  legge,  quindi  vlàrono  gli  Scrittori  {ìlei  Ncttoreum , Facundu  mille  dul- 
citi r , HybUo  flint  at  ab  are  grati*  ,c  firn  rii  altri  tra  Ila  ti  : Et  apprcfl'o  Dauid 
ne’Salmi,  cucila  Scrjrturaanticaallegoricam'Cnte  per  Terram  UfU,^ 
nelle  fluentem  s’inrcndq  Uffuitidiié,  c godimento  di  Dio  nell’altra  vira, 
c l'eterna  beatitudine  ! 3ono  légno  di  Ptofetia  l’Api,  & i faui  loro  gli 
Oracoli,  eie  nipote  fignificauanò.  Slitujmcntc  di  Virginità  incorrot- 
ta ,c  d’animo  incontamiiiato,pcr  edere  gfi-finómini  di  poco  dal  carnale 
congiu  ngimento  sbracciati  arale  vccclìo  in  odio,  &àlchifo.  L’Api  na- 
Icenti  dalla  bocca  di  vn  Leone  njorto  | manifcllano  l'huomo  pcrlegui- 
raro da  nemici,  eda  detrattori  infamato  crclcerc  ^grandezza  maggio- 
lirc  fioVmai  all'ImpjTlc  nobili , clic  da  quello  aninulct- 

.chcruttcl’Im- 
it  pgea  apparen- 
za le  non  qua  titola  moltirudinc  diede, olo  Sciame, od  altra  colatale, 
le  renderà  più  vaglie  all'occhio,  come  fi  vede  dipinto  lo  Sciato  e affumi- 
cato d’Antonio  da  Leua  tolro  di  pelò  con  le  parole  da  Virgilio  Sic 
vos  non  vobis,  il  qualedimoltraua  lui fiaucrcacquillaroil Duca- 
to di  Melano,  &aÌcrigoderlcne  il  frutto.  Aitavi  polo,  figurando  il  fil- 
mo, con  che  lì  /cacciano,  quando  fi  vuole  raccorfe  il  mele, il  verlòtut^ 
todi  Virgilip  , Sic  yos  n°N  vobis  ut  j.  j„j  hcatis  a pe  s. 
Contraria  à quella  fi  legge  quella  di  vn’Apc,  che  del  filo  mele  fi  palco 
con  detto  Umilmente  contrai  io  , Sic  vos  vobis.  All’Apiconlo 
• 'à/lt-.  •[  . . Sciame, 


re.  Ma  per  venire 
tolìforriiarono , ò dalle  di  lui  opcratipni , Dirò  prima  , 1 
prclc,che  per  corpo  loro  hauerannoj  Api,  (iranno  di 
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Sciapic,  Si  il  fumo  come  di  {òpra  vi  icriflc  per  taiTarcTalrrui  ingratitu- 
dine l'Ariorto,  Pro  bono  malvm  , concetto  morale,  Se  (entenza  Qio.Shn. 
finita  fenza  altra  figura  dcll’Api.  Oltre  che  moftra , ò ch'egli  fia  di  na- 
tura,edi  voglia  di  rendere  male  per  bene,  òdi  colà  accadutagli,  e lari 
Rouclcio:  Allude  all ’vlò , che  l'ingrato  villano  và  al  vaiò  delle  Pecchie 
colfumo,c  l'ammazza . Sin'hora  non  ci  è recata  vera  Imprelà,  ben., 
vera,  Srbuonac  quella  dell’Api,  che  volano  intorno  all'Aluearc,ò  Scia- 
me col  motto  Omnibvs  idem  ardor,  tratto  da  Virgilio inlìeme  (òm.Corn. 
con  l’Im  prelà  eletta  per  generale  da  gli  Academici  Vnanimidi  Salò,  per 
dinotare  appunto  vgualc  in  cialchcduno  dilorovoglia,edcfideriodi 
{òpere  : Bella,  & regolata  Imprelà,  & degna  di  vn'Academia.  Il  Tallo 
figurò  il  Re  dcll’Api , e vi  notò  Armata  clementia,  la  parola^  Tipo, 
elementi»  detta  di  vn'animalcdi  fattidioal  Bargagli;  oltre  che  il  Re  dcl- 
l'Api  fecondo  alcuni  non  è armato,  & il  motto  non  iftarebbcmalc.an- 
zi'mo  Ito  meglio  advn  Leone,  ò Elefante,  di  cui  è più  propria  laman- 
/iicrudinc.ò  clemcgza  ( le  coll  vogliamo  dire)  e la  fortezza  di  quello , che 
dia  fi  Ila  deil’Api.  Simile  à quella  è quella  dell’Ape  Rè  in  mezoIafutL, 

Jchicra,  & è del  Gran  Duca  di  Tolcana  Ferdinando  de' Medici,  fatta  dal 
Bargagli  col  titolo  Maiestate  tantvm,  parole  di  Plinio , chcdi-  nolo. 'Siri 
ce  ÌMaieflatc  tantum  nrnutus  ■ S'auucrtilca  qui,  che  fe  folle  fatta  dal  Du- 
ca  farebbe  lodcuolc  , perche  moftrarebbe  con  cflà  la  lùa  modeftia,  e 
verrebbe  ad  attribuire  à (ridditi  la  fua  propria  potenza , legno  di  grande 
animo, cmodo  vlàtoda  Prcncipi,  e Capitani  gentili  per  fard  àlòldati , 

Sii  (oggetti  amichcuolc,e  grato:  Ma  (èndogli  fatta  da  altri  (come  fi 
rifcrilce  ) (è  egli  non  hauelTc  comandato  elplicarfi  vn  tal  concetto , cam- 
peggierebbe  (olo  all’età  fanciullefca,  enon  più,  per  la  parola  Tnntum , 
la  quale  delude  daluiognialtra  perfcttionc  fuor  che  d’imperio,  il  cui 
buono  v(ò  (òlo  è di  grandiflìma  perfettione,  ed  honore  all’huomo . Non 
malto  diflimilc  da  quella  in  figura  riclcc  quella  di  tutta  la  fchicradel- 
i'Api  intorno  al  loro  Restando  ciafcuna  di  elfc  ili  atto  d’imbruniro 
con  la  bocca , aguzzare , & apprettare  l’ago , ò fpina  loro  à guardia,  e di- 
fe(à  della làluczza di  quello, ilchc  vien  dichiarato  dal  morto  Pro  re-  nplt.Bir. 
ge  exacvvnt,  fatta  dal  Conte  Arturo  Pannocchidchid’Elci  per  gli 
Huomini  d'Armc  Senefi . Ottima  Imprcfa , che  può  ctiandio  haucrc  rifi. 
guardo  al  Gran  Duca lor Signore. 
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L'Api.chc  trefeono  con  la  pioggia  per  quanto  viene  fcritto  da  Afillo» 
tilc  lèrmronoà  Gio;  Fraucelco  Caferta  per  fare  Imp  relè  alla  Marchefa» 
na  del  Vallo  col  brieuè,  Crebris  jmbribvs  ayctab,  per  paldà- 
rc forfè  aiùto  lòurano,  e celellc.  L’Ape  col  motto  Parva  at  non  i 
secnis,  èdiCelfòdallaCiaiadcttoilCaualicrSollccito,  ilqualcmot-  I 
fole  bene  mcntoua  quello,  che  fi  vede  con  gli  occhi,  e che  fisa,  che  1 
Parua,  per  hauere  nondimeno  quali  per  contrapollo  il  fegms,che  I 
ha  dell'inafpettato,  rende  di  le  paga  la  mente,  che  l'accetta  per  buona,  j 
fu  fatta  dal  Hargagli.  L'Apecon  vn  làfTctro  fra' piedi, con  checontra,  ; 
il  vento  fiflubilifceèdi  Anmbal Caro  con  parole  greche  nova  fio'non 
cioè  Labore  Uborem  fero , yhà  fatica  in  quelle Imprcfc  di  vedereiJ 

-tiar-  -Z-.'  corpo, 
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corpo,  e di  difcernerc  l’Ape  credo,  che  molto  piùs’haueràin  vederei 
piedi , & il  lèdo  fra  quelli.  All’Ape  Icridc  Monfignor  AfcanioSalim- 
beni  vn  vcrlò  , Se  porta  seco  il  mil,  la  pvnce  ancora, 
per  dar  forfè  ad  incendere  il  prouerbio,  che  ogni  bilcia  ha  il  fuo  vele- 
no, e che  niuno  per  piaccuole,  e benigno,  che  fia,  fi  dee  offendere , 
perche- 

No»  folum  Taurus  ferii  'vncis  cornibut  hottem  , 

ZJerum  etiam  infittiti  Ufo  repugnat  ouis. 

X’Ape  /òpra  vn’Arbulceilo  carico  di  fiori,  da  quali  và  procacciando  ci- 
bo, Se  virtù  per  fare  il  mele , e Im  prefi  di  Gio:  Battifta  Botrigella  Acadc- 
mico  Affidato  in  Pauia  detto  il  Sollecito  col  motto  Vt  prosi  m,  ò 
Prosit.  NonhàcattiuaappIicatione,ma  non  hàl’Ape  quella  inten- 
lioneii  giouare  altrui , ma  à le  lidia , & opera  ella  folamcntc  per  fuo  in- 
Itinro  naturale,  e diletto . Non  diuerfa  da  quella  è l'Ape  in  vn  prato  pie- 
rodi  vari  j fiori  con  greco  motto  A*1  £*K  A*S  T OT  TA'  XPH'SIMA,  tradotto 
Ab  vnoqvoqvb  vtilia,  oucro  Da  ciascvno  qvanto  ha 
ri  ciovevolb,  s’intende toglio.il motto àtradurfiriefee languido, 
efreddo , oltre  ad  edere  communc  àmolti  vccelli , ed  ammali , che  van- 
no raccogliendo , epafccndo  quello,  che  loro  è grato,  egioueuole^. 
Vn  cotaf  corpo  in  qucflamaniéra  tra  fiorifiì  pollo  per  pcgnodella  fi- 
pienza  di  Dio  con  parole  à quello  frettanti  Trahitvr  de  oCcvl- 
tis.  L’Ape  lòpra  vn  fiore  di  Rofa  col  motto  Al  svgo  solo  in- 
tende, fece  il  Bargagli  per  vno.che  fi  finfè  Pallore, in  che  mi  paro 
/erbata  la  conditione  di  vn  Pallore,  che  a più  cole  non  penfi.  Sopra  vn 
fiore  polla  l’Ape  parimente  hauca  per  motto  le  parole  Sine  iniv- 
®.ia,  & è di  Girolamo  Pccrucci.  L’Ape,  & il  Ragno  lucchianti  l’hu- 
morc  di  vn  medefimo  fiore  , Viti  mel,  alteri  venenvm  dicea 
il  morto,  & era  di  Gio:  Battifla  Salimbcni  Academico  Vario  de  gli  Au- 
uolri  in  Salerno.  L’Ape  fi  vede  fòpra  vna  mano,  la  quale  mordendo  vi 
Jafciaelial’acuieocon  le  parole  Nec  longvm  laetabere  victor, 
dicono  ciò  edere  proprietà  naturale,  oucro  difFccto,  che  perduto,  ò la- 
biato il  pungiglione , ella  fèn  muoia . Da  cheinuentò  la  fauola  Efopo , 
c’hauendol'Api  prefentato  àGioue  vnvafb  del fùo liquore,  per ricom- 
penfàdcl  dono  in  legno  di  gratitudine,  dille  egli  loro,  che  addiman- 
dadcro  qual  grana  voleflcro,  ch’cglidi  voglia  In  concederebbe  loro. 
La  onde  domandarono  l’Api,che  glihuominiandandoà  loro  Sciami, 
Si  Alueari  per  rubare  il  loro  liquore,  quando  fodero  punti  da  ede,  fi 
monlTero  j Della  qual  dimanda  (degnato  Giouc,  che  haucua  più  à cuo- 
re l’huomo,  che  l’Ape,  deliberò  di  lare  il  contrario,  che  anzi  effe  pùn- 
gendo l’huomo  , c lalciando  nella  puntura  la  fpina , veniflèro  àmorte^, 
c l’huomo  viuo  rclladc.  Alla  medefima,  che  pur  trafigge  vna  mano 
Bcllifario  Bolgariuo  Academico  Acuto  diede  motto  , Sibi  magis-. 
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Sarebbe  attaà  lignificare  vno,chc  per  fare  altrui  danno  maggiormen-  ;ia 
tevenideà  danneggiare  le  ftcd'o.  L’Apecol  Timo  Iierba  amarafigurò  » 
V'r.t.  il  Bargagli col  motto  Ex  acerrima  aridissima,  volendoìnfc-  a 

rirc concetto , che  delmalcfi  cauabcne,comc  fàl’Apc.  Mailmotto,  X 
ò ch'egli  è ofeuro,  ò ch’io  non  l'intendo,  ò ch'è  errore  nel  volume, il  3. 

chcnonlàrcbbemarauiglia.per  edere  egli  pieno  di  moltiflìmierrotidi 
(lampa.  Monfignor  Piccoloinini  figurò  alquante  Apiod  vnaintoino  1 
Jrr .Tef.T.  all’herba  Timo  con  la  (cricca , Et  ex  amaris:  Et  il  Rodi  lo  ftclfo  & 
Etiam  ex  amaro  per  moilrareil  frutto, che prendeuaSatb  ;! 
HtfiiTtttto  Carlo  dalla  mcditationc  dell’amara  padione  di  Chrifto.  Il  Bargaglifc-  fc 
ce  dipingere  nella  lùa  cafala  Pecchia, che  romando  carica  dallacam-  r 

pagna,  vi  per  Scaricare  la  Salma  portata  al  Cupilcfuo  albergo  conio  i 

2«r. ».  parole  Collecta  domvm  portat.  Vna  quantità  d’Api  fparfo  t 

per  l’aria  con  cicmbali,  evali  di  rame appreflo  coi  lùono de* quali eflèC  | 

tir. ».  lògliono  ragunare,  e ridurre  al  luogo  di  prima  col  motto  Congre-  j- 

gantvr  sonitv,  figurò  il  Bargagli,el'accommodògindicioiàmtn-  t 
reagii  Acadcmici  Muiìci  di  Siena  detti  iFiIomcli.  Hercolc  Tallo  polì  J; 
la  cadetta,  ò la  torricclla  delle  Pecchie  con  ede  volanti  d’intorno,  evi  t 
HcrcTjf.  Icfide  Hae  primvm  abigendab,  egli  la  reca  per  buona,  io  mi  ri- 
metco.  Gli  Acadcmici  Indultriolì  hebbero  la  cadetta  deli’Api,  donde 
sir.r.  cleono, eritornano poi  cibaredifiori col  motto,  Nvila  dibs,bvm 
Lb.ii.i.6.  ticsT,  parole  dì  Plinio  bluìlustfuc cum per  celum  heutt  otto  peritdies.  La. 

mcdelìma  douc  l’Api  fanno  il  lor  liquore  allogata  lòtto  l’ombra  divo, 
verde,  c fronzuto  Vliuo  con  ede  Pecchie  dintorno,  cicvannodiuer- 
tri.  i.  c*  lì  fiori  palccndo  col  dire  L ab  or  omnibvs  vnvs  tolto  da  Vit- 
•‘v*  * gilio.  t i t3qA'J  .ijuima^l  ocunUn'l)  fbiaTi’ la  Jj 

4.g<*g.  ‘ ' Omnibus  <vn<t  quses , Ubo*  omnibus  'vnus,  : : / il* -j  ^ ■ 

fatta  da  Antonio  Maria  Pier  benedetti  'per  generale  Imprefà  dell’Aca- 
dtmia  Parrheniadc’PadriGielùiriin  Roma  : Mal’Vliuo  nomili  bene 
appreflo  l'Api,  le  quali  non. tjiccanO  i fiori  di  tal  pianta, onde lafiw  | 
iib. ji.f.u.  Ictitto  Plinio , Jdeoque  fune  arbore»)  pràcul  effe  mehus  fit , benché  il  con- 
trario bauefle  (entro  nel  mcdelìma  libra  al  capitolo  otrauo.  Alrri vi 


Bir.i.  o p e r v m cvstos,  dal  Cauaiier  della  Rcina,  tratta  pur  da  Vir- 
gilio. 

U.Ceotg.  J Ut  operum  cuflos , il/um  admirentur,  & omnes 

Circurnflant  fremita  denfo.  Stipentq.  frequente* . 
FabritioMaflìmihebbcdal  l’crciuallo  rdamedcll’Apicol  verlò,  Con 
Tcrcm.  troppo  amaro  poco  doìce  mesco.  Lo  Sciame  dcll'Api  (opra  vn 
ramo  di  Quercia , e l’Orlo , che  alzandolìin  piedi  s’ingegna  rompere  vn 
ramo , e (pacca  ri  o , il  che  perla  durezza , c groilczza  è quali  imponìbile. 


Carnet. 
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purchaucndo  allargati  alquanto  i rami, e poncndoui  maggior  forza  per 
aprirlo,  {Rampatogli  vn  ramo  da  vna  branca , reità  con  l'altra  prefò  frai 
due  rami , il  quale  Orlò  rimalo  appelò , e perdendo  la  forza , viene  .ì  per- 
dere anche  la  vita  con  lo  {critto  Sic  violenta,  fu  di  Gio:  Stefano  de’  fini. 
Federici,  l'AlEcuraro  Affidato,  fondata  (òpra  puro  accidente,  & ima- 
ginario.  L'Api, e le  Formiche  furono  figurate  per  animar  l’huomo;  ma 

Siuancb  diuerlàèlaloro  condirione;  quelle  prelènti  come  dannolèlo 
cacciamo  da  noi , quelle  lontane,  e che  le  ne  figgono  richiamiamo  col 
fiiono,  che  per  ciò  vi  fù  aggiunto  vna  cirara  con  vn  braccio , che  la  fiio- 
na,edi  lòprafilcggeua  Labores  manwm  tvarvm.  VnValòd’A-  su.i 
pi,  onde  alcune  di  c(Tc  cleono  fuori,  e volano  in  diuerlè  parti  col.diro 
Ali  ae  aliis  evolant,  fù  di  Girolamo  Lippomani  detto  il  Pcllcgri-  c<mt. 
no  Affidato.  L'Api  vlcitc  fuori  della  cella  divn  Leone  morrò,  douefa- 
ccuaaoil  mele  colle  dal  facto  di  Sanlòne  Alfon (b  Primo  di  Ferrara  con 
l’indouincllo  De  forti  dvlcedo,  vi  è dipinto  vn'huomo  vellito  iti. 3, 
dalòldato  fuor  di  propolìto.  L'Ape  invn  Giardino  di  fiori  col  motto 
Meliora  t e cit,  éC  il  nome  Flonlego  haueua  per  fia  Imprclà  il 
P.  Macllro  Bernardo  Fiori  Viniciano  Crocifero,  pria  che  folTe  eletto  Vc- 
Icouo della  Canea,  huomo  efcmplarc  di  vita,  e di  molta  intelligenza^, 
bora  Prelato  di  molto  merito,  e di  molta  llima,epicno  di  quelle  qua- 
lità, che  lo  rendono,  & amabile, & riguardeuolc  appreflb  tutti.  £’I 
corpo  in  partecauato  dalla  lua  Arma,  che  dure  fiori  iòpra  tre  monti- 
celli,  &il  nome  allude  anco  alla  calata.  Bartolofneo  de' Rolli  fàdue^ 
Jmprclè  cauatc  dall’arme  di  Leonardo  Mocenigo  VclcouodiCenedaj 
nella  dedicarionc , ch'egli  fàdcl  lùo  libro  intitolato  Hieroglyphkn  Symbol a, 
efonol'vnadimolce  Api  volanti  intorno  ad  vna  R olà,  arma  Moceniga, 
aperta  nel  luo  ftelo  con  parole  Cvnctis  desiderabilis:  L'altra 
delladteflà  Rofacon  vn’Ape,  che  lalùggcdavna  .cdall'alcra  parcefive- 
de  vno  Scarafaggio  morto  co' verbi  Prodbst,  obbstq_ve.  Doil. 
Vincenzo  Gilibercoàlode  di  Santo  StefTano  polè  due  corpi  per  formare 
Vna  fmprclà,  cqucfti  furono  l'Ape,  & il  Polpo,  quella  che  con  la  pie- 
tra fi  ferma  nel  volo  contro  all’impeto  de' venti,  c quello  s’accolla  allo 
broglio  pcrillabilirfi  nell’ondc,  erano  le  parole permotto  Nhc  fla. 
tv  j,  nbc  flvctys,  riguardanti  ambiduc  i corpi  con  le  fuc  parti. 
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LTirrs tk  t s ».  Sig.Cardinale Barberino  Prelato, c Signoredi  quel- 
la ben ignicà.e grafia  chcconolce,  e pratticn  Roma,di  qucllagiuftitia,& 
integrità,  che  prouano  apro  foro  grintereflàti , di  quella  intelligenza^, 
che  non  pure  fi  ricerca  ne’negorij,  che  gli  padano  per  le  mani  corno 
Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftitia,  ma  ornato  ancora  d'ogni  lòrtcdi 
belle  lcrrcrc,clpccialmenced'£loqucnz.i,c  di  Poelìa,  fi  come  Ìì  può  vede- 
re da  alcuni  lùoi  componimenii  fatti  già  nelPctà  più  verdc,e  nclThorc  di 
ricreacioncjmolriidc’qualtfifmarrirono  perhaucruc  egli  hauurolcm-, 
prcpoca  cura , benché  padre , come  quegli  che  gli  faccua  per  pallai-  To- 
rio, & altri  poidaitudiolicon  diligenza  rilcrbati,c  raccolti  furono  dati 
al/alucevJtimamentcdaldottiflìmo  Giouanni  Bardai,  conofcitore.e 
ftimatarc  della  bellezza  loro . Oltre  alla  cognitione  di  quelle, e di  molte 
altrecofc,  li  dilettò  ancora  quello  Signore  di  quella  dclrlmprclc , dello 
quali  alcune  ne  fece,  &c  hora  qui  lì  pone  da  ine , coli  ricercando  il  luogo, 
qaelladeli'Api  lòprail  Lauro  con  le  parole  Hic  dumvs.  Im  prelà  che 
j'ioàprima  faccia  la  guardo , pare  ch'ella  non  h.ibbia  altra  lìgnificatio- 
ne,  cne  pervia  di  lòia  Allegoria , ma  f.irtoui  (òpra  matura  conlìderatio- 
ne,(i  troucrà  edere  quella  molto  iiigegnolà , c fatta  da  quel  Signore  con, 
del  bcrato configlio.  Volendo  dunquecgli farclmprcla  per  mollraro 
cornei  lùoi  maggiori  vennero  da  Fiorenza  à Roma  j douc  aprendo  ca  IL 
fi  fermarono,  leuò  il  corpo,  & il  motto  da  Virgilio, ma  da  luoghi  diuerfi, 
ilche  molli  a maggior  diflìcultà,  c per  conlcquenza  maggiore  ingegno 
icdcguirlo,  e trouò  corpo  in  Virgilio  à prò  polito  di  quello  luo  pcnlicro 
ca/mence  appropriato,  che  non  meno  li  può  dire  quindi  leuato  diqucl- 
1 0,  che  dalTArme  pigliato  filia . Delcriucndo  dunque  Virgilio  nel  let- 
ùmoiprodigij,chciinpcdiuano  dare  LauiniaàTurnolcriuc. 

Laurus  erat  u£ìi  medio  penetrahbus  altis , 

Sten  comam , mu/tofq:  me  tu  fernet  a per  annose 
£>uam pater  inuentam primas  cura  conierà  arce:  , m - - 

' Jpftferebatur  fbcebo  /acrafse  L ittinns , • lu.L  > 

Laurenttfq.  abeanomen  pojutfj'e  cdoms  s lorru-,-: 

timus  apes fummurn  denfe  , ( mirabile  diElu,  ) 

Stridore  ingenti , liquidum  trans  albera  njette  , 

Qbfedcreapicem  : (fff  pcdibus per  mutua  nexts , 

Examen fubttum  ramo fondente  pependit . di  qua  leuò  il  corpo . 

Il  motto  poco  più à bailo  quando  Enea  giunto  in  Italia  nel  Lauocono- 
Iccndo  quello  edere  la  terra  , Si  il  paelè  promefibgli  da  Dei  per  line  de’ 
luoi  viaggi,  doue  s'haucuada  fermare,  Si  haucua  à ilabilire  la  itanza,co- 
minciò  turco  pieno  di  gioia, e d’allegrezza  à làlutarla  dicendo , 

Continuò  Salite Jatis  inibì  deh  ita  tellus , 

Vofq.ait,  ì fidi  Troie  jaluttt penatesi 
..  Htcdomus,  bac patria  t(l . 

. Qinnci 
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Quinci  toltele  parole  Hi  e domVs,  lapplicò  all’Api lèpra  Hiauro,  «i 
le  quali  perche  in  Virgilio  rapprclènrano  foreftieri  e itrameri, quali  era-  * 

no  Enea,  e Cópagni,  perciò  diciamo  che  quelloSignore  pigliale  l'Api  •> 
con  la  lìgnificatione  medefima  di  Virgilio,  figurando  in  elfcjlequali-  si 
pur  fono  corpo  dell’Arme  fua,i  fiioi  maggiori,  che  venneroda  Fiorenza  H 

ad  habitareRoma,eciòfùal  tempo  di  Paolo  Terzo,  quali  voglia  accen- 
nare con  quella  Jmprcfit,e  col  ricolo  Hit  domvs  che  la  cala, e famiglia  ; 

Barberina, la  quale  lì  vede  in  Roma  fondata  Se  aperta  fino  l’anno  ijjj. 
da  Antonio  Barberino  fratello  Carnale  dcll'auo  di  Sua  Sig.Itloftrillima 
gentil’huomo  di  bellilfimc  lettere,  e di  molra  cruditionc,la  conditiono 
del  quale  per dcfcriucre altrui , balla  dire,  ch’egli  conolecflc  nonlòloi  ; 
primi  letterati  di  quel  tempo,  ma  che folfc  egli  parimente  da  quelli  co- 
nolciu  to,anzi  ch'ci  tcnclTe  con  citi  amicitia.  Se  in  modo  Uretra  con  alcu- 
ni, che  prelcnti  practicauano  inficine , Se  lontani  con  lettere , & amiche- 
uolicompofitionifilàlurauanojdichcncfàfcdc  vnlènctto  del  Varchi  ; 
llamparo  tra  le  fuc  rime  Icrirto  aderto  Sig.  Antonio,  olere  alla  memoria»  t 

chefailmcdcfimo  Varchi  di  lui  nell’hilWia  di  Fiorenza:  Qucllafami-  i 
gliaadunque,chencltaperlònadidetto  Signor  Antonio , fin’airiiora,  . 
apcrlè  cafa  in  Roma, continuò  poi à mantenerfi  nella  pcrlbna  di France- 
filo Barberino  Protonotario  Apollolico  del  numero  di  quelli,  che  (idi- 
cono  Participanti,e  Rcfcrcdario  dcll'vna,  e dell’altra  legnatura  Zio  car- 
nale dcll’hora  Sig. Card  male, Prelato  in  Roma  al  liio  tempo  di  molta  lii- 
ma, e di  gran  valore,  delle  cui  qualità, e meriti,  e quel  più  che  dir  diluii! 
potrebbe , e di  molti  altri  lèggerti  il  nome,  fi  rralafcia  da  me  per  nondi- 
ucrtirc  l’animo,  e trattenere  ncll’elplicatione  dell’Imprelà  il  defuleriodi 
chi  legge,  non  ellendo  ne  luogo , ne  tempo  d’intrecciare  hilloria  difa- 
•s  miglia,  che  le  ciò  comportalfc  il  trattamento  d’Imprele  lenza  noia  del 
lettore,  nò  mi  mancarebbono  i loggcrti,  e ne' lèggerti  i meriti  diuerfida 
lodare , onde  potrei  dire  quello , che  dille  la  maire  di  Bralìda  ad  alcuni» 
che  Iodauano  la  fortezza, e virtù,  c’haueua  moflraro  luo  figliuolo  nella* 
guerra  morendo  col  dire, che  non  hauefle  pari  frà  Lacedemoni;  Rilpolc 
ìamagnanimadonnaàlode  della  fua  Patria  pitiche  di  lei, che  Brafidx 
filo  figliuolo  era  ben  forte  sì,  ma  che  Sparta  n’haueua  molti  più  forti  di 
lui , Erat  quidcm  T’ir  honeElus , ac  fìrenims  filius  niCHS.fcd  multos  illopraflantit- 
res  balie t Lacedemoni  cofi  pollo  dir’io  di  quelli  due , che  furono  veri  elem-  , 
plari  di  virtù,  e d’intelligenza  SÌ , ma  ne  ha  la  famiglia  di  molto  piùcon- 
ipicui , & quelli  lèli  fono  da  me  riferiti  per  notare  il  tempo , e niollrarc^ 
l'habitationc  di  quella  famiglia  in  Roma  eflcrfi  continuata  nelle  loro  , 
perfone;  perche  appaia  poi  piùconucneuolc  ladichiararionc  delfina-  . 
prefa,  che  da  meli  porta,  e fi  vegga  l’Hic  domvs  eflcrc  detto  dal  Sig.  ] 
Cardinale  con  molto  fondamento.  Vuole  dunque  dire  Hi  e domvs, 
quella  cala,  che  in  Roma  fiorifere  dall’addorto  tempo  fin ’hora  cquella» 

*i  JiujiP  mede- 
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medefima.chc  in  Fiorenza  fi  crucila, c ch’èquiui  antichiflìma,  doue  hcb- 
bc  in  ognitempo  huomini  principaliin  ogni  lòrccdi  maneggio, e di  lec 
terc,  come  per  cralafciarc  molti  altri  nuanci , e dopo  n'addurrò  vn  (òlo , 
perche  facendo  di  lui  alcuni  autori  memoria , mi  èoccorlb  leggerlo  iiu 
clfijcfolo  ballerà  per  inoltrare  cflerc  quiui  antica  la  llirpc,  & e Francelco 
Barberino  commendato  dal  Boccaccio , da  Mario  Equicola , e dal  Poc- 
cianri  per  huomo  molto  (ingoiare,  & adoperato  dalla  fila  Republica  in 
quei teui pi  molte,  e molte  volte  ncll'Ambafcieriede'Prencipi , da  quali 
quantoal  rirorno  nella  fuapcrlòna  riporcaua  honore,alcretanto  c più 
alla /ìia  Citradc  vtilc  c commodo . Il  Boccaccio  lo  celebra,  e commenda 
per  huomo  non  Iòlo  di  coltumi.c  di  vita  integerrimo,  ma  per  nobile,  c 
degno  Poera  dc'fiioi  tempi , e tanta  ltima  di  lui , c del  luo  ingegno  fece, 
che  ne'libri  eh  ci  ferrile  della  Geneologia  de'Dei , fi  valle  alle  volte  della, 
dilmautoritàpcrconfcrmationcdiquanco  ciicnueuaicomecglimcdc- 
htno  celti  fica  con  q ucite  paiole  Martini  t n fupe r , ZH~ fi raro  Francijcnw  de  Bar- 
beri*» traxiffe  in  teficm.bomntm  qmdem  bone  Hat  e morum,<y f pedi  abili  'vita  lau- 
iÀtlem  . Qui  etfi  facros  cananee  Unge  magisquàm  Poettcam  nouenf,  nonnulla  ta- 
mtn  Opufcuia  ntbmts  vulgati  id, ornate  fplendidi  tngenij  fui  nobilitatevi  tettanti* 
edtdit:  qua  (tane,  (èfi  apud  ftalos  in  pretto  funt . Hic  integerrima  fida  futi  ,<jr  Te- 
ner onta  digli  ut:  epico]  ehm  inter  e venir abdet  non  dedignctur  Fiorenti*  Ciuej  opti- 
mum finper,  in  omnibus  fide  dignum  babut  teflon , c T wter  quofi  unque  egregios 

•vtrts memorandum  Con  l'autoriu  parimente  del  medefimo  Francelco  Bar 
benno  colta  da  vn  filo  libro  fccricto,  &:  intitolato  Documento d‘ Amore  prò- 
uriche  Amore  foflc  quiete  nel  piaccuolc,  c nel  diletto,  il  gcntildlimo  Si- 
gnor Gio  Battilta  Manzo  ne'iuoi  gratiofi  Paradelli  d'Amore  . Si  che 
quella  cala  antichiifima  di  Fiorenza.e  quella  di  Roma  non  ègiàò  diuer- 
(a,òdiuiia,macla  ltclfa,&  vna  lòladc’Barberini:fimo  diuifiediuerlii  lìti, 
e lecittadi,  ma  gli  animi,  il  (àngue,  il  ceppo, e la  famiglia  c la  medefima, 
Hic  Don  vs  che  tiltc , Soitenrara  fiora  dalla  pcriòna,  & appoggiata  al- 
l'auroritadell'llliiltnls.Sig.CardinaIe,il  quale  non  iolocon  la  benignità 
di  natura  agguaglia  gli  andati  luoi , ma  gli  auanzi  di  gran  lunga,  c reca 
co ‘filo  1 menti  aludoro  chiarezza  l’plendore,&è  sì  bcuc  in  ogni  parco 
com  pollo,  che  pare  che  in  lui  formar  voltile  natura  modello  d'vn  vero 
Prcncipciperciocheaggiunlcalla  nobiltà  di  lingue  grandezza  d'ani- 
mo, lùblimità  d'ingegno,  lume  di  giudicio,aHàbilità  di  coltumi,manic- 
re graui,c  correli, l'arte  poi  gli  diede  l’intelligenza,  la  prudenza  di gouer 
narc , la  cogl)  mone  di  molte  c varie  cole , col  cui  naezo  ti  Icorgc  a (celo  à 
quel  grado.douc  hora  lì  vede  con  guilo  vniucrlalc  dc'letterati,c  di  tutti . 
Il  cui  valore elperimentagiornalmcntccon  molta liialodc  Roma,  dco- 
nobbe  anco  la  Francia , &:  hora  noto  l'ammira  ficaia . Ma  perche  di  lui 
à più  remote  parti , & à poderi  ne  vada  nocitia , & io  ila  giudicato  più  to- 
lto nftrccto,  che  largo  lodatore,  porrò  la  tcllimonianza,che  fà  d'v u tan- 
- . ^ to 
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to  /oggetto  Giouanni  Bardai, il  cui  nome  fòlo  bada  fra  letterati  per  En- 
comio^ compendio  d'ognilua  lode  facendoli  egli  nome  co' tratti  di 
«jio  penna  non  meno,  ch'il  Sole  luce  co ‘raggi:  Egli  nella  Tua  marauigliolà, 
ìbbuntut.  Argenti  l'inrclc  lotto  nome  di  I bb  vrrane  s nome  formato  dalle  mcdcCme 
'Stibtrinus.  lettere,  che  fi  forma  B arberinvs  co  mu  tationc,e  trafpofitione  di  quelle 
nella  maniera  inoltrata  nel  margine,  il  quale  di  lui  nel  primo  luo  libro 
àcartc  1 1 6.  in  quello  modo  nefauclla  lòtto  la  finta  pcrlona  di  fbburri- 
(jio.tarcUi  f,es  come  altri  lòtto  altri  finti  nomi  intefi.  CÌtm  i gì  tur  fbburranem  Arpia 
nomtnauiffet  occafìone  arrepta . Quis  autem  die  'vir,tnquit,(cfi'  qua  tllum  wirtuttt 
rvobts  commendane  ? T um  lArfida:  ,•  file  qutdem  in  Lydia  natus  e(l  >ait,(jif  foL 
amicitia  nobi:  'VinElus,  quam  Melandri  h umanità:  curiosò • fauci  ut t ; Cttcrw db- 
gnu:  quern  omnium gentium  ' vota  optent  in  ciuem  . Ex  uetufla  nobilitate  Ljio- 
rum  eìb,(fif  inter  negotia  c ducè  us  Jet  uni  ammum,rebufq\  matnrnm,  difcìphms,ic 
folertia  impleuit:  cumq . accederet  opulenti a uis,omnes  bone  datura  digmtttt:,c(- 
pit inumi:  fungi  munenbus  qua  funt  in  deorum  cuttueximia  . ‘Potili  tu  diusta- 
men  quàm  fperauerant  amici  ad  pu-puram  uenit , quam  multorunt  opimo ilbcm 
lanugine  defhnauerat . ò ed adglor  am  fmt priùs  d.gmtatem  mereri , quam  balere. 
JndeTnbunalia,legattones,prouincìas  obiuit,  ne  qu(re  quo gemo  : Par  ilbliip 
pqiutati : C7*  clemtntig  fama.  Et  quamquam fplcnddo  cu!tu,atque  in  egentesprofa- 
fo,patrtmonium  njtxabat,eafuit  integrità: , ut  non  modo  à peculatu  abeftt,tuc 
uenderet  tudicia , ( à quibus  uitijs  abejfe  nunc  magnum putatur ) fed net  oklatit 
Kegum  munenbus, qua  atteri  ambiunt,  hbertatem  donaret . llh  animus  [intuibili. 
ns,£T feuerus, prout  in  ' mrtutes  offenda, aut  uitia  . Mufas  autem,  quia  eum  ttna- 
uerunt  ,adeò  in  fummo  fortuna  non  dcfpiut , ut fepe  eas  admittat  in  fecrtlum , 
referatque  deinde  amentffimo  ingentoquf  il/f  dixerunt . jtaquead  eum  taoijuiun 
tApollmem  coeunt  quo:  alta,  &•  mnocens  laurus fuperuexituihbus  mortabtaus  t«- 
ris.  Ne  quid  mero  ipfì  Nummo  negatene,  fanguine  proxtmos  ijfdem  monbus  in  fat- 
ui totem  cbaritatis  fìc  tunxere , ut  tot  am famitìam  t empiuta  putes  i & non  fine 

prefagto  malore: fup  fiirpis fymbolum  ape: fectfie  ; ex  quitti: prò  merito  atep,  tempo- 
ribus ,ncc  aculeo:, nec fuauitatem  defideres.  Ma  per  venire  homai  ad  applicare 
la  detta  Imprelà,  eh  e communc  à tuttala  Famiglia  Barberina  con  fin-* 
rclligenza  da  noi  addotta,  al  detto  Sig. Cardinale  autore  di  quella,  e eoa 
altri  lenii  particolari  appropriarla  alla  lòia  pcrlòna  di  lui,  anderemo  di- 
flinguendojcconfiderando  l'Hic  domvs,  in  quanto  al  luogo, &al 
fìto,&  in  quanto  ài  corpi  d‘Alloro,&:  d’Api . 

In  quanto  al  luogo  chiamolfi  Socrate  Cittadino  del  Mondo,  perche' 
viuendo  come  huomo.c  ragioneuolmentc  operando  da  per  tutto  lì pò- 
tcuamoftrar  tale, cioè  virtuolò,  ed  humano.Non  è contrario  à quello  di 
Socrate  il  Sig. Cardinale  Cittadino  parimente  del  Mondo  con  miglior 
fòrte  di  virtù,  e con  più  felice  grado  di  dignità,  il  quale  viene  altrcsiàdc- 
rerminarfi,oltra  la  Città, la  llanza,  la  calà,douc  Cittadino  del  mondo  ri* 
fòggia, e dimori,  però  Hit  domvs.  E quello,  c'hanno  alcuni  animali 

dalla 
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dalla  Matura,  ricctri doue  ricourare dii poflbno, ha  l’huomo  virtuofo , c 
letterato, hcbbc  detto  Sig.  Cardinale  dall’ elettrone  modo  più  nobilo 
d’hauere,&:  ottenere  vna  colà;  c che  vna  tale  clcttionc  foflc  motiuo  celc- 
ftc  polliamo  crederlo  da  vederla  approuata  con  eiFctto , c con  gradoha- 
uutodidignitàfoblimc. 

In  quanto  a’ corpi,  Hic  domvs,  perche  l'Alloro  c conlccraroad 
Apollo, ne  mai  tocco  da  folgore,  c fono  l’Apilàeratcà  Gioue , Se  vccclli 
le  chiamò  Varrone  delle  Mufe:  Quello  albero  di  foienza  , di  trionfo,  di 
poe(ia,d’lmpcrio,d’immorcalirà,di  callità;  & parimente  l'Ape  d’cloqucn 
za, pocfia,coiitinenza,clcnicnza, diligenza,  artificio,  vira  prol’pera.c  lun- 
ga,felicità  eterna, pace, & vnionc;  Si  che  fi  può  con  verità  dire,  ch'ei  ven- 
ga itigli  i fica  re  d'haucrfi  eletto  per  propria  ltanza,  doue  habbianoà  (pa- 
tiate le  proprie  opcrationi,  le  virtù,  eie  colè  raccontate,  delle  quali  Sim- 
bolo fono  l'A  pi, e l'Alloro,  c delle  quali  fi  vede,  ch'ei  le  n'èimpollcllato , 
battendo  fparfo,ecommunicato  la  dolcezza  della  lìia  Pocfia  neH'operc 
fie  raccolte, c mandate  in  luce  tra  le  molte  dilpcriè,c  foiarrice,  da  chi  gu- 
idando la  loro  dolcezza  vedeua  che  fi  faccua  àqucilc  corto  à non  con lè- 
crarlcà  Febo,  &à  non  communicarlcàpolleri  ; oltre  à quella  intelligen- 
za, che  fi  ricerca  nc'ncgotij , ch'ei  maneggia  come  Prefetto , ne’q  uali  fi 
feorge  la  diligenza  dell'Ape  ; ncll'opcre,  e ne’vcrfi  l'artificio,  Se  il  melo  ; 
nell' anioni  e collumi  la  candidezza  c purità,  le  quali  colè  promettono  à 
lui  l’immortalità  del  nome,l’vnioncde’cuori,  l’imperio  negli  animi,  fe- 
licità, c prolpcrità  nelle  opcrationi . Furono  già  l’ Api  nella  bocca  à Pin- 
daro, à Platone,  ad  A mbrofio  Santo  fanciu  Ih  prodigio  del  la  loro  fu  tu  ra 
doqucnzaià  Gioue  picciolino  nel  monte  Ida,  ad  Enea,à  Hicronc  fanciu  I 
logiàclpolto  per  commandamento  del  Padre  légno  del  regno,  c’heb- 
berocrcfciun  ad  età  virile:  Parimente  àDionilìopocò  auàti,ch'cidomi- 
nalIc,vnalchicrad’Apiintorno  al  crine  del  cauallo  riforto  da  terra  fu 
prodigio  di  douer'elTcrc  Rèi  Ipero  che  anco  quelle  cori  vgual  lorte  di  fe- 
lice auucnimcntofiano  d'otcimo  augurio  annonciatrici  ; le  quali  fono 
raccolte  non  già  ne’crini  d’vn  cauallo  bcllicofo  animale , ma  fi  bene  im, 
vn'Alloro  Simbolod’ogni virtù, e merito,  tèmpre  mai  verdeggiante  . 
E*  di  già  adempiuto  il  prodigio  dell'eloquenza  nella  dolcezza  dc'vcr- 
fì,  Ipcriamo  cprcglmmo,  ches’adcmpilca  quello  altro  colgirarcdc* 
Cieli , li  quali  ci  fanno  auujciuarc  il  tempo,  mentre  vanno  aggrottan- 
do con  gli  anni  al  merito  di  pedona  il  coiroeneuotè  dcli'ctndc  ; Per- 
che poi  quel  giorno  venuto  habbia  cfktci  d’altri  prodigìj , cioè  che  ric- 
rea a letterati , c virruoii  felice,  come  nell’aria  di  Marti  rii  ciò  dimo- 
flrano  l'Api,  Se  àfedeh  gioia,  c vittoria  contra  maluagi,encmici-4i 
Santa  Chielà  , come  già  lignificarono  l'iltcUc  ne* padiglioni  , c nel- 
la guerra  à Drufo  Imperatore  : Et  a gli  Suizzcri  già  quando  liebbc- 
to  vittoria  combattendo  contra  Leopoldo  d’Aultria,  doue  fi  vide  auan- 
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ti  la  battaglia  volare  gran  quantità.# Api  dalla  Città  di  Vvillifonvcrl*  ut 
quella  di  Sempach. 

fi 

APOLLO.  J*1 


I 


L Uo  Cini» 
do. 


fana^Are- 
fiUb.X. 
bacii.  IO. 


lui.Oieit 


Apollo  figurato  da  Poeti  giouanerto  sbarbato, egra, 
tiolò.mafù  adorato  da  Lacedemoni  contra  l’opinione  di  jl 
quelli  con  fittione  moftruolà  di  vnfimolacro  diquattro 
occhi,  c di  quattro  mani,  cvoleuano  chevn  talmoftro  i 
dinotaflelàpienza  ; perche  quella  confitte  non  lòloncl- 
l’alcoltare,eiàperc,manciropcrareetiandio.  llchefevo- 
leano  elfi  co  pittura  inoltrare, doucuano  dipingere  Argo,  & Briareo.che 
con  tante  mani,c  con  tanti  occhi  haucrebbono  rapprelèntato  meglio  il 
loro  concetto,  le dall’opcrationi  voleano  quegli  raccogliere  l’inrendi- 
mcnto  loro.  In  quella  guilà  dunque  che  fu  prelTo  à Lacedemoni, fu  di  lui 
fatta  Ini  prelà  da  i Caualieri  detti  del  Sole,  Congrcgatione  adunata  in  Pi 
uiacol  motto  Hoc  virtvtis  opvs,  fupponendofilc  parole  prece- 
denti di  V irgilio , Scdftmam  txtcndcrtftU'is . Se  non  ha  tutte  le  proprietà, 
e conditioni , che  fi  ricercano,  fi  fculàno  per  cflcrc  Caualicri , appo  cui  lì 
poflono  ammettere  anche  le  non  tanto  regolate . Non  fi  Iculàrebbccofi 
quella  di  Lodouico  Domcnichi  fatta  per  lo  Duca  Cofimo  de  Medici , lo 
non  fofle  polla  in  Medaglia , la  quale  è d’Apollo , che  mette  la  mano  in. 
capo  al  Capricorno  felieiflìmo  attendente  di  Sua  Altczza,&  vn  piede  fo- 
pra  il  Serpente  Pittonc  col  motto  tolto  daHorariolNTE  ger  vitaesci- 
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lerisq..  PVRYs,  Anfèlmo  di  Boodtnclledichiarationi,chcfìallim- 
prcfcdcl  Terzo  del  S.idclcr,  il  dichiara  per  Diana,  forfè  che l'haucrlo  ve-  Dem.Sti. j. 
duro  giouanc  fènza  fègno  di  Huomo  lo  fece  prendere  per  Donna.  Apol- 
lo con  l'Arco.clefàetcccdi  Gio:  Andrea  Maglioli  per  lo  Conre  di  Miran 
da,àcui  diede  per  motto  il  Capaccio  Spiritvs,  et  vita  reditbo-  Cep. 
nis,  tracco  da  gli  effetti,  che  fa  quàgiù  Apollo:  E perche  gli  fa  fòpra^ 
buoni, ecactiui  vi  aggiunge  homi,  & applicollo  a quel  Signore,  ma  noa, 
ijii  piace  ne  la  {piegatura , ne  l’finprcfa . Ferini  dicm,fert tempus Cr  boratn 
panni  più  proprio  le  non  meglio . 


nA  ILA , tA  G V C L 1 A- 

V’  d'Aquila  il  nome  attribuito  da  fòldati  à virroriofi  Ca-. 
pirani  i perciò  fi  legge  che  ritornando  Pirro  Re  de  gli 
Epiroci  vincitore,  fùda  fnoi  acclamato  con  vn  cainomci 
onde  egli  modellamcntc  rifpofe,  ch'era  Aquila,  che  con1 
le  lorn  forre, Starmi  comccon  piumc,e  con  ali  li  fóltcua- 
ua  in  alto  da  terra.  Doue  s innalza  ella  difìofà  di  luce 
foruolando  le  balfc , Si  olèurc  parti  dell’aria , St  alto  poggiando  s’cnuia. 
alla  sfera  del  Sole,  «Se  à lui  simuicinaquamb  il  fuo  tqortal  le  concede. . 
Quiui  lo  vagheggia , il  mna , & ammira  < ccomc  vago^eproportiónato 
aggetto  àgli  occhi  (noi  gioifcc  in  reggendolo  : e fifa  nel  di  Ini  fplcndo- 
rc altrui  veggente, s’accieca a le  n edetnna.  Di  dentro  tutta  sinfiamma 
d’Amorc,  mentre  al  di  fuori  tutta  n’auampa  di  ardore,  e nel  proprio  in- 
cendio godendo , par  ch’ella  dica  in  fùa  non  bene  da  noi  intefà  fauclla , 

Pvr  CHE  NE  GODAN  GLI  O C C H I,  A RDAN  LE  PIVME,  chcintalgui- 

là  appunto,  e con  vn  ral  verfo  fu  prefà  da  Curilo  Gonzaga  : le  bene  il  Sa- 
delcr fcnuc  Luigi  Gonzaga . E’  vcccllo  di  Giouc,  e Rè  degli  alcri  per  ge- 
neralità d’animo  . Fù  Inlcgna  di  molte  nacioni.  Città,  compagnie  di  iol- 
dart  appi  elfo  Romanici  quali  raggiunfcro  aH’altrc,c’haueuano,e  come 
più  conforme  àgli  animi  loro,  loia  l'hcbbcro  vlcimamcntc  in  fègno  di 
MaefèàjC grandezza . Nc’Gcroglifici  fùinditio  di  Dciràprc!cnre,di  auuc- 
nimento  felice,  dinnata  benignità,  di  potenza, di rinouationc,  di  alta,  e 
profonda  cognitione,de!  fiume  Nilo,  e di  altre  molte,  belle,  & honoratc 
qualità,  «Se  alcuna  volta  di  huomo  dotto  sì,  ma  di  poca  houelta  vita  fù 
Simbolo, benché  di  rado,c  per  lo  più  di  bene.  Da  lei  furono  tratte  belli!-- 
(ime  Iinprclè,  tra  1’altrcquclla  d’vn’Aquila  nella  lommirà  di  vn  Monte 
/òpra  vn  ramo  di  arbore, che  fuori  s'cflcndc,  Se  fa  m offra  di  riguardare  a 
ballo  alla  pendice  di  elio  «Mòte  col  motto  Et  prof  vn  dissi  ma  qvAEQ. 
fù  fatta  dal  Bargagliper  Ridolfo  Secondo  Imperatore,  nel  dedicar  à 
quella  Maeffà  il  lùo  libro , in  fronte  del  quale  figurata  fi  vede:  e fondata^ 
fopra  proprietàdell’Aquila,  la  quale  è di  sì  acuta  villa,  che  le  cole  quan- 
tunque 
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tunque  baflc,c  mcnomilfimc,  ella  d'alto  filata, e conòlce . Lo  (IcfTo  rat  J 
contano  deH’Auolcorc.  L'Vnico  Accolti  Aretino  Signor  diNcpcladi- 
pinlcin  atto  di  elporrealla  sfera  del  Sole, e quiui  prouarc  i frioi  veri  figli- 
uoli  col  motto  Sic  crede.  Chimuralfe,fcriueHcrcoleTairoilmor;o 
in  Sic  credo  , ò credasi,  farebbe  buona Imprelà,diceegli, iodirci 
migliore, ma  non  buona  affatto.  E’Emblcma, poiché  pare  ch'ella  iitbt- 
cmc.Mtfi  ta  p,^  pcr  inltruttionc  altrui,  che  per  Imprcla  con  quel  modo  di  coman- 
dare, e con  la  parola  Sic,  che  molto  dice,  e niente  dichiara,  atta  ad  cfpli. 
care  ogni  gran  concetto  ; per  vno  che  più  oltre  raccontar  non  fapefit-.' 
L’Aquila  medelìmamenre  con  gli  Aquilotti  in  vno  arbore  di  Palma,  che 
faccia  proua  de’ ludi  figliuoli,  c dica  il  motto  Ivdicb»fvlva  iovis 
phaebo  hinc  nihil  eiicit  ALES,cradi  Maria  Prima  Moglicdi 
Ma  fiim  diano  Secondo  Imperatore,  lòtto  il  cui  nome  viene  la  lidia  rect 
ta  dal  Tallo  con  parole  Experiar.  Fuchi  volle  acconciarcl’addotta 
primamente  del  Sic  crede,  col  murarlo  in  Pericvlvm  t vfvM-  Alcu- 
ni alla  lidia  nel  medefimo  atto  figurata  di  clporre  i fuoi  parti  al  Solevi 
larg.Cdm.  (crifle  Proba.tos  fovit.  Eri!  Capaccio  per  dinorar  «olà  pailàra, 
Svstinvere  diesi:' Gabriello  Celarmi  al  fudctrovccello  pollo  pure 
nella  g.uilà  raccontata  di  opporrei  figliuoli  con  gli  occhi  loloali'inCòn 
trodelSolediedcleparole  Mn  non  degener ANTrouero fecondo 
altri  DegeiNeres  ivx  ARGViTtnMonfig.  Fiori dellaCaneavihaue- 
ua  Icritto  pria  che  folle  Velcouo  per  alcuni  Padri  fuoi  Icolari  N o.K 
alivnde.  col  nome  d’Approuati,  ma  non  gli  piacque  pcr  (dlefc  com- 
munc.  Il  Velcouo  Campeggi  di  Maiorica  hebbei 'biella  nell'iikflomo- 
do  con  altre  parole.  Et  rEiicit  alios.  L'Aquilacol  fulminegia- 
ccntc,c  due  rami  di  quercia  auuoiti  in  forma  di  corona  col  mot»  dori- 
co A’iWri>ÒTA'N  cioè , Bpirotarum  lì  vedeua  in  vna  Medaglia  di  Pirro  Re 
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z ..idonei  degli  Epiroti  {colpita, il  quale  per  la  grandezza  dc’fuoi  magnifici, e chia- 
ri farti  meritò  il  cognome  d'Aquila,  come  accenniamo  di  lòpra . Male 
s’mnalza  remo  noilòpra  le  nubi , troueremo  vn'Aquila  con  vn  ramo  ne 
gli  artigli  credo  io  d’ Vliuo,lé  bene  fi  Icriuc  di  Lauro,  c vogliono  chclk/ 
vna  di  quelle,  le  quali  non  viuonodi  rapina  (come  Icriuc  Ebano  )col 
bricuc  Bella  gerani  alii,  Fù di Francclco  Gonzaga  Cardinale  & 
è Im  prelà  più  allegorica,  che  naturale,  fondata  lòpra  colà  fauolofi,c  vo- 
lontaria, più  che  vera.  L’Aquila  in  atto  apparecchiata  à far  guerra  coi 
Leoni  col  lòpralcrirto  Fortes  creantvr  fo  rtib  v s,  fù  figurata/ 
pcr  légno  di  gencrolà  prole,  fimigliantc  à Padri  tolta  daHoratio  che  fedi 
lé  leggiadramente 

Fortes  creantur  fortibus , borni 

EH  Minuendi,  csi  tncquis  patrum  ■ ; >ci  1 k" 

Virtus  : Nec  irnbcllemferoccs 

Vrogenerant  Aquila  columbam.  .ui.-_r.i30  .J-'j  .1- 
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comune  à Leoni,  Cani,  Caualli,  & altri  data  dal  TafTo  à Ferrante  figliuo- 

Ilodi  Carlo  Gonzaga  di  Mantoua . L’Aquila  nella  Quercia  è (òtto  nome 
del  Duca  di  Vrbino  con  patolcTvnssiMA  QviES.pcr  edere  e l'vno,e  l’altro 
i dedicato àGioue;èfódata  (òpra  fauolo(a  allegoria.  Altri  I’itte(Ta, che  fac- 
cia quiui  nido  co  le  parole  (òlo  tralpottc  Reqvies  TVTrssiMA,  apporta  (òt- 
to nome  del  Conte  Antonio  da  Landriano  cenerò  del  Duca  d'Vrbino.ò 
chcarabidue  l’hcbbero.ò  che  errò  nel  nome  alcuno, che  la  (criflc.L'Aqui 
lacóbattcnte  col  Cigno, da  cui  retta  vinta  co  motto  Sic  repvgnat,  era  di 
Hercole  Gózaga  CardinalciLa  medefima  moria  dalla  Dilpada  Serpe, vie- 
nedilctc  inliriabile  accefi,  bcue,  ma  l'acqua  le  (ì  cóuerte  in  dama,  c pare 
chementre  muore  dica  co  dolorali  prolòpopea  Semper  ardentivs,  & era 
iiGio.-Batrifta  d’Azzia  ; il  Sadel.lcriucdt  Francclco  Baucio,vfurpata  dal 
Romper  moltrarc  la  carità  di  S.Carlo . Irene  Cattriota  Principelfa  di  Si- 
gillilo, ha  l'Aquila , che  fidandogli  occhi  nel  Sole  diceua  con  vn  vcrlò. 
Cut  mi  pvò  far  di  vera  gloria  lieta  . Se  per  Io  Sole  ella  intende  il  marito, 
bonetto  penderò  di  catta  moglie  j (è  Dio , pio  affetto  di  vera  Chrittiana . 
Torquato  Conti  hauendo  nell'Arma  della  fua  cafata  vn’Aquila , la  figu- 
rò per  Imprclà  in  atto,che  miraflc  il  Sole  con  parole  Non  terret  fvlgor  , 
non  c Impre(à  da  fprezzarfi . Guglielmo  Secondo  d’Inghilterra  hauca  al- 
tresì l’Aquila, che  rilguarda  il  Sole  con  dire  Phrfero  ; & Iacomo  Buoncó- 
pagno  Duca  di  Sora  all’Aquila,  che  rilguarda  (imilmentc  il  Sole  diede 
per  motto,  Semelinaeternvm,  che  vale, che  vna  volta,&  lemprc  defi- 
lerà mirarlo . L'Aquila  co  due  tette,  & da  vna  parte  vn  folgore,  dall’altra 
vnramo  di  Lauro  ; onero  con  vn’arriglio  armato  di  fulmine,  con  l'altro 
d’ Alloro,  òdi  Pai  ma, fitto  i cui  piedi  giaciono  à mille  à mille  vccifi,e  qua- 
li incenerati  Alptdi,Bafilifchi,  Draghi,  ' coni  con  parole  greche  E’n  k Al- 
fa’ E1*  a t e pò  n,  che  lignificano  In  > >pp<>rtvnitate  vtrvmqve  , ò In  tempore 
VTRVMqvE.edi  MattìmilianoII.  Imperatorc.Altrilafecc  per  Carlo  V.con 
Je parole  Cviq^’  svvmìÒ  fórra  tutta  à capriccio.  Altri  vi  (crifle1>OBRViT.Non 
hanno, che  fare  quiui  il  Folgore, & il  Lauro,  c molto  meno  le  due  tette  co 
vn  (òl  corpo  : Non  dilTimilcàquetta,  (c  nóin  quanto.c'hàl’Aquila  vn  (òl 
capo,  èquella  con  vn  ramodi  Vliuo,òdi  Palma  in  bocca,  c quattro  fol- 

S ori  dalle  bande, che  non  la  toccano, eli  legge  d’intorno  lovi  sacer, 
che  fi  fàpeua  lenza  che  qui  (ìlcggcfle,  fondata  (òpra  ò proprietà  natu- 
rale^ fauololà,  ch’ella  non  fia  tocca  da  folgore,  che  perciò  oltre  ad  altre 
xagTonifidiccdrercvcccl!odiGioue,fùdiSigi(tnondo  Augufto  Re  di 
Polonia . L’Aquila  con  l’ale  aperte  dilpotta  al  volare  quafiàgara  con  pa- 
role Volatvnemin  i,era  di  Orlando  Marelcorti,  detto  il  Caualier  Su- 
blime fatta  dal  Bargagli.  BeIlil.ìrio  Bolgarino  Acadcmico  Accelò  efbrcC 
fòla  (opradetta,  & altra  qualitàdell’Aquilavolantc  verfo  la  Spera  del  So- 
le Et  visv,  et  volatv,  di  quello, che  altri  fecero  due  Imprclo, 
egli  nc  formò  vna  lòia  per  Don  Luigi  da  Ette  Cardinale . 

Pdrte  SccontU . F L’iftcflà 


Ttji:  v 


'Don.  Titti 
Htrt.Tnf. 


Hyfc.Tdfil 


Ttìtf.Vit.Td* 
CapMtrc.T* 
(jd.p.l.l.lS 
Sul. }. 
KslslTCdtn 

Hpfr.  C. ap. 
Soi.J.fjlllb. 
«citi  y-flig. 
nu.}7, 

Tal. 


SdJ.ll 


Ui.  3. 


I {ufc.Sdi.il 
C té.p.j.L. 

i.& 
L 74.  nu,  J. 
Doni  2. . 3. 
*Cap.Comt* 

bCih,  Do.  r, 
dell'  .tdutn 
tonu.i. 

K«fc.  fcpl 
Sad.l 


Toh.  gir. 


iir.tl  J 


1 


Sì 


Teatro  d’Imprefe , 


•x.T.V'T.  ■ r 


VttoVUkV*; 


•Pi* 


» 


•8  “ 


*! 

-s  «4*  ? 

ft- 

)•  A>  '* 

.l^n  éWd 
<:  .ìbìA 

Idilli 


•*.ì:6 


S 

ti 

3 

fi 

1 


I 


«v* 


Di  Giouanni  Ferro . 


*3 


L’ifkfla  in  atto  di  volate  col  Rectasvrsvm,  è proprietà  commune 
idalrri,  come  al  Falcone,  e però  indicio  d’animo  gencrofo,  & dichiara 
concetto  molto  gentile.  L’Aquila  polirne  vna  pietra  fopra  il  fuo  nido 
fàbricato  (òpra  vn’arborc , il  che  fa  per  meglio  raflìcurarlo  contra  l’im- 
pctodc’ venti  col  verfo  Mvnit;  Il  Camerario  vi  aggiunfe  In  tempo- 
re mvnit,  era  di  Belilàrio  Bolgarini . L’illelTa,chc  in  Ciclo  nuouolo- 
fo.cturbato,  dallccui  parti fccndono  folgori,  vola  verfo  vn Sole, che 
infra  le  nuuole  pare,  che  alquanto  iraggifuoi  /panda  con  detto  Per 
tela,  per  hostes,  oueroconmottoSpagnuolo,  .Ni  màtarme, 
ni  spantarme,  cioè  Nèvccidermi , ne  Ipaucnrarmi  col  qual  motto  è 
addorra  lòtto  nome  di  Galeazzo  Fregolo.  Non  so  che  Zìa  altra  propor- 
ùonctra  l'Aquila,  &i  folgori,  che  tra  quelli,  & altro  vccello  le  non  la 
comminai  firtione  de  i Poeti . Ma  il  motto  in  vero  in  vna  tal  lingua  rie- 
{cernito  lignificante,  clpiritofo.  Il  Domcnichi  por  Girolamo  Pallaui- 
cino  dichiarò  la  lidia  qualità  di  non  cflcre  tocca  da  factta  con  paiolo 
Hoc  mimi  sorte  datvm,  che  lìfcntc  quanto rellainfcriorcal fo- 
pralcritto  Spagnuolo.  L’Aquila  col  Dragone, c con  le parolcdiClau- 
dimo  Vi  iapsv  graviore  rvant,  lì  legge  nel  Paradino  per  mo- 
ftrarejchcduc  potenti,  c fopcrbi,lèinlìemccontcndono  l’vno  all’altro  fa 
danno;  il  Camerario  vi  Icriuc  Victor  vterqve  cadit  pcrlìgni- 
ficarc  il  fonici, elici  fogue,  Cum  trtbit  in  prteeps  >vnt  ruma  Juos,  onero  qucl- 
lochevagliono  i prouerbi  T e fi*  collift  tefla,  & Ctdmet  'viflorit . L’Aqui- 
la lì  vede  nel  Paradino  figu  rata  (òpra decorna  di  vn  tefohio  di  Ccruo , per 
mollrarc  l’clfctto  d'vn  tal'vccello , il  q ualc  riempiendoli  le  penne  di  pol- 
ucrevola  fra  le  corna  del  Ceruo,cquÌui  battendo  l'ali, gli  riempie  gli 
occludi  polucre;  li  che  acciccato  viene  à cadere  in  alcun  precipitio.c 
leggeuau  per  motto  vn  Pentametro  Ardva  detvrbans  vis  ani- 
mosa q_vatit,  hadcll’allegoria,cpocoactcfonoleparolcperlm- 
prelà:  lì  legge  ancora  con  altre  parole  Instanti  victoria,  poco 
meglio.  L’Aquila  (colpita  riguardante  l’Orlà  fogno  celellc,  e le  paro- 
le, £ sole  altro  non  haggio,  lì  legge  lotto  nome  di  Curtio 
Gonzaga  : L’Aquila  non  ha  che  fate  con  l’Orla  (Iella,  I’Orlà  però  ha  rela- 
tioneà  Donna  amata , à cui  per  alludere  figurò  l’autore,  & altro  non  ha 
dibuono  l 'lui prelà . Di  tali  non  li deono  tare fe  non  pcrifoherzo,&in 
vegghia.  L'Aquila  riuolta  al  Sole,  che  parla  Francclc  C’est  a moy 
s e vi,  cioè  Quello  à me  folo,cra  di  Pier  Franccfoo  Moniglia.il  quale  fori- 
ue  Carni J lo  Camilli , che  gli  anni  adictro  lì  faccua  chiamare  Pier  France- 
sco Cigala , lòtto  il  cui  nome  lì  leggono  due  altre  lue  Imprcfo , fra  qucl- 
Jcdcl  Rii  (celli  arrotate.  L’Aquila, che  tanto  alto  voli  incontro  al  Sole, 
chele  l’abbruci  le  penne  col  motto  Avdh  aliqvid  dignvm,  fu 
del  Conte  Clcmcu te  Pietra , fatta  quando  egli  fù  Capitano  de’  Cauaili  in 
Piemonte,  le  parole  fono  dette  dall’autore  per  ammacllramcnto  di  lo 
• Ptrie  Secondi . F i mede- 
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mcdcfimo}  onde  ha  dell'Emblema,  il  corpo  poi  èinuenrione  fui  parti-  *1 
colare,  non  vero,  ò reale;  Fù  però  prefò  anco  dal  Rolli  contitelo  Cv»  1 
pennis  cor,  per  figurare  rimmcnlò  amore  di  S.  Carlo  inuerfo  Dio.  «e 
Antonio  Collalto  fingendo  Umilmente,  che  le  liano  ariè  le  pennedai 
raggi  del  Sole  vi  fertile  Pennas  tantvm:Ecì1  Burchelari  la  ponacon 
titolo  Pennas  non  animvm,  e con  quattro  verfi  per  dichiarinone  ; 

E fi  animus  /atot per  ampoi  tendere grcjffus , vi  ’t 

Altaq.  moliri  : fors  rame»  ebflat  et.  a ; 

Auftnt  n>t  ucntus  plumas  0 cito  fa  : njolucrem 

Non  immuni  certe  tollet  iniqui  meum . |. 

L'Aquila,  che  col  becco  porge  vna  Corona  trionfale  è del  Duca  Colmo 
de’ Medici  dicendo  con  allegorica  fittione  Ivppiter  merentiiys 
o f p e r t.  L’Aquila  vecchia  in  acro  di  pafeerfi  di  rugiada  col  detto  Divi- 
no nvmine  p a sco  , fece  il  Capaccio  àCefàre  Pifcicelio  ; non  ha  bdia 
{piegatura  d’Im  prelì  : & in  atto  di  {guazzarli  alla  fonte  con  l’ale  aperte,  e 
ciò  ella  fa  quando  è vecchia  perrinouarfi  con  parole  Renovatvr 
ablvta,  era  di  Grada  Maria  Grati  detto  fra  Filomati  l’Eilcnuato,c 
proprictàcommuneallo  Sparuierc:  Altri  dille  con  altre  parole  Vetv-  , 
state  relicta:  Si  rroua  ancora  con  la  parola  Rbnovahiniìc 
l’AbbarcColbnrino Gaetano  l'haueuacon  leparolc  Donecesno-  ; 
ver,  in  atto  di  aguzzare  il  becco  ftorto , e lungo  ad  vna  pietra,  tvicina 
à diguazzarli  alla  fontana  in  faccia  al  Sole.  L’Aquila  legata  advnodi 
quei  legni  detti  da  alcuni  caualletti,  oue  limili  vccclli  fi  tengono,  in  atto 
di  volerlìlcuarc  àvolo,  & andare  in  ucrfò  il  Cielo,  ne  potendo  flacciarli, 
pare, che  fi  lamenta  dicendo  Impedior,  fù  di  Andrea  Palazzi  : Il  Bar- 

Sh  non  la  loderebbe  per  edere  fabticata  lòpra  accidente  puro, e ca- 
e,  e non  lòpra  qualità  vera.  L’Aquila  bianca  lòpra  vn  lìllò, che  nel 
Sole  miraua. in  guilà  di  volerli  leuarcà  volo,  ma  offendo  da  più  fulmini 
percofla  nel  petto  diccua  Immeritò  patior,  fù  di  Carlo  Manfre- 
di iè contraria all’alrre fòprapoile Imprelè, & alla  Commune  opinione 
di  clfcrelicura  da  folgore,  però  lari  tanto  peggiore  dell’altrc.  L’ Aqui- 
la, che  tiene  ncgllartiglivn  Gallo,  e vi  fi  legga,  E dei  svo  vinci- 
tor  sì  gloria  il  vitto,  è fatta  à bella  voglia.  Altra,  cheli  pi'  j 
Iceua  del  cuore  di  vn  Toro , &haucua  per  motto  Qvindi’l  mori* 
mi  e dolce,  è di  Francelco  Lanci  j b degna,  che  alluda  ad  alcuna^ 
che  habbia  nome  Aquila , od  Aquilina , che  altramente  iàrcbbcdegiuD 
di  biaiìmo.come  che  coli  ne  meno  fia  degna  di  laude.  L’Aquila  con  cui  h 
vede  azzuffato  vnò  Scarabeo  con  motto  generale,  e commune  Non  vi 
sed  ingenio  cdiCelìrcSimonctti.  L’Aquila.che  lblicu.ua  in  aria  con 
vna  Tartaruga  ne  gli  artigli,  lalcia  quella  (òpra  vn  fallo  cadere,  oucro  lo- 

prail  capo  tallio  d’Elchilo  Poeta,  dal  cui  forfè  infortunio  fù  tratta,  con 

parole  Hor  chi  fia  che  mi  scampi?  era  del  Conte  Girolamo  Pcpoh 
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poco  degnai  fc  bene  Iodata  da  Hcrcole  Taffo,  farà  lènza  altro  di  coticdcro 
amorofo/  Celare  Marclcotci  Afcàdemico  fra  gli  Vnifi  folle  l'Aquik. 
dall'  Arma  lira,  che  faacia  pruoua  elperimcndo  le  lue  forze  con  alzarli 
con  gii  artigli  da  tcrra^e  polare  la  preda  fatta  da  lei  con  la  formar  Ex- 
perta  BFf^RTj  che  cofi  via  ella  di  fare . Marco  Marcfoorti fra  gli  V ni- 
fi, ha  la  mcdcfima:i«  atto  di  volare  Non  lacessitvr  volans. 
Iranccfoo  Piccolomini  Je’Mandoli  halaftefla  fopra  il  nido  conalquan- 
rifuoi  figliuoli, di  cui  11  dice  Edvcat  vnvm,  è fondata fopra cetra 
proprietà  di  vna  forte  d' Aquile,  che  partoritomi  tre  Aq  udini  ; de’  quali 
die  nc  tacciano,  & vnoritcngonoy&allcuano,  per  cui  denocanano  gli 
Iginij  la  Monarchiadi  VnRcgho,  (tornando  colà  Reale  vna  folade' fi- 
juuoli  inftituireherededj'Aquila  li  legge  col  Non  a-mat  orscvavri, 
outro  Nec  obs c vr a , ne c i m a fatta  per  lo  Cardinale  Morrei  v iLBar-i 
gijJiper  Don  Viopetlzo  Gonzaga  DucadiMantoua  pòfe/'Aquila'ncl 
flidoco’  fooi  polirò  fìg'liuoli.doiie  vi  metro  due  pietre  il  Berillo,  c lame, 
tilbyle  quali  hauno  virtù  di  Icacciare  i Serpenti, che  però  fi  foorge  mon- 
tart  al  pedajcdi  detto  arbore  vna  Serpe,  diceano  le  parole  Vbnenosis 
Vt  obsistat.  N°n  ccattiualmprclà,mavnpocodifficrieperlaco- 
gmtioncdcllcpietrciiièhadel  leggiadro, e fpirirofo,  che  dal  Bargagli 
vfcirftiolc.rcndcndo  ragione  il  morto  contra  quello, chcvuole  il  Biralli  ; 
& in  vero  più  mi  piacerebbe  Venbnosisobsis  ro,oueroo  b s i s t it, 
fonia  quel  Vt,  ma  fcmpre  l'ingegno  non  è ad  vn  modo  : E l'importunità 
altrui. lilc  voice  fa,chc  fi  formino  Irnprclè,  che  non  fogliono  affatto  ag- 
gradire àgli  autori  medefimi.  L'Aquila, che  portando i figliuoli  dall’vno 
all’airro  nido, le  gli  reca  fopragli  hom  eri,  affine,  che  (iettando  l’Arciere, 
li  i ella  bcriàgl  io,  feudo,  e diFcfa  à quelli,  che  perciò  fi  dipinge  haucre  fo- 
ptalelpallciltioi  figliuolini,  & va ‘arco  conia  fàctca  dirizzata  verfolci, 
vi  fenile  il  Bargagli,  che  la  fece  Ipsam  se  b x f o n i t ; il  q ualc  per  ligni- 
ficare, ch'ella  Idcgna  gli  vccelli  piccioli  diffe  Non  parva  perit.  Il 
Caualicrc  Giulio  Corti  Acadcmico  Badiale  Intronato, cioè  più  che  Libe- 
ralesche canto  fùona  fecondo  efli  Badiale,polè  l 'Aquila,  che  fi  palco  d'vn 
Ccruoin  terra  col  morto  Aliis  semel  DBPASTA,pcrcheeditaIna- 
tura  .chela  preda , ò cibo , che  le  auanza , lafoia  à gli  altri  vccelli , i quali 
perciò  di  lontano  la  foguonojdoue  fi  veggono  ftarc,&atrendere,che  ella 
dì ciba,e  poi  parta, (apra  che  Gonzaluo  Zart uodc  Moliina  le  haueua  forie- 
ro Hoc  babbo  qvodcvnqve  d b d r,  cioèlo  ho  quel  che  hò  donato. 
L'Aquila  col  caponnmerfo  ncll’acquc,  e con  gli  artigli  tcncua  vn  groffo 
pdcc , od  altro  fimileanimalepredato  có  parole  Eximam  avt  MERGAR.cra 
di  Carlix Capogràffo  Academico  Atrificaco  fra  gli  a auolti  di  SalcrnoiFra  i 
quali  l’ACadcmico  Accurato  per  nome  Matteo  Piato  haueua  per  Impecia 
l'Aquila  couantc  nel  nido  fopra  togli  foluaggi , attendendo  il  luo  tempo 
Donec  pariat;c.coii  due  artigli  appoggiata  fopra  due  fondi  dell’Arme 
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della  famiglia  eradiDon  Celare  Caraffa  col  motto  Svb  rova  cassa»  -:i 
è Geroglifica, & ha  dell’Emblema.  L'Aquila  co!  Trochilo, ò Regolo  fi>- 
praIclpallcfiuonimico,chevolavcrlòilSolccon  parole  Non  rsm.  (£ 
ta,nec  tbnvi  feror,  fu  di  Gio:  Bardita  Brcmbato  Bcrga  malto  tra 
gli  Affidati  il  Gerlòne,  coli forlcdetto(dice  il  Contile)pcrcflereceliftito 
in  rcrra  aliena, che  canto  lignifica  Gcrlònc  in  lingua  Ebrea  : tolfc  lepito- 
IcdaHoratio.  M ’J 

N**  n sfilata  nec  tenui  fertr  Penne . 

Il  Camera  rio  vi  Ictifl’c  Non  vsitata  vehor.  L'Aquila  con  la  Ser- 
pe in  bocca  lòpra  vna  monragna,che  guarda  vna  copiola  pioggia, e rem 
peflacon  le  parole  Dvm  detonht:  Altrincl  riferirla  vi  aggiungeal 
Detonet  la  parola  Imber,  Dvm  detonet  imbbr,  poco  bene  j poiché 
fi  vede  egli  dipinto, era  di  Andrea  Camutio  da  Lugano  AcadcmicoCau- 
to  Affidato  Medico  di  Mallimiliano  Secondo . L'Aquila  nera, chevola  c 
lòpra  le  nuuolc  con  motto  ats  a'ab  tos,  cioè  Difficili!  caf  tu , fu  di  Gio:  5 

Bardila  Rafario  l’Euthimo  Affidaco.  L’Appartato  Intronato  per  nome 
Bernardino  Lactanzi  ha  l’Aquila  con  la  Icritra  Elevo  r dvm  sbces- 
cor,  perche  detto  vecello  fa  il  Ilio  nido  in  luoghi  lèparati, emenovli- 
ti  dalle  genti . L’Aquila,  il  Leone,  il  Drago,  eia  Sirena,  tutti  quelli 
quattro  animali  furono  polli  in  vnolcudo  in  forma  quali  quadrata vno 
per  cantone  annodati  da  vna  catena,  erutti  iniieme  vniti  con  ella  in  mo- 
do, che  alla  delira  di  chi  legge  vi  lia  il  Leone  di  lòpra, cdirimpcttol’A- 
quila,  ciottoli  LeoncàbafloiI  Drago,  edall  altro  canto  àfrontela  Sire- 
na; la  parte  della  catena,  che  lega  quelli  di  lòpra,  cd’oro,  il  che  non  li 
conolcc  nella  piteura  fatta,  l’altra  parte  di  piombo  con  le  paroleintot- 
no  all’Arma,  od  Emblema  O’  e’po's  A'n a'n tan  aitioz  KAi'nPoi  at* 
To'n  A'nANTA,  cioè  tAmor caufa  omnium,  &ad feiffum  omnia, è diCcfiro 
Treuilani.clplicata  da  lui  diffulàm  ente,  incendendo  per  li  quattro  ani- 
mali Amore,  il  qualeèdi  quattro  Iòni  principalmente,  òch’egliede- 
lidcrio  di  ricchezza  dinotato  pcrlo  Drago  prefidenre  àtelòri  della  ter- 
ra ; òdeliderio  di  bellezza  raffigurato  conia  Sirena}  ò di  virtù  firn  boltg- 
giata  per  lo  Leone  magnammo;  ò brama  di  gloria,  e nominanzaac- 
cennata  con  l’Aquila,  che  lòruola  à cucci  gli  altri  vccclli.  Va  dipiù  di 
nouodiltingucndo;  perciochc  prendend®  lòlo  il  dclìdcrio  di  bellezza, 
^>er  Amore,  lo  fa  quello  di  quattro  maniere,  l'vna  è d' Amore,  il  quale 
e affatto  bellialc,  ciò  figura  col  Drago  tutto  terreno,  e di  corrotta  ma- 
teria generato  ; L'altra  d'Amorc  tutto  diuino  rapprelcntaco  nell’Aqui- 
la vccello  tutto  aereo:  La  terza  è d'Amorc  ili  parte  bellialc,  & in  parte 
humano,  eli  conforma  con  la  Sirena,  c’ha  faccia  di  Donna  , & il  rima-  j 
ncncccpclce  beltia  ; Alla  fineper  quarta  reca  Amore  parte  humano,  c | 
parte  Diuino,  e lo  raflembra  nel  Leone  di  fierezza,  egcncrolitàdicuore 
dotato.  Nonne  dirò  nulla  di  tale  Itnprclà,  perche  egli  vuole  andar  die- 
tro 
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rro  gli  humori , c coftumi  de  gli  andati , Se  antichi , nè  vuole  che  il  Ru- 
fcelìi  Vn  moderna  tir  inneggi  quell»  liberti  ,cbe  cortefemente  gli  concejfero  gli  in- 
tubi. Gran  mercè,  clic  fono  morti,  sveglino  llcllì  fodero  viui,  non  sòie 
tanfo  cortefemente  gliele  concedertelo.  Horsiì  altri  faccia  giudicio  di 
quella  ingegnofi  chimera , chclmprefit  non  farà  mai,  Seà  me  baila  l’ha- 
uerc qui  addotto  il  di  lui  fèntimcnto , e dichiaratione  ; poiché  il  perfee- 
tionare  l’atcioni,  el’arti  chiama  egli  tiranneggiare  gli  animi  delle  per- 
sóne. Dunque  douerà  I*huomo  viuere  lènza  leggi,  pcrcidche  quelle, 
impedirono  iècondo  lui  l'opcratiohi , che  non  u facciano  à piacimento 
de’l'c nG?  Manon  piùche  il  (ito  Genionon  l’habbiaàmale.  DucAqui- 
lotti con  due  faci  in  mezo  vna  Stella  con  lettione,  M e ivvat  aVspi- 
cus  magnorv.m  adolescere  DtvvM,  èra  di  Cario Prencipe di 
Clcues . Aitore  Manfredi  Signoredi  Faenza  po(c  vn’Aquila  bianca  in  vn 
focone  con  le  rotelle  (otto  a’ piedi,  che  nel  Sole  mirando,  ardeua  nella, 
fjm.ma  con  lo  (crino  d’intorno  Vrimvr  iohe  pari.  L’AquilacoI 
Drago  combattente, e le  parole  Viiìcta  vincam  (i  legge  in  Herco- 
IcTaflo . Fuchi  fi  valle  più  per  concetto, che  perlmpre!à,dt  due  bandic- 
reconcraricconI’AquilaImperiale,évi(crirtc  Pii.a  minantia  pilis, 
tolto  il  motto  da  Lucanodell'infegha  di  Celare  , e di  Pompeo  j nelle  cui 
bandiere  non  fi  vedetta  altro  cofjid  dTn(ègna’,  che  l'Aquila  Imperiali» 
con  tanto  maggiormaratngliaquantò  le  lancicdell’vna  s'auucnrauano 
conrra  quelle  dell’altra,  e t urtatila  tali  erano  le  figure  nell’vna,  quali  nel- 
1 altra  . Stgn*  parer  Aquìias , pii»  minanti a pihs . L'Aquila  con  vn  (allo 

nel  grifo , e pare,  ch’ella  lo  lanci,  ititeli  per  iìmbolodi  Chriflo  col  dire. 

In  virtvte  tva.  L'aq  uila  (òpra  vn’orbe,ò  globo  aperto,  e fello  di 
fopra,  che  ricopri  con  l’vnghie  la  feflura  con 'parole  Divisvm  ivn- 
Cam  era  di  Lodouico  Imperatore,  di  cui  era  parimente  l’Aquila,  che 
vola,  c «(guarda  il  Sole  col  dire  Deo,  et  cahs  art.  L’Aquila  (òpra  Sai.t 
vn  Bafilifcocon  vn  piede, e nell’altro  tiene  vna  Serpe  (lampatain  alcune 
mofrcteconifcrittioncGECToiRS  dv  bvrreav  des  finan  db  lem.  Sai.  1. 
tradotta  dall'autore  Calculuscx  Pyxide  ratiocinanorum  fu  di  Carlo  Quinto . 
L’Aquila  figura  l’Imperatore,  la  Serpe,  Se  il  Bafilifcoi  (ùoi  nimicigià 
vinti  in  guerra.  L'aquila  di  duetdlcconvn  Crocidilo  nclmezo.cla. 
Corona  Imperiale  di  (òpra  era  di  Ferdinando  Primo  Imperatore,  c fi  leg- 
geua  Aqjila  electa  ivsta  omnia  vincit,  e mollraua  con 
tal  Geroglifico  di  commettere  l’Imperio,  e IccolclueàDio  : l’tllcrtòcon 
altri  due  Geroglifici , l’vno  de’  quali  hauca  l’Aquila  co’  due  capi  (opra  vn 
Mondo  con  bandiere  per  parted'altro  hauca  l’Aquila  lotto  il  Mondo,  Se 
nll’vno,&:  all’altro  hauca  fèrittoCH  risto  d ve  e.  Maflìmiliano  Secon- 
do , oltre  all’Im  prelà  addotta  di  (òpra  ù’In  tempore  vtrvmqvb,  ne 
haueua  due  altre, IVna  era  di  vn’A'quila  co'piedi  (òpra  le  due  puntc,ò  cor- 
na d vna  meza  Luna,  per  cui  tntendeua  la  potenza  del  Turco , e Ipiegan- 
V arte  Seconda . F 4 do 
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do  il  (ilo  dcfiderio  diccua  Comminvam,  vel  EXTiNGVAJcl'iltu 
dcll’Aquilacol  Mondo  in  due  maniere  figurata, ò (òpra  quello convna 
Serpe  in  bocca , ò lenza  Serpe  in  arto  di  leuarfi , & alccndcrc la  palla  ton- 
ruw.Tt ».  da , e nell'vna , e nell’altraguilà fi leggeua  Dominvs  providejit. 
sai.i.Cdm.  LJAqUila  Col  dardo  in  vn  piede,  & il  detto  Adivtorivm  Domtir 
sit  i ni m lei s timor  fù  di  Ridolfo  Secondo  quando  pensò  òiiai 
guerra  col  Turco:  Ne  baucua  vn 'altra  figurata  poco  diariamente  «A 
verbo  A dsit,  s’inrcndcuaT>c>/»<»«.f,ecou  quella  lòia  parola  volcuadi- 
re  leuandoognilettcra  vna  voce,  ò parola , A , Adunante , D , Domina, S, 
Superulra,  I,  tmperatorem,  T,  T urtar um . Due  altre  Aquile  eriandio  fono  ad- 
dotte per  fuc,  vna  chcrilguardail  Sole, pcrcuiDio  incelò  con  le  parole 
Salvti  p vbli e ab,  ha  del  Rouelcio  : L’alcra,  che  mirando  vna  Coro- 
na  in  alto  polla  dica  Dissipat  ac  tendit,  Dilfipa  gli  inimici,  e 
Tende  à cole  maggiori . Sono  addotti  lòtto  il  medefimo  nomcdiRidol- 
fo  altri  tre  Geroglifici , i'vno  dell’Aquila  di  due  tefte  in  cima  vn  monte, 
la  quale  con  vna  teda  rilguardaua  il  Sole  di  lòpra,  con  lai  tra  alcuncScr- 
pi  a baflo,che  veniuano  alla  lua  volta  con  la  parola  Vtrvmqve:  USc- 
condo,&  il  Terzo  erano  dell’Aquila  col  Capricorno,&  il  Montiti  légno 
giàd’Augultoconledueinlcrittioni  Yadvnt  solidavi,  &,Fvit 
cet  CAB s ARIS  astrvm.  Si  troua  l’Aquila  con  le  parole  Svi  »«• 
BRA  alarvm  tvarvm  dette  à Dio  da  Pietro  Secondo d’Aragcm- . 
L’Aquila  co' dardi  in  vn  piede,  e di  lòtto  vn’vccello  trafitto  da  vno  di 
quellicoldire  Tarda  dei  vi  ndict  a,  fùdi  Carlo  di  Valenza  :£gli 
s’intelò  nell’Aquila,  che  punitegli  federati,  e nemici.  L’Aquilacoiu 
vna  Corona  nel  becco  haucua  Hcnrico  Quiuto  d’Inghilterracol detto 
Lm perii  spes  alta  fvtvri.  L'Aquila  con  due  celle  lòpravnalau- 
cia con  parole etiandio poco accomm°<latc  Praepete  penna,  mo* 
lira  la  dtuilionc  dell’Imperio.  L’Aquila  col  Sei  pente,  che  dice  Dilli- 
candvh  e di  Chiltierno  Redi  Dama.  .L’Aquila, che  diuora  vna  Le- 
pre, con  laparola  Macnanimitas  pocoapropofito.era  diPcrino 
Redi  Cipro.  L’Aquila,  cherilguardail  Sole,  ma  per  vccchiczzarclti 
di  non  andare  à quella  volta  con  breue  dichiarante  la  gcnerolirulua, 
Praestantior  anìmvs,  è lòtto  nome  d i Filiberto  Secondo  di  Sa- 
uoia.  L’Aquila  in  acro  di  volere  alzarli  àvolo  lopra  vna  Rocca  haucua 
Ferdinando  Gonzaga  per  mollrarc  Paniino  fuo  in  guerra  di  volere  orte- 
ncrc,&efpugnar<;QgniImprclà,pcròdiccua  Vìvo,  ò morto,  one- 
ro Viva,  avt  mort  va,  I’vno,  e l'altro  pocobene.  Francefilo  d’fllc 
Marchelc  di  Malfa  fcrillead  vn’Aquila  Dvx  in  hostes  pariter, 

et  clypevs.  L'Aquila  con  vn  folgore  lortoà  piedi  in  cimavn  legno 

porta  per  Iulògna  de’  Romani  l’autore  trouata  da  Caio  Mario  lalòconda 
volta,  che  fù  Confile,  e le  die  motto  Cablo  imperivm  iovis  ex- 
tv  l it  ales.  L’Aquila  lòpra  vn’albcro  con  alquante  Cornici,  che  la 
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prouocano  confo  ime  al  prouerbio  /IqHi/am  corni*  pronocet, &c  ella  fdegnà- 

do  coti  debole  incontro  par  chcdica  Ergo  movebor?  lenza  interro-  Frane.  Ter. 

gationc  l’adduce  Francelco  Terzo , quafj  che  fi  rilòlua  di  partire , e lòtto  Cam"‘ 

nome  di  Alberto  detto  il  Ricco  Conte  d’Alpurgh.  Alcuni  Aquilotti, che 

nel  nido  imparano  dalla  madre  à volare, haucano  per  inlfru mone  C ae- 

1.0  VT  SE  permittant  , rende  ragione  il  motto , pii  re  può  palla  re.  « frmcr. 

L'Aquila  trapalata  da  vna  faceta  fatta  delle  fue  penne , il  che  come  polTa 

auuemrc  altri  il  confidcri;  poiché  il  dardo,  & il  ferro  l’offende , e non  le 

file  perni  e polle  in  cllo,cdiccua  Bis  pereo,  tratta  dal  detto  Bis  interi-  («ntr. 

aitar, qtft/ìtis  armi  spera  ; Vogliono  che  folle  Emblema  di  Giuliano  Apo- 

IÌuì,  Se  che  Ila  communci  tutti  i Principi,  che  da  coloro,  à quali  hanno 

dato  troppo  grandezzate  potere, (pno  poi,òfcacciati,ò  turbati.  L'Aquila 

conia  Mitra  del  Pa  pa,con  lo  feettro  Imperiale, & Rcale,e  co 'cappelli  de’ 

Cardinali  a’picdi,e  parole,  Virtvtis  praemia,  fù  figurata  dal  Padre 
Abbate  Cólianrino  Gaettano  per  honore,  & Im  prclà  della  lua  famiglia , 
perla  quale  ne  fece  yu 'altra  del  Leone.  Nella  libraria  dc'Padri  Eremita-  ',p 
nidi  S.Iacomo  in  Bologna  fono  figurate diuerfe  Imprelc  dell’Aquila^, 
della  Grù.del  Leone,  Orlò,  e Sirena  corrilpondcnti  al  luogo,  in  cnc  iò- 
no,&  alla  dottrina, che  quiui  s'inlègna,&:  apprende, le  quali  faranno  po- 
fteàfiioj  capi,  conte  qui  fi  rcgiltra  quella  dell'Aquila,  c'ha  vna  tefiudinc  » 

iaattodi  jaiciarlclu  cadere  per  romperla, che  però  fi  leggeua  Vifean- 
gatvr.  Alberto  Vnlieri  neU’ciitrarencll’Academia  de' Filarmonici  in 
Verona  hauendo  nell'Arma  vn'Aquila,  di  quella  lèdente  fi  fece  Imprcfa 
con ilcnttione  Nokdvii  meridies,  tolta  l’occafioneda  quelloche  ^np lib.i. 
icriuc  Plinio, che  l’Aquila  non  vola  à fa t preda,  le  non  dopo  mezzo  gior  tib.io.  c.j. 
no, e che  prima  lene  ltà  ledendo,  con  chealludeuaall’erà  lua  giouenile, 
lótana  dal  meriggio  dell’età  matura, leu  rèdo  di  le  humil  mente,  nèd'clfc- 
re  habileà  godere  da  vicino  l’harmonia  della  cclcltc,  ma  Acadcmica  Si- 
rena : E’  lodata  quella  ImprelidalI’Arc/i,  maàmc  non  dà  piena  lòrisfaf- 
tionc,  non  lolo  perche  il  motto  non  ha  il  luo  luogo;  come  per  fentimcn- 
tocartiuojchcalcunilepoflònodaredall'attioncdi  predare  dell’vcccllo 
applicandola  àgiouine  nobile  Vinitiano.chcper  l’età  non  clcrciti  an- 
cora Magiltiatun  terra  ferma.  Etili  vero  il  predare d’vno  vcccllo,od al- 
tro animale  malamente  fi  può  torcereà  virtù,  c fare  che  la  lòmiglianza^ 
iicricicalodcuole . Sia  detto  per  dilcorferc  quello,  che  lichicdeFimprc» 
dà,  non  mai  per  ta Ilare  ne  quello,  ne  altro  gentil huomo,  il  quale  sòeiferc 
di  molta  prudenza, e ltnna,c  bontà . L'Aquila  che  mette  la  pietra  Etite, ò 
Gagate  nel  proprio  nido  con  parole  Pro  v i da  sic  providet,  per-  fttfuTiati» 
che  lenza  quella  non  haucrebbero  vita  l'voua , figura  lecondo  la  mento 
del  Rolli  la  virilità  di  S Carlo,  nella  quale  vibrando  la  fila  Gregge  con  la 
pietra  Chrillo  predicato , & mlègnato  da  lui , la  riduccua  à vita  Ipiritua- 
ic,c  vita  di  gratta  ; cl'Arcfi  la  portò  eoa  alcrc  parole  Hac  matvrabi-  JnfiU.u 
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tvrpartvs,  fermentio  Plinio,  clic  quelle  pietre,  chel' Aquilepongo- 
no  nc’loro  nidi, hanno  non  picciola  virtù  di  accelerare,  c facilitarci!  pir 
toallc  Donne,  volendo  l’autore,  il  quale  fece  anco  quella  della  causila, 
concipientc  allo  (pirare d’ Aulirò, lignificare  che  col  fautore  flabi!e,cfer 
model  RédiSpagna, alla  cui  lodelòno  fatte  ambe  due  quelle  Imprcfe, 

• haurebbe  condotto  à perfcttionci  conccputi  parti . La  prima  fu  tolti 
dall'Arma  di  detto  Rè.  L’Aquila  Allena, coli  detta  per  la  varietà  delle  Stel- 
le,onde  fi  veggono  le  file  nere  piume  (fnaltarc , le  bene  di  notte  vede  tan- 
te Stelle,  e lumi,  non  perciò  gli  rilguarda  ; ma  quando  vede  comparirei! 
Pianeta  Mercurio,  lua  Stella  nel  Cielo,  meglio  che  il  gallo  all'auuicina- 
menrodel  Sole  rompe  in  sùlamcza  notte  il  lònno,&  il  filentio  interrotti 

Fé,  c le  ne  (picca  dal  luogo  oue  ella  è,  &và  àrimirarlo  llando  fermala 
alc,ediceE  millibvs  VNAM.Perfignificareramorc  di  Dioverlònoi 
l'Spif.  n.u.  alfrl  milcri,  & indegni  fu  prciavn’Aqu  ila  col  fìaco  trafitto  per  cibare  col 

proprio  (àngue  i famelici  parti,  e medicare,  ò (àtollare  la  loro  fame  co  la  ^ 
(jihb.nrlla  propria  vita,  e lollanza  ; il  che  ci  auifà  il  motto , Vt  medear-  Monlìg. 

Sri],  num.6.  pa0|0  Arc(]  ,n  frótc  del  Libro  Secondo  dell’Opera  fila  fece  figurare  quat 
tro  Imprelè  dell' Aqu ila, vna  d'vn 'Aquila  che  rilguarda  il  Soleconilcrir 
* trrfimfn  rione  Cibo  poTioRt  PRivsj  la  Seconda  d 'vn  'Aquila  poftaincima, 
do  d’alcuni  monti  Icoceli,  douc  fuole  certa  lorte  d’ Aqu  ile  h abita  re  conlet- 

tione  In  ardvis  còmmoratvr;  La  Terza  d’vn'Aquila  chedalla,  j 
fòmmitàdc'montijdoue  dimora  guarda  àbafiò  per  rimirare  le  vedecoli 
da  far  preda  con  titolo  Venationi:  La  Quarta  d’vn ‘Aquila  nel  fuo 
nido  con  la  pietra  Ltite,  ( credo  io  ) le  bene  non  par  pietra,  ma  più  rollo 
•;  vn  ramuleello con  parole  V bi  s é m e l s e m per;E  perche  rAquilamcn 

tre  (lànci  nido,vàlèmpre  guardando  d’intorno,  & in  terra  lènza  partire 
del  nido, le  vede  colà  da  predare  per  li  lùoi  Aquilotti , la  p relè  il  Rodi  pel 
lignificare  la  cura  e diligenza  di  S. Carlo  in  vigilarelopra  il  filo  popolo 
HpfsiTtatro  con  motto  P rocvì  s e d h op  e’:  e perche  in  tempo  di  pcflc.e  con  vi- 
fìtarc  gli  infermi, e con  publiche  fùpplicationi  fatte  à Dio  à nudi  piedi, li 
crede  che  Dio  àfìioi  prieghi  liberkfle  quella  Cittàda  quel  male,  pigi'0 
riftedo  Rolli  l’Aquila,  la  quale  con  l'ale  cllelè  difende  i Tuoi  parti  dal-  - 
1'inlìdic del  Dragone lùo  nimico,  c quindi  per  non  partire  fi  fcrilce  col 
becco  nel  petto,  c gli  nutrifee  collàngueilcriuedi  hauerc  tolto  ciò  da/ 
Ebano  Scrittore,  proprietà,  ch'io  ho  lecto  déll’AUolroio,  acni  fu  ferino 
Proprio  crvore  NVTRiT,chcquìeglilcriuc  Proprio  crvorr 
Teatro  vitam,  alludendo  col  motto  al  lànguc , che  (parie  vna  volta  da  vn  pie- 
de,chcoffelc  andando  fcalzo  in  procedione . 
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L A.QVILA,  fatto  eh  ella  ha  la  preda,non  fòbico  voJa,mapruoua  che 
quella  fia  vgualc  alle  fa  e forze^cro  ferirti  Plinio  RdpUuonprotinusfirunt  u.l0,t.,, 
,fcd  primo deponunt,expertdqi pondus  tunc demurmuchunt;  la  qual  pro- 
prietà polì  io  in  Im  prefa  co'verbi  L x b r a t e t e v o l a t,  ò a v e h i t,  che 
aicri  dirtc  di  iòpra  Expertd  tffert.  £ ciò  feci  per  notare  la  diligenza,  e la^ 
maniera,  che  vfa  nella  Prefettura  della  Segnatura  di  Giuftitia  l’illuftrifi. 

Signor  Cardinale  Barberino,  nella  quale  clTendo  prima  Prelato  fino  al 
tempo  di  Siilo  Quinto  ; Dipoi  fatto  Cardinale  fu  luilituito  al  Cardinale 
San  Giorgio  Ncpote  di  Clemente  Octauo  nella  Prefettura  per  l’impcdi- 
mcnco  delia  lunga  infermità  di  elio  Cardinale , c dopo  la  di  lui  morte  iiu, 
quella  confermato,  douc  tratta  quello  carico  importantillimo  con  (ò- 
‘ dif. 
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disfattionc,&  ammirartene  di  ciafcuno.  Il  che  fu  anco  con  la  figura, 
d’ Aftrca  in  fronte  di  quella  feconda  parte , e con  al  era  Imprefà  da  tne  di- 
mnltnco.  4/  ,**'&*■ 

Et  perche  l'aquila  ha  inirfiicitia  naturalìnentc-6D*Serpflìti,rlie  le, 
vannoàflurbarcrvoua,cpcrcheevcceljo,  chcdàllafrequqjrzadfillcgcn 
ti  s'allontana  volonrieri  ; per  ciò  far  fuole  il  fùojnidp,ò  negli  alberi, ò 
nelle  rupi  d’altiffimi  monti  lontana  da  quelle,  c Ijcu  rada  erudii . Quitti 
nata  (1  rratrien&frJuente,  & inclinata  à maggiore  ajcjpzay'àH^  s era  del 
Sole  fino  dal  nalcimdnto  co' guardi  s’cnuia,  cpiù  d’àlrrijm’fccll  jfubli- 
mc  vola, lèmprei  dirittura  poggiandoli!  che  per  dimoilrarelcjjòprafcrif 
fi  Svblimi  s VBiilt  me’,  conl«q'ùaIcfiiign|ar  fu  a moprict.lTiJ^ai  lana- 
""  ' ‘ ’ * ifrot 


tua. 


i 


Sig. Camilla  di  Gio. Donato  Barbatim  i FamigliclVna , c l'alcfe  iri quella 
Città  delLordinémaàgiore.  tsìcpfi  nobi  li  bufali  di  lari  gare  corrifpofc  in 
terra  il  luogo  fiorirìllimo,furori8  anco  nel  Cielo  gli  Aberri  Felici^  c nac- 
que non  nobile  ièl&pcr  Parenti,  ePatria,ma  di  ìtobiliilitóo  animo  e 
compofitionc  j che  nel  tempo  ancora  che  la  ragione  IVfò  per  la  piccio- 
la  età  haucr  non  porca  J’attionilòlonaturalmentCtOperatc  dalui erano 
tutte  cojmodi  granfe  virili:  onde  in  lui  fi  Icorlc  la  verità  di  quello.èfiela- 
lutila  V«r-  Iciò  Ieri  tto  A rifiorite , che  alcuni  huomini  nalcono  per  naturatemi  ,Sf 
alcuni  altri  per  natura  Signori,  ancorché  all’incontro  per  conditiono 
altramente  s’haucllèro  ; cioè  chealcuni  hanno  dalla  natura  Jilpolìtionc 
tate, che  atti,&habiliàgouerni,à  maneggi  fi  veggiono;  altripoifòloat- 
tnd  cfTcquirc  gli  ordini  altrui,. e non  mai  buoni  àxcgolarc  gii  altrui  an- 
damenti. Egli  fino  da  fanciullo  fàpcuacomandare,&vbbedirc, che  fono 
due  colè,  nelle  quali  s’ctfcrcitaua  la  giouentù  di  Sparra  per  detto  di  Agi- 
dc,  pcrchcdmeuiifcmarura  poi  atra  àgoucrnarc  laRepubfic^  -,  Siche» 
s ad defirau a fidamente  ad  attioni  nobili , e virtuofe,  & a quelle  cofc,  che 
gli  doueuano  eflcrc  poi  in  adulta  etàd’vlo,  e di  giouamento , conforme 
al  precetto  d'Agislao,e  d'Ariftippo.Non  tortelo  mai  da  quello  incorniti 
ciato  camino  Timoni  della  tinnii,  ne  fu  vago  d’altro  che  delle  virtù, 
ne’quali  non  contcntodc'tecondi,ambiua  Còli  ogni  annerici  primi  ho* 
nori:  Doue  dilpofto  dalla  natura,'lalìta  diligenza  e (ludio  lo  pofè . Si  che 
operò  lèmprc  nobilmente  non  meno  con  le  virtù  morali , che  con  Tat- 
tico! Chriilianc,  e quella  nobiltà,  c’hcbbe  dalla  natura, e ri'ceuette  da  gli 
auoli  fuoi,illu tirata, &nccrclduca  per ifpario  di  3oo.cpiùannico’parei\ 
radi  di  più  illuftri  famiglie  di  Fiorenza , honofatedc’gradi  del  firpremev 
Magiflrato  di  quella  aìl’hora  Republiea,  ritenne  tempre  ne’collumi,nc* 
qùaìt continuo  rifplcndeua,e  del  lànguc,c dell’animo  la  Madia,  che  rem 
eterna  ne’riguardantiammiracione,  e riuerenzai  onde  col  commimcàp- 
plauiò  delle  genti, te  ne  va, e te  n cito  firoprejSv  B li  m i s vb  mi  b’. 
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»’A  r a g n o teflitore  di  tela , predatore  di  Molche , fiiifce- 
ratorcdi  lèltelio,  non  ha  parte  che  buona  lia . Sevàne’ 
giardini  contamina  1 fiori , (ugge  egli  il  bello , &il  vago 
da  loro, e conuertc  poi  il  bello  in  moltro,il  dolce  in  ama- 
ro,il  buono  in  veleno:  Ne'palazzi  vàinuidiofò  ricopren- 
do con  lafua  milèra  tela  la  magnificenza  de  gli  arazzi , e 
tapeti,  tendendo  lacci,  Se  in  lìdie  all’altrui  vira  di  nalcollo . Et  quanto  ci 
di  buono  nell’opera  (ua  ci  rapprciènta  è la  giultitia  de'Prcncipi  ,òl‘inu- 
guaglia  nza  delle  leggi,  alTomigliara  alla  di  lui  tela,  nella  quale  levi  s’in- 
cappa Molca,  od  altro  picciolo  animalesco,  vi  reità  egli  prelò,nia  s'vrta^ 
altromaggiorela  rompe,  làlquareia,  e libero  n’elcc  fuori  : coli  aduiene 
ad  alcuno  ricco  e potére, & à poucro,  le  l’vno,c  l’altro  per  loro  falli  meri- 
taflero  la  niedefima  pena  data  dalle  leggi, quegli  con  l’autorità,  e poten- 
za rompe  i lacci,  Se  li  fcioglic;  quelti  ne  lòggiaccalla  pena . Vn  tal  con- 
cetto traAc  in  Imprelà  il  Bargagli  vagamente  dipingendo  vna  tela  di 
Ragno  con  vn  Molchino  da  vna  parte  iuta Icato , i vno  {quarcio  dielfiu 
dall’altra  col  motto  Discindvnt  m a g n a.  11  Pa  radi  no  vi  haueua  pri- 
ma Icritto  Lex  exlex,  palla  per  Emblema:  fi  ttouaetiandio  con  altro 
titolo  ancora  Violentior'exit.  L 'Epicuro  Intronato  per  D.Giro- 
Jamo  Pignatelloalla  tclad’Aragnolquarc  iata,oueroal  Ragno  presola 
{ita  tela  rotta, e Iq uarciata  fece  lcriuere  L i e e t b i n t e r r v p t a,retexam, 
l’acconciò poiin  Retexam.  Etpcrmoltrarcla  vigilanza  di  S.Carlo, 
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in  trattar  con  diligenza  incgocij  comraclTi  alla.fiu.cura  dal  Pontefice, e 
fpccialmentc  perche  fi  dalle  compimento  al  Concilio  diTrentoinco. 
m inciato , diede  Bartolomeo  Rolli  allo  ftelTo  Aragno  ftantcnelmao 

.M  „d  della  filatela  per  racconciare  gli  fquarci  per  motto  Nvn^vau  ocia-  jg 

Teatro.  TVR.  Parimente  la  tela  me  za  rocca  col  vento,  che  loffia  da  vn  l.atofcccii  ,(j 
Rota  in  morte,  intendendo  per  la  tela  coll  rotta  la  lua  vita,  e vi  notale,  • 
parolediEurialotoIceda  Virgilio  ÀvoaNTtOR  iBo.Docod^nal*  j 
prefa , & il  motto  qui  non  ha  che  fare  : Era  etiandio  1 iftelTadiOdoardo  , 
Secondo  d’insihiltcrra  col  medefimo  motto,oucro  con  1 Ardentior 


Tntii.g 

Rote. 


Sai.  I 


Sai.t. 


Secondo  d’Inghilterra  col  medefimo  motto,oucro  con  1 Ardentior 

in  luogo  H'A  vde  NTtoà  per  inoltrarci;!  prigione, in  cui cgnfu, don-  k 
de  ne  vici  con  tanto  più  ardire , & ardore . Ciò  pero  panni  chcacadcfle 
adOdoardo  Primo , non  Secondo . Il  Ragno,  che  «(Tendo  ha  fattoco  , 
Tuoi  fili  vn  cerchio,  attaccato  con  gli  Udii,  era  gm  le  parole  Cabli 
D ai  v m J Gio:GiroIamo  Morone  Cardinale  VTomalo  Ennjcc  Acad 
mico  Afticicato  Aulici to  in  Salerno  al  Ragno  nella  lua tela  ojdwa  die 

m„tt„  Do  NE  C PE  RFE  CE  HIT.  Ho  I.  «kpcfi  £ ~ W-* 


Bir.  2.  motto  Donec  PERFECERIT.  riv  i * I ‘ I n JL 

dorme , alla  quale  chetamente  vn  Ragno  per  n^det  la  nella  , 

teftapcrmottohaucua.NoN  *’ rB.vDENZA’CHn  resista  aUi»: 

a.r.8.  CANNO. 
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•ARANCIO,  MELARANCIO , NARANC10. 


Avoleggianoì  Poeti  degli  horti  dcU‘Hcfpcridi , e de’ 
pomi  loro:  Io  mi  credo,  che  quelli  alrri  non  fodero,  che 
gli  Aranci  noftri,chc  pure  fon  pomi  d'oro,venendo  detti 
Araci, c|ualì  t4uraHfiapoma,vic'qu,iU  iò|o,encl  loro  nume- 
ro ccuifille  la  bcllczza,e  magnificenza  dc'nollri giardini. 

Quello  arbufceilo  in  vn  vaiò  ripoilo  nel  tempo  di  verno 
entro  vna  grotta  perioda  di  fuori  dal  Sole  col  morto,  Perlvipvrvi-  Ber.T.Toet. 
vo,  fu  Imprefà  di  Giulio  Spannocchi  fatta  dal  Fraflagliaro.  Non  mi 
compie  di  fodisfarc  per  edere  com  m unc  il  concetto . L’Arancio  co ’po-  itof. ’>7’ 
mi, eco  fiori  col  motto  Altervtrvm,  figurò  il  Pcrciuallo  per  Pietro  yei.(,Wt 
Politi:  lì  legge  ancora  vn  motto  tratto  dalla  icrittura  da  Giobfopralcric- 
r oidvn  tronco  di  Arancio  con  tre  rami  rimedi,  ch’cranorArme  di  vna 
calata  di  Napoli  Praecisvm  rvrsvm  virescit  le  quali  parole  fo-  urenx»  Sei 
no  dette  da  Giobd  ogni  albero,  Lignum  bal/ct  fpem  fi  prxctfurn  fueritrur.  "*  n'l^,r- 
frinroirefiit,(^‘riiWÌeiuspulluU>it:  il  qualevicneda  lui  paragonatoall’huo  '“‘f’  ‘ 
mo,chc  vna  volta  rccifodalIaTàlcedi  morte, non  più  fi  rinucrdc.  E per-  cjiob,  r.  n, 
che  l’Arancio  fi  (preme  fopra  gli  arrolli  ,c  fi  conolccin  vna  tal  guifa  la^ 
fuabontà,  srii  fenili  Expressa  prokatvr. 


•SUR 
■t  'ni 
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*A  R A T ' R Oi, 


Occulti. 


B tr£. 

Cio.SimBir. 
Sai.  », 

Tal. 


E ir.  ». 


Li  Antichi  figurauano  gli  Iccttri  regali  informa  di  Ara- 
tro (tormento  di  villa, ma  ncceflario,&il  Contadino  che 
benel'adopra,raccoglicancoàfuotempo  della  faricail 
frutto;  perche  più  che  la  terra  vicn  moda  diuicne  ella  più 
fertile  ; quindi  è ch’egli  figurato  ci  rapprelcnta  allegori- 
camente l’abbondanza  di  quella, c con  tal  (cntimenro 
d’allegoria  fù  pollo  dall’Incogniro  fra  gli  Occulti  di  Brclcia,  il  qualo 
per  inoltrare  ciò  più  chiaramente  lo  dipinte  in  modo,  chclòlcandoil  ter 
reno  lcopravntelòro  di  gioie,  c dinari  col  motto  Veteresteuvu 
reclvdit.  E perche  ciò  è caldaie  riformollo  il  Bargagli  con  parole/ 
dirimenti  l’vlb  proprio  di  vn  vomcreinatto  difendcrcla  terra,  clono 
Savciata  vberior  , ouero,  Vvlnere  virescit.  il Giouio al- 
l’Aratro vi IcriHc per Lodouico Domcnichi, Longo  splendescitin 
vs  v : Bel  concetto  di  continuanza,e  le  bene  ad  ogni  ferro  conuenicntc , 
non  è però  le  non  bene  di  quello  lpiegato.Il  Sadcler  la  porrà  lòtto  nome 
diGioiFrancclco  Garnbara  Cardinale. L’iltcflò  lòpra  vn  capo  mezo  ara- 
to,e  coItiuato,e  l’altro  inezoincolto,e  Iterile  col  motto  E’l  pregio  ha 
CHI  ARA  in  tvtto  fece  il  Caualicrde’Rolìi  per  vna  detta  Chiara,al 
cui  nome  alluder  volle  col  motto  perciò  coll  malamente  Icritio.  Al  Vo_ 
mero  logro  per  l'vfb,cconlumato,ma  rilplédcntc  diede  motto  il  Barga- 
gli Decrescendo  speendescit,  e feccia  dipingere  nella  lua  ca- 
la,per 
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fc.per  cui  ci  lignifica  alcuno, che  all’altrui  vtile,  e bene  col  proprio  dan- 
no viua.es’adopri.  Et  il  Rodi  dalle  parole  della  Scrittura  Vnuprwfque 
4ti.fr  -vomertm  futam , traile  il  Vomero  in  Imprefa  iofteffo  con  altre  paro- 
lelpicgando  Diminvtvs  sPLENDiDiOR,pcrfigurarcraffidtìiradcI.i 
le  buone  opere  in  cui  continuaua  S.  Carlo . 

k • tARCHÌBraO , ARCOByGlO,  ARCHlÉySOi- 


[ Archibugio  ftromcnto  diarfe,pcre(rcrcqucIIoIc  pijj  voj 
» tcvfato  in  danno  dichi  meno  fi  douercbbc,puo/fidirc 
diabolico.  Non  hagran  tempo, che  flìinuentato, on- 
de non  poterono  gir  Egittij  Gcroglificarlo  ; niente  di 
meno  potrebbe  egli  cflère  legno  di  ruina,  di  diftruttione, 
di  abbattimento, c di  animo  nimico,  irato,  Strifcntito. 
Cadono  a i colpi  di  quello  gli  huomiiii,  cadono  gli  animali  j c eli  vccel- 
ii  nell  aria  volando  colti  all’improuifo , tratto  tratto  piombano  àterra. 
Riceuc  egli  per  vn  picciolo  pertugio  di  dietro  0 fuoco , onde  lampeggia 
come  baleno,  riluona,  cfcocca  come  tuono,  abbatte,  &arrcrracomc 
folgore  ; fi  che frumento  pnitofto  di  Morte.chc  di  Marte  ralTembra  : ri- 
troiiatoda  gh  huomini  pcragcuolarfila  firada  al  ihonrc,  come  che  dif- 
fici  c roflcl  incontrarla  . Fù diluì  figurata  Imprelàcon  la  pietra  focaia, 

& il  cane  (opra  la  girella  col  mottoiu  lingua  Franccfc,  Si  l'om  me  tov- 

c h e , cioè  Si  tangar. Se  l'huomo  mi  tocca,  da  Filippo  Scrgiulti  Luchcfc , 
denota  animo  di  rifentirfi  dell’ingiunc,  & offefe  non  conueneuoleà  p.c- 
taChriltiana.  Scipion  Bargagii  viaggiunlc  appreffo  il  cane  dall'altra^ 
parrei  Draghcrto  con  la  corda,  & il  motto  Aitervtro.  Il  Callcl- 
uetro  diede  il  motto  V r m vi  alla  Ruota  dell’Archibugio  con  la  chia- 
ne a pprcllo  rotta , c fpezzata , volendo  accennare , che  la  forza , e violen- 
za vieneda  violenza  rifpnna:  Altri  fcriuc,chc  folle  d’Annibal  Caro. 

Vane  Secondi.  G L’iftcf- 


’Pr'moiti 
K'  “>p.  ij. 

PSfiiTcìtra 


.y. 


Birg.Ttf.T. 
M refi  lib.i. 


Bir.t.Mrcfi 
lib.  I. 

"Barg.^nfi 

hb.i. 

VaMi[cor.<i 


1 


iA.m 

r.n- 


li  Teatro 
taf. 


p 8 Teatro  d’ina preferì 

L'ifteflo  /caricito  in  vn  Diamante  con  jc  parole  Nvlla  posso  ii- 
■varne,  laripofloperalIuderefòrfèàDonnadetta  Diamante,  Infor- 
mandolo dall^rioffo  gli  ho /critto  Da  picciolo  spiraglioil 
Foto  APPRENDO. 


AK  C H IP  £N  DO  L 0 , A R C H l P E N Z 0 LO. 

Leggi  Piombino. 

[’Strvmento  adoperatoda  Legnaiuoli  l'Archipcnzo- 
lo  col  piombino  ad  vn  filo  attaccato,  col  quale  aggira- 
no l’opcre  loro . Non  altamente  doucrcbbc  i'huomo 
conia  ragioncdirizzarelcpropricattioniàfincJaudeuo- 

le, c gloriole».  Fùdiqucllofattalmprc/àdalContcCar- 

lod'Èlci col  motto  £qva  dignoscit  per  manife- 
ftarc,ch‘eivà  conofccndo,  e premiando  i virtuofi,  cmcrireuoli;  &pcr 
fimboleggiare  il  Rodila  prudenza  di  S. Carlo  vi  Icriilc  Omnia  aeqvat. 
La  Trutina  di  Hercolc  formata  igui/ad’vn  tale  /frumento  con  due  Lu- 
cerne l'vnaadce/à  fimbolo  di  vita,  l'altra  cftinta  /imbolo  di  morte  col 
motto  di  Propcrtio , Frvctvm  ne  dbsere  vitae  fu  fatta  dal  Ca- 
paccio per  vn  Caualicrc,  il  quale  le  ben  morto,  dall'opctc,  che  fcccmca- 
tre  era  in  vita , doucua  fra  viui  anno  aerarli . 
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arco,  arco  trionfale: 

VS.A'f'J R«  ,r»juvy  17  . • - \ 

'L’Arco  Geroglifico  di  tumulto , di  principio  di  guer-’ 
ra,di  amore,  perche  fi  come  l’Arco  da  lungo  ferifee/, 
coli  da  gli  occhi  di  amato  oggetto  /cocca  quafi  filet- 
ta vn  guardo  , che  và  à colpire  il  cuore  dclfamanto. 
La  onde  apprettò  gli  Indouini  de'  fogni  , le  giouano 
Donna,  od  huomo  haueflc  fognato,  che  gli  fotte  lla- 
It>  trafitto  il  petto  da  vna  factra,  gli  interpretauano,  che  fignificaua» 
Amore  ; e (è  ciò  accadeua  ad  vn  vecchio  , gli  prcdiceuano  mort^.. 
Imcnàeuano  ancora  per  l'Arco  la  bocca,  c le  labbra,  pcrcioche  apren- 
doli quelle  tirano  dal  petto,  c dai  cuore  le  làettc  de’  /cereri  loro.  Di 
più  è fogno  di  gran  dolore,  ma  tralafoiati  quelli  fornimenti  poco  at- 
ti ad  Imprcfo  , confidcriamo  la  proprietà  di  fcoccare  , c l'vlo  di  ral- 
lentargli la  corda  non  adoperandolo,  /òpra  che  fondò  Giulio  Tan- 
credi vna  Imprefii  d'vn’Arco  Turchefoo  con  la  corda  tela,  & il  mot- 
to Ne  relentescat.  Il  Caualier  Valerio  Chicregato  vi  pofe  al- 
tro motto  Mi  reposo  no  es  flaqvezza;  Il  niio  ripofo  non» 
è fiacchezza:  ò c mio  ripofo  non  debolezza,  che  hà del  gentile  in  tal 
lingua.  L’Arco  con  la  freccia  non  lungi  da  elfo  fioccata,  e la  fare- 
tra apprettò  piena  di  licrtumc  cori  vna  mano  in  atto  d'indi  trarrò 
vn  altra  filetta,  la  quale  fi  vede  già  fuore  pitiche  meza  col  motto  In- 
stat  altervm,  è Imprclà  del  Conte  Carlo  d’Elci  . Ecci  l'Arco 
con  la  corda  tela  in  atto  di  fcoccare,  c vi  è fcrirto  piilptopriamcntc,  che 
in  altra  Vt  validivs.  Girolamo  Ncbbi  detto  il  Mofoio  fra  iFilo- 
mati  vi  pofo  le  parole  Obvertitvr  ad  opvs.  Mi  piace  fomma- 
mcnte  quella  di  Leonardo  Colombini , che  hà  per  motto  foritto  al 
medefimo corpo  Reflexv  valbscit,  nelle  quali  parole  non  ci  è 
fc non l’vltima  defincnza.chc  non  fìqucl/uono,  che  bramerebbe  To- 
recchio,à  cui  più  grata  làrebbe  altra  vocale  come  A,oueroO,che  lai 
nelfinc,cforfochc  Pa/ìdior,  od  altro  limile  fiionarebbe  meglio.  IlCa- 
ualicr  Auucduto  ncll’illcflò  atto  di  fooccarc  vi  /criflc  Vt  velocivs. 
Fauilo Ceretani  portoila  ingioftrainSicnacon  parole  Pressvs  in- 
tendi TVRjgratiolà  Imprc/a.  Lorenzo  Pictragnoli  tolfo  l’Arco, che 
flretto , oucro  piegato  d’amendue  i corni  foioglic  efià  corda , che  telò  il 
tcncacol  bricuc  Stringendo  mi  scioglio:  E con  la  factra  refi , 
Ac  il  motto  Havd  q_v a q_v a m mora  è di  Tolomeo  Tolomci fatta- 
gli dal  Bargagli.  Non  affatto  mi  piace.  Se  gli  potrebbe  anco  foriucro 
VOLAT  IRREPARABILE,  Ò I R R E V O C A B I L E . L’ArCO  CaricatoàMu- 
Parce  Secondi.  G i lincilo. 
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Sim.Vitt. 

Tal. 

‘Dalct.Titt. 

Er.eid'9- 

Hata. 

Sad.i* 


DoUe.Tìt. 
Sad.  J. 


lincilo,  òàRuota  c di  Conlàluo  Fernando  con  motto  commnnebiali- 
mato  dal  Bargigli  Ingenivm  svperat  vires.  Allo  fteflo  Arco 
Gioid’Acugna  vi  fcriflc  Qvebrar,  oalcanzar,  cioè  Spezzare,  ò 
giugncrc.L'Arco  con  vna  freccia  in  atto  di  fcoccarfi  inucrlb  il  Ciclo  coi» 
le  parole  tolte  da  Virgilio,  nè  so  come  bene  accommodatc  Sic  ityr 
ad  astra,  èdiGio:  Vincenzo  Pincllifatta  da  Bartolomeo  Maranu-.ll 
Sadeier  la  porta  in  vn  luogo  lòtto  nome  di  Hérico  Duca  di  Brunfuuich: 
& nel  Terzo  Volume  poi  lòtto  nome  di  Gio:  Paolo  Sforza  : E diftelò  in 
terra  con  vn  dardo  mezo  entro  in  vno  Scudo  appiccato  ad  va 'arbore» 
con  paròle  Rbstat  vvlnvs  fu  di  Luigi  Moccnigo.  L'Arco,  la  Fa* 
retra,elaClauainficmc  vniti  con  parole  His  artibvs,  trouofotto 
nome  di  Bonifacio  Terzo  Marchclc  di  Monferrato. 
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L’Arco  Trionfale , il  quale  poniamo  lòtto  quello  nome  perabòreuia- 
reicapi  col  motto  Qvae  devia  nvnc  pervia,  fu  Impala  del 
Marchelèdi  Pclcara  fatta  daGio:  Antonio  Mufcettola.  L'Arco  lauolo- 
fòde’lcaliamanti  delcritto  in  Amadisdi  Gaula  neH’Ilòla  Ferme, lòtto  lib. 4 
il  quale  pattando  vn  fìnto,  enon  fincero  amante,  vna  ftatua , ch’era  lò- 
ppa tal’Arco  con  vna  tromba  alla  bocca , mandaua  fubiro  fuòri  fcauen- 
tofolùono:  AH’inconrro  (è  paflàua  vn’amantc  leale,  c fcdelclì cntiua- 
lùonarc  la  tromba  coll  gran  lòauità.  Fù  dunque  figurato  quello  Arco, 
edi (òpra  vna  llatua  nera,  che  tcneua  vna  tromba  in  mano,&  i motto 
diccua  Cl  a r vm  spero  sonitvm.  Lalcio  di  dire,  che  il  corpo  fia  fa- 
oololò,madirò  bene,  che  le  parole  non  danno  ad  intendere  lafigura, 
vtièda  perse  fi  può  cauare  il  lenlò , s’altro  prima  non  fi  ha  veduto . 


r.j* 


Afatcr.  ln-4 
non. 


Ino  da  gli  linimenti  di  Donna,  con  che  s'incanna,  e 
dipana  il  lino  filato  fi  formarono  Imprclc,  come  già  fe- 
ce il  Conte  Federico  Nogarola  col  motto  del  fiume» 
Acqvirit  evndo,  il  quale  quanto  toglie  cclgiro 
dalla  matafla,  altrctanto  aggiungeàfe Hello:  con  que- 
llo s’clplicarcbbc  anche  il  traffico , & il  viaggio, che  ran- 
no gli  huomini,e  mercatanti, li  quali  conl’andarc  pcrlo  Mondo  ae- 
rarle Seconda . G 3 qui. 


Cam.Cm. 


l(ota.  Cuf. 
Tt/.Tcel. 


Gio.Vm.Tit. 
(ont.  Tueg. 
Bit.  Cémrr. 
Gì I b.  I.  i}. 
ut.  16. 


IG2  Teatro  d’Imprefe , 

Spartano  molto  sì  di  facoltà,  come  d'altro.  E per  alcuno  à cui  forteto 
om  m:rfè  con  la  nane  le  merci , e folle  fallito  col  mandar  in  mate  ,oue- 
ropcrmoftrare  vn’ingcgno  ottimo,  epcrlpicacc,  il  quale  con  l'andar 
lòlazztndo,  e vagando,  perde,  abulà,  econluma  tnilcramcnrc  le  doti 
fucnaairali,  doni  di  Dio,  potrebbefi  figurare  l’Arcolaio  con  concetto, 
e mocD  contrario,  quando  che  il  filo  della  mataiTa  dall'Arcolaio  fi  di- 
pana  , e raccoglie  in  gomitolo  coldirui  Dspbrdit,  ò Amitht 
h v n no,  adaltripiùpiaccua  Imminvitvr  evndo.  L'Arcolaioha- 
ucua  ateo  vn  Caualierc  Spagnuolo  con  la  mataiTa , e gomitolo  col  tito- 
lo in  fra  lingua,  lo  Et  MB,  Y VOS  IA  CIMA,  Io  il  piede,  C VOlla 
cimare  più  torto  fimilitudinc,od  clplicatione,  che  Imprdà,  ha’però 
del  vago , & acuto  per  dinotare  Tinilabilità  di  fua  Donna,  e la  di  lui  eoa- 
ftanzain  amarla. 

. v»  a <*  u - • n w»  \ K a v o A 

JRMRLLIN  O^E  R M E L L I N 0. 

Arsoci  a l'Armellinocon  la  ncuc  di  bianchezza,  anzi 
ch'ci  pare  vna  falda  di  quella  ,chc  habbia  e vita , e moui- 
mento:  dirò,chc  l'auanza  di  gran  lunga;  poiché  la  candi- 
dezza di  quella  fubitamentc  li  brutta, che  in  quello  anco- 
ra dopo  morte  rimane . E’  cagione  la  lua  bellezza , chele 
gli  tramano  inlìdic.c  ch'ci  fi  prenda,  e s’vccida . La  onde 
in  vecedi  rendere  grafie  alla  natura  di  hauerlo  coli  bcnccolorito,potrcb 
bccgli  più  torto  dolerli  di  lci:Qu  indi  veggano  gli  huominiàpruoua,co- 
me  l’altrui  bellezze  facciano  ipofleditorimeu  ficurl;&il  buono, Se  il  bel- 
lo habbiano  cacciato  riabbiano  predatori  non  già  modcfti,cfcdcli,co- 
me  richiederebbe  la  natura  di  tai  cole,  ma  fi  bene  sfacciati,  e villani,  che 
ad  onta  d’ogni  bellezza  vogliono  àloro  piaceri  sfrenatamente  racco- 
glierne fi  utto.faccndoii  più  torto  con  qucltc  artioni  tiranni, e dirtruggi- 
tori , cheamadori  di  colà  bella . E’  legno  il  (udetto  animaletto  d'animo 
puro , e callo , e con  la  lua  candidezza  dc'coftumi  nobili, e gentili;  perla 
qual  colà  forlcappo  i Prelati  è in  vlò  Tornarli  d’vna  tal  pelle,  perla  fincc- 
rità , e putita  de  gli  animi  loro, e de’  corpi . Quclto  circondato  di  lettani  e 
col  motto  Malo  m ori,  ò Potivs  mori,  qvam  faedart, 
bellillima  imprdà,  le  bene  pare, che  il  motto  ritenga  inlcnonsòcho 
di  communc,  e di  lemcnza,  e però  fondato  lòpra  la  proprietà  di  vtl. 
fai' animale,  era  Imprdà  di  Ferrante  Redi  Napoli  figliuolo  d’Alfonlò 
Primo . 
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Alcuni  la  portano  lòtto  nome  del  Sig.  Pompeo  della  Croce  ;&jl  Sade' 
Icr  lotto  nome  di  Alfonlò  X I.  di  Spagna  ; al  quale  elfcndo  Coperta  cer- 
ta congiura,  & auuilàto,  ch’ei  douefle  punirci  congiuMtlj  dicuicr 
capo  vn  fuo  parente,  Egli  rilpolc  volere  più  torto  la  morte,  C1‘'bruttarf 
le  mani  nel  proprio  lànguc:  e con  parole  Non  mai,  che  nit.r  j:* 
chiarano,  era  di  Federico  Primo  di  Vrbino . Il  PerciualloperloCo., 
GiulcppcPorto  vi  IcrilTc  Piov  tot  movryr  qve'df.  se  barbo- 
Xyer,  cioè  Più  torto  morire,  che  imbrattarli}  EtiSignoridiGucua- 
ta  (brillerò  a trcpelled’ Amichino  lcmcdcfimc  parole  per  quanto  Icriuc 
«Capaccio.  L*ArmclIino,chccntra  nella  Tua  grotticella,  cdicc  Tv- 
TÒ  inoredior  hebbe  Federico  Manfredi  Vclcouo di  Faenza.  Due 
degli  Udii  animali  nell’atto  digcncrarc,  nel  qual  tempo  ftranamente 
punfeono , con  motto  Albvs  est,  et  male  olet,  furono  fi<m- 
rati  : il  Palazzi  la  biafima  come  dishoncrta  ; & in  vero  è degna  di  ripren- 
lìone;lc  bene  le  lepuò  dare  nobile-lignificato, alludendo  al  detto  di  " 
Diogene  di  vna  bellezza  vitiolà',  ornatamente  vfata,ch ’cvna 
bella  cafa , ma  habirara  da  vn  cartiuo  hofte . Figurò 
diuotp,  egran  Predicatore  l’Arnrcllinoin^ 
vn  danapo  di  fiori , che  aflcdiatodal 
fango  và  dicendo  (Vvo  m o-  'v 
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ARMI. 

Arteriale  di  Marte,  cioè  Armi  diuerlè,  come  Spade, Stoc- 
chi,L3ncie,Stendardi,Corazze,Cofciali,c  temili  raccolte, 
c legate  in  vn  falcio  pcrmoftrarc  il  telo  animo  inuittodi 
trucrra , ha  Emmanucllo  Filiberto  Duca  di  Sauoiatragli 
Affidati  lo  Suegliaro  col  motto  anzi  d tiretto, che  nò,CoN 
dvntvil  non  contvndvntvr.:  Il  S'adclcr rifcnfcc 
Hw’.rJ/fo.  due  altri  motti vnp  il  medelìmo  fignitecantc  Reco ndvntvr  non 
Sud.},  retvndvntvrì  l’altro  Spoltatis  arma  svpbrsvnt.  GioiFcde- 
nco  Duca  d i Pomcran  ia  vi  htiùeua  IcVitro  Mvndvs  est  mvndvs:  le 
5"  11  non  intcndc.che  fi  comete  dice  delle  Donne  Mundusmulubris, coli  voglia 
eli  diredc  gli  huomini  per  contrapoteo>non  sòcjucllo  clic  intenda.  Ot- 
tone, c Filippo  Con  ti  Palatini  hanno  vu  Morionc,  (òpra  cui  vi  fono  due 
Leoni  incoronati, di  (òtto  altre  armi  Pettorndc.c  Calciali  con  vn’Armadi 
d , cafata  per  motto  le  parole  Coram  beo,  et  hominibvs  fratrvm 
U'u  co  N c o R n i ab , che  hanno  dell'infcrittionc.più  che  d'altro.  L’Vsbcrgo, 
òScudo  (òprait  quadeplo  Smariglio  pictradi  colore  ferrigno  in  atrodi 
’ . ? fregarlo  tenuta  d*vi,a  mano , hgutQil  largagli  per  altri , evi  (criflèPo- 
lirx,  et  ips*  AMAT,nonsòcuincbene.  Vn'Armaturad’vn’lniomo, 
ìrl’  Morionc.Sudo,.Lanriaappiccwaadvn‘albero,òpalma,odalcrofigun- 

toin  v|,cr'an§0l0^*  ferri  doppi j.ccócatcuati  infieme, c di  Gabriello  del- 
ja  p4cua  Spagnuolo  detto  el  tsforzado , e per  motto  hauca , Qvi  en  li 

<VIERE,  Ò QvieN  NO  DVDA  LE  ALCANZA,CIoèGhiloVUole,ÒChÌ  . 

1 ’ non  dubita, ò non  rejncl’otcìcncd'uutorc  portandola  parla  adii  della  co- 

llui  famiglia , e delfini  prete  niente  dlteorre.L’Elmo  con  ia  parola  Ca  v- 
tivs  fu  di  Bonifacio  Secondo  Marchcle  di  Monferrato  , prefo  di. 
vno  accidente  occorfogli,  che  elfendo  ylcito  à battaglia  lenza  Elmo  rcftà 
Ferito  mortalmente,  donde  Icrilfc poi  pei  auucrtimcnto  C a vtivs. 
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ETartnatura  Acutezza  & ornamento  all'huomo,  onde/è/epuòlcrinerc 
T ecit  et  ornat.  Vn  Caualicrc  Spagnuolo  volendo  correre  alla  gio- 
ftra  in  Milano  amolte  Armi  inficine  diede  «nr»  T0m  «c  •..--»»*>  lut- 
to è niente. 

fi’  i .r.i^ .{ z>  rii:  itili  yiì\  ù 
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: V‘  l'Artiglieria  opera  di  Vulcano, per.  non  dire  inuentio- 
nc  del  Dianolo , fabricata  da  lui  col  mezo  delle  robultc- 
1 braccia  dc’Ciclopi  nella  fucina  di  Mongibcllo  àrouiua 
dcll'vniucrlb.  Pcrcioche  non  tuonasi  forte  il  Ciclo,  nc 
coli  rimbóba  la  terra  al  iuonodc’tuoni,eomc  che  ella  fi 
fcuotc  à colpo  d' Artiglieria  . Non  tanto  folgora,  non 
tanto  fulmina  Giouc,  quanto  che  fa  vna  palla,  clic  (cacciata  a forza  di 
fuoco  artefra, abbatte, c fracafla  ogni  cofa.Srruinéco  inuen  tato  dall’huo- 
wopcrimirate  Giouc  Tonante, più  atto  ad  aprire,  c (palancare  à forza 
le  porte  di  ferro, c di  Diamante  d' Attorno  con  l’impeto  lùo,  quando  que- 
ste a noflra  voglia  non  foflcro  aperrc^choafarfi  ifrada  nel  Cielo . Non  fa* 
pea Morte ncnegucrregbdicrcitiattcrtiicilenonda  vicino  con  ifpa-. 
de,con  lanciti  con  dardi, c fàettc  tal'hora  tHo  ra  le  ha  dato  l'huomo  mo- 
do di  Ipauenrarc  gli  imo  mina  quantunque  di/co  Iti,  di  fare  le  (due  rim  bó 
bare  di  ft>rte,chc  I Cielo  n ‘oda  1 1 rumórp, &al  rimbóbo  di  quelle, accheti 
CerberoiiatratijC  raccolgano  leicrpi  Megera, & Alccco,  c le  Donne  trc-i 
roantifinngcndo  al  pctcoimilcri  figliupit  dubbiotàdi  yita  temano  di 
ib  prcito 
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predo  vedere  il  tutto  lòflopra  riuolco . D’vna  tal  opera , dalla  cui  bocca, 
'■(cavila  palla  fulminata  con  motto  Impellor  flammis  , fece  Im- 
pacia n a-;,i;ni  Pf,r  {jmrlìnn  Vgurgicri Caualicr  Solpinto , bella  egra, 
dola, e benidìmo  applicata  à Caualìerc,  che  s’accinge  àgucrrcggnre,  & 
à fare  limili  altre  opcrationi  Ipinto  da  fiamme  d’amore.Carlo  Gio-.Ama- 
deodiSauoia  ha  l'Artiglieria  fecondo  l’elpoGiore  con  la  bocca  lotto 
rcrra,!c  bene  ha  più  faccia  di  T urcafìb,cbe  <i' Artiglieria,  del  quale  è pto. 
prio  il  motto  Icrircogiàdal  R.«ta , Haerunt  svb  corde  sagittae, 
intendendo  per  fagitu  non  le  vere  làertc,  ma  le  ragioni,  el’ingiurie.di 
cui  potendoli  vmdicarc,Ic  vince  col  trattenere  l’ira  nel  lènojelplicationc 
appunto  d’applicare  con  l’Arco  di  laerta. 

tA  S l N O. 

■>.>  . Utili  .j 

’ L' A si  N o animai  vite,  edi  poca  Aima, ma  di  molta  fati- 
ca, edi  gfan  cocnrnodoall'ntiomo  ; &nc'Geroglificilì- 
gnificatorc  più  di  tifale,  che  di  bene,  accennando  l'alfrui 
ignoranza,imprudcnzàr,c  liolidic^.Si  può  dire  che  giàfc- 
lice,hora  egli  sfortunato  tre! l'età  rtoftra  li  viua . Conrio- 
lia  cola  che  egli  era  ne'giuochi  Cbnlùali  celebrati  ad  ho- 
nor  di  Nettuno  ammclfo  tutto  inghirlandato  , quali  Ipcttatorc  di  quei 
PaltorijCgiudicede’làldloro.  Ma  mutando  fortùna  di  cialcuno  Io  fla- 
to,anche  il  poucraccio  cade  da  vn  tanto  honorc,c  le  ghirlande  le  gli  ma 
taronoin  lòme.  Deliderolb già limilmentc d’imparare, fù egli lolo frati 
numero  di  tanti  altri  animali  come  poco  atto  {cacciato  da  Pitagora,  per 
Ghc  non  forte  bello,  c con  proportione  comporto.  La  onde  riti  rolli  nella, 
/cola  df  Ammonio. Et  pure  il  luo  grido  è di  tanto  potere, eh  'egli  vno  con 
quel  lolo  fece  virtorioloGiouc  contrai  Giganti,  il  quale  perpremio  di 
vn  coll  lègnaiaro  benefìcio , vedendo  cfferc  quello  poco  apprezzato  ini, 
terra, di  luin’adornòil  Prelepenel  Ciclo . Scdunquccanimalc,c’habira 
in  Cielo , le  fu  già  dilccpolo  nelt’Acadcmic,  potrà  ancora  ncll’lmprelè 
Acadcmichchauer  luogo.  A’ cui  fuchi  li  volle  allomigbare  col  farlo 
dipingere  nel  mezodivna  (bada, che  beucin  pocaacqua  torbida,  c fàn- 
golà  con  vn  barile  lopra  il  dodo  pieno  di  molto , c le  parole  Sic  ego. 
Laicio  che  il  lertorc  le  la  dichiari  con  l’dplrcationc  di  quel  Sit  : Può  ino- 
ltrare ch'egli  s’aftàcichi  e Henri  per  altri.  Se  gli  puòdarc  ctiandio  conccc 
ta  dt  Amore , ch'egli  ami  quello  chtdicc  Horario  Venercm  parahi/cm  , C7* 
factUm.Vn  tclchio  d’Alìno  figurato  per  quello  di  Saniònc,da  cuihauca- 
docghfercperopcra,&inuocationcdiDio  n’vlcivna  fonte  d'acqua^, 
donde  egli  lì  ricreò,  rapprclenta,  che  in  ogni  colà  quantunque  mini  ma 
può  Diomoilrarc  lalua  virtù,  cpoccnza  con  ticolo  Fons  invocan- 
ti s • L’ Aiino  carico  di  Spugne,  cl^c  s’immerge  nel  Fiume  figura  il  faccat. 
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^falere, il  quale  hauendovn'Afino carico  di  Sale  nel  palfiiggiodivn 
fiume  caduto  per  accidente,  & alleggeritoli , imparò  che  quando  di  no- 
uoiipadaua  con  barili.fi  riuolgcua  nell'acqua  per  ifcancarfi  ; la  ondo 
vna  volta  il  fece  caricarle  di  Spugne,  e facendo  lccondo  il  luo  coltami 
1- Afino, s-aggrauò  in  modo  che  lafciòil  vitio  prefo  per  lauucnirc,  coli  fi- 
gurato haùeua  per  motto  le  parole  Astv  sol  erti  a maior  , ouero 
Astvdelvditvrastvs,  ouero  Fravdemsapientia  pe llit. 
Tral’Afino,&  il  Cardello.ò  Caldcrino.vi  e nimicitia  ; perche  fregandoli 
1-  Alino  con  poca  difcrctrioncjielle  fpine.douc  Uccellino  fa  i Tuoi  nidi, 
eli  viene  à llu  rbarc  l'voua , Se  i polli;  onde  egli  gli  và  fui  dolTo.c  lo  becca, 
macredo  che  poco  male  à lui  polla  fare,  erano  le  parole  lenrentiolc  di 
Emblema,  EtParvis  sva  vis.  Ho  letto  che  Biantc  dipingelìc  fo- 
nava A fino  vn'huomo  Sardo  con  parola  Mvltitvdo  per  Gerogli- 
fiche il  Mondo  e pieno  d'ignoranti , cdi  trilli , di  quelli  faccua  Sim- 
bolo l'Afino,  di  queltii  Sardi  huomini  di  Tozzi  coltami , onde  Cicerone 
Hikts  Sardos  'vtiudcs  ahum  alio  ntquiorcm.  Se  gli  potrebbe  Icriucrc  Sempbr 
abonvs,  ouero  Placis  et  oneri, perche parcchcad altro  non  lia 
nato, che  à portare  peli,  Setti  elle  re  pcrcoflòiNon  mi  (piacciono  lc  parole 
finp  dcll’ottauo  libro  Miserrimi  laboris  vjca- 
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E il  grido  d'alcuni  animali  rende  all'Iiuomo  horrore,e(pa 
uento, non menoin  qucllifailmedcfimodfcttolavocc, 
e la  viltà  di  quello . Il  che  ci  fie  chiaro  nell’Afpido  lordo, 
che  col  tu  rare  gli  orecchi  fi  difende  dalla  forza  di  noftra 
fauclla.  Fu  dipinto  in  modo,  che  con  la  codavnorcc-  | 
chio  chiudette , l'altro  polaflc alla  terra,  ò ad  vn  fallo  da^  * 
Cout.  %r.  Gio.Battifta  Fiotto  tra  gli  Affidati  il  Plotino  con  le  parole  Menti»  nr 
c!m°r‘T^'  1AEDERET  avris,  mutare  dal  Bargagli  Nb  obsit  vel  laedat  can- 
dep  ili,  i.  t v s , volendo  lignificare  di  non  afcoìrarc  le  vocide’maldiccnti  ; fipo- 
rrebbe  dire  anco  de  gli  adulatorie  limile  altragcn  te.  Andrea  AlefTandri- 
Delct,  T;tt.  no  vi  fcrillc:  Vt  prvdenter  vivam,  pecca  fecondo  Hercolc  Ta/Ib 
per  la  dichiararionc  della  natu  ra,  c proprietà  dell’imaginc  : Io  al  contra- 
rr. rio  anzi  per  quello  la  lodo.  Altri  vi  pofe  per  morto  Ne  rvmpar.  L'Au- 

Tcrciu.  torc  fòpra  lo  ftcflo  per  Ridolfo  Baglioni  vi  Ieri  Ile  Non  omnibvs  vna. 

Il  Sordo  fra  gl’Infènlàti  di  Perugia  per  nome  Rubino  Saiucci  all’Alpi- 
tir.i.  dojchcfituraua l'orecchio fcccxlmorto.  Altro  schermo  non  tro- 
vo che  mi  scampi.  Scfpionc  Ammirato  tollc  l'Alpido  detto  dagli 
Egittij  Thcrmoti,  eh  elee  da  viro  degli  angoli  del  Tempio , che  gli  Uà  à 
canto,  il  quale  fi  dice  chVglroffinida  fòlo  legeutiinique  lènza  fare  ol- 
H»r*.  traggio  à buoni  col  bricuc  Dabis  improbe  pae-nas  per  Io  Duca^ 
d’Àlcalà  Viceré . il  medefimo  animale  che  chiudendoli  lorecchic  con,  , 
Tal.  lacod.i,&vn  libro  aperto  con  parole  M i se  ro  ond’io  sperava,  è, 
del  Caualier  GioiGalcazzo  Rolli, il  motto  non  vale  per  Imprcfà . 
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I Li  vccelli  di  rapina  con  la  naturale  loro  inclinatone  di 
predarle  col  continuo  intendimento  di  cibo  rafTembra- 
no  gl'immoderati  affetti  nollri  incorno  ad  acquiffo  di 
qualche  colà  fuor  di  modo  occupati . E può  ciò  effcrc,& 
à laude, &àbiafimo  ile  bene  gli  vccelli  di  tal fòrte  fono 
più  atti  à raffigurare  al  vino  gli  altrui  vitij,  chclcvirtù, 
pure  nell'Imprcfe  fogliono  abbracciare  concetto  virtuofo.Si  vede  tra  gli 
Affidati  rimprefà  dello  Spedito,  eh  e Iacomo  Berretta , la  quale  è dcl- 
YAftore  in  aria  con  vna  Pernice  ne  gli  artigli,chevàfcguendoraltrc  che 
volano,  efuggono  poco  innanzi  àfo  con  due  motti,  Provide  acce-  Co*t. 
ino,  onero  Parta  tenens  non  parta  seqjor,  acconciocon  j?<r.  uen. 
Jeuarne  parte, e dire,  Et  non  parta  seqvor  , motto  più  brieuc,  e T<,^Tcf. 
quello,  £r  ,hainfocnfafi,&  implicitamente  Contiene  quel  che  fi  lafcia, 
ch’c  Parta  tcncnt.  Corale  Imprcfà  viene  riferita  da  alcuni  dello  Spande- 
te,& in  vero  gli  vccelli  Attore,  Falcone,  e Sparuiere  fono  differenti  ìil. 
grandezza,  e conucngono  nel  predare  mcdcfimamenrc.Onde  non  è ma- 
rauiglialcvnamedefìma  Imprcfà  Dotta  cffcrc  loro  communc, e riferirli 
anco  dagli  autori  diuerfamcntc , 
orflA'nq  eh  oiimqcbf.  ojnsrmnlf  oi i 
.mr.-riTob  3, oliali  ollob nsj.oilc‘1  orsoln 
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* A stroIAJIO  linimento  adoperato  da  gli  Aftr<£ 
loo-i  per  conolcere  l'altezza  delle  Stelle, e dc’Pianeti. 
Quello  fu  dato  dal  Perdurilo  à Bernardino  Capponi 
per  Imprcfà  con  lo  fcritro  Sydbjvmnon  stelia- 
rvm  impvlsv.  Non  sòquello'checi  voglia  inferire 
co’due  nomi  differenti folo  nella  lìgtìtfìcationc  di  vna, 
òdi  più  Stelle:  Ne  come  il  lettore  porta  cauar  Icfltimento  da  le  lenza  al- 
tro lapernc.  E quello,  perche  i Pianeti  che  fono  di  tanta  virtù  vengono 
fono  il  nome  di  Stella.  Più  proprio  parrai  Steharvm  motvs  os- 
servai ò colà  tale. 

— -s.  -j  1 , . . 

tAVOLTORE , A V 

> Q n inlìdia  l’Auoltoio  aile-vi^ahrui, perche  non  lì  ciban 
do  di  cofa  viua, lafcia gli  vccclli  fenza  alcuna  offeià  ficuri 
volare;  per  laqual  colà  Hcrcolc  il  tenne  per  legno  di 
Giu(litia,come  quelli  che  alcuno  non  danneggiane.  Vo- 
la lòloàcadaueri,à  morti, di  cui  egli  lì  nutre.  Accompa- 
gnagli ricreiti,  per  far  poi  nell'altrui  llrage,  preda  di  vi- 
ta ; anzi  che  precorre  i gioì  ni  alle  (quadre,  e come  miniflrodi  Marce,  a£ 
fegna  loro  il  campo  alla  pugna . E’diacutillìma  villa,  non  meno  forlo 
: \ che 
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chrrAquila,perciochcdilunghifiìmo|j)atiolonrano  vede  il  cibo,  e co- 
làpiùchc  (àetta  s'cnuia  . Vogliono  clic  di  tal  forre  d' Vcccllo  non  nafea- 
no.fenon  femine  ; le  quali  fi  rendano  feconde  col  lemc  dell'aria . Viuo- 
no/ìnoalCentcfimoanno.  Fucrcdutodamoltivcccllodi  Marte, per  lo 
che  forfè  era  tenuto  in  vcnerationc  da  Barcei  popoli,!  quali  à lui  dauano 
icorpidi  coloro, che  nelle  guerre  moriuano  combattendo  valorolàmcn 
telando  poi  alle  fiamme  quei  che  nel  loro  letto  da  febre,&  infirmità  re- 
ftauanoopprcili  per  dimollrare  in  vn  coral  modo  l'indegna  morte  di 
quelli, e per  quella  attiene  la  gloriola  dcgli'afrri . Tralafcio'altrc  lignifi- 
cante dategli  da  gli  antichi,  e me  ne  vengo  all'lmprclc,  fondare  (òpra  di 

lui.Tra  le  quali  (i  legge  quella  col  motco  Iv-s-titìae  vindex  fondata 
in  penderò  Allegorico, ò Geroglifico . L'iftelTofepra  vn  colle  che  afpcrra 
Vaiato  del  vento  per  innalzarli  a volo,  fulmprela  dello  Spcnficrato  fra 
gl’Inlcnlàti  di  Perugia  detto  con  vero  nome  Picr'Antonio  Giberti  eoo. 
prole  Ove  alzato  per.  me  non  fora  mai-  All’Auoltoio.cho 
ihndo (coperto allasferadel  Sole  cadono  lcpcnnc,c  le  piume  fu  dato 
motto  da  Fra  Tomaio  Nelli  fra  i Filomati  lo  Spennato  I n d v m e n- 
tvm  exvviis  prae  s t a n s,  parole  poco  conucnicnri.  E per- 
che tale  vcccllo  non  fi  faole  ingrauidarc,  le  non  di  vento,  e mentre^ 
ftira  Zefiro,  perciò  fu  dipinto  da  Franccfoo  Lanci  riuolto  con  le  parti 
deretane  verfo  vn  picciolo  venticello,  e con  la  coda  alzata  dibattete  l'ali 
permocto  Vt  pariat,  ridicololà,  e poco  degna  Imprelà  in  vero,  co- 
medie  poflfa  haucre  allufionc  à Donna  amate  detta  Laura , dalla  cui  bcl- 
I lezzi  egli  couccpifoa  concetti  viuaci , e (piriti  di  Poefia,  ma  non  giàch’ei 
L venga  ingrauidato  andando  al  contrario  la  faccnda.  Il  Bargigli  per  di- 
f notarChrifto  noftro  Redentore  Crocififioper  noi  tollè  l’Auolroio,il 
duale  ferendoli  col  becco  il  petto,  ciba  col  proprio  (àngue  i figliuoli , Se 
il mottoera.  Proprio  nvtrit  crvore  , pcrchcdicono  chcccnto 
e venti  giorni,  ne'quali  quefto  vcccllo  fi  trattiene  per  allenare  i fuoi  par- 
| ti,dafl’amore,ch’ci  lor  porca,  non  mai  troppo  lungc  fi  dilcoftaà  far  pre- 
da per  non  abbandonarli,  e (è  di  vicino  non  gli  occorre  per  pafcergli , le 
ftefio  col  proprio  roftro  non  nel  petto , ma  (opra  la  cofeia  fenice , e caua 
il  fangue, il  quale  (ùcchiaro  da  loro  gli  mantiene  in  vita  : Onde  gli  Egit- 
ti) per  vn  tal'vccello  cofi  figurato  incelerò  la  Mifiricordia.E  perche  pre- 
ferite dilontanoduc, erre  giorniinnanzi,  douehabbiano  ad  cflcrccada- 

rato  lòprij 
expecto. 
figuraci  per 
d’vno,che 


U5“>  itaaipettandoil  tempo  per  cola  minarli  ; perciò  fu  hgu 
vn  (amo  d'albero  col  becco  aperto  che  dice  Q^v  a m cvpide 
V Auolrori.che  fi  muoiono  per  buon'odore  furono  da  me 
1 * , ^ctto  Odore  necantvr  mollando  la Giuftiria 
col /olo  nome  feacciaua  i maluagi . 
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U Avorio  di  bianchezza , di  candidezza  paragone, à 
cui  agguagliano  gli  amanti  Poeti  le  mani , le  braccia, il; 
petto  eie  bellezze  da  loro  dclcrittc  c bramate.  E' dente 
d’Elcfautc,  pregio  della  bocca  di  lui,  ricchezza  ch'egli 
nalconde,e  iòtterra  quando  à calò  per  vecchiezza  gli.ca-- 
dc:  Et  in  clTo  c d'ammirare  che  quella  partc,chefta  nel- 
la carne  incalvata,  detta  communcmcntc  radice,  c di  oflb  com  munalc,e 
l'altra  che  ita  i villa  dell’aria , ò cipolla  à quella  imbianchita  daU'hurai- 
do,c  calore  di  cfla,ò  dall'atto  di  mangiare,  ò pure  da  proprietà  di  narurar 
\uubioli  è'Uòlo  Auorio . Quello  vuole  Paufania  che  frano  due  corna,  chcdalk, 
ntli.hb.di  bocca  d’Elcfantc  deano  fuori  ;c  dice  ciò  noneflerc  gran  colà, quando 
'.Pw/m.jo.  c|lc^g|i  Alci  malchi  nafeono  le  corna  l'opra  le  ciglia,  & a i tori  d'Ethio- 
pia  lopra  il  nalò;  che  cosi  nalcano  à quelli  fuori  della  bocca  le  corna . In 
proua  di  che  dice  egli , fc  non  follerò  corna , ma  denti  caduti  vna  volti, 
non  gli  potrebbe  la  natura  di  nouo  far  nalccre,che  delle  corna  non  èco- 
li;  poiché  cadute  à Ccrui,c  Cauriuoli  rinalcoiio . Io  dirci  che  non  vi  èal- 
tra  differenza  tra  le  corna,  & i denti,  fe  non  rilpctro  al  fito,  & al  fine,  pet- 
ali dati  lòno  dalla  natura , ma  non  per  cagion  della  materia , Icriucndo 
De  pan  ibm  A.nftoblcchenalcono  le  corna  della  medelìma  materia,  che  idcnti,i 
tuumaUkm.  (pali  fono  dati  à gli  animali  per  vlo  di  mangiare  ; fiche  quando  chenc 
gli  Elefanti  quelle  fuc  corna  non  fanno  l'vfficio  dimafticarc,òd’incidc- 
rc,  non  làranno  denti . 
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Vn  pezzo  d'Auorio  con  la  pelle  appretto  del  Pelce , detto  Squatina,  della 
qualefilcruonogli  Artefici  per  edere  ella  fcabrolà,  cruuida  dapulirlo, 
fù  tolto  per  Imprefa  con  motto  Asperitate  poiit, 


Sir.  3, 
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fu  latta  dal  Bargagli , bafta,diefi;Conolca  per  pelle  ruuida  ; le  bene  non 
iìpuòiapcrclcfiadidctto  pelce.  Potrebbe!!  moftrarc  con  vna  calcimi 
prclà  l’educacionc  de’ figliuoli.  Vna  palla  d’Auorio  fi  crouacol 
motto  Eadem  et  intvs,  ouero  in  volgare  A q_v  b l 
che  scopre  fvor  dentro  rispondb.  Furo- 
no tolte  le  porte  d’Auorio,  e di  comodi  Virgi- 
lio col  motto  lòura  la  porca  di  corno  caua- 
to  dall 'ideilo  luogo  Vmis  exitvs 
vmbris  da  MonfignorGiuicp- 
pe  Tagliapietra  Piouanodi 
Butano , il  quale  fi  fa- 
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E n'clcc  dalla  porta  dell'Oriente  la  vaga  Auroratintadi 
vermiglio  la  faccia,  e con  rugiadolc  (lille di  lagrime, che 
le  cadono  da  gli  occhi  per  cordoglio  dihaucrclafciato 
l'amante  Tifone , bagna  l'herbc , & i fiori , che  alla  di  lei 
vlcira  paiono  adornarli  di  no\ia  bellezza.  Eglivccelli 
intanto  {aiutando  il  bel  mattino,  ch'ella  apporta  vanno 
à proua,  & à gara  tra  clli  il  loro  lòaue  canto  tem  prando  al  mormorio  del- 
l'aura, mentre  ch’ella  con  la  fua  vaghezza,  e chiarezza  vàdal  Cielo  {cac- 
ciando le  tenebre,  e gli  horrori,chc  con  vn  tal  concetto  àpunto  fù  tolta, 
e dichiarato  quello  con  vcrlò  Sgombra  da  noi  le  tenebre, 
e cu  horrori,  daMonlìgnor  Alcanio  Salimbcni.  L’Aurora  tira- 
ta in  carro  di  due  ruote  dal  Cauallo  Pegalò  col  Gallo  apprc(To,e  lafaccl- 
la  in  mano,à  cui  intorno  fi  legge  Virtvtis  formaeq_ve  praevia, 
era  d'Hippolita  Gonzaga, moftrando  percotal  via  la  diligenza,  e la  vigi- 
lanza. Bartolomeo  de'  Rolli  nella  terza  Domenica  dell'Aducnroàlodc 
del  PrccurlòrcGiouanni  Bardila  formò  vnalmprclà  dalle  parolcd'0/ca 
£>uafi  dtluculum  praparatus  tft  egreJJ'us  eius , figurando  vn’Aurorailluftrata 
dalla  vegnente  luce  del  Sole  col  dire  Prope'est  paragonando  all'Au- 
rora il  Precurlbrc , Se  al  Gallo  gli  alcri  Profeti , li  quali  di  lontano  lo  pro- 
fetizzarono , fi  come  quello  di  meza  notte  ne  da  legno  dclTa  vegnente» 
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i H lettere  non  fono  molto  atte  à formare  Imprefe  per 
non  haucr’ die  qualità,  in  cui  per  viadifomiglianzafi 
fpona  concetto  alcuno  ; pure  quelle,  che  lì  fanno , fi 
ridurranno  lòtto  lapartcdi  quelle,  che  fono  tratte  da 
corpi  dcU’artc,  come  la  qui  regiftrata,  eh  e di  due  B 
prciì  non  letterale,  ma  aritmeticamente  in  quella  ma- 
niera b b,  con  le  lequcn  ri  parole  Perche  m’vccidi?  volendo  dire  iierc.Tef. 
fcffantalci , dilùnito  però  in  quello  modo  le  lànta  lei  perche  m'vccidi? 
fi  legge  lòtto  nome  di  Curtio  Vignali . Non  è Imprelà , ma  piu  rodo  far- 
laper  difooprirc  viuezza  d'ingegno,  che  altro  ;&  per  alludere  ad  amara 
Donna,ch'cradc’Santijhalembianzadi  Cifra.  Chi  pu  re  volerti  della 
Sformare  Imprelà,  potrebbe  (òpra  (criucrlc  Proxima  primae. 
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VACO,  0 VERME  DA  SETA,  RVGA. 


Asce  da  picciolo , c quali  non  veduto  fèmeminutiflimo 
Verme, tl  quale  àpocod  poco  pafocndofi  diffondi  di  Gcl- 


) vL  fo  bianco,  crclccalla  grandezza  di  menomilfimodito.e 
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venuto  ad  eràdi  operare,  tralparc  fuor  della  pelle  il  pre- 
dio del  fuo  lauorp . Indi  fatto  di  cibo  fa  rollo , pili  à qucl- 
lononbada,  ma  comincia  à lubricare  à (elicilo  di  lotti- 
J.llnqp  filo , c di  irnifiìma  fera , che  con  la  bocca  del  fup  corpiccinolo  ne 
traile,.  ftanza,  c ricetto . Et  c d fattamente  all'opera  intento , & à fcarica- 
rc  le  ricche  merci , chcinaucdutamcnre  ncU'intrcceiaro , & jprefliito ar- 
tificio ^elhcamuojcprigione, equini  rimane  per  giorni  racchiudi  non 
sò  fc  mi  dica  vino,  òlc^olto.  Quindi  n'olcepoi,nè$òhcnc  lèdaculli, 
oda  tomba, le  rilento, opur  nato, ben  diucrlo  da  quello,  di  prima,  edi 
verme  di  terra , o'efoc  fatto  vcccllctto  dell  arian  a cui  d'intorno  volando 
s’aggjra.  RaiTeip^va  vn  talcanimaJetto  nel  modo,eh'eicodalU  bocciat 
l'anima  noltra  ; che  rattenuta  nel  corpo, quindi  col  morire  ne  parte, cdi- 
rizza  al  Ciclo  il  volo  con  l'ale  di  Platone , che  fono  i due  naturali  de/rde- 
rij  del  vero , c del  bene , perduti  da  lei  ncll’vnirfi  alle  membra  iccondo  la 
loro  opinione,riacquiftatipoipcrlolcioglimcntodimortc.  Il  chcvel* 
fo  intender  Dante  quando  dille 

Non  noi  accorgete 'voi , che  noi  fi dm 'vermi 
Nati  à formar  /' angelica  farfalla  ; 

Che  'vola  alla  giufhtia  fìttelo  fchermì . 

Sopra  che  Monfig.  Alcanio  Piccolomini  figurando  il  Baco,  che  rotto  il 
bocciuolo  fatto  da  lui,  fon'cfoc  fuori,  formò  Imprclà  con  parole  Mv- 
tatvs  exit,  nobileImprelà,ediluidegna:  Ilmedefimo,cheparc, 
ch'ei  tenti  divlcircanzi  fi  vede /puntare  vn  poco  col  capo  fuori  del  gu- 
foio  della  galletta  con  greco  motto  A’htepos  ov  ai’n  a t at  , cioè  Sen- 
za ale  non  può , fi  legge  tra  gli  Occulti  forco  nome  dell’Intricato  ; Se  vfoi- 
to  fuoridcì  boccio  in  atto,  che  dibatta  l'ale  per  volare  col  detto  Cvpit 
ae  t h e r A,fù  di  Fraricclco  Lanci  detto  Io  Sciolto  ncll’Acadcmia  dc'Con- 
fu fi  ; (opra  lo  Hello  quando  che  ordilcc  il  boccio  ,c  fi  racchiude  forific  il 
Bargagli  le  parole  Vr  pvrvs  hinc  evolem,  oucio  Pvrvs  vt  ervm- 
pa  m.  Non  mi  (piace, le  non  in  quanto  direbbe  l’autore  non  haucrc  det- 
to animale  quello  fine  di  racchiuderli  per  vlcirnc  purificato, c mondo.  Il 
incdefimo  Bargagh  per  la  morte  di  Girolamo  fuo  fratello  Materiale  In- 
tronato fece, òlòpra  la  fualcpoitura , ò per  memoria  dipingere,  ò (colpi- 
re vn  boccio  intero, cchiulo  in  vno  ouato  di  marmo  fra  ducagughcrrc 
interfiarc  di  giallo  con  vna  ghirlanda  di  arbore  verde,  c fi  leggeua  d’in- 
torno Resvrgam,  et  vivami  11  verbo  Ve/urgam  nonsòfo  fia  pro- 
- - priamentc 
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prijmcntedettodell’animale,aI  morto  fi  confi  beniflimo  perche  già  Ce- 
niti, ma  non  al  Verme,  del  quale  non  fi  può  dirc,che  veramente  rifòrgi , 
ma  meglio  di  lui  fi  direbbe  Predire,  ò Exire , od  altro  limile . 


II  Verme  da  Iòta  lòpra  il  Gellò Moro,  detto  Morene  in  Lombardia , col 
dire  Sol  di  ciò  Vi  v'tì^'haucua  figurato  il  Conte  Maflìmiano  Stam- 
pa con  riguardo  della  Sig- Anna  Morena , che  tollc  poi  per  moglie, gen- 
tile per  l’allufionc . Gio.  Battifia  della  Porta  per  inoltrare , che  le  s'era  in- 
namorato,le  n'era  liberato  ancora,haucuail  Verme, ch’clcc dal  bocciuo- 
locoldire  Et  feci,  et  irbgi.  E tra  quelle  del  Bargagli,fi  legge  con 
poco  differenti  parole  Constrvxi  destrvxi.  II  medefimo  Vermi- 
cello in  atto  di  produrre  la  Iòta,  con  parole  Alivndb  nihil  era  del 
Con.Fr.Negrini . GiulòppcCancualc  vi  polc quando  ch’elce  con  l'ale, il 
prouerbio  Sine  Tbefìo , quali  che  vlcilca  del  Laberinto  fenza  l'aiuto  di  T c- 
leo . Il  Bargagli  per  figurare  la  Rclùrrettionc  di  Chrifto  polc  il  Verme  di 
feta,  che  rotto  il  boccio,  elee  fuori  diuenuto  Farfalla,  Icriuendoui  lòpra 
B»esvrgit  clamor..  I Filomati  perla  morte  del  Piccolominidicdc- 
roàqudlo,  che  parimente  vlcito  era  diuenuto  Farfalla  leparole,  Nec 
vitae  qvaerit  alimenta  prioris.  La  fteffa  trouo  io  edere  fiata 
portata  in  gioltra  da  Filippo  di  Curzi  Sergardi  hauuradal  Polito  Filo- 
mato perdiuotarc,  che  non  amaua  laida  Donna . Et  in  atto  di  chiuderli 
ncllalùa  boccia  vi  IcrifleGio:  Bactifta  Pitconi  Vicentino  Ivvandi  mv- 

nerefkror.  Vn  Verme  di  Iòta  fabricantcfi  la  gaietta  con  motto  Or- 
disconon  ardisco  fi  formòvno,chc  per  mancamento  d’ardire  no 

corri/poncicua  ncH’dlccutionc  à gli  alti  penficri,chJei  haucua,  quali  dica 
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tcflb  quella  prigione , quello  fepolcro , ma  non  ardifco  d'aprirlo.efpofi- 
rionc  contraria  alla  figura  ; perche  il  Verme  l'apre , e n'clcc  fuori . 

L a Ruga  {àluacica  verde, che  frale  fròdi  dj  yn 'albero  teice  vn  boccio, 
nel  quale  volontaria  mente  s’imprigiona,  eflendo  natura  di  quef  Verme, 
che  dopo  l'cfleili  coll  ri  acidulo , fa  l'ale  àguilà  di  quello, che  falafcta,& 
le  ne  vola  poi  ,G  Jeggeua , V text  OUar,  Icritro  da  Attilio  Ballantini. 

'BALESTRA. 

, Ontiene  in  IcJaBalcllravn'Arco.àcuivicaggiunrala 
Mira, perche  piùdìrcttamcntc  vadano  le  pallottoleàcoi- 
pirc.Fù  quella  tolta  da  Spinello  Piccolomini  dei  Signori 
della Triana col  motto  Con  alta  vnìca  m i r a, c fa- 
cea fi  c h iama  re  i 1 Ca u a 1 ici  c A I ta  Mira , fù  fatta  dal  Caua- 
lier  Martini  j ha  quali  le  ni  edelinvc  qualità,  che  l'Arco,  le 
non  in  quanto  ve  ne  Iòne  diqucllc,cheiforzndi  licua.ò  mulincllofica- 
ricano , vna  delle  quali  fù  figurata  da  vn 'animo  rifòluto  con  paroleSpa- 
gnuolc  Qv  ebrar.Òalca  k.z.j.r  , cioè  ò caricarla,  ò fpezzarl  a, la  paro- 
la Ipczzarla  pare  ad  alcuni  (òucrchia  Tperochc  non  dichiara  vlò  di  quel- 
la, ma  accidente  pol!ibilc,c  calòauucnientc  radillimc  volte:  Et  il  dire  Per 
caricarla,  elplica  tanto  che  balla  ; niente  di  meno  coli  dicendo, non 
verrebbe imoftrarc  quella  fcrma.r)lpJution<{_di  animo  in  fare  qualche 
colàifichc  in  quanto  à me  non  la  leuerei.  Ferrante  Conlaluo  le  ledile  per 
mortola (èntenza  commune,  Jngenivm  jvperat  virbs,  che  da 
perle  può  Ilare  lènza  vn  tal  corpo:  piu  proprio  motto  d'Imprclà  Cu» 
Contenta  veh 
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a s s e r o gl’imperatori  dalla  fògwiogata  Giudea.e  por- 
tarono il  Bnlfimo  pianta  non  piu  veduta  in  Italia,  cho 
entrò  con  Velpafiano  nella  Città  di  Roma,  non  so  Io 
trionfante, òcattiua, bene  à parte  delle  lue  grandezze; 
anzi  che  con  la  fua  nouità,  c col  filo  pregiato  odore  fece 
più  gloriole,  più  celebre  il  trionfo  di  lui,  & arricchì  per 
all'hora  la  terra  di  fe  lidia,  che  dal  filo  Ciclo  lontana  non  allignò  poi  in 
«quelle  parti  : la  onde  non  fi  vedendo , & cflendo  diuerlàmente  narrata  da 
gli  Scrittori  la  forma , non  fi  potrebbe  col  dipingerla  farla  conofccrc  ; fi 
che  facendofidi  elfi  Imprclà  pcccarebbcellain  ofeurczza,  quando  che 
il  motto  non  cela  faccfic  chiara  col  manifcllarc  qualchefiia  proprietà, 
alche  non  fan  no  già  le  parole,  V t nihil  de  siT,ferirteal  Ballàmoper  Ctp.Htr.rl 
fatelmprelà  à Donna  Girolama  Colonna . Pecca  fecondo  Hcrcolc  Taf-  r4rtpU.  i. 
fo  in  vanità, &aItcrczza;fecondo  me  in  ofeurczzapiù  toltojpcrchcil  pro- 
ponerfi  nelle  vircù  di  confeguirc  il  primo  luogo , & il  primo  grado,  è co- 
là degna  di  honorc , anzi  precetto  infegnacoci  da  tutti  i m adiri  : pcrcio- 
chenon  potendo  noi  ottenere  il  primo, aggiungiamo  almeno  vicino. 

•In  quanto  al  conofeimcnro  della  pian  ta,vogliono,cheProlpcro  Alpino, 
ilqualcorto  anni  medicò  in  Egitto,  n’habbia  dato  la  vera  forma , &na- 
fnrancl feo  libro dcllcPiantc,  ferà  nondimeno  comenoua  poco  cono- 
, ciuu.  leticai  Balfamotagllata,&  incili  non  già  con  ferro  dice  Plinio,  Lib.m.ì  j 
Parti  Seconda . H 4 ma 


y 
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ina  con  coltello  d’oflo,  ò con  vetro , ò pietra  la  corteccia  nel  rempoddla 

State  per  trarne  il  liquore, il  q^alt.valcàrqijarc^g^i^rij^,&ognipiaga, 
famer.  da  elicgli  fùlcritco'  V v ln'é  R't  v v l'ii'  era  SAN'b.nonèpcròcofibe- 
ncfpicgato  ; polciachcl'incilìonc  della  pianta  non  lana  l'altre  ferite,  ò 
piaghe,  fc  non  in  quanto  che  trabe  col  mezo  di  quella  il  fugo,  e la  medi- 
cina per  fanarlc:  onde  potrcbbonfi  rimettere  le  parole  Vvinvs  o P E m • 
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'BANDIERA,  BAND  ERTOLA,, STEN  DARDO. 


O n mct^Giano.chc  Marte, non  mcn  Calliope, che  Bello- 
na hanno dcll'arti.Ioro  l’Inlcgne,  quando  che  le  Bandie- 
re^ di  piace,e  di  guerra  dalcolore, che  in  efle  diuer/àmen- 
tc dipintoli  vede  jlègno-ci  danno.  Onde  Conliluo  Fcr- 
dinandodiCorduBallGiouiuefragli  Affidati  il  Magna- 
nimo ha  tre  Banderuole  colorire  vna  bianca,  l’altra  ver- 
de , la  terza  rolla  tenu tea  guilà  di  vno  Stendardo  da  vna  mano  con  la  co- 
rona in  cima,  & il  mottodi  Horatio  Avt  cita  mors,  AVT  VICTO- 
RIA laeta,  ouero  , Avt  cito  mori,  avt  victoria  labta, 
ha  dell’Emblema  lènza  contelà.  Lo  Stendardo  tenuto  da  due  mani  ap- 
parii te  dal  Ciclo  in  atto,  clic  vna  volcua  toglierlo  all'altra,  e da  vnapar- 
te,  e dall'altra  li  ycggionopunrc  dilancicpcr  combattere  con  lafciicta 
Fvgam  victoria  NESctT,  era  d’ Alberto  Secondo  Imperatore^ . 
Lo  Stendardo  con  l'arme  di  Chrifto , & imperiali  con  parole  greche  li- 
gnificanti Sv3  pivs  vmbra  desideravi,  et  sepi,  era  di  Don 
Gioita  urico . V n gencrolò  Capitano  in  luogo  di  alta  Imprelà  portaua 
nello  Stendardo  l'ardito  motto  Avt  cvm  hoc,  avt  ik  hoc.  Ap- 
prelToil  Paradinofivcdevno  Stendardo  con  la  lettera  Tau, per  mortoli 
leggono  le  parole  Nvllis  praesentior  Animi:  & vn’altro  di 
guerra  con  motto  Consvitori  r e $ s 1 m y m , tratto  dal  pro.ucibio 
Meliti»  cohfìliurn  confulton  p^»;«M,vlùrpaio  dalla  gioii  emù  Romana  quali 
dò  elicgli  Àuguri Tolcaiii  diedero  conlìglio  à Romani,  e li  e leu  all'ero,  e 
nalcondclfero  la  (tatua  d’^do  ratio  Codi  reali 'bora,  che  fuptu'colfa  dal  fol 
gore,  il  che  fecero  elfi  per  malcuolcnza  come  nemici  , di  clic  accorgen- 
doli i Romani  gli  vcciicro,c  ripolcro  con  honorqla  iiacua  nella  piazza  di 
Vulcano  Qui parmi,  che  quella  narrationc  non  h abbia  lu,ogo, volendo 
mollra'rel'Einblcmà  (al  creder  mio)chc  li  come  gli  Sremiard1  > ccolo- 
ro, cln  gli  portano  fono  cagione  ddl'vnionc  ncgUelTcrciti,  e del  com- 
battimento nella  guerra  lenza  confusone, e per  ciò  i primi  ad  elicle  dan- 
neggjari  per  porli,  vcci.fi  quelli,  in  Scompiglio  1 lòldatii  £ofi  coloro, che 
cònngliaiioinalanienrcjcehelónpi  primi  à Ragionar  qualche  male- , 
deona  anco  olierei  primi  aprouarc  Japcua. 
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Qv.*  1 1 * Banderuole  di  Rame,chc  fi  lògliono  porre  {òpra  le  Torri, & 
i Campanili  per  fapcre  qual  vento  che  /pira,  diedero  occafioncàmol- 
lidi  fare  Imprcfa.  Vna  delle  quali  n'hcbbc  Matteo  Stendardo  col  di- 
re jAdvbasa  man tfb stati  Et  Mudo  Placidi  Caualier Since- 
ro n'haucua  vna  l’opra  vna  Torre  cpn  più  faccicdi  Venti,  che 
faceuano  moftra  di  lòffiare.&vnopiù  de  gli  altri  con 
parole  Regnante m indic a t, gentile Imprc- 
li  fatta  dal  Bargagh . Bernardino  Minutofi 
fra  gli  Olcuri  di  Luca  il  Pcrlcuerantc 
lòpralcriflc  all'ilteflb  corpo  C i r- 
cvxt  semper  idemì per- 
che le  bene  s'aggira  la 
Banderuola, non 
mai  però  fi 
parte 

dal  luo  luogo,  ò centro,  le  coli 
dire  il  vogliamo. 
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Ppahe  nella  luce,  nell’ Imprclè,  nella  frequctmdel- 
l’ Acadcmie , cdellc  genti  l'vcccllo  di  tenebre , mollto'di 
notte, che  viue  folitario  ne’defcrti,  ne’luoghi  diftrutti,  & 
quiuifàvdire  non  già  il  luo  canto, ma  ifiioi  ftrepitofi 
Àridi  trillo  filo  Tuono, col  quale  facendoli  Icnrire, 
fi  fa  altrui  fegno  d'infelice  auucnimento,&  indouino 
di  mifero  fucccflb;  eleggendo  il  motto,  E a sola  voLVPTAS,fippi, 
ch'egli  c Icrirto  pcroccalioncdi  Morte  dal  Rota,  il  quale  rapprclèntaao 
quefto  vcccllo,  che  Uà  folitario , e che  pare , ebe  col  tuo  Uri  d ere  pianga, 
vuol  dire,  che  anch’egli  non  ha  altro  alleggiamene©  che  quello.  Il  mot- 
to non  ha  il  vero  fuo  modo  di  Ipiegare,  più  proprio  farebbe  Et  tini- 
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Schifa,  leggi  Ndue. 


O n d v e e la  Barca  molti  da  vna  ad  altra  riua  per  l'acqua, 
e per  l’onde,c  traporta  gli  huom  ini  da  vn  luogo  ad  altro: 
cosi  altri  fi  lèrui  di  quella  in  Impreiàper  tragittare, e 
condurre  il  proprio  concetto  dall'animo  àgli  occhi,  & 
orccchialtrui  ; perche  poiquiui  ncU'intcllerto  come  in 
porto  ficuro  fi  riponefle.  Perciò  Gio:Barti(ta  Crilpodi* 
pinti  vna  barchetta,  che  rade  il  lito,  e diceua  Altvm  ahi  teneant,  Cj/>. 

Eoe o vaga  Im  prelà,  e le  parole  poco  à propofito  ; meglio, credo  io  làreb- 
cl'haueruilcritco  Proximitate  secvritas,ò  secvrior.  Alla 
medefima  ncH'ilteflramanicrafigurata.chcvadavicinoàriuainvn’am- 
piomarediede  motto  il  Bargagli  Effvgit  immodicas,  motto  iin-  sìr.i. 
perfetto, per  bilògnare  compirlo  coltello  che  vi  manca  del  veriò  d’Oui- 
dio  Sfugit  immodius  puruuh puppis iquts , il  che  però  può fupplirc  l’intel- 
letto da  per  leageuolmente.  La  Barca  tirata  contea  l’impeto  dell’acqua  à 
riuad’vn  fiume  per  forza  di  vn  Cauallo  con  parole  C on  t r a nitenti-  rBn.'.. 
tvs,  fu  di  Lodouico  Arnolfini  ncH’Academia  de  gli  Olcuri  di  Luca  il  Có- 
trario,  motto  tratto  dall'attionc  del  corpo  pollo  in  Imprelà . Vna  Barca 
nell' Acque  ondeggiali  ti  con  peccatori  che  raccolgono  la  rete , figura  la 
Chielà lòtto  nome  d'Innoccmio  Nouo  con  le  parole  In  flvctibvs  sjJ.i. 
e mbrgens,  per  inoltrare  che  tutto  ch'ella  iìa  combattuta  da  flutti,  c 
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procelle,  reità  peròlcmprelibcra,cficura  gommandola  Chrillo.  Ad 
vno  Schifo  nel  rt)  ve  co-ri  alcutìtlÌclle*li  fbpraVirricfcpW  I'£>rfa  icrilfo 
Henrico  Primo  Borbone  di  Nauarra  Qvò  tata  trahvnt.  VnaNa- 
ucch’elcedall’Arlenalccon  le  parole  Svb  sole,  svb  vmbra  virens, 
eradi  Gio:Borbonedi  Nauarra.VcdiNauc.il  Bergamino  differente  dal- 
la Barca  in  grandezza  , in  mar  tempeltolò , in  atto  di  lòmmcrgerfi  coiu 
l’arbore  ardente  tocco  dalla  Saetta, diccua  V NDIQ.SVNT  angvstiae, 
fu  dato  dal  Perciuallo  con  fondamento  d’imaginationc  ad  Arrigo  Sil- 
uago . Vna  Barca  ad  vn  Tragcrto  per  tralportarc  all’altra  riua  i paffcgic- 
ri,(ì  può  figurare  con  parole  T radvciT  evntes. 


BARILE , BARILIONE,  0 BARIGLIONE. 
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L Barile,  ò Barilionc  vaiò  da  pulire,'  c nettare  l’armi, e ma- 
glie rugginofè  con  vno  ò più  giacchi  dentro,  in  cui  per 
lare  detto  efferro,  vi  cpofto  dell’aceto  con  vn  pòco  di  ac- 
qua, di  oglio,c  di  crulca  col  bricuc  Agitata  clare- 
scit  haueua  Alcanio  Paolucci  Capitario  il  Rugginolò 
fragl’Inlcnlàtidi  Perugia, nome  conuerrcuole  ni  Corpo, 
c confaceuole  al  nome  Inlènlàto.La  fteffa  fi  vede  fra  i Filomati  altrui  del 
Rugginolò  per  nome  Volumnio  Tomafi  con  parole  mcdefime,ò alme- 
no poco  differenti,  In-tro  nitescit. 


Di  Giouanni  Ferro . 


I2J 


• ■ ' 


"BASILICO',  0 ’BASSILICO'  HERBA. 

4*N»*jp f • ,<i:- ói-'q *’*«'•>,  -•«*•*' •' i't ’-rf-tóq onafe 

; i» < niu Ki  #r •fjjw aflwoa^  _>ivrafe9jt> oqti  i! 

ii olirti  ! -i  - 


ìì\ 

t**  '*  T r.  I 

hb  onntboilo; 


allo 


-WkD 


•KJ.T  anirr. 

•*m  disco  i! 


Wm 

f - = V V.yr^  ;-;  : 

i .*j: 


■ ;rupsl^,«q 
: y/i^p  nìouih 

hì<H»i.3V  TU-V 

, 

iion  si 
o 140  a n 3 
j 5j(0nv'i  iiuj) 

.rn  Jiani  i1  ' ri  3 .* 

!,  Olici  1 1 JU  M 
’:q(1  vsq  h-)lÀ 
'3 ,hobfi3isìn 
D L'i  uo!  3111  1 '1 
nr.mQ'b  oqr.a 


unvttT 


noti  t-A-Jt 

V* 

.nnt*5 


Q O NSìSTS  il  pregio dell’herbaBafilicò  nella  lòfaodorez- 
23,  in  cui  lùa  virtù  regna,  e fuor  di  quella  poco,  ònulla 
altro  vale, fuor  cheapprcflTo  coloro.chccurano  l’infirmi- 
tàaltrui  con  la  virtù  dcll'herbe  : Diedi  che  nafee  più  fe- 
conda,X felicemente, le  figura  il  feme  sterra  con  ingiu- 
rie, e maldicenze,  lolle  quella  herba  Ortauiano  Palqua 
Vclcouo  con  greche  parole  a e a ini  .k  ai  i n nit  a',  cioè , Fclicittr , (jff  of-  frm.Crm. 
fortune:  e perchecdi  fi  fatta  natura,  chechiunquc  leggiermente  la  Uro- 
piccia,  dà  di  fe  lòaue  odore , chi  poi  con  violenza  la  maneggia,  lo  rendo 
cattiuo , lòpra  che  fu  fondata  Imprclà  gentile  col  dire  Qv  o wohivì  camtr. 


so  SVAVIVS. 


' BASILISCO  SERPENTE  , BASILISCHIO. 

' Il  Bafilifco,ò  Gorgonc,ò  Serpente  non  di  gran  corpo,ma 
di  fiero  veleno, poiché  vgualmcnte  c coi  filchio,ccol 
Guardo  fa  morir  gli  ammali, lecui  carni, cllcndo  man- 
giate da  altri  lèrpenti,  tulio  che  quelli  lentono  il  di  lui 
_ _ ItiiOno  fuggono,c  jalciando.it  cibarli  li  nalcondono  nel- 

le loro  caucrnc  fino  à tanto, ch'egli  fi  palca,ù  quale  partendo  poi  da  loro 
legno  col  fifidiio,  perche  pollano  clli  venire  di  nouo  a màgiare  1 auanzo . 
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■Htl6MM  Benché  il  Matchioli  non  voglia  che  fic  vero,  ch’egli  con  la  fola  villa  poli  i# 
Diojc.c.vlt.  fa  a|tr  j vecideré-,  pctcldèh'e  ndas'hiiQcrébb&  pdlÓtra'Jia’\for5‘ di  lui  con- 
tezza ; nondimeno  perche  già  c ciò  creduto , fi  può  fare  fopra  quello  Im-  * 
prcià:  la  quale  non  crederei  che  poterte  ad  altro  concetto  lèruire, che  à [* 

concetto  d’amorc;polciachc  la  Donna  con  gli  ocelli  vecide  ramante,&  c 
Amor  n*c  cieco,  perche  li  priuò  d i quelli  ^pcr  dare  ai  guardi  di  lei  la  fua,  à 
virtutc.Fuord'Imprclà  fi  potrebbero  ili  erti  raffigurategli  hcretici,i  qua- 
li col  dir  male, c tartare  l’ attionì  dc’Prclati,nefolal))crttc  |c  ree, ma  le  buo-  i 

ne  alttesi;  vengono  come  ad  vcciderc  il  nomedi  quelli-  Se  à contamina-  j; 
relafcdc  noltra.  Il  Perciualloadvn  tal  lerpchtc  gli  qiedeper  motto,  ^ 
Tctcìu.  E da  gli  occhi, e dalcanto  per  Asdru  baie  Antenori , poiché 
c con  l’vno,  c con  l'altrofà  danno-  E’vn  tal  'animale  di  potori,  c dimac- 
Tul.  chic  diucrlc  molto  vago;  però  vi  fu  Ictirto  PvrchegÌi  occhikon 
miri,  tolto  dal  Petrarca  in  quella  bella  Canzone  Quii  più  duttr/i  e ntmt . 
•Xctt,iicrc.  Altri  per  Don  Pietro  di  Toledo  vi  Icqlfc  Tv  nomine  t!a  n tv  m,  perche 
T“(-  riferendoli,  che  detto  animale  dilcaccta-glFalrri  col  filchio,  egli  al  com- 
parire foura  Caftro , fece  ritirare  i Turchi,  che  già  con  molto  danno  del 
capo  d'Ottranto  erano  fccfi  in  quel  paclc,&  rubato,  Se  arfo  molte  Cartel- 
la; però  dice  l'aurorc  fu'l  diuerlo  fi  fece  Imprclà  col  Tv  nomine  tan- 
tvm.  Non  concediamo  farli  Imprclè  totalmente  buone  di  quella  ma- 
niera, pcròànpj  non  piace  ; oltre  eh? chiunque  vederti  vna  tale  Imprcfa, 
crederebbe  che  colui, che  le  la  fecc,ò  per  cui  fu  fatta, 'HàUcflc  hauuto  no- 
me Balililco , ma  che  però  non  hauefle  egli  l'operationi  di  vn  tal’anima- 
JCjOnd’èchefidiccfTe  Nomine  tantvm.  HercoféTartolcriuepccca- 
rcl'addortalmprdà;  poiché  non  c egli  chetWrrifooi  pe  nlic  ri,  ò flato, 
ma  altri  di  lui  parlando  Tcltollc;  ond'clcc  d*Imprcli,e  talli  puro  Simbo- 
lo laudatorio  : Io  perche  altri  gliele  habbia  fatta  non  la  bialìmo;  fe  non 
.Rii..  in  quanto  non  lia  formata  à nollro  gufto,  11 'habbia  fomigli'anz£:lt'  non 
Volerti:  dire, che  egli  coli  li  vuolc,efuolc  diportare  nella  guerra, Che  negli 
effetti  non  rielea  differente  da  vn  ral  animale  in  modo  chcrclbco’farri 
•v-  fantofo  col  mcntouarefolo il  fùonomc , fa quello  clic  opera,  detto  lèr- 
H°ia.  pente  col  filchio . Il  Rota  in  morte  vi  Icrillc  fopra  Ad  l-ach  rVmasì 
non  ha  quiuiche  fare  vn  tal  motto,  ne  può  altro  dire,  chi  coli  il  legge, le 
non  ch’ei  sforza  altri  à lagrimare;  le  bene  egli  il  prete  per  Geroglifico 
d’eternità.  Se  immortalità,  e volea  dire  ch’era  immortale  alle  lagniti? 
portata  ancora  con  vn  tal  morto  lòtto  nomedi  Lauinia  figliuola  di  Gui- 
dobaldo  d’Vrbinodal  SadelcnScbcne  pare  chela  pittura  habbia  forma 
più  di  Drago , che  di  Balililco , per  cui  ella  ititele  ò il  Diauolo , ò gl'inui- 
diolijch’ellaglisforzafleàlagrimareconla  lòfferenza,  ccol  far  bene} 
quantunque  quadrarebbe  più  à cotal  Simbolo  , ch'ella  da  elfi  follo 
sforzata  à lagrimare.  Il  Balililco  che  mira  entro  lo  Ipccchio  con  le  pa- 
Dulcr.Titt.  rolc  In  avthorem  fu  di  Simeone  di  Thonno  Decano  di  Trento 
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ferebbe  Im prefa  atta  à mollrarc  quello  che  fi  luol  dire 
Heu  pttttr  ulti  ^vulnera  fatta  meis , 

quando  che  ciò  potrà  occorrere;  il  che  io  non  credo  coli  facilmente  4 
Che  in  quanto  al  dire, che  fia  fon  data  (opra  accidente,  e (opta  accoppia* 
mento  non  vero,non  m'offende.  Altri  vi  haueualcritto  Noxanocen- 
n,firiferilccetiandio  con  altro  motto  d’Etnbicma  Pena  sibt  impro- 
bità $.  Il  medefimo  Serpente  Bafìlilco  fu  inrelò  per  gli  lcclcrari,c  per  gli 
Herctici,  perloDiauolo con  vna catena  arrornopcr  fegno  della  debo- 
lezza^ cattiuità,in  che  egli  è pollo  per  la  moj-rc,c  fortezza  di  Chrifto,dal 
Sadelcrcon parole  Exacveavntpentessvds. 
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Verga,  Careggiati,  Lituo,  leggi  [aJuceo  . . ,o 


.T.C 

NtA 

•Mi---;.;,, 


A Mazza,  & il  Ballonc  In  legna  dc’Cinici  Filolòfi  imita- 
tori d’Hercole  famolò.Scetcro  di  Oiogene.Dardode'Pa- 
llorijfi  falcia  in  vua  fontana  piena  d’acqua  vedcrc,di  cui 
la  parte  coperta , Adotto  acqua  fa  mollra  di  cllcrc  torta , 
& obliqua, col  motto  Fallctimago;  la  hcjbbcNico- 
io  Bcrardino  Sanlcucrmo  Prchcipedi  Biiìgnaoo.  Alfon- 
lòdi  Portogallo  Cardinale  hebboal  Baftonc  da  Peregrino  ficcato  in  ter- 
facon  parole  V r nzh  r l ivvìt,  volendo  lignificare,  cheognigoucra 
no,  ogni  potentato  di  quello  inondo,  ancorché  Lia  ben  fondato  perfor- 
M,e ricchezza,  niente  giouadoucndo  noi  lpcrarc  in  fondamento  più  fi- 


Cam.Cam. 
'Bit.  1. 
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curo  quale  Dio.E'dirirtoil  BaftóriéjpttUiòéKcil  Baltenedtnftocliehr 
fpcra.c  di  colui  c'habbia  perdutola  Ip'crartza,  è fiegno'il  Baffone  ginatoi 
tcfra.Trc  Bafténi  da  Pellegrino  in  mrezó  d'vna  corona  con  leggennTsu 
Sni.i,  T a n D a VI  A , fù  d'Alfeflandro  Sello  per  moltrarc  il  pellegrinaggio  di  vi- 
ra nollrà',  6 coltre  ballonl  le  tre  peritine  diuine  aiutanti  J'attìoni  noftre. 
Vn’alcM  fittìil  Bàftoncda  pellegrino  fòllenuro  da  vna  mano,  la  quale»' 
perche  Viene  fuori  delle  nubi,  lignifica  aiuto  fòurano,  nellafòmmltàdcl 
Sid.}.  Baftonevn  Cappello  di  Cardinale  con  I'auilò  Dvctore  DEó,erad'A- 
mad'eoScttirtiodi  Sauoia . Vna  mano  che  con  verga  percuote  Viia  rupe, 
StJ.u  di  donde  ne  (piccia  l'acqua  corrcnc<S,c  dfcià  S'rV-'t  4ht  f * v copiata» 

dalla  Icrittura , c dal  fatto  regiftrato  di  Mose  lignificando  l'acqua  il  lin- 
gue di  Ch  riilo;  La  verga  di  Mosè,con  cheei  diuilèil  Mar  Rollò,  fùdeft- 
gnara  dall'autore  per  mollrarc  la  virtù  di  far  miracoli,  ch'era  nella  Beata 
q, orinerà.  Terelà, dicendo  Hac  mirabilia.  Vna  verga  tenuta  da  vna  mano, la» 
z?  imperia-  qllalc  verdeggia,  c fiorilce  figurala  verga  di  Aron  , che  per  virtù  di  Dio 
7{t'r{umc-  fiorendo  produrtene!  medefimo  tempo  co’fìo rii  frutti  Mandorle, dichia 
m.  t;j.  rando  le  parole  l’origine  di  vn  tal’effetto  co!  dire  Semine  ab  aethe» 

"clmcr  Rt0,  Enea  Siluio,  enefù  Pio  Secondo, ertendo  afeelei  al  Pontificato  fuor 
d'ogni  fperanza,fe  bene  non  fuor  d'ogni  merito  alludendo  anch’egli  al- 
la Verga  d'Aaron,  figurò  vna  Verga,  che  tenuta  fiorilce  da  vn  braccio, 
Sai.t.  conmotto  Inspeeataìxoeet,  ò'Vlorvit,  meglio  il  primo.  Vn 
Camtr.  fafcetro  di  Verghe  tolto  dal  fatto  di  Sciluro  Re  de  gli  Sciti , il  quale  len- 
za ragionare  fece  foio  portare  vn  faltello  di  verghe,  ò làettc , e comman- 
dò àluoi  figliuoli, che  le  rompertelo, i quali  non  potendole  rompere  tut- 
te ad  vn  tratto,  lcrupcro  poi  ad  vna  ad  vna  ;con  elicgli  auucrti  della  lo- 
ro forza, le  forteto  fratelli  vniti,  econformi,qucflos'vfurpòChriftoforo 

Dom.  'Sir.  Madruccio  Cardinale  di  Trento  con  la  parola  Vnitas,  è buono  Em- 
sad.i.  blcma,fu  acconcio  per  Imprclà  in  Simvl  iVNCTAE,nonsàconieHer- 
Htrc.  -Jo.  cojc  nqichc  no  le  parole, ma  la  moralità,  I’vniucrfàlirà,c  lajichia- 

rationcvìel  contenuto  delle'figurcj  fcruòfio  àll’Etriblcrna  ;cotc  córre  che 
in  cflo  SìmulmnEle. egualmente  quanto  neH>a/nrx,jS:forlèpiù  chiara- 
mente fi  ritrouano:dice ancora  Juntta i &:  pure  la  congiuntione  nella» 
figura  fi  vede . Noi  alerai! c dell'Emblema  con  brcuilì',  di  caiivogliaroo 
chfc  la  moralità  Ha  proprictàlua,  /piegata  però  con  parole  òhe  infituifn- 
no,òprouino:  ncla  vniuerftlitàjòla  drchiaratione Icmpùcc  pùò  fare» 
Emblema  i chcil  Junflat  dica  quello.chc  fi  vede* -curerò,  ma  col  dirlo, ci» 
penetrare  pifiolcrc  con  1 intelletto  à quello, che  non  penfi.vno.il  Paradi- 
■ =•>•»  ho  intorno  ad  alcune  verghe,  ò treccie  vi  attornia  vna  Serpe  in  tendendo 
per  quella  la  prudenza, e per  quelle  la  fòrza  con  motto  di  Emblema  Vis 
Sarai.  Ks s crAVircer.  Con  vnavergacódgeacchi  in  cima  tolta  da  Giercmia 
Cìer.t.  Virgo. HjtgtUnti ego rxjtdea,8c  con  ìnlcricrionc  Hrs  mvnitvs,  è figurata  la  Vi- 
Safiìf.i.  gilanza  di  Cimilo  inguanto Paftorcda  Bartolomeo  R.ofli:E‘'£mblemat 
Ul  !)  So» 


Sogliono  alcuni  huominicaminarc,  e ballare  Copra  certe  corde 
tefe  lollenuti  non  da  altro, che  da  vna  Mazza  tenuta  da  elfi  nelle  mani,  la 
qualccon  vgualitàdipclòvgualmcntc pendendogli  trattiene,  che  non 
tracollino à bado  : Di chefeci  io Impreia  con  dichiarationc  Et  aeqjvo 
pondbre.  Fù  il  concetto  di  voler  dimoftrare  l’integrità  della  mente» 
dell'fllultrils.Sig.  Cardinal  Barberino  conolciuta  dal  Modo  in  tutte  Ist- 
rioni lue;  ma  Ipccialmente  quado  fu  annouerato  fra' Prelati  della  Segna- 
11  tura  di  Giuftitia  dalla  felice  memoria  di  Siilo  V.  quando  fù  Giudice  dcl- 
1 {'annate, & appredo  figurai  la  Prefettura  di  detta  Segnatura  cól'imaginc 
ì d’Aflrca  polla  vicino  all’Imprelà  nel  frontilpicio  di  quella  Sccóda  Parte. 

Parte  Scenda . I II 


! r 


Teatro  d’Imprele,: 


Ij.  Baftone,Rocco,ò  Paftoralc  de*  Vclcoui  figurò  il  Bargagli  con  paro- 
thr.i.  Jcpropric  Errantes  detinet. 


Il  Lituo  Baffone  curuo  nella  lòmmità  visito  da  gli  Auguri  fu  trouato 
in  Romanci  mezo  del  fuoco  incarto  ; onde  per  ciò  inoltrare  gli  fu  ferino 
Tini.  T V TV  S AB  IGNE  SACER. 

ICoreggiati  Baftoni  da  battere  il  grano  rcnuridavn  braccio  furono 
T'ìc Ttrx?-  pofti  da  Erncfto  Ferreo  Arciduca  di  Aullriacpl motto  Tfeiy  w vir- 
tvs  FACIT. 

Si  vede  alle  ftatnpc  parimente  il  Baftonedi  Mercurio  con  vn  cappel- 
lo in  cima,&  vn'ala  per  parte  col  Cornocopia  vicino , ma  non  vi  fi  legge 
Sim.  morto>cportatà"pcròperlmprclà,  òlnlcgnadell’Alciato. 


Sii.  ». 


R a Bellorofoutc  figliuolo  di  Glauco  Re , giouincrto  dì 
gra(ideanimo,edi  lumina  bellezza . Pnuatodcl  Regno 
da  Preto  , ville  à lui  lòggctto  nclia  fua  Corte  : Ouero 
lècondo alcuni , vlcicoci  della  lùa  patria,  c cangiatoli 
il  Home, folle  da  quello  riccuuto  come  amico . Et  dimo- 
rando quiui  s’accclcdi lui  la  moglicdcl  Re  fuo  Signore, 
ed  amico,  la  quale  indarno,  & più  volte  richieltolo  lecitamente,  impa- 
ciente alla  fine  da  Idegno  cornino  fla,l'accusò  al  marno,cgli  raccontò  cl- 
fère  collui  vago  dcll'honcltà  fua . Prcllado  egli  fede  alia  moglie  non  vol- 
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le  però  bruttarli  le  mani  nel  di  lui  lingue,  effendo  vlb , e religione  in  quei 
tempi  di  non  mai  vccidcre  colui , con  cui  s'haucflc  mangiato  vna  volta . 
Per  la  q ual  coli  l’inu  io  à Gioban  te  ilio  fuocero  con  lettere  narran  ti  il  tu  t- 
10,  acciochedahiihauellcilcaftigomeritato.  Colàgiuntoin  tempo  di 
felle  lòlen  ni, fu  come  nuncio  di  fuo  Genero  ammeflò  fra  gli  altri  alla  me- 
la pergiorni  nouc  continui , nel  decimo  aprendo  Giobantc  le  lettere , & 
intelò  quanto  il  Genero  dclìderaua,  perla  medefima  cagione  di  haucrc 
fcco  mangiato , fi  trattennedi  farlo  ammazzare,  ma  determinò  mandar- 
lo con  tra  varij,c  potenti  nemici,affinc  che  in  Vna  tal  maniera  morto  Icio- 
glicflc  la  pena  dell  'imputata  colpa . Vltimamente  mandato  contro  alla 
Chimera  moftro  di  tre  capi , ò pure  di  vn  capo,  ma  di  varij  animali  com- 
porto,da  cui  n ’vfciuano  fiamme  di  fuoco, rim  ale  col  mezo  del  Pegalò  vit- 
totiolò.  La  onde  da  vn  tanto  valore  mollo  Giobantc  gli  diede  altra  lua  fi- 
gliuola per  moglie , c coli  poi  fu  la  fila  innocenza  /coperta,  c colei  da  fc  fi 
vcci/c.cnc  ne  fu  di  tutto  cagione . Quello  dunque  inficmc  con  la  Chime- 
ralcggcfijcheportalTcin  vnoRouclciovna  Gentildonna  con  le  parole 
di  Horatio  Cbcidit  trembndab  fiamma  chimerae.  Quella 
Chimera  era  fpauen  reuole  moftro  appreflò  i Poeti  per  fittione . Haueua 
forma  di  tre  animali, coda  di  Drago, ventre  di  capra, capo,c  petto  di  Leo- 
ne. Vicinano  dalla  di  lei  bocca  viuc  fiamme  di  fuoco , per  douc  fingen- 
do i'hafta  Bcllorofonte,  c'hauea  la  punta  di  piombo,  fi  liquefeeela  cima 
diquella  dall'ardore, & acccli  fornace  di  quel  moftro,c  liquefatto  ilpió- 
bo  n andò  nel  ventre  della  Chimera,  & in  vna  tal  maniera  fu  leuatadal 
Mondojondclclcpuòlcriuerclòpra  Proprio,òSvomev'icne  perit. 
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Fù  portato  dallo  Scrittore  per  Imprclà  d’vn  Caualicre  fuo  amico  coir, 
morto  d'Horacio  Cedit,ò  CECiDiT,doucndofiintendcrequcllo,che 
ftguc,  Tremolìi*  fiamma  Chimera , ilmottoccrai  diffettofi,  etra  quei, che 
niente  dichiarano.  Hcrcolc  Taflo  l'apporta  col  vcrlò  intero  Cecidit 
tremendae  fiamma  chimerae,  onde  meritamente  la  danna , come 
quella, c'habbia  la  figura  iòucrchia.  Credo  io,chc  quella  chcrcca,e  dan- 
na Hcrcolc  Tallo,  fia  quella  medefima,  che  apporta  il  Domenichiper 
Roucfciod'vna  Gentildonna, foriera  di  fopra,pcrcherifcrilcerillcirepa- 
ro!c;ma  se  quella  non  dee  biafimarlapcr  non  buona  Imprclà, non  effen- 
do  Imprclà,  ma  Rouefoio  ; qucll'alrra , che  adduciamo  poi  da  Torchiato 
con  la  lòia  parola  Cedit  non  puòclTcrela  medelìma,  Prima  perchcèdi 
vn  Caualicre  amico  dell'autore  ; Secondariamente  ha  la  Chimera  fola; 
Terzo  per  motto  ha  la  fola  parola  Cedi  Tjquella  del  Domenichicd'vna 
Gentildonna, pcrcorpo ha  Bcllorofonteinfiemc  con  la  Chiracra.per 
motto  tutte  le  parole  addotte . Può  però  cllere,rhe  l’vno  la  pigliaGèdal- 
l'altro.òpureanco  lènza  làperne  nulla  la  faccflc,&s’tncontralÌre  in  quel- 
lo, chealtri  prima  haucllc  trouato,  occorrendo  ciò  lòucntcad  ogn'vao . 
LaChimcraconlolcudo,elalpada,cpcrbricue  Tv  ne  cedb  malis, 
vi  s'intende  il  rimanente  di  Virgilio , Sedcontraauientìor  irò,  è portata  lòt- 
to nome  di  Ridolfo  Secondo  Imperatore , incendendo  per  la  Chimera  il 
Turco  di  tre  capi,  ò forme  d’animali,  perche  cltcndc  la  lua  tirannide  nel- 
le rie  parti  del  Mondo , 


% 

0 

t: 

C 


1 

1 

« 


E 


a 


; 


VENDA,  BANDA. 

V colta  la  Benda  non  già  da  gli  occhi  d’Amorc.chenotu 
più  cicco  ci  iàrcbbe,&:  all’hora  m ilcri  noi, che  le  tanti  coli 
n'atterra, che  farebbe  poi  veggente  ? ma  fi  bene  altra, non 
pcrcoprireIavilla,maper  rattencrecon  clTa,comecon 
falcia  le  calze , l'adorno  bene  con  oro,  c con  molte  pietre 
prcriolcper  nobilitare  vn  tal  corpo,  & per  dare  ad  inten- 
dere, che  fono  di  quelle , che  fi  portano  per  ornamento  di  gamba,  erano 
le  parole  non  già  legate  da  clTa,ò  con  ella  in  Francefo  Hom  soit  qvi 
mal  pense,  Biafimo fiaàchi mal penlà,ò Vituperato, òdishonorato 
Ila  chi  mal  vi  pcnlà.  Io  non  vi  penlò  altro  male,  le  non  chenonèbuona 
Ini  prclà , fù  di  Odoardo  T erzo  d’Inghilterra  ncll'inftitutionc  dell'Ordi- 
ne de’  Caualicri  della  Gartiera,i  quali  fono  al  numero  di  venti  lèi,  equan-  I 
dovno  ne  manca,  fon  elegge  vn'altro  datutti  gli  altri  venticinque, di  I 
cui cCapo il  Re  d’Inghilterra.  E* dedicato  l'Ordine  à San  Giorgioau-  1 
uocaro,e  protettore  de' Caualicri, di  quello  Santo  celebrano  la  fella  ogni  j 
annoà  Vindcforc,douccIaluaChiclà,&il  loro'Collegio.  L'habico  loro 
c vn  manto  azzurro,  ò turchino  ; c fi  cingono  di  lòtto  al  ginocchio  fini- 
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Aro ,$onvn  cintofino d’oro,  c di  gemme,  dal  qual  cintolino  prelcroil 
nome , pcrcioche  nella  I ingua  Inglelc  Garcer  vuol  dire  Cintola , ò Polla , 
con  che  le  JDonne  fi  legano  le  calze.  Incucila  benda  vi  fono  ferirtelo 
parole  addotte  di  (òpra.  A corali  Bende,  c Cintole  ho  Icritto  io  per  fare 
Imprefà  di  loro  Legami  son,  ma  non  catene,  ò lacci. 

Vi 3 ; . .hVUYA JV1  t ’.V/.Vw.’  . ' j ’.K.- 
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fA  l’ingegno  dcll’huomo  trouandomodi,emanicre,conlc 
quali  egli  vada  perfettionando  con  l'arte  la  fin  natura,  c 
pofla  poi  valerli  dell'vfo  apprclo  à commodo,  e piaci- 
mento (ùo.  Etra  gli  effercitij  militari,  non  pur  tra'  mo- 
derni , ma  etiandio  negli  andati  tempi  fi  vede  edere  flato 
vfato  il  Bcrlàglio  inuentato  per  addeflrarlr.'&si^euolarfi 
ue/rrarre,ecolpiregiuftamentc.  Quello  lèruì per  Imprcia  ad  alcuni  co- 
me al  Cardinal  Farnclè  con  greco  motto  B a'aa  ov'ms, cioè  Cofifcri- 
fei, tolto  dall’Iliade  di  Homcro . Il  medefimo  con  più  freccic  dirizzato 
per  colpire  con  motto  Donec  collimem,  fu  diIacomoCurziTe- 
delco.  FùloftelTo  porto  dal  Conte  Alfonfò  di  Villa  Chiara  ad  vn  mon- 
te con  molte  làctte  fitte , c Ipezzacc  nella  montagna  con  l'auucrbio  F r v- 
str  a’j  c fondata  fopra  chi  s 'affaticale  di  colpire , ne  mai  colpiflc  ; il  che 
fèbeneaccade,nonèperòcheglihuomininons'ingcgnano  in  quella^ 
via  di  agcuolarfi  ncll’opcrarc  : & ancorché  per  molte  volte  non  daflcro 
nel  fcgnojs'addcrtrano  almeno,fi  che  il  dire  Fp.vstra',c  fuor  di  propollto. 
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Se  bene  l’autore  la  fondò  non  lòprarvfò,mafopral\:ffcttoioueroa£ci. 
dente  di  non  haucr  colpito.  J>cipionc  Bargagli  in  fronte  del  fuo  libro 
ha  lo  feudo  con  due  freccie,  delle  quali  vna  più  vicino  al  fegoo  fenice 
gtrg.  conleparolc  Et  propin  qviori. 
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'BILANCIA,  B1LANC1E,  TRVTINA. 
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Ono  le  Bilancielegno  di  Giultitia,(eruirono  già  per  ino- 
ltrare lealtà  d’animo, e dirittezza  ncll'attioni  proprie,  fu- 
rono vedute  in  Imprclà , nella  quale  lì  pcfàuano  l’armi  có 
l’oro,  col  bricuc  N on  aeqvo  bxaminb  lances, 
non  ha  forma  d’imprclà , non  facendo  il  motto  l’vfficio 
luo.  Alle  lòlcBilanciclcnlTc  il  Bargagli  le  parole  Piega 
onde  pi  v riceve  : Si  potrebbe  adattare  ad  va  Giudice,  chcgiudicaflè 
àfimordi  quella  parte,  che  piùghdonaffciqucrò  à Donna  impudica. 

I Filomati  per  la  morte  di  Monfig.PrtcoIomiui  figurarono  vn  paio  di 
Bilancic,  vnadelle  quali  s’innalza  calando  l'altra  col  pelò,  & il  bricuc  era 
per moftrarc  quello  atto , che  lì  vedeua , ferino alla  parte,  che piegaua , 
Le  va  tv  r altera.  Mi  piace  molto  quella  di  Elica  Sauini  Academico 
Solpelò  fra  gl’Intronati , che  e della  Bilancia  in  alto  leuata  col  motto 
Svs  pensa  librati  douc  non  voglio  relfar  dì  confidcrarc  come  il 
detto  nome  Academico  è tratto  dall'Im prefa, &;  inlìemc  molto  bene* 
fi  confacc  al  nome  generale  d'intronato , che  larende  più  gentile,  e gra- 
rioià  , dando  anco  faggio  dell'ingegno  dell’aurore  , per  ammettere/ 
belliflima  applieationc,  cconlìderationeucH’opcrarc/. 
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Di  Giouatini  Ferrò; 


IeBiIanciclbIc,&:vguali,&lbrrovnCanellrodifrutricoI  morro  Bo- 
n ab  s p e i,  interpreta  l'autore  per  ItrCaneUrmla  modcllia,  per  le  Bilan- 
cio lagialli  ria, quali  dica,  Confili x iufld,ey-  modefla  bonxfpei funt  ,cra  di  Hen- 
rico  Cardinale  fratello  di  Giouanni  Sello  di  Portogallo  è à dio  modo 
Ge  roglifica  : le  bene  io  intenderci , eh  'ci  voIelTc  dinotare,  che  q uando  vn 
Prcncipe  mantiene  la  Giuflitia,cPabbondanza,c  non  lamodcflia,la  qua- 
lcnon  so  come  egli  per  la  Corba  voglia  lignificare , dà  buona  lpcranza,ò 
fi  fperarc  ogni  bene  da  fuddiri.  LcBilancie  col  Moiido  lòtto  con  le  pa- 
role del  Profeta  pIUGITI  I VSTITI  AM  QJ' * TVDICATIS  T E R R A M, 

fidi  Federico  Duca  di  Bauicra.  Alle  Bilancic;teqàtc  da  vna  manodic- 
depermorto  AEqyA  dvrant  sempbr  Lo'dotu^g  Rèdi  Nàpoli.  La 
Trurina  di  Hermctre  in  forma  di  Archipcnzolo  con  le  due  Lucerne  vna 
acctli,  l'altra  cllinta  figurò  il  Capacciocon  motto  Fkvc-rVjkt  ne  de- 
sere vitae.  Porta  Pietro  di  Valderrama  Predicatore  pwimprelidi 
C/eoboloSauio  dèlta  Grecia  la  Bilancia  con  parole  Optimvs  modvs, 
iEmblema , per  cui  c'inlcgna , & inllruilce , che  dobbianiomantcncro 
nell'attioni  nollre,  il  giullo,  & il  diritto,  & quello  edere  ottimo  modo  di 
yiuerc.  E tolta  dall'Emblema, che  fìl'AIciaro  de’ lette  Saui  della  Gre- 
cia,^ cui  le  riue 

Optimus  in  rebus  modus  ejl  C kob ulu s 'Vtinqnìt: 

Hoc  tra  tin*  examen , fine  libello  docci . 
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R a h b co' Tuoi  raggi  il  Solcin  quello  gran  MondodalU 
terra  va  pore,chc  alla  terra  ritorna  poi  in  pi  oggia  conuer- 
lòiè  nel  picciolo  Orbe  dcil’huomo  liquefacendoli  il  cuo- 
rcdiluidallefìammediamore,ò  di  dolore  nell'ardente 
fornace  del  petto,  fàlgorgarc  da  gli  occhi  llillc  lagnino- 
le di  pianto,ò  di  gioire  le  la  pioggia, c le  lagrime  vedi, né 
però  puoi  nel  vapore  lcorgere  il  calore,  ò nel  cuore  il  racchiudi  fuoco 
vedcrciondc  qui  te  lo  rapprefenta  conia  Becpia,c  Fornello  col  fuoco  ac- 
ceforAcadcmico  Diftiflato  fragliOfcuridi  Luca  per  vero  nome  Tcgri- 
lir.i,  moTegrimi,  ere  lo  dichiara  il  morto  Hvmòr  ab  igne:  llBargagli 
conlìdcrandola  Dlllillarionc,chclifuol  farcdic<5lclccchclclcrifle,Hv- 
Vir.t.  morem  f.x  arido,  in  ct\i  fi  vede  pollo  IluMorem  nel  quarto  calò,  c non 
Humor  nel  primo , cortic  di  lòpra , per  rendere  collii  motto  più  nobile,  e 
piùgraue,  che  non  coli  bene  Tuonerebbe  àgli  orecchi  Hvmor  ex  ari- 
do, ò ab  arido, come  Hvmorem  ex  arido.  L’illcfla Boccia  nel  Fornello 
Br.f,  comedi  lòpra  in  arto  dillillarc,eleparole  Pvriora  svrsvm,  hcb- 
bc Girolamo Piccolomini  de  i Signori  della  Trianal'AllratofraiFilo- 
mati:Alcibinde  Lucarin:  fra  gli  Vniti  in  Siena  la  hebbccol  motto  C l a- 
Bhr,i,  ra  Q_v  ae  c v n qv  p proferticoIì  mcdclìmam  ente  Ieri  He  alla  fudetta^ 
Giulio  Forrcguerri  detto  il  Puro  fra  iPartcnij  col  dire  Pvriora  profert, 
quello  che  altri  ha  detto  di  lòpra  poco  diueriimcntc  Pvriora  svrsvm. 

BOM- 


£ 


(On  fu  colà  più  giufta  che  fare  che  gli  autori  dc'nuoui 
tormenti  prouaflero  primi  le  pene, & il  cruccio  dcll'opc 
rcloro,  quindi  Falaride  tiranno  honeltò  all'hora  la  tirati 
nia , quando  volle  che  Perillo  dafle  co'iùoi  lamenti  mo- 
rendo il  muggito , c la  voce  al  toro , fi  come  egli  pria  gli 
haueua  dato  la  forma  . E ^ulmoneo  d' Eolo  figliuo- 
lo vfurpandofi  temerariamente  con  finti  fulmini  e tuoui  il  nome  di 
Gioue,  fu  improuilàmcntc  da  vero  fulmine  , e tuono  tolto  di  vitali 
perche  non  auucnne  all’inuentorc  di  vno  tale  finimento  , quali  di 
fulmine  artificiolò,  eh' ci  primo  il  prouafle  , òcon  l’cHerc  da  quel- 
lo percoflo  come  Perillo,  oda  vero  come  Sulmoneo  incenerito  ? lòpra 
che  non  fi  può  publicare  Irnprelà  , di  cui  la  proprietà  non  fia  com- 
munc  ancora  all’ Archibugio,  come  fi  vede  in  quella  di  Alcanio  Pal- 
mieri Caualiere  Infocato  , fatta  dal  Mandoli  con  le  parole  Soni- 
tv  s ab  igne  , concetto  però  vago , quali  ch’egli  voglia  dire  che  il  no- 
me, &il  grido  ch’egli  lira  per  hauerc,làrà  cagionato  da  amore  ch’ei 
porta  ad  alcuna  , per  la' cui  virtù  opererà  attinni  virtù  ole,  c gentili  . 

La  Bombarda  con  parole  Ardetvt  feriat  fu  applicata  à Predica-  ^refilA.j. 
tori,  lignificando  che  fi  come  la  Bombarda  benché  caricale  non  le  vicn 
•*  '•<  ^ dato 


Di  Giouanni  Ferro . 

'BOMBARDA,  VEDI  ARTIGLIERIA. 
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darò  fuoco,  non  fcruc  peròànulla  : cofi  i Predicatori  non  fcrifconocol 

loro  dire  i perfide  gii  aicoltanrr,  beache  dotti,  etaquenri,#  non  fono 
mofli  dall'ardore  dello  Spirito  lànto.c  fiano  ripieni  di  carità.  La  Bombar 
da  la  cui  palla  dando  in  vno  lacco  grande  ripieno  di  lana  appiccatoal- 
lemura d'vna  torre  feruì  alPAre/Tper  Simbolo d'vn  Manfìieto con pa- 
Mefiltb. }.  rolc  appropriate  à natura  di  motto,  I n m.o  li  i t r a n g i t v r. 


A Borlacpiùaccommodataàlcrbare  oro,  & argento, 
& à chiudere  moneta  , chclconcctti , pure  feruì  à colui, 
che  la  fece  pcmm-Soldato  Valen riano  con  l’occalionc, 
c’haucndo  ei  prèlo  moglie,  non  laritroualfc  vergine, 
come  eifi  credeua,  era  il  motto  Spagnuolo  Noten- 
g o f i. o ri n e s , Non  ho  fiorini  per  alludere  àquefto. 
Ha  in  le  dell'acuto  ridicololò  per  l’allufionc , ma  non  ha  dell  Acadcmi- 
co.  Credo  che  fi  potrebbe  formare  vera  Iiiiprelà  con  le  parole  Rari- 
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BOSSOLO,  MOSSOLA,  VRNA.  •••■-» 


i E Naui,che  folcano  i!  mare, e quieto, e minacciofo,&  van- 
no ò alle  parti  dell’Oriente,  ò dcH'Occidcntc , ò alla  volta 
d'Auftro,  òdcll’Aquilone,  douuncj  ite  girano,  lèmprc  raé-> 
tre,  che  Hanno  nell’ondc,  fivagliono  del  Bollblo,cho 
dalla  Stella  tramontana  non  mai  lì  diicoifo,c  fra  ben  mil 
le  Stelle, che  appaiono  nel  Ciclo, à lei  fola  lì  volge,  Et  aspi 
citvnam.  Vedi  calanuta, e carta,  douelàrannorcgiftratcl’Imprcfo 
della  Boflbla  da  nauigare . 


Qtl'b.p.l.ti. 

JJ.SB.  I«. 
• nclt’Epif. 

ik.i6. 


Il  Bortolo  di  legno  con  due  Scudelleda  Legnaiuolo,  ò Segatoredi  tauo-  ‘-.“A 
le,  in  vna  delle  quali  era  la  Spugna  tinta  nel  rollo,  nell'altra  la  Corda  da 
tirar  le  linee,  fu  fatta  dal  Bargagli  per  vna  Academia  nouella, che  s’ha-: 
ueua  à nominare  de'  Filare»,  con  motto  Rectvmsignat.  Bella  Im-  1 
prelà, e contiene  bella , e buona  applicatione . La  Ciuetta , ò Gufo  fopra 
vn  Vafo,ò  Bortolo  da  palloctarc  riuoltato  in  modo, che  fi  vegga  fpargerc 
pa//otrc,ò  fauc,ò  lupini  pai  ce  neri, e parte  bianchi, col  morto  K e'k  p i k a, 
cioè  Judictut , ho  giudicato , fu  acconcio  anco  malamente  col  dire  De-  " 
cretvm  ESTjfu  del  Cafteluctro,alludcà  quello, che  fificcua,cchcfifa  tsfrtfili.i. 
hoggidi  nel  giudicare  co 'Bolfoii, più  à ptopofito  iirebbcl  v dicivmsi- 
«nat,  ò firn  ile, c’hauercbbc  più  forma  d’Imprcià . L'vrna  piena  di  pie- 
truzzc  nere  lccondo  il-coltumc  de  gli  antichi , coli  vna  però  fola  bianca^ 

diccn- 
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Gio.sim.n?  dicendo  ^€qvabit  nigras  candida  sola  die  s,  fatta  da  Iacomo  si 
ta.UcrC'T,  Sanazaro  pcrlo  Marchelèdi  Vicodiccil  Rota,  il  quale  riprende  ìlGio-  il 
uio,c‘habbialcritto  Iacomo  Sanazzaro  hauer  voluto  lignificare, cho 
quel  giorno , che  (irebbe  degno  dcll’amor  della  lua  Donna,  hauerebbe* 
contrapelàro  à quei, che  in  vita  lùa  haucua  hauuti  Tempre  ncri,c  difaucn-  B 

turati;  con  le  quali  parole  il  Giouio  dichiarò  il  lolo  concetto  dcll'Imprc 
• li  prefo  ad  efplicarc  dalTautore,  ch'egli  lo  faccffe  poi  più  per  lui,  che  per 
lo  Marchclèjò  non  lo  fcppc,ònonlo  confiderò  Hercolc  fallo  fcriueche 
fi poteuanolalciarcl’Vrue dentro  i loro  cancelli  prcllando'il  mottoda 
le  il  fèruitio,  che  da  loro  allcttare  fi  douca:  fi  anco  perche  tal  fentenzaj 
non  poteua  portarli  con  piùnumcrodiparoIcdafacondoOracore  . Sei 
Pallottole  lòpra  vna  tauola  con  l'Vrna  piegata, c la  (òttima  di  lopra,cho 
Sad.i.  pare  che  venga  dal  CicIo,c  vi  fi  legga  Consentientibvs  voti  s,  fu- 
rono polle  per  Telcttione  di  Ridolfo  Secondo  Imperatore . 

BOTTE,  VASO  DI  LEGNO,  CERCHIO . 

’ Il  liquor  di  Bacco  conlòlatore  de  gli  anim.i,  viuificarorc 
de  gli  (piriti, & àchialcheduno  grato, e lòauc:&à  cui  non 
piace  dee  viuere  infermo, &hauerc  amaiiaro  il  guflo  ; c 
deprauato  il  lingue  di  vita, che  del  liquore  di  vite  nó  git- 
ila . Quello  raccolto,  e premuto  da  grappoli , le  non  ve- 
nire egli  rattcnuro,&:  imprigionato, fi  Ipargcrcbbc  d’in- 
torno , Se  andarebbealla  terra , & alle  radicildi  fila  prima  madre . Caro  a 
dunqucficil  vaiò  che  ce  lo  conlèrua.ch’e’ non  fiiga.òfuapori . Vcggafi 
nell’Acadcmic.veggafi  ncH'Im prefi: . Seruì già  per  ricetto  à Diogene , à 
noilcrue  pcrferbarc  il  nettare  de  glifiuomini.  Eie  buono,&  intero  con- 
tiene liquore  di  vita;  con  che  gli  animi  al  di  dentro  rallegra,  vecchio  an- 
che s'accende^  accendendo/!  dà  altrui  col  proprio  incendio  gullo,  che 
coli  appunto  fu  prcli  la  Botte  in  piedi , che  da  più  parti  mandaua  fuori 
Hufc.'Birg.  fiammedi  fuoco  con  parole  Tcdclche  Von  cvot  in  ef.ssf.n,  che  vaglio- 
no  Di  bene  in  meglio,  da  Francefilo  Cibòfigliuolo  d’Innocenrio  Òtta- 
uo . Il  Sadcler  ne  porta  duc,l’vna  lòtto  nome  di  Francclco,l’altra  di  Giu- 
lio  Cibò:  Fu  riformato  in  Prae  gavdio;  poiché  ardendo  in  legno  di 
allegrezza,  c di  fella,  c il  doucrccheil  motto  dichiari  il  Tuo  effetto  ;cnel- 
l’applicatione,  che  arder  d'Amore  èlòmmo  contento . Vna  Botcc  gran- 
de,c’haucndo  molti  altri  vali  piccoli  intorno  gli  riempie  tutti  à pocoà 
C*p.  poco  come  fi  legge  nel  motto  Pavlatim  vt  plene',  fu  pollad’Al- 
fonlo  Pilcicello  per  Don  Paolo  Portarello.  Vna  Botte  tutta  pertugiata^ 
d’intorno, il  che  fi  conolce  dall’acqua  che  n 'elee, fi  vede  con  motto  d’im- 
7tud.  prelà  Hac  illac  perflvo;  e ci  figura  quella  delle  figliuole  di  Da- 
tiao  condcnnate  all’inferno  per  haucrc  vccifo  tutte  fuor  che  Hipcrmnc- 

lira 
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Il  Cerchio  da  Botte  con  le  file  Iigature  pofe  Giugurta  Tomafi  per 
Bernardino  Francefconi  detto  il  Caualier  del  Fermo  Nodo  col  motto 
Ligamento  robvr.  E’il  cerchio  col  cuoio  de’  Carafcfchi,  coli  feri-  n&.t*. 
ucil  Capaccio , ma  non  pone  nè  motto , nè  altro . IlPadrc  Teofilo  Tre- 
cerchinell  Acadcmia  degli  Auuolti  di  Salerno  detto  l'Informato  rolli 
perfualmprclà  il  Cerchio  da  botte  verde  porto  nell'Ordigno  da  dargli 
il  tondo , con  lettionc  Circvmfx.exvsinfor.mor;  Bella  ImpreFà , 

& à gli  Auuol  ti  confaccuolc . 

BICEFALO. 

L i huomini  legnatati  al  Mondo  con  le  file  virtù, e glorio- 
le attioni  non  lòlo  hanno  relè  à polteri  immortali  le  ftef- 
lì;  ma  hanno  fatto  anche  reftarc  nella  memoria  del  Mon 
do  gli  animali , le  lancic,  e gli  llrumen  ti , che  prcltarono 
loro  mezo  di  operare  coli  egregiaméte:  Per  la  qual  colà  fi 
mcntoua  ilCauallo  d’Aleltandro  Magno  nell'hiftorio 
detto  Bucefalo,  il  quale  non  fi  lalciando  caualcarc  da  altri,  che  da  lui, fu 
egli  prelò  per  corpo  con  motto  lignificante  lo  ftcllo  Nec  alivs;  lafi-  Ctf . 
gurò  il  Capaccio  per  rapprcfcntarc  gente,  che  non  altro  goucrno  vo- 
glia 
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glia,che  quello,chc  le  piacc.fi  potrebbe  dire  anco  Et  alios  ksiictr; 
ma  farebbe  communi  al  Cauallo  di  Ccfàrc  che  faceuail  mcdcfimo:Altri 
viferifie  Indignos  indi  gnor,  c fatta  di  capriccio.  Il  Bucefalo  fa 
anche  pofto  in  Imprefà  da  HercolcTaflo  conofcibilcfdice  egli)  al  capo, 
& alle  corna  di  Toro.  Non  so  però  io,ch‘eihaucflcnc  corna, ne  faccia  di 
Toro;  c fc  bene  fu  detto  Buccfalo,ho  letto  io  che  cofi  fi  chiamauano  tut- 
ti i caualli  di  Tenaglia  dal  marchio  d'vna  teda  d’vn  Bue  j ccofi  fu  anche 
ci  perciò cofrdcttOjC non  che  haucfTc  fembianzadiToro.ScriuendoPli- 
n io  ch'ci  folle  cofi  chiamato  Sìut  ab  afpcftu  toruo , fitte  ab  inftgni  taurini  cap- 
ti] armo tmprtjfi-, com pcrato  (fèguccgli  ) perfette  mille, &:ortocento feudi, 
il  che  poco  importa  all’Imprcfà:  Se  ciò  non  ifcriuc  pcrmoftrarechevna 
tale  Imprefà  fitta  dalui  fòuranza  ogni  altra  dipregio  con  parole  Illa 
miri  Alexander.  Segue  ch’ci  potcua  dire  Caefar,  in  vece  & Alcxanitr, 
con  figurare  i piedi  di  Cauallo  alla  forma  de’noilri  leu  za  altcrationedcl 
capo  fuor  dell'ordinario  ; poi  che  accade  il  medefìmo  di  vn  tal’animale 
vedo  la  perfòna  di  Giulio  Ccfàrc.  Fu  il  concetto  ch'eifi  rccauaàgloria 
fcruircalla  Signora  Virginia  Bianchi  Contcffa,maritata  poi  in  cala  Vol- 
ta,c fdegnaua  la  grada  di  qualunque  altra  amabile  Donna  per  qual  fi  vo- 
glia conditionc, evalore.  Bel  concetto,  ma  (piegato  con  applicatone/ 
poco  degna parlandofi  di  concetto  amorofò,  conditionc  puredaoiTer- 
uarfì  per  file  regole  ancora . E perche  AlclTàndro  fa  bricòai  filo  Bucefalo 
vna  Ci  ttà  nell’India  approdo  il  fiume  Idafpc,  per  memoria  di  lui,  nclluo- 
go  douc  fù  quello  fcpolto , e dal  filo  nome  la  chiamò  Buccfala , fu  iópra 
ciò  fondata  Imprefà  figurando  vn  Cauallo  dipinto  lòpra  vn  fcpolcrd 
conlettioned'Emblema  Grato  servire  patrono. 
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E ce  la  Natura  il  Bucanimalc  pergiouamento  dcll’huo- 
mo,àcui  egli  in  tutro,cpet  tutto  prcltala  vitafua.  Scvi- 
uc,  giorno,  e notte  à milkbifògni  gli  lerue , malcuadore 
delle  fatiche.  Dàpoimorrolèmedcfimoin  cibo,  ccoil 
le  file  proprie  carni  viene  ad  cflere  riltorarorc  dell’altrui 
debolezza, &ad  inhumanarfi in  noi.:  Ebcnche  badato 
dalla  iàgace  natura  à commodo  dell'huomo,  non  però  potè  ella  fuggire 
la  riprenfionedi  Momo di  haucr lei  pollo  nel  capok  corna,  ch*eivolc- 
ua  che  foflero  date  alle  fipallc.  Fù  accetto  ne'ftcrifici  a gli  Dei,e  ne’  Gero- 
glifici  mifkriolo;  perciò  hebbe  anche  luogo  ncll'lmpre/c.qualeètjuclla 
del  Bue  auanti  1 Altare  col  giogo apprclfo  ,&  il  motro  che  dice  ua  In 
vt*.vmqvb  paratvs;  la  quale  era  d'Onofrio  Panuino  Padre  Eremi* 
tano.Il  Bue  attempato  figurò  il  Bargaglicol  dire  Ji  lui  Eressi vs  rr- 
git  pedem  portarada  Giulio  Bel  lauti  detto  il  Caualicr  Aggrauato  ; & 
ancorché  I diete  attempato  non  lipolfii  ben  figurare,  le  parole  nondi- 
meno facilmente  lo  manrfdtano. Quello  con  motto  APAS  A P A S , cioè  Sim.Titr. 
A p a s s o a passo  fu  di  Renato  Rèdi  Sicilia , con  cui  voleua  inoltrare;  Spor- 
che ci  Ipcrnua  con  vn  poco  di  tempo  di  venire  Prcncipe  maggiore.ché 
non  cra:Pu  ò anche  cllerc  con  certo  che  col  tem  po  fi  fa  (]  ualchecofit,  lèn- 
rentiolo.c  comruuuc:  Il  Capaccio  aggiungcialcal  Bue  per  Pietro  Iaco-  ' 
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modi  Gennaro  col  metro  Celeri  ratio. ve  fatì*scit;  ii  qaalo 
auucrtilcc  per  altra  Imprclà  il  Bue  co  la  reità, ò capo  di  Leone , e per  mot- 
to ReGnans  servio,  ò In  hoc  regno  labor , perfirediva, 
tal  Buetnentioneil  Picrio  ; è Geroglifico, non  Iinprelà.  Due  Buoi  giunti 
all'aratro  col  motto, che  s'acconcia  ad  ogni  cola, Sic  vos  nonvc  bis, 
è (imbolo  di  merito  vfiirpato.da  alcri  appunto  vlurpato.  Il  Bue  di  Sula,  il 
. quale  pare  c'habbiacognitionc  di  numeri;  pcrciocheconducciidolino 
aceto  barili  di  acqua  aldi  per  innaffiare  gli  hortidel  Re,  oltreàquel  nu- 
mero non  vi  è rimedio,  ne  con  lufinghc,  ne  con  battiture  che  egli  ncvo- 
glia  vn  (bio  di  più  condurre.  Quello  dunque  con  alcuni  barili  in  terra., 
quafiche  ricordandoli  dihnucrnc  porratoà  ballanza ,dicc  le  parolcdi 
Virgilio  Sat  prata  bibervnt,  fu  di  Scipione  Ammirato,  inuentio- 
nc  poco  degna  àmio  gullo.  Il  Bue,ò  Buffilo  menato  per  Io  nalo  da  gioua 
ne  nuda,  che  gli  andaua  innanzi  infieme  con  vn'huomo  vecchio, cb.ir- 
bu  to,  amendue  con  'vna  mazza  in  mano,  c con  parole  dette  dall’animale 
Menatemi  e non  temete,  fu  Imprclà  di  MonfignorGruer, none 
degna  di  cotal  pedona,  quantunque  polla  hauerc  nobile  lignificato  per 
qualche  Tua  allegoria.  La  Giouencaad  vna  pozza  di  acqua  pura,cchiata 
in  atto  di  voler. bere  fece  dipingere  nella  lùa  cala  il  Bargagli  colbrcut/ 
Clara m gestit  bibere,  motto  poco  gratiolò.  Racconta  il Pieno 
diete  pollo  in  vna  medaglia  il  Toro  con  coda  leuata,  e col  capo  alzato,e 
col  ginocchio  piegato  àterra,  lòtto  vno  tronco  di  quercia, da  cui  pende- 
ua  vna  corona  di  lauro,  & vn  capo  armato  con  la  Ipoglia  di  Leone  , eie/ 
parole  Milocroton.  Il  Toro  con  vna  ghirlanda  di  ficolaluatico 
intorno  al  collo,  eloferitto  Nostri  medicina  doloris  haucua^ 
Leonardo  Bouarini  detto  il  Furiolo  fragi'Iulènlati  di  Perugia  : La  llctTa 
tra  1 giuochi  del  Materiale  Intronato  fi  trouaportata  (òtto  nomedi  Dó- 
nacolbneue  M vtatvs  ab  illo,  ouero  Qvantvm  mvtatvsab 
il  lo,  per  hauerc  virtù  le  fogliedi  quell'arbore  di  mitigare  la  fierezza» 
di  quelto  animale, per  quanto  fcriuono  gli  autori:  onde  e Gcroglificoap 
predo  il  Picrio.  Il  Bargagli  al  Torello  che  cozza  ad  vno  arbore  lcridca 
Ir asci  tentat  tolto  con  1 Imprclà  da  Virgilio,  il  mutò  poi  in  Cor- 
n v acvit.  A Girolamo  Portico  diede  l’autore  il  Toro  col  giogo  in  pat- 
te rotto,e  pernio  tro  Mollis,  et  patiens  ante  laboris  era m. 
Il  Toro  di  Penilo  col  fuoco  lotto , & vna  fcncllrella  in  cdo,  douc  vi  fi  vc- 
demezo  huomo , che  con  vna  mano  fuori  molli  a il  fuoco,co  n motto  di 
Emblema  Qvas  strvit  sibi  parat  insidias  portata  dall’au- 
tore per  vn'altro , c per  dateria  da  quella  del  Giouio  di  Prolpcro  Colon- 
na, inuentione  di  Gabriello  Attilio  Vclcouo  di  Policaltro  ; il  qualegli 
haueua  Icritto  In  genio  experior  fvnera  digna  meo:II  Gio- 
uio acconciò  il  motto  (limando  meglio  di  dire  S PONTE  CONTRACTVM 
inespiabile  m a l v m , per  Ero  blcma  è lodcuole.  Il  Con  tilc  l'apporta 
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p^r&tra  da  vno,  che  valédofi  di  vno  per  mezano  del  filo  amore,  lamico 
mezano  operò  per  le  Hello, fi  che  ne  godcua,  era  il  titolo  Vvlnera  facta 
meo  , intendendoli  quel  che  gli  và  innanzi  Jngenio  experior . Ài  Conte  An- 
nibaie Turco  lo  diede  l'autore  col  Par  pari  referas  ;c  Bartolomeo  Rodi 
con  parole  Condigna  mf.rces,!  applicò  à lignificare  il  danno,  che  fàà  le 
fteflo  vno  inuidiolò  conforme  al  verlò  d'Horario 

cfnuidia  fìcuh  non  inuenere  tiranni  £M*ius  tormtntum . 

’Auuertifcc  il  Capaccio  per  Imprclà  il  Toro  coronato  di  fpighc  con  I’in- 
fcritrionc  Annona  temporvm  faelicitati,  cRouclcio:  Alrri  la  figurò 
pcrvn  Prencipccolbricuc  Ivstvs  , et  vber  . il  Toro  col  fieno  accelò  lu  le 
corna  fu  pollo  per  Imprcfa  del  Marchclè  di  Pclcara  col  dire  Caci  spem  cu- 
stodita fefeu.it,  dice  Hercolc  Tallo , che  il  Toro  con  le  fiamme  in  capo 
non  ha  che  fare  con  la  Vacca  dentro  l’antro  di  Caco , E perche  nò  ? deuc 
eflcrfua  moglie,  il  Ftfclht  mollra  attionc  pallata, non  proponimelo  nuo- 
uo . Vna  cella  di  Toro  con  faci,&  falci  accefi  lòpra  le  corna  molil  a il  far- 
rod'Annibale,  chedi  notte  tempo  per  ifpaucnto  de’ nemici  vsò  tale  Rra- 
ragemacon  parole  Icritte  dal  ParadinoTERROR,ET  error.1I  Toro  in  atto 
rutto  feroce , e pronto  à battaglia  col  Totvs  in  pvgna  fece  il  Bargagli  per 
vn  Caualicrcjcnc comparuc  in  gioltra  detto  Rutilio  di  Gulia, fingendoli 
Antcnoroil  Secódo.L’Arciuefcouo  di  Trcucri  ha  il  Toro  con  vna  Coro- 
na de’frutti  al  collo,&  il  brieuc  Ex  frvgalitate  vbertas.  E Betzo  Córc  d’ A- 
fpurth  nominato  il  Fortiflimo  ha  il  Toro, che  corre  in  vn  luogo  Ipatiolò, 
ò neìì’arena,c  porta  leco  le  reti  col  detto  Conscia  virtvs.  Lo^douico  Do- 
menici» polè  per  Chiappino  Vitelli  il  Vitello , il  quale  morto  viene  da  le 
à produrre  lo  fidarne  delle  pecchie  con  motto  colto  dalla  Scrittura  De 
torti  egressa  est  DVLCEDo,inferédo,ch  egli  dalle  fortilhmeopere  lue  foi- 
fe  per  fare  vfeire  frutti  d’honorc,c  di  gloria. E'  Enigma, & pocoà  propofi- 
ro.  AlToro,chedoppo  hauere  molti  anni  coltiuato  la  terra,  e portato  il 
giogo.e  condotto  alla  fine  dauanti  all’Altare  per  eflerc  làcrificato,  ouero 
al  Macello  per  cfl'cre  vccilb  fù  dato  per  motto  Fortvnam  ex  aliis,òFor- 
tvnam  ex  me  per-S.GioiBardlla,  al  quale  dopo  illuo  operare,  e predicare 
gli  fu  rccilà  la  reità, e data  ad  vna  fanciulla  in  pregio  di  vn  falro.  Il  Bue  rol 
to  dalla  greggia, e coricato  fotto  vna  pianta  d’ilice, da  cui  pende  vn  freno 
appiccato, & vna  norma,  ò regola  in  forma  di  vn  legno,  lignifica  apprc£ 
fo  lo  Scrittore  la  Temperanza  come  fi  legge  Temperante  . Il  medefimo, 
che  và  palccndo  l’hcrba  col  dire  Neminbm  admitto  , era  di  Gio:Rc  di  Boe- 
mia.clplicarido  la  fua  in  tendone , ch’era  di  non  ammettere  alcuno  leco  à 
regnare:  Altri  vi  haucua  fcritto  Mihi  pascva  sou.Il  Bue  medefimamente, 
clic  và  palccndo,e  nel  palccrc  và  cercando  l’hcrba  migliore,  il  che  s’mté- 
dc  dal  motto  Icritto  da  Gio:Giordano  Orlino  Meuora  qv ae  r o;porrata 
dal  Camcr.lòrco  nome  di  Malììmiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  per  mo- 
Jlrarc,ch’ci  lempre  cercaua  nuoui  configli  ncll’opcradoni  per  fare  le  mi- 
gliori. Vn  Bue  jàluaricp,ò  BufFalo,chc  corre  ad  vn’albcro, dietro  il  quale 
. .1  Parte  Seconda . K Ita 
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ftà  il  cacciatore  con  lo  (piede  per  ferirlo,  c Emblema,  che  ci  cfbrtt,  Cv*. 
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da  Apollo  in  quello  modo.  Haucndo  Mercurio  formato  nel  monta/ 
Cillene  d'Arcadiala  Lira  con  lette  corde,  conforme  al  numero  delle  fi- 
gliuole d’ Atlante  lo  rclle  di  fila  madre  ; indi  fòpragiunro  Apollo  in  quel- 
la , eh 'ci  gli  rubaua  l’armento,  per  ottenere  da  lui  più  facilmente  perdo- 
no, gli  donò  la  Lira  in  modo, eh 'egli  n’hauelTc  la  gloria  dell  ’inuentionc  : 
Apollo  all ’hora  all'incontro  gli  diede  certo  legno,  ò verga,  il  quale  te- 
nendo lui  in  mano  nel  ritorno  in  Arcadia,  crirrouando  nel  viaggiodue 
Dragoni,  che  infieme  vniri,  & annodati  combatrcuano,  v’inrerpofc/ 
l'hauuto  ballonc,  e gli  diuiic  fubitamcntc,  da  chcvicne detta  Vergi, 
icolpiracon  due  Serpenti,  & hauura  per  legno  di  pace,cdirrdoncifia- 
tionc  ,5:  quella  s'adopra  quando  fi  tratta  di  rappacificare  gli  animi  ncl- 
lebatraglie,  c ne  gli  clferciti  milirari.  Fù  quello  chiamato  Caduceo, 
prtfo  allegoricamente  con  le  Serpi  da  Fiorauantc  Rabbia  Milanelo 
Tranquillo  Affidato,  lignificando  per  la  Verga  la  Grana  di  Dio,  per 
Mercurio  figliuolo  di  Maria  Chriflo,  con  concetto  di  volere  raffrenare 
gli  appetiti  de’ lenii,  e con  motto  Cvpiditatvm  qvies,  elplicante 
il  medefimo . Non  mi  piace  non  lòlo  perche  ella  non  habbia  il  modo 
richielload  Imprcla,  ma  per  l’Allegoria  ancora.  Il  Taegiopolc  il  Ca- 
duceo col  corno  della  capra  Amaltca,  eie  parole,  Qvae  raro  con- 
VENIVNT,  Òllvcrfo  GrATIA,  CH’a  POCHI  IL 1 GIRL  LARGO  DE- 
STINA . Quelli  motti  non  hanno  forma  di  motti  , e fono  commu- 
ni , potendoli  il  fecondo  dire  dibellezza , di  virtù,  c d’ogni  dote  natura- 
le, & ancora  de'  beni  di  fortuna  ; & il  primo  di  honeflà,  e bellezza 

Rara  eft  concordi*  forme , <-Atquc  pudicitU, 

Et  il  Petrarca 

Due  Gran  nimiebe  infieme  erano  aggiunte  ; 

Hel/n^a,  cy  bonetti  con  pace  tanta,  &c. 
ed  altre  cole  tali . Gio:  Giorgio  Marcitele  di  Brandcborgo  haueua  il 
Caduceo  con  le  Serpi,  l'ale  al  piede, &il  cappello  in  cima  con  parolo 
Vtrivsqvr  avxilio,  & Filippo  Quinto  di  Francia  fetide  al  Cadu- 
ceo V 1RTVTIS  COMES. 

E perche  Mercurio  figura  l’Ambafcierie,  l’Eloquenza, il  medefimo 
patimento  dimollra  il  Caduceo,  e la  Lira:  laonde  lì  come  conl’Imagi- 
nedi lui  figurai  lelegationi  dell’IlluflrilTlmo  Sig.  Cardinale  Barberino 
in  faccia  di  quella  Seconda  Parte , coli  con  l’Imprelà  del  Caduceo , e del- 
la Lira  appretto  figurata,  e col  motto  Conciliat  animos  Icritto 
nell’vno , c nell’altra  pcrmollrarc,  che  ognuna  di  quelle  cole  potcua  fò- 
la leruir  c per  corpo  d’Imprelà , hauendo  quali  vna  medefima  proprietà, 
ma  in  c(Tc  coli  diuiic  giudicai  figurar  meglio  ilmio  intendimento.  Per 
tanto  con  la  figura  di  Mercurio  in  fronte  di  quella  Seconda  Parte  rap- 
prefènrai  la  pedona  del  Sig.CardinalcJe  Nunciature  col  Caduceo, c con 
la  Lira  il  luo  proprio  valore , merito,  & eloquenza  : Il  che  tutto  li  conob- 
V arte  Seconda.  K a bc 
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bc  quando  s’adopròncllcdifferenzc  vertenti  era  la  Corona  di  Spagna,  e 
la  Sède  Apollolica  per  conto  de' confini  mandato  à Bcneucntoinliemo 
-con  Monfig.  Lodouifio  bora  degno,  e lommo  Pontefice,  da  Clemente 
Ottano , e con  Monfig.  Mill  ino  fratello  del  Sig.  Cardinale  di  quello  no- 
me,doueintcrucncndo  tuttic  tre  per  parte  della  Chicli,  e pcrpittedi 
■SuaMacfti  Cattolica  iPrefidenoi , & altri , il  chcs'cfeguì  con  ottimali 
disfittionc  delle  parti,  e con  molta  Tua  laude.  Conciljat  animos 
Ambalciarorc  in  Francia, douc  atteie  ad  accommodarc  le  differenze , &à 
rencrc  vniti  gli  affetti , e le  menti  de'  Principi  cori  la  Chicli . 


Calabrone,  sc»ar*abeo,  sc»ar*af*aggiù. 

ILi  animali  furono  creati  da  Dio  parte  per  beneficio  del- 
’ l'huomo,  parte  per  compimento  di  natura,  Se  ornamen- 
to del  Mondo:  Altri  cornei  menomilfimi  pcrcaftigodcl 
mcdcfimo,c  per  reprimere  con  cllì  la  di  lui  alterezaa,c  fu* 
perbia:cofidomò^o^linationcdi.Faraoncco,  piùviliani 
mali , cheli  veggono  in  terra.  Di  tal  conditlanc  credo» 

fienogli  Scarabei, ò Scarafaggi, due  de’quali,cfcc.guidanoinfiemelipji] 

lottola  fatta  dell*  mera  de'  buoi  col  motto  Conshnsvs  jn  idìmpo- 
fe  il  Bargaglipcrmoftrarc  leconucnticole,  ccompagnic  nel  firmalo. 
Due  CaFabroni  in  atro  di  volare  fi  leggono  conbrieuc  Despecii  ad 
s v r e r o s . E perche  fanno  grande  flrepito  mentre  volano  però,hò  dato 
loro  per  motto  le  parole  di  Plinio,  Etnagno  voutant  cvm  Uvrmvre  . 
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A Natura  ha  dato  àgli  animali  due  modi  di  procacciarli 
lalàluczza,ò  col  refiftere , ò col  fuggire.  A cui  diede  il 

E rimo,  gli  diede  inficme  forze  proportionatc  per  com- 
atterc,come  à Leoni,  Orli,  Tori, Cani,  à quali  diccjc  ardi-  ‘ 
re, vnghic, corna, denti;  à qucllijch’clla  volle, che  fi  (iluak 
lero  con  la  fuga , diede  piè  veloce,  e corpo  agile,  e fucilo  , 
atto  ad  vn  tal’clFetto,comc  alla  Lepre, al  Ceruo  ; ad  altri  poi  aftutia,&  in- 
gegno,come  alla  Volpe, & al  Calamaro  pelcc,il  quale  fuanilcc  lenza  fug- 
gire,nalcondcndofi  nelle  tenebre  di  quel  fiio,ò  Angue, ò liquore, con  cui 
annera  l'acqua  d’intorno,  & col  beneficio  del  buio  rcftaeghficuro,&i 
predatori  Ichcrniri . Quello  fù  tolto  dal  Conte  Gio:  Paolo  Cartelli  con 
motto Spagnuolo,  Qve  qvanto  mas  le  bvsco  mas  s'ascon-  Tal.TSir. 
Db,  cioè , Che  quanto  più  lo  cerco , più  s'alcondc . 


QALtAMITtA,  BOSSOLI,  Ó 'BOSSOLO. 


[Ono  ilFcrro,  eia Calamitaleduc benigne  Stelle,  che  gui- 
1 dano  nel  grande  Oceano  le  naui  in  porto.  E le  colà  di  ani- 
mo, di  vita,  di  motto  priua  dirizza  à Stella  di  Ciclo , òinchi- 
__  _____  nalcftclTa  ad  occulta  virtù, c non  veduta,  perche  quindi 
l’huomo  nelle  turbulcnze  di  quello  gran  mare  del  Mondo  non  sà,  ò non 
Parte  Seconda . K } vuole 
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vuole  col  vero  indirizzo  di  ragione  ordinare  r.ittioni/ìiein  modo,  che 
ric(canoàfinefortuifacó,efclicc?  Fu  tolta  lal’oflbfa  della  calamira  lò- 
pravnacarrada  nauigarc  col  Ilio  comparto,  edi  lopra  il  Ciclo  adorno 
di  Stelle,  &il  motto  Aspicit  vnamj  buona  Imprclà,  fù  fatta  dal 
Giouio  pcrSinibaldoFlilco  per  dimoltrare  forfè, ch'ei  veramente vna, 
lolaamaflc:  IlSadeler  alfbliro  ilio  la  porta  lòtto  nome  di  Matteo  Orli- 
no Cardinale . Don  Garzia  di  Toledo  Vice  Rè  di  Catalogna  le  Icrilfcil 
medelìmoconnegationcinllpagnuolo,  Nvnca  otra,  cioè  Non 
mai  altra.  Bernardino  Baldini  hebbe  l'illcrtfj  corpo,  c gli  IcrilTo 
In  occidvam.  Don  Ferrando  Gonzaga  la  portaua  con  le  parole^ 
Nec  spe,  nec'metv.  La  prima  è la  migliore,  cpiùrcgolata.  La 
pietra  Calamita  col  ferro  vicino  ^ legge  tra  quelle  de  gl'lntronaticol 
bricuc  Im  mobil  mvove  fatta  dal  Bargagh  in  nome  d’vn  Lepido  per 
Donna  detta  fin  tani  ente  Olinda  : il  motto  è buono , & regolato,  ma  non 
ccofilpiritolò  all’orecchio.  Il  Rplfipcr  lignificare  l’vnione  con  cheli 
vnifccilgiullo  con  Òhrilìo  riccuendola  Santirtima  Eucariftia  pofe  k. 
Calamita, che  tira  il  ferro  con  parole  vere  ueH’appIicarionc  Ineffabi- 
l is  vnio  . Poco  vale  cjuella  dell.t-Calamita  data  dal  Pcrciuallo  al  Con- 
te Francclco  Auogadro con  parole Francclè  Povr  non  sstre  fer, 
cioè  Per  non  edere  ferro.  L’Acadcmia  Parrenia  de’  Gefuiti  inRomaha 
la  Calamita, che  trahe  gli  duelli  in  forma  di  catena  con  le  parolcdiClau- 
diano  Arcanis  nodis. 
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A Caldaia  è finimento  ba(To,e  vile, da  vederli  più  bello  nel- 
la cucina , che  ne’  Licci , più  commodo  àcuochi , che  ad 
Acadcmic»,c  più  attaà  riceuete  pblli,  che  ad  elplica-re  có- 
cctth  infogna  più  di  Bacco,e  de’fàói  partigiani  Ciziialar- 
doniichedi  MincraavchcdcUcMufe.  Maèbericil  douc- 
re,  che  fo  V u Icano  fabrica  à Giouc,  fabrica  à Matte,à  Bel- 
lona,ad  Enea,  ad  altri  fulmini, & armi,  e fuda  ncll’opcrarc  quelli,  coli  fi- 
dino ancora  à Bacco  i Ciclopi  in  far  colà  degna  d’vn  ranco  Dio . Fù  lcua- 
ta  quella,c  prelà  non  già  da  cucina,ma  rubata  da  bottega  di  confettiere, 
ice  quel  CaldcronccIlodainconfertare,il  quale  hebbe  co’ confetti  den- 
tro Àugullo  Piccolomini  della  TrianaCaualicrc  Agitato  con  lo  forirto 
le  n e,  et  m otv, gli  fu  fatta  dal  Dottore  Accarigi.Si  legge  la  Caldaia  col 
commune  prouerbiojC  ridicolofo  Dice  male  alla  padella,  volédo  chi  la 
fece  far  làpere , che  quella  pcrlòna , c’haucua  detto  mal  di  lui , era  di  dio 
molto  peggiore. Quella  forte  d’Imprclè(pcr  coll  chiamarlcjfattcallc  veg 
ghic,&  per  trattenimento, riefoono  grate,  e piaceuoli;  che  per  altro  fora- 
no riputate  (ciocche, & indegne.  L'Arido  trai  Gelati  di  Bologna,  hàla 
Caldaia, ò vafo  di  Medea  per  ringiouenirc  Efonc,il  quale  pria, ch'ella  rin 
gioucmffe,fcce  pruoua  (è  l’artificio  era  buono  con  vn  ramo  lecco  di  Vli- 
uo,  che  pollo  dentro  fubito  riucrdi,fiorì,c  produrti  l'vliuc , tolfc  dunque 
quello  rame  có  vn  ramo  dcrro,  egli  diede  per  motto  la  parola  Virescet  . 
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Pvnta  dall’Oriente  tutro  cinto  di  raggi  il  Sole,  da  cui 
n'efcc  la  lucc,&  ilcorrcndo  per  lo  (patio  di  vn  giorno,na- 
fcondelèmcdcfimolalcra,  c raccoglie  in  leftclTolefuc. 
bellezze  : Nafcc  herba  nc'  bei  giardini , la  quale  produce 
fiorc,che  s’apre  nel  (èlio  della  terra , quali  in  terrenoCic- 
lo  picciolo  Solc;tantiha  raggi,quantc  ha  foglie,  tutti  do- 
rati, e lòaui;  che  appunto  raflcmbra^chc  fare  volcflc  qua  giù  natura,  mo- 
dello, e ritratto  di  quel  celeftc,  riltringendo  la  grandezza , e moltitudine 
de'fiioi  lapiin  minuta  herba, c menomo  fiore, à cui  togliefle il  (òuerchio 
dello  Iplcdorc,  che  abbagliarla  non  già  il  vago, A:  il  bello , che  gli  occhi 
allctta,  e conforta.  Il  quale  legnando  il  viaggio  del  gran  Piaiictachiude 
ledoratc  lue  pompe  nel  buio  per  ìlèóprirje  dinouo  alla  di  lui  luce.  Eie 
ogni  mele  quelli  la  sù  li  rinouella  rie’  legni,  quelli  qua  giù  li  rinoucllane’ 
rami  di  lùo  (lelo.in  modo  che  pare, che  vno  miri,  e vagheggi  ic  llclTo,  c le 
lue  vaghezze  nelI‘altro:E‘  vn  tal  fiore  detto  Caha,oucro  d'ogni  mele;  hot 
fo!are,pcrchc  s’apre  di  giorno , c la  (èra  li  chiude  * onde  vn  tal  fiore  fùdi- 
Tati.Vil.  pinco  in  facciaal  Sole  col  motto  Non  inff.  riora  ‘secvtvs  da  Mar- 
Bir.  Sad,  i . garjra  jj  jsjauarra  alludendo  forlc alle  grandezze  di  Dio,ò  pure  alla  Mit- 
ìià dal  (ÙO  fonioHeila'Gilti  in  Wt-vado  col  Sole  lopra  puriuf*«’p£)'v li 

v o l V.i T v r i sTE,c,r.t{ji  Pieno  i ciubo t.'a rdi n^i le, perq uà ntoicriac l'au- 
to re.  Se  bieiis  {jijògnAich’er  prenJa.efloiu’Ocatmne  à mio  credere  Jtll'bcr 
ba  Sefi>preuBja^llaCaita,eija  P'ccro,  ùciiiboàGioiMatteo  Bcmbo.comt 
puoi  voddrcibuo  i|  capw.lìttba  alla,  voce  &eoQ|Jrcuiua. 
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On  mai  da  Maeftro  imparò  il  Camaleonte  l'arte  di  colo- 
rire, non  mai  di  variare  co'pcnnclli  le  vedi , ne  meno  da 
Circe, ò Medea  grincantefmi,perchc  òcon  ejucfti  porci- 
le abbagliare  l'altrui  villa,oucro  con  quella  alidade  pcn- 

nclleggiado  fé  ItefTo  per  moftrarlìdiquando  in  quando 

diuerlò  da  quello  di  pria.  Tutto  ciòcglipur  mutafidi 
neroin  verde,  e di  quello  in  altro  colore,  e come  haucifchabito  riucili- 
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co , comparilcc  in  quella  (cena  della  terra, e nel  teatro  del  mondo  multi- 
lo hillrion.e,  e ncll’Acadcmic  nuouo  corpo  d'Ifnprclà-}(dl  quale  perche 
Tuoi  viucrc  d'acre  fu  prelò  dal  Perciuallo,e  dato  al  Cote, e Caualierc  Alcf- 
làndro  f’agani  col  motto  lo  lleflo  dperimente  Ex  aere  vitam,  quel- 
lo, che  altri  prima  dille  per  alludere  ad  vna  nominata  Daria  D'aria  e' 
ia  mia  vita.  Vngenrilhuomolòpralcrifle  al  Camaleonte,  I’  perche 
nò  dela  vostra  alma  vista?  lodata  per  buona  da  Hercole  Tallo. 
II  Camaleonte , Se  il  Delfino  lì  legge  elfcrc  di  Paolo  T erzo  Pontefice  alle- 
goricamente pollo  col  bricuc  Matvre,  per  lignificare  quello  che  al- 
tri inoltrò  con  l’Anchora.e  col  Delfino,cioò  prcltczza,  e maturità  nell’o- 
perare.  L’Epicuro  per  Alfonlò  Rota  diede  al  Camaleonte  per  motto 
Qvia  sic  mvtatvr  , Icriucndo  Plinio  Nul/um  animai pauidius  exitti, 
maturi  ideo  tverficolom  ejfe  mutationis.  La  parola  j^«M,non  ha  da  rendere 
ragionedcl  Sic,  cheviltàapprcll'o,nel‘vno,nel'altrofaqui  dichiara- 
tione.  Altri  vi  IcrilTc  Non  dvrat  hypocrisis,  onero  Nn  soli- 
di, poco  bene.  Carlo  Filippo  de  Croy  Duca  d'ArlcoIt  fenile  al  Cama- 
leonte, Se  ipse  svstine?.  Et  Andrea  Mcncchini  ad  vn  Camaleonte, 
& ad  vii  Sole  diede  per  mocto  Nel  svo  bel  lvme  mi  trasformo, 
e vivo. 


I legge  d’huomini  che  fcruono  à moglie  pale  lem  cn  ni. 
lenza  punto  di  ro flore  come  cola  tradii  già  polla  in  vii» 
za,dc'quali  piùbenigna.cdorta  M adira  pamela  natura 
à Camelli,  li  quali  non  mai  all’altrui  villa  tentano  di  ciò 
fare  i onde  conolcendo  il  Pallore , che  gli  guardaci  tem- 
po , e la  voglia  loro , fatto  Paraninfo  di  nuoue  nozze,  gli 
apprefla  llanza  proportionata.  Se  all'entrata  del  nuouo  Ipoio  partendo- 
li, l'vlcio  racchiude.  Quello  animale  hebbe  per  Im prelà  Hippolito 
d’Ellc  Cardinale  il  vecchio  inginocchiato  per  caricarli  con  motto  Spa- 
gnuolo  Nosvfromasde  loqvepvedo,  cioè  Non  loffcro  più  di 
quellojch'io  pollo.  Il  Camerario  l’apporta  con  due  inlcrirtioui  R atio- 
nabile  imperivm,  c con  altra  Nil  vltra  vires,  con  quello  e 
{Emblema,  con  quello  Geroglifico  : òdi  tal  natura  quello  animale,  cho 
quando  fi  lènte  caricato  tanto  che  balla,  fi  lcua,  e fi  parte  rii  legge  mede- 
nmamente  riformato,  & acconcio  fecondo  l’altrui  almcno,le  non  mio 
parere  con  la  parola,  S a t i s 5 II  Pcrciuallo  fece  la  fecflà  à Gio.Batriila  di 
Vinouo,mamutòil  Camello  in  Elefante, cdiccdi  lui  in  atto  di  rizzarli 
col  carico  adollo il  mcdclimo  morto  alquanto  più  bricuc.  No  pvedo 
mas,  ò piv  non  posso:  la  onde  credo  villa  errore,  e che  voglia  dire 
CamdlojC  non  Elefante;  poiché  di  quello, e non  di  qgcllo  (ch'io  làppia) 

vn 
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vn  tal’eflètto  fi  legge.  Scipione  Ammirato  al  Camello, cheintorbida 
l'accjua  pria,  ch'egli  bcu.i,  proprietà  com  mune  all'Elefante,  il  quale  te- 
mendo deirombra,  e della  i’ua  imagine,  che  appare  nella  limpida , bee 
perciòl’ondarorbida,dicdcpcrmotto  Ivvat  empta  labore  clo-  i\pta. 
ri  a,  per  Vclpaliano  Gonzagna.ma  molto  lunge  dal  bene, ha  però  buon 
Icnfo  d'Allcgoria,  & è buona  per  Emblema.  Allo  Hello  in  atto  di  bere  fu 
fcrittoMiHi  tvrbid  a.  Altrilareca  con  motto  II  me  plait  la  tro-  Taeg. 
vblb,  cioè  Mi  piace  la  torbida,  riferito  daaltri  Tvrbata  delectatj 

Bit.  Carnet. 
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ciòtto  nome  di  Virginio  Orlino:  Bela  Re  de  gli  Vnghcri  hcbbclocon 
breue  Dvm  infirmor,  svstineo;  Camillo  Paganil’hcbbe, che ca-  Ap- 
rico lègua  il  Ilio  viaggio, col  dire  Nec  meta  nec  onvsì  Quello  quali  Vota.  (ap. 
chevoTlèinfcrneanchcl’autoreperLuigiSchio,  Ne  per  digivno.ò 
per.  viaggio  resto,  & in  latino  vno  lotto  nomedi  Dcholo  Nec  ie- 
lvnionecvia.  EtVnCaualicre  Tintele  forlè  con  la  parola  Vtrvm-  Cap. 
qvt,  il  qual  motto  llpotràannouerare  nel  numero  degl’imperfetti , c 
manchcuoli.il  Camello,  che  sforzandoli  per  leuarc  par  ch'ci  non  pofla , t 
ciò  dice  Gio:di  Lucimbcrgo  con  ilculàrlo  Ad  1 m po  ss  1 bile  nemo  Sad.i. 
tenetvr.  I1  Camello, ch'clfcndo inginocchiato alpetea la  carica , che, 
gli  venga  polla  lopra  la  lchicna  con  motto  Donbc  AcciPiAT,futol-  -r nfilA, .3. 
ta  dall’Areli  per  Simbolo,&  Imprelà  di  vno  ambinolo.  Due  Camelli  vno 
caricodicilicij,dilcipline,catcne,ccolc  limili  col  motto  Nvnq_vam  ^itefili.j. 
s Ati  s ; l’altro  carico  di  Mitre,  di  balloni  Rocchi,  òPallorali,c  di  coro- 
Eccoli  morto  Semper  satis,  furono  latti  àiodedi  S.  Carlo  in  Mela- 
no 


Camcr. 
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no  nella  feda  della  lua  canonizarione  da  Padri  della  compagnlfdclGie- 
sù.dimollrando  clic  quel  Santo  non  fi  fàtiaua  mai  delle  pendenze, eraor 
tificarioni.la  doue  le  dignità,  e rendite  Ecclcfialliche  lemprc  gli  parcua- 
no  (òuerchie. 

La  Giraffa  (limata  da  alcuni  il  Camello  d'india  detto  latinamente 
Came/oparAahs  c animale  per  caualcare  di  picciola  coda , bado  di  dietro , 
Smalto  damanti  con  collo  longo,  e teda  piccola,  fu  podo  per  Simbolo 
d'ignoranza  per  la  poca  proportione  c'hanno  inficme  le  parti  con  pa- 
role d'vn  vcrlò  d'Horatio  Diversvm  confvsa  g e n v s , ch'egli  le- 
guepoi  Tantberx  C ufficio . 

CUMOZZtA,  CtAMOCClA,  CAM0RC1A . 

A Camozza  che  lungo  dalle  genti, c luoghi  habitarida 
glihuomhii  nelle  pendici  delle  montagne  fùolc  far 
dimora, fi  lafcia  fiora  vedere  fra  noi,  c le  con  la  Tua  pel- 
le ci  copre  ,& quella  ci  dà  abbondeuolmcntc  ; coll  al 
prclèntc  il  filo  corpo  la  fila  forma  ci  molila  bennclla 
lòmmità  di  erti,clcoccfi  dirupi  con  motto,  Et,  ò,  At 
nos  lavdis  AMOR,fudiGio.BattidaRota,  per  dinotarc,chc  egli  per 
dello  di  laude  andauaà  luoghi  inacccfll,  cioès'affaricaua;  buonalmprc- 
là  al  parer  d'Hcrcolc  Taffo,  non  buona  al  parer  d'altri,  per  non  ben  di- 
chiarare il  concetto, danzi  per  dichiararlo  troppo,  non  douendo  il  mot 
to  fare  l'applicationcjma  falciarla  fare  all'intelletto.  Io  pria  che  leggcfli 
quella  diedi  all'ideffo  animale  per  motto  Necinaccessvsapex, 
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facendolo  dipingere  fòpra  vn'altq,&  alpro  monte  vicino  à fàlirc  la  cima 
doucparcua  l’anììarui  quali  impoffibiic:  E nominaro  I che  fi  vede  ■■■•>  m 
per  energia  maggiorei  fu  poi  da  me  applicata  à inoltrare  l'Eloqucnza,Ia 
Poefia , l'intclligcza,  e la  Cognitionc  dcirilluftrils.Sig.Cardinale  Barbe- 
tino,  la  quale  è tale, che  arriua  al  fòmmo  in  ogni  colà, à cui  egli  attefe  ; Di 
pid volli  lignificare  il  molto  fuo  merito , cagionato  in  lui  da  vnamolri- 
cadine  di  carichi , e di  maneggi  clèrcitati;  onde  fi  moftra  portcnte, & atto 
quafi  nouello  Atlante,  od  H ercole  di  reggere , e maucrnarc,  non  già  con 
gli  homcri,e  co  forze  di  Corpo; ma- li  bene  nuoua  Intelligenza  co  la  men- 
rela  sfera  celellcdcl  Sole.  NcH'iltetlàfòmmità  polla  co' carnai  piè,& 
al  mezo  del  monte, i quali  non  polfono  più  alto  poggiare,!»  vede  con  pa- 
role, E f fvoia  pero  vn  t,gratiolò  motto;  E Luigi  mio  fratello  le  IcrilTc  (*ntr. 

Et  a LT  t s s 1 m a tVtb  , ouero  Per  arOVA  tjvoQve.  Vna  Camozza,che  co' 
piedi  dinanzi  tiene  vno  feudo, mettendo  la  tclèa,3l  iIcollo  fuori  pcrvno 
e/m«to  mezo  aperto  , è de*  Signori  Manfredi  con  yn  breue  Tedefeo  >. 


LA  Campana, chef!  fa  altrui  lentire,  e col  Tuono  raccoglie  la  gente , 
chiama  ancora  noi  àdoucr  porre  di  lei  Tlmprefocomc  fi  legge  che 
formata folle  con  motto  communalc ad  altri  corpi  Cominvs, 
ficEMrttvs,  non  ho  letto  di  chi  folle  : Il  Bargagli  dice  che  làrebbc  più 
proprio  il  dire  Et  raorf,  et  procvl,  communcanch'cffo  àglioc- 
ti.v  chiali. 
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chiali.  Francefco  Calzolari  l’hauca  prima  con  parole,  Etpercvss* 
frm.am.  vaiet,  chelcmutà  poi  Hos  in  vsvs  per  lignificare,  che  detta  cam- 
pana è fatta  per  eflèrc  pcrcofla,  il  che  viene  ad  eflcrc  il  medefimo,non  pe- 
rò cofi  ben  detto,  Se  molte  volte  gli  huomini  credono  acconciare  lopc- 
rationi  laro,c  le  guadano, come  parmi  elTere  qui  i n te  ru  e n n to  ; Pc  rciochc 

Hos  in  vsvs,  olcrcall’eflercolcuro,&  nulla  efplicante.viencaltresìad 

eflcrc  accommodcuole  ad  ogni  cofa,chc  dall'arte  fi  faccia:  la  douc  il  pri- 
mo gratiolàmcnte  all’vfi» de’motti , e d’Imprclà  (piega  quello,  chepro- 
prio  di  vn  tal  corpo.  E direi  voler  lui  lignificare  che  pcrcoflo  da  colpi 
di  fortuna, ò da  nemici  oltraggiato  farà  il  lùo  nome  riluonarc  con  le  vir- 
tù fuc,  non  altramente  che  quella  vaglia  col  fuono . Si  potrebbe  ancora 
fcriuerc  Datpvlsatasonvm.  Et  perche  Ja  Campana  tanto  miglior 
fuono  haucr  fuole,  quanto  più  è di  vari  metalli  comporta , perciòvnodi 
cala  Campana  recandoli  ad  honorc  il  participarc  di  varij  pacli,doue  era 
flato,  le  la  pigliò  per  Imprclà  con  la  fcritra  C o mmistione  cla- 
RI  OR.  : . i‘ 

c A M P JÓl  hf  ti  M P \4  A. 

L Campo, in  cui  non  già  fi  clèrciti  il  furore  di  Mattc,nedi 
(àngue  humano  bagnata  faccia  vnriuo  laTerra,  io  cui 
nonlampeggilolpìédoredell'armi , ne  s'oda  [annitrite 
de'caualli,nc  meno  aflòrdi  lo  ftrepito,  e'1  rumorede  bel- 
lici ftrumcnti gliiiabitanti  vicini, ma  fi  bene  fi  vegga, 
trar  fuori  Cerere  lericchezzc  de’fuoi  telòri,  ebcncncvi 
Icorgi  vna  falce,  non  è ella  arma  di  Marte , ma  di  Saturno , che  lenza  (de- 
gno, e con  prudenza  adoperandola,  non  già  vccide  e fenice,  ma  taglia, e 
ìcua  la  morbidezza  dal  formento  prima  che  fi  vegga  la  lpiga,il  chcci 
Coni.  dichiarano Icparolc  Svrgit  vberivs,  ò Svrget  vberior, fudi 
Pietro  Paolo  Mclegari,detto  fra  gli  Affidati  il  Conlìdcrato,  cofi  c notato 
ncll'Imprelà  ; lèbcncncll’clplicatione  il  Contile  il  chiama  il  Prolùdo: 
Nome  à mio giudicio  poco  accommodato  al  generale,  ne  meno  all'Im- 
ptclàjlc  non  per  la  lunga . Il  campo  con  legna  acciunatc,  & ardenti,  &: il 
TiVBarg.  motto  di  Virgilio  Sabpeetiam  sterile  s,  che  legue,  inccndtrcprofmt 
Ccor.i.  4grar,fufattadaBelilàrioBolgarinipcr  Fuluio Bolgarini  Cauaiicrcln- 
fiammato , la  quale  portata  dal  Palazzi  dice  Citrina  herba , che  fi  fuolo 
nc'càpi  abbruciare, in  vece  di  citina,  ò di  legna  acci  tinate;comc  aucrtifce 
il  Batgag.lcndo  in  vlànza,che  tagliàdofi  leluc.bolchi,  c macchic,s’accen 
de  il  luogo  mcdcfimo,doue  fi  tagliano  per  coltiuarlo,e  renderlo  di  Acri- 
le fruttuolòi  il  motto  c centra  le  regole  del  Bargagli,  & imperfetto . Ad 
vn  campo  in  cui  fi  veggono  ardere  le  doppie  rimarteui  dopo  la  mietitu- 
ra , per  purgare  quello  dalla  lòuercia  humidità,  ò d'alrro,c  renderlo  in, 
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vna  ni  guifà  pili  fertile  fcriflc  il  Bargagli  Excoqvitvr  viti  vm,  pur 
di  Virgilio. 


4 


Vn  Campo  lòdo , & incolto , che  mofira  di  elTere  Iterile  con  vno  aratolo 
fóprae(lb,&vnoluoIazzoalzòperluaImprelà  Marc’Antonio  Barrolo- 
ihcincgliOlcuridi  Lucaeoi  motto  Non  semper  invtii.is.11  Cam- 
po tutto  pieno  di  fiori  con  vn’ Ape,  che  vada  quello  ,c da  quello  racco- 
gliendo lugo,il  che  ci  dichiarano  le  parole  ExvariisvnvMjÒ  d’Am- 
feruogio  Luti  ne  gli  Vniti  Academico.  Vn  Campo  ondeggiante,per  coli 
dire^oue  le  fpigne  per  la  troppa  pienezza,  fi  piegauano  à baflfo,  s’od e di- 
le informa  d’Imprclà  M ih  t mea  pondera  lvxvs.  Ad  vn  Campo 
di  grano  (cminato,ò  nato  in  ombrolà  valle,  c malamente  per  difFetto 
d'Acqua,  e di  Sole  crclciuto,anzi  languente  col  Ciclo  coperto  di  Iterilo 
nube,  e dai  lati  turbini , e venti , Icriflc  l’autore  le  parole  polle  al  monto 
Etna, &alla  pietra  Ninfeo,  clono  Non  tali  a vxilio,  quali  voglia^ 
dite, che  per  medicina  deluoi  mali  non  cercaua  nuuoli , ma  pioggie,  e 
non  venti,  ma  Sole  . Ad  vn  Campo,  ò Campagna  inarficciata,edi  ben 
mille  fUTu  re , quali  da  tante  bocche  riaperta  fu  chi  Icrilfc , Envbibvs, 
it  e montibvs  quali, ch’clladaqualunqucp.irtcjcluogochicdeiro 
dell’acqua  . Vn  Campo  di  biada  matura,  con  la  falce  appretto,  è motco 
di  Virgilio  Disrvmpenthorrea  messes,  ch'ci  dille  Jmrnen/i  ru- 
tcruntborre*mt(2cs , èlmprelàdcirAcadcmico  Defiolò  nc’Coipiranti. 


Bir.i. 

Bir.i. 


Cilìb.  Don. 
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CANDELA,  C*ANDELO,  C AN  DELIE  RE,  j' 

•Doppiere,  Torchio,  Torcia,  Smoccolatoio. 

A Natura  communc  madre  delle  cofe,  e di  quelle  produ- 

1 citrice.và  infamemente  confermandole  nelLeUete loro, 

& prouedendo  alle  manchcuoli  con  la  virtù  fuariltora- 
trice . La  onde  tog  lie  à noi  del  Sole  i raggi, e la  villa  nella 
^ notte  per  mantenere  l'altrc  opere  lue  con  gl'influlli.e 

conlaluccdiquclloiMaperchcde'fuoidoninonèlcar- 

fa, ci  diede, c c’infegnò  modo  di  trarre  dalle  pietre  .1  fuoco,  c dal  fuoco lu 

me, che  à noi  folfàucciola  nella  notte , Stella  nelle  tenebre,  e Solcnot- 
rurnojil  quale  non  già  necelTariamentc  faccia  filo  corlo,  ma  li  benea  vo- 
glia noftra  fimuoua , & ànoftro  bello  agio  cialIumi,queltoclacandcU 
accelà, la  quale  fu  poltain  Imprclà  con  lemolcttme  inatto  di  Interzarla 
con  motto  Reddbt  clariorem,  acconcio cofi  dal  Bargagli.doue 
prima  era  ferino  Donde  sperar  dovea  lvcepiv  chiara,  ve- 
dendoli quiui  la  candela  fpegnerfi  dal  Moccalumc  in  vece  di  lmocco- 
larfi;  il  cheèaltro  concetto  di  quello  che  fpiega  il  Bargagli  col  Redo*  * 

clariorem,  con  che  fi  dichiara  l’vlo  diva  tale  ftrumcnto.econlal- 
tre  l’abufo  ( per  cofi  dire)  ò almeno  non  l'vfo  proprio.  Il  che  tuttochclia 
biafimnro  dal  Barga  gli.per  edere  ciò  acciden  te, fopra  che  non  vuole  egli 
formarfi  Im prefa , nondimeno  à vedere  vn  tal  corpo , & alcggerui  vn  t 
motto, non  è che  non  fi  lenta  alquanto  di  piaceuolezza,  c d'acuto,  chela 
fa  grata,  &accectcuolc  pcrclplicationc  d’alcun  penfiero,  le  bene  non 
tanto  buona,  fu  Imprclà  di  Bartolomeo  Fantozzi , con  la  quale  ligmhco 
forfè  alcuno  inganno  fattogli  da  perfoua,  in  cui  fidandoli  meno  dotici 
eflèr’ino-annato.  Guido  Nolfi  fece  per  Monfignorc  A fca  mo  Marchcim  ( 
limile  ImprcfadVn  Moccalumc, ò Smoccolatoio  col  dire  Noma  dMS. 
La  Candela, che  s’accende  per  lo  riflclfo  del  Sole  in  vno  fpecchio  col  mot 
to  prima  Ex  aliena  lvce  lvcem  qvaerit;  c percbe.ilw' 
gnant  pare  che  conuenga  all’huomo,o  ad  animale,  c non  a co  P 
m di  follò, fu  acconcio  dal  Bargagli  in  Lvc  e m ac  cipit,  1 vno.cl  al- 
tro farebbe  proportionato  alla  Luna , era  di  Marno  Tritonico . a c . 

dela  accelà  in  faccia  ài  raggi  del  Sole  fu  dall’autore  data  ad  Alcflandt 
Gentili  col  bricuc  Doppio  ardor  mi  consvma,  può  Ilare  queu 
fra  le  buone , fe  non  fra  le  migliori  : perc.ochc  fe  bene  il  Sole  ciò  non 
immediatamente, và  però  col  lue  calore  rendendola  molle  ; fi  che  il 
co  più  prettamente  poi  la  conlùma . Cello  Cittadini  1 Olcuro 
nati  in  Roma  figurò  la  Candela  fpenta  col  motto  A c c e n s a h i c * • 

degna  Imprclà,  c che  con  tiene  nobile  applicatione,  alla  quale  con 

gono i nomi d'Ofcuro,c di  Rinouato;  fe  bene Ofcuro  Rinouato none 
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btne  s’aggiungono, fi  pollino  però  aggiungere  in  molte  altre  cole, enei  .t. 
iKZO.cIi'el'IinprcfàjS’adattaiioconucncuoImcntc.  La  Candela  accclL 
con  vna  mano,  che  ne  tiene  alquante  altre  picciolc  in  atto  di  accenderle 
col  detto  NoNDEGENBRA.DDAM,fu  di  Francclco  Terzo  d’Vrbino:  M-i' 

Alla  Candela  aiTomiglia  i Tuoi  genitori , alla  mano , & alle  picciolc  can- 
delette femedefimo,  volendo  dire,  che  non  folo  non  degenererà  da  lùoi 
maggiori,  ma  che  aggiungerà  loro  Iplcndore.  Girolama  d'Aragona  . 

Moglie  di  Marc'Antonio  Colonna  àduc  Candele , ò Torcicdilcoftc  viu 
poco  l'vna  dall’altra, ma  vnitc  con  vna  fune  Icrifie  Vna  fvit,  cioè, che  W.j. 
vna  fiamma  lilacra  quella, che  accendcttciloro  petti.  Due  Cadcleaccc- 
lc  attorniate  da  vna  ièrpe  col  dire , Sola  non  sola  rbpraesento,  sti.3. 
ludi  Violante  Benriuoglia  Sforza,  lignifica  Se,  & il  Marito , cper  lo  Ser- 
pente la  Prudenza.  Vna  Candela  Imorzata  da  alcuni  venti  pigliò  Leo- 
nouMalafpina  Marchcfana  di  Terragna  con  inlcrittione  Splendor  Sai.  j. 
vixe  scénsi.  Et  vna  Candela  accollata  ad  vna  gran  fiamma  di  fuoco 
peraccenderfi con mezo verlb commune  Inope m me  copia  f a e i t,  Mtfil&.i. 
poiché  dall’abbondanza  del  fuoco  viene  liquefatta,  di  lira  tra,  & non  ac- 
cclì,non  altrimcntc  volcadircil  Padre Dqn  Alclfandro  dc’Cuppis  Ca- 
nonico Regolare  edere  liprafarto  da  meriti  di  Perlina,  le  lodi  di  cui 
bramaua  dcfcriucre ..  Vn  Mazzetto  , ò Gomitolo  di  Cera  accclà  hebbe 
Gio-.Battifta  Caldcrari  Caualicre  di  Malta  con  la  Icritta  Hasta  ala 
mvolte,  Sinoalla  morte:  Altriadvq  Mazzo  dfcordaacccli  vi  Icrifi. 
fc  VlVIT  AD  extremvm,  il  medefimo  fi  potrebbe  dire  di  vno  di  ce- 
ra. II  Bargagb'pcr  altri  diede  al  Torcioacccfo  ALtrfivcENS  vror,  B,r'1' 
gratiofamente  detto  por  Perlina, che  s'affatichi, e viua  pcr  beneficio  d'al- 
ni. D'vna  limile  fi  valle  in  vna  Gioftra  Giulèppc  Fontanella  con  parole 
Officio  officio,  volendo  dire,  che  per clTcre  alrruicortcle reca-  Mcphb.i. 
ua  danno  à le  medefitno.  EtilP.Don  Stellano  Medici  lel’appropriò  con 
motto  Extingvar  vt  lvceam  lignificando,  che  saffaticaua per 
ialàluezzadeiranimc;  eie  bene  con  danno  della  lànità  fila  corporale, 
non  pcròciòllimauaj  purché  altrui  ficclfe  luce, cfolTe  qual  Torchioà 
chi  s’incaminaflc  nella  llrada  del  Cielo  : Quelle  vltipic  due  (ino  raccon- 
tate dall’ Arefi. La  llcfii  di  cera  accelà  voltata  all‘ingiù,douc gocciolando 
lacera  li  fpingcùa  con  parole  Qvi  mealit,  me  extingvit  fù  por- 
tato  nello  Stendardo  dal  Signore  di  San  Valier  Capitano  di  cento  Gcn- 
tilhuom  ini  della  cala  del  Re  Francefilo  nella  rocta.chc  diede  agli  Suizzc- 
riprcllb  Milano,  ei’Orofco  la  porta  con  parole  SpagnuoleQvi  en  me  da 
vitame  MATA^hiinidlvicamVccide.GregorioSerlupiìnvnamafche- 
rata  in  Roma  haueua  la  Torcia  àvcnco  quali  Ipenta,  che  con  altro  vento 
all’incontro parcua,chc li rauuiualfc  con  la  parola  R e v 1 v o,oucro  Agi-  cap.Bir. 
tata  re  vivo  come  l'apporta  Camillo  Camilli  ; e l’Orolco  alla  Torcia  Mtfihb.u 
inclinata  le  die  motto  Vires  inclinata  resvmo.  LaTorciaac-  3‘ 
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tArtf.hb.i-  cela  con  due  venti,  che  (odiano  all'incontro  col  motto  Pvsnantu 
p r o s v n t età  di  Ottauio  Puro  Magonio  Caualier  di  S.Stcffano . A Car- 
lo Rullici  diede  l'autore  la  Torcia  (penta  col  verfo  poco  à propofito , E 

Tcrci».Mc  SVILA  STRINGO,  E TVTTO  IL  MONDO  ABBRACCIO.  CclloCit- 

*•  tadini  alla  Torcia  acccfà  diede  gli  auuerbij  Prote,  et  procvl  fetit- 

’S"' 2'  ti  ad  altri  corpi.  Vna  Torcia  acccla  in vno  antro  o(curo,pcr  figuiarefor. 
le  in  quello  modo  la  notte  col  dire  In  apricvm  proferii,  era  di 
Franccfco  Maria  Cacciancmici,  IlTcnebro/o  fra  i Gelati  in  Bologna,, 
Al  Torchio  acccfo  raflòmigliòl*  Arcfi  S.  Paolo , e gli  diede  per  mortole 
parole  (critre  da  lui  della  carità  Non  qvaer.it  qvae  sva-SVNt, 
non  bene  appropriate  per  vn  tal  corpo,  uc  per  Imprcià . 
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Il  Candeliere,  che  s'vlàne'Diuini  VflScij  la  Settimana  Santa  fatto 
«Triangolo  conquindici  candele,lequali  tutte  fi  fpengono  fuor  che 
vna,per  moftrare  per  quella  la  viua  Fede,  che  nel  lòlo  petto  di  Maria  fi 
lèrbaua  nc' giorni  del  morto  Chrilèo,  c la  credenza,  ch'ella  haueuR, 
della  fua  Rcftirrettioni,  eDiuinirà,  la  quale  ne  gli  Apertoli  era  le  non., 
fpenta  affitto,  intiepidita  almeno . Altri  però,  & à mio  giudicio  più 
probabilmente,  denotandoli  per  lolumclaprcdicatione,  eia  parola  di 
Dio,  Lucerna  pcdtbus  meis  •verbum  fu»»*,  vogliono, che  gli  altri  lumi  (pen- 
tì liano  gli  antichi  Profeti  venuti  àuanriàChrifto,  il  lume  del  quale  non 
lìlpegne,ma  fi  nafeonde; perche  morendo  veramenre  nafeolè  la  fila  Diui- 
nitàà  noi,ma  non  però  fù  fpento  alfarro  come  gli  altri,  de' quali  etiandio 
\cPro ferie  furono  adempiute  da  Chrirto,pcròancofilpengono,chcnon 
cofifùdella  predicanone  di  Chrifto,  (òpra  vn  tal  Candeliere  vi  Icriflell 
Gioaio  per  Ilàbcila  Marchelàna  di  Mantoua  Svfficit  vnvm  in  te- 
nebris,  riferito  da  altri  col  Sveficit  in  tenebris,  la  parola  inte- 
ntirts  èdifouerchiojcla  vi  fi  può  intendere  beniflìmo  lènza  cheli  pon- 
ga. I Candelieri  con  due  Vlidivedutun  vifioncdaS.Giouanni  con  le  pa- 
role Divino  lvmine  *vlCent  fi  leggono  nel  TalTo.  I Turchi  àn- 
cora fecero  Imprelc,  ancorché  il  Sunfóuino  dica  non  vlàreeflì  Imprelè, 
mafolo  il  loro  Signore, che  altra  non  hàjchela  Luna.  Può  edere  vero,che 
ipriuati  non  n'habbiano,perciò  che  io  non  n'hò  letto  di  Palone  parti- 
colari, ma  fallo  poi , che i loro  Signori  non  n’habbiarto  altra,  che  la  Lu- 
na,comefisà  di  Sultan  Saladino,  c'haucua  la  Spoglia  con  la  lancia, di 
Baiazcc , c’haucua  la  PilTide , di  Sultan  Solimano,  c'haucua  quattro  Can- 
delieri , tre  con  candele  fipente,  eia  quarta  acccià , intendendo  per  quelli 
lequattro  parti  del  Cielo, ò del  Mondo, & il  motto  in  lor  lingua  Turchc- 
fca  H a l l a v e r e , cioè  Deus  dibit , Iddio  la  darà,  defidcrando,che  Iddio 

IJropagni  la  loro  Religione  in  tutte  leparti . Vero  è,  che  Sciino  haueua 
aLunacol  Redijo  plenior. 

Cane,  cagnoletto , bracco,  levriere, 

dMaftino,  Molojfo , Veltro , Lafcia , ò LaJJ. t . 

Anca  negli  huomini  la  fedc,c  tra  gli  amici  l'amiftà fi  raf 
fredda  ne'  rrauagli , egli  animi  noftri  tratti  d'affetto  pro- 
prio,& intcreflè  louerchio,  fi  volgono  à mouiméro  di  ruo- 
ta;& al  lampeggiare  dell’oro  s’offufi.  a,s’appanna,s’accie- 
ca  più  dcll’intelìetro , che  degli  occhi  la  luce . Quindi  nc‘ 
lèrucnti  mancaméto, ne’ cullodidillealtà, ne  gli  amici  po- 
ca fede, ne’  fudditiribcllione,fraglivguaIitradimento,&in  tutti  fimula- 
tionc,&  inganni  ; Di  che  riprender  volcdoci  la  natura,anziammaeftrar- 
ci,&  ammonirci  al  contrario  formò  vn'clcmpio,  vna  Idea,  vn  Simulacro 
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animato-di  fidanza,  formò  il  Cane, di  cui  non  hà  i'fmomo  animale  più 
amico, più  fedele,  più  leale,  perche  indi  egli  potefle  imparareadeflcre  ta- 
le. Quelli  quel  già  padrone,  elicgli  toccò  à forte,  accarezza,fcgue,guat-  r 

da,  difende;  non  per  gli  altrui  vezzi,  per  gli  altrui  allettamene!  l'a&ban- 
doOPjò  fi  parte  ; auzi  battuto , e (cacciato  dalui,  ritorna  humile,ebalfo, 
rtrifciail  corpo,  china  il  capo,  lambe  la  terra,  baciaipiedi,  &alzaodo 
con  modo  pictolò  gl  i occh  i pare , ch'ei  conolca , e confefli  l’errore , e ne 
.3:t  :v  addomandi  in  vna  tal  maniera  perdono.e  caligato  (òtferapatienremen- 
tc  la  pena  data  dalui,  pur  cheli  riconcilijlcca,  eòi  botto  dà  legno  di 
gioia , e contento  col  falrcggiarc,  che  fedi  poi , cdouegli  huommi.gii 
amichi  parenti  lalciano  ncll  huppo  gii  altri  lioi  conlòrci*il  Canedicuo- 
rc  amando  in  ogni  occorrcnzaA&:  ad  ogni  bilògno  pronto,&  arditoàfua 
difelàriman  forte,  1 r : , ,»•  ìfhlÀh  > . 

. £t  ama  il  fuo  Signor  dopo  la  morti. 

Di  che  fi  leggono  ciompi  memorabili,  &;  infiniti,  ma  non  volendolo 
moftrnre  quello,  mé  ne  vengo  all'lmprelc,  & à concetti cfplicatipet 
quelle,  i quali  lotto  vari),  e dinerfi,fi.comc  varie,  ediuerlc  lòfi»  le  di  lui 
. proprietà,  e fpccic.,  Tra  le  quali  quella  del  Cane  appiedo  vno  ardenriflì- 
Tifb.  mo rogOjcIeparolet  £ade m flamka  cremabit,  che  accenna più 
tollo  l'hilloria  di  quei  Cane , che  non  volendo  (òpra  viucrc  al  padrone, 
fi  gittò  nelle  fiamme , di  quello,  ch’egli  formi  Impreli,  e prouaqueltan- 
to  j chequi  (òpra  da  me  fudetro  ; può  peròeflérc  à mio  giudicio  buona 
Impecia:  Perciochc,fe  bene  e coita  da  calò  particolare,  e fondata  nondi- 
meno (òpra  proprietà  di  vn  tal’anirpdleicpuò  haucrcconccttodiduc, 
che  s’amino  in  modo,  che  vn  naodulòlo,  chela  inorte.gli  porta  fcioglic- 
re.  Il  Rota  in  occafionc  di  morte  fece  dipingere  Umilmente  alludendo  à 
quello, od  altro  limile  intendendoci  Cane  in  atro-di  lanciatilo  vn  rogo 
3^,.  ardente,  e gii  Icrirtc  {òpra  Hoc  q_voqve  fbcissem  si  mihi  vita 
foret,  chiamando  il  fuo  viuerc  morte,  & non  yit&pcr  ci  ò cofi  parla  fa- 
Sti-i.  ccn  do  Imprclaàfuo  modo:Sccondo  altri  èdi  Renato  Prencipcd’Vrania. 
Parimente  PkrFranCelcb  Malalpina  haueua  vn  Cane  in  vn  rogoacccfo, 
òche  anch’egli  il  crahefle  dall'ateo  del  Cane  di  Liiimaco,  ò di  Hicrone 
Sai.}.  Ke,ò  fc  l’inucntalfe,  di  lui  figurò  Emblema  col  dire  Intrepida  si- 
de s.  SiluioPiccoloininiha  ìlCan  bracco,  che  facendo  Vicired’vnalie- 
pevna  Lepre  indi  pocolontano  il  Leuriere  la  imbocca, e la  prendo? 
gjrg.  onde  parcjch'ci  fi  lamenti , c dica  Eco  detexi.  Simile  à quello  Sic 
'vos  non'vobit . Vicnriprclà  perche  fi  lamenta  à torto,  cflendo  ciò  pto- 
priodi  lui, e non  più:  Direi  io,eh’cglinon  fi  quereli  altrimenti,  ma. 
fi  bene,  che  fi  vanti,  e li  glonj.  Bclilario  Bolganni  per  Volumniodcl-  1 
laCiaia,  detto  il  Caualici  Semente, al  Leuriere,  che  prefa  la  Lepre  ritor- 
\«/o.£Kr,  natcon  efla  al  padrone  Icrirtc  Alteri  parta»!  . Lhllclfo  Cane  po- 
li per  Imprclà  il  Bargagli  per  Arcadio  Pcrroni  Caualicr  Ecnigno.uu 

cui 
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cui  la  vera  fua  proprietà  dicono  cffcrc  dichiarala:  con  Io  feruta' Non 
eoendt,  sed  v.iN,ctNDj  c lYffjbrtttt  II  che  nKm-sòfedcbbadirfiaf- 
fartovcro , poiché  prete ic  mangiti  ociandio.Iquaado  cbcrjuelie  prefta- 
mcUtc  notile  gli  tolgono.  Il  meddìmo  fu  clpreffo  da  Francefilo  Lan- 
ci per  lo.Contc Girolamo  Pepoli  con  motto  Gl.owa  EiNtSj  facen- 
do figurarc  tl  Leuricro,  che  nonitpecallc , nè  mordeflc  vna  Lepre, che. 
gli  era  morta  dinnnziper  troppoicorrcrc  rSi  Icgge  ancora  con  altri  mot- 
ti, Tangit  honos  animvm  j,  & FiNrs-.¥.ow.pyoj>iA.Coa,Q- 
NAT.  Hebbe  altresì  vn  tal  Cane, ma  di  pelo  nero, (non  sò  à che  fino 
ciò  lì  dica , quando  dal  colore  egli  non  traheffe  lignificati  za  ) Monlìgnor 
Velcouo  di  Maioriea  coi  bncue  Slatini  t . Il  LéUrièr<j.,'chfe  fogge, 
con  la  catena  al  collo,  cdietrotelalhalcin.r, '&hqjn  bojpcavn  cappel- 
lo, òdi  quellecuHìc  chiamate  già  Ptlci , percuiiì^oti^fìghtbcaic  la  Li- 
bertà , e/iWcu*  fritto  di  Arrigo  LecCat/ftttc&' , E T^emo  Ìnon 
a do  p r e j qufii  ancora?  temi  tutto  eh  c.tibero , perche  ne  rimane  la  ca- 
rena ni  collo , clic  può  lignificare  l'affetto , che  reità  nel  petto  della  Per- 
lòna , dinon  edere  di  nouo  ritenuto , òfegato  ; il  che  però  non  ben  cam- 
peggia in  niotti  d’Imprelà  : $i  vede  vn 'Stiro  Carne,  che  fuggendo  con,, 
la  carena  al  collo,  s'mtricaua,  &;  nuuilqppaua  più'ch e marron  motto 
diEmblema  Libertas  non  uberai.  VhCancIcgarohebbcOli- 
uicroconcra Orlando  con  parole,  E cotp  maggior.-catena*  Si- 
militicnte  V cip  affilici  Gonzaga  Duca  di  SabÌQiìctfa'poi  tatia  il  Cane  con 
bocca  legata,  Se  impedita  da  morlò,  e diccua  E in  liberta'  non 
godo.  Pier  Francclco  Cigala  legò  il  CanGtid  vna  colonna , e gli  lòpra- 
Icnilc  E per  elettione,  e per  d e s t i n o , te  folte  fatta  per  Don- 
na di  cala  Colonna  hauerebbe  più  del  gentile . Lodouico  MorodiMi- 
lano  ad  vn  Canclcgato  altresì  ad  vna  colonna  per  Geroglifico  della  plc- 

die,laq  fiale  fi  dcé  tenere  in  frenò,  il  che  è ficu?czzadrthigònetna,fcriflc 
Secvritas  altera.  Il  Cane  Molollbjc’haucndo  incontra  Lupo, 
Cinghiale,  od  Orlò  Ialini  giacere  con  parolequalì  che  non  fia  parlilo 
Maiou  expecto,  ò Éxubto,  tratto  forlè dall'hilloria del  Ca- 
ne donato  ad  Alelfandro,  il  quale  parue,  che  recufàffcla  zuffaeoi  Por- 
co Seluaggio,  e con  l’Orlo,  8^,  al  fine  s’azzuffò  col  Leone,  e l’vcci- 
fc.  VnlimilCane,  che  non  curando  gli  abbaiamenti,  cltuzzicamen- 
ti  dimoiti  piccioli  Cani,  che  Io  teguirano,  affronta  , òc, atterra vil. 
Leoneeoi  motto  Spretis  mtnimis,  èfòttoiiomedi  Acadcmico  Ar- 
dito. Vn  Cane,  che  auuentandofì  ad  vn  Leone  il  ritenne,  il  morie., 
ne  mai  lalciò  l'imprclà  , ancorché  le  gli  rccideflaro  le  gambe;  di  viu 
tal  Cane  ne  fenue  Ebano  , con  parole  Nec  caesvs  caedam, 
era  di  Gio:  Bardita  Rota  per  fignificare  , che  vn  Cauàliere  lìcuro  di 
morire  etiandio  non  lalciarebbc  l'imprclà.  Vogliono  , che  i Cani 
- v - Parte  Sciando . L j d’In- 
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d’india  fieno  talncheatffonrmo,&  abbottino i Leoni.  llCancadvna 
albergo  dipinto  portò  il  Tatto  con  le  parole  di  Pindaro,  che  vaghono 
T‘ ift>.  Blandiyvr.  AMicrs.  IlDomenichidipinliilCaneappreiTolagteg. 

già  di  pecorelle  per  manifeftare  la  diligenza  d'Antonio  Alcouiti  Arci, 
ucicouo  di  Fiorenza,  e di  lui  fece  Emblema  con  parole  Nox  non.. 
Dm.Bìr.  mit  Q5 1 'cvSTODrt.  li  Mattino  fù  dato  dal  Bargagli  ad  Annibaie, 
Herc.Taffo.  a|trj Aldrubale Sermini con  nomedi Caualier  Sàggio,  ò del  Saggio 
Xsb.Bir,  Ardirecoldire  Immittis  in  HOiffcs. 


.«! 

I^VtVs. 

• 1 .dii 


rlbboa&I,.  ‘u3  iati  «, ; =loj mv  hr-  iwvlcoitlwlòtisD fivbf  c.'  • 

Francelco  Sforza  Primo  Duca  di  vii  tal  cognome  di  Milano  hautodò 
... . . , prelò  pofleirodcllo ftato  pcrvigòrc  dcll'hcredità  della  Moglic.econla 
t forzadcirarmi  quietate  le  cole  , fece  di  ricamo  iòprala  giornea  militi 
vn  brauo  Veltro, ò Leuricreaireutaroconlcgambcdidictro.&innal- 
Cjw.sim.  zaro  co’ piedi  dinanzi  lotto  vn  Pino  con  motto  Qjvietvm  nemo 
Com  Tar%.  imp v n e l ace  tC£T.  Peccain  vànità,&  alterigia,  dice  HcrcoleTal- 
S f g o’  io.  Si  direi  io,  fe  fotte  Uato  vn  codardo  ; ma.chc.vu  Duca  moftri  co- 
Tmiu.A't.  là  degna  di  vn  Caualicre  , c di  Capitano  di  quel  valore,  che  co’  fa *• 
filli.).  tiverincò,erattificò  il  concetto,  e dire,  che  iìa  vanità,  credo,  cheva- 
Std.).  nità  chi  lo  dice  5 Le  meddìme  parole  vengono  riferite  Lotto  il 
.medelimo  nome  lòpra  vn  Cane  , che  co'  piedi  tenta  far  danno  ad 
, 5 ,vn  tronco  d'albero , c ciò  indarno,  con  che  iignificaua  i Tuoi  ncitii- 

! ci  » che  indarno  credeuano.difturbarlo.  il  Cane,  che  allacra  alla  Lu- 
emkl.ii). . na  fù  tolto  da  Fabio  Cardano  dall’  Alciato  inlìcmc  con  le  parole.) 
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Frvstra  agitvr  vox  irrita  ventis;  Il  Camerario  vi  ha  ferir- 
to,  Despicit  alta  canes.  La  parola  Canee  è fbucrchia:  Il  Signor  Corner] 
Nicolò  CrafTo  per  legno, che  i maluaggi  erano  oppreflì,  & indarno  mor- 
morauano  contra  laGiuftiria,  & Integrità  dcH’Illurtriflimo  Bernardo 
Vcnicro  Duca  in  Candiapofcl’iftedò  con  la  parola  Incassvm.  Figu- 
rò il  Capaccio  per  denotare  la  fedeltà  vn  Cane  fòpravna  fèpolturacon 
parole  di  Emblema  Virtvs  sepvlcrvm  edidit.  Il  Cane  coil,  tty.' 
lollò  da  rodere,  è riferito  lòtto  nomedi  Fabritio  Canofli,maegliè  Ar-  c*f. 
ma  di  tutta  la  famiglia , quando  egli  con  qualche  motto  non  fc  lo  hauef 
fc  fatto  Imprcfàjil  che  non  dice  l’autore  : Gio:  Vincenzo  Vitelli  Marche- 
lchaucua  vn  Can  bianco  in  campo  nero  col  bricuc  Nb  piv'  fermo,  npb] 
m piv'  fedele.  Il  Cane  da  vccclli  in  vna  palude,  che  gli  và  cercan- 
do diede  à Mario  Rafponi  l’autore,  Et  non  aspere'  c^vaero.  Si  'Pcrciu. 
raccolgono  tutte  l’Imprefc  anco  le  non  buone  per  fcruircal  difegno, 
e/òdisfareàtuttij&àqueichc  dcfidcrano,  che  vifi  pongano , &àquei 
che  le  defiderebbono  vedere , quando  non  vi  fodero . Il  Martino  con  la 
mufarola  portò  Pirro  Baglioni  con  la  fcrirta  Spagnuola  Para  qvi-  Tal. 
tarlo  a tempo,  cioè  Per  leuarlo  à tempo . Il  Cane  da  quaglie,  lo 
quali  mentre  egli  vede,  fi  fchiaccia,&  s’appiatra  fiibitamenrccon  dcr- 
lo  Capiar  dvm  capiam  òdi  Lodouico  Bonuifi  fragli  Ofcuri  di  Lu-  Bir‘ 
ea  detto  l’Arrcrtato;  fi  può  dire  anche  in  contrario  Capiam  dvm  ca- 
riar. L’Ariofto  dà  molte  Imprcfèàfiioi  Caualicri  nel  loro  comparire, 
lequalinon  fònorutteda  me  rcgiilrate,  ma  qucllcfòlamente,chcgli 
altri  recano  fra  l’Imprcfè,  tutto  c’habbiano  erte  faccia  d’Infègnc,  co- 
me quella  d’Oliuicrodel  Cane  di  Argento  con  laladàfuldodò.&il  mot- 
to Fin  che  vegna.  Il  Cane,  che  con  la  propria  lingua  lecca  la  fila 
piaga  col  brieue  Mihi  ipsi  medebor,  ò Sibi  medetvr,  fù  di  Bìr. 
Buonaiuto  Lorini:  Et  Clemente  Piccolomini  hebbe anche eflò  dal  Pcr- 
ciuallo  il  Cane  ferito,  il  quale  parimente  con  la  lingua  ncttaua  la  feri- 
ta , e diceua  ,Est  omnino  vix  consolabilis  dolor:  Il  Con- 
te  Gio:  Anguiflòla  formò  Imprcfàdi  vnCanc  ferito  nel  fianco,  oucre- 
ncuaegliriuolto  il  capo,  come  per  leccarli,  ma  chiufà  haucualabocca 
con  vnaMufàrola,  & era  il  moto  Negata  medela,  volendo  forfè  vircfilib.;» 
accennare  clTcrgli  negato  il  difenderli  dalle  calunnieingiuftamcntc  ad- 
dogategli ; fè  bene  potrebbe  edere  Imprefà  amorofà,  e che  dalla  fila  mo- 
dertia  , oda  quella  dell’amata  DonnaghfofTc  negato  il  parlare  di  cofL 
meno,  che  nonefta:  Riferifce  vn ‘altra  limile  il  medefimo  Scrittori/ 
con  parole  Spagnuolc  Ni  laóar,  ni  cvrar,  Nclamcntarmi,nè  « trefiUbj, ] 
curarmi . Vn  Cagnoletto  da  vna  Sferza  minacciato , il  quale  nondime- 
no rutto  humile  lene  ritorna,  il  che  vicn  chiarito  dal  motto.  Et  ta- 
men  redit:  Et  in  atto  di  feguitare  il  Padrone  lo  porta  l’Arcfi  con  pa-  re‘‘  ’* 
fole,  E pvr  lo  segve.  Altro  Cagnoletto  con  vn  guanto  in  boc-  Utefthb.i. 
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ca  è di  Alcibiade  Lucarini  detto  quiui  con  nome  Aeadcmico  d'Oflc- 
Bi /.».  quiolo  Intronato  con  motto  molto  generale,  c poco  buono  Natv- 
ra,  et  arte,  la  quale  Im  prelà  c portara  lòtto  nome  di  LatranrioPe- 
fyiprim.  ri  nclladelcrittionedcl  Riaprimcnto  dell’Academia  Intronata;  & fot. 

to  nome  di  Alcibiade  Lucarini , detto  quiui  con  nome  AcadcmicoOffi- 
l Sprint,  riolò,  viene  addotta  la  Zucca  di  Sale  col  morto  Et  cortex  ad  vsvm. 

Due  Veltri  intorno  à lacerare  vna  fiera  lèruirono.lè  bene  malamente/, 
fap,  per Impreia al  Lantgrauio  di  Alianà  con  motto  Ex  dissidio  fax. 

DueCaniintornoadvnRiccio  tcrrcllre,  che  racchiudendoli  fra  Icfue 
T'iti,  (pine  dica  Nil  moror  nvgas,  fu  del  Baron  Gio:  Keuenhullcr.  Il 
Cane  infieme  con  l'Oca  lignificante  la  fedeltà , & la  vigilanza , & il  mor- 
[ont.Cdp.  to  Nevter  sol  v s , è Geroglifico  di  Giulio  Delfino  Mantouano  Aca- 
Cimtr.  deraico  tra gli  Affidati  il  Faticolò  tolto  da  gli  Egitti; . Giouanni  Giulio 
iti,  i.  vltimo  Marchefedi  Monferrato  ad  vn  Cane  legato  vi  IcrilTc  Fide,  et 

patientia,  dertolcntcntiofò.  ScruioGalba  Imperatore  notòilùoi, 
egli  altrui  fatti , e prodezze  con  vn  Cane  in  acro  di  Icagliarfigiùdavna, 
prodadi  nauc  mollrando  forfè  colila  vigilanza, ò fedeltà  ne' pericoli, 
q'tnti,  male  guardo  al  motto  Infestis  tvtamen  aqvis  l'vltimo  (cam- 
po. DucCani  vno  de’quali  corre  dietro  ad  vna  Lepre,  che  gli  fogge/ 
dauanti,  l’altro  fi  reffcià  mangiare,  & àroderel’oflà  date  loro  pei  cibo, 
furono  tolti  dall’attione  di  Licurgo,  il  quale  per  moftrarc  quanto  pof- 
fo  l’cducatione  ne*  figliuoli , alleuò  due  Cani  nati  ad  vn  parto  diuerfa- 
mciirc:  l'vnovsòalla  caccia,  l’alno  tenne  in  cala  dandogli  da  mangia- 
re. Dapoichc  furono  crcfciuci,  fece  di  loro  pruoua,  dando  adambi- 
due  infieme  da  mangiare,  e falciando  à villa  loro  vna  Lepre;  Quello, 
ch'era  vlò  Ialciò  incontanenre  il  cibo , e le  le  lanciò  dietro  correndo,  l’al- 
Ctmer.  tro  nulla  fi  mofTe , era  lo  Icritto  fententiolò  A teneris  assvesce- 
re  mvltvm,  c nobile  Emblema:  Altri  vi  lcriffc  I n t e n t v s i n 
vnvm  Gli  Ellrauaganti  di  Candia  hanno  perforo  Imprelà  generale/ 

' vn  Cane  fuori  di  llrada  con  mocro  Et  per  invia.  Vincenzo  Medi- 
ci Cauahcrc,  &Academico  Filarmonico  fi  dipinlc  per  Imprelà vnCa- 
*4rfilA,i,  ne,  che  con  la  lingua  fi  mcdicaua  vna  piaga  con  titolo  Ni  lincat, 
langvet,  douc  con  ratrionedcl  corpo  di  medicarli  rapprclcnta  Ir» 
fua  famiglia  de' Medici,  6 C nel  fare  ciò  con  la  lingua  lo  Icopo  dcl- 
l’Academia  Filarmonica  , la  quale  per  mezo  della  lùa  dolce  harmo- 
nia  afpira  à rilinarc  dolcemente  dalla  piaga  della  m erti t ia  i cuori. 
L’fcccclienriflimo  signor  Nicolò  Craflò  figurò  diuerfi  Emblemi,  iC 
Imprcièin  vn  librettoàlodcddl'llluflrillìmo  Signor  Bernardo  Veniero 
Duca  di  Candia  dimollranti  il  Ilio  buon  gouemo  addotte  damcafooi 
luoghi,  e per  lignificare  l'obcdicnza,c  l’amore  de'fiidJiti  verfo  lui  fi* 
guròvn  Cane  ni  atto  di  ballare  con  parole  Vel  nvtv  fides,  et  amor -Vii 
Cane  d’india  di  quei, che  Hanno  nel  bolco  del  Regno  di  Gotho,dcl  quale 
t ! «Wfcv»?.  ne 
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nefamétioncil  Padre  Benedetto  Pcrerio  nellibro  quinto  (òpra  Daniel- 
lo, & il  Padre  Luigi  d'Almcida  nella  lettera , ch’egli  le riuc  dall’lndic gli- 
otto  di  Ottobre  i ; 6 6.  riferiti  dall’Arclì  aurore  dcll'Imprelà , i quali  au- 
tori le  riuonoellère  detti  Gatti  d’india  alcuni  animali,  c’hanno  la  pelle  di 
color  d’oromolro  morbida,  le  gambe,  e zampe  corre,  hanno  la  carne 
molto  delicata;!!  come  anco  la  loro  pclleèin  gran  prezzo  : Quelli  quan- 
do fono  vccchrvanno  al  mare, in  cui  entrano,  c nuotandotangiafi  la  lo- 
ro morbida  pel  le  in  du  re  Iquame , s’vnilcono  i piedi  col  ventre , c con  la 
coda,c  pelei  iti  lomma  dmcngono.di  cui  chi  ne  bramerà  maggiore  con- 
tezza, legga  i citati  autori,  ci’Arelì  nel  diltrorlb  dell'im  prelà,  la  qualec 
d’vn  di  quelli  ani  ma  li  figurato  à forma  dicane  in  arto  di  girrarlì  nel  ma* 
tccon  parole  Mvtaror.  in  alivm,  tolte  dal  primo  de’KegùdouclI  ~4 refihb.j . 
Ugge  Propbetdùij  cum eis mutubens in  'xnrum 4/;«»,pcr  Simbolo  diprat-  Cap  io. 
tica,econuerlàtionc,dacui  l’h uomo  viene  à cangiare  natura  ,& collu- 
mi. Vn  Cane  d’Egitto  la  cui  natura  è di  bere  al  fiume  Nilo  correndo  per 
la  tcma.c’hannodc’Cocodrilli, perciò  non  lì  fermano, fu  tolto  dall’Arcli 
per  Simbolo  di  modello  ittUclligatorc  delle  cole  Diuine  dagli  Emble- 
mi del  Sambùto.douc  lì  trcrt\a  con  le  parole  So  bju  k'  potandvm,8g,  Sam^‘ 
glidiedc parolcdi San  Paolo  à quello  appropriate  Non  plvs  qvam  refihb .j. 
oportet-:  H Banc  ipyniL  Vigna  matrodi  guardia  fù  pollo  da  Luigi 
Ferro  mio  fratello  con  rtiptfo  Pro  h 18  et  et  indicai.  Il  Canerab- 
biolò  rilgùardahtc  l’ncqua.col  motto  A ^ oaTr,  necavdet  haucua  da  UnfL 
porli  nel  Terzo  Libro  dell^ffclì, che  diirt  enttcata  larifcriicc  nella  tauola 
àpropolìto  del  peccatore; che  dcfidcra,ma  non  olà  conféllarli. 

L a Lalcu,g  LalT^da  Cane auuolta  inlìeme,e  con  legaturcinuiluppa- 
ta , per  cui  incelò  il  matrimonio  l’autore,  lì  vede  figurata  da  lui  in  morte 
di  fua  moglie  col  detto  Nec  svprema  dies.  g?»«. 

Canna,  Cannuccia,  SìAggina,  vedi  givnco. 

Inno  effetti contrarij  laQucrcia  nell’Alpi,  c laCanna 
ncll’acqùe . Crclcc  quellaad  onta  de  venti:  fclìlcUote,  li  ; 
(cuore  per  maggiormente  poi  fermarli:  contra  l’impeto 
di  Borea,  e farli  force  con  l’vnirc  tutta  la  lùa  virtù  ; e tutti  , .5 

ifuoi  rami  come  foldati  raccolti  à difcla,  lì  dichiara  ner 
mica  hi  teli  (tendo  con  ogni  luo  potere  alla  forza  di  quel- 
lo,e fa  ciò  in  modo  ,che  tal’hora  pure  pruoua  àlito  mal  grado  di  viw  ta- 
le refillenz<i U pena, quandoché lradicataàviua  forza  rella abbattuta à 
terra  fpogliaie  rroftòdfcl  firn  nimico, che  facto  victoriolò  vie  più  altiero, 
freme  nell’aria, lèuoténdò, «minacciando  raltrcpianred’intorno:  La> 

Can  n a all’ incontro  uclL'acqueconolccndoli  debole  di  forze,  ne  poten- 
do nc  li’in  llabihtà  del  idolo  fermare  le  piante , cede  graciolàmcntc  al  fì;~ 

v rorc 
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>'  rorc  del  ventò , e come  amica  il  feconda , gli  compiace , Iafcia  difefaro 
quello,  ch’egli  vuole  : Si  checi  pago  di  vna  tal  maniera,  c vinto  dalla  di 
lei  piaceuoIezza,refta  di  offenderla, onde  ch'ella  rimafta  lieti  ra  riprende 
la  Quercia  dcll'oftinata  lua  voglia,  e durezza,  & inficine  rifpondcicui 
l’opponeffe  quel  (tio  quinci  quindi  piegare  come  adulatrice  con  vntal 
motto,  Flector  non  frangor,  permoftrarechevirruofa,&ho» 
noratamcntc  lì  piega.  Coli  chi  la  fece  volle  fo  rie  lignificare,  chcifuoi 
piaccuoli  modi , c gentili  non  ilcorrcuano  trauiando  dal  vero  fenderò di 
Virtù  ncll'adulatione,  ma  cotal  maniera  douerlì  dare  alla  benigna  fui, 
natura , & al  termine  correlò  di  vlàrc  con  gli  amici:  Però  i Colonncli  per 
nobiltà,  dignità,  autorità  alte  Querele,  & Abeti  pigliarono  più  Canne,  c 

Si'm.  "Barg.  differo  F L E C TI  M V R NON  FRANGI  MVR  VNDIS: 

Hcrc,  Tajf, 

Carne  r . 


Urefilii.  i.  Altri  Non  carpimvr  vndis:  Il  Camerario  figurò  vn  Vento, che 
loffia  in  effe, che  li  veggono  piegare  col  medelìmo  motto,c  con  altroVi* 

f mcr.  ctrix  animi  aeQVItas  ; pervoleipalclare,chevniramentetuttidi 

quella  Ichiatta erano  facili,  c gentili  però  Fiectimvr  non  fran- 
gi m v r , per  durczza,od  afprezza  dinatura  altieri, e fupcrbi.  Non  fran- 
G I m v r col  torcere  in  vna  tal  guilà  dalla  dirittura  di  virtù, & indirizzo  di 
ragione  ad  aperta  aduladone.  Fù  Imprclà  come  io  ho  letto  de'Colonnc- 
fì , e di  cala  Acquauiua,la  parola  Vndis  come  louerchia  fu  leuata.  £ fiata 
Msrt.Ttf  riprclàchc’l  FleBimur , dice  tuttoda  perle  ; onde  rende  l’atto  del  piega- 
mento dipinto  nella  figura  vanoj  con  tutto  ciò,lc  non  vi  fòlle  quella  pa- 
rola,nicntc  bene  fi  direbbe:  oltre  che  ha  energia,e  dal  F t e c t i m v r,  e t 

' « NON  . 
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itoti  F r a n g r m v r ,•  nalce  non  so  che  di  vaghezza  nel  dire,  e nell'oflcr- 
oanza  delle  leggi  il  Summum  un  efì fummi  mutria . Si  legge  con  altro  mot- 
toetiandiofignificanteilmedefimo  Ablvimvr,  non  obrvimvr. 
£t  tra  l'Imprelc  de  gli  Affidati  fi  vede  vn  vento , che  lòffia  lòpra  cannedi 
Mclcga  detta  Sagina.ò  lòpra  vn  lòlo  Gambo,  con  motto  non  in  altro  di- 
ùerfp  dal  primo, che  nel  numero,  & è quel  ch'io  ho  /crino  di  lòpra  F l b- 
ÌtorSednonfrangor,  il  che  non  fàdiuerlàl'Imprelà.eradclPie- 
gheuolc  pernomc  Aldigiero  Cornazano . Rannuccio  Baffanide’Calli- 
glioni  Acadcmico  Vmto  hebbe  la  Canna  nel  Campo  piantata,  & agita- 
ti dal  venrpxón  li  llcffo  concetto, le  bene  con  parole  dilierfe,  Firma,  i r- 
fcrt  infirma.  La  Cannaalquanrodal  fuoco  abbronzita  dipinle  nella 
foàcalà  il  Bargagli,c  le  diè  motto  D e n s i o r m i r i o r q.  La  Canna  oae 
lilla  Candela  acceia  con  la  lloppa , come  li  vii  nella  crcationc  del  Soma 
moPontéftcfc,fi6bbemorto  ài  Emblema  dal  Paladino  N t l s ceni  d v mi 
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[ O n èia  più  bella  còfa  nel  Mondo  dell’Huomo.nell'Muo- 
mo  non  è la  più  bella  parte  delia  faccia  : egli  con  tutte  le 
lue  patti  contiene  il  tutto,  cl’vniucrlò;  ond'c  detto  pio 
ciolo  mondo;  ma  con  quella  raifembra  le  mcdefimo,e 
contiene  nobilmen  te  I altre  liie  parti , c con  ella  lòia  rap- 
prclènta  la  Madia, la  dignirà.lautoritàdi  nollra  natura, 
«Ila  coi  fòla  villa  tutte! 'altre  cole,  c tutti  gli  altri  animali,  ò che  gioilco- 
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no  in  Vagheggiandola,  & intenti  mirandola  la  riuerilcono, òche  timidi 
c-trcmanri confapcuoli della bafTczza,  e malignità  di  Tua  natura, molli  ,i 
dall’aucoritàdi  vn  tale  lèmbiantc, fuggono  all’aperta  lontani . Non  do-  i 

ucrcbbc  quella  priucipal  parte  deH'Huomo  lalciarfi  vederein  Imptcfa 
perle  ragion* , che  n’anco  l’huomo , pure  lì  vede  vfurpata  quella,  come 
ancbcquelti:  fidoueua  porrcàfuo  luogo,  m a à calò  qui  polla,  qui anco- 
ral'hovoluto  lalciartdilhnta  Finlcadunque  Monfig.Gio.BattiftaCam. 
peggi  Velcouo  di  Maiorica  voarcftn  d’Huomo  con  tre  faccio ;vna  di 
vecchio, vna di  giouine,  latcrzadi  fanciullo  con  parole  V ndiq^cer- 
NENSj  per  manifcltarc  folle  la  diligenza,  c prudenza,  cheli  dcchaucrc 
per  gouernare  quei  tre  Itati  de  gli  h uomini . Et  perche  nella  faccia  lì 
Icuoprono  gli  affetti  interni  del  cuore  fi  potrebbe  Icriucrc  Raro  ULi 
li t,  ouero  Animi  interna  RfCLVDtT.:^c^flc“dqroccbiolòloco 
nolcitoK  della  (ua,bel|ezza,  vi  notai  lòpra  £t  visv  probativa.  - >m 

CAPPAMtARWA)  b.EQGJ  CONCHILIA. 

0 

A Cappa  marina  grande.di  quelle  che  fi  diconodi San 
Iaeomo  per  eflcru  introdotto  per  vlò,non  sòcomc,dic 
i pcllegrinijchccolà  vanno,ò  vengono  per  meglio  di- 
re di  là, le  le  pongono  attojno,forlc  perche  quiui n’ab- 
bondano grandemente  in  legno  che  indi  ritornano-, 
perciòcommunemenrein  Vinegiachiamanli  Cappe 
làute, tuttochedi  làntità altro  non  habbiano,  che  indicio  manifclto(c°-  | 
me  ho  detto)  d’animo, che  in  pellegrinaggio  lìe  fiato  àvifitarc  ncglivl-  1 
timi  della  Spagna  le  ichquie  lànté:  coli  molti  lòno  che  altra  mofttanon 
hanno  di  Maefiro,di  Dottore,  di  Dignità,  che  le  loro  patenti,  e priuilegi 
lènza  intelligenza  di  colà,ò  prudenza  di  Magiftrato.  V na  tal  Cappa  con 
alcuni  pelei  d’intorno,  i quali  alpetta  no  cii  'ella  s'apra  per  inghiottirla, 
nia  à loro  dano,percioche  ella  lì  (erra  ad  ógni  picciolo  motto  che  lcnrc,c 
s’clli  entrano  dcntro,rcllano  colti, c danncggiati.il  che  fa  ella  per  liiadi- 
felà, lènza  animo  di  altnoffcndertSpcròlìlcggcua  nel  motto  1 ncvlp  a- 
TATVTELA,fudi  Marino  dc’Caualli  gentilhuomo  Viuitiano,léhpU(> 
lcriuere ancora  Solo  il  mio  scampo, e non  l’offesa  intendo. 
L’A refi  nel  frontilpicio  del  lùo  Terzo  Libro,  poncquatrro  Iniprcic.due 
di  Cappe  laute,  e due  altre  di  corpi  di  Conchiglia  i ma  i motti  pollono 
rum  accom  modarii  alle  Conchiglie  : di  cui  le  due  Imprclc  lì, no  di  Coh- 
.chiglia  meza  aperta , nelle  quali  vi  fi  vede  vna  Perla  bella  ,c  ritonda/,  j 
l’vna  ha  per  motto  leparole  Vti.le  dvlci;  l’altra  Satvelvnala-  1 
aio  ri:  L’altrcdue  lòuo  di  due. Cappe cbiuie  l'vna  ha  pccbfcnc  Pretio- 
sivs  latitat,  l’altra. A b scondita  invtilisj  gracròlc’Iniptclè, 
per  cui  furie  vuole  fautore  lignificare,  che  il  fuo  Libro  non  jftajM pMffUi 
tu  ou  c0^ 
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cofi  nafèofto  da  gli  occhi  de  gli  huomini  era  inutile , Se  che  il  meglio  di 
lui  non  cil  vederlo  lòlo.c  mirarlo.ma  1 aprirlo.c  leggerlo, però  P u e t i o- 
$ivs  latitai,  incuivicmilchiararvtilitàcoldilctto,&:vno  dique- 
ft),òl‘vtilità,oucro  il  diletto  lòlo  farebbe  alla  di  lui  fatica  ballante . 
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ur.iv  ormivi  ni~" 

Ra  il  Cappello  legno  appreflò  gli  antichi  di  nobiltà,  di 
libertà, e di  dignità, di  Sacerdotio  appo  Romani,  doue  nó 
era  lecito  vedere  vn  Sacerdote  col  capo  fèopcrro  lenza.. 
Cappello, tanto  erano  apprezzati  da  quelle  genti,  volen- 
do forfè  in  vna  tal  guila  denotare , ch'egli  fofle  da  piùde 
gli  altri . Conciofia  cola  che  ci  (copriamo  la  tella  per  al- 
trui honorare,  quali  che  con  vn  tal  atto , e con  vn  tal  legno  venghiamo  à 
riconofèerc  que’  tali,  che  coli  honoriamo,  (iiperiori  à noi, e col  torlo  giù 
veniamo  in  vn  certo  modo  àdeporre  alla  loro  prefènza  la  noftra  dignità, 
autorità,grado,&  honorc.in  cui  liamo.Et  i maggiori  che  all'incontro  Io 
leuanojil  fanno  per  inoltrarli  altresì  gentili, e che  il  riccuuto  honorc  fat- 
to loro  da  gli  altri  proceda  non  da  obiigo,  ma  dall'altrui  gcnlezza;la  on- 
de vengono  in  coral  maniera  à ricono!ccrlo,& inficine  ànngratiargli,  Se 
in  vn  medelìmo  tempo  ad  honorare  fèftefli.Perlaqual  coli  tra  gli  vgua- 
li,&  amici  lènza  vna  tal  dimollrationc,  lolo  co  parole  dannoli,  e riccuólì 
ifàiurij  cofiigrandi, c'hanno  in  vlànza  di  non  gradire  l'alrrui  corrclìa^ 
con  vna  tal  moltra,  come  ciò  li  debba  alia  gonfiezza  loro , fi  dimoltrano 

fupcr- 
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fuperbi,&:aItieri,edinon  degnarli  con  quelli, che  pur  fono  loro  malgra 
do  buomini  di  mcdcfima  natura,  come  cflì  ; anzi  forfè  più  degni, emeri- 
teuoli,fc  non  in  quanto  nobiltà,fortuna,ò  ricchezza,  ò non  hauerc oca- 
ito  uc  di  far  fi  conofccrc  gli  abballa  in  modo,  che  non  poffono  moilrare 
lcviriùloro.ereltanocongli  alcriàfarnumcro.  Ma  douc  mollo  io  dal-  ] 
l'altrui  prefunta  alterczza,mi  fono  io  lafciato  trafportarc  ? però  venendo 
aH'Imprefc  mi  fòuien  di  haucr  veduco,  ò Ietto  il  Cappello  fòpra  vn’atco, 
&vna  freccia  col  motto  Tandem.  Che  il  Pileo  antico  ,&  il  Cappello 
d'hoggidì  fieno  l'iftcflo,  io  non  l’affermo  ; dico  bene  l’vno,  e l'altro  ado- 
perarli^ elfere  flato  adoperato  per  riparo  del  capo,  c per  honore,  &or- 
namento;  fi  che  poco  potrà cilcre  la  loro  differenza  in  quanto  al  formate 
Imprefà;  fènonchcilPilcoerafègnodi  libertà.  Laonde  Celare Simo- 
ncrti  leuò  il  Cappello, ò Pileo  che  vogliam  dire,  di  quei  che  fi  dauanogià 
Tri.  àferui,quandofifaccuanoliberi,cvipofèpcrmotto  Piv  dolciilacci. 

TCuJ.Hcrc.  In  morte  fu  tolto  parimente  dal  Rota, e poflouifopra  Libertas  ser- 
vire  est.  Alfonlo  RotahebbcmcdcfìmamcntcriflcflbPilcocól’iftel- 
fòconcettodilibcrtàconducmotri.chcgarcggianotra  clli  non  giàdi 
bontà  Soli  mi  hi  nvncia  laethi,  &,  Tellvs  privs  ima  di- 
hiscat,  glihebbein  vnCamcodonatolidalMarchclcdcl  Vallo, oue 
era  vna  tefla  di  vn  fcruo  col  Pileo:Dondes’intcndc,ch'ei  non  l’hebbepet 
Imprefà;  fi  che  non  è marauiglia.chc  non  fia  cofi  bene  aggiuflata conia 
norma  di  formarle.  Il  Pileo  pollo  per  legno  di  hauercracquiflata  lali- 
bcrtàleggendofi,  E servitvte  libertas, fu  Emblema  fatto  dal  Si- 
gnor Nicolò  Graffo  per  l’illuflrifs.Sig.Luigi  Cappello , genrilhuomodi 
gran  merito, c virtù. 
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E r v e l’orecchio  alla  Capra.e  per  vdirc,e  per  ifpirarc.ha- 
uendolo  gli  altri  animali  ad  vn’vfficio  lòfohauuro  dalla 
natura, il  Tuo  merlò  e nociuoall'herbc,&  alle  piante.  Era 
fabricato  da  gli  antichi  vnlimulacro  divn  tal’ammalc/ 
di  bronzo  dorato  , il  quale  conlccrauano  eli!  al  le- 
gno, ò Capra celclle per  placare  in  vna  tal  via  quella, 
imagine,chcpcrl'auuenircnon  più  danncggialTc  le  vi  te, a cui  qua  giù  in 
tetra  era  dannolò.c  nocino  il  luo  nalcimcnto  in  Cielo.  Hcbbela  per  Im- 
prefadal  Pcrciuallo  Giulio  Prouatatio  pcrcolla  dalla  làetta  con  l'hcrba. 

Dinamo  in  bocca,  e le  parole  Doppia  vita  mi  dona,  pocoaccon-  Tcrciu. 
eie.  Perdinotareingratitudine  lì  legge  apprettò  il  Capaccio  l’Imprcli, 
della  Capra,  che  nudrilce  i Lupati  con  motto  Morte  m dabit  ipsa 
volvptas:  e fecondo  il  Camerario.  Nvuo  flectitvr  obseqvio,  Camcr. 
vi  s’intende  Jngratus:  limile  à quella  fondata  (òpra  il  medclimo  anima- 
le, il  quale  dopo  ettcrcll.ito  munto  dal  Paftore  dàco’picdi  di  dietro  nel 
vafo  diIattc.clofpandccedbricucSpagnuoIo  Sin  ac  ab  a r,  cioè  lènza  c‘t • 
fimrc.con  che  volle  egli  inoltrare  quei,  che  ingegnandoli  di  acquillaro 
tiput.itione,  c ftima  nella  lor  perjòn.i,con opere  poi, che  non  conuengo- 
no, perdono  l’opera,  c l’acquillaca  ; I vna,c  l’alrra  poco  degne  Imprclò  . 

E’riferita dallo lleflo autore, e <ial Tacgio prima  l’Imprelà della  Capra, 
che  palce  il  Salice  amaro  col  motto  communc  ad  altro  A t m i h i dvl-  Taeg.Cip. 
ce,  fu  di  Girolamo  Capra  lodata  da  Hefcole  Tallo , lè  bene  non  è àmio 
parete  da  porli  fra  le  migliori  Giulio  Capra  haucua  la  llcllà  che  s’ergcua 
lòpra  il  tronco  d Vii  Lauroperpalctrlo,&eraui  Ictitto  Erigo,  ò eri-  Vitt.Ctp. 
gor  vt  erigar  j le  parole  altro  vogliono  allegoricamente  dire  di  Came,‘ 
quello, che  fuonano.La  Capra  con  l’hcrba  in  bocca  detta  Eringio, laqua- 
leèdi  tal  forza  col  lùo  odore,  clic  trattiene  e la  Capra, che  l’ha  in  bocca , 
e tutte  l’altro  inlìeme  ferme , e leu  za  muouerlì  lino  à tanto , che  il  Pallore 
U toglie  loro  di  bocca,  fin  le  ilBargagli  per  vna  finta  Ninfa  col  motto 
Eqval  la  prende, e <gv  a l l'e  presso, arresta.  Celare Capccc  s,r>- 
figutòvnaCapra.chcoltrcalla  lua  forza  Capre  lèi  haucua  prclo  vn  Leo- 
ne nel  collo, e lolaceraua  col  vcrlòdc!  Pcrrarca,chc  leruì  ad  altri, le  bene 
pocoàpropofito,  E del  svovincitorsi  gloria  il  vitto  jan- 
che  gli  Ipropolìti  tal'liora  rielcono  grati,  fu  fatta  per  alludere  à Donna, 
detta  Caprarclla . Vna  Capra  (àluatica,  ò Ccruocapra  coli  detto  per  ha- 
ucrclòmiglianza  dVno,ed‘altio,èquclloanimale,  da  cui  lì  trahcla, 
pietra  Bczoar  contra  i veleni  : quello  mangia  ilerpenti,  di  cui  nutren- 
doli , genera  anche  di  clli  cotal  pietra  nel  ventricolo , ò in  certo  ricetta- 
colo 
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colo , ch'egli  ha  à guilà  di  falcia  di  dentro,  fu  figurato  in  atto, che diuorì  i* 

delie  ferpi  con  parole  di  Virgilio  poco  acconci  Vi/es  animvmqv*  « 
MINISTKANT»  " ' 1 


Capricorno',  i b 1 e e, 

detto  Stambecco  da  Tedefehi. 


' I l Capricorno  detto  da  Tedefehi  Stambecco  fecondo 
il  Mattinoli, òSraimbocco, fógno  cclefte,lòrro  cuina- 
feono  glihuominial  parere  de  gli  A Urologi  felici,  & è 
Porta  fecondo  i Platonici,pcr  cui  vanno  Tallirne  fciolte 
da  corpi  al  Ciclo , c fi  fanno  partecipi  della  natura  dei  , 
Deijficomc  il  Cancro  cquella,percuidi  là  vengono 
fico'fcnfij&àformarc  glihuominiqua  giù  in  terra,c 
farli  mortali.c  fòggetti  à mille  milcric.c  trauagli.Qucfto  legno  afccndcn 
tc  del  Duca  Coliroo,  pofe  il  Giouio  per  l'ifteflo  Duca  ,c  gli  diede  motto, 
Fidem  fati  virtvte  sEQVEMVn.:AppreflbilRufcellifivededipin- 
to  col  Mondo  tra  i piedi  dauanti  col  timone , e col  corno  della  douitia,, 
come  fi  vede  lcolpito  in  alcune  medaglie  di  Celare  Auguflo,c'haueua  il 
mcdcfimoalccndcntc,  figurato  Umilmente  dal  Paladino  con  parole  In- 
perivm  sene  fine  DEDi.  Hcrcolc Tallo fauellando dcllaprirna>dice 
che  li  poteua  lalciare  il  Capricorno , clplicando  il  morto  da  le  tanto  che 
balli  j io  però  non  sò  per  tal  ngionc  come  polla  intenderli  bene  ilmot- 
to;polciachc  quel  f idem  fatti  non  fi  può  capii  e lenza  il  legno  afcendentc, 

&ho- 
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Se  horolcopo  felice;  iènon  vogliamo  dire,  Fidemfatì,  quei  quod r.am 
fucrit , 'viriate  fequtmur  : Il  che  non  farà  ben  detto,  douendo  chinalco 
allevoltc  ouuiarc,  &non  lempre  fcguire  con  la  virtù,  e con  l'ingegno 
àgli iuconcri,emilcric minacciateci  dal  cielo . Et  perche  lo  Staimboc- 
co,  ò Capricorno  e animai  lòlicario,  però  fù  figurato  lòpra  vita  rupe 
colmotto  Insvetvm  per  iter,  dal  Solingo  fra  gli  Occulti,  Ippa-  J irti.  Coni 
lolcfono  di  Virgilio  tratte  dal  fello  doue  ci  fegue , gelida*  enamt  ad  Ar-  *' 

Su.  E perche  Icriuc  Plinio,  che  quelli  animali  in  fornita  fe  hbrant,  <vt  libisi}", 
tomento  aliquo  rotati  in  petras , poti/fimum  t monte  aliquo  in  aliata  tronfi  Ine. 
quartata , atqne  recajfa  permeila  > quii  Itbaerit  ex  aitante 
. il C . <>  i.  1 -o-'j-j  n ÌWad-jT  : 
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per  ciò  fù  dato  per  motto  «d  vno  di  quelli  Rotatvs  bxvLtat,  o 
TRAN SII IT« 


CAPRIFICO  ^ALBERO , FICO  SALVATICO. 

) L Caprifico  vien  detto  l’arbore  Fico  Scluaggiolnfègna  di 
Giunone,  allaqualecra  dedicato,  e lòtto  il  quale  ic  Ma- 
trone Romane  inficmeconlc  loro  lèrue  àlcifellcggia- 
uano  il  lertimo  di  Luglio , giorno  à quella  natione lolcn. 
nein  memoria  della  virtù,  che  dimollrarono  le  Donne 
leruenti  per  mantenimento  dell  ’honorcuolczza  delle  lo- 
ro Padrone,  e fù  quando  Romani  hebbero  inficuolitclcforzedagliaf- 
falci  Franccfi, di  cui  placata  la  furia,  & il  tumulto,  fi  dichiarò  nimico 
Parte  Seconda . M Po- 
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Polthutnio  Liuio , che  fatto  Capitano  da  popoli  circonuidni  tatti  infic- 
ine prefèra  occafione.dal  vedere  cftcnuate  le  forze  della  Città,  di  tratta- 
gliarc  il  Senato,  facendo  à lui  intendere,  che  le  non  volcua,cheilri*u_ 
nciuc della  Città  folk  da  erti  affattodiftrutto,  doueflc  egli  adelficonfe. 
gna  retutte  le  loro  Gentildonne,  & le  giouani  vergini.  Soprachcftao- 
jofol'pelò  il  Scnaro  nella  rifolutionc  della  rifpolla  ad  vna  tale  imperli, 
nentc domanda;  Vnafèrua pcroome  Tutela, ò Filote,  s'offendi andate 
in  Geme  con  altre  icruc  à nemici  lòtto  horreuole  habito  di  Padrone/, 
-e  Signore  . A pprou aro f ’au  u ilo  le  vetlirono , Se  guarnirono  dagmot 
namento , e furono  accompagnatecon  pianto  dai  finti  Padri,  e Manti, 
lerchccofi  meglio  coloriffcro  il  fatto.  Quelle  riccuutc  da  Liuio,  edi, 
ui  allignate  à loldati , finlèro  dihauerc  à celebrare  giorno  à loro  folca- 
ne, il  che  faccnJo  inuitarono  quelliàbereolrrc  modo;douc  che  dan- 
doli poi  elfiàdormire,  fecero  all'hora  clic  fógno  dall’arbore  à Roma- 
’i  quali  vlciriall’improuilò  diedero  loro  à dolio,  egli  vinlèro,cfu- 


E 


ni, 


pcrarono.eleuaronocon  l’vccifionci nemici d'attorno.  Laondeil  Se- 
nato ricordcuoledVn  tanto  beneficio  riccuuto  col  mezodcliclorofer- 
uc,  ordinò,  che  à tutte  loro  fi  doucllc  dare  la  libertà,  e che  foflcrocflè/ 
dotate  del  pubfico  danaio , potendo  ctiandio  portare  gli  ornamenti,  di 
checranoadornc.cda  indi  poi  per  l’auucnirc  celebrarono  vn  tal  gior- 
no , che  fù  detto  giorno  Caprotino,ò  Caprifico  dall'albero,  ìlcuilat- 
reera  in  quel  medefimo  tempo  parimente  adoperato, c fparlò.  Fù tol- 
ta la  detta  pianta,  la  quale  crelccndo  vicino  àmuri  gli  s fende,  clpacca, 
e polla  per  Im  prelà  dal  Conte  Nicola  da  Campo  Bado  , con  parole  di 
Marnale,  Ingenua  marmora  findit  caprificvs:  V i fu Ic- 
uata  la  parola  (apnficus,  &c  detto  Et-dvrissima  findit  permo- 
llrare.clieanco  le  Perlònc  priuate, c di  minor  conditionc,  {evengono 
ingiuriate,  fi  làmio  vendicare  dcllingiurie  riccuutc  da  grandi,  come 
egli  fece . Aggiunge  il  Birroni , che  notato  {òpra  vn  pezzo  di  Marmo 
quelle  parole,  òlcttere  m.  m ek.  salo*,  ma  perch’egli  non  fedietù- 
ra  , ne  meno  anderò  io  ìndouinando  quello  , ch’cfTc  vogliano  diro. 
Vna  Damigella  nella  corte  della  Rcginadi  Polonia  hebbe  l’iflelTonito 
in  vn  muro  0011  parole  Sors  eadem;  quella  E*acw  mane  dichiara, 
cprdùpponcla  cogli  itionc,  in  chi  legge,  della  proprietà  addotta. 

Ir  Fico,  eia  Vite,  le  quali  inficine  non  fogliono  fa  r fruì  co  p a raoti- 
patia  loro,  pone  il  Tallo  per  Im  prelà,  inoltrante  ripugnanza  di  natu- 
ra, c legar,  eh  e loro  lcrmcrebbe  intorno  quelle  parole,  clalciainvuo- 
ro  lenza  clic  fi  leggano  llamparc  ; fi  potrebbe  pcròfcriucre  I n f aeCVN* 
diores  proximitate.  V'11  ramo  di  fico  carico  di  frutti  maturifiì 
pollo  dal  Bargagh  per  vn  finto  pallore  col  vcrlò  Pvr  DA  RADICE 
AMARA  DOLCE  B IL  F&VTTO. 
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Vgualmcnrc  da  non  toccarli il  Carbone, e la  Bragia^.' 
Freddo  ti  legna,  caldo,  &accclò  t’abbrucia.  Brutto  pri- 
ma perla  nerezza  à vedere,  con  cui  l'infelicità,  lemilè- 
rie,  gli  auucnimcnti  trilli  haucano  gli  antichi  in  vlòà 
notare,  ondediflcro  Carbone  notartela-.  Quando  poi  li  fa 
di  nero  vermiglio,  raccogliendo  il  rolTorc  dalla  lcra,  ò 
mattina,  all’hora  lì  come  vago  alla  villa  ridere;  coli  altretanto  lìfàallc 
manlnociuo,  edannolb;  perla  qual  colà  inognifuo  elTere.c  (lato,ò 
che  le  brutta,  òche  le  guadai  legno  egli  è di  vno  hipocrita,  che  paia- 
tutto  infiammato  di  carità,  e nero  perle  mortificationi  apparenti, ma 
fc  lo  tocchi,  cioè  le  penetrerai  con  la  confider'arione  l’opcrationi  fue-, 
vedrai  quelle  ò falciare  il  nero  dell'infamia  , oucro  l'incendio  della- 
carne,  c l’occultc  opere  lue,  òdibialìmo,  òdi  danno.  Hcbbci  Car- 
boni, òvn  focone  di  Carboni,  che  à poco,  a poco  s’andauano  accen- 
dendo l’Academia  de  gli  Olcuri  di  Luca  , c diceua  il  motto  Corv- 
scant  accessi,  buonalmprelàis’addimandanodalla parteimper- 
fetta gli  Olcuri , douc  altri  hauerebbero  forlc  detto  gli  Acce!! , e l’vno , c 
l’altro  nomclàrcbbe  appropriato  al  corpo , ma  il  primo , & il  tolto  ritie- 
nc in  le  non  sòchc  più  di  modcllia . Franccfco  Bartolini  vno  de  gli  llct 
fìAcadcmicifiprelcpcr  Imprclàvn  lòlo  Carbone,  che  cominciaua  al- 
quanto ad  accenderli,  c per  alludere  all'Imprclà  generale  vi  fcriflc  pro- 
priamente A l 1 1 s ivnctvs.  Vn  Carbone,  che  parimente  fi  comincia  Bir.ù 
a riaccendere  fi  legge  lotto  nome  dcll’Acadcmico  Riaccclò  Intronato 
Parte  Seconda . M a detto 
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r,<tr[.Bir.  dettocon  vero  nomcHippolitoPiccolomini  Carli  col  brieucj  Vt  vi- 
J^",pr'  hementivs  ardeat.  Giulio  Feretri  tra  grintronati  l’Aduflohauc- 
Bir.nùpr.  uaccrra  mafia  di  carboni  col  motto  Vret  advstvs.  MolriCarbo- 
ni  accelì  in  vn  bacino  col  Zeftìro  vcnto,che  Ipira  dall'oppofta  parteheb- 
Ttreiu.  be  il  Conte  Horatio di  Carpeguadall’aurtorc coi  motto,  Non  estin- 
gve  il  mio  foco,  ma  l'accresce.  Con  vno  Carbone  acccfo 
fra  molti  altri  fpcnti  notò  la  Pueritia  di  San  Carlo  Bartolomeo  Rolli  nel 
■Xnfsiml  pratticarc  con  altri  fanciulli  co!  bricue  Caeteri  ab  hoc,  tolto  dal 
concetto  della  Scrittura  Carbone s fuccetiji  funtabeo. 

La  Carbonaia,  ò Carbonia  lopra  cui  pioua,  donde  elee  in  vece  di 
fiamma  fumo, &à  péna  vi  filcorgc  qualche  Icintilla  di  fuoco  con  due 
morti, òanimc.direbbealtri  in  vn  corpo  non  atto  ad  eflcre  bene  infor- 
matodavna,l’vuadilòprachcdice  Non  extingvet,  l’altra  di  lòt- 
to, c’haticndo  rclationc  al  fuoco,  dice  Viget  virtvs,  èdclConte 
Giulio  Pcpoli, fatta  tutta  à capriccio , e di  propria  inucntionc,  ma  credo 
io , che  fiano  duclmpiclè,  e coli  potranno  paflarc.  Vn  Carbone,  òTiz- 
zonccopcrto  dalla  cenere  con  parole  Et  tectvs  ardet  pofiiopcr 
figu  rare  amante  niobio , e periònajfollecita  ncljo  ftudio . E Luigi  mio 
fratello  n’haiieuh  fatta  prima  vna  limile  eoi  breue  Et  tectvs  v*o*. 
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Vnge  il  Cardo,  ma  non  traile  (àngue,  e le  punture  nonJ 
fono fatreda nemica  mano,ncmeno  pcrvendctra,òpcr 
offefà  i ma  fi  bene  per  rendere  l’ofFcfo  , e quello  che  le  ri- 
ccuc  più  degno,  e di  maggiore  pregio,  evalore:  Punge 
la  (pina,  ma  come  che  ella  ad  altro  non  vaglia,  fitibon- 
da  s'intinge  nel  (àngue , e bruttale  mani,  le  carni  di  quel- 
lo,•àquefietu  puoi  aflomigliarc  de' nemici, de' maligni i movimenti; 
àquelli  le  riprenfioni  dc'Padri,  de’Macftri,  de'fratclli,  & amici.  Il 
Cardo  dunque,  che  fonie  à cardare  .pari  ni  è (n  Imprclà  con  parole 
Expolit,  et  laevigat  (òtto  nomedi  Gio:  Broccardi, 
anzi  che  fi  veggono , ò fi  foriuono  tre  Cardi , ma  il  mot- 
to tanto  vale  di  vno, quanto  di  tre.  Nclfoficnc» 
re  le  lite  conclufioni  pofo  Lodouico  Accari- 
givnalmprclàdi  vn  paio  de’ Cardi  da^ 
conciarci  panni,  e foardazzarc  le 
lane  con  la  (crina  T e- 
nacitate  mv< 
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L Carpione  pefee  particolare  del  Lago  di  Garda,  douo  e 

folofitroua,viuc  dioro,comcgliauaridcldelìdcriodi  j 
quello,  dicefi  però  trouarfi ne’ fiumi  d'india  ,doucfia-  ì 
noie  mincre  dell’oro;  lappiamo  almeno  quelli  eflero  [ 
famofi  in  Italia,  e dare  alla  lingua,  & al  gullo le ftelfi 
vittima , e tributo,  perche  quella  Icambicuolmcnrc  con- 
facri  alla  gola  la  bontà  loro,  e faccia  il  loro  nome  degno  tra  gli  altri  di 
corona  eterno,  & immortale  in  ricompenlidcl  gullo  prclò.  Fù  pollo 
in  Im  prelà  il  Carpione  da  Pietro  VitidaFano,£guratoin  vn  lago  in  at- 
to di  voler  prendere  vn  pezzo  d'oro,  di  cui  quel  pclcccvago,  anzifipa- 
Ice , e ciò  haurà  fatto  per  darlo  à conolccre  per  tale  con  motto  aliai  Icon- 
T4I.Hctc.t.  ciò  Ispe  alio,  et  m elio  ri:  Pecca  perche  lènza  il  colore  non  6 
diaroroàconolccre,diccHcrcolcTa(Io:  Inquanto  àme non  hauendo 
qui  che  fare  il  colore, fè  non  per  mollrarc,  e per  far  conolccre  vn  tal  cor- 
po, non  lòno  di  parere,  che  li  debba  per  quello  capo  biafimarc.  Sitro- 
Cmtr.  ua  ancora  con  altro  motto  Pretiosa  pascitvr  esca,  molto  più 
àpropollto  fecondo  il  mio  parere . 
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CARRO. 

L Carro  degl’imperatori,  cdcIIclpolètrionfo,degliDei 
paratore,  e cciandio  ncll’lmprele  lignificante:  Non  gii 
quello  di  Mirmecidc,ilqualc  era  di  tanta  picciolezza,che 
vna  molca  con  l’ali  il  copriua  infìcme  con  l'auriga,  che  il 
conduccua  ; ma  fi  bene  vnoproportionatóù  quattro  Ca-  -10  ' ' 1 
ualli  bianchi,  da  cui  era  tirato , con  vna  coróna  di  Alloro 
fcpra  cflo,e  con  tutti  quegli  ornamenti, che  vfàuano  per  trionfare  gli  an- 
tichi Romani,  fi  legge  fbtcotiome  di  Guidobaldo  Duca  dt  V rbino , fatta 
dtlDomeuichi  con  le  parole  Meritis  minora.  Tale  fu  quella  fatta  Dom.Sad.j. 
primamcntcdal  Giouioad  va  Signorcdivn  carro  tirato  altresì  da  quat*  • • 

iroCaualli  bianchi, e (òpra  conduceua  vn’Impcratorc  Trionfante  co  cer- 
to ichiauo  Moro  apprefTo,  chea  lui  poneua  la  corona  di  Lauro  in  refta,  e 
leggeuafi  buona  parte d'vn  verlò  di  Gioucnale  Servvs  cvrrv  por-  Gìo.Taflo. 
t at  v r e 0 d e m,  ò lènza  la  parola  Seruus,  Cvrrvportatvreodem, 
come  la  riferifee  il  T affo,  ciTendo  coftumc  de’  T rionfanti  fcriue  Plinio,  ^ ttf.i . 3 
che  dentro  il  carro  trionfale,  ouc  erano  condotti  gl’imperatori  agrari  W'.tf.jj.r.i 
gloria  in  Campidoglio, menaffcrofèco  yn  fèruo, che  fòfteneffe  loro  la  co- 
rona. Il  Carro  ìeuato  in  aria  col  fuo  rettore  in  forma  humana, dichiarato 
pet  la  Giuftitia  dal  Palazzi;  da  due  Caualli  tirato  vno  di  bianco,  l'altro  di'  TaUift.i. 
fofeo  pelo, quelli  in  atto  di  traboccare  à terra, quegli  dilpollo  di  leuarfi  al 
cielo,  hebbero  gli  Ethcrci  di  Padoua  rilòluti  giàin  Lethc,  ò già  precipita- 
ti, ccaduttdall’aria  , perche  non  s’odcpiùdi  loro  nouclla  col  motto  V i- 
■ctor  se  tollit  ad  avras  è Imprclà  allegorica,  c come  tale  vaga  ne 
rielccl’applicatione  fondata  lòpra  l'opinione  di  Platone:  Ad  vn  tal  carro 
di  Platone  vi  Icriffe  l'Alt  ratto  AcadcmicolntentoTlverlò  del  Petrarca 
Non  mi  vale  spronario,ò  d a n^eirr-v^QLT  a.  E Bartolomeo  Rofli 
ad  vn  tal  carro,intclò  per  la  volontaria  ^ quàl^lra^uc  concedere  à Chrillo 
col lèguirlo.allegorizato nel cauallq fe5ancò"\n'noix>]bpra  A' candore  »• 
iiLECTVs.IlTaffopone  dùe  ca  rri  falcati  con  p,aj»fc'y  i am  i n v e n i ant  Tuffo. 
«figurata  Imprclà.  Il  Pcrciualiocon  fuclmptclè/p^aprjcci  daràlèmpre, 
chefarc  à chiunque  vorrà  p pender. briga  di'fi^hS^è  lòtto  regola  alcuna , 
comepur  fi  vede  anche  in  qùéjter  Vna  icl'ttàifaic&diji  fchiaui  col  ver- 
tè del  Petrarca , chequi  non  hàchcftw,  V teiìr  c i q v e|  i n c a t e n a t o Tenia. 
innanzi  al  carro  fatta à DojiCcfire d'AuaWt’altra fatta à Loren- 
zo  Malpigli  del  Carro  di  Plutonc'M<atadav^JlGàu<l11o  domato , e dall’al- 
tro  indomito  col  verlò  M a ior  in  eTUCTVo  regnabat  corpore  7’ttdu. 
Virtvs:  Nondiuerlàda  queltcc quella, che diedeÌGiolèppe  Crutiani 
pur  con  vn’altro  verlò  Icritto  lòpra  il  carro  d’Hippòdàmia , E leinon  Tati*. 
stringi,  che  s’appiatta,  e fvgge.  Il  Capaccio  apporta  il  Carro 
Parte  Seconda . M 4 dì 
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di  Vencrctrattodallecolombccon  la  face  notcialc,&jl  motto  Ei  sine 
C“f • labe  fides.  Il  Carro  all'amica  rouefeiato  da  vn  canto  con  vna  ruota 

gualta,c  già  rotta  del  tutto.Sc  lai  era  lana,&  intera  col  lòpralcritto  Clav. 
Hom.  pjcat  altera, fu  fatta  dal  Rota  in  morte  di  fila  coniente.  Vn  Carro  di  fuo. 
(jiUbcr.f. t.  po  tirato  da  fiammeggianti  dcltrieri  col  dire  Transtvlit  illvm  devsco! 
l,i‘  "•  nomedi  Puro  fùfinto  per  dinotare  la  puritàgrata  à Dio,  e fòrlèperallu- 
Ke,JL'-4  c.f  dere  al  calò  d’Elia  ; Il  medefimo  autore  cifcrilcc  nel  Torchio  l’iftcflò  con 
5.rm.2.n.i4  parole  Alas  addidit  ARDOR:Ilqualefuprimafiguratodal  Parodino  per 
moftrarcjchcgli  huomini  diuoti  alcendono  al  ciclo  conio  (pirico,  econ 
elcuatione  di  mente , fi  come  quegli  fù  leuato  realmente , e dichiarinoli 
Tarai,  filo  penfiero  le  parole  Qva  proceres  abibrs  pii.  Vn'altro  lìmil  Carro  crac 
to  da  q uattro  Caualli  inucrlò  il  ciclo  con  vna  giouine  dentro , e dica  Sic 
ui.u  ad  astra  , quel  Sic  vicn'cfpollo  Virtvte  , et  constantia  fiì  di  Ridolfo  Se- 
condo Imperatore . Il  Carro  tirato  da  due  Caualli,i  q uali  per  cflcrc  quel- 
lo  carico  troppo , & per  la  malagcuolczza  della  ftrada  non  lo  poflòno  ci- 
fai.},  rare,  e di  Filippo  del  Croio  Marchclc  d’Arecora  coldire  Pr  ab  nimio 
p o n d e r e . In  Roma  nel  Collegio  de*  Padri  Gelili  ti  in  vna  di  quelle  Sco- 
Jcdouc  fi  legge  Teologia  fono  polle  due  Imprelè,  Ivna  del  Drago  dei- 
1 ’Helperidi,  vedila  à Tuo  luogo,  l'altra  di  vn  Carro  Romano  carico  di  fic- 
chi pieni  di  grano  tirato  da  vn  Drago  figurato  per  quello  di  Cerere,  e 
Trittolemocon  motto  Desertis  semina  tbrris  applicandola  poi, 
ò alla  T cologia.chc  inferilcc  ne  gli  animi  abbandonati,  e lolita rij  Temi  cc 
lcfti,ò  pure  alla  loro  lòfficienza,  e dilciplina,  che  gli  huomini  inliruifcc. 
E perche  il  Carro  conduce  le  robe  da  vn  luogo  all'altro,  ma  inlicmcè 
condotto,  ò tirato  dalle  ruote  gli  Icrillì  per  altri  Et  vehit,et  vehitvr. 
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CARTA  B l tA  N C *A,  CARTIGLIO , 

Libro , Lettere , Scritture  j Carta  da  nawgare , 

AkT 

E l 1 a c degna  colà  c la  carta,  In  cui  «'imprime  con  penna 
la  forma  interna  di  noftra  mente,  lìcomccon  folcarpel- 
lo  in  marmo  Fellema  dcll’huomo.  Ne  con  minor  laidez- 
za ritiene  quella  lo  lcritto-,di  quello  che  facciaquello 
l’imprclTo.  Etlccrctaria del  cuore, porta  l'interni  affetti 
àftranicre,  e lontane  perline,  e fatta  dell'animo  del  fuò 
: Signore  fimolacro , rapprelcnta  lui  fteffo  ne  gli  altrui  penlìcri , e parla*  e 

trattain  fua vcce,&à prò fuos'auaccia  crrtorna.il  GiouiovfùrpòilCar- 
j tiglio  bianco  per  lo  Cardinale  A Iella  udrò  Farnelc.e  gli  fcrilTc  loprà  V o- 
» TiJ  S VBSCRIBENT  FATA  SBCVNDIS;  ilPittOlli  FaTIS  S C R I B E NftA  do.  Sm. 

‘ rscvNDiSì  cdal  Sadclcr  viene  addotta  lotto  nome  d’Alcanio  Sforza^  ***•*•  ' 

Cardinale  :&altrcsicon  altro  motto  Me  Lio  r fortvna  notabit,  g‘0\  sim. 
viene  portata  lòtto  nome  del  Cardinal  Lodouicod'Aragona  il  vecchio , Cont.sai.i. 
c dal  Sadeler  lòtto  nomedi  Lodouico  Borbone  Cardinale  nepote  del  Rè 
diNauarra.  Vn  fafcctrodiCarralentamenteaccorrollaca,epicnadi  vo- 
ciferine {pezzate , c rotte  per  li  lembi  di  ella , Cifera  vièta  già  da  Laccale-  GtBM.17 
moni  detta  Scitala  in  loro  lingua  lì  legge  con  motto  Svrcvlopari,  £ir 
ò compari.  Due  Libri  figurati  per  li  due  Tcflamenti  vecchio, &nuo- 
uo.l’vno  con  dicci , c l’altro  con  dodcci  legnali , dinotando  i dieci  com- 
mandamenti della leggCj&idodcci  articoli  della  fede, furono  d'Hippo- 
lito  Rollìo,  òde'Rofii detto l’Ortofìlo, cioè  l’Amator  del  diritto  tra  gli 
Affidati,  e vi  ferilTc  piamente  Regimen  hinc  animi.  Vn  Libro  co- 
me  da  conti  mercantili  con  lue  corregge,  c fibbie  con  titolo  del  tempo 
mccccxcv.  e con  fiamme  che  vfeiuano  fuori  dc’fogli  per  limargmi 
del  libro  lèrrato , e vi  lì  leggeua , Recedantvetbra,  non  so  le  tolto  gj0.  Sim. 
dall'Hinno  del  corpo  di  Chriflo,  che  lègue  Nona  fine  0 trini  a , òdalla  Scrit-  Cct-  b*. 
tura  vecchia  Recedane  natura  de  ore  naefiro,  è lòtto  nome  di  Federico  Re  di  ^-I' 
Napoli  : così  già  la  Sibilla  abbruciò  alla  prelènza  diTarquinio  Prilco  aia. 
parte  dc'fuoi  libri,  il  Pretore  Romano  tutti  i libri  di  Numa  Pompilio,gIi 
Athcnicfi  i libri  di  colui,  che  de  gli  Dei  non  hauelfc  fcritto  colè  degne  di 
loro  ; non  so  le  coftoro  volle  imitare  l'autore  dcll’addotra  Imprclà . Vn' 
altro  fiiml  Libro grofTo di  conti  mercantili  con  paiole,  Vt  reddat  ra- 
noNEM,  ho  veduto,  ma  non  ho  letto  di  chi  folle . Gli  Accordati  Aca- 
dcmicihaueuano  per  lorolmprelà  generale  vn  Libro  di  Mulìca  aperto 
con  alquanti  llru  menti  da  mano,cda  fiato, c motto,  Discòrdia  con* 
coesi  fu  acconcio  poi  dal  Bargagli,ellòrtando  quelli  àleuareil  Libro 
diMufica.clcriucrcàgli  altri  linimenti  Ex  variis  vnitaj,  col  no-  bu.i. 
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minarli  gli  Vniti.Fabio  Crudeli  rAmmartclIato  fra  i Secreti  Academici 
hebbe il  Libretto  da  Battiloro , doue  in  pannelle  fi  dillende  l'oro , e l'ar- 
gento pcrcoflo  dal  martello  con  lalcritta  Percvssvm  , ò Procvs- 
svm  latescit.  Monfignorc  Fabio  Mirti  Arciuelcouo  di  Nazarene 
tollc  il  Libro  con  lalpada,  eparolc  Laetabitvr  ivstvs:  Fu  ùmil- 
mente il  Libro,  e la  Spada  in  vnalnlcgna  di  vno  Scolare  ScozzclècotL, 
detto  In  vtrvmq^paratvs  : ficomcfulcrittoal  Bue, CauaIIo,& al- 
tri: le  medefime  parole  riferifee  lo  Scrittore  cfllrc  Hate  porte  da  vno  Dot 
torcia  Siena lòpra  vnaSpada, &vnaPcnna:  &vn  Caualierc  Iclcriflcad 
vna  Lancia  da  combattere , & ad  vna  Rocca  da  filate , per  dinotare  che 
era  altretanto  apparecchiato  à i fcruigi  di  Ven erc,cpmc  à quei  di  Marte . 
Vedi  Lancia:  Aleflandro  Quinto  con  vn  Libro, lòpra  cui  vi  era  vn  Calice 
con  la  Croce , volcua  accennare , che  la  verità  del  lingue  di  Chrilto  era, 
chiarancl  Vangelo,  il  che  dichiarò  anco  col  dire,  Ve.ritas  persva- 
bet.  Vn  Leggio  con  vna  luccrna,c  molti  Libri  lòpra,e d’intorno, parte 
chiufi,&  parte  aperti  con  Greco  motto  Kamatos  svr  ka'matoi.cìoc 
Fatica  fenza  fatica,  fu  Emblema  di  Francelco  Campana . 

N o n è coli  nel  Mondo,  che  non  fia  alla  voracitadcl  tempo , & àdan- 
ni  di  quello  iòggetta.  Nonfi  difendono  dalla  potenza,  e dalla  forzadc 
gli  anni  i Re,  gl’Imperacori  quantunque  bcllicofi,  e potenti;  non  lì  fin-, 
no  dall'infermità  guardare  i Filolofi,  c Medici  co’loro  rimedii  preferua- 
tiui,  ma  fi  bene  con  gli  fcritti  quelli,  c quelli.  Si  ogni  alno  virtuolò.e  let- 
terato fi  può  dalla  morte  Ichcrmirc , c rendere  le,  il  nome  luo,  &:  altri  an- 
cora lèco  immortali  nel  Mondo.  Sono  quelli  que’Cigni,  che  volano  lò- 
pra il  fiume  di  Lcthe  colbricuc  de’nomi  de’Prcncipi  in  bocca,  che  gli 
trapprtano  oltre  ad  appendergli, anzi  ad  intagliarli  nomarmi  del  Tem- 
pio della  Dea  dell'Immortalità;  onde  conoide  lido  quello  il  Sig. Cardinal 
BarbcrinOjbrainandodi  fare  alla  morte  virtuoli,  c lodcuoii  inganni,  fi 
diede  alle  lettere, àgli  rtudij,c  con  la  cognitione  di  Filolòfi^di  Legge,  di 
belle  lcttcrcjdi  lingua  Greca,di  cognitione  d’hillotic,  c di  molte  altre  co 
(d,  non  vicflcndolcicnza  in  cui  non  n'habbiahauuto  almeno partedi 
cognitione, fi  come  perfettilfima  nelle  Lingue.nella  Filolòlìa.nellcLeg- 
gi  ; nella  Poefia  poi  lcrifle , c Icriuc  in  modo,  che  al  pari  de'più  celebri,  & 
antichi  Poeti  Hanno  le  fueCompofitionipergiudiciodc’piùintcndenti 
dell’età  nollra:  la  onde  per  mollrarc  l'acquifto,  ch'egli  ha  fatto  renden- 
do il  filo  nome  immortale  con  la  varia  cognitione,  c co 'varij  carichi,  c 
digli  ità  ottenute, ma  principalmente  col  mezo  delle  feienze,  c della  Poe- 
fia, feci  figurare  vn  Libro  aperto  rutto  Icritto  con  parole  d’Ouidio  Et 
sine  morte  d e cv s , accennando  quell’vno , e lòlo  honorc , che  se 
egli  acquiftato  col  beneficio  delle  virtù,  doucre  reltarc  à lui  im  mortalc.c 
perpetuo  ne’poftcri.  Il  medefimo  dimollrai  ancora  con  le  figu  re  d’ A poi 
Io,  edcllc  Mule  intorno  al  Ritratco  dilui  nella  Prima  Parte,  lini  bolcg- 

gian- 
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gùndo  la  varietà  del  fuo  fapcrc,  col  numero  delle  Mufe  : &:  in  faccia  di 
quella  Seconda  con  la  ibla  figura  di  Poefìa. 


V n Mazzo  di  Scritture,  ò di  Lettere  poflo  ncli'accclè  fiamme  col 
mono  Ardoris  rogvs  erano  lettere  d’ Amore  ; on  de  bifògnaua  fa- 
re  fòpra  clic  la  nota:  Altri  Icriue  che  folle  anzi  troppo  manifcllo,chc  fof-  Hcu.  Taf 
Icro  amorofe , non  vlàndofi  quelli  termini  di  fuoco , d’arlùra , ò d inccn- 
dio,d'infiammarc,  d’accendere, d'auamparc,  e d’arderc,lc  non  per  Ugni-  • 
ficare  amore.  ,,..u 
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La  Carta  Ha  Nfauigare , la  quàlo^crue'nèlle  procelle  à marinari  per 
nonilmarire  daHoro  viaggio  con  la  boilola  appreflo , c Con  motto,  Et 
v,l.n;r.  r k r.  invia  ho  nstrat  ite  r,  fu  di  Ridolfo  Placidi  detto  il  Caualic- 
rc  Inuiato , fatta  dal  Guidini . Don  Vincenzo  Giliberto  la  porta  con  pa- 
G'i.ntlTorc.  ioIc.Per  ignota  per  invia.  Per  la  ftefla  fimboleggiò  il  Rollila/ 
str.t.  m i }.  mcditatione  di  Sajj  Carlo , il  quale  concinuamcme'pcnftfùim  Dio,crail 
T^fnTcatìO  titolo  I V C rf  E R P R AE  O C V L I S . ‘ V-.*'  i 


K’fi-M- 

loti. 


St&.j. 


Su i.  [. 


CtASnA,  PALUZZO,  tANTRO ... 

-■'jtt.  ' _ *’*  |{ 

I E n en  e dentro  arda  di  fuoco  la  caia , moftrà  nondime- 
no le  lue  fiamme  al  difuori  : cofi  mentre  ardèvn  cuore 
d’ Amore,  sfauillano  le  Icintillc  da  gli  occhi  : e quanto  è 
maggiore  l’incendio  di  quella , tanto  dee  edere  legno  di 
maggior  fuoco  amorolò,chc  ciò  forfè  volle  palelàrc  Et- 
filia  Cortclè  dc'Monti  con  vna  cala  ardente, dicendo  col 
motto  Opes  non  a numvm  , richiedendo  aiuto  :oucrochcifiioi  ne- 
mici poteuano mutarle, e leuarlc la robba, ma  non  già  rimuouerladal 
proponimento, in  che  era. Se  bene  alcuno  potrebbe  dire , che  la  Cala  vo- 
lclfc  ricchezze,non  animoàrifarla,guchcs'abbruciaua:Vlùrpara  ctian- 
dio  da  Felice  Orfina  Colonna.  La  Villa  Giulia, eh  era  vn  palazzo  Subur- 
bauo  vicino  à Roma,  era  di  Giulio  Terzo  col  Fon  s virgo,  per  ino- 
ltrare la  purità  del  luogo  non  macchiato  da  vitij . Vna  Cali,  ò Capanna 
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eoo  parole  Hijjc  fortìvsibo,  òdi  Odpardo  Primo  d'Inghilcerra, 
per  cui  egli  in.te/è  la  prigione,  douc  fu  porto  da  i Principi  di  q ucl  Regno 
col  Zio  Ricardo  eletto  dc’Romani,  e col  Padre  Hcnrico,  di  donde  vlciro 
per  fortuna  vinlc  gagliardamente  i ribelli , liberando  i'vno , e l’altro  de’ 
Cuoi.  L'imprclà  dc’Perlcucraini  fa  Triuigi  ed'vn  Palazzo  imperfetto 
cpnl’armadurc attorno, dal  cui  principio  li  vede  vna  prolpettiua  dilòn- 
tuplò  edificio  > e dancq^no  molta  materia  alla  pcrfercioncdi  cllafabrica 
deftinata  col  motto,  T.vrd  e'  vt  s vari  mjvs,  mancò  l’Acadcmiapria 
chcfergeflc  ITmprclà,fu  fatta  dal  Sig.Guido  Calimi,  iiqualefu  sforza- 
toàrilpoudcrcall’oppolìtionicon  vna  Apologia;  Tutto  che  loppofi- 
tioniàluifqccmon  follerò  Rana  paté,  m a fii  I a ri»  e n ce  di  u olga  ce  i n ilcrittu- 
n,iifpo(è  egli  però  con  la  ftampa  per  compiacerei  quei  Sig.Triùigiani, 
&invcro  non  mi  pare , ch’ella  meriti  tanto  biafimo . Fu  dirizzata  quella 
Academia  del  i 6 1 z.  e perfidierò  ranco  poco, che  li  puòdire  dal  leuarc  al 
tramontar  del  Sole,  compagua  degli  animali  Efemeri , e la  dirt'euliono 
ioro  caulaca  ( per  quanto  intendo)  per  lcconcradittioni  fatte  all’Imprc- 
£,e  per  non  fi  compiacere  di  erta,  ne  fu  cagione.  Ncsòmcno,che  lòde 
fattaalcuna  Imprenda  particolari, douc  che  vnoprclèoccafioncdiri- 
ffletterui  le  parole  conforme  al  concetto  del  Vangelo  Inopia  iNtECTVM. 


Sebenequando  non  haueflc  hauuto  querta  intcntione,come  ho  io  intc- 
fi>dopo;ma  di  (piegare  altro  (ùo  concecto;(àm  buona  Iinprc(à, ch’io  per 
ciò  1 no  fatta  qui  figurare.  Non  voglio  reftard’auuertire,  che  volendo  i 
Cittadini  dirizzare  nelle  loro  Città  alcune  Acadcmie,  doucrcbbono  ha- 
V ucrc 


Sad.i, 


Cafoni  nel - 
C poloni. • 
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ue,  iaicianao,ci  unc,ci  diut  tw..  — ...  - ( 

glio  haucrcbbcro  fatto  i Signori  Triuigiam  in  fcguir la  iua  de  Solleciti,  A 

che  altre  inuentarne.  HI 

L'Antro  delle  Naiadi  tollero  da  Homero  i Signori  Academici  Ri. 
courati  di  Padoua  denotante  le  vite  Attiua,c  Conremplatiua  con  l'vfcio 
T,u<nì.  efencftra , era  il  motto  Bipatensanimisasylvm,  Imprcfa  allego. 
ITolfit  rica  ; le  parolcfono  di  Boerio . 


Di  Giouanni  Ferro , Ipi 

A*  il  -pollerei  [o  iimofiiiando  con  la  Cadetta  per  accattare 
dinarida  loftentare  la  vita,  vanno  gli  amanti  frollando 
cotpi  per  ifpieeare  i loro  concetti,  non  meno  in  ciò  dili- 
genti »*di  quello  che  fieno  lòllcciti  à mendicare  1 amore»' 
con  gli  occhi,  e co’  meriti  di  con  tinua  lemmi , & afliften- 
^ za  ; puì  allegri  di  vnaiicra  cicra,  c di  correli  ri/pofte,  cho 
lionc  il  médicodel  denaio  aocatcato.Non  faccio  io  iaCompararione, la 
fecevno,cheljbcratoda-lacci  d'Amorc per  partito  haueua  prclò  di  fle- 
gn»ré,e  tic  u lire  affatto  qualunquedono  gli  poteffe  venire  dalla  dilàma- 
rtfittoft*a  d'Amore,come  da  quello, ch'egli ftimaua  per  isfidato  nemico; 
epetWÒflgri  ificarcb pigliò  la  Caffetta.che  vfano  i poucri  nell’accatrarc.e 
nctrafic  artatamente  il  fondo,  c vi  Icriffe  d’intorno  in  Ilpagnuolo  PoR- 

qyt  SJ  A L G O A MO  II  ME  DI  ERE  S VC  <J  A QVANDO  VENIERE.CÌOC 
Perche  s'amor  mi  dira  q ualche  colà  /cada  quando  venga.  Et  per  fare  re- 
galità impecia  diva  tal  corpo,  iè  gli  può  icriiierc  per  motto  ryrEt  cita 
•t Po  a. gb  accetto:  oucro  Del  presente  ne  godo  b meglio 
aspetto,  òpure.  Et  a gride  r ritorno:  Il  concetto  c chiaro  iiu 
materia  d’amore,  lènza  eh  'io  il  vada  dpheando . 

CASTAGNO  vi  R lì  0 R Bt'^**'*’’* * 1 


uiti  Euotr/j 
il  iraOvan , 

-superi  orni  t 

jic... 

-uri  in  uè)  >b 

-;l  ULr-'i'r*  < 
ofc::»: 

"fiiiSpt  óiiv 
roir.v 

-omt  afcepic'. 

cititi  • 


ìi'.V 


Qilit.Do  m. 


IJ  Assembra  ne’monri  l’Albero  Caftagno  albergatore  de’Ricci, anzi 
AV  producitore  di  quelli  ; (è  non  che  quegli  (pira  no  vita , Si  eccedono 
di  grandezza,  e- quelli  picciolctci fi  veggono, come  chefoffero  (con- 
ciature 
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ciature  de  gli  altri.  In  due  modi  riccuono  danno, &ingigria  gli  Arbo- 
ri, &i  frutti,  dal  Ciclo,  e dail’Huomo.  Dallcoffclè  del  Cielo  il  riparòla 
natura  epa  triplicato  giro  di  cortcccia,quafi  triplicato  muro,òcorazn.; 
dall'ingordigia  della  mano  l’armò  al  di  fuori  di  punture  pungenti,  per- 
che con  ciré  porcile  oltraggiare  , c fare  vcpdftta,  con  tra  quelle  che  indi 
ft tappare  il  vole/Tero.  Pall'onte  del  Cielo  è dife Co  àballanza  il  Calca- 
gno, da  queUcddllTUQmo  armatura  non  vale  ; poiché  anch'egli  arma- 
ta combatte,  e con  mazze  lo  rmiina,c  fracalfa . La  detta  pianta  fu  dati, 
dali’aucqre à Gio:Battifh Rodellio con  motto  A qv  e j,  che  appardi 
? VO#ì<^vel  che  s a s c o h d b yqt(q  ad  altri  corpi  commune  . EitdiiaJ. 
trigll'fulcntto  /òpra  Extra  spinae  tantv  ai,  & pigliò  linone  d'A- 
cadonùco  Confolfifo 


,»sQ . 


US  7* 


ORE  STELLA. 


Ppar  e vn*vouo  ma  di  due  tnezi  in  forma  diStellà,da  cui 
nacquero  Caftore  , c Polluce, il  quale  d tu  i (tendo lavila, 
fuacol  pria  morto. CaJlorQ,amcnducJi  rclèro  immoiull 
col  viucrc  i giorni  al tcmatiuamentc  -Eciò  fiafcwiPoe- 
ti , perche  fono  quelle  due  Stelle  in  modo  fituatein  Cie- 
loJÈhe  quando  vna  nafee,  l’altra  tramonra,ondc  diedero 
credenza  alla  fauola . Il  Tallo  dice , chegli  Acadcmici  di  Padoua  hauc- 
uano  per  loro  Imprclà  Callorc,  e Polluce,  ma  non  ifcriuc,  ne  còme  li 
chiamaffèro  gli  Acadcmici,  ne  meno  che  motto  hauefle  la  lorolmpre- 
fa.  Callorc , c Poi  luce  in  forma  di  due  luci , ò Iplcndori , li  quali  quando 
appaionoài  marinari  amenduni, nominati  da  loroluce  di  Cinto  H«r- 
mo  lòno  legno  di  felice  nauigationc  i e quando  vn  lòlo  n’appatc  fi- 
gnilìca  contrario  viaggio,  clóne  viene  vn  terzo  fplcndorc  intelò  per 
Hclcna,e  (caccia  gli  due,fignifica  naufragio,e  temprila  ; perciò  vilcrifie 
il  Paladino  Prosper  vterqve  mari,  perEmblcmadivnione,c<ii 
prolperità,&  aumento  nelle  colè  di  cala  goucrnate  da  fcam  bieuolc  amo- 
re delimitati . Il  Signor  Don  Torquato  Perorri  ritrouandofìin  granel- 
limi trauagli  per  perdita  non  lòlo  di  roba,  che  poco  ei  come  gentiled’a- 
nimo  dima,  ma  dc'luoi  congiunti, & amici  piò  cari,  nc  perciò  vcdcualau 
Fortuna  meno  contraria  inoltrarli.  Onde  volendo  paleiàre  Ti  «trepidez- 
za dcH'ammo  fuo,  cfignificare  comcei  llaua  collante  nclTauucrlitadi 
dirizzando  Tempre  i Cuoi  pen  fieri,  c le  lìie  attioni  à fini  lodcuoli,c  virino- 
li, Ipcrando  con  la  gratia  d'iddio , e col  fauorc  & protcttionc  del  Signor 
Cardinale  Ilio  padrone , dal  qual  c amato  per  1 ottime  lue  virtudi , c ma- 
niere,di  douer  pure  giungere  vn  giorno  ad  vna  tranquillità  di  vita, nella 
quale  potclTe  fòrconolèercal  mondo  di  non  tralignare  punto  dal  ceppo 
.nobile  & hoijora  to,  on  de  dilcclò  illullrato  da  molti , c molti  degni  lòg- 
gttHMOdlc  Scienze, come  ndi’Afim»c  Ipccialinciite  dall'oc  terna  nicmor 


na 


i 


Di  Ciouanni  Ferro. 
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riadi  Nicolao  Perotti  letterati /lìmo  huomo,i  cui  veftigi  foghe  egli  à gran 
paflìihebbe  per  moftrar  quetto,vna  imprefa  d’vna  Nauc,  che  in  tépcìlofo 
mare  forco  horrido  ciclo, nabbia  gittate  ncllacque  per  foo  foarico  le  mcr 
«i, legno  della  perdita,  eh 'ci  fece, con  le  luci  di  Caftorc,e  Polluce  appog-- 
giacc  alla  cima  dell’antenna  rapprefontanti  Polluce  la  grada  di  Dio , Ca- 
nore la  bota  del  Sig.Cardinale  Tuo  padrone,  dal  cui  alpcrto  forgeua  in  lui 
fperanza,  e confidenza  di  pretta  bonaccia , per  ciò  fù  A motto  Aspectv  , ò 
«ccusv  TiuNQviuiTAS:Sipoteua  anco  dire  Simvl  alba  refviget  d'Hora- 
tio,quando  dice  Dicam  & tAbadtn,  puero/q.  LetU  : 

Hunc  equis , dlum  f uper*re  pugnis 

Hobilem,  quorum pmuUlb  * ndutls  StelU  refuljìti 


? .*  \ì 


Starti  Stand*. 
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CASTORO  t ANIMALE,  CASTORE,  ’BEVEKO. 


L Caftoro  detto  in  latino  Fibtr  Ptnticus,  leguitato  da  cac- 
ciatori fuole  ftrapparfi  le  parti  genitali , per  cui  viene 
egli  cacciato , e lafciarle . Non  altra  pena  dauano  gli  an- 
tichi àgli  adultcriin  caia  loro  ritrouati.  Il  chcs'hoggidì 
s’vlalTedapcrtutto.vilàrcbbegran  numero  d'eunucni.c  -1 
minotcquantitàde’figliuoli»  anzi  mi  credo  che  più  re-- 
mendoglihuomiuivn  tal  caftigo,  che  qUal  fi  voglia  altro  quantunque 
maggiore,  s'allenerebbero  non  già  per  beneficiò  di  uarura,  c dell  huma- 
nagencratione,chcnon  può  tanto  nell'huomo,  ma  per  defio  di  vita.  Se 
bene  fi  vede  che  pur’anco  ciò  iprezza, operando  lcclcratczzc  contrale  leg 
gi.che  il  priuano  di  quella . Al  detto  animale  fu  Icritto  dal  Giouio la  pa- 
rola Greca  A'natkh,  cioè, Nccejpus  : Et  il  Camerario  lo  reca  col  Mo* 
pò  vita  svPERsiTiVifi  potrebbe  Icriucre  ancora  Vitam  potivs. 

Il  Perciuallo  figurò  l'iltcflò  per  Io  Conte  Trailo  Rolli , e gli  diede  vn  ver- 
lò  per  motto,  In  terra  , in  aria,  in  mar  solo  sonoio.CoH 
può  dire  ogni  altro  animale  di  femedefimo.  Il  Callore,chc  rodevo  Sali- 
ce col  detto  Perseverando  per  efiere  di  tal  natura,  che  quandoco- 
minciaàrodcrlojvà  dietro  ne  ccflTa  lino  àtanto,chc  non  lo  faccia  cadere, 
c addotto, c riferito  dal  Camerario . 


Di  Giouanni  Ferro.- 

ASTA  Di  leghe;  KOGO. 
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Bbrvciavano  gli  antichi  i corpi  morti  ; c cofi  forfè  fi 
crcdeuano  purgare  nel  rogo  le  macchie  dell’anima;  per- 
che poi  lieta  n’andafle  à vita  felice,  che  cofi  fi  legge  d’Her 
cole,il  quale  dopo  tante  fatiche, c trofei, gli  conucnne  al- 
l’vlcimo  purgare  nel  fuoco  gh-humani  difetti,  e puro  ai 
ciclo  ftlire,figurandofiin  lui  ogni  altro  mortale.  Il  Rogo 
adunque  il  quale  era  d’vna  catafta  di  legni  ardenti  con  vn  vafo  appreflò 

detto  Vrna,haucua  per  motto  il  concetto  horaferitto  da  me  Morta- 

zb  repvrgat  parole  d’Ouidio,  efilegge  rragliOcculd  fotto  nome  CH  '• 
del  Sepolto  Academico: Simile airHercolc de’ Padouani  A r s o il  mor- 
tai. AL  CIEL  n’aNDRAL  ETERNO. 


H A 4 

n v^ain.»  naia  fila  nobiltà  non  dalla  forma,  madalla^ 
| matcria,dichcècompolb,s  e d'oro,  è pregio  di  Donna, 
, che  (èco  la  porta  per  nobilmente  legare  con  ella , c fermi 
rariencre  i gentili  ,&  i pria  da  i fuoi  crini  allacciati  cuo- 
JhrTlJ  ri  d’amanti  : sedi  ferro  incatena  òla  fierezza,  òlamalua- 
’**  altrui,  che  à danno  d'huomo  non  vada, in  legno 
dia  cattiuità  in  cui  altri  libero  col  malamente  operare  fi  pone . Quella 
P urte  Seconda.  N *■  d’Ho‘ 
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d'Homero  rutta  d’oro,  che  pendendo  dal  ciclo  con  annodati,  & mo|_ 
tiplicati anelli arriua  fimo  à terra,  lignifica  l'vnione,  e la congiuntionc 
delle  colè  quàgiù  con  quellcdilàfiilo  roucro  rhumanamcntcgoucttn- 
tadagl’innulfi,  c dalla  grafia  diuina,  òpurc  dimollra  la  cognitione, 
delle  cole  cclcfti  di  là  douerli  Iiaucrc  ; E' anco  lignificatricc  del  Sole, che 
la  fua  virtù  co’ fuoi  raggivàquà  giùdiffondendo.  Quella  come  (imbo- 
lo dell’accennatccognitioni  fu  prefa  dagli  Acadcmici  Catenatidi Ma- 
cerata con  greco  motto , * e a p oi‘  E'n  o'menoi,  cioè  Alncrts  Jìqutnttt, 
ò Seguaci  Baldanzofi.  Il  corpo  èdegno  divna  Academia,  c leben  fa- 
uololo , non  per  ciòlobialimo;  mali  motto  non  corrifipondc , ò thè/ 
colia  me  paia  alla  nobiltà  di  quello.  Bartolomeo  Rolli  vi  aggiunge* 
vn’Huomo,  die  ingegnandoli  con  l’vna,c l'altra  mano  di  trarre  afe 
ruttala  catena,  viene  anzi  innalzato  al  cielo,  il  che  dichiara  il  motto 
Ad  sydera  sic  trahimvr,  Sic  trabor  farebbe  più  proprio  d’Im- 
prclà,  l’applica  però à tutti  noi, i quali  per  mezo  dcH'orationc,intelL 
nella  catena,  fiamo  tiTati  al  ciclo.  Nectvntvr  vicissim  è pro- 
prio de  gli  an  dii , c può  liruirc  ad  vna  Academia . 


[* 
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Cavallo,  destriere,  barda  da  cavallo , 

T efcbio  di  fruitilo , Pcgofo , Circo . 

L Cauallo  animale  di  Marte, opera  di  Nettuno,  non  meno 
è in  guerra  feroce,  di  quello , che  fia  vtile  in  pace . Sta  in 
quella  ncll'afpettare  l'incontro  altiero , & in  légno  di  di- 
Ipregioalzail  picciolo  Ilio  capo, l'affetta  con  fronte  fpa- 
tiolà , & allegra , con  occhi  infiammati , con  diritti  orec- 
chi,con  gonfie  narici,  con  ampio  petto,  in  lèmma  tutto 
bencom pollo,  &accohcio  in  atto  di  com  battere, annitrilcc, (cuoce  ifiioi 
ctini , muoue  la  cella,  batte  co'  piedi  la  terra,  & impatientc  della  dimora 
figlia , c raggira , nè  può  trattenere , ò acquetare  l’animo  bellico!» , che 
flonfitnoltricalenc’fuoimonimcnri.  Indicon  tanto  ardore  corre,  eli 
lamette  nella  battaglia,  che  dalla  bocca  gitta  fuoco,  c fiamma,  come 
quel  già  di  Tiberio  faccua.  Và  lenza  tema  de  gli  c(Terciti,de’  tumulti, non 
pauenta  l'armi  folgorali  ti. Sàquando  lì  deucalpettare  il  nemico,  quando 
incontrarlo, & vrtarlo  bilògna,c  con  marauigliolò  animo  di  vendetta,  di 
rilcntimcntOjl'afiale  prelènte, e lontano  l ‘attende, ò l’incontra.  Porta  il 
fiioSignorc,l’ama,il  defende  ; in  legno  di  riueren  za,  di  allegrezza  alla  di 
luivi(taannicrilcc,&  morto  ancora  lò  piagne . Tal  fila  natura  feroccvol- 
le lignificare, chi  il  prclcifrcnato  col  riiotto  Concitata  portitv- 
»o.  SivcdevnCaualloconl’alc,ilqualcappre(rogliantichi  lignifica- 
la il  Sole  per  la  velocità  del  lue  motto,  c talvolta  la  faina,  che  và  vcrlò 
vnamano,  che  tiene  vn  ramofeelio  di  Lauro,  & vno  di  Palma,  col  motto 
Site  fata  vocant,  è lòtto  nome  del  Cardinale  Bembo,  forfè  che 
perloCauallo  intclèil  Pegalo  ; il  quale  fù .preio  ctiandio  da  Gioì  Battilla 
Cauallara  in  atto  di  poggiare  in  verlo  il  Cielo, c co’picdi  anteriori  porta- 
uavn’accelà  lampada  col  brieuc  Sic  sic  ad  svperos.  llContc  Giro- 
lamo Pepoli  hcbbefimilimcntc  per  Im prela  da  Francelco  Lanci  ìlpega- 
lò,  il  quale  volàndo  al  cielo  diceua  Fatali  s est  aditvs;  enclRu- 
Iccllijèioc  nell'aggiunta  del  quarto  libro  di  Vincenzo  Rulccllifattaal- 
l’Imprelédi Girolamo, oltre all'addotta di lòpra del  Sic  sic  ad  svpe- 
ros, lì  legge  altresì  quella  del  Pegalò,  che  col  piede  percuote  la  terra  à 
piè  divo  mòte  per  fare  quindi  nalccre  il  fonte  Hippocrcnc  con  la  parola 
ÌMERCETiIlmedefimofù  dato  dall’autore  ad  Antonio  Gienga  in  atto, che 
tanto  con  la  delira,  quanto  con  la  fini  lira  zampa  faccialcaturire  l’acqua 
da  due  monti  con  parole  Argvmknto  non  satis  vnvs.  Il  Cauallo  alato, 
che  tiene  i piè  dinanzi  in  cima  ili  vnmonté,equci  di  dietro  alti  in  aria, 
è lòtto  nome  del  Cardinal  Farnelc  con  g reco  motto  Hm  epas  ìa'pon, 
cioè  Dici  munus . Il  Cauallo,  e l’Vliuo  hebbe  Virgilio  Guidotci  con  le  pa- 
role polle  al  Toro  In  vtrvmqje  paratvs:£cì1  Conte  Germanico  Tapo.Vai, 
Porte  Secondo . N } Her- 


Tajfo  . 


'Dolcr.Titt'. 

Bari. 


Vincemmo 

Rufcclh. 

Tal. 


Vincenzo 

Ufficili . 

Tcrciu. 


Tal. 
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Hcl0.  "Bir. 

Tulio.  H«fc. 
nel  dijc. 

Torcili. 
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Tcrcw. 


Doni. 
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Hercolani  Alfiere,  detto  il  Caualicr  Parato  hcbbedal  Bargigli  il Cauat-  a 

10  tutto  guernito,  cbardato.con  tuttii  fiioiarncfi,& armi,  eie  paro- 
le In  qvodcvnqve  beili  mvnvs.  Marino  Cauallo , ò de  Ca- 
uallihcbbe  il  Cauallo  frenato  col  /òpra  Icritto  Matvra:  Érinattodi 
Icuarficon  lazampailmorlòdi  bocca  è del  Caualicr  Pomponio  Spreti 
colmocto  In  fraenvm  natvra  gignit,  hauuta  dallo  Scrittore. 
Lodouico Dolce  formò  il  Cauallo,  che  afccndevna montagna  figura. 
ta  per  quella  della  virtù  con  due  venti,  che  gli  lòffiano  nc’fianchi  per 
ritardarlo,il  che  eraindarno,  come  lìleggeuane!  motto, che  altri  ri- 
ferilce  Frvstra  remorantibvs  avctris,  il  Dolce  però  l'appor  t 
facon  altro  motto  Tbrrestria  flamina  vetant,  PompcoPcl- 
legrinihcbbc  dal  Perciuallo  il  Cauallo  co'picdi  di  fuoco,  eie  parole, 
Vien  dal  fianco  il  mio  fvoco.  Il  Domcnichi  fece  dipingere 
per  Pirro  da  Stipicciano  il  Cauallo  di  Giulio  Celare, che  nonvolfcdToi- 

re  caunlcato  da  altroché  da  lui,  haueua  i piedi  dinanzi  limili à quelli 
dell ’huomo,  pollo  in  quella  effigie  innanzi  il  Tempio  di  Venete, col 
dire  Soli  cabs  arii  Nelle  medaglie  di  Nenia  lì  veggono  iCaualli 
Iciolti,  che  palcono,  e lì  leggono  le  parole  Vehicvlationb  le- 
ni issa:  c dalla  Medaglia  di, Marco  Aurelio  Antonino  il  Capaccio  rollò 

11  Cauallo  con  vna  Stella  di  lopra  figurata  per  Callore,c  gli  diè  mono  V 1 
s v p e r v m per  Pietro  Antonio  Ferraro.  Gl’Incitati  A endemici  in  Roma 
dirizzarono  per  loro  lui  prelà  vn.Ciuallo  di  quelli,  che  fono  vii , &acco- 
llumati  à correre à; palli),  liquali  portano  certe  pallottole;  di  ferro  coli 
adattate  loro  lòprn  lagroppa,che,ncl  corlò,chcrail  Cauallo, lo  percuo- 
tono con-parole  di  Virgilio  Dant  animo:  flagae,  , . 1.  ..t  r>  ; 
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Il  Cauallo  follato , e frenato , che  moftra  di  muouerfi,  e maneggiai  per 
entro  vn  cerchio  battuto  in  terra , come  fi  fiiole,  formòà  Sertono  Marti- 
nozzi  il  Bargagli  con  parole  greche  K ai'  n*NVmos  ov’  metabai'-  Kri 
Mi,  cioè  itfirox  non  tranfgreelìtur  ,ò , €t  ferox non  depukt  : Il  motto  rielcc  T'  Pot‘‘ 
poco  vago,  c leggiadro.  Il  Sig.  Marchelè  Ferrante  Bentiuogli  Phaueua 
con  altro  motto  più  gratiofo  Exilio,non  trans  ilio,  fignifican-  •Jrcfitib.iì 
do , ch'egli  ncll’attioni  file  cauallcrclche  non  volcua  mai  trapalare  i ter- 
mini della  diuina  legge.  Sebaftiano  Amerighifra  gl’lnlcniàti  di  Peru- 
gia il  Bizzarro, ha  il  Cauallo  con  le  coppe  à gli  occhi, c motto  Ocviata  hìm. 
caecitas.  L’Autore  figurò  con  vn  Cauallo  bendato  gliocchi,  ccon  Tirai. 
finlcrittione  Praemitvr,  non  opprimitvr  il  giudicio  di  Galba  Im- 
peratore, il  quale  vertendo  difficultàlòpra  vn  Cauallo  di  chi  egli  fofle, 
contendendo  diucrfi,nè  adduccndo  alcuno  lòfficienti  ragioni,  fece  vela- 
tegli occhi  al  Cauallo, menato  prima  al  fiume, ò luogo  doue  fi  lòlcua  ab- 
fienerarc.c  quiui  leuato  il  velo  lafciò  li  beta  la  villa, e di  colui  giudicò,  eh’ 
eifolTc, al  quale, ò alla  cali  del  quale  egli  fi  ritiralTe.  Marc’Antonio  Ciofo 
il  Veloce  tra  gli  Auuolci  di  Salerno  polc  il  Cauallo  in  atto  di  correre  con 
la  iòprafcritra  Donec  ad  mhtam:  Et  Giulio  Duca  di  Brunfiuuich  ha-  2<>.v 
neua  il  Cauallo  in  atto  parimente  di  correre  con  parole,  Al  ii  s in  ser-  Sai.i. 
viendo  consvmor:  fiinilmcntc  in  atto  di  correre  convnramodi 
Alloro  in  bocca  l’haueua  il  Conte  di  Arundcl  allegoricamente  intefo  có 
parole  Vi  rtv  ti  s lavs  actio.  Il  Bargagli  per  Annibai  Sermini  fi-  Dolce.'BIr.i 
gurò  il  Cauallo  gucrnico  con  vna  trombetta  ritorta  apprclTo,  & il  motto 
Pvgnae  assvmit  amorem  tolto  da  Ouidio  : Io  prima , che  leggefli 
quella, dipinfi  per  dinotare  dcfidcriod'vn  giouinerto,chc  alla  loda,cglo  moti 

iiadc’fiioimaggiori,&allapropriactiandio,&àlcntircaltridilcorrcrc  1 1 
ncll'Acadcmic  s'infiammaua  anch’egli  alle  virtù,  & all’operationi  nobi- 
li, edegne  , il  Cauallo  armato  per  guerreggiare  in  atto  d’alpcrrare  il  Tuo- 
no della  tromba,che  pur  iui  vicino  fi  vcdcua,polla  in  atto  di  cflerc  fiiona- 
ra,epcrmottoglifcrilfi  le  parole  di  Virgilio  Vntts  animvmQ;  ministrat,  Eacii.j. 
e fi  chiamò  Acadcmico  Rincorato.  IlCauallo  Troiano  conolciutopcr 
quello  dal  la  fcncllra  nel  mezo  con  parole  del  Poeta  Non  caecacon-  nota.sai.j. 
demvrinalv  o,dicde  Scipione  Ammirato  à Gio-.Fcdcrico  Caraffa  Du-  •J’cfibh.i. 
cadi  Andri.  II  Cauallo  addétato  nella  cofcia,  & il  Lupo  vicino, che  fi  par- 
te M on.  s v p r ab  s t a n t i o r, portò  in  gioltra  Celiò  Guglielmi  nomina-  n?lo . Bir. 
toCaualicrPoderofo  fattagli  dal  Guidini:  Don  Bcrardino  diCardinas  •/iref‘tlb-ì • 
Caualicrctolfe il  Cauallo  in  atto  di  bere  per  legno  d’incontrare  i mali, 
che  vengono  coraggiolàmente  con  motto  Animo  petit  ima  prò- 
ivndo,  perche  alt’hora  fi conofoc  il  Cauallo  per  forte, c buono, quando  CumeT‘ 
che  profondamente attufa  nell’acqua  le  narici , Il  motto  applica , e dice 
troppo . Il  Cauallo  indomito  domato  col  freno , c legato  a quei  legni  di 
Marcfoalco  figura  vno  di  quei  di  Platone,  cioè  il  Iònio  con  detto  Haec 
Parte  Seconda . N 4 
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vira  potentia,  era  di  Liotfrcdo  il  Lodatilfimo  Conte  d’Afpurgh . 
VnCauallo  libero,  clciolto  tratto  dalla  fa  uola  di  quello,  chcfuggcndo 
il  freno,  & i I padrone  corlc  fubicamcnte  alla  telua , doue  credendo  diha- 
ucrfi  rclb  libero , reftò  paltò  de’  Lupi  ; fi  che  conobbe  tardi,  che  fidee  te- 
nere Libbrtas  svb  m e t v , come  c’infcgna  Francete©  Donato  Doge 
di  Vincila.  VnCauallo,  che  pafecndo  l‘herba,và  cercando  fempteìa 
migliore,  il  che  vien  dichiarato  dal  motto  Ad  mb  li  or  a,  ferino  da 
Giouanni Carretto  Marchcfc  dclEinalc.  Il  Cauallo  con l'Vliuo figaro 
il  Tallo  con  parole  del  Petrarca  Non  lavro,  ò palma  Pietà' mi 
manda,  e'l  tempo  rasserena.  il  Puledro,  che  con  la  figura  ino- 
ltra viuezza,  c Ipirito  con  motto  Etiam  prabclara  m i n a t v l era 
di  Nicolò Bartori.  In  morredivn  Capitano  del  RcFranccfco  fùpoll» 
vn  Telchio  di  Cauallo  col  motto  Etiam  post  fvnera  virtvs» 
perche  morto  fcaccia  leruchc, egli vccclli, che nondiuorinoiliime,; 
Fù  figurata  vnaCaualla  con  la  bocca  aperta  incontro  al  vento  colmot- 
to  Àvstro  spirante  concipiam,  da  vno  autore  àlodediFilip- 
po  Terzo, alludendo  al  nome  Filippo,chc  lignifica  amator  de'  Caualli, 8c 
al  cognome  Aultriaco  con  la  parola  tAuftro,  volendo  dire  quello  autore, 
ches’ancoin  lui  il  vento  del  fattore  Aultriaco  1 jh  rato  h au  effe,  conccpu- 
to  hauerebbe  non  indegni  parti  di  venire à luce,  fi  come  le  Caualleiib 
Ilpagnaconccpilcono  spirando  tal  vento . 

Il  Domenichi  per  Don  Filippo  d'Aullria  figliuolo  di  CarloQuinto 
figurò  nel  Circo  antico  Romano  vn  velociflimo  Cauallo , chcpolloliin 
corfocravlcito  del  Circo, & hauea  trapallata  la  meta  con  mezoverfodi 
Giouenale  Non  svfficit  orbis. 

Hò  letto  vna  Imprclà  di  vna  barda  da  Cauallo,  & vn  'Elmo  chiufo  ap- 
prefiò  con  parole  In  pace  decvs,  et  in  bello  praesidivm, 
ha  dell’Emblema  parole  di  Tacito,  fc  mal  non  mi  ricordo . 

CAVRIVOLO,  CAPR1V0L0.  +* 

Or  re,  elàltcggiapiùd'ognialtro  animale  il  Caurino- 
lo,  fatto  fa  fiato  re  dalla  natura,  perciò  lo  fece  fucilo, e ve- 
loce; fece  molti  dilpolli  al  correre, altri  poco  atti  al  cor- 
lò  più  di  quietezza  defidcrofi,  volle  anche  vno  formare, 
che  l’arce  de'làlti  lipefie,  &clla  l’ammacltrò  in  modo, 
chcdacllimi  credo  hauere  gli  huomini  tratto  il  modo 
di  (alleggiare, ne'giouanctti  finoàccrtactànon  bialìmcuolc. Quello  ani- 
male , che  porta  le  cime,  c le  frondi  di  arbore  al  padre  vecchio , come  fa 
anco  con  la  bocca  l’acqua  da  bere,  non  eflendo  egli  atto  per  la  vecchiez- 
za à procacciarli  il  cibo,  polc  il  Bargagli  col  motto  l’iftcllòclplicantc^ 

Vices  refendi  t.  VnCauriuolo  che  dall’altezza  di  vn  monte  sbalza, 

e lai- 
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efilta  alla  cima  più  alta  di  va  altro  haucua  Baldouino  Secondo  di  Gie- 
rulàlem  col  dire  Ad  nos  lavdis  amor,  crederci  volcfle  dire  *Atnos , Mi. 
& non  *Ad nos , come  IcrifTe  il  Rota  alla  Camozza.  Tutto  che  il  medefimo 
motto, col  medeiimo animale  in  cima  di  vnarupc  porti  il  medefimo 
autore  lòtto  nome  di  Francelco  Gonzaga  di  Maroua  nel  Terzo  volume:  uì.j. 
Si  troua  ancora  in  atto  di  (altare  alcune  forte  fuggendo,  doue  che  fchcr- 
nilceicani,&i  cacciatori  col  morto  S aitv  vnicoliber.  Alquanti 
Cautiuolijche  mirano  vnoanimalefimilc  alla  Capra  (àluatica,  il  quale  fi 
ritroua  nella  Sciria,efcrueloro  per  guida  dando  loro  fègnodalungocol 
filchio , perche  fuggano  l’infidie , fono  figurati  per  fudditi,  c quello  per 
principe,c  capo.il  che  ci  vicn  dichiarato  dal  motto  Non  mihised  po-  Canon 
mo.  Il  Cauriuolo.ò  Capra  d’india  animalc.che  fa  il  mulchio  difficile 
daconofccrficon  motto  ctiandio  generale  nicntcclplicantc  Praemia  Carnet. 
fiiCN  a fera  m fi  legge  nel  Camerario . 


moau  t 
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CEDRO. 


I R e d e il  Pontano,  che  i noftri  Cedri  fieno  gli  antichi  po- 
mi dcll’Hclperidi  col  color  dell’oro  di  Diogeue,che  im- 
pallidire. Male  ciò  vero  forte,  non  sò  come  conuenga 
con  la  £mola,c'haueflc  il  Drago  per  cuflodc , quado  che 
cotal  pianta , e cotal  fru  tto  fcaccia  le  lèrpi , non  che  am- 
metta quelle  à fua  guardia . £ le  pur  fono,più  non  hanno 
la  virtù  di  pria;  polcÈachc  l’Atalantc  fiora  non  più  arreftano  il  corfò  alla 
.. . 1 vedu- 
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veduta  di  quelli , li  quali  per  hauerc  poi  non  conuerrcbbc  ad  Hippome- 
ne  farne  à Venere  preghiera, ne  meno  ad  Hcrcolc  il  facicarfi  per  vccider* 
il  Drago.  Il  Cedro  dunque  albero  molto  apprezzato, & odorifeto,nimi- 
coàfcrpi  fi  vede  tra  l’Im  prefede  gli  Affidati  lòtto  nomedi  AuguftoBot-  J 

Ctnt.Rir-  tigella  Academico  Aprico  col  motto  Solvm  a sole,  &èdepintocon 
Cmet-  frutti,  e fiori . Ilchc,  tutto  che  fia  propriamente  detto  del  Cedro, fi  po- 

irebbe  però  adattare  etiandio  à molte  altre  piante.  Il  Cedro  carico  di  j 
%„g.  frutti  maturi,  epefanci  è d'Aduardo  Simoni  col  motto  Qvod  sensim 

JCrtfil.i  CR1VERINT} 


bella  Im  prefa , ma  rende  ragione  per  efplicare  vno  afluefarfi  à trauagli» 

fiercheà  poco  à poco  gli  vengono, ò cofa  altra  tale,  lignificando  eie- 
’accrcfcimcnto  fatto  cofi  à tempo, non  fi  (ènte, ne  fi  vede . A Iacomo  Al- 
touiti  diede  il  Pcrciuallo  il  Cedro  carico  di  neuc,con  le  frondi,e  frutti  in 
tmm.  terra, &vifilcggeua,  Qvantb  spbranzb  sfi  nh  porta  il  vento,  ^ 

doucuadirelancue.  Marc' Antonio  Bonciario  per  certo  luogo  in  Peni-  ! 

già  detto  il  Collegio  di  San  Bernardo,  douc  egli  era  Capo,  e Macftro , fi- 
gurò per  Imprcfa  vn  Cedro  carico  di  frutti,  c di  fiori  col  verfò  del  Taffo,  , 
Bonciario.  Mentre  che  spvnta  l'vn  l’altro  matvra,  ftampata  in  fron- 
te al  libro  delle  fuc  cpiftolc . Imprefa  vaga,cgeutile,&  appropriataàgio-  j 
uani,cheiuiandauanoacerbipcrimpararc,  & vfeiuano  maturi,  & in* 
tendenti. 


CER- 
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CERBERO. 


Cerbero  Cane,  che  in  vnalpelonca  vicino  alle  porte/ 
d'Aucrno  ci  ita  à guardia  di  quel  luogo.  Non  latra  egli, 
anzi  accarezza  chiunque  entrarvedc,&  quei  che  indi 
vogliono  vlcirc,  pauenta  co'lùoi  latrati,  e con  l’horrcn- 
da  ina  viltà  à fronte  loro  ponendoli,  gli  fa  volgere  à die- 
tro.Ha  forma  di  Cane,  ma  moltruolo  con  tre  capi,anzi 
con  ccnto,cquantilc>noocchi,quanrc  bocche, fono  tante  facclleaccclc, 
tante  ardenti  fornaci , da  cui  elcono  fiamme , c fauillc , che  atterrilcono 
quelli, che  tentano  vlcirc . Ha  Coda  di  Drago, dal  cui  capo, dal  cui  dolio 
invece  di  pcli,par  che  Ipuntino.c  germoglino  ranci  viui  lèrpenti,  e quii» 
diluendo  tre  tcllc  di  canc,&  ogni  pelo  forma  di  !crpe,credeccero  alcu- 
ni hauerc  lui  cento  capi . Con  gli  tre  lignificò  Cerbero  Gcroglificamcn- 
tclctre  parti  del  Cielo , douc  il  Sole  li  ialcia  di  giorno  vedere  : lignificò  i 
tre  regni  diuifi  del  CicIo,dclla  T erra, e dell'Inferno  : le  tre  neccllità  natu- 
rali,cìie  ritengono  l’huomo  dalla  cóliderarionc  delle  cole  cel  citi , cioè  la 
Fame, la  Sete, & il  Sonno.DiCcrbcrodunqucrfmprclà,lcbencnon  buo- 
na, fcrui  per  dinotare  animo  nemico , & odiofo  vcrlò  alcuno  à Donato 
Morclini  fattagli  dal  Pcrciuallo  con  laforitta  Tini  alter,  ero  : Può  Tati*. 
inoltrare  anco  concetto  amorofo,  che  accetterà  la  lua  Donna  andando 
alui,c  partendo  la  rirenerà  parimente  opponendotele  all'incontro.  Cer- 
bero alla  bocca  d'Auerno  con  le  tre  tefte, e leparolc  Atri  ianva  di-  StL a. 
tis,  non  ìlcriue  l'auttoredi  dulia.  Sarà  più  proprio à mio giudicio  ten- 
ergli Accogliechibktra,ba‘chifvor  n'esce  latra. 
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CERVO,  CERVA. 
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BÉÉfl. 


A nno  continua  guerra, & odio  naturale  ilèrpctiti,&i 
Ccrui,  e l’vno  d'altro  cercai  vendetta.  Va  ilCcruoallc 
buche  dc’lèrpenri,e  quindi  col  fiuto,  ò fiato  gli  trahe fuo- 
ri, c sfida  i battaglia . Elcono  q uclli,&:  alzando  il  capo  fi- 
Ichiano  in  legno  di  Guerra, dibattendo  i denti,  indi  àdof 
lo  a quelli  li  lanciano, e loro  danno  d’ogni  incorno  fiero  adatto.  Chi  li  rii 
za  alla  faccia , chi  gl  i attornia  il  collo,  chi  gli  afferra  il  petto,  vno  gli  ad- 
denta il  ventre,  vn  altro  la  Ichicna  gli  preme,  c d'ogni  lato  attaccati  fati- 
nogli danno  à più  potere.Queftialì’incontrojche  vno  non  teme, affatico 
da  tanti  per  ira, per  dolore  ne  geme,  tenta  le  può  di  fuggire  ; ma  quando 
lènte  eflere  circondato  da  quelli , che  lo  ritengono , comincia  anch’egli 
co’dentiàfarellratiodiloro.e  vendetta:  onde  gli  diuidc.gli  parte, co’pic 
di  li  calca,  li  rouina,  evi  del  lingue  loro  macchiando  la  cerra;douelì 
veggono  palpitare  le  membra  loro  lacerate,  cdiuiic , & i capi  folamcntc 
Ilare  alla  di  lui  pelle  olii  natameli  te  attaccaci.  Indi  poi  am  ni  adirato  dal- 
la natura  corre  cercando  vn  fiume, cquiuigittandoli,  li  bagna,  cguari- 
lcc,  che  coli  appunto  trafittoda  molti  lerpcnti , cch’ci  corra  ad  vnafon- 
tanacolmotto  Vna  salvs,  l’hcbbe  il  Cardinale  Borromeo  hora  San- 
to;  c Nicolò  Coradino  l’Auuclenato  tra  i Gelati  di  Bologua  l’haucuaim 


merita  ncll’acquc,  ma  non  vi  fi  vedeua  le  nò  la  tella,c  le  corna,  che  iòura- 
uanzauano  l’acqua, con  l'infcrittionc E x gelido  antidotvm.  Lu- 
cio dc'Vecchi  detto  Caualicr  Vendicante  haueua  limilmentc  ilCcruo 
iliaco  da  lèrpenti,  li  quali  gli  cadcuanoà  pezzi  à terra  parte  motduti 
i,  parte  egli  col  trarli  in  terra,  haueua  rouinatic  guaiti,  & diceua 


attorniato  t 
da  lui, 

Non  invltvs  evado.  Il  Bargagli  fece  ad  Emilio  Luti  detto  il  Caua- 
lier  Confidente  il  Ceruo,  che  col  fiato  Icacciaua  vna  lèrpc  di  lòttetra.o 
dalla  fila  tana  col  motto  Spagnuolo  Con  el  sótto  lo  ahvyeNOi 
cioè  col  fiato, ò lòffio  lo  (caccia, &:  io  gli  Icrilfi  Extktahitl  a t i t antes. 
E perche  ilCcruo  non  lòloglilcaccia,  cfavlcirc  dalla  Cauerna,  ma  an- 
cora gli  vccide,  fu  lòpra  ciò  à lode  di  Michele  Politi  Mcdico,Filofofo,c 
Poeta  formata  vn’Impreli  col  motto  Evocat,  f.t  e n e c a t , per  fi- 
gnificarc, ch’egli  (copnua  i mali,  e {coperti  gli diftì  uggeua . A Fabritio 
Cauaggi  diede  lo  Icrirtorc  il  Ccruo  riuolto  altresì  col  capo  alla  tana  del- 
le lerpi  con  motto  parimente  Spagnuolo  Con  olorbvsco  ynode- 
s e 1 o,  cioè  Con  odor  cerco,  non  sò poi  quello, che  voglia  inferire,  forfè 
liràerrore  di  (lampa.  Fu  anche  del  medefimo  fatto  Emblema  Nvlla 
fravs  tvta  latebris.  Il  Ccruo lòloallafontanalcnza altrilèrpifi 
leggp con  la  parola  Qvemadmodvm  dclSaImo,ladoucfifiippIifce/ 
con  l’iucelligcnza  di  quello,  che  feguc  : Co  fi  altri  dallo  ftcflb  Salmo  pi* 


gliò 
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gliò  il  Ceruo, che  fitibondo  corre  à bere  alla  fonrei  onde  correndoli  cor- 
io  gli  accrcfce  la  lece,  per  inoltrare  Ja  pouertà,  &inlàtiabilità  dell’animo 
noftrocon  le  parole  pur  di  DauidcS  itivit  in  te  anima  mea.  llCer 
no  con  l’ali  hcbbc  Carlo  Duca  di  Borbone  Concllabilc  di  Francia,  al 
quale  fu  poi  dato  il  motto  raccontato  dal  Giou  io  Cvrsvm  intendi- 
mvs  alis:  Iacomo  Secondo  d’ Aragona  hauca  parimente  la  Ccrua  con 
l’ale  riguardante  il  Solc,c  le  parole  Conestas;  con  quelle . L’ale  non 
hanno  che  fare  col  Cerno.  Pcrvno  chcpcramorcdiucntò  guerriero  fu 
figurato  il  Ccruotimidillimo  animale  con  le  parole  Imbelle  s dant 
peaelia.  IlDomcnichipcrLeonardo  Curtzfiguròil  Ceruo  mezoim, 
vna  foflfa  nafeofto , e fi  leggeua  d’intorno  L a s c i v i af.  p ae  n i t e n t i a; 
Emblema  per  gl’incontinenti  ; L'iltellb  autore  al  Ceruo,àcui  cadonolc 
coma  IcriiTc  Fortvnae  vicissitvdo,  il  quale  perche  fu  troppo 
communc,&  à modo  di  Emblema, fu  acconcio  in  Decidvnt,  etre- 
®bv  n t.  Il  Ceruo  ferito  co’dardi  nella  vita  vicino  all’herba  Dittamo  per 
pafeerfi  di  efla.ouero  infermo,  che  mangi  i ramolcclli  d' Vliuo  cldle  va, 
gentilhuomo  innamorato  con  le  parole  Estetyenesvremedio.y 
no  yo  ; Quelli  tiene  il  fuorimcdio,e  non  io:  LaCerua  che  parimente 
da  più  facttc  trafitta  mangia  il  Dittamo  è di  Fiammetta  Sodcrini , la  qua- 
le dichiarando  il  luo  concetto, le  fenile  {òpra  Incavtae  indigent.U 
Cetuo  ferito,  che  bcc,  è di  Celare  Simonetti  col  bricuc  Crescitq^bi- 
hndo:  Et  quella  d'altro  Ccruoferito  col  mottoolcurolD  a procvl: 
volendo  credo  io  dire,  che  era  ferito  lontano  dal  monte  Ida,  douc  eflcn- 
doquantitàdi  Dirtamo,guaritolàrcbbccol  mangiar  qucIlo,lc  fiato  fot 
le  vicino,  & ncH’applicatiouc,  ch’ei  rcftaua  ferito  d'Amorc  per  edere  lon 
uno  da  colei, che  lòia  porcua  rilanarlo.Mi  pare  molto  bene  appropriata 
l'Imprclàdcl  Baron  Michel  Taufel  detto  il  Caualier  Lacerato  perdimo- 
Ilrare  che  vno  amante, più  che  s'allontana  dall’amato  oggetto,  ò più  che 
fiiggc  Amore,  che  in  lui  s’annida , viene  maggior  pena  à lentire  nell’al- 
iontananza.Ia  qual’c  di  vn  Ceruo  ferito,che  rugge  con  la  freccia  dentro 
al  fianco  col  motto,  E pi  v d volsi:  Altri  non  mcn  vagamente  per 
nondircpiùjfpicgòil  medefimo  concetto,  col  medefimo  Ceruo  nel. 
l'iltdlo  modo  che  fugga , con  la  làetta  affianco  figurato,  ben  con  altro 
parole  Haeret  vbi  qje  : Si  legge  etiandio  con  altri  motti  N il  fv- 
«acomitante  m alo;  oucro  Hinc  dolor,  inde  fVGA.  Carlo 
Quinto  Impcratorehebbcil  Ceruo, àcui  eden do  rinalciute  le  cornalo 
poncacgliadileccarc,(S£  pcrfcttion.ire incontro à raggi  del  Sole  con  pa- 
role Tv  perficis:  Imprclà  allegorica.  E perche  quello  animale  non 
ha  fiele  , ma  ha  poi  tanto  amaro  l’intcftiTio , che  ne  meno  i cani  lo  man- 
giano , diede  egli  occafionc  al  Capaccio  di  formare  Imprclà  lòpraciò 
per  lignificarci*  natura  di  vn  Signore  dolcilhmo  nel  trattare,  ma  dillo- 
maco  ribaldo!  dandogli  per  motto  il  vcrlò  fatto  per  vna  amante  righet- 
ta 
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ta  In  tenèro  stattibi  corde  silexì  co  n la  quale  comccglijpo. 
na  bene  il  Tuo  penficro , altri  lèi  vegga . E per  inoltrare  viltà il'animo  nc’ 
tramagli,  figurò TiltelTo  animale  il  medefimo  autore  lòtto  la  pioggiapcr 
Paolo  Caracciolo  cò  parole  Dvorme  al  MEjoR  TiEMPOiDornre  al  miglior 
tepo.  Si  rroua  di  Scrtorio  Capitano  la  Cerna  coronata  col  motto  Qvaesi- 
tae  havd  nocent  artes.  Vno  che  fi  finlè  Pallore  hebbcdal  Barg.  il  Ccr- 
uo in  atto  di  piagnere, c di  tormétarlì  con  vn  verfo  Al  grave  pianto 
amor  sostiene  vg vale  ; Lalcio  ad  altri  confiderarc,  lè  il  Bargagli 
quimoiTeruaflc  lefue  regole  della  proprietà,  lòpra  cui  vuole  fondarli 
l'Imprelà;  E le  gli  animali  polloni!  dire,  che  pianganoimaauucrtiròlò- 
lo  quello,c*hauer  detto  altrouc  mi  pare,  & è che  molte  volte  gli  Scrittori 
fono  richiedi  d’Imprclè,  c d’altre compolìtioni, da  pcrlònc,chcconlota 
importunità  vogliono  eflcrclèruiti  lènza  dar  tempo  àgli  autori  di  faro 
qualche  colà  perfetta  ; ondccflì  pigliano  quella  colà,  che  prima  lor  vie- 
ne nell'animo  , c lènza  altro  peniate  formano  al  meglio, che  pollò  no 
quello, di  che  fono  richiedi,  e coli  vengono  à sbrigarli  dall'alrru:  (cecag- 
gine,ancorché  non  lòdisfatti  dell'opera  fatta.  Simile  credo  che  lii  quel- 
la,chefiguròil  Bargagliparimcnte,ad  vna  finta  Ninfa  d’vna  Cerna  al 
laccio  prelà,  e legata  con  occhi  bagnati, e molli,  con  la  Icritta  intorno  al 
collo  lagrime  amare:  non  sò  che  liano  mai  dolci  le  lagrime  ; le  non 
fono  rilperto  alla  cagione  quando,  che  per  gioia  li  piagne  : Non  molto 
diuerlà  da  qucfla,c  quella  del  Ccruo  prefo  ad  vn  laccio  co'l  vcrlò  Leo  a- 
to  son  perch'io  stesso  mi  strinsi,  ouero folamentc , Perch’io 
stesso  mi  strinsi.  Riguardando  al  collume  antico  dc’Cc(àri,cdo 
gli  Aleflàndri  nel  liberar  le  Ceruc  con  lolpendere  loro  al  collo  Monili 
diDiamanti,cToparij,elcriucruiintornoM>//«r  tangere  quid  Ctjìrit firn  > 
formò  Donna  Reale  Imprelà , ouc  candida  Ccrua  in  vna  prctiofa  colau- 
naportauallampto  Felicioriavgvsto,  appoggiando  al  tronco 
di  vn  verde  alloro  il  fianco . Lucretia  Gonzaga  tenne  per  Imprelà  lamc- 
defima  Ccrua  lòtto  vn  alloro  col  motto  Nissvn  mitocchi,  ÒNis- 
s vn  d'amor  mi  tocchi;  Porrata  da  altri  per  Imprelà  di  BuonaSfot- 
za  Regina  di  Polonia  Moglie  di  Sigifmondo  Primo . Il  Ccruo  con  l'Alt» 
& vn  Monile  al  collo  riguardante  vna  corona  polla  in  alto,  il  qualcdi- 
ce  H o c me  c ae  s ar  d o n a v i t è di  Carlo  Ortauo , il  Paradino,il* 
la  tollc  il  Sadeler,lcriflc  di  Carlo  Sello  ; Si  comeanco  Bartolomeo Cafia- 
neo,il  quale  rifcrilcc  la  medclima  cagione  addotta  daGaguino  nella  lui 
Cronica,  &:  c che  andando  vna  volta  à caccia  il  detto  Rè  Carlo , fu  da  ca- 
ni mollò  vn  Ceruo , il  quale  prefo  ncllcreti , gli  fu  trouato  vn  cerchio»® 
collare  attorno  al  collo  con  l'addotte  parole,  eda  quel  tempo  potvso 
quel  Re,  il  Ceruo  con  l’illcllà  inlcrittione.  Vn  Cortigiano  hebbe  il  Cer- 
uo lòpra  l’Albero  Fico  ( Iproportionc)  con  parole  Mitiores  espc- 
ri v n t o.  La  Ccrua  correli  tc,c  fegu  ita  da  due  cani  vn  bianco , & vn  nero 

per 
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pervia fnotituoft  col  tirolo  Donec  capiam,  fu  di  Carlo  Antonio 
Gangolfo,  il  che  fi  potrebbe  dire  etiandio  di  vn  Cane  dietro  ad  vna  Le- 
pre: lnveccdi  Donec  capiam  Icriuei'Arcfi.chefipotrebbonorimet  ndTbilì.j. 
tercJeparolcdi  S. Paolo  S 1 qv  o modo  co  mpre  he  nd  a m;  anzi  vuole  •'ittfihb.j. 
chcqucllo  fofTc  morto  più  propottionato  che  quello,iIquaIc  molte  vol- 
teéfallò  non  raggiungendo/]  la  preda  dal  Cane,  che  quello  lèmpreè  ve- 
ro, perche  lèmpre  la  lèguc  con  animodi  prenderla:  Io  però  torcerci  le  pa  - 

roleinmodo,chcnon  fortèrol'i/lcflc,  perche  douc egli  reca  àperfcctio- 
- nc,egloria  il  porre  motto  di  Sacra  Scrittura  lènza  altcrationc  advccel- 
Jo,&animale,non  già  per  lignificare  qualche  miftero  di  Dio,  òdi  Chri- 
fto,chc  all'hora  il  permetterei:  ma  attioni,&  opcrationi  noftrc,  & molte 
volte  anco  viti;  de  gli  huomini , io  reco  ciò  ad  impcifcctione , & à biafi- 
mo.Tra  gl’Fncitati,ha  il  Solitario  Acadcmico  ilCcruo.chefirinfelua, 
colletto  di  Ibpra  A via  petit.  Il  Ceruo,chc  nuota  nel  mare,  il  qualeè 
dicoliacuroodoratojcheancorachenon  veggalaterra,  nuotaall'odo-  • 1 
iediquella,ralTegnòilDomenichiàBattilla  Vilconte  col  motto com- 
I munead  altre  Imprclè  Tra  ctvs  odore  . Moiri  Cerui, che  pacando  Dom. 

! *n  fiume  appoggiano  il  capo  per  la  grauezza  delle  corna  l'vno  (òpra  l’al 

Itro, proprietà  loro  naturale,  lòno  Imprclà  generale  dell’Academia  Par- 
tenia  minore  di  Mdanocol  motto  Dant  animo:  vices:  perche/ 
quando  il  primo,  che  non  ha  doue  appoggiarli  è ftanco , li  ritira  da  par- 
te, clalcia  andare  gli  altri,  diccro  ali’vltimo  dc'quali  s'appoggia  , c coli 
Tanno  facendo  di  mano  in  m ano . 
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Gli  Academici  Intenti  in  Pauia  hanno  l’Im  prelà  fieflà  dc'Cerui,  che  con  jj 

le  tefte  appoggiate  alle  groppe  l’vuo  dell’altro  varcano  in  lunga  (ehm 
profondo, c rapido  fiume, ben  con  diucrlo  motto  cfolicantcilmcdclimo 
Per  m vtva  nixi.  Il  Ceruo, dalla  cui  delira  parte  fia  vna  Lirainartodi  , 

Tuonarla, c dall’altra  vna  freccia,  che  gli  vóga  a ferire  il  fianco, pofe  Allar- 
gagli per  vno , che  fcntcndo  Tuonare  vna  Donna , s 'acccfc  di  lei  col  mot. 
to,  Sonitv  savciatvs,  à lui  fi  conuicnc , perche  s’innamorò  dal  j 
fuono , ma  l’animale  intento  al  Tuono, fù  poi  ferito  dallo  Arale,  non  dal 
Tuono, ciò  dico  per  auucrtimcnto,chc  sò  bene  io,  che  quali  in  tutte  fi  tro 
ucrà  qualche  colà,  effondo  fondate  uella  fimilitudinc , c non  nell’identi- 
tà,nc  voglio  che  fia  detto  per  notare  mancamento . Il  Ceruo  col  Monile 
al  collo  c di  Girolamo  Auria  Cardinale  con  la  voce  V IGILANTIBvr^., 

La  Cerua  parimente  in  vn  ferraglio,la  quale  quiui  anche  lcrba  la  filar* 
tura  d’allontanarfi  dall’altrc  fiere  nociuc , e di  cercare  le  ftradc  frequen- 
tateda  gli  huominiha  per  motto  per  via  d'allegoria  A semitis  i*. 
piorvm  elongor,  era d’AlcCfandro Criuello Cardinale.  LaCcrua 
che  nei  giorni  caldi  di  mattina  al  leuare  del  Sole  riceue  con  bocca  aper- 
ta l’aria  humida,e  frelea,  c figura  dei  dcuoti  con  parole  M e n s i nten- 
tadeo,  ouero  Meni  intenta  serenis,  intendendo  l’artilibcra- 
li, &honefte;  Altri  Nn  AMABIUVS.  liftflp  1.  j 

| 

CETERoA,  STRUMENTO  D*A  SVONAREÌ  \ 

corde  di  Celerà,  Lira , Viuola , tv.  Liuto.  - 1 

A Cererà  col  fuo  dolce  fiiono  acchctta  gli  animi  tur- 
bati ne’trauagli,&  i rozzi  rende  benigni , e gentili . Per 
la  qual  cofa  gl'ìndi  cantauano,  cfuonauano  d'intor- 
no al  palazzo  del  loro  Re,  quando  ei  andauaàripofarc, 
perche  pigliando  egli  lònno  lòauc,  fi  lcuaflcpoilanwr 
dna  con  animo  aflài  piùpiaccuolc,egrato,  e con  piu 
accetteuolefombiante.  Manonpotrcbbono  già  gl'ìndi haucre illoro  I 
intento,  nemeno  altri  fare  fentir  luono  con  quella  Cetcra,  che  ft polla-  j 
fenza  corde  in  Imprefa  col  dire  Deest  materiae  forma,  altricon-  I 
fidcri  come  fie  propriamente  detto.  OttobcrtoilGraueCótcd’Afpurgh  , 
haueua  la  Lira,ò  Viuola  tenuta  da  vna  mano,  cdiccua  Haecmihitv-  I 
b a . Vna  Gauetta,ò  Mazzuolctto  di  corde  da  Cererà, che  fono  di  acciaio 
col  breuc  No  n nis  1 h xtensae  era  dcll’Acadcmico  Tirato  fra  i Se- 
creti, il  che  everodi  tutte  le  cordcd’ogni  altro  finimento  . La  Cereri 
d'Apollo,  le  cui  corde  fauoleggiano  i poeti  elforc  fiate  Tempre  concordi 
prelc  il  Rolli  per  lignificare  la  confonanza,  od  vnione  che  haucuano in- 
ficine i fenfi  con  lo  Ipirito  di  San  Carlo , eia  quiete  & armonia  che  ne  rh 
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fuluua  nella  fila  confidenza  con  parole  appropriate  ad  Impréfà  Nvn- 

<JVA U DISSONA.  HpfsiTeatra 

La  Lira  col  plettro,  e la  cartella  Brevi  complbctor  singvi.a  Cef.tt^a. 
c ant  v fu  fatta  per  figurare  il  Lirico  Poema  dall'autore,  il  quale  figurò 
vna Donna , che  fuonaua , c diccua  le  parole  addotte . 
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iHivde  nella  fùa  ofiurezza  la  notte  le  bellezze  del  Mon- 
do , c la  diftintionc  delle  cofc  rauuolgc  nelle  fuc  tenebre , 
e ciò  fa  maggiormente , le  nuuolofò  velo  appanna  le  lu- 
ci del  ciclo . Per  lo  che  l’occhio  giudice  di  sì  bell’ordine 
non  più  vagheggia  la  vaghezza  de’ prati,  non  la  varietà 
de’ fiori, non  diiccrne  l’amenità  de' giardini, non  cono- 
fccla  ricchezza  delle  piante,  non  la  grandezza  loro,  non  lamoltiplici- 
tàdc’frtitti  raccoglie,  nè  meno  può  giudicare,  oda  gli  vni,ò  daglial- 
tri  la  fecondità  del  terreno.  ErailChaos  vna  notte,  che  con  vna  taccia 
fòla  di  nerezza , facendo  il  tutto  vguale , confondcua  l’ordine  de  gli  Ele- 
menti in  femedefima.  Enella  Terranonmeno  era  la  Terra, chcl’Ac- 
qua,  l’Aria,  il  Fuoco,  & il  Cielo:  nell’Acqua  non  meno  l'Acqua,  che 
l'Aria , il  Fuoco,  il  Cielo , e la  Terra  : nell’ Aria , non  meno  l’Aria , che  il 
Fuoco , il  Ciclo, la Terra.e  l 'Acqua  : nel  Fuoco  il  Ciclo,  l'Aria , l’Acqua , 
c la  Terra:  c nel  Cielo  mcdcfimamcntc  gli  altri  quattro  ammaflati  il  Fuo- 
co, l’Aria,  l’Acqua,  claTerra.  Hora guizzano i pelei folamcnte  ncl- 
V *rte  Secondi.  O l’otidc, 


? Vt 


2io  Teatro  d’Imprefc, 

Tonde, all'hora  con  erti  condili  le  nc^iuano  gli  armenti quiuiptfccn- 
do.  Habiranohora  gli  animali  la  Terra,  all'hora  con  elfi  haueanoipc. 

{ci , haucano  gli  vccclli  dia  danza.  Viuc  bora  lòia  la  5alamandra,viuo- 
no  fido  iPiraudi  nel  Fuoco,  viucano  all'hora  tutre  vnitamcnrcl’anime 
indente,  e nell' A ria  poi  tutte  àlchicra,  àlchicra  con  Tali  andauano  àvo- 
lo. Era  lecco, c caldo  il  Fuoco,  el’Acqua  humida,  c fredda;  ma  nc  j 

quello,  nc  quella  facca  lèntirc  gli  effetti  conformi.  Era  con  gli  Dei 
Thuomo  nel  ciclo , ma  con  cflb  loro  vi  erano  parimeli  te  le  fiere,  vi  erano 
lcpiante.vicrahoimarmi.clcflarue.  Si  che  nel  Ciclo, ncITÀria, nel 
Fuoco,  elicila  Terra guizzauano  i pelei,  volauano  gli  augelli,  giuano 
a gli  animali,  i medefimi  Umilmente  IpiegauanoiJ  volo  nell'Acqua, nel 

Fuoco,  enei  le  Celcfli  parti  lòu  rane.  Egli  Huoniinidal  luogo, doueft 
ritrouauano,potcuanfi  nominare  diuerfamcntc  Huominiin  Terra,  Pro- 
tei nclTondc,  Demoni  ncITÀria,  Hcroi  nel  fuoco,  e Del  nel  Ciclo.  Era 
più  che  notte,  il  Chaos  ; polciache  nella  notte  le  l’occhio  non  ifeorgo 
l'ordine  delle  cole , ci  c Tvdito , ci  è l’odorato , ci  è il  tatto , che  quelle  Ili- 
ma  diuerlamcnte.  Con  Todorcdiftinguenel  buio  il  fiore  dalThcrba.&i 
frutti  tra  le  medefimi  : con  Tvdito  raccoglie  le  voci  dcll'huomo  didinrc 
da  q uelle  degli  animali  per  Tintelligcnza , c fignificanza  loro  ; E da  gli  I 

t llridi,  ò voci  degli  altri  animali  congettura  ladiuerfitàdi  natura  traem; 

c dal  toccare  ctiandio,  che  fa  nelle  tenebre,  neforma  vario,  e vcrocon- 
* certo  di  quello,  che  tocca:  Ma  nel  Chaosla  voce  dell’F-luonio  haucua 

dclThumano  fanciullelco,  e di  più  lèmbraua  in  alcolrando  quella, di 
fentire  dridcrc  Cicale , latrare  Cani , vrlare  Lupi , muggire  Tori,  ruggi- 
re Leoni , fi  comedi  quelli  la  voce  all’incontro  pareua  lòmiglianremen- 
tc  hauerc  il  lùono  d'ogni  altro  ; e formare  vn’Eco , la  quale  rifondendo 
alle  voci,  àgli  dridi , a i filoni  di  tutti  gli  animali,  che  vnitamentegridaf- 
lero  ad  vn'hora, raccolga  in  vno  gli  accenti,  le  voci  diucrlc,  le  contrarie , 
TinlpoflìbilijC  ne  renda  fuono,che  di  nulladidintamcnte,  c di  tutto  lab- 
bia lémbianza  condilo.  Nella  notte  s'appare  la  luce  , quella  tuttofi 
inoltra  ordinato,  cdidmtomelChaos  del  Modo,  ò midica,&  allegorica-  ' 
mente  dell’animc  noltre,lc  vi  s’apprclènta  Ti  n redigi  bile  luce  di  Dio,an- 
deràin  qucllocon  la  potenza,  in  quede  con  la  gratia  abbellendo  ogni 
colà, dandoTordincàcorpi,eluogoàcialcuna  parte  come  già  fatto  fi 
Icorge.  Quella  tanta  con  fulìonc,  quello  Chaos  fu  lcuato  per  generale 
Im  prclà  da  gli  Academici , che  s’addimandarono  Condili , e gli  feriffero 
TtJh.Ttl.  lopra  la  parola  Ante,  volendo  forfè  lignificare,  che  prima,  ch’eglino 
lì  dalTero  aH’Academia,8i  alle  lettcre,erano  lì  come  vn  Chaos  inordmati, 
e nell'anima  lenza  modo , & ordine  di  Icienza  condili , perche  il  Chaos 
Senza  ordine,  e beltà  confonde  il  tvtto. 


CHI  A- 


T ‘ ? 


E Ch  iaui  fono  date  à Plutone,ff  come  à Giouc  lo  Scettro, 

& à Nettuno  il  T ridete . E ciò  ■perche  chi  nel  luo  regno 
entra  vna  volta  per  morte,fi  chndc  poi  l’entrata  alPani 
me  in  modo,che  non  più  quindipolfono  vlcire.  E ben- 
ché quiui  ctiadio  aprano, c chiudano,  e facciano  gli  ef- 
fetti iiioi  lòliti,non  però  allo  fpirar  dcll'vfoio,  fi  cóccdc  " 

à Tantalo,  à Sififo,  ad  Ifiìonc  indi  vlcire  fuor  della  foglia . Sono  fogno  le 
Chiaui  d'autorità,  di  ficurezza  : dauàfi  alle  Ipofo  anticamente,dicono  per 
buono  augurio , & per  augurare  ad  elfo  con  quelle  facilitane'  loro  parti ,' 
dirci  io  per  fogno  della  maggioranza,  c padronia , che  doueuano  hauere 
nella  famiglia.  L’Academia  della  Chiauc  in  Pauia,fi  nominò  coli  dall’Im 
pre/à  generale , ch’era  d’vna  Chiauc  d’oro  col  motco  commune  anche  à 
quclle,chc  d’oro  non  fono  Clavditvr.  aperitvrq^uberis:  Et  ogni  Acade-  Dom.Coxtl 
inico  portaua  vnaChiauicina  al  collo,  fùinuentioncdcl  Contile,  fondò 
pcròl’AcademiailMarchcfodiPcfcara,ilmottoàmiogiudicio  (irebbe 
piùvagoCLAVDiT,BTAPERiT,fonzaaltro.Guido  Nolfipole  alla  Chiauc  per 
nioltrare,ch'ella  hor’apre,horaforra  la  parola  Vicissitvdine:  ha  dell’Ein  Tal. 
blcma.  1 Prefetti  delle  Prouincic  nel  principio  del  lorogouerno  haueua- 
nopcr  augurio  di  buon  principia  ciafouuo  Iòidi  lètte,  vna  ghioua,ò  zol- 
la di  terra, vna  chiaue,&  vna  palla,  ò sfera , nó  però  ad  ogn’vno  ogni  colà 
fi  daua , ma  vna  fola  di  quelle,  come  pare  che  ficaua  dalla  legge , che  vn  Cti-  lati- 
tale vlo  prohibifoc.’Pcr  la  piota  di  terra  volcuano  fignificarc,ch'ci  non  la- 
lciallè  crcfocrc  à maggior  prezzo  le  biade, e per  quella  veniuano  infieme  à 
rottomctterc  al  fuo  Imperio  i loro  poderi, per  la  chiauc  la  libcrti,c  potefià 
di  giudicare,e  per  la  sfera  la  lèmma  potéza,^  autorità  di  lui,  come  intcr- 
V arte  Seconda.  O * prctò 


Di  Giouanni  Ferro . 


Ilo; 

„ <„  i omvm 


filli. 


V*rg.  Co- 
rner. 


Cerner. 


Dm.  Tilt, 
hi.  tir. 
Here.  Tuffo. 


212 


Teatro  cTImprefe , 


pretò  Alefsadro  fa  sfera  riceuuta  da  Dario,  ouero  il  gouerno  della  militia 
intendcuano.  A' quelle  cofc  figurate  in  vn  cerchio  di  Medaglie  diede  per 
motto  il  Paradino  N v M f l atv  s tsllvris  honor?  parole  da  dichiararti 
piacimento , e da  trarneconcetto  conforme  al  fuo  ingegno  da  ciafcuoo. 


CHIOCCIOLA,  LUMACA,  LIMACCIA. 


A Chiocciola  animale, che  lolo  tra  tcrreftri  viuo  mifero  al 
fuoco  fi  pone,  rédcrcbbcfchifezzaàvederlo,lcl'vicxlici- 
barfi  di  lui , & il  pregio  datogli  dal  gufto , c dall’ingordi- 
gia di  chi  prima  mangiollo , feemato  non  gli  hauefligri 
parte  di  quella  con  laddomcilicare  gli  occhi  à vederlo 
nella  menla . Ha  le  corna  legno  d'autorità,  & imperio  fn 
gli  animali,  ma  non  ha  egli  à cui  coni  mandare, che  lido  và,c  porta  fccoil 
ìuo  gufeio, quali  lùa  danza,  in  cui  fi  ritira  per  difelà,  e ri  polo,  c con  votai 
modo  di  dare,e  d'andare,  fa  ricordarci  noi  il  detto  di  Biancc  Omnia  mea 
MECVMichecolì  gli  fece  dire  Fuluio  Spannocchi,quafi  che  accenni  quell® 
douerlì  dire  cole  nollre,  che  di  noi  fono , ccon  noi  continuo  dimorano, 
nè  da  noi  fanno  punto  parren  za, e non  l’oro, non  le  ricchezze,  non  i pala- 
gi,con  cui  noi  diamo, & andiamo  ad  elli,&  non  cllìà  noi  vengono:  Mol- 
to diuerlì  dai  lenii,  li  quali  almeno  ci  lèguirano  douuquc  andiamo,  c noi 
figurandole  ricchezze, le  po(Te(lioni,vlìanio  vfHcio  de’  fcrui.  Il  Camera- 
rio dille  lo  de  fio  con  altre  parole  Fert  omnia  secvm  . Fùlcrirto  per  Imprc* 
fa  alla  Chiocciola  chiulà.e  coperta  fatta  per  Dóna,Moglic  di  Pietro  Pao- 
lo Arrigonc.PROPRio  alitvr  sveco, molto  mi  piace  per  dfcrc  quella  a co- 
dinone, e dato  di  Donna  aceommodata,  bialimata  però  da  Hcrc.TaHo- 

La 
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La  Chiocciola  poftafi  vede  fu  le  brace  tolta  forfè  dalla  fauola  di  quel  fan 
ciullo  apprefTo  Efòpo  cofmotto  Cantvs  non  G$MiTVs:Cato  etiadio  fi po- 
trebbe  chiamare  il  muggire.chc  fece  Perillo  nel  filo  Toro.  Sono  canti  di 
morte, e rifi  Sardonici,ma  non  di  Cigno  moricntc.Riefccà  miogiudicio 
ridicolofà,  e giocóda , mvegghia  l'Imprefà  della  ChioccioIa,c'hauendq 
medo  il  capo  fuori  dclgufcio, era  fiata  ferita  da  vna  freccia,  e fi  feufàua 
con vn verfo  del  Petrarca  Trovommi  amor  dii  tvtto  disar- 
mato  fudcl  Conte  Pietro  VcfcoucrtdiVigcuano  detto  il  Difàrmato  nel- 
J'Academia  degli  Suegliati , gentile  per  l’iftucntionc,  fe  bene  ridicolofà, 
e poco  buona:  Al  qual  corpo  cofi  ferito  fetide  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria la  parola  Cavtivs,  per  auucrtimento  di  non  gircsì  baldanzofà.  ,<AJ* 
E t il  Camerario  vi  fcrifTe  poi  Necte  qv  af.  $ i v e r r s extra,  parole  di  Cmtr’ 
Perdìo, fòpra  la  prima  Imprefà  di  quelle  altri  hcbbe,che  dire  per  effere  fò-  Ut.u 
pra  anima|c  cornuto , e dalla  freccia  feornato . Se  bene  la  conditionc,di 
cui  l’hebbc,non  riccucinterpretationccattiua.  Il  Domcnichi dice, che  la 
Chiocciola  pofta  fbpra  le  fiamme, che  {emendo  il  calor  del  fuoco, ftride- 
uajcralmprefàdell’AcademiadcgliSucgfiatiin Siena  con  vnverfòdel 
Petrarca,ma  non  l’apporta , volendo  quegli  Acadcmici  inferire , che  per 
cflèrc eglino  arfi  dalle  fiamme  amorofe, erano  coftretti  cantare, eeofi  sfo- 
gare in  vcrfi,&  in  rime  le  loro  fòauiffime  paffioni . Pompilio  Iacomini  il 
Timorofò  fra  Filomati  alzò  Imprefà  di  vna  Chiocciola  col  motto,  che 
efprim  e proprietà  vera , e naturale , fe  bene  commune  all’Iftricc , & alla 
Tcfiugginc,  di  cui  fi  potrebbe  dire  parimente  quello,  ch'cidicedclla^ 
Chiocciola  Contractione  tvta  ; ma  perche  non  viene  ad  edere  fi- 
cura  affatto  nel  fìro  ritirarfi,però hauerei detto  Contractione  tvtior. 
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La  Lumaca  in  arto  di  muoucrc  quelle  fuc  cornicine  fece  il  BargagliiBol 
garino  Bolgarini  con  motto  Non  nisi  pertentet  iter:  dico- 
nolciciòfare  per  tentare  la  qualità  del  fenderò,  per  douc  ha  da  poffa- 
re. Paolo Caliiopephebbela Lumaca, che  afccndeua  vn  colle, ò mon- 
te, c leggeuafi  Non  temere':  Si  troua  ancora  con  altri  motti  Sat 
cito,  si  sat  bene';  c con  Non  levis  ascensvs.  L’autore- 
apporta, che  fi  videro  in  vna  gioia  due  Lumache, la  cuigufciafèruiuapcr 
carro, &vna  figurina  tenendo  la  briglia  dicca  Festinate.  Il  Capac- 
cio fi  fece  Irn  prefa  del  la  Lumaca  nel  fuoco,  e le  diede  per  morto  Vrget 
silentia  maeror,  poco  à me  piace.  La  Chiocciola  chiufà  infelici! 
fa  fù  polla  per  inoltrare , che  à ciafcuno  è la  cafà  fìcuro  ricettacolo , cpcr. 
fignilicarcxoloroj  che  fi  ritirano,  c friggono  il  tumulto,  e flrepitodcl- 
lc genti, (‘ingiurie,  i danni,  le  liti,  che  feguitano  quelli,  che  viuono 
àcommunc.òcon  gli  altri  trattano,  & lefù  datopcr  morto  la  prima 
partedcllc  parole d'Ouidio  Bene  qui  Utuit , ùeneuixìt,  dicendo,  Ben» 
qvilatvit;  oucro  con  altri  le  parole  di  Perfio  col  precetto  T*cvm 

H ABITA. 
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S c e dalla  bocca  de  gli  animali  Con  mouimcntodilin* 
gua  la  voce,&  il  Tuono, con  che  formano  il  canto; mala 
Cicala  col  dibattimento  fòlo  d’alcunc  pellicciuole,c 
membrane  s’ingegna cantorcinduflriofo tra’ mietitori 
addolcire,  e dilettare  gli  orecchi  de 'Pallori,  e viandan- 
ti ; la  quale  per  ciò  la  mattina  non  s’ode  fino à tantoché 
ilSoleifuoi  raggi  4 dirittura  non  vibra  ; perche  alpetta,chc  quei  d’intor- 
no s'adunino , accioche  polla  nel  maggior'  ardore  del  giorno , allcuiare 
le  loro  fatiche  col  canto . La  femina  Cicala  contra  vfànza  di  femina,  ta- 
ce,q uafi,ch  e alci  conforme  ad  vfòdi  Ipofà,  che  vergognofà  fi  flia,  il  cica- 
lare meno  conucnga . E fàcrata  ad  Apollo  per  lo  canto , noijlo  adHcr- 
colc,  quando  ch’egli  dopo  le  fòftenute  fatiche  era  di  ripofò  bramoiò» 
ondcalladilui  richieda  furono  daGiouefcacciatc  dal  paelè  di  Locri- 
Gli  Atcnicfì  vfàuano  haucr  quellc  d'oro  ne' capelli,  che  lunghi  portaua- 
no ad honorc,& riucrcnzad ‘Apollo.  La  Cicalapofla  al  Solclìvcdcin 
Impfclà  con  motto  Silet,  dvm  non  ardet.  La  medefìma  lopta 
certi  rami  con  le  parole  'C  a n it  v sqv  ecicada.  E perche  Uà  in  ter- 
ra la  vernata,  e (òde rendo  quel  freddo, Uà  il  caldo  afferrando,  per  ciò  ha- 
uea  motto  ciò  dichiarante  b Expecto,  donec  veniat,  0 con 
vnvcrfò,  Di  qvesto  mi  contento,  e meglio  spero-  L’au- 
tore parla  di  Cicala,  ma  la  pittura  è di  Loculta . 
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•121^^56?  Ifde  la  natura  all^uomo-la  ragione,  perche  con  dii» 
m hauefle  à règgete,"  & à bilanciare  l'attioni  Tue:  ma  fprcz- 

zant^°  cgb  & dono,  rallenta  il  freno  à lenii,  elafciafii 
piacimento  loro  guidare.  Perciò  fece  poi  egli  lècflo  la^ 
legge  pfcrrattf nere  dllè  medefimo'  gli  andamenti  lòucr- 
chi,epcrjuidjriZ7ojilbcue  operare.  Non  ha  però  l’in- 
gratitudine vitio  non  h^mana^up^ djminialc , ma  diabolico,  e elio 
lburanza  alla  natura  nelmalc,  nòpenai.nè  legge  dal  Mondo.  La  on- 
de tu  ingrato , perche  Atene,  òJR.oma  non  ti. pUnifca,  nonne  gire  altie- 
ro, non  gonfio  ; poiché  quei, clfèlòuopriui  di  ragione,  t’inlcgnano , ti 
ammonilcono,  ti  riprendono  con  le  loro  operationi . Vedi  operano  gli 
animali,  opera  la  Cicogna  lènza  altra  leggcdegli  huomini  pcrlòloin- 
llinto  di  natura , c quali  che  ragioueuoic  nconolccndo  lobligo , ch'ella 
a vecchi  lùoi  padri  dee  hauerc , lo  rifeuote  con  nutrimento,  che  loro  pre- 
dicci dà  norma  di  doucre  noi  Còlì  fare . Di  piu  gclolà  dell’honordel-I 
l'huomo , c dell’honeftàdrlùa  cala,  vendica  il  torto,  c l 'iunior  ic, fatte,;  GiOioli.ii'. 
come  già fitte  in  Telfaglla:,  dodo  Alcihoc  bella  Donna,  latànta  loia  dal/  <,<s;t,va 
iùo  Marito  partito  per  lungo  viaggio , tenne  Uretra , c poco  honclta.. 
pracrìca  con  vn  lerùo  ; ài  quale nida  vna  Cicogna  in  cala  tenuta  /cono-r 
icendo  quella  l'ingiuria,  ch'era  fatta  al  fuo  Signore  , lanciandolcglt 
adoflòalrimpfoullc),  càuàto  gliocchi , quafichc  quelli  come  mia  litri 
primi  di  male,  doucanoetiandio  p rimàmen te Icnrirc della  loro  baldan- 
za là  pena.  Coli  l{iiacciono  finoà  gli  animali  gli  adulteri, c miflcali.t 
d-  lune  Seconda  . O 4 Per 
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Per  la  qual  colà  fu  rapprcfcntara  la  Cicogna  dinotante  vn’animo  puro  ,c 
netto  da  Gio:  Pietro  Ciccarcllù  per  lo  Ducad'Alcalà  in  atto  di  mangia, 
re  j&vccidcre  molti  Serpenti,  per  cui  intcndeua  leperlòne  catriuc.tci 
vitij con  motto  Conficerb  bst  animv.s  tolto  da  Virgilio quan. 
do  di  de  Pcrficere  e/l  animus , mutando  il  \p*r  in  Co»,  eh  e lecito  tare,  {alle- 
gorica, & altrouc  fi  è detto  fé  s’habbiaàd  vlàrc  allegoria  ncll’Imprcfo. 
Hebbe  vna  Umile  d'vna  Cicogna, che  diuoraua molte  Serpi,chclcfo- 
nodauanteFrancelco  Lanci  con  parole  di  Emblema  Terreni  affe- 
ctvs  iacerandi.  Fù  fatta  parimente  lmprelà  ad  va  Capitanodella 
Cicogna  col  Serpente,  & il  motto  Post  longi  foedera  bhiu. 
Il  Bargagliaccommbdòin  vna  tegolata  lmprelà  tutte  tre  leaddotteper 
lignificare  la  Prclcntationcdi  Maria  noftra  Dònna,  figurando  vnaCico. 
gna , che  vccidcndo  vna  Serpe,  la  morde,c  le  Ichiaccia  il  capo  con  btcut 
TvtÒ  conterit.  _ - 


» 


«juìo  no-j  orb: 


Lodouico  di  Guilà  Cardinale  haucua  fimilmente  la  Cicogna  col  Ser- 
pente , ch’ella  vccide , c mangia  fpeflc  volte  conXuo  danno , fe  bene  con 
vtilenoftrocon citolo  Amon  PROFiT.LaCicogna,chcIcnevolancl- 
l'aria  vittoriolà  perle  Serpi  vcciiè,c  mal  trattate, di cMifidiceua  In  sudi- 
ti x e o r v m DtsPERSiT  eos,  rnolira  la  vendetta , c c alligo,  che  Iddio 
prende  de’  maluagi. La  Cicogna, che  tiene  vn  piede  /òpra  vna  pietra  qua- 
dra,c. guarda  vcrlò  il  Sole  con  titolo  greco  E’n  ktbiv  et’xapistia, 
cioè  Jn  cubo  granendo.  Sctiuc  il  Rulcclli,  che  Alberico  Cibò  Mala- 
(pina  Marcitele  di  Malia  , di  cui  era  l'Imptclà,  veniua  come  adire*, 
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eh 'ci  (bua  làldiflì'mo  in  fu  la  pietra  quadra  con  quella  buona  grana, 
di  lealtà:  e raccontata  étiahdio  Con  paiole,  Km'  exo-men  e'n  «tea, dóc 
€t  haiemus  m cubo.  La  Cicogna  con  vn  ramolccllodi  Platano  in  bocca  vo- 
lante vcrlòilfuo  nido  con  parole  Tvtvm  reddit,  edi  Flauio  Picco- 
Jom  ini  della  Triana  detto  il  Caualicr  Sicuro  fatta  dal  Bargagl  i . Francc- 
Ico  de 'Franchi  alla  ftefla  col  ramo  di  Platano  in  bocca, col  quale  lì  difcn- 
dedalla nottola, (per quanto fcriuono) vi fenile  Ardentivs  obsto: 
altri  Avdentivs  obstat:  fi  legge  la  medefima  polla  dal  Bargagli 
con  vn  ramo  di  Origano  in  bocca, e con  la  bricca  S i b i m e d e l a m , cre- 
do che  lira  difficile  il  conolccre.chc  rami  fieno  le  d’Origano,  di  Platano, 
©d'altro  ; lèbencdal  motto  fi  caucrà  che  fia  enfi  per  lua  difclà.  AlclTan- 
dro  Celli  Caualicr  dcttaFelicchcbbe  dal  Bargagli  per  Imprclà  vna  Ci- 
cogna, che  fabrica  il  nido  fopravn  Abete  col  motto,  S v pe  ri  o r i tu' 
vertice.  Il  nome  Felice  non  mi  pare  ben  tratto  dall'Imprelà,  le  nonu 
in  q uantoia  prolcèlòrte  di  feliciti,e  però  concetto  epitomine.  Ma  non 
fipuòtrouarccolà  nel  mondo,  che  non  babbia  legame  con  altra  di  na- 
tura . JLa  Cicogna  vecchia  nel  nido  co'figIiuo|i,chc  le  portano  il  vitto, e 
loggeuafi  Antipblargiam  servat  hebbeda  Malfimiliano  Sforza 
Duca  di  Milano  il  Conte  Brunoro  pietra  il  vecchio  : è Emblcmadigra- 
drudincncll'Alciato  co1,Gratiam  rifere ndam:  La  medefima  fi- 
gurò il  Bargagli  col  far  dipingere  ducCicpgne  giouani  fòprapolle-alle 
vecchie  con  l'ali  in  atto  di  ribaldarle  con  parole  più  acconcio  per  Im- 
peci P ar  pa  r 1 ab  fe  r vntiJI  Camerario  per  Geroglifico,  Hoc  pie- 
tatis  opvs;  Et  in  vna  medaglia  d' Adriano  era  con  ìlcrirrionc  Pietas 
av  ovs  ti.  Vn  Caualicte  Amante  la  poli  con  vn 'anello  in  bocca,  e co  n 
Ja,  pietra  nei  piede, e con  parole  poco  conucnicnri,  le  non  allegoricamcn 
tt,Fip*,  ET  constanti  A.  Antonio  Marchefc  d'Am  bergli  hauca  la 
Cicogna  con  la  pietra  nel  piede,  chcaltolòftencndoladiccua  Sic  spe- 
dare tiCET-  L'Autore dicdcàMarliiioMarlucciil medefimo  anima- 
lccol  motto  Mas  gritar  q_ve  holgar  Piu  torto  gridare,  che  llar 
quero,òfòlazzarc.  La  Cicogna  lignificando  la  gratitudmefu  porta  in  ri- 
ua  di  Lethe  fiume  dell’ Inferno,  e li  leggeua  vicino  Hic  ego  nvn- 
<LYAM>  fùdi  Pietro  Viri;  pecca  per  non  li  conolccrè  il  fiume,  e perche 
Iène  traheil  lenlo  perallegoria,comcdiceHcrcoIeTairo,lcbcncaccio- 
cheil  fiume fiaconolciuto,vicfcritto poco  bcncfòpravna  riua  Lerhe. 
Cicognealquante,  che  da  varie  parti  in  vn  medefimo  tempo, & inviu 
medefimo  luogo  s'adunauano  , rapprclcntò  il  Bargagli  per  Antonio 
Scorti  detto  il  Caualicr  Dilpoito  coi  bricue  ConVentt  qVaelibet 
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' 1 1 Odo  parte  fourana  de!  mondo, in  cui  come  in  Città, 
come  in  rocca,  comein  Palagio  reale,  lallrato  al  di  fuori 
di  lama  di  ferro  , fabricato  da  Fanete  fecondo  Orfeo, 
che  tanto  vale,  quanto  s'10  diceflìda  Apollo,  dimorano 
con  l'autore  di  qucllo.turti  gli  Dei  celefti.  Quiui  ad  vfin. 
za  dc'Regi , d'imperatori  trottati  fi  molti  Sementi , moltr 
Cortigiani, molti  GétiLhuomini,  c cialcheduno  all’impofto  vlficio  n'at- 
tende*?  Stanno  à guardia  delle  porte  cuftodi  deli ‘entrata  l'Hore  del  gior- 
no, àcui  anche s afpetta  fecondo  l'ordine  hauutoda  maggiori  farcii  eie 
lo  hora  nuuolofò , e pieno  di  horrorc , hora  rifplcndentc,clcreno . Indi 
npprelfo  hanno  le  lue  ftanze  Iride , c Mercurio  melTaggicri  del  Gran  Re 
Gtouc,  al  qualecllì  portauano,  e rifenuano  i Sacrifici)  de  gli  antichi,  de 
loro  preghiere,  c crcdcuanfi  per  mezo  loro  gli  huomtni  confequirtjie ri- 
portare ìegratic  daini  . Segue  poi  il  grande  Arlèhaledi  Giouc fabricato 
con  marauigliolò  ingegno, & artificio  dall'Archicetco  Vulcano,  doue  fi 
rilèrbanoibalcni,  i folgori,  i fulmini,  l’arme  fatali , contra  cui  non  hai! 

mondo  riparo,  con  che  già  abbattè  l'orgoglio , e temerità  de’ giganti,  c 

l'opcre  de'maluagi  ogni  hora  punilcc, tenendo  co’tuoni  anche  in  freno , 
c ipauenro  l'altrui  viuerè  libero , & licentiofò . Più  adentro  lono  gli  ap- 
partarci enti  de  gli  Dei,  tra  quali  quello  di  Giouc , con  maggior  magnifi- 
cenza rilplendcjcome  che  tutti  fieno  nobili,edcgni.  Et  di  notte  le  tante 
Scellealtronon  lòno.chcacccfi doppieri, col  mczodc’qualipoflanotni- 
rarcaNumiccldliquà  giù  noi  mortali,  però  dobbiamo  operare  in  mo- 
do, che  l’opcre  noftre  fieno  degne  di  con  gran  villa  ; polcia  che  nel  buio 
. habbiamogli  Dei  Ipcttaton.i  quali  hanno  ad  cflcrcc  premiatori  dell’at- 

tionibuonc,egiudiioidellcrec.FraquellcluciriiplendonoancoraleGc- 
mc,i  Carbonchi, iZaffiri,ched’ogui  incorno  adornano  riccamente  il  pa- 

lagio.Qiiefto  coli  adorno  di  Stclic,fù  pollo  in  Imprcfa  da  molti  có  motti 
■ diucrii,&  il  Cardinale  d’EIlc  l'haueua  con  parole  Immotvm  in  motv, 
fatta  da  Benedetto  Manzuololìio  Frlolòfo,  c Secretano, e poi  Velcouoài 
Rcgic*,rifi:rira,  &:applicatada  Don  Vincenzo  Giliberto  al  Polo  Antarti- 
co col  dire  In  motv  i m m o t v s:  Quella  del  Cardinale  chiama  Inftgna 
con  paroleàluo  modo Hcrcolc Tallo  : Acuì  è (mule per nondirealtra 
lidia , quella  di  Gio.  Bardila  Fratta , il  qualeal  Firmamento  figuratoda- 
lui  con  lèi  Stelle  Ieri  (Tc  Immobile  in  motv.  Può  clfcrc  che  vno  lenza 
raltravcdercjlclafaccflc  come  tutto  dì  lì  vede  nell’intelligenza,  enei 
concetti  confrontarli  gl’ingegni.  AlCiclo  Ilei  laro  il  Rota  inmortedi 
lua  moglie  diede  la  lentia  Hespervs  vnvs  lvcescet,  intendendo 
perHcfpcroil  fine  di  vita.  Altri  vi  fcrifle  Aspicitvnam,  alcrouc  por- 
vi tata 


i. 
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tata  da  noi  forco  nome  diSinibaldo  Flifeo.  Il  Tallo  fece  del  medefimo 
ImprelàalSignorCardinalc  Monralto,  con  Io  Icriuergli  /òpra  Pvt- 
chriora  LATE  NT  , intendendo  cheli  Cielo  ornato  di  Stelle  quali  di  Tifi.  Cìbb. 
fiammeggianti  capelli, col  Sole,  e con  la  Luna , quali  con  occhi,  dumi , PaKl-1-  ‘5* 
fotte  quali  vn’ombra  la  luce, che  di  fuori  fi  vede,e  la  beltà,  che  all’occhio  nU'lU 
mortale  fi  lcuoprc,appetroàquclIa  ineffabile, ch'il  Paradifo  ccla,alludcn 
do,&  applicando  poi  al  Cardinale,  le  cui  virtù  dell’animo  auanzaflcro  di 
gran  lunga  la  prelcnza,  c le  maniere  gratio/è  di  trattare . Se  bene  il  Tallo 
voile  inoltrare,  come  quel  Signoredallecclcfti  bellezze  andaflc  con  k, 
conremplationc innalzandoli  alla  cognitioncdi  Dio,  nientedimeno  fi 
può  fare  qualche  altra  confidcrationc  lenza  leuarle  il  primo  intendimen 
to.  Giouanni  Cotta  Poeca  Vcronelcfeccper  Andrea  Griti  il  Cielo  col  Zo 
diaco  lollcnuto  dalle  /palle  d Atlante,  & era  il  motto  SvStinet  nec  do.Cont. 
nriscn:  Perla  qual  colà  non  potrà  cfler  vero  qucllo,che  Icriue  il  Con 
etic,ch  ella  folle  Imprelà  fatta  a lode  del  Re  Cattolico,  come  diciamo  di 
/opra.  Il  Cielo  lenza  Sreile  col  Sole  lucidilfimo  figurò  per  D.lnnico  Car-  'Atlm 

dinalc  d’Aragona  Gio:Francelco  Calèrta.e  gli  die  per  motto  Non  cer-  2i>. 
nvntvr,  ò Non  videntvr,  bt  adsvnt;  ' gm.ni 


La  quale  è portata  dal  Sadeler  lòtto  nome  di  Filippo  Spinola 
con  errore, quandochcanchequefti  non  le  rhauclTcvfurpata.  Il  Cielo 
nuuololb , da  cui  cade  pioggia , è di  Luigi  Cornaro  Cardinale  con  le  pa- 
role Nonsbmperimbr.es,  pollóne  haucre  degno  concetto, che  i tra-  Tilt. 
uaglinonlcmprcduranoidoucall'incontropotrebbelìdire  Non  sem- 

fer 
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per  clarvm  di  vn  Ciclo  rilplcdtitc.il  Ciclo  {Iellato  fi  vede  con  la  via  lattea 
nel  mczo,pcr  cui intefe  Dio  S. Carlo  Borromeo  col  motto  Monstrat 
iter.  Fu  chiadvn  {ereno Ciclo, ouc con amorofi {guardi  fi  rairauano 
infieme  tutti  i luoi  lumi  Aurora,  Sole,  Stelle,  e Luna  vi  feri  {Te  I a m fe  l t- 
citeromnia,  addotta  da  noi  lòtto  il  nome  di  Sole . Il  Ciclo  intorno 
ad  vn  globo  della  terra  col  detto  In  omnem  terram,  fu  figurato  à 
lode  della  Beata  Terefa,  commune  concerto  ed  Imprefa . 

Il  Cratere, ò Tazza  figura  nel  Cielo  tra  l’Hidra,  & il  Conio  nel  mezo, 
oue appaiono l’Eccliflì con  parole  Inter  ecclypses  exoritvr,ò 
Exorior,  vlurpò  Lodouico  XII.  di  Francia,  per  elfere  lui  fuccefloi 
Carlo  V 1 1 1.  morto  lenza  herede,e  coli  nel  mancamento  della  fucccflìo- 
nc  de  i Re  lòrlc  egli  à dignità  Reale,  come  tra  differii  de'lumi  il  fegno ad- 
dotto cclcllc:  Dal  Parodino  èaltramen re  interpretato,  cioè  perfegnodd 
fuo  felice  nalcimentpicda  altri  per  alludere  aH’Imprelàdel  PadreDo- 
nec  totvm  iMPLBAT  orbem:  ilchenon puòefferCjDon effendoflata 
diliiopadre,madiHcnrico  II.  figliuolo  di Francclco  Primo. 

Perseo  lotto  i'Qrfi.  imagine  in  Ciclo , era  d'Antonio , e d'Afeanio 
Perlìj  fratelli  col  motto  Greco  rn  o‘  Tifa  a'  ai'e  N,cioè  lòtto  quella  lèmpre. 

cigno: 

L Cigno  olia  figliuolo  diMarrevccilòda  Hercole, per- 
che quegli  in  Tellaglia  ammazzaflequaciforefticri,clie 
colà  andauano,  per  quiuifabricare  delle  tefte  tròcatevn 
tempio  à filo  padre  ; o fia  figliuolo  di  Apollo  caduto  lòt- 
to Troia  a i colpi  d'Achille  ; ò fia  fiato  Re  MuGco.ecan- 
torc  cangiato  in  vccellodopo  morte  da  Apollo;ò  amico 
di  Fetonte , di  cui  l'infelice  calò  piangendo , foffe  per  la  benignità  degli 
Dei  coli  trasformato;  ò fieno  i Cigni  cópagni  di  Diomede, in  quelli  con- 
iierfi,ò  in  altri,  ch'ellì  lòmigliano  dopo  la  morte  del  loro  Capitano  r alto 
di  vita  con  infidie  dal  Re  Dauno  : O che  i Poeti, & i cantori  morti  diven- 
gano Cigni, come  fi  legge  d’Orfco,ch'ei  foffe  mutato  in  Cigno>tuuobe 
ne  fauoleggiando;  purcìic  fi  lerbi  il  coftumc  degli  huomini  dopolatraf 
formatione  ne  gli  animali  ctiandio,il  che  non  fi  fagià  da  quelli, chefcri- 
uono  ch'ci  foffe  figliuolo  di  Marte  : Pcrcioche  la  crudeltà,  che  vfaua  co- 
lui con  gli  huornini.non  fi  vede  vlàrenc  cogli  huomini, ne  con  altri  il  Ci 
gno  placido  augcllo.e  nóficro,ilquale  ha  dalla  natura  quello,chel’huo- 
mo  dall’arte  dourebbe  hauerc , cioè  di  accomodare  le  ficllò  alla  ntortC:& 
inuiarfiàquellalictamétc  cantàdo  : Di  più  moderare  gli  affetti  in  modo, 
che  non  mai  altrui faccffe ingiuria, ò litigio  moueffe  dando  cócialcuno 
in  pace,  come  fa  quello  vccdlo,  che  con  gli  altri  tutti  amillà  tiene,  fuor 
che  ccmi'Aquila, la  quale  non  mai  offende,  le  primamente  da  lei  prouo- 

cato 
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caro  non  viene,che  all'hora  nógià  ccdc,ma  fi  bene  fortecóbatte,e  lempre 
vince  quali  che  la  natura  voglia  ch’ella  proui  giuftamente  la  pena , per- 
che incheta  l’altrui  pace  primiera.Qucfto  vece! lo  coli  degno, lodato,e  cc 
Jebrato  da  Poeti  in  mezo  all'acquc  fu  del  famolò  Corncfio  Muffo  Velco 
uo  di  Bitonto  con  le  parole  Divina  siri  canit,  et  orbi,  ò lenza  la  parola  j«j. 
duìna  ; IlPerciualIoalmedcfimo  neU’acquelòpralcriiTc  per  Aleffandro 
Tcfauro  Ns  ber  qvesto  men’ardo  , accidente  fuppofto  nell’ ani-  ... 
male,chc  non  vi  è poetica  fittione,lè  non  vi  fi  finge  allcgoricatncnrc.Gi-  a-n*.} i. 
rolamo  Raimondi  detto  il  Candido  fra*  Partenij  di  Napoli  haucua  il  Ci-  u‘ 

gno  in  vn  lago, col  bricuc  A b l v o r,  n o n o b r v o r,  communc  ad  altri. 


Il  Cigno  lòtto  il  Lauro  è dell 'Adombrato  fra  gli  Occulti , c dicca  Non 

COME  SOGLIO  IL  FOLGORAR  P A V B N TO  : OUCrO,  NlLFVLGVRA 
TBRRHNTièlmprclà  allegorica.  Il  Cigno  col  bricuc  in  bocca  è diBru- 
ftoroZampelchiSignordiForimpopolicol detto,  Pvr  ch'io  possa, 
èvno  di  quei  Cigni  fauolofi,  che  portano  i nomi  noftri  fuor  di  Lcthe . Il  rcf.Ttet. 
Domcnichi  fece  limile  Imprelà  perlo  Cote  Vinciguerra  di  Collalto  del 
Cigno,  il  quale  volando  per  l’acre,  &hauendo  in  bocca  il  nome  dello 
/ledo  Conte , Io  porta  àconlccrarc  al  tempio  dcll’crernità,  era  il  motto 
Coblo  mvsa  beati  Simileà  quello  cii  Cigno,  cheli  vedein  faccia  de'  , 

libri  ftampati  in  Perugia  per  Vincenzo  Coloinbara.che  lòlleuato  in  aria 
havn  bricuc  nel  becco  co  parole  Greche  stn  iiahh',  cioè  Cum  filentìo:  & 
il  Cigno  volate  al  Ciclo  è dell’Elcuato  ne  gl  ’lllullrati , ma  non  vi  pone  il 
motto  Steffano  Guazzo.  Luigi  d'Aquino  al  Cigno,  perche  è lempre  bia-  Ca 
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Clip. Curar.  co, vi fcriflc  D'vN  colore , V N r v s co  lori  s : morto,  chcfipuòfcriac- 
rc  al  Como , farebbe  per  vno,chc  lèni prc  foflc  trifto . Non  sò chivipofe 
Tal.  mezo  vcrfod’Ouidio, quando Didoncforiuc  ad  Enea  Concinitai- 
bvs  OLOr:  Il  Palazzi  dice  hauer  coftui  cofi  fcrirto,  perche  dubitaua, 

- che  ledenti  non  credcircro,ch’ei  folle  nero;  Lodouico  Ncmorco  lu- 
ca»», faro.  ueua  il  Cigno  con  motto  Langvidior  mage  mvsa  f vi,. manza  di 
toìÙi‘  t languidezza  il  Languidior,  nè  contiene  cola  da  doucrfiefprimcrc,etratti 
‘ 'f  l‘  cole  pallate  à Roucfcio  douute , dice  Hercole  T affo . Il  Cigno  fopra  vuo 
Altare , luogo  infoino  ad  vn  tale  vcccllo,  leuò  per  fua  Imprelà  GioiPaolo 
Chicli  Cardinale  tra  gli  Affidati  il  Ritirato  con  motto  Hic  dvlcivs 
canitvr,  ò Dvlcivs  vt  camahì  II  Camerario  Svavivs,  vr 
c a n a t , lira  tra  quelle , che  peccano  di  proportionc . Il  Cigno  in  atto 
di  cantare, dirimpetto  al  quale  viene  Zcffiro  fpirando,c  di  Faulto  Borghc- 
lì  detto  il  Caualicr  Fauorito  fatta  dal  Guidini  con  parole  ZefhyrO 
spirante,  lcriuendo  Pietro  Coftallio  Franccfc  , 

Non  eanit  affitela  Cycnus  'votilis  in  ninda , 

Ni  Zephyri  fptret  mollior  aura  [ibi  : 

La  onde  à due  Cigni  nell’acque  fìmilmente  convn  Zefiro  che  fpira,fii 
da  altri  foriero  Aspiret  mollior  avrai  daaltriZEPHYRiSASft- 
rantibvs,  oucro  Abest  cvr  avra  paratis?  poco  bene.  Vn  Ci- 
gno nell’acquc,  c di  fopra  fi  vedeuano  tre  Pipiltrelli,haucua  per  figurate 
Panimo  fuo  Conltanza  Sforza  Moglie  di  Iacomo  Buoncompagno  coil. 
parole  Candor  illaes  vs,fcrittcal  Criflallo.il  Cigno  con  vna  gem- 
ma al  collo,  che  llando  fopra  vn'Acqua,  haueua  fopra  il  capo  vna  coro- 
na col  motto  In  mvnere  lavdvm,  Fu  fatta  dal  Caualicr  Rolli  nelle/ 
nozze  di  Lodouica  Popoli  de  gliHarcolani,lcuatadairArmad’amcn- 
due  le  famiglie  Popoli , Se  Harcolani  : Due  Cigni  che  coni  battono  con, 
l'Aquila  furono  d’Hercole  Gonzaga  Cardinale  con  parole  Sic  rbfv- 
gnant,  mutate  per  acconciarle  col  far  dipingere  vn  fol  CignolAK- 
tvm  lacèssitvs,  et  vincit:  11  Rota  con  la  parola  L'ACESSirrf 
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Kfta.  He  tè.  l'apporta  per  Imprefà  di  Girolima  Colonna  d’Aragona  Marchelànxbl 
T‘!au!i  T&  ^a^°>  k*rra  Alfonfo  Cambi  : Si  Egidio  Sadelcr  pur  con  la  fola parola 
1 sad!i'.  1 Lacèssitvs  la  reca  lòtto  nome  di  Margarita  Moglie  del  Duca  Alber- 
to di  Bauiera,fe  beDe  pare  chcquiui  fi  parli  di  vna  Gruc,chc  fottometta» 
vn  Corno.  Altri  viforilfc  Nec  sperno,  nec  metvo.I1  Cigno,chc  nonnuil* 
sómerge  figurai  per  vngcutilhuomo  cò  nome  d’Eleuato  col  dire  GoU» 
svpereminet, oucro  Nvnqvam  MERGiTVR,diucrfe  Imprefc  có  vna  dinotai  1» 
fublimitàdcl  lùo  ingegno,  có  l’altra  l'integrità,  c módezza  della  fua  vita. 
Il  Cigno  fu  prefo  per  firn  bolo  delia  paticza  di  Dio  in  affettarci  àpeniten 
za  con  parole  di  Efàia  poco  bcnequìfcritte,fonon  nella  fìgnificatione 
Mvltvs  est  ad  ignoscendvm  . Il  Cigno  vicino  ad  vn  fiume, in  cuifpelfo“ 
Iaua,edica  Vtpvriorfiam  lignifica  la  candidezza  dcU’animodi  S-Cnl» 

; ' a- 


'Il  Cenocefalo  tra  gli  animali  vn’huomo,  erra  glihuo*. 
mini  vn  animale, & vn  moftro . Ha  capo , e denti  di  Ca- 
ne, che  perciò  viene  ci  cofi  detto.  Hall  mento  firn  ile  à 
quello  dc’ferpenu.di  lòtto  la  barba,armatelemani,àgui 
la  di  bcftia,di  vnghic  dure  & acute, rutto  pieno  la  tella,  & 
li  petto  di  peli,  va  vellico  di  pelle, gode  però  vellirfi  al  tra- 
dente, ftà  ne’dclcrti  dell’Egitto  in  quella  parte , per  douc  fi  và  in  Ethio- 
pi a.  E'velocilfimo  al  corlò , onde  fatto  cacciatore  dà  la  fuga  alle  fiere , c 
Ipccialmcn tea  Buffali,  c Daini,  dc’quali  prefi  fi  ciba . Fatto  poi  Pallore^ 
nutriice  greggia  di  pecore,  e capre,  cbccdel  loro  latte,  come  aneli  e del 
vino, quando  ne  può  haucrc.  Non  sàparlarc.intcndcperòil  linguaggio 
de  gli  Indi.  -Stride  in  vece  di  voce, c lòtte  d’animale  da  lè,comc  laSimia, 
ma  di  corpo  più  grande , c di  forze  più  robutto,  cofi  dica  chi  non  vuole , 
che  fia  moftro. Hà  coftum  i di  Satiro , poic  li  e fuo  r di  modo  và  dietro  à fe- 
mine,edi  dongelle  fi  compiace  fortemente.  I lùoi  parti  polli  à inanimcl- 
ia  di  Donna  lùggono  il  latte, come  fanno  i fanciulli . Viue  (oggetto  alla 
Luna  più  che  altro  animale  ; poiché  allo  (cerna rii  di  quella  s’altera  la  fila 
natura,  c mentre  ftà  ella  congiunta  coi  Sole  non  mangia, non  vede,  tiene 
pertriftezza  gli  occhi  à terra  fili  dolendoli  grandemente , c quali  piagne 
ilnalcondimentodi  vn  tal  pianeta, col  cui  perdimento, òaccrclcimenro 
di  luce,  viene  egli  altresì  à rinforzare,  òlccmarc  di  villa.  Sopra  chcfù 
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formata  Imprelà  figurato  l’animale  riuolto  à nuoua  Luna , che  le  dica,» 
Perito  jc  0 n^t  e.  La  Lvct  e »!  eìl  a Jt  a C'invi  s't  o\  II  Caraeratib  di  lui 
Pendei  ab  illa  . AlcirandroPallaujd'nohebbelodalPerciuallocólc 
parole,  Altra  vistanonfiachemi  conforta:  Potrebbe  elfcrc 
fatta  in  occalione,ch’ei  folle  flato  prefo  dall'amore  di  Donna  detta  Dia- 
na, ò Cinthia,  come  per  vna  detta  Delia,  lo  pofè  Celare  Simonetti  in  atto 
d’adorare  la  Luna  con  motto  poco  gratiolb,  Sem  per  ego:  E Pompeo 
Spedano  nc  hebbe  vna  niente  migliore  di  quella  divn  tal  animale  nel  I 
medefimo  modo  dipinto  con  le  parole  Is  ego,  ò Is  et  ec.o:  alla  qua-  | 
le  paragona  Hcrcolc  Taflo  la  fila  fatta  del  Ccnoccfalo  pure  fòpralame- 
defima  proprietà  d’inchinarfi  alla  Luna,  ediuenir  meno  la  fiua  villa  nella 
congiuntione  col  Sole,  citarli  lenza  mangiare  prollelò,  ò prollrato  in 
terra  quali  infermo,  e moribondo  con  parole  Natvra  eadem  cvu 
non  eadem,!c  quali  non  sò  io  come  fieno  congiunte  ad  vn  tal  corpo, 
che  quindi  tolte,  e polle  à qual  li  voglia  altro  corpo,  à quello  non  s ac- 
concino niente  meno  bene  di  qucllo,cheà  quello,  & in  quello  filo  para- 
gone s’haucflc  coli  rimelTo  il  giudicio  al  Letto  re, come  c’ha  fattoaPom- 
pcoSpcliano  autore  di  quella  altra,  giuro  ch'io  Itarci  gran  pezzo  dub- 
biofi>, e forfè  alla  fine  non  làprei  à fauorc  di  cui  lèntcntiare . Similmente 
il  Capaccio  lo  figurò  per  {imbolo  di  huomo  di  vna  apparenza  edema,, 
ma  di  trilla  confidenza,  d'vnohipocrica  col  dire  Alivd  in  pectore 
gestat,  il  che  dell'animale  non  sò  fella  ben  detto  ; pofciachc  advm. 
tal’attodiriuerirelaLunacorrilponde  parimente  l’interno  affètto, no 
finge  egli.  Celiò  Bargagli,  il  figurò  in  terra  giacente  nella  vnione  della  j 
Lunacol  Sole, dicendo  Donec  redeat.  E ucll’ccclilTe  di  Luna  col  I 
capo  chinato  à terra  li  legge  nel  Capaccio  col  brieuc  Nò  pvedo  svf-  i 
frir.  Non  pollò  lòfferire.I  Filomaci nella morte di Monfignore Alca-  " 
nio  Piccolomini  figurarono  il  Cenocefalo  con  la  Luna,checramontaua 
c parole,  Lv  mine  orbatvr:  lòprache  fondata  1'lmprclà  non  viene 
ad  edere  lòpra  proprietà  naturale , pcrcioche , per  quanto  io  n’ho  letto, 
quello  animale  nella  perdita,  che  fa  la  Luna  dilucc,  ch’è  quando 
ch’ella  s’accompagna  col  Sole, perde  la  villa, ma  nonne! 
tramontare  di  quella.  Se  però  non  haucflcro  elfi  voluto 
intendere, che  inquell’hora  li  congiungefTc  col 
Sole,  il  che  non  li  hà dalla  narratione  . Il  Cc- 
noccfalo , che  riguardando  la  Luna* 
meza  Icriuc  in  vn  brieuc, ch’ci  tie- 
ne in  mano  , I n lvmin e 

svo,  s’intende  quel-  i 

lo  che  poi  legue  ...  ] 
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lumen , è allegorica. 
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germana,  òlòrella carnale  dell’aglio, tri. 
può  annoucrare,  ma  tra  quelli  noiofi.  Fù 
giàftimata,  eda  gli Egittij  hauuta  in  rcligiolàvcnera- 
rione,  pcrciochc  era  apprclfo  cflì. 

Porrum  &•  cete  nefas  '-violare  ac  frangere  morfu  : 

Hora  caduta  dalla  fua  Deità,  c data  per  vitricc  à villani,  li 
però  per  lauta  viuanda , frollando  con  vn  tal  cibo  gli  ap- 
con  l’alprczza,  crufticitàdivn  tal  nutrimento  inalprilco- 
no  anche  gli  animi  nella  loro  rozza  natura.  Tollè  ProlpcroCo- 
lonna  Cardinale  tre  Cipolle  con  la  radice  di  quelle,  che  fi 
chiamano  Alcaioniche,  c da  noi  communcmcntc  Sca- 
logne, evi Icrifle  Prtvs  hibi  qvam  soboli, 
per  clTerc  quella  Cipolla  di  pochifiìma vita, 
facendo  lème,  che  anch'egli  viuepo- 
chilfimo,  per  cui  volle  fimboleg- 
giarc  la  vita  dcll’huomo . Se 
le  può  fcriucrc  dichia- 
rando la  fua  pro- 
prietà Cit 
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chrymas:  oucro  jCgyptiis  nvmen, 
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CIRCONF  BRENZA,  C l RCÒN P ERE  NT  1 A, 
Cerchio . 
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rviou 

à 
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Èva  il  Sole  la  manina,  c paflando  per  Mczo  giorno,  lo 
neutra  nell'Occidente  la  fera  ,o  ritorna  al  luogo  di  pri- 
ma . E coli  vo  Ige  n d ofi  à gi  ro,  n e porta  i giorn  i , e gli  an- 
ni,  de' quali, e de’  corpi  cclefti,&del  Mondo  èia  Circon- 
ferenza  fegno , figura, come  più  alla  perfcrtioneloro, 

& alla  loro  capacità  conforme;  anzi  che  quel  Filolòfo, 
& prima  di  lui  gli  Egitti;  la  grandezza  di  Dio  non  meglio  crcdcano  po- 
terli dimoftrare , che  con  vna  tal  forma;  pcrcioche  fi  come  in  lei  vn  pun- 
to .donde  comincia  la  linea , e principio , & in  modo  principio  ,cne  ri- 
tornando auella  ad  vnirfi  con  clTo , viene  ad  clfcre  altresì  fine  : coti  Iddio 
viene  ad  edere  quella  indiuilìbile  edènza,chc  in  lc,&àlèè  lòlo  princi- 
pio, & lòto  fine  lènza  mai  finire,  e da  cui  vlcendo,  e diffondendo  la  Bon- 
tà fila  per  crcationc , ne  ritorna  ella  à poco  à poco  Col  viucrc  in  lui , in  lui 
ad  acchctrarfi  parimente  , e lenza  lui  il  giro  và  per  obliquo . Quello  cor- 
o d i Circonferenza  con  più  linee , che  vanno  tutte  al  centro  con  motto 
ollcflbclplicanre  Iilvc  omnes,  e del  Caualier  Fedele;  AU’incou- 
tro  fece  Imprcià  Bartolomeo  Caccia  detto  l'Acincto  Affidato  della Cit- 
confcrcnza  con  le  linee  tratte  dal  ccntroal  fuo  giro  tutte  vguali,  &il 
motto  Rectis  idim,  volendo  denotare  , che  l'opere  fuc  fono  cali 
comclcliìicc. 
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E Città  eommunemente  non  poflbno  cflcre  corpi  dlm- 
prelà , si  perche  non  fono  atte  ad  elplicarc  concetto  per 
via  di  fomiglianzai  sì  anco  perche  non  cofi  facilmen- 
te ficonolccrebbcro  per  quelle,  che  fono  lenza  1 in- 
fcrittionc.  La  onde  quella  di  Principio  Fabririj  per 
Gregorio  X I I I-  > che  è della  Cittàdi  Bologna  col  Dta- 
godifopra,  clcparoic  Bona  omnia,  non  ha  modello  dlmprcla , ft^a? 
macella  fatta  da  lui  come  tutte  l’altrc  del  fuo  libro  à laude  di  detto  Pon- 
tefice,lequalipcrciònon  larannodame  rcgiftratecon  qucftcaltre.  Il 

ConteGio:  Bardila Brembato  figurò vna Cittafopra  vn  monte  col  mot- 
to Spagnuolo  Qv  anto  p vedo, Quanto  io  polfottrarta  forle di  la Ciui 
us  fiora  monterà  pofiu.  Chi  pure  volcfTc  ridurre  vn  tal  corpo  a for- 
ma d’Imprelà  le  potrà  lòpra  Icriuerc  Rervm  vsibvs  af- 
ta, non  edendo  le  Città  trouate.ò  fabricatc  per  altro, 
commodità  del  viuere,  «delle  colè  : Egli 
volle  forile  moflrarc,  che  làra  jaalclèla 
vitaliia,  e Istrioni  nel  cofpctto  ò del 
M ondoso  di  ponila  amata  non 
meno , che  fia  alla  villa  do 
gli  occhi  nollvi  la  Cit- 
tà lòpra  vil. 
monte. 
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Civetta,  coccoveggia,  nottola. 
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R A la  emetta  appretto  gli  Egitti;  fegno  di  morte , c que. 
ito , o perche  ella  tenefle  nimiftà  con  la  Cornacchia  che 

lungamente  viuejò  perche  prendendoli  la  norrepermot 

tc,coh  h pigliaflcró  gli  vecchi  notturni  per  qucllafitrni- 
hearc.  Il  Bargello  appreso  gii  Ethiopi  quando  volca  ad 
alcun  reo  annunciare  la  morte , gl’inuiaua  per  vno  la  Ci- 
uctta  dipinta , la  quale  veduta  da  colui , c'hauea  à morire,  da  per  fcfteiTo 
con  le  propne  mani  sVccideua , fapendo  elTere  tale  il  commandamento 
reale, il  che  non  facendoli  da  lui,  era  & à lui  ftc/To,  & alla  patria  di  -radif- 
fimo  /corno. E ie  apprc/fo  gli  Egitti;  era  indicio  di  Morte,  a gli  Atheniefi 
era  fegno  di  Vittoria, onde  nacque  il  prouerbio  Noflua  vo/at , di  coloro, 
e haucano  vinto*  di  ncchezzaancora.poi  che  e Ili  ihmpauano  i loro  de 
nancol  Conio  d vn  tale  vccello.  Auucrtifeé  il  Capaccio  per  Imprefi la 
Ciuctta  per  lignificare  ma  Città  non  foggetra  àtirannidc  con  lepatolc 
(■  poco  a Propolito  Nec  tantvm  a t h e n a s:  Fù  data  pérlm  prefa  al  Du- 

2'ri7r  CafilPa!1?n°COnm0Ltr°  S°/TEM  NE  fAti.  Il  Rota  in  mor- 

• - tcfiguroIaCiuctta,chcpurfignificaquclla,ediircVrTA  FortET.cCcro- 

glinca.La  Ciuctta  fopra  vno  arbore  per  vccc!lare,doucgli  vcccllivcneo- 
no  a i lci,&  vno  Sparuicre  fopra  vu  ramo  in  atto  di  volar  via  col  foptafent- 
1E  °°  M ° V.EB  ° * cra  f Alberto  Conte  d’Afpurgh , fotte  il  cuinomc 
viene  addotta  1 Aquila  col  motto  Ergo  mo  ve  bor,  fi  che  credo,  che  fu 
errore  dell  autore . Vedi  alla  voce  Aq  uila  : All  iftclTa  in  atto  d'vccellarc 
con  gli  vccclli  dintorno  farebbe  più  proprio  Ilivdit,  etdetinet, 
O De  CI  PIT,  oucro  I LL  VDE  N te  S I1LVDIT. 
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LaCiuctrafopra  vrr  tronco  lignificante  la  folirudine,  la  quale  fù  grata  ad 
Ottone  Antonio  della  Rouerc  d'Vrbino,chcl’hauea  tolta  per  ciò  mo- 
fharchauca  per  motto, Ea  sola  voLVPTAS.TraIaCiuetra,elaCornacchia 
cièodio naturalc,c  perpetuo;  perche  l'vna  mangia  l’voua  deiralrra,quc- 
fladi  giorno,  quella  di  notte;  onde  furono  figurate  ambedue  col  detto 
Implacabile  ODrvM,  buona  per  Emblema.  VnaCiuctcaè  porta  in  Ctmn. 
cima  d’vna  Corona, dentro  la  quale  ci  è vn  freno, per  cui  il  goucrno,  c per 
l' vece!  lo  la  vigilanza  volle  lignificare  Nicolò  Orlino,  il  che  vicn  detto 
anche  dalle  parole  Vigiliis,  et  moderatione.  SU.  j. 


[0C0DR1LL0  ANIMALE,  COCCODRILLO, 

Qrocodillo , 3 Crocodilo . 
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!On  hà  l'huomopiù  nemico  animale  del  Cocodrillo,e 
purcgli  Egittij  l’haueano in  tanta  ycncrationc,  chcal- 
tro  Diòparcua,  ch'erti  non  hauclTcro,à  Iuilacrificaua- 
no , à lui  cclebrauano  giorni  fcftiui , e lòlenni . E le  à for- 
te vcniuanorapiri,i£  inghiottiti  daluii  loro  figliuoli, i 
Padri  loro  le  nc  rallegrauano,  giudicando,  che  cofi  foflc- 
ro  dioro  Dio  cari , & amici , e ciò  rccauano  à gran  grada,  come  quei, che 
Jiaueano  regalato  di  viuanda  il  loro  nume , hauendo  generato  figliuolo, 
chcfoflcdegnocibodicotalcanimaledaefliadoratoperDio.  O lcioc- 
chezza  del  Mondo,  che  vna  opinione  tanto  vaglia  nc  gIihuomini,chc 
ieua  loro  affatto  la  ragione,  che  non  veggano  quello,  cnc  allo  flato  loro 
appartenga  ; & apprezzino  le  cole  dannolc  in  vece  di  abborrirle , c fohi- 
V*rttSeton<U.  P 3 farle  j 
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farlcianzi  per  mantenerle  godano  dello  Ararlo  de'  loro  figliuoli,  loro  vi- 
lecre,  loro  carn  I,  che  coli  fatramen  te  miferi  vengano  ftratiati , c predati . 
Quello  animalefco  Dio  de  gli  Egitriani  haueua  Aurelio  Forteguerri,dal 
J \olo.Bir.  Mandoli  per  Imprclàcon  le  parole  Non  lingva,  sed  vi  fiiccndofi 

chiamare  Caualier  Vigorolo.  Alertandro  Viftarino  lòpra  la  proprietà  ì 
del  Cocodrillo,  eh  e di  mangiare  l'huomo,c  poi  piangerlo,  fondòlm 
Cam.  Cam • prelà  per taflarc  forlelafua  Donna, dicendo  Piorat,  et  devorat,ò  \ 
Sw/S/dTi"  O e v ° r a t,  et  plorat.  Sigifmondo  Gonzaga  Cardinale  San  Gior- 
gio,il  Sadclerfcriuc  Aleffandro  Gonzaga,e  coli  fidi  molte, rccandolefòr 
to  altro  nome  di  quello , che  fecero  i propri)  autori,  diede  per  motto  il 
do.  sim.  prouerbio  Caocoihu  iachrymae:  Racconta  il  Giouiohauerlui 
jjì.  j.  CJ-  coli  fcritto  dopo  l'haucr  fatto  riulcirPapa  Leone  Decimo.  Il  Cocodrillo 
col  Trochilo in  bocca, mamorto crad'vn  Fiorentino  fatta  per vnoCa- 
Cap.  mericrc  del  Duca  col  brieue  ,Compositis  i e g i b v s , non  ha  che  fare 
Cip.  con  Imprelà,  come  anche  altro  motto,  che  gli  fu  fcritto,  V vlnvs,sed 

ineelix:  Il  medefimo  con  la  penna  d'ibidc  nel  capo , inuentione  del- 
Cop.  l'autore, col  detto  Obrvta  virtvs.  Al Cocodrillo,il quale lemprc fin 
chcviuccrelce  Quandi*  uiuat  crefcere  arbitrari  tur  quidam  fcriue  Plinio,  lò- 
Hpt*.  Cop.  pra  notò  il  Rota  in  morte  di  lira  moglie  Nostri  simvlacradoio- 
r t s:  col  qual  motto  fcritto  pure  al  medefimo  corpo  Anna  Regina  diPo- 
lonia  figliuola  di  Sigifmondo  Primo,  e Moglie  di  Stefiano  Battori,vole- 
ua  tartare  l’alrrui  poco,  c fiuto,  & alci  dannolò  amore,  quali  quel  tale  fa- 
certe  àguilàd’vn  tal'animalc,che  vccidd’huomo,c  poi  piagne.  Da  che  li 
caua  cornei  motti  porti  à corpi  coli  in  generale  fanno,  c rcndonol’Im- 
prcfcolcurc,&  incerto  il  concctto,non  làpendo  lòpraqualproprietàcgli 
vadaà  fondarfijcomcquili  vede  del  Nostri  simvlacra  dolori  s, 
pollo  dal  Rota  fòpra  la  proprietà,  c'ha  il  Cocodrillo  di  crelcere,  Stintelo 
da  quell 'altra  fòpra  la  proprietà  d’vccidcrc  I'huomo , e poi  piangerlo  : Il 
Camir.  Camerario  vi  ha  fcritto  conforme  al  conccrtodcl  Rota  Cvm  tempore 
c r e s c i t . Il  Cocodrillo  legato  ad  vna  Pai  ma , fu  fcol  pito  da  Celare  An- 
nullo per  legno  di  baucre  lòggiogatol'Egitto,ilchedaalcunoalrronon 
Tarai,  fù  farro  prima,  che  però  haueua  per  inlcrirtione  Couigayitneko, 
fcritto  cofiaccorciato  £oLNem.  nelle  Medaglie,  & interpretato dal Para- 
SekaJl.Eri dino  come  qui  diciamo!  MaScballianoErizzo  nella  dichiaratione,ch'ei 
fa  delle  medaglie  antiche , lena  le  parole  con  fignificationc  di  Qtltdu  N«- 
tntufum , onero  Nernuufenfium , c’hora  c la  Città  di  Nimcs  in  Francia  nella 
Prouincia  di  Linguadocca,  già  colonia  de’  Romani,  la  quale,  vuole 
egli, che  faccflc  battere  detta  Medaglia  à gloria  d’Auguiio.  IlCoco* 
drillo,  chequafi  indouino  fa  l’voua  fiuo  al  luogo , c’hà  da  crelcere  il  Ni- 
Camn.  lo  haueua  per  motto  vna  leutenza  generale  Tempore,  et  roco:  E 
perche  il  Trochilo  nettandogli  la  bocca  non  refta  offelò  gli  fu  fcritto 
Acceptvm  redditvr  officivm. 
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ROLLARE , COLLARO  DA  CANE, 

Coll  am,  {Monile . 
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’ Tra  il  Lu po,& il  Cane nimiftà naturale,  & ancorché 
fieno  molti  Cani,  che  de*  Lupi  non  temano  ; nientedi- 
meno fpefliflimo  auuienc,  che  i Lupi  per  l'ingordigia, 
e voracità  loro, fi  fanno  più  robufti,  e gagliardi , Se-,  T 

vanno  quelli  diuorando,e  predando  ; per  la  qual  colà 
è porto  in  vlànza  di  fare  à Cani  certi  collari , perche  i Lu- 
pi non  gli  portano  nella  gola  afferrare,  doue  più, che  in  altra  parte  ad- 
dentandogli , gli  vccidono  facilmente . Si  che  vn  tal  Collare  non  è per 
ornamento , ma  per  difclà  dell’vno  ,&  offcla  medefimamente  dell'altro 
con  le  punture  di  ferro,  che  tiene  d'intorno.  Quello  fù  lcuato  in  Im- 
prefa  da  Nicola  Orfino  il  vecchio  Conte  di  Pitigliano  colbrieue  Sav-  sim.  "Barg. 
ciat,  et  defendit,  degniflìma  Imprcià  , e che  leggiadramcnto 

rinfili,  i- 


clplica  la  proprietà  di  detto  Collare  : 


....  [u 


porta  però  da  Hercole  Tallo  tra l'Inlègne  con  parole:  Ieri  uen  do  di  più 
che  ella  pecca,  perche  nel  motto  fi  dice  lattionc , che  fi  vede  fare  la  figu- 
ra, in  cui  io  già  non  la  sò  vedere  : Altri  Icriue , ch'egli  l'haijcflc  con  altro 
.motto  Privs  mori  qvam  fidem  fallere  conl'ellerui aggiun- 
te  due  mani,  che  nel  far  legno  diftringeteil  Collare,  rcftauano  pallate 

J>el  mezo  dalle  punte, ch’egli  ha  d’attorno,  e coll  l'hcbbe  quando,  che  al- 
a guerra  di  Lombardia  fu  generale  de’ Vinitiani,  e coll  fi  vede  dipinto 
Parte  Seconda . P 4 in 
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in  Roma  nel  Palazzo  di  Nicofia,  che  di  vno  de’ Signori  di  CafaOdìna, 
per  quanto  racconta  il  Giouio.  Nonsòfe  horavifivegga  più,  edavn  * 
ralmottofifcorgejch’cirhcbbcin  vna  tale  occafionc,puo  cllèrc,che  À 
lamutafle  poi,  & acconciale  in  vero  molto  bene  come  di  fopraima, 
qual  di  effe  folle  primamente  fatta,  la  prima  addotta  auanza  l'altra  di  i»t 
gran  lunga  in  bontà,  e perfettione.  La  famiglia  Bottigella  ha  il  inedeG-  * 
Don.  mo  Collare  Iciolto  con  motroin  lingua  Francete  Sans  uen,  cioè  n 
’Ptrtd.ui.  Senza  legame.  Vn  Monile  d’oro  con  quattro  lettere  F.  E.  R.  T.  che 
3.  vogliono  dire  , Foninolo  eìus  Rhodttm  ttnuit , è di  Amadeo  SeftodiSa-  £ 

uoia,&  èfegno  dc’Caualieri  dell' Annunciata  inllicuiti,©  dal  medefi- 
mo  Amadeo  Sello,  oda  Amadeo  Quinto,  in  memoria  diAmadcoPri* 
Sàd.j.  mo,  che  difefe  Rodi  contra  il  Turco.  Si  trotta  il  medefimo  Rouefeio, 
(che  con  altro  nomcnon  fi  dee  chiamare) figurato  dentro  ad  v.n  cer- 
chiofarto  da  vna  Serpe  con  le  medefime  parole.  Vna  Collana  à Con-  ? 
chiglie  con  l’Imagine  diSan  Michele  pendente  nel  rae2o  è dell’Ordi- 
ne de*  Caualicri  eretto  daLodouico  Vndccimo  di  Francia  con  paiolo 
Pjmc/.  Immensi  tremor  oceani. 

' I 

COLOMBO,  COLOMBA. 

'I 

Avano  le  Colombe  vccclli di  VcncrclcrifpolltinDo- 
donc.laondc  dirgli  polliamo  vccclli  di  Giouc  ; percio- 
chchaucndo  qùruì  cgiiilfuo  Tempio,  rifpondcua per 
boccaloro.  Et  qucltcàguifa  di  Papagalli  rifcriuanole 
rifpollc,  e chealtro  dir  elle  poreuano , le  non  elfortaregli 
huomini a continenza, àpudicitia,  &imaritati  àman- 
tenere  la  fede  l’vno  all  'altro , & ad  efferc  follcciri  à beneficio  di  famiglia . 

Il  che  horaà  noi  con  l’operare  continuo  ci  moftrano,  quando  forfè  al- 
rhoraconfaucllaildiceano.  Quindi  poi  partendo  amendue, vna  dica- 
le volò  al  Tempio  d’Ammonc , c l'altra  le  n’andò  in  Delfo  àfarcl’vfficio 
medefimo,  colà  gire  ad  inrenderei  loro  configli,  le  quali  dilciplinateda  ) 
Venere  ,c  Giouc  daranno  tentenze  conforme  à voltri  bilògni.  Quelli. 
Colomba  venuta  già  d’Egitto  nella  telua  di  Dodone,douc  da  vnaQucr- 
cia  rifondendo  aaua  gli  oracoli , come  hò  detto, fù  tolta  da  Giulio Car- 

' ’Pat.  dinaie  d'Vrbinocon  greche  parole  n'A'sAN  npoz  ttxh  n,  cioc»dd 

cmntrn  fortunum . Otraufó  Bottigella  l ‘Ireneo , cioè  Pacifico  fra  gli  Affidati 
hala Colomba biancain  aere colramod’Vliuoin  bocca, lignificata for- 
co». Corner,  fe  per  quella  di  Noè  con  parole  Intvs,  et  i x t k a , intendendo,  che 
fi  come  dentro,  e di  fuori  deU’Area  era  pace  nel  Mondo,  coli  la  ritenea 
eglidentro.efuoridilèmedelimo:  Il  motto  fu  dato  da  altri  al  Criftallo: 
Ctour.  Si troua  ctiahdio con  parole  Divinar  nvncia  paci  si  Parimente 
Niccdò  Marcello  Dogedi  VioetiahaueualaColombacol  ramod'Vliuo  • 
i::  a.  ..  .1  .v  .T  che 
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che  volaua  all’Area  di  Noè  lòpravn  monte  d'Armenia,  dando  à quello 
iperanza  di  preda  bonaccia  col  detto  B on  ab  spei,  lignificando  noiL.  Sii.  j. 
doucrfimaidcfperarenc'trauagli.  Il  Bargigli  nella  Tua  caia  dipinfevna 
bianca  Colomba,  che  nella  fredda  dagione  dell'anno  hauendo  fatto  il 
nido,  e partoriti  i figliuolini,  fi  fucile  col  proprio  becco  le  piume,  accio- 
ehc  più  morbidamente  ifuoi  parti  s’adagiano,col  motto  Mollivs,vt  ®m. 
cvbant,  è addotta  dal  Camerario  col  motto  Dvrissima  perfbrt.  c«*fr. 


VnaVcdoua  hauendo  tolto  vna  Colomba  di  color  bianco,  & eiTendole 
detto,  che  il  color  nero  rapprefentaua  la  viduità,  vi  polc  per  motto  Do-  a p. 
loa  non  color.  La  Colomba,che  di  giorno  riiplcndc  in  varij  colo- 
ri cagionati  dal  fito,  e dalla  luce  fu  figurata  per  vn  Cortigiano , che  pria.  { 

grande,  redo  poi  morto  il  iùo  Principe,  poco  apprezzato  col  breue  In 
lvcb  lvcidior:  la  parola  LwcL/iormodrajch'cglioltrcal  fauore,6^  c*p. 
alla  grafia  del  Prencipc  haueflc  in  ic  alcuna  virtù,  per  la  quale  dopo  Ir, 
mone  di  quello  doueua  edere  in  dima , le  ben  non  tanto,  perciò  fu  drit- 
to Lite  ubar . La  Colomba  volante  con  vn'ala  raccolta, il  che  fa  ella  quan 
do  èdanca,  ed’ Alberigo  Garzoni  nominato  l’Inquieto  ne  gliOlcuri  di 
luca , & era  il  morto  Q_v  i esciiin  motv.  La  Colomba , che  fi  veni-  sir.  a. 
ua  à polare  lotto  vn  Lauro  rollò  Hip^olito  Pcruzzini  daFoflombronc 
coImottoHAEC  meta  laborvm,  e allegorica.  Per  vnaNinfafinta^  t*L 
polc  il  BargagU  la  Colomba,  iopra  la  quale,  & lòtto  parimente,!!  vedeua 
vnoaugcl  grifagno  in  atto  di  volerla  prendere,^  ella  parlaua.  Alto 
Sal'vn,  basso  piegar  da  l’altro. -Il Caualier  Galeazzo Tanclli  Bini. 

hebbe 
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hcbbc  dall’autore  vimlVccdlo  di  nera  piu  ma  con  parole,  Esolità-  ,r 
Tcrciu.  mossolo.  Etdue  ne  pofè  invn  ramo  d’Vliuo  per  lo  MarchefcFtdc- 
tac.Hcr.T.  riCo  Celli  con  lafcritta  Nvlla  vita  mi  fia  noiosa,  ò trista: 
Irnprclàchcflàfàldaalgiudiciodi  Hcrcole  Tallo  ; fc non  in  quantonc* 
Colombilùpponc  che  vno  fic  mafehio,  e l'altro  femina , ilche  nonfive- 
dei  ma  ftallì  ncirimaginationc,  ò credenza.  Due  Colombe  ad  vn  giogo 
rotto  pofledalRota, in  morte  di  l'uà  Moglie  con  le  parole  C o ntrtiy»  , t; 
jfeta.  at  non  liberatae  ; non  hanno  proportionc  le  Colombe  al  giogo  .< 
altroue,  che  nel  carro  di  Venere  ,ouc  però  li  dipingono  fenza  quello,  e li 
SmI.i.  poco  anchcil  motto  con  elTc  hachefarc:  Egidio  Sadelct  al  lùo  lòtico  la  i1 
porta  per  Imprelàdi  Giorgio  Dralcouitio  Cardinale.  Le  due  finte  da  Vit  ìjj 

£»cii. 5.  gilio,che  comparucro  ad  Enea  per  guida,  e feorta , perche  fchifaflcl’on- 

dcd‘Auerno,c  ritrouaflcil  ramo  d’oro  con  vcrlò  tolto  dal  medefimoluo  : 
Coai. Cam-  go  del  Poeta  Vnde  avriper  ramos  avra  rei  vls  it,  erano  di 
Girolamo  Torto  tra  gli  Affidati  l’Inuiatojèfauolola,  il  che  nonbufìmo 
quando  per  altro  hauerte  degna  maniera . La  Colomba,  che  nella  Sacrai  s 
Scrittura  è Geroglifico  dello  Spirito  Santo,  fu  tolta.  Si  polla  coTuoira*.  a 
gi  attorno,con  la  Mitra  del  Papato  lopra  il  capo  per  figurare  l’vnità  dal- 
ia Chiclà,la  quale  perche  prouiene  dall’vnità  di  Dio,per  ciòicggcuafi,/N 
Sodi.  vnitatbdevs  est,  fcriuono  che  foflefigurata  da  Vrbano  Sello  Fer- 
dinando Gonzaga  alla  Colomba  co’raggi  d’intorno  in  teli  per  lo  Spiti- 
S, rf.j.  to Santo lcrifle le  parole  Nemosinete:  e Lodouico  Madruccio Car- 
dinale haucua  la  medelima  con  la  medefima  fignificanonc  fòpravm 
Sti.i.  Mappamondocoldirc  Fero  lvcem.  La  Colomba,  che  pigliandoci 
becco  vn  ramo  d’Vliuo  lecco, gli  fa  produrre  lcfoglie,in  tendendo  altre- 
sì per  quella  Anna  Marchclàna  di  Monferrato  lo  Spirito  Santo,e  lagra- 
s*d.j.  tia  di  Dio  col  dire  Fides  maiora  facit.  La  Colomba,  che  alla  riua 

della  fonte  hora  fi  pecchia,  hora  beue,  hor’alza  gli  occhi  di  Cielo,  bora, 
GLf.oJ.ij  torna à bere, trouoaddotta  per  rmprcfacol  decto  A lte  r niStoto  vi- 

cibvs:  Il  che  vien  riferito  dall’Arcfì  edere  flato  fcritto  ad  vna  Gallina,  1 
alla  quale  c più  proprio  il  bere,  e {'innalzare  il  capo  di  quello,  che  fia  del- 
la Colomba,  che  bcc  continuamente.  Due  Colombe  vna  entrò  vnarete, 
l'alrra  fuori, che  vàalla  volta  di  quella,  haucua  figurato  lana  Elberta  Re- 
gina di  Nauarra  moglie  di  Hcnrico  Primo,  in  rendendo  per  quelle  fc,&  il 
Sad.il  Marito  vedeuo,  che  per  ciòdiceua  Qvasi  colvmba  secvnda.  La 
Colomba  in  cima  di  vno  Abete  era  di  Federico  Duca  diMontalto  col 
Sa/. 3.  detto  PrvPens  simplicitas.  Due  Colombe,  che  tirano  vncarro 
conia  faccnutrialefòpra,fòno  figura  dell’amore,  purità,  efede,  che/ 
fi  dee  nel  matrimonio  offcruarc  , onde  vi  fi  leggeua  S rr  sine  la- 
Camcr.  bb  fides.  Vn  fòldato  innamorato  per  iicufàre  quella  fua  difordma- 

ta  paffione  tolfc  per  Imprefi  vna  celata, in  cui  haucuano  fimo  il  ni-  • 
UrtfiUb.^  do  le  Colombe  animali  amorofi,  c dedicati  à Venere  col  motto  A mi- 
ca 
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CA  venvs  tolto  col  corpo  dal  Diftico  di  Petronio. 
Mditìs  in  gilè*  nidum fecero  columbi , 

Jfpttret  Marti  qimm Jìt  trmc*  Venni.  r: 
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O t e v a no  gl'imperatori nell'vlcime  parti, ò luoghi,  do- 
uc  con  armata , ò con  cflercito  giungevano,  dirizzare  al- 
cune colonne, che  fcruiflcro  à poderi  per  legno  dcli'brri- 
uo  loro  colà:  coli  Bacco  neJl'Oricntenc  fondò  due,  Alcfc 
fuidio  pe 'confini  degl’indi  piantò  ducalbcri,  lòura  cui 
fece  egli  àgli  Dei  licrificio  ; Et  Hcrcole  nell’Occidente 
neitermim  dell'Europa  liabilì  Abila.e  Calpc  per  meta  delle  lue  fatiche; 
oltrecuinon  fidoucllc  piùoltre  tentare  l’andata,  quafivolefle  ci  porfre+ 
ifo  à nauiganti,  & al  debderio  di  chiunque  penetrare  bramafle  piùà  den- 
tro con  la  fcritta  Non  plvs  vixra,  che  perciò  fùriprefà  cinuceme- 
rità  da  Luigi  Marlianp.Milancfc  col  pigliare  le  decte  Colonne  d’Hcrco- 
le,e Icriuerui lòpra  Plvs  vostra;  tolto.daPindarocì  ò Plvs 
che  poi  corrottamente,  è dato  Icritto  Plvs  vltra  ilmcdcfittìo  figni- 
ficanre,ma  non  coli  latinamente  detto;  Vlterivs,  traduce  il  Paradi- 
no,  buona  lm  prelà  dice  Hcrcole  TalTo,dicafi  qucIlo,chc  vuole  Scipion. 
'Barbagli.  Noialtroucdi  queda,fù  fatta  per  honorarc  Carlo  Quinto  fa- 
molo  per  le  fuc  vittorie,c  fatti . Ma  dica  chi  vuole , ch'ci  nella  prigionia 
del  Re  FraiTcefco  non  modrò  animo  reale,  non  che  d’imperatore, Svo- 
glia,c non  voglia, redò  à dietro  in  quel  fatto  à molti  altri  di  minor  fortu- 
na dilui;madi  piùgrandcanimo,&al  mcdcfimoFrancefco,il  qualcpri- 
gionicro  haueua  l’animo  più  franco,  eli  modrò  cattiuo  piùgloriolò  del 
Juo  Vincitore.  IIPlvsvltra  volcua  dire  Hijf*n'urum&  Indiarum  tra- 
dotta da  Bartolomeo  Rolli  à lignificare  la  grandezza  di  Maria  nella  fua 
Virginità.c  Maternità.  Carlo  Nono  di  Francia  haueua  due  Colonne, 
auuinchiate  come  le  fodero  date  di  làlice,  clopra  vna  corona  reale  col 
motto  Pietate,  et  ivstitia,  è vero  Emblema  per  vn’animo  reale  : 
oltre  le  parole  che  dichiarano  quello , che  s’inrcuda  per  le  Colonne,  ci  è 
chi  vi  aggiunge  appredbduegiouane  Donne  nude, vna  che  tiene  in  ma- 
no vna  lampana  acccla,  l’altra  vna  Ipada,  Io  delTo  volendo  con  clic  ac- 
cennare,che  con  le  Colonne, c parole.  La  Colonna  in  pièleuaca,  che  fe- 
rita dal  Sottende  l’ombra  dall’oppoLda  parte;  che  6 vàcpl  giro  del  Sole 
in  Ci«lo , aggirando  in  terra  anch'tllà,  il  che  le  non  l’efpli calli  il  motto, 
che  dice  Tantvm  volvitvh.  vmbra  non  s'intenderebbe,  idei  Co- 
dance  Academico  Partenio . Le  due  Colonne  deijUScrytura  Sacra,L'vua 
di  nube,  l’altra  di  fuoco  colmotco  Estote  dvcbs  dirizzò  Bartolo- 
meo Vi  tei  lo  zzo, ò VitcUclchi  : Umile  àqueda  per  non  dire  lanfcdefimaè 
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quella  di  Luca  Contile  detto  il  Guidato  tra  gli  Affidati  dell'illelFcColon 
ne,  (òpra  vna  delle  quali  vi  c il  fuoco,  lòpra  l'altra  la  nube  con  motto  te- 
golato d'Im predi Altervtra  monstratvriter: Morjfignor Giu 
lcppcTagliapictraallalòlaCoIonnadifuocofcrilTe  In  tenebrisiv- 
cet,  prima  vi  haucua  pollo  Lvx  vera,  ò Exortvm  in  tenebris, 
& era  con  nome  Acadcmico  l'Olcuro  Illuminato.  Non  vi  ècontradit- 
tioriené’nomi,  potendoli  non  l’olcurez2a, ma  l’Olcuro  illuminate . Del 
medelìmo  era  vna  Colonna  non  finita  con  vna  (porta  d'ordigni  da  Ta- 
gliapietra  alludendo  alla  calata,  &diccua,  Hts  perficior,  cfifacca 
chiamarcin  altra  occaGonc  d’Academia  dc’Rinouati  l’Im  perfetto.  Alca 
nioPiccoIomini  diede  per  motto  alla  Colonna  Frangitvr,  non  ue- 
ctitvr.  La  mcdefimahaucua  Gabriello  Celarmi  con  motto  differen- 
te lòlo  grammaticalmente  nella  pcrlbna  del  verbo  Francor.non 
flecitor.  La  Colonna conl’hcrba  Voluulo,ò  VolubilcdetraSmila- 
ce,  Lilcia  > Viluppo*  ò Vilucchio , che  s’auuiluppa  intorno  con  parole, 
Vt  eri g ar  commune ad Ellcra, Scaltro,  c dell' Acadcmico Deuolòfra 
gliOccuIti.  Camillo  Borghefihàla  Colonna, àcuièlòprapoftovn gran 
capitello, il  motto  Pondere  firmi  or. 


1*1  .'i£MCU 


tlaitT  .tip 


V 


La  Colonna,{òpra  cui  col  lòffio  dc’venti  fi  vede  grandine,  e tempefta  col 

air.a.  brieue  Firma  NiFVLMiNETACTA,cdiCclarcTuretini.VnaColon- 

na  diritta  (oprala  Ichiena  di  vnOrlò  ( improprietà) col  dire  Nec  vi* 
***•  ribvs  v li  1 s,  è di  Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano.  Bcli&rio 
Bolgarini  per  Io  Cardinale  Afcanio  Colonna, tolfc  la  Colonna  diritta  in 
— '**  piede, e le  Icrillc  Omnb  pondvs  erecta.  Gli  Academici  Rozzi  di  Pi* 

1 ‘ u 
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fi  L'inno  per  loro  Imprefi  vna  Colonna  di  marmo  rozza,  e nonnet- 
tainattodifrcgarla.cpulirlaconlalcritta  Confricando  po- 
li t:  fi  potrebbe  anche  dire  Fricationh,  ÒFrictione 
nitescit.  La  Colonna  con  la  fila  baie  , che  la  iòftenta  dirit- 
ta con  tre  Stelle  di  lòpra  , c con  Ictrionc  Sic  immortalis  svm 
era  di  Gio:  Vincenzo  Gonzaga  Cardinale  . La  Colonna  diritta  eoa. 
vna  carena  al  mezo,  da  i cui  capi  fono  due  mani  vna  per  parte, io. 
vna  delle  quali  Hanno  due  ale  , nell'altra  vnaTcituggine  , col  diro 
Vtcvnqve  , è Emblema  capriccioiò  di  Gio:  Duca  di  Brabantia^. 
Due  Colonne  di  bronzo  co’ capitelli  in  forma  di  /pere  fi  leggono  col 
titolo  In  motv  immotai.  Vna  Colonna  à cuieflcndo  legata^ 
vn'Ancliora haucua  per  bricuc  Confumata  est  svper  nos, 
s'intende  quel  che  fegue  JMìfericordU  tu a Domine , con  che  la  noftra. 
iperanza  viene  geroglificata . Vna  Colonna  sbattuta  dall’ onde  coil, 
vna  fpida  , & vna  chiaue  attraucrlò  , c Geroglifico  di  Nicolò 
d’ Elle  di  Ferrara,  le  parole  dichiarano  quello,  eh’ ci  inten- 
da per  quei  corpi,  In  fide,  et  in  ivstitia  for- 
ti tvdo.  Per  palcfirc  la  magnificenza  del  gran- 
de Iddio  furono  figurate  ducColonnc  con 
lo  fentto  d’intorno  Vltra  qvid 
faci  a m ? à mio  giudicio 
con  poca  regola  di 
motto,e  con  cor- 
po poco 
pro- 

portionato  à tan- 
ta grandez- 
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otjÌTJti\é\oj»of'i  lt  ^deutonUjfti^olin  r.  ori  g solar 
l iV'n  st'i'J.  ari* ipjis'ts!’.  sì kkiiiil  ouu 

COL. 


• ‘ V* 


Bìr.ì. 


Sai.  i. 


Sti.l. 

(jil.par.jJ 
6 1.4. 
Sad.l. 

Sai.  Ili. 


Sai.}. 


Cilil.  villa 
Stfldg.  mt.6. 
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. COLTELLO,  RtASO IO , LEGGI  ST>tADtA. 

D 1 com  modo  vfò  il  Coltello, fi  pone  nella  menfà,  elcrue 
per  trinciare  al  gu Ilo  ; ina  le  taglia,  ferifee  ctiandio  s fedì 
cibo.lè  dà  nutrimento,  c prefta  (àngue  al  corpo,  indi  an- 
co Io  trahe , non  meno  fautore  di  Bacco,  che  minili  ro  di 
Marte , feruendo  vgualmcntc  all’ingordigia,  & alla  ven- 
detta. Mangia  con  dio  noi  le  viuaude,  ma  vuole  eftin- 
guere  poi  la  fete  col  lìngue  ; s’adopra  e dall'amico , c dal  nemico  à com- 
modo.ò  à danno  noflro.Qucflo  pofe  alla  ruota  per  affilarlo  il  Conte  An- 
nibalc  d’Elci  detto  l’Affilato  fra  Filomati , cglidiè  motto  Acvo*  im- 
■Bìr.t.  motvs:  bclla,& degna  Imprcfà:  Altri  vi  fcrifle  Expers  ipsa,  s’intcn- 
*4rtpli.}.  je  Stendi  ; & altri  Acvtvmsplendentemq^  effetti  che  fa  la  pietra. 

in  lui.  Due  Coltelli  in  atto  d’affilarfìl'vno  eoa  l’altro  inficine  col  detto 
Acvimvs  acvimvr, 


rolfeFrancefco  Accarigi  Affinato  Intronato  per  alcuni  fùoi  fcolari.che 
voIeuanodirizzarevn’Acadcmia,es’haucuanoàchiamarc  gli  Affilati: 
Jrtfthb.}.  A gli  fteffifcriuel'Arcfi  le  parole  di  San  Paolo  Alter  ALTERivs,pcr 
(imbolo  di  veri  amici.  Auucrtifcafi  quiquelIo,cheairroucdiciamoà 

H olito  di  formare  i motti , che  non  iflimiamo  tanto  quella  regola  di 
arli  da  qualche  autore , che  (prezziamo  I alterarli  in  qualche  parte, 
come  meglio  à mio  giudicio  farebbe  il  mortole  fi  fcriucfl’c  A iter  al- 
tervm,  oucro  Alter  ab  altero,  che  Alter  alterivs  parlo  in 
j quanto 
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quanto  motto  d’Imprelà,  non  in  quanto  parole  di  San  Paolo,  che  come 
taliftannobcnilEmojComccglilelcriflc.  il  Coltello,  che  taglia,  o lega, 
àguifà  di  lima  vna  incudine,  (Iproporrione)  fi  legge  col  titolo  Non 
qvam  Dtv",  sed  qvam  bene,  Se  per  dargli  qualche  colore  di  prò-  j> anJ.Bir. 
prictà , dicono , ch’egli  fia  il  Coltello  Filolòfico  ; ma  le  non  lo  lcriucua- 
no,  io  noi  là  pena,  formato  fecondo  alcuni  ( per  quanto  rifcrifccil  Para*  > 

dino  ) da  San  Tomaio  d’ Aquino  con  lunga  oli cruatione  delle  lidie , per 
la  cui.  virtù  haueua  egli  tanta  efficacia  di  tagliare  l’incudine,  &il  ferro  : 

Più  a baffo  poi  porta  il  Paradino  ilR.alòio,  che  taglia  vna  pietra  con  lo  tJ 

IcrittOjSvPERSTiTio  religioni  PROxiMA,  ilchclcriucelTcrclla- 
tofatto  da  DccioNauio  Augure.  » 


'Innalza  piqciol  vapore  à forza  dc'raggi  del  Sole,  c 
lollcuandoiifà  poco , a poco  nell  altezza  dell  aria , quiui 
s’accende,  e fatto  nuoualucc,  appare  anche  à mortali 
nuoua  Stella , c rifplcndentc , alla  cui  villa  tratta  da  ma- 
rauiglia  di  tal  nouità  corre  la  gente  da  ogni  parte,  e fer- 
mali à rimirare  la  vaghezza  di  quella,  la  quale  le  con  lo 
/plcndore  allctta  gli  occhi  altrui,  egli  appagai  coli  con  la  lua  non  più 
veduta  apparenza  tratticncglianimi  lòlpclì, minacciando  qualche  in- 
sòlito auuenimeato.  Non  per  ciò  fi  rcllo  di  pigliarli  nell  Impiele^ &il 
Molza  per  Donna  Giulia  Gonzaga  admltauza  d’Hippolito  de'Medici 


flou!.  II.!, 
od.  12. 

Già.  1(11  fi  ri. 
Smi.  J'.irj. 
B.ug.SiJ  .2 
Ilei  e. Tuffò, 
rinfilili,  i, 
I \ota. 

Tcrciu. 
Coni.  Borg. 


Coni.  "Sir. 


• Sir.i ; 
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Cardinale  figaro  quella  Stella  Cometa,  che  apparue  dopo  la  morte  dr 
Giulio  Celare  con  le  parole  d'Horatio  Interomnes,  cfidcefupplirc 
con  la  memoria  il  rimanente,  Micat  Juliumjydus  : Il  Taegio  la  bialima 
per  pigliatila  loda  di  Donna  vn  legno  d’infelicità,  e vn  pronollico  di' 
morte.  Galeazzo  Caracciolo  per  Donna  detta  altresì  Giulia  hebbe  da/ 
Gio:  Francelco  Calèrtala  Cometaeoi  motto  Facies  non  omnibvs 
v n a . Vnamedefima  Cometa  diede  à FlauioTufi  l’autore  con  parole, 
Este  es  mi  tiemo;  cioè,  Quella  èia  mia  {corta . Gio:  Beccaci  daScr- 
rauallel’Alcclòfragli  Affidati  hà  il  Vapore  col  motto  Elatvs  fvlget, 
rimileàqueU'al tra  dello  fteflo  Vapore , ò fumofitàcaulàra  dalla  terra  ed 
acqua  per  lo  calor  del  Sole  có  detto  Elata  nitescit  fudiGio:Ago- 
llino  Caccia  il  Diucrlò  Affidato,  amendue  fondate  lòpra  Io  fteflo  concct 
to,mo!to  bene  à mio  giudicio  : le  bene  fono  bialimate  da  alcuni,  perche/ 
non  fi  polla  dipingere  l’innalzamento  del  Vapore,  ò il  farli  luce;  eia  lu- 
ce poi  non  fi  sa  s'è  ltella,ò  cometa,  quali  che  bilògni  il  tutto  figurare  io, 
pittura, che  all'hora  il  motto  farebbe  per  nul!a,con  cui  mi  pare  fi  dichia- 
ri beniflimo il  pcnlicroad  ogni mezano ingegno.  Il  Vapore  innalzato 
fino  alla fuprema  regione  deU'aria,  & iui  conucrtito  in  infocata  llclia 
col  detto,  PfcR  me  non  fora  mai,  del  Petrarca , quando  dille  'Dote 
alzato  per  me  non  fora  mai , fu  di  T raiano  Guifeardi  fra  gVllIullrati  io  Cala- 
le di  Monferrato  il  Rapito . 


I 


L Compallo  è ftrumento,chc  s'adopra  da  legnaiuoli,  & artefici  perle- 
ilare,  &aggiuftarc  la  mifura  dcll’opercloro,  dicuifcrucall'huomola 

ragio- 
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ragione,  con  la  quale  fi  dirittamente  fi  diporta,  dee  bilanciare  l’opera-* 
tioni,clcIufingnc  de' {entimemi , che  con  dolci  inganni,  cpiaceuoli 
modi  trahendo l'animo  dall’indirizzo  di  quella, fanno  luifiaucrcvita^ 
communc  con  gli  animali  differenti  lòlo  nel  nome  da  elfi,  ma  non  nel- 
l’attioni  indegne  affatto  di  lui . Fù  dato  al  Compaflo  per  motto  dal  Bar- 
gagli,  Rite  resjcnat.  Fortunio  Cinughi  ha  il  Compaflo  con  pa- 
role proprie  ,&  acconcio  , Circvit  loco  manens.  Il  Piantino 
Stampatore  olrremontanofòprai libri  in  fronte  nella  fila  officina /Zam- 
pati Io  figura  per  fuo  legno  col  dire  Constantia,  et  labore.  Il 
Sello  da  Calzolai  fi  troua  col  motto  Ad  vngvem  acconcio  dal  Bar- 
gigli in  Cvivsqve  dignoscit  propriam,  & con  altre  parole , 

SlC  NON  DBCIPITVR. 


Conchiglia,  madriperla,  conca  marina. 

Porpora , Oflric a , Pinna . 

E flelle  cadenti  dal  cielo  diciamo  fauoleggiandoanco-’ 
ra  noi , che  fi  raccolgono  ò nel  grembo  della  terra , ò 
nell’ampiezza  dellonde  ; le  prime  parte  mettono  l’ale, 
non  difeoftandofi  da  Platone  gran  fatto,  e lucciole  fat- 
te, paiono  erranti /Ielle,  e nelle  tenebre  di  notte  viue 
fiammelle,  parte  dal  cadere  rcflano  per  l'altezza  priuc 
di  vita , e ritenendo  lòlo  la  luce  s'impetrano  in  gemme,  e Diamanti  ; Al- 
tre raccolte  ncll'ondofb  fino  del  mare  d’india , e d'Arabia  .òche  diucn- 
tano  Conchiglia,  ò pure  da  quelle,  quali  in  picciolo  hoflello  albergate, 
comenuouihofliarrichifcono  l'albergatore  dififteflecangiandofiim. 
gioienobili , e prcciofò , le  quali  rafiembrano  appunto  Perle  Cclcfli, rite- 
nendo la  loro  rotonda  figura,  e primiera  chiarezza.  La  Conchiglia^ 
dunque  miracolo  di  natura , & ornamento  de'Prcncipi , fòpra  cui  cade 
rugiada,  & il  Sole  fpandcifiioi  raggi  ver/ò  lei  col  motto  His  perfv- 
sa,  fùdi Nicolò  Bernardino  Sanlcuerino  di  Scandcrbcchc  .Principe  di 
Bifignano.  Ce/àreForefì  vi  firiflc  altre  parole  più  proprie,  e lignifican- 
ti, Rore  pvro  foecvnda.  Girolamo  Gabrielli  folle  per  fila  Im- 
prefa  nell'Academia  dLCriiloforo  Guidiccioni  la  ftefla  ncli’i/leflb  at- 
co, chcmczi  aperta  riccuamedcfimamentc  la  rugiada  con  le  parole^. 
Ex  candido  Iandidior  , efi  nominò  il  Candido.  Scipiono 
Aiazza  detto  il  Serenato  fra  gli  Affidati  hàper  fua  Imprcfila  Conca  ma- 
rina aperta,  in  cui  fi  veggono,  e leggono  firirrc le  parole,  Clare- 
scvnt  aethere  claro:  Alla  niedefima  fù  lcritto  da  Afeanio Sa- 
Jimbeni  Prbtioso  tesoro  in  te  nascondi.  Lodouico  Vnde- 
cirno,  benché  altri  firkia  Duodecimo , di  Francia  quando  fece  l'Ordine 
Parte  Seconda.  Q^_  di 


Bini 

Bir.i. 


tUfc.  fa. 
Bit.  Sai.  3. 
Carnet. 

Bat^. 

Tal. 

Cól.  Carnet. 
Berg. 


a i»'  . *jyP'  ■ 
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- di  Caualleria  di  San  Michele  circa  il  1 469.  formòvn  Collare  di  Conchi-  j1 

' glie  legate  vna  con  l’altra  d’vn  doppio  laccio  d’oro,  c da  quelle pendeua  {' 

3W.7>W.  ì’Imagine  diSan  Michclecon  parole  Immensi  tremor  oceani,  4’ 
Sli'1'  fcrue  per  legno  di  quell'ordine,  non  per  vera  Imprelà:  Il  Collare  era  fc-  4' 
gno  della  loro  nobiltà, virtù, concordia.fcdclrà,  valore,  c delle  loro  pruo-  4: 
uchonoratc,  le  Conchiglie  lignificano  la  purità  loro.  Carlo  Nonodi  ]■ 
Francia  polc  nel  mezo  del  Collarei  Gigli  Inlègna  dei  Re  con  la  corona 
SaJi.  fijpradiccndo  Nil  nisi  consilio.  La  Conchiglia,  checol  fuoco 
loto  s’apre,  (proprietà  communc  ad  alcrc  colè  di  mare  coli  armate  ) fece  il 
"Bir.t.  Bargigli,  eie  die  motto  Tantvmaperitignis.  LaMadripcrlacon 
alcune  perle  nel  fcno,lc  quali  ofcurcttc,candide,c  chiare  fi  ritrouano  fe- 
condo che  èturbata,òfcrcna  l’aria,  à cui nell'aprirfi  fi  elpongonocol 
Cap.Camcr.  detto  Secvn  el  tyempo,  Secondo  il  tempo  , fece  il  Capaccio  al 
Principe  di  Bifignano  pervna  Signora  Spaglinola,  dalla  quale  fùrichic- 
ftodachcfoflcc'horalicto,hormalinconicofi  lalciaua  vedere.  Il  To- 
po, che  entrando  nc’gufcid’vna  Conchiglia  aperta,  reftaua  ptclò  da  1 
£mb!.9$.  quclla,fù  tolto  da  vno  Iimblcmadcll’Alciaro,doucil  titolo  è,  fcptiuusolt  '■ 

Camer.  /*£»*?>  Camerario  vi  Icrillè  Falsa  ossa  momordit.  La  Con-  ; 
chìglia  nel  Marccon  vn  bilione,  ò canna  ,douc  Ila  attaccata  cica  per 
prenderla , ed  vn  pelcc , od  animale  dietro,  haucua  Pallauicino  Rango- 
Dalec.rit.  ne  con  parole  His  artibvs,  communi,.  Si  rigettate  dal  Bargigli 

l'His,  come  dimollratiuo  di  quello  che  lì  vede,  l virtièus  come  proprio  | 

dcll’huomoj 


L a Porpora  pelce,  e Ipccic  di  Conchiglia,che  ipande  fuori  la  lingua , 
ella  fi  procaccia  il  vitto,c  per  cui  è in  pregio,!!  legge  nel  Paradiuo 


con 
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con  ghétto  :SlC  JR.AE  DAI!  PATET  ESCA  svi,  ò lenza  il  Sic  : perciò-^  Tatti.  Ca- 
che, ft  piglia  dia  con  altre  Conchiglie  polle  da  gli  buòmini  perelca , do-  m 
ne  andando  ella  per  cibarli  di  quelle,  e ponendo  la  fua  lingua  tra  Io 
dueicorz? loro , le  Conchiglie  li  ferrano , e ferrandoli  celiano  quelle  pre- 
fc  lì  che  dalla  fila  lingua  ha  la  Porpora  vita,c  morte,  non  altrieri  ente,  che 
limonio.'  : .'/j  . r , 1 . 

La  Pinnaèlpecic  d'Ollrica,  e di  Conchiglia,  la  qualcclTcndo  cicca, 
nè  potendoli  accattare  il  cibo,l’infegnò  Natura  daprirfi,  e llando  col  grt 
feio  aperto , alpctta , che  vengano  alci  de'  pciciuoli  piccoli  per  cibarli , e 
venuti,chc  lòno,  neauucrtitaperviaditatto  davn  Tuo  compagno, e 
guardiano,  che  ccertopicciolo  granchio  detto  PinnoFilacefuoamico, 
che  Uà  ficco  in  vn  mcdclimo  gufeio  a quello  effetto , e coli  li  llringc , e gli 
piglia,  & vccide,c  della  preda  ne  fa  poi  parte  alla  fila  fedcl  icntinclla , e 
coli  atri  bedueviuono,  Quella  col  granchio  fu  polla  col  morto  Con-  Cmtr’ 
mvnia  tecta.  La  ltcffaPinna,chcllando  nel  fondo  delmarc,  man- 
da fuori  dal  fiuo  gulcio  certa  lana,  detta  biffo,  di  cui  li  fanno  le  velli,  la 

Sualcleferucpertrarreàfefteffail  nutrimento  àguilàdiSpongia,ma.lc  ' 

tue  ancora  per  fare  preda  de'  pciciuoli,  à quali  esponendo  come  per  elea 
certo  fiuo  callo , ò carne  gli  allerta  infognando  all’huomo  modo  di  pM?  t 
gliarlijclicpcr ciò v4 dicendo  Insusiir.ca.pior  propriis.  Lame-  £«*»• 
deGma  fu  tolta  da  Fabio  Crudeli  nel  lòliencrc  le  lue  condulioni  Con  pa- 
role Alte  ri vs  monitv,  alludendo  al  pclciolino,  che  I'auilà,mol-  Blr.ti 
ro  bella  à mio  giudicio , e mode  (la  ; e lè  bene  hà  vn  poco  d'olcuro , non  e 
fc non  degna,  effondo  Plinio, che  divntalpeficc  Icriue  autorefamolb,  liLj.f.-ji. 
e nelle  mani  dei  più. 

COPPA  DA  "BARBIERE*  VENTOSA, 

Cornetto,  Coppetta. 

Iede  lunatura  l'herbe,  eie  piante  non  lòlo  per  cibo  ‘e 
medicina  de  gli  animali,  ma  degli  huomini  ancoraci 
quali  non  contenti  di  quelle  trouarono  medicamenti  à 
loro  modo,  cmilchiando  l’vne  con  l’altre  con  ladilù- 
guaglianza  delle  virtù  ridotta  à mifiira  di  ragione , e non 
d'infermità,  òdi  làluczza  .danno  lòucnrc  in  vece  di  làlu- 
te  la  morte  à gl’infermi.  Et  in  quella  guifia,  chela  varietà  de' cibi  ca- 
giona bene  fipcllb  la  febre , coli  la  moltitudine  dc'rimcdij,  e delle  vir- 
tù vnite  inficine  dà  alle  volte  à chi  le  piglia  il  fine  della  febre  per  fcm- 
pre.  Elèalcunc  volte  non  danno i Medici  morte, innentano  almeno 
mezi opportuni  perciò  fare, crudeli, e barbari,  col  troncare  horalo 
parti  del  corpo , bora  col  trar  fuori  il  lànguc,  in  cui  rifiede  pure  la  vi- 
Parte  Seconda . i ta 


1 
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tanoftra,  e quella  hanno  perla  più  piaccuolc  maniera  di  crudeltà, che 
via  re  erti  pollano:  Nèci  è legge,  che  errando  I’ignoraaza  loro  puni- 
fca,  e che  gli  errori  caftighi  . Imparano  à cotto  nollro,  e confermano 
con  l’altrui  morte  le  loro  efoerienze.  Vccidono  lenza  pena,  & effen- 
do  dei  loro  ammazzamenti  lodati,  fi  viene  l'altrui  intemperanza, eiò- 
ucrchio  affetto  di  fenica  ad  incolpare  anco  ne' continenti:  Etàloroil 
tutto  fi  crede  ;&  tutto  che  della  loro  ignoranza,  e mancamento  mag- 
giore danno  di  quello , che  noi  facciamo , Jcn  tire , c prouar  noapoffia- 
mo;nicnredi  mcnoànoi  parecaminare,  vedere,  incendere,  e viucio 
per  opera  loro,  come  che  per  opera  loro  gli  più  ne  muoiano.  Perche/ 
dunque  troppo  era  pietola  la  lanciuola  à ferire  con  vn  lol  taglio , inden- 
tò l’arte  loro  linimento , che  con  più  ragli,con  più  ferite  nc  rrahefle  fuo- 
riàviua  fòrza,  c con  aiuto  anche  di  fuoco  dal  corpo,  c dalle  veneti  firn- 
gue.  Ecofi  noi  veniamo  àpremiare  chi  ci  piaga,  chi  ci  tormenta, chi 
civccidc.  Il  raccontato  linimento  detto  Coppa  da  Barbiere,  ò Vento- 
la, &rin  Latino  Cucurbita,  figurò  il  Perciuallo  per  Pietro  Barbarigo  eoa, 
parole  Avec  vms  fa^on  ov  avec  l’avtre,  cioè  Con  vn  mo- 
do, ò con  l'altro  : Altri  gli  lòpralcriffc  poco  conuencuolmente  D* 
cioè  Oi  mal  mi  palco  : Il  quale  fu  poi  per  riformarlo, 
he  fv otti,  quello,  c'haneua. 


Tini.Bir.  MAL  MI  FAIST, 


: i x/  fi 


! 
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tanto  pregiano  gl'italiani  le  Perle , non  tanto  le  loro 
Mogli  Rimano  di  quelle  arricchirli,  quanto  fannogli 
Indiani , e le  Donne  quiui  il  Corallo,  di  cui  s ‘adornano,  e 


r vaghezza 


,c  per  rei  igionc:  perciochc  credettero  i loro 
erlui  virtù,  per  cui  follerò  lècuri  da  pericoli 


Pcr-ó‘ 

indomiti  hauer 

i portatori  . Produce  la  terra  l’hetbe,  le  piante;  il  mare  al- 
tresì nc  produce , e lòno  quelle  tanto  amiche  all ’acauc,  e di  coli  gentile 
natura, che  fuori  di  quelle  tratte  all'aria, lalciano  nell  onde  la  vita;ouero 
quiui  tocche  da  mano  indurirono  in  pietra , la  quale  tenuta  nelle  cale, 
difende  quelle  da  folgori,non  meno  che  l’Alloro  terrcftre.  Tollc  Scipio- 
ne Ammirato  per  lo  Marchcle  di  Torre  maggiore  il  Corallo  giùco  ncl- 
l’acqna,cmolle,e  che  s'indura  fuori  di  quella  col  motto  In  vtrvmqve 
dato  al  Bue,&al  Cauallo.GiorFranccteo  Caferta  vi  diede  altro  motto  pur 
pet lo medefimo Marcitele  Tactvdvrescam.A GioiGirolanto Gru- 
ntelli  diede  lo  Scrittore  vn  rampollo  diCoralfo  con  vn  vcrlo  Lvnce 
bai  pianto  mio  s'arrossa,  e’mpe  tr  a , è gentile,  &ingcgnolà , 
iebene  non  buona  Imprela  tecondo  il  Bargagli:  GioiBartilla  Leoni  Icril- 
fclòpravn  ramo  di  Corallo,  ch’etea  dall’ondc  le  parole  Vt  primvm 
contigit  a v r a s.  Iacomo  Bolgarini  nominate  il  Fragile  fra  Filomati 
al  medefimo  ramo  di  Corallo,  che  in  parte  fi  inoltra  fuori  dell’acqua  vi 
/criirc'  j€there  d vrescit.  Enea  Rocchi  per  Pirro  Colonna  lo  lidio 
conparolc  Posthac  minile  flector.  E per  San  Pietro  lo  figurò 
Parte  Seconda . 
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jttlilA.x.  nell’iftcrto  modo  I’Arcfi  col  verbo  Indvrabitvr  tolto  da  Giobdouclì 
6/o4e.4«.C  legge  Cor tius  tndurabitm  tarqum  Upis . Venodió^gazzari  detto  il  Caua- 
licr  Vermiglio  hebbcvn  mazzetto  di  Coralli  fuori,  cdilgiuti  dali'acquc 
ffh.’Bir.  da  Curdo  Borghelì  col  lòpralcritto  Nitent  EXEMPTA.GiolcppcBuo- 
ctf.  tstrtp  no  Aquilano  al  Corallo  tratto  dal  mare  vi  icriflc  P v’l  e h r i o r , b t fo  r- 
W.j.  t io  r,  per  lodare  vnGentilhuomo  Vinitiano,  che  andando  in  terra  fer- 

mai Reggimenti, ed  Ambalcicricriulciua  Pvichrior, et  f orti  or. 
V no, che  fi  chiamò  Caualier  Bcnficuro  haucua  il  Corallo  col  bricue  Ò e- 
b irg.  tecit  VEN5NA  proprietà fua,ma troppo chiaramcntc,lcbenc conma- 

Unfitib.  »,  niera  d’Imprelà  Ipiegata . Al  Corallo  fuor  dell'Onda  fudato  per  titolo  il 
mezo  verfo d'Ouidio  Mollis  fvit  birba  svb  VNDis,clafciatoiI 
Mtt.IA.iS,  principio,  TtmportdnreJcit . 

CORDA , F V N B. 


Dir.  »• 


.Erdeggia,  e crelcc  nei  campi  la  Corda  di  mezanagran- 
dczza  tra  rherbc,ele  piantejma  tanto  diilìmileda  quella, 
ched’ogni  altra  colà  le  le  conucrrebbc  nome  più,  chcdi 
corda.  E le  l’arte  può  da  vn  pria  viucntc,  e frondeggiante^ 
poi  lecco  tronco, come  da  potenza  lótana , e remota  trar- 
re forma  si  diucrfa,il  che  fa  pur  ella  in  quella,  & altreopc 
re  fuc;  perche  quindi  non  potràintendcrcJ’huomo  l’cilcnaa  della  mate- 
ria , da  cui  quali  in  vna  cotale  maniera  fuolc  produrre  natura,  sii  belle,  e 
gratiolccolè  ? Ha  buono  vlò  la  Corda,  e degna  le  non  peraltro,  perche  ci 
ìcuail  ladroneccio  dal  Mondo,  facciamola  fimbolodiprfeionia,digiu- 
llitia.dicalligo.PolcilBargaglipervn  Gtouanc,c'h»ueua  de  tenere  con- 
clufioni  vna  Corda  alquantogrofla, dalle  cui  celle, òcapi  fono  gli  Jlrumc, 
ti,  che  l'attorcono  l’vno  contrario  all'altro  col  motto  Contraria  vai- 
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# vede  anco  vn  mazzo  dicorda  accorollata  con  vna  delle  redcacccfc, 
Acraui  Icritto,  Vivit  ad  extremvm,  commune  à candela, &ad 
altro, per  moftrare  la  fedeltà  ve  rio  vn  Principe , ò l’amore  verfò  vna  Don- 
na.^11 pezzodi  Corda  aggomitolata  con  parole  Torto,  e forza, 
haueua  Alfonlò  Marchclèd'Elle,  volendo  forfè  dire,  che  quella  fi  face- 
ta col  torcere , e con  la  forza . 


Cornacchia,  cornice,  fola. 

'Lodata  da  Poeti  la  Cadità  di  Penelope  in  allettando 
il  Marito  Vlide  per  lo  (patio  d’anni  venti,  nel  qual  tem- 
po ancorchefoilc  damolrilòllccitata,crichieda,non 
mai  però  volle  ella  contaminare  la  fede  data  àquello 
vna  volta . La  onde  le  Cornici  à Ichiera , à Ichiera  faran- 
no degne  di  lode , perciochc  quando  vna  diede  finarri- 
fce,òl  c vccifà  la  compagna,  con  cui  con  modi  maritali  pria  fi  con- 
giunte, dola  l'età  rimanente  de  gli  anni  fuoiten  viuc  lenza  altra  compa- 
gnia. Vccello  già  nimico  àMinèrua',  polciachcfùole  col  fuo  gracchia- 
re faftidirc  l’altrui  fipienza  ; Simbolo  di  Ciarloni.  Dùcdi  quelle  furono 
figurate&àl  Domellico  per  lo  matrimonio , di  cui  vendono  ad  edere  le- 
gno per  l'amore , & vfficij , che  vicendeUoImcntc  lì  predano-,  dèlia  Rci- 
naGiou^nha  con  la  parola  Djv’.  E per  ciTefl;.  vccello  legno  di  Virgi- 
nità , le  fiìteritto  dal  Rota  poco  degnamente  Et  m i pie  ycnvserit. 
Il  Camerario  lòpra  la  prima  proprietà  vi  fetide  Con-CÒrdes  vivite, 
parole  tolte  dalla  feconda  Egloga  di  Calfurnio 
Cile  parer,  ob  hoc  concorda  fluite . 
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In  vna  moneta  di  Fauftina  fi  vede  lcolpita  con  la  parola  CONCó*»u 
per  quella  dimoftrarc  : donde  forfè  l’Alciato  cauò  l'Emblema . LaCor. 
nacchia  d'Horatio.da  cui  gli  altri  vccelli  cauano  cialcuno  la  fila  penna, 
fi  che  viene  à reftare  ipennata  fi  legge  con  precetto  Qvon  sts  essevi- 
ns  : Altri,  Esro  qv°d  avdis  tolto  pure  da  Horatio 
Tu  rette  <viuis  ,fi  curar  ejfequod audis , 
oucro con l’auifi).  Pone  persona m. 
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■ O n ha  difficili ta, che  le  Corna  non  fieno à gli  animali 
d ornamento,  di  dignità,  di  potere, di  fortezza,  d’autori- 
tà e d’Imperio;e  che  lo  ftertò  non  moftrafl'cro  ancora  ap- 
prodò gli  Egittij  : nulladimeno  falcierei  l’Inlcgnaàcui 
viene  pcrilchifare  le  maldicenze;  c/pccialnicntcfiguar- 
dino  da  vn  tal  corpo  gli  ammogliati.  Furono  i Corni  po 
fti  con  lentimento  d’allegoria,  e fatto  Emblema  di  quelli  di  Ccruocòiu 
vna  ghirlanda  intorno  d’aIloro,clc  parole  Fortvnae  vicissitvdo 
dalDomcnichipcrAuguftod’Adda.  IlPrcncipc  di  Salerno  portò  due 
corna  (òpra  vn  Cimiero  dell’Elmo  con  dueverfi  Porto  le  corna 
che  ogk'hvomo  le  vede,  E qvalch’altro  le  porta  che 
ho’L  ciudi':  Si  sà  quanto  vaglia  di  bontà.  Vn’altro  Prcncipe  grande 
hebbe  le  corna  di  Ccruo  per  figli  ificarc,chc  il  fuo  fiato  non  era  {oggetto 
ariuolu  tione,  perche  le  coma  di  detto  animale  fono  Ioli  de,  non  caucco- 
me  quelle  degli  altri  col  motto  N vtv  solida  regna  mea.  Non  hi 
dell’lin  prcià , con  che  fi  potrebbe  diremoftrarfi  più  tolto  il  contrario, 
quando  che  q uefii  animali  gittano,  c mutano  le  coma , quello  clic  noa, 
tanno  gli  altri  : onde  fù  dato  lor  motto  Deci  dvnt  et  redevntic 
perche  l’ifteflc  lignificano  l’età  degli  animali,  fi  potrebbe  dare  aderto 
motto  A t a t e m indicanti  Corni  due  della  Copia  portò  Ernia  Vi- 
talicon  parole  Virtvti  v b E Carlo  Federico  Principe  di Cleues 
haueuailCornomedefi-.no  della  Copia  col  motto  Fides  samnitvm, 
bt  fratrvm  concordia  felix  sitq^  Due  Corna  di  Copia  vno 
perqucllod'Amaltca,  l’altro  per  quello  di  Achcloo  con  vna  Corona* 
inmezo,eleparole  Pretivm  non  vile  l^borvm,  erano  di  Carlo 
Principe d’Impcrio.Vn  Corno  da  caccia,  ò tromba  da  guerra  ho  veduto 
con  parole  poco  àpropolìto  Terricvlvm  noxah,  inoltra  il  rimor- 
dimene© di  confidenza,  con  vna  Stella  alla  bocca  del  Como  per  lignifi- 
care, che  dal  Cielo  nc  venga  il  Tuono . Il  Cornocopia  haueua  (òpralcrit- 
ro  Diligentibvs  lbgem  tvam  per  mofirare  la  pace, & abbondan- 
za,checi  prouiencdall'amarcChrifto.  Le  parolcdi  corai  geroglifici , ( le 
coligli  vogliamo  dire  ) (òlio  voci  di  Salmi,  c di  vn  animo  pio,  più  atte  à 
(piegare  la  pietàalcrui,  che  ad  edere  morti  proportionati  ad  Imprelà.  Il 
Cornocopia  firetto  da  due  mani,  per  la  cuivnione  la  pace  publica,la* 
triegua , la  fede,  l’am  icitia,  e l'amore  tra  priuaci  li  mofira,  haueua  Carlo 
Quinto  il  Bello  di  Francia, c (òpra  vi  Icrille  Non  deficit  alter,  vo- 
lendo accennare,  che  da  le  non  fiamai, chela  pace  ((abilita  vna  volta* 
non  lègua , c non  duri . Cario  Nono  di  Francia  l'hauca  con  due  inlcric- 
tionidiRouclcio  di  medaglia  l’vna  Abvndantia  pvblica,  l'altra 
Pax,  et  felicita*  tbmporvm.  E per  Emblema  d’abbondanza, 
cagionaca  dalla  prudenza , c diligenza  dcli’Illufirilìimo  Signor  Bernar- 
do Venicro  Duca  in  Candia  fù  figurato  dall’EccelIciuifiìmo  Signor  Ni- 
colò 
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colò  CralTo  con  parole  Vi rtvte  parta.  UCornocopùtripienodV 
gni  forte  di  frutti  fu  prelò  dall1  autore,  per  inoltrare  la  mollitudincdc' 
TtofiiTat.  miracoli  fatti  da  San  Carlo  col  titolo  Hi  n c omne  bon  vm.. 

CORONA*'  rii  tv  ^ 

’Attioni  degne  de  gli  huomini  virtuolì  recano  feco  il 
merito,  Se  il  premio  della  gloria,  & honorc,cparc,chela 
virtù  à quello  «‘indirizzi,  ne  d’altro  !lìa  vaga,  j.c  chi  altro 
{pera,  od  altro  vuole,  fi  fa  non  già lèguace, ma  tirannodi 
eira,doucndo ogni  animo  gentile  contentarli  della  fti- 
ma  de  gli  huomini, che  da  quella  p rouicne-.  In  lègnodi 
che  erano  anticamente  date  le  Corone  à virtuolì  di  Alloro,  di  Mirto, 
di  Appio , di  Gramigna , c d’altro,  fecondo  che  con  l'opere  meritatele 
I'haucano , c dichiara  nano  con  vna  tal  maniera  la  virtù  clTcrc  veramen. 
te  degna  di  Corona,  cioè  di  particolare  honoreuolczza  /òpra  gli  altri  co 
loro,  eh  : la  fcguitatio . Il  che  ù come  s’acquifta  con  gloria , coll  con  lo- 
de lì  propone  nell’animo,  ed  c flato  propoflo  da  quei , che  di  efla  liièrui- 
uano  per  Im  prelà.  Recheremo  prima  le  Corone  di  Hcnrico  Terzo,/! 
quale  ne  haucua  tre  due  inferiori  c terrene,  inrefe  per  li  RcgnidiPoio- 
nia , e di  Francia , c di  lopra  vna  cclcftc  con  motto  d’animo  pio  ,eChri- 
ftiano  M a n et  viti m a cablo  , ò caeii,  Spiaceadalcuni,chegli 
pqr  farli  Im  prelà,  habbiafpogliato  della  fua  corona  il  Cielo  , e qui  polla, 
poiché  non  qui,  ma  colà  l'ulb  gliele  aflcgnail  mòtto, e vorrebbe  eh  ciha- 
ueflc  detto  in  vece  del  Manbt  vl.tima  cablo,  Pa r a t vr  tertia 
cablo  con  rapprclcntarc  le  non  due  Corone;  dice  Terna  si  pcrchclapa 
rola  Ultima  accenna  più  rollo  vna  delle  due  à ballo , che  quella  più  ad  al- 
to, c siaincora  perche  detta  vocè  dice  anzi  inferiorità, che  maggioranza; 
Mutai!  éManetin  Taratur  ; pcrciochc  cotal’c  il  coflumc,  c la  forma  dd 
parlare  di  quel  beato  Regno, lo  pruoua  perle  parole  diChrillo  in  S.Gio. 
Vani  C.1 4.  y^g rmfas parare lecum , (Scaltre  limili  ragioni  in  vero  poco  rilcuanti,  po- 
tendo il  Alaaerhauerclìgnilìcanza  maggiore  perla corrifpondenza, c'ha 
alla  uollra  ferma  lperanza,&  alla  certezza  di  noltra  fede:  Ma  quelfafor- 
zadiftabilità,e  permanenza  bialìma  egli,  perche  lo  fà  di  le  troppo  larga* 
mente  pretendere  alla  guilàdell’é)?,  che  alla  fragilità,  c caducità  burnì- 
. . na  non  parcconucnirli.Hora  io  non  vòconlìdcrare  quanto  vaglia  il  pa- 

lagone  de  U’fi7,  nemen  dire  che  Nonparatur>ma.  lamparata  r/?,comc  altn 
direbbe,  perche  lì  può  il  lentimcnto  in  vno,  Se  altro  modo  fòftcncrc  : ma 
dirò  beue  clic  San  Paolo  dille  di  quel  Regno , e di  quella  corona,  chegli 
2.Timt.4.  era  lérbata  T^epofìta di  ; & San  Pietro  la  chiama  Conferuatamtn  ctrlis  anzi 
s.vi't.  1. 1.  c[lc  parola  Mancesi  propria  di  quelle  colè  di  la  sù,  che  qui  Non  babemut 
ebr.  13.  ciHitatcm  permarìcnutn , ma  quella  è , c larà  mai  Tempre  ftabilc , e ferma,  : 

ma 
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ma  più  oltre  non  mi  darò  ad  cftendcre , il  lettore  col  Tuo  giudicio  da  pc 

i,  e quale  ila  il  miglioramento  nella 


per 

fe  fteflo  fcorgcrà  beniflimo  quanto,  c quale  ila  il  miglioramento  nella- 
mutationc.  La  Corona  Ducale  con  vn  ramo  d’Vliuo  da  vna parte, c 
dall’altra  vn  ramo  di  Pa!ma,da  cui  pende  vna  collana  doro  lbllcnura  da 
vn  tronco  di  Rouerc  con  motro  Ove  alzato  per  me  non  fora  Coni. 
mai,  èlmpicfa diFrancefco Oltrana Paueic  detto  tra  gli  Affidati  il  Fe- 
dele : Nella  ftefTa  Acadcmia  il  Rilbluto  per  nome  Franccfco  Colonna^ 
leuò  tre  corone  vnitc  infìcmc  in  forma  di  tre  cerchi,  od  anelli  vna  di  Lau 
io,  vna  di  Quercia,&  vna  d’Vliuo  con  parole  Hrs  ornari  , avt  mo-  cm.  (*m. 
ri:  Non di/Iimileàqucftaèquelladcl Filarne  Affidato, detto GioJ-ran- 
ccfco  Caftiglionedi  vna  Corona  comporta  di  fronde  di  Lauro,  di  Quer- 
cia, ed* Vliuo fòpra vn’altarc  conpromiffioncdiHoratio  Si  rectefa- 
cies,  le  bene  fi  legge  per  vero  motto  Triplici  vi  rtvte  micatvr.  Cnt-Camt. 
Si  troua  nelle  Medaglie  la  Corona  Ciuica  di  Quercia , cinta  da  due  rami 
diJLauro  con  lettere  intorno  Ob  cives  servatos.  CtP- 


è i 

'•T?  *»'-<• 

L;. 


Don  Parafon  di  Riuera  hebbe  dal  Capaccio  la  Corona  di  Lauro,  che  rin 
1 ' udeala  Spada,  & il  Caduceo  con  parole  Etmbtv,  et  praemio  Capi 
molto  vniuerfàli.  Francclco  Lanci  fece  per  alludere  à Donnanominata 
Laura.la  Corona  di  Lauro,& il  motto  L’havra  s'io  Vivo.LaCorona 
d’Appio , della  quale  fi  coronauano  le  menlc  funerali , onde  il  proucr- 
bio  Iwiigcttdpw , la  quale  cingcua  vn'vrna  tutta  verfàntc  fiamme,  e dicc- 
oa  Qvispvtbt  b cinere  èdeirautoreinraortcdifuamoglic.pcr 
cui  fece  tante  Imprclèper  Scoprire  il.fuo  dolore;  la  onde  vn  Marito 
mal  contento  diccua,  ch'egli  non  hauerebbe  hauuto  quella  ventura-, 

ch'ci 
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ch’ci  non  fi  vorrebbe  troppo  addolorare.  Eie  non  fono  tutte  buoncjl* 
doglia  non  lalciò  forlè,cn’ei  faceffe  quella  confidcratione , cheficonuc- 
niua.La  Corona  Spiccatile  fu  la  prima, che  fi  diede  in  Roma,& la  diede 
Arca  Laurcnria  à Romulo  per  fegno  di  Religione  come  Sacerdote  Ama- 
le, il  quale  Saccrdotiofùinftituito  da  lui,  & egli  fu  vno  diqucidodcci 
Sacerdoti,  & quella  honorcuolczza  di  Corona, non  fi  potea  ne  per  cfUìo, 
Zìi.  i8.r.i.  ne  per  altra  cola  lcuare,Hono/q;  is,  dice  Plinio , non  nifi •vitafinitur,  ex*- 
Ics  edam  cupto/q;  comiutur:  à quella  fu  pollo  dal  Rota  mezo  vcrlò  di  Silio 
Urna.  Italico  per  motto  Et  vit  ae  mortisq.  Comes;  Et  fu  fatta  da  lui  per 
vn  Prelato.  Vna  Corona  di  Alloro , che  cinge  l'arma  dc’Duchi  di  Bauic- 
SaJ.2.  ra  col  motto  Corvnvm,  et  ani  ma, vna,  era  di  Renata  Mqglic  di 
Guglielmo  Quarto  Duca  di  Bauicra.  Due  Corone  vna  di  Spine, l'altra  di 
.•  Roiccol  motto  Non  sin  e altera  ha  dell'Emblema,  è di  Monfign. 

TagliapictraPiouauo  diBurano,ilqualc  fece  molte Imprelè  gratiolb 
polle  da  me  à Tuoi  luoghi , Se  in  quella  volle  forfè  alludere  àquello,  chc< 
t.Tm.ì.  icriucSan  Paolo  Non  coronabuur,  nifi  qui  le gitimi  certauerit , non  andandoli 
alla  vittoriane  non  col  mezo  di  guerre, e trauagli.  Le  Corone  de'  Re,  Mi- 
tre, Cappelli, Scettri, Diadcmi.Spade  con  vn  globo  intefo  per  lo  Mondo, 
Sai.  t.  il  tutto  pollo  in  vn  fuoco  ardente  col  dire  Sic  omnis  mvndicio- 
r i a fu  di  Martino  Quinto  Pontefice.  A Carlo  Quinto  viene  attribui- 
sci- ta  la  Corona  d’Alloro  con  le  lue  bacche,  c parole  Fvndatori  qvu- 
tis,  è Rouclcio  di  Medaglia  i-comeanchcla  Corona  di  Mallimiliano 
Sccondo.nclcuicerchioàbafloèil  Mondó,& di  fopra  il  Diadema  d’Im- 
Siìj.  periojil  quale  riconolccndo  egli  da  Dio  vifcrilfe,  A domino  regnvm 
ven  it  imperi  i capote  stas:  Il  qual  verfo  vfurpò  anco  RidolfoSc- 
condo,aggiungendo  alle  figure  la  Spada.c  Io  Scettro.  Porta  il  Sadclcral- 
sai.  i.  tre  Corone  con  inlcrittione  Sola  spes  mea,  di  Maria  MogliediMaf- 

fimiliano  Imperatore  nella  di  lui  morte,  &vn'a!cra,  che  leruc  pcrRoue- 
Iciocol  tempo  della  morte  del  detto  Imperatore  poco  dcgne,comc  mol- 
te altre  lue  da  me  tediolàmcntc  raccolte.  Vn  Diadema  reale  fopra  tre  Co 
Sai.  i.  ronc  con  la  parola  Valer  edi  Ferdinando  Quarto  di  Spagna  trattoda 
q nello, che  dille  vna  volta  conduccndo  fuori  rclfercito  *Z)  ia  de  mas  valer, 
I)ies  quo  'virtus  magis  eft  illuflranda.W na  Corona, nel  cui  mezo  è pollo  il  no 
me  ineffabile  di  Dio,  chcèdi  quelle  quattro  letccre  Ebree  haucua  laco- 
Sai.i.  mo  Quartodi  Scotia,e  vi  lèriflc  fopra  In  v irt  vte  t va  : Quali  voglia 
SaUi o.  lèguirecol  Salmilla  Leetabitur  iufius,  riceucndo  col  mezo  dellaììia  grana/ 
la  Corona  .Vna  Corona  reale  nella  cima  d'vna  Piramide  con  due  venti, 
Sai.i.  che  foffiano  in  ella, eie  parole  Adhvc  stat  era  di  Iacomo  V.  di  Sco- 

ria . Sigilmondo  IH  di  Polonia  haucua  tre  Corone  col  dire  Svblimia 
SaiUu  caelitvs  dantvr.  Vna  Corona  polla  fopra  le  due  lettere  F.& S.  con- 
giunte lignificanti  Federici fum  s’in  tende Filtus  apudDauos,  li  troua  col  ti- 
fai. i.  tolo  Regna  firmai  r i e t a_s  . Quattro  Corone  in  quattro  parti.c  nel 
di  mezo 
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Sali. 


Sai.}. 


mero  la  lettera  N.  e le  parole  Grati*  dei  svm  id.qvod  svn,furo-  stLu 
no^THcnrico  Secondo  Borbone  di  Nauarra.  Vna  Corona  fopra  vn 
mazzo  di  Papaueri  col  detto  Per  noh  dormire,  perche  quelli  fan.  Sai.i. 
IH) dormire, eia  Corona  riroglieil  fonnoàSrcffano  Batteri  Re  diPolo- 
Dia*  e Prcncipcdi  Tr*ihluania,di  cui  era  Geroglifico.  Vna  Corona  ,ò 
Diadema  Reale, entro  a cui  fono  due  rami  di  Palma  con  iolcertro,c  mor 
to  Constante»,  et  sincere,  s'intende  che  fidec  animi  ili  lira  re  il  Sai.}. 
Rcgnojl'Impcrio,  ò la  Republica  con  finccrirà , e colla  n za  ; intendendo 
la  Coftanza  nella  Palma, e la  Sincerità  nell'Oro, di  cui  cfatto  il  Diadema, 
era  di  Francefco  Folcati  Doge  di  Vinetia.  Tre  Corone, ò Ghirlande  infil- 
zate in  vna  lancia, &: il  motto  Este  DVCES,haueuaGio:GaIeazzoSfor-  Sai.}. 
2adi  Milano  per  legno  che  il  merito,  e I opere  nc'Capirani  fono  guida  à 
foldati  nel  combattere  .Vna  Coronari’ Alloro  con  vna  Rolà  in  niczodal 
canto  di  fopra, e le  parole  Instahomnivm,  è di  Emmanuel  lo  Fili  ber-  sai.  j. 
ro  di  Sauoia.  Vna  Corona  fopra  l'Arma  di  Ferdinando  de'Medici  di  To- 
fana è Rouefoio  fatto  dà  Pilàni  ad  honor  di  detto  Duca , il  che  s’intende 
anco  dalle  parole  Pisa  in  vetvstae  maiestatis  memoriam. 

Vna  Corona,  in  cui  vi  è vn  ramo  di  Palma,&  vno  Scettro,  haueua  Celare 
Gonzaga  con  parole  Haec  est  sol  a nostra  gloria,  ciocI’elTer 
vincitore.  Gio.'Battifta  Azzia  haueua  vna  Corona  di  Ipnic  tenuta  da  duo 
mani  ,&  vna  Roland  mezo  con  la  Icritta  Potivs  mori,  qvam  fi-  cio.sai.}. 
dem  fallere  parole  Icritte  dal  Conte  di  Pitigliano  ad  vn  Collarodi 
ferro  pieno  d'acute  punte  di  quei, che  lì  mettono  al  collo  dc'Cani  marti- 
ni de'Paftori  per  difclà  de' Lupi,  come  riferilee  il  Giouio . La  Corona  de* 
fiori  d’Aurelia,  la  quale  gli  ha  fomigliantt  all’oro,  &c  halc  foglie  bian- 
che , perche  fu  creduta , ch’ella  hauefle  gran  virtù  per  giouarc  all’acqui-  Ttofr.t.vl t. 
fio  della  gloria.fù  delcrirta  dal  Talfo  có  darle  per  morto  Sperato  ha- 
vea.  VaaCorona  difrondi,  e di  fiori  porta  in  vna  coppa  da  berccRo-  rj%. 
uelcio  per  figurare  l'aciione,  che  fece  Cleopatra  nella  melila  ad  Antonio 
conlcparoledi  Virgilio, Qvid  non  mortalia  pectora  cogis? 

Vna  Corona  di  fpinc  fopra  vna  canna  haueua  pcrmotto  Vicro  sae- 
Cvlo  per  figurare  la  pallìonc  di  Chrirto.  Apprclfoil  Paradinofi  veg- 
goi.o  alquàti  firn  boli  di  corone  de  gli  antichi , alle  quali  diede  egli  vari) 
titolò  A quella  di  Lauro, ch’era  de'trionfatorilcrilTc  Me  pompae  prò-  7>w. 
Vrxlt  a pex  : A quella  di  Gramigna,  eh  era  honoratiflìma, &fidauaà 
coloro, c’Iiaueflero  foftenuto  Taifediode’ncmici,ha  forirto  M erces 
s v e lc m i s honorvm:  A quclladi(^uercia,chcfidauaàcolui,c’haucf  Tarai. 
fclibcratovuCrtradnlo  Romano forifle  Servati  gratia  civis.rc-  Tarai. 
•cara  di  fopra  dalCapaccio  con  Ob  cives  servatosi  A quella  fatta 
doro  con  rocche  d 'intorno  ,cs'addimandaua  Murale,  pcrchclì  dauaà 
colui,chc primo  fofìc.aiccfolemurade’nctmci, vi  notò  Excidii  tvr-  Tarai. 
invsuoNOs:  Alia  Caftrenfc,  e Naualc  ambe  di  oro,  e merlate  quella 
(ivi  co’pali 
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parò  I'huomo  di  adulare  nelle  corri  dal  Coruojper- 
ciochc  non  volendoli  quiui  vdire  la  verità , egli  per  noiv' 
venir  nero, come  l’vccello,non  la  dice.  Ne  s’accorge  che 
mentre  finge, opera  altro  di  quello,  che  richiede  la  natu- 
ra ; poiché  la  lingua,  che  deue  eflèrc  miniftra  del  cuoio, 
dilpenfiera  dc’concctti  di  nollra  mente,  poco  à quelli  fcP 
ue,poco  vbbidifcc,lcguendo  l’altrui  voglia, c piacere}  Nuncia  bugiarda, 
c fallace,  che  il  luo  Signore  inganna,c  tradifee,  riferendo  diucrfimcnto 
quello, che  lente.  E'coral'vccello  amico  della  Volpe , la  quale  saflalita, 
viene  da  altro  animalc,vicnc  da  lui  prellamente  foccorlà  : coli  gl ’ingan* 
nijl’allutic  dall’adulatore  fono  rapprefentati  lòtto  lembianza  di  bene,  & 
i tradimenti  d’aiuto.  Combatte  arditamente  cól’  Aquila,  emuoueguer- 
ra  àgli  Afini , e Buoi  ; onde  afferrato , & vnghiato  alla  loro  fehicna,  ficai 
collo  di  lòpra,  gli  percuote,  e caua  à molti  gli  occhi  tal’hora . Sà  di  Filo- 
fofia , che  non  pofiòno  due  corpi  occupare  vn  mcdefiino  luogo , perla, 
qual  colà  eflendo  i vali,  donde  egli  ha  da  bere,  fccmi  d’acqua,porta  eoo, 

l’vn- 


Tini. 

7trti. 


co’pali  d’intorno,  e quella  con  prodi  di  Naui,  la  primi  fi  daua  à chi  pri- 
mo hauefle  combattuto,  & occupato  lo  fteccato,  cfcrmgliodineroici,&i 
le hauca foritto  Hoc  valli  insigne  recepii:  L’altra  à colui, c’ha- 
uellc  vinto  l’armata  del  nemico  col  motto  Classis  monvment/k 
svbactau.  La  Corona  d’Alloro  col  motto  Non  ivvat  bx  pacui 
ho  letto  fiotto  nome  di  Cofirao  Secondo . 
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l’vnghie , c col  becco  delle  pictricciuolc  ,cd  entro  in  cilì  le  getta,  perche 
l'acqua  s‘auanzi,c  crcfccndo  riempilea  la  parte  pria  vuota  del  vaiò, (opra 
chefir  fatta  Impecia  cómotto  Ingenii  LARGrTOR,cfimboIopcrmo. 
ilrarc, chela ncceflìtàdàinfinoàgli  vccellil’ingegno.  Tolco  da  Perfio 
net  fuo  Prologo  MagiSJerartis  ingenijq.  UrgitorVenter . Il  Capaccio  per  le 

follò  vi  fcriflc  ItfTTENIO  EXPERIAR,OUCroLABORE,  ET  INDVSTR1A! 

Et  Giulio  Celare  BracciniLuchclè , . citato  dall’autore  l'hebbc  col  motto 
Siti»  tandem,  nyipiù  proprio  d’Jmprclà  farebbe  Svbsidentes 
auevant.  Il  Coruoihe  combattendo  col  Camaleonte,  e reftando  fe- 
rito, Se  auuelcnato  aa  qucllo.mangia  per  medicarli  i frutti , ò bacche  di 
Lauro  dicendo  Hinc  salvs,  òjHrNC  sola  salvs  tolto  dall’Apo- 
logo dal  Conte  Clemente  Pietia, alludendo  al  nome  di  Laura, che  per  al- 
tro poco  valc.De'mottfcón  l'H)nc,c  con  al  tri  Umili  auucrbi  fi  è detto  à ba 
lhnza,nc  fa  medica  appi  le  a re  àd  og  ni.  I iy  p re  (à  le  regole  date, il  che  le  be 
ne  ad  alcuno  folle  ò di  giooajncnto,ò  di  gufto,à  molti  altri  farebbe  di  te- 
dio ; oltre  ad  altri  coitùcniciitl  riipctti',  bada  che  non  fi  manca  alle  volte 
con  pace  degli  Autori  loro  Squali  non  pretendo  io  mai  dare  biafimo, 
ma  (olo  fare  quel  Io , eh  'elfi  vogliono,  cioègiouare  àgiouani  dudiofi , il 
che  per  poter  fare  dichiarò U naio  parere , anzi  oflcruino,chc  nella  mag- 
gior parte  più  todorifcrilco  l’altrui  lentcnzadi  quello , ch’io  intromet- 
tala mudi  Coruo  lòpra  la  vificra  di  vn  capo  armato , e le  parole  I n s p e- 
ratvm  avxilivm  , eradi  Valerio  Coruino  Romano  in  vna  datua- 
eretta  da  Celare  Augudo.Perche  combattendo  con  vn  Francelc,vn  Cor- 
uo andò  lòpra  la  teda  del  lùo  nimico , Si  o Ubicandogli  la  villa  .egli  oc- 
chi, fu  cagione  che  rcdalfc  vincitore  Valcrio;onde  fu  detto  Coruino 
per  olière  dato  fauorito  dal  Coruo  ; è Rouclcio . Il  Coruo, che  alpctta  lò- 
pra vna  pianta  di  fico,ch’i  fichi  fi  maturino, e tolto  dalla  fauoIa,chc  rac- 
conta Higinio  dc’lcgni  cdledi  ncll’Hidra  ; La  quale  e che  eflendo  il  Cor- 
uo lòtto  la  protcttionc  d’Apollo,  mentre  ch’egli  vna  volta  làcrificaua,il 
mandò  ad  attignere  acqua  monda  ad  vna  fonte,  il  quale  vedendo  molte 
piantcdifichiimmaturififcrmòlòpravnadi  quelle  fino à tanto, che  fi 
matura  fiero, fatti  dopo  alquauti  giorni  maturi, ne  maggio  buona  parte; 
indi  ritornando  ad  Apollo, che  ancor  l’alpettaua, gli  recò  l’acqua, di  che 
s’hauca  egli  altronde  prouido;  la  douc  per  cadigo  hebbe,  che  fino  che 
noninaturano  i fichi, non  pofla  egli  bere  liberamente,  hauendo  per 
quei  giorni  il  gorgozzuolo  impedito,  fu  leritto  à cotalvcccllo  fòprail 
FìcoExpecto  mitiores.  Il  Coruo, che  prendendo  il  Serpente  che 
dorme  viene  poi  da  q nello  lucgliato,prc(ò,e  danneggiato  haucua  il  mot 
to  leritto  all’Alpido  Dabxs  improbe  p ae  n a s,  fi  rrou  a ancora  con  al- 
tre parole  Raptori  noxia  praeda  sva,  oucro  Infavsta  iv- 
cra:  Emblemi. 


Tarai.  Bit. 
Carnet. 


Cap. Carnei. 
TeJ.Tcct. 


Don.  "Bit. 
Her.Taf. 


Tarai. 

Herc.Taf. 


Carnet. 

Carnet. 

[arncr. 


7 


z 5 6 Teatro  d’Imprefè , 

COTE  PIETRI,  LECCI  VIETXA. 


G n i agente  patilcc  nel  l’operare,  fia  mol’operatione,ofi- 
ticolà,  ò gioconda, ò di  corpo,  ò di  menre . £ chiunque^ 
pervia  di  ragione  prclà  da  Filolò  fanti  non  lo  può  inten- 
dere,conlidcri , anzi  vegga  con  l’occhio  la  Pietra  Cote,e 
l'effetto  di  quella, che  quindi  apprenderà  la  cognitionc.c 
dirà  poi  clic  coli  noi  s'andiamo  confumando , & infieme 
auuicinando  alla  morte  : cotal  Pietra , che  aguzzando  il  ferro , confinila 
Cip.  le  fteffa  fi  vede  con  motto  Teri  t,  etteritvr. 

COTOGNO  MELA. 

A bontà  dc’frutti  da  tre  cole  prouicne,c  fi  conolce,dal  co 
lore.dall'odorc,  e dal  làporc,e  tutte  tre  rade  voi  te, fe  non 
in  pochi,  fi  trouano,  c di  quei  pochi  l'vno  l'altro auanzi 
pcrquclle.  Le  Mela  Cotogne  auanzano  ogni  altro  frut- 
to nel  colore , &:  odore  : nel  guilo  ,li  come  crudo  cede  a 
molti, coli  gli  fupera  poi  arrollitoecottoiNcl  colore  ag- 
guaglia l’oro, c co  quello  rallegra  la  villa,  con  l’odore  rauuiua  l’anima, e 
ì’viio,e  l’altro  ricopre  lòtto  corteccia  di  picciola,ò  minuta  lanugine, clic 
ammanta,  e ricopre  la  loro  bellezza . Furono  le  Mele  Cotogne  Imprela 
di  Francclco  Sforza  Conte  di  Cotignuola,  c Santa  Fiore , clic  fu  poi  Du- 
ca di  Milano  vlàta  parimente  dali’Auoio,c dal  Padre  col  motto  Fra- 

or  a N- 
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culuullta*t**n«.  OKrotocttO  pèrche  fi  daua'àfcòlbrb , etófenlwfte 
«ano  trattati  da  Amore,  fu  porte  in  ImprefadalRorarp»cr^hGafdàito 
Toraldo  con  parole  Spectatae  mvnvs  f i d e i . Tre  Mele  Cotogne 
lopravna  mola  con  parole  Incivsa  potentivs  halant  6 


e Imprefa  generale  de’  Signori  Acadcmici  Riporti  in  Cologna  luogo 
contenuto  gta  nel  territorio  di  Verona , hora  feparato  da  quello . S 

-efi  suora  tipi (Ili  olib  tuo  ii  noftiH}  (y/[; 

C 0 T O R A!  l.  c fi.  . ; 

Jnals.r.rtliif,-.  IJ.IJ  . nò  ii  I >3  t» 

f : . * * ‘ , -«/•* 

C rive  Eudoflo  nel  primo  libro  'della  grandezza  delta 
terra  , riferito  da  Pietro  Gillio,  chei'  Fenici  iàcrificaua- 
noadHcrcoIele  Cotornici, pero  che  eflendo  ftaro  egli 
vccifò  nella  Libia  da  Tifone,  rcuillè  in  odorando  cota- 
K le  vcccllojche  lolao  gli  apprclcntò  dauantc.  Concet- 
r . , , " to^a  appropriare  agolofi,  e cizzalardoni , li  qual i',  fé  co- 

Udfcuna  poteilè  ritiatre  quelli  da  morte,  firihaucrcbbono  al  {alo  fiii- 
rodi  fim ili  cibi  laporofi , à quali  l'animo , viuendo  erti , era  Tempre  inren» 
fo;  ^infermi,  darti,  l'odore folorauuiuarebbe  loro  gli  fpirltfaffatto 
«narriti , e leruircbbc  loro  più  che  medicina,  più  che  odorò  ^ (fóri , ed 
acquero/ate.  Quello  vcccllo,  che  intorbidaua  l'acqua,  fa'qnàlfc  era, 
ocuuta  da  vna  Colomba  con  motto  difpettofò  Vtiir  nout,  ò Ve- 
U S N OB  i s , fu  del  Capitan  Valerio  Legnani  : fi  dice,  che  nel  IcuàrirfcP. 

« Luna  foglia  verfò  quella  Idcgnarfi,  e dare  legno  di  qnefto  fiioldegno. 

Parte  Seconda . ^tr,_ 
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K°i*> 


Di  hifL  ani', 
li.ij.t.t. 


Tal. 

•i'=A 


0MKN 


Teatro  d’Impreféi 


orridezza  co' piedi  infàu(li,che  perciò  fu  (lunato  vcccllo  imputo  ih, 
pndegli  fu  (crirto  Impvra  qv  i d a v db  s ? che  più  proprio  pcilra- 
prcklarcbbe  Ingeeut  ad  ortvm.  :•>.;•/  » - v .n 
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Icono  i Poeti  dell’acquc  parlando  liquidi  criftalli;  per-  . 
che  non  fi  potrà  dire  de’ Criftalli  favellando  acque  (la- 
gnanti ? In  quell  e 1 effigie  no  (Ira  vacillando , c fuggen-  j 
do  fi  rapprelenta,  in  quelli  fida,  c(c non  al  mouimcn- 
to  di  tc  mcdefimo,non  parte , T ralparc  il  pkdnr.e  nol- 
l.i  (ha  trafparenza  a lalòia  vedere  quanto  di  bello  nc- 
° *V,  colga,  e forlc  che  altro  non  fono  Jc  StpUcy  che  faccic  , che  Dei, 
quiui  nel  gran  concilloro  xagunati  à villa  de'  mortali  , perche  per 
loro  tema  , c riucrenza  rcllaflc  l'huomo  di  malamente  operare.  Jl 
Criftallo,  lo  fpecchio  pollo  à villa  di  eliclo  , quali  indullrìofo  plt-  < 
tore  in  le  raffigura  quelle  luci  eterne,  crattencndol’imagini,allaptc- 
lènza  loro  le  moftra  , perche  girando  qua  giù  gli  occhi  lùoi  ii  Cie- 
lo, c non  veggendo  altro  di  buono  , che  le  lue  belle  (èmbianze,  per 
non  guadare  quelle  , trattenerle  i fulmini  Gioue,  & acchetiate  lo 
(degno  contra  l'ingiqrie  per  vederfi  inficmc  con  gli  altri  fra  mortali 
ritratto.  Ma  per  venire  all'Imprefe  ce  n'èvna  d’vna  palla  di  Criftallo 
tralparentecol  bricuc  Intvs,  et  in  cvte,  clic  fu  acconcio  in  .De** 
t a o , e Dt  fvoiìi,  per  li  uoino  leale , c fedele  : Acuì  fimilcè  quella 

del 
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del  ftirgaglt 'fatta  da  hit'  dipingere  nella  fua  cala  Intvs  FoiirsQVE  ®<>.  »* 
oavpa,  rientro  al  Criftallo  : & al. modellino  informa  di fpccchio con_ 
alquante  molchc  lòpra,  e d'intorno  fi  leggeua  vn  verlò;LABVNTVR  Tarai U 
nitidisj  scabrisc^  tenacivs  haerent,  riformato  in  S C A B R I S Q_  T E- 

[ n a e i V-S  h aere  nt,  per  infognarci  ,.chc  facilmente  cadiamo  nelle  pro- 
fpcrirà,  lòflenendoci  noi  ne’trauaglicon  la  ragione.  Clemente  Setti- 
mo hcbbcvna  palladi  Criftallo  tra  raggi  del  Sole , & carta  bianca,^ 
appreso  era  Icritto  Illaesvs  candor,  ò Candor  ileaesvs,  Gìo.Taeg. 
perdouc  trapalando  i raggi  del  Spie  abbruciano  ogni  oggetto,  fuor  Blr- 
} che  le  cofc  candide,  attribuite  à Clemente  Settimo.  Pecca  in  troppo  va-  ^rep"?0' 
niti,  Se  alterigia , ( dice  Hcrcole  Taflb  ) ma  efièndogli  fiata  attribuita  da 
a\tri,clofcriucil  Giouio,  che  Domenico  Buoninkgni  Fiorentino  fuo 
Tcforicrclafccc.non  può  hauere  quella  riprenfione.  Il  Paradino ap- 
porta per  detto  Pontefice  vna  Stella  cometa, a cui  foflc  fiato  fcritto  il  mc- 
l deilmo  titolo  di  Candor  ili  aes  vs,perfignificarc,chcficomcogni  Tarti’ 
Cometa  è legno , ò di  felicità,  ò di  danno  ; coli  ogni  mutationedi  nouo 
• Principe  nel  gouerno  dello  fiato.  Stimo  io,  chela  prima  riferita  dal  Gio- 
uio fia  più  vera, e che  più  faccia  à lode  del  Pontefice.  Vbaldino  Malauol- 
ra  portò  in  gioftra  fotto  nome  di  Guerriera  Indurata  il  Criftallo  di  Mon- 
tagna, il  quale  acqua  agghiacciata.c  congelatami  per  la  lontananza  del 
^dicjcdcl caldo, colmotto  Rigore  nitescit: 


y 

1 


A fimileà  quella  è quella  d Vna  mafia  difinifiimo  criftallo,  pendente  da 
vna  afprilfima  balza  di  montagna  con  la  (critta  Ex  glacie  cristal- 
ivs  evasi,  Imprelà  fatta  da  Giulio  Giouio  à Baccio  Bandinelli  Caua- 
licrc,cftatuario;  e portata  dal  Sadclcr  fotto  nome  di  Lodouico  Gonza- 
Parte  Seconda . R a ga 
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gadi  Manroua.  IlBargagliper  vno  finto  Pallore  piglia  vo  vafo  chitriò 
di  criftallo,  dentro  al  quale  vi  pofc  vermiglie  roic  con  me 

**•»•  SCOSTO  MOSTRA  FVORE. 


R l y E L L 0,  VAGLlOt  STACCIO. 


Sa  rAgricoltorc ogni  induftria  per  abbellircil grano, 
nèi'ifparmia  fatica , perche  fia  degno  cibo  de’ Padroni, 

& adopra  il  Criucllo  vltimamenre , con  cui  perii  fori  ne 
elee  di  lòtto  il  lòuerchió,  c col  giro  raccoglicaldifòpra 
le  pagliuccic,&  altro  di  grandezza  maggiore:cofil’huo- 
mocon  moire  vie,etrauaglidi  quello  Mondodouercb- 
be  andare  purgando  fo  IlelTo,  & adornare  con  Jc  virtù  l'animo , il  che  vol- 
lero  forfè  moflraregli  Academici  Trauagliari  di  Siena  col  dire  Donec 
impvhvh  d’vn  Criucllo  à due  mani.  Grariofit  Im  prela  :ll  Cardinal  Cri- 
Bj'X'  Bit  j.  ucllo  lo  hebbe  con  motto  Sordida  pei.  i.o:  Er  Claudio  Paradinocol  ( 
T-irj.Bjrg.  dire  Ecq_vis  discernit  vTRVMQvn.^voIcndomollrarCjchcibao- 
niconlacognitionelànnodilcerncrc  il  bene  dal  male,  il  chcnonfanno 
fategli  federati.  Innoccnrio  Cibò  Cardinale  l’haueua  col  detto  A'  bo- 
SjJ.ì.  no  m a l*m,  chclcparauail  buono  dal  catriuo.  Il  Vaglio  grande, che 
fi  maneggia  da  quattro  mani  h auciia  Sanino  Sauini  pcroccafioncdiDi- 
lir,  j.  fputacon  l’inlcrittionc  Pe  ll  endo  vi  ci  ss  i m.  Alcuni  Academici  dc- 

T'n>„  cri-  nominati  Confili  haueuano  la  loroàrma  d'vn  CrioeUc  d'argento  in  ci-  j, 
»«>•  • poazzutro;fcl'haucanopcrlmprdà,nonhàquiui,chcfaieilcolorcd’ar  ‘ 

gemo  ed  azzurrale  per  Arma, come  per  talchi  porta  l’autore, c coli  aneli  • 

io  credo  per  non  vi  clfcrc  motto,  llìbcnc  per  le  fignilìcarioni,chcGpob  |] 
Jt  ,A  ir»*  1 fono 


t 


Di  Giouanni  Ferro . 25 r 


lónodare.  L'hò  veduto  ancora  con  parole  Pvrtora>vt  secernaM.' 

Lo  ftwrcio  da  fpeciali  è generale  Imprelà  de  gli  Academici  Secreti  in 
Siena  cohbricuc  Clavsa  secernit. 
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Ira  Chriftiano  la  Croce  legno  dima  fidate,  rrionfbdi  i ->t 
Morte, e Icala  di  Vita.  Rauuolgi  fra  l'animo  il  prezzo,  e 
chi  per  tua  cagione  à morte  s'offerlc . Suol  farfi  il  rilcatto 
di  colà  degna  con  altra  di  minor  pregiò , qui  bifogua  di- 
re , ònon  coli  farli , ouero  lòuranzare  la  dignità  deìl’huo- 
mo  di  lùa  cartiuirade  il  compcnlò.Io  non  già  dirò  quella,  Ai'-t 
nuli  bene, che  Amore  c'innalzò à grado  tale,  che  ci  fece  tutrochéinde- 
gni,mcriteuolidihaucrcDiorilcuotitorc,c  liberatore  de'noftrimali.  •>  k i 
Egli  traile  lui  dal  Ciclo  ad  habitare  quìfra  noi , Id  sforzò  ad  humanarfi, 
ina  fu  sforzo, fu  tratto  d'Amorc:Nacque  huomo  naturalhientc  per  opera  .ut 
diuina  ve  per  obligo  di  natura  à caldo,  e gelo  lòggetto.ma  l’obligpfu 
amoro  lo.  Se  viuc,ìc  tratta  con  gli  huomini,co‘  dilcepoli  Macllro,fauclla 
d’ Amorcicon  Giuda, co*  ladri,  co  chi  di  lui  fa  llratio  parla  amorolàmétc ; .1  a 

neirhorto,nell  ‘acculò  ricordali  d’Amorcdn  Croce  ncll‘vltime,e  maggio 
rioffelò  di  morte,  riliionano  le  lue  voci  Amore , quali  fornace  ardéred'A- 
morcjtutto  il  petto  d'Amorc, tutta  la  lingua  Amore,  tutte  Patrioni,  le  pa- 
role erano  lòintillc,  eranofiati^rano  lòlpiri,c  rclpiri  d'Amorc , eli  come 
difàccia,coli  e non  meno  era  di  fauella  amorolòjondc  porcadi  lò  medefi  . v : 
modire  De  me  folta  Amor potuti portare  triumpbum.  Era  la  Croce  apprelfo  gli  .1 
Egitti  jaoann  il  nalcimenco,  c la  morte  di  Ch riilo  in  grade  veneratione  i ^ ..i 
• • Parie  Seconda . R.  3 per- 
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pereiochc  -dipingeuano  quella  ncll'imagini  Loco  per  ricèuietc  fetìcem^ 
fc  gl 'inflafli  ial.GicJoicrcdciTdothaucre quella  grandi/lknayirfljpclr  la 

forma  quadrata,  con  cficmirauaic  quattro  parti celdLi,  &c  àilotètipa. 
ro  della  prigionia  noflra , trionfo  di  morte,  e d'ogni  noftro  bene  cagio- 
ne. Quella  nel  cuimezofra  lèrittQdl  n.omqdiDio,&  dii  n torno  ad  ef- 
fe vna  Corona  di  margarite,  che  la  chiude,  e circonda  con  vna  Corona 
di  (òpra  fù  figurata  perii  Sereniflìmi  Emmanuel  Filiberto,  cMargari- 
Sm.SaJ. ].  ra  Duca,  e Duchefla  di  Sauoia  col  motto  Qvrs  dicere  iavdes? 

doue,òcheintenda  Iclodi  della  Croce, edi  Dio,  oucro  quellcdi  Mar- 
garita Duchdfe  inceli  nelle  Ferie  dette  in  latino  Margarite,  non  mi  pia- 
ce nè  per  buona  Imprcfe,  nè  per  buono  Emblema.  La  Croce  di  Fioren- 
za, òdi  Pili  con  la  Corona  <òpradfDuca,&inolrrcil  Cappello diCar- 
Sai.i.  dinalc  con  parole  A’  domino  factvm  est  rsTVD,fiìdiFcrdinan- 
dode’Medici  Cardinale.  Nonènebuona  Imprcfe,  nè  buon  Geroglifi- 
co potendoli  accommodarcad  ogni  coli.  La  Croce  tenuta  da  vnbrac- 
sa/.i.  ciò  con  le  parole  communi  Privs  mori  qvam  fidem  fallere, 
è di  Scipion  Gonzaga  Cardinale  intendendo  volere  più  collo  morirebbe 
Sad.%.  lafciarcla  Fedenollra.  All$  Croce  feriflc  Carlo  di  Lorena  Contea 
hostes  tvos  da  mihi  vtRTVTEM  , hi  dell'Infcgna  militare.  Si 
Tarai. sai.  troua  ancora  polla  in  mezo  ad  vn  pane  con  Pignora  cara  tvi,  ò- 
*•  svi  tolta  dalle  parole  di  Geremia  dette  della  Croce , e di  Chrillo  Mito. 

Cerem.  n-  mm hgnum  in panetti  eius  (jtfc-  Vna  Croce  con  due  rami  di  Palma  attrauerfo, 
s*i.  i.  & vaaGprpiiadi ipinciópracpn  parole dichiarantil’Inlcgna  Victrix 
casta  fides,  c|òtconomediNicolòSelloPontefice:lcqualiparolc 
introitate  Icrirtddal  Paradiso  ad  vna  Croce  cpn  due  ranvid'Alloroattra-  i 
Herfeci,&  vna  rofe  di  lòpra,  Icriucudo  egli,  chele  dette  «jpfe  (òno  Itolpire 
nel  Sepolcro  di  Laura  ael  Petrarca  per  Emblema  delia  lira  frde,inccgrit$, 

>4 rai.  pcailifàsond’egli perciò lordicmótto  Victrix  casta  fides.  Ca- 
Itftp  Terzo  haocua  la  Croce  col  Diadema  Pontificale  iòpta  efife,  t per 
Sai.i.  moilraft  la  grandezza  della  fede  nollra  diceria  Omnes  ascai!  sbr.* 
vie  nt  Et-  La  Croce  in  cima  d'vn  Calice,  òPiilìde  con  parole  Vicrpr 
ui. r.  biab  testi*  firdiBaiazecSultanoImpeiaEnredc’TurchÌ>drrizza«4* 

Jui  per  legno  di  Ina  vittoria  ,e  per  ifeorno  di  noi , clfcndo  à quel  rem  pò 
huomini , ehe  alfermanano  poterli  rompere  Ifgitimamcnte  la  fededat» 
Sai.i.  agente  Barbara.  La  Croce  con  parole  In  hoc  sionovincb*  s’vfiifc 
pò  come  propria,  eflendo  communead  ogni  Chriiliano  togliendone 
predo  il  cuoio  da  Coftantino , già,  eh'cfd'cfl'o  più  non  fi  vale»  Giouanni 
Terzo  di  Portogallo  : fi  vede  anco  llarnpara  nelle  monete  dette  Crociati 
da  q nella  con  le  medefime  parolciè  anche  portata  lacco  nome  d*  Alfoolo 
Sai.j.  Primo  di  Ferrara  alcroucdal  mcdelìmo autore,  il  quale  riferire  ch’egli 
Sai.).  l'hauclTc  col  detto  uiotro,  e -con  alno  In  tb  qvi  spera*  noncon- 

Sai.  j.  fvnditvr»  de  poco  dopo  con  le  mcdelimcparolc  Jn  hoc  sig>»o  ; 

VI  N- 
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padrone  di  Chriito  con  titolo,  che  lo  dichiara  Antidoti  salvbris  Tati. 
amaror.  Bartolomeo  Rolli  per  lignificare  il  bene, che  dalla  Croco 
habbiamo  ortenuto , la  polc  in  legno  di  Vittoria  di  color  rodò  in  vn'In- 
lègna  bianca  con  la  dichiaratone  Hinc  saivs:  fi  può  anco  con  ve»  Fjfiip.T. 


titàdirc  Divini  pionvs  amoris 


C tnftrih 


CROC  10  LO»  0'  C R VC  IO  LO,  CROGlVOLOl 

Carregginolo , Colatoio . Leggi  Oro. 

Rendb  pollo  aIfuocoiICorrcgiuoloilcalore,ela  virtù  di  quello, 
c fatto  àiui  nell*opcrare  compagno,  tramette  gli  effetti  Tuoi  in  al- 
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Di  Giouaìmi  Ferrod-  . 

vi  NC  rs. ferine  effere  di  Bonifacio  Quarr&Marchelc  di  Monfcrrato.Car 
lo  Emanuello  dr  Sauoia  moitrò  I'anin»o  fuo  rcligiolò,  Icriuendolc  lòtto 
Icparoledel  Salmo  In  virtvte  tva.  Cofimodc'MediciDucadiTo-  M-S: 
Icana  alia  Croce , nella  cuicima  rifiede  il  Diadema  Ducale,  con  le  palio  Ulm~  10‘ 
TQiondcdeirArmafuavilcHUpDEi  virtvs  est  n obts.  LaCroce.ò  Sai.}. 
lalctteraT-  intdaperquella,filcggcncl Paradino  con  parole  Manbt  m, 
insontemgraviseritvs,  lettera^ carattere hauuto infino appref 
lo  gli  Egittij  per  legno  di  fàlute,c  ne’giudicij  di  liberatione:  c col  lerpcn- 
tcd'intorno  intelò  per  quello  di  bronzo  cretto  da  Mose  fi  vede  con  altre 
paroleSECVM  pert  omnia  m ortis,  lignifica  però Chrifto.claCro-  vani. 
ce,!àlutc  nollra.che  ci  leua  il  peccato  cagione  di  morte.E  perche  la  chia 
ue,di  cui  Icriuc  Elàia,  Et  dtbo  eUuem  domus  Dauid fuper  humerum  eìus,  $ ape-  MftktC 
rtttùr  non  crit  qui cUutUt,<jfr  cldudet,&  non erit  qui  aperiut, figura  la  Croce  di 
Chrillo,  formò  per  ciò  il  Paradino  vna  Croce  di  chiaui.c  vi  fcriflc  Hic  rari. 
rati  o tentandi  aditvs.  Vna  Croce  in  va  calice  è Emblema  deHa 
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tra  cófa  tónta,  ch'ei  gli  ticcua  ,òóme  il  liquefare  il  metallo  in  virtii-par- 
ticipata  da e(To  : coli  nel  Mondò  i còrpi  ordinatamente  porti  operano 
pcrfdrtadi  coluiichc  primamente  muoue,  e mouendo  infonde  virtù 
ne  gli  ìltti,  che  còl  mezo  di  quella  fatta  lorogià  propria  s’auanzano- 
ncli’attiòni.  Il  Colatoio  con  alquante  lamerrèd’’orò  entro  al  fuoco  con 
motto'  Prosasti  me  domine,  et  cognovisti,  riformato  in 

PROSASTI  ME,  Ò PrOBABTS,  Ò PeRICVIVM  TVTVM,  Ò Hi  NC 

I A V s,  fùdi  Francefco  Gonzaga  Marchelèdi  Mantoua  : Et  con  l’aggiun- 
gere al  corpo  vn'ardchte  fornace,  &al  motto  Sessione m meam  ne 
fì  vn  altra  Imprcfa  il  Sadclcr , portando  l'vna , e l'altra  lòtto  il  medefimo 
nome,  e moltiplicandole  lòucrchiamentc . La  rtefla  etiandio  reca  il  Me- 
defimo lòtto  nome  di  Vincenzo  Gonzaga  di  Mantoua.  Bartolomeo 
Rolli  riformò  bencralelmprelàcon  acconcio  motto  Probatvm  arsti- 
m o r , applicandola  al  gufto  in  telò  nell'oro , il  che  nel  fuoco  delie  tribu- 
Jationi  fi  purga , & fi  perfettiona  : Il  medefimo  corpo  con  vna , ò più  ver- 
ghe dentro,  che  bolle  fra  lefiammc,hàrAcademiadcgIi  Ardenti  in  Vi- 
terbocol  breuc  Donec  pvrvm:  econ  altre  parole  Sicvt  avrvm 
ignis  fu  fatta  dal  Domenichi  per  Alberto  da  Stipiccìano.  Il  medefimo 
fu  pollo  dal  Bargagli  per  alcuni  giouani,  chcdcfiderauano  formare  ma 
Acadcmia,  nel  quale  appareuanoalcunelainctte  di  minerà  d’oro, itera 
pollo  lòpra  le  fiamme  col  detto  Secernendo  conficit.  ^ 

CROCO,  ZAFFARANO. 

Il  Croco  grato  nei  cibi,eviuande,non  meno  pcrvirtù, 
ch’egli  habbia , che  per  vaghezza  d'animo , che  voglia 
mangiar  oro , colrie  nuoui  Mida  ; poiché  adorna  quelle 
d’vn  ral  colore . dùci,chc àCcrcrc  làcrificauano  in  Sici- 
lia»,faccuanfi  le  corone  di  Mirro, dtSmilacc,  di  Narciflò, 
cdiCroco,  ficomcficoronauanoparimentediNarciP 
lo,c  di  Croco,  quei  che  alle  Fu  rie  infernali  faccuano  làcrificio,  del  quale 
vii)  no  n ne  sò  trarre  la  ragione,  non  mi  parendo  degna  tal  pianta  d'attri- 
buirfiàcotalt  Dcc.Male  ccremonicdcgli  antichi  non  Icmprc  hanno  fo- 
co le  cagioni  delle  loro  vlànze,accrclciure  tal  volta  dall’altrui  clèmpfo',  e 
piacimento  : fi  troua  la  pianta  di  Croco  con  le  parole  Calcatavire- 
s c v n t,  porte  da  Gio:  Francelco  Calcrta  per  altri  ; enei  Roca  col  motto 
Attritvmelior.  poiché  Icriuc  Plinio  Giudee  calcar't,0-  atteri, fereundo- 
jue meitas prouemt.  Pietro  Lorcdaiio  OÒge  di  Vlne&i  thaucua  confatole 
oftclfo  lignificanti,  PVLCH  RIO*.  ATTRITA  ««EiSVRGO,  douefìve- 
de  figurata  vna  gamba,  che  pare,  che  lo  voglia  calpellrarc  col  piede,  il 
chciipotca  traulciare:  AÌtnjC.ONc  vlcatvm  vbbrivs,  parole di- 
ucrlc , ma  che  fpiegano  il  medefimo  concetto . 

i À . .muL  A Vi  CV- 
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Di  CiouaMi  rerro 


QVCVIO , CVCCO , COCCI  CE,  CVCVL10. 


?On  cacto  il  Cuculo  per  freddezza  di  natura  àrauuiuaro 
l’voua.ch’ei  produce;  laonde  ammaedrato  daqéella, 
non  fa  nido,  ma  vàà  fare  le  fuevoua  negli  altrui  nidi» 
V®  Don  Pcfò  in  tutti  vgualmentc,ma  /penalmente  in  quelli 
dcll'Allodole,  in  tempo  ch'elle  habbiano  fatto  l'voua^» 
pur  che  non  vi  fieno  (opra  àcouarc.&inficmc  con  Quel- 
le milchia  le  lue . £ le  per  forte  l'voua  loro  fono  molte, ne  guadale  girti, 
via  alcune,  & in  q uella  vece  ri  pone  le  lue,  che  per  la  fomigìianza  non  fo- 
no conolciutc,  il  chcq  uadr^  bene  àgli  adulteri , fopra  ciò  feci  io  già  {m- 
prclà  P A a 1 T ET  NON  FO  V 8 T • 
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Altri  pigliò  vno  di  quelli  vccclli.il  quale  con  gli  artigline  sbranila  vn‘ 
IwM.i.'  altro  con  vnhemillichio  di  Virgilio,  Parce  pias  scelerarema- 
Kftt.-Bìr.  N v Sj  c fu  Angelo  Conllanzo  per  GiorGirolamo  Colonna, il  quale lapor 
^ pcf  Donn  j dcna  |fc(fa  famiglia.il  che  dà  all ‘Imp rifa  qualche  vaghcz- 
zaièperò  piùtollo  Emblema,  che  Impiccolendo  pcrqucllofignifica- 
tfnJH.i  o.  re,  che  ficomelolo  quefti  animali  l’vno  l'altro  s’vccide  iccondo  Plinio; 
**•9-  coli  ella  lui  della  medefima  famiglia  tormcntaua.Pecca  pcrchcil  motto 
è fentenza  finita, &cfprimc  l'animo  d'altri,  non  quello  dell'autore  per 
quanto  ferme Hcrcolc Taflo . Ma  lefcntenzcnon  livic.tano  negliEm-  j 
blemijcomc  anche  vn  tal  modo  di  fpiegatura.  Il  Sadclcr  erra  bene fpcflb 
nel  raccontare  quelle  fuclmprelc  lòtto  altro  nome,  c con  alterationc,fìa 
mò  fuo,ò  d'altri  Terrore  jpoiche  ancor  quella  adduce  lòtto  nome  diStcf 
iti. 1.  fano  Colonna,&  in  luogo  di  vn  Cuculo  riferifee  vnò  Spandere, che  vcci- 
da,cdcuori  vn'VlìgnuoIo,  perche  quefti  il  loda  con  adulationccon  leg- 
amo. gerui  lo  fteflb  motto  Icricto  , c viene  quiui  applicata  da  Anfelmo  di 
Boodt  cfpolitorc  del  Terzo  Volumcde'Simboli  fuoial  viucre  di  Corte. 

Q V 0 R E. 

SHe  dai  cibi  qualità  prenda  l'animo,  ed  il  corpó,(ìpuò 
conofcerc,c  darlo  ad  intendere  con  Tclcmpio,acuidira: 
gione  non  è capace, della  quìpolla  Imprela-E  quindiim  , 

parino  le  Madri  ad  allattare  i loro  figliuoli^,  si  perche 
lònocffiauczziad  vn  tal  latte,  & il  mutamento  da  prin- 
cipio in  quella  età  tencrclla  non  può  edere  le  non  loro  I 
nociuo:  come  anche  per  la  qualità  diuerfa.  Pcrcioche  fi  còme  nc' cibi, 

‘ che vfiamo,prcndiamo  ancora  noicoftumi,&inchinarioacdiuerfa,cofì  j 
col  latte  fi communica,c  traporta à poco à poco  li  buona  ,ò!ftàhatura 
di  colei,  che  allatta:  perciò  la  medicina  data  alla  balia  trapalfa  per  quel- 
la via  à purificare  illangucde'Bam  bini:  Et  il  veleno  mangiato  da  chili 
fia,ol  tre  che  vccidc, rimette  certa  proprietà  nel  cuore,  che  cocco  da  vcle- 
Ttiu.Lb.il.  no  non  può  nc  ardercele  incenerire . Perciò  Germanico  nepote  d'Augu- 
ttp. }7-  fto  fu  giudicato  auuclenato, perche  abbiucciandofi  il  lùo  corpo, tutte  le 

memora  diuentarono  cenere, fuor  che  il  cuore,che  rcftò  intero  : il  che  fc 
bene  viene  Icritto  da  autori  buoni.io  noi  credo,  & m'imagino  che  fu  al- 
tre tanto  vero, quanto  che  la  Salamandra  viua  nel  fuoco,córra  che  l'cfpe- 
rienza  n’ha  fatto  proua.Ma  fiali  come  fi  voglia  fu  Icritto  al  Cuore, pollo  I 
UutrJatr.  nelle  fiamme  con  colore  di  veleno  il  motto , Et  v e n e n a tvm  ardet,  T 
contra  quello,che  fi  è narrato,  il  che  cqine  llia  bene,  altri  il  giudichi  : Il 
Cuoreccnutodadu^anchoreèdiChriftofaro  Ariofti  con  parole  Mens 
9tt.  immota  m a n e t.  Vn  Cuore  in  mezo  di  vn  cerchio  di  Spiuc,e  le  parole 
iti.  Re  cordar  e novissima,  fu  di  Iacomo  Gallo  Patriarca  Gcrofolimi-  i 

tano, 


tano.'cjie  riufcipoi  Vrbano  Quarto,  ha  del  Geroglifico  Ggnifteando  Io/ 
feto  diouetìn  vira  prcfcntc.  Vn  Cuorecon  vna  coVona  di  fopra,  &oItrcà 
quella  lo  Spirito  Sauro  in  forma  di  Colomba  con  parole  Sacre,  Cor 
tkihcipis  in  mant  Dei  est;. era  di  Gio:  Guglielmo  Duca  di  Clc- 
aes.AI  cuore  gli  ho  (critto  DuviuvITa  ed  ocfii  Arretro  r en- 
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II.  Dada  (irymento  por  «topo  paflàrc , ma  mentre  4 Dadi  tiriamo* 
4 giuoco , v«piamfti‘)ficmc  agitare  la  vitaj  cl>f  piazzando  poi, fé 
noparte  .anzi  vola  coup/acere  aulirò,  e li  non  dopo  della  potdka 
* qn<M*te;i|1iH»5d»mp.  je  ypfa^ppptta,  UdfòUazzcuoJc  tempo  alla 
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partita  fuàcon  danno  non  pure  del  corpo,  ma  dell  ahima  ancora', di  ciré 
pocoamici  ad  vn  gittardiDado , la  poniarnoàriTchipToucnte:  ma  s‘ha 
clla.il ritiri»  del  bado  per  noftb  poca  curajcprachc  è quìpóftanel 
Mondo  àbcrlagliodi  mille  pericali,haucflc  almeno  inlicmcla  dihiipra 
prjatà  diicmpr«dopo.vH:gitodÌA’oltadirizzarii,chclàrcbbclBsnod‘atii 
mo  degno,  e di  non  temere  i rauuolgimcnti  di  Fortuna  in  quclia  vita,-i4 
che  volle  forfè  accennatelo  Stordito  Intronato  (criucndoui  (òpra,  Sem- 
per  iactatvs  semper  erectvs:  Il Tcftarcccio Intronato l’hcbbc 
col  motto,  Qvomodocvnq..  AUgyiD:  Et  Clemente  Piccolominì 
l’hauca con  parole  Semper  aliqvjd:  Fraquelle degli  Affidati filcg- 
gclòrto  nomedi  Giorgio  Riua  detto  il  Verace, col  Qvoqvò  vertasi 
lì  troua  anche  come  corpo  quadrato  col  Semper  iDEM.IJBargaglipo- 
fc  per  Augufto  Celli  Caualier  Pcrfcucrantejl  Dado  Farinaccio  col-brieue 
Qv a ndoq.si6Natvm.  Taegioal Tauolicrc apeno co’Dadi, chcmo 
Unno  puuto  infelice  vi  haueua  ìcritto  In  arte  coRRiGAS,mottochc 
parla  d'altri, e pare  che  inftruifca,&  infogni, tolto  da  Tercntio  con  modo 
d’Emblcma . Il  Bargagli  fimilmentc  à Dadi  da  giucarc  con  le  lue  tauolc^ 
Icrillc poco diucrlàmcntc  Corrigo,  si  non  cscidit. 


'DAMMA. 

■ UlUO'U'i  «0  C k, 


l O n combatte  la  Damma, ma  fugge  ; non  refifte,ma  s'arretra; 
non  IpigdtìMa  ccde;nón  ha  forza, ifdfl  ha  cuore  draffròncar- 
lì.mafibene  P»né  soi‘nb  ia  fvga  ogni  svo  scampo: 
wum>m W Par  poi  dh’ellà  nel  fuggire  non  fugg»,ma  volane  per  tuógtó 
«tijòdjtupari  li  fermi;  ma  gli  lofiióhta  vclóce,&«ndatìdopep  ghdp]| 
-ìì.fT'  dirupi 


Di  Giouanni  Ferrò'.  2 69 

diruppe  per  balze  poggia  ali  'altezza, &:  alla  cima  dc’monti,c  douc  non  fi 
fcorge  vclligio  d’altro  animale,  iui  purclla  fiicllamcntc  s'innalzatSopra 
quella  qualità  d'andare  per  luoghi  difficili  , douc  altri  non  vi  (ormone, i, 
formai  io  vaa  Irti  prefa  polla  al  capo  della  Camozza,  di  cui  pare  più  p ro- 
priociò,(c bóneè proprictàalla Damma eriandio  communc.  Il  Perciual- 
lodiedeàDomitio  Nuti  la  Dammain  cima  d’alto,  c diritto  monte  col 
motto  allegorico,  nei  redo  poco  conucneuole  Flammam  i^o  n h o r-  Tmi». 
reo. 


DARDO,  LEGGI  FRECCIA 
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!3*wbono  1 

Om  vgualmentc  ferifee  il  Dardo,  ma  dalla  mano,  che  il 
lancia  prende  vigore.  Vccidc  Apollo  i moliti  con  lui. 
Diana  le  fiere , Amore  piaga  degli  huomini,  delle  Don- 
ncicuorijcdolccmentclufingando  gli  animi  gli  trat- 
tiene tra  fpeme,  e timore  ; tra  vita , c morte  ; c non  meri, 
fòauc  fa  la  ferita,  di  qucllo,ch’ci  faccia  grato  il  braccio , 
«hei'auucnta  ; c la  piaga  fatta  da  Amore, viene  medicata,  c lanata  da  chi 
lafecc  ; e quella mauo.che  parueda  principio  nimica , e crudele,  la  me- 
de/ima fifàpoi  ncll’vlficio  pietolà,&  amica  : onde  ad  vii  Dardo  fioccato 
da  Amore  fi  può  dar  motto  Senza  piaga  lasciar  trapassa  al 
core  ..Non  cofi  A pollo, non  cofi  Diana  col  pilce,  il  cui  Dardo  Icopcaro 
vna  volta  non  può  piùratccncrc  il  volo,  ne  medicare  il  colpo,  al  cui  ef- 
fetto hauendo  rifguardo  il  Cicco  Intronato  vi  fcrifle  lòpra  Irrevoca- 
lll e,  quello, che difTc  Horatio della  parola 

Et  ftmtl  emijfnm  rvolat  irreuixal/ile  'vetl/itm . . 

vn  II 


i^tir  Fpiii. 
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Il  Mòrta  Poeta  pòfè  il  Dardo, che ferilee  il  Berlàglio  per  lo  Cardinale,’. 
AlefTandroFarnelè  con  motto  Greco  Ba'aa'  ov'ms,  cioè  Coli  ferirti, 
coli  colpirti . Vn  Dardo  clic  palli  tre  vccclli  colvcrlò  Oedeut  ni 
vi  a m casvsvh  devsve  , fu  di  Gotilfrcdo  Buglione  Duca  di  Lorena. 
Andrea  diCapua  Duca  di Tcrmolc  haucua  tre  Dadi  legati-  irifiemecot 
bricue  Fortibvs  non  de  e rvnt;  Altri  nc  porta  vn  falcio,  clònopiù 
torto  à forma  di  halle  di  quelle,  che  anticamente  lì  (anciauano  da  lòlda- 
ri  dette  Pila. Nell'vnionc  del  Papa, di  Spagna, c di  Vinctia  contra  Barbari 
furono  figurati  tre  Dardi  inficine  legati  con  parole  V is  ne  sci  a vin- 
ci: rtritteda  Nicoiao  Chcnello  ad  vn  falcio  di  Dardi  appiccati  advna 
Quercia  legno  di  fila  ltampa . Carlo  Arciduca  d'Auftria  hebbe  alquanti 
Dardi  inficmc  col  motto  Tanto  monta,  in  refi  per  lo  trofeo  dc'ncmi- 
ci . Vn  falcio  di  Strai  i,e  d'archi  fpczzati.pcndcnti  da  vn  troncone  con  le 
parole  Fracta  magis  ferivnt,  c di  Bernardino  Rota  commenda- 
ta da  Hcrcolc  T allo,  nc  sò  come  bene  volendo  dire, che  le  virtù,  le  gratin 
c le  doti  di  fua  Moglie  morta  hauenno  maggiore  forza  di  trappaflargliil 
cuore, che  quando  erano  interejpoichcio  non  ci  veggo  nc  fondamento 
atto, ne  idonea  applicatione.  Il  Dardo  innalzato  da  vna  mano, e braccio 
armaro,  e dica  Tolle  mora  s parole  tolte  forfè  da  Lucano , era  d'Al- 
berto Primo:  Francelco  Terzo  Icriuc  Alberto  Secondo  Imperatore;  ha* 
dell'Emblema,  il  quale  c’inrtgna  doucr  noi  vlàrc  preftezza  ncllaguctra, 
di  che  fi  valle  aliai  Giulio  Celare  vincendo  più  per  la  celerità,  che  perla 
forza. 

DELFINO. 

E l'opinione  di  quei  Filolòfi,  i quali  vogliono  chcnegl£ 
animativi  fiaqualche  portionc  di  ragione,  fòlle  vera  in- 
quartile parte  almeno,  io  non  mi  mollerei  à crederla  per 
altro, che  per  quello,  cheli  racconta  de  i DcIfini^Ji  cuiff 
Icriuc  che  clli  fieno  amici  de  gli  huomini,  amatori  de” 
filoni , conolcitori  di  bellezza,  ricordeuoli  de.'meriti,dc’ 
bencficijriccuutimcmori,pcrciò  che  amano  gli  huomini  noumeno 
che  ifuoijlcguono  i Mufici.ricompcnlàno  con  gratitudine  ifaoorincrt 
l'occorrcnzc,e  ritenendo  certo  modo  particolare  di  viucre,  pare  che  an- 
che verlò  i morti  loro  diano  legno  di  alcuna  ragione  con  l’vlàre  manie- 
ra come  apprelà  da  noi  nel  lepelirc  i loro  corpi . Ma  quel, ch’io  ammiro 
in  clli  di  più,  è che  fi  come  il  mouimcntoà  tempo  mantiene  la  natura, c 
gli  animali  ; coli  quandoè  continuo , &lòuercnio  debilita  quella , evie- 
ne quelli  à priuarc  di  vita . Il  Delfino  in  ciò  priuilegiato  ci  viuc,mouen- 
dofilcmprc,&:vcgghiando,c  dormendo  : però  che  volendo  egli  ripor- 
re s'innalza  nella  lommità  dcU’acque,&  quiuidormédo  va  coli  nel  lòn- 


Bartolomeo  Fan  tozzi  figurò  il  Delfino  in  terra , & prelcntollo  alla  Con- 
ierà Vrania  d'Elci  con  vcrlò  Vivo  del  canto  Che  mi  tolse  a &ng. gilA. 
l'onds,  ò Trasse  a l’onde,  poco  proportionato  : Riccucrcbbc  /•i7*"***1* 
quaichevaghezza.s’alcuno  Vimtianò  innamorato  di  Donna  di  terrai 
/crma,quiui  le ne  viuefle, tratto dall'amore  portato  à quella  Fù  il  Delfino 
v/iirpato  fino  da  gli  antichi , comeficaua  dalle  medaglie,  nel  cui  Rouc- 
Icio  vedefi  auuolto  ad  vn’anchora  con  le  parole  tolte  da  Euripide  Fe- 
stina lente’,  ò Propera  tarde  , &fu Imprela,  òSimbolo  c le-  Ta'g.QM. 
gno  di  Scleuco,  di  Nicànore,  d’Augulto,  di  Tito  Velpafiano,  c d’altri,  c /,T 

modernamente  legno  d’Aldo  Manutio ; & conte  parole medefime di 
-U 1 U FE- 
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no  fino  alprofondo,e  toccando  terra, fi  liicglia;  indi  ritornando  di  nuo- 
uo-à porli  nella  fùperficie  del  mare, come  pritna,vàil  medefimo  vicende- 
volmente facendoci  che  volle  lignificarci!  Bargaglicon  quelleduclm- 
prelc  l’vna  fatta  à Lelio  bucatini, figùrado  il  Delfino,  che  nclPacque  s'ad 
dormenti  col  motto  In  motv  qv  i e t e m : Se  l*a!trapcrvno,àcuipia-  ®r.i. 
ccua  l’andare,  Se  il  vedere  diucrlc  parti  dèi  mondo  con  le  parole  Vita  ». 

TRivs.qvAM  motvs.  Lo  Hello  Pclcedicdeil  Perciuallo  à Gio:  Pcfcro 
conparolc  Es  falta  de  nat vra  ; cioè  Mancamento  di  natura  . Il  r‘rci* 
Delfino  pollp  *n  vn  mare  pieno  di  Icogli  fi  trouafra  l'Imprcle, riferito 
con  parole  di  Virgilio  Incipivnt  agitata  tvmbscere, perche,  c,"t-  •• 
quando  Icherzanofòpra  l’onde, fono  legno  di  futura  tempclla , chcpcr 
ciòaltri  vi  IcrilTc  lòpra  Metvendaprocella.  Il  Bargagli  figurò  per  temer. 
SigifmondoSauim  dctroilCaufilicr  Rifòluto  il  Delfino  prelò  con  altri 
pelei  nella  rete, la  quale  Iquarciando  le  ne  fugge  egli  , con  alcuni  di  elfi 
pelei  in  bocca, & era  il  motto  V 
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F b s.t  i n a l.e  n t,e';  date  anche  al  Granchio  cpja.la  Fattila , crudi  Filip- 
po h.abacio  Ammiraglio  di  Francia:  Parimente  d’ Adolfo  Secondolm- 
pe.rato.rc  sedi  Collirio  de  Medici  Qr^aDuca . Atri  ancora  i(  figuròcoll 
auuolto  alJ’anchora  non  giàper  lignificare  il  concetto  Ipiegato  .da  Au- 
gV (t°  jC.da  al tri.nia  per rapprelcucarc  la  propricrà , ch.c  fi  dicehaucrc  il 
Delfino , &:  e ch’egli  per  amore,chc  porta  all’huomo,  vànelleforru ne  di 
mare,  quandoché  i marinari  gittano  l'anchorc, ad  auuolgerfi  loro  at- 
tórno jpcrchcmcglioqucllc  fi  fondino, e fondare  bene rattengauo  lo 
naui  .,  il  che  e (feudo  vero,  lcua  la  Tp roportioric dc'corpi , cguòelfi:rc  liii- 
prefa  con  tal  proprietà , e con  morto  T v t 1 v s.v  t.p  o ss  i t t i c i , ò eoa 
altro  più  grato,  e mimcroló.  Paolo  Terzo  l'bcbbc  con  le  parale  prima-  \ 
mente  addotted'Augullo, ma  haucua  aggiunto  al  Dcliino.il.  Rinoceron- 
te: Se  bene  il  Sadcler  porta  per  Imprcfa  di  quella  il  Delfiuo,  &;  il,Cama- 
Icontc  animale  col  detto  Matvs.  e*  volendo  il  mcficlìmo  pcnhcroac- 
ceriuare.Francelco'  Secondo  Re  di  Francia  haucua  il  Delfino  nell  acque, 
nella  cui  teda  vi  era  vna  Corona,  (òpra  la  Ichicna  poi  vii  Mondo,  e (òpra 
il  Mondo  vna  punta  come  di  Diamante  j dall’ vna  parcc  del  Moudo 
n’vlciua  vna  Palma,  dall’altra  vn  ramo  di  Vliuo,  efeggeuafi  di  Copra  il 
verlò  Pacatvm  ipse  regam  avitis  virtvtibvs  orbem:  èGc- 
roglifico,più  che  altro.  II  Delfino  con  lolcritto  Vì’tra  nvbila,  chea 
Vltra  natia  fcriuc  Plinio  guizzarcluim  alto,  è di  Gio:Duca  di  Clcucs.  Vn 
Delfino  nel  mare  verlò  vna  nauc,  laqualc  parli,  ò al  pefee,  ò al  mare, ò ai 
ambidue,edica  Vber  ettvbbi,  fud’Hcnrico  Secondo  di  Portogal- 
lo pria  Cardinale,  fura  da  lui  quando  era  dubbiolò  (e  doucua  ripigliare 
il  Rcgnojtnorto,  od  vccilo  Sebaltkno  fuo  Zio,  quali  che  lì  paragonale/ 
come  à Nauc  nel  mare, che  poigliconucnne  accettare  quali  àfiorzade"  J 
luoi:  lì  troua  il  Delfino  col  breue  I n vtrvm  q.  par  atvs,  communi  , 
parole . Il  Delfinocon  Aftrca,cheglilìcdcful  dodo  per  legno  di  Giulli- 
tia  pcrlcucrantc,  lìcome  non  ceda  mai  di  muoucrlìil  Delfino  ancoichc  ‘ 
dormi, fi  legge  co’vcrbi  CoonoìCe,  beige,  matvra,  è Emblema-  ) 
Il  Delfino  gittaro  à terra  dalla  furia  del  mare, gonfio,  e furiolò  per  fortu- 
na,il  quale  fu  à lui  e Padre,  e Parria,pir  che  lì  lamenti,  ouero  altri  pcrJui 
<ìy  e m ;g  5 n v 1 t ì> E;»  d 1 t.  Sfnuonbchdi  pwpqlidcllaiT tàoja (varino ali- 
la pdcagionc  dc’PelfinijC IpcciaJm/^fcdc'piccioli^lequahhajafiidona  i 
prolò  vno  con  la  fplcina,  la  madrcDdfinovÀlfiaccaandogli-aliiiàuoi-fi*  1 
gliuq  li  a u a n ti,  p e re  h e lì  lai  11  hip,;  Scdli  dall'amore  che  por&jdvpfridntó, 
non  parte,  ma  và  impaciente  talmente rl’itìtorn.òigiraudo  ,chcalla  fino 
anch'ella  più  tolto  (ì  lafcia  prendere,^  yccificrcchc  lalciatlo  preda  par-  i 
tendo,  onde  ad  vna  taJ  madre  Delfinoco'Pcleatori  ,.che  Unno  vacilli  à fe- 
rirla , lu  le  ritto  Haec  cvra?ai8HTVìm  pqr  Emblema.,  • .•  ...  - . • ;■ 
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'li  Diadema  /ceno  reale,  & de  i Re  particolare  órna- 
menro  . Sino  alI'Api  diede  natura  il  loro  reggitore , in 
cui  per  legno  di  maggioranza  po/c  certa  macchietta  in 
fronte,  quali  candido  Diadema . Già  fignificaua  certi» 
fafoiuola  di  lino,  porta  intorno  alle  tempie  de*  Sacer- 
doti , e de*  Re , hora  c nome  attenente  quali  ad  ogni  for- 
te di  Corona  -,  c quei  raggi , ò fplcndori  irradianti , che  dipinti  fi  veggo- 
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no  cingere  il  capo del.Saluarore , e de'  Santi , pocrannolì  con  vna  tal  vo- 
cenontidare.  Fò&ÀcAó'ititrcdi  quelli  DiadefeiiedipirfMiiAnoften- 
dardo  da  Alfonfo  Secondo  d’ Aragona  Re  di  Napoli  con  la  parola  Va- 
ier,  lignificando,  che  quel  giorno  eradimollrarc  il  valore  fopra  tut- 
ti gli  altri,  pronuntiando  alla  Spagnuola  *Dia  de  mas  -valer  èaddotra, 
diìòpra.  Vn  reale  Diadema  tenuto  da  due  mani  con  parole  Ecqvis 
bmat  TANTI  se  se  dimittere,  moftrail  fighoreggiirccflèrcpic- 
noditrauagli,  come  dichiarò  l'Oracolo  con  la  ri  Ip  olla  dataà  Gigc  Re 
di  Lidia,  il  quale  ricercando  s 'alcuno  viueflepiù  felieedi  luif  Rjiìpon- 
dendo  <rli  prcpolc  in  felicità  il  più  poucro  d 'Arcadia , perche  lc  dan- 
ze de* Regi  lono  piene  di  pcnficri,  c.  frauagli.  Vn  Diadema  r^alein, 
cima  ad  vn  ramo  di  Palma,  fignifica  la-CorotnrSi^  il  prendo  ,douu- 
to  à chi  combatte.,  l'applicò  il  Rodi  à grinnocenti i quali  Furono 
martiri  di  pena,  femori  di  volontà,  che  per  ciòfi  legge  Pro  volvn- 

tate  ac^vs.  , i -7 

Ha  tre  Corone  vnite  in  vna ilDiadcma Papale pcrmoftraré.rauto- 
rità,  ch'egli  ha,  & deue  ha  nere  nel  Mondo,  dhrilb  in  tre  parti  Alla-, 
Africa,  Europa,  intefe  nelle  tre  Corone  quiui  vintamente  poftè:ouc- 
ro  l'autorità,  che  hà  (òpra  i tre  luoghi , c tre  Regni  Ciclo , Infcriió, Pur- 
gatorio con  l’aprirgli,  ò ferrargli  aH’a'nime  de' Fedeli:  ò pure  li  Con- 
Feflìone di  noftr.a  fede  fignificara  con  le  tre  Corone  in  vna,  denotan- 
ti le  tre  Pcrlònc  Diurne  in  vna  effenza . SteffànoColonna  Orinale  fe- 
ce Emblema  dcJlaMitra  del  Papa  detto  Regno  con  la  ferina  Scvtvm 
FIDE!  frotecet  ME.  E perche  quol  Regno  viene  dato  altruiperelet- 
tionc  cclcltc,  doUjc  anco  indirizza  l'animc  de' fedeli,  perciò  le  gli  può  i 
darmorro  E Coelo  ad  coelvm- 

Era  il  RariopaU  geria  lòrte  di  vellimtìuo,  col  quale  ficopriuail 
petto  il  Sommo  Sacerdote , & era  congiunto  all'habitò , & alla  velia  po- 
lla fopra  le  /palle  ; tra  doppio,  c di  (òpra  lallrato  d’oro , hauendo  dodo- 
ci  gemme  prctiole,  in  cui  erano  ferirti  i nomi  de  1 dodcci  Patriarchi- 
Per  coraì  velie  fi  poifono  intendere  molte  cole,  come  (piegano  i Pa- 
dri , come  farebbe  I a -P«  »tc  nza  -di-  C h ri  Ilo  n c 1 giudicare  ; Ja  Potenza,, 
c Scienza, che dcuccllerc  nel Sacerdote,  la  Purità  di  vita,  c Candidez- 
za de'  pcnficri  , la  Pedona  medefima  , il  Prelato  di  Chiefa  adorna- 
to di  virtù  , il  che,  od  altra  colà  tale  potè  intendere  Odoardo  Farne- 
£è  Ga^dinhlc  perdo  Ragionale  d’Aarpn  poll^d*  lui  iti  "lui  prelà  con,  i 

parole  greche  tolti;  dalla  Scrutu«,-E’N  a n? iftBtlWf» cioè  Q>' 

tm'JMùmxi  tnoaólcq  axnsTotMrmibon^iàqiu-  | ■ 

E’  lo  Scettro  legar»  d’hn  perla,  e di  Dominio,  e per  cale  anco  citato  prc- 
fo  dadiuerfi  rLoicrittore  lo  diede  à Gip:  Bardila  Sakcno  entro  vna  coro-  li 

na  di  Mirto  col  vcriòdel-Pttrarcao  •»’  o cnX  rj  xui  iUA*  -*-*■ B °" 

n or  nxouao.  'St «ou*iolS.CM»to àtttaiueriacq  dava  £iogacoltnorto  < 
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Servendo  ucMoì'cREftNANbo  servo  puolfi  medefimamen- 
•redire.  E’  Emblema . Per  inoltrare  la  grandezza,  e diuinirà di  Chrilto, 
fuchi  figurò  vno  Scettro  con  vn'occhro  di  lòpra , per  cui  inrendcuano 
gli  Egitti j la  Prudenza  del  Re,  indi  vn  trono  in  mezo  d’vn  palazzo,  acni 
non  Civada  le  non  per  gradi,  lòtto  dei  quali  icorrino  riuoli  d'acqua,  e 
lòpra  lo  Scettro,  & l'occhio  tre  fàccie  per  la  Trinità  delle  pcrlònc,  e di- 
ca Tronvs  tvVS  in  saecvlvm  saecvli.  Vno  Scettro  appog- 
giato lòpra  la  punta  d’vn 'anello , e che  s'innalzi-in  forma  di  Piramide^ , 
nella  cui  cima  vi  fiaVna  Corona  con  parole  Volo  solidvm  peren- 

tn  e , lignifica  il  Re  coronato  d'vn  regno  terreno  penlàre  al  eelcftc.  Vno 

Scettro, che  viene  dal  Cielo  col  titolo  Devs  dat  cvi’vni  cradi 
Henrioo  XI  I lì- diSiietia . La  Zappa ? cip  Scettro  incrocicchiati  infic- 
ine con  vna  reità  di  morte  lòpra,  e la  Icntenzn  Mors  sospira  li- 
gonibvs  aeqvans  è Emblema  d'vguaglianza  dopo  morte.  Lo  Sccr- 
zro  con  le  parole  Olim  arbos,  fu  prclo  dal  Padre  Agoftino  Malear- 
di per  inllruttionCjC  per  ricordare  à pcrlòna  di  badò  naicimenro , e lòlle- 
nata  àdignitàlublimc,  di  nons'inlùpcrbircnon  hauendo  quegli  honori 
dalla  naturagli  per  fortuna.  Lo  Scettro  Reale  con  vna  Corona  doro 
lòpra,  figura  Iccondo il  Rolli,  il  lèdere,  che  fa«San  Carlo  con  gli  altri 
Santi neigiudicio eltremo corrparolc  ViRTyte,  et  toierantja. 
Henrico  Quarto  di  Francia  tra  le  molte  Imprelc,  che  gli  vennero  àfua 
lode  formate , vnifù  di  due  Scettri  vaiti  inficine  col  mezo  d'vna  Ipada^ 
nuda,  per  gli  Scémi  lldinotauano  iduc  Regnidi  Francia,  e di  Nauar- 
xa , e per  la  Ipada  nudali  proprio  valore  era  il  motto  D v or  p r o t e- 
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Ó a Cedi  N DianSàhté  alla  violenza  dii  ferrò*  non  alla  po- 
tenza del  fuoco.  Pongali  pui<é  ìPpfuoua  lòpra  dura , e 


vuwmi.ib  iv ìui w uv  uccui',  diportai!  pe- 
lò, e pentirallideirimprcfa  fatica  l’animo  milcredenret 
pòfefache  nelle  percolTefottoàmartélIi  vincecon  la  lòdezza  I**a  Irmi 'fui- 
torme  rcliftédoà  colpi, ni  porrà  vittoria  con  là d'urti  fermerà*, & pacche 
s’òdà  dlréin  forma  di  gloria , e trionfo  canato  di  An  tonio  !fcar  ricciolo 
Marchefedi  Vicó,ii  quale  h'guròlto  nelle  filine,  e (ateo  à colpi  di  martel-* 
lo*  Sèbìper  adamas , Semper  aT>amas  : exfùpoi  vlurpato  di  Predicatore  per 
dfffÒfire  t'Amor  Diurno* il-  quale  ci  fà  refiftere  ad  ogni-  ctaiiaglio  del 
Parte  Seconda . S t Mondo 
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Mondo  fcón  l'aggiunto  di  nome  Academico  hilùperabile.  Nelfiioco 

non  fi  coniùma , non  arde,  tutto  è puro,  tutto  « mondo . PurgaGloro,  1 
che  impurofifcorgc;  s'arda,  s'acccnda  colio  imperfetta,^  d’cflèrc  indo- 
nna ; ma  il  Diamante  purificato  nel  fieno  della  terra , h£il  fiuo  pregio  dlh 
fa  natura,  ha  l’incendio  dal  fuoco,  ma  nonrouentc;  halolplendort-, 
ma  non  abbronzante;  ha  la  luce, ma  non  cocente;  ha  le  fcindllc.tna, 
non  abbruciatiti  ; quafifuoco  di  Sfera,  e nel  buio  viua  fauilladilume» 
allegata  in  oro , di  cui  vada  il  Bargagli  facendo  fede  della  fiua  dignitàeoi 
dire  Macvia  carbns,  quali  ci  auifi  l'cflec  foucrchio  il  porlo  nel 
fuoco  già  che  è perfeteo : Poco  diucrlò  è In  p v rit  a t e decor,  è 
PRETrvw:cofi  la  Fededi  Chrifto.cofilacoltanza  de’  Martiri  fi  inoltrò 
ne  tormenti , e pura , e forte , li  quali  poflbno  dirli , che  follerò  viui*  ve- 
ri Diamanti',  e Dio  amanti . 


ardente  col/ motto  SjjtMiP'ER  cpats.TAiSf»  rtlb)1-0  comjnunc.  Il'Ci" 
,paccip  per  lo  Oontc^i  Miranda  gli  dictlfitnotso  Sem?  e r ideai,  da- 
to al  Dado,  afio  Scoglio,  & ad  altri  Porgi!1  UDuca  Cofimo , e Clemen- 
te Papa  h ebbero  ere  Diamanti  -con  l'auuprbio  ,$.fi  * p b r . Edòtto  nome 
di  borendo  d’Vrbmo, la  porta ilSadclcr  con  vo  folo  Diamante,  etra/ 
peinoc^fid:  tnedefimo  S e m per..  A' Nicolò  Mafldolj  fidato  dall'auto- 
re  il  Diamante  iufang«inap|>:cop;mo«p  Spagnuolo  l Y,  n 0 o t ro,  Et 
non  altro  ; fi  che  non  couolccadofi  li  non  in  pittura,  viene  biafim»» 
da  afcutfi  ; pcreioch$  Y9gbPno  » che,  le  figure  dell'Iwprcfa  fieno  cono- 
(ciutcà  g?tfo , &;  in  jficoTcura  : Il  che  danouion  è giudicato  ncceflànpi 
ifpmc  alcrpue  decorriamo  . Due  Diamanti:  furono  dati  dalmedenoP 


C fi/ fi' 


il  YYifcrL 


Per- 
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Perciualloà  Coftanzo  degli  Orli  vno  in  proua  dell  altro, e vilòprafta- 
ua  va  martcllinoin  forma  tale,  che  vno  diedi /cruiua  per  ifcarpello  im. 
il'pezzarelfaltro  con  parole  d'animo  cifòluto, &odinato  Dvrvm  dv-  Vodd 
xo  frango.  Il  Diamante  fallo  con  la  parola  Lamazabatani  fù  *ZW.  Cèfi 
Imprcfa  mandata  da  vna  giouanc  al  fuo  amante,  dacui  ella  era  data  ab-  Hn(-T,!‘ 
bandonata , e volca  dite.  Diamante  fallo,  perche  m'hai  abbandona-  -Jrtfilib.  ti 
■to?  e potè  tanto  nell'animo  di  colui , ch'ei  ritornò  à riamarla.  Anco  ' ’.t 
glilpropofiri  Ipiritofi  rielcono grati,  & Amore  acuilcc  l'ingegno  an-  'v  ys 
cora  alle  Donne  di  poter  formare  viurconcctti , e gentili  ; &à1ei  più  vai- 
le  vna  calelmprclà,  chJq  però,  più  Cifera,  chc.Imprelà,  di  quello  che/ 
hauerebbe  fatto  le  con  regole  folle  Hata  formata.  Lo  Sbattuto  Acadc- 
jnico  Filomato  per  nome  Vbaldino.MalauoIta  hebbe  il  Diamante  con 
la  Calamita  apprelfo,  & il  ferro  nel  rnczo  col  dire  Vis  altera  ve-  ‘Bir.i. 
tat:  In  modo  poiché  il  ferro  iòrìfciro  difciolto  dal  Diamante  hauc- 
ua  le  parole  Maiori  vi  svblatvm,  Icrittc  dallo  dello  Sbattuto  "Sir.i. 
nelle  fuc  varie  rime,  ma  portata  dal  Caualier  detto  Rilento  ; e con  paro- 
le Sva  vi,  con  nome  di  Dilgiu&ti  , fu  fatta  per  generale  Imprclà  dal 
Padre  Maedro  Bernardo  Fiori  , rifiutata  poi  da  lui  come  communo. 

Sitrouala  della  gemma  in  forma  d’anello  fatto  dadueCornicopia,  nel 
cuimezo  vilòno  il  Sole,  e la  Lunajòrtq  nome  del  Re,  e Rcina  di  Na- 
uatra,òpurcdi  lòia  Margherita  Valefia  di  Nauarra  Moglie  d’Henrico 
Secondo  con  lo  Icritto  Simvl,'  semper.  Vn  Diamante  in  vno  sim.Sai.u 
anello, di  cui  nell’altra  partedel  cerchio  lo  chiudono  due  mani, eoa, 
vnramodiPalma,e  d’Alloro.c  nclmczo  dell’anello  vi  fi  vcdcl’Arma 
della  calata  col  breue  Constai  ter,  et  syncere,  c di  Giouanni  Sti.ti 
Callìmaro  Conte  Palatino.  Vn  Diamante  in  altro  anello  con  due  ra- 
mi  di  Lauro,  e di  Palma  vno  per  parte  il  motto  era  Invia  virtvti  Sai.ti 
n vl  l a via,  ciòtto  vi  era  Icritto  Deo  avspice  fidi  Ricardo  Con- 
te Palatino.  Al  Diamante  parimente  in  vno  anello,  & vna  della,  che 
fc  rue  più  all’in  tentione  .che  all’lraprelà’,  vi  furono  féritte  le  parole  D v- 
rat,  et  lvcet,  da  Mattias  Re  d'Vngaria,  per  inoltrare,  che  Icam-  sai.ti 
pato  da  prigione , e da  morte  viucua  non  pure , ma  regnaua , & vinccua . 

Vn  Diamante  chiulò  in  vn  cerchio  d’anello  con  motto  Nec  igne,  sai .3. 
nbc  ferro  fù  di  Boriò  Duca  di  Ferrara.  Al  Diamante  infanguinato 
fùfcritto  Et  labor  virtvtem  da  vno,  che  rollò  nome  d’irrefra- 
gabile . Vn  Diamante  nella  lòmmità  d’vn  monte  illudrato  da  o^ni  in- 
torno con  faci  acce  motto  greco  A'mumos,  cioè  Jnnoccns  fù  di  Fc-  sai.  j. 
derico  Gonzaga  di  Mantoua.Alfonlo  Carretto  Secondo  del  Finale  Icrif. 
le  ad  vn  Diamante  Necictv.nbc  1 g n e quello, che  altri  lòpra  hàdet-  W.j. 
to  Nec  igne,  nec  ferro.  Il  Diamante  coperto  con  vn  velo  fu  prelò  dal 
Rodi  per  fognare  le  doti  del  corpo  di  S.  Carlo  nel  tempo  della  commune 
refurrettione  col  dire  Illo  ablato  clariorj  c per  notare  l'vnionc  del  fuo  i^fiiTeam 
Parte  Seconda . S 3 cuore 
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cuore  con  Dio, dii  qualcnon  potèmai  cllcrefcparatonèpcrperlècurio- 
ni, nè  per  (infilatoti, figurò  vn  Diamante  con  vn  Horencl  niezo,ilchelùo- 
Tr*a\Mt  le  occorrere  accidentalmente  per  quanto  Icriue  Alberto  Magno,  e ciò 
tbttr.c.19 • auuiene  quando  quello  generandoli  nelle  montagne  quiui  fofle  qual- 
che fiore  coperto,  e circondato  dalla  neuc,  laquaìc  conucrrendofi  poi 
per  la  forza  d'Aquilonc  in  Diamante,  fi  viene  ad  vnirc  in  modo,  che  con 
tfifsiTcttra  forza  alcuna  fi  può  quindi  leuare,  era  il  motto  Nec  ferro,  nec  fiam- 
HtltJftc.  MA.  Il  Diamante  con  le  parole  di  San  Giouanni  Nemo  novit  Ntsr 
qvi  ACCiPiT  fù  tolto  dall’Arefi  per  firn  bolo  dcll'Euca  ridia,  il  cui  frut- 
to, c grandezza  non  l'intende,  nè  conolcc,fc  non  chi  la  riccue. 


Tanno  coIàne'montidiScitiaàgnardiadeiroro,edd- 
Ic  gemme  1 Grifi , 1 quali  fono  non  rneuo  diligenti  cullo, 
di  de'  prctioli  tefori , di  quello  cheficno lcucri  calligaro- 
ri  di  chiunque  remarti  quel  li  iniiolarc.Quiuiinfieinccon 
l'oro  ci  èli  Diafpro  gemma  di  verde,  c vario  colore, dato 
legato  in  oro,  tutto  che  maggior  virtù  liabbia  legato  in 
argento, dal  Perciuallo  al  Conre  Francefoo  Viiconti  col  motto  E ia 
•Peni»,  mia  sPEM>t  e' qvesta-  Vn  diuoto  Ipirito effigiò  in vna fotniglianrc 
gioia  l’imagine  del  Crocififlo,con  tal  magillcrio,  chele  vene  lànguinofe 
della  lidia  pietra  veniuanoà  formarui  le  piaghe,  e vi  forifle- d’intorno 
7,  ub.f.i,  Dio  aspro,  non  liàchc  fare  con  Imprcla:  lì  potrà  formarne  stnad’vn 
•70,7*  tal  corpo  dichiarando  la  liia  proprietà  Sancvinem  sistit. 
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' I L Dwoolo  fi  come  capo  deH'indegne,co/ì  anco  /turba- 
tore delle  degne  arcioni . Era  già  gentil  creatura , c per 
doti  concede  auanzaua  ogni  altra  di  bellezza,  quando 
compiacendoli  nel  vagheggiamento  di  Cc  lleflopafsò 
tanto  oltre  con  la  gaiezza  dcH'intcllctto , che  non  con- 
tentandoli d'edere  chiamato  à parte  della  gloria  di  Dio 
per  la  di  lui  grafia,  c borita,  pretefedi  meritarla  pareggia»  do  con  l'alte- 
rezza dell’animo  la  macftàdcl  fuo  Creatore, c dall'altezza  del  grado , che 
hauea,e  c’hauercbbc  egli  hauuto , /c  lo  hauclfc  voluto  riconoiccre  in  do- 
Jio,cadè  in  badczza  tale,  che  fatto  hora  inferiore  all'huomo,  di  quindi 
iòlleuarfinonglièpiùdato;  ondc/cglipuòfcriuerc  Non  resvrgo, 
JEDiNsvRCOi  Perciochc  modo  à /degno  và  fraltornando  almeno , già 
•che più  non  può  fare,l’artioni  noftrc , c procura  di  trarci  al  l 'ctcrn c fiam- 
me con  cdo  lui  : egli  anco  fu  fatto  corpo  d’Imprelà , e prelo  da  vn’animo 
Spagnuolo , che  altri  non  hauerebbe  hauuto  ardire  d’arrifchiarfi  /eco , c 
fcrittogli  Mas  pbrdido,y  menos  arrbpendido,  cioè  Più  per-  Vota. 
duro,manco pentito, lignificando  d'circrcpartico  dall'amore  della  lùa 
Donna,  ne  haucrcpcrciò  rimordimcnto  di  penitenza.  Fù  Gcroglificato 
con  tre  animali  dal  Sadelcr  incatenati  per  mollrarc  la  poca  forza,  c'hora 
egli  hà  nelle  tcntationi,  cioè  col  Bafililco,  conia  Simia,  c con  la  Volpe,à 
cìalcuno  de' quali  vi  fcridc  le  ftede  parole  Exacvervnt  dentes  svos.  Sai.  i. 

L*  A re  si  racconta  vna  Imprc/à  d’vno  Angelo  fatta  in  lodcd’vm.  Anc  ho. 
giouine  nobile,  che  non  menopcr  la  purità,  c loauità  de' co/lumi,  che 
Parte  Secondi.  S 4 per 


sirtfi  hb.  I , 
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per  l'acutezza  dall’ingegno,  e perla  bellezza, del  vilò  raflembraua  vn‘ 
Angelo , e fi  chiamaua  Metello,  e fùdipintoin  atto  di  Jeuarfi  da  tetta, 
e volare  al  Ciclo  con  parole  alludenti  al  di  lui  nome  Me  T e l l v s ? (jua- 
fi  diccflc  dunque  mi  trattencrà  la  terra , elTendo  io  Angelo  del  Ciclo» 
Intcrprctatione  portata  dall’autore  , parendo  à me,  che  le  il  mono  non 
folle  ìnterrogatiuo,  fi  cauarcbbc  lènto  più  tolto , chela  terra  haueffe lui 


generato.  Soggiunge  poi  che  per  edere  il  concetto  si  vago,  e si  gentil- 
mente /piegato,  meritò  perdono  l'autore  d'eflerfi  lèruito  di  forma  An- 


gclica  non  molto  atta  à formare  ìmprclà.  Etinvcro  non  mi  piace  ne  il 
corpo,  ne  il  motto  per  vn  tal  corpo  “ 


DIO, 


IDDIO,  GIOVE, 
Termine,  PrUpo. 


STADIO, 


Avevano  gli  antichi  i Pianeti  per  Dei;  e cialchedunoj 
c'hauelTe  trouato  colà  gioucuolc  per  gli  altri,  od  operato 
colè  legnalate,  libito  l'arrolauano  nelnumcro  dc'loro 
Dei;  onde  fòlle  venne  il  Prouerbio  Homo  Lomini vo- 
lendo accennare , che  andò  tanto  auanti  l'adulationc  de 
gli  antichi , che  lalèiate  le  loro  prime  Deità,  fi  fiulèr oDd 
gli  Iiuomini,&  vn’huomo  & viuo  e morto  era  tenuto, era  Ili  mato,&  qua- 
li,ch’io  non  dilli, adorato  per  Dioda  vn ‘altro  huomo . Ma  tralalciandolc 
loro  vanità, porto  quelli  hora , che  in  Imprcfe  lòno  flati  pofìt  da  gii  Aca- 
demici,  qual  fùGioue  in  mezodcllenubi, lèdente  lòpraifolgorijiqua/i 
gli  antichi  gliele  attribuirono  in  manoperlcgno,clcettro,c  non  perlèg- 
gio, figurato  in  Imprelà  da  Francelco  Lanci  per  lo  Prcncipe  di  Bifignano 
Til.Ctp.  colmotto  Posse  satis  est. 


1 


1 


Di  Giouanni  Ferro . 


281 


E per  raffrenare  gli  antichi  l’ingordigia  d'haucre,  e far  che  gli  huomini 
potenti  non  allargaflero  i loro  confini, & vfùrpafTcro  parte  de  i vicini  po 
dcri.difTero  quegli  efferc  raccommandati  ad  vna  Deita, che  gli  guardaua 
detta  da  loro  il  Dio  Termine , perche  reftaflèro,  le  non  in  virtù  delle  leg- 
gi,almeno  per  temenza  d’vn  tal  Dio  d’altrui  oltraggiare,  fi  che  fi  può 
dire  Finibvshabrbt.  A cui  làcrificauanoiGérilià  Ciclo  {coperto  per 
non  dare  termine  col  luogo  al  Dio  Termine,  il  q ualc  decfi  prendere  per 
Dio, non  Colo  dei  confini  de’campi.ma  per  bene  terminare  l'attioni  no- 
ftre,  che  fi  come  hanno  principio  cclcfte,  A lotte prtmipium,  cofi  tendano 
in  altra  Deità, perche  non  varchino  dal  vero  fenderò.  Fu  già  tolto  da  vn_. 
Secretano  nel  fuo  fuggcllo  col  motto  lètucntiofò , & vniucrfàle  d’Hora- 
tio  NEC  CITRA  NEC  VLTRA. 

6fi  modus  in  rebus  fune  certi  dentq\  fines. 

jQuos  ruttra  cttraq.  nequit  confi  fiere  njirtus . 

Il  Rafcelli  la  porta  lòtto  nome  di  Claudia  R.angona , e pone  due  Termi- 
ni, ò Mete  vna  per  parte, (òpra  vna  ferme  N e c c i t r a,  (òpra  Tal  tra  Nsc 
vltra,  biafimara  per  non  edere  il  Dio  Termine  conofciuto.il  che  non 
importa,bafta  fòlo  che  fi  conofca  per  Termine,  fi  non  per  Dio  ; èdal  Sa- 
delcr  portata  lòtto  nome  di  Coftanza  Carretta  PrincipcfTa  di  Sulmona: 
Si  legge  il  Dio  Termine  {òtto  nome  di  Erafino,  il  quale  fi  meno  haucflo 
voluto  fàperc,a (lai  hauerebbcfàputo.con  motto  di  temerità, e fuperbia,à 
luiappunto  conucncuole  Vel  iovi  cedere  nescit:  e ciò  è vero 
del  Dio  Termine  ancora , percioche  come  fcriue  Varrone  non  volle  ce- 
dere à Gioue  in  Campidoglio.  Il  Paradino  lòtto  nome  di  Erafmo  lo  reci- 
ta col  detto  Cbdo  nvlli:  ò'Nemini:  c perche  non  fia  arrogante,, 
l'int«rprcta,ch'egli  intefi  per  quello  la  morte  termine  d’ogni  colà, c che 
àniuno  cede:  coli  Fintele  anco  Alberto  Arciuelcouo  di  Mogunza  Elct- 
rordell’Impcrio,  che  al  Dio  Termine  fcrifTe  Mors  vltima  linea 
r e r v m : fintenza  che  ftà  da  perii,  & alla  faccia  di  detto  Dio  d’auand , e 
da  dietro  fi  leggeua  Concedo  nvlli.  Il  Rota  in  morre  poli  vna  Mc- 
racolbreuc  It  dolor  vltra:  buona Imprclààgiudicio  d’HercoIe 
Tallò.non  già  al  mio.Tre  Mete  nelle  quali,  c il  premio  propoflo  à colui, 
che  palla  tutti  gli  altri  in  amar  la  virtù , & è vna  Corona  di  Lauro  con  la, 
parola  Greca  *i  a ape  tu  tato,  cioè  Virtutis  imanttfiimo  fu  di  Guido- 
oaldo  Fcltrio  della  Rouerc  Secondo  d’Vrbino.  Lapictra  vfàtapcrTcr- 
minchaueuaSolonccon auucrtimento  Expecta  finem  quali chcci 
auucrtifca  nondoucrnoi  chiamare  alcuno  felice,  fin  che  non  arriuial 
tcrmiuc,&  al  fine  di  vita,  fila . Con  occafionc  di  Gioue,e  di  termini, c me- 
re, porrò  qui  lo  SradioOlimpicoprelò  per  generale  Imprendagli  Aca- 
dcmici  Olimpici  di  Vicenza  con  le  parole  di  Virgilio  per  motto  Hoc 
opvs  h tc  lai  or  est.  Le  Mete  col  circo  Malhmo  fùlmprefà  de  gli 
Anhcianti  di  Triuigi  con  parole  d’Horatio  Svdaviiet  aljit  fatta 

dal- 
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dall'EccelIcntillìmo  Burchclati,  la  cui  Imprelà  particolare  è la  Carretta 
vuota  fenza  caualli  vicino  alle  Mete  con  parole  pur  d'Horatio  Colle- 
gisse  ivvat  coInomediRclpirantc. 

Il  Dio  de* Sabini,  ch'era  vn  Simolacrocon  rrcfaccie, riucrito, 
hauuto  in  gran  vencrationc ctiandio  da  Romani , i quali  ^>cr  cflo giura- 
uano , vuole  il  Paradino,che  lignifichi  1*  Vnità,  c la  Trinità  di  Dio  col  di- 
Ttrai.  re  Vlterivs  tentare  vbto. 

Priapo  brutto  ,ediforme, è per  virtùdi  generationc,  che  in  lui  fi 
figura , Dio  creduto , ma  da  tralalciarfi  più  nel  buio  della  notte, nelle  ci- 
nicrie  tenebre,  c nc  gli  horti  àguardia  de'  frutti  per  ilpauracchio  de* fan- 
ciulli , doue  lo  polèro  gli  antichi , che  nclI'Academic  à Ipctfacolo  altrui: 
Non  lari  mai  degna  tal’Imprclà,  c chi  ben  vorrà  figurarla,  poco  honcfla 
à vedere,  nè  degnamente  leuata  per  generale  da  vn'Acadcmia , le  n'anui- 
dc  l’autore  ; onde  Icriue  edere  Hata  fatta  più  per  burla,e  Ichcrzo,  che  per 
altro  fine;  ma  però  fi leggeua  in  quella  Filolofia,  Loica  » Retorica,  Poefia 
Latina, c Tolcana,c  faccuafi  gran  profitto,  era  quella  Acadcmia  detta  de 
gli  Hortolani  in  Piacenza , la  cui  Imprelà  era  il  Dio  Priapo,  cioè  per  dire 
Ttm.  comcdiceil  Domenichi,  la  fua  falce,  & Arma  col  dire  Se  l'hvom  non 


vien  meno. 


disciplina,  sferza. 

I lalcia  tal’hora  flrabocchcuolc  voglia  di  ^iouenilealTct- 
toinconfidcraramcnte  rraportarc  oltre  a confini  di  ra- 
gione, doue  /paria  l’humana  natura,  c quiui  come  fuori 
di  lua  patria, opcran  do  peregrino  fi  viue,c  mena  vita  ani 
male  conforme  ad  vfi>,  c collumi  di  fcnlò,  che  iui  figno- 
rcggia,  c comanda,  c con  dolcezza  allcttando  gli  animi 
molli, c trattenendoli  etiandio  con  piaceuolczza , non  gli  lalcia  ritorna- 
re indietro  coli  facilmente  ; anzi  fatto  grato  tiranno  vànon  già  con  vio- 
lenza , ma  bene  con  vane  lembianze  lufingando  gli  huomini  in  modo, 
che  ingannati  dall'apparenza  prouano  alla  fine  dc’padari  piaceri  il  pen- 
timento,e degli  hauutidiletti  lèntonola  noiaprclcnte.  Il  chcpcrdino- 
tare  fù  pollo  la  Dilciplina, la  quale  è vn  mazzo  di  funicelle, che  adopera- 
no i diuoti  per  fare  penitenza,  c finorzare  l'incendio  di  concupilcenza,c 
Mu.ntn.  leuarc  la  morbidezza  alla  carne, dandogli  motto  Premio  al  fin  de 
Herc.TaJc.  gli  amanti.  La  riprende  Hcrcolc  Tallo  per  non  eflcrc  viftolà.pcr  ede- 
re puerile  il  concetto , ne  contenere\il  pcnlicro  di  chi  la  porta , riguar- 
dando l’vniuerlàle,  che  non  lèmprc  conchiude  nc  vera,  ne  nccelTaria- 
menrc.Crcdo  anch’io, che  fia  Hata  fatta  perilcherzo.  La  Sferza, ò Flagel- 
lo appiccato  ad  vna  bac  chetta  tenuta  da  vna  mano  con  vna  Stella  di  fe- 
pra  con  lettionc  Nonsinecavsa,  ho  letto  lènza  leggere  di  chi  folle, 
b:  * Ho 


su. 


Di  Giouanni  Ferro. 


H°  (piegato  la  proprietà  della  Disciplina  con  vn  vcrlò  Per  amore,  e 
pietà'  correggo  i falli. 


i ìkfrtònar.tktt'trf 


.i.tiS 


, Ebbe  la  Medicina  origine  da  brutti , & i Mediagli  ani- 
mali macllri;  poiché  ì'Hippopotamo  infegnò  a quelli  il 
trar  (angue  ; pcrcioche  facto  egli  per  lo  troppo  mangia- 
rcgricuc, elee  nel  lido, Sccnriainluogo  pieno  di  can- 
nucce, doucritrouandonc  alcuna , clic  di  frelco  ih  (laro 
rccife,  ò rotea,  alla  cima  di  quella  s'appoggia  , e (i  fregai 
(ino  acanto,  che  viene  ad  incidere  certa  vena  nella  colcia  ; d'onde  laida 
p(cir  tanto  (ingue,quantoà!ui  pare  di  ièntirfiailegeriro;  indi  col  fango 
llagna,c  ferra  la  piaga;  L'Ibi  vcccllo  molilo  la  purgacione;l'herba  Che- 
-»u.^  ì lidonia 


Sim. 


tir.  1. 
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I 


lidonia  gioueuolealla  villa  vlanol’Hirundini,il  Cinghiale  l'Edera, l’Ori 
gano  la  Cicogna  nelle  loro  infirmitadi,  e morbi,  e fi  come  altri  altro  ad- 
ditarono all’hUomo , cofi  la  virtùdcl  Dittamo  per  trar  fuori  la  factta  dal 
corpo,  c'infcgnarono  con  pruoua,  & vfo  i Ccrui,  eie  Capre,chcàquclla 
filettate  corrono  ; onde  fu  prclb  ilCeruo  prollrato  ferito  da  vna  freccia 
con  l’herba  Ditramoin  bocca  ,c  parole  Este  tiene  sv  rimedio, t 
no  y o;  Quello  tiene  il  luo  rimedio,  non  io^ratta  da  Ouidio  per  Ga- 
briello Simconi , e recata  per  buona  da  Hercole  Talfo.  Altro  Dittamo 
bianco,  il  qualeèdiuerfo,  ne  ha  tal  virtù,  ma  editai  na  tura,chc  ogni  an- 
no fi  fcccaiìno  fu  le  radici  ; indipoià  nuoua  llagionc  germoglia,  fopra 
che  formò  Porro  Mantouano  Im  prela  col  dire  Et  radicibvs  caesa 
proprietà  communc  à moke  hcrbc,c  piante . 


DONNEI,  STATVA,  RITRATTO. 


’ L a Donna  fittura  del  Zoppo  Vulcano,  il  quale  benché 
fia  brutto,c  diforme,  lèppe  però  farcrcolà  si  bella  nel  lem- 
biante,  dico  nel  lcmbiante,pernon  hauere  contrari; co- 
loro, che  vogliono  in  clTc  corrifpondcre  di  rado  alla  cor- 
teccia l'in terno , & affermano  con  Diogene  quelle clTere 
belle  calc,fontuofi  palazzi,  ma  habitati  da  gente  ftnnic- 
ras  io  però  dirci  àdifclà  loro, che  cfl'endo  il  bello, &:  il  buono  vna  mcdcll- 
ma  cola  conforme  à Platone,  Si  quelle  eflendo  belle , verran no  ad  cflcrc* 


parimente  buone . Fu  all'huomo  data  non  dirò  giàio  per  calligo,come 
alcuni  fauoleggiaronOjC  noi  più  à baffo  toccheremo,  ma  fi  bene  per 


tastili. 


&ignude . 


compagna, epcrpropagationcdilcmcdcfimotondc  le  le  puònotart» 
V 01  vpta  s e t come  s.  Et  ancorché  fi  veggano  dalla  natura  fatti  più 
adorni  fra  gli  animali  i corpi  de’mafchi,  che  d'elle  femine  non  fono,  co- 
me i Ccrui  mafohi  hanno  le  corna,  i Leoni  le  chiome,  che  le  loro  femine 
non  hanno, cofi  i Pauoni  la  coda  e le  penne  molto  più  vaghe  per  la  bella 
varietà  decolori,  che  non  fono  quelle  delle  Pauonc  ; Tutta  voi  ranella, 
fpccic  dcli’huomo  volle  formare  la  Donna  più  bella  , e fi  come  la  fece 
più  delicata, c più  molle  per  morbidezza,  cofi  più  viga:  rielèe  à rimirare . 
Bcn’ella fa  male à tingere  lcguancie,  lequali  non  douerebbono  efferc 
colorite  dal  tro , che  di  quel  colore,  che  vergogna  le  Iparge , il  quale  per 
opinione  pur  di  Donna  auanza  ogni  altro  cinabro  , poiché  le  l’ar- 
te non  ha  modo  invece  d’accrefccrc  Iberna  la  vaghezza  di  natura, . 
Furono  molti,  che  non  vollero, che  ncH'Imprefc  fi  poteffero  piglia- 
re corpi  humani,  ma  alcuni  però  n'eccettuarono  le  Donne  come  co- 
fc  marauiglioic , tanto  maggiormente  le  follerò  figurate  cou  bella. villa. 


Secoli. 


Di  Giouanni  Ferrò. 


jt.vr*  o, i:--.  r:7  : Z rnV  . • i.Mu/. 

•Secondo  lacoflui  opinione  faranno  formate  mobc,che  qui  s’addurran- 
no. Tra  le  quali  addurrò  primamcntcqucjia  d'Alfonfo  Secondo  d'Efte 
Quinto  Duca!  di  Ferrara,  che  è di  vna  Donna  in  piedidiritta  fpptà  vna^ 
colonna  per  motto  Excrlsae  n,RMiTVDiNJ».perJa  Donna  dinota 
la  fermezza , òperfeueranza,  fi  come  Iliaci  re  di  lui. Hereole  Secondo 
d'Efte.Quarto ,Dtica haueuala  Paticnz? tapprefeurara  per  vna Don nain 
piedi  con  va  vaiò  apprclfo  fopra  vn  eollicelìo,  ò mòte  di  terrà  col  motto 
Greco  Ovxax  a'hanta,  Sicommà:  La  quale  è recata  dal  Sadeler  lotto 
nome  jdtHcrcoie  Primo  col  figurare  la  Pationza  0t>n£k>nnacon  le  brac- 
cia innanzi  al  petto  annodate,  & auuolcc,  e legataceli  vna  catena  ad  vtu 
piedefaccontandataad  vna  rupe,  fopra  cui  vi  èpofto  vn’horplogip  mi- 
rato da  Jet  ? adotto  nome  di  Hercolc  Secondo  di  Ferrara  porta  vn  Gcrq- 
giifico  dtv>n»Dotinafodcnte,cbcin  voadellc,maniticiicIc  bilaneic,iiel- 
filtra  vna.mazza  lignificante  la  Giultìtia.con  parole  del  Salmp  Dui- 
cirEivnnuM  qvi  iVdic'atis  terrai*.  Polinice  Tcbanofigq- 
ròvna Donni  penfeorra  d'vn'huomo  militare,&lppafolcdiccapp  JÉU-, 

METTERÒ  qVHSTO  H.VOMO,  ED  OTTERRÀ  tA  C*TTA.  Don  LtUgì 
diTolcdohebbcin vnamcdagliaducDonnccolbrieue  A.nxia  vita 
t/iHiL.  Ghtilbeno  Villelumc  Auneduto  AffiuarplicbbtViw Donna*, 
per  cui  firapprtffenca  la  Dea  Tetidc.cbe  tcncn.lprjApbillp  fuo  figliuola 
fauciulloignudo,  perlipiedi  lo  ruffa  nel  fiume  Cpcko , ò fecondo  altri 
nella  palude  Scigia.il  motto  era  Neq  toiv  m am  a rAi,;.ò  :£fv, 

man  a PBrTns-N.TiA  m IN  vsì  La  Donna  irud.i,cbe  circondati  ifo.?ig§t 
xilplcnde.con.vno  fpccchio  inmano.&il  raotto.H a c prab  vt  Aj  era  di 
Lelio  Pietro  detto  il  cilalcchc,ciac:  Alnatorc  di  Yprità-tfa.gli  Affidati . 
voi  Vn’al- 
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Vn’altra  nuda,  cheguida  il  Circolo  Equinoziale  girando  raggirerò, 
e d'argento  col  capo  rabbuffato , con  le  guancie  gonfie,  guardando  Co- 
pra vnafontanadal  vento  commoffit,e  turbata,  par  cui  in  tcndeua  Mar-  1< 
Cont.  co  Corrado  il  Proteo  Affidato  la  Sapienza , ha.ueua  per  m otto  S e m p e r , 
n o n s e m p e r , volendo  coli  lignificare , che  la  Sapienza  fcmpre  influi- 
lcc,ma  non  lempre  lenza  contrailo^.  Emblema.  La  Donna  con  vn  calice  ’ 
iad.u  in  mano  apprcllo  vn*arbore  ledente,  c le  parole  Sola  fides,  S’inten- 
de Snjfint, è Emblema, ò Simbolo  di  FrancclcoTeobaldo  Cardinale.  Vna 
Dongclia,  òGiouancEionna, bella,  Scornata,  dietro  alle  cui  Ipallc  villi  , 
la  morte,  che  tiene  l'horologio  in  mano  con  ducale  à quello  attaccate,  , 
che  pare  ch’ella  afpctti  il  tempo  per  fare  colici  tracollare  col  brieuo 
Mors  vltxha,  douendolì  fupplirc  con  la  memoria  Linea  rerum,è  figu- 
rata per  Emblema  di  vita  nollra  da  Angelo  Corero,  chcfù  poi  Papa  Gre  J 
gorio  Duodecimo.  Andromeda  nuda  legata  ad  vnolcoglio  col  pclcc, 
che  iene  viene  peringoiarla,  e Perfeo  nell’aria,  chela  libera  per  motto 
sai.*.  Amat  victoria  cvram,  lcrittoallaDonnola,cradi  Matthias  Arci- 
duca d’Au  Uria.  Vna  Donnaàforma  diPaIladc,chcda  vn  canto  frena 
vn  Leone, c dall ’alir© virtù  vnPorctrCinghiale con  due  verbi,  Fra.yS 
Sad'2»  Gir,  ir  a ttol  t ir, fu  di  Maffinailiano  Arciduca d;Au(lria.  VuaDoì» 
na,ó  Dea  nuda,  checaualca  vn  Delfino  ncll'onde  con  le  bilancile  in  ma-» 
axrSiWfcf.  no, il  motto  CoShosce,  elige,m  atvra  ha  Ferdinando  di  Ba- 
smi’oio  10S  uicra.fitrouaetiandio  tra  gli  Emblemi  del  Bocchio:  La  Verità  in  piedi 
SJ"i’  con  le  mani/:  con  le  braccia  llefc,cliconolceuaelTcrc  la  Verità  dal  tiró» 
lo-  Ventai;  à pio  delia  quale  erano  due  huomini  vno  per  pane , cperchq 
fodero  conolciuvi  vi  fn lo pralc ritto  ad  vno  Memiacium  , alI’alrro^iWwaw 
con  parole  per  motto  Rectè’  facihndo  neminem  tihtìas,  Ieri» 
ro  da  i-fenne©  Giulio  VelcouodiHalbcrllatc.  V oa  Gioutncna  nuda  in* 
rela  perla  liberràwipifojic  porrata  davuGencauròhaueua  per  Emblema 
Sìì.ì.  Guglielmo  Butadi  Cfeues  con  detto  Labsae  LiOBRTA.t.ts  «ffectvsi 
Vnareftti  di  t)tìflnalìvcde,mrdrnoà  cui  fono  auuiricchi  irte  altre  dodeci 
Tut,  rclle, e capi  di  lerp't, lèi  periato, conpaFole  Rbrvm  SAtpiEjn.Ti  A CvsTOsI 

•I-  <■*  Vna  Femina  falOàdta'tutra  pclolifuor  chela  fax;cia,chcli  tiraun-adictra 
con  vita  corda  alhalo  vn  bufalo , & ap  prelibi  e veniuavn’buomo  parn 
•:  mtltttfe'pcfofo,  lignificante  il  coufortcdella  Damatsu  vngjan  verdeba- 

fidile,  e broncoluto  in  mano,  quali  ch’ci  sforzaflc  l’animnteà  cambiare- 
gir.-  dicendo  Menatemi,  e non  temete, ciòtto nomedi Moiilignordi 
Grucr.  EaFcdcin  habico  di  Donna  veftita  di  bianco  co’gigltin  forma- 
di  corona  nella  finirtra  mano , con  la  delira  dille!»  in  alto  vcrlb  vn  Sole , 

Cont.  pólla  ella  fopravn  quadrato  còmlaparola  V triqvb,  che  vuol  dirci  , 

Dio, deal  filo  Principe, era  di  Daniello  Viullinidett©  il  Leale  rragli  Affi* 
dati.  LaFedecoO  la  benda  là  gli  occhi,  c per  morto  A rovmentyk 
fi.lu’ió.  ' non  ape  a r r NT'iVM,'  parolcdcllù  fuadehnitionc  li  legge  ucJloScnci  ^ 
’r'nV  torc. 
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tote . Vna  Giouinetra,chc  gu  jfla  vn  cocchio  figurata  per  la  ragione, & il 
cocchio  per  (enfi  da  Celare  Simonetti  col  motto  Potts  estcontin-  Tal. 
ctu  MiiAM.  Fuchi  dubitò  non  fapcrc, come  bene  fifiguri  laragio- 
ucin  formadi  Donna, eDonna  giouine,  perche  eflendo  qucfle  per  lo 
più  rrafporcace  dalTaficcco  (òucrchio, &interefTe  proprio  oltre à termi- 
ni ragioneuoli , pollano  haucrc  poco  di  ragione  ; onde  finfcro  gli  anti- 
chi Nlincrua  edere  nata  del  ccrucllo  d»  Gioue  lenza  aiuto  di  Donna,  c 
Marce  di  (ola  Giunoneper  inoltrare  che  la  lipienza,  eia  ragione  di  rado 
in  efle  li  ritroua  prudente:  ma  fi  bene  il  furore  da  quelle,  eia  guerra  ne 
viene, ciò  fia  detroin  confidcrationedcl  lèdo, non  rifpcrto  a quelle,  che/ 
poflann  gareggiare  con  gli  huomini  di  Unno.  Non  voglio  reftar  di  por 
tare  tra  falere  vna  ImprciàChrillianaJa  quale  le  per  bontà  làrà  tra  l 'im- 
perfètte, e perciò  non  fi  voglia  accertare  per  Imprcla,  pigi  ili  per  Emblc-  y. 
na,che  per  diuotioncnon  tltarààdiecro  j anzi  cialcuno  lo  porti  nel  pet- 
to,ede  di  vna  Verginella  con  Dio  Bambino  nel  grembo,  c le  parole  del  ^.47. 
Salmo  Svscepimvs  dbvs  misericoroiam  tvam.  L'Autoredic- 
de  ad  Horano  Ballati  il  Ritratta  della  lìiaDoiina.co!  dirui  Sbnsvs  sen-  ré>cm. 
svm  parit.  Ad  vn  Rinarro  d’vnapcriòna  dolente, c piangente, fu  icric 
toda  non  lochi  Vorrei  morir, ma  non  v or  rei  la  morte  Vn  Tal,  . 
Ritrarm,ò  Statua  dclla-Dcxi  Vetta  cullamelo  ,Solah:vistabei  «io  Tcrcrn. 

cor  non  tace,  hrbbifMàrc’Anronin SantàjGcocedall'autore. ‘Ro- 
ma dirizzata  lòpra  vn’altate  de  gliantichi  conia  Croce  in  mano,  eda  i 
lari  Huomini , e Donne  iniefi  per  Profeti,  Apolloli,e  le  Donne  per  le  Si- 
bille con  parole  del  Salmo  Tv  aVtem  idbh.i.p-sb  es,  era  di  Paolo  Sal.ioi. 
Terzo.  Vna  Donna  nuda mvn letto, finirà  cui  piouonodcnari,&:  Amo- 
rene  porta  m vn  bacino  buona  quantità,  fu  lignificata  per  Danae  con  la 
fentenza  Omnia  s v b i s d t a av,  r-o,c  fu  di  Barbara  Moglie  di  Sigifinon  sai.  1. 
do  Imperatore.  Vna  Donna.chc  iti  vna  manohabbia  tre  rami  di  Palma, 

& nella  finiftra  vna  corona,!  n terra  dall'vna,c  l'altra parte  arme  di  guer- 
ra,era  di  Leonora  figliuola  d'Odoardd  Redi  Portogallo,  c Moglie  di  Fe- 
derico Terzo  Imperatóre  con  parole  Co  N SO  CI  AT  I O RBRV  M DIVINA,  Sai. I. 
per  moltrarc  l’vnionc  delle  colè, cdell’arti.Le  tre  Gratjcdipintcal  modo, 
che  vanno,c  nelle  mani  di  colei,  che  ci  volta  la  (eh  iena,  vn  ramo  dj-rolc, 
per  mano, lìmbolodcllagiouiuczza , l’altre  duc,vna  ha  vn  ramódi  Mir-  > • 
to, l’altra  vn  ramo  di  Quercia  per  inoltrare  la  gentilezza,  c leggiadria  co 
quello  , econ  quella  la  fecondità, òanoiicracioncdclla  fortuna  d'ilabclla 
figlinola  d'fimmanucllo  Redi  Portogallo,  c Moglie  di  Cacio  Quinto,  . ^7 
di  cui  è (imbolo  con  parole  Hashabetet  sv»brat  VoaDonttifi-  Sai.  1. 
gurata  perla  pace  coi  Gornocopia-Uimaiujjli’oqaalexrtecliHKie  k fidrte 
del  Tempiodi  Giano  col  dire  Pace  mari,.tìrraq.  composta*  è Sai,  1. 
fono  nome  di  Filippo  Secondo  di  Spagna:Roue|cio  pollo  twlkntfiflW 
llampatcncila pace coiRcHcunco  Secondo  di  Fraiicia.  YuaDppo* 
n 1 incela 


JB 
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intclà  per  Maria  figliuola  d’Hcnrico  Ot(auo  d'Inghilterra,  quando  fi  Ji 
maritò  in  Filippo  Secondo  di  Spagna, la  quale  hauendo  animodiri-  i 
ftaurare  la  Religione , fi  vede  haucrc  aperto  vn  Tempio , con  cofe,  &at-  li 
M.i.  ncfifignificanti  premio,  e pena  con  parole  Cae  ci  s vis  vs,  timidi*  i; 
qvi  e s . Vna  Donna  con  vn  libro  in  vna  mano, nell'altra  la  palma, figu-  I; 
rara  lòpra  vna  baie,  c (òtto  à lei  molti,  che  ardono  nelle  fiamme,  haucua  1: 
Sait.  CarloNonodiFranciacondirc  Svbdvcendis  RATioNiBvs,lequa- 
li  parole  fi  trouano  lòpraferitte ad  vna  Donna  lignificante  la  Prudenza 
come  lignifica  anche  quella , la  quale  con  vna  mano  fi  tiene  vna  benda, 
pendente  dalla  teda,  e nella  finiltra  l’herba  detta  in  latino  Typba,  chcna-  : 
Sai.i.  Icencllc paludi,&: ha  lòttolcrirta la  parola  Stabiiitas  lotto  ilmede*  : 
fimo  nomedi  Carlo  Nono . V na  Donna  con  vn  a anchora  lòpra  vna  ru- 
Ui.i.  pc,ò fcoglio,cdica  In  deo  spes  mèa  hauca Caterina  Reginadi Polo-  \ 
niamogìicdiSigilmondoSecondo.  Vna  Giouanc nuda,  ò Ninfa  fopra 
ildoflbdi  vn  Dio  Marino,  chela  tralporta  alrrouC  j lignifica  Elilàbcta, 
Regina  di  Polonia  Moglie  feconda  di  Sigifmondo  Secondo,  lo rella del- 
la prima, ambe  figliuole  di  Ferdinando  Imperatore,  la  q ualc, coli  figura- 
ta moftraua  l’andata  fua  al  marito  lòpra  la  di  lui  fede  dicendo  Fortv- 
tjrf.j,  n ae  o m n 1 a commuto.  Nella  Città  di Triuigi  nella  Prou  editoria, 
lòno  notate,  ò figurate  con  figure  di  Donna  la  Giullitia , la  Clemenza,  la 
Prudenza, la  Concordia, la  Conferuationc,la  Condanza, la  V igilanza,la 
Cuftodia,  la  Diligenza,  Se  altre  co’luoi  motti  à ciafeuna  gratiofi,  e genti*  j 
li. Alla  Giullitia  hanno  feritto  Rem,  non  sangvinem:  Alla  Clemen- 
za Vsqve  co MESialIa Prudenza  Prabvidet,  et  providet:  alla 
Concordia  Hinc  omnia  bona:  alla  Conferuatione  Stabilita 
tvetvr:  alla  Condanza  Flectit,non  flectitvr:  alla  Vigilanza 
Perpetvvm:  alla  Cudodia  Divtinb  : alla  Diligenza  Operose’:  ] 
Vna  Giouanc  Donna  nuda  inteli  per  la  volontà,  ò Anima  nodra , lòpra 
alcune  reti,  ò lacci  intefi  per  quei  del  Mondo,  Diauolo,e  Carne  in  mezo 
due  piante  di  Lauro,c  di  Palma,  che  inoltrando  có  mano  alzata  il  ciclo, 
quali  con  ifprczzo  de  premij,&  honori  di  quello  Mondo.dice  I m m o r. 
StJ.j,  tale  qvod  opto,  fu  di  Nicolao  Trono  DogediVinetia.  VnaDon- 
na  col  Cornocopia  in  mezo  d’vn  Leone,c  d'vn  Lupo  è Roucfcio.come  fi 
lai,],  feorge  dall’inlcrittionc  Hetrvria  pa ca t a , di  Cofimo  de'Mcdici 
Gran  Duca.Lucretia  Romana,  che  da  Tarquinio  lupcrbo  violata  s'vcci- 
de  pigliò  Leonora  Gran  Duchefla  di  Tolcana  con  lo  feritto  Fama»  j 
Sai.3.  servare  memento,  èEmblemapcrognivcrlò.LaSicurczzainfor-  1 
ma  di  Donna  fedente  lòpra  vn  leggio,  come  la  figurauano  gli  antichi  I 
col  fuoco dauanti,&  vna  faccllaacccli in  mano  dinotante  la  vigilanza 
Sai.j.  con  parole  di  Roucfeio,  Secvritas  piacentiae,  et  p a r m ab  , fu 
di  RainutioFarncfedi  Parma.  Vna  Donnaconl'alc  dipinta  per  laDi- 
Sai.j.  ligetizacon  parole  tyi-i  mokor  ignavo:,  era  di  Camillo  Orfiua. 
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Vna  Donna,  dal  cui  fino  fi  vede  fuggita  l’occafionc,  la  qualedinuo- 
uoèda  lei  allettata  con  dire  Obviis  vlnis,  fu  di  Girolama  Colon- 
na. Vna  Donna  conte  braccia  fiele , il  rimanente  del  corpo  tutto  af- 
falciato  con  due  Canida  caccia  a*  piedi,  eia  parola  A'pizteia,  cioè 
StrtnaitAs  rifcrilcc  l’autore  lòtto  nome  d’Ariilotile,  àcui  farà  Hata  at- 
tribuita da  alcuni , che  io  non  sò,  ch'egli  IcIafacelTc.  Vna  Donna  nu- 
da appoggiata  con  le  mani  ad  vno  albero  verde  , e lecco,  c dici. 
VmvMqvE,  fu  di  Guglielmo  Quarto  Longolpada  Marchelè  di  Mon- 
ferrato: Equclla  intclà  per  Pallade,  e Giunone,  cioè  per  Virtù, c Mae- 
fiac omc  dal  Pauone,  e dall'Hafia  col  Serpente  fi  conolce  conia  mc- 
defima  parola  Vtrvmqvb  era  di  PortiaCeri.  Vno  fece  fare  il  Ritrat- 
to d'vna  Donna  amata  da  lui , c del  marito  di  lei , c lòtto  di  quello  vi  po- 
lè il prclcntc vcrlò,  Qvanto  bi  del  ver, tanto  io  del  finto 
godo.  Nonèlmprelà. 

La  Statua  di  Pandora  fu  data  à Celare  Grolfi  dallo  Scrittore  col  detto 
Cvi  minerva  cedit.  Duellarne  lòpra  vna  baie  figurate  in  due  Im- 

firclcin  due  maniere  ,1’vna  intera , l'altra  le  non  fino  al  ventre  con  paro- 
c dritte  ad  ogn'vnad'elTc  le  delle  Adhvc  stat,  lòno  lòtto  il  nome 
di  Federico  Pulcro  Imperatore  : l’vua,&  l'altra  però  havnagamba  meza 
tagliata.,  elòpra  ciò  il  motto  fi  fonda . 

Debbora  con  la  lenita  Mater  in  israel  è figuratane’ libri 
comporti  dal  Sig.Gio:  Vincenzo  Imperiale,  à lode  della  Beata  TcrelàRi- 
llaurarricc  della  Religione  de  gli  Scalzi,  c Profctcfla . 


DONNOLA. 


c 
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Ivoca,  c Ichcrza  tal'hora  con  l'huomo  addomcllica- 
ta  la  Donnola  tolta  à forza  dalle  fauci  di  fila  madre,, 
che  qua,  c là  và  trafportando  i lùoi parti,  St^allcuata, 
in  modo  fchcrzeggia  con  lui,  che  pare  , ch'ella  hab- 
bia  apprelò  l’arte  di  fchcrmire  ; poiché  correndo,  al- 
l'incontro di  lui  fi  pone,  fi  lancia,  fi  ritira,  finalcon- 
de;  indi  ritorna,  poi  fi  volge,  s'aggira,  s’appiatta  , Ichcrnifce  eoa, 
fuga  il  giucatorc  : Alla  fine  fianca  di  diteggiare,  bramoli  di  trie- 
gua,  c ripolò,  fi  raccoglie,  fi  ferma,  & appigliandoli  alle  velie  del— 
l'huomo , afccndc  gli  homcri , & auuicinatafi  alla  bocca  di  lui , gli  dà  il 
bacio  di  pace,  tanto  vale  l’ingegno  dcll'huomo  ad  addomcllicarcgli 
animali,  lontani  per  natura  dalla  domcilichezza . Eia  Donnola  di  raz- 
za de’  topi , loro  però  nemica , polche  gli  vccidc,  gli  diuora,  di  corpo  al- 
quanto più  lunga,più  fnclla, nemica  Umilmente  à Scrpcnti,&  in  partico- 
lare al  Bafililco,  il  quale  ella  ficuramente  all'alta, & vccidc, dopo  c’habbia 
Parta  Seconda . T m an- 
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mangiato  la  Ruta , c che  s 'Labbia  guernito  del  fuo  odore,  fugo, e virtù- 
de  : Quindi  for/c  venne , che  da  Tcbani  fu  hauu  ta  in  venerazione.  Que- 
lla in  atto  appunto  d’apparecchiarfi  ai  combattere  conia  Rutainbòc- 
ca,  &il  Serpente  all'incontro  fu  prelùda  Sforza  Palauicino,  conntolo 
Cavtivs  pvgnat,  ò Vt  pvgnet;  &io  Praeg vstat, et  tv- 
e N a t.  La  lidia  haucua  il  Gran  Duca  Francclca  de'  Medici , fino  quan- 
do era  Principe  col  motto  Amat  VICTORIA  CVRAM.  CcfarePaucfe 
hebbe  la  medefima  col  Rolpo,  ò Botta , che  aprendo  Ja  bocca.clla  fc  bc- 
:.\  r.  j:  'elei  ’ * ' ‘ 


ne  più /ùggia  di  natura,  lèlccaccia  in  gola, onde  ne  perde  la*vitacoiu 
dittionc  Callidior,  ò Versvtior  errati  La  mcdefinia  nel- 
lo lidio  atto,  volendo,  eh  cllahabbia  per  illinto  naturale  d'entrare  in. 
bocca  del  Rolpo , haucua  altre  parole  Sic  fata  volvnt,  icritro 
dall  'Abbate  Corboli  Acadcmico  d' Vrbino,  recata  per  buona  da  Herco- 
le  Tallo , il  quale  va  lodando  alcune  Imprclc,  che  pure  conforme  anche 
a/uoi  precetti  lùrebbono  da  biahmarfi , poi  che  vn  tal  motto  come  s'ac- 
coppia egli  in  modo  con  vn  tal  corpo,  che  quindi  tratto  ad  ogni  coli 
non  fi  polla  adattare?  La  Donnola,  che  partorilcc  per  bocca iluoifi- 


«.uw  J/4UUU1VC  UULta  J lUOi  JJ- 

gIiuoIi,epcr  quanto  fi  dice,  fuole  conciperc  per  gli  orecchi,  fùdi  Ccfarc 
Claudinicol  brieuc  Sic  foetvs,  parole  generali.  La  Donnola  te- 


- - « J citerai I * A.U  lywilUUi,! 

nuta  da  vn'huomo  con  vn  laccio,  poita  ad  vna  buca  per ilcacciarcdrlii 
Conigli , modo  v/ùto  in  Ilpagna  per  prendergli,  fù  tolta  con  dettocene- 

r-ilt»  Vs.n./N.rr  ...A.».  ...  r*.  : j: r • 


ralc  Vndiqve  insidiae:  Etiti  atto  dipcr/èguitarc  vn  Topo.chevà 
invnabucadicc  Persbqvar  intrò. 
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DRAGO,  DRAGONE. 


'Tanta  la  ghiottorniadell’huomo,  che  non  contenta 
di  (à tiare  l’ingordigia  fila  de  gli  animali,  che  nurrilce,& 
allcua  per  cibarli  di  c(li,allarga  i confini,  rende  le  reti , & 
attende  a i varchi  le  fiere,  le  quali  rinlcluandofi  lòuente 
ne’  bòfchijcorrono  per  ileampo  alle  loro  tane  ; tal  volta 
poggiando  le  cimedc’monti,  fi  procacciano  in  tal  gufi- 
la li  loro  làluczza . Ma  poco  loro  gioua , pcrciocne  legucndole  l’huomo 

Ilcfjg a,lc  cacciale  prcda,econ  aguati, non  potendo  con  altro,ranto  l’afi- 
fedii,  &infidia,  che  ne  conlcguilcc  facilmente  l’intento.  Toglie  dall’aria 
gli  vccelli  con  dardi,con  pallottole,  con  fuochi,  e lontani  dal  filo  domi- 
nio, e potere  con  forza , & ingann  i gli  vccide,  gl’ingabbia  : Ncll’acquc 
poi  ghiotto  di  qucl!o,chc  non  si, che  non  vede,  (piana  le  reti  dal  profon- 
do alla  cima,  & in  quelle  raccoglici  pelei,  egli  prelcnta  allagoloficadc 
J altrui.  Ncquìgiàfi  ferma, ma  vipiù  oltrelagola, e quello  che  armò 
natura  di  veleno,  e fece  micidiale  di  noi  con  gli  occhi,  col  fiato  ^ro- 
llarono gli  Etiopi  modo  di  lcuargli  il  tolfico,c  d’imbandirlo  alle  mcnlc. 
Sono  adunque  gli  Etiopi  manicatoti  de’  Draghi, li  quali  per  la  villa,  per 
la  vigilanza, e forlc  per  temahebberoin  Religione  gli  antichi,  egli  con- 
fècraroaoad  Apollo,  ad  Elculapio,à Bacco,  à Min crua, àgli  Hcroi,tutto 
chefia  animale  più  da  fuggire,  da  (cacciare,  chcdaconlccrarc.chc  da 
adorare.  Bcn’era  legno  di  felicità  il  di  lui  incontro  apprclTo  gli  an- 
tichi , io  l’haucrci  certamente  per  grande  fuentura  ii  dare  all'  im- 
Paru  Secondi . T a prouilo 
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prouilòin  cotal  bcftia,c  buona  fortuna  riputerei  Tvlcirnc  lènza male.  Il 
Dragone  guardiahci 'degfMiordÈ  dtlI'Hcipcridi  con  l'albero  fauolofo 
de’  Tomi  d'oro  tolti  da  Hercolc,  ancorché  vi  folle  a loro  guardia  il  Ser- 
pente, e con  morto  Non  cvstodita  draconi,  oucro  Ab  in* 
sonni  non  cvstodita  draconej  fù  di  Lodouico  d’EllcCardi- 
nale , fecondo  altri  però  d'Hippolito  d'Elle  Cardinale . Ifotta  Brcmbata 
vi  le  ri  (le  per  motto  I o mejor  los  gvardere,  lo  meglio  li  guarde- 
rò: Et  il  Camerario  Sacros  cvstodit  in  arbore  frvctvs. 
Et  Filippo  Zaffiri  vi  hà  ferino  Non  sat  volvisse.  Monfignor  Fi- 
lippo Sega  per  Gregorio  XIII.  per  augurargli  il  Papato  figurò  il  Dra- 
gone tolto  da  Virgilio  quando  finlc,chcducncricowrallcro  nella  piùal- 
ra  parte  del  Tempio  di  Mincrua . v 

£t  gemini  Up/ìi  delubri  ad  fttmma  Draeoncs 
con  le  parole  quindi  tolte  Del  ver  a ad  svmma,  oucro  Ad  svm. 
m a , come  rifcrilcc  Torquato  Tallo . Si  Icriuc.chc  detto  Ponroficc  haucl- 
Ic  dopo  la  lua  creationc  due  altre  Imprclc  ancora,  vna  del  Dragone  col 
detto  Dominator,  et  recto»,  l'altra  pur  del  Dragone,  ma  in- 
contra vn'cfiercito  , Si  il  motto  Ex  ardvis  immort  alitatesi. 
BaldallarcCaualicr  Azzalchebbe  il  Dragone,  c'haucndo  ilrangolatorn 
Lupo,(ènevoIa  vcrlo  il  Ciclo  con  parole  Vigilantibvs  nvmqvam. 
Marco  Anguillara Capitano  haucua  ilDrago  pollo  cella  paludecoro. 
nato  di  gigli  ,c  vi  icrifis  Condecorata  virtvs.  Il  Capaccio  pet 
Gic^SimoncMocciaCaualicrcfece  Imprcii  del  Dragone,  clic  diurno 
nouc  polliconlaniadrencH'arborr.domclcriuc  Virgiliana  che  Calcan 
te  augurò,chc  nel  decimo  anno  dopo  le  fati^heye  le.gucrrc  finalmente  /; 
prenderebbe  Troia  con  vnvcrlò  Ardva  pe.r  firaeceps  gloria  va- 
d i t iter  . GioiGaleazzo  Rolli  tolie  il  Dragone, il  quale  mirando  in  vno 
ipccchio  par  chcvaiiamancado,eche  muoia, ciuato  daU'hjlioria  d'Alcf 
landra  de’ Butcriani  col  bricuc  M alos  male  , rcoppbofi:uro,cpoco 
clplican  te, non  potendoli  da  quello  intcnderc>)c penetrare  vn  tal  concer- 
to, li  Dragonccòdla  coda  in  bocca  in  formadiccrciiio,ncl  mezo  vna  Ilei 
la , A Pianeta  con  vna  cotona  in  tclla  fù  della  Rcina  Madi  c di  Francclco 
Secondo  Re  di  Francia  con  breue  Fato  favo  e n ri  a mai  or.  Il  Dra- 
go vcrlo  vna  Colonna,  nella  cui  cima  vi  cpolta/rna  bandiera  con  laCro- 
cCj&aU'incomro  del  Drago  dalla  parte  di  làticllatlctta  colónna  ci  Uà  vn 
cane  con  due  tefte  có.l'alc,S:  con  vna  fpada  in  vìi  piede;  Sopra  il  capo  del 
Dragone  vii  vento , che  lòffia  vcrlò  la  bandiera , haucUa  per  Emblema,  ò 
Geroglifico  Fabritio  Careno  Macllro  dc'CanalicridiRodiinftituirida 
Balduiuo  RcdiGicrulàlem  col  dire  Si  ne  dv.riq.  Federico  Duca  di 
Vuimcmbcrgotcnt.ua il  Drago  , c’haucuail  collo  pallino  da  Yn  dardo 
con  ia  parola  Insi>cra'tvm.  Va  Drago  fu’l  doffi  d'vn'altra  fiera  della 
lòtte  dcll'Hicna  coi  fuoco , clulmine  dal  Ciclo , che  arda  il  Drago , mo- 
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(Ira  vn'empio.vno  federato  calligarc  qui  nel  Mondo  vn 'altro,  & quello 
poiché  fu  pera  l'altro  cflcrc  finalmente  punirò  da  Dio,  però  vi  fi  legge 
Ite»  impiorvm  peribit.  Il  Dragone  vigilante  à piè  dell’arbore  de" 
Pomi  d'oro  ci  auiia  la  diligenza,  che  dobbiamo  haucrc  ili  cu  ftodirc  i do- 
ni,clcgratiedatedaDio, liquali  Servata  manebvnt.  VnDrago, 
che  tiene  il  Mondo,  e dice  Non  minor  est  virtvs,  vi  filìipplilce 
q»tm  qturere parta  nari , haueua  Sigibcrto  Primo  Re  de’  Merenfi  popoli 
della  Germania  Inferiore . V n Dragone  tutto  lingua  la  parre  della  iella 
con  parole  Qvò  tendis,  lignifica  il  male,&  il  veleno,  che  può  fetni- 
narc  vna  cactiua  lingua,  tolta  dall'attionc  di  Biantc.al  qualeelfcndo  màn 
«lato  dal  Tiranno  dell'Egitto  vna  fiera  vccilà,  ma  intera  con  ordine,  che 
gliriimndalfi:ilbuono,&ilcactiuo  di  quella, gli  rimandò  la  loia  lin- 
gua . Il  Dragone  fu  anche  Infogna  de'  Romani , celebrata  da  Claudia- 
no, per  cui  mollrauano  la  vigilanza,  che  dcono  haucrei  Capitani, &i 
Soldati  nelle  guerre  con  la  forittura  poco  a propofito  Pythone  per- 
empto.  Vn  Dragone,  che  diuora  vna  Serpe  con  detto  Icntcntiolò,  po- 
co diuerlò  da  quello , che  fùlcrirto  alla  Vice  per  Emblema , ch'era  yriius 
tmftndium multorum difpc/id/um,  &:  quello  Vnivs  compendivm  al- 
terivs.  dispendivm  per  lignificare , che i potenti , & auari  arrichi- 
fconacol  lingue, e col  danno  de  poucri,  li  comclcriucil  Paradinoauuc- 
nitedVn  Serpente,  che  mangiandone  virai  ero  dtuenta  Dragonc.che  al- 
tronon  li  nomina  con  tal  nome,  le  non  quello,  che  n’habbia  mangiato 
dcglialrri , il  che  non  sò,fo  non  del  Prouerbio  trito , e volgare  Serpens  ni 
tdat  Serpente/»  Draco  non  fict  ; il  che  forlcvuol  moli  rare  quello , che  dicia- 
mo communcmcntc,  il  Pclcc  grande  mangiare  il  piccolo  : e quando  ciò 
non  dica  il  Prouerbio,  il  dichiara  l'Emblema  del  Camerario  con  lepa- 
rolc  tolte  da  Seneca  Praeda  minor  maiori:  l’apporta  ctian dio 
con  altre  parole  communi  Alterivs  me  praeda  s a gin  at;  con- 
forme à parafiti . Nel  Collegio  de’  Padri  Gelimi  in  Roma  in  vna  di 
quelle  lcoIc,douc  cllì  leggono  Teologia, fono  figurate  due  Itn- 
prclè , l’vna  del  Carro  di  Tritrolemo  fcritta  àlito  luogo, 
l’altra  del  Drago  pollo  dinanzi  la  porta  dell’hor- 
rodeH’Hclpcridi  con  Laporta  aperta,  & al- 
cuni pomi  Iparfi  per  terra,  dicendo,  , 

Praebet,  non  prohibet, 
intendendo  forfo  elfi  mede- 
fimi  nel  Drago,  e ne’ 
pomi  la  cognitio- 
nc  delie  cole 
ccldti. 
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O n hicolà  fi  Mondo  per  grata,  per  gioconda , per  bella , 
clic  fia, che  in  altro  rempo  noiola,  lpiaceuolc,c  b torta  nó 
fidunoftri . Hàl'eflerc,mafi  corrompe,  efuamfcc;h.ila 
vita, ma  viuendo  fi  muore;  icntc,ma  perdoni)  i lenti  mea- 


ti;  intende, ma  mentre  crede  làpcrcl'huomo  s’inganna,  c 
dietro  ad  ombre  fi  trattiene  l’intelligenza.  Ha  ilFuoco, 


che  ci  fcalda.ma  lo  ftcflb  ci  abbruciaU’Ana  ci  ricrea, ma  confetta  ; l’Ac- 
qua ci  monda,ma  ci  affoca  ; la  Terra  ci  dall  vitto.ma  confacica . EcciiI 


"iorno,ma  la  notte  ancorateci  la  luce, ma  ctiandio  le  tenebre  ci  fono;  ri 
fucono  le  ftcllc,ma  ral’hora  infaultaèla  loro  lucc;rifplcndc  il  Sole,bian. 

• 1 « I _ / V l a ! „ aIX  M /«  I*  a!  I a R /A  />!  « I A 


cheggia  la  Luna,  ma  parimente  laisù  nel  Cielo  quella  à quello  toghe  lo 

fpIcndorc,&  à cortei  toglie  la  chiarezza  la  T erra, e priua  altresì  lei  di  qud 
....  ’ ^ ? * ifitCQC* 


lume,  ch’ella  col  filo  interponimento  trattenne,  che  quaggiù  non  venifi 
le.  Di  cotal  priuationc  di  luce  detta  Eccliflc  fi  veggono  formate  Imprcfc, 
come  quella  del  Cardinale  Afcanio  Sforza,  che  fùdcU’EcclilTedcI  Sole 


cagionato  dalla  Luna  col  motco  Totvm  adimit  qvo  ingriu 
refvlget, fu  riformato  per  la  parola  7»gr*f4,che  non  conuienc,lcnon 
all’huomo  dicendo  Adimit  qvo  ipsa  refvlget.  Il  Contile  in  vece 
di tAdimit, dice  Obscvrat  Qy o ingrata  refvlget. TcofiJo Galli- 
cini  fra  i Filomati  il  Diffettuolòlòpra  fcriflc  all’Ira  prefa  dcH'-EcclilTcdcl 
Sole  Deficit, q.via  tegitvr,  acconciò  poi  il  motto  il  medefimo 
aurore  auilato  dai  Bargagli  in  Tegmini  deficit: 
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Il  Barbagli  diede  ad  vn  tal  corpo  per  motto  Laborat  non  deficit: 

L’Eccliffc  Lunare  fu  dei  Cardinal  Hippolito  de’ Medici  ; il  Sadcler  feri- 
ne d’Alcllandro  de' Medici  col  bricuc  Hinc  aliqvando  hlvctabor.  gio.sim. 
Pirro  Strozzi  diede  per  motto  alla  Luna  EcchlTata  Non  proprio  splen- 
dorè  corvscans - Monfig.  Afcanio  Piccolomini  fcrille alla  Luna, che  t\ufe.Cap. 
cccliila  il  Sole  Innocva  tamen,  ò Innocva  tegis.  Il  Bargagli  Bir. 
conspicva  tamen.  Gio:  Battilla  Campeggi  Velcouo  di  Maiorica  Bir.i. 
haueualaLunain  conrrapqfitione  del  Sole  meza  ofeurata  per  l’ombra 
della  Terra  frapofta  di  cui  diccua  Nonsemperobstabit:  E Cello  TJ. 
Cittadini  le  fcrifle  le  parole  d’Ouidio  Dbsinet  esse  mora:  EFran-  •Bit.  ». 
cefcoBcnaflai  le  notò  (òpra  la  cagione  Alterivs  vMBRA.IlRotaper 
la  Sig.  Laura  Caraffa  nella  morte  di  Pieranronio  Conte  di  Policaftro  ilio 
fratello  figurò  la  Luna  eccliffata  dicendo  Sic  raptofratrislvmi-  x,ota. 
ne  deficim  v,s . Il  Soleecclifiato  fi  troua  con  le  parole  Vteffvgere  fip.Bir. 
neqjitj  ò Effvgere  neq_vit,  fatta  dal  Capaccio  pcrvngcntii- 
huomo, ch’era  flato  sforzato  d’accalàrfi  con  vna  Donna  priuata . Al  Cò- 
te Giulio  Thicni  Marcheledi  Scandiano  diede  l'autore  il  Solceccliffato 
convnverlb  Ed  io  pie  n di  p a vr  a tremo,  e t a ccio . Il  Sole ec-  Terci ». 
clifiàto,ò  che  comincia  ad  ccclillarfiha  Don  Gio: Borgia  col  bricuc  Nisi 
-Cvm  defecerit  spectatorem  non  h ABET:SipuòappIicarea’Sa-  C°P-  ^r'fi 
cerdoti,a’Religiofi,a’  Prelati  in  ordine  a’Laici.Al  Soleecclifiato  co  la  Lu-  ' 
nacllato  Icritto  da  Carlo  Duca  di  Munltcrburgh  A'Domino  factvm  sit- 
isi isTVDjedalFioco  Academico  Et  sol  patitvr. Aleflandro de’ 

Medici  di  Fiorenza  l’hauca  col  dire  PraeMitvr,non  opprimitvr.  Sh/.j. 

Al  Soleecclifiato  fcrille  Bartolomeo  Rolli,  E caelo  de  cor,  s’intende  A?/«p.  r. 
Late*, fecondo,  ch’ci  dichiara, ma  pria,  ch’io  leggeffi  la  fua  dichiaratione 
v’intcndeua  vn  Sublatus,b  Ablatuseft:  che  più  propriamente  fi  può  fùppli- 
re  dal  fenici  del  motto, che  il  Latte,  il  quale  nò  coli  bene  s’acconcia  al  cor- 
po, fc  non  ncll’applicarionc , che  c di  Chrilto  incarnato , Se  humanato . 

ELEFANTE,  LlOFANTE,  LEOFANTE. 

O n o gli  Elefanti  tra  gli  animali  maggiori, fi  come  tra  gli 
vccelli  lo  Struzzo, tra  pelei  di  fiume  il  Cocodrillo:  & le he 
ne  è di  fmilùrata  grandezza, non  corrifpóde  però  alla  cor- 
pulenza l’intendimento, ma  auanzandofi  ancora  ncll’in- 
tendere  lòpra  ogni  altro , s’auuicina  all’intelligenza  dcl- 
l’huomo.  Intendono  la  fauella  degli  huomini  del  loro 
paefe , fopportano  l’altrui  comando , & vbbidifeono  volentieri, memori 
fempre  di  quello, che  apprelcro  vna  volta:  In  cfli  fi  Icorgono  fegni  di  bon 
tà,di  prudenza,  di  giullitia.di  religione , quindi  imparino  gli  Athcilli  di 
confcfTare  vna  Deità,  &:  quindi  da  gli  Elefanti  impariamo  anco  noi  la 
Parte  Seconda.  T 4 mou- 
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mondezza,  e la  purità  del  vero  culto.  Pcrciochc  ad  ogni  nuouaLi'n.i 
cleono  e Hi  in  fretta  da  bolchi  di  Mauritania , clccndendo  al  fiume  Ami- 
lo,quiui  fi  lauano.fi  purificano,  e coli  poi  lauati,  s'inchinano  allanuoua 
luce, e non  altrimenti  l'adorano.chc  mondi, e purgati.  EtnoiChriftiani 
quante  volte  nel  cu  Ito  del  vero  Dio  rclliamo  àdictro  alle  fiere , & in  que- 
llo particolare  lafciamo  l'inllruttionc , e l 'elèni pio  ? Tra  quelli  portano 
i minori  à maggiori  rilpetro,  poiché  i giouanilafciano  ilciboàpiùvec- 
chi  ,gli  guardano  da  pericoli , e lènza  le  leggi  di  Licurgo,  ò Solone  gli 
hanno  in  illima, e riucreuza.  Per  le  molte, e lìngolari  lite  proprietà  è fiato 
vlurparo  da  molti  ncll'lmprclè,  doue  riclce  anche  con  bella  apparenza. 
Sinibaldo.&Otrobupno  dicala  Fiefea  hebberoper  loro  Im  prefa  l'Ele- 
fante da  vn  Dragone  aliati  tojondc  egli  s’appoggia  ad  vn'albero , e quiui 
fregandoli  l’vccidc  col  dire  No  os  alaberbis,  cioè  Non  ve  nclo- 
derete,  ò glorierete  ; fu  fatta  dal  Gìouio . Si  troua  ancora  con  altri  mot- 
ti Non  impvne’feres,  oucro  Vindice  deo,  poco  buono. 
Vuolfgango  Conte  Palatino  l’hauca  anch’egli  col  Dragone, 8c con  mot- 
to di  Rouelcio.òd’Emblema  IVSTA  TYRANNORVH  PVN I TIO.  Et  il 
Rolli  lo  traile  àmoftrarc  la  vittoria,  che  ottenne  Cbrillo  morendo  del 
Diauolocon  parole  Vi  ciorem  vinco,  perche  dormendo  l'Elefante 
appoggiato  ad  vn’albero , il  Dragone  nalcollo  lotto  nell’herba , mentre 
egli  dorme  gli  fugge  il  lingucsonde  egli  cadendogli  adolTo  lo  <bflbga,8t 
opprime  con  la  lua  grauezza . Altorc  Baglionrhebbc  l'Elefante femina 
grauida  col  verbo  Nascetvr,  portata  dal  Sadclcr  lòtto  nome  di  Leo- 
nardo Loredano  Doge  di  Venetia.  Emmanuel  lo  Filiberto  di  Sauoiaha- 
ucua  l'Elefante  in  mezo  ad  vn  braco  di  pecorelle  Geroglifico  approdò  il 
Picrio  di  Manfuctudine,e  le  parole  Infsstvs  iNresTis,lègna  animo  nobile: 


E’bia- 


f * 
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E bi affinata  da  Hcrcolc  Taffo  riprendendo  il  Rulcelli , che  danna> 
quella, Ove  e gran  fvoco,  e g r a n f vm o,  pcrchcl'vno, el'alrro 
il  fcorgc,diccndo  di  non  là  per  vedere  ciò, che  faccia  più  la  figura  in  que- 
lla, che  in  quella  : Malcbcnevi  haueffeconfiderato  hauerebbe  veduto 
ncU’vna  con  la  lòia  villa  lènza  altro  motto, quello  chcdice  il  motto;  che 
nell'altra  non  mai,  le  non  con  l’occhio dcU’intellctto,c della confidcra- 
tionc,  penetrerà  quello,che  accennano  le  parole.  Al  medefinioauimalc 
nello  fteffo  modo  figurato  fu  ferino  lòpra  la  medefima  proprietà  Man- 
svetxs  grandia  cedvnt,  & altriGcroghficòllo Emblematicamen 
reco  parole  Regni  clementia  cvstos:  Altri;  Nihil  potè  ntivs,&ìo 
palclàila  fila  buona  natura  condire  Neqve  vorax,  neqve  rapax: 
L'Elefante  col  Rinoceronte  fu  del  Duca  Alcffandro  col  bricue  No  bvel- 
vo  sbn  vincer,  cioè  Non  recedi  nifi  'vineam . L’Elefante,  che  entrato 
nclfiume,clauaton'cfce,&:adoralanuoua  Lunafuprclò  per  légno  di 
pietà,c  di  religione  conformeà  gli  antichi  col  morto  Praelata  trivm- 
p h o , volendo  dire,  ch’ci  preferiua  la  religione  al  trionfo  della  guerra^ 
pcnlicro  d'animo  pio,  c degno  del  Duca  d’Alua,àcui  fu  dato  dal  Rota  . 
Lo  Hello,  che  vlcendo  dalla  fontana  dica  Vtdignvs,  ÒVt  pvrvs 
adorem  feccil  Frallagliaro  per  Donna  detta  Delia,  ò Cinthia;  & in  at- 
to d’adorare  la  Luna  è portata  perlmprelàdi  Don  Giulèppe  Salimbcne 
tia  gli  Affidati  l’Ardito  con  le  parole  ‘ Sic  ardva  peto,  ò lenza  Sic, 
Aidva  peto:  riferirà  dal  Sadelcr  fiotto  nome  di  Vuluio  Orlino  Cardi- 
nale, il  quale  dcnotalTc,  che  coli  egli  dopo  l’hauerfi  raccommandatoà 
Dio,  Se  adoratolo,!!  daua  poi  à gli  affari,  c negotij  : li  Camerario  la  reca 
con  parole  di  Tibullo  Casta  placent  svperis.  Il  Domcnichi  fi- 
gurò per  Camillo  Caula  (coli  ferme  cgli,&  il  Capaccio  Camillo  Caccia) 
da  Modena  Capitano  il  medefimo  Elefante,  che  purificato  nel  fonte  in 
atto  d’adorare  la  Luna,  {cagli  da  le  l’herbc  verlò  il  Cielo  col  motto  Pie- 
tas deo  nos  co  nc  ili  a t,  Emblema  pcrChrilliani;&il  Camerario 
in  faccia  della  feconda  centuria  gli  ha  Icritto  Pvra  placet  pietas. 
Il  Capaccio  dall’hilloria  finlc  l’Elefante  convn  fanciullo  nel  mulo, ò 

frobolcidc,da  cui  era  flato  prouocato  con  vna  puntura;ondc  pare  ch’ei 
innalzi  per  gittarlo  giù  à terra, ma  in  vedendo  il  pianto  de  gli  altri  fi  mi- 
tiga, ciò poncgiùleggiermcnte dicendo  il  motto  Compbscit  mol- 
Uter  iras.  Di  Sifinandofiicccfford’Hermigildocquella  dell'Elefan- 
te,!! quale  pieno  d i tnolchc, le  vccidc  con  rinchiuderle  nelle  rughe  della 
/uà  pelle  leggendoli  Alo  m e j o r Qy  e pvbdo.  Al  meglio  ch'io  pollò. 
Mutio  Manfredi  haucua  il  medefimo  appoggiato  ad  vn’arborc  per  dor- 
mire, il  quale  era  dal  piede  flato  legato,  c perciò  cedendo  ni  pelò  di  quel 
grande  animale,  cade  infieme  con  lui,  hauendo  per  lòpraicritra  vn  verlò 
dclPcrrarca,  O che  lieve  ingannar  chi  s’assicvra:  Fuchi 
vilcriffc  F vcato  cavsa  calore  per  denotare  la  Ipcranza  fallace-  : 
-ti-;  Et 
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Et altri perfigtyficare l’amore  ciirte  Spes  fallit  ahan temicoIuii- 
cora.l'ha  hauuto  GioiBattilla  Giulliniano,  ch'cllcndo  cadutoà  terra, gli 
fcrillc  Dvm  stetit.  Il  raedefìmo  parimente  leruì  per  Emblema  àFraa 

cefco  Lanci  Hgurato  in  modo, ch’cllcndo  caduto  à terra  per  l'appoggio 
fatto  all'arbore  legato , quiui  erano  molti  altri  Elefauti  venuti  per  ièlle-  { 

uarlo,tra  quali  vno  come  principale  , c cagione  di  haucre  condotto  gli 
altri dicBtia  V t amicos  svble vemvs,  amici  svnt  convocando 
Il  Conte  Clemente  Pietra  nella  partenza  della  lìia  Donna, che  amaua, 
tolte  l’£lcfantc,cbc  battendo  i denti  contra  vn’arborc , le  gli  fa  cadere,  e 
dice  poi,  Las  ci  ai  di  me  la  miglior  parte  a' dietro,  quella  ri- 
formo  l’Areli  per  Santi, c icligiofi,  che  falciano  i loro  gulli,  le  ricchezze, 
c piaceri  carnali,  con  poca  vadanone  nel  motto,  Lasciai  dime  la 
pi  v v i l p a r t e a d i e t r o:  ed  in  vero  il  dente  ril'pctto  all’Elefante  non 
èia  parte  migliore,!!  potrebbe  dire  migliore  in  ordine  à noi,chcapprcz* 
ziamo  piùi  denti,  che  vn’intero  motto  Elefante.  E' anco  detto  animalo 
Improbi  di  cala  Caraccioli,  à cuiaccommodò  il  motto  per  Colantonio 
Marchclc  di  Vico  ['Ammirato  Nvmen  regemq.salvtantì  ò fof. 
fedi  Gio:Francclco  Caferta,  il  quale  lafacelfc  fecondo  il  Rota  pcrGio: 
Antonio  Caraccioli,  & non  folle  di  tutta  la  famiglia,  poco  monta  al  no- 
ftro  intendimento.  Il  Domcnichi fece  per  Alamanno  SaluiarLl'Elcfin- 
te,cheogni  colà  in  battaglia  fa  da  per  le  flclfo,  oucro  la  loia  Proboicidc 
con  leparolc  Svis  viribvs  pollens;  non  diflìmilc  da quclUfatn. 
dal  Mandoli  per  Bartolomeo  Guelfi  Caualicr  PrcgiatOjch’era  del  mede- 
limo  animale  con  la  Ieri  tta  In  svis  viribvs  pretivm.  HcrcolcFan- 
tuzzi,  fopra  la  propricrà,chc  è, che  detto  animale  non  Ialina  mai  il  primo 
amore, vi  formò  Imprcfà,  c vi  fcrillc  poco  felicemente , Natvraeise- 
qv  o r.  L’Elefante  con  vn  dente  rintuzzato  alquanto , & è q uello,com 
che  fi  procaccia  il  cibo, che  per  ciòle  lo  Ipunta, l’altro  poi  lalua  per  occa- 
fionedi  combattere,  fu  figurato  dal  Bargagli  per  Aleflandro  Celli,  che 
c.omparuc in giollra lòtto  lcmbianza  del  RePriamo,  ilmotto  Denis 
i mb  e l l v m altero.  L’Elefantc,chc  innalzandoli  pare  che  vadaàdofi 
lo  ò incontro  ad  vn  cane  con  parole  communi  Tempore  , et  assi- 
dvitate  era  di  Gontramo Conte  Vndecimo  d’Afpurgh  dertoiJMo- 
dello.il  Bargagli  per  altri  tollcilLionfante  in  atto  di  adorare  il  Solcaci 
luo  primo  apparire  nell’Oriente, dicono  tale  clfere anco  la  proprietàdi 
lui, quello, clic  di  (opragli  fu  attribuito  rifpcttoalla  Luna, col  vctbo 
Adorai.  Perche  il  Lionfancc  è à vari  mali  iòggetto,  da  quali  fi  tinfran 
ca  col  vino  prendendo  ardire , c vigore,  fu  vfurpato  con  tale  proprietà, c 
perche  non  fi  crcda,chc  l’vli  per  ebbrezza, ce  lo  dichiara  il  motto  Qv  o~ 
niam  infirmvs  s v m,  fu prelò per geroghficare noi ltefli,chcdallàn- 
guc  lparlò  dì  Chrilto, incelò  quiui  per  lo  vino,  ci  ricrcamo.  L’Elefante, 
che  lciogliendolì  da  vna  rete , li  vede  da  vna  ferpe  attorniato  con  la  fciu 
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tsnza  V'rhTvn  fortvna  ckbrt , ciòtto  home  di  Lodòuico  Setti- 
mo di  EfirtiWa . Luigi  M'ocenigo  Prericipc  dii  Vcnetià  haueua  Icritto 
ad VA'tlcfAlìt'C  V r i1  a r v a non  inverti tVr  intendendo  per  l'ani- 
mldc,ò'laffua'R.cpuMica,ehc  co'fonda  menti  di  virtiì,  e ricchézza  fonda- 
ta# mantiene  ,«e  caderàcofi  facilmente,  ò pureil  fùo  animo , e volontà 
HVueTlò CjutHaT  Gaidòbaldod’Vtbiho  all'Elefante  legato  con  alcuno 
filile  artraivcrfo , ed  intorno  con  alcune  Molchc,  ò Véfpe,bene  in  poco 
tìuantkiìjvifcriflc  Virtvs  vnita  volendo  coh  laifigtìra  ilmedefimo 
figntficnre.e  per  le  mofehei  maligni,  nemici,  Òfimìli . Et  perche  l’Ele- 
fanredallavilla  del  (àngue,  oda  cèda  rapprclèntante  (àngue  fi  fuolcin- 
fismmMcftllli  gucrraioodt  fi  legge  ne’Machabei , 6t  elefanti*  oflcnderunt 
fangmnetn  njux , c9*  mori  ad  acuendo s eos  in  prxhum , quindi  tralfc  1‘  A refi  Itn- 
prcfàcon  le  parole  Acvor  in  praelivm,  per  lignificare  la  forza,  che 
riceuc  vn’anima  dal  contemplare  la  paflionc  di  Cimilo.  Si  vede  vna  Im- 
prelà  Rampata  ncU’orationcdel  Padre  Maliardi  fatta  à lode  di  Madama 
Virginia  Duchcfla  di  Modena  d’vno  Elefante  pcrcoflo  da  molte  làctte 
col  motto  tolco  dal  fillodi  Lucano  Citr  a crvorem,  ouelcriuccgli, 
chclefaetrcnon  purcarriuano  ad  intignerfi  nel  lingue  dell'Elefante, 
machectiandio  col  muoucr  la  pelle, egli  lcfatutreda  lecadere.  L'Ele- 
fante,&iIPorco  làluatico  animali, che  s’odiano, geroglifico de'Regi, 
che  figgono , & odiano  i garruli , c ciarloni, come  fanno  gli  Elefanti  il 
grunnito  di  quelli  animali , c Arma  antica  della  famiglia  Cralla  in  Vi- 
negia  tra  Cittadini  honoratilfima,  col  motto  Vera  viRTVTE,chcpuò 
ièruirc  per  geroglifico,  ouero  emblema  : hora  ha  aggiunta  à quelli  anco 
l’Aquila  nell’Arme  per  dono  dell’Imperatore. 

S e truoua  l’Elefante  in  lclua,ò  in  luogo  lolitario  huomo  fmarrito  co 
me  animale  amico  di  lui,  e piaccuole  per  natura  non  mai  l'offende;  anzi 
di  lui  fatto  pictolb  gli  lì  fi  guida , c rimirandolo  &alHcurando!o  lòuen- 
teco’^guardi^inuitaà^ègul^^c,cco, palli  gli  addita  precedendo  il  cami- 
no,fino  à tanto  che  Io  Icorgc  in  luogo, c llrada  ccrta,e  ficura. Nobile, c de 
gna  proprietà  d’animale  sì,  ma  humana , che  ne  gli  huòmini  medefimi 
elferckurebbe;Propriade'Prclati,dc‘Pallori,maproprij(Iìma  del  Signor 
Cardinale  Barberino , con  che  dimoftro  l’vfficio,  ch'ci  prelta  di  Pallore 
come  Arciuelcouo  prima  di  Nazarette , c poi  Vclcouo  di  Spolcti  Chicli 
principale,  c di  ampia  giuri(dittionc,douc  fi  moftra  pietolò  Pallore,  e 
guida  certa,  & amoreuoleà  gli  finarriti  dal  retto  lentiero  di  Chrillo,  pe- 
rò Dvx  oberranti:  ManonDuccdi  comando  orgogliolb,criran- 
nico,  ma  dt  paterno  affetto.  Eciàfacgli  non  lido  perche  la  Pictàchri- 
ftianacofi  richiede, coli  la  Picrinaturalc,macò(ìanet>rd  il  Èiuilcgouer- 
no . Agaficlc  i nterrogato  come  porcile, c deueffe  vno  effondo  Prencipo 
goucrnare,chcnon  haueffe  bilògfto  di  tcntreguardia  aie-trfia  à Jifclx. 
della  fua  perfetta, rilpofe  degnamente  Si fic imperli fìiu^ttcmàdtnodum pater 
-a  im- 
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ìmptruthltris . Onde  ogni  volta  che  il  Principe  s'obliga  gli  animi  de’lùd* 
diti  con  la  benignità,  co’fauori,  con  gratic,  egli  corregga  in  quella  ma- 
niera , che  fa  il  Padre  i fuoi  figliuoli  non  ci  è biiogno  di  guardia  alcuna, 
non  de’iòldati  affilienti,  perche  fono  gl'ifteffi Cittadini  acerrimi  diftn- 
iori  del  loro  Prcncipc . Il  che  conofciuto  dal  Signor  Cardinale aggiunfc 
Icmprela  manlùetudinc,ela  benignitààlui  connaturale  alla  potenza, fc 
all’autorità,  c’hcbbe  nc'carichi.e  coli  allcttò  gli  animi  alla  riucrcnza.al- 
l’amorc,non  mai gl’induffic all'odio, alla  rema . E la  figura  della  Digiti 
tenente  vna  Mitra  nelle  mani,  porta  in  fronte  à quello  libro  apprefl» 
rimprclà.rapprcfcnraglihouori  hauuti  prima  d’Arciuclcouo  di  Naza- 
ret fatto  da  Cleméte  Ottauo,poi  di  Vclcouo  di  Spolcti  da  Paolo  Quinto. 
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L’bietante,  che  balla  lopra  la  corda,  Ipetracolonuouo  dato  avo' 
dcreà  Romani  da  Galba  Imperatore,  fòinuenrione  del  nobile  ingegno  sneijnCal- 
àiVihcenzò  Contarmi  Acadcmico  Stabile, e publico  Profcflbrc  dilcc-,  , 

tcre  humanc  nello  ibudro  di  Padoua , àcui  inuidiarono  le  Parchci^lici  ' c'3' 
Progtefli  nelle  lettere , quali  erano  alidamente  allcttati  da  Ibudiolì  per 
Io  fig gio,e'ha  egli  dato  in  alcuni  tuoi  ferirti  ibam  pati, e nelle  fere  lcctioni 
fatte  con  forama  frequenza  di  feolail,&applaulò  di  letterati , egli  diede 
pcrraottolcparoled'Horatio  Q_votóBcvNQVEiìERET. 
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N fra  le  piante  conficratc  dalla  Gentilità  à Bacco,chè  fo- 
no la  Vite, la  Quercia, l'Abeto,  la  Smilacc,il  Fico, vi  fian- 
nouera  anche  l'Ellcra . E perche  coll  àluifoflc  ella  dedi- 
cata, vengono  porrate  diuerfi  ragioni . Altri  Icriuc, per- 
che con  la  fua freddezza  rcliltc al  calordel  fuo liquore , ò 
pcrchein  quella  fi  foflevn  tal  Dio  picciolino  nalcofto: 
Alcuni  perche  Ciflblùo  amico  lai teggiando  co’ Satiri,  c morendo  fo£ 
le  dall’autdri  tà  di  Bacco  in  vna  tal  pianta  mutato , oiicro  per  alludere  al- 
la giouinczza  dello  Hello  col  Tempre  verde  dcH'hcrba,  laqualc  douc 
s’appiglia  vna  volta,s'abbarbica  in  modo, che  quindi  non  coli  facilhacn 
te  fi  leua , peggiore  del  compagno  d’Horatio , c con  danno  fcmprc  ò de’ 
muri,ò  d’arbori  crefic,c  s’appicca.  Non altrimcnte  abbraccia  impu- 
dica Donna,  e con  finti  amplclli, & con  atti  citerai  dimollraà  giouincr- 
to  amante  il  finro^&inganneuolc  amore, che  tratto  egli  dalle  fallaci  lu- 
finghc,  dolce,  c pieghcuolc  di  natura,  c per  l’età  acerba  pocoaocor- 
to, dà  àgli  occhi, & alle  mentite  parole  facilmente  credenza:  Men- 
tre che  élla  (piega  l’ardore  , c fingendo  non  làpcrclda  lui  leua^c  lo 
Iguardo;,  il  guata  , c nel  guatarlo  trahe  lòlpiri  dal  petto  , & abbaf- 
fàndo  le  luci  , pare  che  per  Faccela  fiamma  fi  vada  ftruggendo  : Non  f 
altro  vuole,  non  altro  ama,  non  altro  mira,  non  a(jtr©  ode  che  lui: 
di  lui  fidamente  faucll.a,  à lui  fido  apre  gli  occhi,  dirizza,  gli  iguar- 
di  , apptclla  le  mani  , e Ipafimando  d’amore  alla  cara  prclcnza  del- 
l’amato oggetto,  corre,  e l’abbraccia,  cco’dòlci  baci  pare  che  riten- 
ga l’aninjw,  che  non  fiuefugga,non  hauendo  ella  pero  altro  fine  con 
tal  fimulationcjchcil  danaro,  cl’hàuere  del  pouerello,  di  cui  veramente 
fipuòdire-A+i-»t&CT£jm.o  p r O-s  ternit,  che  cofi  appunto  Icriuc  il 
Bargagli  all’Edera  ad  vn  muro  abbarbicata , vedendoli  il  muro  rouina- 
to,  c conquaflato , il  quale  cinto  da  quella  con  lunghezza  di  tempo  lùol 
poi  cadere.  Et  chi  non  vuole  intenderla  di  Donna  impudica,  che  per 
troppo  amore  Ila  di  danno  àgiouanctto  amante, può  intendere  perqucl 
la  la  iòuerchia  indulgéza  dc’Padri  cagionata  per  troppo  affetto  vctfo  i 1q  i 

ro  figliuoli.  La  Itefla  attorniata  ad  vn’arbore  fino  alla  cima,  ilqualcqua- 
fi  ficco  dica  Sic  perire  ivvAT,è  di  Girolamo  Fabriani,contra  la  proprie-, 
tà  &inllinto  luo  naturale  : è addotta  la  medefima  ctiandio  lòtto  nome  di 
Leonora  moglie  di  Guglielmo  di  Mantoua  có  motto  differéte  di  lingua, 
nòdi fintimcnto Cosi  morirmi  piACEiAnfilmoBoodtelpofitorclaclpli 
ca, ch’ella  dcfidcraffe  più  tolto  morirgli  in  braccio  per  amorc,chc  indi  le 
uarfi:Non  èclpolìrionc  degna  di  Dona  gétile.e  DuchclTa,ma  di  meretrice 
iljlòuerchiare  ncll’affecco  in  tal  modo, e fcoprirlo  : Dirci  io  che  vnita  ella 
-14  • in 
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in  matrimonio  col  Duca /ilo  marito  ,.c  periziare  con  elfo  lui.al  bène,  & 
al  male,  però  Cosi  morir  mi  piace  contenta  di  lui,  edclluojcmio 
/lato. -Girolamo  Famucci  colle  per  lo  Cónte  Bcrnaiièlìtio  della  Guarda 
lòpranominaro  il  Caualicre  Stabile  vn  Virgulto  dtElki’a:auuiginccbja- 
toadvn  rronco  di  Quercia  conia  lederà  Nec  recisa  recediti  Si 
puòdinorarcvn'animoollinaco.  IlBargagli  per  figurare  Chrillopre- 
Zò, e legato, figurò  l'ElIcra,  che  incorno  à pie  d’viTAlìoro  valli  auuolgcn- 
do con  le  parole  Cincit,at  non  stri n g iT.Similmcntevn  virgul- 
: . tod'Ellera,  che  attaccata  ad  vn  troncone  di  Quercia  dal  pedale  di  erta  fi 
j 1 vada  innalzando  (òpraclTo,  polc  il  Bargagli  per  vn  Caualier  giouano 
con  le  parole  Stvdioso  pavlatim  co n a t v . GioiAhgcIo  de’Mc- 
diciCardlnaIcdicdcall'Edera,chcatconua  vnoarbulccllo  colSolcZò- 
i pra  il  motto  Vix  nata  s vs  te  ntor,  le  cui  parole  fi  pofiono  inten- 
dere, cdellalbero  rifpctro  al  Sole,  e dell’Edera  rilpctto  all\irboré,mo- 
ZlrandoforZc,ch’egIi  folle  protetto  dall’albero,  cioè  dal  Pontefice,  e que- 
llo poi  dal  Sole,  cioèda  Dip . L’ElIcra  che  di  fuori  e verde,  e di  dentro  e 
pallida,  fi  legge  col  vcrlò  Exterivs  viridis,  caetera  pailor 
habet.  Lelio  Quintio  ha  l’Ellera  attorniata  al  muro  col  bricue  Si  vi- 
vet,  vivami  Et  Gio:  Lorenzo  de’Malpigli  diede  motto  all'Edera  V» 
recta  svstinear.  Vna  pergola  della  (Iella  , la  quale  Labbia  alle  ra- 
dici il  verme  che  la  rode,  onde  li  vede  lecca  con  le  foglie  cadute  à terra , 
mira  da  Giona  nel  Teilamenro  vecchio, era  di  Enea  Tiranti  con  lo  Jerit- 
to  Nati'rae  aeatvr  aVit-opVs  : fù  chi  piamchtc'xrkcfJille  ncll’Aca- 
demie  l’Amor  Diuino  col  dargli  nomcd’Infupcrabilc,  e l’ImprcZà  di 
vn'Ellcraauuiricchiata  all’Alloro,  e per  morto  Innixasvper  dile- 
c t v m . Il  Capaccio  per  lignificare  la  curiofitàd’vno,  che  di  tutti  i nego- 
tijlàpcre,&  impacciarli  voIca,ZcrilTc  allo  IlclTo  corpo  E nvila  strin- 
go, etvtto  il  mondo  abbraccio,  perche  Jc  bene  pare,  che  i’hc- 
dcra  llringa,purc  non  può  mandare  le  radici  per  entro  all’arbore, tàlch  e 
èfitnbolo  di  vanità  j vana  anco  veramente  ridire  l’Zmprclà.  L’ElIcra  at- 
torniata ad  vno arboreti  quale  viuc  da  quella  opprcfio,è  vero  Emblema 
divno,chccon  lafuaeloquenza,òmaluagità  voJgegli  animi  de’Giudici 
afuomodo,ilchcdichiaMilmottolMPROBiTAs  svbigit  rectvm, 
èmotto  vero  di  Emblema  ; Et  attorniata  ad  vn'halla  era  polla  da  Lace- 
dcmoniprdIbIaZtacuadiBacco,pcrmoZtrarcIegucrrc  deuerfi  trattare 
, co  configli,  e flratagcmi,  non  con  forza,  & impero,  le  die  motto  l’autore 
La,  ledanger,  cioè  Ulte  tantum  j Quiui  e il  rilchio.  Vno  hauendo  prc- 
, lo  per  corpo  vn  vaio  d’Eltera.di  cui  dicono  i naturali,  e l’elpericnza^ 
l’auucra,  che  ratticne  lido  il  vino  penetrando  fuori  per  li  pori  di  lei  Pac- 
qua,vi  aggiunte  per  motto  quelle  parole  di  Virgilio  Exvdat  invti- 
ii  s h vmo  r i dette  da  lui  àpropofito  de- campi,  uc’ quali  suibbrudtfnó 
lcftopplc.  L'£llera  attorniata  ad  vn  legno  lotto  vna  chiara  Luna  con  pa- 
role 


Titì'Jl 


Bflo. 

Bir.l. 

Bir.i. 

Sti.i. 


Or- 

Cam.  Cam. 

Caanr. 
[am.  Cam. 

C“M- 

Cam.Cam. 

Carnet. 

Cjthb.p.i.l . 
iS'iu.i. 


Or- 


“Tatti. 


Tarai. 


Qeorg.i. 
•sire fi  li.  t. 


moftra  fecondo  l'intentione  dell'autore  il 

’ (intorno  alla  Croce  di  Chrifto.Il  Sambuco 

Emblema  all’Ellcra  attorniata  ad  vn  muro  ferine  Neglbcta  vim- 
r nt  , ebe  per  formare  Imprcfà  fi  può  dire  Nbgiectavirbscit. 


Ha  fi i Teatro  iole  Innixa  s vrsvm  , 

continuo  penfìero  di  S.Cario 
Umb.  perT 


CbpAcIti?  Ojh-rtiitr  Ri 


On  eie  metallo  più  rozzo  del  Ferro,  perche  oltre  adefTere  calena- 
turalmcn  tc,vicne  anco  à farli  inetto  con  la  ruggine,  che  lo  rode,  e 
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confinila  ; ci  c vn  fbl  modo  di  non  arrugginire,  l'adoperarlo  giornal- 
mente, che  enfi  dall  Vlò'c «Virino  uo'nc  “diti  iène  fplendido,  cjuccntc; 
ma  per  quella  via  ancora  lì  và confilmando.  Pcrciochc  quella  è con- 
ditionecommunedirucrelccolè,  che  vengono  à poco  à poco  ad  vn  fi- 
ne , è però  meglio  confumarfi  nell'opera  con  honorcuolczza,  & vei- 
lirà  110  11  ri,  c d'altrui , che  inutilmente  lenza  chiarezza  di  gloria  mo- 
rire, ò languire  ncll'otio,-  il  che  interuienc,  quando  che  noi  non  pro- 
curiamo d'ornare  l'animo  di  quelle  maniere  degne  di  lui  . La  onde- 
per  fare  altrui  palefi  vn  tal  dclidcrioy  tolfe  il  Tacgio l'Erpice,  òi  Tuoi 
denti,  c vi  lòpralcrilfc  Splendescimvs  vsv:  TalTata  da Hcrcolo 
Taflo  per  vana,  & arrogante,  io  però  non  so  vedere  tanta  arroganza; 
le  arroganza  non  chiama  quella  lodcuole  brama,  c’hàl'huomo  d'acui- 
re l’ingegno  , & acquillare  virtù  con  leflercitio.  Vana,  & arrogan- 
te cofa  làrcbbcjS'io  prcfiimcfiì,  ò diccllì  di  volere  con  quelle  mie  fa- 
tiche dare  lume  , e chiarezza  all’lmprclè,  il  che  benché  io  creda,  e 
iperi.il  dirlo  però  c vaniti:ma  il  dire  poi  che  io  in  quella  guilà  m’habbia 
addcflrato  l'ingegno , che  più  facilmente  ne  dilcorre , non  sò  conoficrc 
quella  biafimeuole  vanità.  Erpice  ancora, che  noi  diciamo  Grappa  è quel 
lo  linimento, con  che  Guglielmo  d’Hcnaut  Conte  di  Ollreuato  figliuolo 
del  DucaAIbcrrodi Bànicra  nell’anno  t j'go.lpiegò vna Infigna  con  l'in- 
fcrittionc  Evertit,  et  ab  qvat:  buona  per  colorò,  che  fodero  pri- 
ma  cagione  di  guerra,  difeditionc,  e poi  di  pace.  Il  Rallro  appelò  al- 
la lettera  Pitagorica  era  di  Pietro  Maruellcrio  Cancelliere  di  Francia* 
con  le  parole  Hac  virtvtis  itee,  Emblema,  che  con  fatica  fi  và 
< alla  virtù.  Se  bene  propriamente  il  Rallro,  cRaflrcllo  è quello, 
cheadoprail  Contadino  con  le  mani,  con  quale  fcpara  la* 
paglia, raccoglie ifalfi,  rompclczollc,  fa  pianalatcr- 
ra,  ricopre  1 fimi,  c ne  fono  di  due  fòrti,  l’vnot  , 

1 cheàfiraccogIie,l’altro,chedafiallonta- 

na,&invn  modo,  e nell'altro  diuide 
t-j  quello,  che  pria  ftauainfieraeam--  , 

■ , .ni  : malfarò,  perche  quafiime- 

. .a:  defimi  effetti,  fa l’Erpi-  ■•iriO.idtal'c 

ce,  ò Grappa,  per 
. . cio  hi  que- 
floan- 

,sàùasL-.ii;«3Ì>siiv  eh  . co  ; • t&n  salii  A Y 

con  nome  di  Rà-f 

'•ffi  tl  ?i?»i;rjJ3Ìfci t»«»  • flro  addiinan-  ••  ti:?  ; > i ruo  ; 

* i.hrivtt;  dato.  " •.  ■ : A »•  . 1 
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V ES- 


Targ.  Hcrc . 
Taflo. 


Tarai.  Sai. 
i.tìcrcJaf. 


Tarai.  Caf. 


ATtt  Seconda. 
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ESSBMPIO,  tì  ESEMPIO  D4  SCRIVERE. 


Tal. 


v E fono  le  forti  di  Scienza  Spcculatiua,  e Prattica.diquel- 
he  principio,&  fondamento  la  ragionc,di<jucftal  Eicta 
pio,  il  quale  molto  più  vale  all'mftrurtioncdcirhuomo, 
che  falrra  non  fa,  comecjucgli , chepiù  fi  muoue  dagli 
altrui  farri , che  dalle  vocn  : La  oDde  litio  a fanciulli  per 
ammacllra  ri  1 , lal'ciando  da  parte  la  ragione , di  cui  fino 
anco  poco  capaci,  fi  inoltra  l'opcratione  i perche  dairaltruiartioDeap- 
prendino  ancn  efli di  coli  fare  1 e per  inlcgnarc  loro  a fenuere,  pratica 
operationc.fidà loro  vn'Efempio  atlanti,  regola  cttandio  pramca.alla 
cui  maniera  vadino  formando  lclettcrc,c  perche  dirittamente  polTano 
fcriuere.fi  fanno  le  linee  dirette  col  regolo, c piombino,  al  quale  pigliato 
per  Im  prelà  da  Celare  Simonetti,  fu  lcrirto  Nifi  vitra,  nbc  citi* 

ben  detto  communc.tna  è però  concerto  degno,  c d’animo  giufto,  retro, 

& leale . Già  io  ad  vn  tal’Elcmpiolcrilli  Prabscriptvm.non  scturrvu- 


F A L C E. 


fir.l. 


A Falce  non  già  quella  di  morte,  che  miete  la  vita  de  gli  huomint, 
che  molto  meglio  mieterebbe  l'Academic,  e l’Imprefe  loro  ; mali 
Li  bene  quella  d^aturiic.laquale  egltct  diede  per  raccogliere  la  md- 
.c,  e reciderel'herbe  àgli  animali,  fu  polla  in  Imprefa  da  Lorenzo  Pictra- 
gnoli  in  atto  di  mietere  le  biade  già  mature  nel  campo,  c lcritto  per  mot- 
to SvCCIDIT,  NE  CADAT.  ’ 


L 


Di  Giouanni  Ferro 


Si  veggono  due  Falci  vna  infra  le  biade,  e l’altra  fra  l’vuc  col  verbo 
ìEqja  nt  dall'effetto,  eh  elle  fanno  nelle  biade,  con  che  forfè  volle  ac- 
cennare quello  cht  fcriue  Horatio 

JMors  equo pul/kt fide fauperum  uberius  l^egumq.  turres. 


Ola  lenza  ripolò  la  Fama, non  men  verace  in  apportando  il  vcro,che 
1 ” bugiarda  in  aggiugnendo  il  fallò.Mollrohorrcndojil  quale  ha  tan- 
ti occhi,quante  piume, tante  lingue,  quante  penne,  al  cui  dibattimento, 
e volo,  come  à riaprimcnto  di  tante  bocche, fa  rifuonare  d’intorno  qucl- 
lo,chc  intefe  con  piùd’altretautiorccchi.Qucfta  haucua  l’Acadcmia  Vi- 
Farte  Seconda . V i nniana 


borni 

15.nv.13. 

Ub.uOd.il 


Cont, 


(jtlib.  /.io. 
/b.15. 

£uci djil  , 

***  ’ ^ 

»,  * 

UÀ  i 

[ont. 


Tr  incip.  Fa- 
k'Itlj, 
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uitiana  con  l'ali,  c con  la  tromba  in  atto  d’alzarfi, e volare  col  verfoCost 
dal  basso  me  ne  volo  al  ciclo,  la  quale  Àcademia  celsò,  forfè,  che  da 
qualche  tarlo  le  faranno  (late  rolè  l'ale  > onde  tarpate  in  vece  di  leuarfiì 
volo,  farà  precipitata  al  baffo,  ncd’alrro  appcnadi  lei , che  il  nomcfòura- 
lh:  La  hò  io  veduta  però  ftatnpata , ò figurata  in  fronte  dell opcrcdclla 
medefima  Àcademia  con  altro  verfò  per  motto  Io  volo  al  ciel  ter  ri- 
posarmi in  dio;  douc  forfè  arriuata  q uà  giù  più  no  fi  vcdc.La  Fama  piena 
d occhi, c carica  d’Allori.di  Palme, legnòdi  vittorie,  trionfi.c  trofei, qua- 
fi,ch'clla  fi  vegga  opprclfa  dalla  molta  quantità,  fu  figurata  per  inoltrare 
la  «rioria , c grandezza  de  gli  Apoltoli  con  le  parole  fcrictc  al  Pegafo  Ma- 
cnarvm  rervm  pondere  gravata  deficio.Sc  le  può  fcriucrc  vna  fola  par- 
te, qual  fi  vuole,  del  verfo  di  Virgilio  lcritto  da  lui  della  Fama  Moni- 
TAT  VIGET,  oucro  V IR.ES  ACQVfillT  EV-NDO. 

fancivilo. 

tà  . ri!  i : t-jl  iti  ! ràf  « s;  ' ;-V  ’ 

'It  Fanciullo  differente  daH'fiuomo  per  l'età  fola  tcpcr 
gli  anni , che  non  hà,ficomcil  vecchio  da  lui  per  ligia 
ìóor&Jmpara  egli  da  lupi  maggiori  la  prudcòza,e  Ja  co- 
«r-nitionc;  im  pari  viccndcuolmente  l’attempato  dall'età 
tcnerclla  hfinipitcità,  c purità  di  natura , che  per  vn  tal 
pflLtio  lèparato  fi  pone  dalla  figura  deH’huomo . A che 
furie  hcbh- rilguardo  chi  vi  feriffe  Rf.liqvorvMj.scv  rervm  vicissitvdo, 
che  pure  à quelle  parole  vi  fi  può  dare  vn  tali  fcntimcnto:  le  bene  chi1!  po- 
lche fù  Branda  Porro  Milanclc,inte(èper  quello  il  Fato,  figurandolo 
ignudo  ledente  lòpra  il  Mondo  con  vn  Lituo,  c col  Cornocopia, nella  ci- 
ma di  cui  eraui  vna  fiamma  di  fuoco.e  faccuafi  chiamare  fragli  Affidati , 
l'Irocodro,  per  efferc  lui,  & i fuoi  flati  poueri,  ancorch'ei  folle  gran  Filo- 
lòfo.PrincipioFabritij  perGregorio  XIII.  figurò  vn  Fanciullo  dormien- 
te, intorno  al  cui  corpo  s’andaua  attorniando  vna  Serpe,  e vi  fi  leggala 
con  fentimento allegorico  Nil  clarivs, nilve  nobilivs.  Sipuòdiredi 
quella  età, che  fia  tutta  pura,  e (empliee  propriamente  parlando,  che  per 
dògli  hò  fcritto  Ne  gli  atti,  e nel  parlar  semplici,!  pvro. 


Dì  Giouanni  Ferro. 


L i huomini  virtuofi , c bencmcriri  erano  fòftentati  da  gli 
Arenici! del publico  errario,&  aflcgnatoloropcriftan- 
za,&  appartamento  il  Pritaneo:  Et  à Mufici  vccelli  è dato 
il  vitto  dagli  hùomini  per  virtù,  e premiò  del  loro  canto, 
quali  llipendiati  cantori,  perche  al  loro  Signore  faccia- 
no dolce  concento;  tra  quelli  di  non  poco  pregio  è il  Fa- 
nello poftoin  vna  gabbia  dal  Barbagli  per  vno  finto  pallore  col  bricuc, 

E LVNOA  vITA  attendo.  Che  fi  potrebbe  aggiungere  Canto’  Bir.t ; 
HIGIONb,  b ivnoa  vita  attendo. 


:!  «bótri  .lUl' 


iliC-H-ìiib 
o ; v.  1 « h 


Amore  nella  harctra  le  lue  freccie,&  quelle  di  morte  peri. 
tJ  (cambiamento  cafualmcnte  fatto  con  lei  ; onde  auuicnc , chVIi  ve 
cida  iouente  gli  amanti,  & apporti  loro  danno  in  vece  di  gioia, c conten 
Parte  Seconda . V } to. 
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to . Quella  piena  di  (nette  fi  troua  nel  Tallo  con  le  parole  di  Pindaro  . 

Et  in  morte  fù  colta  dall'autore  la  Faretra  vuota  con  inlcrittionc  H ae- 
re nt  svb  corde  sagittae.  Hcrcolc  TalTo  riprende  la  parola  Sa~ 
gittee  ; pere  lievi  s’intendcua , e polla  fa  che  la  Faretra  non  fa  interamente  li 
Japartclua.  LaFaretra  con  vn  cappelloantico  (òpra,  eia  parola  Tan-  i 
DEM.fi  troua  ne' giuochi  Scnelii  criprelà  da  Hercolc  Talfo,perchcs  efen-  I 
za  freccie , non  può  lignificare  Amore,  il  quale  non  d‘ altronde  ,che per  quelle 
con  firme  alla  profondità  della. ferita  ,piìi , e meno  s’accende  : fé  1’ intende  guattita  di 
Jlrali,  con  che  ragione  njuole , eh’ to  quindi  piti  torlo  Jottraga  fenfo  di  Licer  attorie 
d' Amore , che  di /aggiogata  libertà  d’tAmore*  fi  T a Nbem  non  dice  più  per- 
dita,  che  acquifo , ne  pare  à me,  che  Scappello  debba  prevalere  in  ragione  al  Tur~  j 
caffo  \f  che  s intenda  più  taf  o acquif  a di  libertà , che  perdita  diejfa , fe  dall’ batter- 
lo pafodi  Jopra  non  evuo/e ciò  accennare.  Sin  qui  HcrcoleTallo.  E perche 
io  credo , che  per  h attere  pollo  il  cappello  di  lòpra, voglia  per  ciò  inferi.  7 
re  a cq  u i Ilo  d 1 1 i h e rtà.pe  r q u elio  n o n d i lco  rrcrò  al  r ro  ci  rea  q u cl  Io , eh  c fi 
coppollo,  per  non  fermarmi  in  ogni  Im  prelà,  c tediare  di  lòuerchioil 
Lettore.  Iole  hòdato  motto  per  altri  Somministra  al  ferucix 
strali  a' l'arco.  ' j . P.  1 .ir.TOlid  • ' 


L 

rrr 


L A. 


FAR? 

■ Ola  nelle  tenebre  al  candclo.  defiofe  diluce  la  Farfalla» 
litania  come  cicca  il  lume,  c come  amante  vagheggia 
l 'oggetto! /cacciata  iitorna,& importuna  d'actornolì  gi- 
ra, c raggira  fino  à tanto , che  vogli'oli  di  {àdarle  liie  bra- 
me,pruottarinccndiodi  fuayicn,emorca  ci  rcllaiCofino 
ucllo  amante  tratto  dalla  piaceu  ek*za  del  l'altrui  volto, 
allcttato  da  gli  altrui  (guardi  ,vàfòucntcdoueriuegga  la  faccia  di  colei, 
che  pria  àgi  tocchi  glipiacque  ; cbèncKe  fcrmoliabbia  nel  pcaficrodi 
non  amare, ma  di  coli  trattenerli, ci  và  tante  volte  il  melchino , tanto  tor- 
na,c ritorna, che  mal  (ho  grado  poi  lente  l'inccndimento  d’Amorc,&ac- 
celò  mena  fmania  d’ogn i canto , di  cuiipuòdil  eiJ  vcrlò  pollo  per  mor- 
ronlla  Farfalla  figurata,  chcvada  intórno  ài  lumedi  candela  Cosi  vi- 
vo piacer  condvce  a morte,  che  chi  la  fece  volle  medefimamen- 
re  lignificare  (òucrchio  amorc.GioiBattilla  Palatino  hebbe  la  lleffii  nello 
llclìó modo  figurata èol vcrlò  E sò  ben,  ch'io  vò  dietro  a qvrt, 
che  ma  r d e, paragonata  da  Hcrcglj:  Tallo, con  quella  di  colui, c’hauen- 
do  fatto  dipingere  vn  cuore  nel  fuoco  ih  lòprafcrifle  per  coloro,  che  non 
da  gli  occhi,  ma  da  gli  orecchi  lòlo  conquidano  l'intelligenza , I l cor 
ho  in  foco,  nè sà egli, ò non  vuole làpcre,c conolccrc il  mododiucrlò 
di  fpiegaredi  vn  motto  dall'altro.  Ciò  dico,  non  ch'io  nè  l’vna,  nè  l'altra 
difendi  per  buona, ma  pcmuuertirci  giouaniadattcndcrcncl  leggerai 
portata  daj  Sadekrcon  le  lidie  parole  Io  vò  diìtro  a qvel  che  m’ard^ 
lotto  nvuiodi  Filippo  de’  Lanci  Principe  di  Sulroonai-Fù  accodo  tl  mot» 


to. 
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to,&abbleuiatolN  gioire  spera. Pietra  Airoldo  Macellino  pofe  alla  me 
dellina  fimilmcntc  dipinta  Mi  t‘wv’ grato  il  morir,  che'l  viver  senza. 
Jl  Camerario  la  reca  con  due  modi  l’vno  è,  Fvcienda  peto;  l’altro  Brb- 
Vis,et  dannosa  volvntas  >fi  porcili  direandic  VoLVPTASj  lòno  Emble- 
mi. La  farfalla  fintà,che  guardi  la  fiamma.che  in  alto  làlcortdeggiando, 
«lalèguacon  dire  Drorsvm  nvnqvam  icritto  alla  fiamma /fiì  polla 
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VI vd  nell'Arabia  odorata  I’vccello Fenice  vnico;  al  Mondo,colorico  .x-'.mt 
di  piume,  non  mcn  vagoà  ?li  occhi, s'aicri  mai  il  vide, di  quello, che  ì4v  .- 
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i fia  marauigliolò  all'intelletto . Pctciochc giunto  à termine  dritta  vita , 

s’apprcllailrogo,ilqualchabbiaàlcruire  per  fcpolcro  al  fiiacorpo.c 
,.m  per  letto  alla  nuotiti  prole, l'acconcia  condegni  odoriferi , perche  con  la 

foauirà  de  gli  odori  lì  riccua  nella  culla  d n uouo  parto,  c riccamente  nel- 
la tomba  il  morto  lì  chiuda.  Chi  maiiintcfe  modo  sì  ftrano  di  procreare . 
> "?  S'vccidcjs'accende,  ne  muore,.p«tcheviua?  perche  lì  propaghi?  perche 
lì  generi?  lì  che  nel  mcdciìmonempol 'ili  ella  menerò  muore,  rinalccj 
mentre  arde, riuiue;mentrc  inceneri  Ice, rilòrgc;  & la  morte  confine  di  vi- 
ucrc,c fatta  nudricc  di  vicastcrmine  di  narura,c fatta  allcuatrice  di  quella; 
pria  diftruggitrice,dacricchora  dell'cdèrejnon  più  morte  nò, ma  rinaici- 
men  to;poiche  fì  dall'audio, dal  rogo, dalle  ceneri  vlcirnc  reficrc.vlcirne 
la  vita,  & altri  non  crederà  poi  quel  cheli  vede  in  natura  .poterli  fare  da 
Dio  ? c chi  leppe,  c potè  fare,  non  làprà,  non  potrà  rifare  ? E chi  di  nulla 
compofcl'huomo.non  porràdi  qualche  colà  tintcgrarIo?sìsi,  che  lo 
crediamo  noi  lènza  altra  pruoua,c  lo  confcllìama  con  l’Imp  relè,  che  di- 
cono della  Fenice  nel  rogo  q ucllo,chc  noi  dell'animo  nel  corpo , P e a 1 r 

VT  VIVAT,  Ò Vt  AITEXN  VM  V I V A T , OUCTO’  Vt  VIVAT,  Ò Vr 

vivam lblamcnte,Imprefà di Chrifioforo  Madruccio Cardinale  di  Trè- 
to  : Alla  Itclla  nelle  fiamme  fi  feri  no  Nrp^  reati  biafimail  TaegioiI 
motto  Perit,  VT  PEREAt,  ò,  V mjrv* , v T VI V A t,  c queftoaltro 
ancora  bialìmerebbe  Se  necat,  vt  vivai,  che  è dato  alla  Fenico 
nel  fuoco  da  Andrea  Battori  Cardinalcià  cui- dice  l'autore  conueniriì, 
perche  mentre , ch'egli  volcua  la  Tranfiluania.Ia  perdè col  gouerno  vin- 
to da  Michele  Vaiuodadi.ValachiaibialìmA  dico, pcrchcnon  vuole  egli, 
chci  motti  contengano  reffeteo  delle  figure,  eia  cagione  inficine  >onde 
meglio ftàlccondo lui  il  dire  Ne  pereat,  oucro  Vt  vivat  fenza 
altro  auanti;  io  però  dirci  ciò  edere  vero,  perche  falere  parole  fono  lòucr- 
chic,c  fenza  cdc  fi  hà  pcrfcctifiìmo  il  Icntimenro:  Altri  il  mcdelimo  figni- 
famer.  fico  con  parole  Vita  mimi  hors  est:  ò con  parole  greche, che 
Carnet,  vagliono  MorienSjNon  m o r 1 e n s . 11  Pcrciuallo diede à Gio:Pieu© 
Lomcllino  il  mcdelimo  vcccllocol  nidolìio  di  cinanomi,ccancllciiL, 
TercuL  faccia  al  Sole,  con  motto  Spagnuolo  Da  l mismo  mi  mverte  t mi 
vida,  cioè  Dal  medelìmo  mia  morte,  mia  vira.  Similcàqucllaèquel- 
la  di  Profpero  Vilcontc , ma ùi-vccc  d’cdèrcclla  polla  à fronte  del  Sole, è 
/òpra  vn  falcetto  di  legna  lòrtoVn  Ciclo  lidia»,  douc  dibattendo  l'ale 
[Tatg.  non  peròs'accendcuanoilcgnijdicCÙàilmotto,  Sola  lvmina  so- 
ns,  volendo  dire,  che  alno  non  ci  mancaua.  HàilGioliro  ne' libri  a 
llampa  in  faccia  di  quelli  l’iftcda  col  motro  Latina  Sempereadem,c 
col  volgare  Da  la  mia  morte  eterna  vita  Io  vivo.  Mada- 
ma Bona  di  Sauoia  Vcdoua  hebbe  il  mcdelimo  nel  fuoco,  cdiccua  So- 
tim.caf.  la  fàcta  solvm  DHVM  -SE  qjiok,  pio  alleno , làteadopo  la  morte 
di  Galeazzo  Sforzali» Marita.  Eleonora  d'Aullna  MoglicdiFrancc- 
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fcoPrjmo  di  Francia  l'hebbcvedoua  con  morto  Vnica  semi*er  avis:  ^«j***» 
Osa  Carlo  Fenice  Configlicrc  di  S.Macrtà  fu  darò  dal  Capaccio  col  mor-  C‘t'  ud‘l‘ 
to  Invsniox  altera,  il  qualcauucrtilce,  che  fi  potrebbe  anco  io- 
fralcriucrle  Nvtrix  n>\e  svi:  dcll'iftclTo  veeelio  hebbe  l'ImprclìL  Cap. 
<3iorgio  Colla  Conte  della  T riniri,ma  non  vi  fi  porta  motto,  ch'io  hab- 
bialctto.  VoglionoalcunicircrefauoIa,chelaFenices’abbruci,  ma^ 

fcrcheciòvicncommuncmcntc  Icritrò,  ccrcduto,però  s'accetta  ncU  ",‘‘J 
Imprclàdaqucglicriandio.chcfauolcnon  ammettono,  ma  la  vcrità,è 
fecondo  Manilio  Senatore  (per  quanto  riferifee  He  reo]  c Tallo)  che  lèn- 
tendoli  ella  à morte  virino  fallì  vn  nido  di  cannuccie  di  Calila,  cramu- 
fcclli  d'inccnlò , e ripieno  quello  di  altre  cole  odorifere,  quiui  fi  poli , c 
«nuore  lindi  poi  pcropcra  del  Ciclo  da  quelle  ceneri,  eda  quelli 'quiui  •' 
raccolti  aromati  nalce  vn  Vermicello,  che  india  poco  mcttédo  l’ale,falli 
augello,  il  quale  non  è quegli  indiuidualmente,  che  morì,  ma  èia  Ipccic 
quindi  rauuiuata,  c ciòc  coinmunc  parere  de'Naturali . La  Fenice  den- 
tro la  tomba  col  motto  Per  fidem  defvnctvs  adhvc  loqvitvr  <jUik.Lt>. 5. 
col  nome  d’innocente, è figurata  per  ogni  huomoChriftiano,  cfcdelo . “'I,‘  1 

La  Fenice  nel  rogo  percolTi  da  tre  Soli , Vno  terreno , l'Altro  cclcftc , il 
Terzo  Diuino  con  parole  His  combvstarbvolat,  fece  Francelco  Alfa 
Patrtrio  per  la  morte  dj  Zaccaria  Moccnigo  giouinc  di  doti  fingolari, 
lignificarlo  per  Io  Terreno  l'amore  della  luaamata  donna,  chelocódufc 
fe  amori  re  nel  fiore  doii'cràfuaipcr  lo  Celeftc  quello, che  lo  dotòdi  tanti 
<foni,plo  Diuino  quello,  acuì  a 11  dò  ad  vriirli  per  grada  dopo  morte  pur- 
gato de  gli  errori  mondani.  L’Arefi  la  polc  in  fronte  del  luo  primo  libro 
on  atto  di  accendere  il  fuoco  con  l’ale  leggcndouili  lòpra , Flammas  alit.  j*Jj* 

e . , 1 1 •nnimt. : • . i.,  . 
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F E R]  R 0,  LAMA,  VERGA , 

Maire»  di ferro.  Imparo n tu, leggi  Martello.  .t^.S 

He  colà  più  neghinola  della  rigidezza  delle  pietre  ? che 
più  refiftentc della  durezza  del  ferro  ? pure  ha  la  pietra, 

Calamira  lènlò , < mani  da  ritrarlo  à le  ; doue  che  quello 
quafialtcrandofi,fimuoucaIladilciprclcnza,ccdequcl»  X 

la  fiia  fòrza  domatrice  della  ritrofia  al  imi  à niente,  ohe  fi 
veda  iemanfueto  viene,  vola , s appretta , lì  ferma, quali  . cui 

amante  all’oggetto prclcntc,àcui  correndo  s’appiglia.  Ma  fc  la  Calami- 
ta a le  il  rrahe,  ci  è altra  piecra  detta  Teamcdc,  ohe  dalòlofcaccia, come,  TtL  Uk.^t. 
che  non  degna  metallo  lì  rozzo, «ralla  friggine fortopdrto,  betti  colò  ftru 
tnento  di  Martc,anzidr  morte:  Ma  le  egli  è di  morrc,è  ancora  divirami- 
nirtrojlcrucndoàglivfficidi CcrcrGin  pace.  Peròchccon  efiò fendiamo  T 

la  tcrra,lblcbumo  i campi, acconciamo  gliarbori, puntiamo  i giardini, 

accor- 
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accorciamo  leviti, raccogIie.no la  mciTc.  Coò  quello  fondiamo»  palaz. 
zi,  ipczzjamo  le  pietre,  fcolpiamo,  e figuriamo  i marmi,  eloprouiatno 
gioueuolcà  molte  altre  cole  : ma  dello  Hello  fc  nciènuiamo  alle  guerre^ , 
aU’pcciiìonijà  rubamenti,  formiamo  di  lui  i coltelli,  kfpade,  le  lande,  ì 
dardi,  le  palle,  perche  vgualmenre  vicino.Ionrano  fenica,  vccida , & at- 
terri ..  E ben  dannolòall'huotno  sì, ma  Ferrai  wocenttus  aqtum. Si  dàl'agr 
giunto  di  Ferro  da  Virgilio  all'liuomo,  quando  (crifle.  ,•••• 

Ver  tllud trai , Ver  magnus  agebat  L\ . i 

i Or  bis , gjt  hyberms  parccbant  flatibus  Suri .' 

*>Hum primttm Lucent pccudes bufere,  'viruo/p 
Ferrea progenie  s duris  caput  extulit  aruis-, 

Et  l'aggiunta  d 'Vitrea  ù Donna  quando  dille  *Aurea  Venne.  Non  nego, 
che  lòtto  il  Ferrea  progtnies  rutta  la  ipeciedcll'huomoiion  s’inrcnda,cofi 
detta  dall’età  del  Ferro  ; oche  all’incontro  non  fi  dica  tAureageas  daH’ccà 
dell’Oro  medclimamcute,  poiché  in  vn  iftclfo  luogo  ce  lmlc-gna  Virgir 
Ito  dicendo  o i . 'Irrr  vi.lt.  . j 

Tn  modo  nafeenùpuero,  quo  Ferreaprimum  •:."i»ai:ioit'lr’i  ; 

rDefinet,  ac  totafurget  gens  aurea  mando , .al 

. Cafla  fatte  Luti  va . i.  • ••  uiudJfcft 

Madico  bcneconuenirepiùali’huomoil  Ferrea yScV Aurea  alla  Donna, 
il  cui  pregio  è la  bellezza,  li  come  pregio  dell’huomac  la  fortezza  tonde 
per  fìgnmcarc  l’vno,c  l’alcro  fi  nominò  quella  con  aggiunto  di  Ferrea , Se 
quella  con  aggiunto  d'ebrea.  Vuole  il  Picrio  s'addtmandaflc  Aurea  Ver 
xas  non  dalla  bellezza  ( come  io  credo)  ma  dall'età  dcll'om,  oda coita- 
mi di  quel  fecola,  perche  non  inttoglia  gli  huotniiiià  generato,  le  non, 
con  voglie  dcccuoli,  &humanc,  e non  liproni  à quel  le  immondezze,  e 
Iporcitic, c'hanno  del  licro,e  bcftialc . Ma  veniamo  all’Imprcfè . Il  Ferro 
infocaeoin  arto  di  tuffarlo  nella  Pilétta  dell’acqua  à cantò  alfa- fu  fri  na , & 
il  motto  Extingvit  PENirva  fece  il  BatgagliifCr  Sozzo  Tcgliazzi 
CaualierdiS.Stcffano  . Il Caualier Induratone! Rololòprai  medefimi 
corpi , le  non  quanto  che  il  Ferro  è in  forma  di  (carpello,  vi  diede  motto 
Fr rmi  vs  ad  op vs.  Due  pezzi  di  Ferro  rolli,  & infocati  in  atto  di  con- 
giungcrli  iiificmc,c  farne  vno  figurò  per  nozze  il  Bargag^i  con  le  paro- 
le molto  proprie, e gentili  Ione  i vngvntvr  paìi.  Lo  lido  di  Ferro 
in  mezo  di  vn  quadretto  di  marmo  dirimpetto  al  Solc,coljnoxto.No  n 
cedit  vmbra  soli  è di  Gio- Iacomo  Triuultio,  è polla  lòiton  capò 
di  Quadrò-  Vua  Lama,ò  Vergadi  Ferro  infocato,e  roucntc  liaucua  BoU 
garino Bolgarini  Caualier  Ardente  con  motto  Et  arpintivs:  Et 
vn4  medeiima  Lama  di  Ferro  ruggioolà  (òpra  la  fucina,  fu  data  dal  Bar- 
gagli ad  Antonio  Maria  Pecci  Cauaher  Affocato  con  parole  Rvbigo 
e o n s v m i t v r.  Fokuujo  Saracmt  Caualier  Trasformato  licbbcdaTia- 
juio:Figlr4CCÌYG4.Lftmetta  di  ferro  entrale  fiacqmc  della  Fucina, alperfaì 

•i.JJt.  &CO- 
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& coperta  con  la  polucre  del  Lapis  Pbylofophorum  per  farla  diuenta- 
tcoro,  con  detto  Ph  uosophorvm  lapide,  et  igne.  Et  ad  altra  ' i{cloJk. 
Lametta  pur  di  Ferro  (òpra  le  fiamme  lòpra/criflc  il  Barbagli  Lente- 
*cit  rigor  : Altra  Verga  di  Ferro  tutti  infocata  (u  l’ancu  dine,  con  vn  Bin& 
martello  in  atto  di  percuoterla, con  la  fritta  Percvssa  scintili  at  2».*. 


haueua  Alderigo  Vanni  detto  l’infocato  ne  gliOfcuridi  Luca  . Vna, 
Lama  di  Ferro  roucntc  con  due  martelli  in  atto  di  batterla,  dirizzò  l’Aca 
demia  de  gl’Infocati  col  dire , In  qvascvnQ;Formas.  Il  Ferro  in- 
focato fù  polio  dal  Signor  Nicolo  Craflò , col  dire  Sic  arvbigine 
tvtvs  , ha  bella  applicationcad  vn’innamorary  ,chc  per  amore  s’in- 
gentililcc  nell'operare  ; Et  il  Rodi  per'fimbolo  di  zelo  di  San  Carlo,  tol- 
ìc  il  ferro  lcuato  da  vna  fornace  tutto  infocato.c  vi  (criflc  Candes  cit, 
etvrit.  L’Ammollito  Acadcmico  haueua  vna  Lama  di  Ferro, 
edavn  canto  le  bacche  d’Vliuo, dall'altro  il  fuoco,  col  det- 
to, Rigor  lentescit  vtroq^  Il  Marco  di  Ferro  in- 
focato per  improntare,  e Rampare  con  la  Rampa 
divn  giglio  tolfc  Pompeo  Accarigì  Òàna- 
lier  dcjla  Viua  Impronta, fattagli  dal 
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fetonte. 

Ramò  già  reggere  il  bel  carro  paterno  gioitami  voglia, 
d'ardito.ma  inelpcrto  fanciullo.E  lòurauzando  alle  for- 
zc,&  all’ctàla  gagliardi.!  dc'dellrieri,  dalla  fufia  di  quelli 
lafciandofitraiportarc,  accclc  fuoco  nel  Mondo,  dal  cui 
incendio  modo  Gioue , fulminò  il  Giouinc  detto  Feton- 
te,c lo  fece  nell'onde  traboccare:  La  fauola  di  vn  tal  calò 
inftruifca  i Padri,  eie  Madri à non  compiacere  cofifacilmcnrc  àcapric- 
ci  dc'figliuoli.chc  il  mcdefimo  poi  loro  non  incontri:  Ne  vaglia  diregli 
ammonirò,  che  anch’il  Sole  gliauuisò  ipcricoli , c l'indirizzo  nel  cami- 
Cm.uMct.  no  col  precetto  Medio  tvtissimvs  ibis,  parole  che  traile  con  l'Im- 
K“f  iicr.T.  prcfa  ja  Ouidio  Gabriel  Zaias,  c figurò  Fctont^ncl  carro  co'Caualli,  & il 
Sole  quiui  vicino, che  coll  gli  parlaua . E‘àtmertimcnto  morale,  & Em- 
blema. Il  Mondò  tutro  ardente  per  lo  mal  goucrnò  dello  lidio  col  mot- 
to  Pars  tantvla  nostrae  , voleua  dire  l'autore,  .ebc  c-piccio/a, 
quella  fiammain  ri/petto  à quella , ch*ei  lenthia  per  l'incendio , &o cca- 
Iioncdi  morte.  Feci  già  tre  Emblemi  di  Fetonte  ben  poco  diuerlìnclia 
fignificacionc,  cfono  A’  tantaopranonval  chi  non  saiartb 
il Primo;il Secondo  Indomiti  dbstrier  fancivi  nonrsggb; 
ilTcrzo, Soventi  b'  ii  troppo  ardir  altrvi  dannoso. 
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FIACCOLA,  FACE,  FACELLA , GlNEBRO. 


Ccese  già  Prometeo  vnafacclla  nella  celclte  magione  del- 
la sfera  del  Sole,  & indi  portatala  à terra,  perche  à gli  Dei 
non  rifplcndefie.c  dalla  luce  veniflèro  in  cognitione  del  fur 
to,la  nalcolc  in  opera  di  fua  mano  . Machipuò  nafeonde- 
re  il  fuoco?  II  rinchiulc  egli  ncU'huomo,  ma  quiui  clTercda  ogni  parte 
per  légni  fi  feorge.  Mira,  feguata,comc  gli  occhi  fi  veggono  rilplcn- 

dciui. 


Il Caualierc  Sinolfo Saraceni lòpralcriflc alla  medefima  Iactata  m a- 
giSjÒIactataviget.  Fece  Francelco  Accarigi  per  portare  in  gio- 
ftraà  Lelio  Piccolommi  lotto  nome  di  Caualicre  Sbattuto , vna  Fiaccola 
diGincbroaccclain  atto  di  percuoterla  in  vna  pietra  col  brieuc  A l li- 
sa vbhementivSj  gfatiolà,  & degna  Imprclà:  Ornile  Fiaccola  di  Ginc- 
bro,chc  coininciaua  ad  accenderli  pervento  vcrlò  ella  lpirante  Ieuò 
Leonardo  Colombini  nclj'^fademia  de. gl’ Intronati  l’Ardente , e vi 
Icrifle  Afflatvflammescet.  Il  concetto  dell’adddttclmprcfc  può 
elTcrc,  ò di  nlcntimento,  ò di  inoltrarli  forte  nc’trauagli . Due  Faci  l'vna 
di  Carpino, l’altro  di  Corilovlàte  al  le  nozze  à tempi  di  Piimo,  che  innati 
zi  à lui  s’vsò  la  Spina, coronate  di  Maiorana, perche  di  cj  nella  detta  Atna- 
raco.li  coronaua  Himcnco,  le  quali  paiono  ipcgncrli  in  vn 'acqua,  portò 
-a -,3  ilRo- 
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denti,  & accelìdi  fuoco  d’amore,  e col  loro  iguardo  fanno  àgli  altrui 
cuori  lentire  l’ardore:  le  parlamenti  come  la  di  lui  fancUa  Rinfiamma  il 
petto:  N’elcctl  fiacodallabocca,comefumodaardentcfornace.  S'o- 
pra raccende  con  i’cflcmpioall’opcrare,c  finalmente  il  fuoco  quiui  po- 
llo, ritenendo  la  lua  natura  ccleltc,  s'indi  rizza  alla  patria,  trattenendoli 
quagiù  lino  à ramo , ch’ci  vada  col  luo  calore  coniò  mando  l’h  umido  di 
nollra  natura, quindi  poi  innalzandoli  al  CicIo,lalci#vana,comcpriadi 
.Prometeo  la  fatica,  e pare  che  in  vna  tal  guilà  inllruilca  noi,  che  polli  in 
quello  oleuro  centro  poggiamo  là , douc  egli  per  natura  s’inuia,  douc  ci 
inuita  con  quello  Acadcmtco,  che  Icriflcallafiamma  Imis  habrens 
s v p r e m a . Dalla  Fiaccola  tralfcro  gl’inrrceni  bcllilTime  Imprclc,co 

dal  Bargagli 


Tìir.t. 


A 
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il  Roca,  volendo  per  quelle  lignificarci!  Matrimonio  eon  la  ferina  Et- 
tinxisse  nbcas-  Similcàqaclla,pcrnondircla  medefima, e quella 
di  due  Faci  all'ingiù , cince  da  vna  corona  nel  mezo  con  Jc  medefitne  pa- 
roledi  Virgilio  Extinxisse  nefas  porcaca  forco  nomedi  Gugliel- 
mo Concedi  Nalfau.  I Duchi  di  Milano  hebbero  per  Imprclà,od  Arma 
tre  Fiaccole  ardenti  da  vna  parrc  dell'Arma  della  Bilctt,dal]*p]tra  tre  Scc 
chicpicncdiacqua,vifcccilmorrò  il Caualier  Vendramino  con  diro 
Exvtrisq^secvritas.  Franccfoo  Sforza  Ducafopra  l’Arma  deca 
palò  due  rami  vnodi  Palma.l’alcro  d'Vliuo, promettendo  ò guerra,  òpa» 
cc.àcuilollcfroCaualierediedcpermocco  Vtrac^vnvm:  Il  Barga- 
gli  poli-  in  Imprclà  la  Fiaccola  fpcnra  da  frefeo,  che  s'accolla  ad  vna  tìa- 
maaccclà , ediccua il  bricuc  Vehementivs  accenditvrs  &r  ad 
vna  limile  fpcnra  affatto  diedi  permocro  Accertò  lvuine  splen- 
de t , per  vno  che  rilplendeua  per  beneficio  d’altri.  Franccfoo  Lanci  per 
occafionc  di  nozze  legò  infiemc  alcune  Faciaccelè  col  lòpra  foriero  Db 
pectore  nvn Q_v  a m . Il  Bargagli  àlacomo  della  Giulia  inocca/ìone 
di  gioltra  diede  vna  Fiaccola  di  Ginebro  col  motto  Rinforza  il, 
proprio  odore.  Il  che  è vero  delle  Rofo  fra  le  Cipolle, e nel  Lambic- 
co, dell'lncenfonel  Turribole.cd'altracolà  tale.  La  Face  d’Himeneo, 
checca  di  Spina  per  mollrarc,chc  pungcua  digclofia,&  abbruciaua, 
d'Amore  l’Amante, fù  portata  in  giollra  in  Palcrmodal  Barone  d’ Affla- 
jircftl&.i.  monte  col  motto  Pvngit,  et  ardet. 


’S.r.z. 
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[Ohm  a il  fuoco , eia  fiamma nelTafccnderc  vna  pirami- 
clc,  la  cui  baie  fi  fonda  nella  materia  acce  là,  la  cima  fi  vol- 
ge al  Ciclo.  E fuoco,è  fiamma  l’Anima,la  cui  bafèquar* 
drata  Uà  nel  corpo , Uà nell’vnione  di  quattro  clemcnd  :/ 
ia  lònnnitàdcH’ Anima , cbei’intdlcrth  ,Jnuralcendcia 
baie  materiale,  s'iuualza  all’intelligenza  di  cole  cclelti,  • 
douevola  alla  fine^&s’mciclaiciolta  da  legami  del  corpo;  la  onde  vàdi- 
ccndo  Qviescit,  òQvibs  in  svuLiMi,conicfiìfcrktoallaFiara- 
raain  atto  di  alccndcrcd.a  Fabio  Albergati  per  Franccfco  Maria  Secon- 
do del  la  Rouere  Duca  d’ Vrbino:  Altri  vi  icrifle  le  parole  Sempb*sv*- 
II  Bargagli  per  l’Alfuntione  di  Maria  Vergine  Svmma  petit; 


s v m : 


? 


che  Cello  Cittadini  nell*  A'cadcmii  de" gli  Incitati  rinfiammato  dille 
Celsa  petit;  poitacadaTorquato  Taflo  lòtto  nome,  ò concerto  di 
vno.chevolcua  moflrarcgehcroGrà  d'animo,  e chiarezza  dell'origino 
fua,  non  sò  mòle  incelò  di  lui, od’alrri  : Antonio  erottavi  haueua  fcritto, 
Vtqviescat:  Etl’AUrattoDcfiolòin  P.tuiapernomcTraianoGui- 
feiardi  vi  pofe  il  medefimo,  Vt  qviesCam;coitic  s’incontrano  gl’in- 
gegni lenza  auucderlène  non  pure  nelI'inucntione,ma  ncll'elplicatione 
ancora . Il  Domcftico  fece  per  altri  la  Fiamma  con  le  due  lue  proprietà 
clplicatc  dalle  parole  Shendet,  et  a r D e t.  Donna  Claudia  Rango- 
na  hebbe/a  Fiamma,  che  afeende  come  qui  lòpra  differente  per  diro 
Deorsvm  nvnqvam:  col  qual  mòtto  l’haueua  Olimpia  Orfinacon 
l’aggiunta  di  due  manivnire.dacuin'vfciua  la  fiamma.  Per  Anfano 
Corti  nominato  Caualicr’Elcuaco  le  fi  riffe  lòpra  Clcarco  Bolgarini  Svr.- 
svm’vt  perficiatvr.  La  Fiamma,  che  fi  vede  apprefà  ad  vn  tronco 
d’albero  tagliato,  che  và  on  fiammelle  fpenrc  afeendendo,  è di  Leonora 
di  Toledo  de 'Medici  tra  gli  Alterati  l’Ardente, & cfplicaua  il  fuocon- 
cctto  con  le  parole  Imis  haerens  ad  svprema.  Il  Bargagli  ad  vn 
Ferro  porto  nel  le  fiamme  IcrifTc  Lentescitrigor:  Starcbbcbencpcr 
vno,àcui  Amore  haueffe  tolto  larigidczza,crozzczzadinatura.  Alcflan- 
droGmftiCàualicrelnfiammato  hebbe  vna  Fiamma  fingente  dafòp- 
pofti  tronchi  di  legno  col  motto  Pro  esca  splèndo  rem,  la  fece  il 
Tardo  Intronato  detto  Fortunio  Mattini.  Afeanio  Salimbcni  vi  haueua 
porto  vn  verta  Bella  da  lvnge  , ma  mortal  da  presso  . La  Fiamma  lò- 
pra  vna  RocCa  à ri  gasa  lori  a re,  & vu  nauilio  lontano,  quali  q uiui  polla  per 
ilcorta  di  quello,  che  però  fi  Icggeua  Cvrsvm  dirigit  cradiChri- 
tloforo  Giorgio  Taufcl.fi  Bargagli  alla  Fiamma  in  atto  di  edere  ragliata 
da  vn  coltello  IcrifTc  S ectiom  e m ree  vgit.I1  Medefimo  crafic  da  Oui- 
dioil  motto  Gr  ANDtoRi  ne'Cat,  ciò  diede  alia  Fiamma  da  picciolo 
vento  pecco (Ta.  A’ Galeazzo  Rolli  fu  darò  dal  Perciuallo  la  Fiamrf.chcata- 
fcc  dall’acqua  di  vira  cori,  parole  poco  a propofito  Ex  aqva  magipvs 
i g n i 8.  Giod'ietro  Airoldo  Marcellini  figurala  Fiamma, dòqes’abbta- 


ciano 


Sarg^ftL 
Su.  Hcr.T. 

Barg.  Bit.  ». 
Birg.Slr.l. 

Taf.Sir. 


Cam.  (am. 
Bit.  2. 


Barg. 
trefilìi.t . 

Uffa-  Barg. 
'Bu.giLp.l 
l.  17.911.1g. 
e p.j.1.6 a. 
J.Sad.j. 
’^Trtfi  il.l. 
iBtr. 

Bug. 

Birg. 

Barg. 

Barg. 

u irefilib.l . 
Bar.T.Toe. 

B-rg. 

"Barg, 

Vere  in. 


1 


320  Teatro- d’Imprefc, 

(tm.Cam.  ciano  alcuni  Arali  con  motto  Igne  ignem.  La  Fiamma  in  mczoadvn» 
Ttf.foet.  Staglio  d'acqua  fud'Itnperiale  01  drado  col  brieuc  chiedente.  Con  che 
Cim.C“m-  miracolo  lo  fai  ? GioiBatdlla  Capeggi  Velcouo  di  Maiorica  polèlbpra 
Tal.  vno  altare  la  Fiama  col  motto  Mente,m  ANrevsQ^pvRis  La  Fiamma  in  atto 

di  alccndcrc  alla  Sfera  del  fuoco,  che  di  lopra  vi  fi  vede  dipinto  col  mot- 
DoUc,Titt.  to  Avt  absvmor  quali  parli  la  Fiamma,c  dica,òchcgiugnerò,  òche  farò 

confumata.la  portò  Andrea  Bolani . Si  troua  la  Fiamma  appresola  Pie-  . 
“gtii-Ttf.  tra  chiamata  Gattina  con  la  parola  Impenetrabile.  LaFiamma,che 
***■  crclce  al  (òffiar  dcVcnti  col  morto  Spirantibvs  avris,  ò Cresci! 

sfirantibvs  avris  , acccfa  da  vn  falcio  di  verghe,  è d'Annibal  Pocatcnvu 


S<>. 

T*r%. 


1 

. r 

j/ionoaJ.  - 


t il 


LE  Fibbie,  che  lòno  quelle,  con  cui  per  mezzo  dell’ardiglione  s'allac- 
ciano le  cinture,!!  veggono  polle  in  Imprelà, moire  iniicmc  colmot 
to  Disiantiaivngvnt:  òpurcin  vece  dimoke, vnalola  con  lacin- 
tola  Di  STANTI  A ivngo. 


MEionoleHgurc  dei  Matematici, vane  le  loro  iignificatio- 
diinfra  quelle  milleriolà  è la  Triagolarc, legno  della  vita  del 
l’huomo,  la  quale  confluendo  di  tre  anime  corrilpondcnti 
alle  rre  punte  , co  vna  che  è l’intelletto  fondata  nell'al  tre  du* 
rilguarda  il  Ciclo,&  inllruilcc  noi  medefimi  à doucr  coli  fare . Fu  Icritto 
dalBargaglial  Triangolo  rigato  dentro  à due  cerchi  yt  qv  a lls  vndiQì, 

parole 


FIGURA,  TRIANGOLO,  QUADRATO. 

Arie  lòno  le  Figure  de  i Matematici, varie  le  loro  lignificano- 


Pi  Giouahni  Ferro. 
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paro !e,ch e medefim amcntc fi  ponnoferiuere  a]  Quadrato . Il  medefimo 
corpo  fi  legge  col  Semper  idb  m.  'Il  Triangolo  doue  vi  fia  Mercurio, 
&apprc(Toi Tuoi  piedi  lalcttcra  * cofi  tagliata,  come  l’vlàno  gli  Aftro- 
loghi  per  lignificarlo  Retrogrado, pigliò  per  legno  di  fila  natiuità , e fe  lo 
feccImprcfàFranccfco  Alciaro  MilanelèCardinalc  detto  il  Medefìmo 
Affidato  con  lo  Icritro  Gratvm  fati  donvm,  vedendòG  perlopiù  Cont. 
le  buone  influenze  edere  in  Trino, ò in  Sefto,ò  Sdhle.il  Triangolo,in  cui 
vi  è il  Sole  con  vna  fontana,  &vn  Ccruo  ferito,  e le  parole  del  Salmo  Ad 
tedevs  haueua  Guido  N<)Ifi:II  Triartgolonon  hàquiche  fare  in  quan  TaU 
to  airelTenzadcirimprdijlè  non  per  dinotare  la  Trinità  delle  peritine  in 
vna  cflènza  di  Dio  figurata  per  lo  Sole . Giuliano  de’  Medici  Icriflc  in  vn 
Triangolo ,ò nelle iìie Palle  la  parola  Glovis,  che  leggendoli  all’in- 
contro fiiona,  Si  volg,  cioè  Si  volge,  e cofi  voleua  lignificare  l'inftabilirà 
della  Fortuna . Poco  bene.  Bartolomeo  Rodi  figurò  il  Triangolo  con  vn  gic.sim. 
circolo  in  mczo,c  per  motto  Datvr  v a c vvm,  volendo  lignificare, che 
ancora,  chel’huomobauclTcquanto  conticneil  Mondo,ihtefi>  pcrquel 
cerchio, bramerebbe  etiandio più, pcfòD  atvr  vacvvm, neH’ampicz-  Hpfiif-t. 
za  delle  fue  voglie  : fono  (imboli  degni, e deuoti  nell'applicatione,  ma 
non  da  nominarli  Imprclè . 

£’ il  Quadrato  legno  di  pcrfetrionc,Ia  onde  l’huomo  li  dice  quadrato 
tjuando  tia  ben  formaco,ecompollo,  nès’auanzi  in  lui  la  lunghezza  dal- 
la corpocdturaiPcrciò  anco  l’Imagine  della  Sapienza  Itabiliuano  in  qua- 
dro ,ficomecjuclladcllaForruna  in  tondo, per  moftrarc  la  lòdczza  del- 
l’vna,  e l’inllabilirà  dell 'altra.  Di  Gioue  etiandio  in  moiri  luoghi  figura- 
uano  1 Simolacri  Quadrati,  colì  di  Mercùrio  erano  figura, e legno  le  pie- 
treQuadre.  Eia  pcrfcttionc,  che  noi  trouiamo  nella  figura,  non  leua 
Pt.ru  Seconda . X 1 im- 
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l’imperfettione  della  materia,  quale  trouò  rAcadcmico  Quadrato  In- 
tronato per  nome  Alcide  Biringucci  Vànocciin  vn  corpo  Quadratodi 
pietra  rozza,  e foabrolà , & vno  /carpello, e martello  di  ferro  appreflò  col 
breue  Expolietvr.  il  Tetradio  figura  Umilmente  di  quattro  angoli 
dilati  vguali, ediquattroftpcrficicdi  larghezza vgualc, crc,chc potano 
in  terra,  e tre,  chc:s’vnilcono  in  vn^unro a rimirare  verfo  il  Ciclo  con, 
venti,  che  la  percuotono  da  più  bande,  e col  detto  Vndiq^frvstra 
era  di  Marc'Antonio  Gandini.  Ad  vn  corpo  Quadro  di  marmo  diede 
Giorgio  Riua  l' Affidaco  Verace  il  motto,  Qv  ò qv  ò vehias  . Vn  Qua- 
dretto di  marmo  con  vno  llilo  di  Ferro  piantato  nel  mezo  oppoftoàrag 
già.  sim.  gi  del  Sole  col  dire  N o n cedit  vmbra  soLi,fudi  Gio:IacomoTti- 
Sn?  *'f  uultio.  Dimoftrauanoi  Pitagorici  col  corpo  Quadro  la  {labilità  ancora 
della  Terra, e la  fiiafòdczza,perchc  vn  tal  corpo  comunque  fi  volga, (em- 
pie fi  ferma, nè  fi  muoue  poi  cofi  facilmcntcjcofi  fi  llabililce  la  T erra, e le 
vicn  mo(Ta  da  forza  accidentale  di  nuouo  fobicamente  fi  poli  ; Laonde 
vn  tal  corpo  à foggia  di  Dado  lcuò  per  Imprclà  Giugurta  Tornali  Aca- 
gir.j.  dcmico  tra  gl 'Intronati  rAccom’rnodatq  con  mocto  Qvonto  docvK- 
qvb  aiiqjid,  fcriucil  Biralli  ;Ina,con  queflo.motto  èlòtronomede/ 
Tcllarcccio  Intronato  -,  c ne!  Riaprimcnto  dcll'Acadcmia  è ptìrrato  fot- 
gj<prii>u  to  il  nome  di  detto  Tornali  con  motto  QvomoOocvnqvb  commo- 
dvm,  volendo  inferire,  che  Gconievn  tal  corpo , girtalicomeft  voglia, 
lem  prerifiede  in  Quadro, ( fi  fermerebbe  anchelè  folle  Trino)  cofi  egli  li 
dtlponeà  Ilare  in  modo , che  rutto  quello , «be  gli  è per  occorrere  iàràà 
lui dicommodb, &4’vlò-  • n-  , . ' - . u-’  • 1 

piò  veduto  in  Imprclà  cerca  Figura  Matematica,  detta,  s'io  ben  mi 
ricordo.  Trabocchetto,  JecHi  parti  ineguali  fono  conformi  nel  pelo,  & 
haucua  per  motto  Ex  inaeqvaiì  af.qjvai.itas. 

il  i ■ fit  Dfw  2 17  O .!  t)  tioìCU  LI  #,'li.  iSbl  OlìUfl  O olofltn’‘  l, 

, FIORE , P RATO,  FIO  RITO,  CORONA 
: yo  Imperiale,  &•  altri. 

ob  .*  i t , ' ;■ 

> Iede  lanaruraàqucllccofochcproduflcpergiouamen- 
co  ^nutrimento dcJl’huotnó.imefi , gli  anni  di  vita, ma 
i fiori , chcfono  folo  da  lei  prodotti  per  dilatamento  ,e 
ricrcationedi  villa,  c dcll’odorarc»,  fàcile  in  bricuc  fpa1- 
tio.di  tcnìpo  s infracidifoano  ; Perche  quindi  imparia- 
mo noiadvlàrc  Iccofodjlcttcuoliiu  poco  lpatio  d’hn» 
ra,  c valerli  poicontinuameiite  di  quelle,  cbcci  fonad'urilcj  cd’ho* 
nprc.  Sono  ànoi  i Fiori  & grati  àgliocchi,  & all’odorato  foaui  ; Ma 
approdo  gli  Egitti),  quali  che  elfi  non  haucflcro  nari  per  odorarli,  gli 
produllc  natura  priuid  ogni  odorejli  che  godono  quelli  della  villaioio 
folamcntc.  1 Fiori  come  quclli,;chc  aggraìiifoono  all'occliio,  filafcnno 
-rr.i  : ;.  -vLv.nv.1  j-  -li.  <:  lieta* 
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lietamente  vedére  nefl’Imprcfc , vn  Mazzo  de*  quali  detto  Gramaglictto 
porta  il  Capaccio,  trattando  del  Giglio  col  motto  Ex  vno  saltem 
hv.oes.  VnJ’rarp  Fiorito  haucua Monfignore di Maiorica Gio:Batti- 
ih  Cam  peggi  con  Io  Stati  m langvet:  Emblema  morale  lignifican- 
te la  vita  dell'huomo.cgli  hònori,&grandezzodcl  Mondo . Vn  Vaiò  di 
Fiori  folgorato,  ò/fulminarq  .figurò  Lodouico  Domcnichi  con  greco 
motto  Anaìeiotai  k ai  ov*  x ai’ei  , cioè  £mittitur}  t>  non  'vnc.  Il  Pra- 
to Fiorito , nel  cui  mezo  vie  vn  Serpente  col  vcrlò  del  Petrarca  li.  ser- 
pente tra  fiori,  e l’herba  g i a e e , tollc  il  Palazzi  per  ilpaurirc 
Amore,  che  è cicco  ; Appunto  il  motto  è per  vn  cieco,  che  non  Io  vco-ga. 
Et  Amore  e fanciullo  di  paura, la  dee  hauere  fatta  da  Ichcrzo.  Vn  Valodi 
Fiori,che  da  vna  parte habbia  il  Sole , dall'altra  la  nube  con  la  pioggia,  e 
dica  V t r 1 v s qv  b Avxii.ro,  era  di  Iacomo  Orfino  Cardinale.  Era 
fcritto  dall  autore  ad  vn  vaiò  pieno  di  Fiori  lecchi, ò languenti  per  Giulio 
Pctrucci,  Primavera  per  me  non  b pvr  mai. 

Il  Fiore, chein  Turchia  fichiamaTulài,quiGiglioPcrfiano,ouero 
Corona  Imperiale  è pollo  per  firn  bolo  di  giouenrù,  e di  vecchiezza,  per- 
che cadendo  il  Fio  re,  vi  rellano  alcuni  gambetti,  ò fioretti  come  nc’gigli 
con  parole  Modesta  ivventvs.honestasenectvs. 

Il  Fiore  detto  communcmcnccDulipante  lòtto  ài  raggi  del  Sole  era 
di  Carlo  Gonzaga  con  motto  SpagnuoIoSYN  svs  rajos  mis  desma- 
y 0 s , cioè  Senza  i fuoi  raggi , i mici  fuenimenti,  cioè  io  vegno , eperdo 
ogni  mia  bellezza , alludendo  alle  parole  dcll’hinno  dello  Spiricolànco 
3in*  ivo  NVMINB  NIHIL  EST  IN  nomine: 
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It  Fiore  Indiano  detto  Occhio  del  Solc.èvnafpeciedi  Giratole, che 
fegue  il  Sole  di  giorno , c di  notte  lo  figurò  l 'Academia  de'  Filoraati  nella 
morte , & efièquic di  Monfignore  Afcanio  Piccolomiiu  col  motto.  Et 

NOCTV  S E QV  O R . 

V n A pianta  dt  Marauiglie  di  Spagna  tolfe  Don  Gregorio  Rampefchi  | 
da  Spoletro  il  Tralignato  fra  Filomati  col  tirolo  SatioNb  flos  Ma- 
te rì  perche  dicono, che  ne!  trafpiantarfi.che  fi  fi, produce  poi  nel  fion* 
re  fiori  d'altra  forma  ; Vengono  anche  detti  Fiori  di  notte,  perche  l'her- 
ba  gli  prodiiflc  di  notte,  & allo  Ipuntaredclla  luce,  come  nemica  li  chiù*  I 
dei  à quelli  s'alTomigiiò  il  Roca,  c ne  fece  Imprcfà  per  occafionc  dimorte 
coldirc.PAR  vita  b tenebri*. 

Alla  PeoniaFiorcnobiliflìmo,cd‘innumerabilifoglic,lequalifo-  f: 
gliono  cadere,  ò dalla  molta  pioggia , ò dal  troppo  ardente  Sole  fu  ferie- 
to  Cadvca  volvptas:  Altri  MvltipIbx,  mox  Kvulr,  fono  1 
Emblemi  della  breuitàdei  piaceri  ,c  vaghezze  di  quello  Mondo. 

Vn  Mazzo  di  Viole  fù  colto  per  alluderei  Donna  detta  Violantecol 
morto  S o l A mihi  redole  t,  c fiata  fatta  per  lo  Marchdèdi  Torre- 
maggiorciHercolcTaflòla  porta  (òtto  nomedi  Paolo  di  Sanguinèperla 
Signora  Violante  di  Sanguini  da  lui  dclìderara,&  poi  hauuta  in  Moglie* 
ftimara  vaga  pcrPallufione.Et  il  Sadcler  porta  vn  Mazzo  di  fiori, pernii 
vuole  fignificarfi  le  Republiche , che  furono  già , òche  fono  nel  Móndo*  1 

forco  nomedi  lacomo  Folca  ritto  Doge  di  Vinctiacol  medefimo  motto. 
Sola  miìii  redoLki,  accennando  la  fua  Republica.Alcuncpianccdi 
Viola  in  vna  vallc.ò  pianura  vicino  ad  vn  monte  fcoccfè,&afpxo,il  quale 
fi  come  c noio|ò,crincrefccuolcà  gli  huotnini,cofi  quelle  grate,  cfoaui*  i 

conleparolc  icntcntiofe  di  San  Pietro  Hvmilibvs  dat  gratiam» 
lafciatc  le  precedenti  Deus  fuftrburejìfin. 

FIVME,  ÀRGINE,  PONTE,  RUSCELLO. 


RalascioIc  bclliffime  alIegorie,c  he  fi  fbgliono  colFiu 
me.ecol  coriò  di  lui  mamfefiare,  polche  per  ciTos'intcn- 
dela  Scienza.l’hloq  uenza, l'Abbondanza, come  poco  ap 
partcncntial  fabricarc  Imprcic;  Gli  altri  poi  fcncitncnti, 
chcàlui  fidanno.comc  di  pcrfèucranza,  di  contiuoua. 
opcratione,  di  fèguirfuo  camino  non  ofiante impedirne* 
to  oppofto , d’allagare,  inalbare , e fòucrchiarc  la  terra  fi  vedranno  tutti 
nelle  fcgucnrilmprclcdichiaracijil  perche  à quelle  ne  vengo:  Tra  le  qua- 
li fi  legge  quella  giàdiuolgaca  del  Fiume,  che  per  lungo  tratto  correndo 
fcaricaì  acque  in  mare  con  leparolc  df-VirgiIio  Vires  acqvir.it, 
ò A c Qjr  1 r 1 t evndo,  ferine  da  lui  della  Fama . 

Fama  \mslurn  , quo  san  aliul<Sjelacius  njilum 
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M obilu aie  rvlget , rviresq.  acquirit  cundo . 

Se  pcròil  motto  inficmccon  l’Imprcfà  non  folte  tolto  da  Ouidio.' 

Na/citur  exiguui ,/idopes  acquine  tuudo . ' 

fhiàq.  niente  multai  acapi t amnts  attuai . 

L’autore  non  meno, che  per  cuifofleratra  c incerto,  le  bene  l’Arefila^ 
porta  come  fatta  dal  Bargagliàlodc  di  Monfignorc  Piccolomini;  mà 
in  vn  luogo  il  Bargagli  la  riferi  Ice  come  fatta  da  vn  tuo  amico  per  Mon- 
fignorc Àleflandro  Piccolomini:  altrouc  poi  come  fatta  da  lui:  Il  Taf. 
io,  & altri  dicono,  ch'ella  fia  Imprcla  del  Vefcouo  di  Feltrò.  Può  ca- 
lére (lata  fatta  da  più  lènza  che  vno  lipclle  dell’altro , come  accade  lò- 
ucntc,  clTendo  facilcofà,  che  vnomedefimo  pcnficro,  chea  me  viene 
ad  altri  pria,  ò poi  venga,  leggendo  anche  quello, che  àmediede  oc- 
cafione  d'inuen  tarlo , c formarlo . Al  Fiume , thè  cflendogli  attrauerfà- 
to  il  corlò,  traualica  con  l’acquc  l’impedimento  oppofto , ni  dato  motto 
Altior  non  ssgnior,  nobil  concetto  veramente,  c d’animo  gen- 
tile, fu  del  Conte  Franccfco  Landriani  : 


s.  itane 

amandt. 


Topo.  Carni 
Cam.Btt. 


Kjlfc.  Tilt. 
Tal.  Bang 
Ulte. Tal 


Non  diuer/à  è q uella  d’Afcanio  Pignatello  del  Fiume  con  la  Steccata,  od 
Argine  à trauerlb  dall'vna  all’altra  riua  col  motto  Obrvvnt,  sed  Canf.Cam. 
non  DtRWNT,  oucro  Obrvvnt  non  dirimv  nt:  Simile  è quel-  Bir- 
Ia,  ch'io  feci  à lode  del  Sig.Cardinalc  Barberino  per  figurare  la  rifòlutio- 
ne,  & preftezza , che  vlàua  nel  leuarc  gl’impedimenti , che  fi  fraponeua- 
òo  ne’negotij  imprefi  da  Sua  Signoria  IlluftrilTìma,  con  parole  di  Vir- 
gilio Evicit  gvrgitp.  moles.  Il  Fiume  fendente  da  vna  erta,  c BuU.ù 
fcoccfà  montagna,  che  fi  vada  allargando,  c diffondendo  poi  pervna 
pianura,  con  le  parole  Tandem  leniter,  fu  Imprcla  di  Sigifinon-  iir.i.  j 
PartcStc  onda.  X 3 do 


'Btr  1.7Q*- 
pivi | 

.-.buwr.a 

Hiaprta, 

Hjjprim. 

"Sir.i. 

Mere. Taf. 
Cip. 

Trinripìo 
tubimi . 

Dom. 

Bir.i. 

(am,Cam, 
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do  Puccini  detto  fra  gli  OlcuridiLucail  Trauagliato.  U-Fiutne,  che 
Icaturendodavn  faflb, (corre  lenza  arrcllarfi,  Manat  as  jidvò,  è 
di  Paris  Srcllini  Mancouano  Academico  Ailìduo  Intronato.  Et  il  Bo- 
nario Intronato,  detto  per  vero  nome  Francclco Benafl'ai  ha  il  Fiume 
col  motto  NvNqyAM  REutoRsvM,  Bonario  viene  à figoificarc- 
Buonoda  Bonarietà,  che  vale  Bontà* fi  che  tanto  valequanto  Buono 
Intronato . L'Auuiato  Intronato  ha  il  Fiume  corrente,  à cui  alcuni  Sco- 
gli in  mezod'cflo frappili  fanno  mollra  di  ritardare  il  filo  corlò  con- 
Fcttione  Rvmpit  moras,  era  di  nome  Gio:  Bacchia  Marclcot- 
ti.  Tre,òquatcro  Fmmicclli,  liquali  dopo  certo  intoppo,  c procefi 
Io  diloro  camino  s'vnilcono  inficmc  con  le  parole  Vnita  fortio- 
ra  concetto  commune,  cfpollo  per  honorare  la  cala  Martei,  cioèil 
Cardinale,  c Fratelli:  Non  hòpcròletco  l'autore,  che  la  facclTc.  Furo- 
no alcuni,  che  pigliarono  de’ Fiumi  particolari,  come  quei  dell’Infer- 
no col  motto  Praeter  lethbm,  volendo  dinotare,  ch'ci  lèntiua- 
tutte  le  pene  dcH'Infcrno,  fuor  che  l’ofaliuionc,  fatta  dall’Epicuropcr 
lo  Conte  di  Ccrrito.  Il  Fiume  fido  di  Lcthe  con  la  Cicogna  in  ripa  ader- 
to fiume,  c motto  Hic  ego  nvn  Q_v  am,  portataaltroue , nà  di  Pie. 
tro  Viti . II  Fiume  Cocito  lòlo , douc  Tcti  immerlè  Achille  col  brieue- 
Nec  hvmana  prvdentia,  fùdcirAcadcmico  Auucduco.  Il  Fiu- 
me di  Bologna  col  Drago  in  elio , c titolo  Nos  mvndante  dedit, 
fù polla  da  Principio  Fattrici;  per  Gregorio  XIII.  Hebbcro  lenza  al- 
tro motto  gli  Acadcmici  Fiorentini,  coli  detti  lenza  altro  cognome, il 
loro  Fiume  Arno  . L'Imprelè  fondare  (òpra cole parricolarid'vna Pro- 
uincia,  Cura,  ò Terra,  e non  conolciutc  coll  facilmente,  non  iran- 
no le  non  degne  di  riprenfione,  come  olcure.c  proprie.  San  Gio:Bat- 
tilla,  clic  battezza  Chrillo  nel  fiume  Giordano.,  oue  nella  bocca  del 
canalcvi  èallumc,  elòlfo,  figurò  il  Bacagli  per  dipingere  nel  Duo- 
mo di.Pilà  col  motto  Salveriter  ablvit:  Porrebbe  altri  danna- 
re il  Bargagli , che  finemorcuole  delle  regole  date  fingclTc  quiui  perlm- 
prelà  la  figura  humana . A che  fi  può  dire  ( come  io  credo  ) ch'egli  coli 
faccflèlèguendo  l'opinione  di  coloro, che  l'ammettono;  ouerodico- 
loro.checolì  vollero  dipingere  San  Giouanni,  à cui  non  fi  poteadar 
mowt>  puiCoflucnftjoJc,  incelo  buiamente, hauendoli  in  quello  rifguar- 
do  all'ui/tirycione  del  ia  era  me  tuo  alla  Santificatone  drll'acquo 

per  mondar?  l'anima  nqfira  : Et  alle  voice  anche  ( come  alrnouc  hò 
detto  ) lèggendo  Taucorc  l'importunità  di  chi  vuole  l'imprclc  à loro 
modo , non  può  in  vh  mcdchipo  tempo  lodisfare  à capricci  d’ami- 
ci, & all’arte.  Il  Fiume  Mcduna,  ( ha  Dileguo  di  titolo  per  làpere-y 
che  fic  quello)  il  quale  Icaturilca  ua  vn  monte,  à cui  fi  vede  appog- 
giata la.  Ninfa  Mcuuna  col  Corno  di  Auialtca  nella  delira  , c di- 
ca, Sgmper  AUVNBANTiys,  è di  Bartolomeo  Mcduna-. 

Il 


4 


-5 


Di  Giouaani  Ferro  1 fiy 

Il  Fiume  Tcucrccol  porne  atrrauerlò,  eie  parole  GvrA  rervm  pvbli-  Ud.ù 
carvm  e Rouclcio di SiftoQuarto Pontefice.  Il  Fiume,  che  vcrla gran 
quantità  d’acqua  haucua  per  titolo  In  spbm  prisci  honoris  fù  *•*»• 
di  Carlo  Quinto}  lignifica  Roma,chc  fpcraua  per  lui  ritornare  alla  gran- 
dezza primiera.  Le  medefime  parole  lcruirono  perinlcrittioneal Da-  Sali. 
nubio  figurato  in  vna  moneta  da  Ferdinando  Imperatore.  Qui  vieti, 
dipinto  il  Danubio  in  forma  diGiouine,altroue  fi  vede  dipinto  in  for- 
ma di  vecchio,  che  vcrli  l'acqua  con  vna, e tienccon  laltramanofoi- 
pradiliilCornocopia,  àcui  fiìfirrittoda  Ladiflao  Rcd’Vngaria,  mor- 
to di  ctàdi  diciocco  anni  La  + et  aitivs:  Io  non  l’JiaUerei  conolciu-  fràtJer^f, 
to  per  lo  Danubio  colmo  di  anni,  e di  barba,  diuerlb  dalla  figura  di 
queil’altro  , le  lo  Scrittore  non  ne  facclTe  fede,  il  quale  è degno  di 
maggiore  credenza,  che  di  quefta.  Nicolao  da  Ponte  Doge  di  Vinc- 
ila traile  dalla  fua  Arma  il  Ponce  figurato  lòpra  vn  Fiume  , che  lir- 
ua  à palfaggieri , e vi  fcrifie  Ams  inserviendo  consvmor,  sai. j. 
com’egli  faceua  à liruitio,  e beneficio  della  fila  Republiea,  e del  fuo 
popolo . 

Vn  Maedro  di  Teologia  parendo  d'impiegare  bene  le  file  fatiche  Al- 
lignando à Scolari  per  edire  da  quelli  ricompcnlàro  con  l’honore,  che 
glifaccuano,  e con  la  gratitudine,  che  gliene  dimollrauano, per  mollra- 
rc  quello,  fece  figurare  vn  Rufccljo,  nelle  cuilpondc  fivcdeuanomol- 
tiarbolcelli,  che  l’adombrauano  conducmotti  l'vno del Taflo  Con 
sei  cambio  tra  loRd'hvmor,  e d'ombra}  donde  rolli  anco  Unfthb.l. 
lafigura,quandoeglidelcriuendol’incantato  bolcodide 
JMa  i 'verdi  colli  'vn  fuo  rifeci  timide  , 

! Bagna  eglt  il  bojco , et  bofeo  il  fiume  adombra , 

Con  bel  cambio  frttlor  d’bumor , e d'ombra . 

L’altro  Latino  Vmera  reprenditvr  hvmor,  e quello  finalmen-  %*npìib.i. 
te  fù  eletto  da  lui  si  per  edere  latino,  come  per  edere  più  proprio . 

Vno  riprelò,chc  non  arrcndedi  coli  continuamente  à gli  (ludi co- 
me pareua , ch’ei  douede;  egli  per  dimollrare,che  le  bene  tal’hora  diuef- 
tilcc  la  mente  da  gli  eferciti  j delle  lertcread  altre  cole , nòn  perciò  lafcia- 
uad'incaminarfia!  bramato  terminedclla  Scienza,  dipinlò  vn  Fiume;, 
checon  torti  giri  s’inuiaua  al  Marc  col  motto  OruQvvs,  non  db- 
vices,  gratiolalmprelà.  Con  vn  Fiume,  che  entrando  nd  mare  can- 
gia natura , lignificò  il  Rodi  la  purità  di  San  Carlo  tutto  dilpolto  ,&  ap- 
parecchiato di  riccucrtì  i comandamenti,  clagratiadiDio,fileggcua 
per  motto  Per  omnia  mvtatvr.  ì^fiiTcaim 

Il  Fiume, che  pria  innondaua,Iig!i  viene  poi  allargato  l’alueo , e fat- 
to da' lati  delle  ripe  argini,  e ripari,  Icorrein  li  modellino  in  modo, che 
Flvit  non  efflvit,  didì  io  in  Imprefa,la  quale feci  per  rapprclcn- 
tareTatcionedcl  Sig.Cardinale  Barberino,  quando  raffrenò  il  lago  Tra- 
Parte  Seconda.  X 4 Ameno, 
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limono,  chegonfio,  & altero  fpargeua  dalle  Tue  tumide  corna  con  impe- 
to,c tumulto  l’acque  oltre  à prcfcricti  confini,  il  quale  fu  da  lui  prclhmé. 
te  con  comando , & imperio  all’vbbidienza,  e valTallaggio  ridotto,  &in 
modo,c’horacon  piaccuolecorlòriconofcc  l'autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice fuo  vero  Nettuno;  il  che  rapprefèncai  ancora  con  le  figure  d’Her- 

colc,  & Achcloo  difegnate  nel  principio  di  quella  Parte , quali  c’hauelfc 
Sua  Signoria  Illuflriffima  non  meno  pugna  co'fiumi,  prima  col  fiume 
Pòinfiemecon  Monfignorc  Agucchi, chefù  poi  Cardinale  di  titolo  di 
San  Pietro  in  Vincula , &dopo  lòlo  col  detto  Lago  Ttalimcno,ecoru 
l'vno,ccon  l’altro  lottò  gloriofamen te,  &à  quello  leuatone  vn  corno, co. 
me  ad  Acheloo  fece  Hcrcole,fcòrre  egli  hora  placido  àguilà  del  Fiume, 
chefigurato  fi  vede,  perciò  Fivit  non  efflvit.  Il  medefimo  di- 
mollrai  con  Imprefa  d’vno  Jlrumento  d’arte,  cioè  del  Freno  notata  al  fuo 
luogo , doue  potrà  vederla  il  Lettore . ' ' : 


. -njil.cL  :i  . . . mj ilo,  noti  irla,  / lajrf.i  onw 

• . Xj  -«T» ...»  t . ■ » J % , . i»  i f tiÉSH 

1 1 Fiume  Nilo, fiume  d'Egitto , il  quale  non  potendo  per  l’impedime- 
to  della  grande  arena, pallate  ritorna  indietro  al  fuo  fonte, fucótalequa- 
ttfnp.u  litàprelò  dal  Rolli, e pollo  in  Imprelà  con  dichiarationc  Donec  avts- 
ratvr  obex:  applicando  il  IcntimentoàChrillo,  il  quale  per  l'impe- 
dimento dell’infedeltà,  ch’era  ne'Nazarctani  non  volle  più  quiuiopcra- 
rc  miracoli . Al  Nilo,  ch'innonda,  c rende  con  l'acque  feconda  la  tetra, 
conolciuto  dal  Cocodrillo  in  lui  figurato  hò ferino  Invnuatione 
ferax  per  mollrarc  la  benignità,  ìfauori,  eie  gratic  del  Signor  Car- 
dinale Barberino  verlb  le  perlbne  mcriteuoli,  il  che  notai  parimente/ 
con  figura  di  Donna  nella  frontedi  quella  Parre,inrefa  perla  Benigni- 
tà, che  ciba  alcuni  animali  col  proprio  latte,  effetto  proprio  di  benigni- 
tà, 
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tà,d'humanità,di  pietà,e  di  charità,à  che  è inclinato  naturalmcntcil  det- 
to Signor  Cardinale . 


E d « N D o gli  antichi , che  i Cicli  coli  regolatamctc  n’an- 
daffero , c che  ne  gli  Elementi , anzi  in  ogni  parte  di  cia- 
fchcduno  di  erti, vi  lì  feorgeffe  ordine, e goucrno,&  in  al- 
tri varia , e continoua  gcnerationc  d’animali , tliiTero  e fi- 
lèrui  vn  Primo , da  cui  dipcndefle  ogni  ordinanza,  la  cui 
virtù  in  ogni  canto  fi  feorge , giungendo  ad  ogni  lonta- 
nanza l’influenza  dc’Cicli.  E perche  gl’idiotti  non  hauerebbono  appre- 
fò  la  potenza  di  vno  tanto  oltre  ellendcrfi,  pero  diedero  loro  ad  in  tende- 
re ^l’intendenti,  che  non  pure  nc’Cieli  gli  Dei  habitaflcro,ma  che  da 
per  tutto  vi  fi  trouauano  Deità,  c ciò  forfè  non  tanto  per  moflrare  la  vir- 
tù di  Dio  in  ogni  luogo  ritrouarfi,  quanto  per  raffrenare  le  voglie  acccfc 
al  mal  fareco’Numi  prefenti , c vindicanti  Tingiuric . Perla  qual  cofaal 
Marc,oltreà  gli  altri  Dei, diedero  le  Nereidi.alle  Seluc  le  Driadi,à  i Mon- 
ti l’Oreadi.à  gli  Arbori  l’Amadriad  i,à  i Prati  le  Napce.à  i Fiumi, &à  Fon- 
ti le  Naiadi , niente  altro  intendendo  per  quelle , che  la  virtù  di  Dio , c di 
natura, qua  c là  fparfà,  per  cui  fi  produce  ogni  colà  nel  Mondo;c  coll  col 
numero  volcuano  accennare  la  molta  virtù  di  quel  folo  Nume,  che  ncl- 
l'vnità  non  farebbe  flato  cofi  conofciuto,o  flimato . Le  Fonti  dunque  fè- 
crctc  llanze  delle  Naiadi , Origine , & principio  de  fiumi , Ionizzarono 
l’Academicde’loro liquori, eco’ lira pidiChriflalli fecero  limpidità»* 
Im  prefe , q ual  fù  quella  d’Antonio  Beffa  Negrità  col  Fonte , & il  vaio  vi- 
r 1 * cino 


Tetti., 


em-fa:. 
T'f-  fati. 

Cam.Cam. 

Tal. 

Tal. 

lv. 

Bt.  ». 

Btr-f 

Taigiì- 


lib.  cap. 
IO }. 

Bela.  g>l‘b. 
par.lJ.44. 
jjj.  r Oom. 
3 .Epf  1.10 
a Sad. }. 

Jrtfi  lib.l . 


C ìlib.  mila 
Siffag.nu.6. 
Trilla  Scit. 

a*,  a. 
S.Iaam.i. 


Tffiip.l. 


330  Teatro  d’Imprcfe, 

ci  tfo.d’àtrigticre  col  motto  H a v s t a c 1 a r i o r,  A'  Carlo  Sigonio  die- 
de il  Pcrciualio  la  Fontana  detta  Anaponomontc,  Scaltramente  di  Gio- 
ue,la  quale  manca  di  giorno, c di  meza  notte  abbonda, (morza  le  faci  ar- 
denti,& accende  le  fpcncc,  &ellinrc  con  ifcritrura  A’  che  co  n diti  o- 
niocchi  miei  siete,  motto , & Imprclà fproportionata, Si oleura : 
Tomaio  Colta  pigliò  la  Fontana  col  Sole, che  apparifee  nel  Ciclo  intcn 
dendo  per  quella,  che  al  di  lui  apparire  diuien  fredda,  e la  notte  poi  boF- 
le,il chcefplicò  leggiadramente,  convn  verlò  dichiarante  cotal  pro- 
prietà Ardo  in  absenz a, e'n  s va  presenza  agghiaccio.  La 
Fon  tana, che  per  interne  gole,  èvie  verlà  l'acqua  nel  vaiò,  la  quale  pene- 
tra poi  etra  pafla,  Ex  hoc  in  illvd,  è di  Dclidcrio  Guidoni . DiGio: 
Battilla  Vclcouo  di  Maiolica  fu  la  Fontana , che  gitta  Tacque  molto  ad 
alto  col  brieue  Qvò  magis  ima  Petit.  GioiGalcazzo  Rolli  hauea  la 
Fontana.laqualevlciuadavnlàflòviuocoldetto  Al  fosco,  et  al 
sereno.  Il  Bargagli  ad  vn  Fonte  di  acque  viuc,&abbondanri,chcnon 
ifcema.fopralcrittc  Cresce,  qj/anta  n’esce:  Et  alla  Fonte,  cheda 
le  fcuoprc  la  correntia  dell’acqua  con  vn  vaio  apprettò  per  attigneremo 
parole  Ex  se  liqvorem:  Et  ad  vn  altra  Fonrana  fatta  ad  arte, cho 
l’acqua, che  gitta  fuorc , le  la  ri  piglia , c lucchia , Riprende  qvanto 
v e r s a tolto  da  Dante . Agoftino  Agazzari  pofe  fra  gli  Vniti  vnaFonte 
limpidittima.douevi  erano  due  vclenolclèrpi  con  parole  Nec  tamen 
iNFlcrvNT.Si  troua  in  Imprelà,lè  bene  lènza  autore, la  Fonte  di  Man- 
duco ne’campi  Salcntini,  la  quale  dice  Plinio,  che  Nec^veexhavstis 
aqvis  minvitvr.neQ;  infvsisavgetvr,  con  parole  lo’Ileflb  li- 
gnificanti, Nec  avctv,  nec  havstv.  Gio:  Maria  Varano  Ducadi 
Camerino  figurò  vna  Fontana  con  parole  Afontes'derivarvnt, 
fu  Rouelcio  per  memoria  di  haucrc  lui  fatto  fare  vna  Fontana  àpublico 
beneficio.  Vno  fi  figurò  per  Imprclà  vn  giardino, in  cuilìvcdtuavnabel 
liflima  Fonte  deriuata  pelò  da  vn  Fiume  reale,  & à tutti  comroune,ch« 
iui  apprettò  fcorrcua  con  motco  Excommvnibvsnoncommvns, 
volendo  inferire,  che  da  libri  communi  egli  làpea  raccòrrò  dottrina  nó 
com  mu  ne, la  loda  l'Arcfi,  per  lo  Ichcrzo  chcc  nel  motto,  da  cui  quanto 
acquiftadi  buono, alrrctanto,e  molto  più  perde  dalla  lignificaiione.  Per 
figurare  la  bontà  di  Dio  fù  polla  vna  Fonte,  che  Icaturiua  Tacque  d'ogni 
intorno  con  parole  appropriate  al  lignificato,  Elevor,  vt  BLEVsM,ouero 
le  parole  tolte  da  S Iacomo  Apoftolo  Omnibvs  afflvbnter  . E per  notifi- 
care la  benignità,  &Tamminillrationc  vgualcin  far  giuftitia  à tutti  di 
Bernardo  Vcnicro  Duca  di  Candia  poic  il  Sig.Nicolò  Craflò  vna  Fonte, 
chcfcaturifcaacqua,cfilcggeuadilopra  Omnibvs  i d b m . Il  Rolli  fi- 
gurò la  Milèricordia di  Chrillo.dimoilrata  in  tutto  ilcorlò  diliia  vira 
con  vna  Fonte,  da  cui  continouamente  fcaturilcano  acque,  il  che  di- 
chiara anco  il  brieue  Ivgiteremanans. 
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ffetto  di  ri/èntimcnto,  che  òà  virtù  ci  Ipinga,  òà 
vendetta  ci  tra  porti  poflono  al  viuo  /piegare,  e le  For- 
fici,e  le  Tanaglie,  come  quelle,  che  quanto  più  ftringi 
conia  mano,  al  tretantoefle  ancora  riftringono  le  co- 
le afferrate.  Per  la  qual  co/i  fu  detto  delle  Forfici  lècon 
do  alcuni, fecondo  altri  delle  Tanaglie  daFrance/co 
Accarigi  perFuluio  Bolgarino Caualicre  Affettante  Stringimvs,  HoleJn. 

DVM  STRINGIMVR. 


Non  è però,  che  non  po/Ta  hauere  /èndmento  di  depcndenza  , e vo- 
gliadire, che  quanto  più  altri  viene  amato,  llrctto  , & obligato  con 
gratie,c  fauori,  altrctanto  egli  viene  à corri/ponderc  con  l'effetto  ri- 
uercnte,  ccon  debita /èruitùptofcffal’obligofuoiò pure  ch'egli 
colifauorito  và  ad  altri  diffondendo  ancorai  riceuuti  fa- 
uori, intefi  lotto  nome  di  oblighi,  e legami.  Et 

Annibaie  Lomcri  detto  il  Satiro,  fra  Filo-  ** 

mati  haueua  vn  paio  de  Forfici 

grandi  di  quelle  da  cimato-  "1  [wj 

ri  de 'panni  lani  con  ’f  * 

le  parole 

PllABCIDIT  NON  INCIPIT,  OUCtO  ClMA  NON  tir.t. 

T A g LI  A. Il  primo  non  piace, & i mali- 
gni ne  fono  cagione . 

FOR- 
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A Creta,mentrechcè  tenera  &mollc,prende  facilmente 
qualunque  forma  dlvafo,  che  dall'artefice  le  fari  dato: 
ma  dura,  & alliccia  fefifte  à riccucrclc  formi  communi , 
c facili  ad  imprimcrfi"  in  tó  : tofi  gli  animi  noltri  nella 
incenera  ctàdi  ranciulló  ficeuono  ageuolmenrc  come  Ce« 
ra,e  Creta  le  maniere  de’ coftumi, ma  crcfoiuti  poi,&  in- 
durati con  gli  anni  negano  anche  à Tuoi  maggiori,  non  che  altro, lobc- 
dienza.  La  Forma  d'Ottone  per  fare  con  la  creta  le  pallottole  rotonde, 
e belle  fu  Imprelà  di  Maria  Garzi  con  le  parole  Pressa  bormatvr, 
l'Ellenuaro  fra  Filomati:  fi  rroua  etiandio  con  l’I  mprim  it  vtr  tNtfc, 


TORMENTO,  FRUMENTO, 
Grano,  Spiga,  TSiada. 


■ irti 


AscEVANsrgli  antichi  di  ghiande,  cibo  da  conta- 
dini , e da  gente  robulla  , hora  fono  elle  fatte  efea^ 
d’animali.  Ingentilita  la  natura  humana  rrouò  Cere- 
re nel  bel  pack  d'Italia  il  Grano  cibo  delicato  a boc- 
che più  delicate, & à noi  che  doucuamo  nafoerc  ci  prepa- 
rò nutrimento  confaccuolc  alla  benigna  natura  degli 
Italiani.  Et  perche  alla  compofitione,&àcoltumi  de’  Villani  daffe  anco 
proportionato  alimento,  crouòl'altrcbiade,dicuipiù  volonticri,  che  di 
grano  fi  cibano  i contadini.  Vn  campo  di  Formcnto,od  altre  biade  eoa 
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vna  piaggia  Icnra,elcggcuanfi  le  parole  del  Salmo  In  te  domini 
sfUAvt  poco  proportionate,  fc  non  in  quanto  lo  fperar  in  Dio  ad 
ogni  tempo  è buono , fil  di  Pom  peo Colonna  Cardinale . Alcune  balze 
di  Formai»  legato  furono  del  Marcheic  del  Vado  col  raotroi  Fini  vnt 
par* ter,  kfeNovxNTc^  labor.es,  fentenza  finita  da  le  lenza  l’opra 
della  figura,  e morale;  ma  intelò  il  motto  particola  rmen  te,  viene  ad  eflc- 
rc  contra  la  verità  comhiunc,c  poco  conucuicnre,pcr  ciò  vi  pofe  Monfi- 
gnorClaudioTolomei  Ips  a qviss,  est  ipse  labori  poco  meglio. 
Il  Duca  HoratioFarnelè  nell’età  luagioucnile,hebbe  alquante  Manate 
di  biade  verdi  col  verbo  Flavescent:  Parimente  Leonardo  Colom- 
bini polc  alquante  Mane  di  Grano  nella  guilà , che  fi  Itendono  in  aia  da 
conradinùquarhora lo  vogliono  battete  co‘corrcggiati,c  di  (òpra  vie 
dipinto ilfiolecon titolo  dEstv,  plagisi 


Ad  altre  fimilmente  polle  fu  dato  dal  Bargagli  EuciTPRvctvs:  Et 
altri  diede  lor  motto  di  Emblema  Tribvlatio  ditat.  Lefpighcdi 
Fòrmcnto  matu  re,e  feconde,  e che  per  grauezza  fi  piegano  con  lettione 
Qvt  d faecvndivs  lòno  per  Inlègna  dell’Eucari  llia.  Alcune  altre  Spi- 
ghe, delle  quali  fi  veggono  fatte  alcune  mancllc , di  quelle  manclle  poi 
vna faggia, od  vn  falcio,  formano  Emblema  dichiarato  dal  detto,  Db 
parvis  grandis  acervvs  erit.  Alqu»ntclpighc,lcquali perla 
grauezza  dei  grano  fi  veggono  piegate  àbaflb  hanno  per  motto  Mini 
pondera  lvxvs,  vuol  dire,  che  gli  agi  lòno  di  danno  agl’ingegni,  & 
àgli  huomini.  Si  troua  vna  falce  in  atto  di  tagliare  il  Formcnto  troppo 
morbido  col  dite  Svrget  vbérior  . Alcune  lpighc  Ipiccioiate  dà, 
hi-  1 vna 


*«t 


Sai. i. 

B.r.Ilcrc.T. 

Cent. 

Tarai.  Bit » 
Sai.j. 

Bir.ii 


Mari. 

Cantar. 

Sai. 1. 

Tar.Camn, 
Varai. 
Cam:r.  > 


„„„  mi  dica  di  Prudenza,  ò 

idenza  i più  la  fanno  per  raccogliere 
medcjC  rilcrbarfcla  à tempi  deikncui,ede* 
ghiacci, quando  il  tutto  horrido  lì  lcorgc,ne  hanno 
donde  procacciarli  il  viucre  gli  animali:  Altri  la  nota- 
no d’Auariria,  perche  non  hauendo  ragione  di  confi' 
derarc  il  rem [>o,e  l'huopoàfuo  viucre, tratta  Iblodaquelrqgcctoprelen- 
tc  dilctteuolc, ripiglia  il  grano,  & quanto  nepuòhaucre  ripone  non  mai 
fatiandolì  di  quello, fi  coinè  gli auari  dell’oro,li  quali  potrcbbonlìmcn- 
touare  col  nome  di  M irmidoni,poichc  feguono  l' vlo  di  Formica, eriten 
gono  il  modo  naturale  di  quelle  con  rimirano  ne , come  giàs’addimau- 
darono  qucllijchc  daelTe  tralTcro  origine,e  vira. Fu  prelà  la  Formica  uel- 

l'Imprelc,  benché  corpo  di  pochillima  villa,  c dimeno  apparenza,  col 

granello  in  bocca,  col  morto  Terrethyems  da  Pier  FrancelcoMo- 
ncglia,(clcpuòancolcriucrc  Condii  in  a nnvm,  parole  di  Plinio.  La 
Formica  ho  veduto  in  vnalmprclà  figurata  si  grande,  perche  fivegga,  1 
che  pare  vn  Calabrone,  che  lollengavna  sfera,  ed  vn  Mondo  colvcr- 

fo  D'altri  homeri  soma,  chieda  t voi  per vno, che volcua cari- 
co non 


Cam.  Cam‘ 
ti'. 

Tl  ii.  li.  io. 
t.71. 
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vnamano.che  ne  cauaua  il  grano  con  le  parole  Sic  vitam 
Altri  vi  IcrilTe  Virtvs  dvm  patitvr  vincit. 

Grano  fi  veggono  con  l*auifo  del  padrone  Non  me 

rbntis:  Altre  fpighe  di  formento  da  cui  cadono  alcuni  grani  à terra 
conlofcritto  Spes  altera  vitae,  oucro  Spbs  vna  svpbustes. 


Carnet. 

Cantar. 

Camtr. 

Carnet. 
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co  ndn.còriueMientcaWao  ftato.LaFormiòa;ehcpW.iif  pelo  eòrt  forme 
a I le  (u  eibrzc  to  llèpe  t figgili  cn  re  la  dò  fi  Ibònza’  di  S.Carlò  il  RolficOfofi- 
tolo  Experiar,  et  feram  igli  lomminiltrò  il  concetto  fi  luogò'di  S. paolo  t^STtatn 
■VituftfUifq^inus fuump*ftdèit:  oucTó  quello  di  Gfèrartiià  nclle’ffte  La'mcn- 
t suoni  rBanum eft tviró iumportAuent tugum  ttb tdolefttkùt fna  .o»nJl  iA  :i;_ 

-oìi  ’3mH  -Acncqajl  «<>5  o3iifcji.rT « s^t ?>70* :a  'litb ojcL iA oa 
,i,  FORN  A CE,  F Ò R NEL  L 0,  P FR  A VSTAi  " 
iniEb  ttloi  arb  : 

, O n o le  Fornaci  ricetto  del  fuoco  fuòri  della  fua'  sfera  sfa- 
uillantcicotne  i laghi,egliftagni  de  gli  acquazzoni,  eco 
me  dell'aria  le  cauernc:  Ma  le  il  fuoco  non  folle  materia- 
le, ma-fuoco  d'Àmore.gli  h umani  petti  /ariano  l'ardenti 
fornaci.c  nel  volto  il  cinericcio  colore  indicio  della  chiù 
fàfiamai  Hebbe  Tolomeo  Tolomei  Cauaherdcl  Defiato 
Ardoreia  Fornace  di  calcina  affocata,  col  motto  Perficitvr  tcj»fe  fatta 
dalFigliucci.  La  Fornace  di  carbone  incroftara,c  coperta  di  fuOti, men- 
tre arde  dentro  col  dire  Tectvs  mag»  era  di  Pandolfo  Pctrucci,  ò d'An- 
tonio Maria,  fatta  da  M;  Antonia Borghefi.OdettoFu/Iìo.òdiEaì5  ^eb- 
be la  Fornace, ouc  fi  vedetta  fuoco, cfifflio, il  medefimo  dplicauano  le  pa 
iole  Dove  e' gran  fvoco,  e gran  pvmo:  Altri  in  latino  vi  le  riffe  Vtrvmq. 
snm . La  Fornace, in  cui  fi  ftrugge  lai  materia  detta  la  Soda  per  fare  i vali 
di  vetró,e  di  cnllallo  con  gli  linimenti  attomo,c  lccanne,che  vi  fi  ricer- 
cano con  parole  Ex  eodem  diversa,  concetto commu ne, fù inuentara^ 
perwfiAcadcmia,  che  pria  che  la  Fornace  ardeffe, fi  rilòluc  in  fumò.  La 
ftefla  con  la  tromba , ò ferro  da  fare  i bicchieri  haueua  Ricciardo  Cottf- 
nifraiPartenijinSicnail  Formante  colbrcue  Formante  spiritv. 
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I t;  Pitale , ò Piraufta  animal«to di  quatfropiòdi „t  con  l’ale, il  quale 
naiccj^viue dentro alludenti  fornaci  in  Cipro,  equindivfccndo  ne 

tt^rv'v  s muore  Cubito, fu  pollo  nelle  fiamme  divna  fornace  ardente  colbcieun, 
Mo*S  t>m  * * T&  A , da  Alcanio  Boxghcic  j .fc.da  IKiacronaro  Materiale 
CilMlTot-  gli  fu  fcritto  M OftlAR  SI  E V A S E JR  Q , .Et  tld  B1CZO  del  fuo- 

co fu  dato  dall'autore  à Federico  Calanco  con  le  parole  Hinc'ho- 
cvl  p^reo.  Et f-jcxcplc  Tallo vi fcriflc  N ec  miuu  v.itA.  aaìbi,  pa- 
role diucrlc  nel  medelìmo  lignificato, p.lcrjuc  che  gli  folle  tolta  da  chi 
l'haueua  col  Morerer  extra. 

II  Fornello  con  più  ,^diuerlè  boccio  da  pillare  eoi  fuoco  lòtto  fu  Im- 
preii  de  gli  Acadcmici  Rilòluri  in  Siena  col  motto  A»  eodem  varia. 
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A Fortunainycntioncd'Homcro  eliaca  daleguaci  poeti 

«e 


innalzata  oltre  al  grado  datole  dall’autore.  Viéncfàra, 
mattigna,e  tiranna  d.c'buoni,&  madre  de’non  tncrircuo- 
li, c pazzi.  Fannoglibuomini  lei  cagione  del  bene, checi 
auuiene,  &del  male  altresì,  che  improuilàmcnteciacca- 
dc  ; onde  c che  lòuciite  volte  viene  ella  celebrata  da  quei, 
che  per  lei  fono  felici  i&all'mcoiuro  èfacta  betlàglio  delle  maldicen- 
ze,e dell'jngiuric  de'milcri,&  infclici-Era  figurata  da  q uci  di  Sminuì  col 
Cicloin  papo  per  forlp  denotare, cl\g  ella  àiùo  modo  volgi  gl  jnflullì  del 
Cidobpra  con  lieti  fboracon  trilli  alpctciiò  pure  che  i I Ciclo  alba  vo- 
glia altrui  benigno  r'aggiri,&  in  ym  delle  mani  il  corno  d'Amalrea: 
Aiphilpco  la  dcfcriiTe  vecchia,  che  nella  delira  portafle  la  fiamma  -,  nella 
fipilÌral'acqua,cÌQèdatricedi  bene,  odi  malc,diprofpcrirà,edimifcm. 
Suole  però  dipingerli  giouinctta  Donna  per  mollrarel'inllabilirà,  8^* 
rinconlìderationedal  lè(lo,c  dall’età.  Io  la  dirci  giouinc quando  felicita 
m’apporrallc, vecchia  poi  quando  intorbidali!  il  mio  (lato,  c da  gli  effet- 
ti auanzerebbe,  ò (cernerebbe  ella  gli  anni,  fecondo  che  lieto,  ò tricomi 
rendefle.  Altriladiircrocieca,òpcrcheàgl‘indcgnidonalIc,ò  perche  il 
fùo  carro  folle  tirato  da  cicchi  caualli:  Alcuni  la  pofero  (òpra  voaruota, 
ò tonda  palla  per  mollrarc,  ch'ella  hoggi  fignoreggia  nel  Mondo, ouc- 
ropcr  notare  l’in  (labilità  fua,  doiic  non  hàda  fermare  il  picdc.ancorchc 
voglia  . Trouata  forfe  da  gli  antichi, perche  occorrendo  quaggiù  il  tut- 
to per  volere  di  chi  regge,  c gouerna,  ancora  l ‘infelicità,  & oppreflioni  : 
nc  hauendo  la  plebe,  c molti  quella  cògnitione , c prudenza  di  pigliare 
il  tutto  come  fi  dee,  protoni  peuano  in  bialìmi,  e calunnie  del  Ciclo  , le 
quali  perche  non  ridondalfero  noi  in  poca  riucrcnza  dc'loro  Dei, fecero 
colici  Nume,  acciochcvn  tale  finto  nome  lenza  detrattione  del  buono , 
rellallc  vilipclò,cfchcrnito.  Colici  dunque  dipinta  lòpra  il  Mondo  con 
.il  la 
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la  bandiera  come  è lolita  figurarli,  fu  tolta  da  Virgilio  col  motto  Av-  ttfc. 
bacbs  ivvo,  o I v v a t j quando lcrillc  j-„v. 

e Audente  s fortuna  iuuat , timido se^  rtftUìt , Futi.  io. 

èdi  Carlo  Arciduca  d’Auilria:  Altri  ce  la  reca  dipinta  (òpra  due  Delfi- 
ni, eie  parole  lènza  alteracionc  Avdentes  fortvna  ivvat.  La 
fortunadi  Mare, leggi  Marc.  La  Fortuna  dipinta  lòpravn  monte,  che 
calai  ballo,  & ha  vn  vento  in  aria,  che  le  lòffia  dietro  col  moto  dato  al- 
JaPalnia  Erit  aiterà  merces,  fu  di  Francelco  Sforza  Cardina-  Sad.u 
le,  volendo  inferire , che  caduto  in  trauagli  haucrà  altro  premio  da  Dio 
di  quello,  c'hauca  dalla  Fortuna  del  Mondo . Gl ‘in  linimenti  della  For- 
tuna furono  prelijC  polli  in  Imprefà,  non  trouaiperòda  cui,  col  verbo 
Effvgivnt.  La  Fortuna,  e la  Virtù  fi  veggono  infieme  figurare  con  le 
parole  Qvab  raro  convenivnt,  di  cui  parlando  HcrcolcTaflo  r*s.Hert. 
dice,  che  non  è altro,  che  vn  dilcorfo  di  quello,  che  fi  vedein  prattica,  ‘ 
formato  di  figure  fimboliche,  efauololè.  Et  in  vero  non  vale  pcrlm- 
prelà.  Sopra  la  Fortuna  fulcritto  da  Federico  RediSucria  Fedeltà'  tai.i. 

e' rara  cosa.  RobcrtoMalatcflaPrinciped'AriminohaucualaFor- 
tunalòpra  lafùapalla  nell'ondc  conlavcla,  elolcritto  Omnia  for-  ì4ìj«  ■» 

tvnab  committo.  Et  Celia  Farnclèalla  medefima  Fortuna  lopra  la 
palla  con  vn  ginocchio  piegato,  verlb  la  cui  vela  loffia  vn  vento  fece  Icri- 
uete,  Volente,  s’intende  Fortuna  .ella  ottonerebbe,  qualche  fuo  dif-  Sti-ì' 
Legno.  Io  le  ho  dato  motto  It  tvo  sgvarpo  fa  i’hvom  aiuto, 

> felice. 
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FRECCIA,  SAETTA , STRALE, 

Leggi  'Dardo. 

Iaga  il  Ferro,  eda vicino,  cdalonrano:  fcri(cc,&vc- 
cide  la  fpada,  ferifee,  8cvccide  la  lacera.  E chiunque, 
con  quella  non  s'arrilchia  d'affrontare  il  nimico  l'atter- 
ra con  la  feconda,  verojcfìcuro  ftormcnro  di  codardi, 
che  non  hauendo  ardire  d'auucnrnrarc  la  loro  (àlutc,e 
la  loro  vita  aperto  d'altro  h uomo,  l'attendo  no  in  luogo 
nalcefto,  equindi  paflando  reità  quegli  inaueduramente  dacllìconvn 
tifò  di  freccia,  ò d'archibugio  arretrato,  & vccifo.  Due  Freccio  fpun- 
TaraJ.Bir.  tate  in  vo  pezzo  di  marmo  li  veggono  in  Imprclà  con  le  parole  1 n fri  n- 
Snm.hk.i.  <51*  sonno,  quellocbe diffe Horatio  Offendei fblido , fi puòapplicare 
tati.  àquclfi,che  volendo  fare dannoad  altri  rcllano  c(li  danneggiati . Heb- 
Sim.  he  lo  Strale  la  Duchcfla  di  Valentinois  conio  Icritto  Conseq_vitvii 
gvoBCVNQVB  petit.  La  Saetta , che  Uà  in  atto  di  dare  nel  legno,  e 
Tnflafitti.  bcilàgitocol  COSI  perisci,  èdclCardinalcAlcllandroFarndc,ad- 
dotta  di  (òpra  lòtto  la  parola  Bcrlàglio  ;ma  l’hebbe  con  parole  greche^ 
chevaglionolo  lidio.  Girolamo  Adorno  diede  alla  làetrn  per  motto 
Sim.  ESPlABtf,  avt  OBRVET,patolclcrittealFulmiuc.  Due  saette, vna 
dtHe  quali  haueua  il  ferro  d'oro, e l’alrra  di  piombo  làcttcd’Ariate, coi- 
jW.  me  fauolcggiarono  i Poeti, c vi  feriffe  Hippolito  Fcllìo  CosieiistrIm- 

g e a m o r e.  Hò  letto  per  Imprclà  vn  falcio  di  Strali  col  motto  Spagnuo- 
Hatt.  lo  No  son  tale?  a mores,  Non  tali  lono  l’amicitie.ò  che  vuol  di- 
re,ebe  non  lono  tali  le  làetre.con  che  c piagato  da  Amore, che  per  ciò  vn* 
altro  Caualicre  portauaper  lùa  Infcgna  le  canne,  onde  lì  canai!  mele, 
c richiedo  perche?  perche  tali  lono  rilpolc  gli  Strali  con  che  mi  fen- 
ice Amore.  E polla  lotto  la  voce  Hada  lòtto  nome  d’altri,  c con  mor- 
to fattodi  Spagnuolo  Latino.  Gotrifredo  Primo  di  Suctia haueua  al- 
Sti.t.  quante  Saette  col  Neqvicqvam  ni  si  emisissem.  Polc  jI  Re 
Àlfonlò per vna Signora  Spagnuola  nel  tempo, che  namaua  vn’alrra, 
due  Frcccic , ò Dardi  chiamati  col  nome  di  Paffatoi,c  Inno  di  quelli,  che 
filalcianocon  le  Balcftre:  Saddimandano  ancora  Paffatoi  quelle  pie- 
tre, ò làlh,  che  leruono  per  pallate  i follati,  ò rigagnoli,  col  motto  P as- 
Ctp.  seran  los  passadores,  cioè  Paffcranno  i pallàggicri  per  inferi- 
re, che  quel  nuouo  amore  cradipaflàggio,  c che  ritornato  farebbe  ad 
amar  lei . Alcune  Freccic  attorniare  ad  vna  Serpe  fi  trouano  per  Ein  blc- 
BntcbieU  ma  col  motto  Vis  nescia  vinci.  PalqualcMalipicroDogcdi  Vi- 
nctia  haueua  vna  Saetta , che  colpiua  nel  legno , & era  aiutata  da  vn  Fol- 
Std.j.  gore  mollòdal  Cielo,  ediccua  Vis  convincta  maior,  intenden- 
do, clic  la  forza,  Se  virtù  humana  s'accrclccua  con  l'aiuto  cclcllelpccial- 
•--  - r . .-.V-l.iVit'l  nume 
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mente  ne'goucrni.  Vna  Freccia  in  cui  fono  trapallati,  & infilzati  tre, 
vecelli  Infogna  de’ Duchi  di  Lórenà'ltai'npafa  nelle  loro  monete,  già  di 
Gorcifrcdo  Buglione,  vili leggeua per  motto  Dederint  viam  ca-  'Parti. 
svsve  devsve:  Due  Frcccicin  vnatcllad’vno  animale, polteàgui- 
fa  di  due  corna  figura  l’atto  di  Domitianoin  lanciarlcin  quel  modo  col  r*«. 
detto  vEmvla  n atvra, lignifica,  còccoli  l’cforcitio  emuliamo  l’at-  Tarai. 
doni, Scopcredi  natura.  Vna  Saetta  pallata  pcrmczod'vno  ancHocol 
idctto  SVPPLICIO  LAVS  T V T A S E M E L , figurarattionc  di  quello  in-  Tarai. 
diano,  il  quale  era  di  tanta  arre  nel  filettare , che’  faccua  trapalare  lo 
Treccie  per  mezo  d’vno  anello  quantunque  lontano  et  ralle . La  onde  vo- 
lendone vedere  AlclTandro  la  pruoua , egli  nòti  la  volfe  fare , per  la  qual 
colà  fù  da  lui  condannato  à morte.  E ricercato  colui  perche  in  colà  di 
coli  poco  momento  non  volclfe gradare  il  Re,  riipofo  perche  dubitaua 
col  lungo  (iettare  di  non  errare  ; il  che  intefo  da  Alcflàndro,ch'ei  non. 
rethua  per  inobedienza , ma  per  temi,  c vergogna,  lo  liberò,  maraui- 
gliandofi, che  pria  eleggere  la  morte, che  voler  perdere  ilnomc.cla, 
fama,  chcs’haueua  vna  volta  acquiftato . Vna  freccia  fcoiccata  davn 
putto  col  titolo  Ex  vvlnere  salvs,  Scilicet fequìtur , figurò  il  Rofi  ’P«{ùp.u 
fi,  & la  tolfo  dal  Salmo,  S agi t tre  paruulorum  fatta  funt plaga eorum,Ccimen.  Stlmo6}. 
dojches'vn  putto  tira  d'arcer  verfo  alcuno , aperta  gii  danneggia  la  pel- 
le; sì, ma  bifogna , che  fia  fanciullino  : & l'applica  alla  corrcttione  fra- 
terna. 
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Val.  LO,  che  fa  à gli  huominila  ragione,  à fanciulli  la 
sferza , e Inducanone,  alle  Naui  il  timone,  fuoi  fare  alle 
Fiere , & à Caualli  il  freno , con  cui  fi  regge , cgoucrnt  ja 
loro  indomita  fierezza, perciò  gli  Egitti)  Y’ vlàYono perdi* 
moftratione.c legno  d’vn  Re,d’vn  Principe.  SiluioBro* 
gioni  detto  il  Caualicr  Frenato  l'hcbbe  in  lmprefi  col 
j \olo.nir.  motto,  Dirigit  vt  dirigatvr  fatta  da  Erfilio  Brogioni.  Il  Frc- 
T»l.  no  fpezzato  da  vn  fulmine  fùd'Alcflandro  Pigna  con  le  parole  A»  al- 
t al.vrìitr-  to.  Il  Freno  con  l'I r a m cohibe,  ò Compesce,  è Emblema  di 
ìtm  nei pri  Periandro,pcr  cui  ci  auuilà  à douerfi  noi  rafrenarc  dall’ira,  tolta  dall’Em 
Z'edJj'dèl  blcma  dell'/  Melato^.  \ ‘ ij 

fr  ime  l'ente  I n n o n d a v a già  il  lago  Trafimcno  con  danno  ootabiliifimode'Pe- 

rugin'»*  cui  s'haucua  in  vano , benché  con  molto  Stipendio  dalla  Camc- 
Embl.  1 87.  ra  Apoftolica  procurato  di  rimediare  da  alcuni;Perche gonfio  egli,&  al- 
tcro,e  lòlito  di  tingere  Tacquclìic,  & incrudelitene!  ianguede’  Romani, 
ValMatf.  comcgiàfccein  quello  di  Flamminio,e  d’altri,  pensò  di  Ibttrarfidal- 
l'obedicnza  loro  (bucrchiandocon licentiolb corlò,  &orgogliolbTal- 
uco  proprio , con  che  allagaua  le  biade,  & occupaua  tiranno , &oltrag- 
giaua  predatore  i paefi  di  Cerere , c Bacco.  Fu  giudicato  ottimo  àque- 
lto  affare  il  Signor  Cardinale  Barberino,  Protonorario  all’hora,  da  Cle- 
mente Ottauo,c  colà  fpeditoin  breuifiimo  tempo  riuocò  al  lòlito  luo- 
go, eletto  Tacque, e rattenne  ne’  propri)  termini  quali  in  prigione/ 
douuta  alla  loro  troppa  licenza  Tacque,  e con  imperio  di  forza  richia* 
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molle  all’obbedienza, e fece  lòpralcriucrc  alla  porta  della  caua  la  le^uen 
te  nota,  attribuendo  l'effetto  della  fua  prudenza  àgioria  del  Sommo 
Pontefice,  in  cui  non  meno  moftrò  modcltia,  non  facendo  di  le  itedò 
memoria , di  quello, c’haucdc  dimollrato  virtù,  & animo  in  raffrenarlo. 

Clemens  Vili.  Pont.  Opt.  Jllax.  Vetus  emtjfarium , ebafmate plurtbtts  in 
locis  interclufum  , penitus  adoperate,  opere  concamerato  munirne,  puteum  prò. 
fitndijftmum  effodit , dine,  '•jbifoli  «■ vitium  maius  defle Siene,  nouttm  trami  te  m ar. 
ieri  certnm  fùbjìditim , dunjfimo  perforato  lapide  patefecit , nat  agros , cn  oppida 
Trafymem  fupcrjlagnantibus  aquis  obruta , prìftino  cult  ut , ac  decori  rettitueret . 
Anno  Domini  SM.  DCll.  Ponti f.  XI. 

Per.  inoltrare  dunque  vna  tale  lua  opcrationc  polì  il  Freno  dacaual- 
lo, col  quale  figoucrna.c  regge  nell'andare  quell’animale  con  motto 
Cohibbt,  s’intende  Suntem , ò Brrantem , od  altro  tale . Può  haucrc  an- 
■cora altro  fentimenro; pcrciochc  allulìàquello , che  diffe  Anlèippo, il 
quale  addimandato  qual  differenza  folle  fra  gli  huomini  dotti,  He  igno- 
ranti : Rilpolè  quella , che  fra  caualli  domiti , & indomiti  ; perchcìl  ca- 
tiallo  indomito  non  e ad  alcuno  vlb  buono  per  l’ignoranza,  e ferocità 
fua:  coli  la  perlina  rozza,  rapita  da  gli  affetti  animali,  non  e in  niun  tem- 
po di  vita  fila  buona  àgoucrni,douc  che  quegli,  che  raffrena  le  proprie 
milioni  rapprclcntatc,  Si  inrefe  lòtto  fitrionedi  caualloda  Platone, e da 
Toeti,  col  freno  della  ragione,  e della  Filolòfia  viene  ad  edere  à le  Hello 
d’nonore,c  d’vdle , & alla  Patria,  & àgli  altri  di  commodo,  e giouamea- 
*tò;comefi  vede  clfcrc  il  Sig.  Cardinale . 


FROMBOLA,  FIONDA,  ROMBOfA. 


.«Ilo* 


A Frombola,  con  cui  già  Dauid  percoffc  il  Filifteo  gigan- 
te , non  e da  tralalciarfì  da  parte , effèndo  degna  per-  la, 
vittoria  hauutacontralancic,  e caualli,  con  chcvinlèil 
popolo  Ebreo  l’elèrcito  inimico,  da  vlàrfi  anche nell’Im- 
prclèjcomefi  vede  tolta  da  Francclco  Accarigi  per  Fe- 
dro Beffanti,  che  portolla  in  gioftra  col  motto  Cir- 
cvmacta  validivs,  degniflimain  ogni  parte.  Il  Paradino  la  por-  sir.»: 
tacci  nome proporrionato  al  luccclfo,  Vindice  fato.  Etvnopcr  pw. 
moffrarc  ad  vn’altro  fuo  amico  ablcntc-,  che  quanto  era  da  lui  più  lonta- 
no  col  corpo,  tanto  farebbe  flato  più  veloce  in  elèquire  iluoi  comanda- 
menti, fi  rollò  pcrlmpreli  vna  Frombola  col  lido  dentro  aggiuntouiil 
motto  Qvò  remotior,  eÒ  velocior  auuertendo,  che  quanto  unfilib.u 
più  la  pietra  èlontana  dalla  mano,chegirala  Frombola , tanto  riceue 
maggior’ empito,  e più  velocemente  fi  muouc;  il  che  non  può  edere 
Icmpre  vero , fermandoli  affa  fine  il  fallò . 
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A Fucina  tolta  da  Mongibclloà  Vulcano  fi  lafciarede. 
re  nell1  Academie  per  Sbucare  Imprcfe  , più  aita 
ammollire  il  ferro,  che  ad  cfplicarc  concetti  ; purefii 
prc(à  eoo  la  lua  piletta  coti  vna  granatina , che  fprui- 
za  Tacque  iopra  le  fiamme,  e parole  Extincvii* 
ti — it  i T~nr  sveta  da  Girolima  Pctrucci.  La  ftefla co  carboni, 

e mantici  da  Fabro  fece  l'autore  à Giulio  Molti  con  vnverfo  I/vn  SOb 
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Silucflro  Tren  ta  detto  il  Ricoperto  tra  gli  Olcuri  di  Luca  all’iilefla  Fuci- 
na  eon  manttci.c  carboni  mezi  fpenti  diede  il  breueS  o pi  t o s svscitat  . Sir.u 
L Inutile  fra  gli  Ofeuri  detto  per  nome  Gio.Lorenzo  Malpigli  pofe  nella 

Fucina  accefavn  pezzo  di  ferro,e  gli  diede  per  motto  Vtilior  indb.  bìt.ù 
FVLMIHE,  FOLGORE . 


| ’lt  Fulmine  iècttro,& fegno di Giouc,attribuitoàlui co- 
me à Signore  dell’aria.in  cui  il  Fulmine  fi  genera  s fignifi- 
ca  ancora  il  fuono,e  la  fama  delle  cole  fatte,  quà,&  la  Ipar 
là  per  lo  Mondo.Di  più  la  preftezza  nell'opcrationi.la  ce- 
lebrità del  nomc:quindi  ad  Olimpia  madre  d'Aleflandro 
il  vedu  to  fui  mine  dormendo , fiì  legno  della  grandezza , 
chedoucua  haucre  il  figliuoIo.Similmcntc  la  forza  dell’eloquenza  è mo- 
ftraracol  tal  corpo,  che  depollo  in  terra  è (limato  legno  di  clemenza.  Il 
Giouiofcccal  Cardinale  AlelTandro  Farnelè  per  Imprelà  ilFuIminetri- 
fulcoarma(comchodetto)diGiouccoldireHoc  vno  ivppiter  vlter.AI- 
tri  Ma  porta  lòtto  nome  del  Card.  Alcanio  Sforza:  E b chi  del  Cardinale 
ù' Aragona.  A Girolamo  Adorno  diedcil  Giouioil  Fulmine,il  quale  ve- 
nendo dopo  i trauagli , mette  à quelli  fine  ; & le  viene  nella  buona  fortu- 
na,porta  danni,rouinc,c  morte,  col  detto  Expiabit,  avt  obrvet:  fuchi  la 
Portò  lòtto  nome  d’Odoardo  Quarto  d'Inghilterra. Don  Vincenzo  Gili- 
berto per  figura  della  giuflitia  di  Dio  ncH’vltimo  giorno  dille  d'vn  Ful- 
mine Et  obrvet,  et  obstrvet.  Al  Gran  Conlàluofù  dato  il  Fulmine 
coniolcntto  Volitatpersaecvlanomen.  Vclpafiano  Gonzaga 
hebbe  il  Fulmine,  chcdilccndclòpralalòmmità  d’vn  monte  col  breue 
Fbrivnt  s vmm  os,  intendendoli qucllo,che legue nel  verlò,  anzi  che 
Parte  Seconda . Y 4 e anco 
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sim.  èanco  porto  dal  Simeoni  Fvlmina  montes,  il  quale  la  porta  (òtto 
nomedi  Don  Francefcodi  Candia  : Camillo  Camilli  Icriuchauerel'Im- 
prcfa  il  Fulmine  lolo  lènza  i montico’  quali  altri  la  figurano,il  chepoc* 
nionta.Hercole  Tallo  la  biafima,perchc  quiui  fi  vegga  l'ateo, c perche  fia 
altiera . Simile  à quella  è quella  d'vn  Fulmine,  lòpra  cui  fi  legge , S vm  m a 
op,  petvnt  dextra  fvimina  missa  iovis.  Velpafiano Gonzaga , | 
dicui  habbiamoaddocto  qaclladel  Ferivnt  svmmos,  haucuancl-  i 
l’Academia  degli  Affidati  lòtto  nome  del  Seuero  tre  Fulmini  col  detto 
Conr-Sai.},  His  i m p i A terrent,ÒTerrentvr.  Il  PerciualloalFolgorcca-  ! 
Tirila,  dentcdal  Ciclo  diede  vn  verlo  per  Francclco-Tufignano,  Ma  se  consen- 
timento edi  destino.  Il  Folgore  vcnifTcda  cheparce,che  fi  voglia,  impc- 
diua  anticamente  i configli;  Onde  Carlo  V. vincendo  la  fiipcrllitioncdc 
gli  antichi, clTcndo  inficmc  con  altri  Principi  congregati  per  trattare  ne- 
gotij  importantilfimi  alla  Religione,  e caduto  il  tuono  nel  luogo  della  . 
Congregationc  dille  Tonai  've  curri  timore ugamus,  quindi  fu  tratta  lmprelà 
C*p>  del  Fulmine  col  breue  Cvm  timors.I1  Bargagli  pervia  guerriere  polèiiful 

h.t.j.  mincaccelòin  mezodel  Cielo  circondato  da  nuuoli  col  motto  Micat 
ardentivs  . Hò  veduto  lòtto  nome  di  Giouanni  de’ Medici  il  Fulmine có 
motto  Tonitrv  rvit  ocyor  ictvs-  FùchidipinlèilFulmincauuentato 
dal  Ciclo.il  quale  dando  in  vn  gran  fuoco  accelò  in  tcrra,Io  Ipcgneuadi- 
c ìilit.Dom , cendo  Igne  iGNEM  fcritto  alla  Fiamma  abbruggiantc  alcuni  ftrali,  I 
4.  dopo  e e- 

t'f-’™*-  P V N G 0. 


eva- 


e,  & quanta  mai  c l'ingordigia  de  gli  huomifli?  perche  ha-  ®t 
ido  elfi  herbe , frutti , vccelli , pelei , & animali  in  tanta  copia,  1 
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e varierà  prodotti  dalla  natura  per  lòftentamento  delle  vite  loro,  appeti- 
rono gliclcrcmcn  ti,l'im  mondezze  della  Terra, i Funghi,  li  quali  il  lòlo 
intcrcfle,lalòla  voglia  di  viucrcdourcbbc  fargli  vlcirc  non  lòlodallo 
menlè,maetiandio  dalla  memoria  de  gli  liuomini.  Quanti  per  lo  pallà- 
io nc  morirono  ? l’interc  famiglie  :8ià  tempi noltri  quanti  louentcmen- 
re  ne  muoiono  ? nc  la  morte  altrui, ne  il  pencolo  proprio  vale  per  tratte- 
nere la  gola,chc  non  nc  manginoli  lalciandoci  tanco  oltre  conlìdcrare . 
Fòli  Fungo  pollo  in  Imprclàdal  Bargagli  pcraltri  col  dire  Nocrs  na- 
scitvr  in  vna.  Fu  figurato  per  lua  Imprclàdal  Come  Alfonlò  Pie- 
tra vn  Fungo  nel  mezodcl  Mar  rollo,  il  quale  percoliti  da  i raggi  del  So- 
lenalccntcdiuicnc  Pietra,  deuc  elTere  genere  di  corallo  con  parole  Al- 
i'apparir  s’impetra,  c faceualì  nominare  tra  gl’intenti  di  Pania 
lo  Stabile. 


F y 0 C 0,  INCENDIO,  F V M 0, 

Cumino,  Tifone. 

fON  sò perche fauolcggiaflcro gli  antichi , che elfendo il 
Fuoco  leuato  da  Giouc  dal  Mondo  per  l’inganno  vlàto 
da  Prometeo , lo  Hello  folTc  à noi  reftituito  per  opera  del 
medefimo  fauorico  da  Minerua  con  l’aggiunta  però 
della  pena,  e calligo  douuto  à temerità  tale,  il  quale  fòla 
Donna , colà  non  pria  veduta  nel  Mondo , fabricata  da^ 
Vulcano  per comandamcntodiGiouc.cpcrcalligo  del  furto  data  al- 
l'muolatore, come  già Gabrina  ad  Odorico.  Non  sò  dico  qucllo.chc  elfi 
lòtto  tal  colà  volcUèro  dimoltrarc.Pcrciochc  le  fu  per  pena  del  furto, co- 
me pur  lì  legge,  dunque  peggio  fia  la  Donna,  che  il  fuoco,  c coli  l'inter- 
pretano gli  inimici  di  vn  tal  lelTo.-aggiungcndo  l'antico  prouerbio  Gre- 
co, Mare , ìMulicr  trta  mala  ■ Ma  diro  bene  io  eflcrc  lei  Hata  data  per 
calligo  ; polciachc  fa  la  Donna, che  l’huomo  pruoui  il  fuoco  d’Amore, 
efu  colà  giulta,  che  chi  rubò  fuoco,  in  pena  del  fuoco  nel  fuoco  s’accen- 
da, econlùmi.  Dal  Fuoco  traflerogli  Acadcmici  Imprelè  varie.  Il  Mar- 
chele  del  Vallo  vlìirpò  il  fuoco  incllinguibilc  della  Dea  Velia  lòpra^ 
vn’ al  tare  di  vna  lampa  accclà,  c diceua  il  motto  Nostra  latens 
astern  A*ii40fs:  le  cui  parolcpiime  Nostra  latens  furono  Icrit 
teda  Marchilo  Secondo  Pontefice  al  Fuoco  lòpra  vn 'altare  attorniato 
eia  frutti  con  vna  Stella  lòpra, per  inoltrare  quello,cheallc  volte  dobbia- 
mo fare  vcrlò  Dio  ellcrnamcntc,à cui  tempre  lin terno  alletco  di  ringra- 
-tiamento deuc cl&re pronto.  GiorFrancclcoGiulliniani  haucuail  Fuo- 
co, che  rilórgcua  da  alcuni  legni,  c di  lòpra  vi  era  il  Sole  rilplcndento 
-con lcparoleO»LECTOR  lvmine  vrcTVSjqualichcilFuocoàlplcn 
■dot  maggiore  ceda,  c ne  goda  • Il  Fuoco,  che  arde  la  parte  fu pcriore,  ò il 
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tetto  di  vn  palazzo  col  bricuc  Opbs  non  animvm  c.d’ErfiliaCortefe 
de'Monti,con  cui  moftra  che  la  Fortuna, & i nemici  le  poiTono  leuatelc 
ricchezze,  e l’haucre , ma  non  già  farle  cangiar  voglia  tolto  da  Seneca^ 
Mi  dea  Tra.  Fortuna  opti  auferre  poteft  non  animtim . L'Ardente  Affidato  per  vcronomc 
Gio:  Antonio  Canauelc  pole  il  Fuoco,ò  la  Fiamma  ardente  nel  mare,do- 
ue  non  fi  vede  di  che  ella  fi  nud  tifica , ne  poflibil  pare  che  fi  polla  confes- 
uare  nel  fieno  d’vn  fiuo  in  tutto  contrario  elemento,  con  vna  Stella  lòpra. 
Coll.  & il  motto  ViNVNqvAtooBRVAR.  Nell'iltcda  Acadcmia  de  gli  Affi- 
dati Gio:Iacomo  Caccia  l'Incognito  ha  per  fiua  Iniprefà  il  Fuoco  acccfio 

Q>nt.  combattuto  da  venti  per  ifimorzarlo, e vi  Icrifle  Vi  m ex  vi:  Degna  Im- 

prcià  d'animo  di  fiolleuarfi,&  ingrandirli  dalle  pcrfccutioni.  Andrea  Spi- 
Ctf.  noia  hebbe  il  Fuoco  fiopra  l'altare  col  Sine  labe  : fi  legge  nel  Talló 
vna  Imprci’adel  Fuoco  con  Greco  motto  di  Pindaro, ò con  quello  latino 
Tifi.  di  Virgilio  Secretosq.  pios,  per  inoltrare  la  natura  del  fuoco,  ebeè 
di  (epàrare  le  colèfimili  dailediflìmili . Al  Fuocoaccelò  da  legni  in  vm 
camino , ò focolare  haucua  lòpralcritto  Diomede  Leoni  nella  fabrica 
del caftello di S. Quirino  Nnc  probe  nec  procvl 


tolto  forfè  dal  precetto  d' Antillene , il  quale  c’inlègnaua , che  noi  fi  do- 
ucffìmoalla  Republica  accollare  in  quella  maniera, che  facciamo  al 
Fuoco  ne  troppo  da  predo,  ne  troppo  di  lontano,  perche  ò non  s'ag- 
ghiacciamo , o non  ardiamo  ; coli  chi  fi  diparte  in  tutto, c per  tutto  dal- 
rattioni  ciuili  ne  diuiencà  fie  vile,  & ad  altri  inutile,  rellando  addormen- 
tata la  virtù  dell'ingegno,  che  nc'mancggi  filùcgliarcbi  poi  troppo 
s'auuicinaauuolgeiidofiin  tutti  inegotij  in  vece  di  grandezza,  clplen- 
dore,  n'acquifta  odio,  Si  inuidia . I Re  de'Pcrfi  non  andauano  mai  lenza 

ilFuo- 
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il  Fuoco,!  Greci  ne  gli  cflercitifàio  faccuano  portare  aUann'.cofi  an  eh  e i 
Magiflrad  Romani  haueuano  in  collume  di  via  re  vntal  ritoprclòda 
Perii,  c Greci,  però  fu  pollo  in  cima  di  vn 'hall»  vn  vaiò , doue  vi  era  vna- 
fiamma  di  fuoco, con  mezovcdòacccnnanteildetco,  da  noi  Lvx  pv- 
»lica  principi*  iGNES.chc  Jngtns malanwntcicriuc il Sadelcr, fù  'Pn.ui.i. 
diCarlodi  Lorena  di  Valdemon  Cardinale,  portata  dal  Paradino  non- 
già  lòtto  nome  di  alcuno, ma  lòlo  con  lignificato  di  Emblema , elici 
Principidconoàtumglialtricffi;reclèmpiodivirtù,cbontà  . Vn  gran 
Fuoco  rifui  tante  da  legne  con  parole  Terreor  as  pfctv do m i n i Siit. 
ièritteallofpccchio,  eia  di  Carlo  DominicoCarctto  Cardinale,  con  cui 
iimbolcggiò  il  futuro  giudicio  di  Dio.  Due  Fuochi,  in  vno  dc'quali  ci  c 
vna  palla  tonda  di  bronzo,  òdi  ferro,  la  quale  edendo  forata, lòffia  da 
«UelforOjC  pertugio  in  altro  Fuoco  vicino, e lo  rauuiua.e  mantiene,  dice 
do  Labe vs  ivvo , bel  cócctro,fu  di  Lapretto, ò Raprctto  il  Grariofo  Conte  Fr«n.Te>z° 
d' Alpurgh.  L’inccdio  di  Troia, ò Troia  tutta  Fuoco  figurò  Celare  Simo-  w-1- 
netti , & agguagliandola  al  fuo  inccndimento  amorolò,  vi  Icriflc  Parva  M Htn. 
igni  scintilla  meo, buona  à giudicio  d i Hercole  Tallo,  le  bene  àmio  pa-  Ta^‘ 
rtre  poco  vale  per  lm  prefa.  Trouoil  Fumo  in  Imprcfgin  chcdafpcnto 
lumeondeggiando  fiale  nell'aria,  & abbattendoli  in  vn  torchio  accclò 
uahe  jl  fuoco  per  Tondeggiante  canale  j e raccende  la  Ipentalaropana , 
dicendo  Pbrficiam,  avt  deficiam.  Il  Camino  largo  d’vna  for-  gu.ptr.j.L 
naceardcntcpcrgran  Fuoco,,  pcrlccui  bocchcvfciua  gran  fumo  litro-  60 - 
uacon parole  Dove  ror*n  fvoco,  r gran  fvmo,  eradiOdet-  9 i*  Uffa 
to  di  Pois  detto  Monfignordi  Lutrcc:  l'acconciò  il  Rulcclli  nel  difcorlò 
condire  Vtrvmqve  simvl.  Vn  Troncóne  di  legno  verde  acccfo,  Kffi.Tatg. 
chcdalle  bande, òciincverfihumidità  col  motto  Potè  n ti  or  ignis  a».», 
eradi  Simon  Menocchi  l'Auuampato  ne  gli  OlcuridiLuca.  Claudio 
Paladino  diede  ad  vn  croncone,  che  per  li  buchi  manda  fuori  le  fiamme 
per  motto  Vis  est  ardentior  intvs,  degna  Im prelà  per  mo- 
Arare  Amore,  echi  pcrluilòlpira.Tcfphca  l'autore  di  leditioncin  vna  Trf.fcu. 
Città.  1 Tizzoni  inficine  auuam  pati , e fumanti  erano  di  Cello  Bargagli 
Dottore  col  detto  L v c e m dabit.  Hippolito  AuguftinihaiTizzoni  fliij.a/r.». 
coperti  dalla  cenere,  c fumanti  con  lolcritto  Magis  ae'stvat:&ì1  B*rg. 
BatgaglipcrvnfintoPallorcvilcriflc  Coperto  il  serba  , ò Tecta  3,r. 

*0 v e t.  I Tronchi accefi fono  Imprefa  dc'Caldci*  òfamigliaCaldora- 
con  motto  tolto  dalla  fcrittura  Siinviridiqvidin  arido.»  Alcu-  ctp. 
ai  Tronconi  verdi  incaualcati,i  quali  moltrauano  fiamme  di  Fuoco  in- 
terno col  vedo  In  viridi  teneras  bxvrit  flamma  medvllas,.  gu.eAt.  ' 
furonodi  Pietro  figliuolo  di  Lorenzodc!Mcdici,  inuemionc  di  Angelo  j.'-  ' -- 
Policiano  : Il  Contile  la  biafìma,  perche  lignifica  amore,  ma  fi  dee  cnnlì- 
derare  l ’età,  nella  qualcchi  non  lènte  qualche  fcintillad'amorc,  è rulli-: 
co,  c zotico  allatto  j oltreché  non  ripugna  airimprelà  cilcrc  araoroià. . 

«'  - : ll  Ca- 
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Il  Capitan  Girolamo  Placidi  CaOàtìtr  di  Malta  portò  in  gioflra  vn  tron- 
cone di  legno  verde , di  cui  cfl'cndo  vna  parrc  nel  fuoco , l’altra  verfa  hu- 
rsir.ù  more  con  parole  ArdendocemkJu  fatta  dal  Bargagli.  Vna  Velia  in 
mezo  al  Fuoco , la  quale  non  ardeua  per  cflerrfatra  di  quel  lino  d’india, 
chiamato  da  Plinio  Asbcllino , la  natura  del  quale  ^nettarli  dalle  mac- 
git.Cap.  chic,c  non  confumarfi  nel  fuoco  con  motto  Semper  per  vrcAxeradi 

M.AntonioColonna.Sivedcvnochcardc  nel  fuoco  -,  fuori  del  quale!!  I 
feorge  vn  Leone  giacente, & vna  mazza , con  quattro  Stelle  [òpra  il  fuo- 
turcbicll.  cocònlettionc  Exitvs  acta  probat.  VnCapiranoalfùocohauu- 

ro  come  nume  diuino  conforme  all’opinione  de’Perfi  vi  IcrilTe,  Te  dv-  | 
Ctp.  ce-  Due  Validi  Fuoco  di  quei , che  fi  iogliono  girtare  nc’litoghi  dene- 
mici peracccndcrui  il  fuoco  fono  d’Arnadeo  Ottauo  di  Sauoia  conpa- 
Sod }■  rolc  Iactae  cre  scim  vs  . Lodouico  Orfino  al  Fuoco  accelò,in  cui 
Ipiri  vn  vento  lenire  Contrari  aivvant,  quello  che  altri  icrifli  del- 
la Fiaccola  I’vcnahtia  p ro  s v ni-  Il  Sig.NiCoIò  Crall'o  lbriflèalFuo 
co  per  altri  Chi’l  tenera  legato?  llSig.GioiBatìilla  Bottini  gen^- 
tilhuomo  Lu chele  ornato  di  tutte  quelle  nobili  qualità , e doti , che  può 
haucre  vn ‘animo  nobile, perferrionato  poi  dalla  dottrina  di  legge, e dal- 
la cogitinone  di  belle  lettere,  fcriflé  ad  alcuni  Tizzoni  fumanti,  & in  at- 
ro di  accenderli  le  parole  Exfvmoivcem  tòlte  da  Horatio , quando- 
fcrilTc 

Tirili  Tee-  Nere  fumane  ex  fulgore , fed  ex  fumo  dure  lucem . 

Il‘‘u  per  ni  o tirare  lo  lidio  concetto  del  Poeta  : (e  bene  lircbbcllato  pili  con- 

ucneuole  avi  vno  nato  ballamcnte.VuoI  mollrarc  però  quel  Signore  (ere 
do  io)  che  fi  come  egli  è nobile  di  làngue, e gentile  di  collumi,  coli  vuole 
con  l’ingégno  aQanzarli,  e trarre  con  la  volontà  da  cole  minime,  anco 
dall’offdc  altrui  occafioncdi  lode  ed  honofc.Vn;grandilTimo  Fuoco, fo- 
pra  del  quale  verfi  il  Ciclo  pioggia  grandillima , &n’clca  dalla  terra  fiu- 
me per  lipcgncrlojiic  però  iella  cllinto,  anzi  fi  legge  che  Potivs  av- 
Ttrfei.  CBTVt,  figurò  il  Rolli  per  lignificar  quello,  cheli  dice  nella  Cantica^ 

C»m  8.  tAqux  medu  tic»  potuerunt  extmguere  charitatem , nef,  fumetti  obruent  ella». 
Quelle  Iinprelé  del  Rolli  rielcono  latte  pie,  e d cuore,  & ottime  nclJ’ailc- 
goria,  ma  nel  genere  d’Imprcli  le  più  poco  vaglionopereflere  molte  di  i 
loro  fondate  lòpra  nnpolìibilita  di  cole, come  anco  Umile  à quella  è 
quella, cheadduce  Don  Vincenzo  Gilibcrrod’vn  Fuoco  con  due  fon- 
ti , le  quali  da  doppia  vena  verlàuano  lòpra  le  fiamme  i fiumi  delle- 
loro  acque  per  cllmgucrlc  con  parole  Spagnùolc  S i ag  va  pvdiera. 

Tifi  Torci,  matar  mis  flamas,qvando  porfianmis  ojos  ME  s an  a rian, 
fcrm.j.  C|0è.  Sciacqua  porcfl'c  Intonare  le  mie  fiamme  quando  gliocchimiei 
lònoollinati  nel  piangere, cioèpiangonointcrrottamcnrc  milàncrcb- 
bano . Vn  Fuoco, &rauanri  di  lui  vna  di  quclicgclolic,chelogiiono  Te- 
nere le  gentildonne  fra  la  faccia,  e la  fiamma  per  non  edere  da  quella  of- 

fclc. 
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fefe,  che  noi  diciamo  Guardauifi  col  bricue  Commodvm  si  ne  in- 
commodo,  fi»  prelò  da  vno  per  dinotare,  eh  'egli  fàpcua  trar  com  mo-  Unfi  ut.  i. 
doda  vn "amico , che  l'ingannaua  lenza  lalciar , ch'ei  prende/Tc  nulla  del 
fio. 


proprietà  del  Fuoco  d'abbruciare,  e di  purgare.  Purga  loroncl 
<rociuolo,abb  cucia  la  ftoppia,iclcgna  & altro, però  Pvrgat  et  vrit; 
Belli  proprietà  d*3pjplt<«liàPrencipi,à  Giudici,  à chiunque  regge,  c 
goucrna . Tal  li  moftròil  Signor  Cardinale  Barbefino , lino  quando  fu 
piatilo  4alla  Santità  di  Clemente  Qmuo.ncl  primo  anno  del  filo  Pon- 
tificato à Fano  Goucrnatorc,  don  Jtf  ritornò  alla  Cotte  con  moltoacqui- 
fto  di  merito , edi  riputationc . Quiui,  fi  come  il  Fuoco  rende  col  calore 
perfetto  l’oro,  refe  egli  col  zelo , ccon  l'affetto  dcuoti , & olfcruanti  gli 
~ ~ animi 
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animi  dc’ludditi,càlligando  con  violenza, Seimpcrio  gli o (linati.  Anco 
Legato  in  Bologna  fi  portò  con  deftrczza,&  amore,  che  per  ciò  Putriti 
tal'hora  adoprò  l'autorità,  c la  legge,  che  per  ciò  Z/rit  t li  che  nello  (pa- 
tio di  tre  anni  adempì  con  molto  Iplendorc,  e gloria  il  Ilio  fcliccgoucr- 
no,elalciòneglianimidi  tutti  partendo  dcfidcrio  del  Tuo  comando, 
perche  correggala  con  paterno  affetto  quei,  che  riconolceuanoglicr. 
rori,cconpictàpuniuairitrofi.  . 


dàiflì 


2fc  i. 


V:  appropriato  da  gl'ingegnofì  Fiorentini  il  Furlone’à 
gli  effercitij  Academici,  quando  Peleffcro  perlmpreli 
generale  della  loro  Crufca,c  vileriffero,  Il  riv  bei 
fior  nb  coglie!  Et  c polla  ancora  in/rontcdcliùo 
Vocabolario.  Etinvcrolèquiui  col  continuo  mortoli 
cóglie  il  fiorerà  crulca,&  il  crulchello,I'vno  lèparatodal 
l’altro  : coli  eglino  nella  loro  Academia  con  gli  effercitij  , diipiltc  e di- 
Icorfi  raccolgono  continuamente  il  buono,  &il  bello,  come  fi  védeticl- 
lopere  loro  alle  ftampe  publicatc  per  cibo  de  gl'intelletti  ,come  farina, 
eletta, ritenendo  per  loro  la  crulca.cioènon  diuolgahdol'opihlbnitrro- 
nee,&  i concetti  men  degni,  che  con  quello  auuiìo  forici!  nominarono 
col  nome  di  crulca:  le  bene  anco  fi  può  dire  edere  ciò  flato  fitto  da  Elfi 
per  modellia  de  gli  animi  loro.  ■ ■ • 1 
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| L l e v a,  &confcrua  l’huomo  gli  vccclli,  & gli  animali  sì 
di  ccrra, come  d'acqua  in  luoghi  appartati, quali  in  rance 
prigioni  per  arrichire  di  quelli  le  metile,  & apparec- 
chiare al  guftoprctiolè  viuande:  Altri  ritiene  non  già 
per  dar  loro  morte,  ma  vita,anzi  perche  Cantori  prezzo- 
lati facciano  dolce  concento  i gli  orecchi,  di  chi  gli  fcr- 
ba,&con  lòauc  melodia  delle  loro  gracc  voci,  (ollcuino  ne  grani  pen (ie- 
ri le  menti  affannate  . Laonde  le  Gabbie  benché  habbiano  fcmbianza 
di  prigione,  non  però  fono  prigioni,  ma  luoghi, ma  ftanze,ma  apparta- 
menti allignati  dal  volere,  &Ggnoriadell’huomo  à gli  vccellmi  perla 
loro  dilettola  maniera  di  canto,  in  modo  che  anche  ne  gli  animali  viene 
dal  Mondo  riconofciuta,  c premiata  la  virtù,  le  coC  vogliamo  appellare 
qucllo,cheìn  cffi  di  piaccuole.cdi  grato  fi  fcorge.fi  Capitan  Sondo  To- 
lotneihebbe  la  Gabbia  rotonda, chetici  foo  perirgli  gira  col  motto  In 
axe  tantym.  Il Caualicr detto Pngionicroil'licbbc  con-vnPapagalIo 
dentro,  c le  parole  Servitvte  ciikiott  ***** 
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Ono  ne’Cieli  tanti  /pecchi,  quante  Stelle, in  cui  riluce  la 
magnificenza  del  Creatore;  tanti  raggi, quanti  lumi,del- 
la  diurna  bontà;  tanti  /ègni  di  prouidenza,  quanti  giri 
ordinatijbcnche  diuerfi,e  contrarila  i quali  fi>Io,anco- 
ra  che  altro  non  hauefic  prodotto  la  Sapicza  Diuina,  po- 
trebbe  1 huomohauer  tanto,  che  alla  confideratione  di 
f4m.it.  quella  gli  baflafle  : La  onde  ben  dille  chi  gli  confiderò  Cali  erurrtnt  gin- 
rum  ZJ«,quafi  voglia dirc,tuttc  le  cole di  natura  inoltrano  l’cllcre  di  Dio 
chi  piu  chi  meno: cola  menomi/fima  Formica  dichiara  darli  col  Tuo 
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«perire prouidéza  maggiore, altrouc  piccioli  animalcrri  con  la  loro  md-  • * 

follia  ci  auilà  d'autorità  fouranajLa  Terra  minilira, col  darci  le  cofo  neccf  * 

farie  abbondcuolmcntc,  (copre  Jaiiberalità del  fuo  Signore, &colì ogni 
altra  colà  di  mano  in  mano  j ma  i Cieli  più  chiaramente  ci  fanno  moilra 
dciraltezza  del  lor  facitore:  fono  come  Libri , che  con  gl’imprcfiì  carat-  i 

ieri , e figure  ci  (piegano  gl'infiniti  attributi  di  lui  : fono' il  Trono , che  la 
maeltà  di  chi  vi  rificdc.ci  adombra:  fono  la  Reggiani  cui  ricco  adornarne 
fofìfededcllamagnificenzaddThabirante.  Hàil  Cielo  la  Viadilarre, 

-quafi  fonderò, che  conduce  alla  foglia  rcalegl'intellctti  humani:Per  que- 
lla, che  apparifoe  di  notte  col  luo  mezo  cerchio  inrefo  la  Chiefà  quel  bea  i 

CoSpiritodi  Carlo  Borromeo  Acadcmico  tra  gli  Affidatil'Infiammaro 
colmotto  Monstr at  iter.  L'JIluftrils.Sig.M.Antonio  Viarogcn-  #«. 
lilhuomo  Viniriano  di  molta  prudenza, c d’ottime  qualiradi hauendo  i 
nell'Arme  fila  vna  treflà  bianca  per  lungo  in  Campo  lofio  ha  pr.r  Impre- 
chi Via  lattea  col  motto  Nec  fallit  e vntes:  allulccol  corpo  alla  • 1 

Treflà  bianca, & al  cognomcTEcccllenrifs.Sig.Cefàrc  Crcmonino  firmo 
iilfimo  Filofofo.c  Lettore  Primario  nello  Studio  di  Padoua , da  cui  fù  far- 
lo àquel  Signore  à J i moilra  tionc  delie  virtù.c  de’ineriri  di  lui,&  in  fogno  . , ì 
della  candidezza  dell'animo, con  la  quale  pareggia  la  nobiltà  dol  (àngue, 
congiunta  à benignità  tale  di  narura,chc  non  mai  ceifadi  fluorite,  egra-  •!  * 
«are quelli,  che  per  buona  loro  fortuna  hanno  incontrato  occafione  1 
della protettionc di  quel  Signore,  il  quale cortefeàmcritcuoli.cvirtuofi 
non  è mai  (cariò  loro  della  (ila  gratiaionde  meritamente  (ìpuò  dire  Mac 
mal-ut  evntbs,  chequclli,cheàlui  ricorrono  non  sedano  defrau-  . . 
dati  della  loro  confidenza . 


GALEA,  GALERA,  REMO.  , 

- ..... 

O l c a già  fianco  Tacque  di  qucflo  Mondo,e  (corre  la  tur- 

buléza  di  quella  rempeftofa  vita  1"  Affannato  Etereo, c pri- 
uo  d’aura  popolare,  d’autoritàdi  Signori, c di  fortuna, 
che  fauorcuole  afpiraua  à fiioi  difogni , raccogliendo  co- 
me vele  le  (peranze  de’ fiioi  dcfiderij,  cui  non  più  feconda 
l'altrui fauorc, dirizzando  ilrcllanrc  camino  àdirittura 
de'  fuoi  pcnficrijgoucrnando  (c  medefirno  co’  naturali  fuoi  modi,c  collii 
mi, eco'  meriti  delle  proprie  lue  virtù,  viue  del  fuo  (lato  , quale  egli  lilla, 
contento,  ruttoqudla  forfc  per  lignificare  poli  Scipione  Gonzaga  la 
£alca,alla  quale  effondo  mancato  il  vento, (i  calano  le  vele,  c lì  prendono 
ìremi  dicendo  ProprIis  nitar,  e notata  dal  Burchclati  nel  libro  Taffh.cam. 
dcll'hilìoria  di  Triuigi  con  due  verli  (otto  pcrdichiarationc,  c*m."Bhr. 

fcum  ctre  Am  auxilio  tdncrfìs  dum  mergor  ab  undir , Burchi!. 

JOuff  Jinit  urtar  umbra  ufque  meis . 

Parte  Seconda.  Z Sci- 
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Ru/c.  Tapo.  Scipione  Coftanzo  hebbe  la  Galea  armata  con  le  parole  Per  TflLA.KRHO. 
*"*'  stes.i1  Bargagli  figurò  nella  fua  cafa  vna  Galea  con  la  vela.ma  lènza  virò, 
"Barg-  tir.  onde  vna  mano ftaualòpravn  remo  con  l’auucmmcnro  Arrideremo* 
fatta  contra lefue  regole.  Quclla,che  per  forza  de’  remi  vàal  córrano  de' 
ir. j.  véti,chelelòffianada  prodaeoi  morro  VEiRnn.ANTjBVs.èlmprdicli Vin- 

cenzo Pini  negliOlcuri  di  Luca  il  Riloluto.  La  Galea,chcaudandoàvele 
gonfie  perfbrzadc’  venti,  s’aiuta  ancora  co'  remi  haucalcritto  Velis  xe- 
7 >„/,  Nisq^NAviGo,làrà  per  chi  non  la  vederti,  baltaua  Vbusremisq  lèpurcolì 

volcalcriucrc,ma  halcmbianza  di  prouerbio.Vna,chccon  la  proda  fen- 
dcl'acqucgonficdel  mare  collòpralcritto  Qvascvnqve  findit  rostro,  i 
*"’•  lòtto  nome  di  Pier  Francelco  Tuli  detto  il  Caualicr  Fendente  La  Gàlea  di 

Marte,  cioè  Elmo  Celata, non  Galèa, doucfaccano  nido  ieColombe  die* 
Of • il  Capaccio, e le  lcriflc  Marti  amica  venvs.  Vedi  Colombo.  La  Galea  vici* 
no  al  porto , douc  lòno  diuerfi  icogli  pericolo!! , e difficili  à partire,  fu  di 
Conti  Paolo  Fiaberti  detto  Io  Stentato  Affidato  col  motto  Arte, et  iABORE,moI- 
roconrmunc. Francelco  Gran  DucadiTolcana  bàlaGaica, che  vàfacil. 
Sod.}.  nicntc,il  checi  dichiara  il  motto  Prospero  motv.  Alla  Galea, c hevada/è» 
Sud.},  .guédoil  lùo  corlò  lcriflc  Andrea  Doria  le  parole  porte  al  Cane,NoNDOR- 

mit  qvi  cvstodit  . La  Calcai  vele,  c remi  fi  trouactiandio  lotto  nome  di 
sud.].  Ciò:  Andrea  Doria  col  brieue  Omnia  tortvnae  commuto  . Vu  Rcmoac. 
Tnrad,  ceiberadi  Andrea  Lauello  Armiraglio  di  Francia  con  parole  Povrvk 
xvtre  non,  cioè  Non  per  altro, per  legno  del  filo  ardente  affetto,  & fedel* 
tàvcrlb  la  lira  patria, e la  macliàdcl  lùo  Re.  Si  vede  vna  Galea,  che  afpira 
ut  refi  hi.  i,  adontiate  nei  parto,A:ctilolpinta  da  venti  col  motto  Morantvrnonar* 
CENT,biaiìmara  daU’Arcfi  per  efl’ere  calodubbiolòtpcrchc  il  vento  tió/b» 
lo  la  ritarda, ma  alle  volte  la  rouina,c  fracaflà  ; c perche  fi  potrebbe  nuol- 
ut n fi.  gcrc  in  conriatro  tènln,e  dite  Non  MÒRANtVRofb  arcrìit*  ma  aU’horalà- 

ràalrra  Im  prelà , l’vna , c l'altra  fondata  lòpra  accidente,  c non  proprietà 
mturale,c perpetua.  ; 'W**  ; 
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GALLINA , CHIOCCIA. 


nvy,on. . 
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A e r r f i e a v a N s i già  le  Galline  ad  vno  Elculapio , horà 

à molti, s’vccidcuano  nc’ftcrificij  di  lui,  hora  s vccidono 
nelle  mcnlèà  Bacco.  Glihuomini  di  Deio  furono i pri- 
mi ad  ingranarle,  vcccllo  domcftico,  e che  viuc  lòtto  il 
medefimo  tetto  con  l'huomo.gelolò  oltre  modo  della-, 
propria  prole,  la  quale  cltcndcndo  l'ale  ricopre  dall'in- 
giurie  del  Ciclo  con  le  Tue  piume , rilcaida  col  proprio  calore , difende  à 
vlua  forza  da  noceuoli  animali , e contra  l'huomo  ftelfo  la  piglia , quan- 
do che  quelli  le  toglie . I Pulcini  non  altra  difclà  fanno  fare , chea  Jei  ri- 
correre^ fraarriti  col  pigolare  chiamarla^  rirrouata  corrono  tu  tri  fello- 
ni à ricourare  lòtto  l'ale  di  quclla,tcncndolìquiui  lìcuri . E’  animale  pria 
chenafca  vrilcaH'huomo.ciboaccommodato  àgPinfermi, e nato  dàà  là- 
mi le  proprie  carni  per  nutrimento , & aH'Academic  per  cfplicatione  de’ 
concetti i corpi  d'Imprclà, di  cuiè  formata  quella  dc'Partcnij  in  Siena 
fatta  dal  Padre  Gio:  Filippo  Ricci  da  Cofenza  Giefuira  della  Chioccia, 
chealccla  lòpra  vn  Gcllò  col  becco  ne  fcuotei  fruttimaturi  à lùoi  pulci- 
ni rimarti  a piè  dell'albero  col  motto  Et  memor  ab  alto.  LaGal- 
Jin  a co  pulcini  lòtto  inatto  di  diffonderli  davn  Nibbio,  che  di  {òpra* 
vicncalla lùa volta, cd’Albcrto  Secondo  Conte d’Alpurgh  dcttoilFe- 
ftantc,  o il  Baldanzolò  con  motto  Dvlce,  bt  decorvm  est.  Fin-' 
fi  io  già  i Pulcini  in  atto  di  ritirarli  lòtto  l'ale  della  Gallina  in  veden- 
do volare  in  aria  vn  Nibbio  con  parole  Rbceptv  sbcvritasILz 
yidi  da  poi  lòtto  nome  di  Giorgictta  Montana  nobile  Francete  coni 
Parti  Secondi . Z t motto 
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c.m,.  motto  Ibi  iicet  esse  secvris.  La  Gallina  nel  nido  è polla  dal 
•gir.  i.  Barali  col  breuè  Et  cvbaws  operatvr.  La  Gallina  co' Pulcini 
fotto,  e vna  Corona  fopra , che  non  ha  che  fare,  fc  non  per  Legno,  ch’eia 
d’vn  Re l'Im prelà , e fu  di  Iacomo  Terzo  di  Scoria  con  le  parole  Non 
Std.t.  dormit,  qvi  cvstodiTj  fcrittc  alla  Gruc,  alla  Galea . LaGaliina 
con  vn  Gallo.che  rafpanofo  razzolano  in  vn’aia  per  ritrouarc  il  grano  da 
pafeerlì,  volendo,  che  coli  meglio  s ‘ingranano,  e Geno  migliori  da  man- 
giarc.che  quando  l'hanno  dauanri  in  abbondanza , fono  polli  con  vari) 
Cmt,  motti  Rimando  pingvbscvnt,  oucroPiNGVESCiT,  dvm  ervit, 

1 * econaltroà  modod'Emblcma,  Praebbt  indvstria  victvm.  I 

Pulcini  dietro  ad  vna  Chiocciala  quale feguirando  elGalla  voce,  furono 
da  me  polli  conlc  parole  Recipit  et  tvetvr.  E con  parole  Et 
vocem  seqvvntvr  la  figurai  per  alcuni  fanciulli , che  imparauano 
àleg<Tcre;Imprelàappropriata  àconditione,c  llato  di  quella  età.  Errac- 
coln  fotto  l’ale  col  Nibbio  fopra, chcda  vna  parte  s’aggira,&  in  terra  dal. 
l’altra vnaDonnolacoI brieuc  Frvstra  figurò Luigimio fratclloper 
inoltrare  come  l’infidic  refe  da  alcuni  riufeiuano  vane  per  l'innocenza, 
e boutadi  colui , à cui  erano  tramate , e per  la  protctcionc , c’haueuadel- 
l'auttorità  altrui. 


GALLO , GALLO  INDIANO. 


ER  * il  Gallo  pria  che  animaIe,giouinerto  fedele  di  Marte, da  cui  po- 
llo per  guardia  de’  luoi  furtiui  amori  con  V cnere , che  altri  non  lo 
fooprilfo  mcntrc,che  il  luo  Signore  con  lei  fi  godcua,  facendo  lon- 
tano la  lèntinclla,fù  occultamente  lòuraprefo  dal  lonno, il  quale  trovan- 
dolo 


r 
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dolo  ociofi»  I’aflahè  improuifà , & inauuedutamentc,  e prendendo  il  filo 
fèggio  negli  occhi , fèqucflròin  quelli  la  villa,  cfòfpcfè  la  luce  del  corpo,  ^ 

togliendo  ancora  all'animo  la  vera  operatione  de' /enfi,  che addormcn- 
rati  dauano  ripolò  allcmcmbra  : quando  mancando  all’vfficio  di  cu llo- 
dc,  fcrt  venne  lènza  l’altrui  accorgimento  il  Sole,c  fcoprìcol  lucido  Tuo 
carro  alla  veduta  del  Ciclo  l'accoppiamcuto , & combatrimentoamoro- 
fo,ondcfcornatoil  Dio  dcll’Armi  diede  pieno  di  {degno  la  pcnaalgio-  . 
uine  col  cangiarlo  in  vcccllo  dello  fte(fo  nome , douc  che  fatto  accorro 
àfuoi  danni,  ne  IH  vigilante  à notare  hora  il  camino  del  Sole,  e d’ogni 
mouimento  di  quello  ne  dà  legno  à Marte  col  canro , c pare,  che  feufàn- 
dofidica  Por  ignoranze,  ch’egli  peccaflc  ignorantemente,  & per  Dalee.Tittl. 
ìnclpericnza  come  giouine,c  che  per  l’auuenirc  Non  decipit  som-  Caf‘ri. 
uvs,  che  in  vn  modo,  e nell’altro  fù  pollo  in  Imprelà,  nel  lècondo  per  J‘ 

<5iouanni  Colombini  Caualier  Vigilante  da  Francclco  Mandoli,  nel  pri  J \ght.tir, 
ino  daSigifmondo,ò  Federico  Fuccaro,  in  atto  però  di  rirrouarc  vna 
igemmaja  quale  trouata  da  lui  c anco  {prezzata  col  lafciarla  da  parte,  cor 
rendo  à mangiare  il  grano, però  vi  fi  leggeua  Por  ignoranze,  cioè 
Per  edere  ignorante.  Il  Gallo  fi  vede  in  atto  di  rifiiegliarfiauanti  giorno 
colvcrlò  Avroram  clara  consvbtvs  voce  vocare,  chefir 
poi  acconcio  in  Excitat  avrora.  Gli  Sucgliati  in  Napoli  l’heb- 
beroconmotto  Cantv  cibre  viros.  Etra  Raffrontati  vno,  di  cui  ’3’ 

non  hò  letto  nè  il  proprio,nèl'Academiconome,  le  non  che  di  natione 
era  gentil  h uomo  Tcdefco  lòpralcrilTc  al  Gallo  Qv^atit  ante  can-  Btr.i. 
tvm:  che  il  Bargagli  con  l’ale  fòllecitate  inatto  di  cantare  dille  con  al- 
trcparolc  Excvtit,inde  canit.  A Francclco Pcrciuallo l’autore 
diede  Imprelà  di  quello  animale  col  bricue  Tiempo  y lvgar,  cioè 
Tempo , c luogo . Curtio  del  Gulia  Cauahere  Ardito  l’hebbc dal  Barga- 
gli  con  motto  Nvnca  trance,  ò Trances  rehvso,  oliera 
Pugni  minime  detre&ator . Pietro  Maluczzi  vi  pofè  vn  ramo  d' Vliuo , ò di  "j. 

Lauro  in  bocca  col  dire  Vigilando.  Il  Capaccio  figurò  per  vnCa-  Dolct.Tut. 
ualicreil  Gallo  appoggiato  ad  vncadauero  col  motto  Nec  minor  in-  c*t- 
de  fama  est.  Etqucllo  fbpra  vn  Lauro,  che  rilguarda  il  Sole  cantan-  1 
do,èdi  Nicolò  Gratiano  il  Zelante  Affidato  con  le  parole  V n d i qv  e t v-  C°m • 
t v s,  la  quale  non  piace  al  Capaccio,  perche  nonconucniua  sùl’albcro  Cmer ’ 
il  Gallo, che  fem  prc  lè  ne  Uà  in  tcrra.c  lènza  il  Sole  ogn'vno  sà,che  il  Lau- 
ro èarbore  Solare:  con  tutto  ciò  benché  il  Gallo  flia  in  terra,  hà  però  l'ale 
di  poter  volare  fbpra  gli  alberi,  muri,  Scaltro,  fi  che  non  èàlui  ripugnali-  ) 

le  il  volare , che  per  quello  capo  fi  debbia  biafimare  ; è accidente  poi  che 
Voli,  Si  che  voli  più  fopra  il  Lauro, che  altro,  ma  è Imprcfa  allegorica . Il 
Gallo, & il  Leone  fi  porta  fòtto  nome  d’vn  Caualicre con  lafcritta  Exi- 
x i t ivnctam  cvm  viribvs  artem.  Franccfco  Lanci  figurò  per  Cip. 
lo  Conte  Girolamo  Pepoli  il  Gallo , c’haucndo  buona  q uan  tità  di  gran  o 
Parte  Seconda.  Z 3 in- 
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innanzi , e prefo  vn  granello  ftia  con  la  reità  riuolca  verfo  il  Cielo  con  ti- 
tolo A' duo.  Il  Gallo  inatto  dicantarc  fùanche  pollo  in  Ira  prefa  da, 
Monfignor  Giofeppc  Tagliapictra  Piouano  di  Burano  col  dire  di  lui  1 v 
CENTES  EXCITO,  o Èxcitat.  Il  Gallo  ancora  inrelò  per  anima, 
pia  e Chriftiana,  che  canta  verfo  il  Sole  Voce  mba  ad  dominvm 
clamavi  hòveduto  in  Ini  prefa.  Il  Gallo  fopra  vna  trombaio  atto  di 
cantare  era  di  Ridolfo  Re  di  Boemia  col  dire  Cvra,  et  vigila, 
che  Cvra  vi  g 1 l dice  Francefilo  Terzo, col  primo  è Emblema,  col  le- 
condo  Geroglifico . Vn  Metto  Acadcmico  hauca  il  Gallo, che  combat- 
te, ediccua.  Ni  vincam,  cantaio:  crederci  più  corto  volciTedire 
N I V I N e a R , e A N T A b o , fopra  la  fua  proprietà,  che  combattendo  con 
vn'alcro,qucllo,ch  e vincitore  canta . Il  Gallo  con  la  tromba  fono  1 piedi 
è firn  bolo  di  Vigilanza  in  tempo  di  pace,  Sedi  guerra  dichiarato  dalle 
parole,  Pacis,et  armorvm  vigilbs.  Il  Gallo.chc  rilguardando- 
lì  in  vno  fpccchio , e vedendo  l'effigie  s'accende  ad  ira,  e fdegno,  e por- 
tato per  firn  bolo  di  perfona  iraconda  dall’Arefi  con  parole  Frvstra 
contvrbatvr  tolte  da  Dauid:  ceragli  artigli  dell'Aquila  col  verfo 
del  Petrarca , E del  svo  vincitor  si  gloria  il  vitto, ferino 

alla  Capra  da  CclàrcCapccc,  era  d' Angelo  Galli. 

E‘  proprio  del  Gallo,  e de*  Polli  piegare  fouente  la  tefta,  e riuolgcrcgli 
occhi  al  Cielo , effetto  naturale  di  cotali  animali , di  cui  feci  Imprelacol 
dire  Et  aspicit  cribro.  Non  sà  qudlo  fi  faccia  il  Gallo,  ma iibcnc 
l’agente  vniuerfale  riconofcente,e  [ingranante  ncglieffertilùoi  Iddio: 
Ma  farà  vera  nell’applicationc  per  moftrarc  la  bota,  la  pietà  del  Sig-Cardi 
naie  Barberino, il  quale  quanto  gli  è accrefciuto  d'honorc.c  digrado.che 
è ftato  humanainentc  parlando  premio  de  luoi  meriti, & cfletto,ò  parto 
dcllcfuc  virtù,  riconobbe,  e conofcccontinouamente  il  tutto  dalla  gra- 
tiadi  Dio.lcnrcndo di  le  medefimo  chriftianamcntc  ; di  che  oltre  all'aia 
rioni  di  tutto  il  corlòdi  vita  fua,  ne  diede  fegno  vicinamente  particolare 
col  dirizzare  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santo  Andrea  della  Valle  vna  Cap 
pclla  non  meno  ricchiflima  per  loro,  e per  marmi , e pietre  d'Alabaftro, 
Dia fpri,  Amctifti,  Lapis  lazzuli,  che  per  picturc  dei  Signor  Domenico 
Palfignano,  c pcr  iffatuc  di  {cultori  cccellcntillimi  nobiliflìma,  e de- 

Indiano  tutto  accefo,&  infiammato  d’ira  fù  prefo  per  moftra- 
rc quanto  fconcialavcnullà, la  bellezza,  e piaccuolczza  del  volto  l’ira, e l 

furore  coi  motto  Rabie  svccensa  tvmescit. 
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L On  Tololc  fiere  ne’  bofehi  hanno  tra  effe  nimiftà,  el’vnavic- 

ne  vccilà  dall'altra,  ma  polceriaiidio  la  natura nimicitia  nc* 
domeftici animali, che  s'altro non haueflcro  didomeftico, 
hanno  almeno  la  ltanza,  cioè  tra  Gatti,  e Topi.  Raflcmbra 
il  Gatto  nel  filo  horrido  afpetto  picciolo  Leoncino  col  dente , c con  l’vn- 
ghia  feroce,  alla  cuicuftodia  fia  commcfla  la  cura  non  delle  leluc,  ma 
delle  iòflanzc  noftrc,  di  grani,  di  biade,  c di  veftimenti.che  non  fieno 
• ' • •"*  Parte  Seconda.  Z 4 gua- 
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guaiti , c fccmati  dall'ingordigia  de" topi , che  ladri  delle  facoltà noilre 
gli  produfle  natura  non  meno, che  altri  bramofi  del  fangaie, c della  vi- 
ta uoflra.  Si  che  infidiati  noi  da  ogni  parte  dobbiamo  ànoifte/Iifar 
guardia,  c circa  la  roba  moftrarftdi  quella  poco  auidi,  come  fòrto- 
pollaàdannid’animalij&àiàtoUaftilloro  ingordo  appetito.  Maciò 
tracciando  me  ne  vengo  all'Imprdc  della  Gatta,  tra  le  quali  fi  porti. 
TtraJ.ar-  quella  de’  Borgognoni,  c Sueui  con  le  parole  Arbitrii  mihi  iv- 
Bir.amer.  R A kjei,  fatta  per  denotare  libertà,  c portata  per  Inlegna  militare  nel- 
B"t-  le  guerre.  La . feda  col  motto  Tegendvm,  in  atto  di  ricoprire  con  la 
tcrralefuefchifezzc,cpoco  dcgtjalmprclà , febene  può  haucre  nobile 
applicatione . La  Gatta , opo  porta  il  Capaccio  pct  Imprclà  fatta 
Tae^Cap.  da vno  ignorante  col  briéife  Dksimiuvm  hnfid  a societas,  c 
però  Emblema  da  Saujò . La  Gatta , e’hauendo  pt^(b  Vii; ^orcio , giuco- 
laua  con  cflo , c co'  dcqti  gli  daua  fpeffo  qualche  ih^rta, /Ielle  à fatica  era 
il  poueroTopo  viuo,.diccai!  niottg*Sic  mea  f aVi-ì  t a'm^ca.  Vna 
Gatta  in  vna  trappolarlo  menila  quale  li  veggono  molti  Topf/corrcre 
pcrilchcrno  haueua  per  motto  Captivam  impyke  iacescvni. 
Et  appiattata , c nafcòlfa , che  éfee  pipi , c falja  fuori  iWa  veduradi  quelli, 
hebbe da  me  motto  Efcti.iT ^ //  'I  W"'  ■ 
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GEMMA,  ANDRODAMANT  E, 


Carboncino , Smeraldo. 


'Il  nome  di  Gemma  commune,  Se  à pietre  prctioft  di 
Terra, &à perle  di  Mtrc.lcquali  rilucendo  da  li  fteflc 
hannodal  loro  fplendorc,  dalla  loro  più,emcno  chia- 
rezza,epurità, sfregio, &prcgio:  nome  poidalla va- 
rierà de*colori,con  che  l’vna  dall'altra  è diucrlà.  La^ 
loro  bontà  fi  conolce,&  pruoua  col  piombo,  fi  come* 
l’oro,  Se  l’argento  col  paragone , parimeli  te  la  liuidezza  d’animo  viene  à 
far  riconofocre  à fronte  l’altrui  virtù,  gli  altrui  menti,  Se  honori . Il  Bar- 
gagiifecedi  Gemma  imbrattata,  e di  loto  coperta  Imprefa  col  motto 
Insita  vrs.  Vna  Gemma  prctiolà  fregiata  colpiomDo,  ecol  motto 
NeqvaqVam  ineicit,  haueua  il  CaualierRilplendcntc;  poiché  col 
piombo  fanno  pruoua  gli  Orafi  della  bontà  delle  gemme, (come  ho  det- 
to poco  fa)  il  quale  fognale  falle,  ma  le  buone  non  rellano  macchiate. 
A’ diucrfcGemmedipinteho  forino  Pictae,  At non  incis  AE,quifi 
potrebbe  dire  Incisab,  atnon  ve  ras  per  notate  la  cognitionec’ha- 
ueua  vno  lùperficialmcnte  delle  colè  lènza  profondare  nella  vera  elfonza 
di  quelle,  ballando  à lui  la  pitturadei  Quid  nomini*,  per  irlo  forarli  in  ap- 
parenza Dotto  re.  ^ -ó  il. 
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La  Pietra  Androdamatitc  hafoe nell'Arabia, coinè  foriiit  Solino, la  a»d*o- 
quale  Iparge  Iplendorc  à fbinigliahza  di  argento  coi  lati  vgualmente 
quadri,  conforme  in  parte  al  Diamarttfci  perchemolti  ftimano,  chelia^ 
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cofi  detta  Androdamante . Placa  ella  gli  impeti  de  gli  animi  rilcaldati,  c 
terribilmente  cruccio!! , & i (limano , che  manifcllamcntc  raffreni  ogni 
fmaniofa  violenza  d'ira.  Di  quella  Pier  Franccfco  Bottigclla  formò  Im- 
presi con  parole  Similia  simvi,  c nominoffi  tra  gli  Affidaci  l’Vnito. 
Imprclà  & perlo  motto, e per  lo  corpo.il  quale  & per  la  proprietà,  &per 
lo  luogo  cvgualmcn  te  fconolciuto, difficile, &olcura  per  ogni  verlò . 

S e il  Ciclo  è pieno  di  Stelle,  e rivendente  di  luce,  non  meno  hai  Tuoi 
lumi,  le  lue  Stelle  la  Terra , clic  ricopre  ella,  c nalcondc  nel  lùo  (cno,  eli 
di  quelle  faceffc  mollra  talhora , vcdrclli  in  ella  rilucere  vn  manto  (Iella- 
to . Quelle  altre  non  lòno,chc  le  Geni  me  prctiolè.che  Zaffiri, e Carbon- 
c hi,  luo  ricco  tcloro . E chi  sàche  non  fieno  quelle medefìme (Ielle, chea 
volte  veggonfi  cadere  dal  Cielo , le  quali  raccolte  da  lei  nel  (ilo  grembo, 
s'indurano  in  Gemme, c ritcncndola]oroprimicralucc,appaionochia. 
rc,esfiuillanti  all'occhio  non  meno , che  facciano  di  pregio  ncll'opcre 
de  gli  huomini . Sarà  vna  (Iella  la  Gemma  Carbonchio»  ò Rubino  polla 
in  imprelà  dal  Dottor  Lucarini  per  lo  Conte  G*o:  Paonocthielci  d ‘Elei 
con (òpranomedi  CaualierConoiciuto,  cparqle  Dvm  aspjcis  mo- 
te sco:  E' dipinto  il  Carbonchio  infra  l’ahrc  pietre  alla  campagna  aliai 
riluccutccon  la  Luna  in  Ciclo  (opra  lui  Iplendcntc,  ma  dipingali  come 
c(livogliano,làrà  Tempre  di  poca  vi(la,e  quella  loia  hau era l'I ir. prefiche 
Jc  daranno  gli  ornamenti , ne  meno  coli  facilmente  fi  potrà  conolccrc  il 
corpo,comc  ellì  credono. Bartolomeo  RoflTtraffe  dalle  parole  deUalcrir  j 

tura  £>u*Jt  uas  aurifohdu ornatut»  omni  lapide  prettofo , vn'lmprela  à lode  di 
S.Gio.Euang. ponendo  vn  vaio  tutto  d’oro,adorno  di  varie  picrrcprerio- 
(è  per  figurare  le  varie  virtù  diqucl  Santo  con  vn  Carbonchio  neimero 
denotante  il  luo  Amore  con  parole  d'imprclà  Cvnctis  sple.ndidior. 

Gareggia  lo  Smeraldo  con  le  piame.e  còn  l’herbc,c  cofi  fattamen- 
te rilplendc,  che  dal  lùo  firme  pcrcoffa , fa  quali  verdeggiare  l’aria  d'in- 
torno, ammantando,  & ornado  il  luo  lcggio,&  il  luogo,  ouc  fi  rroua,del 
colore  conforme  alla  gemma.  La  onde  ogni  hcrba,ogni  pianta  cede  len- 
za contelà  àlui  il  pregio  della  verdura  per  lo  fplcndorc  tutto  viuace,  iC 
irradiarne;  c l'occhio  non  con  mcn  gullolo  mira  di  quclIo,chc  faccia  la 
bellezza  dc'prati , pcrciochc  oltre  al  colore  mira  in  quello  l'imaginedel 
fuo  Signore  efprefia  viuamentc.come  in  crillallo  ; anzi  che  di  cflofì  vale  I 

quali  di  Ipecchio,  nel  cui  vlò  l'hebbc  Nerone,  il  quale  in  vna  tal  gemma  I 
nguardaua  i giuochi  de’Gladiacori.  Male  rapprclcnra,&  figura  in  fc  llcf  ] 
lò  le  cofe, figura  ancora  gli  altrui  pen fieri  co’luoi  colorijc  le  non  con  for-  I 
mad'Imprcià , con  chiarezza  almeno  di  parole  fece  vn’innamorato li- 
gnificare Speranza  vera;  Il  cui  riualc  portando  l’lafpide,ò  Dialpro  i 
vinorò  Minore  speranza, -e  mator  a more.  A Gabriello  Zina-  I 
ra  diede  lo  Scrittore  vu  gioiello  di  Smeraldo  con  vn  vedo  Ne  la  ter- 
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GHIRLANDA,  VEDI  CORONA. 


'Incoronavano  di  Ghirlande  gli  antichi  Sacerdoti 
nc'làcrificij , & i vincitori  nelle  vittorie,  & gli  vni , & gli 
altri  le  haucano  però  varie:!  primieri  conforme  alle  Dei- 
tà ,c'honoraua  no,  dagli  albcri,àc|uel]i  confccrati,le  pi- 
gliauano  ,i  (ccondi,ò  dalla  qualità  del  combattimento , 
ò dalla  diucrfitàdc'tcmpi.ede’luoghi  hora  di  Grami- 
gna, hora  di  Salice,  di  Vliuo,  di  Lauro, di  Mirro,  di  Quercia, d’Appio,di 
Palma  la  coglieuano . Si  coronauano  non  folo  i làcrificanri,  ma  i vali  de' 
fàcrificij,&  le  corna  ancora  delle  vittime  s'inghirlandauano.Faflì  quella 
differenza  da  Ghirlanda  à Corona,  che  Corona  e nome  piùgencralo, 
Ghirlanda  è forte  di  Corona  verde,  non  d’hcrba  fola,  ma  intrecciata  di 
fiori, anzi  che  tutta  fiorita  n 'adorni  altrui  il  capo, e le  tempie.  Vna  Ghir- 
landa mczalecca , e meza  fiorita  con  vna  Ipada  à trauerfo , che  mollraua 
dentro  al  fodero  di  eflcre  meza  lucida,  e meza  di  fuoco,  fi  troua  polla 
con  le  parole , Si  cader  a,  manonfiorira.  Vna  Gh  irlanda.ò  Co-  MatnJntr. 
ronalmalraca  di  tutti  i fiori  della  rcrra.e  del  Cielo  col  dire  Elbctvs  f.x 
decem  MiLLiBVS.fù  pcrdinotarc  la  bellezza  di  Chrillo . Poiché  da 
dieci  mila,  cioèda  nouc  chori  de  gli  Angeli,  e dal  decimo  degli  huomi-  •*‘•**•7" 
nilìraccollcro  tutte  le  parti  belle,  che  in  lui  s’vnirono,  concetto  oltre  la 
veritàpio, eChrilliano.  Epermollrarc  che  la  foienza,  ingegno,  e virtù: 
altrui  lenza  l’appoggio,  e fauorcdalcun  Principe,  non  può  lungo  tem- 
po durare, ho  formo  ad  vna  Ghirlanda  tutta  ornata  di  fiori  D i r a d t Ca, 
e d'hvmor  privatalangve 
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GIARDINO. 


Vuono  iPomi  d'oro  la  Dote  data  da  Giunone  àGiooe 
cuftodita  negli  horti  dcH’Hclperidi  dal  vigilante  Dra- 
gone , vccifo  da  Hercole  per  indi  torre  quelli , eper  ven- 
dicare Fonte  fattegli  da  foa  matrigna.  Cotali  horti  era- 
no in  Occidente , e coll  famolì,  che  pare  che  d altro  non 
fappiano  fauolcggiaregli  antichi  Poeti , che  direbbono. 
poi  s’hora  vedeffero  i giardini  d'Italia  ? douc  oltre  à Pomi  d'oro,  che  fo- 
no gli  A ranci,&  i Cedri,  vi  fi  vede  tanta  copia  di  fiori,  che  lcorgcfi  la  ter. 
ra,non  meno  adorna  di  quelli , che  il  Cielo  di  Stelle,  tanta  abbondanza 
di  frutti , tanca  piaccuolczza  d'aria  con  amenitàdi  pianura,e  ricrcarione 
d’acque,  che  non  folo  non  hà  l'huomo  da  inuidiarc  la  fittionc dc'Pocri,  c 
quegli  horti,ma  ne  meno  la  giocondità  de’campi  Elifi,da  i quali  non  in 
altro  fono  i nollri  differenti,  le  non  chcquiui  co’fioriècontinoua  laPri- 
maucra,  c du  ra  co’frutti  perpetuo  l’Autunno  j e tra  noi  la  fiate , & il  ver- 
no fanno  ivieenda,e  Icambieuolmcn  te  mutanfi  le  ftagioni. Fu  il  Giardi- 
no dcll'Helperidi  co’Pomi  d’oro , e col  Drago  morto  dauanti  la  porta,  e 
parole  Io  mejor  los  gv  arde  re,  cioè  Io  meglio  li  guarderò  dilèt- 
ta Brcmbata.  Et  il  Perciuallo  diede  al  CauaiicrBattifta  Pignara  il  Giar- 
dino pieno  di  Rolccon  motto  Dal  refrigerio  pvnto.  IlRulcelli. 
nel  difoorfo  porta  per  Imprclà  d'vn  luo  amico  vii  Giardino  di  Palme,  Al- 
lori, Elitropij,cbuccie di Rolc con inlcrittun. Tv  haec  omnia. Carlo 
Federico  Prcncipc  di  Cleucs  ha  iPomi  d'oro,  ed  Hercole  con  la  mazza 
inmanoverfo  ilDragone,che  fi  vede  intorno  all’albero  convn  verfo 
d'Allcgoria,cd'Embicma  Avrea  virtvtis  merces  svdore  pa- 
randa  est.  E'  figurato  nel  frontilpicio  della  prima  Centuria  dal  Ca- 
merario vn’ Albero  in  vn  Giardino  pieno  di  foglie  lenza  fiori,  e col  Sole 
micenee  con  vn  verfo  d’animo  pio  per  motto  Omnia  florebvnt 
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prospiciente  db  o>  E perche  i Giardini  fono  fatti  per  fido  ornamen 
tode’luoghi,  c diletto  de  gli  habitanti  vi  fi  può  fcriuere  Ornamento, 
* duetto,  con  cui  figurai  le  compofitionid'vn  Poeta,  nonlcrucndo 
hoggidì  la  Poefia  ad  altro, che  ad  ornare  l'huomo,&  à dilettarlo . 


Degnata  la  Terra  per  l’occifionc  fatta  daPalladedcI 
moltro  Egina,nuouagcntenrodu(l'e,huomini  di  gran- 
dezza di  corpo  fin  durati,  di  forze  belli  coll,  d afpctto  fie- 
ro,di  lunga  barba,  c capelli,  co’piedi  d’angue,  fiche  con 
la  lòia  moftruolà  forma  dauano  legno,  & indicio  del  vc- 
leno,che  dentro  al  petto  elfi  nalcondcuano,liqua!igiu- 
gnendo  montiamomi  voleano  con  quelli  altradarfi  al  Cielo,  per  quiui 
fareTingiufta  vendetta  dell'altrui  giufta  morte, c lòdisfare  ad  empia  vo- 
glia di  madre,  che  traportata  da  furore  merteua  in  non  calcia  riucrcnza 
de'Dei,  li  quali  veggendo  tanta  loro  temerità,  furono  indotti  col  fulmi- 
narli dare  foro  il  meritato  caltigo,di  quelli  IcriucOuidio  nc’Fafti. 

T erra ferosptrtus  immuni*  moflra  Gigtntes 
Gdtdit,  ah  furai  tn  louis  ire  domum  : 

Mille  manus  dùs  dediti  & prò  curnbus  Angue s t j.j 

•Atq-,  ait in magnosarma monete  Deos.  ■ r 

Sxtruere  bt  monte s in fyder a fumm a p.inbant , ì c 1 ' a 

€t  megnum  belle fòlltcit Are  fouem:  , rT.. 

F ulmi n a de  caeh  laculatus  luppiter  Arce  , 

V trtit  in  Autores pondera  njAfta fuos. 

Quc- 
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r«x.  Quelli  dunque  fulminati  da  Giouc  ad  efempio  de  gli  empi,  e fiipcrbi  fu- 
rono prcfi,à  quali  per  ricordo  fi  leggeua  Discitb  ivstitiam  moni- 
ti, et  non  temnerb  divos:  E' Emblema, cheinftruifccogn’vno a 
oucro  con  altre  parole  Non  est  ba  cabli  via.  '' 

GIGLIO. 


L latte  fparlò  dalle  mammelle  di  Giunone , tolte  con  im- 
peto dalle  labbra  di  Hercole  lattante,  douenafcoftamcn 
te  era  pollo  da  Giouc, perche  fi  fittoli  alfe,  tinlè  del  fuoco 
lore  quella  parte  del  Cielo,  in  cui  fi /parie,  che  perciò  fi- 
no ad  hoggivicn  detto  il  fènderò  di  latte,  & quello  che 
fpicciòin  terra,  ftillòà  cafo  fopra  il  Giglio,chc  cangian- 
doli ail’hora,  rirenne  pofeia  di  continouofa  bianchezza  di  quello, da 
che  fu  crcduto,c  detto  fiore  di  Giunone,  & inficine  con  gli  altri  fiori  «le- 
gno di  bene  auuenirc,e  come  particolar  fiore  è nota , & inditio  di  bellez- 
za, & di  purità  . Fu  prefo  da  diuerfi  ; Alcllandro  Guglielmi  ne  tollcDue 
Birg.Gil.p.  fpiccati  dal  loro  colpo  con  le  parole  Et  avulsa  uoaEscvNi.Pom- 
ì -lì  peo  Accarigi  Caualier  della  Viua  Pron  tezza  diede  al  Giglio  la  parola In- 

delebiliter.  Et  il  Bargagli  per  Adriano  Cinuazi  Caualier  Non  ce- 
llo lo.Bir.  dente  vi  Icrilfc  Florvm  minime'  minor.  Ad  vnocirauca  nome  Mar. 

C*f-  cello  fu  dato  il  Giglio  con  le  parole  di  Virgilio  Tv  makcults  iris. 
Bntii.6.  Pirro  Arriguccil'Opprcflb  fra  glTnlcnlàtipolè  il  Giglio  tra  k fpinecon 
"Bìr.  vn  Sole lopra, perche l*aiuti ad  vfcirfuorc col  motto  Oppressvm  ei- 

p r e s s v m . Antonio  Maria  Picrbcnedctti  Cardinale  di  Camerino  al  Gi- 
glio 
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glio  biancó  Cvm  odore  candor.  Per  J’incofonàriortè  Ji  Chrilto 
polc  ri  Bargigli  il  Giglio  era  vili  herbe, e bronchi  {pinoli  col  bi  icue  Svr-» 
citillaesvs.  Et  ptr la nalcita della  Madonna  figuri  Io  Hello  fiord  Bir.i . 
appiccato  a I ftiorefpo  col  dire  Faetenti  b cespiti  toltò  daH’Ariofto.  *'•»• 

E d'njnts fetidi  birbi  mfet  il  Giglio . Sr"**7 

Ilnrcdci(ìnio.tiitorcpcrFau(loOrlartdiniGaualicrdiSankoSrcffano)f<-  J 2 
cclmpcefi  del  Giglio  PauonAzzo  dettò  latcinamtntc  Iride*  le  radici  del 
quale  anco  lècchc  rendono  niaggiùrc  odore  col  brièue  Divtvrni  ta- 
♦ e t r acantior.  Il  Giglio  bianco,da  cui  nalcono  due  fioriderreMar-  Bit.  t. 
garite  col  motto  Muandvm  katvrab  opvs,  fu  pollo  per  la  Rcina  sim.  Su 
Margarita  vecchia  di  Nauatra  Moglfcdi  Henrico  Secondo , c Madama 
diSauoia.  Acre  Gigli  in  vn  campo  Ibprafcrilfe le  parole  dcH'EuangcIo  Mttia. 
Considerate  lilia  aori  Luigi  Vinitiano  Cardinale.  Non  pone  sìi.t. 
l'autore  la  calata . Il  Giglio  con  l’H  odi  e,  ó'r.as  nihil,  parole  piànp-  Sai.%. 
propriatc  alla  Rolà , Mochetta , od  altro  lìmil  fiore, eridi  Gio.  Secondo 


I Duca  di  Clcucs. li  Gig  bo  era  vlìtn  n tilt  moilctc  da  gli  aritidii  Imperami. 

ricoltieolo  Spbs  pvblic:*.  IlGiglrofimbolodiPudicitia.cCaltità.fu  giht.p.i.L. 
pollo  per  quella  figilificatin.Wcehìe  fra  gli  altri  fioriceli  paroledi  Tù 
bullo  Casta  p la  ce  ir  r svrfeiui,  Uguale  Icglic  poi, />**■«  cum  <■ vtflc  Ccmr.:. 
vaiti.  Et  minibus  putii  %nntt  jintis  ifuam:  (criue  Grouannì  Tuilio  haucr-  gu-TuUi» 
lo  dato  con  le  med<  itine  parole  ad  Egidio  Bcilìo  per  Inlègna  da  porre  l’cl,f,",clP10 
sKllafronrtde’Iibn.ch'ci  haucuA  alieni  pare.  Ub  Hello  lim  il  mente  fi-  m!“ur,°Z] 
gufato haucua pertlcritirV  SeMPar  inciVta  virtVs:  Et  NicotòStoi- 
pio  ti  lentìe  vn  variò  intero  Flvct  i»il<  in  nr.ntté  spinisi?,  vt  tr*ì  Camer. 

Ha  CRiAC-rt.  llGigliolilu.wicodettaWttó/'flraMr,  itili fiorinonda«  n i 
^ ranopiù.chevngiorno.fu  pollo  in  Imprclà  con  laudo  Diariiomnes,  Camtr. 

quello  che  altri  dille  per  inoltrare  il  bricucllaro  di  vita  nollra  Vnadxe  gmb.p.j.U 
| pvlchrvm,  &altriper  Emblema  V ita  divrna  m b a est  ; lìpotc- 
ualcnucrequello.chcdiireLodouico  Viucs  Tota  vita  dies  vnvs. 
Bartolomeo  Rolli  pole  il  Giglioper  Geroglifico  della  Sapienza  di 
ChriIto,dalla  cui  bocca, quando  initruiua  gli  Ebrei, che  raa- 

rauiglnndofidiccuano  Jihsomodo  htteris Jfctt  cum  non  elidi-  gwmit.j. 

» rrm,vlciua  D v l ce  do  m e ^lifl  v a (conicfi  leg-  Bsfù. 

) gc  nel  titolo)  dbeÌoqucnza,e<ii,miltcri  diuini. 

fi  il  r ' " '•  ”4,  ' 


motte , di  Santità , e miracoli . 
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V 


' A l Giogo  paragonato  lo  flato  matrimoniale, quali  cbc 
non  meno  l’huomo  fia  legato  da  quello , di  quello , che 
fieno  i buoni  da  quello,  il  quale  lega  il  collo  degli  ani*- 
mali  primieramente, e con  tal  legameli  conducono  eflì 
douc  à noi  piace  : Ma  l’huomo  viene  prima  dal  proprio 
volere  legato,  poiché  prefo  dall’amore  di  alcuna , faà  fè 
dello  legge  dell’altrui  piacere  ; ilche  viene  da  molti  (limato  felicita , da» 
molti  miicria, perciò  varie  faranno  l’Imprefc  fecondo  il  patere  de  gli  au- 
tori di  quelle,  fè  bene  per  cflo  no  (blo  s’intende  il  matrimonio , ma  fi  può 
ancora  hauere  riguardo  à lèruitù  generale, di  cui  è parimente  legno.  Hcb 
C:».  Sm.  be  il  Giogo  con  la  parola  S v a v e Gio:  Cardinale  de'Medici , che  fu  poi 
Tipo.  ud.  1 pjpa  Lcon-  Dccimo.Curtio  Vignali  vi  fcriflc  Non  bene  ab  vno. Lo  fleflò, 
p fign  ideare  la  libertà,  in  chcciha  pollo  Chrillo,  fciogliédoci  dal  giogo 
della  legge,  cichiauitù  del  Diauolo , fù  prefo  in  modo  che  fi  putrefaccia 
•Partil.Cip.  nella  pioggia  có  le  parole  Pvtrescet  ivgvm  , tolte  da  Efà. Profeta  Loputre~ 
zft.ctp.io.  fettiugumifteie  o/fi.efplicàdofì  quel  luogo  perla  venuta,  e miferic&rdiadi 
Chnlto.  E per  ifdegno,  e fciogltmento  d’amore  fu  pollo  il  Giogo  lpe»« 
zato col  motto  Rhamnvsia  rvpit  da  Alfonfò  Cambi. Si  rroua quell'alma 
sai.i.  Giogo  rotto  con  le  Colombe,  c le  parole  Contritvm,at  non  uberatae, 
incèdendo  per  Io  Giogo  Giorgio  Drafcouitio  Cardinale  il  Regno  d’V n« 
ghcria  fupcriorc,  & infcriorc,rotto  per  la  diuidone,edifcordia  de’Préci- 
pi,  douc  niuna  parte  liberamente  fi  poflèdeua . Il  Giogo  dgu  rato  per  la 
tuit.it.  fcde,&  amore  di  Chriflo  per  hauere  lui  detto  Jugum  tntm  menu  firn*  ejl> 
(òpra  che  fu  forfè  fondata  anco  la  prima  col  Ciclo  vcrfàntc  pioggia  fò- 
Ui.u  pra  di  quello,  & le  parole  Amori  tan  tv  m fi  legge  nell’autore»  mi 
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raggira  all’amato  oggetto  nel  Ciclo  l’amate  eliciamoti 
più  le|uci,raa  lcfoglie;nó  illédc  le  braccia,  ma  il  tronco;  nó 
ifpicga  parole,  ma  fiorfinon  lo  fegue  co'paffi,ma  co’giri;nó 
camma, ma  fi  piegale  col  lembiàtc.c  co’fuoi  picghcuoli  mo 
dincllcoodinaturafìdeirintetnolùo  affetto  moftra,&al 
fuo  bello,  & inchinato  bene  có  maniere  palclà  l'ardore , che 
I‘infiaina,e  Iótano,c  non  veduto  lo  legue.lp  brama, l'adora.  Noi  fatti  nouelli 
Gira/òli  non  già  per  amore  ccrreno, ma  celcllcmouiamcià  quella  guilà,&il 
lontano  da  gli  occhi,bcnche  per  mille  altciulpcui  vicino , & il  non  veduto 
nollro  Dio,nollro  bene  co  humiltàdicuaic,  e rj,copolciméco  di  noi  medefi 
mi  inchiniamolo  riuerenti.Quellahecbafuiviata  ncil‘lmprelc  per  mollrace 
ogni  fòrte  d'affetto,e  d’araoreifù  prefi»  dal  Domcuichi  col  Sole  in  faccia  col 
detto  Vertitvr  ad  soLEMpcrla  big.  LiuiaTorniella*,  conuieneà  Donna, &à 
Moglie, che  dirizzi  i péficri,&  l’a trioni  al  Marito  : con  altre  parole  Mens  ba- 
de m era  d'Aurelio  Proeelega.  Figurò  il  P. Domenico  Portegiani  dell’Ordine 
de*  Predicatori  il  Girafble  rilguardàtcil  Sole  có  l*hcrb.i,c  fiore  Loto  appref- 
fò,&  infieme  il  fiore  Indiano  detto  la  Coppa , ò l’Occhio  del  Sole, tutti  in  at- 
to di  piegarli  a’  raggi  del  Sole,  per  lignificare  l’adorationc  de1  Magi  (òpra  la 
porta  del  Duomo  della  Chiefà  di  Pili  con  altre  limili  dcuorc  Imprelc  con 
motto  Flectentes  ADORANT:Gio:Bartilla  Leoni  diede  alla  lidia  hcrb.i,e  fiore 
Soli, etsemper.  Marc'Antonio  Marfili  hebbeda  Pietro  Viti  il  Miralòlecon 
alcune  nuuole,  chcopponédofia’raggi  del  Soicglicleoicurauanocol  detto 
FRvsTRAOBSTANT,cheFRvsTRAOPPosiTA  dice  il  Giliberto:  Et  il  Capaccio  per 
altri  vi  le  riffe  j Si  de^picis  a>picio:  Et  il  Bargagli  allo  llelfo  pur  có  la  nube  vi 
haueua  Icritto  “ A lvi  pvr  mi  RivoLGo:douc  prima  vi  fi  leggeua  Non  obstan 
te,  fiilicet  nube . AlI'Elirropio  col  Sole  fù  dritto  da  Gtolèppc  Tagliapictra 
Piouano di  Burano  Hinc  viror,  et  vigor,  parole  vn  poco  communi . V na 
Parte  Seconda.  A a Rcina 
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timnSjìli.  Rcfiià1,haiicicSM^rfeNoV^r^rtR)&A!59<^^;o§E'5vióViì<r^tikI?pia?Vi!c/a. 
f-3-M  t-35  no  jftfc  jc][a  Calta  da  .Margarita  di  Nauarra,chc  gli  autori  lincierò  di  Gira- 
Sffii Tutra  iole , il  quale  fù  bene  prelò  anco  dal  Rolli  col  medefitno  titolo  addotto  per 
moli  rare  il  delìderiodiS.  Carlo  nel  leguirc,  & andarci  Dio.  EtFrancelco 
Catur.  Lcuanoin  vii  lùo  palazzo  in  Gcnoual'hauea  con  inilruttionc  Caelis  ivx 
eointvere.  Il  Gira  iòle,  Umilmente  in  faccia  àraggi  lòlari  parlando  col 
n.  Hihrio  Sole  dicceli  volerlo  fèguire  Qvocvnq_ieris  . Girolamo  Roccabruno  hauca 
Giralòle  al  Sole  con  motto  Non'  sorte  . Ilàbella  Sanlcucrina  al  Giralòle, 
r'uu-focr.A  le  bene  l’autore  Icriuc  al  Garofano , che  rilguarda  il  Sole  icriilc  vn  vcriò  per 
f ■"* °P-  2‘  motto b Non  san  qvestt  occhi  miei  volgerse  altrvi,ò  Volgersi  altrove.  AU 
“ 'bsad.}.'  tr‘ v*  icrilfe c Semper  ad  ortvm,  il  che  però  c faliò, volgendoli  anche  all’Occa. 

c Carnet.  lò,quando  che  il  Sole  tramonta, però  vi  Ieri  Ili  io  Et  abevntem  qvoqve  parole 
Lib.i.e. 41.  di  Plinio  Qui non ob fernet quotidiano expenmento,  ber barn Tinam^ua aiotatur Ht- 
liotroptum  abcuntc  Solem  intueri femper,omnibusqi  borii  cum  eo  verti,  <vel  » ubilo  obi- 
brantt . Il  Rolli  per  materia  del  primo  giorno  di  Quadragciima  pigliò  il  Gi- 
‘Zafiip-i.  raiòlc,  clic  di  continuo  al  Sole  ii  volge  con  parole  Tvvm  est,  applicandolo 
all'huomo  penitente, il  quale,cheàDioficonucrta, doperà  del  Sole  Chrifto. 
Si  può  anco  icriucrgli  iopra  dichiarando  la  medefima  proprieticon  qual- 
che forza  maggiore  E’  terris  svBLiMiAjComeioglihòicrittopermoftrare 
la  grandezza  dell'animo  del  Sig.  Cardinale  Barberino  intento  allegrarie,c 
beni  cclcfti;& figurato  lòtto  cielo  licitato,  òtcnebrofò  per  l’ofcu  rezza  della 
notte  gli  diedi  motto  Accenna  ancor  fra  lb  tenebre  il  sole:6c  in  alita  oc- 
caiionc  Absconditvm  signat.  L’Acadcmia  Delfica  Romana  Acadcmiadi 
Smdctihapcrlmprefàil  Giralòlecon  motto  Semper  ad  idem,  douc  hòletto 
quattro  altre  Imprelè  del  medefimo  Giralòle  l’vna  figurato  lenza  Sole  col 
motto  Frvstra  iNDrcE  occvitetvr,  la  feconda  col  Sole,  c parole  Tb  avsmcr 
iMPLEBORile  alrrc  due  hano  vn’vccclIo,parc  vna  colóba  có  vn  ramo,ò  d’Vhua, 
ò di  Lauro  in  bocca , & in  vnac  figurata  iòpra  il  Giralòle  col  dire  Palladi» 
non  veneri  : nell  'altra  à piedi  del  tronco  vicino  có  infcrittione  Non  vretvx» 
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On  meno, à virtù  de*  Prcncipi  gira  lo  Arato,  c la  condicio- 
nedivita  noftra,&à  compiacenza  loro  vibrano  la Iin- 
- gua i maledici , gli  adulatori, di  ciucilo,  che  fi  facciala 
ì?  Girandola  , ò Giraucnto  de* fanciulli  ad  ogni  picciola 
aura  di  vento, che  le  foflìa  all'incontro  : cofi  dall’aurc  po- 

• " ' llez- 


polari  gli  ambitiofi , dall'intercllc gli  auari , dalla  bel 
Za  gli  amanti , dalle  virtù,  da  gli  honori  gli  huomini  gentili , Se  ogni  al- 
tro dall’oggetto,  a cui  per  natura,  ò per  altro  inchini,  viene  ad  cllerc/ 
tratto , ò con  gloria , ò con  biafimo  rilultante  dal  fine , c dal  mezo , a cui , 
epcrcui  s'indirizza . Vn  tale  linimento, o giuoco  da  fanciulli  fu  pollo 
da  Ottone  Rinati  in  Impecia  col  motto  Ni  deficit  avrà  nomina-  Qm.Cmi. 
to  il  Volubile  nell’ Acadcmiadc  gli  Olimpici.  Etiopervno,  chelpera-  ff* 
uad’auanzarfi  colfauore  d’vn  Principe  nell’acquifto  de  gli  honori,  c 
delle  virtù,  gli  diedi  motto.  S’ a g gire  r a se  picciola  avra  spi- 
ra. Ammette  concetto  Ipiritualc,  amorolo , morale,  Icicntifico  ,&irL. 
fomma  cheegli  fia  per  volgcrfi  dall'imo  della  ruota  di  Fortuna , per  lor- 
montare,  e profondare  nell’intelligenza  delle  cole,  per  auanzarfi  nella 
Pocfia,  per  maneggiarli  nc’ncgotij  con  l’aiuto, e protcttionc  altrui , fi 
come  anco  fi  riuolgerà  da  peccati  à Dio, tocco  dall’inlpirationi  diuinc. 

Moftra  ancora  l’oìicd lenza , c prontezza  dell’animo  iuoà  cenni  do  luoi 
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maggiori,  ed  alcun  luo  Signore. 


i 

xi 


- V • r v 
- > • 0 


SttoncU. 


A a 


GilVli- 


1 


Gio.  Taeg. 
Ti'Bir.Her. 
Taf.Cjil.l.  jo 
»».  19.  enei 
Tmc.fer.l}, 

OH.  1 }. 


I. 

Hit.  a. 


9ir.lt 


372 


Teatro  d’Impre fe  ; 


GIUNCO.' 

Tanno  ncll'acque,c  nelle  paludi  i Giunchi,  & allo  /cor- 
rere di  quelle,  & al  muouere  dell'aura  lèmprc  radicati 
nel  fondo  hauendo  in  mobile  fiiolo  fermezza.  Spiri  pu- 
re inuerlò  quelli  Zeflìro l'aura (òaue,òBorea,&  Aulirò 
{òflìjno  impctuofi,  che  e (lì  piaccuolmente  rigirandoli, 
c piegandoli  cedono  alloro  furore, & inltruilcononoi 
di  làpcre  incontrare , e fchiuarc  le  pcrlccucioni  de'  maggiori  con  humil- 
tà,&  inchinamento,&in  vn  tal  modo  Icanlàndo  i colpi  di  rea  fortuna  di- 
re Flectimvr,  ò col  Giouio  Plectimvr  non  frangimvr: 
altri  Non  carpimvr  vndis:  la  parola  Vndis  fulcuata  come  lòuer- 
chia:  Il  FleSìimnr  dice  il  tutto  pcrfejondc  rende  l'atto  del  piegamento 
della  figura  vano , (criuc  Hercolc  Tallo  : Dico  io  non  edere  vana  nè  la 
parola,  nè  Tatto  per  la  lèguentc,  Non  frangimvr:  nè  fi  deebia/ì- 
mare:  cofi  fcridero  ai  Giunchi  marini  in  mezo  d'vna  palude, i Signori 
Colonnefi  per  la  loro  famiglia,  crede  però  il  Giouio,  che  fede  fatta  dal 
Sanazaro . A gli  (ledi  cofi  figurati  Gio:  Francelco  Calcrta  diedeper  mot- 
to Tempestati  parbndvm.  Il  Bargigli  nella  fila  cala  poiciGiu». 
chi  nel  loro  filoio  acquidolò  col  bricue  Hvmiles,  et  absqvs  no- 
do. 
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[talrrouc  ptdcvn  Giunco  nudo  lenza  rami  ,& frondi  con  parole  Nt- 
vs  licet,  ex  se  stat  communc  ad  ogni  pianta,  ancorché  le  fia- 
o recifi  i rami . 
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Iede  giouanc  bella  con  la  bilancia  in  vna  mano.econ  la 
Ipada  nell’altra  per  dare  àcialcheduno  conforme  aime- 
riti.ò il  premio, ò la  pena.  Dorina  fi  dipinge,  perche  be. 
^ nignamcntealcolti,& humanamcntepunilca:dictàva- 
ga,  e fiorita,  perche  habbia  parimcntcranimocandido, 
c ncttoda ogni lòrdidezza : moftra  icucrità  nell» delira , 
ma  pietà  negli  occhi . Dilfribuilcc  a’ nobili  l’honore  ; a*  virtuofi  la  lode. 
Se  il  prèmio  j a’  mercatanti  l’vtilc  ; a*  faticanti  la  mercede  ; lo  ftipcndio  a’ 
fbldati;& a’  misfatti  la  pena  domita.  Mira  con  occhio  allegrò  i giudi 
luoi  figliuoli, e con  lieta  fronte  gli  accoglie, & non  meno  viene  ella  acca- 
rezzata da  gli  animi  gentili,  clpecialmente  da  Veri  Principi,  che  non^ 
contaminano  l’integrità  di  lei  con  l’indignicà  de  i doni,  ò de  i vi tij . Mo- 
ftròvn  tal’animo  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,&  Monferrato 
Icriuendo  alla  Giuftiria  con  le  bilancicela  Ipada  Cviq^s vv m: Emble- 
ma degno  di  Principe.  Si  legge  ancora  con  titolo  proportionato,  ccon- 
uenientcadogn’vnojchc  amminiftragiulticia  Nvuo  flectitvr 
©»se  qvio, 

i ‘ 


fcbcnelautore  l’apporta  per  figurare la  Giuftitia,  ed  il  calKgo,ehe  lèue- 
ramentc  prendeua  Iddio  de'peccàforincl  (‘affrica  legge, doue  fiora  tutto 
mifeticordiofo , rutto  pierolò , pare  come  impotente  ( dirò  coli  Signore  ) 
per  l’ctà.poichc  non  mi  caftighi,  mentre,  ch’io  t’offendo  ; anzi  in  vece  di 
piombare  folgori, clàette,c  leuafe  vno  ingrato»  vrio  feonolcentc,  vn  pcc- 
catoredal Mondo.il fauoreggi maggiormente  facendo  da  ogni  parte 
piouere  le  tue  gratic  ; onde  diro,  ò che  non  vedi  l’olfefe,  che  Amore  ti  ac- 
cicca,  ò fc  le  vedi , come  pur  le  vedi,  fai  da  Padre,  c Madre  benigna , à cui 

fiaiono  mille  anni,che  ritorni  il  lótano,&  afpettato  figliuolo-  Fù  figurata 
a GiulUtia  con  la  Palma,  Se  vn  CircalTo  di  fàcttc  lòtto  cui  vi  Ila  l’animale 
: . Parte  Seconda . A a 3 Struz- 
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Struzzo, c chi  ciò  non  mi  erede,  legga  lo  Icritto  Ivstttia.  LaGlullitia 
col  Mondo  dauantlairàlito  da  nemici  pfcr  mare,  e per  terra , il  che  dimo- 
ftrano  le  naui , e gli  linimenti  di  guerra  d’intorno  figurati, gridaua  verfo 
il  Cielo  Qvid  magis,  fu  di  Ridolfo  Secondo  combattuto  dal.Turco. 


curo 


| L a ve  ó \ che  guftando  l'herba  iti  legnatagli  da  i pelei , tratto 
dalla  marauiglia , & infieme  dal  dclìdcno di fartr'c-  prona, le 
l’effetto  medefimo in  le  faceffe.chc  in  quelli, guizzò vnira- 

mcntcconcHincHonde,vieneoltreallacorrecèiaàlìgni- 

ficarcl’huomb  , che  dato  A’ piaceri  lènfiiilifigiiratiheU'hcrbiu  in  quelli 
fi  lòmnicrge, tulio  oltre  pati**  che  quali  dracma  bnlttb,& nell  ‘acque  in- 
M"-i2  -A  .t  .:■>■>  v.  tele 
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refe  per  la  gcneratione,  da  cui  nacque  Venere  Dea,  come  pellediucnuto 
profondamente  fi  tuffa:  O pure  Glauco  fallante  nel  mare  è l'in  tei  Ietto  no 
llro  [condente  Socraticamente  fìlolòfando  nel  corpo,  e mcfcolandofi  co 
1 l’anima  fènficiua , e con  la  vcgccatiua,  oucro  congiungcdofi  alla  materia 
incela  per  l’acque  dal  felice  ingegno  Mirandofano,  quiui  s’immerge  per 
l’informatione. Diciamo  vlrimanicnte, che  quello  Glauco, cioè  Intelletto 
vnito  al  corpo  vada  pollando  nel  mare  di  quella  natura  corporea  morta- 
le,la  quale  la  naturai  Filolòfia  và  confidcrando , per  lo  mare  fauolcggia- 
ta:  percioche  fi  come  quelli  è in  continuo  fluirò , e refluflo  ; coll  quella  in 
perpetuo  mouimenro  d i gencratione,& corrottionc,à  quella  per  propor 
rione  corrifpondcntc.il  peleare  di  Glauco  èil  dilcorrere,  che  fa  l’intellet- 
to,la  rctcgl'inllrumcnti  loicali,i  pelei  gli  vniucrlàli,  elcconclufioni  ve- 
rc,ch’ei  raccoglie  per  quelli , i'herba,  chcgulla,  il  piacere  della  verità,  Se 
della  contcmplarionc,  per  lo  qualecl  fi  Deifica  nel  mare  ritenendo  due 
forme  la  luperiorcd’huomo,  l’inferiore  di  pelcc  perl’vnionc  dell ‘intel- 
letto,e del  Un  lo,  della  quiete  contemplatiua , Se  dcll’attiua  opcratione , à 
che  forfè  hebbe  riguardo  il  Sommcrlò  fra  gli  Occulti, il  quale  firriflcà 
Glauco  Dio  mezo  ncll'acquc  nallollo  Qvò  fata  trahvnt,  èlm- 
prclà  Allegorica.  Più  proprio  Pabvla  diversvm. 

GLOBO,  SFERA,  ELEMENTI,  MONDO,  PALLA, 
Scala  'Platonica. 

’ La l t e z z a de’ monti, l’abiflo de’mari,rampiezza della 
terra rafiTem braca, cracchiulà  in  vnben  piccioIoGlobo 
fabricato  non  meno  con  opera  di  mano,  che  con  auilà- 
mcnco  d'intelletto,  il  quale  confidcrando  la  nobiltà  Tua 
filcgni  rillringere  in  coli  ftretei  confini  i valli  pcnficri 
dcU’animo,ma  ampiamente  le  voghe  accrelcendo,s’ag- 
giulti  à quella  Sfera , il  cui  centro  cfllndo  in  ogni  parte  non  hà  circonfe- 
rcnza.chc  lo  racchiuda  ; poiché  nel  cerchio  terreno,  & nella  picciolezza 
del  Mondo  non  può  ingrandirli  l'animo  àfua  voglia;auzi  che  lòpralcrif 
lè  Don  Gio:  Borgia  Spagnuolo  ad  vn  tal  Globo  di  Terra,  ò ad  vna  Sfera, 
nel  cui  centro  poli  la  terra  quali  in  vn  punto  per  motto  , In  pvsillo 
nemo  magnvs  tolto  forfè  da  Seneca  quando  Icrilk  eAkxandcr  Macedo- 
ni»» Rex  dtfiere  Geometria»!  caper at , (cfic.  Jguis  cairn  ejjit  tam  magma  in  pu- 
f fi  Ilo  potei!  ? fuchi  l'apportò  col  dire  In  medio  nemo  magnvs, 

[j  volendo,  che  collui  la  facelTè  per  rintuzzare  l'orgoglio,  c l’ambi  ciò  ne 
# d'Aleflandro,  che  s’attribuì  il  nome  di  Grande  per  hauere  acquiltato 
laTcrra,chccvn punto.  Male  bene  quello  autore  la  torli  gentile, c 
modeftamente  ad  Alcllandro,  parla  con  tutti  Se  vdirori , & viuenti  : c 
credo  io,  chela  faceflc  per  talfirc  quei  Signori, che  viucuano  all'hora, 
Parte  Seconda . A a 4 &:  ho- 
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& hora  viuono,  & non  Alellandro,  che  non  gli  daua  fallidio  alcuno . Si 
troua  il  Globo  della  terra, e del  mare  inficine  con  vn'alcra  Sfera  del  Mon- 
do pollopcrlmprclidiFilippo  Secondo  diSpagna  con  le  parole  Cvm 
roVB  tolte  dal  Poeta 

Dwtfum  Jrnperium  cum  J tue  Ce  far  e habet . 

Il  Globo,lopra  fluivi  è vn'Aquila,&  il  motto  Altiora  PETo,cdiCar- 
lo  Duca  di  Ghcldria . Gli  Acadcmici  Secreti  Viccnrini  hebbero  per  loro 
Imprelàiglobi, od  orbidegli  elementi  col  brieuc  Nvnc  fobtibvs  af- 
ta. Gli  (Felli  Globi  in  quattro  Sfere  leparati  hebbe  il  Marchclè  del  Va- 
llo da GualteriCorberta  Milanelècol  motto  Discretis  sva  v irtvs 
ADBST,èEmbIcma.  Il  Taegio  diede  alle  dette  Sfere  de  i quattro  Ele- 
menti motto  contrario all’addotto  Discrbtis  nvlla  vi  rtvs.  La 
Scala  Platonica,  cioè  la  sfera  de  imcdcfimi  elementi,  e degli  otto  Cicli 
col  verlò  del  Petrarca  D'vna  in  altra  sembianza,  è Imprendi 
Chriftoforo  Guidiccioni  detto  l'Elcuato  ncH’Acadcmia  de'  Confidi,  fat- 
ta s'io  non  m'inganno  da  Torquato.  La  SfcraStellata  è di  Don  Luigi  Car 
dinalcd'Efle  col  motto  Immotvm  in  mot  v,  è polla  lòtto  il  titolo  di 
Cielo.  Due  Globi  di  due  Mondi  col bricue  Vnvs  non  svfficit 
orbis,  furono  di  Francclco  Secondo  di  Francia;  il  Sadelcr  Icriuedi 
Francelco Primo,  &aggiungeaiducGlobiil terzo  con  vnaCoronadi 
/opra  . Etvnlòlocon  vn  Cauallo  in  atto  di  correre  à tutto  corlò  con 
lo  llcllò  motto  Non  svfficit  orbis,  è di  Filippo  Secondo  diSpa- 
gna quel  che  già  fu  detto  d’Alelfimdro  . 

Vni  P e Ileo  iuuem  non fujftoit  orbts  ; 

tratto  oda  gli  cmuli,òda  lùoi  à Filippo  Sccondo.Francclco  Maria  Sccoa 
dod’Vrbino  hala  Sfera  col  Globo  della  rerra  in  mezzo  con  le  parola 
d'Ouidio  Ponderibvs  librata  svis. 
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A Carlo  Belligni  fu  data  dall'autore  la  /pera  col  motto  Ne  perciò 
uovo  al  mio  calore  orezza.  Vna  Sfera  l'opra  la  palla  della  Ter-  Te remi 
ra  li  legge  con  motto  Nvlia  q,vies  inpemvs,  si  svrsvii  omnia  Taeg. 
movbntvr.  Il  Coidclla  Mirandola  lcrtfle  alla  sfera  A xis  ero.  La  Tal. 
Sfera,  & il  Sole,  il  quale  col  fuo  giro  per  li  legni  del  Zodiaco  Fertom-  Doice.Titti 
ni  a , che  cal'è  il  motto, è del  Sig.  Antonio  Barone  di  Spor.  LaSfera-dcl 
Mondo , ò il  Globo  fui  piedcllailoatrorniatodal  circolo  cquinottialc , e 
ijc’lùoi  gradi  dipinto, èdi  Ferdinado  Primo  Imperatore  col  motto  Ohri 

sto  d v e e , dirtcrtuoladiccHcrcoleTalfo, non  accennando  ciòchedi  fMMtr.T. 

detto  Mondo  peni!  con  tal  guida  farli  : Io  non  direi,  che  folle  differtuolà 
per  quello  capo  potendo  cialcun  penetrare , che  i Principi , c gl'impera- 
tori in  vn  tal  modo  non  intendono  altro,  che  Pacquillo, &il  buon  go- 
ucrno  mediante  Chrillouna  fi  bene  per  cflcrc  il  motto  generale,  c che  ad 
ogni  nollra  attionc  s'adatta , ne  può  cflcrc  appropriato  ad  alcun  corpo. 

La  sfera  materiale  col  motto  Spera  in  de  o fu  di  Lorenzo  Polo,  il  qua-  * 

le  voleua  incendere  perquella  i poli,&alluderealla  calata,  come  bene  al- 
tri lèi  vegga,  il  Globo  del  Mondo  col  Diadema  Pontificale  lòpra,&allc 
parti  i balìoni  douun  alPvfficiodc'Prclati,  haueua  Pio  Sello  detto  prima 
Gio:Batriila  Caltagna  col  titolo  Omnibvs  gratvs,  coll  IcriucilSa-  Sai.  i. 
dcler,  ma  è errore  lènza  altro,  & vuol  dire  Vrbano  Settimo . I Due  Globi 
quello  del  Ciclo, e quello  della  Terra  con  le  parole,  Et  patri,  et  pa-  Salt. 
TRtAE,fonodiFiIippoTcrzoCattoIico.  Vn  Globodel  Mondoinvno 
anello  con  vn  Diamante  in  cima,  appoggiato  ad  vn  Delfino,  come  ino 
vna  baie  con  vnverlò  Pacatvm  ipse  regam  avitis  virtvtibvs  Sai,  i. 
o r b e m era  di  Hcnrico  Secondo  di  Francia,  quando  Delfino  prclc  il  go- 
ucrno . Il  Globo  della  Terra  con  l'Oceano  attorno, che  lo  circondai  cui 
la  terra  parli  Primvs  circvmdedisti  m E,fùdi  Emmanuellodi  Por  Sai a.., 
togallo.  Martino  Poltumo  d'Aragonaal  Mondo, &al  Timone  viag- 
giunfe  vn  Redilòpra  lèdente,  che  con  vna  mano  tencua  il  Timone,  con 
J altra  vn  ramodiPalraa,òd'Vliuo,c  vi  fileggeua  Non  intenebrisi  jaii. 
Rafael  Riario  haueua  il  Mondo  con  vn  remo,a!tri  fcriue  con  vn  timone 
coi  detto  Hoc  opvs  ‘.Ferdinando  Terzo  di  Spagna  haueua  parimente  Taeg.Sai.% 
il  Mondo  col  Timone,che  diccua  inucrlò  Dio  ,Tj  cvbernatore:  Le  sai.  t. 
quali  parole  furono  Icritte  Umilmente  da  Pietro  Quarto  d’Aragonaal 
Mondo  con  lo  lecttro , e la  corona,  & vna  colomba  di  /òpra  lignificante 
lo  Sp iritolànto.Si  troua  il  mondo  con  vno  augello  lòpra.intcló  per  lo  Ipi 
rito  di  Dio,  che  regge  quello  mondo  tu  tto,c  concorda  lòauemcntc  le  eó- 
trarietàde  gli  clementi  con  la  parola  Svave  tolto  il  concetto  dalla  Sa-  Sai.i, 
uienza  Aflringit  i fine 'vfq;  ad finem forùter>& difpomt  omnia fuimter.  Il  Glo-  Ctp.g. 
bo  del  Mondo, in  cui  dentro  nella  lòmmità  del  cerchio  vi  Ila  vn’occhio 
con  degli  altri  poi  à ballo  con  Icttione  Omnia,  s’intcndc  Subittta funt  Sai.u 
ocubt  Dei,  era  di  Erncilo  Arciucfcouo  di  Colonia  Duca  di  Bauicri, . 

Il 
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Il  Mondo  attorniato  dall'aria  in  forma  di  vn  cerchio  di  nube,  dal  quale 
Sri.*,  Ibffiano  quattro  venti  con  infcrittione  Mirabile  in  ocvlis  nostris, 
era  di  Gio:Gactano Orfino  RomanoCardinalc.il  Mondo  nell’acqucdi 
lòpra  vn  campo  da  correre , c da  gli  cftrcmi  le  moffe , c nel  mczo  lamcra 
in  forma  di  Piramidc,nclla  cui  lommità  vna  Corona  col  detto  d’Etnblc- 
W.j:  ma  Agnosce,dole,  emenda.  Cièvn  Mondo,  che  tutto  arde  pollo 

3 dal  Rota  col  bricuePARS  tantvla  NOSTRAE.IodaradaHercolcTafi. 
TaV°‘  fo.ll  Mondo  con  la  Corona  in  cima,  & il  Proucrbio  Nescitregna- 
Sad.  1.  re, q^v  1 nescit  dissimvlare, fudi Sigilmondo Impcratore.Hauea 
Sad.i.  "Filippo  Secondo  di  Spagna  vn  mczo  Mondo  con  la  nota  Reliqvvm 
datvr.  Sivedcvn  Mondo  con  vna  ruota  di  /òpra  intcla  per  quella 
Sad.x.  dcllaFortuna,fermatadaduebraccia,edica  Sapientia  fortvnam, 
ciocche  fi  fermi  la  Fortuna  con  la  Sapienza.  Vn  Mondo  pendenteda 
s*d.t.  vna  mano  con  vna  catena,  e dica  Nil  s i n e d e o era  di  Odoardo  Sello 
d'Inghilterra.  Il  Mondo,  (òpra  cui  vi  fia  vna  corona  con  lcStcllc,cho 
Std.u  l'adorni,e  le  parole  di  Salomone  Vanita  s vanitatvm  omnia  va- 
nii a s,  fu  di  Roberto  di  Scotia  . Vn  Mondo  con  la  Croce  di  (opra,  e 
{òpra  la  Croce  vna  Corona , e dai  Iati  del  Mondo  due  rami  di  Palma , e di 
Vliuo  in  legno  di  pace,  la  quale  s’ottiene  fido  da  Dio  lignificato  perla 
Sed.t.  Croce, figurò  Renato  Re  di  Napoli  col  dire  In  aeternvm  . Il  Mondo 
in  forma  di  Teatro , ò il  Teatro  in  forma  di  Mondo,  c da  vna  parte  il  So- 
!e,daII‘altraIaLuna  ; per  polo  di  detto  Mondo,  ci  è il  Caduceo  diMet- 
Ttinc.  Fibr,  curio  con  le  parole  Nativitate  insicnis  , fu  figu  rato  da  Princi- 
pio Fabritij  per  Gregorio  XIII.  Galeazzo  Maria  Sforza  di  Milano  al  Glo 
Std.f.  bolcrifle  Me  trahit  altvs  honor;  alpirando  alla  gloria  del  Cie- 
lo : £ Mallìmiliano  Sforza  ad  vn  Globo , douc  vna  formica  canrinaua., 
sad.j.  verlòilCiclovilcrilTcpcrEmblcmaB  re  vis  vita  magna  magnani- 
mo r v m . Vn  Globo  con  due  Serpi  da  vna  parte , c due  mani  giunte  dal- 
l'altra in  relè  per  la  fedeltà,  c perla  prudenza,  oucro  perla  Religione/  la 
Sad.j.  Jcgge,chcpcròcrail  motto  Fide,  et  co  ns  ilio,  fu  di  Carlo  Terzo  di 
Sauoia.  Vna  Palla  rotonda  lopravna  tauolctta  era  di  Aleflàndro  Te- 
tir.  1.  gliacci  col  dire  Tantvm  in  pvncto.  Hcrcolc  Primo  di  Ferrara  ha- 
Sad.j.  ueua  vn  Globo  con  parole  Greche  OvVns  A'n  a n t a , cioè  Sic  otnvu,  Vit- 
toria Doria  mogliedi  Marc’Antonio  Carretto  haucuavn  Globo  col Zo 
diaco, circondato  da  vna  corona  d'Alloro,  dentro  della  quale  nella  cima 
il  Sole, à cui  vola  vn’Aquila,  di  fuori  al  cerchio  del  Globo  dalla  parte  fi- 
niftra  ci  è pollo  vn  capo  di  Lince,  dalla  delira  vn'ala  d’Aquila, con  ritolo 
SU. Videt,  et  volai,  c'ha  rcladonc  all’Aquila,  la  qualevàalla  volta  del 
Sole . Qui  ci  ègran  confufionc,vada  in  Delfo  chi  ci  vuole  l’intelligenza , 
ch’io  non  mi  vò cllcndcrencH'dplicare  cotali  Geroglifici,òmoltri.Vir~ 
SU. 5.  ginio  Orlino  al  Globo  con  vna  corona  di  lòpra  vi  lcriflc  Respice  finem 
detto  di  Solone.  Zenobia  Carretta  Doria  Principcfla  di  Melfi  haucua  vn 

Globo 


I profonda  l'intelletto  con  laconfidcràtionc  nelle  cole  di 
natura  per  trarre  quindi  la  verità  delle  proprietà  loro, 
non  meno  che'l  Graffio  vncinaro  raccolga  i vali,  & i lec- 
chi dal  profondo  del  pozzo, donde  caduti  con  vn  tale» 
linimento  pieno  di  denti , od  vncini  di  ferro , fi  ripiglia- 
no, che  ad  vii  tal  modo  dille  quel  Filolofo  pclcarli  la  ve- 
rità profondata  nell'abillò»  Stolcurczza  de'pareri  diucrlì,  il  che  di  fare 
col  itm  ingegno  moflròforlc  Fabio  Accarigr  col  medefimo  /tormento 
dicendo  Ab  imo  reposcvnt,  oucro  Extrahit  ab  iMÒ,comeio 
già  dilli-  «■!. 
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Globo  lòftenuto  da  vn’Aquila.e  da  vna  parte  vn’ala,daU'aIrra  la  Tellug- 
ginc, lignificando  q nello  dhc  dicono  le  parole  Geleritate,  et  mora. 

Vna  Palladi  menilo  picnadi  fuoco  artificiale, che  elee  per  certe  coni 
milfiirc,era  d’ Alfonlò  Primo  di  Ferrara , à cui  diede  motto  l’Ariolto  L o- 
co,  ettempore,  clic  fu  per  più  bellezza  poi  mutato  in  Fnncelc  A’ 
x i e v , e TEMPSjchcàmiogiudiciopocortleglioriclcc.  La  Palla  fimil- 
mentedi  rame, chcpurchabbia  il  fuoco  dentro,  il  che  fi  lcorge  dalla» 
fiamma,  chcelccpei  alcuni  piccioli  Ipiragli  haueua  parimente  Fermo 
Porro  col  dire  Et  pressa  tollitvr. 
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GRAMIGNA. 


Tlii.tit.S. 

« M • 


lib.ìi.c.4. 

j.Ueum. 


' L k Gramigna  conlècrata  à Marte,  perche  dal  fangoe 
fparlo  de  gli  huomini  crcfca  ella  in  gran  quantità,  lodi- 
rei cflerc  quella  à lui  conlècrata  dall’vlò  antico  dc’Pa- 
flori , li  quali  giucando  nel  correre  quegli , chcrcrtaua 
perdente  pigliaua  dal  luogo  douecra, l’hcrba  con  le 
mani , & quella  porgeua  al  vincitore  in  legno  di  Vitto- 
ria,quindi  venne  il  prou croio  Herijm  darejòporrigeretchc  Vile  confcflirCi 
vinto.  Quali  che  coli  accennarti  ch'eiveniuaà  cedere  il  vitto, &i  frutti 
della  terra.e  la  mcdefìma  terra  madre, & luogo  pur  comtriunc,in  cui  cia- 
fèheduno  vi  ha  ragione  di  culla, &lipolcro,à  lui  cornea  più  degno, e vo- 
leano  forfè  in  quella  guilà  mollrare,  che  gli  lèruirebbc  come  raccogli- 
tore, m ictitorc,c  con  tadino.c  chi  sà  che  non  forte  primamente  vn  tal co- 
ftume  tolto  da  gli  Elefanti, che  vinti  danno  della  terra, e della  verbena  in 
legno  di  trionfo  al  vincitore.  Atempinoflrichidaflcdcirherbaadvno, 
lì  crederebbe  egli  di  edere  Ichernito , e trattato  da  bcllia , & in  vero  coiu 
più  ragioneuolezza  mi  pare,  chealtramcnte . Approdo  Romani  non  ci 
era  corona  piùdegna , c più  nobile  di  quella  di  Gramigna  come  arterma 
Plinio, la  quale  era  data  à pochi,&  à quei  fòli,  c'haucflcro  libcrato,& arti- 
curaro  vn'eflerciro  intiero.  V n colpo  di  quella  herba  detta  da  Ouidio  In- 
operabile, perche  quanto  più  filcua,  tanto  più  vàcrclcendo,  & quella 
dee  cflerc  la  cagione, eh  ella  lì  a conlècrata  à Marre,&  quindi  l'vlò  di  dar- 
la al  vincitore,  e non  d’altronde , poli  Belluino  Bolgarini  per  Lorenzo 
. . :r.  , Pctruc- 


» 
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Pcrrucei,  il  quale porrolla in  gioftra  in  Siena  (òtto  nome  di  SconfolaraL 
Francaroidora  con  motto  Qvò  Macis  decerpar:  fipuòancòdire  Bh.i. 
Non  si  sterpa  già  mai, che  non  rinasca. 


GRAVATO,  MEL  AGRANO,  MELAGRANA, 

. j'I  ■ :rj  (,  ■ ■ . . /.  i . '■'•a 

MtUgranato  j C7-  Mclagranata , albero , e frutto . 


S c e , cucilo  (puntare, che  fa  porta  corona  nel  (uo  na  (ci- 
mento la  Mclagranata,  econ  quella  inoltra  la  maggio- 
ranza, chea  lui  tra  frutti  la  natura  concede  ; Et  ha  in  vii 
medefimo  tempo  nc’fuoi  rami,  e culla, c trono . Culla, 
perche  quiui  nata  fi  vànutrédd,ecrc(ccndó:  Trono  clic 
coronata  con  manto  d’oro  (ottenne  la  maeftìdi  Re.  Vn 
tal  Pomo  Cianato  con  vna  fefl'ura  in  mezo,  per  cui  fi, veggono  i grani , c 
pare  clic  quindi  da  tre  parti  (picciano  in  alto  alcune  (lille  del  loro  liquo- 
re, bchbc Teobaldo  d’Aragona  Cardinale  col  motto  Svb  cortice 
te  g o , volle  forfè  (igni fica rc.ch'egli  non  và  palesando  le  lue  virtù,  ma  in 
letncdcfimo  le  tiene  con  la  lùa  piaccuolczza , c fi  vale  di  quelle  ledo  ncl- 
l'occafioni  • Vn  tal  Pomo  hebhc  parimente  Ferdinando  Primo  con  pa- 
role poco  acconcie,  V o s m enti s . Fu  propolta  à gli  Academici  Secrc- 
tiiprima  chcleuaflèro  Io  Staccio  per  loro  Imprclà  generale  le  Melagra- 
ne col  dire  Latendo  mitescvnt,  ouero  M atvrata  prodibvnt, 
il prijnopiù mi  piace,  Il  Bargagji  per  la  coronatione  della  Vergine irL. 
Ciclo  Volle  vna  Mclagranata  iota  C qffij?èù‘d  Solvm  corona  pirspi- 
cw  m • Il  medefimo  Bargagli  per  tinti  Fa  (torcila  tòltela  piantaci  Mei. 
lagrano  co’fuoi  pomi  già  maturi,  polla  predo  à certa  ombra  d’alberi  col 
titolo  Megliormatvra  all’  ombra.  Il  Granato  con  due  fiumi , 
chepaibnò  mondarlo,  hauca  le  pai  ole  del  SalmÒ,òdclla  Scrittura  dette 
d’ogni  pianta, e d’ognihuomogiulto  Non  comMovebiVvr, figura 
appunto  l’huomo  giallo.e  la  Grandezza  di  noitra  fede . Interrogato  Da- 
rio vna  volta,  che  coti  più  ddidcrafle  haucrc,  rifpolc  ranti  Zopi ri, quanti 
erano  quei  grani  di  pomo  Granato,  ch'egli  all’hora  à ca!òlpczzaua,à 
‘che  alludendo  Filippo  Secondo  di  Spagna,  (cridc  ad  vn  Pomo  Granato 
aperto  Totzopiros.  In  Vi  n cria  a'Santi  Gio:&  Paolo  nel  Capitolo  di 
que’ Padri  è Rato  figurato  àloda  del  loro  San  Incorno  Salamonevn'al- 
licro  carico  di  Pomi  Granati  con  lo  fcritto  In  germine  PLvus.ac- 
ccnnandòin  quella  maniera  le  varie  virtù,  c varij  meriti  di  quel  Santo 
'dell’Ordine  ioro.Hcnrico  Quarto  fi  (èmidi  due  Melagrane  con  le  parole 
Agro  dolce,  per  lignificare,  chevoleua  temperare  lalcruituconla 
piaccuolczza.  Vna  Melagrana  con  le  parole  d’Elàia  Generazione  m 
e i v s Qvrs  e narr  abit?  dcttcdi  Dio.&diChrillo, rapprelènta  Santo 
Stcffano  Protomartire  per  inucntionc  dell’Arcfi,  come  bene  altri  il  con- 
' i fiderii 
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fidcri;poiche  quiui  le  parole  £1  veggono  Ilare, perche  lòno  fcritte,e  tato  fi 
cóformano  con  la  Melagrana, quanto  farebbono,(è  no  con  ogni  frutto, 
con  molti  almeno;  neirapplicatione  poi  fi  approprierà  meglio  ad  Apo- 
ftolo.ò  ad  altri  Santi,  come  Domenico,  Francclco,  Patriarchi,  e fimili,di 
quello  forfè , che  fi  faccia  à detto  Santo , fi  come  dalla  dichiaratone  del- 
l'autore fi  vedrà  facilmente. 


. 

I 


! 

S o n o il  Granato.,  & il  Mirto  amiche  piante:  la  onde  benché  Zìa  atta 
l'vna,  cl’altraàprodurrc  da  per  fè  frutti,  nondimeno  fc  vicine/! pianta- 
no, per  quello  amor  loro  naturale , qfimpatia  mettono  meglio,  cmolro 
piùfruttifere,chenon  erano  prima  fi  fanno;  pertanto  facendole  10  figu- 
rare vicine  vi  ferirti  /òpra  Proximitate  fecvndiores,  con  che 
vengo  à figurare  in  Imprcfa  l’educationc , c’hcbbc  il  Sig.  Cardinale  Bar- 
berino,il  quale  rimafto  priuo  della  cura  paterna , come  che  l’indole  fùa* 
non  nedouefle  haucrc  bifògno,  il  Cielo  gli  leuò  il  Padre  nell'età  tencrel- 
la  di  anni  tre, per  ciò  reftò  lòtto  l'amorola  cuftodia  della  Signora  Camil- 
la fila  Madre,  Donna  di  grand'animo,  c molto  pia, la  quale  l’allcuò  quan 
, to  a’coftumi  da  gentiIhuomo,c  quanto  alla  pietà Chrilliana,da  Religio- 
ni. Crebbe  egli  poi  maggiormente  (òtto  la  cura  del  Caualicr  Rafacllo 
Barberino  fuo  Zio  paterno,  che  fùde'primi  Caualieri  creati  di  Santo 
SrertanOjil  quale  le  n’era  ritornato  àriparriarc,dopòcflcrc  flato  allcgucr 
re  di  Fiandra,  doue  s'adoprò  con  molta  fua  honoreuolezza  dimoftrando 
in  ogni  occafionc  valore, c prudenza  inficmc,dclla  cui  opera,  c configlio  A 
vàlcndofi  molto  il  Marchelè  Chiappili  Vitelli,  che  appreflò  il  Duca^ 
d'Aluahaucua  carico  principale, 'ne  riportala  gloria, &honorc,fi che  fi- 
noàdodcci  anni  crebbe  lòtto  la  di  lui  diligenza , nel  qual  tempo  apprcle 

quello. 
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iqueHq^hè^afpettaua  alla  Grammatica:  D?ptoi’Éfa[JWàtft^MóhC^. 
Trancdco  Barberino  Protonorario  Participanre  , 'é'ìleférendario  dei- 
f'vna,  c l’altra  Segnatura  attclc  alle lertcrc  humane,aIlegreche,alIaLoi- 
tea,& alfa  Filofó fu, nella  quale  auarizandod  molto  pòr  hàùeitìngegnD;e 
genio  à quella  accommodaro,  & per  cfTere  ella  cibo,  e parto  dégflf  animi 
.veramente  nobili , nera  peruenuto  al  fòmmo,  quando  fu  sforzato  à non 
fermami  il  penderò,  rimofTo  da  detto  fuo  Zio,  & applicato  allo  ftudio  di 
legge . Conolceua  egli  che  quelli , che  mortraua  douer  crelcerepcrlòna 
Angolare,  c nato  à reggere,  non  era  bene,  che  afe  ftcflb  d viuefTc  nel  dol- 
ce  odo  della  contcmplationc.c  della  vita  FiIolòGca,da  che  ritrahcndolo 
applicolló  alla  Filofbda  legale , perche  con  più  facilità , e prudenza  po- 
xefie  alToccadoni  amminirtrarc  quel  talcto,c’hcbbe dalla natura:In  que- 
llo ftudio  prodttò  in  breuiflimo  corfò  di  tempo,  egiunlèalla  meta  con 
ouclla  prertczza,c  diligenza,c'haueua  fatto  ne  gli  altri . E le  dalla  Filolò- 
na,  cheapprcfc,  c lalciò  poi, non  hauclfeauanzato  altro,  apparò  da  lei  di 
lprezzareipiaccri,ediralfrcnareidedj,clc  voglie  lenza  difficultà, quello 
che  le  leggi  di  Licurgo  haueuano  à Lacedemoni  inìcgnato . Onde  per  ca- 
lére llato  la  maggior  parte  vicino àfuoi, e crcfciuto  con  cfd  hebbe  da, 
quelli  del  lingue  la  difciplina,  che  da  niun  altro  poteua  haucre  più  no- 
bile. Per  ciò  Agadclc  Re  de'Laccdemoni,c(Iendo  molto  dcdderolò  di  fà- 
pete , & i n terrogato , perche  non  facelTe  Ilare  leco  Filofane  Filolòfo  per 
adempietela  dia  voglia,  rilpolè  egregiamente  Eorutn  'volo  ejfe  difitpulus, 
ijuorutnfum&fitms.  Perche  conofceua  il  fàggio  Giouinc  non  haucre  mai 
quella  cura  de'dgliuoli  i Maeftri, c’hanno  i Padri, & 1 Parenti.liquali  per 
mtcrclTc  del  fangue,  e della  calata  vengono  ad  educare  coli  loro  : onde  d 
può  con  verità  dire,  ch'ci  crelceUe  Proximitatefecvndior. 


G R A N C 
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"Il  Granchio  compagno  dell’HidraLernea  combatten- 
te faldato  alia  difeli  di  quella  centra  le  mazzate  diHcr- 
colc  forre.  Schifò  egli  bene i colpi  delle  braccia, ma, 
non  lippe guardard dal calpeftamento  dc*picdi,da  cui 
fchiacciato  e morto,  s’acquiftò  guerreggiando  in  terrai , 
luogo  nel  CieIo,doue  fù  porto  dalla  geloli  Giunone.  Fa- 
uoleggiario  ciò!  Poeti  del  Granchio, gli  Aftrologhi  in  luogo  di  Gran- 
chio figurano  l’Aftaco,  c Leone ò il  Gambero, Granchio  di  dumctll  Car- 
dano ctiandio  pare  che  confondi  le  Ipccic  dc’Granchi,ond  eri  prelò  dal- 
lo Scaligero.Ma  mojtc  volte  gli  autori  prendono  il  nome  generico  d’aL 
cuna  coli  per  dgnidcare  certa  fpecic  di  quella . Io  anche  gli  pongo  tutti 
4dvn  capo, non  già  comcglirteflijma  dbene  perche  le  loropropriccà 
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fopra  che  fono  formate  l'Imprcfc,  fono  ad  ambcduele  Ipecic  epmmuaL 
Ottauiano  Tancjpdi  Caualicrc  Indomito  hcbòe  il  Granchio  col  detto 
Hplo.ìir.  H ye  m e s v p e r a t a n o v a t v r fatta  dal  Binacci . Girolamo  Corfi  lo 
dipinlè  lòtto  la  Luna  con  vn  verfo  Forma  tingo  io  da  l variato 

ASPETTO. 


carnei.  Bella  per  Donna  nomata  Cintia,ò  Diana:  Altri  vi  ha  foritto  Ad  uo  tvm 
i vn  ae  . Può  haucrc  non  folo  concetto  d'Amorc , ma  di  Corte,  difuddi- 
ro,che  fi  cangia  alla  voglia, e murationc  di  Principe, e di  Signore.  Il  Gran 
chio,  che  con  le  branche  più  grandine  maggiori  tiene  Tali  ad  vnafarfal* 
Sim.  la, fu  di  Celare  Augulto  con  motto  Festina  lente'.  Il  Granchio, che 

con  vnapetritciuola  in  vna  gamba  ftà  in  atto  di  porla  ontro  ad  vna  oftri 
Carnei.  ca,chc llàapefta percogIierelui,hauea periferitto  Decipiens  capi- 
tv  r.  Vn  Granchio, ò più  tolto  Gambero,  che  camina  all'indictro  col 
Carnet.  Mondolù'l  dolio, e parpleO  re  is  iter,  fù  polla  per  accennare,  chcil 
Mondo  và  lem prc deteriorando,  & all'indtccro , q uanto  a i collumi , Sci 
quello, che  le  ri  Ile  Horatio 
j.  Carni.  jEtas  pareti  tur»  peior  auis  tultt . 

Il  Conte  Lodouico  Lodouici  haucua  il  Gambero  col  motto  Ritro- 
si;. ciiìk.  cbdens  accedi t, quadrarebbe à falliti co’dcnariin mano:  Altri a Si- 
Tbùflcwn'.  MVl  aWte  r e troq.  perche  camina  adognipartc.IGranchi,Gambe- 
ij ri,  Allecijò  Aliaci, che  li  chiamano  in  Roma  Leoni,  & in  Tolcana  Argu- 
bm.  Ite,  & altra  forte  di  pefpi  lògliono  vlcirc  di  notte  allume  diLuccrnapo- 
xlamn.  <ja  pefeatori  per  prendali,  P»dc  furono  coli  polli  in  Imprclà  col  Sei 
Camer.  creta  r e v e l a t . L’Aratro111  vn  campo, vn  G^rpbero  nell'acqua,  con 
le  due  branche  lòllcuato  lòpra  quella,  c nell’aria  vua  Stella,  ò Cometa 
. 1 : **  con 
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-con  le  parole  di  Virgilio  Per  tot  discrimina  rervm  èlmprdà  flw&i'. 

J-de" Signori  Cofpiranti  di  Triuigi  eretta  inficine  con  l'Acadcmia  dall’Ec- 
ecJlcnciflìmo  Sig.  Bartolomeo  Burchclad Medico,  e pedona  d'ottime 
qualità,e  di  buonilfimcIettcrc,Ia  cui  Impreià  particolare  è delle  fòie  bran  i * 
chcdi  Gambero  con  parole  d'Horatio  Melivs  nontanghre  cla- 
mo, con  nome  d’Academico  Scucro.  oj  -i  . -a 

Il  Pettine  GranchioèdclIagencrarioncdc'Granchi,&.hà  queftoJi 
proprio,  c’ha  vna  branca , che  riluce,  e mangiato  rilplendc  poi  in  bocca 
di  chi  Io  mangia  cól  motto  Ote*vm  cioiUA:.èèmblema,  cl’hauc-  Dom.Ucrc. 
ua  il  Conte  Clemente  Pietra. 

I Cancelli  è nome  diminuito  da  Cancellino  piccioli  Granchi,nafoo- 
noda  perlcàguilàdiragni,ma  natiche  fono  entrano  nc’gulci  vuoti  del- 
le Porpore, eConchc, nè  indimai  fi  partono,  le  non  per  rirrouarno 
dcglialtri  maggiori, quando  chccrefocndo  non  pollino  piùin  quelli 
ftantiarc, e ciò  fanno  fino  à tanto.chc  ne  trouino  vn  grande, di  cui  poi  go 
dono, come  d’ampio  palazzo. A quelli  dunque  fu foritto  per  Impreià  fare 
Simvl  emigrasi  mvs  o m n e s : è però  Emblema  di  nollra  vita , e di  Ctmcr. 
quello  Mondo  doue  £ommorindinatur*dtuerfirmm3non  baùitandi dediti : di 
donde  tutti  dobbiamo  partire  vna  volta . 

GRANDINE,  GRAGNVOLA , TEMPESTA. 


[On  ogni  colà, in  ogni  tempo,  & in  ogni  modo puòcflcrcà 
I noigioueuole.  I vapori  alccfi  col  mezo  de’ raggi  del  Solo 
foficonuertonoin  pioggia, in  rugiada,  rillorano  nella  Sraw 
te  l'herbc , e le  piante,  e rendono  feconda  la  terra  ; le  in  neuc , 
& in  brina  * mantengono  i forni  > ma  le  per  forte  cadono  in  Gragnuolsc, , 
Ptrtt  Secondi . Bb  all'ho- 
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all'hora  sìchc  rouinano  c fiori , c frutti , & fracafiando  le  biadc.c  le  pian- 
te, fpoglia  di  Tuoi  ornamenti  la  terra , e priua  gli  animali  del  vitto . Figu- 
rona in  Imprefa  il  Bargagli,  che  percotcndo  i tegoli, &i  tetri  cada  giù 

jm»;  fenza  romperli  coti  lo  fcritto  Ihidit,  at  pissilit.  Chriftofano 
Marchefedi Badcnhaucua la Gragnuola,  che  feendeua  fopra  vncam- 

SaJ.i.  po  di  fpighc  col  detto  Tempestati  parendvm,  fcritto  al  Giunco, 

&alIaNauc. 

■ : . r.  ' V 

GRIFONE , GRIFO. 
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E miri  il  Grifone  aliali,  & alla  fella  hà  d’Aquila  forma, 
le  lo  guati  ncll’altrc  parti,  ha  di  Leone  lèmbianza } quali 
chein  lui  habbia  voluto  vnire  la  natura  diduccapida- 
nimali  terreni,  & aerei  la  fortezza,  emacila,  e farlo  poi 
cuilode  colà  nella  Scitia  de  i tclòri  della  terra  contra  gli  j 
Arimafpi  Ciclopi, i quali  auari,c  fitibondi  dell’oro  guer- 
reggiano con  detti  animali, & vccclh  per  quindi  trarlo  dalle  minerò 
profonde  ad  vfo , e piacer  loro  .onde  fopra  ciò  fi  potrebbe  dar  loro  mor- 
to Et  cvstos,  et  miles,  ò Et  pvgnax.  Sicno  ò veri  , ò finti 
dall'ingegno  dcll’huomo  per  fauolcggiare,  fono  però  in  tal  concetto 
del  Mondo.che  poflbno  eflerc  foggetto  d’Imprefaal  parere  anco  di  quei, 
che  vogliono  i naturali  fidamente.  Figurò  il  Giouio  per  Neri  Rampuc- 
cio  da  Volterra  il  Grifone  nero  con  vn  pugnale  in  mano  ( Sproportio- 
Cio.Sjfg.  ne  direbbe  il  Bargagli  ) e le  parole  Ver  cvm  pericvio  decvs 
Tveri.  Gio: Paolo  Baglionc  portaua  il  Grifone  d'argento  in  campo 

rollo , 


I 


I rompono  le  funi,  ma  l’arte  rirrouò  modo  di  riunirlo 
con  l'aggropparle infieme,  Sc^in  maniera,  che  pria  fi 
(cioglieranno  in  ogni  altra  parte,  che  douc  fi  faranno 
vna  volta  annodate.  O’fopra  ciò,  ouero  (òpra  acciden- 
te, che  alle  volte  occorre,  che  in  vece  di  fnodarc  vn  grop- 
po fatto  à calo  , veniamo  à ftringcrlo  maggiormcnto, 
Jcriflc  l’autore  la  parola  Arctivs.  E (piegando  la  proprietà,  òl’cf- 
ferro  d’vn  groppo  (egli  può  (criuerc  Ivngit,  non  vnit. 


Ta  colà  non  lungi  dallcpaludi  del  Nilo  la  gente  Pigmeo  ì 
traglihuominijò  mo(tri,ò  fanciulli.  Viuc  nelle cauerne 
dei  monti,  &quiui  come  in  rocca,  e fortezza  s’alficurano 
dalle  Gru  loro  pari  di  grandezza  animali:  contra  le  quali  nel 
tempo,  che  lògliono  farcii  nido,  vanno  quelli  al  lido  del 
mare  àfraftornarc  il  lorocouacciolo,  & à (turbare  l’voua,  & i polli. 

Parte  Seconda . Bb  t Scor- 
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rollo  (de  bene  i colori  non  fanno  aU’Imprclà  ingenerale,  nèmeno  à que- 
lla in  particolare)  col  motto  Vngvibvs,  et  rostro,  atqve  alis  giovimi 

armatvs  in  hostbm.  Etperche  douchabitavn  tal vccellofàl  an- 
data colà  difficile  àforefiicri,  & à tutti,  però  l'haucua  il  Principe  d'Au- 
ftriacoldire  Nbc  iaesi  fiat  mansvetior  ira.  Capì 
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Scorrono  in  forma d'cflcrcito  vniri,&  armati  caualcando  Caprc,eMori- 
toni,  che  con  le  corna  fannoal  loro  petto  fèudo  ; eglino  poi  con  face- 
te , quali  con  lande,  offendono  i nemici  ; e Ce  coli  non  facclTero  non  po- 
trebDonocfllfchermirfi  dalla  moltitudine,  & impero  di  detti  vcccili» 
li  quali  non  meno  rdiftono  àgli  aflalti  dati  loro,  anzi  che  incontrano 
quelli  alzando  arditamente  la  teda,  e dirizzando  i roltri,quafi  arredando 
Jc  lande, gli  Tracciano, gli  fugano,  glivccidono,  indi  vittoriolc , &C 
altiere  fanno  delle  lancio  trombe  Tuonando  le  loro  glorie  , c trofei. 
Non  però  tanto  godono  del  trionfo,  che  non  facciano  la  norrelalcn- 
tinelladubitandodc gli  aguati  del  nemico,  cheperciòin  vn  tal  modo 
col  pie  manco  alzato,  vn  ciottolo  fra  Tvnghic  col  morto  Offi- 
fjit.um.  civm  natvra  docet  Phebbc  Federico  Primo  Duca  d’Vrbino , tol- 
VaUCif.  ta , c data  dal  Giouio al  Duca  di  Melfi, per  quanto  dice  il  Palazzi , le  bc- 
ne  credo,  che  potcua  Icriucrc  più  rodo,  eh  e il  Giouio  s'inconcralfe  di 
fare  altrui  Imprelà  di  colà,  chcaltri  pria  le  rhauclTc  vfurpara,  c non- 
ché gliele  togliefle,  non  era  ingegno  da  mendicare  l'oro  altronde, /à- 
uiì  peua  accattarlo  nella  Tua  minerà:  Il  Sadeler  la  porta  lotto  nomediFer- 
dinando  Sanfeuerino,  & perche  le  paiole  OJjtcium  futura  docet  per  elic- 
le troppo  communi  non  piacquero  ad  alcuni,  però  cangiarono  il  mor- 
larg.Bir.  to  per  acconciarlo  in  Excvbias  agit,  ò Tvetvr:  Si  troua  in  al- 
cuni libri  àllampa  polla  dallo  Stampatore  per  lua  Inlègna  con  parole» 
Bir.  Vigilat,  nec  fatiscit.  Pietro  Malchiori  de’ Tonctti  alla  fteflà 
nel  medelìmo  modo  col  làlTo  nel  piede  leuato  da  terra  fcriflè  Nvn- 
Cam.cjm.  qvam  decidet:  Altri  vi  lòpralcrille*  P e r non  dormire.  L’Au- 
Camer.  core  porrà  lotto  nome  di  Mattias  Arciduca  d’Aullria,  poi  Imperatore, 
la  Gruc  cól  falfetto  nel  piede,  & col  motto  dato  ad  altri  corpi  Amat 
Sa  i.i.  victoria  cvram:  & in  quattro  maniere  la  figura , prima  cofincl 
mododcrto:  Poi  (opra  vn'orbc:  Terzo,  fopravn’nitro  orbe  tenuto  con 
le  mani  da  due  gcnij  in  forma  d’Angioli , & ella  èfra  ramid'vna  Palma; 
Vltimamentclòprairami  d'vn  Lauro,  ma  non  mai  però  con  altre  pa- 
role. AllaMcdcfima  nella  maniera  llclfa  polla  fopravna  torre, diede» 
Cont-tu.  Francelco  della  Torre  il  Vigilante  Affidatoli  motto  Ns  improviso. 
C*mtr.  Qnij  che  volano  alle  montagne, Se  lòprailmonteTauro,doucl’A- 
quilelònovlàtcdifabricarc  iloro  nidi,  le  quali  per  ciò  fi  vedeano  figu- 
rate lòpra  quei  monti,  & foprai  tronchi  de  gli  arbori  d'intorno,  col  ti- 
Cont.Bìr.  rolo  Tvta  silentia,  fù  Imprelà  di  Gio: Battilla  Trincherò  detto 
ilTaciturnojòTacito  Affidato, nome  conuenicnte,  Scali'Imprelàlua- 
particolare, ficai  nome  communc  Acadcmico.  Il  Camerario  larifcri- 
Camer.  Ice  con  le  parole  d'Horatio  Tvta  silentio  merces,  auucrtcn- 
doinlìcmcjche  Ce  bcneil  Contile  Icriue  ciò  delle  Gruc,  gli  antichi  ciò 
fcrilfcro  dcirOchc  faluatiche.  Vna  fchicra  de  gli  Udii  vcccili,  i^ua- 
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fi  carpito  vn  fallò  co' piedi,  e col  gozzo  pieno  di  réna  vanno  dai  lido 
in  alto  per  palTare  oltre  mare  col  brieuc  Vel  cvm  fondere  è degli 
Inlènlàti  di  Perugia  fatta  da  Leandro  Boucrini:  Si  rroua  con  altro  mot- 
to poco  vario  fatta  da  Francelco  Lanci  Non  sine  fondere: 


Frarrcr/ko  L/rrjc/' 


-jD,A's  4, 


Et  col  Loco,  et  tempore  troppo  generale.  Le  medefimcì  che- 
panuie-ice  con  la  piotricciiiola  tra  I Vnghicdc  i piedi.  Se  l'arena  nel  goz- 
7.1  mi  ino  ameza  aria,  varcando  il  mare, fu  anco  di  Celare  Gambara  Bre- 
1-ijiio  detto  il  Viandante  Affidato  Veléouo  poi  di  Tortona  con  motto 
Iter  tvtissimvm;  &con  Vt  tvte‘  fu  figurata  in  Bologna  da  Pa- 
dri di  San  lacomo  nella  loro  Libraria . Il  Figliucci  per  Emilio  Bindi  Ca- 
ualicrcOflcruantc  figurò  alquante  Gru  in  ordinerei  volare' col  bricuo 
Nvnq_vam  deservnt.  La  Grua  con  vna  pietra  in  bocca  hebbe  dal 
Bargagli  Pandolfo  Spannocchi  detto  il  Caualier  della  Fermezza  con  U, 
ferirti  Voiatvs  firmamentvm.  Et  quella  volante  per  l’aria,  che  fi 
Jafciacadcrc  vna  pietra  di  bocca  per  làperc  sella  Zìa  lòpra  acqua , òfopra 
terra  con  le  parole  Francefi  Si  svr  la  terra,  ò svr  mer,  òin 
Latino  Supra  terramne,  tn  aure , che  rielcono  poco  gratiolè,  fù  di  Rutilio 
Marlìli  Cauaher  Riguardante,  la  hebbe  dal  Bargagli . Alellandro  Cano- 
ino potè  la  Gru , c’haucndo  il  Caduceo  noi  becco , le  ne  volaua  inuerlò  il 
Solc,ò.il  Cielo, &:  lòtto  ella à ballò  lì  vedeuano  alcune  làette  col  detto  Vo- 
iaeo,  et  re  q_v  i e s e a il.  Il  Bargagli  lòpralcriflc  alla  Gruc  in  alto  polla 
Indacat  svuimia,  per  lo  Marchc/c  Marco  Malafpini  da  Villi, 
Franca  in  occalìonc  di  Gioftra . Il  medefimo  Bargagli  fece  Imprelà  del- 
la llcflalòpra quello , chele  dilei  penne,  ò piume  non  mai  mutano  co- 
Pnrtt  Seconda.  Bb  3 lo  re 


Came^Anfi 
hb.  1. 
Td.Camtr. 


•t.Vt 


■ c.-.i.n 


Coni. "B  ir. 
Carrier. 


Qoto.Bir. 

Holo.'Bir, 


'Hate.  tir. 
Tcf.Toct. 


(tm .Cam. 

Bit.  a. 


«».*• 

nn, 

iai.u 

Std.u 

fiere.  Ttfii. 

tA,J> 

\ 

.t.a.e'.'Jl 


3po  Teatro  d’Imprefe , 

lorc  per  lunghezza  di  tempo , il  che  dichiarauano  le  parole  Colokem 
Nec  ìetatb  commvtat:  Il  medefimo  fu  autore  di  quella,  in  cuifi 
vedete  Gru  lòpraprcfa  da  fiero , e crudo  temporale  calarti  fubito  à terra 
qoldirc  Hvmi  potjvs  vt  qvibsgam:  Polc  egli  anco  la  Gruc  Ca- 
pra trauagliatcnuuole  in  parte  nctta,clèrcna  con  la  fcritra  Qvihtis 
amantissima)  tèndo  tale  la  di  lui  proprietà , che  non  calale  non  ceC- 
{ito il  tempo.  L’EpicuropcrSaluatorc  Roratoltèla  Gru  con  la  pietra, 
nel  piede  polla  di  iòpra  da  molti,  e le  IcrilTc  Sic  sperare  licet, 
volendo  moftrarc  col  mezodi  lòllccitudine,  & vigilanza  diconlcguire 
il fuo intento . LaGrua.chc  nel  tempo, encll’ariaturbatalòrtnontalc 
nuuolc  col  mocto  Spero  tandem,  fù  del  Conte  Lionello  Chieri- 
cato . Vna  Gruc  col  fallo  nel  piede  appreflò  la  pianta  Terebinto  , nel  cui 
tronco  nel  mezo  vi  è figurato  Iano,  volendo  per  ciatèuna  di  quelle  co- 
tèmoftrare,efimbolcggiarclaPrudcnza,otidevi  fcriflcro  Iòpra  Prv- 
Pentia.  LaGrucincima  d’vna  palla  tonda  col  piede,  che  tiene  il  làtè 
fo  lòllcuatohcbbeHenrico  Settimo  d’Inghilterra  con  le  parole  Non 
Pormit  qvi  cvstodit,  couucnicnci  ad  ogni  Principe , & Prela- 
to . Don  ArchangcloCifinerio  Monaco  Vallombrolàno  haucua  vna. 
Gru , che  inuetèhiata  il  capo  dencro  ad  vn  cartoccio , modo  col  quale/n 
Tofeana , Se  altroue  fi  prendono , & indi  leuata  in  aria  fi  vada  eoa  g li 
artigli  tèioglicndo,  e liberando  con  vnvcrlò  Fin  cotanto  esca  di 
mondo  a se  metrassb-  Hò  veduto  vna  Gruc  Iòpra  vn  libro  aper- 
to tutto  fcricto  col  titolo,  Stvdio,  et  vigilantia.  LaGrue,che 
difendendoli  vccidc  vno  Spanneremo]  motto  tèricto  alla  Cappa,  &al 
Riccio,  InCvlpata  tvtela  ctadiFabririoColonna, 


GVASTAD  A,  C A R A P F A,  *A  M P 0 L L A. 

' 1 1 vetro, & il  criftallo  gemma  prenota  dcH'arte,  gareggia 
con  quelle  di  natura, à cui  le  cede  di  fragilità , e di  pregio, 
non  già  cede  di  lòttigliezza , di  chiarezza, di  tralparcnza . 
Raccoglie  le  bellezze  nollrc  ne’  fpecchi,  & quiui  dàànoi 
il  vedere  noi  llelfi , e ci  fa  compiacere  nella  noftra  figura  , 
che  tanto  fare  non  lòppe  natura,  la  quale  quantunque 
formaflcl'imaginenollracommune  in  altro  huomo,  non  però  ci  diede 
colà , in  c«i  la  noftra  propria  feorgere  poteflimo . Cede  à lui  nelle  menta 
l'oro,e  l’argento  per  v(ò  di  Bacco,il  cui  liquoro  par  che  non  fi  goda,ò  bc- 
ua  coli  làporolàmcntcin  quelli, come  fifa  ne’  criftalli,  douc  l’occhio  bec 
pria  del  gufto,&ilgufto  nel  bere  gode  con  Torchio,  e ncll'vnò,  cncll’al- 
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tro  l'animo  Scompiace  ; cdilecteuolfc,  & vnirameute  n'empie  de’ lènti- 
menci  là  villa, e la  lete  j Furono  tolte  d ue  Caraffe  vna  di  vino  n ero,  & l'al- 
tera d’acqua  eh  iara , e q uefta  lopra  quella  rimboccata  à dirittura , onde  lì 
vcdeil  vino  montando  lulò  nel  vaiò,  trapalare  in  quello  dell’acqua,  & 
l'acqua  all’incontro  fondendo  nel  vaiò  del  vino  pretfderéil  luogo,  àchc 
iulcritto  S ciNDtT  medivm  virtvs  i l l a :i  li  Domcltico Introna-  'BarS- 
to  vi  polcpoivnvcrfò  molto  piùvago, &piùproprio  Lococanoian-  **f. 
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Il  Dottore  Accarigi  diede  à Colimo  Colombini  detto  il  Caualicr  del 
Chiulò  pcnlìero  la  Caraffa, in  cui  era  crelciuta  l’vua,cdicea  il  motto  Non 
nisi  fracto,  che  pcrvn  peccatore  inuccchiato  la  figurò  l' Ardi  con 
parole  di  Giob,  ma  l'iftelTo  lignificanti  Donec  atteretvr.  citteap.  14. 

UrtfilA.} . 


a l’Hafta  legno  communemente  di  guerra,  onde  nac- 
que il  prouerbio  Altera  manu  fi erre  haflam , altera  Qaduceum 
di  chi  portaua.e pace, c guerra:  Ma Ipccialracncc appret- 
to Cartaginefi,  i quali  volendo  intimare  guerra  à Roma- 
ni , mandarono  à quelli  vn'Halla  per  legno  di  quello  lo- 
ro bellicolò  affetto,  lignificando  con  e(Ta  gli  antichi  il 
dominio, &il  porcredi  guerra  ; Laonde  diquellain  vece  di  Diadema 
erano  honorati  gli  huomini  forti,  c valoroli  ; & i catriui,  e prigioni  lòtto 
elfi  venduti  in  fegno  di  foggcttionc,  di  viltà, di  feruitù.  Ma  le  in  ma  no  di 
Marte,  c di  prode  huomo  haucua  ella  vna  talfignificanza,  in  mano  di 
H Parte  Seconda . Bb  4 Dou- 
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Donna , & in  mino  di  Pallade  rtìoftra  non  già  la  gagfamlia’  dei  braccio , 
ma.fihcncla  prontezza,  eviuezza  dell'ingegno  di  lei;  e la  prudenza  ri- 
chieda nella  guerra:  L’Hafla  d’Achille  fù  colta  da  Scipione  Ammirar» 
per  Antonio  Metran»  col  lòpralc  riucrle  il  motto  tolto  da  Quidio  par- 
Hom,  jando»di  quella  Vubnvs,  ofemQve  gsrit.  Francefilo  Lanci  per 
Antonino  Ferri  toHèlamedefimai  e per  fàrconolccEe.chcfoire  deflavi 
ni.-  fece in-quclia Icriucre  t^cbiUts  con  le  parole  Et  ista  salvtem.  Si 
vede  ancora  vn  fafeio  d'HafticciuoIc  polle  per  Emblema  conlcrriono 
Tjrg.Herc,  Vnio  fortis,  divisio  fragilis:  altri  vi  IcrilTc la  parola  Vni- 
Tojn.  tas,  che  fi  potrebbe  forlc  in  meglio  mutare  dicendo  Vnitate,ouc- 
ro  Vnione  robvr,  hauerebbe  però  Icmprc  del  Icntcnciolò,  ò co- 
jarf.j.  mcviteriucil  Sadeler  Vnita  valent,  adduccndola  lòtto  nomedi 
Guglielmo  Sello  Duodecimo  Marchcte  di  Monferrato . Pietro  Loreda- 
no  Doge  di  Vinetia  baueua  due  falci  d’Halle  infieme  legate , denotando 
Ui}.  pcrIolegamcI’Amorc,perI*HalteIaforza,  cdiccua  Non  svnt  ta- 
ies  amore:,  lamentandoli , che  tali  non  fodero  l’amicitie  de  gli  huo- 
mini , come  durcuoli  erano  quelle  Halle  vnirc  ; c Piftcfla , che  quella  del 
Rota  polla  di  lòpra  alla  voce  Freccia.  Vna  Picca  fitta  lòpra  vnofcoglio, 
nellapunta  dclfaqualcvi  c vna  Coróna,  che  pare  d'Vliuo  col  morto 
H/u.  A la  honra,  y no  a la  vida,  cioè,  chcall’honorc, & nonalla 
vita,&ofFc(àrendeua  il  Marcitele  di  Pcteara,  per  cui  Iafeccl'Epicisto. 
Tifio.  Si  trouano  infieme  il  Tridentc,c  l’Halla  in  Imprclà  con  l’auuerbio  V bi- 

qv  e.  A ndrca  di  Capua  Duca  di  T ormine,  ò Termole  haueua  per  Impro- 
bi», fa  le  Corlclchc  da  lanciare  col  dire  Fortibvs  non  deervnt. 
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H £■  RB  A,  B ET  O N l C A,  C A P E h f'ifi NERE, 
Cipero , altre  particolari . 


’ L‘  H e r b a coprimento  della  terra,  ornamcnrode  i pra- 
£l  ti,pa(luradeglianimali,ricreameinoilcglioctìhiltan- 

chi,  della  cui  villa  godono  gli  huomini,  non  meno  che 
gli  animali  di  quella  cibandoli  - Sotto  vn  corni  nome 
l£t U»jgV8/i£‘  comune, porrò  rimprelc  fattelòpraalcunehcrbc par- 
ticolari  per  nó  moltiplicare  con  vnalòlalmprcli  i capJ. 

L’  He  re  a Betonica, co  uolciu  rada  tutti  c ancora  di  giouamcnro  ,ma 
ja  Tua  radice.àchi  di  quella  troppo  ne  mangia, eccita  il  vomiro.fu  figura- 
ta per  lignificare, che  nc’Principi  l4jcucrità dee  cflcrcnalcnlb,  eh  beni- 
gnità à tutti  manifcfta , che  però  vi  fù  Icritto  per  Emblema  Severitas 
abdita.ciementia  in  homptv. 

I l Capclucnere  detto  iAdtantum,&:  Callitricbum  n a Ice  i n luoghi  humi- 
di,e  perche  la  Stare  ftà  verde , & il  Verno  non  s'rnfracidilcc , perciò  vi  lo- 
pralcrifle il  Bargagli  I mm  a r cbs  cibi  lis. 

V n Ccfpo  di  Cappa  ri  pof’e  il  Bargagli  col  breue  In  arido  vxret. 

Gabriel  Vcrzicro  gentilhtiomc)  Vcronclc  per  alludere  al  cogno- 
me, & al  la  figura  dell'Arma  della  (ua  famiglia,  formò  quattro  Imprclo 
deH'herba  Cauolo.  La  Prima  fdd'vn  gambo  di  Cauolo  con  motto  VbiQ; 
vigeo,  pcrchcil  Cauolo, comediflc il  I\.uc!lio,N«//4wrerr<iwAeffi/itr«r, 
volendo  lui  lignificare , che  non  era  talmente  radicaro  nelle  commodicà 
della  Patria, chcnon  porcile, clàpcircancoraviucrcaltrouc:  La  Seconda 
fu  con  le  parole  Frigore  perficior,  lignificando  che  li  come  dal 
freddo  li  rende  il  Cauolo  più  tencro.eiòauc, coli egli  nelle  rribulationi  lì 
fkceua  piùperfetto:  LaTctza  fù  del  Cauolo  rutto  aperto  col  brieuc.  Me 
ipsvm  pando,  à differenza dc'Cauoli capucci,rnpprclcntando vn’huo- 
tno , che  fugge  la  doppiezza . La  Quarta  li  vedeua  fra  h umili  herberrc  il 
Gauolo.ergcrc  il  capo  coi  detto  Vex  t nte  r herbas  m a g n ai  pcrèhe 
ouc  fra.gli  arbori  molto  picciolo  appare  il  Cauolo,fral’hcrbeall’incon- 
xroè  molto  grande,  rapprclcntando  vn’animogencrolb,-chcpiùtollo 
£rà  picciojivuol  clfercgrandc , clic  picciolo  fràgtandi . 

L' E pi  t t m o è bcrbakchc,nalcclòpra  il  Ttmo,cfa  fiori  come  s’hauefìè 
/c/ad ici  in. terra,  c fiiclto  il  Tinto , in  cut  egli  fi  viue, muore  andategli  nc- 
rclTa  riamente,  (opra >die:  hi  (bando  il  ricercare  la  veritàad  altri , porro 
1<1  mp.rclà  fabrteata  dui  Roca  in  morredifua  moglie  col  dire-di  lei -Mi1 
nimam  pars  maxima  tra  ut.  Et  iniìemc  con  la  Canna,pia n te  nc-i 
michc  faro&o  polle  per  Emblema  col  motco  Disparem  virfis. 

Marcantonio  -Colonna  Inucua  l’herba  Felce  col  b/cuc  Felix 
mi  hi  fvit,  comprendendo  nella  parola  non  iolo  il  nome  della  mo- 
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glie , che  fù  tale,  ma  ctiandio  contrarietà  d’effetto , polciachc  lterileèla> 
Felce, e per cohlèquentc pianta  infelice,  & ella  gli  partorì  vn  figliuolo 
percuifìhcbbc  à riputare  felice,  Imprcla  lodata  dall’autore,  ma  lenza 
contrailo noltro per hora.  Diquefta  hcrbaFcIccvariclòno  lepropric- 
tà,tra  le  quali  ha  ellafacultàdi  vccidcrc  i vermini  nel  corpo  prendendo- 
li il  lùo  lugo  ; poco  altro  di  buono  parmi  ch'ella  habbia , facendo  {con- 
ciare le  Donne  grauide , col  torre  la  vita  al  fanciullino  nel  ventre  mater- 
no mangiata  da  elle,  rendendo  Iterili  poi  quelle,  che  grauide  non  fono. 
Fu  polla  quella  per  la  Signora  Felice  moglie  di  M Antonio  Colonna  da 
Celare  Gallo  filo  Secretano  col  dire  Ita,  otre,  nonsòqucllo  chevo- 
glia.dirc,  perche  può  alludere  tanto  al  nome  dcllhcrba,  & di  lei,  quanto 
alla  proprietà d’cffcrc  Iterile  : M’imagino  io  che  fia  la  medc!ìma,chc  ri- 
fenico  prima  tolta  da  Hcrcolc  Tallo, le  bene  con  dtucrlò  motto. 


uà,.;..  .T.1J1IV  OclJH/  H 
•on  v • '• 
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.Fieno. 


Bir.t. 

lji.qa. 

Tar.  Camir. 
C1U.6.U. 


mfsip- 1. 

Ivsqvj  A. 

no. 


I l Fieno  greco  fù  pollo  in  Imprefa  con  proprierà  communc,  ma  pe- 
rò degna,  & è ch’egli  dall  'edere  calpellarodiuienepiù  vigorolò  con  pa- 
role P ressa  VAiiDioR,  fùd’AlfonloBolgarini. Si trouavn mazzet- 
to di  fieno  fio  rito  conlc parole  commumd'Élàia  Omnis  caro  foe- 
NVM,oucro  Hoc  omnis  CARO,ouero  Gloria  eivs  sicvt  tios 
agri.  Vn  falcio  di  Fieno  verde,  medefimamcntc  come  quello  di  lopra^, 
vfurpòpcrmollrarclollcffo  concetto , cioè  la  breuità  di  noltra  vira  Bar- 
tolomeo Rolli, ma  vi  Icriuc  più  acconcio  morto  Citòarrscbt,  buo- 
nalmprclà  ; le  bene  fondata  lòpra  proprietà  communc. 

L’ H e r b a Iulquiamo,  ouero  Holciamo  è come  veleno,  poichc  offen- 
de la  mente,  cltordilcc  gli  vccelli,  che  licibano-di  quel  Icme,  però  fù  fi- 
gurato con  vecchi,  che  li  palcono  di  elio,  vcggcndolcnealcum  di  ca- 


duti 


Di  Giouanni  Ferro . 391 

duri  à terra  con  motto  d’ammaellramento  Divitiae  havdaliter. 

L'Hbrba  Lunaria  riguardante  la  Luna  in  Cielo  col  motto  Tv  mi- 
mi qvodcvn  e di  Clemente  Piccolomini , 

Fv  per  gli  amadori  del  mondo  acconcia  la  Malua  herba  in  Impreli,' 
ma  fu  feherzo  d'Imprclà,  non  vera  Imprelà  dilgiungondo  il  nomo 
Mal  va'. 

L Herba  Moli  ha  virtù  di  difeacciare  lontano  ogni  animai  vclcno- 
fò,cofi  il  fugo  di  ella , & la  poluere  in  beuanda  lana  le  piaghe, &i  morii 
veleno!!,  ha  la  radice  in  forma  di  cipolla,  fu  polla  in  Imprcla  tenuta,  ò 
fporta  da  vna  mano  da  Luigi  Bardonc  il  Remoto  tra  gli  Affidati  dando- 
lcmotto  Hac  venena  fvgantvr,  oucro  Venhna  tollit.  La 
ftcflafu  data  in  dono  da  Mercurio  ad  VlilTeper  afficurarlo  dalle  Malie, 
e dagli  incanti  di  Circe,  contra  cui  vale  quella  herba  , nel  qual  do- 
no fi  figura  l’eloquenza,  Tela  vfurpò  il  Tallo  con  le  parole  Deorvm 

MVNVS. 

L Ortica  le  non  vltimamentc  dopò  hauer  raccolte  l'Imprefe  ho  ri- 
trouato  vfurpata  dal  Camerario  con  duemani,  l’vna  da  vna  parte, che  la 
tocca  leggiermente , l’altra  all'incontro , che  la  llringc  con  motto  con- 
ueneuole  Leviter  st  tangis  advrit,  ch'io pria,chcvcdellì quella 
lehauca  ferino  per  vn  Caualierc  Tangentem  vro  con  nome  di 
Rifcntito . 


L Herba  Melando,  Gith,ò  Nigella  (fecondo  alcuni)  col  precetto 
Meo  iocritatem  serva,  ho  letto  lòtto  nome  di  Pittaco , volendo 
egli,  che  il  moderato  vfo  di  detta  herba gioui,  li  come  l’immodcrato 
nuocc.di  cui  faceua  quello  Emblema  per  inllruttionc  nollra  : L'AIciato 
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perderlo  ài  Pittaco  apporta  lafttfla  herba'  còl  Nèqvid  nimis,  & if 
Pala zzila Temenza  Opportvnitatem  noscb. 

Il  Puleggio  raccolto,  &appclb  lottò  ài  tetti  il  verno  fiorifee  ratto* 
che  arido , c lecco  , perciò  di  lui  formò  Imprefa  l’ Arci!  per  gl’innocenti 
Martiri  con  dire  In  die  f r i g o r i s , parole  tolte  da  Naon  Profeta^- 
L'Arelì  nell’Imprclc.ch’ci fa, s’obligò  di  caparci  motti  dalla  leritrura , 
doue  che  lì  veggono  riufeire  ncll'Imprelc  poco  acconci,  perche  le  pa- 
role di  Scrittura  Sacra  per  ellere  milleriolc,c  diuine,  malamente  fi  poflb- 
noaccotnmodarcàcorpi  naturalità  fpiegare  le  |iroprictàloro,  douen- 
do  quelle  /piegare  i milteri,e  concetti  di  Dio  ; pero  fi  conolcono  non  be- 
ne campeggiare  Generationem  bivs  qvis  en  arrabit?  porto  al 
Granato,  I'Accepit  in  sva  all’Jnnefio,  & altre  con  quella  ancora* 
dlN  die  frigoris  nonapplicandofibeneneal corpo , ncàgl’lnno- 
centi, prendendoli  quel  Die  pcrloverno,chefor(càmiogufto,  non  vo- 
glio già  dire  à quello  d’altri, meglio  farebbe  FRiGORE,od  Hyemb 
f l o r e t , od  altro  tale, ne  rellcrebbe  di  edere  Im prelà  appropriata  a’der 
ti  Santi . 

L’Herba  detta  in  latino  Rosfolis,  òRoruria,  ha  Iéfoglie,pcr  quanto 
caldo  fi  faccia,  lempre  hum  ide,e  rugiadolè;  onde  figurata  col  Sole  di  Zo- 
ppa haueapcr  interittionc  Invicta  manbo,  motto  languido  ,che/- 
meglio à mio giudicioriufcirebbe  Manet  invicta.  •'  ‘ 

V n a Pianta  d’hcrba  Scmprcuiua  in  vn  vaio  al  Sole  haueua  Gio.-Mat- 
tco  Bembo  col  motto  Dvmvolvitvr  iste,  per  inoltrare  grarirudi- 
nedi  beneficio riccuuto,  il  quale  mottoc  detto  dell'Aloè  dal  Camera- 
rio,c della  Calta  dal  Sadclcr  lòtto  nome  di  Piero  Bembo  Cardinale, ilche 
è lenza  altro  errore, Icriucndo  i primi  autori  citati  da  me  nel  margine  co- 
me io  rifcrilco. 

L a Smilacc  herba  lilcia, detta  anco  Vilucchio,  ò Viluppo  haueua 
Fracclco  Ricchino  pittore  nominato  il  Dcfiolò  con  le  parole  Vt  brigar. 

L a Spina  Alba  hcrba,di  cui  fa  mciitionc  Plinio, c Icriuc  effcrc  di  buo- 
noaugurio  alle  nozze,ondc  racconta  MalTurio  haucrc  i Pallori  accelc/c 
faci  formate  di  quella, quando  i Romani  inuolarono  le  Donne  Sabina , 
perche  Catullo  ucH’cpitalamio  di  Giulio,  & Manlio  parlando  di  Himc- 
ueodicc 

Pelle  Immuni pc  dibus,  &Unu  fpìntam  quate  tttdam  i 
quella  vfurpata  dall’autore , c figurata  lecca  nel  fuo  palazzo  per occafio- 
nc  di  morte  haueua  lo  Ieri  tto  Ariditate  viret,  cioè  che  hora  mor- 
ta , & lepcllica  era  più  viua  ,c  più  làida  dentro  del  cuor  filo , che  fòlle  mai 
fiata,  & io  Felici  Avs  pi  ciò  nel  froritilpicio . 

I L Trifoglio  che  incontro  alla  tcmpeftas’innalza,&  dirizza  le  lue  fo- 
glie come  afferma  Plinio , fù  rolto dal Bargagli col bricuc  In  imirem 
erigitvr. 
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11  Trifoglio  fu  figurato  in  modo,chedaluifugganoduc  lerpcnti , per- 
che in  elfo  non  mai  fi  ricourano  con  parole  del  Poeta  Procvl  esti  Conefi 
PROP ANI  • i 

L’Herba  detta  Tripolium  in  latino,  e Twrbit  da  gli  Speciali,  la  qua-  Tvriit. 
Jcnafccrra  Scilla, cCariddi.&cangia  in  vn  giorno  ifioriin  tre  colori, 
la  mattina  biancheggiano , rollcggiano  ai  niezo  giorno,  la  lera  poi  (orL. 
gialli,  fu  figurata  con  le  parole  N v l li  s praesentior  aetmer.  Corner.  ' *l 
poco  acconcie . p-t  " 

L’Hbrba  detta  Vm bilico  di  Venere  polla  lotto  vn  Cielo  ftcllaro , 
iC1  la  Luna  crclcentcfùdi  Zaccaria  Mocenigogiouane  di  grande  ani- 
mo , & ingegno , morto  nell'età  di  diciotto  ami  i , al  q u ale  fa  vn  'elogio , 
òencomiodellcfuelodiil  Rulcelli  col  motto  Horvm  inflvxv,  in-  %/fc.  1 

tendendo  nell'herba  le  mcdelimo  , la  quale  fi  come  c lèmprc*  ^ 

verde  , c viua,  coli  egli  volcua  inoltrare,  che  lèmpre  folle  . J « li  ■ t - . w».  ^ 
viuo  il  fuo  amore  oer  l'influlTo  delle  virtù  . e arati* 
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HE  E C 0 L E. 

Hi  non  sa  quanto  vaglia  odio  di  matrigna  contri  vnfiJ 
gliaftro , fc  viene  fpccialmcntc  accefà  da  gclofia  di  mari- 
to , legga  i trauagli  di  Hercole , ne’quali  vedrà  prima  lui 
vccidcre  gli  Apri , foffocare  i Serpenti,  atterrare  i Leoni , 
vincerci  Giganti, affogare  gli  Antci,  traffigereiCentau- 
ri,  fupcra re  ì'Hidre,  incatenare  i Cerberi , ch’egli  mai  in, 
parte  placa(fc,ò  tempcrafle  il  furor  di  Giunone  matrigna  contri  luiin- 
giuftamente  concetto.  Non  fù  colà  difficile  in  terra.ch'ci  con  la  fua  pro- 
dezza di  malageuolc, facile  non  la  rendette.  Non  fiì  moftro  inAuerno, 
che  colà  con  la  fua  andaca  non  ifpauentaffc,  e quindi  anco  àviua  forza, 
no’!  traheffe  ben  con  poco  commodo  dc’mortali . Sino  il  Ciclo  fu  da  lui 
fòflenutOjchc  non  crollaflcà  ruina.  Nettò  il  mareda  Corfàri,relèficuraa 
viandanti  la  cerra.c  come  bene  merito  dell’vno, c dell’altra  gli  furonoal- 
Ia  di  lui  memoria  le  due  Colonne  piantate  ne’ confini  d'Europa  dalle» 
cento  mani  di  Briareo  à fùagloria  per  communc  confcnfò  de  gli  huo- 
mini,  hauu  te  per  termine  delle  fuc  tante  fatiche , quaG  che  niflimo  altro 
. tanto  s’adoprafTe  ad  altrui  beneficio,  quanto  egli  fece.  Diede ctiindio 
materia  à gl  'ingegni  di  formare  di  lui  Imprefc  varie , fecondo  le  variefiw  . 

-,  operationi.  Lodouico  Corradi  per  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbinopo 
fè  Hercolc.chc  fanciullino  nclle/afcie,&:  in  culla  vccidc i fèrpcnticon  lo 
Tttfo. Vi!,  fcritto  d’Horatio  Fort bs  criantvr  fortibvs:  Che  dilenrenzz 
Uctc.TaQo.  gnita  affai  più  chiaro  dafc,checonla  figura.  Il  TafTo  ad  vno  dello  (ledo 
Ttfit.  nome  diede  l’Hercolc  per  Imprefà  con  le  parole  Ivbat*  bvristhevs, 
nella  cui  Imprelà  fcriuc.chefì  potcuano  fcolpire  le  Colonne  in  miglior 
età*  L’HcrcoIc  che  vccidc  l’Hidra  fùvfàtodaqucidicaià  Ccfàrini  in di- 

’ uerfirempidadiuerfi, mutandogli  iempre  il  morto, <Sc prima  viaronla 
col  brcucfcntcntiofb  Qvò  difficili  vs,eo  PRAECiARivsiconal- 
rro  motto  poi  viòlla  Giuliano  Ccfàrini, & è V irtvte,bt  patientia: 
Qm.um.  & Gabriello  Ccfàrini  col  motto  Vi  rtvtis  gloria  f RVCTVS-fc11’ 
no  Gonzaga  Cardinale  hebbe  parimente  Hercole,  che  con  la  ma®111 
J4 li.  manocombatcc.cfchiacciaicapiairHidracolfòprafcricTQ  Tvne  cb- 

&uid.6.  de  malis  tolto  da  Virgilio . Hercole  che  lòlleua  Anteo  dalla  Terra  lua 

TaL  madrcpofein  Emblema  Franccfco  Lanci  con  la  ferirti  Terrhnisvi- 

tia  crbscvnt.  Gli  Eieuati  in  Ferrara  hcbbcroJamedcfimad’Herco.  1 

le  lottate  con  Anteo  lolleuato  da  terra  col  verfò  d’Horatio  Svperata  tei-  j 

Dom.Btri.  lvs  syderadonat.  Ecci  anco  vn’Emblemad’Hercolc  in  Fano Cittàlo- 

pra  il  luogo,  doueftannoi  Configlicri,  il  quale  con  le  fpallc  follicncil 
JW?  Ciclo, con lctrionc d’intorno N o n levivs  fert  pondvs  optimvs 
senator.  Il  Pellegrino  Affidato  per  nome  Chriftoforo  Magno  figuro 

fimii- 
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Umilmente  Hcrcolc  fòflcncntcil  Cielo  con  le  parole  di  Scncca,pcr  mor- 
to Novit  pavcos  secvra  q_yr  e s,  coli  fcriuono  gli  autori  citati  nel  Far.Tatg. 
margine , ma  il  Contile , il  quale  raccoglie  l'Im  prelè  de  gli  Affidati  rac-  Hnc~Tal : 
conta  che  il  Pellegrino  Academico  s’addimanda  Girolamo  Lippoma- 
ni,&  ha  per  Im  prelà  vn  vaiò  d’Api  con  motto  Aiiae  alus  evolant: 
e Criftoforo  Magno  detto  con  nome  Academico  il  Confermato  havna  ^ 
pianta  di  Rolc  per  Imprelà  con  Caelestia  non  sic.  Pecca  fcriueHer 
cole  Tallo , perche  toglie  il  fùo  fondamento  da  fauola  allegorica , & ri- 
mira allVniucrlàle,e  perche  moralità  contiene  all'Emblema  {nettante, & 
vuol  dire  argomentando , l’Hcrcolc  figliuolo  di  Gioue  non  fu  fenza  tra- 
uaglio , adunque  manco  lo  nc  farò  : fono  tutte  allegoriche , ma  per  Em- 
blemi poflono  pafTarc  . L’Hercolccol  Mondo  fòpra  le  fpalle,&  il  morto 
Vt  qv  ies  CAt  AU  as,  fu  fatta  dal  Re  Filippo  mentre  viucua  il  Padre 
Cario.  Franccfco  Lanci  pofein  Emblema  Hcrcolc  combattente corL.  I‘b  t’ 
Achcloo , che  in  varie  forme  hora  di  Toro , hora  di  Serpente , hora  d’vn 
Leone, hora  di  Fuoco  fi  vedeua  cangiare,  e leggeafi  di  fòpra  Dolvs  non  Tal’ 
obstat  virtvti.  Hercolc  pur  con  Acheloo,  oucro  vn  Pugile  con  vn 
Toro,  eie  parole  Bonae  spei,  cradiMauritioConrediNaflàu.  Her-  Ni- 
cole afeendenrevn  monte,  fòpra  cuivièvn  tempio  figurato  per  quello 
della  virtù,  fama,  gloria,  ò grada  di  Dio  col  bricuc  In  labore  qvies,  Cont. 
era  di  Politton  io  Mezabarba  tra  gli  Affidati  il  Filopono . L'Hcrcolc  nel 
monte Oeta,che  arde  nella  catalla  delle  legne  accclè  con  vn  verlb  Arso 
IL  MORTAL  AL  CIEL  NANDRA  L' B T E R N O , fiì  Imprelà  dcgl'Infiam-  Dm.’Sar^. 
mati  di  Padoua,Ii  quali  credo  io  fieno  agghiacciati,  & ifpcnti  cotalmen- 
te,per  non  intcnderfi  più  noua  di  loro,  è però  tra  tutte  quelle  altre  al  mio 
giudicio  lapiùgentilc,ammcttendo  nobile  applicationt» . 
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Hcrcolc,che  diuenuto  amadorc  habbia  cangiato  ad  vna  bora, l’arme  col 
cuorcinfieme,Ia  pelle  del  Leone  in  fcniini!  verteva  mazza  in  conocchia, 
cilif.lt »i • &ilfcrroinfulodiccua  Non  mi  debbo  doler  s'aitri  mi  vinse. 
»«•>»•  Hercolc  che  vccide  il  Leone  figurò  Marco  Barbarico  Doge  d»  Vineria, 
per  la  vittoria  del  nimico.di  cui  nefa  autore  colutene  di  tutto  è cagione 
salì-  coldire, Non  mihidomine,  sed  nomini  tvo  da  gloriai*. 


TtffetLTaf. 

Tirgio. 


I n r a colà  nella  palude  Lcmea  l'Hidra  fiero  Serpentefette 
capitila  cui  vifla  anche  lontano  rremaua  qual  piùcorag 
giofò  viueflè.  Erano  le  vicine  campagne  abbandonate  da 
glihabitantijCedeuano  l'alrrc  fiere  alla  furia  d’vna  più 
crudele, epiùmicidialc,&ipiùmanfùeti  animali  diuc- 
nuti  preda  di  quella  rcftauano  perviuanda  àlàtollare/ 
l'ingordigia,  c voracità  d'vn  tal  mofiro.  Quando  Hcrcole  ardito  le  andò 
à frontc,c  recidendo  le  tefle  ftagnò  la  piaga  col  fuoco,  c refe  Iterile  il  fin- 
gile, che  indi  nouc  tefle  non  gcrmogliaflèro . Scrillcro  alcuni  haucre 
quella  Iiauuto  nouc  capi, alcuni  altri  cinquanta,  volendo  forfè  accenna- 
re il  maggior  numero, à ch'ella  giugncnc,finoc*HercoIc  del  fatto  accor- 
to impedì  le  moltiplicationc  di  cfli  col  lcuarc  la  virtù  al  lingue,  da  cui 
quelli  pullulauano.  Se  bene  è l'Hidra  tutta  horrida  in  villa,  non  rende 
peròdipintafpaucnto,quindièchealtrÌfcIa  figurò  per  Imprdiperfi- 
gnificare  penficro  amorofò,  come  fece Curtio  Gonzaga  convnvcrfb, 
Es'io  l’vccido  piv"  presto  rinasce.  Il  Tacgio  l’apporta  con 
motto  molto  i miogufloproportionaro,&:c,  Vvlnere  viresco. 

IlRo- 
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Il  Rota  in  morte  /e  l'appropriò  con  alcuna  teda  tronca , e le  Icriflc  N o s 
secvs  vsqve  dolor.,  oucro  Non  altrimenti  il  mio  do- 
ior.  rinasce.  Tcocimo  Saluatico  l’Inquieco  Affidato  haucual’Hi- 
dra  co*  lette  capi , & vn  braccio , che  nella  mano  apprclà  vna  Ipada  le  và 
all’incontro  per  tagliarle  le  tede,  con  letrione  Spbs  abgra  qvietis, 
è Salvtis.  Sforza  Pallauicino  alla  medefima  lòpralcrilfe  Vtrvm- 
qvb.  A’Curtio  Baldelchi  fu  dato TidelTo modro  dall’autore  colbrie- 
uc  In  omnibvs  hydra,  non  sò  come  ben  detto  d’vno,  ch’egli  in_. 
ogni  fua  arcione  lìa  limile  ad  vno  animale.  Vno  della  famiglia  de' Fol- 
lieri  in  Napoli  la  colle  col  verbo  Fvi,bro.  AlfonlòSanchcs  Marchc- 
fe  diGrotcolal’hauca  con  la  lòpralcritca  Vix  hbrcvlbs.  Et  Alel- 
làndroCarrectoMarchclèdelFinaIclcri(lcaH'Hidra  Vi,  et  religio- 
ne, buon  zelo, noncofibuonalmprclà;  cl’Hidra,chc  convnafacel- 
la  di  fuoco  viene  fupcrata,c  la  parola  Virtvte,  per  motto,  fùpoda 
dalSig.  NicolòCraflo  per  lodedcl  buon  regimcnto, che  fece  inCandia 
Bernardo  Vcnicro  mentre  vi  fù  Duca . 


I n c e la  voce  dell’huomo  l’Hicna,  c chiama  gli  huomini  per 
proprio  nome,  accioche  alci  nevengano  ingannati  ; per- 
che ella  poi  gli  vccida,  & diuori.  Ad  va  tal’animalceglt 
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adu  latori  ncll'imitarc,  e gli  aflaflìni  ncll’ammazzarc  aflomi- 

o-Iiarclì  poflòno.  Se  in  lui  s’incontra  il  cacciatore  dalla  par- 
te dedra,  retta  egli  attonito,  dupefatto,  & oficlò  : fe con  la  lìniltra  par- 
P arte  Seconda.  Cc  tc» 
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te  , vittoriolo  , la  vccide  , onde  le  ho  fcritto  Non  qvavis  parte 
noxia:  Coli  auuienc  milcri  noi  dell’anima  noftra  in  quella  vira,  cho 
fe  combatte  con  gl'inimici  col  Dianolo  conia  carne,  e dalla  delira  del- 
le proferita  riccue  ella i colpi,  ò come  mortali,  ò come  lòucnti  vol- 
te da  quella  parte  cadono  gli  huomini:  ma  lè  dallalinillra  delle  milè- 
rie, e trauagli ; relìllcclla,cglirupera  combattendo.  Và  à lèpolcridc’ 
morti  l'Hiena,  e quindi  gli  trahe,  e diuora,  fimileà  detrattori,  cho 
turbano  anco  dei  morti  la  pace  con  la  loro  lingua  maluagia  ; lòpra, 
tal  proprietà  dipinta  d’aprire  colmulò,c  co’picdi  vn  lepolcro,  òqui- 
ui  vicino  mangiare  de  gli  odi  , che  lì  veggono  à lei  dauanri,  fu  po- 
lla in  lmprclà  da  Scipione  Ammirato  col  morto  Iam  parce  sepvl- 
to,  ò Defvncto,  è motto  di  quelli,  che  comanda:  Altri  vi  Icrif- 
lelalèntcnza  di  Virgilio  Parce  pias  scelerare  manvs,  laqua- 
le hi  data  al  Cuccolo  » l’vno  , e l’altro  motto  tolto  da  vn  luogo  mc- 
delìmodi  Virgilio, douc  il  lecondo  è principio  di  verfo  fcgucntc  al  pri- 
mo, chcèfinc.  i _ . yijU  « 

E"  nella  Suctia  certo  animale  di  quattro  piedi  detto  in  Latino  Culo 
dalla  Tua  voracità,  e lo  Scaligero  lo  chiama  Vulturem  quadrupedem , vo- 
gliono, che  fìa  del  genere  dell’Hicna mangiando  anch'egli  dei  cadi- 
ueri,  dei  quali  tanto  s'empie,  egonfìa,  che  àguilà  di  tamburo  s’c/len- 
delafua  pelle,  e coli  pieno,  egonfio  lì  caccia  fra  due  llrcttc pianto , 
cllricciandolìquiui  ne  fa  vlcire  con  violenza,  pria  che  la  natura  ileac- 
cia,ileibo  indigeflo,  ccofi ritorna  poi  dinouoà  riempirli, di  che  fu 
fatto  Emblema,  riclcc  però  difficile  da  conofccrfi  col  detto  Nescit 

CVU  MODVM. 

H 0 R 1 V 0 L 0,  HOROLOGIO . 

O n r 1 n o va  lenza  interrompimento  di  motto  il  lùo  viag 
gioii  Sole,  non  ripolà  nella  lùa  habitationc,più  chcfac- 
ciapercgrino  ne  gli  hollcIli,gli  honori  della  fua  clilra- 
tionenonlo  fanno inlupcrbire, perche  men  velocelèn., 
vada  ; negli  abbaiamenti  di  fua  conditioncl’auuililco- 
no, perche  s’arrclli.  NonleFicrc,noniCentauri,non 
Ic  Medulc  Io  fpauentano  nel  fuo  corlò,  in  modo,  che  fi  fermi, òvo. 
minimo  che  rallenti  dell  imprclo  camino  l'andata . Ollcrua  il  fuo 
fènderò  l'huomo  , e minutamente  raccoglie  i giorni,  e l'hore  , cho 
ei  (pende,  per  la  qual  colà  egli  nella  operationc  lua  s’auaccia  , per- 
che neghinolo  non  Io  lcoprail  fuo  Signore,  il  quale  inuentò  per  que- 
llo Horologi  di  più  maniere  , acciochc  con  quelli  porefle  ciò  oflcr- 
uarc  , il  medefmio  Pianerà  in  vno  di  elfi  con  la  fua  luce  à lui 

pa- 


Di  Giouanni  Ferro . 40  $ 

palcfèmence  moftra  il  luo  mouimcnto.  Quelli  vfurpaciin  Imprelàlco-  "■■•1 
prirono  fpirirofi  concetti,  e pcn fieri,  e benché  diuerfidi  fpecie,  tut-  ^ 
ti  però  di  gentile  rapprclcnrarione,  & cfprcllionc:  Gio:  Bardila  Placi- 
di tolic  l'HoriuoIo  della  Stella  co' Tuoi  abbachi  attorno  di  quei,  cho 
ila n no  fu  le  torri , e fi  chiamaua  Caualier  Auucrtito  col  motto  D i s t i n-  . ;i 

cvens  admonet,  gliela  diede  il  Battagli , il  quale  in  alcra  occafio.-  i \?Io.BJrg. 
neglidiedcaltromotto  ^£qje  impartitvr:  Si troua  ancora  coir,  •Bng.cip. 
laStclIa,  che  và  inoltrando  l'hore,  c con  parole  Varia ndo  con-  ’Su.z. 
stati  Scballiano  della  Caccia  per  Io  Gouernatprfc  Giulio  Ilio  Padre» 
polc  limile  Horologio  conia  Stella,  che  inoltrando  il  numero  non  fi 
muoue,  le  non  fecondo  il  motto  di  dentro,  che  per  ciò  gli  IcrilTc , Vt 
intvs  movetvr.  L'HoroIogio,  che  lùona  con  le  ruote,  &ilmotto  *"•*• 
Ponderibvs  sonitvm,  fu  del  Caualier  Tornalo  Palmieri , era  pri-  Bng. 
mail  motto  Pondera  fonitum.  Se  per  l’equiuocationcdel  Pondera  fùcofi 
mutato:  Altri  vi  lcrillè  Mobilitate  vigbt;  Sitrouaetiandiocon  Bmg.  Urtfi 
motto  Sonat,  non  «tviescens.  Il Perciuallo diede  l’HoroIogio 
dacontrapefì  à Guidobaldo  Marchclc  del  Monte  con  vn  verlò  A-  me 
pvr  giova  di  sperare  ancora.  L'HoriuoIo  aperto,  fi  che  fi  Tenia. 
polfono  vedere  le  ruote, che  Io  compongono,  c la  dilpofitionc d'elio 
fra  loro,  è del  Compolto  Acadcmico  frai  FiIomati,pcrveronomeIa- 
-como  Guidini,cfcritto  gli  hauca,  Non  nisi  aptb'  dispositae.  Bìr.t. 

Gli  Vniti  in  Siena  allo  Hello  Horiuolo  aperto  mollrantc  le  ruote  hauca- 
flodaromotto  Vna  moventvr  variae.  Sauino Sauini Acadcmi-  »>. j. 
co  Vniro  hcbbelo  ferrato  con  la  campana,  e martello  Icoperto , e col 
brieae  Sonat  opportvne'.  E Paolo  Politi  Caualicrc  Suegliato  hcb-  Bìr.t. 
bc  l’HoriuoIo  per  rilùegliarc  col  motto  Opportvnvm  sonitvm  Helo.Bir. 
fatta  da  Pandolfo  Sauini . Pandolfo  Spannocchi  pur  fragliVnitiheb- 
bcI'HpriuoloconIaSueglialbpra,cmotto  Et  ieviter  ictvs  so-  **•>• 
nat.  Gli  Addormentati  in  Gcnouaall'Horiuolo  con  laSueglia,  & il 
Focile  appreflo,  che  rifucgliando  accende  in  vn  medefimo  tempo  il  lu- 
me fcrillèro  le  parole  Sobpitos  svscitat.  Carlo  Santini  detto  l'Ad-  Bìr.t. 
dormentato  fra  gli  Olcuri  hebbe  parimente  la  Sueglia  dell’Horolo- 
gio,  & il  verbo  Expbrgefacit.  L’HoroIogio,  che  in  vece  di  contra-  Bìr.t. 
peli  habbia  da  ogni  lato  vn’ala  polc  in  Imprclà  il  Caualier  Rolli , il  mot- 
toera  De  di  in  di',  tolto  dal  Petrarca.  L’HoriuoIo  da  Sole  col  So-  Tel. 

■le,  Se  il  motto  Nil  sine  te,  hò  veduto  tra  I’altre . A’ cui  Alcllàn- 
dro  Pucci  lo pralcrilTe,  Si  aspicis  aspicior:  Altri  altro  dichia-  Barg.Cap. 
rando  vi  fenile1  V ndecvnq^ad  id  e mì&ìI  Sig. Nicolò  CralTo  vilcrillc  5.,"^ 

Tvo  lvmine  per mollrarclcgraticj&i  fauori di  Bernardo  Vcniero  Du  iS-num.s.e 
ca  in  Candia  verlò  la  fua  pcrfbna.il  Conte  Pietro  Porri  al  medefimo  da  So  "c,i  Ef 
le,di  c]uei,chc  co’ numeri  li  figurano lòpra  i muri  col  Sole  lòpra,vi  IcrilTc  ' 
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Vndiqve  fidvs;  Et  il  medefimo , ma  lènza  la  figura  del  Sole  col 
motto  In  vmbra  desino,  fidi  Bartolomeo  Tatio.  RafaclloSpac- 
cmoli  l'hauca  con  certe  nuuole occultanti  il  Sole  con  parole*  Ni  l può* 
pi  e it.  11  Conte  Girolamo  Pannocchiclci  d’Elci  Caualicr  Polito  heb- 
bel’HoriuoIocol  razzo , e motto  aliai  gratiofo  b I n v 1 s o grbssv,  fn 
fatta  da  Monfignor  Afeanio  Piccolomini . Gli  Academici  Concordi 
pigliarono  tre  Horologivno  da  Sole,vno  da  po!uere,&  vno  di  quei, 
che  lìionano  l'hore,  e podi  tutti  e tre  in  Imprelà,(oro  lopralcriflero  T e n- 
dimvs  v n a',  bella,  & buona  Imprcli. 
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Il  Sig.  Gio:  Iacomo  Triuulcio  ha  l'HoroIogio  /òpra  vn  quadro  di  mar- 
mo in  faccia  al  Sole  con  parole  Non  cedtt  vmbra  son:  Sifeor- 
ge  vn  fimilc  corpo  col  fuo  fcrrizzuolo , che  fi  l'ombra  qui  in  Vinctia  Co- 
pra vn  muro  à Santo  Angelo  con  parole  Tacito  pede  labor, det- 
te dall'ombra, che fegnai'horci&altrouc:  Et  sine  motv  motvs. 
L'HoroIogio  da  Sole  col  Sole  lòpra,  che  ad  ogni  horamollra  l'ombra 
d’vna  linea  colle  Lorenzo  Priuli  Principe  di  Vinetia,  evi  fcriflc  vn  tal'ef- 
fetto  Nvlla  hora  sine  linea,  riflringcndo  il  detto  d’Apello, 
ch'era  Nulla  dies  fine  linea . Vn'Horologio  da  Sole  co’  numeri , e di  lòpra 
vno  da  polucre,  e per  motto  Svmvs,  è Emblema  di  M.  Antonio  Tri- 
uilànoDogcdi  Vincila;  con  che  ci  auucrcilcc  della  breuità  del  tempo, 
e di  vita  noilra.  InRomainvna  cala  lòura  piazza  Nauona  cicdipinto 
vn’Hotiuolo  à Sole  in  modo,  che  vn  Drago  legna  l’hore  col  luo  cor- 
po, & vn’Aquila  di  lòpra  col  becco,  quali  con  ferretto  n’addita,  e ino- 
ltra l'ombra.  Quelli  animali  figurati  in  quella  guifa,  che  formino  vn' 
Horologio  non  credo  c'habbiano  altro  lignificato , le  non  che  fono  tol- 
ti dall’Arma  di  Papa  Paolo  Quinto,  e cofi  legnati  per  legno  della  diuo- 
tione  verlò  Sua  Santità , forfè  anco  con  qualche  concetto  allegorico, 
erano  le  parole  di  San  Leone  Papa  per  motto  Svperni  ivminis  dv- 
ctv.  tFù certo  Horiuolo  lolito  advlàrli  nella  Germania,  Icriuono  an- 
co non  cflerc  quello  nuouoin  Italia,  le  bene  non  sò  io  d'hauerne  vedu- 
to, il  quale  è fatto  in  modo,  che  vna  palla  di  piombo  Icorrcndo  per 
vn'appropriato  canale,  gli.lcrue  pctfcgoja  di  tempo,  e trouatali  nello 
radici  della  machina,  facendo  fcoccare  vna  m oletta col  luo  pelò,  vie- 
ne à forza  d'altro  contrapelò  alla  lòmmitàriportata.fùqueftofigurato 
da  i Signori  Fiorentini  nell'clèquie  fatte  à Cofimo  Secondo  in  Vinctia, 
con  parole  Vehitvr  qvo  fondere  svrgit;  accennando  il  pe- 
lò della  virtù,  che  fa  e cambiare , elòrmontarc  al  fine,  chi  ne  và  grauc- . 
L'Horiuolodapoluerc  di  quelli  da  dodeci  horc  col  Sole  nel  Ciclo,  che 
faccia  il  fuo  corlò,&  per  motto  Immensvm  metior  con  nome  d’ Ac- 
corciato figurai  per  lo  Padre  Maeltro  Santi  Domenicano  huomo  Ango- 
lare per  inoltrare  la  lua  gran  Dottrina , & la  lua  facilità,  e breuità  nell’in- 
fegnarc  la  Teologia.  Vn'Horologio  col  volgimento  delle  fuc  ruote  fù 
figurato  per  Imprelà  con  l'auuilò  Respice  pondvs:  quali  voIelTc 
dire , che  non  prendcllimo  ammiratone  à vedere  quel  mobile  ordigno , 
ma  guardalfimoi  peli  contrapolli,  che  làpreflìmo  la  cagione  di  quel 
motto . All’Horiuolo , che  fuona,c  fueglia  chi  dorme  per  lignificare  li, 
milcricordiadiDio  vifcrilTe  le  parole  di  Gicremia  Don  Vincenzo  Gili- 
berto In  tempore  svo. 
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L'Ho  rivolo  àsole  col  Lvmine  si 
le, e metaforicamente  il  lume  deirintcllctto  del  Sig.  Cardinale 
no, il  quale  illuftrato  dalla  cognitionediFilofofia,  c di  Legge  gli  moftro 
il  camino  di  ragione, e come  s'haucflc  àdiporcarc  nc* carichi,  nc*  quali» 
inoltrò  vero  clcmplarc  d'integrità,  c giuftitia . 
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modo  noltro  di  viuere . Il  liniero  di  due  faccie,  per  haucrc  egli  la  pri» 
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miera  maniera  di  vita  adaltra  migliore  ridotta . O che  coli  volettero  gli 
antichi  accennare  in  land-  l'huomo 'prudente,  il  quale  dcehluercciuc 
faccie  con  quella  al  di  dietro  hauerc  l 'occhio  alle  cole  pallate,  con  l'altra 
poi  dalla  cognitionc  delle  pallate  andare  regolando  le  prelènri,  c future  : 
Oucro ,che.i due  volci lignificarono  leducopcrationi,  c leducviccdcl- 
riuiomojdircttcl'vna  dalla  prudenza,  l’altra  dalla  làpienza,  I’vna,cbc 
rilgnarda  faccione  conccrncntcal  bilogno  dcll'huomo  Cittadino, l’al- 
ata la  coucemplacionc  delle  cagioni  delle  colè  pertinente  alla  perfeteio- 
nc  dell'intelletto,  ohe  però  dille  Auiccnna  gli  animi  noftri  edere  vn'alrro 
Lino  adorni  di  due  fronti, con  l’vna  delle  quali  alzandoli  polfono  rilguar 
alare  l'altezza  de  i principij  di  natura,  e con  falera  indirizzarel’opcratio.. 
■ni  avita  felice.  Incelato  forfè  anco  in  vncalmodo  per  le  due  facciole» 
dueconucrfioni,  iducalpcrci,  i duellati,  le  due  maniere  d’incendere» 
dell'anima,! 'vna  è hora, mentre  che  è vnita  al  corpo,  in  cui  li  conuertc  el- 
la^ rilguarda  le  colè  materiali, inferiori  àlc,dallc  quali attrahendo  le  lp£-, 
eie  rapptelcutanti  federe  di  quelle,  và  per  vna  tal  viaacqudlando  perfcc- 
tione,£z  intendimento:  fcparata  poi , & yfcica  dal  corpo  non  più  rilguar-. 
da  le  colè  balTc , ma  volrara  quali  con  altrafaccia,c  da  dietro , perche  ciò 
accade  dopo  la  prelèntc  vita , alflntclligcnzc,  e lòltanzc  lòuranc , riceuc 
da  quelle  influenza,  per  cui  lì  trattiene,  Scoperà  nelfincelligcuza  dello 
cole:  O pure  Ila  Iano  l 'huomo,  c la  Donna  inficine  vnici , dipartiti  poi  da 
Gioue,(coli  fauoleggiarono  i Poeti  ) per  Iajoro  alterezza,  dal  cuidipar- 
rimcnca , spiali ,, che  aperte  Le  por(te  dql  Tempio  di  Iano , s'aprì, la  llrada 
allegucrrc,allc  riffe , a i contratti,  & in  noi  medefimi , c con  gli  altri , alla 
cui/auola  allulèforlè  l'autore  quando  Icriflè  à Iano  bifronte  tolto  per 
Imprelà  di  morte  le  parole  Vna  fvit.  E lèmilìrichiederàcomeegli 
fia  Dio  di  pace,  e di  guerra  : Dirò, che f huomo  intelò  per  Iano  lira  lècon- 
do  qual  lì  voglia  lignificato  légno  di  pace,  mentre  che  le  porte,  che  lòno 
ilènrimenti,lianochiulè,ciocftiano  all'vbbcdicnza  di  ragione, ma  le 
s'aprono , c col  delìderio  di  colà  terrena  tralportino  fuori  del  termine  di 
ragionc,I’animo  noftro , all'horasì , che  è indicio  c di  guerra,  c di  confu- 
fionc, nata  per fintcrropimcnto  déll’ordinc di  natura.  Altri  ditte  ledue 
faccio  di  Iano  lignificare  i due  volci  di  rea, e buona  fortuna:  Direi  ancora 
•quei  due  indiati  in  noi  naturali  dell'Intelletto,  e della  volontà  del  vero, 
cdcl  bene,  chiamati  da  Platone  le  due  ale  dell’anima  noftra,&molceaI- 
erecolè  potrebbono  inoltrare, mà  non  ettendo  quello  il  mio  Icopo , anzi 
fiauendomi  trattenuto  fuor  della  maceria  in  ragionando  diciò,mc  nc 
■pattoàquel  Geroglifico  di  Iacomo  Quarto  di  Scoria, il  quale  eraleduc 
faccie  di  Iano  (òpra  vna  colonna  con  la  parola  Vtrvmqje»  cioè, 
■ch’ei  rilguardaua  il  tempo  andato,  & il  tempo  à venire.  Onde  lè  gli  po- 
trebbe'anno  notate?  Ut»  c T tt&*.  ■ ■ I-  ..  V - ' -*vidi‘I/.uou  i> 

-;v  ih'Jiq  r.  oj:o!  stia  « idi  1 xunutd  (WU.iV  il”  sb  einiàbba/f  libri  oasoinO 
i,U5bi3  Parte  Seconda . Cc  4 JBI, 
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f B I,  I B l D E DETTO  ANCO  IBIC  E 
da  alcuni  malamente , 


l-fUiaiBo  Tffop*  i-fi/Uffjjgl 


) .33fiqib  oli 
i.ilyov  il  Ite] 
tiì.ijriamn 


.(jvm'iP,. 


T^U.tir. 
T.  fui. 


|On  fittogli huomini  (anno  fare  argomenti,  magli vc- 
1 celli  ancora,  anziché  dal  vedere  quelli  empirli  d'acqua 
la  gorgia,  e porli  il  becco  àdierroàmododi  etilico, ap- 
prcfel'huomo  l'vfo di  quello,  & l’inlcgnò,  cprarticòin 
altrui.  Non  viue  egli, nè  fi  vedcne'nottri  paefivntalc 
vccello.habira  nell’Egitto,  come  in  propria  magione, 
indi  non  parte , e Icuato  à forza  vendica  potendo  la  violenza,  e col  digiu- 
jTo'fi  procaccia  la  morte,  tanta  è la  doglia  di  lafciare  ilnatiuopaclc,per 
lo  che  non  fu  mai  viuo  in  Italia  veduto.  Sdegna  conofccrc  altra  gente, 
altri  coftumi , che  de'fiioi , doucèin  molta  (lima  per  varij  rifpctti  tenu- 
to . La  onde  i loro  Sacerdoti  non  fi  fpruzzano  d'altra  acqua,  che  di  quel- 
la, donde  credono,  che  l’Ibi  habbiabeuuto,  fapcndo,ch'ei  bee  quella 
(èmprc,chepura,&monda.  Effondo  colààguardia  de*  confini  s'op- 
pone à Serpenti,  che  con  l’innondatione  del  Nilo  tentano  l'entrata  iu, 
Egitto , e gli  (caccia , gli  vccide , gli  diuora . Sopra  tal  proprietà  natu- 
rale di  combattere  co’ Serpenti  ,c  co’  Serpenti  alati , che  dall'Arabia  tra- 
gittano nelI'Egitto,figurato  à punto  in  atto  di  zuffa, c di  combattimento 
fece  Imprcfi  col  mezo  del  Bargaglì  Lattando  Tolomei.dctto  il  Caualict 
dcll’Honorato  Contratto  con  parole  Venenosos  propulsai* 


i.p5vmoat;r 
-noaài Éatì  oi.i.!  ir 
ondi  arb , arroti  tt 
e!  cntt9Moigjn  ih  j.i 
iLartmiui  bL  ixirt 
-ninoail.ati.  : 
ao b al  sfiih  httA  . 
uioancbriG  u rr 
, 0137  !jL  jjuolov  fi! 
-k5jlomi6,nrift 
line,  oqost  oint  ii  o 
ori  anijóiJ ih  oluiio 
oob situa  sIgud  li.; 


riaui-i'. 


.1  .'ut.? 

taf. 


Si  troual’I  bidè  col  Bafilifco,  eie  parole  Er  *ono  maivm.  Andrea. 
Chiocco  ncU'Acadcmia  de  gli  V ranij  haucua  l’Ibi , che  (òtto  a'  piedi  vc- 

, a 0 3 ‘ . .1  •jVb.'I  cidcua 
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cidcua  vn  Serpente  col  motto  H t e qvo  n ascitvr.  ibi  stia  fece  per 
alludere  al  delìderio,ch'ci  haueuadi  farli  medico, la  biafima  poi,  perche 
a prima  villa  falcia  nell'animo  non  sò  che  d'horribilcà  vedere  limile  ani 
male,  quale  il  lèrpcntc.  Il  che  da  lui  detto,riprclc>  viene  da  Hcrcolc  Taf- 
Io,  dicendo  che  non  hàdell'horribile  limile  animale  facendo  due  fòrti 
d horribilc  fecondo  Ariltotile.  Malalciamo  cotal  lòttigliczza  per  non 
parere  di  calonniare  inalrrui  le  parole,  potendoli  incendere  harribilc, 
cioè  lchifcuolc,abbomineuolc , come  altri  dille  peccati  horribili , & ha- 
Hcrc  in  horrorc  la  vita  pallata, & i peccati.  E coli  il  lèrpcntc, che  viuo  pur 
rende  horrorc  à vederlo , li  dirà  horribile  ancora  dipinto,  e ritcncri  in  le 
morto, quello  che  viuo  ritiene,  & s'approprierà  in  parte  all'imagine  il, 
proprio  della  figura,  ne  peliamo  coli  àpiomt>o  |e  parole  douc  non  ci  è, 
bilògno . Et  perche  quello  vccello  Ibi  non  mai  parte  dall'Egitto,  & in- 
di portato  Sforza  ne  muore,gti  fu  peteiòdetiteo  S oiipatrìab. 


'Cader  njà  chi  troppo  in  alto  file  Icriflc  il  Poeta  ilo  lòppe 
percfpericnra  l’infelice  Icaro  fauololò,  il  quale  croppo 
ardito  fprezzando  gli  auuili  di  Dedalo  padre, fece  che 
l'ali.chedoucanolcruircallòlo tralportamcnto  del cor- 
pòjlcruiflcro  alla  gioucml  vogliaci  cuiaccelò  lòruolan- 
do  più  del  doucie,liliqiicfecero  le  piume  incerate  vicino 
all'ardore  de'raggj  lòfi  ri, perche  cadde  prccipicolàmcntc  nel  marc,cmo 
rendo  venne  à viucrcinlicmc  nell'acque,chc  col  nome  ritengono  viua  la 
memoria  di  lui,&  àgiouani  inciderti  rammemorando  l’occorlò  calò,  dà 
loro  àVcdcrc  quanto  importi  lo  lprczzarc  i Configli  de'maggiori,  che  da 

fczzo 
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CJfr  Lezzo  pentiti  premano  poi  il  danno,  che  loro  incontra  Pro  taubvs 
a v s 1 s , come  lòpralcrifle  il  Crilpo  ad  Icaro  cadente  dal  Cielo.  Il  mede- 
lìmo  figurato  purein  atto  di  cadere  à baffo  cfl'cndogli  dal  Sole  disfatte 
•P*U  l’ali  con  le  parole  II  mio  sperar,  tolte  dal  Petrarca  che  CcgaeyCbetrop 
po  alto  montatiti  da  Francelco  Lanci,  & da  altri  Icrittead  vn ‘albero  pcrcol- 
lo  da  vn  folgore.il  Conte  Hcrcolc  Contrari  vi  lòpralcrilleGLORiA  p ae- 
Ttl.  n a m a i o r . Scipione  Ammirato  per  Pompeo  Colonna  polclcaro  vo- 

ineH.  7.  lame  con  le  parole  di  Virgilio  Nil  linqverb  inavsvm  , à cuiag- 
saX}.  giunge  ‘1  Sadcler , oltre  ad  Icaro  che  volajvna  Nauc,  che  folca  tonde  col 
dire,  che  quello  Signore  non  volcua  falciar  luogo,  ch’ci  non  ccrcaITeò: 
veddlc.EtioperalrrlglilcrilIìgià  Non  e la  forza  almiodesir 
conforme  , oucro  Nonson  già' l’ale  al  gran  desir  conformi. 

f C N E V ’M  0 N E,  0'  IGNE?  MONE. 
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’IcneVmonb  ha  mortai  guerra  col  Cocodrillo , da  cui 
non  potendoli  con  la  forza  fchcrmire.vfa  l'inganno  am-  ’ x» 
macltrato  dalla  natura,  & hora  l'voua  gli  rompe, hora 
poi  inuoitato  nel  fingo,  e di  quello  tutto  incrofhto  à i 
raggi  del  Solcs  accampa , &cjuafi  di  corazza  armato  cn- 
tra  nella  fortezza,  e nella  rocca  del  nemico,  paflando  per 

I aperta  bocca  nel  dt  lui  ventre, & quiui  rodc,c  ftratia  gli  inteftim  di 
<jue!o  animate  .eviene  in  tal  guifa  à dargli  morte , & infieme  à farli  Gra- 
da al  fuofcampo.vfccndovittoriofoc  trionfante.  Apparecchiato  in  vn 

tal  atto  contra  il  Cocodrillo  Io  pofe  il  Bargagli,c gli  diè  motto,  V t t v-  jyfe  tir'. 

I I v s v i n c a t , per  Girolamo  Petrucci  CaualicrVincentc:  Altri  in  for- 
madi  Emblema  gli  fcriffe  Nvsqv  am  tvt  a tyrannis,  & io  dor-  Canni 
miens  HXCIPIT  hostem  per vno , che rcftò ingannato , e tradito  da 
pedona , in  cut  & a cui  conlidaua  ogni  cofa . Il  Rota  il  figurò  in  atro  di 
romper  l'voua  del  Cocodrillo  per  Placido  diSangrocol  hricuc  Facti  tstai 
fa  ma  s at  n s t,  perche  rotte,  c guaite  ch’egli  l’hà.non  le  mangia,faccn- 

do  ciò  per  beneficio  dcll'huomo.dirci  io  per  nitniftà,&;  odio  naturale. 


jNCENSOt  TVRRIBOLE , 0 INCENSIERE. 


> Osante  i Martiri ,'  ma  qùal  fi  voglia  Chriftiano , & huomo 
da  bene , pollo  nc’trauagli , e miferie di  q uefta  vira , ncll'i n- 

giuricjC  pcrcoircriccuute, e lòftenute  in  patienza,  viene, s’ar- 
de di  zelo  nelle  perfccutioni  à lui  fatte , a rendere  à Dio  gra- 

, , & ad  offerire  incenfoà  loda  di  S.D.Macftà, che  per  ciò  fù 

detto  Dmgatur  Domini  enti»  m*,fìcutìnct»fumm  confasi»  tu» . Vn  tal  pen-  «■»  ijoi 

fiero 
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fiero  vollero  accennare  l'Imprelc,  le  non  pia, almeno  moralmente inteic» 
Qual'è  quella  dell'Inccnlò  nel  Turribolc  doue  arde  lòtto  vn  Sole  col  di» 
pdce.Titt.  re  Fragrat  ADVsTVM,gencileImprclà,èdelCT.D.dcerorArdcnce, 
targ.Cam.  co(]  pone  quelle  lecterc  il  Pittoni , & ii  Dolce , lènza  altra  dichiaratione* 
Gli  Ardenti  in  Pifa  hanno  l’Inccnlò  pollo  (òpra  i carboni  accefi  col  mot 
Hat.  Bir.  i.  to  Nt  ardeat.  Franccfco  Benaflai  haucua  l'inccnficrc  col  brieuc  Agi- 
■Bir.i.  tatvm  magis.  E Filippo  Martìmi  fragl'Inlcnfati  di  Perugia  ha  pari- 
bt.i,  mente  il  Turribolc  con  l'Incenlò , & Fuoco , e le  parole  Lvcrosa  ia- 

ctvra.  Vn  vafo con Incenlo, che  arda  haFaufto  Borghcficol  breue 
■BiTg.'Bir.i  Diletto  consvmandomi,  òDuettaconsvmandosi,  eli 
chiamaua  Caualicr  Confumato . Gli  Acadcmici  Sabci.di  cui  non  ho  let- 
<pietn  <jru  ro  nè  la  Città , nè  il  motto , hanno  il  Turribolc  doro  in  campo  azzurro , 
non  so  fc  per  loro  Imprefa.ò  per  Arma.fc  per  Arma, come  fcriuc  l'autore, 
può  ilare, ma  non  per  Imprefa,non  ricercando  ella  colori . 


JNCVDlNEi  A N C V D l N E. 


’Xfftel.  Bit. 
Sai,  1. 

Cil.  net  Tot. 
pr.Sl.a-St 
e *4.  «*.7.  t 
Da.  j • Bpif. 
*h  16. 
a Tal. 'Dir. 
Ttf.Totl. 
b Cap. 


* L'I  n c v d i n e legno  di  coftanza  d'animo  forte,  con  che 
à tollerare  le  cole  auuerlcfiamo  ammoniti . Ha  parte, an- 
zi è fondamento  dcH*opcrc  fabrili.  Fu  lignificato  apprefi 
lo  Homero  per  quelle  due  Incudini  appelè  da  Gioueà 
piedi  di  Giunone  Simbolo,  ò Geroglifico  dell'aria,  l’Ac- 
qua, c la  Terra , come  lòllcgno  di  quella,  fondamento, e 
balcdclPvniucrlo.  Fu  tolta  da  diuerfi  per  Imprela  in  concetto  primi - 
mcntcdipcrièucranza,  potrebbe  da  maligni  clplicarfi  per  oftinationc, 
ma  impropriamente.  Innocentio  Cibò  Cardinale  l'haueua  col  verbo 
Dvrabo,  parola  che  fi  potrebbe  accommodare  ad  ogni  lòdo  corpo  , 
che  Ila  atto  à far  reliftenza,  à colonnc,à  bafi.à  quercic,lcogIi,monti,  & fi. 
mili-Francelco  Lanci  vi  aggiunlèvn  martello  lopracol  motto  ’Rbppv- 
lit  icTvs,òpurc  Ictvs  repellit.  Altri  vi  polo  lòpra  vn  ferro  in- 
focato battuto  pur  dal  martello  col  vcrlò,b  Onde  varie  scintili.» 
eran  disperse,  anzi  no'I  verlò.ma  le  parole  Factes  moyraison, 
cioè  fattemi  ragione,  cheli  fuol  dire  nc'conuiti,  & c lòtto  nome  di  Carlo 
Duca  di  Durazzo  ; col  primo  motto  credo  voglia  inferire,  che  dalle  pcr- 
coflc,&  ingiurie  de'  maligni, oucro  da  colpi  di  Fortuna  egli  darebbe  fein- 
tillc  di  virtù,  c di  gloriarne  col  fecondo  non  sò  quello  che  voglia  dire,  (è 
non  che  pcrcotendó  egli  per  la  fua  parte,  gli  rilponda.ò  faccia  ragione  il 
compagno  col  percuotere  anch'egli  vincendeuolmente:  Altri  fcriflc, 
clPci  allude  al  nome  di  Durazzo,  & elTcndogli  Hata  fatta,  mentre  che 
s’impatronìdcl  Regno  di  Taranto  morto  il  fratello  Lodouico,e  ltran- 
golata  da  lui  la  Regina , non  puòhaucrc  il  lènrimcnto,chcnoi  gli  dia- 
mo , ma  chcmcntrc  il  ferro  nel  duro  dell  'altrui  mala  volontà,  ne’ Regni 
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fi  percuote  con  gli  odij,  il  fuoco  di  guerra  ne  vibra  intorno  per  offende- 
re i conuicini,  & in  vece  di  railòn  voglia  dire  rayon,  che  vale  folco,comc 
eh’cihabbia  da  altri  campo, &occafioncdi  guerra.  Fu  ancora  l'Incudi- 
ne percoffa  da  martelli  fatta  per  dinotare  le  battiture  di  Chrifto  flagel- 
lato dal  Bargagli  con  lo  fcrirto  Tvndor,nonfrangor:  2/r.*. 


’iifi3tucna<.\  /- 
non  oatu 
•4  t^inr.ic|  tl 
vó  obom  thr.i, 
-<>-}n£i5,3i$ 

• ò obom  ni  < • 
-iiloiiuuls*l! 
-•jH  tvyjoVL  ; L 
•31  «ioti;  1:... 
-\3351T  Onl(K. 
cq  D^noaoitf'!" 
ìi>o  i wbo 
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ilmotto  fi  potrebbe  appropriare  ad  altro  corpo,  ma  qui  for/c  e più  ac- 
commodato . La  fteffa  legata  da  vna  lima  col  tempo  /òpra , & il  motto 
Cosi"  vincerò  forse  il  mio  destino  fu  dell' Acadcmico  Arile-  Mattr.intr. 
cioriprclàda  Hcrcole  Taffo, perche  vi  lìa figurato  il  tempo, il  qualo 
vuole,  che  vedendoli  la  lima,  e l'incudine  vi  poffacffcrc  intelò  da  ogni 
ottuib  intelletto, che  col  beneficio  di  effo  tempo  la  lègarà.  Steffano 
Guazzo  pone  nel  fuo  Dialogo  dell'lmprelè  l’Incudine  col  martello,  vna  Om^C »• 
falce , & vna  cote  (òtto  nome  del  Mietitore  fra  glUlullrati , ma  non  ap- 
porta il  motto . L’Incudine,  lòpra  cui  vi  è, come  vn  nodo  Gordiano,  nel 
cui  mezo  parche  vi  lia  la  figura  di  vn  fanciullo , il  libro  che  mi  oc- 
corlc  vedere  era  (marrito,douc  non  potei  ben  dilccrnere  quel- 
lo che  foffc.ma  credo  però  che  folle  vna  malfa  d’oro, poi- 

ch’cra  il  motto  Sed  vis  non  frangitvr  av-  yIttt 

ri,  fu  di  Lauinia della  Rouere Orfina.  Gli 
V niformi  in  Roma  hanno  per  loro  Im- 
prclà  l’Incudine  col  martcllojchc 
percuote  il  ferro  per  mot- 

to  Dant  vvlnera  . j 


(jil.  Rufc. 

Taffo.  Sin. 
Tal. 

lo.Bìr. 
Hijprim. 
Barg.  Ufffi 

Db.i. 
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? O n s’ingcntilifce  pianta  leluaggia,  (è  dal  tronco  non  vie- 
ne affatto  recila,  &in  quello  non  s'inneftiramufccllolc- 
uato  dal  ramo  materno , il  quale  viuendo  dell'altrui  hu- 
more  produce  frutti  gentili  conforme  àie,  trahendo  pie 
ciolacalmclla  alberi  bolcherccci  ad  vCo,  & ornamento 
de’giardini.Si  fecchcrebbc  l’Innefto,  le  il  tronco  non  gli 
fòmminiltraffehumore  di  vita  ; non  s'addomclliclierebbc  la  piantale 
non  ricorri  penlàffc  il  beneficio  diviucre  l'Incalmo  col  darle  modo  di 
produrre  frutti  làporiri,  c lòaui . Imparino  gli  huomini  à dare , & à rico- 
nofcercà  vicenda  ifauori,cconfiderino  che  picciola  gratia  in  modo  di 
gratitudine  anco  in  natura  rozza,  e lèluaggia  fa  nalcerc  dall'altrui  rulli. 
chczzamanicregratc,c correli.  Giulio Giouio  Velcouo di  NoceraNe- 
pocc  di  Paolo,  e coaiutorc  nel  Vcfcouaco  hauea  l'inncllo  con  motto  Te- 
defeo  Vvan  got  vvit,  cioèQuando  Iddio  vorrà.  Hippolito  Treccr- 
chi  Caualier  Soccorlòhebbedal  Placidi  vn  Tronco  Inneftato  con  le pa 
role  Hvmor  abalio:  Et  ilviuace  Intronato  detto  Federico  Forre- 
guerri  ba  pollo  in  Imprclà  vn'Innello  verde  con  la  parola  Vivax.  M Au 
tonioBorghefifcriffc  ad  vna  pianta  Inncllata  Idem,  et  a ite  iu- 


te il  Bargagli  Alterivs  sic  aitera,  ouero  Conivrat  amice, 
non  sò  quello  Conìurat  come  quadri  benpaile  lue  regole,  non  congiu- 
rando le  piante, nè  in  bene, nòia  malc,sò  che  lo  prelc  mctaforicamcncc,e 
lo  colle  da  Horatio  I'vno,c  l'altro . 


•Alte- 


« a u 
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■'  vièìrìusjtc  *Alter4fX>fcit  opem  res , & conturat  ètnici 

V «‘albero  con  due , ò tre  JnneiM  fi  legge  col  Prospiciente  beo  ac- 
cennando che  da  Dio  ci  viene  ogni  bene,!!  come  il  viucre  delia/bcro  dal 
Ciclo.  L'Inne/locon  Icparolcalludcnriallacalàra,  Et  pere,grinvm 
a l i t,  fu  di  Mudo  Pellegrino  lignificando,  che  l’Academ ia  accettaua 
lui  benché  Peregrino , c quanto  al  nome.  Se  q uanto  all’cllcrc,  per  non  ef- 
lerc  ornato  di  quelle  dori,  (lìiamodcllia)  che  in  vno  A cadcmico  fi  ri- 
chiedono , gentile  Imprclà . Non  coli  quella,chc  figurò l’Arcfià  lode  di 
Giouanni  EuangcIifladcll’Inncllo  con  le  parole  Accipit  in  s VAdct- 
te  da  lui  nel  Tuo  Euangelo;  fi  legge  ancora  con  motto  Vtraqvb  vnvm. 

J N S E G N A ARMA . 
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1 l hi  \ , 


^Istingve  la  Natura  le  colè  con  le  proprietà, & qualità 
diucrfe  date  loro  nel  nafeimenro  da  lei  : Diftingue  Parte 
le  profellioni  da  gli  linimenti, c da  i fini,à  che  tono  ordi- 
nate dalla  ragione:  Mala  Militare  oltre  alI’clTercdiuerlà 
per  propria  natura  dall  altre, viene  altresì  ad  haucrc  in  le 

, ..  - medefimadillinrioneparticoIare,&ncccirariacol  mezo 

dell  Inlegnc,  fenza  cui  fora  vanaogniimprclàjlaondcpcr  mollraredi 

quanto  giovamento  foflè  quella  nc  gli  clTcrciti,  piantò  l'autore  per  lo 
aualier  Alelfuidro  Tornali  vn’Infegna  alla  muraglia  di  vna  fortezza 
con  la  (caia  appoggiata,  e le  diede  per  motto  il  mezo  verlò  di  Virgilio  di 
imita ienrenza,  Avdentes  fortvna  ivvat.  L'Infcgna de'Romani 
con  due  Aquile,  e la  Luna,quando  che  fecero  pace  co'Pcrli,  lecui  condi- 
uom,  c patti  erano  ferirti , Se  appefi  alla  detta  Infegua , i quali  poi  à loro 

danno 


TieUa 

t.tt. 

Carnet» 

UrtfiUb.il 


ÙP'ifi 

•^frtft  li.il 
Urtfiltb.  i. 


Eneii.  io* 
Tirchi. 
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Tirai,  danno  ruppcronoiPerfi.ondclefufcritrodal  Paridino  Pai*  ovwacs* 
s e renP  vengeEj cioè  Pax t onerata folet [cmfer fe "vlcifcttr rpf* . Cogit 
IN  hostem  è proprio  dell’fnfcgna. 

L’ A r m a di  Calata  polc  Pio  V.  (òtto  le  chiaui,e  la  Mirra  Papale, ò Re- 
gno per  moftrarc  in  quella  maniera  di  lòttomcttcrfià  Dio,  & di  fopravi 
era  lo  Spirito  Santo  accettante  quali  quella  fua  volontà  con  parole  Sus 

ui,u  NON  CONFVNDITVR. 

JPPOPOT AMO,  IPPODROMO. 


A i fuoi  mollri,  ha  le  file  fiere  la  terra, ha  l’Orche,  ha  le  Ba- 
lene il  Mare,  ha  Coccodrilli, ha  Ippopodami , ò Ippopo- 
tami il  Nilo . E le  le  Sclue,  le  l’Oceano  fanno  à pruoua  di 
fierezza  col  produrre  quantità,  c varietà  d’animali,  vili 
framettcil  Nilo,&fààgara  con  clfi.Quindiè,chcdc'liioi 
nclalcia  altri  tiapaflarencll’acqucdcl  mare,  altri  {corre- 
re nc'cam  pi,  perche  fi  conolca  di  quelli  fecondo  Padre, c miniftro . Non 
baftaua  alla  natura  l’haucrc  prodotto  tante  bcftic  in  terra  à dillruggi- 
mcnto  delle  biade,  le  da  fiumi  etiandio  non  nerraheua  gli  armenti  alla 
paftura  di  quelle . Quelli  molto  più  Icaltriti  de  i terreni, entrano  ne'cam- 
pi  alI’indietro,perchc  dalle  pedate  non  s'attenda,e  ritroui  il  diuoratore, 
cofi  fanno  gli  Ippopotami  : le  bene  dall'altro  canto  mi  vado  figurando , 
che  haucndoccìo  dato  la  natura  permacllrodi  medicina, e che  con  la 
pruoua  in  le  (ledo  c'inlcgna  il  modo , c la  prattica  di  trar  lingue , voglia 
cllachcnoiricompcnfiamoladifciplinacon  lo  {pelare  ilDottorccon- 
formcall’inllitutionede'GrccijCheimeritcuolilpefauanonel  Pritaneo. 

Fu. 
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Fu  prelò  l’Ippopotamo  dall’Acadcmico  Aggrauato  fra  gi’Itìlcnlàti  di 
Perugia , il  quale  animale  òdi  coral  natura , che  lentendofi  indi  (pollo , e 
cagioneuolc  della  vita,  s'accoda  ad  vna  canna.òà  qualche  fuo  tronco  ta- 
gliato di  frclc  o,&  in  elio  sappoggia^e  fi  frega.fino  che  recide  certa  vena, 
donde  vlccndogli  il  (àngue fi rilàna, per  ciò  fi  leggeua  In  vvlnere  Bir-i. 
salvs:  Il  Camerario  gli  fcriflc  per  morto  Contraria  prosvnt:  Camcr. 

Et  V vi- nere  recreor  èilmcdcfimo. 

J R I D E,  ARCO  CELESTE. 

Li  antichi  diedero, ouero  fecero  mcntione  di  quattor- 
deci  Ninfe,  che  erano  pronte  a ilèruigi  di  Giunone,  co- 
me Damigelle  d’vna  tanta  Dea,  e Regina,  vna  delle  qua- 
li & principale  è l’Iride,  che  à lei  non  manco  lerucdi 
quello,  che  faccia  àGiouc  Mercurio.  Finlcro  i Poeti  lo 
Donne  Ipirarc  l’anima  loro,  cnon  poterli  dalegamidcl 
corpo  teioglierc  morendo,  le  non  colmczodicodeimandaraàfarevn 
talevfficioda  Giunone,  fi  come  gli  huomini  con  l’aiuto,  & fauoredi 
Mercurio . E-  però  l’Iride  cffitttodi  natura , & hà  le  fuc  proprietà  natura- 
li, conformi  alle  quali  furono  fattclm  prete,  qual’è  quella  di  FaudoOr- 
landinì  Caualicrdi  S.  Stclfano  fatta  dal  Bargagli  con  le  parole  Sere- 
Nitatis  nvncia:  furono  figuratetre  Iridi , ma  vna  lòia  farebbe  lo  ’Sir.i. 
deflòcon  la  pioggia  da  badò  col  medefinao  lignificato  Serenitatem  Sii.  i. 
adfert  per  fimbolo  dcll’Eucaridia . Caterina  de’ Medici  Moglie  di 
Hcnrico  Secondo  di  Francia  hcbbela  per  Imprcli  con  annotationegre- 
ca  *n'£  » t'Pn  H'sE'rUH'NHN,  cioè  Lucem  fero,<^  feremtatcm,chcA- 
tri  volgarizzò  dicendo  Lvcb  apporto,  e bonaccia.  Vcrzufio 
Landil’haucacol  lòprateritto  Adverso  sole.  EtGio:Tomalòelet-  i.j+ j. 
lodi  Predinone  vi  fcnlTc  per  motto  Divino  faedere  tvtvs.  Il  Va-  , 

riofra  Filoniati  chiamato  Curdo  Patrinj  notòlòpra  l'Arco  Ccledc  V a- 
rib'  pvlchrior.  Fù  intelò  lo  dedo  Arco,  il  qualcfadi  tanto  maggio-  Bìr.i. 
re,quantoil  Solcèpiùaltoda  Lodouico  Dotncnichi  perlo  Conte  Batti- 
di  d’Arco  col  bricuc  A’magnis  maxima,  lateio  di  dire, che  le  pa-  Dom. 
rolchabbiano  lentimento  lènza  illor  corpo,  cchc  ad  altri  più  piace- 
rebbe A'  magna  migra  , ò A'  maxima  maxima.  A’  Francclco  Balbani 
diede  la  inedcliina  il  Pcrciuallo,  e vi  fcride.  Cada  dia  sperando,  Tcrciu. 
cioè  Ogni  giorno  Ipcrando . E perche  l’Iride  fù  podada  Dio  per  fegno 
di  pace , per  ciò  fecero  alcuni , che  ella  à lui  leruide  per  Imprela  col  N e- 

<^VAQ_VAM  VLTRA  INTERFICIETVR  OMNIS  CARO  A Q_V  I S • Giro-  £nf. 

lamo  Corbano  all'Iride  Celcde  vi  aggiunte  l’Iride  herba  detta  Alpal- 
to  , ò Alpalato  con  notatione  Virtvs  hinc  maior,  riceucndo  cont.Cap. 
queda  da  quella  forza  maggiore,  eli  nominaua  fra  gli  Affidati  l’Obli-  Camtr‘ 
Parte  Seconda . D d gato . 
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gato.  L'Iride  nel  Ciclo  alquanto  nuuolofo,  da  cui  cadano  alcuncgoc- 
au Dorh.1'  ciolc  rugiadofe  apporta  l'autore  con  titolo  Dvm  plangor,  »im- 
ititcpif.  ».  coR,ericndo  cagione  deifuoi colori  l’humorc  più,ò  meno  raccolto. 
1 8‘  Il  Rufcclli  apporta  vn’Imprefa  dell’Arco  Cclcftc  fatta  da  AlefTandro  Far- 

nelcperPapa  Paolo  Terzo  fuoauo  con  parole  greche  Aikhskpi'non, 
ò Kpiii  s, cioè  Cau/ìc ìudictum . 


JSOLA , DELO,  ELBA,  H I E R A. 

‘Isole  auando  non  vengono  prefècon  le  proprietà  ge. 
ncrah , che  fono  l’cflerc  fondate  nell‘acque,ccirconaa. 
teda  quelle,  & edere  ognuna  d'elle  Immobilis  in  no- 
ni l i , ma  con  le  loro  iole  proprictàparticolari,come  pur 
loiio  le  qui  addotte,  faranno  formate  centra iprecctd 
dell’arte,  hauendo  clic  bifognodi  polizzino,cncccIe/ 
dichiarino,  le  non  fodero  qualità  finte  da  Poeti,  le  quali  cifoficrodal- 
leparoleacccnnate,  enoratc.come  quelladiDelo  vlùrpata  da  vna  Ve- 
ratro* doua  per  nome  Delia  col  verbo  Q^viescit.  E nc’FiIarmonicidt  Vc- 
c biocca,  rona  il  Raflettato  s’appropriò  la  flcfla  con  motto  greco  Musiti  nh- 
xomenh,  cioè  Som  amp/tMs  »*uns . In  quelle  lmprefè,chc  il  corpo  fia 
Iii.j.f.95.  piu  Deio,  che  altra  Ilota  fluttuante  dcll'annoucrate  da  Plinio  ionolsò 
conofccrc  ,ma  folo  Ito  alla  fede  degli  lerirtori.  I Delij  Academici  di  Pa- 
doua  hà  la  lidia  con  parole  Nvnc  demvm  immota.  Il  Sig.  Nico- 
lo Crafiò  per  moftrarc  come  rillullnifuuo  Bernardo  Vcnicro  Duca  in 
Candiacalhgauain  modo,  che  t luot  calhghi  parcuano riprenfioni , c 
da  Padre  piu  che  da  Signore  j fiche  apporiaua  gran  giouaniento  la  tua 

pia- 
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piaceuolezza , polc  vn’Ilòla  in  mczo  vn  fiume  fatta  dal  corfo  di  quello 
conparole  Dvm  hk.it,  offbrt. 


fioia.W.j 
Her.  Taf. 


L'Tjola  dell’Elba  con  la  noua  Città  Cofinopoli, /òpra  l’Ilòla  fi  leg- 
ge Sylva  rbnascens,  intorno  poi  al  Rouefcio  dicono  lelcttere*  .•> 
Tvscorvm,  et  ligvrvm  SECVKiTATi  fù  dal  Duca  Cofimo  im- 
prontata in  medaglia . ir  i * -Jj 

L'  I s o L a del  mare  Eritreo , ò Roffo , di  cui  fa  mentione  Plinio  nella 
cui  concauità  era  vna  pietra  leffangolare,  la  quale  percofla  da  i raggi  del 
Sole  formaua dentro  al  concauo  l’Arco  Celcftc, era  d’Antonio  Sanches 
col  bricue  Tvnc  faedera  novi.  Camillo  Gallina  Paue/c  fra  gli  Cap. 
Affidati  l’incitato  haueuala  meddima,  che  percofla  dai  raggi  del  Sole 
faceua  l’effetto  dell’Iride  co’  varij , e diuerfi  colori  le  diè  motto  P b c i t a 
vis  ANIMI. 

Erano  apprettò  la  Sicilia  due  I/òle  l'vna  detta  Hiera , l’altra  Sfran- 
gila,dalle  quali  perche  giorno, e notte  fivcdcua  vlcir  fioco, furano 
credute  quelle  cflcrc  habitationi  di  Vulcano.  Quella  Hiera  I/òla  Eolia 
nel  tempo  della  guerra  Sociale  arie  per  alcuni  giorni  in  mczo  il  mare , 
infino,  che  l’Ambalceria  del  Senato  purgò  quello  incendio  ; onde  fù 
rolta  per  corpo  d’Iinprclà  da  Bellilàrio  d’Acquauiua  Duca  di  Nardo 
col  chiedere  Qvts  nostras  expiet  i g ne s?  quali  voglia  dire  il  j 
fuoco  di  quella  Iiòla  fù  pure  alla  fine  purgatoria  chi  purgherà  il  mio  ? 


Parte  Seconda . 
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N o a v a qua,  c là  vagando  odiolò  alla  terra,&  al  ciclo  per 
l'infidic  tramate  al  luoccro.chc  leuò  di  vira, lem  pio  Iflìo- 
ne, quando  molfo  Giouc  à pietà,  lo  tollc  dalla  terra  al  cie- 
lo, equiui,  mondatolo  pria  dalla  macchia  delfanguc, 
eh ’ei  (parie , lo  fece  de*  lìioi  /cereri  m iniftro . Per  la  qual 
colà  egli  inlùpcibito , c dall’altezza  del  luogo,  c dall’ho- 
noreuolezza  del  grado , palsò  i termini  dilccrctaria,c  richiclè  dcll'honc- 
ftà  Tua  Giunonc.Pcrchc  fdegnato  Giouc  raccolte  in  nube  l’aria, c forman- 
do d’efla  vii  SimolacrojVnaimaginedifua  MogIic,lateiò,ch'cicon  quel- 
la sfogaflcil  furo  re, & impeto  amoro(ò,da  che  nacquero  i Centauri.  Indi 
/cacciato  à terra, fi  gloriaua  tra  le  dell’ombra  goduta , come  di  colà  vera , 
& altrui  andaua  per  vero  palclàndo  la  di  lui  fallà  crcdcnza;la  onde  fu  ful- 
minato da  Giouc,  c condcnnatoda  Plutone  ad  vna  ruota,  con  la  quale 
perpetuamente  fi  aggira-  Nota  la  fauola  gli  ambitiolì.i  lèditiofi.i  tiranni, 
chebramanoglihonori,  & il  regno  inrelò  per  Giunone  con  modi  vio- 
lenti,& indiretti  . Può  ancora  lignificare  gli  Heretici,c  Sofilfi  nella  Chic- 
fi,  Giulio  Molli  le  lo  pigliò  per  inoltrare  pafiìonc  amorolà,e  lo  figurò 
c» mUm.  tormentato  lòpra  la  ruota  con  motto  P v a c h e altamente,  è 
contra  quei, che  non  vogliono  corpi  humani.  Non  sòie  il  Ruiccllil'ac- 
cettafle per cflcrc ignudo, c non hauere  habito  llrauagantc,  come  egli 
purvuolcjchel’humana  forma  habbia  nell’Imprelà.  Io  pcrfigurarc. 
anco  in  quello  capo  vna Imprclà  gli  hòlcritto,  E'  solo  a’ danno 
MIO  PER.7BTVO  II  GIRO. 
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Istrice,  riccio  terrestre , spinoso ; 

Echino , Porco  Spinofo  : Riccio  marino . 


1 

B 
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I 
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vh  tra  la  corteccia  di  pungenti  Ipine,  c’hebbc  dalla  na- 
tura per  coperta,c  difeia  Io  Spinolo  animale , habita  nel- 
le lèlue.e  conforme  al  luogo  leluaggio  velie  ruuido  man- 
to , ficai  di  fuori  moftra  horrido  afpetto  limile  alla  fierez- 
za, che  nell'animo  porta.  Dà  tal'hora  le  Hello  à vedere^ 
lènza  rigidezza,  andando  con  piaccuoli  palli  quafiàdi- 
porto  . Ers’hadottanzadi  male  percola  ò veduta, òlènrita  all'improui- 
lo,  fu  bitamente  li  raccoglie  fra  fuoi  natiui  lpini,&  in  quelli  s'immac- 
cbia , & coli  fatto  lìcuro , & armato  fà  riufeire  vani  de  i nemici  i difegni , 
e nalcondcndo  in  vno  i piedi,  gli  occhi,  la  bocca  il  corpo  tutto,  li  racco- 
glie in  forma  di  palla  rotonda,  c col  ruotolarelcherniìcc  i colpi , con  le 
punture  fcrilcc  le  mani , indi  ritrahendo  la  pelle  quali  tiralTe  l'arco  da  le 
Icagliacome  làettc  le  puntc,& offende  etiandio  quei, clic  Hanno  d'intor- 
no, & cofi  vendica  Tonde . Altra  volta  lo  vedrai  di  loldato  fatto  padre  di 
famiglia, portare  à fuoi  parti  il  cibo,  e raccorre  per  Io  vegnente  Verno  la 
vettouaglia;  che  per  ciò  alcende  gli  alberi  de'  pomi,  c fa  quiui  à baffo  ca- 
derelcmclc,  ccalaudo  poi  fàdi  effe  raccolta  in  modo , che  congliaghi 
de’ lùoifpini  raccogliendole,  lì  carica  il  doffo,  e fc  ne  fugge  poi  tacita- 
mente per  lo  giardino, perche  altri  della  (Ita  ò preda , ò furto  non  le  n'au- 
uegga,  e paffando  permezo  i ro(ài,veggonfi  quinci,  e quindi  i pruni  fio- 
riti, cfruttuoli  gareggiare  di  bellezza  tradii.  Inuidia  fa  Roli  la  iòauità, 
la  bontà,  la  dolcezza  del  frutto,  la  permanenza  dclTodorcàquclli , 8^, 
quelli  à lei  1 a bellezza  del  fiore, la  vaghezza  del  colore , che  rende  vn  pun- 
gente^ horrido  Herpo  riguardcuole  fra  gigli,  c viole . AlThora  si , che 
ì’herbe , c le  piante  d’intorno  Ialciarcbbono  le  verdi  fuc  chiome , lì  Ipo- 
gliercbbono gli  ornamenti  di  Primaucra.edi  State,  mutarebbono  Iìl.  1 

molle  in  ruuida  corteccia,  c fpinola,  cangiarcbbono  lòrte  per  muoucrli , 

& arricchirli  nello  Spinolo,  ò per  adornarli  di  fiori,  e di  rolc  nello  Spino . . . 

Pongoqui  lòtto  vn  medelìmo  capo  Tlllricc,  ciò  Spinolo  per  effcrcani-  a 

mali  poco  in  altro  differenti  , che  in.  grandezza  : la  loro  poi  vera  diuerfità 
vedrò  altri  ne  glilcrittori,  ch’io  qii ìapporto  quel  tanto,  che  fa  all'Imprc- 
lè  lènza,  dare  altro  tedio  maggiore  àchi  legge.  Lodouico  Duodecimo 
diprftiiciahaucuaTlllricccondUc  auuerbi  Cominvs,  et  eminvs:  Cio.simXto. 
bclltffìma  Imprelà  , clodata  da  i piu  de  gli  autori  : Si  riferifee  ancora  con  ^'r^Cat* 
altro  motto  poco  acconcio1  Fert  omnia  secvm  ; la  riprelc  però  Birg.Hcr.T. 
.HcrcoIcTaffb,perchcpcccaina(ccrigia,&in vanità.  Io  nonsòvedcrc 
quella  alterezza,  c vanità.  Sarebbe  tale  quando  folle  Imprelà  d’huomo  ,camer. 

Parte  Seconda . Dd  3 pri- 
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priuato , prcfumcndolì  tale  di  forze  di  poccrfi  difendere,  edi  potere  ven- 
dicare l'onta  vg«ialnxentc  vicino  lontano  -,  ma  ad  vn  Principe,  ad  vn  Re , 
ad  vn  tale  (laro , e conditionc  di  pedona,  mi  pare  molto  proportionata . 
E che  vn  Rè  non  /opporti  l‘offcle,e  l>ingiurie,c  voglia.c  polla  farne  rilcn- 
timentodaIungieciandiol'impariamo,edalla  pruoua,  c dal  detto  A» 
nefaslongss  principe ejfem*nuj  . Il  che  veriffimo  c co*  pri Uati  : ma  co’Po- 
tentati  ancora  tale  moltrar  li  deue  : La  llcfla  Imprclà  con  gli  llcffi  auucr- 
ui.i.  bieportata  lòtto  nome  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , recata  da  Hcrco- 
le  Tallo  nel  rblo  d'Inligne  con  parole,  elfcndoalmio  giudiciopiù  vc- 
rclmprelc,  chelefue.e  fondata  (òpra  proprietà,  ch'egli  (caglia  da  lo 
le  (ìie  punte,  & offende  icanifuoi  nemici  : Con  tal  proprietà,  & atto,&: 
T*n.SaJ.t.  col breue  Vltvs  avos  troiae,  c portata  (otto  nome  dello  Hello 
Lodouico  Duodecimo  di  Francia,  che  di  (òpra  l'adduciamo  col  Co- 
minvs,  et  eminvs  per relationc d'altri , forlc , che l'hcbbe con am- 
biducimotciiqucllo  però,  ch'egli  volellc  accennare  ionolsò,  ncrne- 
no  gli  autori  lo  lcriuono , lolo  dicono , che  i Francclì , & i Romani  ven- 
nero da  Troia,  cialcunoàluo  modo  indouini  il  redo . IlParadinolcri- 
ue,chefoHeIn!ègna  inlìcmccol  Lupo  del  la  Città  di  Blois  .della  cui  Cit- 
tà viene  ad  edere  Conre  il  Re  di  Francia  , (1  come  Principe  per  fiere, 
diràdei  Ducato  d'Orlcans,  ma  ne  meno  quello  feruc  per  i'intclligen- 
zadell'Im proli.  L’Iltncc  fcmina  parturicnte, con vno Illricino piccio- 
lo apprcflojèdi  Bcllilàrio  Bolgarini,il  quale  gli  diè  motto  Pro  Crasti- 

NANDO  FORTIOR.  ■ 

Il  Riccio  terrcllrc,  il  quale  gitracolì  (opra  l'vue  da  elio  prima  della 
vice llrappare,cfpicciolatc, inoltrai  grappoli,  egli  acini.ch’cgli  liainfl- 
zati  nella  (pinoli  pelle  per  portarli  per  cibo  à lùoi  lìgliuolini  conlofcrit- 
Birg.Camc.  ro  Icntentiolò  Non  solvm  nobis  è dell’ Amorcuole  Acadcmico 
Filarmonico  in  Verona,  tollc  le  parole  da  Cicerone  quando  (criflo 
Non/ilum  nolus  tutti  fumus , fed  ortns  noli  ri , (jty  c.  Il  medelìmo  lì  crolla  cari- 
TtraJ.'Bit.  co  d'vua , e di  pomi  col  M a g n vm  vb  ctig  a l,  per  accennare  la  pru- 
Camer.  denza.e  diligenza, che  dee  vlarc  l'huotno:  Si  vede  anco  rii  tto  rillrcttoin  (è 

mcdelimo,  Aiatruotolaco,  c da  più  Cani  aflahro  d'ogninrorno  col  bri&- 
toi.  uc  Cvra^nt,  sed  i p s e n i h i l : Slmilmente  Giouanni  Kcucnhuller 
Dil.Ltmcr.  Barone  l'hebbecol  Nil  mouor  ictvs.  Scipione  Ammirato  pofe  per 
Velpalìanó  Gonzaga  il  medelìmo,  mcdclìmamcnrc  contratto  in  for- 
ma di  palla  rotonda  dall'hauerc  fentito  abbaiare  i Cani,  e gliicriflc/ 
per  motto  le  parole  di  Virgilio  Decvs,  et  tvtamen  in  armisi 
il  Sadelcr  il  figura  non  ritratto.òraccolro , ma  lòlo  fecondo  la  forma  fua 
(tf.  Tef.T.  ordinaria. Altri  lo  porta  colvcrlòCoRTiCE  deposito  mollis  echi- 
nvs  erit.  Girolamo BotnatoncgliOccultil’AbllrulballoSpinofòin 
fa-Vir.  (èlleiroraccòlro.crillrcttovilcridc  Vndiqve  tvtvs. L’hòlctto anco- 
ra, (c  bene  non  mi  lòuiens  doue,con  I: parole  I ng  v l p ata  t vte  l a.  Et 
t il  1 -L  iiV-'ì  il 
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il  Bargagli  pcrvna  finta  Ninfa  allo  lledò  con  vna  volpe  approdo  in  atto 
Rivolerlo ingoiarcvilòpralcriflc  Temer  non  pvote  in  se  stes-  Bk.ì: 
50  raccolto. 


Il  Capaccio  auuertilcc,  cheli  potrebbe  fabricarelm  prelà  lòpra  la  pro- 
prietafua,  ch’è  di  chiudere  i forami  della lùa caua  fecondo i venti, che 
Ipiranojech'eipreucdc.chcdeonofpirareconparolc  Tempori  ser-  C*P- 
vio,  oucro  Qva'qve  vocat  vertamvs  iter  di  Virgilio.  Al 
Riccio  Spinolo,  il  quale  riuoltandofi  con  le  lue  lpinc  vccidcua  alcuni 
Serpenti,  fù  dato  motto  Non  livore  livor,  cioè  lènza  malignità  •<< nfikb.i 
la  malignità  iella  cllinta . 

I l Riccio  marino,  che  li  carica  di  pietruzze  per  non  edere  gittato  fot 
lòpra dall’ondc con ladichiaratione  Tvmidis  non  mergimvr  vn~ 

D 1 s era  di  Gio.  Bacrifla  Grilònc  fatra  da  Gio. Bardita  Caletta , c polla  qui 
da  me  al  capo  del  Riccio  cerreltre  perla  lòmiglianza  del  nome,  lenoiu 
d'altro:  Vn  Conte  Vicentino  l’hauca  col  Mvnimen  ad  imbrescEiì!  B,r< 
Rodi  per  S.Carlo  vi  Icriflc  N v n qj  a m d i v e l l a r : motto  fcritto  da  lui,  T^s/UTt»- 
e da  altri  all’ElIcra  intorno  l’alloro,  e che  qui  vuol  dire,  che  li  come  il  pe-  tr0" 
fee  li  ferma  con  quei  lèdi  per  non  edere  modo  da  venti,  & dall'onde,  coli 
San  Carlo  conia  lpcranza,c'haucua  in  Chrillo,G  radcrmaua  nc‘  trauagli 
di  quella  vita  prelentc.  ----  - --  - - . T 
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laberinto. 

' Facile  nel  Lnberinto  l’entrata , & à dentro  ageuolmence 
ci  porta,  ma  in  varie  parti  diuidendofi  poi , fì  molte  vie, 
che  ad  vna  mettono  capo, c per  quale  incaminarc  fi  deb 
ba,difficilmentefitroua.  Credi  per  la  ftefla  ritornare, 
quando  ad  altra  il  piede  ti  conduce , guardie  riguardi, 
giri,  & aggiri,  volgi,  c riuolgi  nel  camino  i partì,  nè  mai 
la  rtrada  all *vteira,ma  tempre  ò ncU'ifteflb  canto  ti  rimettete  teorgendoti 
lontano  fatti  errare  in  modo,  che  fi  può  dire,  Fato  extricabilis 
e r r o r : oucro  Fataviaminvbnient,  come  gli  teriflc  l’ Ammirato 
per  Vincenzo  Caraffa.  Ad  AlfonteZanimboni  fu  dato  dall’autore  il  La- 
berinto col  verte,  Lasso,  che  malaccorto  fv:  da  prima. 
Il  medefimo  con  vna  Stella  fopra , che  ri  (plende,  per  la  quale  denota  l’A- 
cadcmia  Galeazzo  Beccaria  tra  gli  Aflìdati  il  Trauagliato  col  bricue^ 
Hac  dvce  egrediar-  Ateanio  Bolgarini  Acadcmico  Smarrirò  fra 
Filomati  potealla  porta,  òbocca  d'erto  Labcrinto  vna  corda,  evi  teriflc 
Dvcit  idem,  DEDVCITQ.V1. 


M 

ino 

wm* 


Il  Laberinto  con  le  parole  Vna  salvtis,  doues’intendc,chelavia, 
òrtrada,chc  ci  guida  è vna  tela, fece  Gio.Battifta  Soldi,  c la  po te  nella  Sco 
la  d’Antonio  Leoni  in  Bologna.  Si  vede  in  vn 'altra  Teteo  nel  Laberinto 
con  Hoc  sbcvtvs  egrediar.  Alfonte  Piccolomini  Duca  di  Melfi 
Icriflc  al  Laberinto  N o N veggo  ond'esca.  L'Arcfiin  biafimo  dcl- 
l'qpparenza  delle  cote  mondane  vi  ferirti  Spbcies  decipit,  parole 

generali. 
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generali,  che  meglio  fi  Icriucrebbono  alla  Pantera , e dette  da  Daniello 
Profeta  ad  vno  di  quei  vecchioni  amanti  di  Sulànna  Specits  dtcepìt  te. 
L'ho  veduto  ancora  con  vn'huomonelmczo,c  con  parole  Ingenio 
bt  assidvitate  lòtto  nome  di  Marco  Contaradi  Greco,  figurata  da 
lui  in  certe  fuc  conclufioni  dcdicatcà  gli  Ellrauaganti  di  Candia. 


LACCIO. 


.1 


, A r i b fi>no  l’infidic,  varie l'arti , con  che  l'huomo  atten- 
de alla  cattura  de  gli  animali , altri  alletta  con  elea , altri 
ailaglic  col  ferro , altri  inganna  con  frodi,  gh  vccelli  col 
vi(chio,e  có  le  paniuzze  adattate,&  intaccate  al  vcrgelio, 
i pelei  con  l’hamo,  le  ficrd  poi  parte  co’dardi  attcrra.par- 
tc  co ’ipiedi,  nc'lacci  ancora  Icllringe  iòuentci  fi  che  le 
milèrc  ò ad  vna,  ò ad  altra  via , non  volendo  di  buon  talento  riconolèere 
la  fignoria,&  il  comando  deH’huomo,prouano  à loro  mal  grado,  e dan- 
m\ìatirannia}cla  forza,  ed  hanno  dalla  loro  fierezza  il  caftigo,  e la  rnor- 
te-Gli  addotti  modi  furono  polli  in  Itnprclà  da  diucrfi,&  hora  lèguendo 
io  l'ordine  im  prefi),  rcgilèrò  qui  l'Ina  prela  cauata  da  vnlaccio(vno  de’ 
modi  da  pigliar  vccelli,  & animali  ) & è vn  laccio  rotto  leuata  da  Napo- 
ieranidopola  morte  di  Alfonlò  Secondo  d’ Aragona  loro  Re  con  le  pa- 
rolcdcl Salmo  Laqvevscontritvs  est,  et  nos  liberati  s v- 
kvsi  ha  del  Rouelcio  per  acccnuarc  colà  paflata . E perche  negli  albe- 
ri fi  lògliono  tendere  de’Lacci,  douc  i Cauriuoli,  & alcrfia  lumai  ricaccia- 
ti vi  s’incappano,  c rcllano  allacciati,  però  ad  vn  tale  animalc,chc  fògge 
ho  Icritto  per  motto  E credendo  fvcgir  resto  io  auaccia- 
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to  pcrviio,chc  fchiuando  di  volere  amare  vna,  fu  prefò  dall'araote> 
d'vn’alrra. 


Ono  nella  Libia  fiere  con  faccia  di  Donna,  e di  bellezze 
bagolare,  con  ampio  petto, con  mammelle  rotonde, e 
rileuate , di  colore  quale  fi  vede  nella  Rolà  pur  all'honu 
(puntata dalla  buccia, (pirano  da  gli  occhi  graria.efauo- 
re,(pirano  amore  non  già  altiero,  non  già  ritro(ò,msL> 
piaceuolc,  ma  benigno  : l'altrc  poi  parti  del  corpo han* 
no  in  vece  di  molle  pelle  dura  corteccia  di  Iquamc , mancano  di  ale , e di 
voce, & in  vece  di  formare  parola, fifehiano  à guila  di  Dragoni , velocit- 
ine quanto  ogni  altro  animale  nel  corfo,  fono  però  deboli  di  forze  ^co- 
me facilmente  vinte  da  gli  altri , cofi  vincono  clic  l'huomo  con  friude, 
& inganno  : Perciochc  nudano  il  petto , leuoprono  le  poppe , aprono  il 
leno,ondc  veggendo  egli  le  rolc  fiorire  fra  gigli,  fra  coralli  le  neui , e fra 
gli  auorijlihcìlareviuefonranelledi  latte,  tratto  dall’auidità  di  cogliere 
quclle,e  cupidigia  di  quiui  fatollarc  l'auida  brama  di  si  dolce,  & amoto- 
fo  liquore, à quelle  infelicemente  s’accofta,c  reità  impcn  latamente  di  lo- 
ro mifcra  preda.  Vna  tal  bcllia  con  faccia  di  fcmina,eco’piedidiCa- 
uallo  folle  Pietro  Benedetti  col  motto  Volvptatis  frvctvs.  A‘ que- 
lla fi  potrebbe  fcriucrc  il  morto  dell' Arcfi  dato  al  Laberinto  Specie* 
decipit:  oucro  Beltà-,  ch’a  rimirar  condvce  a morte. 
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A Lancia  fabricata  da  Gbironc  d'orno  nel  monte  Pe-  a 
lio  in  TclTàglia,cdonataà  Pclco  padre  d’Achille  toccò 
per  hereditànlfigliuolo,ouerofblfeprimada  Palladc 
mondata,  e pulita , inferrata  poi  da  Vulcano,  balla 
ch'era  di  virtù  lìngoiaVc,c  di  Ini  durata  grandezza  ; per-  • v 
ciochcpiagauaelanaua,  & altri  che  Achille  tra  Greci 
noneradi  maneggiarla  poffente.  Quella  li  pigliò  Nicolò Madruccio il 
Pcricucrante  Affidato  colbrieuc  Qva  vvlnvs,sanitas,  volendo  Con», 
maftrare,  che  elfendo  i lenii  cagione, che  l 'anima  iia  ferita , gli  llelli  ado- 

{>ra egli  poi  per  medicina  àriiànarla.  La  Lancia  mordutada  vna  Serpe, 
a quale  trapaflata  da  quella  era  fittain  cetra  conia  parola  Indarno,  tJ. 
fu  di  Gaiparo  Lanci, tolta  dall'Ariollo.  1 

^ualferpeè , che  ne  l'ha{iu,ch‘à  lafabbìa  Cant-n. 

La  tinga  fijfa , indarno  i denti  metta  : flan.ys. 

E tratta  dall'Arme  della  calata . La-Lancia  che  fpczzata  ièruiua  per  iilen- 
dardo  col  motto  M ali  con  si  lio,  è di  Adolfo  Duca  di  Cleues,ha  Sad.t. 
dell'Emblema.  A Ila  Lancia  polla  inficine  con  vna  rocca, iu  dato  per  mot 
to  da  vn  Cauaiicrc,  I n vtrvnq.  pahatvì,  volendo  dire  ch'era  pron-  "Barg. 
to  non  mcnoàièruigidi  Vencre,cheàqueidi  Marte.  Non  Iclli  però  mai 
che  Venere  filalfe.vuol  però  due  ch'era  prcllo  à compiacere  à Don  ne.  La 
Lancia  con  la  ipoglia  del  nemico  era  di  Saladino  Sultano  de’ Turchi , il 
quale  haueudo  vinco  Gieruiàlcm  dieta  con  lo  /cricco  Restatexvi-  Par.  saj. , 

ctorb 
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ctoreorientis,  facendola  egli  portare  d’intorno  con  vn  trombet- 
ta,chcandaua  ad  alta  voccgridando.  h .t 

modo  flccicbat  aialidas  Orientis  habenas , 

Mortuus  hoc  tantum  in  Tartara  mgra  tuht . 

Segno  della  fua  fuperbia , &indicio  à noi  dc'crolli  di  fortuna , cdc’cafti- 
ghi  di  Dio . La  Lancia  imbracciata  da  vna  mano , & braccio  armato  è di 
Sad.it  Pietro  Re  di  Spagna  con  la  Icrirta  Hoc  est  opvs:  Vero,  madipiùciè 
bilògno  delle  leggi  al  gouerno,c  del  coniglio,  cgiudicio  da  vlàree 
l'vne.c  l'altrc . Vgo  Capeto  Primo  di  Francia  ad  vn  limil  corpo  per  Em- 
Sad.i.  blema  feri  (le  Labor  vi  ri  s convenit,  radali  do  coli  il  poco  animo 

del  luolignorc.&vlùrpando  parimente  l’imperio  di  quello.  La  Lancia.c 
l’Vsbergohaueua  Filippo  Scilo, il  Paradino  Icriuc  Carlo  Sello  di  Fran- 
Var.Sad.i.  cia,con le  parole  Vitorem  vlciscitvr  vltor;  vuol  dire  che  fl- 
uente l'aflalitorc  rclla  vccilò , fu  tolta  da  certo  accidente , ò prodigio oc- 
corloà  lui,e  riferito  dal  Paradino.  La  Lancia /pezzata  in  due  parti  colti- 
Sad.  1.  tolo  Lachrymae  hinCjHinc  dolor,  era  di  Caterina  dc'Mcdici 
Moglie  di  Henrico  Secondo  di  Francia,il  quale  morì gioltrando  àpruo. 
ua,&  à giuoco  di  colpo  di  Lancia:  onde  la  Moglie  pigliando  lo  ltrumen- 
to,  chedicmortcal  Marito, gli  IcrilLe,  cheindi  veniuaogniìùa  doglia. 
La  Lancia  che  palpando  per  la  bocca  confìgge  vn  Drago  ad  Un'albero, 
Celati,  col  bricue  Vscfc.  seqvens  PRBSSiT,èdi  Giorgio  Contenti  In  defedo 
Gelato . Vna  Lancia  che  pare,  che  /punti  fuori , ò che  fia  piantata  in  vn, 
gelati,  monte  con  la  cima  verdeggia.ntc,c  motto  Non  expbctatas  dabit, 
cdcll'Improuilò  fra  Gelati.  La  Lancia  coi  Plico  nella  cima,  e le  parole 
farad.  Captive  liberte  , ouero  Cattiva  libertas  , inoltra l’attionc/ 
de’CongniratidiCe/àic,iqualidopoladi  lui  morte  innalzando  vn  tal 
legno  per  Roma , per  inoltra  di  volere  viucre,  & elTerc  liberi,  furono  tupi 
tivcci/ì.  --<! 


LANTERNA,  LANTERNINO. 

Leggi  Lucerna. 

I n e hi  vd  a altriquantovuolc,cna/condaàfùo  potere  il 
fuoco,  ch’egli  da  le  medelìmo  di  botto, òcon  laluec,ò 
con  I ’opcrationc  lì  manifella.  Potrà  più  facilmente  alcu- 
no ritenere  nel  lino  naicolla  la  fèrpe  ancorché  viua,chc 
il  fuoco , nc.ciòdico  lolo  del  noltro  materiale,  ma  ctian- 
diodcll'amorolò,  il  quale  tralucc  fuori  pcrgli  occhi  ,c 
manifclta  lopcrationi  lue  ncli’attioni  dcll'huomo  non  meno  di  quello, 
che  traluca  ai  di  fuori  il  pollo  nella  Lanterna,  prcloperlmprelàda  mol- 
ti per  iicoprirc  l'ardore , che  nel  loro  petto  s’accende  -,  e le  bene  rincUiu- 
. lo. 
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io , non  è che  non  moliti  altrui  come  erti  amino , come  ardano , e che  di-  Cm-  f«*.' 
rizzata  vna  Lanterna  per  loro  Imprelà  dicano  Lvcet  velata. 


Mutio  Mattei colle pcrfualmprefà  la  face  ardente  nel  Lanternino  co- 
perto con  motto  Ardb.enonlvc  E.Bclifàrio  Bolgarini  la  pigliò  con  7in 
le  parole  Latens  alit,  QVoqvÒ  verta  s,  dalle  quali  cauo, che  fof-  ' ’ ■ 
fola  Lucerna  ferrata  fatta  in  modo , che  fòflopra  voltata  rclla  lemprc  nel 
fico  di  mezo  Lenza  diffufione  dell’olio.  Tra  gliOcculti  hal'Offulcatola 
lanterna  col  lume  accefo  dentro , e la  fcritta  Vnivsobnoxam.  Ar-  ocnl.  bìt. 
mcnio  VanniciniCaualier  Lucido  ha  la  medefima  accelà  fatea  da  Tur- 
no Pinocci  col  motto  IisrTvs,QvÒFORis.La  flefl’a  chiufa.e  ferrata  col 
lume  dentro , che  fi  vegga  traluccr  fuori  dirizzò  Sebafliano  Pennoni 
percofTa  da  ogni  lato  da  venti  con  l’auuerbio  Frvstra.  CefarcPauefi  ri*.**. 
ad  vn  Lanternino,  che  rende  il  lume  davnafòl  parte , c puoflì  con  vna 
1 piaftra.che  fi  gira  attorno,coprirc,e  lcoprire,lòpralcriflc  A‘  te  palese. 


LEGNO , PALO,  TAGLI  A,  TRONCO, 

Tizzone,  Suuero , leggi  tAlbero,  e Fuoco , 

I v e hora  colà  ne’  monti  alpeftri  horrida  Quercia,la  qua- 
le tocca  da  raggi  del  Sole  frondeggia  àlùo  tempo,  c dà 
frutti  : recilà  da  mano  di  Paftorc,5t  in  legni  raccolta  po- 
lla al  fuoco  arde,e  riluce.  Pria  Icaldata  dal  Solcdaua  frut 
ti,quì  dà  fuoco;  dalia  frondi,  qui  dà  fumo;  verdeggiaua, 
c fioriua,  qui  s’arhccia  pria,  & poi  s’infiamma  ; creiceli  a- 
cola,quificoniùma , <Sc  arde;  & ardendo  par  colà  vaga  à vederla,  ma  in 

bricuc 


ì 


Srl»  tip. 
^irtfi  Ut.  i 


[am.Cjm. 

Bìt.i. 


Bi’.i. 


Bufa  Dolce. 

Sai. i. 


T{oìo.Bir.i. 

e 2. 


Bir.t. 

"Bir.i. 


< jlllb.p.l.t . 
16-11. 22. 


Tettili. 


Fatai. 


43° 


Teatro  d’Imprefe , 


bricuc  tratto  tanta  grandezza , & altezza  in  poca  cenere  ,cpolue  fi  ri /ed. 
ue-Ad  vntal  modo  acccfa  bellezza  fparilccad  vn  punto.  Frondeggia  nel 
verde  di  fila  etadc  giouinctto  non  anco  amante,  à cui  fiorilcono  lcguan- 
cic nella  prima ftagionc  dei  colori  d*Aurora ,viue  nc’monri  lòlicario, 
perche  ritrolècto  ad  amare.non  sà  quello  che  fi  vogliale  vaglia  Amore; 
e vago  più  della  fua.chc  dcllalrrui  bcllczza,in  le  medefimo  gioilce,e  no- 


ucllo  Narciflo  fa  della  nobil  fila  faccia  alla  propria  vifta  pareglio.  Quin- 

vlàrc,anch'ci  fi  rilcalda,s'acccn 


di  poi  tratto,e  fra  gli  huomini  auczzo  ad  vfi 
de, s'infuoca  d'Amorc,  dalle  cui  fiamme  tocco  rilplendc  l’ingegno, 
n'auampa  l'affetto , ma  alla  fine  fi  diltruggc  tacitamente  la  vita,  la  quale 
priua  di  humore  come  Lucerna  fi  Ipcgne,  e come  Legno  arlò,  e confil- 
mato,incenerito  ci  reità . Il  che  mollrò  forfè  Angelo  Politiano,  quando 
à Pietro  dc’Mcdici  figliuolo  di  Lorenzo  diede  le  Legna  accelccol  verlò 
I N VI  RIDI  TENERAS  EXVRIT  FLAMMA  MEDVLLAS.  Euandro  Giulti 
hebbelc  Legnecol  fuoco  fimo,  che  cominciauanoà  fumare,  & il  verbo 
Da  bit  . E Tornalo  Montecatini  ncgliOfcutidiLucail  Tardo  polèlò- 
pra  del  fuoco  le  Lcgncvcrdi.c  diede  per  motto  Tarda,  sed  ferven- 
tior.  Il  Legno  tarlato  col  tarlo  appreffo  è di  Agoltino  Agazzari  tra  gli 
Vniticolbrcue  Etiam  ex  arido.  I Legni  fumanti  con  vna  Stcllalo- 
pra.da  cui  Icenda  la  fiamma, e l’accenda  col  mezo  del  fumo,c  dica  ilmot 
to  V o l e nt  e SjfudiMonlig.  Daniel  Barbaro  Eletto  d’Aquilca  . Vna. 
parte  di  Legno  detta  T acca,ò  Taglia;&  è quando  due,  che  non  fanno  Ut 
tcre,hanno  à fare  infieme  l’vno  con  l’altro,diuidono  vn  legno  per  lungo 
in  due  parti , fii  le  quali  fi  fannoà  rilcontro  alcuni  piccioli  tagli , elèrtio- 
no  per  memoria,  c rilcontro  di  coloro,  che  danno,  ò colgono  roba  acrc- 
denza,  Icrbandonc  ciafcuna  l'altra  metà  per  fila  cautezza  : Vna  di  quelle 
Tacche  con  le  parole  R.espondetvni,  perche  fi  rifeonrra  fido  con 
l'altra  fila  parte,  faccia, ò raglia,chc  la  vogliamo  dire, c di  Agoftino  Bar- 
di Caualicr  del  Conforme  Difio, fatta  dal  Dottore  Accarigi.  Leone  San- 
tucci il  Difunito  ne  gli  Olcuri  di  Luca  diede  per  motto  alla  Taglia  con- 
file tacche,  e filo  rilcontro  Simvl  ivn  ctae.  Taglie  da  muratori  dalc- 
uar  peli  in  alto  col  M vltiplicitate  facilivs,  finlèro  i Filomaci 
nella  morte  di  Monfig-Piccolomini . AdvnTronco  donde  cleono  lin- 
guedi  viue  fiamme  fuferitto  il  verlò  Difvorsiiegcecome  den- 
tro avvampo.  L’Autore  à GiotBattilla  ILacanati  diede  la  pioggia  ca- 
dente lopra  alcuni  Legni  accefi  con  vn  verlò,  Ovante  speranze  se 
ne  porta  il  v e n t 9 meglio  haurebbe  detto  la  pioggia, più  àpropofi- 
co.Ad  vn  Legno  accclòà  bado  con  due  lècchic  di  acqua  di  lòpra,c  di  lòt- 
to fu  Icritto  Hvmbntia  siccis,  era  di  Galeazzo  Secondo  di  Milano, 
ò per  inoltrare  le  pallio  ni  dell'animo  cllingucrfi  con  la  ragione,  ò per 
memoria  di  haucrc àfingolar  battaglia  vccilò  vnFiandrelc,  di  cui  quella 
era  l'Inlcgna,toItapoi,&  vlàca  da  lui  per  trofeo  di  vittoria.  Vn  Tronco 
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T r * pezzi  di  Suuero  in  vn  lago  agitati  dall'onde  gonfie  per  due  ven- 
ti,chc  (òffi.ino  in  elTe  fono  di  Federico  Cerutti  conio  fcricto  Nixv  ma-  (am.Cam. 
idre  resvrg  vnt:  buona  Imprcfa.  Il  Bargagli  ad  vnatauola,ò  pezzo 
di  fuucro  fenile  la  parola  Immersabilis.  Btr.i. 
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di  albero  ragliato  con  la  foriera  attorno  Hic  terminvs  haeret  per  Tarai. 
ricordanza  di  morte  le  la  fece  Boizio  Coppiere  del  Re  di  Francia.  Ad 
^ vna  Armatura  di  pali, e legname,  vlàta  da  Muratori  per  tiraresù  le  fabri- 
; che,  ho  ferino  Operationi.nonoperi. 

La  Pahcciata,ò  Palificata  di  pali  di  legno  di  quclle,chc  s'vlàno  quan- 
ì do  fi  vuol  fabricarc  fpecialmentc  in  Vinetia,&  appreflo  lo  ftrumcnto 
: chiamato  il  Callcllo  da  piantarcin  fondo,  e conficcarci  palati,  egli  altri 

>:  legni  à ciò  opportuni  col  mono  Hinc  attollerbmoies  è del- 

l'Academia  Veneta . 


L LconeanimalediGiouCjCperciòRede  glialtri, beni- 
gno di  natura,  non  è altrui  dannolo,fe  non  quanto  ò il 
digiuno,  ò l'offela  il  rende  feroce . E-  pietolb  à fuoi  geni- 
tori, manfucto  con  gli  humili,  non  mai  ingrato  ; anzi  ri- 
cordatole de  i fauori  riccuuti  ; & c tale , che  Empedocle/ 
diceua  le  folle  vero,  che  gli  huomini  morendo  in  fiere/ 
rrapafTifTero,  nobililfima  farebbe  la  mutatione  di  Huomo  in  Leone , co- 
meotrima  quella,  che  lì  faccfle  nell’Alloro,  quando  gli  huomini  fi  can- 
giallero  in  piantcdlchc  s’incende  al  paragone  de  gli  altri  animali,  e do 
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gliaItrialbcri,cnonàpctto  dcll'humana  forma, ch'ci  lafoiaflc.  Sono 
quelle  menzogne,  le  non  in  quanto  poflono  inoltrare  il  Leone  cflero 
fouraognialtroanimaIenobiic,c  degno.  Quelli  non  hebbe  maileg- 
gc  da  Solonc  di  palcerciluoi  genitori;  nulladimeno  lenza  altra  legge, 
che  di  natura  porta  àfooi  vecchi  padri  la  preda, gl'inuita  col  ruggito,  & 
attende,  perla  qual  colà  in  fegno  di  paterna  beniuoglienza  animalelca 
abbraccia  il  vecchio  i figliuoli , gli  accarezza  con  la  lingua,  gradifee  il  ci 
bopropoltocon  l'occhio  pria , che  co’denti,  indi  vnitamcntc  lo  man- 
giano ; lliconolcc  poi  i benefici  riccuuti  marauigliolàmente . Era  An- 
Cillit  lib. i.  droclc  in  Romaelpoilo  nel  teatro  di  morte,  per  doucr  egli eflerc  fiero 
«P- ;•  fpcttacolo  à (portatori  attendenti , & all’ingordc fauci  d'auide  fiere  poca 

viuanda.  Non  altra  tomba  all’olla  lì  prcparaua,che  famelici  ventri,non 
altra  bara, non  altri  becchini, che  rvnghie,c denti  d’horribili  bcllie,  che 
ancora  viuc,  c tremanti  hauelfero  in  viuo  lépolcro  à chiudere  le  lacerate 
lite  membra.  Staua  egli  non  sò  le  chino  à terra  lòpraprefodal  mortale,  &: 
imminente  pericolo, ò pure  volto  àcido  per  vltimo  lùo  (campo  chiedef 
lc,c  Ipcraflequiudi  qualche  foccorfo.  Volgeua  taluolta  bora  ad  vna, fio- 
ra ad  altra  parte  gli  occhi  infelici , Milèro , per  vedere  donde  n’vlciflc  la 
fiera  diuoratriee,  e di  cui  dcuclTccgli  làtiarc  la  brama.  Quando  videvn 
Leone,  &'vna  Pantera  eflerc  addotti  q uiui  per  fuoi  carnefici . Ahi  villa; 
flette  immobile,  e fuor  di  le  non  làpea  le  ciò  vero  folle , ò pure  fogno  ed 
ombra.  Tramortì,  c morì, quali  precorrendo  l’vccifione la  morte.  Sùsu 
sfortunato  fin'hora,  riccu  imo  &:  riconolci  il  tuo  liberatore.  Ecco  quel 
Leone,che  in  Africa  ti  albergò  nella  fua  Ipelonca,  ti  (pesò  per  Io  fj patio  di 
tre  anni, ti  raccolte  bandiro,cfugitiuo, ti  tratteti  nc,e  mantenne  telo  per- 
che à lui  acuto  fterpo  fitto  nel  foo  piede  fuora  trahefti,  c col  trarlo  fuore, 
gli  leualti  il  dolore, ch'ci  tentiua  : Sùsùdunquc,ch*èqucl  medcfimo,con 
* cui  albergaui,mangiaui,  Icherzaui , e ltaui  giorno  notte  continuo  lenza 
dottanza.  Matel’huomo  non  ha  notitiapcrloftaro,in  che  fi  ritrouaj 
dell’animale , ben  l’animale  rauuisò l’amica  faccia , e di  botto  n’andò  à 
lui  tutto  manfucto,  e accarezzandolo,  fi  pote  appreflo  di  lui,c  quiui  flet- 
te con  iftuporcvniuerfile.  All'hòra  Androclcallìcuratoin  leriuenne.e 
riconobbe anch’ei  il  Leone, d'accolte  comcforefticrc  di  lontano  venu- 
to. Et  volendo  la  Pantera  fare  llratio  di  quel  miterello,fi  pole  il  Leone  al- 
la difefa  dcll’huomo,& alla  di  lui  prefenza  sbranolla , & vccilè  . T amo 
vagliono  i fauori , c benefieij  impiegati  fino  nelle  beftic,  le  quali  {ànnoà 
tempo  riconoteerc  l’obligo  loro  àconfufionc  de  gl’ingrati , li  quali  non 
ricordeuoli  de  gli  hauuti  fauori  alcefi  à miglior  grado  fi  lateiano  inten- 
dere,che  JVUtat fortuna  genus:  di  che  il  contrario  fu  fcrittodal  Pcrciuallo 
al  Leone  con  la  catena  rotta  per  lo  Conte  TadeoPepoli  Fojitvna  non 
Tmà.  mvtat  genvs:  chcpuòlciuireà  quanto  fi  c detto  di  lbpra,  le  bene  qui- 
ui altramente s’ju tende  dall’autore.  Ma  trapalando  dallclodi  all’Im- 
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prclc  dell'animale,  falcio  quel  molto,  che  addurre  di  lui  fi  potrebbe^. 
Porterò  prima  l’Emblema  d'Alberto  Duca  di  Bauiera, ch’era  di  due  Leo- 
ni, l’vno de' quali  abbraccia  vno  agnello,  ò pecora, ò l'hà  vicino,  l’al- 
tro  fi  vede  elle  re  bidonato  da  vn'huomo  col  vcrlòdcll’Eneidedi  Virgi- 
lio, Parcere  svbiectis,  et  debellare  svperbos.  IlTalfo 
accenna  poterli  fareperlmprclaà  cialcunodei  Principi  di  Normandia 
vn  Lconcinocol  motto  Sommo  graviori  excitvs.  II  Bargagli 
per  lo  rilùlcitamcnto  di  Lazaro  fatto  da  Chrillo  figurò  il  Leone  inatto 
di  ruggire  vcrlò  i Leoncini  morti, e tramortiti  àlùoi  piedi , li  quali  fanno 
mo(lradirilcntirfi,ediriuiuerecolbrieuc  Vivificat  rvgitvs,  Se 
nella  libraria  dei  Padri  di  S.  Iacomo  in  Bologna  era  pollo  con  parole, 
Vt  excitem;  ccon  parole  Non  alia  voce  con  nome  di  Sueglia- 
ti  fù  fatta,  e rifiutata  in  vn  tempo  dal  P.M- Bernardo  Fiori  Crocifero,  bo- 
ra Vefcouo  della  Canea, per  alcuni  luoi  fcolari,il  quale  formò  poi  quella 
della  Pernice.  Altri  lènza  i Leoncini  al  lòlo  Leone  in  atto  di  ruggire  Icril- 
lèlc  parole  di  San  Pietro  Vt  leo  rvgiens,  come  bene,  ogn’vn  ve- 
de. Almeno  in  vece  della  Vt  vi  hauelfc  pollo  che  i cicchi  non  vden- 

do  il  luono  , llarebbono  al  lignificato.  Donna  Giouanna  d'Aragona^ 
hcbbevn  Leoneinatto  di  fuggire , all’incontro  del  qualeera  vna  mano 
con  vnaficclla  di  fuoco  con  motto  Spagnuolo  Con  ESTAS,Conque. 
fte,addocradal  Sadeler  lòtto  nome  anco  di  Beatrice  Moglie  di  Carlo  Du 
cadi  5auoia.il  Camerario  vi  fendo  Magno  s vana  fvg  a nt:  Etl’au- 
toreiLiuioCaffarellidicdcil  Leone  pollo  in  fuga  da  vn  lumeaccclòcol 
brieuc  Solvs  fortes  terret  ignis,  Cabrigli  haferitto  Fvgor 
ExiNTVtTV.il  Domenichi  congiunte  ad  vn  giogo  il  Leone,  ed  il  Cin- 
ghiale per  Don  Ferrante  di  Cordoua  Duca  di  Sella  con  motto  Spagnuo- 
lo pocodiuerlòdall’addorto  Con  estas  gvi  d AS,Con  quelle  guide. 
Alberto  Badoero  hebbe  il  Leone  con  vna  Serpe  auuolta  al  collo, e parole 
greche , Qvain  k a 0 h k ot  b p o n , cioè  Ntl *ptiut,nil decenùus,c  Allegori- 
ca,e Geroglifica  inficine, volendo  dire  muna  colà  eficre  più  atta , Si  elTcre 
più  condecente  à lui,&  ad  ogni  Proueditore , e Capitano , che  la  fortezza 
congiunta,  anzi  goucrnata  dalla  prudenza, intclà  per  la  Serpe  attorniata 
al  coilo. Sonzino  Sonzini,ò  Sozzino  Sozzini  Caualier  Senza  Paura  hebbe 
dal  Bargagli  il  Leone  in  piedi  con  vna  palla  lòpra  le  zampe  dinanzi  ,&  il 
brieuc  Des  ombras  nada,  Dell’ombrc niente . E Giulio Pctrucci 
CaualierOpcrolò  hebbe  pure  dal  mcdclìmo  il  Leone,  clic  con  la  coda, 
sferza  le  medefimo  con  la  dichiarinone  Per  isvegliar  la  feri- 
ta' nativa  Imprela  tolta  di  pelò  dal  Tallo  nella  fila  Gicrulalcmmo . 
Eberardo  Stuardo  Francclè  haucua  il  Leone  rampante  rodò  in  campo 
d'argento  ( poco  importano  cotali  colori  al  PI  mp  relè , bene  le  quello  gli 
leruì  per Inlègna.ò  per  Arma) con  molte  fibbie  lèminate,  e col  titolo 
Distantia  ivngit,  che  fu  acconcio  conlcuareil  Leone,  e falciare 
Parte  Seconda . E e lo 
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10  llclTo  motto  alle  fibbic.il  Leone  col  fieno  alla  bocca,  e fii'l  collotcnura 
da  vnamano,c  le  parole  Dies,  et  in  geni vm,  fùdi  Giolcppe  An- 
tonio Caraceo, portata  dal  Sadclcr  lòtto  nome  di  Gio:  Paolo  Chielà  Car- 
dinale cauata  forfè  di  là 

Longadies  Lamini  docuit  parere  Leones. 

11  Leone  dirizzato  per  prendere  con  la  zampa  vna  Corona,,  che  gli  ftà  lò- 
pra,rra  la  quale  & la  teita  del  Leone, vi  è vna  uuuola  incerpolta,c  fòpra  tue 
to,vi  è vn  Sole,  che  inuiai  fiioi  raggi  verlò  la  Corona,  come  anco  (òpra  il 
capo  del  medefimo  Leone  con  greco  motto  ìeon  ^tjontos,  cioè 
Dea  dante  fu  di  Manolio  Boccali . Il  Leone  nel  Zodiaco,c'habbia  nel  mc- 
zo  la  Stella  regia  chiamata  communemcn  te  da  gli  Aftrologi  Regolo, col 
motto  Qva' divitis  adsvm,  fèdi  Fra  Girolamo  Sbarra Caualicre 
di  Malta.  Due  Leoni  di  notte  con  vn  Tempio  vicino  fingendo  d'elfcre 
vicàri  di  là  per  alludere  alla  fauola  d'AtaIanta,&  Hippomene,  li  quali  per 
opera  di  Venere  furono  trasformati  in  Leoni, per  eflerfi  eglino  goduti  in 
vn  fuo  Tempio (Icriuc l'autore) mi  pare  pcròd'haucr  letto, che  fodero 
cangiati  da  Cibcle,pcrchc  in  vn  Tempio  di  lei  facclTcro  quello , filegna- 
tala  Dea  della  poca  riuerenza , chea  lei  portarono , e leggeuafi  lòpra  In 
v e t i t v m . Il  Leone  con  la  lpada(pecca  per  non  haucrc  rclatione  tra  lo. 
ro)&vn  Mondo  nell'altra  zampa  con  Sic  ceni  qv  e victoriouc- 
ro  col  Caduceo,  e Cornocopia  lòtto  a*  picdi,e  le  parole  Reqvies  haeC 
certa  laborvm,  rifcrilcc  il  Capaccio . Haucua  Pompeo  Magno  il 
Leone  con  vna  Ipada  nuda  nell  anello , con  che  figillaua , à cui  vi  furono 
aggiunte  le  parole  Celsa  potestatis  species:  Francefilo  Maria 
delia  Roucrc  Ducad'Vrbino  haueua  il  Leone  rampante  con  vno  fiocco, 
lìmileàqucllo  della  Ipada,  col  verlò  N on  deest  generoso  in  pe- 
ctore virtvs.  Si  troua il  Leone caualcato dal  Capricorno,intefiper 
légni  cclelli, col  detto  Fidem  fati  virtvte  se  qv  e m vr.  Il  Leone, 
che  tiene  vn  ramo  di  Pere  non  ben  mature  nelle  branche  in  cimad’vn» 
monte.  Arma  del  Signor  Cardinal  Montalto, degno  Principc,e  Cardina- 
le^ cui  vno  vi  aggiunle  vn’Orlò,  che  giacendo  à piede  del  monte , mirafi 
ic  intentamente  quel  ramo  di  Pere,  quali  allcttando,  che  quelle  fi  matu- 
ralferojilchcfilcggcua  nello  Icrirto  Donec  matvrescant,  c 
fù  d'vno  leruitorc  di  Siilo  Quinto  pria  che  folle  Papa,  con  la  quale* 
voleua  egli  dire,  che  non  chiederebbe  d’cflcrc rimunerato  fino  acan- 
to, che  al  Pontificato  non  làbile  il  Cardinale,  oucro,  che  la  benigni- 
tà di  quello  non  lo  facelTe  degno.  Si  vede  il  Leone  inmczo  all’Inlcgnc 
Imperiali  col  motto  V ires  ascindit,  et  inclyta  virtvs, 
ha  dell'Emblema.  Henrico  di  Mcchelburgh  hebbe  pure  il  medefi- 
mo corpo  col  brieuc  Vi,  et  ingenio.  Il  Domcnichi  ad  inllan- 
za  d’altri  icrillc  al  Leone  le  parole  d’Horatio  Rebvsadversis  ani- 
mosvs.  Malfinailiamo  Arciduca  d'Aullria  vi  lòprafcrifTp  Forti. 
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»vs  kesistit  ViIuirardo,òLuithardo,coniefcriueFraneelcoTerzo, 
donde  la  prefe  il  Sadcler,  detto  il  Rcligiolò  Conte  d'Alpurgh  diede  al 
Leone  lo  Scettro  con  parole  Pro  aeqvitatb.  ilLeoneconvnaCo- 
ronaincaporcnuradaluicon  vna  zampa  col  brieuc,  Mitem  ani- 
mvm  , ò A ni mvm  svb  pectore  forti  era  d'Ottauio  Palqua* 
Velcouo  di  Gcraci . Trouafi  lo  lidio  animale,  eh 'entrando  in  vna  ba- 
ca,òcauadicc  Ne  l’entrar  cieco,  ò stolto,  e ne  ^,’vscu 
protervo.  Il  Caualier  Ruberto  Sanlcucrino  lòpralcriflc  allo  Ilei- 

10  corpo  Pvsilla  negli g it,  & inatto,  che  ei  guata  vn'huomo 
giacente  in  terra  fù  di  Matteo  Fracacini  col  motto  Havd  pvsilla- 
nimitati:  Etiti  atto  d'andare  il  figurò  il  Bargagli  per  vn  Caualicrc 
detto  Re  Antenore,  che  andaua  in  Fiorenza  per  comparire  alla  gio- 
ilra,  che  quiui  s’haucua  à fare  nelle  nozze  di  Ferdinando  de’  Medi- 
ci con  Madama  Chrillianadi  Lorena,  il  nome  del  Caualicrc  era  Giur 
lio  Spannocchi,  & il  brieuc  dell'Imprcla  Cvncta  cvBiLE.IlPriiu 
cipc  di  Melfi  rhebbe  con  la  ferina  Solatvr  conscuntia,  et 
finis,  lènteuza  , che  Uà  da  per  le  lenza  haucr  rilguardo  alla  figu- 
ra: Il  Sadelcr  la  porrà  lòtto  nome  di  M- Antonio  Carretto.  Galpa- 
ro  Lanci  Capitano  al  Leone,  c’haucndo  rotto  vna  catena  Itaua  in  at- 
to di  correre  le  ri  He  Irrvmpet  in  hostess  E quello  à cui  Ila  (la- 
to tagliata  vna  branca  con  breuc  Si  non  vires,  animvs,  era  di 
HcrcoicFantuzzi  : Ervn’altro.chc  con  le  branche  dinanzi,  e conden- 
ti fi  traheua  vn  Dardo  dalla  colcia  manca,  & ha  lcritto  in  vn  carroc- 
cio Vaeh  illiì  Pecca  in  vanità,  ^alterigia  dice  Hercolc  Tallo, 
pecca  direi  io  nella  bontà,  e forma  vera  d’Imprelà,  che  lìa  poi  vana^ 
od  al  tera,èdilfetro,òpcrfettione  accidentale,  che  adornerà  l'Imprelà, 
ouero  la  renderà  meno  adorna:  febenc  ncll'lmprelè  cauallerelchc  il 
inoltrare  animo  di  rilcnnrfiè  loda , e non  biafimo , ò vanità , come  egli 
alFcrmai  èdi  Childeberto Primo  Rcd'Aullria,  ò Gidelbcrto lecondo 

11  Sadelcr,  il  quale  figura  il  Leone  in  atto  di  afferrare  con  le  zampe,  e 
co 'denti  vn  dardo,  clic  pare,  che  gli  lìa  llato  lanciato,  ma  non  già  fle- 
to nella  colcia,  come  diciamo  di  (opra.  Il  medefimo  animale  in  at- 
to di  guardare  àdirittura  con  la  fcritta  Nec  a.spiciTjNec  torve' 
wlt  aspici  figurò  il  Bargagli,  dicuièancoquclladel  Leone,  che 
camini  (òpra  l'arena  con  Pvngnic  ritratte  indentro  pcrnon  lalciarp 
di  le  imprellà  l’orma,  &;  motto  Vngves  intrò  averti.t.  Impe- 
riai Cinuzzi  Capitano  Acadcmico  Ardito  Intronato  hebbe  lo  Redo 
corpo  con  dire  Avdendo  perficit:  & pollo  à terra  col  capo  al- 
to, &macllolb  èdi  Ioachimo  Marchefedi  Brandeburgh  col  precetto 
dell’Oracolo  Nosce  te  ipsvm.  Il  Bargagli  per  Siilo  Quintolo  fi- 
gurò, e gli  lòprafcrilTe  Ad  nvllivs  pavbt  occvrsvm,  tratto 
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dal  libro  de'  Prouerbij . Il  Leone,  che  fòlticncvn  giogo  con  lezam- 
pedinanzi,  corpi  tratti  dall'arme  delle  famiglie,  iì  Giogo  della  fami- 
glia Giogo,  & il  Leone  dalla  famiglia  Dorimbergh, coi  motto  Sv-a- 
vb  cradi  Vito  Dorimbergh  il  Pronto  tra  gli  Affidati.  llLeone,cho 
eflcndo  amalato,  mangia  vna  Simia  per  rimedio,  e medicina,  e per 
guarire;  fù  pollo  in  atto,  che  (èia  mangiata  con  parole  Mihi  me- 
deiam,  ouero  Ad  medelam  intendendo  perla  Simia  la  pruden- 
za, la  quale  fù  cagione,  che  l'autore  Hercole  Malafpina  detto  lo  Str- 
mulato  Affidato  (ì  pigliallc  molti  trauagli  : Coftantino  Latidoglr  fcri£ 
fè  Sibi  ìpsi  salve:  & vno  Principe  Sic  ego  meis  con  fé  m ci- 
mento diuerfb,  volendo  accennare,  chcfi  come  il  Leone  per  guarirò 
fùcchia  il  (àngue , & vccidc  quello  animale , egli  allo  (fedo  modo  (àna- 
ua,  ecorrcggeua  ivitij,  e le  male  file  inclinationi  col  pcrfcguicaro, 
e leuarfi  dinanzi  gli  adulatori . Se  volcua  ciò  intendere  quel  Principe , 
malamente  fpiegòil  fuo  concetto,  nè  dal  motto  fi  può  cauare  altro 
concetto,  che  di  biafimo  ,edi  Tirannia  ; fèbene  è portata, & lodata^ 
per  Imprciàdal  Valdcrrama  : ed  io  per  Emblema  gli  (criffi  Mo  rbvs 
depellitvr  esca.  Per  Io  ConteCamillo  Auogadro,  finteli  Bar- 
gaglivn  Leoncino  tutto  fuegliato,cIanatiuaferità  Ipirante  per  ogni 
partecon  lettere  nel  breue  (crine  E forti  grese.  Giorgio  Dra- 
(couitio  Cardinale  fece  Emblema  del  Leone  , c’haueflc  diucrlè  parti 
di  animale  (parie  dauanti,  con  leparolcdcl  Salmo,  legno  d’animo  pio, 
Dispersit  pavperibvs.  Il  Leone,  che  tenendo  con  le  zampo 
rinlcgna  della  famiglia de’Duchi  di  Sa(Tonia,fpigneua,  per  denota- 
re fòrlè  la  fatica , ch’ci  faccua  in  tenerla , la  lingua  in  fuori  (òpra  di  che 
vi  fcriflè  Chrifliano  Duca  Fide  , sed  vide.  Il  Leone,  che  fotto- 
merte  vna  Capra,  e di  (òpra  ecci  vno  con  vna  corona  per  incoronarlo 
coldire  Tandem  bona  cavsa  trivmphat;  è allegorica,  e for- 
fè, che  intende  per  la  Caprai  (enfi,  eper  quello  la  ragione,  che  altri- 
mente  riunirebbe  ridicolofà  , èd'Henrico  Giulio  Vclcouo  di  Hal- 
berftatt.  La  teda  divn  Lconefù  portata  da  Agamennone  alla  guer- 
ra di  Troia  col  verfò  recitato  da  Paulània  , Hic  pavor  est  ho- 
MINVM,  MANIBVS  GERIT  HVNC  AGAME  MNON.  Il  Goucrna- 
torc  Giulio  della  Caccia  hebbe  vna  zampa  , ò branca  di  Leone  col 
bricuc  Venatvr  ingenve  tratta  dalla  fùa  Arma  da  Belilàtio  Bol- 
garini:  Il  che  fipuò  dire  ancodituttoil  Leone,  che  farà  più  bella  vi- 
lla , che  la  fòla  zampa . Il  Duca  Lorenzo  de'  Medici  irebbe  due  Leoni , 
&vn Lauro inmczodiquellicon parole  Ita,  et  viRTvsjnon  han- 
no proportione  i Leoni  col  Lauro  piùchecon  altra  pianta,  ha  però  la 
fìia allegoria:  Il Sadcler l’apporta  (òtto  nome  d’HippolitaFicramon- 
daMarchclànadiScaldalòlc,puòc(rerc,chc  colici  (e  1^  Vfurpaile , 8^ 
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vfalfe  come  Imprelà  conforme  al  fuopcnlìcro.  Il  Leone,  che  innal- 
zi come  T rofeo  vno  Stendardo  con  altre  arme  con  le  parole  Asce  n- 
D 1 t in  lvdibrio,  lignifica  Chrillo,  perche  Vicit  Leo  de  tribù  In- 
da. Porto  anco  cotali  Geroglifici  non  ch'io  gli  approui  per  Imprc- 
lè,mapcr  Ibdisfarcal  dcfidcrio  di  cui  gli  brama(re,e  per  gradire  in- 
ficine gli  autori , che  gli  hanno  à noi  diuolgati . Il  Leone  ledento 
fopra  vno  (erigilo  di  denari  con  tre  collicclli  apprelfo,  quel  di  me- 
zoauanzantc  gli  altri,  lopra  cui  vi  e vna  Stella,  che  pare  tenuta  da^ 
vna  zampa  di  detto  Leone  appoggiata  alla  lommità  di  quel  monti- 
cello  cole  tutte  tolte  dall’Arma  conio  Icritro  d’intorno,  Vigilat 
sacri  thesavri  cvstos  fù  di  Siilo  Quinto , con  cui inoltrò la 
vigilanza  riducila  à quello  (lato.  Il  Leone  conlancicall’incontro  e 
di  Guglielmo  Primo  d'Inghilterra  con  le  parole  Fortiter  rbsi- 
stendvm.  AlLeoncin  anodi  correre,  &c  fuggire  Icrilie  Almerigo 
Sello  Redi  Gierufalcm  Fortvnae  cedendvm,  hauendo  riguar- 
do à quello,  che  gli  occorlè  auucnutogli  per  fortuna  , e pcrdilcordio 
ciuili,  non  per  codardia.  Vladiflao  Re  d’Vngheria,  e Polonia  hauc- 
ua il  Leone  col  dire  Me  me  vindice,  s 'intende  H anguria  refiitue- 
tur  in  pnttinam  dignitatem  i prefu  me  a dai . Il  Leone,  che  tiene,  e s’ap- 
poggia ad  vna  Croce  haueua  Dauid  Re  de  gli  Etiopi  con  lo  (critto 
Veritas  persvadet,  s’intende,  che  VicitLeo  (gfc.  oucro  inren- 
deua,  che  con  forte  animo  fi  dee  lòpportarc  l'iugiuric.  Francelco 
Venicro  Principe  diVinetia  Icrilfe  alla  figura  del  Leone  le  parole  da- 
te alla  Fortuna  Avdaces  ivvat,  intendendo,  che  il  configlio 
aiuta  la  fortezza,  ouero,chc  la  Republica  intelàper  lo  Leone  acca- 
rczzauagli  animofi.  Il  Leone  con  vna  Croce  in  vna  zampa, eie  pa- 
iole Sydera  cordis  era  di  Marino  Grimani  Doge  di  Vinctia,, 
volendo  inferire, che  le  Stelle  del  fuo  cuore,  che  l’haucuano  àguida- 
xcnelmarc  dei  tramagli  di  quello  Mondo,  erano  la  Religione,  e la, 
Republica  intclc  per  la  Croce, e per  lo  Leone.  Il  Leone  coperto  la  re- 
ila  con  vn  panno  lalcia  la  fila  fierezza,  e fi  lalcia  legare  dall’huomo,  il 
quale  filcorgc,  chele  gli  accolla  per  legarlo  con  vna  catena,  (douc- 
ua  figurare  vna  corda,  che  il  Leone  non  vuole  lentirc  catena,  nè  ferro  ) 
fù  pollo  in  Emblema  con  (entenze  generali  Svperat  solerti*  vi- 
res,  oucro,  Vestra  prvdentia  vincit.  Il  Leone,  che  man- 
gia in  vn  catino  (porto,  e tenuto  da  vna  giouane  era  di  Ridolfo  Anhal- 
tino  con  motto  Tcdelco  Alzbit  ibi  sorgen,  ouero  Semper 
in  metv,  vi  Icrilfe  l’autore  due  verfi  per  dichiarationc. 

Nuda  à praftdijs  ego  virgo  ministro  Leoni  ; 

Danda  opera  e fi  magna , fed  comitante  metu . 

A' Donna  Giouanna  d’Aragona  fù  fatto  per  Imprcla  da  alcuni  fiioi  ler- 
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uitori,  c partigiani  vn  Leone  già  vecchio,  il  quale  sera  porto  attor- 
no ad  vna  Ninfa  pcrdiuorarla  con  Greco  mono,  O'v'ra’aaa  abon* 
to  s , che  vale  No»  hi  egli  di  Itone  altra  cofa  per  tartare  gli  andamenti 
indegni  vfaci da  perfona grande  verfo  quella  Signora,  ertendo il  Leo- 
ne gencrofo,  clodcuolcanimalc,  ma  quando  poi  è vecchiohriuol- 
ge  tutto  à diuorarc  carne  humana.  L'Abbate  Coftantino  Gacttano 
haucua  porto  per  Tua  Im prelà, oltra  quella  dell'Aquila  vecchia.il  Leo- 
ne di Sanfonecon  parole,  E font  etIam  dvicedo,  &£  Pcr** 
famiglia,  e cafata  fua  ne  fece  parimente  due  l’vnft  dell'Aqtnla  porta, 
fitro^ucl  nome,  l'altra  del  Leone  con  lafpadain  vna,  &l’Vliuo  nel- 
l'altrazampa  col  detto  Et  pace,  et  bello.  Il  Signor  Nicolo 
Crartofcrirte  al  Leone  Servire  nescit,  & col  freno  in  bocca., 
lNCASsvM,proprietà  naturali . Il  Leone  d'oro  in  campo  azzurro 
con  vn’haib  in  vna  zampa,  & vna  Croce  nell'altra  con  motto  A* 
vtrvmQve  fùlm  prelùde!  Re  Cattolico  Filippo  Terzo . Fùchihgu- 
ròvn  Leone  nel  mezo  d'vn  fiume  col  capo  iolo  innalzato  (opra  1 ac- 
que, chcdica  Spiro,  dvm  spero  per  mortrare  la  forza  della  Ipc- 
ranzadilòrtcnere  in  vita  vno , che  fencviua  ini  mille  mile  rie,  & affan- 
ni , equafi  vicino  ad  edere  affogato  dall’acque  dell'angofcic;  cBa/i/io 
Ponce  per  Imprefa  di  vn  giufto  portò  le  Iòle  parole  lenza  altrocot- 
po  Stero,  qvandiv  spiro,  à cui  fi  potrebbe  dar  loggcno  vna. 
Serpe  recifa.  Altro  Predicatore  porta  vn  Leone  carico  di  pallecon, 
parole  Honos,non  onvs:  E per  legno  dell’onnipotenza  di  Dio 
figurò  il  medelìmo  autore  il  Leone  tolto  dalla  Scrirtura  con  paroleDt 
comedente  cibvs.  Il  Leone  in  atto  macftofofù  figurato  da  Don. 
Aleffandro de  Cuppisinvna  Imprclù  farraà  lode dell’Illuftriflimo Si- 
gnor Cardinale  Riuarola  Legato  di  Romagna  non  meno  amato  pct 
Pamabilc  prefenza,  che  temuto  per  l’incorrotta giurtitia  con  vn  ver- 
fo di  Torquato  Tallo  per  motto, Icritto  da  lui  di  vno  cfcrcito  poftoin, 
ordinanza  Bello  in  si  bella  vista  anco  e l’horuore. 
Vna  zamparti  Leone  hò  veduto  ncll’Academia  Colle  Bcllunelc  con, 
parole  Virtvti  execvtio,  ò Virtvtis.  Il  Rinoccrote.chc 
pugna  col  Leone,  marcila  vinco,  fù  tolto  pct  limboleggiare  la  vitto- 
ria, che  hebbeChrillo  rapprefentato  nel  Leone  dc’noltri  nemici  con 
lo  Icritto  Qvis  resistei?  Vn  Leone  prefo  da  vna  mano  nel  ciuf- 
fo , che  pare  venga  tirato,c  condotto  deliramente  fenza  alcuna  violcn. 
za,  con  motto  chccio  dichiaraua  Pavzatim  era  d Ottone  Conte, 
d’Alpurgh, detto  il  Prudente. 
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Fà  la  voce,c‘l  ruggito  de’  Leoni  due  effetti,  vinifica  i fiioi  parti  nóanco 
viui  benché  nati;&  actcrrilce  ogni  altra  fiera.  Si  che  cógiungcndo  quelle 
due  (uè  proprietà  in  vna  Imprefi,  feci  figurare  i Leoncini  in  atto  di  rifuc- 
gliarfi  alla  diluì  voce  ruggicnte , &:  alcune  altre  Fiere  ftarfi  lontane  tutte 
timide, e paurolè  con  motto  VivrrtCAT.ET  TBRRET.Nclchevolfino- 
tare  la  promotione al  Cardinalato  dcll’lllullrils.  Sig. Cardinale  Barberi- 
nò  fatta  dalla  felice  memoria  di  Paolo  V.  il  quale  hauendo  clperimcnta- 
to  il  valore  di  quello  Signore  in  varij,&  importantiflimi  negotij.chc  pa£ 
fàuano  tra  Principi  con  la  Chicli  al  tempo , ch’egli  era  Nuntio  in  Fràcia, 
il  dichiarò  Cardinale . Si  che  nel  mezo  corlò  della  fua  Nunriatura  arriuò 
àquclla  eminente  dignità, c’haucua  ne'  carichi  hauuti  prcucnuca  co’me- 
fiti.Quclla  voce  della  fua  promotionc,&  la  fuapcrlòna  polla  in  quel  gra- 
Parte  Seconda.  E e 4 do, 
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do,&  in  quell’altezza  Terretì  maluagi,  gl'ignoranti,  che  odiano  lalu 
e e,  la  lcienza,amano  le  renebrc,&  i viti  j:  V 1 v 1 r i c a t poi  col  nome, e co' 
fauori  i virtuofi,&  i buoni.  La  onde  à quel  tem  po  cam  peggio  molto  bene 
la  publicatione  della  fatta  da  lui  Imprelà  del  Sole  nafcentc  A l 1 v s qv  s , 
et  1 d e m,  perche  àIia res tfl fceftrum^hà plefìrum. E per  moflrare.ch  ci  or- 
renelle  vna  tal  dignità, come  premio  de’  lùoi  meriti,  c delle  lue  fatiche,  fi- 
gurai pedona  giouinc  nel  Frontifpicio  di  quella  Seconda  Parte  intelò 
per  lo  Merito , ò per  lo  Dio , c Genio  del  merito , il  quale  non  mai  inuec- 
chia, nelle  cui  mani  poli  il  Cappello  Catdinalitio,&  i legni, ò Cgilh  della 
Prefettura. 


L’Acadcmiadc'Filelcuteri  in  Vinctia.cioè  Amatori  di  libertà, eretta 
nuouamcntc,  hanno  per  Imprelà  vn  Leone  con  vn  giogo  dauan  ti  Ipezza- 
to  da  lui,  perche  quello  le  gli  lìa  voluto  porre  al  colìo,  c l’hanno  figurato 
in  atto  di  proferire  pieno  di  furore  le  parole  At  colla  ivvenci. 
Eti  Maritimi  pur  in  Vinctia  l'hanno  nel  mare  vicino  al  lido,  che  tocca 
il  fondo  con  motto  Svb  pedibvs  terrari.  < 


’Dr  natura  il  Lcopardoimpatiente,  ed  altiero;  poiché 
le  in  due,  ò tre  laici,  ò corfi  egli  non  afferra  la  preda,  (de- 
gna di  più  oltre  icguirla  quali  ci  vada  dell'honor  fuo. 
L'animale  vago à vedere  perla  fua  macchiata  pelle,  ma 
fono  l’inda n alato  pelo  ritiene  animo  fiero, confórme  aJ- 
Ì.  la  natura  bcllialc.  Mollrò  tale  proprietà  Alcamo  Pie* 
Dolct-Strg.  colommihgurandolodictro  ad  vna  Fiera  con  voci  Att  citò,  a 
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Nvnqvam,  oucro  Avr  sperno:  &col  Avt  Capio,  avt  q_vie- 
s e o fù  di  Iacomo  Soranzo  Caualiere , e Procuraror  di  San  Marco,  fu  ac- 
cennar.! vna  tal'Itn  prefa  dal  Tallo  quando  IcrilTc , che  il  Pardo  per  la  lùa 
velocità  (.irebbe  buona  Im  prefi . Bernardo  Tallo  lo  diede  per  ltnprcli  ad 
vn  Caualiere  del  fuo  Fiondante  col  detto  Per  allettarmi;  perche 
nafeonde  la  telh , e molfra  la  macchiata  lùa  pelle , dalla  cui  bellezza  gli 
animali  lì  fermano,  e vanno  per  guardarla,  e rellano  prelì.  HcbbcGio: 
Conti  dallo  Icritrorc  il  mcdclimo  corpo  convn  vcrlo,  Si' breve  e, il 
tempo,  e'l  pensier  si  VELOCE.  Donna  Cecilia Bargcllini bebbe 
nuche  ella  il  Leopardo,il  quale elfcndogli  da  vn  Fulmine  rorra  vnacatc- 
ua  con  cui  era  legato  riguarda  néllolpìendorc  del  Ciclo  col  mocto  Ter- 
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E perche  (corre  il  Pardo  veloce  si,  ma  non  mai  però  torce  dall’impre- 
lò  Tennero  i parti,  ma  rcttam  ente  s’auanza,  onde  io  notando  queda  fa  a 
velocità^  quello  Tuo  modo  d’andare  nel  camino  legnai  Imprcia  col  dire 
Etveloxet  esct  a, per  mollrarc  mctaforicamente,c’hauuraocca- 
fioncil  Signor  Cardinale  Barberino  dall’clferc  porto  in  Prelatura  d’ope- 
rare, e farli  conofcere  afeefe  predo , e rettamente  con  anioni  lèmprevir- 
ruolè,  c nobili , che  tali  lòno  del  fangue  Barberino  per  natura  ; onde  gli 
huomini  di  quella  famiglia  non  hanno  ripugnanza  al  ben’opcrarc . Per 
laqualcofaficomeapprcfccon  prertezza  la  cognirione  delle  Ietterò, 
dcll‘Hirtorie,dc'  Paefi,  de’  Siri, delle  lingue  Latina,  c Greca,  della  Poelia, 
della  Filofofia  morale, naturale.politica, delle  leggi, c d’altre  fcien  rie,  co- 
li entrato  in  Prelatura, c fatto  Abbreuiatore  de  Parco  maiori,  che  in  lati- 
no lì  dice  Mdtoris  Prafidcntue  palsò  incótanentc  alla  Segnatura  di  Giurti- 
tia,  india  quella  Ji  Grada,  andò  Goucrnatoreà  Fano,  ottenne  vn  Chcti- 
cato  di  Camera,  fù  Giudice  dell’Annatc , c podo  in  molte  Co  ngregatio- 
ni;  Andòà  Bcncucuco,andò à Perugia,  à Ferrara  lemprc  per  negoti  j delia 
Sede  Apodohca , i cui  nodi  Gordiani  pareua,  che  altri  non  porefle  Icio- 
glierc,  che  quello  nouello  Alcflandro  : Fù  due  volte  in  Francia , cquiui 
nclmczo  corlodclla (uaNunriatura  giuntealla  mcta,cn’hebbe  ilpre- 
mio  del  Cappello tedimonio  dc’lùoi  meriti; onde  bcnillimo  ho  detto 
Etvelox.etrecta'.  Dopò  la  cui  dignità  non  menò  s'auanzò  ne’ca- 
richi , e gradi  con  parti  di  gloria  con  ctercitar  hora  Lcgationi , bora  fpc- 
ditionede’ncgotij  nelle  Congrationi,  hora  fauorcuoleallc  nationi  con 
tenere  la  loro  protettione,  &horacon  l’amminidtare  giudiria Prefetto 
nella  Segnatura . In  lèmma  non  ci  è (lato  Pontefìce,che  non  habbia  co. 
nolciuro  il  fuo  valore,  c che  non  l’habbiahonorato,  & innalzato  di  gra- 
do, nè  ci  è dato  negotio  arduo, e difficile,  che  non  s'habbia  dcfidcrato 
l'opera  del  Signor  Cardinale  Barberino.Pcr  tanto  te  dall 'anioni  pallate, 
fe  da  i cortumr  di  vita , e carichi  hauuci  può  humana  Prudenza  con  l’oc- 
chio del  merito  antiucdcrci  fucccrtì,  (periamo  che  debbia  auanzarli  co- 
me ha  fatto  lìn’hora  Etveloxet  RECTA,doue  lefuc  virtù,iiùoimc- 
xiti,doue  il  Mondo  co’voti  d’affetto  lattcndc . 

s ■ ; 

LEPRE,  L 1 E V R E. 

’La  Leprevclocencl  corte  in  modo,  che  pone  Io  (campo 
della  fu  a vira  lolo  nella  fuga,  non  relìde  perche  la  natura 
non  gli  diede  vnghic, od  altre  armi  per  rintuzzare  l'in- 
giuric  fatte:ma  volle  che  ella  lalciaflc  altrui  libero  il  cam 
poper  gucrrcggiare.ecofi  cedendo,  c fuggendo  nelle 
macchie,  cnc’monti  nalcorta  lì ricourafle  ficura.  Il  che 
come  fa  /èucntc  lemprc  le  riulcircbbe , s’à  I ungo  corlò  haucllc  lena  con- 
forme. 
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forme  -'Sta  petòfii  l'anuilò , cprocura  d’aùuan  raggiarli  con  Io  rtarvigi- 
lanre,pcrciachcdorinccon  gli  occhi  aperti  . Egiuocointcrradeicac-. 
ciatori,prcda  dcicani,attaàgli  amori, anzi  appreflo  àgli  antichi  era  opi 
nionc, che  chiunque  delle  lue  carni  fi  ciballc  perilpatio  d’alcuni  giorni, 
acquiftaffe  bellezza.  Imparinoqucllc.che  fi  miniano  i volti  di  colà  in- 
degna , & che  à ichifo  haucrcbbono  il  toccarla  iàpeudo  di  chefatta  fof 
iè,non  che  ponerlèla  lòpra  le  guancic,  imparino  dico  più  torto  ad  auucz 
zarfiad  vn  tal  cibo, che  laranno  più  belle, e piùgratiolè  che  pria, e di  vol- 
to,cdi  mente.  La  Lepre  fù  polla  in  Imprela,&  in  atto  di  ripolòcongli 
occhi  aperti,  la  figurò  il  largagli  per  vna  Ninfa  finta  col  dire  Aperti 
gli  o e Ciri  dormo:  Che  il  Camerario  per  Emblema  vi  IcrilTc  Vigi- 
la ndvm.  Etil  Rodi  per  lignificare  quello,  che faceua  il  rimordi  Dio 
in  San  Carlo  vi  Icriflc  Cor  vici l at  : Erpcraltra  Ninfa  toltela me- 
defirna  Lepre  tenente  l’orccchiefue  erte,  & tele  con  la  parola  Ascol- 
t o . Potela  ancora  in  atto  di  farli  il  proprio  couilc  (òpra  ben  làida  pietra 
col brieuc  Invalidvs  in  valida.  Mario Salcono  AcadcmicoCon- 
lìdcrolo  Auuolto  dipinte  la  Lepre  humilc,  e dimelfa  à terra  dauanti  al 
Leone  con  le  parole  Sine  strage  vincit.  La  Leprefù  porta  in  vno 
cerchio  attorniato  da  per  tuttodì  lpade,per  inoltrare  il  male,  chclòpra- 
ftà  àgli  federati, e quello, che  feri  (Te  Mose  Forii  deua flabit  eosgLdius,  isr  /#- 
tuspauor,  con  parole  dell’autore  Malo  vndiq^clades. 

La  Lepre  nelle  campagne,  ne’piani  corre  si,ma  con  qualche  difficul- 
rà  maggiore  di  quello, che  faccia  ne’luoghi  erti, e montuofi,doue  più  fa- 
cilmente alccndc.  La  cagione  vogliono  i Naturali  che  fia,  perche  ella  hà 
i piedi  di  dietro  più  lunghi  di  quei  dinanzi;  Da  chcprouiene,  chcalccn- 
dcndo,più  facilmente  all'altezza  fi  Ipingc  di  quello,che  difccnda,ò  corri 
àdirittura,dcl  che  facendo  io  Imprclà  le  diedi  per  motto  Ascensvlevior 
in  atto  di  lòrmontarcvn  colle:E  l'applicai  àmoftrare  cornei!  Sig.Cardi- 
nale  Barberino  entrato  in  Prelatura  lei  meli  dopò  il  lùo  dottorato,  e fatto 
_AbbreiiiatorcdeParcomaiori,s'auazòin  maniera  che  quello  teruìà  lui 
pergradodialcédere,cpoggiarcmaggiormétc.  Perchefi comcla  Lepre 
và  neU'alceu  più  fpcdita,c  più  vclocc.coli  era  la  natura  del  Sig.Cardinale, 
che  fi  faceua  ne’luoghi  erti, e nell’alcefe,  &diflìcultàdc’ncgotij,cmaneg 
gi  ftrada,dimoftrando  via  più  la  grandezza  dell’animo  lùo  conforme  al 
prouerbio  Vìrurn  MagiUratus  indicar.  Alcuno  nella  moltitudine  de  gli  af- 
fari , nelledifficulràdclleoolc'óccòrrenti  innalza  l’animo,  e inoltra  la^ 
grandezza,  la  (apienza,  la  prudenza  fila,  molti  poi  fi  perdono,  e s’auuili- 
Icono  .Due  fimo  le  Cole, che  rendono  l’huomo  dcgno,e  perfetto  la  Botu 
tà  della  vita  l'vna, l’altra  la  Prudcuza,ò  Sapienza  dell’animo:Quclli  lòno 
fdue  Poli  ,intornoàqualilidcucgirarei’Orbe,&il  cariò  di  quello  no-» 
Uro  picciolo  Ciclo,  picciolo  Mondo . La  prima  di  quelle  li  couolcc  col 
paragone  dell'oro,  li  come  l'oro  con  la  Lidia  pietra  ; la  cote  dcllaltra^ 
i — i ch’è 
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ch‘èlaPrudcnza>fipi>uoua  co’carichi  cgoucrni  : e (Tendo  dell’vna,  e del- 
l’altra dotato  quello  Signore , altro  non  gli  mancaua,che  1 occafioncdi 
poter  dimoflrarlc,  lacuale  cominciò  ad  hauerc  pollo,  che  fu  in  Pre- 
latura,. 


LESINA. 

PEnetkÒ  conia  liialottigliezza  oltre  alI'Alpi,&oltre  à confìnid'I- 
talia  l’appuntato  ferro  della  Lclìna,enelle  remote  parti, non  che 
nelle  vicine  più  sode  mcntouare  il  grido  de  i Le(ìnanti,che  il  lùono  d'al- 
tri Academici.  Grande  in  vero  è la  turba  dei  lùoi  Icguaci , che  giornal- 
mente ncll’vfarc  lìfcuoprono  molto  più  ftretti  oflcruatoridc'dati  pre- 
cetti 
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certi  di  queHo,chc  nell  al  tre  fi  foglia  fare  : cotale  finimento  adoprato  dà 
Calzolai  fù  tolto  da  vna  Academia,  òCompagnia  detta  da  lui  della  Lcfi- 
Jia  in  Fiorenza  con  vn  vcrlò  per  motto  , L’assotigiiarla  piv‘  me. 
<ìì.io  anche  fora:  ma  fi  porrebbe  aggiugncrcpcr  auuilò  Chi  trop- 
ea SCAVEZZA. 


Va.  il 


.1 


Q I pruoua  con  la  Libra  la  nobiltà  dc'metaIIi,s’auuaIora  la  quantità  del-’ 
u le  merci,  con  cfla  fi  pareggia  il  ferro  all’oro,  s’adegua  all’argento 
t.  l’otto- 
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lottone,  iiUdifogualianza delle  robe  ad  vnvcro  pcfosadattatmadi 
più  ancora , c dc'lcttcraci  il  merito , e dc'virruofiil  premio , de'misleali  il 
ca(ligo,dc  gli  huomini  l'attioni , dc’Principi  la  giuftiria  in  bilico  di  ra. 
pione  li  pone.  Conuicncàvendiwri.imcrcatanrr.conmxabbceriaa- 
dioàSignori.non  ad  vfoditrafficocomc  àqncUr,maipmgiofta«i«tte, 
bilanciare  co'pcfi  di  legge, e di  giudicio  gli  altrui  memi,e  col  pe . La  dic- 
T fa  dea  Principi  il  Tallo, dicendo  che  àloro  fi  conuerrcbbc  con  I’Qmniivs 
idem  . Et  Eugenio  Secondo  Pontefice  haucua  la  Libra  tenuta  da  va. 
w,  braccio, «riforma di  Emblema  diccua  Kedde  cvi^  svvm.  Carlo 
Nono  ad  vna  Donna  intclà  per  Pale  Dea  de’Pallori  col  Cornocopia  in 
SjJ.i.  vna  mano, nell'altra  le  Bilance  fenile  Bon  ab  spei. 


* H a l’huomo  da  lòllcuare  colà  pelante  oltre  alle  forze, 
malagcuolmentc  potrebbe  ciò  rare  con  l'opera , le  non. 
gli  dalle  l’ingegno  modo  di  auanzarc  il  pelò  con  1 arte . 
La  onde  fi  vale  di  (tanga  detta  Licua,  o Manouclla, lotto 
cui  pollo  da  vn  canto  picciolo  lòftegno  con  vnatal  ma- 
niera è ballcuole  vno  ad  alzare  grauezza  ,che  molti  al  tri 
ancora, che  follerò  vniti  lenza  quella  non  làrcbbono  valcuoli  à farlo . Di 
vn  tale  llrumcnto  da  leuar peli  fece  Imprcla  Alcanio  Piccolominicoo. 
Box-  fiotto  Svffvltvs  POLLET, fu  mutato  in  Fvjlcimento  polui, 

con  poco  miglioramento  à imo  giudicio . 

....  i ...  1 LIMA 
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O n c cofa  dureuole  in  terra,  fcccanfi  I‘hcrbe,fpogIianfi  le 
piante,  muoiono  gli  animali, muoiono  gli  huomini,  ro- 
dal  tempo  le  torri,  s adeguano  i monti, 
leci 


uinano  logorate 

s’ergono  i piani,  e non  mai  il  mondo  vn  lecolo  dura  nel- 
l'cci  lua  pcrmanentc.il  Ferro  si  Iòdo,c  che  più,  che  altro, 
rcfiftcàglianni,viencanch*cgIiàpruoua  del  commun 
danno, a lèntirc  le  forze  dei  mouimcnride'cieli,  quando  da  ruggine  vic- 
^ 1 tocco, c rolò.  Trouò  l'arte  modo  con  lo  ftrumcnto  di  Lima  d 'ab- 
bellirlo, ma  dandogli  luftrore,  dagli  anco  in  vn  tratto  diftruggimento  j 
1 fiche 
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fichcdall’vlò  impariamo  di  non  crouare  rilàrcimcnto  alla  pcrditaddlc 
cole  lenza  disfacimento  in  vn  med«fimo  tempo  di  queIle,ondc  l’Impre- 
fa  poftadal  Bargaglidella  Lima  perlimarc,cpulire,cnon  per  logorare 
col  Po  li  a m,  non  exteram,  non  làràafFatto  vera;  perciochc  (ènte  el- 
la il  danno,  tradendoli  dal  ferro  la  limatura,  la  quale  cilendo  ferro  viene 
ad  efTere  leuata  da  qucllo.chefi  lullra.c  coll  s*aflotiglia,e  conluma.Pcr  la 
qual  colà  fi  potrà  con  pili  verità  dire  Exterit,sedacvit.  Bernardi- 
no Bernardi  fra  gli  Olcuri  di  Luca  il  Rugginolò  ha  la  Lima,  che  dirug- 
ginile vn  pezzo  di  ferro  col  motto  Expolietvrtandem.  Bartolo- 
meo Finctti  il  Sofiftico  fra  Filomati  tollc  la  Lima  da  Orefice  lopra  vn  ru- 
bino col  motto  Tantvm  vt  probe  t. 

LINCE,  LVPO  CERVIERE , Ó CERVIERO. 


\ A ve  a colà  nella  Scitia  Icettro , egouerno  Lineo  huomo 
crudele,  etra  genti  barbare  non  meno  barbaro,  c fiero. 
Coltui  riccuendo  Trittolemo  mandato  da  Cerere  per 
moftrareàglihuominiPvIòdellcbiadc,&iI  beneficio  di 
quelle,  ^intendendo  da  lui  cbicifoire,cdcll'arriuo  fuo 
la  cagione,  non  potè  nella  correda  l'animo  contenerli, 
che  rocco  da  inuidia , non  bramalfe  edere  creduto  egli  inuenrore,  c per 
meglio  potere  vfurparfi  la  gloria  di  vn  tal  trouamento,  determinò  vcci- 
dcrel’hofteperaggiugncre  à crudeltà  titolo  di  perfidia.  Laonde  men- 
tre che  di  notte  l'alfallc , fi  Idcgnò  Cerere , c conuerrillo  in  fiera , che  di, 
Lineo  ritiene  ancora  il  nomedi  Lince’,  e la  natura, non  gli  mancando  al- 
tro ad  elTere  animale , che  Fellema  apparenza,  in  cui  cangiato  dalla  Dea 

(erba 
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Al  ba  alla  figuragli  atei  conformi . S'auanza  di  villa  fra  gli  animali  non 

meno  che  /ragli  vecchi  1 Aquila, di  si acutiifimolguardo.chcfiìfigu 

raro  m atto  di  guatare  in  vn  monte,  e che  le  cofc , che  di  là  fo/Tcro  pene- 
mire  a vedere  con  motto  Aspicit,  et  inspicit,  onero  Inspicit 
bt  pe  r s pi  et  t,  fu  di Gio.Battilla  Porta . Guglielmo  Duca  di  Bauiera  al 
Linee  o Pantera,chc  che  ha , la  quale  prenda  vna  Simia,  che  fugge,&  vn' 
altra  li  vcdeandarc  fopra  vn  albero  col  brieue  Viscit  vim  virtvs. 

£.Pcrf,f1!conocot-1,janitnalcc'rcre  tanto  fmcmorenole,  che  per  fame" 

oh  ci  habbia , s vna  volta  riuolge  gli  occhi  altroue,  fubiro  fi  dimctica  del 
ciho.chc  gii  Ha  dinanzi, per  ciò  fu  dipinto  col  cibo  à piedi,  & il  capo  al- 
rroac  riuolro  da  Bernardino  Rota  nella  fua  cala, e per  motto  Ovtinam 
s i e i p s n fo,r  E M , lodata , e portata  per  buona  da  Hcrcoie  TalTo;  fi  co- 
me anco  quell  altra  pur  dei  Lupo  Ceruierc  fatta  dal  medefimo  Rota  per 
Pnnciualle  di  Gennaro  Signor  di  Nicotcrra  conia  ferita  Qvod  tibi 

deest,  mimi  ob  b s t volendo  l'vno,  e l’altro  lignificare  affligerfi  per 
la  ricordanza  de  cali  paflati  con  vn  parlare  indeterminato  non  meno  al- 
ia lmcmoranza,chc  ad  altro  conucncuoh:.  Altri  gli  diede  periferico  De- 

mens  aliena  re qjirit.  Gafpare  Luch  Tedefeo  gli  fopraferiflo 
Lente,  et  cavte.  LrCarJoQuarroImperatorci'haucuaconlcpa- 
rolefcmtcal  Leone  Nvllivs  pavht  occvrsvm  pigliandolo  per 

animale  audace,  detto  timido  dà  Horatio.  1 • 

UNO,  MACELLA,  0 MACELLA,  GRAMOLA, 

Touagli 4j  tAsbeJlo . 

; I v e , e crefce  feminato  ne  i campi  il  Lino  picciolo  virgul- 
r ro_>dcboIc,cpoucro,  più  actoà  ricreare  la  villa  col  verde  : 

mito , che  a pafccrc  alcun'altro  fen  timen  to,  ò à leruire  ad 
a Itro  vfo;ma  fc  viene  poi  aiutato  dall’arte, e Cotto  dura  di- 
Iciplma  ridotto  à beneficio  dell’huomo , il  conduce  egli 
con  gli: ampi)  fuoifeni  fopra  1 onde  voraci  oltre  marc,toc 
ca  quegli  col  fuo  ine»  ì lidi  lontani , tratta  con  varie  narioni , apprende 
modo  di  conucrlarc  e quiui.&altrouc  negoefando  ritorna  rìccodi  mer- 
ci alla  patria.c  le  1 allontano  dal  luogo  natiuo,  il  riconduce  poi  arricchi- 
to, & mfttuttn  in  porto, & lo  confcgna  àgi.  amiche  parenti  Edi  tanto 

commodo  all  huomo,  oltre  l’accennato  beneficio, anzi  ncceflàrio , che 

giorn  o notte  I adopra.le  mangiaufi  lino,  safeiuga  con  liuo,fi  ricopre  co 
lino:  Vale  ancora  a iegarccon  dure  ritorte  i malfattori, e nón  meno  à que 
fti  in  coral  modo  da  pcna,ecalligo,chc  ad  altri  in  altro  dia  piaccuolezza, 
e contento  Si  troua  il  lino  indiano , 6 Asbe(lino,derto  da  Plinio  Lino  vi-  ULip.t.u 
uo  col  motto  elphcaritc  la  fua  natura  Inaccendibile  fùlmprefadi  Hate.  i„. 
Uonna.  Gli  antichi  folcuano  porrei  corpi  morti  ad  abbruciare entro  à «"*■** 
Parte  Seconda.  " pf  jcn^ 
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Icnzuoli  d 'vn  tal  Lino, che  nelle  fiamme  non  arde,  ò cófuma, perche  qui- 
u ile  ceneri  fi  rilcrbaflcro  intatte.  Vlàuanoancogli  antichi  inluogodi 
tal  Lino  viuo,la  pietra  Amianto  della  quale  faccuano  tela,  Seinuolgcua- 
no  in  cfla  i corpi , che  doucuanocflcre  abbruciati,  la  quale  pietra  fi  troua 
in  Cipro,e  pcrcireretigliolà,comcillino,fibattcua,cmaccraua,  efiladofi 
fi  riduceua  in  tela, e ne  faceuano  lacchi,  ò toniche,  nelle  quali  nuolgeua- 
no  il  corpo  morto , e poi  lo  mctteuano  ad  ardere.  Et  vna  ral  tela  formata 
di  quella  pietra  non  abbruciaua,nc  punto  fi conlùmaua  nel  fuoco , douc 
quanto  piùllaua,  tanto  piùdiueniua  bianca , e d’ogni  macchia  fi  purga- 
ua  .Diche  ne  fi  fede  autore  moderno  d’haucrc  lui  veduto  proua , e fatto 
l'cfperienza  in  Vincgia.in  cala  lo  Sig.Hettorc  Podocatharo  Caualier  Ci- 
priotto  l’anno  i j 6 6.  il  quale  haueua  di  cotal  tela . M.  Antonio  Colonna 
pigliò  anche  egli  il  Lino  de  gl'indi  pollo  nelle  fiamme  in  forma  d'vn  cor 

f>o,ò  bullo  d'huomo  lenza  reità, e con  braccia  mozzc,il  che  òdi  Ipiaceuo- 
e villa, con  le  parole  Sbmper  pbrvicax.  Vn  panno,ò  touaglia  mede- 
fimamcntc  del  medelìmo  Lino  viuo  nel  fuococon  motto  Tergit,no» 
ardet,  fù  d'Oldrado  Imperatore  portata  da 1 altri  lòtto  nome  diPier 
FrancclcoTorcoIoiDicc  il  Biralli,c'habilògnodipoIixzino  perfariaco- 
nolccrc  per  touaglia  Indiana , che  polla  nel  fuoco  fi  monda , e non  s’ab- 
brucia, parca  me , che  il  motto  lèrua  tanto  beneà  tal'vfficio , che  di  poca 
intelligenza , ò lettura  farebbe  chi  non  lo  togliefle  per  quello  : L'hò  letto 
anco  con  al  tri  verbi, ma  con  TiUclIo  lènlò,P  v rgat,non  consvmit. 
Le  Maciulle  da  infragnere  con  vna  manetta  di  Fcllucchi  di  Lino  da  gra- 
molare polè  il  Bargagli  col  motto  Fractvm  perficior.  Vna  to- 
uaglia di  Lino  lauata.c  bagnata,  che  per  trarle  meglio  l'acqua , e poterla 
ralciugare  più  tolto  s’attorce  da  due  per  Iòne  al  contrario  sformò  ilBat- 
gaghdicendo  Contraria  magis  premvnt. 
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Drt  Lire  accordate  inficine d'vo  medefimo  fuono  haueua  Alcibiade 
Lucarini  col  motto  Ams  pvlsis  resonabvnt»  & la  Liracon,  CtmCdB‘r’ 
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LIVTO , LEVTO,  LIRA , yiVOLA,  ARPA. 
Vedi  Ce  ter*. 


| N'animo  nobile  in  tutte  le  file  attioni  nobilmente  rifplen- 
dc . Vn  cuore  infiammato  moitra  leggiadria , ed  Amore, 
vno  accoftumatogcntilmcntefauelìa,vnoauato,vn  mcr 
catante  di  ciuanzi  ragiona , c non  meno  gli  huomini  col 
parlare  danno  di  loro  contezza  di  quello,  che  facciano 
* gli  ftrumenti  prioi  d'ogni  (cnlò  col  fiiono,  gli  vni  accor- 
dati à regola  d'arte,  glialtriàcimcnto  di  ragione.  Aggiu(lb*Gio:Batti(ta 
Borghelì  l'Acuto  fra  Raffrontati  il  Liuto  con  le  fue  corde, & vi  Icriffc  I n- 
tsmtior.es  acvtìvs.  L'autore  per  Troiano  Spinello  Marchclcdi 
Motùraca  figurò  vn  mazzo  di  corde  di  Liuto  attaccate  infiem  e col  motto 
Fvnicvlvs  haereditatis,  incendendo  (dice  egli)  la  fcde.pcrche 
Tides,Ci  dice  la  Cetera,prcndcndo  la  parte  per  lo  tutto.  Don  Paolo  Arcfi 
eletto, pria  che  foffe  Vercouojncll'Acadcmia  de’Filarmonicidi  Verona, 
(limandoli  perfua  modeftia  poco  atto  àqueieffcrcirij  Acadcmici,fifor- 
mòlmprefad'vnacaflà  di  Liuto  polla  in  mezo  di  molti  altri  Liuti  con, 
parole  Et  si  fortassis  tNANis,intendendopcrgIialtriLiutigIi 
altri  Acadcmict,&  per  la  calla  fe  medefimo  pollo  tra  quelli,  come  caffa 
tra  Liutijfi  dice  indubbio  Et  st  fortassis  inanis;  perche  non  era 
talcigiudicio  d'altri, benché  egli  per  fua  innata  modeftia  tale  fi  llimaffc . 
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Et  ioconIaLira,cparoIcOBiHCTAT,ET  a llicit  inoltrai  rcffctto, 
che  prouienc  da  quello  inflrumento  toccato  con  artc.c  metaforicamen- 
te la  dolcezza  dei  verfi,  cdel  canto  del  Sig.  Cardinale  Barberino,  che  per 
ciò  figurai  apprcflbrim prelà  nel  Frontilpicio  la  Mula  Barberina,  che 
dolcemente  canrandorapifceglianimiàlè,  iquali  Hanno  attoniti  for- 
prefi  dalla  lòauità  del  luo  canto . 

Vn  Arpa  fi  troua nel  Paradino  con  parole  In  sibilo  avrae  te- 
n v i s , per  fignificare,ò  l’attione  d'Elileo,ò  quella  di  Dauid,ò  con  l'vna, 
9 con  l’altra  l’eccellenza  della  mufica . 

Certi  flrumcnti  da  Pallori  per  luonarc  furono  polli  dal  Paradin# 
con  le  parole  della  Scrittura  Attenditi  vobis  pcrfimbolcggiare/ 
l’vincio de i Predicatori . a”:  - v.  •* jcui  ìuj  u u.1 
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l'archetto  {òpra  le  corde  è di  Monfig.  Campeggio  Vclcouo  diMaiorica 
col  Tuono  Pectora  mvlcet.  Et  il  Bargagli  per  occafione  di  nozze 
la  polc  con  le  lue  corde,  & archetto,  ebreue  Adhae  sione  concek, 
tvs.  Et  in  altra  occafione  diede  alla  HclTa  col  plettro  le  parole  Ava, 
r i i s v a r i a • Il  Rota  in  morte  di  Tua  moglie  lòpralcriflc  alla  Lira  Ver- 
sa est  in  lachrymas,  Imprclà  àgullo  d’Hercolc  Tallo: lamedefi 
ma  c portata  lòtto  nome  d’Anna  Moglie  d’Hcnrico  Ottauo  d'Inghilrcr; 
ra,  la  quale  per  elfercdalui  ripudiata  vsò.òs’attribuivna  tale  Imprclà.! 
Caualicr  dc’Rolfi  fece  per  vna  Tua  Academia.che  de  gli  Eguali  volca  chia 
mare, la  Lira  col  Caduceo, e le  parole  E s t e p a RES-Enea  Rocchi  il  Soauc 
nell’ Acadcmia  de’  Raffrontati  rollo  la  Lira,ò  Viuola  con  l’archetto, c con 
motto  Asporitate  melos.  Et  per  Donna  detta  Vrania  fi  troua  la  Lira 
con  nouc  corde  in  campo  cilcftro  con  vnverfo  Risponde  interra 
all'armonia  celestb,  alludendo  al  nome  di  lei,  il  q ualc  in  greco  li- 
gnifica Ciclo. 
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1 L a Lontra  animale  rapace, fi  trattiene  ne'laghiVviue  di 
pelcc, differente  dal  Cafloro  di  coda,nel  rimanente  non 

cdiuerlàgranfatto.Hailpeloquafipiumajondcvfcit:» 

d’acqua  non  pare  bagnata,  per  ciò  fu  prclà  in  atto,  che  ' 
efea d 'vn  lago  con  Laggiù nto, Nei>vrbagnath,c(1c1  BngSir. 
Bargagli  ne' Tuoi  trattenimenti,  farta  da  lui  per  vn  Gen- 
rilhuomo  benelè,dctto  con  finto  nome  Fallilo , c per  Gentildonna  detta 
fintamente  Celia . Viu.cdi  pefee, ne  fido  fi  contenta  mangiarlo,  ma  gode  • t 

nell  'vcciderlo , fi  che  n ’vccidc  più  di  quello , che  le  bilbgna , douc  clic  le 
fbprauanza  ; onde  fù  detto  di  quello,  animale,  e per  conlèqucnza  fi  pò- 
irebbe  dire  d’ogni  tiranno, cd’ogni  auaro,ed*ogn’vno,chcvguaImcatc 
trarraffe  tutti  ad  vn  modo,  Saevxt  in  oìines. 


[omeri 


LOTO  H E R B A,  E PIANTA. 

iIvf.  modella,  e ritrolà  Verginella  nelle  più  lècretc  ilanze 
della  fila  cala,  ne  mette  fuori  della  fòglia  il  piede,  le  non 
quanto  l’obbedienza  filiale  richiede  ; ma  ièpcròvcde,ò 
lente  venire  i Tuoi  genitori,  fi  fpicca  dal  luogo,  doue  rifie- 
dc,c  gl’incon  tra  tutta  gioiolà,  c fellolà  in  legno  di  riucrc- 
za,ed  amore. Stalli  cola  nell’Eufrate  ad  vn  tal  modo  l’her- 
ba  Loto  tuffata  ncll’acqua,comc  lótana  dalla  lilla  dcll’altrc,  pareà  lei.chc 
al  fuo  llato  non  le  cóuenga  l’vlcirc,  &apparirc  tra  quelle, per  doucre  Ila- 
re cipolla  all  ingiurie  de’ tempi.  Ma  quando  n’clcc  dal  lòurano  albergo 
il  Sole  à villa, e prò  delle  cole,  anch’ella  iòrmonta  adorna  di  fiori,  &:  efee  à 
Parte  Seconda,  Ff  3 nuc- 
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riucrirc  il  Cclcftc  Signore, c cóle  foglie  ripiegare  più  che  altra  s 'appretta, 
e pare  voler  dire  in  luafauclla  Emergo  ivc  ente  sole,  quello,  da  cui 
riconofeo  io  quella  mia  vita,qucllc  foglie,  quelli  fiori,&  à lui  come  ado- 
ratore gli  apprclcnro  pronta,  c cortclc,  fùcon  vn  tal  motto  di  Lodouico 
Cardinale  Madruccio . La  fletta  Loto  in  faccia  del  Sole  fòpra  il  piano  del 
fiume  Eufratccon  le  parole  Sic  lvjc  alma  mihi,  ò Sic  diva  lvx 
m i H i,fu  di  Ferrante, ò Ferdinando  Caraffa  Marchclc  di  S.Lucido,fiì  rifor 
mata  in  vn  verlò  volgare  Scorgimi  ogn'hora  il  tvo  camino, s 
regge, òpu  re  in  Latino1  Emergo  tecvm,  etcommergor,òPer 
t e m’e  rgo,etimmergo,  perche  il  primo  motto  pcccalfc  per  no  ifeo- 
prircla  natura, ò qualiràdell’hcrba  polla  dall’autore;  poiché  nella  pittu- 
ra naoftrar  non  lì  può  l'innalzamento,  òabbalfamento  della  Loto:  Di  più 
pcrlavoccd'/f,epcrcheil  motto  è proferito  da  bocca  del  medefimo  au- 
tore, conditioni  ncccttaric  per  far  buona  Im  prclà  fccódo  noi,fe  bene  Hct 
cole  Tatto  èdi  contrario  parere.  Accenno  gli  vni,e  gli  altri  pareri, altrouc 
fi  è detto  à pieno, hora  il  lettore  fi  dia  à quale  più  gli  aggrada:  Al  Co.  Alefi 
fàndroCarpcgna  diede  l'autore  la  Lotoeoi  dire,  E ciò  che  none' 
lei  odia,  e d ts  prezza.  Fece  il  Capaccio  per  GioiBattirtaAlcfTau- 
dio Caualierc la medefima col  Solc.c con  motto  Te  sine  qvid  no- 
l i a r ? E Lelio  Lucarini  l’hà  con  le  parole  Dvm  respicis  ditigoh, 
oucro  Erigor.  Al  Loro  in  faccia  al  Sole  fcriflc  Hcrcole  Tatto  Ego 
Lotos  ad  illam  à lode  della  Signora  Virginia  Bianchi . L’Albero 
Letto  , li  cui  frutti  fono  di  tanta  dolcezza  appretto  Homcro,  che  gulhri 
quelli  vna  volta, leuano  il  dcfidcrio  diriucderc  la  patria, con  gli  vecchi 
lopra,&vno  che  partendo  fen  vola  in  altodice  Qvam  dvlcia  fav- 
cibvs  meis,c  figu  rato  per  firn  bolo  della  Croce , per  cui  l’ammaintefa 
per  l’vccello,  le  ne  và  libera  al  Ciclo , 
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Qve  stione  nell'Acad  ernia  d’Amorc,s’vna  vgualmcn- 
tc  amare  due  poffa  in  modo,  che  più  ad  vno , che  ad  altrp 
l'affetto  non  pieghi.  Non  è per  ancolciolta.ne  meno 
fcioglierlacidi  facilmente  fi  puqre,lèrAmantc,&il  Filo 
lofo  ciafchèdùno  in  contefa  non  adduce  le  fue  ragioni  à 
prò  d'vna,ed  altra  parte.  Dirà  l'Amante  non  poterfi  for- 
temente amare, sa  parte, anzi  à patronia  del  cuore  non  fi  chiama  1 amata 
colà,  àcui  dia  lechiauid’ogni  tuo  affetto.  Non  e vero  Amore,  quando 
gli  animi, le  voglie,  gli  affetti  di  due  in  vno  animo,  in  vna  voglia,  in  vno 
affetto  non  fieno  conformi» fi  chcl’inclinarionc,che  indirizza  a quel 
piaccuole  oggetto  la  voglia,  già  per  vno  affetto  determinata , non  potrà 
edere  trattenuta  da  alcuno  impedimento  di  nuoua  bellezza.  Dira  il  Filo- 
fbfo  vno  edere  l’oggetto,  vna  l’indiuidual  bellezza,  che  ad  vno  indiui- 
dualc affetto  debba corrifpondcrc,  Es ’àpotenzain  commune,fida com 
munalc  oggetto;  cofi  ad  vna  particolare, e determinata, vno  particolare, 

« determinato . Dall’altro  canto  fi  legge  la  podìbiltà  del  fatto  lòtto  fit- 
rioncdiFauola  in  Filli  di  Sciro.doue  per  pruouavn’amantelòlpendo, 
c libra  l'affetto , in  cui  fi  trattiene  indifferente  à non  piegare  piu  all  amo- 
re d’vno,  che  d’altro.  Il  che  creduto  da  alcuni  impodìbile  paflàro- 
no  quelli  alla  riprenfione  dell’opera.  Se  àme  ftaà  dire  quello,  che  io 
ne /ónta;  direi  ciòporer  accadere  in  quantoal  polhbile.  Perciochc  efi 
fendo  l’Amore  eccitato  dall’altrui  bellezza  , nè  quella  potendoli  qua 
giù  perfettamente  in  vno  ritrouare  , ma  parte  in  vno  . patte  in  al- 
tro, può  edere,  che  duo  tali  m’appaiono  non  (blamente belli,  com- 
porre Seconda.  Ff  4 mune- 
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LV  ce  nelle  tenebre  oleuredi  notte  la  Lucciola  minuto  anùnalctto, 
che  porta  lèco  dal  luo  naicimcnto  la  luce , da  cui  finama . V ola  nel* 
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piunemente  parhndo*ma  quegli  ftc/fi  vgu almentc  belli*non  in  quanto 
alla  forma , per  cui  fi  raflbmiglino,  ma  dico  venalmente  belli,  comeog- 
wctrivgualmcntemoucnti  la  potenza,  la  quale  da  principio  indetermi- 
nata,non  sà  douc  piegare . Ma  che  in  fatto  poi  ò la  corriipondenza  d'af- 
fetto,ò i fauori  riccuuti , ò l'intelligenza  di  cofe , c di  poefia , ò l’antianità 
di  tempo, ò nobiltà  di  fimguc,ò  facultà  di  ricchezza,  ò paritàdi  famiglia , 
ò maniere  gentili,  ò coftcTlatione,  ò ( per  dir  meglio  ) com  plcflìonc  con- 
formc,ò  l'vfare,c  viucre  infieme,od  altro  tale  in  iomma,  che  difficilmen- 
te in  due  fi  può  ritrouarc  l'illeifo,  non  faccia  nclPvlinza  più  ad  vno,  cho 
adaltroinchinarc.nonmelo  dò  praticando  cofi  facilmente  à pervade- 
re,ancorché  potàbile  lo  moflrafle  la  ragione.  Al  potàbile  hebbe  rifguar 
do  la  fauola,e  l’autore  degno  anche  per  altro  ; All'vlb  all'im^olfibilcchi 
fece l'Imprcfa del  LucchettoconIachiauetca,pATET  vni.oParet  vni; 
La  prima  fù  di  vno  Sencfc,il  quale  fi  faccua  chiamarcCaualicr  Ferma  Fe- 
de ; l’altra  poi  è di  Gio:Battifta  Borghefi  detto  il  Caualicr  dell’Vnito 
Pcnficro  fatta  da  Aleflandro  Borghefi.  Il  Lucchetto  con  lelcttcrc,&il 
brieuc  d’intorno  Sortb,avtlabore,  fùdi  Onorio  dc’Belli . V n'altro 
tale  formalo  coVerchiccti  marcati  cialcuno  d’alcuna  lettera  dell'Alfa- 
beto dirizzò  i'Acad ernia  dc'R.aifron  taci  in  Fermo  col  motto  R. i T e x v n- 


CTIS. 


I ve  C IO  L A , IN  l AT 1NJLN0CT 1LV  C 


NìtcduU,  Cici/ii 


✓ 

in» 


Pi  Giouanni  Ferro . 457 

l'aria  quali  della cadente,  anzi  errante  Pianeta, clic  reca  gl'influfli  fuoi  di 
Iplendorc,  cd'ornameatoàgli  altrui  occhi, & porta  accclà.  faccllaper 
modrarcaltrui  ncll'olcurczza  il  camino . Quella  fu  dipinta  in  vna  notte 
con  le  delle  Vergilic , ò Pleiadi  lopra,al  cui  apparire  fùolc  leuarfi  la  Luc- 
ciola per  quanto  Icriuono,  e fu  dipinto  dal  Notturno  tra  gli  Occulti  col 
morto  Mbvsignisaboztv.  £ l'Incognito  fra  iPartenijglilcrilTc# 
Nocti  notescit,  può  lignificare,  che  nc’trauagli  fi  couolcc  la  pru- 
denza^ il  valore  de  gii  huomini . 


L V C E Rii  A,  LAMPADA,  Ó LAMPADA, 


! I v e l’huomo  fino  à tantoché  l'humido  Ilio  radicale  non 
e con  filmato  dal  loucrchio  calore , e che  l'anima  viua  lu- 
ce reità  col  mezo  di  quello  al  corpo  vnita,e  trattenendo- 
li con  l'vguale  temperamento  d numori,  clcrcira  le  varie 
lue  opcrationi,  in  cui  come  anco  negli  organi  dc'lcnfi,  e 
nell'edema  Angolare  apparenza  riluce  lafua  viua  fiam- 
ma ; onde  alcuni  diflero  l’Anima  edere  fuoco,  non  già  nodralc,  ma  celc- 
de,quiui  racchiudi  nel  corpo,  perche  faccia  ànoi  fede  della  magione# 
£>urana,edeglihabitantidilàfiilò,  come  già  diedero  certo  legno  del- 
l'abbondantc terra  di  promiilìone  àgli  Ebrcili grappoli  addotti.  Eie 
lecito  folle  in  colà  Ieri»  fauoleggiarc,  dirci  chele  delle,  chea  noi  paiono 
lòucnrencllaStatecadcrCjlcciidonoaH'hora, non  dilcoftandomigran# 
fatto  da  Platone,  ad  vnirfi  co'corpi,  & ad  edere  formatrici  ne'vcn  tri  ma- 
terni dei  femi  concetti  in  forme  humanc,  e poi  rilplcndcrc  nell'huo- 
mo,c  più  nella  faccia , e ne  gli  occhi,  marauiglia  ed  amore . Ne  fi  fpegne 
cotal  luce.  Se  ben  langvisce,  e mvore  Emidichio  dell'Anodo 
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porto  dal  Tomafo  Colla  à ere  Lucerne  da  cucina , &advn  lume  drfopra 
in  luogo  eminente . Fù dello  fteflò  la  Lampana  acccfàcol  motro  FtM- 
C«mXam.  che  dvri,  &io  per  altri  Manca  di  lvce  as'hor  ch'bela  srsrg- 
gnì.  Vna  Lucerna  di  quelle,  ch'cflendo in  mczodVna  Lanterna  tonda 
fatta  à foggia  d'vria  Sfera  da  qualunque  parte-fi  muoua,  c fi  Tolga , refhu 
fèmpre  ella  diritta;cdi  l'opra,  ne  può  per  vcrun  modo  l'olio  verlarc , furti 
Tal.  Giulio  Celare  Maluafia  col  verfo  deU’Ariofto  N s arti  matpekko- 
naccia,  ne  per  verno.  Gio:  Giorgio  Conre  Palatino  fiaueua  la  Ln- 
Sai  ».  cerna  col  fumo,  e fbpra  Exfvmo  lvcem.  La  Lampada  fòpra  l’altare 
fiere.  Tafìo.  della  Dea  Velia  còl  brieue  Nostra  laTene  asTerna  magie,  era, 
del  Marchelc  della  Torre,  bupna  fecondo  l’autore, che  la  porta . Nicolò 
Pinitclì  il  Trasfulò  negli  Ofcuri  di  Luca,  dirizzò  per  lualmprclà  JaLu- 
cerua , che  verfà  il  piombo  entro  disfatto, c liquefatto  nelle  forme  dafar 
pallottole d'Archibugio,col motto  Concifitfokmam. 

LVNA,  ENDlMIONEy'fSLINIT E PIETRA; 

H e habbiano  le  colè  di  natura  virtù  diuerlc,c  fpccialmen- 
tc  i Cieli,c  Pianeti,lo  lappiamo  à pruoua,&  altrui  l’acccn 
niamo  co’nomi  fonde,  che  la  Luna  rifplcndendo  nei 
cielo  ritiene  quiui  dalla  luce  il  luo  nome, diffondendo 

Eoi  olla  terra  il  Ilio  lume,  ccollumcvirtùmigliorc,  tra- 
endo il  lème  dal  ventre  al  parto , dal  parto  alla  vira,  dal- 
la vita  all’operare.e  coli  da  gli  effetti, che  fa  varij,e  diuerfi,varia,e  diuerfi- 
mentefinoma.  Sinonc’morti  hauerlei  potere  finlèro  i Poeti  per  mo- 
ftrare  alla  plebe, che  dopo  quello  llaro  fi  viuefle  ancora, c che  quella  luce 
notturnadata  dalla  natura  per  guida  à’mortali  nel  buio,  aflm  che  gli 
feorga à buon  camino,  fie  quel!amcdcfima,che!iràDca  punitneedei 
misfatti  alla  di  lei  prclènza  commdlì.  Diccu a Xenofanc  poterli  nella. 
Luna  habitare,&  quiui  eflcrci  molte  Cittadi,  il  che  quantunque  Ila  flato 
rifiutato, e derifo  di  gli  al  tri, non  è però  derida  l’opinione  de  i campi  Eli- 
jNjjKf  Co-  fi, che  alcuni  degli  antichi  colilufo  vicino  polèro,  ancorché  altri  nel- 
l’Ifole  Fortunate, altri  nella  Spagna,  altri  nel  mezo  dell’Inferno  : Molti 
poi  facendo  il  Mondo  comporto  di  quattro  foli  Elementi,  quelli  gli  tri- 
plicauano  nell’ordine  dell’ Vniucrfo , dicendo  nei  Cicli  la  Luna  c fiere  la^ 
terra  celelle,  Mercùrio  l’acqua,  Vcnerci’aria,  il  Sole  fuoco  diuino  ; indi 
all’indietro  dauano  à Marte  il  fuoco,à  Gioue  l’aria,  à Saturno  l'acqua,  & 
alla  fourana  Sfera  hòrt  mai  variante  la  terra,  e quiui  gli  FJifi  campi  dan- 
za dc’beati  poneuano.Ma  che  non  lungc  da  gli  altri  crrallc  Xenofanc  nc 
farebbe  fede  l'Occhiale, chiàgli  occhi  crcdellèjtrouato  modernamente, 
il  quale  dalli  àdiuedcrc  nella  Luna  valli, monti, c campagne;  c ben  che  in 
ella  non  ifcorgal'occhio  alcuna  Cittadc,  nonegran  colà,  òpcr  la  lonta- 
nanza. 
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naraa , ò perche  forfe  polle  nella  balfura,  faranno  coperte  da  montagne 
ìui apparenti.  Pcròàlci,comeàriceuitricc  deiranime  làcrificauano  gli 
huómini,c  le  donne , quelle  in  habito  mafohilc,  quelli  donnefeamento 
veftiti . Finfcro  gli  antichi  molti  Dei  con  le  corna  come  Bacco,  Pane, Sa- 
tiri^ altri, e fra  le  Dee  à colici  lòia  le  diedcro.e  non  ad  altre;  le  non  è per- 
che foUccreduta  femina, e mafohio  ; fono  però  le  Corna  legno  d’autori- 
tà, d'imperio, quindi forlc  preforo  l’vlò  le  gentildonne  di  Vmeria  d’ac- 
conciare le  chiome  ad  vfo  di  Diana,comediuote,efoguacidi  vnaral  Dea, 
dominatriccdclmarc.  Mutali  ella  variamente, eie  tante  fuc  mutationi 
diflero  prouenire  dalla  velie, ch'ella  fi  mette  di  vari j colori. Perche  haucn 
do  pregato  vna  volta  fua  madre,  che  di  vn  lòl  manto  l’accom  modafle,  le 
rilpofo  quella,  non  là  per  come  fare,  ellendo  hora  grande,  hora  piccola, 
bora  tumida,  hora  focma,  hora  con  le  corna , hora  lenza  ; fi  che  quando 
ella  crelccHc,  ò fi  (drucirebbe  il  vcllimento,  ò impicciolendoli  poi,  le  on- 
derebbe l'habitodadoflò:  ma  pervenire  hormaiall'lmprcle,  delle  quali 
le  più  fono  gratiofo,  e regolare  comincierò  dalla  Lunaria  le  Stelle  con  le 
parole  d’Horatio  Intbr  omnes,  ò Micat  inter  omnes  fatta  dal 
Bargagh.Fcderico  Strozzi  ha  la  Luna  creiceli  te  col  motto  Opero  sior, 
vndb  splendidior.  Vno  di  cala  Tolomci  formò  dall’Arme  proprie 
di  e alà,  ch’erano  di  tre  Lune  vna  Imprelà  di  vna  Luna  crcfocntc  col  mor- 
to  Aliqvando  ple  n a.  La  Luna  non  ancor  piena , nè  terminata  af- 
fondo polè  il  Giouio  per  Hcnrico  Secondo  figliuolo  di  Francclco  Pri- 
niodi  Francia,  mcntrcch’cra  Delfino,  col  motto  Donec  totvm  im- 
Kut  orbbm,  quando  poi  riu(cì,ediucnneRc,gli  formò  la  Lunapie- 
nacol dire  “Cvm  plena  est  fit  af.mvia  soLis:ballaua  Ai m via 
3 o l r s,  comcla  rifcrifoe  il  Talfo  dello  lidio  fatto  Redi  Capaccio  appor- 
ta per  !m  prelà  d'Hcnrico  la  primamente  addotta,  ma  l’altra  dell’ Ai  m v- 
Iasolis  per  Imprelà  di  Francclco  Re;  il  che  fi  conolccclfcr  fallo,  co- 
me nc’citati  autori, e fabricatori  di  quelle  fi  può  vedere, e leggere.  ‘'Il  Pa- 
radino  porta  tre.mcze  Lune  inficine  incrocicchiate  con  la  corona  di  R.e 
di  lòpra , lòtto  pur  il  medefimo  nome  d’Hcnrico  Secondo,  e col  medefi- 
momotto  Donec  totvm  impleat  orbe m,  varia folo nella fpofi- 
tione,'ntcndcndo  perla  Luna  la  Chiclà  militante,  di  cui  ella  è Simbolo , 
la  quale  egli  come  Re  Chriftianillìmo.è  per  difendere  fino  ch’l  mplhat 
orbe  m , con  l’vnione  di  tutto  il  Mondo;  che  altri  volle,  ch’ci  haucfi'o 
con  quella  relationc  alla  grandezza  del  Padre.  L’Autore  diede  ad  Alel- 
làndro  Forteguerra  la  Luna  piena  fatta  di  lòpra  dal  Giouio  ad  Hcnrico 
con  la foritta lidia  Fit  aemvla  solis.  Per Gio: Vincenzo Pinelli,cbe 
andaua allo lludio, alla  mcdclìma Luna  crcfocntc  fopraforillc  Bartolo- 
meo Maranta  Rediboplenior:  accommodatalinprcfa.porratadal 
SadclcrfottonomediSultan  Sehno  ImpcratordcTurchi,con  chevolea 
lignificare  l’accrefoimento,  ch’egli  dcfidcraua  fare  del  Ilio  Imperio  ; 
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Poteuafi  fcriufcrc-à  quello  propòfito  q ucllo,  che  cantò  leggiadramente  i£ 
Bembo  della  Luna,  Chetalnontorna  mai  qvai  sidipartbì^ 
■ga,g.  il  che  lignificò  il  Bargagli  con  le  parole  NvMqy  a m eadem  Icrictcad 
vna  meza  Luna  : Et  altri  col  dipingerla  tutta  bella  vi  fenile  N o s sem- 
■gitg.qikb.  per  eadem  per  dinotare,  che  il  lume,  onde  ricca,  & adorna  lampeggia; 
f.t.i.  ì6.n.  ncj  tempo  della  qu  iuta  decima,  {comando  à poco  à poco  firiduce  al  nicn- 
3°*  te,quandofimuta,c  rinoua:  Può  figurarli  con  clfa  lo  flato  profpero,e  fe- 

lice di  vita  nollra;  e più  proprio  della  bellezza  di  Donna , che  nclluo  più 
bel  fiore  non  mai  fi  mantiene.  La  Luna  in  forma  picciolaàguilàdi  falce 
fatta  dalla  lòttil  linea  delibo  orbe,  che  la  chiude,  col  motto  Si  ne  ma-. 
e v l a,  hauea  Nicolò  Piccolomini  de’MandoIi  tolta  dall’Arme  di  luaca- 
iàta,nonèperòmai  la  Luna,quantunquc  chiara  n'appaia, lènza  mac- 
chia, come  l’occhio  dilccrnc.  Si  troua  la  Luna, che  di  lontano  vicn  rimi- 
i#g.3ir.  randoilSoIecolvcrlò,  Qvanto  pi  v"  s'allo nt a n a,piv  ris  plen- 
d e . La  Luna  guardata  da  1 raggi  del  Sole  leuopre  vna  parte  del  lùo  cor- 
0 «ul.'Btr.  po,cfcaccia  le  Tenebre,  c'ha  d'intorno  col  brieue  Vnivs  aspectv,c 
di  Giulio  Martinengo,  il  Trasformato  tra  gli  Occulti . Vinccnzodcl- 
l’Vua  per  alludere  allumante  Delia,  ha  la  Luna  con  vn  mare  lòtto, aliai 
i luminolò  pel  lumedi  quella,  con  le  parole  d’Horatio  Noctvrno  re- 

SAÌ’l'd- , N id  e t : Portata  dal  Sadclcr  lotto  nomedi  Pietro  Barbo  Vinetiano,  che 
Kfrtji  i ^ j Paolo  Secondo,  per  mollrarc,  che  da  Arato  priuato  venifle  àtantir 
grandezza . Per  Lodouico  Tolome^dcrto  il  Caualier  Veloce  ad  vna  me- 
si* za  Lunalcriflc Pomponio  Tolomci  fuofratello  Velocitate  prae- 
stat.  La  Luna  con  l’herba  LunariaèdiClemente  Piccolomini  con  io 
<Barg.  parole dcttcdall'hcrba  Tv  mihi  qvodcvnq.  llDomclticoIntrona- 

tOjCioè  il  Bargigli  fece  per  portare  in  gioltraà  Girolamo  Corfi  k Luna^ 
•Bug.  mirata  da  vn  Granchio,  che  dice  Forma  tengo  io  dal  variato 
ASPETTo,vagaperGioftra.  Leonora Montaluidcgli  Auguftini  hebbe 
la  Luna  riguardante  il  Sole  con  la  ictitta  Por  ti  mi  resplandor- 

Per  te  il  mioiplendoreJconucnicnteàcondicioncdiDonnamaiitata.Pet 

Don na  di  progenie  Crelcimbenc , fu  dato  da  incerto  alla  Luna  crclceu- 
gtrg.  te  la  calata  per  motto  Cresce  in  bene.  Il  Bargagh  polc  ne’luoi  trat- 
tenimenti per  Donna  Clarice  in  nome  di  vn  fiuto  Pirro  laLunacrelccn- 
rgatg.Bir.  te, e di  lopra  Di  maggior  lvce  vaga.  Afeanio  Pignarello  tolicvna 
Cam.Cam.  Luua  Iccma  col  brieue  Minvs  lvcet,  havd  minvs  ARDET-FraFi- 
lomatil'Accoftante, per  vero  nomeFrancclco  Mandoli  Piccolomini, lc- 
uò  la  Luna,  che  nel  Ino  Ibernare  và  verfo  il  Sole  iui  pure  figurato  con  lct- 
Vir.t.  tura  Svperna  spectat  accessv:  Il Bargagli pcrlacomo  Ricchi 
Caualier  di  Malta,  polc  la  Luna  in  atto  pure  eh  riguardarci!  Sole  con- 

vcrlò,  Non  PERDE  MAI  PER  VARIARE  IL  GVARDO. 
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4 6 1 Teatro  d’Imprefe , 

Celiò  Cittadini  Filomato  Incitato  diede  alla  Luna  (cerna  le  voci  A t so- 
11  p r o p 1 o r.II  Guidini  Filomato  Compollo  in  morte  di  Monfig.  Afca- 
nio  Piccolomini  IcrilTc  alla  Luna  congiunta  col  Sole,  non  veduta  da  noi 
Ab  cablo  refvlget.  Vincenzo  Marfìli  alla  Luna  mezacccliflata  diè 
per  motto  Speso-  timorq.  IFilomati  nella  morte  di  Monfig.  Alca- 
nio  Piccolomini  Arciuelcouo  di  Siena  figurarono  la  Luna  rilucente  in 
ofeura  notte  con  parole  Intenebris  c l a r 1 o r : I medefimi  nella, 
medefima  occafionc  ne  finlcro  dell'altre,  come  quella  della  Luna  in  atto 
di  vfeire  dall'ombra,  che  tenuta  l’hauea  ncll'Eccliilc  con  motto  E * b c- 
ciypsi  clarior:  Et  quella  in  atto  di  tramontare,  (coprendoli  anco- 
ra (òpra  l'Orizontc  manco  di  m eza  con  voci  ORiETVRAtiBiiEt  quel- 
la della  medefima  nel  Ciclo  col  Terrae,caelo<^  Vn’altra  della  Lu- 
na attrauerlàta , c trauagliata  da  varijolcuri  nuuoli  col  motto  Proh 
qv  antvm  nimbi.  Francefco  Maria  Alberti  fra  Raffrontati  il  Perfetto, 
ha  la  Luna  in  quintadccima,cioèperfcttamcnterotonda,perlincadirct- 
taoppoftaalSolecolbricue  Obiecta  pe rfici  t v r.  La Lunairrag. 
giata  dal  Sole,  è dell'Opaco  fra  gl'Illullrati  di  Cafaldi  Monferrato  con, 
loteritto  Dal  vivo  lvme  tolto  dal  Petrarca, 

E prendo  qualità  dal  T/iuo  lume . 

Bcllifario  Bolgarini  per  Monfig.  Ateanio  Piccolomini  figurò  la  Luna, 
piena  in  faccia  al  Sole, col  dire  Recto  iNTViTV.LaLunamczaheb- 
bcFranceteo  Piccolomini  de'Mandoli,  di  cui  n e vn ‘altra  di  lòpracoiL, 
parole  Integrata  m e n.  Il  Bargagli, nel  maritaggio  di  Maria  dc’Me- 
dici , & d'Henrico  Quarto  di  Francia, figurò  vna  Luna , quafi  nuoua  n e/- 
l’alpctto,  riguardante  da  lungo  il  Sole  col  brieuc  Ivngi  properat 
intvendo:  Et  per  la  mcde(ima,lpo(àta  poi  al  detto  Re,  formò  la  Luna 
piena,  ri  (guardante  nel  Sole,&  il  detto  Con. spiova,  qva'cons  picn. 
Il  dcrto  Bargagli  per  Monfign  Piccolomini  neircntrarc  in  quella  Città, 
(ùo  Arciuclcouato.fintetrelmpictedclla  Luna  l’vna  col  motto  I n redi- 
tv  gratior;  l'altra  col  Teneiras,  etipsatouit:  la  terza  poi 
Post  lv minare  maivs  : L’Autore  medefimo  per  Ippolito  Tracer- 
chi in  occafione  digio(lra,doue  finominò  il  Caualicr del  Pronto  Ritor- 
no,figuròla  Luna  nouclla  dicendo  Redit,  et  itervm,  quadrai! no- 
meaH'Imprcla,&al  motto.  Etil  Rodi  vi  fendè  Redit  clarior  per 
inoltrare  il  ritorno  di  San  Carlo  à Milano,  quando  ottenne  l'Arciuclco- 
uato.  Il  Bargagli  pure  alla  Luna  mirante  verlò  il  Sole  conia  partcdclla 
coppa  (per  coi!  dire)  c non  della  faccia  vi  (crifle  Inipsvm  cornva 
nvnqvam.  Ilmedefimo  diedelc  motto  tolto  da  Horatio  Reparat 
s 1 b 1 d a m n a . Gio.Francelco  Catena  per  Antonio  Grifone  ad  inftanza 
di  (uo  Padre  polè  la  Luna  crcfccntc  col  motto  Da  plenvm  cernere 
l vm  e n.  La  Lu  lische  và  nella  fila  grandezza  auanzando,&  vn  pefee  nel- 
la fupcrficie  dell 'acque  d vn  fiume , che  verlò  quella  intento  la  riguarda 
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dicendo  Te  crescente  cANDEsco.IlFiumcèlaSonnadiFrancia.il  Bini. 
pefceè  detto  Clopca,  in  Vinegia  Cheppia,  òChicppia.in  Roma  Laccia, 
dal  Tallo  fi  dice  Orata , il  quale  fecondo  che  crelcc  la  Luna  s’imbianca,  c 
ibernando  diuenta  nero:  E fra  gl'Inlènlati  di  Perugia  l’Acadcmico  Lu- 
natico per  nome  Statilio  Paulini  Icrific  (òpra  il  medefimo  corpo , c pclcc 
vna  parola  del  Salmo  Dealbabor,  dimollrandola  medehma  intcn-  Taflh. 
tionedi  (chicttczza.c  lealtà, c di  pendenza.  Andrea  Chiocco  tollè  la  Luna 
in  alpctto  diametro  col  Sole  col  motto  Clarivs  elvcet  long  e.  La  c&o««. 
Luna  in  Ciclo  fra  le  Stelle  con  le  parole  Illvminatio  m e a , fu  di  siti. 
Chrilloforodal  Monte  Cardinale,  perla  Luna  lignifica  Dio,  il  quale  io, 
quelle  tenebre  del  Mondo  è nollro  lume, &rnollralucc:&  il  Contile  pri- 
mo autore  la  reca  filtro  nome  di  Filippo  Binalchi,  col  detto  medefimo 
d’ItLVMi  natio  me  a:  ed  Hcrcole  Talfo  per  buona  per  l’Allufiono  : Cane.  nere. 
conciofia  che  clfendo  rimallo  cieco  l'autore,  che  la  fece  in  ctàgiouinile,  Taf‘ 
per  infermitàhauuta , e la  Donna  per  cui  fù  fatta , ò q’uiui  accennata  fiì, 

Alda  Lunati  amata, e celebrata  da  lui, viene  con  tale  Imprclà  ad  alludere 
àleijinacon  molto  diuerlq  lignificato  del  primo,  era  l’autore  Acàdcmì- 
co  tra  gli  Affidati  l’Endimionc , conforme  al  qual  nome doueua  hauerc 
corrifpondenza  in  amore. La  Luna  nel  Ciclo  hebbe  Ottone  Henrico  Du- 
ca di  Brunluuich  col  dire  Lvx  in  tenebrie.  Vincenzo  Gonzaga  ha-  sai.i. 
ueuala  Luna,  che  Icmprc  èillullratadal  Sole,  le  bene  non  lèmprc  li  vede 
colutolo  Semperviva.  La  Luna  che  comincia  à Porgere,  & fi  veggio  sai.j. 
vna  rocca  in  cima  d’vno  fcoglio,  non  per  anco  illuminata  da  quella,c  có 
le  parole  della  Scrittura  Post  tenebras  l ve  e M,fù  di  Giulio  Secoli-  sei.  i. 
do.La  Lu  na  crelcentc  haucua  Filippo  T erzo  di  Francia  col  dire  Dvm  vi-  sud.,, 
x 1 ; La  Luna  che  crelce  lignifica  l’huomo,  che  Ipcra  mentre , c'ha  vita, , 
coli  egli  lperando  gli  aumenti  delle  lue  cole,  dichiarò  quelle  lue  tpcran- 
zein  quella  maniera.  La  Lunachiara.crifplcndentecoldire  Candida  sai.i. 
c and  idi  s,cra  di  Claudia  moglie  di  Franccfco  Primo  di  Francia.La  Lu 
na  crelcentc  con  alcune  Stcllc,e  rilguardantc  vna  cóchiglia.ò  cappa  ma- 
rina meza  aperta, haucua  Scballiano  di  Portogallo  con  le  lettere  Sere-  Sti.\. 
na  celsa  favent.  La  Luna  piena  dirimpetto  al  Sole  con  le  parole  del 
Profeca  Non  minvetvr,&  Luna  tua  non  mmuttur,  fu  polla  dall’autore  cù.Viaeet. 
àlodcdclla  Beata Terelà lòtto  nomcdi  Vincenzo  Gonzaga, di  cui  hab-  i*pen 
biamo  addotto  di  (òpra  la  Luna  col  Sem  per  viva,  èriferita  laLuna^ 
picciola  crelcentc  con  la  parola  Sic,cioeSic  ill  vstrior  crescam.  s*i.}. 

La  Luna  attorniata  da  nubi  con  parole  Icrittcall’EccIiUc:  Adimit  qvae  Saj,}, 
ingrata  refvlget:  credcua  che  forte  la  mcdclima,  che  quella  del- 
LEccIille,  per  vedere  che  l’au tote  nel  riferire  molte  Im  prefi:  ipelfo  falli- 
le nc  i nomi,ma  perche  quella  la  ha  addotta  nel  Secondo  Volume,  pou 
’tìftdo  che  nel  T erzo  re  pitta  (Tc  la  medefithà;  c lòtto  nòmfc  di  Sarr$  Co'lon 
na*  La  Luna  meza,  che  parlando  al  Sole  gli  dice  Me  tvis  orIiarb  sai.  j. 
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•RifiU 


gii.  Dai»  ?. 
ipif.mi.iS . 

M'fihb.l. 


Endimio- 

li). 

Tal. 

Seumite. 

| {olo.'Sir. 
timer,  Intr. 
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haucuaHippoIita  Carretta  Moglie  di  Guglielmo  di  Torre  Maggioro , 
hauendorelatioucal  Marito . La  Luna  da  cui  nalcailSoIc,(Impoflibili- 
tà,chc  non  mai  filile  alcuno  poeta)  figurò  il  Rodi  con  dire  Sola  fide: 
Non  ha  niente  d’Imprelà,&  è tutta  allegorica  e pia, intendendo  per  la  Lu 
na  Maria  Vergine , dalla  quale  ne  nacque  il  Sole  di  Giuflitia  Chrifto , il 
che  non  fi  si, nè  s'intende,  (e  non  Sola  fide  . Ho  letto  la  Luna  prcli 
per  Imprcfa,  ma  priua  affatto  di  luce,  e dica  Nitangar,  chefenonè 
tocca  Ja’raggi Solari  rimane  oleura,  e tenebrolà  con  l'applicationcad 
vn’anima  priua  di  gratia,raggio,c  luce  dell’eterno  Sole.  Vno  in  vna  gio- 
ftra  portò  la  Luna  pcrlmpreià  con  motto  Propioii.non  m ai  o R,"pcr 
lignificare  che  vn  fuoauuerlàrioin  altra  gioftrahaucua  ottenuto  la  pal- 
ma , non  già  per  cfferc  flato  più  degno , ma  per  cffcrc  in  parcnrclla  con- 
giunto col  giudice. 

Endimkone  Drudo  di  Diana,  il  quale  dormendo  lòpra  vn  monte, è 
da  lei  baciato, per  cui  viene  rapprelcnta  ta  la  morte  de  gli  huomini  da  be- 
ne,il  chedichiarano  anco  Icparole  Piorvm  obitvs  felicissima 
vita,  è Emblema  di  Franccfco  Lanci . 

Selenite  pietra  riguardante  la  Luna  col  motto  Ci  rcvmaioveor 
t e e v m fiì  fatta  da  Alcibiade  Lucarini  Dottore, per  Gio.Iacomo  Piccolo- 
mini  Caualier  del  Fermo  Delio:  Altri  vi  Icriflc  Dal  tvo  volto  di- 
pendo, perche  detta  pietra  hauendo  in  fc  l’imaginc  della  Luna.vàquc- 
lla  variando  appunto  fecondo  il  variar, ch’ella  va  facendo  nel  Ciclo . 

LUPINO. 


\ J Agl  1 o n o i Lupini  per  ingraffare  i campi,permcdicamento,e  per 
* 5«t>°  trattane  l’amarezza  con  arte,  di  cui  formò  Imprclà  il  Bargagli 

ponen- 
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ponendo  vn  germoglio  di  Lupini  dentro  i Tuoi  baccelli  coldmii  Ama- 
ritvpine  TVTVM.oucro volgarmente  L'amarezza  i'ìssicVra.  B»g.r.Tte'. 
Et  vn  Ranuilcello  degli  llelfi,  che  forge  dai  Solchi  non  ricoperti  dalla 
zappaha  motto  Ferax  absqje  cvltv.  I Lupini, che  per  natura  3».*, 
amari,  polli  in  vn  vafo  pieno  d'acqua  ad  indolcire, fi  chcgiàli  foorgono 
diucuuti  gialli, potè  il  largagli  con  la  parola  Dvlcescvnt,  Il  Lupi-  Bir.  t. 
no  pianta  col  Sole  lòpra.tollc  Matteo  Vicinanzo  Acadcmico  Olfequiofo 
Auuolco  di  Salerno  , &:  vi  Icriilc  Circvmmoveor  tecvm  motto  bìt.i. 
fcritto  alla  pietra  Selinitc . 

L V P 0,  L V P A. 

Ra  trametalliil  Ferro,  tra  l’herbe  la  Gramigna,  tra  gli 
vecchi  il  Pico , e tra  gli  .animali  il  Lupo  perla  fua  fierez- 
za dedicato  à Marte,c  da  gli  Egitti;  in  veneratione  hauu- 
to  perforo  vanclùpcrllitioni,chéper  altro  viene  lèm- 
pread  cflcreairiiuomo  , &alla  gregge  nociuo . Non  e 
vtile.lc  non  morto;lè  bene  anco  motto  fi  teme . E‘di  na- 
tura feroce , Se  ha  il  vedere  sì  dello , che  di  mezT notte  nel  buio  fì  preda  ; 
e tutto  che  il  Sole,  & il  Ciclo  leui  dal  Mondo , e da  gli  animali  la  luce  ; 
nientedimeno  egli  come  negli  occhi  portafle  facella , continuo  la  ritie- 
ne, e l’adopra  ; onde  gli  fu  lòpralcri  tto  da  Carlo  Al  touiti  R o b o r e , i n-  Tjrg. 
tvitvqve.  El'autorelodiedcàFilippoStrozzicoIvcrfo  Epertrop-  Terciu. 

Po  veder  rimasi  ci  e co  ; Aid  Pio  Capodllifla  lo  diede  in  gcllo,che 
li  morda  co’ denti  il  piede, dicendo  E per  pena,  e ricordo;  Im-  r ertili. 
prelà  fondata  {òpra  certa  proprietà,  che  le  caminando  percuote  egli  col 
piede  alcuna  pietra , e fi  faccia  con  lo  llrcpito  di  quella  lentire , fubito  le 
lo  morde, come  per  calligo  del  fallo  commdfo  ; neli’ilteflo  attoancora 
fù  prefo  dall’ Ardi  per  (imbolo  d’vn  vero  penitente  col  titolo  rendente  la 
ragione,  Scandaiizavit  me,  poco  bene  per  Imprelà.  Il  Lupo,  jrcfilib.g. 
c’hauCa  fra  piedi  vna  pecora  prclà,  emezainlinguinata  nel  coHo  in  ar- 
to di  volger  la  tcltavcrfo  due  grofli  Cani  de’ Pallori,  che  lo  leguono  per 
torgliela,  dei  quali  due  il  più  vicino  fi  voltaua  anch'egli  à dietro  per  mi- 
rare le  gli  altri  Cani  il  (èguiuano  remédo  di  lolo  all'altare  sì  tcrribil  nemi- 
co, fù  Imprelà  di  Giouanni  Chiuchiera  Al  bande  con  motto  Pavent  <Jio.sia. 

OVES  , TIMENT  CANES,  INTRBPIDVS  MANBO,  fù  à lui  fatta  di. 

Gio: Antonio  Muflctola . Il  Lupo,  chenalccnel monte  Tauro  con  vna 
Stella  (òpra , che  la  canicola , ( lòno  certa  forte  di  Lupi , che  fuggono 
neH’alcendcrc  di  quella  )fitroua  per  Imprelà, il  qualcmentre,chcquel- 
lanafoe,&  appare  nel  Ciclo,  fi  fugge,  enafoonde  nelle  Ipelonchc  firn, 
tanto,  che  palli  il  caldo,  di  cui  vieu  detto  Tb  oriente  fvgit.  Al- 
Parte  Seconda.  Gg  tri 


' 1 

É 
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Corner.  tri  Hoc  oriente  ivcor  per  Principe nuouo , per la cui giuftitia^ 
cbonràfuggiuanogli  federati.  Al  Lupo  per  eflcrc di  capo  forti Aimo, ma 
cap.  lAttfi  d’interiori  dcbolillimi,  fu  ferino  Principiis  obsta  con  poca  con- 
ucnienza.  Alquanti  Lupi,  che  nel  palfarcvn  fiume  per  pioggicingrof 
fato  prendono  co’  denti  la  coda  l'vno  dell’altro , e coli  nuotano , e fi  tra- 
gittano all’alrrariua,  figurò  il  Bargagli  per  vn'Acadcmia  da  farli,  cno- 
Bi,i’  minarfìgli Vniticol breue  Tvtò  transigvnt. 


Ti  L 


Ciò.  Sin. 
Cap.Sad.  I. 
Corner.  Att 
fitib.}. 


Corner. 

Cp- 

Lnad.  4. 
Cap. 

*4rrfi  Ub  3. 


il  Lupo  porto  in  gabbia,  per  caftigo  forfè,  cprigionia  d’haucre  rubato 
qualche  pecora , reftando  debitore  del  prezzo,  come  ci  accenna  il  motto 
Non  sinb  qvarej  il  quale  non  piace  Hon  fine  quia  y motto  vfàto  da* 
Francelco  Rampazetto  libraro  per  Infègna  dc’fuoi  libri  rtampati,in, 
fronte  de’ quali  li  vede  vn’vccello,  che  tiencnel  becco  vno  Scorpione, 
cdice  Non  sine  qvare  sic  fa  ciò.  Giouanni  Schicpufcnfe  Re 
d'VnghcriahcbbcJa  Lupa  con  le  poppe  piene,  econ  le  paroJcpofteda 
Stclfano Broderico  Sva,  alibnaqve  pignora  nvtrit,  volen- 
do dare  ad  inrcndcrc,  ch’egli  fi  moflrarcbbc  Joitcflo  co’ Tuoi  difendi- 
tori,&ofFenditori,  c portata  dal  Simeoni  per  Imprcfà  di  Matteo  Corni- 
no gii  Re  d'Vngheria,  di  cui  fa  nicntionectiaudio  il  Sambuco  ne’ Tuoi 
Emolcrnidl Camerario  nel  riferirla  vi  lcua  il  Pignora  dicendo  Sva,  al  i e- 
naq.nvtrit:  Si  troua  la  Lupa  con  parte  d’vn  verfb  di  Virgilio  Dece- 
neres  animosì  & la mcdciìma  parimence,c’ha  difiìcilillìmoil  parco 
fi  legge,  e troua  col  morto  Difficius  eniia  laiores.  IlGiouio 
per  Roucfcio  d’vna  medaglia  del  Cardinale  da  Elle  fece  dipingete  la  Lu- 
pa dinanzi  ad  vn  giouinc  veflito  all’antica  col  giglio  lòpra  il  capo,  il  qua 
le  mecteua  di  fua  mano  al  collo  della  Lupa  pcrallicurarla  dal  morlbde’ 

Cani 
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Cani  \rn  Collaretti  fèrro , di  quei  chefogliono  per  la difèlà  portarci  Ma- 
ftinr coalai leruta  Sbcvra  conte mnit  canes.  Vn  Lupo.cheal- 
U viltà  del  lume  le  ac  fogge, lignifica  il  Diauolo,che  fogge  allo  fplendo- 
re  della  grada  di  Dio, che  fi  fcorgcua  nella  Beata  Terelà  col  brieue  Viso 
inviso.  La  Lupa,  che  lignifica  Roma,  &i  Romani  co’gigli  fiorici, e le 
pardc  Placentia  fioret,  oucro con vna Donna ,& il Cornoco- 

. Pt.lac®nitia  Romanorvm  colonia,  fono  Roucfci  di 
Alcflan  Jro  Farnclc  di  Parma . 


M 


o.\c 


Rano  in  Athcncdicci  Iuoghi,ò  flanze,doucs’ammini- 

ftraua  al  popolo  giullitia  sì  delle  liti,  come  de  imif- 
farti,  & ciafeuna  di  quelle  era  chiamata  dal  nome  d Vna 
lette)  a dell  Alfabeto,  cominciando  dalla  primafìnoal 
decto  numero  diece,  la  quale  lettera  era  legnata  /òpra  la 
— - porrà  : Et  i Giudici,  c’haueanoàgiudicare  erano  eletti  à 
lorte, ponendo  i nomi  loro  ne’ vali  col  carattere  delle  lettere,  c ciafohedu- 
noaudaua  a ledere  ,&  a giudicare  in  quel  luogo  notato  con  quella  lette- 
ra.chca  forte  toccando  il  facca  atto  à giudicare^  chiunque  s’haucfic  prc- 
funro  tal  carico  fenza  la  forte,  era  grauemcntecondennato.  Il  limile  s'of- 
cruaua  tra  combattenti,  ponendo  in  vn  vaiò  d’argento  i nomi  loro, e po 
Uc  parimente  le  faue  fognare  due  per  forre  con  vna  mcdclima  lettera , & 
quelita  cui  toccauano  le  due  lettere  perefempio  A.  A.  ò B.B.  haucuano 
inliein  e a combattere.  Et  le  il  numero  dei  combattenti  non  era  vgualc, 
ma  che  da  vna  parte  nc  folTerocinqiic,e  dall'altra  fei,ci  era  vna  fola  lette- 
ra,  a quale  a cui  forcina  (laua  c^Ii  in  difpartc  per  doucr  poi  combattere 
con  gli  altri  già  Ranchi,  il  che  fi  tcncua  per  fauor  di  Fortuna . Non  gran 
atto  lontano  di  quelli  era  il  collume  de’  Siraculàni,3pprelTo  i qual/non 
oraua  ie  non  quegli , cui  gli  era  venuto  la  volta  con  forte  di  lettere  pari- 
mente : La  onde  hauendo  hauuro  la  forte  di  parlare  Dionifio  Siraculàno, 
all  fiora  ormato  col  mezo  della  lettera  M.  fù  chi  pcrifprczzo  gli  difiè, 
c aueua  nauuto  poterti  di  Morologin,  cioè  di  garrì  re, cianciare, fienifi- 
cando  Morologia  parlamento  fciocco,e  fuor  di  propofiro  ; anzi  replicò 
egli  (ubica mente , clic  indi  ballerebbe  ad  haucrc  la  Monarchia , & il  Do- 
imnio,rrahcndo  fimilrocntc  dalla  letterali  fignificatoa  filo  piacimento, 
come  poi  fu  : Peroche  poco  dopo  fù  farro  Pretore  da  Siraculini,  il  che  fù 
a ui  gr,.do  perla  tirannia.  Quindi  nacque  il  Prouerbio  SorUtus  es  litte. 
ramAt  che  fecondo  alcuni  fi  diccuad’vno  ignorante,  ma  fi  può,  e fi  de- 
lie mrcrp  recare  di  coloro,  che  prima  di  poco  nome,  c poco  conofoiuti. 
Parte  Secondi.  Qg  t cpo- 


Dttm.  Hcrc . 
Tallo. 

CJioJ'iocen. 

Imputale. 

\ Sai .3. 


Cel.PfiJii.U, 

ai.c.iS. 


Cct.Tlpdìg. 

li.ztc.rj. 

Ttertoli.it. 

cMotofuai. 
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c poco  (limati  acquiftano  di  poi  per  mezo  del  Tuo  ingegno,  c-virtù  fama, 
cchiarezza . Maria  Mogliedi  Maflimiliano  Imperatore  pigliò  dueM. 
prendendo  le  prime  lettere  de  i loro  nomi  Maria, e Madìmiliano,  Gt 
gnificando  Marito,  e Moglie  colligati  infieme  con  la  Corona  Ira|*- 
W.i.  fiale  di  (òpra, e col  titolo  Tota  spes  me*.  Il  che  traile  forfè  dal- 
(■ri.  nodtg.  l’vfo  dei  Lacedemoni,  e Mifleni,  che  ne'  loro  Scudi  poncuano  gli  vni 
ub.iS.c.i.  |aicttcra  r eli  altri  U lettera  M principio  de*  loro  nomi  per  eflcrcdfc 

T1cr.0t.41.  r . . ° 4 

c.McjJcc  conolciuti . 


MANDOLO,  MANDORLO,  MANDOLA , 
MundorU  alberi , t frutti. 


Il  li  de  figliuola  di  Licurgo  Re  de  Traci  riceuette  Dc- 
mofoontè  in  vno  iltedo  tempo  holte,c  marito;e  riceuuta 
la  fede  del  fuo  predo  ritorno , gli  concede  il  partire . Ma 
impaciente,  come  il  piu  de  gli  amanti,  della  dimora  oltre 
al  termine  prclo  prolongata,  comincioalòlpicare,ch  ci 
foGeda  nuouo  amore  trattenuto,  c combattendo  in  lei 
Tarn  ore, e lodioinc  potcndofi  vendicare  contra  la  riualc  della  gclofia,  nc 
cétra  il  marito  dello  (prezzo , datali  alla  dilperatione  s appc(è,comc  pro- 
medò  voto  ad  Amore,  clic  nel  Mandorlo  la  conucrti,  ma  (ècco,  c lenza 
frondi.pcr  Legno  della  perduta  fpcranza  del  di  lui  ritorno . Egli  final  me- 
re venédo  per  abbracciare,  Se  godere  la  già  pre(à,&dc(ìdcrata  mogli-, in- 
telò il  fuccedo, abbracciò  in  vece  d i lei  il  lécco  tronco.chc a luoi  viui  ba- 
ci, 
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ci,  irrigato  anco  abbondantemente  dalle  lagrime  pillanti  da  gli  occhi, 
xinuerdi,&  ornoilì  di  frondi  per  gioia, ch'ella  fentiua  dcirarriuo  lùo,  an- 
corché in  altra  forma  conuertita.  E le  già  verdeggiò  al  primo  toccamcn- 
ro  dell’amante , hora  lèrbando  il  coftume  primiero  al  primo  tempo  di 
nuoua  (iagiouc  priad’ogni  altra  pianta  lìorilce,c  con  bellczza,c  quantità 
di  fiori  prilla  di  fpcranza.fa  noi  Iperare  promettendo  copia,&  abbondan  * 

za  di  frutti, c mclìaggicra  di  natura  annuncia  felicità  di  raccolto.  Vn  tal’ 
cffettodiprimamentcfiorirefùlìgnificatoconlolcrittolòpradi  Cej.e-  j 
riterfloreo  per mollrare  l'abbondante, c preda Prouidcnza di  Dio.  ahk.Dcm. 
Domenico  Ammiani  tolfc  il  medefimo  Mandolo  lecco , c vi  Icrilfe  allu- 
dendo  all’addotta  fauola  Nec  dvm  cessit  amor,  non  sò  come  Cam.Ctm. 
coli  lecco  fi  conolccrà  più  per  Mandolo,  che  per  altro.  Si  troua  ancora 
con altrimotti  Omnia  non  animvm,  & Pectore  vel  imo  la-  Corner. 
tet.  E perche  col  liio,primad'ognialtrofiorire,lcnte,eprouail  rigore 
della  non  ben  paflataftagionc,  per  ciò  hebbe  motto  Con  mio  DAN- 
NO AL  FIORIR  m’affretto  OGN’aNNO. 

V ■ 


Annoi  liioi  contrari)  gli  oppofti  maggiori , le  tenebre  pili 
bella  la  luce,  le  nuuolc  più  grato  il  Sole,  il  Verno  più  tornata 
la Primaucra, perche  fatto à prouail  paragouc,  più  rielco 
l'vno  gratiofo.che  l’altro  : coli  le  pcrfecutioni , le  contrarie- 


tà fanno  riufeire  gli  huominilàuijà  maggior  grado,  à maggior  pregio, 
hauendooccafioncdi  moftrare  al  Mondo  le  loro  virtù, le  quali  non, 
s'haucndoadvlàrc.lènon  ncU’opportunità vegnenti, da  quelle  piglia- 
Partt  Seconda . G g 3 : no 
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no  manicradi  fare  altrui  conolcerc  quanto  cflc  vagliano,  e quanto  ren- 
dano alle  bifognci  Tuoi fcguaci pronti, e ftimati;  ilchcvollcforfemo- 
ftrarcilCaualicreOpprclfocol  pigliare  il  Mangano  frumento  di  pie- 
tre grolfilfime,  modo  per  forza  d'argani  .lòtto  il  quale  fi  mettono  Jc  te- 
le, &i  drappi  auuofii  fu  ifubbij  perdarloroil  lullro.il  che  s'intende  dal- 
Bir.t.  laScrittura  Pressvra  nitescit.  Scbaftiano Rancanillofragl’In- 
lenlàti  di  Perugia  il  Ruuido  fcrifle  al  Mangano  con  la  tela  per  farla  lifcia 

B-'S'  SVD  PONDERE  LAEVI5, 

MANO. 


(jie.Sim.  Ta 
rad.  fì'-r, 
(ap.  Sai.}, 
fiere-  T a]. 
Sai.}. 


Cent, 


Sai.). 


Tal. 

Tffe. 


Ir  de  Natura  à gli  animali  fieri  arme,  con  che  poteflèro 
la  loro  fierezza  clfcrcitarc , a*  Tori  le  corna , a*  Lupi  idea- 
ti, àgli  Apri  le  lànne,  a' Grifi  gli  artigli , àgli  Orli,  a'  Leo- 
ni I ’vno,  e l'altro,  l’vnghia , & il  dente  : ma  perche  f'huo- 
mo  pacificamente  vtuefle,  non  gli  prcllò  colà,  conche 
l'vn  l’altro  offenderli  potefle  ; e dandogli  la  Mano  nuda, 
gliele  diede  per  fegnodi  pace , e perche  anco  operare  poteffe , c per  dife- 
ii  di  fila  pcrfona,enon  per  danneggiarli  l'vn  l’altro.  Per  la  qual  cofàap. 
prefTogh  Egitti j la  fua  figura  fignificaua  l’operarionc,la  fede,  l’vnione: 
mal  h uomo  hora  fi  vale  di  cflà  più  che  d'arma.  Quanto  meglio  era, che 
eliaci  dalle  vnalòl'arma,od  vnghia.ò  corna,  od  altra  tale,  perche  coli  in 
vn  modo  (olo  contrailarebbc  i’huomo  ,doucc’hora  adopra  il  ferro  in 
tanteguifè,  edili  tante guilc  s’offende, che  mille  maniere  di  morire/, 
quantunque  vna  fia  la  morte,  egli  proua  in  le  ftclfo . E' legno  ancora  di 
fortezza  ia delira,  nè fòlo guerreggiando, ma  nel  patire  etiandio  fimo- 
lira  coraggio , come  lì  feorge  da  quella  di  Mutio  Colonna, il  quale  pte- 
fc  vna  Mano , che  abbruciaua  nei  fuoco  pollo  fòpra  vnoaltarcda  far  fa- 
crificio col  motto  A gf.re,  et  pati  fortia,  oucro  Forvia  fa- 
cere,  et  pati  romanvm  est,  all  ude  all’atto  di  Mutio  Sceuola , 
ha  dell'Emblema.  Sigilmondo  Malatcfla  l’haucua  con  le  parole  His 
gravi  or  a,  s’intcndcua,  ch’era  per  patirei  è di  villa  fpiaccuolc,&  il 
motto  da  le  dichiara  lenza  figura  efièndo  di  finteli  za  perfetta,  ecommu- 
ncad  ogni  Romano.  Il  Contile  l'acconciò  in  meglio,  le  bene  non  tan- 
toché balli,  con  dire  Si  opvs,  non  deerit  alter:  intendendo 
Mutua  : cofi  Virginia  Sauella  Vitelli  à due  Mani  giunte  per  (imbolo 
di  fede  vi  Itrilfc  Non  deficit  altbr,  credo  voglia  accennare  lo 
(ledo  : Alla  medefitna  Mano, che  abbrucia  nel  fuoco  d’vno  altare  IcrilTc 
Gio: Galeazzo  Rolli Cauahcrc  Con  l'altra  intendendo  per  quella 
la  ftcffà  di  Mutio  Sceuola , che  volcua  vccidcre  Porlena . Pier  Francclco 
Cigala,  ha  vna  Mano,  che  picchia  ad  vua  porta  col  dire  Fin  chb  s’a- 
pra . A’  Lorenzo  Salutati  fù  dacci  dall’autore  la  mano  col  dito  grullo 
c-  .1  . . ..l.  l ritto. 


Tercia. 
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ritto, &cleuato  con  vn  vcrlò  Vedrem  ghiacciato  il  evoco, 
arder,  la  neve:  credo,  che  fia  limile  quello  atro  all’attionc,chc  fece 

3ucl  Romano  di  poco  lènnodilpu  tante  con  quello  Atcniclè  mandato 
a Greci  à Romani,  quando  loro  addimandarono  le  leggi,  per  far  proua 
del  loro  làpcrc,  s'erano  degni  d'haucrlc,  come  rifcrilce  ne’ libri  di  legge 
Ja  Glofa,  lafcio  da  parte  hora  il  confidcrare  la  verità  del  fatto . Due  Mani 
“■  arane  dal  fatto  di  Mosè,Ic  q uali  quando  erano  giunte, &:  alzate,  erano  le- 

gno di  Victoria,  che  per  ciò  vn'altra  dilòttolclblleneua  col  motto  In 
noe  signo  vinces,  parole  dette,  e da  dirli  della  Croce,  furono  di 
Pietro  Omuchicuichi  de  Yualia . Due  Mani  giunte  per  indicio  della  Fe- 
de furono  vfatc  ne'Roucfci  con  ifcrirtionc  Fides  exercitvvm,  c 
' con  altra  inlcrittionc  Fides  romanorvm.  Due  Mani,  che  ftringo- 
* no  il  corno  d'Amaltca,èlìmbolod’vnolèruirore  fedele  col  detto  Ditat 
servata  fi  des. Due  Mani  aperte  in  atto  di  riceuere  la  pioggia, òman- 
- na,cbe  cade  dal  Cielo  dicendo  poi  Non  qvae  svper  terra  m,  intelc 
per  la  Manna  Chtifto  Henrico  Turnonio  Cardinale, volcdo  inferire  non 
poterli  da  noi  pigliare  con  le  Mani,  cioè  co’ lenii,  e con  l'intelletto  ap- 
prendere i millcrij  di  Fede  noftra.Lc  Maniche  fi  fanno  llrada  tra  la  neuc 
nell’ Alpi, fono  per  lignificare  l’attionc  d’Annibalc,  che  fi  fece  ilrada  per 
l’A  I pi, e per  la  ncue  col  fuoco,c  co  l’aceto,  fu  pcràdo  la  durczza,&  l’afprez 
za  del  camino  j onde  fi  vede  figurata  vna  Mano  vcrlàntcvn  vaio  d’aceto 
col  fuoco  appreifo,  era  il  brieue  Virtvtinilinvivm,  Emblema  di 
Leopoldo  Probo  Duca  d’Auftria.  Il  Proueditor  Canale  rollò  vna  Ma- 
no,che  ftringc  vna  Vipera,  ò cinque  lerpi  fecondo  altri,  per  cui  intelc  le 
iinguedcgl'inuidi,cmaldicenti,coltitolo  In  vanvm  laboravervnt. 
Vna  Mano, che  tiene  vn’ancllo  con  vn  diamante  dentro,  il  quale  da  vna 
parte  è cinto  da  vn  Giglio , e dall'altra  da  vna  Rolà  con  le  parole  F ab  l i- 
«1  f ae  d e r e , oucro  Haecet  a m i e i t i a s , fu  tolta  dal  Caualier  Rolli 
perle  nozze  di  Giulio  Celare  Buonalbni, e Diamante  Cattanei.  Vna  Ma- 
no, che  tiene  per  la  coda  vn’anguilla  conia  Icritta  Vtfrvstrasic 
tatienter,  li  legge  lòtto  nome  di  Pirro  Maluezzi . Marco  Matteo 
Balbani  gentilhuomo  Luchefe  ha  vna  Mano,  che  vctfa  da  vna  tazza  oro, 
e danari  lòpravn’elmo  con  parole  Expetendae  opes  vtdignis 
xargi  a MVR,èEmblema,cpenliero  d’animo  regio.  Carlo  Arciduca, 
d'Aullria  haucua  vna  Mano  con  alquanti  fiori,comc  di  rolè,ncI  pugno , 
ediccua  Patere, et  s vs.ti  n e : lèntenza  propria,  e più  intela  lenza, 
; vna  tal  figura:  Altri  la  mcdelima  lèntenza  co  le  parole  Svstine;vel  abetine 

•y  Jiaueua  Icritto  ad  vna  Mano , che  toccado  alcune  Ipinc  llillaua  gocciole 
di  lànguc:  parole  fcritre  dall’Alciatoad  vn  Toro  ballonato.  Ottone  Còte 
± d’Alpurgh  ha  la  Mano  lòpra  la  tella  d'vn  Leone,  con  la  parola  Pavlatim 
•data  al  Succhiello. La  Mano.c’ha  vn’occhio  in  mezo,e  col  dito  toccavo' 
Obelilco  dicédo  Fide,  et  vide, è di  Matteo  Lango  Cardinale, vuol  dire  che 
< . Puree  Seconda . Gg  4 chi 
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chi  prima  erede  bene , vede  poi , & intende  la  verità  di  noftra  Fede . Due 
Mani  ftrette  infieme,  con  vn  ramo  di  Roie  nel  mezo  figurate  nelle  nozze 
d’Anna  Regina  d’Vnghcria,  e Boemia  con  Ferdinando  Imperatore  de- 
notanti fede, amore, foauirà.c  bellezza , le  q uali  colè  s’augurano  felici  col 
dire  Sic  in  perpetvvm.  Due  Mani  giunte  poic  Margarita  Moglie 
di  Federico  Duca  di  Mantoua  per  lignificare  la  Fede,  & il  matrimonio 
con  le  paroled'augurio,  òdipromefla  In  aeternvm.  Alcuniarbu- 
Icelli , tra  quali  vn  riuo  corrente  con  vna  Mano  di  lòpra  inuolta  in  vn  ve- 
lohaueua  l’Inuolto  fra  Gelaci  di  Bologna  col  bncue  Sic  tvtanda 
fides,  clic  coli  inflitui  Numa  Re  de’  Romani , che  le  Mani  làcrificanti 
alla  Fcdcs’inuolgedcro  tutte  con  vn  velo  bianco  per  lignificare  la  candi- 
dezza, e finccrirà  di  quella , e che  i lecreti  fi  doueflero  cenere  nalcofli , che 
per  ciò  Virgilio  chiamò  la  Fede  Canam  fìdem  : fc  bene  alcuni  altri  voglio- 
no,che  coll  fodc  detta  per  edere  lìato  prima  di  tu  tri  fabricato  in  Roma  il 
fuò  Tempio  dalla  figliuola  d'Enea  : Et  Horatio  IcrilTe , 
tt  albo  rara  fìdes  colit  urlata  panno . 

Vn  filo  da  vna  Mano  (ottenuto,  e venendo  à quello  vn  pclctto  appiccato 
rapprefenta  vna  linea  perpendicolare, con  cui  fi  mifurano  i corpi, che 
s'hannoà mifurarccol motto  Ad  omnivm  meni vram,  cradelMi- 
furaco  Intronato, nominato  Chrittofano  Pifiàri  : Due  Mani  giunte, &ar- 
dcnci  legno  d’ Amore  in  mezovn  cerchio  fatto  da  vna  Serpe,  che  hall 
coda in  bocca con  lectionc  (òpra  Cvm  patientia,  furono  di  Gio- 
uanni  Mocenigo  Doge  di  Vincriaja  Serpe  inoltra  la  Prudenza,  la  figura 
rotonda  il  legame  d’Amorc,  il  capo  dell’animale  il  Doge,  la  coda  la  ple- 
be^ in  genere  i’vnioncdclla  Rcpublica,  e de*  Cittadini.  Vna  Mano  di* 
ftefa  in  cima  d'vn’halta , era  (imbolo  di  fede  appiedò  Romani , come  ci 
dichiara  il  motto  Fidvcia  cohcors.  Vna  Mano  con  pungiglio- 
ni,ò punte  lòtto  all'vnghic  di  tutte  le  dira,  è Rouefcio  dichiarante  la  bar- 
bara crudeltà  vlàta  alle  figliuole  di  Diomlio  Siraculàno  dopo  la  fuapri- 
uationedcl  Regno  ancor  giouinettc,  le  quali  dopo  clfere  Hate  cipolle  al- 
le altrui  indegne  voglie, furono  poi  coli  mifcra,  & innocentemente  fatte 
moriredaquei  popoli  di  Calabria  in  vendetta  della  tirannia  vlàta  loro 
dai  Padre  di  quelle  con  ilerittione  Hevcadit  in  qvemqvamtan- 
tvm  scelvs?  Due  Maniche  tengono  vn  libro,  òcarta  Icritta  infor- 
ma di  Bolla  col  figillo  d'imperatore  moftrano l'editto,  c la  prohibitione 
fatta  à Ch ri llian i da  Giuliano  Apottata  delle  Scolo,  e gouerno  della  Re- 
publica,  la  quale  fu  pubicamente  leuata, e lacerata  daS.  Giouanni  Mar- 
tire nella  piazza  della  Citrà  di  Niconicdia  era  per  titolo  Pressa  est 
insignis  gloria  facti.  Quello  Giouanni  Martire  leuò  l’editto 
fatto  con  tra  Cbrilliani  da  Dioclctiano,  c Maflimiano  affidò  nella  piazza 
di  detta  Città, c non  quello  di  Giuliano,  (come  lcriue  il  Paradino)al  tem- 
po del  quale  Imperatorcnon  era  detto  Santo  per  clfcrc  dato  fatco  mori- 
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rc,pcr  quella  attioneda  Dioclctiano.  Eulèbio  non  icriuc  il  nome,  ma  Zè- 
lo eh zVir quidam de nobilibus honore,  (èjf  digmt atc faciali  tlluttrtf  fimul rvt  mi- 
dit  aduerfum  eultores  ~Dei  in fora  crudeli a e ditta  fendere , calore  ritmo fidet  igmtus 
pubici populo  infettante  inietta  manti  librnm  tntqute  legts  detraine , ac  mmutatim 
dtfcerpit  : Il  Martirologio  poi  nomina,  che  quello  ralc  folle  vno  detto 
Giouanni,ncIIacuivitailmcdcfimo  parimente  fi  legge.  Due  Mani  da 
cui  fi  veggono  cadute  à terra  le  manette  con  Jc  parole  Nec  fas  , ne  c 
posse  reor  figurano  il  facto  di  San  Pietro,  quando  era  in  carcere  con 
auui(òdinondouerfi,neporcrfi  concrallarc  alla  volontà  di  Dio.  Due 
Mani, vna  che  tenga  vna  Spada  nuda , l'altra  vna  Cazzuola,  ò Mellola  da 
muratorc,rapprelcntano  il  fatto  del  Popolo  Ebreo  nel  ritorno  dalla  fua 
cattiuità,  che  eflendo  fouen  te  all'alito,  c (turbato  dall'cdificarionc  di  Gic- 
ruiàlem  bilògnaua  ch'ei  ItalTe  pronto  non  meno  à refiltere  di  quello, che 
faccuanoàfabricarc,  erano  le  parole  In  vtrvmqve  ^aratvs,  mol- 
to cotnmundVna  Mano  che  pone  della  farina  in  vn  valcfcd 'acqua  conia 
parola  S ATis,èEmbIemapcrmoItrarc,chcfidoucrcfiimo  contentare 
di  qucllojchcci  prelta  la  Natura . Vna  Mano, che  con  vna  verga  atterra^ 
le  cime  de’  papaucri  più  alti , mollra  l'attione  di  Tarquinio  Superbo , vi 
ledile il  Paradino  y£ qv ari  pavet  alta  minori  Può etiandro edere 
Emblema  di  Giulbtia.  La  Mano,chc  ltringe  vna  lingua, ci  (cuopi  e il  far- 
ro di  Lifimaco , il  quale  eflendo  elpoftoad  vii  Leone  per  douer  edere  dir 
uotato  fecondo  l'ordined'Alcflandro,  ficcò  con  tanto  impeto  la  Mano 
nelle  fàuci  di  quello  animale,  chccltrahcndogli  la  lingua,  il  (òffocò,ha- 
ucua  per  motto  Tv  decvs  omnetvis.  Valente  Imperatore, eflendo  Arda- 
no,c volendo  bandire  San  Bafiho, non  potè  mai  Icriucrc  lafcnccnza,  con 
tutto  che  più  volte  tcntaflc  di  ciò  fare , ne  s'auuidc  del  voler  di  Dio  fino  à 
tanto , che  per  miracolo  euidcncc  non  gli  fu  quello  manifcftato  chiara- 
mente, ccon  filo  danno, di  quella ateione  fu  fatto  Emblema  con  vna^ 
Mano, &vna  Penna,  difficile  però  da  intenderli,  polciachc  ne  meno  il 
motto  l'accenna,  le  nondilontano,  Vlterivs  ne  tende  odiis. 
Quattro  Braccia  , le  quali  hauendo  due  per  parte  afferrato  vn  baite- 
ne à mezo,  e contendendo  dilcuarlo  l'vncdall’altrc.ciònon  poflbno 
fare,lè  non  con  trauaglio,fatica,  e danno  dcll'vnc,  e dcll'aItre,po(c  il  Pa- 
radinocon  motto  Francclè,  Et  l'vn  , et  l'avtre,  cioè,  Ethic, 
et  iLiE,  clVno,c  l'altro.  Vna  Mano  di  Fcrro.chc  imbraccia  vna  Lan- 
cia, in  cui  fi  veggono  quattro  Corone,  rapprclcnra  quclladi  M. Sergio 
Caualier  Romano, il  cui  valore  lùpcrò  anche  i’infulto  della  fortuna, 
Etiam  fortvnam-  L’IlIullrils.Sig.Cardinal  Muti  Prelato  d'ognimc- 
mo,c  bontà,  ha  per  Emblema  vna  Mano  polla  nel  fuoco,  che  llringen- 
dovn  pugnale  diccua  per  motto  V irtvs,et  ignem  domat  , ò sv- 
p e r a t, alludendo  alla  calàta,&  à quel  fuo  antico  Mudo  Romano  .Due 
, Mani 
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Mani  in  atto  di  aiutarli  iVna  con  l'altra  haucano  per  Infcrittionc  il  pro- 
ti;/. »f/ror.  ncrbio  Manvs  manvm  LAVAT. 

KMf.a<io 


I 


Due  Mani  aperte, e forate  nel  mezo  furono  dipinte  da  Bartolomeo 
Rolli  coldire  Complicatis  percvte,  s'aggiunga  i»4»/^x,permo- 
ftrare  la  pietà,con  che  Iddio  in  quella  vita  ci  punilcc.Vna  Mano,checon 
Hpfu  Teatro  due  dita  tiene  vn  Diamante  col  titolo  Sem  per  iNCONCvssvsèdel 
Rodi  per  lignificare  la  giuftitia  di  S.Carlo , intendendo  per  la  Mano  Id- 
dio , e per  lo  Diamante  il  giullo  tenuto  da  Dio , cioè  con  parricolarcura 
gouernato. 

Lo  Scorpione  pollo  lòpra  la  palma  della  Mano,  non  l'offende,fot- 
fc  in  ricompenlà,  chelo  lòllenga  ; ondeio  pollo  in  vna  limil  manictale 
lòpralcrilli  Procvi  ab  ictv  per  ritrarre  in  Imprclà  l'integrità,  c l’in- 
nocenza della  vita  deli’lllullrils.Sig.  Cardinale  Barberino,  il  buono  ani- 
mo verlò  anco  i malcuoli.la  fama,  & il  nome  di  lui,  à cui  non  hebbe  l'in- 
uidia,cheopporrc:la cui  felicità  dimoflraiapprelfo  con  la  Fama  in  figu- 
ra nel  Frondipiciodi  quella  Parte, la  qualenon  altrimenteegli  s'acqui- 
flò,  che  col  precetto, &auuilòd'AgcfiIao,  che  addimandato  comcvno 
farebbe  ad  acquillarlì  buona  fama  nel  mondo,  Kifyofc fi  loquatur  qiufutit 
ct>ttmdi& facÌAt,t}u£ funt  honefìtjftmn,  come  lem pre  egli  ha  fatro:Non  diuer- 
faméte  inlègnò  àocrarc,  il  quale  ad  vna  limile  dimanda  rilpolc  acquiftar- 
fi  ottimonomc  Si  tdlis  ejji ftudcàs qudis hdberi 'vela : ondcHoratio, 
Lib.i.ep.iS  Tu  retti  'ututs fi  cutas e(Zc quod ttudts , 

Sichcfc  vuole  vn’huomo  clTcrc  tenuto  buon  lùonarorc,  dotto  medico, 
ottimo  prcncipc,  deuc  haucrc  l'arte, c prudenza,  perche  perfettamente, c 
con  honorc  polla  elTcrcitarc,  & amminillrare  quelli  vflìci; . 


MA  N- 


r 
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mantice. 

/ossi  al  Mantici:  famigliare  la  lingua  dcll’huómo,Ia 
quale  ne  gli  animi  altrui  può  tanto , che  ne  i timorolì  ar- 
dirc,ne  i neghitofi  prontezza, negli  oftinati  rimouimcn- 
ro,nc  i rilòluti  dubbio,  nell'eiccutionc  tardanza  vi  pone. 

Sa  fare  ancora  contrari]  effetti  nc’iòggctti  altramente  di- 
/pofti.  Il  Mantice  ha  vn  lòlo  effetto  d'accendere  il  fuoco: 
ma  quella  accende  il  fuoco  nell  altrui  petto,  l'ira,  e lo  fdegno,  e con  non 
minor  forza  Io /pegneetiandio.  Fù  tolto  vn  tale  (frumento  in  Imprelà 
dal  Dottor  Lucarini  per  Girolamo  Gabrieli,  Caualier  dell'Aura  Soauc 
conio  Spirat  accepto,  gentile,  e gratiolà  Imprelà  à mio  giudicio,  n,olo.Sir. 
per  inoltrare  dipendenza. 


Antonio  Primaticci  detto  il  Difpofto  fra  Pa  treni j hebbe  il  medefimo  col 
Flabit  agitatvs.II  Mantice  picciolo  appreflo  il  focolare  con  iftipa  tin 
da  alcune  brageaccclapole  il  Bargagll  per  lo  Duca  di  Gallcfe  Svsci- 
tor.nonestincvor  diccail  motto.  I Mantici  della  Fucina.òFor- 
nacc  furono  polli  in  Imprela dal  Bargagli,  li  quali  mandano  il  Tuo  fiato 
vcrto  il  fuoco  col  bncue  Adinvicem,  ÒAvicendai  &effcndola 
natura  del  Manticcdi  mandarefuori  il  fiato  à poco  à poco,  fu  chi  di  lui 
i f*valfcpermo(trarc,&lìgnificare,ch'cinoncominciauai  lùoi  negorii 

to  arc*orc» ma  P°*  v attcndeua  con  molta  pcrlèueranza,  Icriucn-  Miti  U.r. 
dogli  (opra,  Non  totvm  simvl. 


MA- 
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’I  n g Ó r d i g i a cfci  Mare  è ran ra,  ch6  don  Iblei  fi  contea 
ta  egli  delle  gemme,  che  nel  filo  cupólèno  nalconde, 
ma  diucnuto  auido  dell'altrui  haucrc,  infidia  come  afi 
lailino,  òcorlàro  alle  miferc  nani,  le  quali  fattedalui 
ficure  con  la  piaccuolezza  del  luo  cor  io , vengono  poi 
_ _ mal  trattate, c prouano  della  di  lui  infedeltà  il  tradi- 

mento . Si  che  egli  àforza  poi  ruba  loro  le  merci, c fagliandole  delle  lo- 
ro ricchezze,  c fatto  lìtibondo  di  lingue,  diuienc  barbaro,  & ilihumano, 
c con  la  roba  toglie  lòmiglianrcmente  la  vira  à nocchieri,  li  quali  pèrche 
forlc  non  làcrificarono  à lui, come  giàfaceano  gli  antichi,  prouano  la  di 
lui  violenza,  che  infellonito  oltre  ogni  douere  icuala  vita  al  milèro  pah 
fiiggierCjCgitra  al  lido  il  corpo  inlcpolto:Et  benché  poco  prima  preftaf- 
lè  fonde  fue  per  letto  à morire , non  però  vuole,  che  le  flclTe  leruanopcr 
fcpolcroal  corpo,  ch’crtinlc  ; (degna  edere  audio  al  cadauero,a  cui  fu 
pria  cuna  ( per  coll  dire  ) ò bara  di  morte . Ma  lalciamolo  nella  luagon- 
fiezza  come  lo  prelè  Monfig.d’Aradc  col  verbo  Dvrate,  leggila  lotto 
il  capodi  Nauc  : oucro  nella  fila  piaccuolezza  col  Sole  di  lopra,  e col 
Nvnqva  m siccabitvr  ae  s tv,  come  l'haucua  Tomaio  Duca  di 
Tcrranoua,  rcgillrata  al  capitolo  del  Sole.  Quiui, ciotto  il  nomcd  Ac- 
qua^ di  Naue  faranno  raccolte  varie  Imprclc  del  Mare.  Fu  pollo  il  Mare 
Adriatico,  il  quale  fi  dice  anco  Adriano, dall’Am  mirato  in  lmprela,  per 
alludere  al  nome  d’Adriana  con  parole  Immergavi,  avt  emerga», 
volendo  dire , ò ch’io  mi  ci  affogherò  dentro  in  quello  amore  ; oucro  ne 
caccierò  le  mani, e ne  verrò  à luce  fecondo  il  mio  delìdcrio . Il  M are , che 
con  onde  piaceuoli  tocca  l’arena  del  lido  con  morto  Oscvlatvrli- 
m i t e s lignifica , che  altri  all’illefla  maniera  ama , & ha  cari  i rircgni,da 
qualièriltrctroinolcura  prigione, òin  rcligiola  cella.  Non  è lmprela. 
degna  im  io  giudicio,  le  bene  fatta  da  Monlig. Paolo  A refi, per  altro  no- 
bile^ degno  Ictirtdrt,  il  quale  per  mollràrc  vn  peccatore iiilàtiabilc  net 
peccare,  pigliò  il  Marc , in  cui  cada  pioggia  dal  Ciclo , & fi  vcgganoal- 
cuni  fiumi  mettere  l'acquc  loro, egli  Icriflc  le  parole  del  Sauio  Nvnqva* 
T{e’Pro».  ri  dicit  svfficit,  detteda  lui  del  fuoco,  di  cui  anco  parimente  fi  potc- 
ua  valere  l’autore , il  quale  confutila,  anziconuerte  in  le  Hello  lènza  ter1 
mine,cfinc,qucllochcvifimcttedcntro,comcfà  il  Marcladolcczza^ 
dcll'acquc,  che  le  tramuta  nella  lùa  làlfugginc,in  vece  di  rollare  da  quel* 
raddolcito . Per  vno  di  cala  Caliarifùprclo  dall'Arma  di  lui  vn  Mare' 
’jtrcfi  hb.}.  fiitroàCicIonotturno,clcrci)o,clcrirtouilòpra  Caeli  refkrt  ima- 
gi ne  m per  dimoftrarc,  ch’egli  del  voler  del  filo  Prcncipelìfhlpecchio, 
c da  dilegni  di  lui  dipendeuano  i fiioi  peli  (ieri, Icriue  J’autorcilc  bene  di- 
rci 


Tat g. 

Tilt,  isfrifi 
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rcilui  edere  llato  Ipccchio , il  quale  fi  come  rapprelcnta  1‘imagine  del 
corpo.coficghil  valere,  &i  cenni  dcij'uo  Signore.  £d  io  al  Marc  col 
Soici.hiaro,cnfplendenccdilbpralcriiEper  altri  Ad  ognisvoca- 

LOR  CRESCE  l'amaro; 


Volendo  alcuni  Filofòfi , che  quella  amarezza  dell’acquc  del  Mare  fia 
Bella  fupcrficic  folarncn  tc,cagionata  dal  calore  del  Sole. 


Teatro  d’Imprefe , 


Si  r.*. 
gir.l. 

fylo.Ei  . 


Bhr.l. 


Std.}. 


A t T p j c ribatte,  percuote , e ripercuote  il  Martello,  mofi 
fo  dal  forte  braccio  del  vecchio, ma  robudo  Vulcano, de 
i Cicìopi,dc  i Fabri,c  fabrica  folgori,  arme,lancie,fpadc, 
coltelli  à danno  dc’viuenti , & àltruggimcnto  delle  co/è 
del  mondo. E /c  l’huomos'adira,conrrada,fcri/cc,cdam- 
mazza , il  Martello  gli  preda  modo,  gli  dà  occafionc,gli 
dà  arme  da  ciò  fare . Aflicura  bene  le  cale  nodre,  c'inlègna  àierrate, eri- 
/crrarcgli  /erigili, ma ammaedra  ancoi ladri  ad  aprirli  con  altri  lini- 
menti da  lui  fatti  arai  vfb.  Talché  vale  c non  vale,  /è  non  quanto  l'altrui 
buone, ò mal’oprc  il  fanno  valere, ò nò . Furono  però  pigliati  in  bene  dal 
Bolgarini  due  Martelli  per  battere,  e formare  il  ferro  /òpra  l’incudine^ 
col  detto  Alterms  ictibvs.  Il  Martello  /òpra  PIncudincin atto 
mcdcfimamentedi  percuoterla  fece  il  Bargaglicol  dire  Faber,  vt  hat. 
Et  il  Martello , che  da  vna  parte  habbia  vna  forcella  da  poter  rrar  fuori  i 
chiodi,  cdall'alcra  da  poter  conficcarli  col  brieue  Et  obliqvantes. 
eveli.it,  fu  di  Marcello  Chini  Bandincili  Caualier  Accorro , fatta  dal 
Caualiec  Martini , acconcia  ad  vno , che  regge  &goucrna . M Martello 
adoperato  da  Librari  in  atto  di  percuoterci  fogli  de  i-Iibri,&  è d.i  quelli 
Martelli  larghi,  hauea  motto  Icrittogli  dal  Bargagli , Planiorbsvn- 
Diq  plagis.  Il  Martello  tcnutoda  vno /òpra  vna  pietra,  con  la  quale 
fi  può  c rintuzzare^  appuntare  con  motto  vero  d'Imprc/à  Hebetat, 
et  acvit,  era  di  Ciò:  Àlfonlo  Duca  Ferra  nd  ino . Lo  Stozzo  da  batter 
moneta  col  /ùo  Martello  in  atto,  che  con  vno  colpo  lòlo  imprime  da 
-'A  c.  16,  vua 
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Vna  banda, c dall'altra  Imprimitvtrinqvb  dkca  il  morto, fa  di  Pan  Bir.t. 
doifo  Spannocchi  in  occafione  delle  lue  conclufioni , perche  ha  altra 
lmprefa,&èil  Sonnolente  fra  gii  Vniti. 


Rovo  in  ogni  tempo  l'alluda  del  nemico  modo  di  na- 
Icondere  la  faccia  dcU’huomo , imaginc  dcll'vno,  c vero 

Dio;  perche  quella  non  veduta, nè conlìdcrara da lui.più 

facilmente  trabocchi  ne  gli  errori, & eccelli: onde  da 
principio  veduta  sì  bella  figura,  infegnò  prima  alla  Don 
na  di  tignerò  i capellini  colorare  le  guancie, d'imbruni- 
re le  ciglia , di  rolfeggiare  le  labbra,  d'imbiancare  il  perto.d’innancll.irc 
le  chiome,  e con  altra  faccia, clcmbianzafarcaltrui  di  le  m olirà.  Non 
conuieneciòad  huomo,  tutto  che  alcuni  giou  inetti  effeminati  s’ingag- 
giarono in  maniera  tale  d'clTerc  piùvaghi  di  Donna,  ma  conolccndo 
l'errore  trouarono  altra  faccia,  che  dc'colori , perche  più  agcuolmcnto 
lenza  rodo  re  di  volto  poteflero  fcfteggiarc  nc'giorni  à Bacco  (blenni,  ne' 
quali  gli  antichi  (accrdoti  di  Panccoinpariuano  nudi,  e corremmo  d'in- 
torno 111  memoria  della  recuperata  preda  da  ladroni  I noftri  l'antico  co 
duine  à miglior  vlo  hanno  ridotto  ; perche  almeno  velini,  c riuclliti  con 
Malcherc  Ini  volto  rallentano  il  freno  alle  loro  voglie  ; e benché  faccia- 
no tal  volta  coli  poco  degna d’huomo, almeno  la  vergogna  non  gli 
rampogna , nè  fanno  à gli  altrui  (guardi  si  brutta  villa  . Quello  dunque 
mentito  volto  fu  polloni  Imprcfi  da  Gio:Francdco  Calérta  per  Anto- 
nio Ciancilo  con  dire  Vera  late nt.  A‘ Pirro  Viiconti dicdcl’autorc 
..  t la 
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la  Malchcra  col  motto  Plvs  in  fronte,  qvam  jn  recessv:AI-  • 
trivilcrifle,nonsòcomc  bene,  Cvm  hac  nihil.  EtioSviim*. 

ET  ABIICITVR,  Ò DEPONITVR. 

MATASSA. 


B:r.  1. 


i Onviene  naturalmente  à Donna  la  conocchia, &il  fa- 
lò, conuerrà  anche  in  Imprefa  ad  vna  finta  Ninfa  la  Ma- 
talfa,elèbencdi  Seda , concediamola  per  hora.chedee 
volere  comparire  adorna, fu  quella  polla  in  attod’auuol 
gerii  ad  vn  rocchetto  dal  Bargagh  con  lo  Icritto , V s ci- 
ta a'  se  ritorna  : Et  io  Dal  mio  girar  altri 
raccoglie  il  filo  per  vno , che  da  gli  altrui  negotij,  c trauagli  ha- 
ueua  vrilc,c commodo.  , . . . i.\ , 


tM  E D V S A GORGONE. 

R a n o già  nell’Africa  le  Gorgoni  femine  bcllicolè,chcà 
tempo, che  reggeua  Mcduìa,  furono  vinte  da  Pcrfeo; 
ouero  fofl'cro  tre  figliuole  di  Forco , che  regnaua  nelPl- 
lì>le  Dorcadi,  le  quali  clfcndo  tutte  e tre  lommamente 
belle , c di  vguale  bellezza , haucano  lecondo  la  fittione 
vn  lòto  occhio , perche  parcua  che  vna  foflc  la  loro  lem- 
bianza,  nc  làpea  lo  (guardo  fare  diftintione  tra  elle,  che  non  limili, male 
He  (le  parcuano.  Cangiaoano  gli  ammiratori  ne’falfi,  quando  lo  pra- 
prclì  da  marauiglia  di  cofa.oltrc  ogni  ordine  bella,  ftauano  ftupidi , &C 
i attoniti 
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attoniti, come  immobili  pietre  à vederle,  contrario  effetto,  ( fi:  m elecito 
fare  il  Poeta  à lode  del  feflo  ) fanno  le  Donne  di  Vincgia,  d'Italia,  ia  beltà 
dèlie  quali  non  priua  gli  hnomini  del  fen(b,ne  gli  trasforma  nc'Iiflì,  ma 
dà  anzi  vita,  dà  virtù  loro  ncll'operarc  maggiormente,  gli  rende  agili, 
pronti,  & ardenti  nelle  attioni  loro.  Fù  dato  alla  Gorgone  (colpita  da. 

Fidia  nello  feudo  di  Mincrua,  per  fare  Imprcfa  il  motto  Terrore, et  Tifa. 
a r m 1 s . Antonio  Feltro  Napolitano  vfurpoflì  la  teda  di  Mcdulà  col  di- 
re Tela  omnia  contrai  Etio  Exanimat  visa.  Ttfo. 


r.l  atj'jon.t  r.ntv 
obliti  jli.!f.n  (.1 
òltv  nv 
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Vo  t A a';! 
obantjpll  . 
orbili  nv  cup 
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: Ebbe  Mercurio  varij  vrtici , che  gli  attribuirono  gli  an- 
tichi, ma  non  mi  (ouicne  d’hauer  mai  lerto  , ch’egli 
adacquartele  piante.  Rubò  ben  fanciullctcoà  Vulcano 
gli  ftrumcnti  di  Fabro , ad  Apollo  l'armento  d’Ameto , à 
Venere  la  Cintola,  à Gioue  lo  Scettro , gli  hauerebbe  an- 
co lcuato  la  Saetta  Folgore , fc  temuto  non  haucflc  le 
fiamme:  Egli  toglie  con  la  fua  verga  l'animc  dai  corpi,  eie  conduce  di 
notte  all’Inferno,  di  giorno  vàsù, e giù  Meflaggiere  del  Cielo, Cóciliato- 
re  de  gli  anim  i , Interprete  delle  voglie , Portatore  di  tricgua , c di  pace-. 
Giudice  di  mifu  re,  Aggiuftatorc  dipeli,  Venditore  di  merci, Curato- 
re d’infermi . Già  pria  nel  Cielo  in  vece  di  Ganimede  afliftcua  alla  men- 
fàcclertc,  apparccchiaua  il  palazzo, & altri  feruigi  faccua.al  cui  vffi- 
cio  porto  il  giouanetto  Troiano, àgradod’Ambalccria,  fùpoi  egli  in- 
alzato. Hora  c Pianeta  in  Cielo,  il  quale  àgli  vii,  ò mefticri  accenna- 
ti di  (òpra,  inchina  gli  huomini  nati  fotto  vn  talcalpctto.  Và  in  ha- 
rvJ  T urte  Secondi.  Hh  bito 
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biro  fuccintoda  viaggio,  Rihanno  varia lignificatione  le  lue  Inlcgne, 
le  quali  fono  il  Cappello,  l'Ale,  la  Verga  attorniata  dalle  Serpi  per  di- 
notare, come  Nuncio  la  celerità  dcll'attionc , la  prudenza  dcll’vfficio  ,\a 
cognitionc  delle  cole  Ipcttanti  ad  vn  tal  carico:  le  bene  alcuni  attribui- 
rono àlui  quelle  Inlcgne,  cornea  Medico  .intendendo  per  lo  Cappello 
la  cognitionc  de  i Cicli , de  i Pianeti  ; per  l'Ale,  che  dopò  la  Icicnza  fpac- 
ciatamcnrcs'apprefti  il  medicamento;  per  la  Verga  i'autoriràdcll'vffi- 
cio  di  poterlo  effcrcitarc,  col  cui  buono  vlò  polla  egli  richiamare  da, 
morte  l'animc  pallide,  e languenti,  c con  Tabulò  poi  della  medelìma  au- 
torità, le  danno  à morte  gTinelperti,  & indotti , la  quale  dee  elTere  attor- 
niata dalla  Serpe , cioèaiutata  dalla  prudenza , lenza  cui  vana  làrcbbcla 
cognitionc , c poco  fruttuofa  l'autorità  di  medicare . Ma  tralalciando 
l’intcrpretatione  loro , diamogli  per  bora  in  vece  di  Verga  vn  vaiò  d'ac- 
qua, perche  polla  egli  inaffiarevn  Lauro  figurato  in  vn  vaiò  daAleffan- 
droFoccariTcdcfcol'Auidotragli  Affidati  col  detto  Greco  E'patov’ 
o’mbpon  nAPA,  cioè  *Ab  amica fluuU, onero  Vndc  pluat  ■ Il  Capaccio 
lcriuc,  che  vn  Tuo  amico  haueua  il  Mercurio,  che  adacqua  vn  Cedro 
per  Imprcli,  ne  altro  dice:  Si  che  vado  pcnlàndo,chc  polla  cfferelaftefi 
là,  e ch’egli  habbia  errato  dal  Lauro  al  Cedro,  II  Camerario  apporta, 
permotto  Nempe  arbos  vnde  rigatvr  volendo  lignificare, che  lì 
come  ne  gli  alberi,  coli  nella  dilciplina,&  ncITcducationc  de  gl’inge- 
gni fi  dee  conlidcrarcchi  gli  allcua,&  inftruilce . Mercurio  dipinto  col 
luo  Cappello , Baffone , & altri  lùoi  ornamenti  per  conolccrlo  in  atto  di 
afferrare, & ritenere  il  Dio  Pane  prclò  allegoricamcncc  per  la  natura,  &il 
Mondo  con  parole  Fortasse  iicebit, 
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è di  Forrunio  Licerti  famo^ffiau?  FjJofofo , e publica  Lettore  nello  Stu- 
dio di  Padoua,  alludendo  col  motto  al  Tuo  nomc,c  cognome. 


JHERGO,  € SMERGO  FC 


j.itopoul  li  i 

WoIodIe  siili 
cr.i'r.  ni  >j , -,h 


arrese 

l' i w;  yK 


> L Mergo  è vccello  d’acqua, fedi  terra  : Viene  à terra  nelle 
■ tem pelle  del  mare,  corre  al  mare  perfcguitato  da  vccello 
rapace , e col  dentro  attuarli  allicura  fé  ftelTo  ; onde  ha- 
ucndo  trcelcmentl  amici,&  hofpiti,in  quello  fi  trattiene, 
che  a tempi  conforme,  piugligioua,  e fuggendo  i tu- 
dell  vno.all  altro fen  volale  fcan/a  gli  accidenti 
procacciandoli  ilviuere  col  cangiare  ftanza,  & albergo . Sopra  che  fiì 
fatta  Imprcla  dal  Bargagli  con  motto  ilmcdefimo  dichiarante  Aere, 
aqva,  terraq^ve  degit,  pocofpirirofo.  Il  Mergomezo  Torto  ac- 
qua con  l’ali  in  atto  diafccndcrc  col  titolo  Mersvs  emerga m,  ò 
M 1 a s A E M E R 0 E T , oucro  Mersvs  v t e m e r g a m,  fù di 
Uon  Carlo  d’Aqumo  Contedi  Martorano.  Lo  Smergo  ritirato  nel  li- 
to  per  ugnile  la tcmpella con  dichiarationc  Praevidi  signa  pro- 
ce llae,  fu  creduto  di  riformarlo  col  dire  folamcnrc  Pr  ab  video,  ò 
• R*EVIDET»  cra di  Pietro  Viti.  Lucio  Scarano  l’haucua  convnpclcc 
an bocca , e diccua gratiofamente  Ab  imo  praedam. 


Parte  Seconda.  Hh  a SUER- 
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MERLA,  MERLO. 


Vtano  con  la  ftagione  IeRondini  vccelli  il  luogo, la 
ftanzaslc  Grù,&  i Tordi  il  colore;  la  Merla  oltre  ai  colore 
il  canco  ; poiché  la  Hate  Canta , il  verno  Arride,  & in  altro 
tempo  fi  tace,  fopra  che  foudando  Imprefa  il  Bargagli 
-yjr  per  altri  le  fcrifle  Astate  canit,  hyemb  balevtit 
parole  di  Plinio:  fi  può  intendere,  & applicatila  forru- 
na, buona,  ò rea , che  fia , fecondo  la  quale  ciò  flato  ancora  dell'huom® 
allegro, ò malinconofo . 


fliEZAVOLP  E,  SEMirOLPE. 


j 


On  canimale  dc’noftri  paefi  la  Mezauol pe,ma  del  nuouo 

| Mondo  ;c  perche  aflomiglia  la  Volpe,  fi  chiama Semi- 
uolpe.  Porta  (èco  fotto  il  ventre  quello  animale,comein 
vna  talea,  ò boria  di  pelle  i Tuoi  piccioli  figliuolini,  ecofi 
fu  prefo  da  Don  Marco  Correggiaio  detto  il  Bianteo  tra 
gli  Affidati  con  l'infcrittionc  Cvstodia  tvta;  alludccol 
nome  à Biatc.&ai  fuo  detto  Omm*  me*  mecum  porto, col  quale  vicne  addot- 
« da  altri,  intendendo  quello,  che  intefe  il  Fiiolòfb  i beni  dell  animo , & 
le  virtù  : è addotta  ctiandio  con  altre  parole  Vna  salve  ameoevs 

erit,  ouero  Dvm  licet,  accennando  forfè,  che  mentre  decito  anoi 
di  Ilare  fotto  lacu(lodia,protettione,cgratia  d’alcuno,  non  potremo 

haucrc  fe  non  bene.  Più  proprio  d’Imprcfa  fàrà.fc  bene  con  parola  meta- 
forica  Secvm  sva  pignora  semper. 

M /- 


O k t i il  nome  di  Miglio  j non  già  di  meglio  tra  le  bia- 
de quel  minuto  granello,  che  biancheggiando  gialleg- 
gia ; fc  coli  non  fu  detto  da  controporta  lignificano» 
ne  , ouero  à paragone  del  grano  roflcggiantc,  vero  pa- 
rto de*  contadini,  li  quali  fanno  conuito,  quando  di  viu 
tal  fempliee  grano  fanno  il  loro  pane,  (òpra  cui  altri  fenuendo  vi  po- 
T*rtt  Stconds . H h j fc 
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nota.  nere.  IcBarbarvshas  segetes?  anzi  sì  dirci  io,  chccivà,  &di  I 

Td(.An[A,x  barbere  genti  eflcr  dee  vn  tal  cibo.  Ma  altro  intelc  Gio:Iacomo  Man-  1 

zone,  douc  non  penetrerà  mai  l’altrui  ingegno  per  indouinarc  quel-  I 

Io  , ch’egli  fi  voglia  dire  : le  bene  ella  è addotta  per  buona  da  Her-  i 

Ur'fi-  cole  Tallo,  fatta  per  Donna  Ilabclla  d’Aragona,  che  per  Arma  face-  < 

ua  il  Miglio,  correndo  voce,  ch'ella  s’haueircà  maritare  ad  vn  foreftic-  < 

re,  tratta,  dice  egli, dal  luogo  dclPlndignationc,  quali  che  da  ogni  i 

luogo  Retorico  fi  debba,  òli  polla  cauarc  Imprelà.  Due  mazzi  di  Mi- 
siv.  Cap.ì  glio  fono  di  Dona  Maria  d'AragonaMarchelàna  del  Vafto,alcuni» Ieri-  1 
cufàir.H  e.  uono  di  Pelcara,  fatta  dal  Giòlito  etti  brieue  Se  a.  vari,  et  servare  j 
Ti/.Cam'r.  h e v m estì  bilimata  dal  Taegio , perche  ella  richicggia  colore  perfat  | 
Arc.t.i.c,]  conolcereil  Miglio  maturo.  Ionon  biafimo  mai  il  colore  neli’lmpre- 
lè,  quando  fi  ponga  per  rapprelèntationc  del  corpo,  e figurationc  di 
quello;  ma  fi  bene  quando  li  prendefle  il  lignificato  di  elio:  èbiafimara 
ctiandio  da  Hcrcole  Tallo , perche  fi  dica  l’attionc  nel  motto , chcfive- 
de  in  figura , il  che  in  quella  è falfiflìmo  ; poiché  quel  Servare,  et 
s e r v a ri  lòtto  la  figura  di  Miglio  non  lo  vcdcrcbbcn’anco  Argo,  con 
Cmcr.  queifuoi  cento  occhi:  A?frrftvi  Jkfciò  Iclittd  "Servata  valebvnt. 
lìtio  Rvsticis  opti  ma  seges. 

MINERVA,  PALLADE,  PALLADIO. 

'Innalzi  tra  letterati , & fi  vegga  fra  caualicri  il  Simo. 
lacro,laDcadeglivni,cdcglialtri  protettrice;  coalo 
feudo,  con  la  lancia  ftarààdifcla  dell’Acadcmie  infiam- 
mando i luoi  Icguaci, i fuoi  guerrieri  vniti  Ceco  all'Impcc-  I 

là;  e fatta  capo,  e duce  condurrai  capitani  degli  effercui 
con  la  prudenza,  ed  intelligenza.  Si  che  da  primi  torri  il 
modo  di  goucrnare,c  raffrenare  gli  animi  fieri , e bellicoli , da  fecondi  la 
forza  di  poter  difendere  quelli . Vadino  dunque  vnite,  e del  pari  l'arme, 
e le  lettere . Cedino  l'arme,  in  quanto  il  lorovlo  fiipponei contraili, eie 
gucrrexedino  le  lettere  al  furore  di  Marte,ma  godanfi  la  quietezza  lotro 
il  gouerno  di  Gioue,c  s’amino  vgualméte,e  nc'bilògni,e  nc’Iuoghi  lìdia 
la  precedenza,  à chi  viene . Gli  HopIofòfilti,cioè  Sapienti  ncH’armi  Aca-  ! 

demia  de’Caualieri  già  in  Padoua.haucuano  Minerua  con  lo  feudo , Si  la 
lancia,  & nello  feudo  in  luogo  del  capo  della  Gorgone  haucuano  pollo 
faiaXam.  vn  icone  con  motto  Greco-  M-Uketi  tskonh'  ke  + alhn,  cioè» 

1 l0e‘°’  Non  più  il  capo  della  Gorgorlc;  Nò» ampli us  Gergontum caput , alludendo 
alla  Republiea  di  Villetta  , di  cui  i’iufcgna  è il  LconCjfà«B  dal  famolò  la- 
corno  Zabarclla . Il  March  dòdi  Pt‘lcara,,Francclco  Ferdinando  Oaualo 
il  Giouine , hauciia  nell’Academia  degli  Affidati , douc  fi  chiamaua. 

1- Arheneo , Mmotua col morioijc  ia capo.  Si  l’halta  nella  mano» p;la, 
i ÒH  .kWiasutVl  ferie-. 
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foriera  Havd  simplh*  vtrtvtis  opvs.  Galeazzo  Brugora,  pur  fiit.Par. 
fta gli  Affidati l'Auuilàto, diede  per  motto  al  Palladio,  òSimolacrodi 
Pallade  Servata  servabimvr  ipsi,  alludendo  al  fatto  di  Tro-  fow. 
ia.  Palladc  con  la  palma  , e la  fpada  Infegne  di  pace  , e di  guerra^  , 
e l'arme  à piedi , che  dica  Req^ies  haec  certa  laborvm  , fù  SiJ.t. 
di  Carlo  Borbone  di  Nauarra . Et  io  per  vu  Principe  le  diedi  motto  Pa- 


Ra  il  Minotauro  figliuolo  diPafifc.c  diTauro  Capita- 
no dc’lòldari , con  cui  hebbe ella  commercio,  mentre  il 
MaricoMinos  guerreggiaua  contra  Atheniefi;  onde  e 
dal  vero,  e dal  creduto  padre  volle  ella  il  figliuolo  nomi- 
nare . Altri  raccontaeflcre  colici  giaciuta  con  ambidue, 
&invn  medelìmo  tempo  hauerc  di  doppio  Icrnc  pria^ 
coneeputo,&  poi  generato  duegemcllijil  chcncpuòclferevcro,nemcn 
fauololò  vcrilìmilc  in  natura, le  non  fittitio . O fia  che  Minos  pregando 
Gioire,  che  dafle  à lui  degna  vittima  da  làcrificargli,  e concedendogli 
Giouc  vn  bello, & indomito  Toro, tratto  Minos  dalla  bellezza  di  quello, 
fcrbollo  per  coprire  la  greggia, & altro  tollc  in  fua  vece;  Di  chcldcgnato 
Giouc  fece,  che  di  vn  tale  animale  àlui  douuto , s'inuaghilTc  la  Moglie  : 
Altri  Icriue,  c'hauédo  Minos  promcllò  d'immolare  quel,  che  prima  nel- 
l'acquiftodcl  regno  gli  occorrc(Tc,evcnutogliàfrontevn  bel  Torello, 
lodiedeàpaftoridaporrenell’armentojonde  per  vendicare  la  disleal- 
tadc  di  collui, fece  vaga  di  quello  Palifc  fila  moglie.  Narrano  alcuni, che 
Parte  Seconda.  Hh  4 l'au  ga- 
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l'augurio  dato  da  Nettuno  à Minos,  per  attenere  il  regno  folle  della  per- 
fona  di  Tauro  valorofa  Capitano,  mandato  con  nutnerolà  armata  al  fuo 
foccorlò,  il  quale  come  prima  videro  i Greci  innanzi  il  com  battere,  fa-- 
lutarono  Mmos  perforo  Re, di  coflui  fatta  amante  Pafifc,fucol  mezodi 
Dedalo  in  vna  fua  cafa  fabricata  di  legno  conofriuta  da  lui,  di  cui  conce- 
pii generò  figliuolo, che  d'ambedue  il  nome  riporta . Fauolcggiarono 
cofi  gli  antichi, ma  penetriamo  la  fcorzà,c  troucremo  ladilciplma.E"  Pa- 
fife  Panima  dc'mortali,  fatta  moglie  di  Minos  vero , c legitimo  marito, 
quando  fegue  l’amore,  c l'indirizzo  delPincclletto  ragioncuole,  madata 
poi  à piaceri  del  fenici, quafi  rotta  la  fede  matrimoniale,  fi  dàin  preda  ad 
vn’animalc , perche  fomigliantcmentc  viue  adultera  con  vn  toro , qual 
volta  oltre  modo  trafanda  nell’ira,  ò nella  concupifeenza  dirupa  mira- 
no, & borrendo  ti  pare  vn  tal  fauellarc  de'pocti,  guarda  che  quella  brut- 
tura, che  ti  rende lchifczza nella  fittionc.nc  gli  andamenti  tuoi  non  fi 
Icorga  da  vero.  Ma  per  venire  all’lmprelc,fi  vede  il  Minotauro  pollo  nel 
labcrinto,  il  quale  con  vna  mano  fi  mette  vn  dito  alla  bocca,  come  face- 
mmo gli  antichi  al  Dio  Arpocratc.c  con  la  delira  femina  nel  mezodel 
labcrinto  con  lettionp  In  silentio,  et  spe,  fùdi  Confaluo  Perez 

primo  Secretano  del  Re  Cattolico  Filippo  Secondo.  La  Mazzafenata 

con  alcune  palle  di  pece , & vna  matalletta  di  filo , con  che  Telèo  vinlcil 
Minotauro.fud'OttauioFarncfeDucadi Parma,  ePiaccnza  colbrieuc 
Hisartibvs.  E perche  era  al  Minotauro  mandata  per  cibo  la  giouen- 
tù  d’ Atene,  gli  ho  lcritto  Hvc  destinata  ivventvs. 
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Ranpe  ingiuriafàl’huomoallaMirra.  Prpduconogll 
alberipcr  legge  di  naturagli:  danno  àgli  huotniniogni 
anno  i Tuoi  frutti , come  tributo  douuro,  e quelli  vna  vol- 
ta raccolti  da  noi,  non  più  trauagliamo  quelli  lino  ad  al- 
tra llagionc  : Anco  la  Mirra,  non  meno,  che  l 'altre  pian- 
te, ci  dà  da  perle  ftefla  la  State  il  lùo  frutto  diffidato  in, 
gomma.  Ma  non  litio  l’huomo  per  vna  volta,  ch'egli  all'anno  la  co- 
glie,chc  di  nuouo  la  corteccia  le  taglia,perchc  poi  dalla  ferita  ne  dilcor- 
ri,  ellillivn’altravolta  la  goccia,  e fi  raffreddi  in  orichico  ,cd  arricchi- 
Ica  l'humanc  voglie, non  mailàtollc.  Fù  vn  tal’Arbulccllo  con  due  ven- 
ti, chcin  verlò  quello  lòffiuno, da  cui  piùliquorc  fi  raccoglie  quando 
fpirino  con  più  impeto  col  bricue  Concvssa  vberior,  prelòda, 
Fabritio  Spinola  Genouefe  l'Agitato  fra  gli  Affidati.  Giolèppe  Taglia- 
pietra  Piouano  di  Burano  ne  rubrico  due  lòpra  vna  tal  Pianta,  l’vna  co’ 
venti  contrarij  foffianti , e dicea  con  la  medefima  fignificationc  dcll’ad- 
dotta,  non  veduta  però  da  lui,  Concvssione  vberior:  l'altra  col 
coltello  nella  Icorza  dicendo  Incisione  vberior,  alla  quale  io, 
pria  che  niuna  dcll’addottc  leggélli,vi  haucuo  Icritto  Sull  at  incisa, 
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per  moftraro  l'effetto  d’vno , che  pffelò  non  làpea  altro  fare , che  lamen- 
tarli, e piagnere  conforme  àcoflumi  di  Donna.  Dipoi  l’applicai  a per- 
lona,  che  offefa  rendeua  bene  per  male . Carlo  di  Licni  hebbe  dall’auto- 
re l'arbore  Mirra  con  verlò,  A’ CHI  SALEGGHR  NE  LA  FRONTE  II, 

MOSTRO. 
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mostro.  Sopra  Chrifto  orante  nell'horto  tolfc  il  Bargagli  l'albero 
Mirra  , che  fenza  eflcrc  tagliato  filila  il  proprio  liquore  col  bricut/ 
Emittit  «ponte. 


Il  Mirro,  ficomeancoIaRofà,confècrato  à Venere» 
come  à Bacco  la  Vite , ad  Apollo  il  Lauro , & ad  Herco- 
le  la  Quercia , la  cagione  di  ciò  vien  variamente  raccon- 
tata da  gli  Scrittori.  Alcuni  vogliono  alci  attribuirli 
le  cole  più  belle, e fi  come  tra  fiori  la  Rolà  è più  vagatoli 
il  Mirto  tra  l'altre  piante  più  gentile!!  ftimaj  perciòc 
l'vna, c l’altro  fi dedicaà  lei.  Altri  dicono  perche  di auclla ornata  fofi 
Ic,  quando  venne  à con  tela,  &àgiudicio,òlènrcnza  di  bellezza  conl'al- 
tredue  Dee:  Molti  poi  perche  nafea  tal  pianta  nei  liti  del  Marc,  donde 
anco  Venere  nacque,  ò perche  vaglia  à moire  infermità  di  Donna.  E‘ al- 
bero d' Amore, e di  Vittoria,  sì  perche  lempre  verdeggia, come  anco  per- 
che anticamente  di  lui  fi  coronauanoi  vincitori.  Cotal  pianta  figurò 
l’autore  con  l’ Vliuo  vnitameatc  congiunte,  c co  fi  lignificanti  amicitia , 
Hjm.  c compagnia  con  parole  Nostra,  vel  in  tvm  vlo:  Il  Mirro,c’ha 
lcfrondipcrforatc,e  nalccncl  paelcdeiTrczeni  col  titolo  T oi  wt- 
Cap.  nera  pressit,  ha  poco  che  fare  con  Imprelà;  non  hò  letto  di  cui  fofi 
là.  Lcpianre  Mortella,  c Melagrano  vicine,  le  quali  fiamano.lònodcl 
Bir.i.  Bargagli  nella  fua  cala  col  Propinqvitas  feracitatem  buona 
per  marico,c  moglie.  Il  Mirto  d'Egitto,  che  auanza  ruttigli  altrid’o- 
dore,  in  riua  al  fiume  Nilo  non  molto  lontano  da  vna  fiamma,  od  altra 
cola,chcdimoftraflciI  vcftigio  almeno  dell’incendio  fiuto  Ciclo  quali 
piouofo , nel  quale  apparifee  il  Sole , c dilgombràndo  le  nubi  più  folte, 
fi  dipmgeua  l’arco  cclcfte  d i più  colori , il  quale  rende  odorofi  i luoghi , 
douc  appare  tanto  più,quanto  che  fiaapprclloà  qualche  fiumc,c  la  State 
nc'gran  caldi  s’auuicnc,  ch’egli  pioua,  riclcc odorifera  la  terra , perche 
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rhuraoremcicolandoficon  la  materia  infiammata,  genera  vn  vapore 
odorato,  e fatta  in  materia  d‘  Amore,  nè  buouo  intenditore  dcuericer- 
care  più  oltre  ( icriue  il  Taflo  ) à cui  egli  diede  per  morto  le  parole  d’Ana- 
crconte, che vagliono in  nollro fìjono  Spira  tvtto  amore.  Mir- 
to,  e Lauro  col  morto  Erit  altera  merces  riferiicc  l’Arcfi,  ma 
vuol  dire  Palma,  e CipreiTo.  Il  Mirto  non  è pianta  di  frutto,  fi  tiene  io, 
Jo  ne' giardini  per  bellezza , e per  dilettationc  ; onde  le  le  può  dar  motto 
Genio,  et  volvptati. 

• C 1 ' “ 


MISVRA , BRACCIO,  STAIO. 


A Giuftitia  con  la  libra  fi  fimbolcggia,  perche  con  più 
giuilo  pelò  fi  bilanciaci  quello,che  fi  miiùra . Quella  ci 
accenna  la  natura  col  valor  de’  metalli,  quella  trouò  l’ap- 
•^>1  te  per  prezzolare  gli  artificij  iùoi . D’vna  fi  vede  figura 

nel  Cielo,  quiui  polla  per  menare  con  j*iuila  bilancia, 
lopcrationi  de'  mortali  à fine  di  premio , o di  pena  : d’al- 
tra  G troua  la  materia  ne’  bolchi.e  fi  compone  dirò  di  lunghezza  di  quat- 
tro mani , benché  fi  dica  di  tre  fpanne , perciochc  fra  due  almeno  fi  trat- 
ta , ed  vgualmcnte  formando  la  miiùra  con  l'aggiuilarc  à prezzo  conuc- 
faeuole  il  panno , vnirc  fi  dcono  le  mani, e icambicuolmcnte  adoprandofi 
farne  di  quattro  vn  Braccio , c’habbia  del  giuilo,  nè  le  dita  del  venditore 
fi  raccorcino  da  quelle  del  compratore . Si  troua  vna  tal  Miiùra  polla  in 
Imprclà  dall’autore  con  I’Eadem  remetietvr. 


L a lunghetta  de  gli  anni , e del  tempo  fi  mifura  co'  giorni , c con  ho- 
r<;  la  moltitudine  delle  cofc  col  diece,  col  due;  la  grauezza  con  librc,con 
.is.,  onde  ; 
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onde  ; mai  drappamenti , & i panni  col  Braccio , il  quale  ho  Ietto  efTere 
flato  pollo  in  Imprcli,  ma  non  vi  ho  letto  motto  alcuno  : onde  le  gli  po- 
trebbe (criucre  Iterato,  ò Mettendo  adaeqvat. 

Lo  Staio  mifu  radi  biade  con  la  bocca  à terra,  & il  fondo  di  fòpra  ha 
l'Academia  de  gli  Otiofi  in  Bologna  col  motto  Minvs,cvmmagi  s,pa- 
role  de  gli  vfficij  di  Cicerone  lodata , e portata  per  buona  dallo  Icrittorc. 


MONTE, 


MONTAGNA, 
Mongibello , Olimpo. 


ETNA, 


Ono  i Monti  eminenze  della  Terra,  ficurezze,  e rocche 
de  gli  huomini  dall'incurfioni  de’  nemici , varij,  e diaerfì 


per  grandezza,  e proprietà  loro . Altri  ci  danno  le  pietre, 
innalz 

ci j : Altri  ci  predano  il  ferro  da  guerreggiare , alcuni  più 


ed  il  marmo  da  innalzare  le  torri,  da  fabricare  gli  edifi- 


ci 

,alci 


liberali  l’oro , e l’argento  riferbano  nelle  loro  vene,  c mi- 
nere  à prò  noflro . In  India  ne  fono  due  di  contraria  virtù , vno  de* quali 
ama  il  ferro , ed  à le  il  tira , & ritiene  col  legame  di  naturale  inclinadooc, 
l’altro  poi  da  le  Io  foaccia . Laondclcin  quello  vàl'huomoco’  piedi  fer- 
rati, s’arreda, n’indi  muoue  le  piante, ritenute  dalla  forza, c virtù  di  quella 
terra  : Nell'altro  poi  con  minor  fatica  ne  poggia;  però  che  nel  follcuar  il 
piedcjVienc  ei  Ipin  to,&  aiutato  ad  alzarli, quali  foacciato.  Non  fono  Tem- 
pre dabili  i Monti, ma  con  prodigio  fi  modero  già  tempo, &àgiorni  co- 
ltri il  mele  di  Settembre  vna  Montagna  vicino  al  Borgo , c terra  di  Piure 
fituata  in  vna  valle  di  fopra  à Chiaucnna , foggetta  à Grifoni,  fpiccodi  da 
vnìaltra,à  cui  era  congiunta, per  forza  d’vn  tcrrcmoto,c  follcuata  in  aria, 
cade  poi  con  tanto  impeto  nella  valle,  cheopprclTc,efraca(fsò  tutte  l’ha- 
bitationi , e lepelì  infieme  con  gli  animali  gli  huomini  viui , li  quali  non 
poterono  dall’improuifojcfubitano  accidente aifaliti  làluarfi.  Cafofi- 
miIcàquelIo,chcgiàinterucnne  nel  contado  di  Modena  pcrrclatione 
di  Plinio,doue  due  Monti  coricro,&  s’vrtarono  l’vno  con  l’altro,  con  tan 
ta  forza,  & incontro , che  à dietro  ritornarono  à lùoi  luoghi , e nello  fpa- 
tio , ch’era  fra  efli  di  mezo , fi  vedeua  lontano  afocnderc  fumo , e fiamma 
per  gli  alberi,  c ville  accelè  forfè  da  coli  gran  pcrcoda, le  quali  tutte  relta- 
ronorouinatc.edidruttccon  la  morte  de  gli  animali,  e de  gli  huomini, 
ilchcoccorlè  neltcmpodcl  Confolato  di  Lucio  Marfio,  c Sedo  Giu- 
lio, vn’anno  prima,  che  feguiflè  la  guerra  Sociale,  il  che  non  voglia  Id- 
dio, che  quedo  alerò  limile  prodigio  non  portenda  qualche  altro  ma- 
le, ma  ci  faccia  con  la  fua grafia  conucrtirc  pria, che  fintiamo  ilcalb- 
go.  Furono  fatte  del  Monte  varie  Imprcfè,  fra  le  quali  fivcdequclla^ 
di  Vcfpalìano  Gonzaga  Duca  di  Sabionctta,cdi  Traicsff  tfi  tre  Monti 
dfi,  douc  da  vn  Cielo  turbato  Iccudono  tre  folgori  col  dire  Ferivnt 

s vm- 
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s v m m o s ; Quello  che  Don  Francefilo  Duca  di  Candia  haucua  detto  del- 
la Montagna  della  Cimerà,  oucro  Acroccraunio  fulminata  dal  Ciclo, 
ponendo  tutte  le  parole  dl-Joratio  Ferivnt  svmmos  f vi  mina 
montesì  acconcio  dal  Giouio  in  Hvmiliora  nvnqvam,  ud 
iuinvs,  pcrfignificarcjchcil  Signore  rcfillea'fuperbi.  Ad  vn  Monte, 
ò Scoglio  lòpra  cui  fccnda gran  pioggia, c due  venti  foffiano  vno  per  ban 
da.fù  Icritto  dal  Pctruccio,  Asprezza  cresce.  Tre  Monti  podi l’vno 
ibprai’alrro  da  Giganti,  furono  dati  dal  Pcrciuallo  ad  Alfonfo  Gonzaga 
conlalcritta  Sic  itvr  ad  astra.  Quel  ò/r  denota  il  precipirio  Gi- 
gancco  ;onde  conclude  il  fallò,  & il  contrario;  poiché  non  coliafcclcro 
al  Ciclo,  anzi  che  fulminati  cadcttcro;  |è  però  non  intcndcfl'c  il  motto 
ironicamente,  che  per  dichiararlo  dourebbe  clfere  inrerrogatiuo , dice 
Hercole  Tallo  ; ma  direi  io,  che  dando  l'Ironia  più  nella  pronuncia^  nel 
duogefto,che  in  altro, diffidi  mence  fi  potrà  inoltrare  con  l'intcrrogatio- 
ncjcheaddimauda.  Vn  Monte,  nella  cui  cimavi  fia  vna  Palma,  de  vn 
Lauro  con  le  parole,  Ardva  virtvtvm,  ò Virtvtem  tolccdi. 
Siilo, 

Ardua  'virtMtem  profert  nuU , /candite  primi , 
ciòtto  nomedi  Pietro  Folliero:  Il  Cam  ili  i la  reca  lòtto  nome  d’Cuftachio 
Simoni  : Et  il  Sadclcr  lòtro  nome  d’Innoccntio  Ocrauo,  differente  (òlo  in 
quanco  che  nella  cima  pone  due  rami  di  Pai  ma, & vno  d’Vliuo  in  vece  di 
Lauro  per  premio  della  virtù.con  le  medefimc  parole  ; fi  che  la  giudico  la 
della, e la  varietà  di  Lauro  in  Vliuo  verrà  da  gli  Scrittori  .Vna  Montagna 
di  Diamanti,  li  quali  nalcono  tutti  àfaccia,  come  (e  fodero  fatti  con  arti- 
ficio dalla  ruota,  e dalla  mol^cot  dire  le  lo  vogliate  credere , N a t v r ae, 
non  artis  o pvs  ; direi  con  piùvcntà  Ingenii  opvs, gareggian- 
do gratiolàmentc  con  le  fauolc  de’  Romanzi , fù  di  Fcrrandino  d’Arago- 
na  Redi  Napoli,dicuioItreà  quella  viene  addotta  dal  Sadclcr  anco  vna 
quanritàdi  Crillalli  in  forma  di  punte,  con  le  medefimc  parole  N a t v- 
rab,non  artis  opvs.  Vn  Monte  pieno  d'arbori , c fiorito  col  Sole 
di  lopra,chc  gli  percuote,  c dica  Si  illvxerit,  ò Sj  serenvs  it- 
rvxER.IT,  c diGirolamo  Mondo  Milanclcderto il  Montano  Affidato, 
il  Monte, le  cui  radici  fieno  circondate  di  folta  licpe , in  cima  vi  c forma- 
ta vna  Pitamidctra  da  vn  lido, che  mollra  d'clfcrc  tutto  bianco,  à mezo  ci 
è vn  cerchietto  di  nebbia  col  motto  Micat  in  vertice,  cradipic- 
rro  MontalbanoCauaiicre.  Gio:  Pietro  Gaz  detto  il  Colmici  lo  Moretto 
Calaurclc  ha  il  Monte,  da  cui  Icaturilce  vn  nuo  con  la  parola  Nvnqvam. 
Franccfco  Lanci  fece  vno  Emblema  d'vn  Monte  inaccclhbilc,  in  cima 
del  qualcè  vna  Palma  tutta  piena  di  Dattili , ed  vn'huorao , che  s'affatica 
per  aodarui,  con  la  (entenza  Virtvtis  praemivm  labore,  et 
perseverantia  acqviritvr.  Il  Monte  colduato  dalla  zappa,  &; 

irri- 


9‘°-  Tjeg. 
CiQ.Targ. 


Blrg. 

Tirati. 


Rufc.Ccm. 
Cam.Tef’P. 
Sai.  1.  Ca- 
rrier. 


(lo.  Sim. 
Sad.l. 


Sai.  1. 

C<>nt.  Cap, 
Carrier. 


Cam.Cam, 


Can.CatH.' 
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«OH*.  irrigato  dalle  pioggie,cherhumcttano  col  dire  Con  estas  ©braS, 

Con  quelle  opere,  è di  Francelco  Lonato  Pauclc,  detto  cl  Perlcucrado,ò 
Pericuerato  Aifidato.  Vn  Monte  con  vn  cappello  da  Cardinale  lòpra,8e 
Sad.ì.  ilmotco  Dvret  in  aivvm,  fù  di  Girolamo  della  Rouere  Cardina- 
le , intendendo  per  lo  Monte  la  Santa  Chicli , à cui  coli  (piega  il  luo  defi- 
dcrio,  ch'ella  perpetuamente  duri.  Vn  Monte  conia  Mitra,  òRegno 
<lclPapa  in  cima,  c tre  venti , che  lclbffiano  d’intorno  pcrleuarla,tna^ 
Sud. i.  indarno  per  leggerli  In  aeternvm  non  commovebitvr  , era* 
d’Innocenrio  Settimo  per  moflrarc  la  (labilità  della  Chicli  : le  quali  pa- 
RoM.H.rc.  rolc  furono  (crittc  dall’Epicuro  per  Gio:  Girolamo  Caraffa  al  Monto 
Sione  pieno  di  altiflimi  Ciprclli  : e da  Filippo  Secondo  di  Francia  ad  vn 
Sti,u  Monte,  c’hauca  nella  cima  vn  Giglio  Ih  legna , & Arma  di  quei  Re. 

Vnacimad'vn  Monte  legata  in  due  parti  da  vna  lega,  & in  vna  di  que- 
sti. Ile  è polla  vna  Croce  con  vna  roli  di  lopra,c  col  detto  In  patientia 
svavitas  fùdi  Carlo  Re  di  Napoli.  Il  Dolce  porta  lòtto  nome  del 
Conte  Horatio  Thienc  vn  Monte, àpiè  del  quale  vi  Uà  vna  Panreracon 
Utile,  motto  Te  invita,  quali  dia  alla  cultodia, &guardiadiqucIlo,in- 
telo  per  la  virtù , & quella  per  la  fatica  ; le  bene  credo , che  l'Imprcli  tut- 
ta lia  tolta  da  Dante  nel  bel  principio  dell’opera  quando  {criuc 
Cento  i.  AIrf  po  i cb’i  fui  al  piè  d" mn  colle  giunto 

Là , otte  terminane  quella  'valle  , 

Cileni’ beuta  di  paura  il  cor  compunto; 

Et  poco  dopo  : i.  ■ 1 tL . . . ; ’ • tfl!  jr 

Stecco  quafidl  cominciar  de  l’erta  •.  n , r :q,  i ;Sjf 

Una  Lontra  leggiera , e prejla  molto , i rjflE 

Che  di  pel  maculato  era  coperta  ; ; / ■>  a o = i,  y.  o W 

S non  mt Jì  partia  dinanzi  al 'volto,  ' ' 

•Anzi  impediua  tanto  il  mt  camino  l ”’t.rA  Il.-j 

Ch’i  fui  per  ritornar  più  'volte  molto  ; 

Quella  Lonza  lia  Lupo  Ccruiero,  Pardo,  ò Pantera  lignifica  quìilvitio 
della  libidine.  Vn  Monte,  checonlacima  lòrmonta  lenubi,efilcg» 
ga  E mi  net  fu  figurato  dal  Signor  Nicolò  CralTo  per  denotare  la  gran- 
dezza , & eccellenza  di  Bernardo  Veniero  Duca  in  Candia . 

Monfignor  de’  Monti  prima  Chcrico  Regolare,  e poi  Vcfcouo  diCo- 
tronc,fi  fece  due  Imprefe  con  la  figura  del  nome  della  fua  famigliala. 
Prima  fu d’vn  Monte  in  terra  altilfimo,  & arido  per  natura,  ma  inaf- 
jtreftUb.i.  fiarodal  Ciclo  col  motto  Non  alivnde,  dimollrando,  chcnonda 
altra  parte,  che  dal  Ciclo  egli  ateendeua  grane , c fauori  : la  Seconda  d’vn 
alreplib.u  Monte  in  mare  percoflo  dall’ondc  col  motto  Nec  frangitvr.nec 
irrigatvr,  per  lignificare,  che  nèlìlafciauadairauucrlitàattcrrire, 
nè  dalle  proferita,  ò piaceri  alterare.  . 
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Il  Monte  Atlante  attorniato  d’artiglieria  diede  l’autoreà  Giulio  Gior  Atlanti. 
dani  col  bticue  porto  ad  altri  corpi  Fato  prvdentia  maior.  Tmin. 

Il  Monte  Cartìo,  nella  cui  più  alta  parte  fi  vede  il  Sole  quattro  horo  Cassio. 
prima.chcapparilca  ne  gli  altri  fùdel  Taflb  ,ma  non  vi  poièmotto.  Taffo. 

Il  Monte  EcIa.òHccla  nell’Hibcrnia.ò  Irlanda  gitrafèmprc  fiamme,  Ecu. 
come  l’Etna  in  Sicilia , fe  il  Vefuuio  in  Campania , ò Terra  di  Lauoro,fii 
i dato  dall’autore  àGio:  Battirta  Forni , nella  cui  cima  vi  èlcmprcneue,  & 

à bailo  Icmprc  arde  da  ogni  parte,  con  vnvcriò  Fvoco,che  m'arde  Tmm. 

A la  piv' algente  brvna.  Quelli  monti  particolari  non  fi  cono- 
Icono,  e diificilmcnte  s’intenderà  la  proprietà  prclà,(è  in  alcunoòil  mot- 
to, ò la  pittura  non  l’aiuta:  Giouanni  Primo  d’Inghilterra  al  Monte  Hc- 
cla  baucuafcritto  Praelvce  am  vs,  perche  da  quello  cleono  conti-  Sai.  i. 
nuamcntc  fiamme  di  fuoco , intendendo  con  le  virtù  Praelvceamvs. 

Il  MonrcEtna,òMongibello,chcincimaardegitrandofiainmcdi  Etna. 
fuoco,e  poco  piùà  bailo  ila  carico  di  neuc,equiui  lontano  fi  vegga  la  va- 
girà delle  pietre  arie,  à bado  poi  ameniflìmo  paelè  coltiuato, figurò  il  G'io 
ilio  ad  inrtanza  di  Gio:  Battirta  Caftalda  pcrlo  Marchelc  del  Vaftocol 
motto  Natvra  maior*.  FACiTjil  qualemottoal  medefimo  Mon-  <jio.Cap. 
te  Etna, che gitra  fiammein  mezoal  marc,nonortantc,chc  (òpra  gli  pio- 
ua  lenza  altra  ncneue,  nè  amenità  di  paelè  ,.fùlcricip  daCarloQumtodi  Sai.}. 
Sauoia.  Fùctiandio  dato  ad  Alfonlo  Re  di  Napoli  lo  Hello  col  bricuo 
Maiori  flavesceret  igne.  Celare  Siinoncttial  incdclìmo  mon-  Cap. 
tc  Etna, nella  cui  lònimitàlìveggonovlcircviucfiammcdifuoco,cdal- 
l’altra  parte  neue*  Sghiaccio  lilcorgc.lcjilTc  ‘Ambo  in  corde  la-  b !*!»/! 
te  nt,  per  buona  addotta  da  Hcrcolc  Taflò . Giolcppe  Antonio  Caua-  Cap.n-t.T. 
eco  haueua  l’Etua  fiammeggiante  col  dircb  Ego  semperj  porrata  dal  f**2  •A,,r 
. Sadcler  ■ 


4P  & Teatro  d’Imprefe  ,J 

Sadelcr  (òtto  nome  di  Pietro  Franccfco  Ferrari  Cardinale:  Altri  vinotò 
fjilHer.p.x.  Ego  totvs,  lodata  da  Hcrcole  Tallo, non  già  col  mio  voto; &appli- 
T'o/Zip.  i.  cata  dal  à lignificare  il  zelo, che  fi  dee  hauere  dcll’honordi  Diojan- 
zi  allo  (ledo  Dio  accclò  d'ira , e (cacciarne  i mercatanti  dal  filo  Tempio. 
Fùanchedel  Crifpoil  Mongibello  co'fiioi  fuochi,  c fiamme, dicendo 
ap.  Cavsa  latet.  Antonio  Maria  Duranti  viiègnò  Di  fvor  si  leg- 
^n'jtrrT  G E > (eguendo  con  la  memoria  il  rimancnrcdcl  Petrarca  come  io  dentro  att- 
Tcrc.  Herc.  «ampi:  Altri  vi  fcrifle  Nvnqvam  mihi  zephyrvs,  annouerata  fra 
]c  buone  da  Hcrcole  TalTo  j le  non  in  quanto  zefiro  intelò  quìper  rinfre- 
Icamcnro  puote  efler  cagione  di  maggior  vampa,  ed  ardore , come  ci  di- 
chiara, ò mollra  il  manticc(fi>rtilc  confiderarionejche  poco  men  bella  rc- 
derebbe  l’Imprelà, quando  foflc  buona  nel  relto . All'Etna  di  Sicilia, Olie- 
rò all'Hccla  d ‘Irlanda,  lòura  le  cui  fiamme  cada  pioggia  dal  Ciclo, non 
però  l'cflingua , fi  paragona  Mutio  Sforza  dichiarando  di  non  poter  lui 
parimente  ellinguerc  le  fiamme  amorolè  del  fuo petto,  col  dire  Non 
Sti.f.  tali  avxilio.  L'Etna ardentee  (imbolo  di  pcriòna  magnanimafi- 
jtitfi  hb.y.  gurata  dall'Arefi  con  titolo  In  teMebris  lvcet,  tolto  dal  primo  di 
San  Giouanni . Fu  chi  figurò  vn  fiume, che  fgorgaua  dal  mezo  del  mon-- 
j. replit.j . te  Etna  con  paroledichiaranti  i corpi  Svm  nilvs,  svmqje  etna 
simvl,  tolte  dal  Sanazaro,che(criuc, 

Siim  Ni/us,  fumrp,  Etna  ftmul , extmgttite flammea  , 

0 letcrymet , lacrymas  e bile  fiamma  meas . 

Oiimnj.  S’erge  al  Ciclo  (òpra  gli  altri  monti  dilla  Grecia  l'Olimpo,  & ha- 
uchdo  il  piede, c le  radici  in  terra  fra  loicurcnubi  na  (condola  cima,  anzi 
che  tanto  oltre  s’aUanza , che  figurato  in  Im  prefa  fiì  detto  di  lui  da  Otra- 
itufc.  Tal.  ninno  Farnelc  Nvbes  eicedit,  il  quale  l’haueua  ctiandio  con  mot- 
to  -^THERA  tranat:  Impropria Imprefà(fcriucHercoIc Taffo)pcr 
non  hauere  riflellione  nel  facitore,  òporrarore,  fù  fatta  peto  per  alludere 
à Donna  detta  ( iimpia . E perche  quello  Monte  è nella  (bramirà  (empre 
(èreno , c quieto  dall’impeto  de’  venti , per  la  qual  colà  coloro , che  quiui 
in  ciina!àcrificauano,la!ciandoui  le  ceneri  del  (àcrificio,le  trouauano  ri- 
tornando l'anno  (èguente,  come  l’haueuano  lalciate, banca  per  mortola 
Tali*.  parola  O Fides;  non  sò  quello  voglia  accennare  circa  la  proprietà 

Tal  addotta . Si  troua  ancora  la  parola  Fides  (crina  ad  vn  Monte  lenza  di- 

renile fia  più  Olimpo, che  altro, (òtto  noniede  i Duchi  di  Mantoua.fiche 
credo,  che  ha  il  mcdc(imo,&;I  ho  io  veduta  improntata  per  Rouclcioin 
alcune  moncted  oro  di  valuta  d’vnolcudo.  Fùlcritto  ancora  al  mede- 
TiP>.  fimo  Tentanda  via  est,  & fùforlcintclò perlo Ciclo . Giouan- 
Ctm.Cam.  na  Lampugnanahaueual'Olimpocoldirc  Excogitando.  IlCapac- 
cio  fece  due  Imprclcdi  quello  Montcà  loda  di  Donna, ò Donne  detto 
Olimpie,  l'vno  figurandolo  più  eminente  d'alcuni  altri  d’intorno  dipin- 
Cap.  tsfnfi  ti  con  le  parole  d'Horatio  (cinte  alla  Srclla,&  alla  Luna  Inter  ounes: 

l'al- 
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l'altra  figurandolo  rigido  turro,  gli  IcrilTe  Intvs  aqvae  duces. 
Gio:Batcifh  Campeggi  Vcfcouodi  Maiorica  ha  l’Olimpo,  intorno  al 
quale  fono  molte  nuuole , che  non  aggiungono  però  alla  lòmmità,  col 
brieue  Svteriora  illaesa.  L'Òiimpo,  nelle  cui  radici  fi  vede  vna 
Lumaca,  che  è per  arrenderlo,  & in  cima  vno  altarcperaliudercailà- 
crificijjchcognicentoannivififaceuanocolmotto  Nil  mortali- 
bvs  ardvvm,  fù  pollo  da  Liuio  Roueglio.  L’Olimpo,  nelia  cui  ci- 
ma vi  fia  vn  Maulòleo,  e (òpra  vno  altare  della  Fede  con  la  corona  io, 
cima,  c motto  greco  O'tYMnai,  che  vale  Olympvs,  pcrchinon 
lo  làpeire,c  di  Guglielmo  Gonzaga  di  Mantoua,  ha  del  Rouelcio,  ò fi- 
gura, & èia  ftefla  al  mio  credere,  che  n’adduciamo  di  lòpra  cou  la  paro- 
la Fides. 

Fù  dato  il  Monte  Parnaflo  à Giulio  Trefco  col  dire  pocoàpropofito 
Tbrtia  e’caeìis  cecidit  sapho. 


JUONTOÌx- 


RI  ET  E,  CASTRONE. 


•o’bolb  . 

01$  tiìr.a 


Li  huomini  diuengono  buoni  da  gli  ciómpi , c dall’altrui 

operare,! 


ipi,ec 

calde  elòrtationi,  che  gli  inanimilcono  à bene  < 
lòldati  s’infiamano  all’arme,  altri  al  corlò  s’accinge, echi 
all’arte,  echi  alle  virtù  camina,c  s’inuia  per  l’altrui  lin- 
gua,c parolcrMagli  animali  lenza  altro  conforto  s 'acce- 
dono, aumentano  da  per  le  ftcfli  le  forze, & in  quelle  lì  co-’ 
fcrtnano.  II  Cinghiale  appuntai  denti  alle  pietrcjil  Leone  percuotendoli 
con  la  coda,rilucgha  l’ira,  e rincora  le  forze  ; l'Elefante  col  nalò  fi  dilpo- 
ncallafierczzajil  Toro  guida  della  gregge  fuperato  dal  compagno,  s’al- 
Ptrtc  Seconda.  li  lontana 


Ub.i. 

Tal. 

Cantami 

SaJ.jl 

Parnaso; 
! Perca. 
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lontana  da  gli  altri , e le  fteflo  lenza  dimoio  di  Maedro  lì  efferata , e pro- 
ua  co'  calci, e co'  corni, cozzando  con  arbori  con  le  corna, e co"  piedi  bat- 
tendo la  terra,adenendofianco  per  maggiormente  inuigorirfi  dal  com- 
mercio delle  altre  lue  pari,lperimcnrando  coli  li  dello  per  poter  poi  con- 
traporlìda  vero  all'impeto,  e furore  de  gli  altri:  Somigliantemente  il 
Montone  in  le  lì  raccoglie , e s'arreda,  per  condurli  con  forza  maggiore 
Bug-Bv.  j.  al  cozzo,  il  che  ci  dichiara  col  detto  Vt  validivs.  Si  trouaperlìm- 
vircfittb.  i.  k0|0  patienza  (limolata  il  Montone  figurato  in  atto  di  cozzare  con  la 
teda  in  vn  fanciullo,  il  quale  lì  vedeain  gedodi  cadere  indietro  Ichiena, 
iè  la  balia  pria,  che  cada  non  lo  (occorre,  con  la  lentcnza  Fvror  Hi 
sm.  laesa  saepivs  patientia.  La  Collana  fatta  à focili  con  la  pietra 
focaia,  da  cui  pende  vn  Montone  figurato  perlo  Vello  d’Oro, òperlo 
Vello  di  Gedeone, e Imprelà,ò  Inlcgna  dei  Caualicri  del  Tolbnj  col  mot- 
Ttmi.np.  to  del  Paradino  Pretivm  non  vile  laborvm;  il  Sadelcrlapor. 
feci.  sad.  fa  pcfim prelà  di  Filippo  Probo  Duca  di  Borgogna  inucntorc  d’vn  tal 
Ordine.  Il  Montone  del  Vello  d'Oro  con  Friflb,&  Hclle,  quelli  che 
nel  mare  pafla  animolàmenrc,  & queda  che  cada  ncH’onde,dacuili 
nominò  poi  mared’Helle , che  tanto  vuol  dire  Heilclponto  quel  luogo, 
Tlicctihunno  e quel  mare,  in  cui  ella  cadette  con  lalèntenza  Facilisiactvra,1Ù 
Tjtauno^U  l|T>Prc^Jcgll  Animo!!  in  Padoua  portata  dal  Riccobuono  nel  libroche 
' Icriflè  De  Gymntfio  Patentino . Furono  Fri  do,  & Hclle  fratelli , li  quali  te- 
mendo I’inlìdic  della  Matrigna  nauigarono  col  Montone  del  Vello  d'o- 
ro; & Hclle  dordita , & impaurita  dalla  nauigationc,  cade  nel  mare,  ere- 
dò  quiui  affogata  : Friflb  arriuò  laluo  in  Coleo , doue  per  la  liia  làluczza 
ficrificòàGioue  l'Ariete,  & il  Vellodcll’Oro  Iblpclcncl  Tempio, don- 
de fù  poi  leuato  da  Ialbnc  per  opera  di  Medea , & l'animale  collocato  nel 
Ciclo,&  quiu  i fatto  albergatore  di  Marte , à cui  in  terra  fu  pria  conten- 
ta la  di  lui  pelle,  &inlìeme  elàltatore  di  Febo.  Fù  quedotoltopcrlm- 
prelà  come  legno  cclede  dal  Marchclèdi  Pefeara  con  motto  E verta  m, 
Bpt  a.  a v t convertam,  il  quale  che  colà  habbia  da  fare  col  legno , io  non 

lo sò intendere.  Il  Rota  s’affatica  nel  dichiararlo  col  dire,  che  quando 
gli  antichi  volcano  muouerc  guerra,  e moflraic  di  venire  alla  vendetta, 
non  altnmente,cheprouocati , mandauano  innanzi  nel  campo  de'nc- 
mici  per  mezo  del  Fccialc  l’Ariete,  come  firn  bolo  del  loro  pculìcro,per 
efTerc  animale  manfùcto,  e di  nacura  buona,  e quieta;  coli  elfi  voleano Li- 
gnificare , eh  erano  di  natura  pacifici , & quel  che  faccano,  faceano  non 
da  fc,ma  dimoiati  dalla  fcclcratezza,&:  importunità  del  nemico:  Et  in  vn 
tal  modo  volea  il  Macchclc  pei  mezo  dcH'Aricte  modrarc  d'haucrc  vin- 
to , & medi  in  Sconfitta  i nemici , ouero  conuertitili  alla  lùa  diuorione, 
oucro  chealludcflealla  fua  natiuità,  nella  quale  hauca  in  mezo  del  Ciclo 
Mane  in  lua  cala, e le  cale  di  Marte  fono  l’Ariete, e lo  Scorpionc.Chi  vor- 
rà trarne  il  vero  intendimento  gli  conucrrà  andare  all’oracolo  d’ApoIlo. 
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loia  quanto à me  crederei  vn  ral  motto  più  conuenirlì  all’Ariete  ftor. 
mento  di  guerra, vlito  da  gli  antichi , nel  cui  luogo  fuccefle  à noi  l’Arti- 
glieria , e cefi  mi  crcdeua , quando  lelfi  il  motro  da  prima  lenza  altro  ve- 
dere, chcall’Arictc legno cclcftc,  àcui  lalcicrò,  che  altri l'accommodi 
col  lùo  ingegno . Può  anco  clTcrc,chc  alluderti  alla  nariuità,ma  che  con 
le  parole  volerti  alludere  alla  proprietà  d’vn  tal’animalc,  il  quale  cozza 
volentieri, òche  lì  ritiraàpartcjcheperqucftorilpctto  io  la  hò  voluto 
porre  qui  al  capo  dell'animale. 

M 0 R o ; G E L S 0< 
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Ica  il  Celiò,  e li  non  con  parole,  rappre/cnti  co' frutti  di 
lingue  l’auuenimento  infelice  de  gli  amanti  Piramo,  e 
Tìsdc.  Regnapur  Amore  nelle  piante, clidiftinguono 
quelle  in  fcmina,emafchio,  e pcrl’auuicinanza  molte  fe- 
conde lì  rendono;  etuall'hora  Gellònon  dalli  fegno  di 
amare , poiché  à due  amorolì  lòggerti  non  piegafti  i tuoi 
rami  per  trattenere  in  vita  due  vite,  in  amore  due  amanti,  a'  padri  due  fi- 
gliuoli,& al  Mondo  vnacoppia,vn'cfempIare  sigcntile,si/ìngoIare?Ri- 
ìpondeuano  già  le  Qucrcie  allcfcmplicirichieftedcgli  huomini,che 
più  haucano  di  tc  ò Moro,quellc  Piante?  non  giàlingua?non  già  fauella? 
ctunonpurealledimandediduegiouinetti  amanti,  ma  ne  meno  alle 
querele , a i pianti,  al  lingue,  ne  meno  alla  morte  punto  ti  mouelli,  non 
che  parlarti?  anzi  comeartiilìno,  ctraditore  nalcorto  ne* bolchi, forti 
fitibondo  di  lingue , & becfti  crudele  con  l’auide  tue  radici  quello , che 
Iparlcro  le  loro  ferite  da  1 corpi, & incbriato,fidifiùlè  nella  faccia  de’  tuoi 
'Parte  Seconda . li  x frutti 
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frutti  quel  colore,  c'hora  fi  lèruc  per  vergogna,  c roflore  di  quel  manca- 
mento,chcfaccfti.T'ingcntilìquell’humorc,  c’hora  ci  fa-grato  alle  mcn- 
fe.douc  prima  feluaggia  pianta  donauii  tuoi  frutti  a gli  animali . Rendi 
rendi  mifcra  hora  quel  fangue  ben  con  danno  de’ frutti  tuoi, ma  con  pre- 
gio di  te  ftelfa  : Poiché  acquiltafti  grado,  e tra  gli  amanti  honorc , per  la 
memoria, c diuotionc  di  coloro, che  tinfcro  le  tue  gclfc  morendo.  A que- 
llo allufc  il  Capaccio, quando  ponendo  il  Moro  in  Imprefa  vi  ferirti, 
Cjp.  v N a pvos  nox  perdit  a m a n t e s . il  Bargaglial  detto  albero  dic- 
3;m.  de  per  motto  le  parole  Sero  fioret,  cito  matvrat.  Ilmcdcfi- 
mo.chc  da  molta  grandine  pcrcolTo  haucua  coperto  la  terra  di  frutti.c  di 
foglie, di  modo  che  poco  la  fua  prudenza  gli  haueflegiouaro  d'cflcrcfla- 
to  tardi  à germogliare , eflendo  ftato  maggiore  del  fuo  fapcre  la  forza  del 
Fato, haucua  dipinto, come  hora  èflatadclcritta,  per  motto  le  parole  gii 
Tal.  trouatc  dal  Giouio,  Fato  prvdentia  m ino  r,  applicategli  da  Mon- 
fignor  Girolamo  Manchi  Vefcouo  di  Nocera.  Il  Moro,  che  col  germo- 
Camcr.  gfiarc  tardi  fi  mantiene  gran  tempo  fu  pollo  col  bricue  Cvnctando 
proficit:  Altri  gli  Icriflc  Tempore  svo,  dato  ad  ogni  albero. 


[ E stano  le  Donne  nel  Mortaio  colà  per  fare  viuandadilet- 
teuole  al  gufto  : Pcflò  colei  il  milèropadrcadinflazadi  Me- 
dea per  ritornarlo  poi  in  vita  giouinc , e virile,  ma  indarno: 
Pcflò  Tirella  Torcila  d'Alfonfò  V.  di  Spagna  con  l'ingegno, 
&c  ne  traile  avita  il  concetto, che  volfc  ipicgarc,egullo  diede 
all’intelletto  : le  bencà  poco  altro  riclcc  atto, che  alla  cucina . Tollc  dun- 
que ella  il  Mortaio , ouc  fi  pclta  la  poluere,in  cui  picciola  fauilia  può  ec- 
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citaregran  fiamma, &inccndiodiccndo  Minima  maximam  facits  Cip: 
Alcunifcriuono.chefoiTc  di  Garzia  Re,  figliuolo  del  Terzo  Alfofo,fia  di 
chi  fi  voglia , non  gli  facciamo  contralto;  fi  troua  tra  gli  Emblemi  del 
Bocchio  quali  con  le  medefime  parole.  Ad  vna  mazzate  pclla  nel  Mor 
taio  pcpc,od  altro  diedi  motto  Co  nt  vsvm  exvltat  per  vno.chcda  BotcUolij. 
i trauagli , e fortuna  sbattuto  poggiaua  à gradi  d'honorc  con  le  proprie  fi*,  «4. 
doti,evirtudi.  . r 

MORTE.  ; 
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T a N N o attendendo  Giudici  leueri  l'anime,che  dal  Mori 
do  fi  partono,Minos,  e Radamanto  ; colàgiù  le  conduce 
la  Morte, fiera  minilira, & implacabilcjchc  non  età  la  trac 
tiene, non  bellezza  lamuouc,  non  virtù  l'impedifoe,  non  ‘-1 

nobiltàl’arrclla,nonautoriràlallringe,  non  ricchezza 
l’alletta.  Non  ha  villa,  per  non  mi  rare  oggetti,  in  cui  fi 
addol’cifoa  ; non  ha  occhi, per  non  vedere  la  pietà  Rampata  nel  volto  de'  .ut 
morrali.c  fpecialmentc  nelle  guancie  fiorire  de'  giouinrtti,c  negli  occhi 
amorofi  di  Donna  per  non  commuouerfi  à compalliòne;  Nonhaorec-  t 
chi , pcrnon  vdire  gli  omei  de'  milèrclli , c per  non  alcolrare  le  loro  pre- 
ghiere, còti  che  à pieradc  tirano  i cuori  ; fi  che  lènza  alcuno  rilpetro,  ori-  - —<■ 
regno  girala  falce . Non  ha  amore, perciò  non  ha  lingue;non  ha  polpa* 
che  l'imirdiala  rolè;  èlolo  di  oliarne  articolata  , perche  con  vna  tal  lem- 
bianza  lì  figuri  vna  mente  più  che  di  Tigre,  più  che  di  Marmo,  piùchc 
«l’Auerno,  non  perdonando  nè  ad  etadc,  nèàlclTo  : Anzi  ha  la  Tigre  fan-  j ..i 

guc , c porta  ella  amorcà  Tuoi  parti,  c ritiene  amiità  co'lùoi  ; fono  anco  le 
vene  nc’ Marmi,  che  a gli  accentidolorofi  d'Orfcoàpictà  fi  comoderò* 
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il  quale  altresì  con  pictolc  note  tralTe  dall’Inferno  la  moglie,  e Cerere 
Madre  per  vn  tempo  la  perduta  figliuola.  La  onde  trouonegliofcuri 
regni  pietadc,  chi  n'andò  à chiederla  colà  gitilo  i ma  da  Morte , altri  che 
Morte, non  ci  toglievi  perche  in  vano  collui  lùpplichcuolc  porge  le  ma- 
ni , in  vano  ci  chiede  tpatio  di  tempo,  che  dalla  cruda , & incuoratale  ai. 
mica  di  vita  con  vn  dardo  nel  petto  cade  trafitto  à terra.  Coli  vno  fup- 
plicc,&inginocchionc,chccon  le  mani  in  croce  chiede  mercede  alla 
Morte,  la  quale  gli  ficca  nel  petto  vn  fuo  dardo, fù  figurato  per  fimbolo. 
Sia.  &Emblemad’vn'huomoimplacabilcconla  dichiaratone  Improbvs 
nvllo  flectitvr  OBSEQVto.  La  Morte  è fiata  dipinta  con  la  benda  fu 
Cii.pi. a.  gli  occhi,(  fi  potcua  far  di  meno  delia  benda,  poiché  non  halucejcon 
1 28  t'arco  telò,  perche  alla  cicca  ogn’vno  fcriicc,  à niuno  perdona , il  che  di- 

3i.i7.tf. e chiaraua  il  Nemini  parco.  L'Amor  diuino  fù  fimbolcggiatoda, 
cibbir.p'Z'.  eloquente  Predicatore  con  la  figura  di  Morte,  c brieuc  Non  imple- 
I..S.IM.Ì.  tvr,  c col  nome  Acadcmicod’lnfàciabilc  àlciconuenicntc,ma  mipa- 
icvn‘Acadcmica,chedillruggcI‘Acadcmic,  egli  Acadcmiciinficme, 
c che  lòia  cffcr  voglia.  Vna  reità  di  Morte  con  vn’horiuoloàpolucrcfo- 
pra,  c da  vn  lato  la  Croce  lòpravn  libro  aperto,  dall'altro  vn  freno  con 
Sedi  parole  Dvrabis  in  perpetvvm,  fùdi  Paolo  Quarto  Pontefice  quali 
dicaàChiifto,il  tuo  Regno  Signore,  Tu  c'hài^ernoftro amore alcelò la 
Croce,  c patito  i Tuoi  tormenti,  farà  perpetuo,  nè  finiràcol  tempo, come 
finirono  i tuoi  tormenti , la  tua  Croce,  la  tua  morte,  la  quale  fu  freno  al- 
l'eterna . 

Gran  «fc  in  picciol  giro  abbraccia , e Stringe  s 
lefigurchanno  riguardo  allaMortediChrilto,le  parole  àque!lo,cfie 
egli  operò  col  mczodiquclla.'  Si  chetai  figura  ha  più  del  Geroglifico, c 
dell’Emblema , che  d’altro.  La  tclladi  Morte  lopra  vn  libro  dinotamela 
Filolòfia.c  (opra  la  iella  di  Morteci  è vua  lucerna  accefa , incela  forfè  per 
Ui.u  JaFcdc, con  parole  Pravo  xivbchi,  Perauuilò,chcnaiintcmpofi 
dobbiamo ricordarcdelgiulfogiudiciodiDio, era  di  Sigilmondo  Pri- 
mo di  Polonia.  Vna  ralla  di  Morte,lòpra  di  cui  vna  Serpeva  quale  Icriuo- 
Sai.  1.  no uafcv? dal ceruellodcll'huomojcon lettura  T b nvnqvam  timvi, 
èdt  Henrico  Secondo  Borbone  di  Nauarra . La  iella  di  Morteè  polla  dai 
Tui.  Taegiocol  dire  Cogitanti  vusscvnt  om  ni  a.  Girolamo  Doria 
Cardinale,  ha  la  tetta  di  Morte  con  vna  Stella  iòpra  attorniata  da  doppia 
ui.%.  corona d'cllcra  con  lo  Icritto  Eterna  parantvr  virtvtb,  in- 
tendendo perla  Stella  la  luce,  per  l’hedera  la  fperanza,pcr  lo  cerchio  del- 
le corone  l'eternità, cioè  la  beatitudine  dell'anima  in  Ciclopia  chiarezza 
del  fuo  nome  in  terra . La  iella  di  Morte  con  vn’oflb  apprclfo,  &il  motto 
Sai.  1.  Mors  omnia  aeqv a t , fùdi Iacomo Grimani Patriarca  d’Aquilea  j 
e perche  detto  tclchio  lignifica  da  per  lè  la  morte,  lì  può  Icuaredal  motto 
la  pai  ola  Morst&i  dire  Omnia  AEQVAT,c'haueràpiùdcll’Imprclà.  IlSta 
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incoili  alla  teda  di  Morte  con  vna  zappa,  & vnofoettro  fonde  Mors 
sceptra  ligonibvs  aeqvans.  La  figura  di  Morte  crainvfoap-  Sitai 
predo  gli  Egitti;  di  portarfi  attorno  ne’  conuiti  con  auuifo . 

Contuere  hoc  quid  fìt , genio  tantumq.  'vacato , 

Jsfuam  lubet , buie fica  tu fìmilisq.Jcmel. 

<Jumdilcfcrideil  Paladino  In  hvnc  intvens.  Era  anco coftume  "Parai. 
in  Condantinopoli,  che  quel  giorno,  che  l'Imperatore  riccueua  la  coro- 
na dell’Imperio,  vn  muratore  s’accoltaua  al  Tuo  trono, e modrandogli 
tre,  ò quattro  forti  di  pietre , gli  chicdcua , che  ordinadc  di  qual  forte  vo- 
lcflc , ch’ci  gli  fabricaflè  il  fopolcro . 

Sltgeab  hit  faxii , ex  quo  tAugujhJfme  Qtfati 
Jpfe  ubi  tumulum  me  fabneare  <velis. 

fu  anche  in  vfo  approdo  gli  antichi  di  coronare  le  tede  de' Morti  ; onde 
Adriano  Imperatore  ricercò  da  Epittcto  Filofofo,  perche  ciòfifaccHcs 
Rifpolcegli  per  modrare, ch’eglino  haued’ero  con  la  morte fuperaro le 
fatiche , c trauagli  di  queda  vira, per  ciò  fi  coronauano  : Et  Plinio , che  fi 
portauanoàlepellirc  con  quelle, dondeforfo  venne, ò rimale l’vfo à noi 
di  coronare  foloquei  morti, che  redano  vincitori  fino  alla  fine  di  vira* 
della  fragilità  humana,  ne  prouarono,  che  colà  fodero  i diletti  carnali. 

Ad  vna  tal  teda  coronata  diede  per  iforittionc  il  Paradino  Victoria  Tarali 
Limes*  Si  porrebbe  anco  dh'c  Victoria  vitae.  Per  la  morte  de' 
giulti  fuchi  fonde  alla  morte  Simillima  sommo* 

MOSCA. 


HAnno  il  loro  Dio  le  Mofche  conforme  all'antica  fiiperftirionttA 
chiamato  con  triplicato  nome  Miagro,  Miodc,  & Acore,ò  Acaro- 
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dMM.ni-  ne,  fecondo  Nazianzcno,  al  quale  làcrificauano  i Circnenfi  per  ifcaccia- 
tuCiulMn , rc  |a  moltitudine  di  quelle , e nello  (ledo  giorno,  che  ciò  faccuano,  pate- 
lla, ch'cfii  fodero  ellauditi da  quello,  perche  più  non  fi  vedeuano  Mo- 
ichc . Gli  Egirtij  inuocauano  l’Ibi  contra  la  venuta  de  i Serpenri,&qucl- 
li  coluta  le  Xlofche  altra  loro  vana  creduta  Deità.  Sono  c(Tc (imbolo  (ò- 
lo  di  male,  come  d’importunità,  d’impudenza, di  pertinacia, d'ignoran- 
za,  animale  audace , & temerario , à cui  n’anco  morto  creder  fi  dee  ; poi- 
ché ritorna  da  morte  avita  , quando  caduta  in  acqua,  ne  reità  quiui  allo- 
gata . E’  però  grande  effetto  di  natura, che  le  Moichc  annegate , e lepol- 
ii.t  i.c.j6  tc  lòtto  le  ceneri,  ritornino  à viuere . Lo  Icriuc  Plmio.ma  none  creduto , 
clapruouaècofi  facile.  Nel  monte  Carina  in  Candia  non  vifitrouano 
Thn.lib'i  1.  Moichc  di  forte  alcuna  lenza  altri  facrificij  ad  Acorc  : fitnilmenrcin  Ro- 
mancl  Tempio d’Hercolc non  vi entrauano  nè  Mofche,nè  Cani.  Ne* 
giuochi  Olimpici  in  quei  giorni  folcnni  partiuano  le  Moichc  dalla  Cit- 
tà di  Pila  nella  Morea  fino  ad  vna,  e finite  le  lòlennità  ritornauano  di 
' nuouo  dentro  nella  Città ,quafi  fofferod’vna  mede  lima  condirionecon 
le  Donne, le  non  che  quelle  per  forza  di  legge partiuano.pcrchcgli  huo- 
mini  più  caliamento  per  quello  (patio  viuelfero , & quelle  da  le  perillin- 
todi  natura:  l’iltefloauucniua  ne1  iacrilicijd'ApolIincnel  Promontorio 
di  Leucada.douc  le  Moichc  dal  di  lui  Tempio  llauano  lontane,  quali 

f)rezzolate,ò  pagate  col  dar  loro  aUantcvn  bue  da  mangiare.  Hò veduto 
a Molcha  perirli  prelà  lópra  vii  libro  col  motto  Per  opposita,  fat- 
ta  appunto,come  io»,  redo,  al  contrario  di  quello, che  biiògna . La  Mo- 
fcha dipinta  da  quel  Lacedcmoric  nello  Scudo,  di  che  offendo  notato  di 
codardia, ch’egli hauclle figurato  coli  picciolo animalctto, per  non  ef- 
fe re  da  nemici  conoicinto  i anzi  rifpolc  perche  io  voglio  combattere  vi- 
cino, per  ciò  non  mi  fon  guardato  di  pigliare  cofi  picciola  Info- 
gna, potendoli  nella  vicinanza  ad  ogni  modo  difccrncrla, 
quella  fù  prelà  col  breuc  Cominvs,  qvò  minvs  : 
quali  dica  quanto  più  picciolo  raifembra  il  corpo 
di  quella  mia  Iniprclà , tanto  più  nTaccolla- 
rò  vicino  all'inimico.  Le  Mole  he  (cac- 
ciate da  vn  ventaglio  con  titolo 
Dissipataf.,non  com- 
PVNCTae  leruouoal- 
rArefi  pcrlmprc- 
là  d’vn  pec- 
cato- 
re tribulato,  ma  non  penti- 
to. Et  iole  haucuofcrit- 
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R a giàin  Athcnedi  ottanta  anni  vn  Mulo, il  qualcmer 
l’antica  cta,e  per  le  fatiche  già  lòftenute  viucua  come  be- 
nemerito iicentiatato  da  peli, quando  quiui  faticando- 
li il  Tempio  delle  Vertali,  moffo  anch’egli  dall’clcmpio 
degli  altri,  ne  potendo  perla  vecchiezza  portar  carica, 
n'andò  Ipinro  da  iltinto  di  natura  vicino  à giouinetti 
Muli,  c fatto  loro  guida  gli  conduccua  nel  camino , c come  pratrico  ar- 
tefice, & per  lunga  clpcrienza  dotto  Macftro , lòllecitando  gli  altri  all'o- 
perarcaccennaualoroilmododeirartc;ecofiegli  homaiquà,&  là  an- 
dando, &:  ritornando  con  la  lòia , ma  pelante  Iònia  de  gli  anni, inrtigaua, 
&eccitaua  gli  altri  lùoi  pari  ad  affaticarli . Il  che  veduto  dal  popolo  ma- 
rauigliandolì  della  prudenza  d’vn  raPanimalc,  fu  fatto  bando, che  alcu- 
no non  ardilce  {cacciarlo  dalle  lue  ftanzc,ò  botteghe  di  grani, e frumen- 
ti, ma  cialchcdunodoueffclalciarlo  àlùa  polla  làtollarei  c coli  da  gli 
Atenieli  non  meno  era  allignato  il  viuereà  vecchi  lòldati  di  quello,  cho 
foffeà  benemeriti  Muli.  Scdunquc  li  vedrà  il  Mulo  in  Imprelà,èpcrpri- 
uilegio  lino  all’hora  ottenuto.,  come  pure  fu  polla-la  Mula  dal  Bargagli 
impaltoiata  con  cordc,c  funi, non  da  due  lòIi,comc  il  Cauallo  fra  quelle 
deTartemj  di  Siena  con  paltoic  di  Ferro , ma  da  tutti  quattro  i piedi , ac-, 
cioche  vada  meglio,&con  vgualc  palio  con  la  Icritta  Gradiatvrvt 
afte-.  Et  io  per  vno,chc  degeneraua  dalla  nobiltà, dalle  virtù,  da  i coftu 
mi  d c'fuoi  maggiori  fertili  ad  vna  Mula  £ x faecvndis  i n i ae- 
CVN  DA. 
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JM VLINO,  MACINA,  MOLA,  MVL1NELL0 


Voi  Borea  tal'horà*  òriuo  corrente  pira  re  impetuolL' 
machina,  che  aggirata  poi  il  grano  frange,  c fracaffa: 
Suole  ad  vna  tal  guifà  mollo  d'aura  popolarc,c  dall’altrui 
adulatone  in  alterezza  leuato  animo  di  Signore  lògger- 
tarc  i fiioi  fiidditi  in  modo, ch'ci  gli  diftrugge,e di/perde. 

E le  non  folte  il  vcnro,&  il  fiato  dc’cotah,&:  lo  fttumcnto 
fermo,&  altri  remerebbe  quieto, c tranquillo.  La  onde  fuchi  fccélmptc- 
fà  del  Mulino  àvcnto,co'vcnti  principali  d'intorno  in  atto  di  non  foffia- 

2tr$.'SiT.  rccoldirc  Ni  spiRAT,iMMOTA:Ilchcpuòacccnnarcquello,chcdet- 

to  habbiamo  : ma  può  anche  inoltrare  lo  fiato  di  fiiddito,  ò d’amante, il 
quale  non  fauorito  dalla  protettionc  del  filo  Signore , oucro  dalla  grana 
dell'amata fiua Donna, viene  à fiarfìncghitrolo  lenza  operationc, lènza 
vitd.  L’Ammirato  volendo  lignificare,  chenc'ncgotij,nellcruirefonfi- 
fieua  ogni  luo  bene, Icriflc  al  Mulino  da  vento  EntrabaJos  misha- 
Btrg.  ziendas,  Intrauagli  le  mie  entrate,  il  mio  haucre.  Scipione  Bargagli 
ne  fece  vna  limile  co’molti  ven  ti,dc’quali  vn  lòlo  Icaffiaflc  dicendo  Qv  o- 
Barg.  cvnqje  flante.  Et  Cello  Cittadini  al  mcdelimo  Mulino  da  vento 
Sin».  diede  pei  motto  Qv  o vsqve  spirabit.  E gli  Sucntati  d'Vdinc  Aca> 
demia  nobile,  c degna  hanno  per  loro  Imprcla  generale  vn  Mulinoda 
vento  pollo  in  vna  balta  valle  circondata  da  monti  con  vn  verfòdi  Date, 
: UelCinfer ■ N o n e q_v  agivsoogni  vapore  s p e n t o.  Il  Mulino  d'acqua  èdi 
*'c*^ Incorno  Con  ratini  col  bricue  jFaticbt,nonrapiat;&ì1  Sig.Nico- 
ìfim.cau.  lòCraflbpcrdimofirarc  lafua  prontezza  à riceucrci  comandamenti  di 

Ber- 
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Bernardo  Venicro  Duca  in  Candia,  figurò  vn  Mulino  fa  bricaro  Top  ra^ 
vria  barca  in  vn  fiume,  e diccua  Qv.omecvnqvb  fé*,  et  parole  d’Ho- 
ratio.  La  Roca  di  Muliuo  aggirata  da  acque  abbondantillìmc  con  lo 
fermo  Mens  immota  manet,  volendo  dire,  ch'eiftauafermo, cita- 
bile tempre  ad  ogni  fortuna, e le  bene  fi  muoueua.come  la  ruota,non  pe- 
rò fi  ni  uoucua  di  luogo, era  di  Clotario  Primo  di  Francia, q uegli  che  fece 
abbruciare  il  figliuolo  per  tirannie  da  lui  commette  in  Guaìcogna , lo- 
data, & portata  per  buona  da  Hcrcolc  Tatto , fatto  à fuo , non  coli  all'al- 
i’altrui  dotto»  L'Autore  per  lo  Conte  Girolamo  Nogaielladicdcmotto 
alla  Mola  Sempre  girando  crvccia.  Due  Macine  di  pie  tradiate 
al  Mulino  per  macinare  Tvna  (opra  l'altra , dipinte  nella  fila  cala  il  Bar- 
gaglicoldire  Alterivs  altera,  percuifignificaaiuto.cdipendcnza. 

AForma  di  Mulino  da  macinare  trouòl’ingcgno  dcli'huomo,pic- 
ciolo  Mulinello  da  torcere  filo,  & oro,  e fare  con  etto  diuci  fi  Jauon:  Si 
può  adoperare  anco  à torcere  caneuo,c  far  corde . Fu  pollo  in  Imprclail 
Mulinello  di  ferro  da  far  vergola  da  Girolamo  Pregnano  Acadcmico 
Vnitofra  gli  Auuolti  in  Salerno,coldire  V nit,  at^ve  to  rq_v  e ^ef- 
fetto proprio  di  quello  ; non  mi  fpiacercbbc,chi  vi  Icriucttè  V ni  t,  se  d 
to  rqj  et,  inoltrando  il  buon  fine,  chcò  Principe, ò Giudice, ò Padre  di 
famiglia  produce  col  mezo  del  calligo,  Manco  Cartello  Acadcmico 
Eltenuaro  tra  gli  Auuolti  di  Salerno , haucua  il  Mulinello  con  la  trattila 
pa(f.inteargento,od  altro  metallo  col  bricue  Attenvatvmcircvm- 
evndo  obvolvit,  motto  poco  grato  all’orecchio , quantunque  be- 
ne elplicantc. 

NAVE,  MASSELLO,  TEMPESTA, 
Timone , leggi  Bare a,  & Remora ■ 

I teiogiie  dal  lito  ricca  di  merci , e teorre  in  alto  mare  pie. 
ciola  Nauc.  Solca  Fonde  tranquille,*  con  prolpero  ven- 
to ha  felice  viaggio;  quando  chea  poco  à poco  vedeim- 
pallidirfi  l'acque.edalla  gonfiezza  di  quelle  rinuigorirG 
il  marc,c  turbarli  all'incontro  l’aria,  ed  il  Ciclo . Indi  al- 
l'ira prouifo  lente  vlcire  dalle  profonde  fue  cauernc,quafi 
nemici  potenti  per  prendere  campoàcombattere.contrarij  vcnti,liqua- 
liàpruoua  cozzando,increfpanol’ondc,l‘ingiandilcono,l'innalzanoin 
modo, che  paiono  monti.che  vadano  ad  vrurlil’vn  l'altro . Le  nubi  tol- 
gono fubitamenteda  gli  occhi  de  i nocchieri  la  lutei  anzi  mancando 
dc’fiioilumi  il  cielo, viene  doppiamente  ad  ofcurareil  tutio  la  cieca  not- 
te, oppretta  non  meno  dalle  lue  tenebre,  che  da  quelle  dell  oleura  rom- 
pe (la  . Stallila  poueraNauefchermandofial  megliochepuotcdaH'cm- 
pito  di  quelli, perche cflendo  fatta lcherzo,e  bcriàgliodc’venti,non  retti 
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anco  preda  dell  ‘onde  voraci.  Hora  innalzata  pendo  nella  fomroitàd’vn 
prccipitoio  monte, tal 'hora  in  vna  voragine, & in  vno  abiflb  lèpolra, toc- 
ca nel  mezo  dei  flutti  l’arena,  che  fornata,  cfpiccara  dal  fondo , Icone» 
milèhiaiaCon  l’onda . Tal  volta  veggonfi  volgere  montagne  d'acqua^ 
d’intorno,cd  alto  poggiando,paiono  affrontarli  col  ciclo  : Alcuna  volta 
ritiratoli  il  mare  da  canto, come  cedertc  il  campo,  appaiono  poi  le  valli, c 
gliabifli  d’Auerno  . Stanno  i pafleggieri,  i pellegrini  tutti  tremanti,  e 
quantunque  volte  fopra  fono  follcuari,altrctante  temono  dall’alto  tra- 
boccare nella  profondità  di  Cociro;  ed  abballati  vicendeuolmentc , mi- 
rando dal  cupo  l’altezza , par  loro  la  vegnente  procella  doucrgli  affoga- 
re . Douunquc  li  volgono, niente  altro  veggono, che  Ciclo, e Marc;qucl- 
lo pieno  di  nubi, quello  gonfio  di  flutti.  Tuona  lòucntc  il  cicloidi 
chiaro  fuoco, e Iplcndore  accendendoli, riempie  l’aria  di  lumi  per  far  lo- 
ro vedere  d’ogni  intorno  la  morte  prelcnrc,e  vicina-  Frcmono,muggio- 
noconfuonofpaucntcuolei  venti  contrari),  e Uà  nel  mezo  l’onda  dub- 
biolà,  à cui  di  erti  debba  vbbedire.  S’odono  i gemiti,  e lamenti  de  gli 
huomini,rifuona  lo  ffrepito.c  rumore  di  làrtc,c  ftrumenti  marinarelcKi; 
& in  tanto  fcompiglio  gli  (cogli  commorti  à pietà  con  pietofa  Eco  ripi- 
gliano, c rinforzano  al  cielo  idoloroliomei . Gridano  gli  huomini  con 
ìcloro  voci,  l’onda  rumoreggia  dall’incontro  dell’altra,  muggeilmare, 
& il  nauiglioitnpcruolàmcntcpercoflb  dai  iati,  non  più  leggiermente» 
rim  bomba, di  quello  far  fòglia  lcoppiata  bombarda.od  artiglieria.  Co- 
manda il  Nocchiero  fin  da  principio  abbaiarli  1 antenne , ma  le  contra- 
rie procelle,  & il  tumulto, che  s’ode,  im  pedilce , che  non  fi  lènta  la  voce. 
Laondegouernandofi  lènza  legge, lènza  ordinc,s'inalpra,s’incnidclilcc 
maggiormente  la  tempefta , c comincia  il  pranicbNocchicro  anco  egli 
à temere,  non  hauendo  più  regola,  c norma  di  reggere  il  Iegno,nc  più  Ca- 
pendo, che  partito  pigliare  ; peroche  vedendo  di  già  rotto  il  timone, e 
(pezzato  l’albero  dalla  furia  d’vn  turbine,lcorgc  lòuranzarc  la  tempcfto- 
là  fortuna  alla  Nauc,  & l’onda  vittoriolà  raggirandoli  intorno,  Icioglic- 
rc  inodi,  eie  fortóre,  c facendoli  à forza  ftrada,  volerla  violentemente 
fommcrgere.Altri  cade  nell’acqua, c s'affoga  ;alcuni  vi  fi  gettano  (pelan- 
do à forte  làluarlì;  ci  èchi  vuole  lènza  incontrar  morte  (tarla  nello  Idru- 
fcito,  e naufragante  legno  allettando  ; anzi  che  quanti  flutti,  & quante^ 
onde  veggono  alla  loro  volta  venire,  tante  morti  veggono  lourallarii: 
Poichcnon  s’innalza  onda, chclèco  non  habbia  faccia,  elèmbianzadi 
morte.  Non  vi  è differenza  tra  il  Nocchiero, c tragli  altri;  non  dall’clper- 
toalnon  prattico,incialchedunocvgualcinclpericnza,confufionc,cti^ 
more.  Vdiuanfi  molte  voci.e  Arida  di  coloro,chc  s'affogauano  chiaman 
do  l’vn  l’altro  in  foccorfo;  Quelli  inllupidito  dall'horrore  di  morte  fi  ta- 
ce; quegli  piagne,  ne  sàcontcncrc  le  lagrime,  chiamando  tre,  c quattro 
volcefelici  coloro, à quali  toccòin  forte  il  morire  per  auanti . Chi  li  vota 

àDio, 


Di  Giouanni  Ferro  / 


5o  9 


à Dio,  Se  innalzando  al  ciclo  le  braccia,  chiede  aiuto  di  cuore;  àcuiiò- 
uicne  il  padre,  e la  madre  i à cui  la  mifera  famiglinola , e la  moglie  lafcia- 
ra  ; in  nitri  può  tanto  il  pericolo  preferite, che  ad  altro  non  falcia  loro 
pcnfàrcjdie  alla  propria  fàluezza.  Ad  vna  tal  Nane  figurata,  come  e fiata 
deferittain  mezo  grandiflima  fortuna  Iquarciacclc  vele,  rottel'anténc, 
fdrufeita  tutta,  e lacerata  perdouerlìlòmmcrgere  nonfàprei  altro  feri- 
uercijche  quello  che  vi  feriffe  Don  Guglielmo  San  Clemente  Vota  sv- 
persvntj  chclo mutòpoi perauuifodel Bargagliin  Salvs  tantvm 
ab  alto:  Vi  lì  conuicnc  anco  quello.che  altri  di  lei  dille.  Mi  trovo 
in  alto  mar  senza  governo;  le  bene  quello  vien  detto  di  vna 
Nauc  lènza  alcuno  armeggio  in  alto  mare,ma  non  turbato,fatta  da  vno 
per  ilcoprire  il  fùo  amore  alla  fua  Donna  jfeoperfe  bene  troppo  il  con- 
cetto dcll’l m prelà,  non  sò  come, e quanto  quello  d’Amorc,  è addotta  fòt 
to  nome  di  Gio.  Bentiuoglio.  Alla  prima  vi  campeggia  meglio,  C v sto- 
Di  domine  vigilantes,  come  più  con  animo  pio,  che  con  arte  vi 
fcriflc  Gio:Iacomo  de'Mcdici  Marchcfè  di  Marignano , non  inferiore  in 
bontà  dice  Hcrcole  TafTo, ma  dice  troppo,  à quella  di  San  Franccfco  con 
lclligmate  raccontata  dalI’Ammirato,c  portata  in  Imprcfà  da  certo  Spa 
gnuolo coldire  Ora  prò  nobis  sancte  rs  ro  n 1 m e : cicdilfcren- 
zadall’vna  all’altra  ,cflendo  in  quella  Iproporcione,  e contrarietà  con  la 
figura,chein  quella  non  ci  è ; anzi  vuol  dire  quello, che  altri  fpicgòin  al- 
tromodocol  Vota  svpersvnt,  ò Salvs  tantvm  ab  alto, ne 
pure  fono  tanto  proucrbiari  ; Vero  è che  vsò  parole  più  di  fedc,chc  d’Im- 
prefà  ; ma  forfè  che  in  tanto  Icoin  piglio  perde  l'arte,  la  riformeràfè  n’e- 
icc  libero, e potrà  dire  infìcme  con  Virgilio  Meminisse  ivvabit,  co- 
me anco  vi  fòpraferifle  G.  B. R.  R.l.  detto  il  Vago.  La  NaucncH'ondo- 
fo  mareà  piene  vele  hebbe  Antonio  Pcrenotto  Cardinale  Granucla  d'A- 
rafTe  col  verbo  Dvrate;  lodata  dal  Rufcclli  per  haucre  tolto  la  parola  da 
Virgilio  doucs'intcdonol’altrc  fcgucntl , €t<-vofinct  rebus  fincate fccundis: 
douendofì  più  rollo  per  ciò  biafìmare,  come  11'habbiamo  altroucdilcor 
fò  : ed  io  flimo  che  quel  Signore  la  facefTc  per  Emblema , e per  tale  la  lo- 
do. Ilàbella  Gonzaga  Marchclàna  di  Pclcara,  diede  alla  flefTa  in  marea 
vele  piene  Meliora  lapsis.  Ottauiano  Palmici  i Caualier  della  Con- 
traria Ventura,  hebbe  da  Pandolfo.Sauini  la  Nauein  niezoall’ondcdcl 
Marc  con  la  vela  all’orza  per  cagion  del  vento  contrario,  con  lo  ferino 
Etadverso  piante.  Girolamo  Girardi  alla  Naue  nel  mare,  in  cui  la 
fortuna  faccia  vclu,&  la  virtù  regga  il  timone  fenile  V trivsqve  avxi- 
lio  : La  medelìma,  che  da  fortuna  Ipinra  entra  111  porto  col  verlò  Qvan- 
to  men  ti  sperai, tanto  piv  cara  fù data daliau tore à Tiberio 
Ruccllai:  Hercolc  Tallo  Icriuc.che  l'vltima  parola  del  verlò,  Cura,  quan- 
do non  Ila  errore  di  ilampa,  vorrebbe  dir  l aro,  peri  llarlì  nella  metafora 
del  porto  j il  che  lì  come  non  contendo,  che  lia  errore  ; coli  dico  può  el- 
le re 
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fcrc  che  l’autore  come  io  credo,  voglia  che  altri  fauelli  alla  Naue , c non 
la  Naue  al  porto , come  egli  fi  perfuadc,  volendo  dire, che  quanto  meno 
fperauachc  giugneffe,  cofi  giunta  gli  è tanto  più  cara.  D'vna  Naue  in 
ta[lo.  mare  turbato  fu  detto  dal  Tallo  In  gverra, et  in  tempesta:  Etal- 
tra  polla  in  porto  fra  fcogli  vidi  con  parole  Labore,  et  virtvte. 
Due  Naui  in  faccia  al  porto,  vna  ch’entra  à vele  gonfie,  l'altra  con  vele 
calate,  diede  ad  Alfonfo  Monrecatino  l’autore  col  dire  Mihi  fato, 
ttreiu.  alteri  fortvna:  Dal  medefimo  fcrittore  fu  figurato  per  Vitale  Lan- 
dò la  Naue  nel  mare,  che  ardc,faettata  da  tre  làcrtc  col  detto  Vnde  or- 
Tetcui.  fensio,  inde  vindicta.  Il  Nauiglio  in  mare  trauagliolò  dalla  for- 
tuna,echecerca  di  pigliar  porto, &vna  Gru, c'ha  il  capo  tra  le  nuu ole 
Dom.  col  brieue  Vltra  nvbila,  fu  di  Gio:Battilla  Pizzoni  Anconitano: 
Palqualc  Cicogna  haueua  vna  Naue  medefima  à piene  vele , ma  in  placi- 
do mare , & vna  Cicogna  in  vece  di  Grue , che  volaua  oltre  alle  nuuolc 
per  afiìcurarfi  da  pioggia, od  altro,chcdichiaraua  il  motto  Hello  Vitra 
Sod.i'  nvbila,  l’iftellaà  mio  credere  con  quella  di  (òpra, le  bene  con  vario  no- 
meaddotra.  L'Arciduca  Ferdinando  d’Aullriahcbbc  la  Naueconl’an- 
chorc  gittate  combattuta  dal  marc,c  da  venti  dicendo  Firmata  resi- 
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La  Naue  meza  affondata  in  mare  eoi  detto  Ns  per  mule  rivolte, 
fu  del  Caualier  Rolli  tolto  da  vnvcrlo  del  Petrarca.  Il  largagli  pofè  la 
Naue  in  gran  trauaglio  di  mare  con  grolla  anchora  da  proda,  e col  brie- 
2>r.a.  uc  Cokibbrb  potis.  Etvn’altra  ne  figurò  nella  fila  cala  da  contrari) 
venti  combattuta,  ed  in  pcricololò  flato  condotta,in  atto  di  cambiar  vc- 
tir.i.  la  VbiipicatiOjNem  hon  sYDvs.EtrEpicuropcrD.AntonioGra- 
„ ' nai 
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1 al  beco  roteo  abbandonata  d’aiuto  diccua  U„t.»  ^ Nauccon 

N«Tu«Lw:  Uqua!  i buoi  Mc^rpyonpS’  3 w“E  Sfocar 

haucua  la  N»=  n<lla«„rò";;rc’o„TA“  o"T 
et  vnda.  La Naue entrata à vele Ipieeate nel  noo« * I VENIVS) 

dan  colle  la  Naucocchiuta  d'Argo,  e vi  fcrilfe  A vT  introire^cVo 

l,  °n  “?  n*  v T * K R *R* • La  Naue  (pinta  da  pacifico  vento  per  pi-dmc 
.1  vello  dei!  oro  d.Gdco,  e per  fare,  che  fi  conica  per  cucila,^,  Sp^! 

o 1 aureo  vello  all  albero, e poi  fc ritto  dal  Conte  Leonardo  Valmarana 
Acadamco  Olimpico  di  Vicenza  detto  il  Confidato  Aspirantievs 
avsTRts  J^IJ  caAd'Auftria,  dalla  quale  era  egli  itjpcndia- 

to.  Il  Tacgio  diede  alla  Naue  con  la  Fortuna,  e Palladc  il  motto  Optan- 
a na  v icatio.  Il  Cardinal  Fa  mele  h ebbe  la  Natte  col  motto  rapa* 

Darete  rMEN>  La  Naue  d'WHTc  con  le  Sirene ciò 

oarolc  Canitis  svrdis,  fulmprcfadegli  Academici Aflòrditi . Fa- 

te  alli 'r  Ac*d\m,,C° Voto,  ha  la  Naue  in  mezoal  mare  con  levelcaiza- 
te  alla  fornitura  dell  antenna,  con  la  ferma  Vehementivs  beata 
e o m p e i l v n t . Fece  Imprcfa  per  altri  il  Barbagli  della  Nane , che  in, 
margonfio,  e turbato  da  venti,  vàcon  la  vela , ed  antenna  bada  dicendo 
Effvcit  demissa  procella*,  tolta  di  pelò  da  Ouidio 
e!ì‘W  bybernat  demi  fio.  tntimn*  procella!  : 

E per  ninnila  aperta , & non  infidiol'a  colli  la  Nauccon  tutte  le  Tue  velo 

HPercoìe  t N o n p r e s s i s v E l t s : il  che  direbbe  bene 

H creo  le  Tuiro.che  vedendoli, polena  far  di  meno  di  fpicgarlo.  Nella  fua 
cala  per  ornarla,  olirà  molte  altre,feccanco  dipingere  vna  grolla  Nane 
toperta, m atto  d.  calarla  nell’acme, fimo  le  parole,  Qvovisr*  voZ 

tv.  Erpeti  andatali!  GicrulalemdiChnllobambinorfiguròvna  Naue 

and  ante  per  tranquillo  mare  alla  quale  apparilcouo  alcuni  Delfini  fil- 
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Tn.  i.  tanti  d'intorno  col  detto  Havd  procvl  tempestas.  AlquantcNa- 
ui  nel  mare , vna  delle  quali  va  bene , l’altra  (corre  fortuna,  & vna  terza  fi 
Sai.a.  (òmmergecol  Sole,  chelpuntadalTOrienrc,  ctitolo  En  cvras  ho- 
minvm  di  Perdo,  fu  di  Gio:  BatrillaCigala  Cardinale  • LaNaue,chc 
nella  vela  havn  Chrifto,  combattuta  daCaualieri  ncll'acquc  llagnanci 
Sai.%.  con  lcrtionc,  Te  gvbernatorb,  era  di  Auguflo  Duca  di  Sallònia,. 

Guglielmo  Duca  di  Bauicra  haucua  la  Naue  col  vento,  c con  la  Stella 
Sai.i.  tramontana  di  (òpra  con  motto  Cynosvra  dvce  obdvrandvm. 
La  Naue , ò Barca  ncll'acquc  di  notte , col  cielo  (èreno  di  (Ielle , c con  la. 
Luna  haucua  Antonio  Duca  di  Lorena,  col  motto  Chriftiano  Vias 
Sai.  j.  tvas  domine  demonstra  mimi.  Vna  àvele  piene  nel  mare  facen- 
Sai.i.  do  viaggioeoi  Tempore  PERFiciTVRhaucuaCarloConccd’Arem- 
bergh.  Filippo  di  Lambcrgh  Caualicre  Gciofolimitano  ha  la  Naue, che 
Sai.  ì.  non  hauendo  vento  adoprai  remi  Non  fr  v s t ra  , era  il  titoIo,chedi 
(òpra  altri  Icriflc  Propriis  nitar.  Finii  lo  (crittorevnocnrroadvn 
cil.p.i.l.j.  legno  racchiudi  tra  pioggia,  nembi,  & onde , di  cui  vien  detto  Confidit 
parvo  ligno  animam  s v a m,  con  nom e di  Longanime,  per  moftra- 
rc  lo  fiato  di  vita  nolira,& il  calo  forlc  di  Giona.  La  Tempeliadimarc 
de(critta,òfimileàquclla,chede(criue  Virgilio  con  Nettuno  inmezo 
fai-  col  Tridente, che riferifire  le  parole  Qvos  ego,  haucua  Gio:Guidic- 
cioni  Velcouo  di  Foflòmbronc . La  Nane  combattuta  da  venti, cdal  ma- 
rcai quali  fi  fanno  tranquilli  dal  volere  di  chi  regge, era  di  Pio  V.  chedi- 
Saì. i.  ccinucrlò  Dio  Flvctvs  eivs  tv  mitigas  , intendendo  forlc  per 
quella  la  Chicla . La  Naue  trauagliata  dal  ciclo,  e dal  mare  clic  cedendo 
Sad.t.  alla  fortuna  ciòtta  Tempestati  p a r e nd  v m,  era  di  Vincilao  Impe- 
ratore. La  Naue,  che  vada  à piene  vele  in  porto,  ed  ad  vna  ftcUadi  (opta 
sali,  dica  B vena  evi  a,  Buona  guida, era  d’Alfonlò  d’Aragona.  LaNauc 
Sai.i.  con  le  vele  (piegate  al  vento,  dicendo  Velvm  ventis  pandi, anzi 
Vela  fùd’Alfonfò  Quarto  di  Portogallo.  Trouo  vna  Naue  in  fortuna 
par  cb:  lati,  di  marachella  quafi  pct  (òmmergerfi  con  le  parole  Ne  m e r g a r , crc- 
dcu.i.chc  follò  tratta  dal  prouerbio  Sacrar n anchoram folutre, oucro  da  alcu- 
no di  quegli  altri  due  Duabus anchons fultus , & rAnchorts  duabus  nifi bonuwi, 
maleggoui  lotto  due  verfi  polii  dall’autore, che  la  dichiarano 
tAncbora , Ne  mergar,  rafia  efl  njtrinque  ; faluttm 
Spero  : tta  me  docuit  pagtnafacra  fides . 

TragliOlimpicivnohalaNaucàpienevelcjColmotto  Dvbivm  ten- 
&?•  tat  iter.  Altri  alla  Naue  nel  mare  fcrilìc  Spes  proxim  a.  VnaNa- 
uc,chc  di  notte  tempo  col  ciclo  (iellato  (òlca  Tonde  tranquille  col  mot- 
Sai.  j.  to  del  Rota  polto  da  lui  al  (òlo  ciclo  Hespervs  vnvs  lvcescet 
haucua  Celare  di  Modena.  La  Naue,  chea  piene  vele  (corre  il  marocca 
Sai.],  pioggia  dal  ciclo,  col  titolo  Ivvat  aer,  et  i m ber  , perche  le  vele 
bagnate  ritengono  piuil  vento,  ccon  più  velocità  craportano  il  legno, 

era 
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era  d'Antonio  Caftrioto.  La  Naucà  piene  vele,  con  le  parole  di  Vir- 
gilio En  alte*  a,  qvae  vbhat  argo,  è fatta  à lode  dc'Francefi 
venuti  da  Troiani.  Il  Bargigli  per  Io  Conce  Camillo  Caftiglionifcrit 
le  al  limone.  Et  in  regimine,  fl  vctvq^  pvrvs,  & il  Rollivi 
lcrillc  Te  stante  tvta  perSanCarIo,iIqualcmcncre,chcrcggc- 
ua  à.guilà di  TimooéJà Chicli,  e la  Diocclè  Milanelè,  non  potcua el- 
la e fière  Ce  non  lìcura.  Giulio  Cardinale  d’VibitiQ  Jbaueua  col  Timo- 
ne di  Naue  vn  remo  , e le  parole  Greche  Nov's,  k ai'  xei's  , cioè, 
Mens,  et  ma  nvs,  è Emblema  Geroglifico.  Si  vede  ancora  vn  Le- 
gno di  Marc  in  ateo  di  muouerlì  pcrl’acquc.con  vna  mano  Co pra  il 
Timone,  e con  parole  Tcdclchc  Bevvegvng  ist  dvrch  die  re- 
gi e rvng,  cioè,  tA  regimine  motus  fatta  dal  largagli  per  Ilcipion  Pecci 
Caualier  della  Degna  Obedienza . Il  Cardinal  San  Giorgio  Rafael  Ria- 
rio  diede  al  Timone  per  motto  la  parola  Hoc  opvs.  II  Minueio 
Generale  d’cflcrcito  naueua  il  Timone  col  remo  incrocicchiato  infic- 
ine, e nel  remo  il  bricuc  Icritto  Hoc  privs;  è Imprcli  allegorici,. 
Vna  Naue,  che  rotto  l’arbore  conia  Morte  nella  Poppa,  fi  rompa  len- 
za tcmpella  , ho  Ietto  con  parole  Sereno  cablo  frangitvr. 
Vna  perlina  cccicfiaflica  entrando  in  Academia  di  perlònc  laiche, fi 
formò  per  Imprcli  vn  Vafscllo,  che  cofteggiaua  il  liro  con  titolo  Ex- 
tra non  procvl,  perche Icriucndo  Plutarco giocondiflimaeflcrc 
quella  nauigatione,  cheli  fà  vicino  itcrra,  panici  quello  tale  di  po- 
tere afiòmigliarc  il  fuo  fiato,  il  quale  per  elfcre  di  Chicli  dir  fipotcua- 
fuor  della  terra,  ma  per  non  ellèrc  di  chioftro,  che  non  folle  in  alto 
mare,  ma colle^giafleil hro,ccofi  porelfc  godere  de  i rinfrefeamenti 
della  terra,  cioè  de  i trattenimenti  Acadcmici  di  perline  làiche  . Fù 
Icritto  per  cflèmpio  dall’ aurate  ad  vna  Naue  intcla  per  la  Naue  Vit- 
toria, che  circondòtutto  fi  mondo,  il  motto  della  Luna  vEmvea  So- 
ns. Alla  Naue,  che  nell'entrare  in  porto  viene  trattenuta,  òrilòlpin» 
ta  da  venti  fu  ferino  Morantvr,non  arcent,  oucro  Non  mo- 
rantvr,sed  arcent.  : 

N A V T l L C,  Ó N A V T l L I 0 PESCE. 

A l'ale  Io  Struzzo,  ma  non  potendo  con  quelle  lille- 
uarlì àvolo,  le  (piega al corlò,  ertele  come  piumo- 
li  vela,  fi  gonfiano  dal  vento,  e coli  gonfie  Ipicga- 
no,  e rraportano  l'animale  più  veloce  , che  il  pie- 
de, le  non  quanto  nell’aria  farebbonoi  vanni  : (cór- 
re nell'ondc  ilNaurilo,  e pcruenuto  nella  limmicà 
dell’acqucperpiù  ficurezza.cprcftezza  ftende certe 
pelliccinole,  & innalza  quelle  à foggia  di  vela,  e con  eflè  raccoglicn- 
Parte  Seconda.  Ks  do 
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do  l’aura  come  prattico  nocchiere  vànauigando;  fiche  l’vno,  e l’altro 

con  modo  apprefo  dall’inllinto  di  natura,  affrettano  l'andata  ncllater- 
ra,  ò nel  mare.  Ha  di  più  il  pefee  maniera  di  prcllo  calarli  al  fondo, 
quando  vegga  nemica  forza  all'incontro  venirgli  afardanno,faccn- 
do  di  vela  conca , che  empiuta  d'acqua  ai  fondo  il  profonda,  il  che  voi- 
le  accennare  chi  al  Naunlo  pefee  della  fpccic  de'  Polpi  feriffe  Tvtvs 
PER  SVPREMA,  Ò .M  R SVMMA  PER  IMA, 


Imprefa  di  Girolamo  Catena  tra  gli  Affidati,  il  Proueduto:  Il  Salgagli 
non  vi  vorrebbe  la  parola  Tutms  comelbuerchia,  el'apporta  pa  Im- 
. prclàdel  Sicuro  Affidato;  ma  il  Contile,  che  le  raccoglie  lcriuc  dcll’A- 
cademico Proueduto,  può  effcre,ch’ei  mutaffe  poiil  nome, il  che  co- 
me  colà  poco  attenente,  poco  anch’io  itimo.  Ho  pero  voluto  ciò  nota- 
re, perche  li  vegga  la  diligenza  ollcruata , nel  raccòrrò  oltre!  Impeciò/, 
ctiandioi  nomi  si  de  gli  autori,  e portatori,  come  de  gli  Acadcmici,c 
quando  vi  lìancglilcrittarivarictà.faràda  me  parimente  notata, cho 
però  noto  il  Taffo  haucrla  portata  ben  lòtto  nome  di  Girolamo  Catena, 
Tifi.  ma  con  altro  titolo  Tempestata  expers,  può  cffcrc,  che  folle  da 
lui  mutato, come  pur  lì  luol  farcloucncc.  Vntal  pefee  Nautilofi  vede 
nell’Acadcmia  degli  Olimpici  in  Vicenza,  fotto  nome  di  Gio:Battilk. 
Titoni  Acadcmico  Tranquillo  , col  motto  di  Virgilio  Postqv  am 
Crm.Ctm.  aita  qviervnt:  motto  ferino  ad  vn  Sole,  che  riiplcndc  nell  'acqua 
da  vno  Acadcmico  Filarr  onico. 


• tu  > 
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NODO  GORDIANO. 

. * taV  » ) ) 

uv  ti  olili* ai 

i.ibsli'jjo  | 
nns’J^Uii'  I 1 

J a .oso t 


Avendo  iFrigijd  elcgcrc»'-  ^.andarono  all’Oracolo 
per  cófiglio,  il  quaL  »òpo(c  loro,  che  colui  crealTero,chc 
primo  entrafle  la  mattina  nel  tem pio.douc  olferuado  erti 
videro  per  rcmpilfimoandaruiGordioCótadinojilqualc 
andando  nc’campi  ad  arare  cólecorcggie.cfunide'buoi 
in  ifpalla  colà  fi  trasferì , onde  elTcndo  egli  falutato  Re  có 
appi  alilo  generale , quiui  lalciò  la  corda  c’haucua , nella  quale  vi  era  vm. 
groppo  sì  fatto, che  lo  Icioglierlo  fu  ftimato  inu>oflibilc,c  s’era  giadiuul 
garo  colui  douerfi  impatronirc  dell’ Alia, che  à Inodarlo  folle  flato  bafte- 
uole.  Colà  giunto  Alellàndro  dopo  haucrc  tentato  diucrlè  maniere  per 
dilgropparlo, ne  venendo  mai  à capo,molTo  à Idcgno  dall’impatienza,  & 
alterezza  di  lua  natura,qucl  Nodo, che  non  hauca  potuto  fcioglicre  con 
le  dita,dilciol(c,c  recife  col  ferro  dicendo  Tanto  monta  : c con  tale  arte, 
ò adempiendo,  ò Icherncndo  l'Oracolo,  ottcnnepurc  ,1'Im  perio,  ch’egli 
bramaua  ; cotal  Nodo  cóla  Icimitara,  ò Ipada  lopra,e  le  parole  lcritte,fu 
pollo  in  Imprclà  fecondo  il  Giouio  da  Antonio  di  NcbrilTa  per  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna.il  quale  hauédo  litigiofa  differenza  fopra  1 -heredità 
del  regnodi  Cartiglia,  non  trouandoaltra  viapcrconfcguir  lagiuflitia, 
con  la  Ipada  in  mano  lo  combattè,  ciò  vinfe:  Panfilo  Landi  la  reca  lotto 
nome  di  Filippo  II.  di  Spagna,  c lodata  da  Hercole  Tallo.  Bartolomeo 
Gottifrcdi  Piacentino  per  hauergli  decto  gli  Aftrologi , che  i cieli  li  mi- 
ri,acciauano  morte  lùbitana, e violenta,  per  inoltrare  la  conltanza  dell  a- 
jflir.o  lùojtollcil  lópralcritto  Nodo  con  la  lpadaapprello  diccndo,NiHiL 
ili..,  .7  Parte  Seconda.  Kt  a 
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pom.Téef.  interest  qvomodo  solvatvr,  è d’animo  gcnerolo,c  eh  ridiano. 

Vmc.\ufc.  Iacomo  Zabarclla  dicdepcr  fopraic ritto  al  nodo  Gordiano  h"  no'a  h bi  a, 
cioè  fAut ingenio,  automi,  cialcuno  accenna  l'ateo  d’AlclTandro , col  quale 
moftrò  la  virtù  lùperare  la  fortuna , e la  neccfliti  delle  colè  : Dirci  io,che 
porcile  cllcre  anche  legno,  òlìmbolo,  che  la  violenza  opprime lòucn- 
tel’ingcgno.  A-  Camillo  Millino  il  diede  l'autore  con  parole  E per 
Tcrciu.  nodo,  e per  forza  j II  Paradino  vilerifle  figurando  vna  mano  con 
•Pati.  la  feimitara  in  atto  di  tagliarlo  Nodos  virtvte  resolvo,  aflàl 
degna  Imprclà;&io  Qvoqvo  modo  resolva  m, le  bene  il  mot- 
to  pare  fatto  à modo  di  Hcrcolc  Tallo.  Gl'Intricati  di  Roma  hanno 
per  loro  feudo,  ed  Imprclà  il  Nodo  Gordiano  col  motto  Thnvis  non 
GLORIA. 

NOTTE,  VEDI  L V N A. 


'Innalza  dalla  Terra  l'ombra,  e dall'Oceano  forge  ho 
Notte  con  carro  non  già  di  trionfo, ma  di  tenebre, Ipiega 
d’intono  il  manto  vcdouile,e  riempie  d’olcuro  il  mondo 
per  fare  l'clèquio  aldi  lùo  marito  poco  pria  !péro,c  mor- 
to nell'Occidente.  E per  honorare  si  gran  mortorio,  clten 
de  il  baldacchino  di  tela  funerale, & in  ogni  parte  l'ador- 
na di  ricche  lumiere^  con  noiofò  lìlcnrio  difolpiri,  tra  le  medefim a nel- 
le riucrcnti  lue  tenebre  rauuiuando  con  la  memoria  i meriti,  e l'amore^ , 
opprcfladal  iouerchio  dolore  lènza  formare  parola  li  tace.  Nóquiuiar- 
torno  s’odono  i dolci  canti  di  Progne,  ò Filomena,  ma  lì  bene  le  (Irida  di 

vccclli 


f 
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vceelli  notturni,  legno  pur  troppo  di  fanello  augurio  alfa  milèra  mo- 
glie, alla  quale  s’accrefccdal  loroftridore  la  doglia,  ccofi  ella  viua  man- 
tiene la  fede, e legue  con  gli  vfficij  douuri  il  lontano  perduto.e  non  vedu- 
to luo  bene.  Colici  fi  vede  in  Imprelà  con  la  Luna, c le  parole  Nocte  lv-  Pah 
na  ivcst.  Et  Mutio  Manfredi  haucua  vna  Notte  lerena  con  lo  Iplcndo- 
re della  Luna, eie  Stcilc;c motto  Sole  procvl  rvtilant.  Mutio  <pal 
Gilianti  Academico  Affannato  hebbela  Notte  denotata  da  lui  convna 
ombra,  educ  mani,  che  paiono  darli  la  fede,  col  breue,  Et  in  tenebris.  Cam.Com 
Furono  figurati  in  vna  tenebrofa  Nottcgli  animali , & vccclli  notturni, 
come  Barbagiani , Nottole,  Ciucttc,  Botte, & vna  Fiera  di  terra  per  gero- 
glificarc  con  quelli  i peccatori,  che  s'allontanano  da  Dio, dicendo  Di- 
lexervnt  magis  tenebras  qv a m l v c e m . La llatua della Not- 
tedicdcilPcrciualloalMarchclèLodouicoLitta, con  parole  Matres-  •" 
se  de  moidesir,  cioè  Maellra  del  mio  defiderio,  ^Ttnhi. 

XV  B E,  XVVOLA,  XVVO  LO,  NEBBIA, 

Pioggia,  Vapore,  leggi  Cometa. 

/andò  il  Sole  nalconder  li  vuo!e,rinforza  i lùoi  raggi,  e 
trahe  dalla  terra  vaporici  cui  fi  forma  vn  nuuololo  velo,  A 

che  Io  ricoprc.InnaIzacgli,e  leua  col  calore  gli  humori,i 
quali  lòlleuati  poi  in  alto  tolgono  all’autore  la  lucc;àcui 
molti  huomini  limigliarc  fipotrebbono,che  àdignità 
alccfi  per  l’altrui  fauorc,  in  vece  di  ringratiamento , pro- 
curano có  l’autorità  abbuffate  i fautori  delle  loro  grandezze, e deprimerli 
per  non  rcllarcloro  obligati.il  cheli comcèdiffaItadigratitudinc,&cf 
fetto  da  ogni  natura  lontano;  coli  è naturale  otturarli  il  Sole  per  nuuolo 
per  tem perare  l’ardore  ecccflìuo,  & inaffiare l’herbe , e le  piante  col  dilc- 
guamentodi  quello  in  pioggia.  FùiI  Nuuolo  oleuro  nero, grauidodi  \ 

èfiaIationifocofc,cda  venti  in  varie  parti  agitato,  cdillratto  con  baleni, 
che  fi  rifoluc  alla  fine  in  acqua, dicendo  Retvlit  in  melivs,  dcll’Acade-  occulti. 
mico  Nubilolb  tra  gli  Occulti.  La  Nubc,da  cui  cade  pioggia  fu  fatta  à 
Pio  I I.colbricuc  Vt  germinet.  E tra  gli  Affidati  Gabriello  Fralcati  Brc-  /-^ 
{ciano  il  Rapito  ha  vna  limilNuuola,  da  cui  cadendo  pioggia  lopra  vn 
praticello  ornaro  di  fiori  ,&d’herbcvilcrilTc  Hinc  ratta  ivvant,  Ccntt 
mutatopoiin  Temperai  arva  toltodaVirgilio,pcrcuicgIimollrò  ctmg.u 
il  defiderio  di  giouare  con  l’opcrc  àglialtri, cconlalcicnza acquilla- 
ta.  li  Capaccio  fiulc  vna  Nube  lòpra  vii  terreno  leminato  percolfa  da 
due  venti  vno  per  parte,  che  lòfiìaua  col  motto  Nisi  flaverit,  in-  cap. 
tendendo  qucllo,chefa  piouerc.  Gafparc  Schlichio  ha  la  Nube  del  tefla- 
mcnto  vecchio,  che  guidaua  gli  Ebrei  con  lo  Icritro  Te  dvce  egrediar.  Cap. 
L’autore  per  altri  colle  la  Nube  di  Giob,  che  Ipargc  lume , fe  non  lo  dice-  Capii.  57. 

T arte  Seconda . K k 3 ua  io 
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tia  io  non  1‘hauerci  conofciura  per  quella»  perche  alerò  non  ha  di  fegno , 
Cap.  che  la  fcdc,c  la  Icritrura  dell’autore,  dicendo  il  morto  Dove  alzato  ma 
mb  non  fora  mai.  Alquante  Nuuolc  inoltranti  di  andare  incontro  alla 
faccia  del  Sole  pcroifulcarIo,figuròil  Bargagli  per  la  tétationc,  chefccc 
tir.%.  àChriftoil  Demonio, c vi  Icrifle  Pertentant  frvstra.  VnaNuuola  limi- 

le à quella, che  i poeti  fingono  edere  fiata  mandata  da  Giunone,  ò Gioue 
ad  Ilìione  fatta  in  modo,che  pareua  à poco  àpoco  fparirc,  io  però  ne  me- 
no quella  laprei  raffigurare  per  quella , quanto  pii!  che  il  motto  non  me 
Tal.  lodichiara,  E pvr  di  tvb  promesse  ancor  mi  pasci,  fu  fatta  da  Fràcefco 
Lanci  per  lo  ContcGirolamo  Pepoli . La  Nuuola  col  Solc,chc  in  lei  pro- 
d.  Alberto,  duce  l’Iride  col  motto  Ex  adverso  roscida,  inrcndtdofiil  verbo  Micat, 
Hcrc.  Tafo.  p0{j.  q Alberto  Bernardcttij&applicollaàD.  Angelo  Graffi  fuo  Abbate. 

Il  Giardino  con  più  fuochi  accclìperdilgumbrare  la  Nebbia  conlepa- 
t>.jtlb.uer  fole  Percvssa  scinditvr,  mutato  in  Scinbetvr.si  non  solvetvr,  dal- 
tolcTtfo.  pautorc>  il  quale  fu  il  detto  D.  Alberto  .Bcrnardetti,  fatta  da  lui  pcrD.Pó- 
pilio  Lupi  Monaco  Valombrolàno.l’haueua  prima  con  mòtto  Volgare 
Qvinci  ogni  ardir , qvinci  ogni  speme  pocobuono.  Vna Nuuo/a ver. 
fante  pjoggiaòManna,eduemani  fiele à badò  per  raccoglierla  con  lo 
W.i.  Icritro  alla  verga  d’Aron  Semine  ab  aethereo,  geroglifico,  e figura  dcl- 
•é/'MS-  l’Eucariftia  tratta  folle  di  là  Rome cicli defuper,(flf  nubes pliant  influì* , det- 
te nella  Icrittura  dcll’Incarnatione , la  quale  è più  propriamente  iimbo- 
leggiara  da  vn  tal  legno.  Vna  Nuuolctta  innalzata  da  terra  fu  tolta  inlm 
cJib.  j.  ii.  prela  dallo  Icritrorc  col  dire  Hinc  rapta  ivvo  , fù  per  riferire  quella 
d'HiNC  rapta  ivvant,  polla  di  (opra  per  clplicarc  il  luo concerto.  Vn 
Vapore,  ò Nuuola  atr  ratta  dal  Sol  e,  dirim  petto  à quello,  in  cui  la  forma 
di  lui  li  vegg  i,  c del  Caligmoló  tra  Gelati  di  Bologna  col  detto  Mvneris 
geliti,  hoc  tvi.  Agofiiuo  Caccia  haueua  il  Sole  clcu  ante  da  luoghi  pa  ludo  fi,  la 
Cap.  Nebbia  col  breue  Nitet  blata,  &ciòpcrchcivaporiinnalzatis’accen- 
tjil.netTi>r.  donoilì  legge  ancora  con  parole  Vt  LVCESCAM.voleudo  dirc,chc  i pcfieii 
fir. 4-mi.j.  nortei  alzati  à Dio, benché  oleuri  diuengono  chiariffimi.  La  Nube  da  cui 
lecndono  fiàmellc  di  fuoco  in  forma  di  lingue , figurò  il  Paradino  per  la 
Icclà  dello  Spiritolanto  lòpra  gli  Apolloli,  con  molto dcprccatiuo  Ani- 
Tarad.  mis  illabere  nostris.  Vna  Pioggia,  che  di  Primaucra  cade  lòpra  fiori  co 
Carnet,  motto  Caeli  benedictio  ditat,  è Emblema.  La  Nube,  che  piouam  vn 
vaiò  d’alabaltro  Manna,  Neue,  c Latte,  donde  bec  vn  Cigno, & vn  Gallo, 
talee.  con  parole  Sic  animvs,  fù di  Vincenzo  Giordanazzi fatta  tutta à capric- 
cio. Vna  Nube, che  velia  pioggia  lòpra  vn  mare,  con  parole  di  Lucrctio 
^ EDIT  AGM1NB  dvlci,  volédo  inferire, che  fi  come  la  Nuuola  cllcndopie- 
dra.JtrtJ.i  na  di  vapori  lcuati  dall'amarezza  del  mare,  rende  poi  quelli  raddolciti 
alla  terra  : coli  l’Acadeniia  de’  Signori  Humorifti,  raunanza  di  ipirirofì 
ingegni, fèparati dal  viucrccommunc  del  Mondo,  renderà  quegli  de- 
gni,& perfctti,c  con  l'opera t ioni  loro  altrui  giocondi,  c iòaui . 


Gcn- 


Di  Giouarìni  Ferro 


Gcn  tilc  Imprclà , e degna  de  gli  animi  nobili , è virtuofi  di  quei  Signori . 

Vna  Nuuola  rugiadolà,  la  quale  fi  ftrugge  per  fecondare  la  terra  innar- 
ficciata, e riaperta  con  detto  Dtssolvar  vt  s o l v a m,  fu  figurata  per  cilA.ntUa 
firn  bolo  della  Milèricordia  di  Dio . Le  Nubi  intorno  al  Sole.cnc  vengo-  Seffag.aaA 
no  da’lùoi  raggi  allontanate  con  detto  Havd  OBSVNT.furonoprelo 
dal  Sig.Nicolò  Craflo , per  fignificare  la  prudenza  di  Bernardo  Vcnicro 
Duca  in  Candia,à  cui  non  oftauano  le  malitie,c  calunnie,  e fimili  cattiue 
opcrationi,pcrchc  egli  giuftamente  nó  fi  diportale.  La  Nuuola,chc  rap- 
prefentando  vn  Sole  in  fèftefTa,  & vedendotene  vn  altro  vicino,  lei  rit 
guardante,  rilpondeà  chi  l’intcrrogaflc,coniecllacdiucnutalpccchio 
del  vero, Qv^ia  resrexit,  quali  dica,ch'cgliftcflb  lei  rimirando, vi  ha  u refilA.i . 
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imprefla  rimagioc.fu  figurata  dall'Arcfiàlodcdi  Maria  Vergine, dal 
cui  cantico  pigliòegli  il  motto.  GioiFrancefcodi  Villaua  pcrìmpiclà,, 
ò Simbolo  degli  Apofloli,  figurò  molte  nubi  lòllcuarc  dal  Sole,  edièlo-  j 
ro  motto  con  parole  Vtinorbeplvamvs.  Alcune  Nubi, cheoppo- 
lleàraggi  del  Sole  nafccntc,  riceuonolucc,  cfplcndorc, figurò  ilRoflì 
con  parole  dette  dal  Sole  Splendor  ex  me,  per  moftrarc,chc  tutta  la  , 
bellezza,  c’hanno  gli  (piriti  angelici,  è daH’cflerc  vniti  con  Dio  Miftico 
Solc,&efierc  podi  à faccia  di  quello, alla  vidadcl  quale,  perche  Nuiemop 
pofucrtent {ibi  gli  fpiriti  maluagi,  perciò  rdlarono tenebrofi,  Se  ofeuri. 

£ per  figurare  l'Infamia  di  San  Carlo,  po(è  parimeli  te  alcu  ne  licui  nubi, 
che  allo  (puntare  dell'aurora  s 'illuminano  con  detto  Dispersis  te- 
nebjus  NiTESCVNT,leuato  dalla  (crittura  Orectter  in  tenebre s lux  tut . 
Con  vn  vaporcjdic innalzato  da  i raggi  del  Sole,  fa à lui  d'intorno coro- 
na, lignificò  il  Rodi  la  morte  di  San  Carlo  col  bricuc  Cvm  claritat» 
qv  i e s c e r . 

0,  L E T T E R A.  fi 


, ’ La  lettera  0,& per  figura  ccleftc,& per  midcriodiuinaj 
pcrciochc hauendoda  le  principio, in  (c  ancora  come  in 
Ilio  fine  ripo(à,e  fi  ferma.  Rapprelcnta  & il  Cielo, & il  Mon- 
do,benché  appreflogli  Aritmetici  nulla  da  per  le  vaglia,  le 
non  cad  altro  numero  aggiunta, nel  qual  (cnlòfuronoprc- 
fe da Ottauiano Fregolo  molte  OO,  che  per  regola  d’Abbaco  niente 
fignificano,c  d'intorno  vi  lcriflc  Hoc  perse  n i h il,  s e d si  minj- 
mvm  addideris  maximvm  fiet:  Altri con-icmcdcfimcparolcrad- 
duce  (òtto  nome  di  Luigi  di  Ghilà  Cardinale . Di  cui  per  fare  buona  Im- 
prelàiole  hoferitto  Adivncta  nvmerat. 


Di  Giouanni  Ferro . 


Sii 


OCA,  PAPERA. 


chb. 

l9.e.}. 

yaUldtf.li. 


A v e a n o già  Frali  cefi  occupato  i luoghi  vicino  à Roma, 
&approilìmatialla  Città,  l'aflcdiarono  d ognintorno,  Tlin.lib.io, 
& s’im  patron  irono  delle  mura  ,c  dentro  delle  calè,c  con- 
trade,lolo  fi  rircncna  per  Romani  il  Campidoglio  cullo- 
diro  dalla  prudenza  di  Manlio  Confido,  chcpcrhaucrc 
titolo  di  giudo, fi  modrò  iniquo,  & empio  nel  figliuolo  ; 
cudodito  ctiandio  dalla  diligenza  de'  lòldati,  e dalla  vigilanza  de' cani, 
tutei  pronti  perprclcntire  l'improuilò aflalto, che pocdlero farci  nemi- 
ci . Ma  il  (olino  lufingando  gli  occhi , diede  gli  huomini  pian  piano  al- 
la quiete, & l'elea  data  à cani  gli  allcttò  à mangiare,  & à ritenere  i latrati , 

(òlo  l’Oche,chc  dauano  quiui  nella  rocca , non  sòie  come  cu(ìodi,ò  pri- 
gioniere, accularono  al  loro  Signorcdclla  lònnolcnza  i lòldati,  cdella 
perfidia  i cani  col  loro  clangore  ; onde  fiiegliaco  Manlio, & infieme  i fbl- 
dati  s’aecorlèro  deH’infidic  fatte  dalla  gente  (Iran  icra , c (Ietterò  alla  loro 
difcla  lenza  altra  offcla.  Quindi  vennero  in  pregio  appreflo  Romani 
l’Ochc,  fi  chea  memoria  diquello  celebrarono  certi  giorni  con  lòlen- 
nirà,e pompa . Fùdimato  vcccllo  di  buono, c felice  augurio,  perciò 
hauuto  in  vcncratione.  Fù  vfurpato  in  Imprcfa  da  Antonio  Epicuro 
Napolitano  per  lo  Marchefe  del  Vado  (òpra  la  proprietà,  che  prenden- 
doa/ùellcrc  vna  herba  da  radice,  non  la  lalcia  mai  per  fino  che  non  la 
derpi,  ouero  non  faccia  danno  àie  della,  per  ciò  diceua  il  motto  Defi- 
ciam,  a v t EFFiciAM,èd’animorifoluto,fipuòdireancheodinato, 
potendoli  pigliare  in  ogni  parte,  fu  però  dirizzata  à bene,  lodata  da  Hcr-  ^itefiub.  i 

cole  TalTo . 
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L'Oca, che coual'voua col bricuc  Non  ALiENA.cflcndoditalnatu- 
ra , che  non  mai  coua  l'altrui  voua , bench  e fieno  di  quelle  della  medefi- 
ma  Tua  fpecie,è  di  Francclco  Lanci.  L'Oca  fra  Cigni  col  Obstrepvit, 
ò Obstrepere  inter  olores,  òdi  Bartolomeo d’Aluiano,Im- 
prefit  biafimance,c'ha  di  Rouefeio  con  Vobttrepuit  fcriuc  Hcrcolc  Tallo  ; 
dirci  io  non  effere  Rouefeio  mutato  il  tempo  , ma  fi  bene  raffarc  l’altrui 
fconcio  parlare, ò trattare.  Il  Bargagliperlo  Cardinale  d’AlcffaudriatoI- 
fc  l’Oca  dalla  fiua  Arma,  e le  die  motto  di  Geroglifico  Cvstodia  vi- 
gila n s . L'Oca  faluatica  con  la  pietra  in  bocca  volante  nell'aere , an- 
corché altri  fcriuono  efler  ciò  proprietà  delle  Gruecolmotto  Tempo- 
ri, fi  troua  polla  in  Im  prelà  -,  come  anco  vna  fchiera  delle  medefime» 
Oche  faluatichc,  le  quali  volano  clfendo  turbato  il  Ciclo  in  formatrian- 
golarc col  detto  Haec  poscit  spectacvla  tempvs.  Francclco 
Caraffa  Cardinale  haueua  l’Oca  col  Nocvrsss  lo  c vt  v m ; imitante 
l'hilloria  non  nocq  uc  già  à Romani , ma  la  prefi:  però  in  altro  lentimcn- 
to,  volendo  con  quella  inoltrare , che  il  parlar  fuor  di  propoficoci  torna 
à dan  no.  Due  Oche,  che  con  l’ale  alzate  fi  partono,  ò s’allontanano  da 
vno  alloro, c con  bocca  aperta  dicono  Scientiam  viarvm  tvarvm 
nolvmvs,  ci  rapprcicntano  noi  medefimi , che  fuggiamo  i làlutati  ri- 
cordi, &:  oracoli  di  Chrillo,  partendoli  dalla  confidcratione  della  Croce, 
e da  i trauagli  per  quella  firn  bolcggiati . 

OCCHIALI.  . • 

I perde  conl’ctà  cadente  il  vigore  de*  lenii  , &mancacon 
gli  anni  il  buono , & il  meglio  di  quelli,  nè  la  loro  ficuo- 
kzzafipuò  riparare  fuorché  negli  occhi.  Nonfipuo 
dilungare  l'vdito , non  l’odorato , non  sàl’arrcàqualun- 
que  altro , che  per  età,  ò per  accidente  venga  à diffalcarli, 
trouar  modo  di  lòuuenirc . Se  bene  io  ho  vdito  fauellarc 
d 'alcuni  Orecchiali , Origlieri , od  Origliari , che  che  gli  vogliamo  dire, 
non  ne  hò  però  mai  veduto  la  pruoua.  Ma  alla  fiacchezza  del  vedere,  & 
alla  conlcruatione  della  villa  ióccorrc  l'ingegno  con  gli  occhiali . Et  in 
ve  ro  fù  gran  dono,  che  il  lentimcnto  più  notile, c quali  più  ncccffario  al- 
l’huomo,  fi  potcffcrilàrcircin  qualche  maniera.  Quelli  furono  tolti  in 
Im  prefa,  fc  bene  non  hò  letto  da  cui,  col  Procvl,  et  perspicve": 
Altri  altramente  vi  lcriffe,  Per  vos  magis:  Il  Bargaglipoi,nonsò 
però  le  più  acconciamente  óe  gli  altri,  vi  polc  Non  ipsa,  sed  per 
ipsa.  Quando  vfcì  l’inucnùonc  dell’Occhiale  del  Signor  Galileo, il 
pigliai  io  all’hora,pcr  prendere  corpo  non  vfurpatoda  altri,pcr  mia  Im- 
prelàcon  pirole  Remotioia  prope:  con  nome  d’Acadcmico  Ac- 
cettato in  Acadcmia , che  appunto  à quel  tempo  lì  dirizzaua  per  lignifì- 
, i.  . U care 
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in 


care  il  defidcrio,  ch'io  haueua  di  darmi  alle  Icienze,  e procurare  conta 
corninone  di  corroborare  l’occhio  dcU’intelIerro, perche  polla  pene- 
trare à vedere  le  cole  di  natura  nalcoftc,c  lontane  da’ lcnfi,li  come  con  gli 
Occhiali  la  villa  del  corpo  s’auanza . Quella  Imprelà  poi  rolli, & appro- 
priai pcrrapprelèntarcla  molta  prudenza  dcH’IlIullrifs.  Sig.  Cardinale 
Barberino, dicendo  con  pochillima  varierà  di  parole, ma  tale, che  moftra 
maggiormente  la  grandezza  in  lui  di  quella  virtù,  Et  remotissima 
prove.  Etin  vero  lì  diportò  in  modoin  tutte  Jcfuc  anioni,  che  noiu 
paruc,  ch’ci  prcuedelTe  con  occhi  di  Prudenza  gli  elfetti  lontani,  ma  che 
grindouiualiè,e  prediceUc  più  rollo  con  la  pcrfpicacità,ediuinità  del  lùo 
intelletto.  Etcon  parole  Et  propiora  prqcvl  intendo  moli  ra- 
: ■*  re 
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re  il  poco  affetto , c*ha  Sua  Signoria  Illuftriilìma  à gl'inrcreffi  propri j in 
rifpctco  a giouarc  altrui  ,&  alle  ricchezze,  le  quali  preferiti  ftima , come 
fe  lontane  l'haucffe. 


WlTUlìi»  I7. 
MI» 


Ell'omhre  de  gli  alberi  altre  fono  dette  da  Minio  natrici,  altre 
matrigne  in  quanto  cheògiouano,ònuocono.Graucèl  ombra 
della  Noce  airhuomo , & alle  piante  vicine  ; defrauda  le  biado 
quella  del  Pino } & quella  della  Picca, e dell'Abete  aduggedouc  che  arri- 


ua: 
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ua:  All’iucontro  gioucuoleèquclla  dell'Olmo, e nodrilcel’herba,ch'el- 
Iaricuoprc,diletteuoltquclla del  Platano,  nè  de  altra  pianta  lòtto  cui 
l’herba  piùcrelca  di  quella . All’Olmo  tutto  fronzuto  con  l’herba  lòtto 
l'ombra  verdeggiante  fece  il  Bargagli,  e gli  lòpralcrillè  Qvod  opb-  Bit.  ì. 
rit,  nvtrit,  motto  conucncuoic  al  Platano  etiandio.  Maellcndo 
tutte  le  colè  del  Mondo  collegato  infiemc,econucnendo  in  alcuna  natu- 
ra.chc  partitamente  fi  vede, non  ègran  fatto,  anzi  ch’io  veramente  il  giu- 
dico quali  impolfibile  trouare  proprietà  di  colà,  che  ad  altra  non  fi  con- 
formi, efièndo  Ipccialmcnte  le  particolari , c proprie  differenze  ofeure , 

& ignote. 

OMBRELLO,  OMBRELLA,  PARASOLE,  SOLECCHIO. 


L'innalzati  vapori  da  i raggi  del  Sole  fanno  ombra  all’her 
be,&  alle  piante , trattenendo  l’ardore,  che  non  conlùmi 
in  elle  l’humorc  di  vita:  Ne’  giardini,c  luoghi  ameni, do- 
uefollazzcuolmentc  fi  diportano  gli  huomini,  fanno  i 
Platani  lòlocchio  a i folto  ricourati;ma  i viadanti  in  viag- 
gio fi  riparano  dal  Sole  con  l'Ombrello , che  à polla  por- 
tano leco.  Quello  fu  tolto  col  Sole  lòpra.chc  fpande  i chiariflimi  Tuoi  rag 
gì, da  Guido  Nolfi  con  lolcritto  Nscsatis.  Lorenzo  Bernardini  det-  T*L 
io  \1  Riparato  ne  gliOlcuridi  Luca  diede  al  Paralolc  motto  Et  solem,  Bir.ìi 
IT  IMBS.es, 


la  parola  Jmhrts  accenna  accidente  J non  portandoli  propriamente  a tal 
vlo  l’Ombrello , non  però  rende  men  degna  l’Imprclà . 


ORA- 
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* A v A Giouc  in  Dodone,  & Apoliinc  in  Delfo  gli  Oracoli 
I ^atlcgentijchc  colàandauanoàrichiedcrli.ItnparòdaPa- 
f nc  l'arte  d'indouinare  Apollo , Mandato  in  Ddfo,douc 
Teme  daua  1 c rifpofle,trouò  quiui  Ipaucn  tati  gli  huomi- 
ni , & impedita  à concorrenti  l'entrata  dal  fiero  Serpente 
Pittonc.  Douc  arriuato,vccilc  egli  quello, &vfurpandofi 
il  luogo, c la  vencratione  della  Dea , attcfeàdarc  le  rifpofte,  le  quali  tutte 
erano  conforme  a gli  Oracoli  fuoi,c  de  gli  altri, che  nonprima  dell’effet- 
to s’intendcuano . Alla  cui  fimilitudine  diede  l’autore  ad  Andrea  Mola 
l'Oracolo  d’A  pollo  fcritto  nelle  foglie,  douc  fileggeua  in  mododi/èn- 
tenza  fenza  ofcurczza  intelligibile  vn  vcrlò  d’Horatio  ncll'Epiftole  Gra- 

TA  SVPERVENIET,  QJ  AB  NON  SPERABITVR  HORA.  HÒflttoqul 
figurare  l'Oracolo  d'Apoilo , douc  andando  il  Duca  Ottauio  Farnefepcr 
fapcre,  che  fine  doucflchaucrcil  filo  Amore,  ritornò  lenza  riipofta  col 
dire  Ne  qvi  i fin  del  mio  mal  intender  posso. 


ORGANO , ORGANETTO. 

Anno  igiri  Cclcfti  celefte  armonia , non  l'ode  l’vdito  de’ 
mortali,  ma  l’apprende  bene  l'intelletto . La  in  telerò  Pla- 
tonc’.  pifagora>  e la  dichiararono  ofcuramentcnc’fuoi 
ferirti . l.  intendiamo  noi, le  non  con  altro  col  confidcra- 
’jfjJ  re  1 ordine  delle  cole,  le  quali  tutte  vnitc  rendono  fòauc 
concento  alla  mente,  clcpara te  fciofgono  il  legame  di 
Natura,  c la  catena  d'Homcro , c ritornano  quali  ncIPantico , c non  mai 
bene  ititelo  Caos , dal  quale  con  la  fòla  ordinanza  lì  tolgono,  c lì  pongo- 
no in  efierc . Ci  raflembra  l’Organo  MuficaJc  ^ordinate  Spere  del  Mon- 
do,chc  con  la  inoltiplicità  di  canne,  varie  c diuerfe  di  fuono,  c di  forma 

rende 
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rende  vn  Colo  a gli  orecchi  concordc,&  vnito  concento, non  altrimcnre, 
che  quelle  ordinate,ciafchcduna  paratamente,  e tutrcinficmc  accordate 
fanno  vna  melodia , vna  confonan  za  di  colè , alia  cui  confidcrationc  ba- 
dando retta  forprelà da marauiglia,&  attonita  rhumanaintclligcnzio. 
Qucilo  rotte  il  Bargagli  per  nozze, compotto,comc  fi  sa, di  più  e di  diucr- 
lccanne,&vi icrifle  Varietate  vnitas,  &io  Varietate  con- 
centvsì  LartantioPetroni  l'hcbbc  dal  Dottore  Accarigi,  facendoli 
chiamare  il  Cauaiicrdcll  Vnito  luono  col  bricuc  Minimae  q_voqve. 
Agoftino  Agazzari  Acadcmico  Armonico  Intronato  ha  l’Organetto  col 
dire  Mvltisonvm  melos.  Vna  Canna  lòia  d’Organo  c di  Fioren- 
do Bucio  1‘ Vnito  fra  Raffrontati  con  lalcritta  vaga,c  gentile  Aliis 
ivncta. 


Ad  vn’Organofùfcritto da pedona Ecclefiaffica  Non  ad  choreas, 
volendo  inoltrare,  che  l'entrare  nell’Academia  de* Filarmonici  non  era 
dildiccuolc  alla  fila  profclfionci  poiché  anche  in  quella  ben  potcua  im- 
piegarli in  efferati j , che  non  hauclTcro  del  profano . Michel  Sacramo- 
io  Acadcmico  Preparato  fra  Filarmonici  ha  per  lua  Imprelà  vn'Organo 
con  mantici  alzati,  e parole*  Sacra  mvsa  canbnte,  perl'Organo 
intendeua  le  medefimo  pronto, e preparato  à cenni  dell'Academia,  e del- 
la Sirena,  Imprcfa  generale  chiamata  SacraMula  nei  motto,  à cantare, 
fiionarc,c  Ictiucrc;  allude  anco  il  motto  alla  iiia  famiglia  Sacrandola . 


Bir.t, 

fam.Cam. 

Bir. 

Bir.t.  Biaf. 
Bir.t. 


Mtftlib.i. 


Anfibi.  1. 


Teatro  d’Imprefe, 

orice  animale* 


Iconoscopio  I’c/Tcre  dal  Ciclo  gli  animali  co’/ègnial- 
la  loro  natura  conformi , & à noi  nc  fanno  mo/lra  gli  vc- 
celli  col  /aiutare  gli  albori  del  Sole  nella  vegnente  matti- 
na garrendo àpruoua, e temprando  ail'aura  dell’alba  foa- 
ui  note, e dolci  accenti  all'apparircdiluce  : Aitroueairri 
purgati  nella  fonte  come  adoratori  di  Dea,  inchinano 
nelletcnebrelalampanadclvagOjcbcI pianeta  notturno:  EtcolàncV- 
l’Egitto  l'Origc/pecic  di  Capra , n’attende  i giorni  canicolari , c quelli, 
Stella  infaufla,  e noio/à  , ricono/ccriucrentc,c  s'appre/laà  riccuere  gli 
influii! . Cotale  animale,  /oggetto , come  ho  detto,  alla  Stella  canicola , 
che  ftia  intento, alla  llagionc  quando  na/cc,  per /aiutarla,  fece  l'Epicuro 
nyfntiajc.  per  Don  Girolamo  Pignarcllo  con  parole  Qvod  hic  semel,  eco 
S a.UtuT . SEMPER>  mutato  per  lunghezza  in  Semper  e go,  dallo /le/Ib  Pigna- 
tello,  creduta  buona,  c conforme  al  /ùo  genio  da  Hercolc  Talfo  : fi  troua 
lamedefima  riferita  da  altri  con  poca, per  non  dire  nulla  varietà  di paro- 
le, Qvod  ego  semper,  iste  semel,  ò At  ego  semper,  che 
è il  medefimo  col  di  lòprajonde  m’imagino,che  quella  poca  varietà  pro- 
uenga  da  gli  /crittori  e/fendo  c l'vna,  c ralrra  addotta  /òtto  vn  mede/imo 
nome:  Ha  proprictàancoqucfto animale  d'intorbidare  l’acqua, dopo 
c’ha  beuuto,nel  qual’atto  lo  dipinlc  Beli/àrio  Bolgarini  col  dire  Altrvi 
poscia  l 'intorbido,  e però  proprietà  communc  allaCorornicc, 
guiiolib.S.  àcuimedcfimamentefipuò/criucrclollclfo.  Epcrchc  quello  animale 
odialalucc,&àbborrilcegrandcmentc  wrdcre  il  Sole, eia  Luna  lòptaj, 

l’Hc- 


( 
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rHemifpero,  che  perciò  fingendo  quelli  pianeti,  nafcondeegli  il  capo 
facendo  co’  piedi  dinanzi  vna  foiTa  in  terra  àqucfto  effetto, la  onde  figu-  •'  •; 

xando  io  la  Luna, che  apparifea  nel  Cielo, & ch'ci  nafeondi il  capo,gh  ho 
dato  motto  Offendor  lvmine,  per  vno,  che  s’innamorò  di  Donna  ■» 

detta  Cintia,  comparita  all’improuifò  fra  molte  altre  belle  Donne.  Pii- 
nio  fcriuc,che  fia  animale  d'vn  corno  fi>lo,Gillio  diduc,  il  qualcnoinel-  £in?Vi 
la  figura  habbiamo  fcguitQ^li  ° ' ' 


.I.Mt 


fiauisajsaWm 
lt  lUpoLsueriòri 
^rumati  Sisifi 

ls  r.isnoiq  onero 
oii  trtisld 
i "tì>*b  siismed 


.1  X-Jt 


'nupfonsE^i 

[ b OllpJ  Oialet!  .b»,5<C 


-DA 

CD  lì 


f O n fiordi  ragione  fauolcggiarono  gli  antichiguardarfi 
i pomi  d’oro  ne  gli  orti  dell’Hefpcridi  da  fieri  Dragoni, 

&in  Coleo  da  gli  ltefli  animali  il  vello  dell’oro  per  dar  a 
noi  ad  inrédcre,chc  chiunque  s’inuaghifle  di  quello, po- 
nc  àrifehio  la  vita.Ma  che  fauoie?  non  fi  vede, nó  fi  sà  per 
efperienza  quanti  tutto  dì  precipitano  da  monti , quanti 
da  fiere  ne’  deferti  fon  diuorati, quanti  s'affogano  in  mare  per  vogiia,che 
hanno  del  di  luiacquiflo  ; oltre  à quelli , che  con  indegni  modiìl  vanno 
raccogliendo  ? Qujndi  ladronecci, infidie,aflaflìnamcnti, tra  amici, e pa- 
renti difcordic,  e litigi, tra  flranicri  tradimenti,  e ribellioni, che  non  fuor 
di  ragione  porto  dare  al  l’oro  come  proprio , e vero  aggiunto , e tutto  in- 
differentemente chiamarlo  Oro  Tolofàno.Et  vn 'animo  Italiano  (voglio  Mio  Celilo, 
dire  nobile, e gcn  ti  le  ) tanto  di  sì  bella  villa  s’ingaia,  che  nó  con  tento  del- 
l'amenità,c  fertilità  de’  Tuoi  paefi, brama  Patene  del  Gage,cdelTago,chc 
con  tanto  tuo  in  tcrefle,tanto  fuo  danno, lenza  che  egli  punto  fc  n’auucg- 
ga.gli  vengono  per  marecódottc,à cui  tanto  piacendo, dourebbefiàque- 
4ti  tali  colare  in  bocca, comcgià  ad  Aquilio  Capitano, & à Crarto  fu  fatto. 

-ì.-j  Ter  te  Secondi . Li  Ma 


,t*è 
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Ma  venendo  alTlmprcfcda  lui  t ratte,  ne  trouo  vnad’vna  maffad’otOjCoL 
•Pàl.tir.  Rwginis  ekpars , fottonoene  di  Guidobaldo  Daend’Vrbinp , che il  Pai. 
à cui  eompautocc  piilcrcdo, ferine  della  Duchelfa  moglie  di  Gaidobaldo 
di.  nel  Tot.  Secondò  » il  m ottoè  (cretto, e ri  ferito  d*vn  criftallo  legato  i n oro  da  Don 
fa.#,***  VuicenzoGiliberco.Siritrouala  mcde(ìmafraq«elledcl  Bargaglidiucr- 
TLtrg.T.Vt*  (a  aro» in  altro.chepervolgamationedi  motto  Da  rvogine  «covro.  Vn 
pezzetto  di  minerà  doro  con  Tacciamolo  (opta, che  faccia  vedete,  e len- 
ito/#. •Bit.  derc  fuoco,cd  oro  Avpv>t , st  jgnemJÌù^Hì ppoljto  Permeai  detto  il  Ca- 
Ttf.foc.  ualier  Rilucen  te  fatta  da  Ottauio~Spànnocchf.  Latrando  Lattanti)  il  Có- 
fulòfragl’Inlcnlàti  di  Perugia  alle  verghe  doro  dentro  ad  vn  colatoio, 
inficine  con  altri  metalli  (òpra  il  fu  oco,ch  eli  raffili  a feri  (Te  Perdendo  ac- 
qvisto.  Altre  firn  ili  vedere  potrai  al  capo  del  Cruciolo.L'oro  pcrchefico 
nofcahaucràbilognodi  pennello,  nóperò  biafimcuoli  (arano  Timprefc, 
nó  hauédo  qui  il  colore  alcuna  Ggnificanza,(c  non  il  far  co^ofi:  ere,  c ino- 
ltrare la  natura, e qualità  della  colà . Vna  Moneta  doro,  che  viene  da  vna 
mano  prouata  alla  pietra  di  paragone  col  (cgnar!a,edircpermodod'Em 
blcma  Sic  specta.nda  fides,  haucuaFrancelcoSccondodi  Francia.  Vna 
Lametta  d’oro  inficine  con  Timbrunitoio.chc  èdi  dcntc-di  Lupo, Se  il  bre 
uc  Tergendo  NiTiDivs,èdel  CaiuJicr  dello  Slpcrimctato  Valore. Vna  Mo- 
neta d‘010  con  Tim  pronta  dèi  Redi  Fxaciadimlè  in  due  parti  Childerico. 
Quartojqumdi  fù  tolta  in  (ègno  di  fede  per  corpo  d'Im  prefa, fc  beneèRo 
Toni,  uefcio  tolto  da  colà  fatta,có  infcrittionc  Fortvna  fidem  mvtata.  novavid 

ORSA  CELESTE. 

A listo  già  figliuola  del  Rcd’Arcadia  (prezzando  iTno- 
do  d'Hiiiìenco , ncgàefffcrpd'aln  infpoia,  hendheticlnt- 
Ita  da  moiri,  c di  valore,  e di  ricchtzzanonmcno-ptoàv* 
e febbrili  quello,  ch'ella  foflè  o belli  > t gentile»  Ma  vie- 
tando gli  abbracciamenti  d'amore,  in  vece  d>  fiere  pre- 
da d'amanti  co*gnardi,  fi  diede  alla  preda  dificcc  ; in, 
luogo  di  allettare  etiti giouanetti  eoe»  la  vaghezza  del  volto , n’andò  dic- 
iro  a git  ane  mali  nelle  Icluecaecijiido  i e co' dardi  à caoro,  ohrcà  quelli  , 
che  Àmocenegliotche  vipolepergli  huomini,(ègul  (empi  i c crea  Tar* 
OmJ.  Meta,  medi  Diana,  quando  vedutala  Gtouc,di  lei  n’arlè , Si  in  moao,clicieian* 
**•*•  uedu  tornente  te  fóce  prima  gufiate  i flutti  amorofi,  di  quello checlla  ne 
hfauefle  coire»  le  fronde.  Se  e fior f,&  et» parò  primamente  à figliare , che  ad 
cfl-.-  . amareUmilera,  c con  (Ùt>  dannò-,  pceòche  fijconucrtita  dali»gclo(L 
' Giunone  in  vn\>r/à,  (a  quale  qnà,  e làvagando , s'inconpròdopo alcuni 
anni  in  Arcade,  fo©  figliuolo,  che  giua.  nelTErimanro  allacaeeio.  Era 
ai^hora.  per  doòer' edere  trafitta  da  lui  con  I e (aeree,  quando-  Giouc  enof- 
f»  alla  finca  pietà  dive»  tal  calò,  e del  la  condì  rie  ne  di  colei,  che  pur  /a 
amante,  cangiò  la fonna  del  figliqolo  nella  forma  de  madre, ciotto  far- 
ri A 1J  s.'  gerc 


BlT.l. 

Sai.  I. 
Bir.i, 
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gere  vn  vento , gli  fece  amendue  leuarc  quali  à volo  nell'aria,  e collocolli 
vicino  al  Polo,  che  da  quelli  poi  Artico  fi dille,  c ritennero  quiui  il  nome 
d Otte,  cangiando  la  figura,  & il  pelo  in  lucido , c chiaro  manto  di  Stel- 
le. L Orla  minore  imaginc  cclelte  fi  polla  per  Donna  Felice  Orfina  mo- 
glie di M.  Antonio Colonna da Gio.-Franccfco  Cafcrta.con  che  viene 
alludere  alla  calata,  & al  nome, col  motto  Sine  occasv  feui.  Al-  R«i.  Cip'. 
cum  della  famiglia  Pcrfia  hanno  l’Orlà  Cclelte,  lòtto  cui  vi  è Perico  anco  HtIC-Ta^‘ 
celclèe fegno  con  motto  Greco  YW  thè  a aie'n , cioè  S»b,pfAf~ 

Fu  a n co  figu  ra ta  1 Orfa  Cel  clic  con  motto  V e R t i t v r,  n o N o c c i d x r,  *tnfi Ut. i. 


in  lode  della  Regina  di  Spagna,  della  quale  lì  dicci  che  morendo  non, 
moriua,  ma  cangiaua  hemi/pero,  c nelle  lette  Stelle  dcll'Orlà , s’alludeua 
aifette  figliuoli,  ch’ella  partoriti  haueua.  Et  perche  non  lì  dilcolta  mai 
dal  Polo,  però  le  Icrillì  Nvnqvam  procvi. 


ORSO. 

O n o i morti  non  lòlo  a gli  huomini  in  horrore,ma  etian- 
dio  a gli  animali , tanto  ama  l’cllcre  la  natura . La  onde  i 
topi  hanno  in  Ichifo  quei, che  muoiono  nelle  loro  caue, 
Ierormiche  dalle  loro  ftanze,cfcflurc  ieuano  fuori  Ipac- 
ciatamcn  te  le  morte  per  potere  Itarui  lènza  noia  alcuna  ; 
le  Rondini, l’Api, le  compagne  loro  priuc  di  vita,lcaccia- 
no  affatto . Tal  e in  ogni  animale  Finitimo  di  natura;  Ma  gli  Orlìnon  lo-  . 
lo  i morti  loro, ma  gli  huomini, che  fono  gittati  à terra  boccone,c  che  la- 
Iciano  di  fiatare,  come  morti,  gli  abbandonano,  egli  trapallano  fenza 
offclà . Con  vna  tal  maniera  ci  auucrtifcc  l’animale  di  douer  noi  coli  di- 
P urte  Secondi.  Li  z portarli 


fio  Ice,  Vi», 
Cip.  ‘Strg, 
Crnier. 

Vai  ’Sir. 


TiLBir.ì. 

Cmer. 
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portarli  co'  poucri,  c con  quei  che  con  humiltà  riconolcono  i torti , edi- 
rò  per  hora  co'  morti , c non  incrudelire  in  elfi  con  i’vnghie , e co’  denti , 
cioè  con  ingiurie  ed  onte,  andando  con  lingua  mordace  lacerando  il 
nome, chelòlodiloro  vino  ci  refta.  Lalcianoi cadauni  le  fiere, aficn- 
gono  da  quelli  gli  Orli  le  labbra,  tu  ancora  lalciai  morti  haucr  pace, e 
trattenendo l’ontc  infra  te  medefimo  Iam  farce  servito.  Con, 
altra  proprietà  naturale  ci  moftra,&c'inlcgna  l’Orli  deducanone, e U 
cura,  che  dobbiamo  haucrcdinoftra  prole.  Generaclla  colà, c’ha  pii 
figura  di  Iconcio,  d'aborto,  che  di  parto, che  d'animale.  E carne  sì , ma 
non  ha  nè  vita , nè  moto . E Orlino  sì, ma  non  hà  nè  forma , nègcfto  ; ri- 
ccuono  però  forma  le  parti , & appaiono  à poco  à poco  diftin  te,  lambite 
prima  dalla  madrc,che  con  la  lingua  rifiglia, (per  coli  dire  ) i.  luoi  par- 
ti . Non  minor  cura  dei  tu  haucrc  de' tuoi  figliuoli  ncll’alleuarli  ,cnon 
reltarcadiccro  in  vii  tale  vfficio  ad  vna  fiera, adornando  l’animo  loro 
d’ottime  dilcipline,  come  quella  gli  abbcllilce  al  di  fuori , coli  tu  abbel- 
lirli nell’anima.  E le  non  hai  potuto  ncgliftudij  apprendere  lettere,, 
e dalle  lettere  modo  di  reggerli , apprendiìo  da  gli  animali, dalla  natura , 
laqualeciècomrauncmaeftra.&additaconi’eflcmpio  nelle  lue  colei 
faui  j,&  à rozzi  vgualmcntc  l’in  flruttionc,&  il  modo  di  viucrc . L’Orli  in 
vn  tal’atto  di  lambire  il  luo parto  col  Natvra  potentior  ars, 
haueua  il  fàmolò  pittore  Titiano . E Monlìgnor  Giulio  Amici  da  /efi 
diede  alla  medelìma , che  abbclliua , c daua  forma  al  fuo  parto  imperfet- 
to per  motto  la  parola  S t vn  1 o : c Rafacllo  Spinoli  al  medefimo  ani- 
male nella  ftclTaguilà  dipinto  vi  IcrilTe  Vtinam  perpoliatvr;  & 
nella  Libraria  de’Padri  di  San Iacomoin  Bologna  era  con  parole  Vt 
perficia 


i 
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edio  Etiam  lambendo  figvrat,  perdinotarc  la  diligenza  d’vno 
in  riucdere,&abbellire  le  lue  com  polmoni . L’Orlò, il  quale  infermo  del- 
la viltà  de  gli  occhi, porge  la  lingua  all' Api , che  con  le  loro  punture  fa- 
cendogli Ipillar  lingue, il  vengono  à rifanare  col  bricuc  Aciem  acvvnt 
acv  l e i haucua  Angelo  de  gli  Odi  tra  gl’In  lenii  ti  di  Perugia  l'Orfulcato, 
L’Orlo,  checó  vna  delle  branche  lì  cacciaua  nella  ferita,  che  dall’apertu- 
ra,che  fi  vedcua,cra  aliai  graue,herb.e,lpinc,tcrra,elalIì,clfendodi  tal  na- 
tura,che  ferito  pone  nelle  ferite  tutto  quello,  che  di  buono, ò di  noccuo- 
Je  ritroua,  onde  lòuentcadiu  iene,  eh  e quelle  cole  vi  mette,  che  gli  danno 
grandifiimotormento,ilchefiIeggcnelmotto,LAEDENTiA  gyogvt. 
Et  Alcfiandro  Barbazza  togliédo  vn  verlòd’vna  Satiradcll'Arioito,qucl- 
lo  lòpralcrilfcall'.inimalc  nello  Hello  modo  figurato  Mortifero  venen 
dentro  vi  ho  posto.  Due  Orli, che  inficmc  facciano  fella, ancorché  il  cé- 
: po  fiao!curo,e  piouolòcol  verbo  Serenabit  è di  Paolo  Regio  Vclcouo 

di  Vico  Equeniè.  L'Orli, che  perla  bocca, e per  lonalò  gitta  fuoco,òchc 
dalle  nari  elea  fiato  fumolò,cgraue  col  motto 4 Horrent  commota  vide- 
Ri,fù  hnprcli  de  gli  antichi  Orfini,  li  quali  fecero  dopo  quella  l’Orlo  con 
l'horriuolo  nelle  zampe, e vi  fenderò  uTempvs,ethora.  E D.Celio  Orlino 
ha  l'Orlo  riuolto  vcrlòvna  Spcra,àcuij'afcriuonole  parole,SicvTiNCA8» 
ns. quali  dicclle  di  Un  re  fermo, di  lòpporrare  quello,  ch’era  lcrirto,c  decer 
minato  nel  Ciclo  di  lui, od  altro  Icuioamorolò.EFrancclcoOrlìniaH’Or 
lòcon  la  inaiamola  fenile  Para  cavitarlo  a-tiempo,cìoì Perlcuarglielo 
à tempo.  Al  Marcitele  Girolamo  san  Vitali  diede  l’autore  l’Orlo,  ch’elce 
daJ/aiclua  col  detto  E sommo  svrgere  : li  rruoua  con  motro,benchc  ani- 
male crudclillimo, e fiero,  Mitis  in  amico*.  L'Orlò, che  non  potendo  có- 
trallarc  co' cacciatori  perla  moltitudine,  e forza  loro  ,ct>ngiungcl<5  lue 
zam  pc,c  le  pone  (òpra  il  luo  capo  à difeli.pcr  clfere  quello  debole,  c ranic 
>1  chiandofi  in  forma  di  palla,  fi  getta  giuda  precipitile  da  dirupate  balze 
per  liluarfi,c  dicdegli  in  quello  (ènlòjc  gefto  motto  il  largagli  Extremis 
extrema  . L'Orli  rillrecta,  e nalcofla  entro  vna  grotta, in  guili  però  che  fi 
\ lcorgacofi  ritirata,  fece  il  Bargagli  per  giouine,chcnon  partiuadicali 
có  titolo  Cohibere  ivvat.  L’Acadcnna  dc'Sónacchiofiin  Bologna  hauc- 
ua l’Orlo  animale,  il  quale  dorme  lei  meli  cótinou  idei  l’anno  cóvn  vcrlò 
Spero  avanzar  con  la  viguia  il  sonnoidó  mi  piace  per  vna  Acadcmia, 
& il  motto  c Icntenza  finita  . L'Orlò  giacerne  in  vn’antro,chc  dopo  hauer 
dormito  alcuni  giorni,quiui  ancora  rellaefléndofi  rilucgliato,c  viue  luc- 
■ chiandofi  i piedi  dinanzi,  e s'ingrafla  dormendo,fù  rapprelènrato  per  li- 
gnificar quello, che  dice  il  motto, Maior  post  otia  virtvs.  L’Orlò, che 
auidodcl  mele,vàdouclònolvApipcr  raggiarlo,  c perche  ad  vnooccorfe 
vna  volta , che  andando  ad  vnà  Quercia  per  mangiarne,  nel  piegar ch'ei 
* fece  i rami,  redo  tra  due  di  qtrclli  appelòcon  vna  zampa,  douc  non  poté- 

dofi  aiutare,  morir  gli  conuenne,era  il  bricuc  d’Emblcma  Violenta  no- 
, CENT,per  mollrarc  quello.che  lì  tuoi  dire  Heupatior  teiis 'vulnera fitti  mtis. 
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DIamo  i Padiglioni  a gli  amanti,  diamogli  ancoraàCaualicri.c 
Capitani , da  che  furono  veduti , e feoperti  à villa  de  gli  altri  Dei 
Venere,  e Marte  in  iftcccato  di  guerra  amorolà  con  lalcortadi 
Febo  curiolo.  Dianfi  dunque  le  coperte  per  religione  alle  Dcirà,e  per  vfo 
à loro  miniftri,acciochcpiùcolàcntro  non  penetrino  troppo  curjofimc- 
tcgli  altrui  /guardi , & infeudino  i dilegni,  c trattati . L’A  rciduca  d'Au- 
ftria  Malhmiliano  ai  Padiglioni  accommodati  per  combattere  Icride 
Sali.  relTortatione  Militemvs.  Et  io  per  ridurrevn  tal  corpo à (oggetto 
dìmprcliglihòlcritto  Tectvm  miiitibvs  amplvm. 

PALLA,  PALLONE: 


nati.'  or.'. 

: ; .JJP  I.M 

• ;nnr!  ,.n 
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caccia  celi 'aria  fpinta  da  forte  braccio  Palla  rotonda 
nella  figu ra  raflembra  vn  Mappamondo , in  apparenza 
vn'vtrc  d’ Vliflc , ripieno  appuro  (Taria,e  di  fiatoni  qua- 
le fi  muouc  lènza  anima,  vola  lenza  ale,  corre  lènza  pie- 
di , balza  lènza  làici , c ciò  rutto  fà  fino  à tanto , che  virtù 
imprefiain  lui  da  forzuto  braccio  ritiene  vigore,  e mo- 
to. Hi  vmbilico, donde  nutrimento  riccuc;ha  bocca, donde  fpira;hi  cò- 
rrò, al  cuiintorno  s’aggira  la  rotondezza  di  fua  figura  ; e lèdell'huomo 
piccolo  mondo  fi  dice, ch'egli  fi  a LudusrDeorum,di  quello  piccolo  Map 
pamondo  fi  dirà,  ch'egli  fia  giuoco  de  gli  huomini  -,  poiché  ad  vno  tal 
vlò  da  lui  fù  trouato . Da  quello  furono  tratte  Imprcfq,  & io  già  nc  feci 
due  ben  poco  differenti  l Vna  dall'altra, per  non  dire  la  /iella  con  due  lò- 
pralcritte  poco  diuerfe  , Qvanio  piv  lo  percvoti,  men  si 
quieta:  ò Qvanto  piv  lo  percvoti,  piv' s’inalza;  per 
auuilo,  che  le  pcrlècutioni,òtrauagli  furono  cagioni  ad  vno  di  mag- 
giore grandezza.  Il  Pallone  con  vn  mantice  appreffo.c  le  parole  Vi,et 
v i r t v t e , fù  di  Leone  Decimo, vuol  dire , che  ci  bilogna  ardire , e for- 
za : Et  l’Ammiraglio  di  Chabos  haueuaii  Pallone  mandato  ad  alto  con 
motto  Concvssvs  svago,  pecca  dice  Hcrcole  Tallo, perche  ridice 
lardone , che  fi  vede  : Io  non  sò  vederla  quella  attionc , nc  anco  con  gli 
occhi  dell'intelletto, co’  quali  non  meno  pollo  Icorgerc  quello,  che  al- 
tro concetto  fpiegaro  di  lòprajlè  le  parole  più à quello, che  à quello  non 
m’indirizza ffcro. Carlo  Orlino  vi  IcrilTc  per  motto  Percvss  vs  elevor, 
figurata  dal  Sadelcr  con  due  bracciali  àba (Io,  & egli  leuato  in  alto,  per- 
che più  facilmente  fi  conolca  ; è portata  col  medefimo  motto  lòtto  no- 
me di  Gio:  lacomode' Medici  Marchelèdi  Marignano, lòtto  il  cui  no- 
me apporta  ancora  quella  di  molti  Palloni  col  loflìone,  ò lòflìerroda 
gonfia  rii, che  noi  gli  diciamo  lchizzetto,c  con  motto  Spagnuolo  Toto 
e s viENTo,c ioc  T oturn 'ventus  tft: Et  il  Principe  di  Bifignano  alla  mcdefi- 
ma  Palla  lòlleuata  vi haucua  Icritto  Dvm  v e rberor . Pier Fcancelco 
Ferrcri  Cardinale  tra  gli  Affidati  l’Intrepido  ha  il  medefimo  corpo  nel- 
l’acqua pcrcoflò  dai  venti  col  dire  Inanes  minae:  Gio: BattillaGhi- 
bertj  tragl’Inlènlàti  diPcrugiail  Vano  ha  il  Pallone  gonfiato  con  vn 
gonfiatoio  appreffo  in  atto  di  gonfiarlo  con  lecdonc  Repletvs  eleva- 
BOR.Hippohto de’ Medici l’haueua con  lolcritro  Emergit  pressa.  Ad 
vna  tal  Palla  vi  ledile  Bartolomeo  Rolli  Instar  PiLAE,apphcandocon 
le  parole  la  fimilitudinead  huomo  peccatore, ilqualequate  volte  pecca, 
altrctanto  puòrilorgere  Instar  pilae  col  mezo  della  penitenza. La  Pal- 
la (òpra  vna  alle  piana,  toccata  da  quella  in  vn  punto,  lècondo  iMate- 
matici.tollc  il  Rolli  da  Ilàia  Pece  ego  mittam  teficut  Ptlam  in  terrai» 
ffaciofam,  c figurò  con  effa  {‘affluenza  di  San  Carlo  col  dire  Modo 
consistat,  badando  à lui  di  mangiare  tanto,  ch’ei  viueffe . 
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Vna  Palla  co!  Pallamaglio  appreffo  in  atro  di  percuoterla^ fi  legga  Eò 
VÈtocivSjQvò  forti  vs  polì  per  vno  detto  l’A  ffrctCato;&pvno  detto  il  So- 
(pitito  vi  Icrifiì  Moveor  ab  iCTVjad  altri  più  aggradiua,ETACTA  moveor. 

P A L M A.  ' •• 

Assi  a gli  amanti  il  Mirro,  a i poeti  l’ Alloro,  ai  Lot- 
tatori, ai  Corridori,  ai  Liberatori  l'Appio, la  Quer- 
cia, la  Gramigna,  & ad  alrri.c'habbia  ottenuto  parti- 
colare vittoria  , qualche  altra  od  herba , ò pianta  parti- 
colare. Ma  laPalmaèlcgnodi  Vittoria  generale, on- 
dcèjchcfi  dà  a gl'imperatóri,  comeàquei  che  Ciana 
30co  degni  d'altre  corone,  il  che  con  quella  vna  tacitamente  fi  raoltra. 
Trionfa  nelle  vittorie,  é ne’carri  co'vincitori,  fi  come  nella  terra  fra 
J’altrc  . Fù data  alle  Mulc,&ad  A poi  lo  prima,  chea  lui  folle  confccra- 
tol’Alloro,  cperchc  è fimbolo  di  gloria  ,dauafi  parimente  à Capita- 
ni vittoriofi,cvincirori;xonciofia  colà  che  vna  tal  pianta  opprcllada 
pelò,  quantunque  grane,  non  cede,  anzi  fi  rinforza,  c rciìltc,  Ciè 
mafehio , e femina  ; Guelfa  c iterile,  le  non  viene  ella  piantata  vicino  al- 
la pianta  malchio,  clic  all'hora  fi  moftra  feconda , lòpra  che  fù  fatta, 
Imprelà  da  Hcrmctc  Stampa  , dopo  cffcrc  lui  fiato  Prelato,  effendo 
creato  Marchele di  Soncino,&  hauendoprefo  moglie  figuròeglidue 
Palme  male  li  io , c femina , doue  prima  haucua  il  Pclicano,  c diede  loro 
pt»n.s*d),  motto  Mvtva  faecvnditas:  Si  potrebbe  dire  anco  Proximi- 
Hcrc.Ttf».  tate  FAEcvNDiTAS,  ò Faecvndior.  La  mcdcfima  proprictàc 
accennata  da  vna  Palma.chetrouandofi  lontana  da  vna  altra  pianta,, 
Bir.Ttf.Tot,  pur  di  Palma,  niofirauad'andarG  leccando  col  brieuc  Donec  ion- 
g i n qv  a . In  nozze  della  Infanta  col  Duca  di  Sauoia  fù  Icrirto  alkPa\- 
caf.  me  malchio,  c femina  lontane,  poco  àpropofito,  Havsere  venij 
sitientibvs  k.nem.  Si  legge  la  Palma  col  motro  S e r i ò , e t lo- 
co, laqualeòchc  è la  medefima,  ù cheèpoco  differente  dacjuclladi 
Vitt.  PompcoColonna,chead  vn  ramò  di  Palma  Icriffc  Serio  qv  arren- 
da, et  ivdo,  hannodcll’F.mbIcma.  Adriano  Puliti  tra  gli  Acccfi 
Acadeniico  folle  lèi  monticclli,  arme  di  lira  calata , & in  cima  d 'vno, 
che  ftaua  lòpra  gli  altri  cinque  colli , vi  polc  vna  pianta  di  Palma  con  lo 
tir Icrirto  Nsc  in  arido  defit:  qucllochcprimadifleCelàrcMaio 
l'Arilìcato  tra  gli  Affidati  della  Palma  nata  tra  falli  col  motto  Nec 
Con t.  a r vi  t:  Figurò  il  medefimo  Puliti  la  Palma  lòia, la  quale  non  muta  mai 

tir.».  fogliacol  motto  N v nqva m m vtat a f r o n d e . Il  Giouio  per  Fran- 
, Cio.sim . ceico  Marta  della  Roucrc  Ducad'Vrbino  linfe  la  Palma  conlacimaj 
Uffc.Ttfn.  piegata  vcrlo  terra  per  vn  pelòdi  marmo, òd'alrrolòurapofto  con  mot- 
T^jjB‘sàd''  loJ!NCl,NA'rA  resvrgo,'Ò  RESVRGtf:  è lòpra  accidente  in 
CitUj.n.g.  quanto  alla  proportionc  del  marmo,odaltioinóin  quanto  al  Re/krgit : 
I • Simile 
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SimilciqueftadclGiouiohaucua  la  Palmaconvna  pierra,mcdcfima- 
mente  che  faccia  pelò  il  Piccnino,  (coli  detto  per  clfcrc  picciolo)  Forte- 
bracci  con  altra  Icritta  Ne  e animis  cadam  : Et  Iacomo  Pramon-  Cip. 
tana  alla  medefima  fcrilfe  Svbiecta  mole  rbsvrget.  La  Palma,  Cip. 
dalla  cui  cima  Icendoiio  freccic , ò làcere,  chcfcrifcono  vna  capra  filuc- 
ftre,  douc  alle  radici  della  llcllà  Palma  fia  vna  pianta  di  Dittamo, à cui  fo- 
la ricorra  l'animale  per  rifanarfi  dalle  ferite , e fi  ripofi  lòtto  la  medefima 
Palmacoldire  Hinc  vvlnvs,  salvs,  et  vmbr a,  ò fenza  l'Hinc, 
fèdi  Don  Ferrante  Caraffa  Conte  di  Soriano,  fatta àcapriccio.cITendo  K«r.Cimer. 
accidentano  il  Dittamo  vicino  alla  Palma.  M. Antonio  Colonna  il  vec- 
chio,  hebbevn  ramo  di  Palma, &vno  di  Ciprellb  incrocicchiati  infic-  BS>1J. 
me,  & congiunte  con  le  parole  Erit  altera  merces  IcrirtedaM. 

Antonio  Calànoua  per  inoltrare , ò che  volea  morire,  ò ritornare  vitto-  cm.  Val. 
riofo  dalla  guerra:  addotta  dalSadelcr  conforme  al  fuo  coftume  lòtto  Tirg.Taffo. 
nome  di  Marco  Antonio  Carretto . Altri  in  parte  mutò  il  morto  per  li  cTmtufiui. 
diuoti  di  Chrilto,  Erit  vtraqve  merces  c la  vita,  eia  morte;  Il 
cheforfefu  intelòanco  dal  Rolli,  che  ad  vn  Ramodi  Palma,  ediCiprefi  CìiLuam. 
fo,  fopra  i quali  era  lucida  nube  con  vn  Diadema  Reale,  vi  fcrifle  jCqva-  *?• 
lbs  ad  il  lvd,  efu  fatta  pcrlìmboleggiarcil  prcmio,chcàSan  Carlo  HrffiTcttre. 
era  apparecchiato  da  Chrilto.  L'Epicuro  à gli  Itelli  corpi  Icrille  Avt 
cita  mors,  avt  vjctoria  labta,  clic  altri  dilfc  della  Bandiera.  CaP- 
Marcello  Pignone  Marchelc  di  Riuoli  haueua  la  Palma  mirata  dal  Sole 
con  detto  generale  Havd  a l ite  r ; chefù  poi  riformato,  ccangiaro,  Hufetl.Tàf. 
(fc  bene  fecondo  Hcrcole  Tallo  non  fi  doucua  riformare  elfcndo  buona  ) C‘P- 

_ I | iiCìt.  I ^(jCa 

in  vii  verlo  poco  gratiolo  , Sol  da  tvo  rai  pregiati  vita  i cime,. 
prendo,  iu  tendendoli  per  lo  Sole  Dio , e per  la  Palma  fi  può  intendere  Ti[o.c,p. 


ogni 
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ognifedele.  A Girolamo  Maffcifùdatadall'autorela  Palma,  col  dire» 
Hor  fa’cavalli,  hor  navi:  Et  ad  inflanzad'vn  fuo  amico  figu- 
rò il  Domcnichi  la  Palma,  con  motto  cfplicante  da  le  il  concetto  làura, 
proprietà  communc  ad  ogni  pianta  Flectitvr  ossequio, non 
viribvs.  Mauritio  della  Quadra  ha  la  Palma,  nata  in  vn  monte  rotto 
colbricuc  Vos  mentis,  indouinicialchedunodapcrlèquello.ch'c- 
gli  voglia  dire  : ei  pretende  di  lignificare,  che  con  la  riiòlutionc  dcll'ani- 
mo  fi  fupera  ogni  opera  difficile , fi  come  la  Palma  /pezza  quel  mpnreal- 
pcflrcjò  pure  che  fi  come  quella  Palma  nafee  tra  quella  durezza  del  mon 
te,cofi  la  vittoria , e la  gloria  intefà  per  la  Palma , non  fi  ha, (e  non  da  im- 
prelc  dure , e faticolè . I Signori  Manfredi  hanno  la  Palma  fiorita  con  le 
parole  della  Scrittura  Ivstvs  vt,  cqucllo,chcfcgucpoi,vifivcdcdi- 
pinto:  Viene  addotta  lòtto  nome  di  Girolamo  Palmerio  Cardinale  vn 
falcio  di  rami  di  Palma  medefimamente  col  Ivstvs  vt  florebit. 
La  Palma,  e la  Quercia  atiuitticchiare  fono  di  Vittoria  Caltellcrra  da  Ro: 
col  motto  Sperare  n e f a s . Due  Piante  di  PalrtTa,  c di  Alloro  ha  il 
Conte  Brandolino  di  Valdimarino  col  motto  dell’EunngcIio  Non 
qvi  incepbrit,  sud  q_vi  perseveraverit.  LaPalma  apprclfo 
vn  riuo,  il  cui  piede  è pcrcollò  da  raggi  del  Sole,  è di  Filippo  Beccaria  il 
Pertinace  Affidato  tolta  dal  Salmo,  con  le  parole  Et  folivm  eivs 
non  deflvet.  Mudo  Manfredi  polè  la  Palma  per  la  Signora  Vitto- 
ria dalla  Valle  Gaictana, con  la  parola  Ma  net.  Vn  ramo  di  Palma,  &C 
vno  d‘ Vliuo  portaua  dentro  la  corona  Ducale  il  Duca  Franccfco  Sforza 
Secondo  di  Milano  lenza  altro  motto:  Sotto  il  cui  nome  lònoctiandio 
addotte  tre  piante  di  Palma,  lòpra  tre  monti  in  modo, che  la  Palma,  che  è 
in  cima  del  monte  di  mezo , fic  più  alta,  c più  grande  dell’altre  due,  era  il 
titolo  Tcdclco  Mit  derzeit,  cioè  Tempore, volendo  dire  , che  col 
tempo  crederanno  l’altre  due  Palme  alla  grandezza  di  quella  di  mezo, 
ed  egli  col  tempo  otterrà  vittoria  de'  Tuoi  nimici . Carlo  Emanuel  di  Sa- 
uoia  haucua  due  rami  parimente  di  Palma,  ed' Vliuo  in  vno  Diadema» 
Ducale  con  le  parole  Praemio  et  paena  . Murio  Manfredi  ha  vn» 
ramo  di  Palma, da  vn  lato  del  quale  pende  vna  corona  di  Lauro,e  dall'al- 
tro vnad*  Vliuo  col  titolo  Ho  no  r hinc,  et  qvies.  M.AnronioCo 
lonna  Cardinale  hala  Palma,lòpra  della  quale  da  vna  partcèil  Solc,daI- 
l’altralaLuna, dicendo  Sic  dvret  vtrvmqv  e,  intendendo  per  la, 
Palmal*huomogiulto,chcviucràpiùdclSolc,c  della  Luna  ; Chriftiana, 
& Allegorica  Imprcfa:  Con  due  rami  di  Palma  incrocicchiati,c  col  Deo 
v o l e n t Ejfignificaua  il  defiderio  di  Pace  Gotiffrcdo  Buglione  Primo  di 
Gieruiàlem  :ScriucHcrco!c  Tallo, che  il  motto  nó  è motto, ma  vn'allio- 
ma,ò  vna  fuppofitionc  generale,  clic  tutti  i motti  accompagna  . La  Pal- 
ma, da  cui  pende  vno  leudoferui per  Imprcli  ad  Atellandrolfimbardo 
Academico  Affidato  col  dire  Non  est  mortale  qvod  opto, 

troppo 
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troppo-dichiarante.  All'incontro  fcriflcad  vira  Palma  fola Hcn rico  Ter- 
zo d’Inghilterra  Est  mortale,  quali  voglia  a/pirarc  alla  vittoria,  e 
trionfo  immortale  del  ciclo.  Vn  ramo  di  Palma,  &vno  di  Alloro,  che 
facciano  vn  cerchio, e dalla  parte  del  giro  di  /òpra  lì  congiungono  eoa, 
vna  corona  di  Rc,chellà  loro  nel  mczo,&  al  di  lòtto  con  vn  altra  corona 
di  Duca,  & nel  vuoto  diede  è Icrirto  Soli  deo  gloria,  fù  di  Eme- 
tto Arciduca  d'Auftria.ha  della  bandiera,non  deli'Imprefa.Fcrdinando 
Arciduca  d’Aullria  à due  ranr  i di  Palma, che  padano  per  mezo  di  vna  co- 
rona d’oro,  fcridc  Legitime’certantibvs  . Due  rami  di  Palma  in 
vna  corona , oucro  la  corona  di  lòpra,  e tra  la  corona,  & 1 rami  vn  giglio 
con  lettionc  Sed  nvnqvam  CADiMvs.era  di  Margarita  Duchcllà 
di  Lorena.  La  Palma  legno  di  Pace,  elaSpada  legno  di  guerra  appog- 
giata all  albero  col  titolo  Illvstria  bello  qvb  poco  bene,  ò (come 
credo  io)  Illvstriq^a  bello  fù  di  Roberto  Valefio  di  Francia^. 
Vn  Globo, ò Mondo  lòpra  vn’albcro  di  Palma  piegato  dal  pe!ò,c  lòpra  il 
Mondo  lìedc  vna  Donna, per  la  virrù  inceli, dipinta  nuda  per  denotare  la 
finccrirà  della  virtù, la  quale  lì  mctrcua  le  mani  nc’capclli.pcr  legno  della 
pcrlècutionc , che  le  vico  fatta,  ma  rcllando  alla  fine  lùpcriore  dice  A d- 
versvs  pondera  svrgo  addotta  di  lòpra  con  altro  motto,  c lenza 
figura  di  Donna,  con  la  quale  le  parole  qui  polle  non  hanno,  che  fare,  c 
può  llarelTmprclilcnzadilei.fùdiCafiimiro  Redi  Polonia.  Lucrctia 
d'Eile  Duchcfla  d’Vrbino  ha  la  Palma  in  riua  all 'acque,  c sbattuta  di  lò- 
pra dal  vento,  per  le  cui  figure  moftra  ella  i trattagli  di  Fortuna  col  bric- 
ut,  Vt  crescit.  Vn  ramo  di  Palma,  che  prouenga,  ògermoglida 
vna  ll.trua  ni  vna  Dea,pofc  il  Tallo  con  parole  Ex  religione  Vi- 
ctoria- Vna  Palma  per  fegno  di  Vittoria,  fi  vede  nelle  medaglie  di 
Veipafiano, e d’altri  per  lignificare  con  vna  tal  pianta,  la  lòggiogataGiu 
dea  41 quella  abbondante, ha  lo  Icritto  dal  Paradino  Ipsa  sva  testis 
victoria  cladis.  Alla  Palma  con  alcune  rane,  e bilcical  piede,  fù 
datoinotco  Invidia  integritatis  assecla. 

'PANTERA. 

E come  il  volto,  fi  vedefle  il  core,  il  quale  pure  lenona 
nella  fronte , nelt'operc  almeno  fi  Icorgc , quanto  mala- 
mente nlpon de  al  di  fuori  lintcrno  nella  Pantera . Mira 
la  pelle, in  cui  pare, che  Ipieghi  le  lue  bellezze, la  vaghez- 
za^ per  cui  formare  credo  coglielfc  Natura  dalla  terrai 
la  bcltàdc'fiori, dall’Aurora  il  vago  de’ colori,  e dalle 
flcllc  raggi  lucenti, eco!  mezo  d'Aragnc,intcflcflc chiazzata  tela  per  co- 
ri re  animo  sì  fiero . Dille  Diogene  bella  cala, ma  habitata  da  vn  cattiuo 
olle  di  vngiouinebcllo,c  vaiolò:  Diciamonoi  bel  corpo  cflcrefabri- 
-nerT  cato 
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<aco  dalla  natura  à cotanta  fierezza , e per  ordinario  pare  contrapcfiro 

• - l'eftcrnabcUezzancglianimaIiconaltrivitijinterni,echeraroadiuienc 
chetucci  in  ogni  parte  gli  adorni.  Conforme  al  taccatopdo  ha  fiato 
odorolò,c  dall 'aprire  di  bocca,  fi  lente  ella  olire  arabi  odorijda  cui  gli 
altri  allcttati  vanno  alla  volta  di  quella  non  veduta,  e na  (colta , chele# 
poi  dalle  macchici  ne  fa  ftragc,e  quanto  è male, che  la  voglia,  e la  natu- 
ra interna  non  ficonformi  al  dodo  indaniato,ò à quella  qucftorCiòintc- 
fe  Franccfc®  Lanci , formando  di  lei  Imprefa,pcr  Donna  crudcic,in  atta 

’Pd.niH  di  aieondere  il  capo,  dicendo  Allicit  o m n e s : 

(tmtr. 


Il  Camerario  AtuetT.vr  perimat,  rende  ragione  della  proprietà 
efpofta  contra  quello , che  vuole  il  Taegio  : La  (Iella  nel  medefimo  atto 
Htrc.Tap*.  haueua Bernardo  Talfo  col  dire  Per.  allettarmi:  e con  I'Alli- 
Cap.un.T.  e i t interivs  e di  Monfign.  Odetto  FulTìo,  {crine  il  Capaccio , come 
Urrfijib.t.  chc  alcri  voglia, eh  'ella  fo(Tc  di  Roberto  Primo  Conte  di  Sicilia  figliuolo 
tArtfi  hb.u  diGuifeardo:  Nel  medefimo  modo  la  figurò i'Arefi con  I'Omnla  tra- 
Enang.c.  u ham  parole  di  San  Gio:  dette  da  Chriilo  della  elàltatione  della  fila  Cro- 
ce,cquiui  applicate  ad  vn  tal  corpo  rapprelenrantc  Chriilo,  non  giàcro 
cibilo,  ma  nalcolto  nell'Eucarillia,  douc  non  lòlo  naicondc  il  capo^  ch'c 
lafuadminità,mactiandiorhumanitàfiia.  Il  Bargagli  ne  formo  due 
l'vna  per  Ninfa  finta.  Se  era  della  Pantera,  Icguita  con  vaghezza  da  più 
gir. j.  fòrti  d'animali,  che  diccano  Dall’odor  svo  RAPiTi:L'altraper 
Sir.  a.  Donnaanimolà,c  vilcrilfc  Fero  citate,  ha  vd  morie  vs  impar. 
Cap.  Leggo  cQcrcgu  fiata  Iniprela,  diniego  a di  Ghibellini  coi  dire  Qvid 
Cp  pEaAT  NOBIS  e a s v s . Gio:  la  conio  Xriuuicio  la  portaua  nel  filo  fieli— 

lib.ì.  dardo  coi  detta  Mins  conscia  facti.  Lo  Icrittorc  per  lo  Conte 
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Francefco  dalla  Porta , dicdcad  vna  Pantera  vn  ver fi>  , Arder  lon- 
tano, et  agghiacciar  da  p r e s s o . La  Pantera,  la  quale  ha  nel-  Trai* 
la  ichicna  vna  macchia,  che  fiammeggia  à gui/à  di  /Iella , e /cerna , e cre- 
lce,  Zecondo  che  fi»  la  Luna  nel  ciclo , douc  h vede  figurata  vna  Luna  pie- 
na, ficomcaocola  macchiadclla  fiera  nel /ho  più  bello  e/Terc  col  dire, 

Sic  mvtor  ad  illam,  fù  diGio-.Francefco  di  Sangro  Marchefedi  npt*.gwk 
Torre  maggiore,  fatta  da  Scipione  Ammirato  il  Proteo  nell’Academia^  f’  «f/ 
dc’Trasformati.  La  Pantera  con  due  venti, che /ò/fi.»no,i  quali  non  han-  /,t.ìe  -u.  4 
no  però  forza  di  muta  re  le  fue  macchie,  haueua  permottole  parolcciò 
dichiaranti  Havd  mvtabitvr  vnqvam.  La  Pantera,  che  dormen-  C*mcr. 
do  per  haucrc  bcuuto  troppo  vino,  e coli  fiiolc  e/Icrc  prclà  da  cacciatori, 
po/iioinImpre(à,con  la  Scritta  Epota  capitvr  per  taflate  alcuni 
giudici , magillrati , & altri  che  mangiano  volentieri , c fi  la/ciano  Facil- 
mente corrompere . Et  s'ad  alcuno  non  piaccflc  epota  potrà  mutarlo  in 
Ei'pota,  ò Potv  capitvr. 


‘L'india  ferrile,  e ricca  regione,  ma  le  per  altro  celebre 
non  folle  nominata,  /irebbe  per  procreare, cnodrirci 
Pap.igalli vccclli  non  mcn  vaghidi  penne, perii  colori 
diuerlì, che marauigho/i nell  apprendere  l'humana  fa- 
nelli,il  cui  fatti  imitatori  ingannano  iòuentecon  fimi- 
li  voci , vguali  accenti  gli  vdicori , che  credono  feutirc 
altri  huomini  rigionarciSc  1 firuenci  chiamati  bene  fpe/To  da  elli.loro  ri- 
fpondono, Stimando  e/Tcre pronti  a'Padroni.  La  ondefùfigurato  ìiu 

gab- 
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gabbia  da  Girolamo  di  Nicolò  Mandoli  Piccolomini,  col  motto  A 1 1 e- 
nae  vocis  aemvla;  ilBargagliviha /critro  Alieno  loqvitvk. 
Su.fnMfr.  ore,  oucro  Ore  alieno:  Il  Camerario  Io  porta  col  dire  Hvma- 
Cmer.  nas  depromit  voce  qverelas  : fi  troua  pure  in  Gabbia  con  al- 
Cdf.Camcr,  tri  motti  ctiandio  come  Arbitrivm  ditivs  a v r o : poco  à propo- 
lito,(e  non  in  quanto,  ch'egli  viene  ad  c/Tcre  /imbolo  di  libertà,  e cofi  di- 
ca/). uenterà  Emblema;  Si  troua  ancora  con  la  parola  Greca  Xai'pb,  oucro 
Scivnt  rbdderh  voces.  Due  Papagalii  vn  giouine  , l'altro  più 
Cap.  grande  indocile  per  l'età  con  la  ferina  Nvlla  temporvm  concor- 

dia, cEmblema.  Il  Papagallo, che leguendovna Tortora  moftraflo 
VA.  dannarla  col  verlò  Et  niger  a-  viridi  tvrtvr  amatvr  ave  , 
tolta  da  Ouidio  quando  fa,  che  Saffo /criuaàFaonc, 

£ indidaft  noti  firn,  placiti  t Cepbeia  Terfeo  j 
ypelC  Epifl.  Andromede pa  tri et  fufat  colore  fuco . 

€t  'varijsa/bte  nenguntur pepe  columbi  t . . 

kt  mger  à 'virili  Turtur  mrutur  atte . 

Si  Icriuc  c/Tcrc  certa  Iurte  di  Papagalii  neH‘Indie,Ii  quali  nel  mele  di  No- 
joM.deso-  ucmbrc,quando  comincia  la  vernata,  s’accom modano  /òpra  vn  tronco 
nam  Hi/pa  d’a]bcro  ne  più  fi  muouono  fino  à nuouo  tempo  di  primaucra , pcrcio- 
' chcquiuilcmpredormono,aqucltempo  poi  li  rilucgliono  con  mag- 
amo. gior  forza  , e vigore  , il  che  dicono  le  parole  Mox  verno  temporb 
prodit.  Proprietà  delle  Rondini,  in  quanto  al  venire  à noi  la  Prima- 
uera, /e  non  in  quanto  al  dormire . 

PARADISO. 

I fìmentionc  nelle /acre  lettere  del  Paradi/ò  terreste  ipo- 
ito nell'Oriente, (òtto  peròl’eqninottio,  irrigato  da  quat 
tro  fiumi,  per  fi  quali  intende  San  Gregorio,lcquartro 
virtù  Cardinali  Prudenza, Temperanza,F<irtczza,Giufti- 
tia,  di  cui  dotata  la  mente  noltra  gode  lo  fiato,  la  quiete, 
l’amenità  di  Paradi/ò.  Etti  cuore  ammollirò , & rifrige- 
rato di  cotali  acque,  non  cofi  facilmente  fcntc  l’ardore  di  concupifccn- 
za.  Per  quello  ci  viene  lignificato  la  vita  dc’bcati;  per  gli  arbori,  l'vtili 
di/ciplmej  e per  li  frutti  1 cofiumi  de  i buoni;  il  legno  poi  di  vita  l'ifiefià* 
fàpienza  madre  dc’buoni  ; e la  pianta  della  /cienza  del  bene,  e del  male, 
I‘efpcricnzn,la  pruoua  deIPvbbcdicnza,e  tralgrefiionc  del  comandamcn 
todi  Dio, accaduta  per  l'infidie  del  Diauolo. Pone  etiandio  Platone  il  Pa- 
radi/ò, Icriucndo  cllere  quello  vna  regione  /òpra  eminente,  e tanto  alta, 
che  mai  quiui  non  pioue , ne  meno  alcuno  impeto  fi  lente  di  vento,  mi. 
gode  vna  tranquillità,  e dolcezza  di  felice  aura,  douc  tutte  le  cole  perfet- 
te nafconoabbondcuolmcntc,  ne  manca  d’huoraini  habitatori,c/)e  af- 
fai 
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/ài  piu  di  froi  viuono  ,‘i  quali  s'ima'ginano  alcuni , che  i loroeorj>i  per  lo  J 
più, fistio  com  polli  di  fuoco,c  chepoco  ritengano  de  gli  aliti  elementi , 
c elie  fi  cibano  di  cibo  alia'loto  corhplertìoncfimilt,iTntrédof?ih  modo, 
efneqtitifiaguifà  di  Ptlia  ricotti  gòdino  vna  perpetua  giouinezza.  Paro- 
dilo èia  Mente  dcll’haomo,Ia  quale  mentre  và  contemplando  le  cole  cc 
Ibftì , li fa  à pu n ro  vn "borto  d i dclit  i'c . L'AnittiacCafadcI  Padre  di  fami- 
glia, Padrone  di  quello  Paia  di  lo  pet  conformiti  dicbftutiiS  ; Sjiofi  di 
Chrillo  perdiicttionc,  &amore;  Tempio  per  fintiti  dèlio  Spiritoftntor 
Oirtà  del  Re  eterno,  i cui  cittadini  fonò  le  virtù  dell’khima/fipret'nc,  infi- 
nte, emezane:  Nel  piùrtobil  grado'èrmteHigenfca,  he!  mezo  la  ragiotìe,  i t 

nell ’vltimo  il  fènlò,quclli  brama  Toperationi  lèirlftali, quella  le  conoleé,  .uo 
e /prezzaci  primo  alle  colè  diuinc  ci  trahe,  ccomcfedcl  configliere  c'in- 
forma del  camino,  ma  Venendo  al  Paradilò  de’campi  Elifi  dipinti  coiu 
vn  amenità,  c felicità  di  terra,  c d’animali, fecondata  da  riui  correnti  ; fù 
quello  pollo  in  Imprclà.òin  Emblema  col  dire  Svmmvm  don  v m:  non  s<uLt. 
Icriuc  l'autore  di  chi  folTc . 


PASSERO,  PASSERA , PASSER  SOLITARIO. 


NELL*AttrA  riratoil carro  tfrVeneté  chi  gli  vccclli  Partèri, 
fecondoSalfdiartcoraehealtri  dicano  da  Colombe  perar- 
tribuirc  IdrlèallaDca  vtetiio  più  puro,  cpiù  Vago.  Furono 
aneli 'edr  tirati  ì punto  rrel'l’Academie  à formare  Imprèfr, 
lè  non  vagliano , d che  ^ingegno  fin 'bota  nòti  n’halrbrr  fi* 
puro  trarre  di  buone, le  qui  addotte  hanno  poco  chefare,purclcgucndo 
rlcoftumc,  e la  promefla  fi  pongono  à filo.  llPallcrovcccllo>chevoIa 
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conleparole  Di  qvesta  vita:  indcnrendo  il  nome  dcllvcccllocon 
l*accento,cioè  Pallcro  di qucftavita.buonadavcgghia.il  Paflcrc,che  vo- 
lando per  l'aria  faccia  lembianre  di  voler  calare  à ripolàrfi  /òpra  vna 

{>ania  , viene  auucrtito  à non  fare  col  T e paenitebit,  da  alcuno 
iioamorcuole,c  partigiano;  e perche  vanno  detti  vccclli  lem pre  vagan- 
dole punto  fi  fermano,  però  fu  loro  Icritro  Incerta  sede  vagan- 
tvr  aliai  buona  Imprelà,trouata  dopò  l'addotte.  lohaucualorolòpra- 
fcrittoET  PASSIM  VOLITANT. 

1 l Pa/Tcro  lòlitario  fu  pollo  dallo  fcrittore  per  Alfon/ò  Morando  col 
motto.  Ne  per  ciò  la  ritrovo.  Il  Camerario  vi  Icriue  allegori- 
camente i)  V L V A PLACET  M V S 1 5 • 


PASTOIA. 


'La  Padoia  certa  fune,  che  limette  à piedi  delle  be&ie  da 
caualcare  per  dar  loro  l'ambio  ; fanno!!  anco  di  ferro , e 
pc'giumcnti  ancora, dette  communemcnte  da  noipa- 
fture  ; perche  fi  mettono  àgli  animali,quando  fi  manda- 
no alla  pallura,  che  non  ruggano.  Furono  le  Palloic  di 
ferro  tolte  da  Alclfandro  Pctrucci,fra  Partcnij  di  Siena 
I’Impalloiatocol  brieuc  1mpedivnt,et  expedivnt.  Ma  quelle, 
che  li  pongono  à piedi  degli  animali, quando  vanno  pafturandope'cam 
pi, fi  m cttono  loto  à fine , che  non  ìfcotrano  lontano , perciò  la  loro  pro- 
pnctàè,che  Impedit  cvlsvm,  non  iter. 
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’ I N d i c i o il  Pauone  di  Donna  bella , ò che  tale  fi  Itimi  : 
Pcrcioche  fi  come  egli  Iodato  fa  pompa  delle  lue  bellez- 
ze, Ipiega  l'occhiurc  piume , inoltrai  vaghi:  colori , rizza 
con  alterezza  il  capo.muoue  la  creila, la  quale  pare,  che  à 
lui  faccia  in  tclla corona, cd’intorno  paoneggiandofi, 
gioilèe  in  mirando  le  Hello,  c di  vna  cotal  vaghezza  fi  có« 
piaccico!]  la  Donna  vagha  di  le  medefima  brama  di  andare  in  mollra,  &c 
a far  vedere,  c vagheggiare  lùa  forma,  vagheggiata  poi  fi  pauoneggia , c 
con  donneila  alterigia  fra  fe  godendo , non  iltima  alcuno  degno  à pena 
di  mirarla, non  che  di  goderla. I manti  vagh  i,e  pom  poli  à lei  leruono  co- 
me tante  piume,  di  cui  Ipogliata  reità  come  l'vcccllo  fpennato  : e le  pure 
di  natura  apparifcente,e  porti  nell'animo  di  le  cotale  cllimationc,non  ci 
è huomo , che  degno  fia  di  haucrla  : All'incontro  quando  non  fic  vana  , 
adornerà  la  bellezza  con  la  modcllia , c con  la  piaccuolczza  llando  delle 
voglie  del  marito  à parte . Ma  hora  lalciando  il  parlare  di  loro,all'vcccl- 
lo  di  Giunone,&  all'occhiuco  Argo  in  Imprcfa  figurato  ne  vengo.  Albe- 
rico Cibò  l'hauca  con  la  ruota  Itela  nel  Rouelèio  d'vna  medaglia, con  pa 
rolcFrancclè  Le  a vlte'  p as  s e tovt,  cioè  Lealtà  palla, ò vince  ogni 
colà:  Il  Rufcelli  l'apporta  lòtto  nome  di  Aron  Cibò, il  Sadclcr  fcriuc  clic- 
redi  Renato  Duca  di  Lorena.  La  Pauona,la  quale  con  l’ale  alzate  ricopre 
i Tuoi  pauoncini  tre  alla  delira , e tre  alla/finiitra , figurò  il  Giouio  per  Ito 
_Durhefla  di  Fiorenza  con  l'inlèrittionc  Cvm  pvdore  laeta  faecvn- 
ditas,  la  fece  per  vn  Rouelcio.  Fuluio  MarcinozziCaualicr  Dolente 
ha  il  Pauone  datogli  dal  Figliucci  col  titolo  Exvltat,  et  plorati 
Et  dall'autore  fu  dato  à Lelio  Gufimi  con  vnverlò  Dibeltadee  pietà' 
non  mai  SECONDoila voce PietànonpiaoealBargagli, per clTerc pro- 
pria dcll'huomo;  oltreché  male  ancora  gli  fi  conuicnc,(criuendo  Plinio 
oliere  lui  animale  non  lòto  boriolò,  ma  inuidiolò,  e maligno . II  Pauone 
fen za  coda, il  quale  fifuolcnalcondcre  fino, che  quellarinalca,  fiìvfurpa- 
co  pervn'vfficialc priuato  con  vn  vcrlò  Plena  verecvndi  cvlpa 
timoris  erat.  Et  con  la  coda  aggirata  l'hauea  Anna  Drichefla  di  . Saf- 
fonia  col  motto  Interna  PRAESTANT,cioèao;tw»  bcwa.Yì  GioiVincézò  Egidij 
Caualicrc,glilcriiTelbpra  Sibimet  pvlcherrima  MERCES.IlCaualicr  Rolli 
ha  il  Pauouc con  vn  piede lòpravn fello, ò comparto,  c l'altro  lòpravno 
fquadro,corpi  lènza  proportionc  có  t'animale,c  vi  lènfle  Qvanto,e  qvan 
do.  Il  Pauone  cóla  ruota  delle  fue  belle  péne  in  mezo  di  vna  pianta  di  Lau 
xo,od  altro  col  vctlò  Me  prole, et  sceptris  ivno  secvnda  BBAT,eva  di  Biaca 
Maria  lècóda  moglie  di  Mallimiliano  I.  Imper.  porcata  da  Franeelèo  III. 
primo  autore  in  ficmc  con  quella  dcll'Aquiìa,e  motto  Ivdice  fvlvaiovis 
fhaebo  hinc  nihil  eiicit  ales,  lòtto  nome  di  Maria  figliuola  di  Carlo  V • c 
l'arte  Seconda.  Min  moglie 


Tufc.Taffo. 

Sai.it 


Ciò.  Siiti. 
Taf.  Sai .3. 
Carnet. 

H_o  lo.  Sir. 
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moglie  di  Maffimliano  1 1.  fi  che  equiuocò  il  Sadeler  da  Maffimiliano  I. 
à Mafiìmiliano  1 1.  e da  Biaca  Maria  figliuola  di  Carlo  di  Borgogna,  mo- 
glie feconda  di  Mafiìmiliano  I.  à Maria  figliuola  di  Carlo  V.  emogliedi 
Mafiìmil.II.  Vn  Vécaglio  di  Pennedi  Pauone  da  {cacciar  le  mofche  c£m- 
blcma,di  cui  fi  dichiara  il  cócctto  col  motto  Toua  volvptaì  vm  stimvlos. 


Al  Pauone  vi  ferirti  già  Perdo  ogni  anno  bbltadb,  b la  aac. 

* qvisto.òBeltaperdo  sovente,  bla  racqvisto  pcrvno, 
che  per  occaiìouc  di  Donne  fbuente  cangiaua  pelo. 

PECORA. 

On  produce  la  terra  animale  pitìmanfùcK^nehai'huomo 
animale  più  vcilc  della  Pecora.  Caua  da  qucfla  e lana, e lat 
te, e vitto,  e velli  to;e  vale  quella  fòla  à nurrirlo,à  coprirlo, 
quandonel  conucncuolc  ltafic  la  bramaima  non  cótento 
di  quello,  che  pur  vuole;  altro  ancora  per  cibo  fi  procac- 
cia la  gola,  altro  per  vcflimcnto  adopra  l'alterezza  degli 
animi, à cui  paiono  vili  le  ricchezze  de  gli  antichi.  A'quefloanima/e.pcr- 
chc  fa  fèm  pre  il  medefìmo  fùono  di  voce, e quando  pafcc,e  quando  fi  mu 
Vtrg.  gne,e  quado  s‘vccidc,fù  ferino  dal  Barg.  Voce  semper  eadem.  Auucrtifcc 
il  Capace,  la  Pecoraio  atto  di  correre  per  cozzare  có  corona, e fccrrro po- 
top. Corner.  fio  alrmcótro  col  dire , Nvnc  noscitis,  ò Noscito  vires,  credo  io  che  vo- 
glia dire, che  farà  poi  colpo  da  Pecora.il  Cam.  l*cfpone,che  ogni  nimico, 
ancorché  minimo, fàgi andino. La  pecora, & il  lupo  che  màgiano,òbco- 
no  ad  vnoflelfo  catino, ò vafòdinazi  lapresczadi  vn  Rc,che liàcólcmani 

appog- 


I 


• 'UvT.Vi 


Ad  alcuno  altro  gli  farebbe  piaciuto  motto  di  Scrittura  Sacra  j comi' 

Non  habeT  redargvtionem  . La  Pecora,  ò Agnello  morfò  da  Lupo,  e ri-  ulm.jf. 
toltogli  dalle  fauci , c cibo  molto  più  lòauc , che  le  il  Lupo  non  l’haucdc 
rocco , e grato  àgli  antichi , che  perciò  Marciale  diccua,  che  le  gli  appa- 
recchìafle  nella  cena  Hadus  tnbumant  raptus  ab  ore  Lupi. 

Ma  fi  come  la  carne  viene  ad  edere  più  delicata  ; coli  la  lùa  lana  viene  ad 
edere  inutile  4 perche  vertendoli  di  eda  genera  immondezza;  al  Lupo 
l>  dunque, che  afferra  vno  Agnello,  ò Pecora,  fu  rtritto  Fit  svavior. 

w 

PEGASO > LEGGI  CAVALLO. 

m 

Pegalò  alato  dcftriere  natodel  lànguc.chcfpicciòdal  .» 
capo  di  Mcdulà  tronco  per  mano  di  Mercurio,  volando 
al  ciclo, le  n andò  alla  volta  di  Elicona,  e quiui  percoten- 
do  co 'piedi  nel  monte , ne  fece  lòrgerc  la  fonte  Ippocre- 
nc;  donde  poi  ne  rtaturirte  al  Mondo  la  dolce  vena  di 
Pocfia  negli  animi  humani.  Quello  fu  prelò  già  da  Bcl- 
jfi  lerofontecon  animo  di  volarrtnc  col  luo  mezo  fra  Dei  del  cielo,  quando 

d Gioue  per  deprimere  tanca  temerità, mede  in  furore  il  Cauallo,  che  lo 
precipitò  giulò:  oche  ciòaccadcrtc,  perche  lòruolàdo  egli  ogn'hora  più, 

|jj  e mirando  da  alto  la  terra,  le  gli  arricciallcro  per  tema  i capelli,  e le  gli 

l Parte  Seconda.  Mm  z abbici' 
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appoggiato  ad  vha  fpada,  fu  fatta  per  lo  Duca  di  Calabria,  ma  non  vi  ho 
letto  motto.  Alquante Pccore,che  partono  l’Alfintio, di  cui  partendofìc  Capi 
opinione,  ch'elle  diuétino  fenza  fiele,  e furono  figurate  có  la  dichiaratio- 
nC  ^?\C-SCIT^MAR'rM'  Et  perche  èanimale  piaceuole,nesàrtnon  gioua-  famer. 
rc,glifulopralcrltto  Mens  ignara  nocendij  e da  altri  Vndiq^inermis.  camer. 


u a,»: 
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abba cmaflf<,ò dal  Sole, ò per  lontananza  la  villa  in  modo, che  poi  toma  £ 
fc  capo  leuatoài«tF»,doue  perde  da  douero  h !ucc,&  inbricuela  vita.Et 
H Pegalb  fegiwndo  il  fii  ovolo  giurili  al  cielo , doue  fu  pollo  nel  prefepe 
da  Giooc  jleruendo  bota  all'Aurora  perd«ftricre,chc  (òpra  clVoalccfi, 
- precorre  fot  maturino  corlò  ai  Sole  net  vi»ggio,facendoapprcUarc  dal- 

i'horc  gli  alberghi  condecenti  ad  vn  tanto  fignorc.Fù  da  diuerfi  pollo  in 
Imprcìa,cfpccialmcnterhaucua  Pietro  Bembo  Cardinale  in  atto,chc 
volaua  verlòdue rami vnodi Palma, l’altro d'Alloro con vociSi  te  fa- 
pticr.  c<f.T*  vocant:  Pecca  dice  Hcrcole  TalTo  per  clTcrc  tutta  fimbolica,  e per 
Ucn.  Td.  non  penetrarli, le  non  per  allegorie;  le  quali  cole  forfè  doucua  l’autore, 
come  moiri  altri  hanno  fatto,  accettare  ncll'lmprcli;  fitroua  ancora  in 
arto  di  battere  la  radice  d’vn  monte,  c che  u’clca  il  fonte  Cabalhno  col 
Cdp.  verbo  Euekget. 


Il  Pcgafo  fi  Vede  (colpito  (ielle  medaglie 'd’Adriano,  di  Ludo  papirio 
Curlòre.e  d'altri.  Scl'vfurpò  il  Domenichi  col  vcrlòdel  Petrarca, Chi 
Dt.Hnc.T.  trahe  l’hvom  del  sepolcro  fcguendo  con  la  memoria  , F* 
rvitaxl  [èrba,  per  Don  Giouanni  Vincenzo  HelpratoContcd’Anucr/L, 
ha  dell'Emblema.  Il  Rota  perla  Cirrà di  Napoli  fece à Don  Ferrante  AL 
uaros  Duca  d'Alua  il  Pegalo  carico,ò cinto  di  Corone  d’allori,  di  feettri, 
d'are hi,di  paline^ di  trofei  in  atto  di  volare  inuerfò  il  cielo,dicendo  Ma- 
Hotd.'Btrg.  gnarvm  fondere  fervei  gravati  deficihvj,  òdeficimusfen- 
Cihb.  I.20  21  graniti,  cofi  prclo  da  gli  antichi  per  lignificatela  fama:  Il  chevlìirpòil 
,IJ’  Rolli.per  lignificare  il  trionfo  di  Chrillo, nel  giorno  del  le  Palme  col  dee. 

V>‘*  to  Hlnc  gloria-11  Pcgalò.che  calca  co’picdi  da  dietro, ò didccalci  ad  vn 
Leone, era  Geroglifico  d'HcnricoL  di  Portogallo  con  icparolc  Pere  n- 
- .) ...  . lì:..  kitas 


v* 
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nitas  iavdis.  Il  Pegafo  alato  invn  globo  cclefte  haueua  Leonora  Do-  suiti 
ria  col  bricue  Aita  alatxs  pathnt.  Si  legge  ancora  nel  Cafoni 
nella  Tua  Apologia  con  due  motti  Sic  ad  svperos,  &Svbiimia  cofiot, 

SCOPVS. 


•PRLICANO. 


13IJOO  i l or 


-j.'j  ih  olir,  ni  or 

ztH  yiZ  o:1- 


b ne'dcfcrti  dell'Egitto  il  Pelicano  vceello,  il  quale, 
co'fuoi  figliuoli  hora  padre  fi  móftra  hora  nemico:  Pa- 
dre nsl  dar  loro  vita , nel  nudrirli } nemico  nel  refiftere  ài 
loro  infiliti, e nell’vccidcrli . Ma  fc  fi  moftrò  fiero  nel  dar 
loro  morte,  pictofo  non  meno  fi  fcorge  in  redimirli  in  vi- 
ta col  proprio  (àngue.  ScriucIfidoro,& altri  che  i figli-  Ut. nijiy 
uoli  di  vn  tal  vccello  eredititi  alquanto  fi  riuoltano  contra , e beccano  la 
loro genitrice,  laquale  (degnata  gli  rimbecca  àvendctra,&  vccidc.Paf 
iato  poi  Io  (dcgno,Ic  fa  vedere  Natura, & Amore,  che  quei  fono  (ùoi  par- 
ti, fiie  vifcerc . La  onde  addolorata  fi  racchiude  in  fc  ftcflà , e per  lo  (patio 
di  rrc giorni  ne  piagne.  Paflato  quello  tempo  fcriicefcmcdetìma  invna 
colta  (ino  che  paghi, & emendi  il  fallo  col  (angue, che  (parlò  da  lei  foura 
i morti  corpi, gli  ritorna  in  vira.  Altra  ragione  apporta  Iacomo  de  Vitria 
co  nci  libro  De  mirolnlitus  Orientohum  regionum, citatoda  Bartolomeo  An- 
gelico De  proprie  tutibu s rerii,  ferme  egli,  che  è vccello  pur  d’Egitto  di  grà-  W.n.r.ij 
di  ale, e di  poco  corpo, e che  tutto  quello, che  mangia,  n'cfcc  prettamen- 
te,& che  è odiato  naturalmente  dal  fcrpente  ; il  quale  attendendo  il  tem-  , 

do,  che  la  madre  n’cfca  dal  nido  per  procacciarci!  cibo à (ùoi  figliuoli, 
poggia  col  fuo  tortuofo  giro,ò  (Infoio  rarborc,cpungedo,òmordcndo  i 
Torte  Secondo . Mm  3 polli. 


Dom.Kiifc. 

Cont.Sid.i, 


Sid.i. 

fimr. 


Dtrtb.fm- 
tnmueln  Lu 
filmi  regil 
grfiil  itfiLu 
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polli,  gli  vccide,e  fi  parte.  Indi  à poco  ritornando  la  madre  col  cibo, e 
Scorgendo  ammazzati  i figliuoli, gli  honora  con  tre  giorni  di  pianto, po- 
scia ferendoli  il  petto,  ne  trahe  il langue,di  cui  fpruzzando  i corpi,  gli  ri* 
torna  in  vita.lntanto  la  madre  debilitata  per  lo  lingue  in  copia  fpa  rfo, 
non  hà  più  forza  di  volare, c di  procu  rare  cibo  ne  per  le,  ne  per  altri  j on- 
de gli  vccclliniftcflì  fono  sforzati  ad  vlcirc  àtrouarfi  il  viucrc:  Alcuni 
de 'quali  tratti  dall'obligo , & inchinatione  naturale  pafoono  la  pouera, 
madre,  e riconolcono  al  meglio  che  fànno  doppia  vita  da  lei  ; altri  poi, 
tralignando  innatura,  di  ella  nulla  cura  lì  prendono,  àie  (blamente  at- 
tendendo. Il  che  olTeruato  dalla  madre,  ripigliate  eh  ella  habbia  le  fòrze, 
quegli  ama,  difende,  e riconolcc  per  figli , quelli  poi  gli  {caccia  da  le  co- 
me indegni,  & ingrati,  nc  vuole  che  lèco  villano,  odiano.  Di  vn  ralcvc- 
cello  lì  potrebbe  dire  A ltra  , ò Do  ppia  vita  ut  dona,  Pcrvocc 
d’vn  fuo  parto  lignificando  gratitudine  d’vno , c’haucflc  hauuto  quanto 
di  grado,quanto  di  bene  ha  da  qualche  Signore.  Vn  taPvcccllo  (benché 
alcuni  vogliano  che  fia  finto  come  l'Hidra,  Se  il  Liocorno  ; altri  però  ve- 
ro,c reale, come  S-Girolamo, oltre  àgli  altri,per  edere  prefo  per  lignificar 
Chrillo)  inficmc con  l’Aquila, c due chiaui,&ilPc!icano  in  atto  di  ca- 
riarli il  (àngue  dal  petto  perdonatela  vitaà  figliuoli  col  detto  Sic  his 
Q_v  o s diligo,  ò Sic  his  qvi  diligvnt,  era  d'Otto  Truchfw 
Cardinale  d’Auftria , il  Dilpofto  tra  gli  Affidati , il  quale  le  medelimo li- 
gnifica nel  PcIicano,pcr  inoltrare  che  Ipargc  il  (angue, eia  vita  in  fauote 
delfìni  perio,c  della  Chielà  ; che  perciò  vi  aggiunfc  l'Aquila,  eie  chiaui, 
le  quali  fono  di  foucrchio , non  hauendo  alcuna  attione , ò rclationccol 
Pchcano , fi  bene  conia  fua  intencione , che  lènza  tai  corpi  pottàtnantc- 
tierfinclfolo  terzo  rimanentc:II  Contile  che  l’adduce,  la  chiama  con  no- 
me d’Emblema.ò  Geroglifico.  Il  Medelimo  nel  medelimo  atrodibcc- 
carfi,c  feri  rii  il  petto,  donde  fpicciando  il  (àngue,  fi  veggono  i figliuoli- 
ni  dare  col  becco  aperto  per  raccoglierlo,il  che  non  illà  bcnc,pcrchc  ri- 
ucnendo  in  vita  per  virtù  di  quello,  non  fi  vogliono  figu  tarli  le  non  mot 
ti  con  titolo  Pro  lege,  et  prò  g re  gb:  volendo  dire  Alfonfo  De- 
cimo di  Spagna  eletto  Imperatore,  di  cui  ctavn  tal  corpo,  che  petit/ 
fcde,c  per  la  Republica  poncua  la  vita . Giouanni  Secondo  di  Portogal- 
lohaucua  parimente  il  Pclicano,  che  col  proprio  (àngue  rauuiuai  pro- 
pri figliuoli, come  racconta  Girolam  o Oforio  Lufitano,&  Giouanni  Bot 
rero,ma  non  mifouicnedi  haucrui  letto  motto . Auucrtifce  il  Capaccio 
per  Imprelà  il  Pelicano , il  qualcfà  nido  à ballo , col  configlio  della  Icrir- 
tura' Altiora  te  ne  qvgsieris. 


PEN- 
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? EN  N A,  P IV  MA,  P E NH  Al  VOLO»  ' 

Pennacchieri,  Pennello.  • ; i 


’A  s s o m 1 g i i a il  Pennaiuolo  à i cuori  degli  anlan'tÌ;noi» 
già  per  la  figura,  ma  per  l’vlò . Ritengono  quedilepaf- 
fióni,l’amarezzc,  le  pene,  che  lòdégono  coloro, che  ama- 
no ;c  quelli  fono  fatti  ricettacolo  dell'altrui  penne?  che 
coli  fu  Con  bella  allufioric  (piegata  fin terrogationc  fatta 
invna  vegghiaà  qual  parte  dcìl’huomo  pia  foflc  Icrmi- 
glianre  cotale  ftrunjento,  con  deliderio,  & attcntionc  de  gli  alcoltanti,  à 
cui  parcua  t&end  c'hWneflo  l'itìdouinclforSi'troùairflmprcfrvn  Mazzo 
di  penne,  tra  le  quali  nel  mezo  ce  ne  vna,  ò|)id,  d’Aquila  mclcolata  con, 
qucllcd'altri  vccclli.cvi  fi  legge  Sic  alias,  o Cvnctas  devorat  vna  meas; 
facta  dall'Epicuroperlo  Marchelcdel  Vado  Ferdinado  Gonzaga, & col-  Saì.}.Her. 
ta  da  Pii. che  le  ri  ue  véqttilaru penna  mtxcas  rtttquaru  aliti fennat  dcuorant:  nó  T‘,f-9,t-P-ì 
lì  può  però  conolccre  per  péna  d’Aquila,  le  nó  dal  motto, per  cui  in  qual-  4/mioiho 
che  parte  fi  può  venire  in  cognicione  di  quella. Le  Péne  téperate  da  Icriuc-  io.r.3. 
re  con  le  loro  piume, c parole  His  ad  sydhra,  ò ad  aethera,  fi  trouano  in 
Imprcla.lc  quali  parole  Icriuc  D Paolo  Arefi,  che  farebbero  dare  meglio  ^cfi  ii.t 
fcrittc  dall’autore  ad  vn  falcio  di  lj>inc,di  Croci, c d'altre  cole  tah,pcrchc 
non  le  penne-, ma  le  pene;  non  le  Icritturc,  male  battiture  ; nòie  Ipecula- 
tioni.ma  le  morrificationi  lòno  quelle, chcci  portano  in  Paradilopiùfa- 
cilméte,e  meglio  di  quello,  che  innalzi  Io  Icriuere  i'huomo  alle  delle  fo- 
pra  l’ali  della  fama.  Parimente  vna  Penna  d'Oca.  non  téperata  fra  altre  fi- 
Uifii  tcmperatccon  vn  tcmpcrannoapprcflb fu  tolta  da  Celare  Caporali^ 


Parte  Sccouaa. 


M fa  4 detto 


--S  / 
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detto  lo  Stemperato  fra  gl’Inlcnlàti  di  Perugia,  nomcgratiofamcntc  ca- 
uato  daU‘I<hprefa,c  Corrifpondentc  anco  al  gcnerale,con  motto  Rset- 
Bir.i.  sa  aemvlabor.  Il  Magnifico  Lorenzo  de'Mcdici  haucua  tre  penne* 
sim.cio.  bianche, roflc,  everdi  conl’auuerbio  Semper.  Vna  Pennacchiera,  è 
tmUu.  pennacchio  col  aD  ab  it  devs  his  qyoqvE  fine  m , era  del  Conre 
pjjppolito  Porto,  dotte  ò che  allude  con  le  penne  à pene  con  la  lèmpli- 
cc  N,  ò che  vuol  dire  , che  anch'à  gli  ferirti  Dio  dà  termine.  Va* 
mazzodi  Penne, òPcnnacchio  di  (fucili,  che  fi  portano  per  ornamen- 
to ne’mononi,  e cappelli  era  di  Steffano  Primo  d’Inghilterra,  il  quale 
diccua  di  quello  Vi  nvlla  invertitvr  orco,  volendo  accen- 
nare, che  come  vnitc , &accommodatc  quelle  Penne , benché  molle  dal 
vento,  non  però  erano  portate  via  dal  lòffio  : cofii'vnionc  nella  R.epu- 
blica,  mantiene  quella  nel  fuo  fiato.  Ad  vna  Penna  dalcriucrc  fùferit- 
roda  Don  Paolo  Arefi,  facendo  Imprcià  per  lui  Non  evehar,  ni 
vehar,  poco  bene,  cpiùàpropoficoctalcriuerel'iftelfomotco  ad  vn* 
Ala,comceglipurauucrtilcc;cnoi  ancora  l'habbiamo  apportata lòr. 
to  nome  d'AÌa,  con  la  quale  anco  alludcua  all'Arma  di  fua  famigliale 
bene  { dice  ) piùconucnire  ad  imperfetto  fcnttorcil  paragonarli ad  vna* 
vii  Penna  dilcritcore,  che  ad  Ala  leggiera  di  volante)  ma  volendo  dire» 
che  s'egli  non  e follcuato  dall’aiuto  di  Dio,  che  però  Nt  vehar, non 
evehar,  lo fteflo  fi  poteua  dire commodamcntcdcH’ Ala, che  perla* 
dcpcndcnza,  che  vuole  lignificare  non  farebbe  fiata  arroganre^uizime. 
gho  haurebbe  cfprclTo  la  grandezza  di  Dio  nelle  opere. 

I l Pennello  da  Muratori  per  fare  bianchi  i muri,  con  la  mttklhap- 
prelTo,fùdcl  Tetro  trai  Gelati  di  Bologna  conlolcricto  V*  SPscrOi 
GtU  SA  DEHINC. 

VENTOLA,  P1CNATA,  PIGNAT ELLO. 


E “Questo  di  quei  corpi  non  molto  degni  da  porli  in  Impresile 
bene  fono  degni  di  Cucina,e  contengono  cole  degne  di  mcnlà,  non 
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Tatti.  Bit. 
T'f.Tx. 


fttò  riefcono  ncll'Acadetnie  ; poiché  moftrano  animo,  che  poco  fonta- 
no di  colà  fi  diparta, c che  però  gli  foffe  flato  facile  l'innérirare  vn  tal  col- 
po. Stiafiduncjue  tra  cuochi,  nontra  Academici,  fèrua  à Bacco, non 
ad  Apollo;  quantunque  hauerepofla  degna  applicatione:  fi  che  di  quel- 
Ja  con  la  carnedenrro  polla  al  fuoco,  e due  meflolefòpra  fu  fatta  Itnpre- 
fàgencrale  dall'Acadcriiia  detta  degli  Schiumati , ma  non  n'ho  veduto 
motta.  Giouanni  di  Borbone haueua il Pignatcllo di  fuoco lauorato di 
quei,  che  fi  adoperano  da  foldatidi  mare,  cditetF»  nella  Grettezza  del 
combattere  col  brcuc  Etvs  erit,  qvem  conti  nget;  Vcdiladi- 
chiarata  lotto  il  capo  di  Vafò.  La  Pentola  da  fàldare  adoperata  da  gli 
Orafi  per  fàldare  più  fermamente  i loro  ricchi  lauori  con  due  motti  S ve 

FVLIGINB  CLARIOR,  OUCro  TVTA  MAGIS  , V T QV  E VNITA,  era 

d’Antonio  Beffa  Ncgrini  fra  gl'innominati  di  Parma  l'Affumicato.  Vna 
Pentola  di  carne  col  fuoco  fòtro,&vn  Nibbio,  che  volando  di  fòpra,  fi 
calaàquella  voltacol  proucrbio  In  ollis  VENAR.i,dertodc’Tiran- 
ni,  e d’altri,  che  tolgono  ingiufìamcntc  qucllodc’priuati  ; pofciachci 
Principi  In  sylvis  venantvr,  fu  di  Pietro  Landò  Doge  di  Vene- 
tia,con  che  tafsò  quei  tali,chcciò  fanno . Eproptiod’vn  tal  vafò  P RAS- 
PAR AT  E se  A M,>OUero  EsCIS  DESTINATA.  * a 

PERLA,  LEGGI  CON  CHIGLIA. 

Ono  le  Perle  Stelle  cadute  dal  Ciclo,  fpcntc  nel  mare.  II 
noflro  fuoco, fc  fifjjegnc.diuenta  nero, elcrtfe  per  imbru- 
nire, & annerare;  quello  del  Ciclo  fpcnto  s’imbianca  , 
& imperla,  c con  la  fùa  rotondezza  ritiene  la  figura  àio 
naturale,  c propria  de  i celefli  globi . Quella  mirata  da  i 
raggi  del  Sole,  col  dire  T v spiendorem,  tv  vigo- 
re m,  fu  polla  dal  Bargagli  Domcftico  Intronato  perla  Rcina  Giouan- 
nad 'Aulir  ia  Gian  Due  lidia  di  Tolcana,communcà  molte  altre  colè;  fè 
bene  la  parola  Spiendorem  pare  che  faccia  particolare  la  proprietà  com- 
mune.  Altri  la  riferifcc  col  dire  Hinc  nitor,  nifjc  vigor, ch'è 
lo  flcflò  ; &à  lode  della  Conccrtionc  di  Maria  Vergine  l'adduce  vn  Pre- 


Barg.  Cjihb. 
p.ìljó.u 


dicatorecon  Ictrione  Hinc  corpvs,  inde  decvs:  CcilSig.Ni-  mila 
colò  Craffo, lenza  haucrcvcdutequellc.lehaueuafcrirto  Hin  c spjlen- 
Dot,  et  vita  ad  h<>nore  di  Bernardo  VcnierodDuca  in  Candia, il 
quale  fùappunto  à quell.-»  Ilòladigran  giouamentò',  e fplendorc.  Lo 
ilcflo  Bargagli  fòpralcriflc  alla  Perla,  Pregio,  et  fregio.  Leggi  "Batg. 
Conchiglia , douc  ne  troucrai  dell’ahre.  Bartolomeo  de’ Rolli  figuran- 
do l'anima  de’giufli,e  principalmente  quella  di  San  Gio:  Battilla  con 
vna  Conchiglia,  in  cui  ha  generata  là  Perla  per  viriti  del  Sole,  fi  come  in 
quello  la  grana  di  Dio  fino  nel  ventre,  vi  fcrille  per  motto  Lapillvs  Bgjtip.i. 

Iatbtj 
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LA  t b r ; & per  mollare  la  concetti  olle  di  San  Carlo  vitiotò  LamlLvj, 
tts&rutoé  adest,  ò Margarita  margarita»*,  cioè Conctptam ptrtt, allu- 
dendo al  nome  licita  madre  di  lui, che  chiamofli  Margarita)  e cogliendo 
parrcdcl  motto  porto  dal  Bargagli  lenza , ch'ci  rhauefle  forlè  veduto,  vi 
Hfjrfp.1,  fenice  A*  SE  vigorem,  moltrando  cofi  prouenirein  noi  dalla  grada. 

di  Dio,  ogni  forzi , e vigore . Alle  Conchiglie  lì  potrebbe  Icriuere,  le, 
non  piacerti  la  parola  Lépillus  porta  di  lòpra , O p t i m a latenti  sba- 
ttendo ritguardoalla  Perla  Exposita  probatvr, 

•'  4 <.  ■ • • a./*  ,TtA*  :•  e ••  vrJn*Hfa»XJ  J 
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PERNICE. 

Arra  no  gli  fcrittori  di  due  giouani in  Grecia,! quali 
vgtulmentes’amauano , di  pari  forza , di  pari  età,  di  pari 
bellezza, e d'animo  forte.  Quelli  combattendo  co’  nemi- 
ci, adiuenne,  che  il  più  giouine  aiTalito  da  empito  nume- 
ralo di  quelli , cadettcà  terra , e voltandoli  vide  il  nimico 
con  (afpada  didietro  per vccidcrlo,il quale  pregollo.che 
non  Io  feriicc  di  dietro,  nè  gli  faccfle  vn  rate  Icorno , ma  riuolgendolì  gli 
ofFerlc il  petto  per  bcrlàglio  de’lìioicolpi.eciòpcr  rilpetto  lòlodcl  luo 
amico.il  quale  vedendogli  poilaferica,non  lo  riprendere  di  timidità,  cf- 
fendo  la  cicatrice  in  parte , che  gli  rccalTc  biafimo , come  legno  di  codar- 
dia . Nobile  animo  di  Giouine, che  in  pochi  lì  rruoua,ma  nelle  Pernici  Io 
poli  Natura . Quelli  vccclli  amano  tanto  le  loro  compagne, che  alla  lo- 
ro prelènza  combattendo,  più  tolto  rimangono  morti,  che  che  vogliano 
l’imprefà  zuffa  falciare  .tanto  vergogna  hanno  d'edere  veduti  vinti,  c co- 
tanta brama  ciafcunodielfiàfuafemina compiacere.  Non  hal'huomo 
ragioneuolc  vergogna  di  commettere  vno  tal  fallo.  Eudemo,  Cleoni- 
mo , c Lilàndro  gittando  Io  feudo , e fuggendo.non  dottarono  d'hauerc 
della  loro  timidità  la  patria,  le  mogli,  &i  figliuoli  tcllimonij  fedeli,  e gli 
huomini  fcrittori  veraci  della  loro  fuga.  E"la  Pernice  apportata  perlm- 


pr eli  di  Don  na  dal  Tallo,  all’incontro  della  quale  vi  era  vn  laccio,&  vno 
Ipecchio  col  dire  Cosi  rvi  presa.  Il  Bargagli  fece  dipingere  nella 
lua  cala  due  Pernici  malchio.cfemina,  che  cialcuna  coua  la  parte  del  - 
Pvoua  da  loro  vlcitc,in  diuerfi  nidi  dicendo  Excvbat  vterc^ve  sva. 
Ad  AlcirandroPendagliafùdatalaPernicedallolcrittorecoIdcrto  Per- 
nice perditvs  lì  legge  in  Imprtfi.  Le  Pernici  del  paelèd'Atene, 
perche  non  volano  oltre  quei  termini,  furono  tolte  in  Imprelà  con  la 
medefìmadichiararione,  Vjltra  notatos  iam  terminos  nvn- 
q_v  am  exevnt.  Lc Pernici, che couano l'altru i voua,lc q uali  natc,c ve- 
nute poi  polli  volano  à loro  padri, e lalciaho  quelle  . furono  polle  in  Im- 
prelà,  mlceforlè  con  le  parole  Fovht  qvab  non  beperit,  daGcrcmia 
Profeta.  VnPoIIodiPemicelìvcdcjch’cfccdall'vouo  lènza  affettare, 
che  la  Pernice  l 'aiuti, ccorrc,c  vola  à procacciarli  il  cibo  col  gulcio  di  vo- 
uodictro.c motto  Nvua  mihi  mora  est; econ parole  Tenhrb 
qvis  poterit?  toltcdaGiob,figuròrArefiSanGio:Batrilla.Figurai 
due  Pernici  combattenti  pervnafcmina,che  gli  guardaua  con  motto 
Vrget  amatae  praesentià,  làura  propricràloro  naturale.  Il  Pa- 
drc  Maellro  Bernardo  Fiori  Crocifero,  pria  che  folTc  Vclcouo  della  Ca- 
nca,  leggendo  à Tuoi  Padri  haueua  loro  cretto  vnalmprcfà  della  Pernice 
làura  la  proprietà  toccata  poco fà, di  couarc l’altrui  voua, le  quali  nati 
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polli  vanno  à loro  veri  padri,  e lalciano  quelli,  che  gli  couarono,&  fu- 
rono figurati  in  atto  di  dilcollarfi  da  vna,&  d'andare  dictroad  vn'altra> 
con  parole  Hanc  post  aliam,  ò Alterai*,  col  nome  di  Difin- 
gannau,nc  fece  molte  altre  per  quello  fine  come  dell'Ambra, deiTAqui- 
la,dcl  DiamantCjdel  Leone  riferite  da  me  à fuoi  capi, ma  fcicliè  quella  co- 
me più  appropriata  àGiouaniRcligiofi, li  quali  cfl'cndo  fiati  generati  al- 
la Religione  dalla  gratia  di  Dio,  c dalle  Virtù,  quelli  poi  crclceuanofc- 
guendo  lodo,  c l'ignoranza  i ma  vdito  di  nuouo  il  Tuono  della  voce  di 
Dio,& della  virtù  loro  vera  madre,che  gli  richiama.ua, laicista  la  falfa,  fo- 
gli irono  la  vera,  c fi  diedero  à quella , & allo  ipirito  » 


outiljiof 
-oofl'.mfi'  :i 
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Torti. 


Pesci  armento  di  Proteo  hanno  la  loro  fianza,cvita  nel- 
Tacquc,dacuinclàllèzza  riccuonoquei  delmarc,  ncla 
dolcezza  quei  de'  fiumi,  ancorché  viuano  quiui  di  conti- 
nono  . Sono  iàcratià  Nettuno , & hauuti in  vcncratiooe 
da  Pitagora, & da'  fuoi  lèguaci,  come  ofleruatori  del  loro 
filenrio . Di  qucfti  furono  fatte  varie  Imprelc , ma  tutte 
haueranno  dcll’olcuro,  non  potendoli  coli  facilmente  conofccrc  i Pcfci , 
nemeno  cflendo  coli  no  te  le  loro  p roprietà,com  e q ucll  e d 'a  I tri  an  i m ali . 
Ne  fù  fatta  vna  d'vn  Pclce,chc  dalla  padella  là  Ira  nelle  bragie,  che  riulci- 
rebbe alle vegghie  col  detto  Db  male  in  peivsi  Si  vede  vn Pcicc^ 
con  vno  anello  in  bocca, e vi  fi  leggono  le  parole  Invitvm  fortvna 
fo  v e t . Seme  per  memoria  dei  ratto  di  Policrate  Tiranno , il  quale  ha- 
ucndo  fuor  d'ogni  modo  fauoreuolc  la  fortuxia,vollc  quali  làtio  di  tanta 

prò- 
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profpcrità  prouarla,  ò tentarla  col  gittarc  nel  mare  vn  prcriofiffimo  a nel-  :>- 
ln,  che  fu  poi  trottato  nel  ventre  d Vii  pclcc  comprato  dalui,  per  lo  che 
prclòda  Perii, fu  viti  rat-amen  w fatto  dai  loro  Signore  ftrangolarcrfi  troua. 
ancoraceli  motto  di  non  douer  tentare  la  fortuna,  Fortvnam  rb-  Camtr. 
vere  i* ter  habe.  Vna Mano, che .con  vna canna, & elea attaccata ad> 
vn  filo  pelea  de’  pelei, nel  cui  modo  più  gode  i‘b  uomo  à pigliarli,  che  in 
ogni  altro,  e per  breue  erano  le  parole  VetrÒsevolvere  capi,  live- 
de  nel  Camerario  i & prima  in  Lodouico  Dolce  nel  fuo  Libro  d'imprefc . 

Si  legge  la  medelìma  lòtto  nome  di  GiolcppcHoroIogi  con  Non  ca-  tnUt.  (•- 
pio,  ni  capior,  ò Non  capiam.ni  capiar  parole  alquanto 
o/cure , poic he  non  fi  si,fe  egli  lo  Icriua  del  pclcc, ò dcll'hamo;  le  bene  al-  m.  t9. 
l'hamo  quadra  più  prò priamcnte;e  vuole  dire,ch’egli  non  farebbe  altrui 
niolellojlc  altri  lui  prima  non  in  ole! falle, fi  come  I nauro,  fc  non  c cocco, 
e prelò.non  prende:  Altri  vi  Icriuc  Capibntem  capio  piùcbiaro,in 
honoredelSanciflìmo  Sacramento.  Alcune  Zucche  vuote, à cui lòno 
attaccare  alquante  funi  con  hami,&clcada  pigliare  del  Pclcc, modo  vlà- 
ro  in  alcuni  paefi , douc  i pelei  ingannati  dalla  Zucca , credendo , che  fia 
co  là  da  mangiare, corrouo , c s'appigliano  a gli  barai  per  tirarla  à baffo, 
onderellano  prcfi.crail  ticolo  Praedae  spss  vana  capit.  LaPc-  Ctmr. 
fcagione,  che  lì  fa  di  none  col  Ju  me,c  folcirla,  che  noi  chiamiamo  pelca- 
reàcaminctro,  fu  polla  in  Imprdà  col  dire  Sternbntes  opprimit  Ctmtr. 
Hostes:  la  parola  Hoflcs  è louerchia , perche  in  quella  maniera  s'vcci- 
don  o i pefei , che  dormono . 


.nm.j 


Vn’ Anguilla  prelà  da  due  pelcacori,chc  turbano  l*acque,vna  maniera  Ano»i  ha 
’:1  da  pigliar  detti  pclci.haucua  per  ilcriccionc  Tyrbato  fvlmini  capta.  c»mr. 

fi  - Il 
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Antia. 
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Il  PcSe  Antia.detto  Sacro , per  non  edere  ne*  noftri  mari , non  è cono- 
Siuto,c  I'ImpreS  {òpra  erto  fondate  haucranno  l’oppofitioncdell’OSu- 
rità:  Di  lui  Scipione  Ammirato  fece  Imprcfà  per  Ferrante  Loffredo  Mar- 
citele di  Trcuico.il  aualcpefce  ha  quefta  proprietà  dalla  natura  di  /fare 
in  luogo, douc  non  nano  altri  pelei  nociui, tenendo  egli  amiftà,  e pace  có 
WU.C4-  tutti  gli  altri  il  motto  Nil  desperandvm,  di  Virgilio,  che  Sguo 
mtr*  Teucro  duce,cy-  aufpiceTheucro.e  ciò  perche  quello  pefee  veduto  da  pesato- 

ri gli  allicura , e lcua  loro  il  timore  di  potere  c/Tì  quiui  riccuerc  danno  da 
bcltic  marine . Hanno  anco  detti  pelei  Amie  allctto  tale  tra  loro , che  S 
vnoè  prelò  all'hamo,  vanno  gli  altri  à recidere  con  le  fpinelolpago.fo- 
"Sir.i.  pra che  fece Imprelà  il  Bargagli  con  motto  Cari  non  deserto* 
amici.  La  parola  Amici,  diede  ad  vnorigidetto , per  non  dire  altro,  vn 
poco  di  faltidio,  per  edere  Hata  Sritta  dal  Bargagli , il  quale  parcuaàco- 
ituidi  non  crterfi  da  lui  bene  orteruato  la  regola  di  non  porre  ne’ motti 
parole  proprie  dcll'huomo.non  dicendoli  tra  gli  animali  clTcre  vera  ami 
citia.  A ciò  non  occorre  rilpondcrc,  perche  egli  moftrò  di  non  hauere 
letto  Plinio,& gli  altri , che  fauel  landò  de  gli  animali  vlàno  quella  paro- 
la amico  ; anzi  di  più  quando  anco  trattano  delle  piante , le  ne  vagliono 
di  erta,  è ben  vero , che  S non  Sruono  quelle  regole  d'amicitia,  cnc  fi  ri- 
chiedono ;vien  ciò  per  non  hauere  eglino  hauuto  nuditi  Atiftotilc.c 
Cicerone , come  noi  habbiamo  hauuto . 

Arvi.  Alcvni  peSiuoli  piccoli  congregati  inlìcme  ad  vno Soglio, detti 

in  latino , Aphlyt,o  Apue,  vuole  Plinio,  che  fi  generino  dalla  pioggia.Ari- 
ftotilc  dalla  Ipuma  del  mare,  Eliano , & Oppiano  dal  fango , hanno  pro- 
prietà di  congiungerfiinliemc  per  allìcuraifida  pelei  grandi,  de' quali  le 
Carnet,  ne  vede  vno  figurato  poco  lontanocon  titolo  Tvtos  conivncho 
traestat,  volendo  lignificare,  che 

Defendit  numerili , tunClecq.  njmbone  phaLng* . 

òpurc 

Coniun  Eli  pollent  edam  'vebementer  inertes . 

Asino . 1 1 pcSe  detto  Aiello,  onero  A lincilo,  per  la  fua  liceità  non  fi  può  cuo- 

cere, le  prima  non  fi  percuote  ben  bene,  perciò  fu  pollo  per  corpod’lm- 
prela,  con  due  bracete , che  lo  pcrcuoteuano  con  due  magli  per  alludere 
Carnet,  al  prouctbto Phtyx plagts cmendatur, con  parole  Non  nisi  contvsvs. 
Salina  • La  Balena  nei  mare  con  barili,  botti,  palle  di  mercantic  d'intorno , le 
quali  coS  fono  tratte  da  marinari  à lei , perche  trattenendoli  ella  con  cfi. 
le,gli  huomini  fi  portano  làluarc,  haucua  Mauritio  Duca  di  SalTonia  con 
sai. 1.C4-  lo  Sritto  His  artibvs.  La  Balena,  dalla  cui  bocca  cleono  alcuni  pe- 
mr‘  fciuoli,  per  la  veduta  de  i quali  ella  vicn  prcS, col  detto  Assentati  o- 
Sai.t.Ca-  ne  morior,  ò Scondo  il  Camerario  Nocet  assentatio  ma- 
ma‘  gnis,  era  d'Odoardo  Terzo  d'Inghilterra  . La  Balena,  & il  Topo  mari- 
no detto  Mofcoio , piccolo  pcSe  eiuo  amico , che  alci leruc  per  occhio, 

quan- 
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quando  che  li  ciglia  aggrauarc  le  ricuoprono  la  villa  i all'hora  egli  la 
guida, cl’inlcgnai/chifareillccco  con  parole,  Vrget  maIora,  è Sai.il 
di  Iacomo  Quinto  di  Scotia.  Il  Camerario  la  reca  col  Qvam  bene  (uwr. 
convenivnTi  intendendo  per  Io  pelciuolo,chc  guida  quella, il  Prin- 
cipe , & per  1 a Baiina  il  popolo  : e col  titolo  feri  tto  al  pelce  Stella  Qv  i d 
in  arido  ?èd*Andrea  Matteo  Acquauiua, quali  voglia  dire, che  nicn-  sai.f. 
te  può  in  terra,  benché  aliai  polla  nel  mare . La  Balena  nel  lito,ò  Icorlà  da 
le, ògittata dall’impeto  dclì’acquc,  filegge  con  motto  Mole  rvit 
sva,  per  vno,  che  è del  Ilio  male  cagione . 


I l pelce  Barbo  più  ch’egli  è vecchio, è migliore  da  mangiare  ; per  ciò  Barbo; 
glifùfcritto  Non  illavdata  senbctvs,  tolto  da Aulònio  par-  Camtr. 
landò  di  elfo.  W** 

I l pelce  Callionimo,  ouero  Vranolcopo  ha  gli  occhi,  chcguardano  e À tu o; 
Tempre  il  Cielo,  per  hauerequelli  fituati  dalla  natura  fopra  la  teda  ; onde  " 1 M0, 
fu  detto  con  nomedi  Spettatore  di  Ciclo , da  che  empiamente  traile  Ga- 
leno,e beffeggiò  coloro, che  dilfcro  edere  fatto  l'huomo  ritto,  perche  po  Tm.i.tijl 
telTc  prontamente  il  Ciclo  mirare,  non  hauendo  cflì  veduto  (dice  egli)  dctfuta,‘’ 
quello  pelce,  il  quale  molto  meglio  il  Cielo  riguarda  di  quello,  che  fac- 
cia Th uomo, che  volendolo  rimirare,  gli  conuien  piegare  il  collo,  & Ic- 
uarc  la  teda.  Opinione  conforme  al  (ito  penficro  dell'anima . Ne  vide 
egli,  che  è fitto  l’huomo,  perche  la  Tua  conditionclòuranza  Io  dato  de 
gli  alcri animali ,. da  i quali  deuc ancora  con  l'opcrationi  differente  mo- 
ìtrarfi.  Non  hagli occhi  in  teda, come  quedo  animale  pelce  j ma  per- 
che la  Natura  Tua  de’ lenii  richiede,  ch’egli  viua  in  terra , èco  lì  formato, 
che  quindi  potendo  egli  innalzategli  occhi  al  Cielo,  può  ctiand.o  con 
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Io  (guardo, colàl'animo  dirizzare.  E' rirto, perche  retti  Ceno  i lèntimenri, 
nè  pillai  quello  ricerchino, che  la  ragione,  8;  il  configlio  minillri  lor  dee 
ta.  Nò  confiderò,  chelcl’Vranolcopo  ha  gli  occhi  ai  Ciclo , ha  poi  ogni 
altra  parte  dillclà,  e coricata  à modo  d'ogni  altro  pelce . Ma  leguiriamo 
Tini  prclèjche  fi  come  beffeggiò  gli  altri , coli  ci  rcllò  dall’altrui  maggio- 
reautoritàderilò,elchernito.A’queftofùlcritto  Ad  sydera  v vltvs : 
gentile  Imprelà , & d’animo , e pio,  crtudiolò.  Et  in  faccia  della  quanta 
Centuria  fi  vede  dipinto  dal  Camerario  con  parole  Svrsvm  ocvlos. 

I l pelce  detto  Folice,ò  Folise  con  greco  nome, dallo  Ilari!  nella  fua  ra- 
linga mòlo  Hello  con  la  Tinca,  od  altro,  làrà  lem prcdiftìcile,comc fono 
ruttigli  altri  pelei  àconolccrfi  per  quelli, che  lòno,haueua  pcrinlcrirtio- 
ne  Itsa  svis  pollens  opibvs,  mini  meliga  noUri  (cguita  Lucretio . 

I l pelce  Giano , che  va  intorno  all’ham  0 piluccando  l’elea , c pollo  in 
Imprelà  dal  Bargagli  col  breue  Non  capiar,  et  capiam.  Ilmc- 
defimo  au  core  pofe  l’illeflb  pelce  in  atto  di  recidere  ad  vno  Soglio  lo  Ip a. 
go,à  cui  Uà  attaccato  l’hamo  col  dire  Carpisti,  at  non  retinebis. 

I pelei  Leone,  c Ruota  fi  trouano  porti  per  Imprelà  col  breue  A ltbr 

VTRVMQJE  REFERT. 

I l pelce  Lucio, che  mangia  gli  altri  della  iua  fpecie,  che  pei  «.iò  fu  po- 
rto in  atto  di  diuorarne  vn  picciolo,  con  le  parole  Propriis  non 
parcit  alvmnis  conucmentea gliauari,oucroàcoIoro,cheper vo- 
glia di  regnare,  non  perdona  àlùoi,  quando  fieno  traditori, il  che  peròè 
•conforme  alle  leggi , & alla  ragione . Vna  Rana  {òpra  vna  tella  d’vn  Lu- 
cio,chc  quiui  bene  attaccata  gli  caua  gli  occhi, nècgfi  fi  può  da  quella  li- 
berare, quantunque  fi  muoua,  e s’aggiri , fu  figurata  per  Emblema  d’m- 
gcgno,chc  auanzi  le  forze, fondata  non  lòto  lòpra  calò occotlo,c vedu- 
to, ma  lòura  tal  proprietà,  c nimicitiadi  cotali  animali,  affermando i pe- 
satori haucre  prelòdiuerfiLuci  acceccati  dalle  Rane,  perciò  filcggcua 
Astv,  non  vi. 

II  pelce  Melanuro,  il  quale  per  hauerc  certa  negrezza  nella  coda, fu 
figurato  per  lini  bolo  de’ trilli,  conforme  al  precetto  Caucndum  ab  ijs,qui. 
4«r»igrAey7c4»</tf,cheperòlòpravifileggeua  Gvstare  nefas. 

I l pelce  Murcna,ò  Laro  preda, & il  Polpo  hanno  odio  infiemc,e  quan 
toilPolpo.procuradirartcncrelaMurcna,  altrctanto  quella  gli  fug ge 
dalle  branchcjondc  furono  figurati  per  Emblema,  che  in  ogni  parte  del 
Mondo  fino  nel  mare,  non  che  in  terra,  vi  regnano  dilcordic,iIchcdi- 
chiarauano le  parole,  Belli  discrimina  vbiqvb.  La  fteffa  vit- 
roriolàdel  Polpo  s’attacca  con  la  Locufta,  pefee  dellafpccicde'Granci, 
filo  naturai  nimico, da  cui  rclla  ella  vinta,cfuperata,  fù  porta  con  lofcrit- 
to  Facti  portasse  picebit. 

E l’Orca  Ipccic di  Balena  nel  mare,  parturilceanimalc  comefìqucl- 
Ia , & altri  della  medefima  Ipccic,  non  vouo,  lo  notrilce  con  lattcàguilà 
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dc’tcrrcllri.nfcfùgiàvccilàvnanelportod'Olliada  Claudio  Imperato- 
re,;; pefeedi  tanta  forra , e grandezza , che  Io  fpirare  lòlo , oliata  re  al  l'in- 
contro delle  Naui  le  Ibmtncrgc,  & affonda , non  so  poi  come  con  vqa  re- 
te fi  prenda,  che  coli  fù  polla  in  Imprelà  con  vna  mano , che  và  per  pren-r 
darla  da  Rapoto  Conce  d’Alpurgh  detto  il  Collante,  con  lo  detto  Ti- 

-MBNTEM  TI  MB. 

I l pefee  Paltinaca,  il  quale  ha  vno  fpino  Yclcnolò  nella  coda,  e con  e C- 
fo  offende  & i pelei , & gli  huomini  à morte , quando  in  poche  hore  non 
gli  rimediano, e ciò  fa  nalcondcndofi  lenza  muoucrli  punto , fù  pollo  per 
inoltrarci  maldicenti  col  titolo  Qv;iescens  labdit*  La  detta  Spi- 
na, non  lòlo  offende  mentre  che  il  pefcocviuo  ;ma  lpiccata  ancora  dal 
pclcc  fa  danno , eflendo  il  rellantc  del  fuo  corpo,  e della  fua  carne  di  buo- 
niflìmo  nutrimento, onde  vi  fùlcritto  Hac  noceo,  hac  nvtrio. 

II  pclcc PetragnoIi,lcorgcndo  l’hamo  ricoperto .dall'clcafi contiene 
d’inghiottirla  per  Io  pericolo,  che  vi  lcuopre,col  dire  Non  capiam, 
ne  e apiar,  fù  di  Lorenzo  Pedagnoli. 

Fabio  Crudeli  Academico  Sennuto  Intronato , ( malamente  fi  con-, 
face  il  Sennuto  con  l’intronato)  ha  il  pclcc  Pinna,  il  quale  per  naturale 
proprietà  Ichifa  i diligi, e pericoli,  (come  crcdo,chc  facciano  i più)  il  che 
dichiarai!  motto  Solertiaincommoda  vitat.  Vedi  Conchiglia. 

I l pclcc  Rondine, Nibbio,  Miluagio,  Miiuo,ò  Lucerna , ( lo  fteffo in- 
tendono gli  Icrittoti,  ne  sò  come  bene;  parendo  la  Lucerna  dal  Rondine 
diucrlò , ma  non  è nollro  Icopo  quello , ) fornito  d’ale  vola  quali,  raden-, 
do  Tacque  del  mare, e manda  fuori  dalla  bocca  vna  chiara  lucc,&  illumi- 
na le  tenebre  della  notte, òche  il  lume  venga  dalle  lucide  lue  branche, 
fù  pollo  col  dichiararlo,  Fvlget  in  tenebris,  ouero  In  vndis 
da  Tomaio  Porcacchidettol’OlcurotragliOcculti;  vfurpata  dal  Rolli 
à lignificare  l'intelligenza , & iliumiiiatjoncdclTintclletto,  e dottrina  di 
S.  Carlo  nel  guidare  il  filo  popolo , e la  fila  gregge  fra  le  tenebre  di  que- 
llo Mondo ..  Il  pefee  Rondine  haucua  lacotpo  Bofio,  il  quale  perfeguita- 
to  da  altri  pefei  lìlcuain  aria  lòpra  l’acqua,  con  parole  Persbcvtvs 
a t t O l j.  i t V r : e per  firn  boleggiarc  vn  Santo  attendente  alla  vira  attiua, 
econtemplariua  figuròin  Imprelà  TilleffopelceTArefi,chiamatodalui 
Pefee  Volatore*  con  parole  di  Mosè  Svrsvm,  et  svbter.  Furono 
figurati  alquanti  di  quelli  pelei,  che  fuggendo  da  altri  pefei  luoi  nimici, 
& ergendoli  fopra  Tacque,  fimo  diuorarida  alcuni  vecchi,  con  parole 
Nbc  avra,  nec  vnda,  volendo  l’autore  alludere  al  prouerbio  Fth, 
tnurn  fugtens,  iti  tgnem  incidi,  ò De  fumo  od flommom  : Altri  la  rifcrilce  coru 
J'Vndiqve  ancvstiae.  L’Alciato  fà  vn  limile  Emblema  de’ pc^ 
iciuoli  Sardi , da  noi  detti  Sardoni , i quali  fimo  perlcguirati , e mangiati 
nel  mare  daU’Orate,  e dalle  Follichc,  e Merghi  con  parole  Obnoxia 

jufirMitas. 
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1 1 pelce  Raia,  ò Raza , che  difende  l'huomo  nel  mare  da  pelei  Cani , i 
quali  co' morfi  loro,  e con  la  moltitudine  tiranoicorpi  degli  huomini 
ai  fondo, dalla  cui  pcrlècutionc  egli  libera  qqelli,haucua  per  morto  M i- 

SERtS  SVCCVRERE  PROMPTA. 

La  Ranocchia  detta  pelea  trice,  fi  nafcondc  nel  fango  j&eftcndcndo 
alcune  branche  fottili,chc  le  pendono  dinanzi  a gli  occhi,  trahe  con  elfo 
i peiciuoli,che  indi  paflano,e  gli  diuora,haucua  per  morto  Inovsthia 
propria  nvtrit.  LcggiRana. 

1 1 pelce  Salmone  ha  per  lùoi  nemici  le  Mignatte,  le  q uali  fc  gli  attac- 
cano attorno  in  modo,  che  non  lolaiciano  fino  che  non  gli  habbiano 
fucchiaro  tutto  il /àngue,  vada  cglidouunquc  voglia,  òicorrendoper 
Tacque, od  appoggiandolìàfcogli, non  mailì /piccano;  ondefù detto 
d’vna  di  quelle  Haeret  vbiqve.  Quelli  pelei  Salmoni  fi  fogliono 
prendere  Ipccialmcnte  in  Inghilterra  in  vna  tal  maniera.  Vanno  t Pelea- 
tori,  & legano  ad  vna  cordicella  vn  pefee  viuo  femina  della  medefima 
Ipccic , cibando  elfi  in  vna  barchetta,  ouero  ponticello  farro  lòpra  Tac- 
que, la  calano  nel  fiume, & à lei  corrono  gli  altri,  c trahendola  àie.  Ih  uo- 
mo, cfli  la  icguitano,  ò per  amore,  ò per  vendetta,  fino  che  vicini  à quel- 
lo rellano  ò prefi  nelle  tele  reci,ò  vccilì  con  folcine,ondc  per  ciò  fòfcritto 
Officiosa  aliis,  exitiosa  svis. 

I l pelce  Sargo  ama  in  modo  le  Capre,  che  vedendo  fidamente  lom- 
bradi  quelle, che  palcono  nclTacquc,guizzaintornoa’lidi)ondcglihuo 
mini  coprendoli  con  vna  di  quelle  pelli,  & acconciado  la  rcilacon  lecer 
na  al  loro  capo, entrano  nelle  bardici  pelcarli  tendendo  vicino  le  reti,  e 
ponédofi  all'incótrodcl  Sole;  perche  l'ombra  loro  apparile.-»  nell’acqua, 
della  quale  godendo  elfi,  G prendono  facilmente  con  Te(ca,fù  quello  po- 
llo per  Emblemadi  Dona  impudica,  col  detto  Fallacis  frvctvs  amoris. 

I I pelce  Scaro,iI  quale  prefo  nella  Naflfa  con  la  coda  l’allarga, cn’efcc, 
po(c  in  Imprclà  il  Bargigli  col  dire  Aversvs  ervmpit,  può  hauc- 
re  fin  illra  interprctarione  ; e perche  mentre  allarga  con  la  coda  la  NalTa, 
quei  della  medefima  lo  ree , che  fono  al  di  fiiort , lo  pigliano  per  la  ceda, 
cl'aiuranoad  vfeire,  perciò  gli  fcriflc  il  Camerario  Adversis  non 

PEESSB  DECET. 

I l pefee  Sciena  crcdc,quando  ha  nafcollo  il  capo,  egli  occhi,  d'cticrc 
rutto  ficuro;  il  mcdelimo  lcriuono  del  pelce  Muggine,  c d’alcuni  vccclli, 
come  del  Fagiano, Pernici, Struzzolo,  doue  accorto  della  lua  falla  credcii 
zadice  Me  malvs  abstvlit  error. 

I l pelce  Scolopendra,  ò Cento  piedi,  che  prefoalThamo  rode  il  filo, c 
girla  Tnueriora  per  gittar  Thamo  luori,c  del  Bargagii  con  motto  Non* 
v o m t t concetto  poco  degno , le  bene  può  hauerc  degna  applicatione . 

La  Seppia  pallata  dalle  punte  di  vn  tridente,  & vn*altra,chevcru 
foquclla  andaua  per  porgerle  come  aiuto, è di  Francefilo  Lanci:  Scia 

femina 
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fcmina  divrt  tal  pcfcc  èfedra,  il  mafchio  và  à lei  « fc  il  mafehio  e feri- 
to, ella  le  ne  fogge,  la  onde  gli  IcrilTe  alludendosi  mafchio  Non  fv- 
ca  saivtem.  La Itcfla , cheeoi  foo  inchiollro, cheàlei fonie per làn» 
guc,  intorbida  Tacque,  efilàlua,fi-croua  con  titolo  Hac  blvdit  rb- 
tia  fra  vde,  foprala  qual  proprietà  fi  può  intendere  ancoil  motto 
Non  fvga  salvtem. 

Alcvni  Sgombri, o Scombri  in  vna  Nafla,  Se  alcuni  altri  intorno 
per  volerui  intrarc  con  motto  Animvs  non  omnibvs  idem  figu- 
ro il  Camerario  per  inoltrare  la  loro  natura  ; percioche  quei, che  fono 
prefi  tentano  vfoire , e quei , che  fono  fuori,  tentano  entrare,  e gli  vni,c 
gli  altri  per  trouareifooi  compagni;  onde  fi  porrebbe  anco  foriuero 
Animvs  omnibvs  idem.  Lo.Scotnbro  pcfecfeorrcndo  nclTacque 
tira  foco  alcuni  pefciuoli  detti  Noufls , e gli  conduce , e rapifoe  doue  vuo- 
le, quello  con  le  parole  d’Horatio  Sic  tva  nos  virtvs  crad’Her- 
cole  Dùca  di  Ferraraifi  puòapplicarc  anco  à mcrctrici,c  ruffiani,ma  più  à 
perfone  gentili , e virtuofo  per  la  parola  <virtus . 

It  pcfoc  Sifia,  ò'Coltcllo , che  fora, e fommerge  le  Naui  con  quel 
duo  roilro  duro, & acuto.  Scegli  poi  vien  moleftato,  e morto  dàvn  pic- 
ciolo Afilo,  ò Tafano,  ha  per  breuc  Armis  non  omnia  cbdvnt. 

Itpefoe  Siluro, (fiamòqueldo  loSturionccon  alcuni,  od alcro)èdi 
natura  tale , eh  'egli  e nimico  à tutti  gli  altri  pelei , i quali  vccidc,  e diuo- 
ra  ; fi  come  l’huomo  procura  di  vccider  quello , e mangiarlo , pcrchcgli 
fcriffeil  Camerario  Omnibvs  infbstvs. 

I l pcfce  Stella  feriue  Plinio , che  arde  in  mezo  Tacque,  e rutto  quello , 
chea  lui  viene  incontro  fiaòpefoc,ò  tronco,  e legno,  egli  accende,  Se  in- 
fiamma,fù  tolto  daScipionc  Ammirato  per  Antonio  Carrafa  Ducad* 
Andricónioferitto  Qvid  in  arido?  foritro  alla  Balena. 

I l pcfcc  Tonnojil  quale  mcncreègrandcfoorre  folo  per  Tacque , pic- 
colo poi  viinficmc  con  gli  altri  Tuoi  compagni , fù  figurato  in  Imprclà, 
da  vnapartcvn  folo  pcfcc  grande,  edall'altra  parte  alcuni  piccioli  col 
detto  Solvs  i a m grandior  errat. 

II  pcfcc  Torpcdine,òTrcmoIo,cdi  Tornalo  Venturini  CaualierGiu- 
fta  Vendetta  fatta  dal  Mandoli  col  bricue  Stvpefacit  insidian- 
t b s ; Bernardo  Tallo  l’haucua  con  parole  E praeda  stvpor:  Il 
Camerario  dichiarò  il  concetto  con  applicatone  dicendo  Mvnera 
sic  animvm. 

I l V iteilo  marinojil  quale  nel  mezo  della  tempefta  del  mare  s’appog- 
^ia ad vnolcóglio,edormediccndo  Sic  qviescò  era d'Andrca Gufi 
foni, portata  dal  Sadelcr  lòtto  nome  di  Curdo  Gonzaga  : e lòtto  nome  di 
Luigi  Gonzaga  fi  legge  con  motto  Nec  rvmpitvr  q_vies:  IlCa- 
jiicranovifcrilTc  Sicvre:  il  medciìmo  co' figliuoli,  eie  parole  Pie- 
tatem  naivra  docet,  auucttì per Imprclà Torquato Taflò . 
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H'il  Vitèllo  marino  di  piaecualiffitna  natura,  & amico  deII*huomo , 
..  che  per  ciò  con  laida  voce  il  faluca , fi  come  da  lui  chiamato , al  pro- 

UÌ9VJ'  prio  nome  rifpotìdè  sonde  di  tatpefei  fcriuc  Plinio,  Voce  f*rittr>fr'vi- 
fm  populum  /aiutane  , intontito  f remiti i v nomine  'vocott  rejftndent . Si  che 
per  esplicare  coiai  fo*proprietà  gli  hò  notato  lòpra,  Ex  kesfomdk- 
RE  PARATVS: 
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le  quali  parole  applicate  all'lUuftrifs.  Sig.  Cardinale  Barberino  poflò- 
nomoftrare  la  piaceuolezza  della  natura,  eia  prontezza  delibammo  di 
lui  apparecchiato- ad  vbbidirc,  & à corrilpondcre  alla  voce  della  ma- 
dre, ede’  maggiori, mentre  fù  fanciullo;  inoltrano  ancora  l’oflèruan- 
za  delie  leggi,  mentre  fugiouine,l’inuiolabilicà  della  fede  con  gli  ami- 
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ci , rifpondendo  loro  con  effetti  di  vera  amicitia,douc  era  conforme  a 
gli  atti  edemi  l'interno:  Rispondere  paratvs  à riconolcere  la 
lcruitù,eriuerenza  dc’fiioi,corrìlpondcndo  àloro  bifogni  co'fauori, 

& effetti  degni  della  nobiltà  dell’animo  filo.  Ma  principalmente  voi. 
li  con  quella  Imprelà  modrareilfiio  dottorato,  che  lègui  dopo  alcuni 
anni  di  dudio  in  Pila  nel  Vigefimo  dell’età  fila  con  molto  applaufò,c 
contento  di  que’Dottori , col  cui  grado  s’acquilla  appunto  facultà, 

& licenza  di  potere  in  iure  giudicare,  e configliare,  che  però  i configli, 
e pareri  de’  Dottori  s'addimandarono  Re f pouf*  Vrudentum , ch’io  lignifi- 
cai col  Verbo  Respondbrbparatvs  appropriato  commodamcn- 
ccà  Dottori,  tolto  pure  con  la  medefima  lignificatone  da  Horatio  nel- 
l’Epidola Icrittaà  Giulio  Floro , ouc dice 

Non  tibtparuum  ingenium , non  mcultumefl , ne  e t Hip  iter  birtum  , Uki.ep.]. 

Seu  linguam  e tufi s acme  ,feu  cinica  tura 
Refpondere parar  ,feu  condir  amabile  carmen  ; 

'Prima ferer  bedera  'viUricir  premia,  quod fi 
Frigida  curarum  fomenta  rtlinquere  pojfes  , 

Quo  te  cale  flit fapientia  ducerei , iret . 

Il  che  fi  verìfica  appunto  nel  Signor  Cardinale  con  veridica  adèrto- 
ne * il  quale  non  odantc  la  turba  de  i negotij , fi  vede  haucrc  ripor- 
tato i primi  honori  nella  Pocfia  Ipccial  mente;  c ne’  goucrni  col  me. 
zo  della  prudenza  c naturale,  & accrcfciuta  da  gli  dudij,  i primi  al- 
lori, che  polliamo  anco  dire  edere  lui  Respondere  paratvm 
nel  reggere,  c goucrnare,  dilpcnlàndo  non  meno  à giudi,  buoni,  c 
virtuoli  i premij , c gli  honori  di  quello  , che  fiaà  rei,  c foderati  le/ 
pene,  & i cadighi  : Et  àquedo  propofitofipuòtorccrcilproucrbio, 
t,4lmd  Hans  , ahud  fedenr  loquitur  , con  diucrli  intcrpretationc  di  quel- 
lo, che  da  altri  fi  dice,  cioè,  chcaltrocgli  mentre  era  Scolare,  à cui 
proprio  èlo  Ilare  infogno  d’attcntione, e prontezza,  tAliud fedenr  co- 
me Dottore  , di  cui  proprio  è il  lèdere,  come  quegli , che  infogna,; 

Almi  Hans  mentre  era  giouinc,  c luddito,  Almi  fedenr  mentre  gouer- 
nò,  e reffe  , benidìmo  dunque  quadra  alla  fila  vita  Aliud Jlans  , aliai 
fedenr  loquitur  } che  è il  medefimo  concetto , ch'ci  più  nobilmente, 
fpiegò  ncll'Imprclà  del  Sole  nafocnte  Alivsqve,  et  idem,  mo- 
ntandoli diucrlb  , conforme  richiedcuano  i carichi,  òC i negotij,  ò 
goucrni. 

Il  pefoc  detto  da  Latini  Cantharus,  c da  Romani  hoggidì  Zaffolccon  Zahou: 
vn’altro  pcfce  approdo  della  medefima  forte, ma  più  piceiolo,pofo  il  Bar- 
gaglicolbricue,  Vna  Pro  conivgb,  perloCaualicrFidoHumo-  •Strg.’Btr. 
re  ; crederei  volcfic  direFido  Amore , c non  Humorc , è fondata  fopra  la 
proprietàd’vn  tal  pelcc , il  quale  combattcndo,non  altrimcntc,  che  Mc- 
nclaocon  Paride  per  guadagnare,  & acquidarc  vna,  che  lètuaàlui  per 
'Parte  Seconda . N n j coni- 


Cmu r. 


R Ciò.  Sin. 
Toeg.Toffo. 
H ere.  Tifo. 
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compagna,  e conforte , quella  acquiftata  ama,  e di  quella  fola  fì  conten- 
ta, ne  perche  mancenghi  la  fede , ci  è bifogno  aftringcrlo  con  ifcrittura, 
ò con  dote  allcttarlo,  ne  teme  la  pena  delle  leggi,  ò la  giuftitia  di  Solo  ne, 
perche  malamente  la  tratti,  ancorché foggiaceflc  al  caftigo , pcrcioclic 
coC  bene  feco  fi  diporta,  che  non  riccucrebbc  pena  alcuna:  Il  Camera- 
rio il medefimo fende  Contentvs  conivge  sola. 

PESCO,  PERSICO  ARBORE , E PRVTTO. 

Elice  Italia , felice  clima  ; perciochc  fai  diuentare  cibo 
foauc,  e gentile  quello, che  al  trouc  è veleno . E fe  la  beni- 
gnità del  tuo  Ciclo  può  ciò  nelle  piante,  che  non  potrà  ne 
gli  animi, quantunque  ftranicri.c  barbari?  sì  sì,  che  lo  fà, 
il  che  fi  feorge  nclTvlàrc,riconofcendo  l’altre  nationi  cer 
ta  maniera  particolare  di  trattare  dalla  tua  vera  influen- 
za, che  ingentilifoe  gli  huomini,  addomeftica  gli  animali,  e raddolcifce 
le  piante , pofoiachc  il  Pclco  trafportato , e piantato  nel  tuo  fono  fà  frutti 
molto  iiporofi,e  delicati  : La  onde  fc  lo  figurò  LodouicoDomcnichi col 
dire  Translata  proìicit  areor,  ò Traslata  proucit, 
lènza  1 ’trbor. 


I 


Fùbiafimatadal  Giouio  per  efTere  fiata  prima  inuenrione  dell 'Aleuto, 
e per  non  cflcreilOomenichi  pianta  velcnolà,chc  nel  fùo  natio  terieno 
non  haueflc  potuto  far  frutto . Diede  detta  Impiclà  occafione  ad  alcuni 
per  l’abufo  del  vocabolo , e della  voce,  di  darle  fìgnificationc  conforme, 
non  vò  dire  a gli  animi  loro , ma  fi  bene  ad  animi  maligni , e viriofi  : ma 
i.v;  ' . 1 non 
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non  fi  vuole,  nèfi  può  guardarti  da  ogni  finiftrainterpretarione.  Può 
bene  alcri  interpretarla,  che  fivonaF  la  pianta  èvelenola,  coli  egli  fiato 
rode  di  natura  maluagiajma  pcramorc,òper  accoppiamento  d'Aca- 
dcmia.ò d'altro fofle  in  bene  mutato, come  l'arbore  traportato.  llPcrfi- 
cocou  vna  frondefi  legge  con  le  parole,  Vaeh  dvplici  corde, 
ouello.chcSigifinondo  Pizzinardo  detto  l’Ingenuo  Affidato  haucua, 
fcritto  figurando  pure  vna  fola  foglia  in  vno  ramufccllo , & vn  Colo  frut- 
to di  Pcrlìco  col  dire  Idem  ambo:  hauendo  la  foglia  fimiglianza di  #«. 
lingua, & il  frutto  di  cuore,  che  perciò  il  Camerario  vi Icriflè per taflarci 
emulatori  Concordia  cordis,  et  ori$.  c*mn'. 

pettine : 

75  A il  Pettine  denti  fenza  bocca,  non  già  per  mangiare,  ha 
\ punte,  non  già  per  ferire , ma  fi  bene  per  ripulire  l'altrui 
fà  \ ruuidezza,  & agrezza;  il  che  vollero  dimofirarc  gli  Aca-  ' 

0 pÉSSj  ì dcmiciPuliti  ncll'Imprelà  loro  generale,  ch’era  d'vn  Pct- 
^ g **nc  di  ferro  d acconciar  lino  con  vnamancttaàpunto 
di  lino  appreflb , e due  (quotolc  di  ferro,  che  vlànoi  Li- 


naiuoli per  ifcuoternc  prima  lelifchc,  e coli  purgarlo,  c difporlo  meglio 
allauorofcriucndocifopra  Asperitate  politvm.  Lo  Strigato  In- 
tronato per  nome  Saluiho  Bolgariniha  il  Pettine  da  capo, detto  in  Sie- 
na Strigatolo  col  bricac  Impiicita  bxtricat.  * 


I \ufrh£ 


Pdrtc  Secondi . 


Nn  4 Pl4Zr 


Coni. 


irrido,  ehi  è ricetafok.  fok.de  gli  h».»i»i 
fcicrtriati;  c dc’Gcmilhuomim,  douc  non  c,v,cne“ 

PaMo.eo,.!^ 

X*»“^ctmtCka'H‘  t“fal"  vw' 
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ucr  Ietto  il  portatore  , P a r fe  m scivnt  redderb  vocem  parolc,chc  Csp. 
lìpotrcbbono  Icriuere  ad  altri  vCcelli. 


e 11  riposò  (òpra  il  capo 

co  augello  diMartccofidomdlicamenrcjchccon ma- 
no lì  prole.  Di  fiero  gl’indouini  per  elTere  augello  di  augu 
rio,chclèlìIafciauaandare,finircbbel'Imperio  de'Ro- 
mani,  e le  s'vccldeua;  finirebbe  il  Pretore  la  vita,  il  quale 
ciò  intelò,  gli  diede  incontanente  con  le  proprie  mani  la 
morte, e {òpra  di  lui  volle  cadelTe  la  minacciata  ruina.Era  pria  Redc’La- 
tini,cdi  Saturno  figliuolo,  il  quale  anteponendo  l'amore  di  Cancntt/ 
Ninfa  all’amore , & al  le  nozze  di  Circe , fu  da  cortei  per  vendetta  rram  u- 
tato  co’lùoi  incanti  in  vccello , che  del  primiero  flato  il  lòlo  nome  ritie- 
ne. E’  vario  di  piuma, e vago  pe’coIori,ha  però  proprietà  da  porli  degna- 
mente in  Imprelà,  qual’è  quella  di  porli  lòpra  vn  ramo  d’arbore,  in 
arto  di  batterlo  col  becco,  perfarne  quindi  vlcire  le  formiche,  eman- 
giarlccol  brieuc  Pvlsando  tandem.  Ottau  io  Ferro  mio  frarclcug- 
gino,  à cui  nò  mancò  altro,  che  l’età  à perfcttionarlo  eden  Jo'morro  gio- 
ii ine, & hauendo  lafciato  vna  opera  de'colori  imperfetta,  cauò  dall'arme 
della  calata  il  Picchio,c  pollo  molti  anni  prima  di  qucllo,chelì  vederti:  il 
Biralli  alle  flampe, nel  medefimoatto  raccontato  gli  Icrillc  Laibntia 
tektat,  molto  bene, poiché  era  lludiolò,  Sringcgnolò:  Cauò  egli  il 
corpo  dcll'lm  prefa  dall'Arme.  Se  bene  l’Arme nollra  antica,  non  era  le 
non  la  Ruota  fola  col  cognome  de’Rotaiij,&  cflendo  venuti  inollri  di 
t Frau- 


« PICO , PICCHIO , LEGGI 


.sn«A  ibi» 


'Bit.  1. 
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Francia  in  Italia  fi  fermarono  nel  Piemonco,&asgjunlcro  il Pico,chefor 
fc  lèrui  nell’Arme  per  cimiero  alla  Ruota , con  la  <5 Male,  perche  non  ha-* 
ueua  1 ’vcccllo  proportione,fù  pollo  vn'albero , douc  s’haueirc  à fermare 
il  Pico, e fi  nominarono  poi  PicozzidaiI’vcccllo,  muratone  forfenara 
per  occalionc  di  guerre, e dilcordic.  Quindi  poi  partiti,  c venuti  ad  habi- 
tare  in  Vinetia  da  100.  c più  anni  in  qua,  cangiarono  per  altra  cagioncil 
ricozzi , e s ’addimandarono  Ferri  fenza  altra  alteratone  dell'Arme. 


im 


Il  medefimo  angello  (òpra  vn  ranìo  di  Quercia  in  atto  pur  di  picchiare 
col  beccofinlè  il  Bargagli,pervn  finto  pallore  dicendo  Entro  inein 
la  midolla.  Il  Pico  con  vn  rametto  di  Lauro  in  bocca,  fèccvno  dica* 
ìirg.Bir.  fa  Pichi,  pervna  detta  Laura  col  dire  Sola  salvs:  poco  apro  polirai 
« Al  Co:  Francclco  Malpaga  diede  il  Perciuallo  il  Picchio  col  bricue  Spa- 

Tmiu.  gnuolo  Q^veio  mismo  a'  contezca  miedo  tengo,  chcvale, 
Che  lo  flcfl'0  lucccda  ho  paura,  dubitando  forfè,  cheli  comeil  Pico  fiì 
cangiato  in  vccello  da  Circe, coli  egli  non  venga  cangiato  da  colei, ch'e- 
gli ama . Il  Pico  polì  io  per  lignificare  l’indole,  c l'elpertatione.chc  Jaua 
vn  mio  nipote  crefcendo  accoflumaro  ,&  vbbidicntc,il  che  dilli  con  pa- 
TlinM.10.  role  Recta'  scandit,  feriuendo  Plinio,  che  quelli  vccellialccndo- 
no .ecaminanolòpragli alberi  rittamente  àformadi  Gatto,  & eccito 
dall'Arme, come  fbpra  diciamo . 


ri  e- 
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•PIETRI,  S T AT  V A. 


O n o le  Pietre  oflà  della  terra , da  cui  faaoleggiando  co* 
Poeti , diremo  cflcrc  venuto  il  genere  humano  col  mezo 
di  Pirra.e  di  Oeucalione  : La  onde  none  marauiglia,  che 
diamo  laidi  à tanta  contrarietà  di  ftagioni , à tanta  varie- 
tà de’ tempi, a tanto  empito de’mali, perche  Durum  genus 
fumus . E (è  dopo  tanti  colpi  andiamo  à terra  per  morte, 
fi  Spezzano  anco  le  pietre  da  gli  annidai  tem  po . Ne  pur  cedono  alle  du- 
re percoflc  de'martelli,ma  ad  vna  picciola  falla  cadente  s’imbucano.  Le 
pietre  poi  di  valore, c di  pregio.fi  diranno  à lei  fcruire  per  denti,  nodi,  le- 
gato i,&  vnghie,eflcndo  quelle  di  non  minore  lòdezza.c  fermezza . Vna 
Pietra  percolTa  da  più  goccie  d'acqua  cadente  tralTc  il  Bargagli  da  Oui- 
dio.con le fuc parole  Et  molli  cavatvr. 


Tm. 


Il  Pcrciuallo  le  Icrifle  altre  parole  d'Ouidio  Nonbis, seds  aspe  e a-  ?mui. 
bendo,  per  Giulio  Pallauicino  : Et  vn  Caualiere  detto  Scacciato,lcrillc 
ad  vna  Pietra  di  Porfido, (òpra  la  quale  cada  l’acqua  à gocciola, àgoccio- 
la'NoN  vi.  Et  altri  Dv  ha  LiCBT.alludendocolmottoad  vnadet-  « 7*L 
taDoralicc.  Il  Duca  di  Scminara  Carlo  Spinelli  haucua  vna  Pietra  ta- 
gliata da  vnralòio  col  bricuc  Cogitata  perficiam.  Vna  Pietra^  rjt*. 
cauata  da  vn  monte  per  forza  di  vn  martello , il  che  fi  Icorgcua  dipinto , 
era  dell’Informe  tra  Gelati  di  Bologna  col  motto  Non  speciosa  mi- 
hi:  Altra  Pietra  con  vn  martello,  il  quale  viene  da  quella  appuntato,  c 
{puntato , il  che  dichiarano  le  parole  Hebetat,  bt  acvit,  era  di 
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Gio:  Alfonlo  Ferdinando . Vna  Pietra  in  vna  fiondai  inteliper  quella  di 
Dauidjchc  andò  contra  Golia,  è Rouc/cio  con  infcrittionc  Vindi- 
CE  FATO. 

Asbisto.  La  pietra Asbefto  colmotto  Ardet  abtbrnvm,  haucua  Currio 
Cam.  Cam • Bórghefi,  la  qualecdi  tal  natura,  che  acccfa  vna  volta  dura  (cmprc.nc 
più  s’eftinguc.  Demofontc  Arfilli  haucua  anch’egli  l’Asbefto  con, 
TaL  motto  improprio,  ccotntnunc  Sic  ego.  L Epicuro  per  lo  Marchc- 
Tft*. Marx,  (è  del  Vado  vi  po(c  il  motto  Par  ignis,  accbnsio  disfar:  buo- 
”erc ’■  na  Imprcfa  dice  Hercole  Taflò  , il  quale  direbbe  più  tofto  arder  che 
.irai  .1.  i pCr  fuggire  la  nominationc  di  ciò,  che  fi  vede  ima  forfè  che  arder, 

Scdcccnjìo , in  acme  (irebbe  poco  diucrlò  nella  (ìgnificatione . Don  Vin- 
(jil.telTor.  ccnzo  Giliberto  riferitelo  (ledo  motto  (òpralcritto , non  (òlo  alla  Pie» 
fir.36.mj.  tra  Asbefto , ma  ad  vna  altra  ordinaria,  c comtnun  e,c  coli  viene  ad  ede- 
re migliorata  l’Imprcli:  fu  anco  del  Pontano  la  ilcftb  Pietra  conparo- 
fap.  IcVnice',  et  sbmper. 

Tarad.Hr.  La  Pietra  d’arrotare,  & affilare  i concili  fi  troua  col  T erit,  et  ti- 

ri t v r ; (irebbe per moftrare vnoilqualeper o deludere altri, offèndeflc 
(c  (ledo  : l’clplica  il  Paradino  de  i litiganti,  che  affaticano  (c  ftefC  per  tra- 
tari.Anfi  uagliarealtri:ll Bargagli viferiffe  Exors  ipsa,  ò Expers  ipsa  se» 
W.j.  candì.  Girolamo  Saluctti  alla  pietra  d’affilare  il  ferro  con  vn  pugnale 
Hplo.'Bir.  (òpra  haucua  (critto  Splendor,  et  acie$,oucxo  Acvtvm  spien- 
de  nteu  efi chiamaua Caualicr  dell’Acuto  Splendore • | £*>23 


Iibia:  La  pietra  Lidia, ò di  Paragone  con  vh  pezzetto  d’oro  apprefiò  fi  legge 

Bit. t. voct.  con  titolo  Lapis  licet,  pvritatbm  indicat:  Alla  cui  formai 
. Ri».*,  feriffe  il  Bargagli  lo  fteffo  nella  fua  cala  Saxvm  licei,  avri  index. 

Epcr 
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IperiaColoncHaLunardi, viha/crittò l'autore  Qvesta  li  Ver  ci- 
ca. Et  Fabritio  Colonna  alla  medefima  legnata  di-molte  finte,  cVirrj' 
làggi  diede  per  motto  Fides  hoc  vno,  virtvsqj/e  probatvr. 
li Paradinoumilmentc  polla  in  atro, che  fbpra  ella  vna  mano  pruoui 
vnamonera,  Iclcrillepocodiucrfitmcntc  Sic  spectanda  fides. 

L a Pietra  Marchciìta,ò  Marchefina  e la  della  che  la  focaia,  che  non  fi 
può  conolccrc  nella  pittura,  (è  non  con  l’accialino apprelfo, fi  rroua  col 
vcrlò,  E perche  non  appar  altri  no  l crede:  leggi  Acciaio. 

La  Pietra  Iride,  Eritrea,  òdcll’lfòla  Eritrea  cipolla  al  Sole, manda  nel- 
le vicine  partala  figura  dell’Arco  cclellc,fi  troua  con  due  motti, con  vno, 
Radiis  adversa  refvlget  èdclContcM. Antonio Binaro  Vicen- 
tino: con  altro  Tvnc  faedera  novi,  è polla  lòtto  il  titolo  d’Ilbla. 

Scipione  Ammirato,  per  Vincenzo  Carrafa  eolie  la  pietra  di  Nin- 
feo , la  quale  s'accende  per  la  pioggia , e manda  fuori  le  fiamme , Plinio 
Jn  Ntmph/co  exit  epe  tra  fiamma  , quae  pluiujs  accenda  ut  con  Io  Icriuerui  lòpra 
Non  tali  a v x i l i o,  quali  dicalo  non  ho  bilògno  di  quello  aiuto , 
che  voi  mi  face  di  lagrime, perche  amando  egli  vnafignora,da  cui  era  pa 
rimcnte  amato , ella  (èco  del  fuo  affanno , e del  luo  dolore  piangendo,!! 
dolca  non  potere  al  commuti  dcfidcrio  con  communehonore  (odisfare. 
Il  Battagli  confidcrando , che  in  quella  Pietra  la  pioggia  raccende  le 
fiamme, iionlefipegue.vilcrilTe  Extjngvit  ah -ab.  Plinio  racconta 
quelli  miracoli.  Paolo  Parauicino  ha  vna  fimilPictra,!cktta  dall'autore 
Sa/Iónia>chcarde  poiloui  fuoco  intorno,  maggiórmente  le  /òpra  vipio- 
uccoldctto  Exorata  crvdelior. 

Pietra  Selenite,  leggi  Luna.  • t 

V n a Scacua  di  pietra  di  marmo  imperfetta  dapcrfecrionarlì.lcrhio* 
no  eflercvuaMulà.fùdc'Sollcciti  Acadcmici  diTreuigi,  col  motto  di 
Fidia  Donbc  ad  vngvem.  • • 

iti U&fctf  firn  1 Vrì? 

PINO,  PINA,  PINOCCHIO < 

tjorii'Ti'j  t.i'jcn//'!  ••  " *•  ' - 

C~iT Tti- figliuolo  di  Calao  diFrigiacaroallamadrcderDei, 
& al  pòpolo  di  Lidia , d qunlcapparaua  da  lui  le  cerimo- 
nie di  quella  Dea;  ladoUceflendo quiui  troppo hanora- 
tofù palla  potenza dt-Giouc,  per inuidia mutato  nell'ar- 
bonctPina,  che  non  meno  reità  coniècratoàCib<Ie>per 
opinione  de  gli  hot»  mini  di  quello  ,che  egli  tofleìuudi- 
uoro  pria,  che  in  cotale  albero  folte  cangiato  : Dà  quello  lefilcua  la  cor- 
tcccia,più  fiman  tiene, e dura  più  tempo;  pcrciochc  tra  q uel  la, &il  legno 
corrómpendoli  l’h umore  , fi  generano  alcuni  vermi , che  rodono  il 
rronco,cfannola  pianta  leccare, loprachepcralludcrcad  vnojchejicco 
confumaua  ogni  colà,fatto  poi  poucto  figouernaua,fcci  Imprcli  colti? 

il^d,  ‘ «lo 


Terem . 


<jio. 

Tarai. 

Marche- 

sita. 

Tire,  liete. 
Tafh. 

Eritrea. 

“Bit.  1. 

Cilib.  1. 34. 
11. 

Ninfeo. 


Ufi*. 


TSarg. 

lab.a.C. lOJ 

•Qp-' 

$EtlH!TE. 

Statva . 
Bonfacit 
’ietC  fuflori» 
Tringuna' 
lib.  1 1.  Ca- 
lerli. 


«Va -oìp 

ti’t  »«v 
oa 


•a  , 
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tolo  Detracto,ò  Reciso  comics  viaht,  onero  Comica 

SPOLIATA  PERENNI. S> 


K*fc.  Dotte. 
yjir.Ctmcr. 


Hufc.TaJo. 

Sai.ì. 


gì 

Vut.Taffo. 

Or- 

Dom.  Btr, 

HtìC.Taf. 


(Pctcìh, 

Céf. 

Ctf. 


E per  mofìrare,eheIc  molte  ricchezze,e  commodità  trattengono  Unio- 
ni o lontano  dalla  cognitione  delle  colavi  notai  lòpra  RamisrbcisiS 
a l t i v s,  perche  tagliati  i rami  vcriò  la  terra  piu  al  Ciclo  s'in  nalza  la  pia- 
ta. Il  Pino,  dal  cui  pedale  iòrgono  due  rami  d*Alloro,òd’Vliuo  sfoco 
proportionatamcnrcjcon  l'aggiungerui  colà  generale  Modo  ivppi- 
ter  adsit,  fu  di  Gio:Battilta  Pigna  Fcrrareic  ; il  Dolce , & ilCamera- 
rioviaggiunielc  Serpi, come  ha  il  Caduceo . Curtio  Gonzaga,  il  Sidei  ti 
IcnucLodouico  Gonzaga, al  Pino  fulminato  vi  Icriflc, Il  mio  sperar, 
che  troppo  alto  montava,  tolto  dal  Petrarca. 
tAll'horcht fulminato  e morto  giacque 
il  mio  Jperar,  ebe  troppo  alto  montana . 

Gio:Francelco  MacaIciuola,ò  Maccafciola  ha  vna  pianta  di  Pino  con, 
l’addi  manda  Qvid  in  pelago?  Il  Conte  Collatino  Collato  haueua 
il Pinopianta,chcd’ogniftagioncdàfrurti  conia  dichiararione  Sih- 
per  fertilis,  glifufattadalDomcnichi.Scleuco  ArmalciThascua 
dal  Bargagli  con  motto  Mvnitvm  cvsTODiT,efifaceuacglichia- 
marcilCaualicrCultodc.  Il  Pino  gittate  interra  da  vna  Scure,  e fi  lcg- 
geua  Sdegno  pvò  piv  che  amore  haueua  ilCaualicr  EncaFer- 
rctti  dallo  fenttore . Al  Pino,  perche  i (ùoi  frutti  vccidono  cadendo  chi 
gli và lòtto, fu lcricro  Fallit  imago.  Gio:Galeazzo  Rolli  Caualiere 
[‘haueua  fra  fallì  col  bricuc  Intvs,  et  extra.  Il  tronco  d'vn  Pino, 
che  più  non  germoglia,  fitroua  con  le  parole  di  Virgilio  Nec  post- 
am  i s sa  reqviras.  La  Pina  frutto  [òpra  le  fiamme  è dell’ A cadetnta, 

degli 
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degli  Acccfi  con  lo  ferino  Hinc  odor,  et  frvctvs  . Vna  Pina  ‘Bir.t.gu. 
intera  tenuta  da  vna  mano  con  motto  poco  Ipiritolò,  e di  poco  fiiono,  **<*'»-M 
benché  fine  di  vnvcrlò  Nisi  fregrris,  havd  licbt  esse;  quel- 
Ve/!*  è ambiguo  «Non  nisi  fracta  dat  es  cam  , è più  chiaro,le 
non  più  buono. 


On  mengiufti fono  i muratori  col  Piombino  ncll'ope- 
rationi  loro  di  quello,  che  fieno  i Legnaiuoli,  gli  Orafi,  e 
gli  altri  artefici  con  la  Stadiera , Milura,. Sella, e Bilancia. 
Bcn'è  vero, che  negli  vni,  negli  altri  aggiultano  il  prez- 
zo dcll'opcre,  e lauori  loro  àgiullo  di  difcrcrionc,ma  à 
proportione  dc'loro  bilògni , anzi  ad  vlò  di  loro  voglie . 
Vntal  Piombino  col  filo,  come  viànoi  muratori,  fù  portato  in  gioftra 
dal  Caualicrc  Fedro  Bellanri, fatta  da  Francclco  Accarigi,coI  brieue  D i- 
rigit,dvm  CRAVATibuonalmprefa. 


rt»  • 


Bir.  j. 


PIRAMIDE,  AGVLIA,  OBELISCO. 


I R ano  le  Piramidi  vana,  epompofàmoftradellc  ricchezze 
dei  Re  d'Egitto,  affermando  molti  eficrc  quelle  fatte  dalo- 
ro  per  non  falciare, ò à fiicceflbri,ò  à grinfidiatori  il  denaro  : 
fi  che  s’aggiugnc  alla  vanitadc  l’inuidia. Erano  àguilà  di  tor 
ri  in  a!cezza,macon  cima  acuta,  c quadra  à ballo,  lòtto  le  quali  gli  Egic- 
1 tiani 


Hpf.iDolce. 

Hpfc.  Tir. 
Corner.  Cto. 
Tullio. 
b Corner. 


Soi.i. 


Tal.Toffb. 
Herc. Tuffo, 
vircftllb.l. 


Dolce.  Tilt. 


Kjifc.  Tuffi. 
Sai.z. 


Hpfe. Dolce. 
Tilt.  top. 
Hcrc.Tof. 

Sai.  I. 
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tianihaueuano  in  collume  lèpelirei  loraRe.  Iotcndèuano'gH  antichi 
perla  Piramide  la  natura  delle  colè,  le  quali  lì  producono  imperfetta- 
mente nel  principio , ma  vanno  poi  riccucod©  à poco  à poco  le  forme,  c 
le  perfezioni,  come  vàapnunto  la  PiramidcdiUtandolì,  & allargandoli 
dal  punto, e dalla  cima  nelle  parti  lontane  : Non  altrimcntc la  Natura  di 
tutte  le  colè  prouicnc  primamente  da  vn  pu  nto  ledo  principio,  c finelèn 
za  diuifionc , cioèdal  loramo  Dio  di  rutto  facitore  ; Ij  và  poijn  varie  for- 
me, c lòrti  diuidendo,  à quello  vno  lemprc  hauendo  riguardo,  da  cui, per 
cui,&  à cui  tutte  le  cole  viuono,c  fimo . La  onde  ponendo  i corpi  lotto  le 
Piramidi , veniuano  ad  vn  certo  modo , impcnfatnmcntc  ancora , ad  ac- 
ccn  narc  il  viaggio  dell’animc,  che  venute  dalla  cima,  &vnitàdelrclTcro 
alla  bafe  quadrata , cioè  alla  miftura  de  gli  elementi , vlcitc  dopò  morte 
dal  quadro  di  elfi,  la  cui  vnionc  per  cotale  figura  filimela , ritornauano 
allacima  piramidale  dell’vniucrlb,  àcuicomeàfuo  fine  l'anima  con- 
giunta, ripofa,&  gioilcc  eternameli  teMolti  la  pofero  in  Imprclà  elpiica- 
dovarij  cócetti.Claudio,:  altri  Carlo,di  Guila  Cardinale  di  Lorena  haue- 
uavnaPiramidcattorniata  dall’Edera, & in  cima  vna  meza  Luna  col  dee 
to  Te  stante  virebo,  per  l'Edera  ìntelèfcftdfo,  per  la  Piramide,  c 
la  Luna  il  Rc:Si  troua  anche  con  lo  le  ritto  b V t brigar.  Maflimiliano 
Secondo  Imperatore  haueua  la  Piramide  con  la  meza  Luna  nella  cima, 
chcfignificaua  la  morte, eia  partenza  dell’anime  da  icorpi,che  quiui 
fcpeIiuanogliantichi,erhauea  con  inlcrittionc  di  lepolcro  Animar 
aeternae  avgvsti  orTiMi  p r i n c i p i s . La  Piramide  d’Egitto,  di 
cui  fi  (criuc , che  non  faceua  mai  ombra , il  che  per  fare  più  conolcere  vi 
aggiunlèilSolelòpra  perpendicolare  Monlìg.  Rinaldo  Cord  per  la  Si- 
gnora Francelca  Baglioni  Orlìna,col  dire  V m b r ae  n b s ci  aì  Pecca  feti 
ue  Hercolc  Tallo, di  vanità,  & alterigia,  sì  ditei  io,  fc  folle  Hata  diiircau, 
da  lei;  ma  cllendogli  Hata  lcuata,  c donata  da  altri , non  sò  vedere  quelli 
fila  vanità, Se  altcrczza,(c  bene  l’occhiale  mio  v’adopro.Caftcrin  Zeno  fi- 
gurò la  Piramide,  lòpra  cui  Ila  il  Sole  lòtto  il  Cancro,  il  quale  Uà  nclmc- 
zo  di  due  legni  del  Zodiaco  ir,  c fi  col  dire  Sempre  minor  pia 
i/o  mb  ra  . Quella  col  Sole  lòpra  la  cima , e con  due  mani  congiuntesi 
la  pietra  quadra,  percioche  ella  ancora  ci  moftra  l’infinito,  il  che  di- 
chiaraua  il  motto  Sin  e fine,  era  di  Lorenzo  Cibò,  il  Sadelcrlcriue^ 
d’Innoccntio  Cibò  Cardinale . 11  Conte  Fabio  Pcpoli  ha  meza  Piramide 
con  pietre,  c ficaie  per  darle  perfetrionc,  il  che  dichiarò,  con  motto  Vt 
ipse  finiam,  ancoquclta  è tallata  di  vanità,  & alterezza  da  Hercolc/ 
Tallo  j il  proporli  dunque  colà  degna  per  con(eguirc,è  nota  di  vanirà  ? il 
Icuarcl’//»/?,  renderebbe  mcn  vanarimprcfa(dicccgii)nonpcrò  io  mi 
muouo  per  cotali  colè,  quando  per  altro  degne  Inno  l’Imprclc . Quella 
Imprcla  medefiuna  c portata  dal  Sadcler  lòtto  nome  d’Adriano  Scilo  Pó- 
tcficc.  Hernando  Vitali  haanch’eglivna  Piramide  imperfetta  con  vna 

mano 
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mano  in  atto  di  tuttauia  perfetrionarla,  e Uni  meri  à ciò  atti  col  diremcn 
vanamente  In  dies.  L’Acadcmia  de  gli  Oftinati  in  Viterbo  ha  la  Pira- 
mide ioffiata  da  ogni  intorno  da  venti,  con  l'auuerbio  Frvstra',  dato 
ad  alrri  corpii  lo  Hello  fi  potrà  di re  d’ogni  altro  corpo  ffabilc,comc  .Sco- 
glio, Monte,  Torre,  c limili.  EtGuglicImo  V.  Marchelc  di  Monferrato 
haucua  la  Piramide  combattuta  dall’acqua,  c da  veti,  col  dire  medefimar 
mente  Vndic^frvstaa.II  Domcnichi racconta  clTcrcImprelàdcl 
Ducad  Vrbhio  tre  Piramidi,mà  non  vi  porta  ne  motto, ne  altro.  La  Pi- 
ramide conl’aIc,Ia  cui  baie  cfondata  lòpra  le  pallccon  la  parola  I m mo- 
bili s era  di  Sforza  Almcni  Gencilhuomo  di  Camera  del  Duca  di  Fio- 
renza, che  per  ciò  vi  figurò  forfè  le  pai  le  : il  Sadeler  Icriue  che  folle  d'An- 
drca  Sforza  Marchelc  di  Pallauicino:  fintile  motto  Immota  mane  t 
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fu  Icritto  da  Nicolò  Cauli  ad  vna  Piramide  percolfa  da  venti,'  e bagnata 
da  pioggia  cadente.  Quclla,nclla  cui  cima  vi  è il  fuoco, con  vna  lerpc  at- 
torniata per  alccndcrc  dicendo  Non  aliter,  volendo  inferire  non 
poter  montare  alla  cclellc  quiete,  le  non  con  la  prudeza , di  cui  è legno  la 
lèrpe,cra  di  Tullio  Aibonclc  il  Polinnio  Affidatole  quella  lòpra  cuid’in- 
torno  vada  alcédendo  altra  lerpc  già  vicina  alla  lòmmità,e  vi  fi  legga  Per 
ardva  virtvs  , fù  di  Aleflandro  Campeggio  ; intendédo  per  la  Piramide 
Jo  Spiritofanto.e  per  la  Serpe  l'anima, die  fi  lòlleua  da  terra;  io  però  non 
haucrci  mai  làputo  intendere  più  di  quello, che  luonano  Icparoleièllata 
riferita  dà  altri  lòtto  nome  di  M.Aiu.  Sciapica  fatta  dall’Epicpro  ; & ef- 
fondo lilcio  l'GbclilcOjla  Serpe  con  fatica  vi  poggiaua  lòpra,  la  quale  dif 
ficultàmoftrauaanco  il  motto  Per  ardva  virtvs.  La  Piramide, nella  cui 
cimavi  fiala  Croce,  evi  lì  legga  Consilio  firmata  dei,  fù  figurata.pcr 
Fartt  Secondi.  Oo  lafc- 


Cam.  Cam. 
Fine.  Rvfc. 

Sai.}. 

Dumeti. 

Dora.  .i 

Sai.}. . 
Ctm.Cam. 

■ I V»* 


Coni. 

Sai.i. 

'Rota. 

Sai.i. 
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làftdè.cperl’Eucariftia . La  Piramide,  dalla  cui  ciìiia  Icendatnalèrpt 
ud.\,  alla  baie, e dica  Prvdentia  in  a d ve  r sis,  inoltra  appunto  la  pru- 

denza di  Gregorio  X II.  incelò  nell'animair,  che  dall'altezza  fi  ala, co- 
me egli  fece  , per  accorri modare  le  torbolcnzc  all'hora  della  Chiclà.  Si 
porta  per  Vladislao  Re  d'Vngheria  la  Piramide,  nella  tuicima  ci  c vna 
corona,  c lòpra  elTa  Piramide  vi  alcendc  vn  Re  con  l'ali , per  cui  le  mede- 
j .1.  fimo  intclc,&  per  Tali  ildefidcriodircgnarcdicendo  Vbl  sic  hnitar. 

L'Obclifco  con  la  palladi  metallo,  in  cui  erano  le  ceneri  di  Celare  con  la 
cm.Ctm.  polmone  di  lòprà  della  ftella  cometa, c con  parole  Insidet,  et  cinb- 
hcrt.Taf  Rt>  fùfigutatada  Federico  Afinati  Contedi  Camerano.  La  Piramide* 
percofTa  da  i raggi  del  Sole  da  vna  parte , c dall'altra  dal  vento  con  le  pa- 
aw.j.  rolc  Sic  semi»**,  eradiChriftoforoMoroDogcdi  Vinena.intcnden 
do  chela  Tua  fama , c memoria  in  tela  per  la  Piramidc,douc(Te  durare  coli 
Icmprc  con  tra  la  malignità  delle  perlòne,ò  contro  ilcorlò  deglianni, 
rappretentati  col  Sole, c col  vcnto.La  Piramide  cinta  da  vna  vice  con  vna 
jaij.  corona  di  (òpra  haucuaAlcanio  Colonna  coldecto  Me  tvis  orna- 
ri.  La  medefima  nell’  acque,  con  vna  corona  in  cima  da  vna  parte  da 
venti , dall'altra  da  làcttc , c di  lòtto  dall'onde combattutala  di  Federi* 
sad.}.  co Landicol bricuc  Attamen  conitans. 

•PLATANO. 


rì*0 


nsf^fid 
-issqi-i  nnvn 
n maanaìni  n 


| L i arbori  non  meno  ci  ricreano  la  viAa  co*fiori,il  gufto  co’frut- 
ti  di  quello,  che  facciano  con  l'ombra  nc'maggiori  ardori  del 

Solcraltruiftanchczzajanzichcparcjchcla  natura  anda/fedi- 

uilàndo  in  modo , che  ella  volcllc,  che  delle  piante  altre  teruilTcro  lòlo 

per 
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per  vaghezza , altre  per  delicatezza,  alcune  poi  pare,  che  detonate  folo 
peri  ombra , come  fiìj!  Platanoyifqualc  fu  per  dio  Sa  gli  antichi  al  Dio 
Gemo  attribuito , per  etere  lo  ftarui  Torto  diletteuolc,  e per  ciò  hauuro 
ìnillima,  di  cui  fò  detto  dal  Bargagli  figurato  tutto  bello,  e fronzuto 
Vmbra  tantvm,  buona  per  quci.chc  non  fono  Te  non  apparcnza.fi 
potrebbe  notare  Obvmbratetrecreat.I1  Platano  fuelto  dalle 
radici  in  ernia  ad  vn  Monte,  che  fignoreggia  il  marc.fitroua  con  le  pa- 
role Prolapsa  rbsvrgit,  è fondata  lòpra  calò,  fcriuendo  Tcofra- 
ltOjche  nel  monte  Antandro  vn  Platano  dibarbato  dalla  violenza  de’vcn 

«torno  ad  abbarbicai  uel  medefimo  luogo,  & in  quella  guifa  furefti- 

cuito  alla  vita.il  medefimo  auucnne  di  vna  Pioppa.ò  di  vn  Salce, ne  cam- 
pi Filippica  e già  pochi  anni  di  vna  Noce  nel  Friuli  nella  villa  ò luogo 
detto  Maglio  della  Vallona  lòtto  Pordenone, Terra  principale  della  Pa- 
tria,a cui  ella  e di  gran  giouamcnro  per  la  commodità  del  porto,  che  tie- 
ne: Terra  fertile,  & abbondante  d*ognicofa,&  oltre  alla  fertilità  del  pac- 
ic, produce  anco  huomini  non  meno  coraggio!!  ncll'armi  di  qucllo.chc 
fiano  pcrlpicaci,  & ingegno!!  nella  cognitione  delle  lettere,  & atti  à 
rimare  m ogni  nobile  arte, & profclfione;  & quindi  vcnne.pcr  tralafcia- 
re  tutti  gli  alrri.il  Signor  Cardinale  Mantica,  che  nelle  leggi  fi*  chiarilfi- 
mo  lume,  onde  à lui  concorrcuano  glihuomini  per  le  rilpofte,  come  già 
all  Oracolo  le  gcntijquindi  anco  in  pitturail  Pordenone  famofilfimo, 
che  nel  Tuono  della  fua  fama,  e cognome  fa  rimbombare  il  nome  della 
Patria  ; hebbe  ancora  huomini  dilànrillìma  vita,  e tra  gli  al  tri  il  Beato 
©dorico  Francifcano  ; quiui  dico  gittò  il  vento  à terra  vna  Noce,  e flette 
cofi  quindeci  giorni,  dopo  i quali  venne  altro  vento  contrario,  e la  riz- 
io in  picdcjdouc  hora  viue  : del  Platano  raccontato  da  Tcofrafto,  rende 
eglila  ragione, &èchcaH’albcrogittato  à terra  fu  tagliato  lòlamento 
q ualchc  parte  de  i rami,  e della  Icorza  intorno  al  tronco;  onde  tirò  à le 
la  radice  molta  terra,con  la  quale  innalzata  di  nuovo  dalI'iftclTa  forza 
dc'vcnti  fi  ricongiunfcal  medefimo  luogo.  L'Academia  in  Milano  de* 
Trasformati  ha  il  Platano  col  verfò di  Virgilio,  Et  sterilbs  Pla- 
tani malos  gesserb  valente*  , è icntenza  finita  lènza  lafigu- 
ra  . Il  Bargagli  per  Ninfa  finta  polè  il  Platano  con  vn  Sole,  che  lòpra 
quello  Ipicgai  lùoi  chiaritemi  raggi  col  titolo  Di  state  il  caccia, 
e lo  raccoglie  il  vbrno.  Vn  Platano  vicino  al  corlò  di  viu 
fiume  e- dell* Irrigato  fra  Gelati  Bologne!!  con  parole  Mvtantvr 
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* Il  Polpo  pefce,  ò inoltro  fòmigliantc  alla  Seppia  ,rot* 
lenza  paragone  maggiore,  tanto  vorace, che  non  bau  «lo 
da  predare , nè  da  procacciarli  altróde  cibo, magia  fc  ftcf- 
lo,?  le  Ine  branche , e pare  che  ciò  ha  à natura  conforme. 
Conciolia  colichcclla  pictolàgli rcltituilceconnuoua 
geucracioucquello,chccgJipriafidiuorò.  Nesòs’altro 
taleelcmpiovi  (ìa  in  natura  di  vno  animale,  che  le  medefimo  diuoii,e 
lA^.t.ìg.  che  quanto  diuori  gli  riuafea . Plinio  però  vuole,  ch’egli  non  fcftcffo 
dinoti, mache  lìa  guaito  da  gli  altri  pelci.Com batte  con  P Aquila,e  vince 
affililo  da  quella  ipcrciochc  afferrandola  co'fùoi  piedi,  chiome,  e bran- 
che, ia  fì/icadcrc  dal  volo,  c tornare  nell'acquc , ouc  ci  retta  affogata . Il 
Taflo  figurò  il  Polpo  aquolto  ad  vncronco  d’Vluio  inriuaalmarecol 
motto  Peregrinvs  amor.  llDomcnichi  al  Polpo  con  vnalchiera 
de’pcfci  dietro  Ictifle  Sic  iva  nos  v i r t v s tolto  da  Horatio  Tua  ne 
r uirtut  ni»  fitit  unicum  : fù  acconcio  , a I n odore  m TRAHiMvs.,pcr 
lo  Cardinale  Hippolito  di  Ferrara.  Il  Polipo  attaccato  ad  vn  làflb,ò  pietra 
col  brieuc  Primibr  la  Pierre  qv  i se  destachb:  cioè  Primsu 
la  pietra  ch'ei  fi  dilgiunga , fatta  dal  Bargagli  per  Nicolò  Tcgliacci  Ca- 
ualicre  Affi(Tato,cflcndodi  natura,  come  lcriuc San  Gregorio  Nazianze- 
no,  di  lafciarli  più  tolto  ftratiarc,  c troncare,  che  fpiccarli  di  là,  douc  egli 
con  le  branche  s’auuiticchia  vna  volta.  Fece  di  quello  anco  Hcrcolc 
Bere,  Te  fio.  TafTo  Imprcfa  col  dire  Par  amborvm  adhaesio.  Il  Polpo  fopra, 
. quella fua  proprietà, òche  liba,  di  diuorarfi  le  proprie  braccia, come 
V •*  oO  : - ' ’ dicia- 
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diciamo  qui  nel  principio,  fu  tolto,e  porto  in  Imprelà  dall*Àrefi,il  quale 
fcriuendo , ch'egli  ciò  fà,  perche  vinco  dal  freddo,  non  erte  dalla  fila  ca- 
ucrna  à procacciarli  il  vieto  i onde  lòpraprefò  da  fame  diuora  le  proprie 
membra, perciò  gli  notò  (opra  Docvit  otiositas  parole  del  Sauio  tonfili.}. 
chefcriue  Mulum  mtlit'wn  docuit  otiojìus,  e fu  fatta  da  lui  appunto  per  Ecrftf.  33 
{imbolo  d Vn'ociolo . Et  perche  mantiene  anco  morto  buon'odore , per 
quanto  panni  hauerlctto,  gli  ho  fcritto  Et  mortvvs  olbt. 


luor/.  : . 'POMO,  MELA. 


-aTbanoiDob 
tsslbd 
ib. 

«nobnajtioa  or 
-uìOóiousiId,: 
onaami‘l,tsrì- 
-il/oieq  ori  v t 
udfob  olile  i 
-oV 


.1  il , rio  mi 
irnoud'lbn 


hanno  gli  altri  frutti  quel  pregio,  che  portano  leco 
le  Mele,  vengono  beneanco  quelle  da  ruuida  corteccia , 
edaruuida  pianta, non  però  ritengono  niente  limile à 
quella.  Ha  figura  di  Sfera,  c quali  di  picciolo  cielo  fi  ri* 
uolge  tra’l  fiore,  e*l  gambo,  come  tra  due  poli , c nel  me- 
20  fuo  centro  ha  àguilà  di  terra  lalèmcntc  della  fila  pro- 
creatone. EglièOrbe,chelcruenonall'intcllctco,maàlènfinoftri.  A 
gli  occhi  bello,  e grariolò,  non  ha  ne  la  nerezza  di  notte,  ncla  nuuolezza 
del  giorno, ma  gli  albori  del  dì  nalccntc  folleggiano  più,c  meno . Olilcc 
odorolò  dal  fuo  circolar  motto  d'intorno  odori  fòaui , ne  graui , ne  leg- 
gieri, ma  grati  oltre  ogni  arabo  odore  all  odorato . Corrilpondentc  alle 
inani,  & al  tatto  con  la  molle  corteccia , c dolce  al  gufto  porta  à mortali 
ambrofia  celcftc , e doue  chegli  altri  ò frutti , ò fiori  ad  vno  paiono  pro- 
dotti dalla  natura , in  quello  racchiufè  ella , e moftrò  quanto  valle , e col 
farlo  rotondo  moftrò  la  pcrfettionc  dicotal  natura.  Guftato  poi  lenti 
rauuiuarci,  c delirarti,  come  cibo  coi  dolce  fapore,  come  medicina  coiu 
...  Ìl  Ptrte Seconda . Po  3 l’intcr- 
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l'interna  virtù  efficace, gii  fpiriti.Paiono  frutte  da  fanciulli, perciochead 
età  bella,  «buona,  d confi  parimente  dare  frutti  belli, e buoni,  phe  noce- 
uoli  non  fieno  alla  delicatezza  della  complefiìone . £ per  che  fona  deji. 
.%■:  cari  à Pomona,  Se  à Venere,  le  frutte  ancora  di  Venere  all  era  puerile  fòg- 

■tl  . getta  ad  vna  tal  Dea  fi  danno.  Sono  però  dcgni.chc  per  vno  di  loro  ven- 
gano le  tre  Dee  principali  à con  tefa . Erano  gi.ìànozzc  di  Tetide.e  Pelco 
tutti  gli  altri  Dei,c  Doc, fuor  che  la  Diicordia,inuitari,  il  cheda  lei  hauu- 
to  àfdcgno, tutta  piena  di  furorc.com  e,  gittò  nel  conuiro  belli  filmo  Po- 
mo d'oro, in  cui  vi  (criflè  Farméf*  kccipUt,  ilchetolro,c  letto  da  Mercurio, 
Se  inllando  cialcuna  di  volerlo,  contelcto  tra  clic,  nc  volendo  Giouc  ede- 
re Giudicc,ancorche  richiedo  da  quclIe,rimilèi!giudicio  della  bellezza 
dclletrcDcc  à Paride,  c'haucua  nome  di  dilcrcto.  Quiuilòtro  velo  di 
fauola, fi rapprclcntano nelle  rrcDcicàirre  dcfidcrij,  che  contendono 
nell’huomo, defiderio  di  honore.di  regnare, ecco  il  Primo, chepcròGiu- 
none promette à Paride, perche àfuofauorc  dalle  la  lènrcnza.l'iin^eria 
dell’ Alia,  c dell'Europa;  il  Secondo  il  defiderio  di  làpcrc.chc  peroMi- 
neruavolcua  dargli  (cicnza  con  titolo  diSauio  iopraogni  altro  della, 
Grcciai  II  T erzo  defiderio  di  prole  r di  generationc , d'amore  ; onde  Ve- 
nere ad  vno  tal'vlò  gli  promcttca  bclliilima  Dona  : colici  alla  fine  fùgiu- 
dicacala  piùbella,  da  indiin  quàfonoi  Pomidi  Venere,  dati  alci  pcrlo 
giudicio  di  Paride,confirmato  dall’autorità  di  Giouc,douc  prima  erano 
di  Bacco  iPomi,dicuicflcndocgli  inucntore,ficoronauail  capo.haucn 
do  à gran  gloria  l'cficrc  flato  l'autóre  di  quelli,  alla  cui  guilà  molrefa- 
miglic  Romane  non  sdegnarono  il  lopranominarfi  da  loro;  Sedali  a 
Corona.c'haucuadiclfi  Bacco,tol(c  Vcncrequei,chedicdcad  Hipporae 
ne,per  rattcncrc  Atlanta  nel  coriò,  entrarla  nella  rete  d'Amorc.  De’ glo 
noli  cognomi  delle  calate  di  Roma,  dell  a corona,?,  gloria  di  Bacco,  del- 
le vittorie  di  VencriC,  cd'Hippomcnc  mollriamo  l'origine,  c s’alla  villa 
de 'Pomi  .fermò  ilcotlò  ,Se  II  pifdpì  altiera , e bella  Atlauta,  alia  villa  dtf 
mcdclìuu  in  imprclà  fermiamo  ancor»  noi  l'occhio,  c la  confiderà- 
. dooc,  . Agnolo  Fpndi  Cauaficrc  haucuavn  Pomo  acerbo  col  vcr- 
Holo.gìr.  j)o  Mitesgbt,  Dirci  Coleecta  miiejcvnt:  gliele 

fcceilBargagii,  il, quale  perladepoficioncdiChrifto  , 

dalla  Croce  figurò  vn  Pomo  fpiccato  dall'  al- 
;l;..  bero  con  vna  canna,  col,  dire  Matv. 

•d  ansili.:  *vm  DEitqnvR  ; Alcuni  vi  ■ 

/enfierò  poco  conuenc- 

téf.  s.jnoqolltiy  l.  dolwpote.per  Im-- 

•jìq  ocoisq  U prclà  A malo 

l<»3,9l!r.v  Kurupói.i  - MALVM  • . ,•  u: , i n tlltt  : j : ; 

iicdlic  kropib  ano;  maq  ci  óif  ■>  «bntMtoi  v.ftrt 

cUOj  i lil  .il  . j,l  V£Q03  .3TO0EÌ  jolob  i'.* ' - . . , 

-argui  i i «ri  -.viv.w.»  TOM- 
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Tava  à guardia, &àcuftodiad’vn porro l’huonro Pom- 
pilo, à cui  venne  correndo  vna  giouinctta , che  fuggen- 
do l’amore,  e l'infidied’Apollo , cercaua  /campo  alla  (ùa 
bellezza,  e lo  pregò  che  di  là  la  tragittaflc.  Mentre  che 
egli  s’accinge  all’altra  riua  condurla,  in  quella  lòpra- 
giunlc  Apollo,  e dandofià  cono/ccrc  chi  folle,  Icuogli  la 
Dongelletta.cangiando  la  nauicclla  in  ifcoglio,&  l’huomo  in  pe/cc,che 
il  di  lui  nome  ritcnne.Scgue  hora  alle  Naui  lmarrire  per  guida, & accen- 
na à nocchieri  il  guado, perche  ò mettano  fondo,ò  fi  dilunghino  da  ter- 
ra, che  non  perilcano,  ritenendo  quafi  il  filo  vfficio  primiero.  Souratal 
proprietà  di  c/Tere  feorta  à legno  fmarrito,lègnoIlo  il  Bargagli  per  Caua- 
Iicrc  Altaguida,chcvadadauantivnaNaue,evifilegga  Dvcit  in  tv-  Barg.tiù 
tvm.  Il  Camerario  vi  fcrilfevno  hemiftichiod’Ouidio  Me  dvcb  na-  - 

r • n J i.a  *4  more* 

VIS  EAT}  EtlO  PRAEMONSTRAT  ITER. 


PORCO,  PORCO  SALVATICO, 

Cinghi  tre , Cinghiale , Satin a . 

v e il  Toro,  ma  compagno  pictolò  del  mi/èro  contadino, gli 
ara  la  terra:  Viue  il  Cauallo.masù,  cgiùguida,e  porral'huo- 
roó;  viuono  le  Caprese  Pecore, ma  ci  datino  il  Iatte,il  calcio, 
la  lana;  viue  ogni  altro  animale,  e di  cialcuno  viuo  fi  può  va- 
lere J'huomojò  ad  vna,ò  ad  altra  colà;  lòlo  il  Porco  animale, che  in  India 
Parte  Seconda.  Oo  4 non 


$ 84  Teatro  à*'Imprcfe  /CI  * 

non  nalce,in  Macedonia  muto,  in  Etiopiacornuto,viuefènzacotnmo- 
do, e beneficio  dcH,huòmo,abT5ortìto  da  gli  Egitti/,  hauutoà  Ichifoda 
molte  altre  nationi,da  gl'italiani  non  già, che  la  gola  gli  dà  pregio  appo 
quelli,  c fasi  che  Io  aileuano,  gli  danno  la  vita  non  ad  altro  fine,  che  per 
torgliclcpoi.quandofiebcn  nutrito.  Aqucllo  fu  data  l'anima  dille  Cri- 
fìppo  dalla  natura  per  late, per  condimento, acciochc  ibrido  egli  lèmpre 
nclfango,viuonon  fiputrcfacclTc.  Mira  lemprcà  terra,  à mangiare,  nt/ 
mai  alza  gli  occhi  al  ciclo,  firn  bolo  di  parafiti,  di  mangiatori . Et  quello 
che  facciamo  noi  di  vna  tal  bcftia,che  procuriamo  d'ingraflaria  ben  be- 
ne, c poi  l’vccidiamo, fanno  il  medefimoi  Tiranni, fa  il  Turco, falciando 
ben  bene  arricchire  quello, c quclIo,c  poi  à qualche  bel  modo  gli  lcua  la 
vita.In  vno  tal'atto  di  edere  luenato  da  vn  coltelIo,tenuto  da  vn  braccio, 
'Sitg.Aitfi  il  figurò  il  Bargagli, egli  fcriflc  Tantvm  frvgi. 


Corner.  Il  Camerario  dicelo  Hello  con  altre  parole  Ha  vd  aliter  prodest. 

Si  troua  il  Porco,  che  nel  mangiare  la  crufca,  lèmpre  và  innanzi, ne  mai  à 
Cof.  dietro  rilguarda  col  dire  Vltbrivs,  fu  fatta  per  lignificare  progrcllò, 
mapuòhauerc  trillo  lèntimcnto  vn  tale  progreflo.  Il  Porco  con  vno 
Torad.Cap.  anello  nel  grugno  con  dichiaratioue  Prostievli  blegantia  , è 
Emblcmadi  Donnaimpudica, tolto  da  Proucrbij,  doue  fi  legge  Ctrcu- 
Cif. ii.  lus  aurati  mulìerpulcbra  ,(srfotui . Era  collume  antico  apprello  Romani, 
vl.no  nello  llabilirc  la  pace, che  con  vno  fàlTo  tenuto  nella  mano  percuo- 
teuano  vn  Porco,c  quei  che  la  faceuano,  percuotendo  con  la  pietra  tale 
torti.  animale  proferiti  ano  quelle  parole  QuodTorco  buie  etnttgit , eontingtt  mibi 

fi J eie» s follo  : onde  il  Paradino  figurando  vna  mano,chc  percuota  tal  ani- 
male lcnlfc  l’vltime  Iòle  parole  Si  sciens  fallo.  VnPorco,chc 
. •_  fiutan- 
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* fiutando  vna  pianta  di  Maiorana  porta  in  vn  vaiò, fi  ritira  col  grugno  per 
5 naulèa,  perche  gli  vicn  detto  dail'herba  Non  tibi  spiro.  IlPorco 
:J  inmczoalleRoicdiccuailbrcuc  Non  bene  convenivnt,  lègui- 
ta  il  Poeta  tue  in  n/rm  fede rnorantur , Mnieflas , <jff  Amor  , cofi  Qvid  s V- 

BVS,  ATQVE  ROSIS? 

I l Porco  làluatico , ò Cinghiale  e fiero  animale,  il  quale  più  torto  che 
abbandonare  il  luogo,  doue  fi  è pofto,  fi  falcia  vccidcre,  fù  prclb  dal  Bar- 
gagli  con  le piantedi dietro  fermato  fraftcrpi.c  macchie, con  motto 
Mori  citivs  qvam  d es  e re  re  fatta  per  Fuluio  BoIgarini,checon 
nome  finto  di  Còligliele  andò infieme  con  Re  finto  Marcomiro  figliuo- 
lo d'Antenore  à Fiorenza,  e comparlcro  alla  gioftra  fatta  nelle  nozze  del 
Gran  Duca  Ferdinando.  Bcrnero  Conte  d'Aipurgh  detto  il  Giulio, hauc- 
uaiICinghiale,cheandauaadinfilzarfiinvnaharta,cdiccua  Vna  sa- 
lve. Il  Camerario  la  porta  con  titolo  Avt  mors,avt  vita  deco- 
ra , quel  decord  fi  riferiicc  all'autore, non  al  Porco.  Il  Bargagli  per  vn  fin- 
to Pallore  figurò  vno  Porco  lèluaggio  allacciato  prigione,elagtimante, 
e vi  IcrilTe  Lagrime  dolci.  Vn  tale  animale  fi  Icorge  anco  con  vn 
Leone,  che  infieme  tirano  vn  Carro  con  detto  Inter  vtrvmqvb.I1 
Cinghiale, che  irritato,non  potendo  fare  altro,  s’aggira  intorno  all'albc 
ro,ccontra  quello  s'adira, non  facendo  altro  che à le,  &à Tuoi  denti  dan- 
no,onde  gli  fùlcritto  Facti  fortassr  pigebit.  LaSannadiCin- 
ghialc  bella , & ornata  come  ftrumcnto  da  Donna  adoperato  per  far  pia- 
ne^ lilcie  le  cuciture  de*  loro  panni  col  titolo  Co  M PRIME  NS  AEQVAT, 
fu  donata  ad  vna  Gentildonna  da  Francclco  Accarigi . 
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N c h i n a s i ad  vn  Nume  qui  dipinto  de  gli  Egittifla^ 
brama  concadincfca , la  quale  poco  offcruantc  delle  loro 
1 cgg  i , Par  rum,  zsr  cepe  nefas  'violare,  ac frangere  morfrt,  c/lcn- 
dcpdolcmanijlo  colga,  e dia  forte  ioccorfo  al  la  gola  af- 
fodiatacon  l’aiuto  delle  Deità  Egittianc.  Hcbbe  il  Por- 
ro fuor  della  terta  col  verbo  Rrvlviscit,  Girolamo 
Porro  Intagliatore  di  Figure^ , 


1 MORTA,  SARACINESCA,  CARDINE- 


Ve  fono  le  gran  Porte  dc'mortali  la  Cuna,  eia  Tomba: 
con  quella , ò per  quel  la  fi  viene  al  Mondo, con  quella , o 
pcrqucflalen’clcedalMoudo,s'clcc  di  vira..  Duellino 
le  Porte  del  Cielo  il  Cancro,  & il  Capricorno,  per  l’vnt» 
vengono  Panimene’ corpi , conforme  alla  Teologia  an- 
tica, non  alla  verità  Chriltiana , per  l'altra  rientrano  pur- 
gate nel  Cielo  à godere.  Non  si rollo  entra  con  lanalcita  I’buomoncl 
Mondo , che  di  giàs'incamina  alla  volta  dell'altra  Porta  all’vlcire  ; onde 
polliamo  dire  con  verità,  Da  lacuna  alla  tomba  egli  è vn’andata,  ò per 
più  vero  dire  vn  palTaggio,in  cui  fi  diportiamo  piuda  habitanti,chc  da 
palfiggicri.e  viandanti . Quali  qui  dobbiamo  tèmpre  eflerci,  ne  s’accor- 
giamo, che  tralcorrc  la  naue  di  vita  noftra  traportata  dalla  velocità  del 
tem  po,che  lem  prc  c noi, e le  colè  noflre  gira  ,e  rauuolge.  Vna  Porta  aper- 
ta non  sòie  di  Plutone,  c di  Morte,  fù  ben  fatta  dal  Rota  in  morte  In- 
gkessvs,  at  non  regres  svs,  alludendo  al  nome  di Portia, vo- 
lendo dire bcn’io  entrai  pcrquelta porta, cioèncH’amoredi  lei,maùa 
quella  non  mai  però  vfeito,  nè  ritornato,  cioè  non  mi  fono  poi  mai  libe- 
rato da  quello  . Anche  di  quella  di  Plutone  fi  dice  Lafcmte  ogni  fie- 
rawKf  ò •voi  ch'entrate  : parimente  d’vna  Torre  fù  detto  Ingrbssvs, 
at  non  regressvs,  oue  la  puoi  vedere.  Vna  Porta,  nel  cui  me- 
20,  & entrata fiede  vna giouinc Donna  co’fparfi  capelli, la  quale  è fi- 
gurata per  Iambc  figliuola  di  Pane  , c d'Echo,  con  la  parte  di  fopra> 
raflomigliaà  fua  Madre,  dal  mezo  in  giù  fi  raffigura  à Pane  fuo  Padre,  ha 
vna Piua,  òCornamulà per  mano  col  motto.  Religione,  et  c»- 
stodia,  era  d'Agoftino  Spinola  Cardinale,  pcrlambc  intendetegli 

lanima,epcrlaTibia,ò  Sampognaladiuotionc,c’hainucrfoDio,clalol 

Jecitudinc  di  fùa  làlute , la  cui  bellezza  cip  i elle  con  la  forma  di  Donna  i e 
col  rimanente  di  Capra , che  fuolc  pendere  dalle  rupi , come  l’animadal 
Ciclo,non  anezza  à Itare  in  quello  fango,  inrelc  la  forza,c  l’ingegno . La 
Porta  Santa  gittata  àterrada  Gregorio  XIII.  nel  i /7j.  fùprclàdalui 
contitelo  di  defidcrio  Nil  coinqvinatvm,  bramando  egli  che 
quei, eh  ’cnrrauano, follerò  puri , c mondi . Vna  Mano,  che  batta  ad  vna 

Porta» 
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Porra.edica  Fin  che  s'apra  è di  Pier  Francclco  Cigala . VnaPorca 
di  Ferro  à foggia  di  fencftra  di  prigione  di  quelle,  che  nellcguerres’ac- 
commodano  alle  porte  per  impedire  all’improuilb  1 entrata,  òlcrraro 
l’vfci  taà  nemici  chiamata  Saracinefca  col  detto  Secvritas  altera,  tw.w. 
era  d’Henrico  Ottano  d’Inghilterra. 
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Arpione,  ò Ganghero,  Cardine  in  latino,  ferro  impiombato  nel 
muro , lòpra  il  quale  fi  girano  l'impode  delle  porte  con  vna  piadrella , ò 
ladrella  di  ferro  polla  nel  detto  Cardine  conforme  all'vlò  col  motto  I n-  3ir.  ». 
nix  a volvitvr  polc,cfiguròilBargaglipervnoCardinalc,chcpcrl'al- 
lufionc  rielce  pnigratiolà.  Anco  Bartolomeo  RoflI  per  modrare  la  di- 
gnità del  Cardinalato  meritamente  collocata  in  San  Carlo  figurò  il  Car- 
dinccon parole  Tvta  circvmvolvitvr.  Hf/tiTeiun 

• TOZZO , SECCHIA. 

I s s e quel  Filolòfo  darli  la  verità  delle  colè  nel  profon- 
do d’vn  pozzo , doue  i letterari  venendo  ad  attignere  ac- 
quaconl’ingcgnojfannopruouaperqtiindi  trarla  ,cia- 
Ichcduno  credendo  d'baucrnc  parte.  Mas'alrronó  fan- 
no, aflbttigliano  almeno  l'ingegno  à lè,  & ad  altri,  come  ■ 

falli  dell’acqua  per  attignimento . Molto  gratiolèlbno 
l’Imprelc  tratte  dal  Pozzo  da  annouerarfi  frale  migliori,  e frale  più  re- 
golate, che  fin  qui  fifieno  addotte,  c degni  per  ogni  partei  concetti, 'che  ••a’, 

per  q nelle  fi  (piegano  da  (piriti  gentil  i.  Ci  è quella  di  due  iccch  ic  nel  Poz 
zo  appiccate  alla  ruota , vna  di  già  in  alto  piena  d’acqua,  l’altra  al  ballò, 

che 


Bartolomeo  de  Vrtcftt 


urnmint 


'rimato  m ternate 


Drnip, 


Simile  a quella  e quella  del  Pozzo  con  la  ruota  {òpra  la  bocca,  e fu  ni,  che 
fhr.ì.  {ottengono  più  vafi,  e dice  il  motto  Vna  OMNEs.èdcgli  ArifofiAca- 
demici  in  Milano  fatta  dal  Padre  Vincenzo  Cicala  Gielìiita,  come  anco 
fùl  Academia  dirizzata  da  lui,  e fono  moiri  vali  dilpottil'vno  dopolal- 
tro  fino  al  fondo  : Simile  Imprelà  apporrà  l’Arcfi  forco  nome  de  gli  Aca- 
demici  Intenti  di  Milano  con  parole  di  Virgilio  foriere  all' Api  da  Parte- 
ytrifilib.  i.  nijdiRoma  Lab  or  omnibvs  vnvs.  Ho  detto  fienile  Imprelà',  per- 
che fc  bene  pare  I iftefla,  è però  diuerlà  proprietà:  quetta  riguarda/c  lec- 
chi6 , che  tutte  fono  attaccate , & foruono  ad  vn’vfo , quella  riguarda  la 
-•‘J  fune. 
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Cont.’B'u.  che  non  fi  vede,  {ottenute  da  corda, òcatcna, evi  fi  legge  Aiterà  prò-, 
p e , forirto  da  Gafparc  Vifoonti  rindcfeflò  tra  gli  Affidati , lignificando 
perquellalo  ttatodcgli  huomini , òdi  fortuna,  òpcrmegliodircigradi 
de*  funi  maggiori, àquali  egli  anco  auuicinandofi,ò  procurando  d’auui-, 
cinarfi,  foriflc  Altera  prope".  1 Filomatiin  morte  di  Monfig.  Pie-, 
gir. ».  colomini  vi  fonderò  Depressione  alterivs.  Orfina  Caualletti 
Cam.Cttm,  haucua  la  medefima  con  motto  Fit  pvrior  havstv:  nondiflimi- 
Wfc.cam.  leda  quella, chcaltri  ditte  Motv  clarior,  alludendo  l’vna,c  l'altra 
(■‘m‘  all’acqua , che  fi  fà  migliore  con  venirne  attignendo , & è lòtto  nome  del 

Sai.i.  Capitan  Gio:  BattiftaZanchidaPclàro:  febeneda  altriportata  per  Im- 
pecia di  Guido  Ferrari  Cardinale.  Il  Sig.Cardinalc  Moutalto  Acadc mi- 
co  Profondo  Intronato  ha  rarrignitoiojò  focchia  fopra  la  bocca  d'viL» 
*>•»•  Pozzo  con  la  fua  corda  col  dire  Havrit  ex  alto:  degniflima  lm- 
prefa . Sci  Iccchic, due  auuoltc  ad  vn  nalpo  {òpra  la  bocca  d'vn  Pozzo  fo- 
no di  Bartolomeo  de’  Vecchi  pcricfueconclufioni,e  vi  foriflc,  Alter- 
tir.l.  NIS  DEMERSAE  VICIBVS: 


o.ìuì 

1 
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fune.ò  ruota, douclòno  appiccatele  {cecilie, però  fi  legge  Vn  a omnes, 

; quafivi  s’inrcndaTVBir/r, ducit, ò limile  verbo.  Vna  tale  con  molte fec- 
‘ chieda  riraresù  l’acqua  poftcvnadopo  l'altrahaucua  DonDicgo,Don 

Pictro(dicc  il  Capaccio)diGufmano  con  le  parole  Spagnuole  Los  plb-  Gù.smù 

NOS  DE  DOLOR,  Y LOS  VAZtOS  DE  SPERANZA,  cioè  I pieni,  fon 

pieni  di  dolore,  & i voti, voti  di  fperanza . La  Secchia  attaccata  ad  vn  le-  ^r‘,  i n ii] 
srno  in  croce  {opra  vn'altro , e dall’altro  capo  penda  vn  grauc  fido , mo- 
do accoftumato  nelle  ville,  col  Gravitate  attollitvr,  èdell'Ag-  ^pr.Bh.t 
grauato  Intronato  per  nome  Virginio  Tu  ramini  : Altra  tale  haucua  Gi- 
rolamo BacciiictridcttoilSoIlcuatofraR,affrontaticoldirc,  Et  pon-  Bir.i. 

DERE  FORTIOR. 


■ '.ua  , f-iroq.un 

i -Nitrii*- * 

I i . 

I lo  J Ci.  *1*  f IXj  l 

I 

I f.ipbi  ;m,ohci 

13:  Yjfii  iu!l, 


;!  t;è  ’ 

• . Li-  ! 

••  1 Tjt  n Jtj  l i&iS 


; 

a -:  sili  olio;u  ìoj 


i 


re  SjjrntrzTt  C/n*  Fri 


t 


L Quadrante  ftrumento  Aftronotnico  porto  dirimpetto 
al  Soie  con  motto  Lvmina  mens  ixlinc,  haucua  Cent.Caf. 
Alfonfo  Beccaria  il  Penfofotragli  Affidati^ mutato  per  *"• 
acconciarlo, Per  svprema  dvcit,  ò CaelbstiA 
SCENDERE  docet,  òCaelsstivm  iNDEX,acccn- 
nando , che  fi  come  il  Quadrante  dirizza  l’humano  intel- 
letto alla  contemplationo  delle  cole  celcrti  > cofi  egli  vuole  dinotare,  che 
per  le  cofc  naturali  (àie  alia  cognitione di  Dio.  Bartolomcodc  Vecchi 
Caualier  Traguardi  ha  il  Quadrante  C9I  bricue  Prospectv  vna- 
qvaeqj/e  motv.  Francclco  PiccolominiMandolifcccaCclàreSpcn» 
nazzi  Caualier  Fermamira  per  Imprelà  il  Quadrante  col  motco  Firmo  %pl*. 
intvitvrbperit. 

j %VER- 


I.NJf.  1 8. 


Tfla. 
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E R C I A,  ROVERE'  r -:  ' 

'Ho:NOri  da  figliuoli  la  pianta, che  corteiè àpadri  pre- 
dò i (tipi  frutti  per  vitto , e donde  □c'fatcidubbiofi  hauc- 
uanogli  antichi  configlio,  ne  facciano  gli  anni vfeite» 
dalla  memoria  vntal  beneficio,  eie  douitie  prefenti  di- 
menticare i fauori  riccuuti  da  nollri.  Tanto  più, che» 
s’hora  per  vlo  noftro  non  dà  frutti  la  Quercia,  gli  dà  però 
. per  cibo  d’anim.aIi,non  dàle  rifpode  ne’dubbi  j.pcrchc  da  per  noi  ci  lap- 

piamo configliare, c fiamo  anzi  atti  à dare  i configli, che  à,ticcucrli, dà  pe- 
rò le  medefima , dà  i tronchi,  & i rami  all’arte  per  fare  Iauori  di  gran  gio- 
vamento all'huemo. Diali  dunque  alci  luogo  nobile  fra  gli  altri  al  beri,  c 
tolta  dalle  valli , eda  piani  fi  collochi  nelle  lèlue,  ne*  monti , perche  alla 
grandezza, e nobiltà  della  pianta  corrilponda  l'altezza  del  fito,  in  cui  po- 
lla inoltri  la  fua  fortezza,  &inficmc  fi  moliti  degna  d’vn  tal  fcggiocol 
rcfillerclèmpremai llabilc,cfcrmaallafuriadc'vcnti,che  con  grand’ 
empito  à lei  iòffiano  intorno, e dica,  che  darà  à loro  mal  grado , ne  cederà 
H*fc.  Tifa , punto  alla  loro  furia,  hauendo  sì  bene  dabilitele  piante, che  Semper 
fip.sad.}.  immota  cc  la  fà  vedere  M.  Antonio  Colon  na  il  giouinc  ; & altri  in  vece 
d’immobile , fa  ch’ella  con  alterezza  fi  fcuota , & inlupcrbilca  Venti  s 
Carnet,  immota  svperbit.  E perche  negli  adititi  Vinuigorilce , le  fianco 
Carnet,  fcritto  Incvrsionibvs  solidatvr.  Nicolò  Chiocco  ha  la  della 
combattuta  da  venti,  che  rimane  priua  di  foglie  con  parole  greche  Pi- 
cam.  Cam.  ZHzi  M e ta'a h zi , cioè Trofundu radicibus . Vn’altra  limile combattu- 
Capjur.  ta  ja  vcncj  con  fiondi , ghiande , c rami  caduti  à terra  col  motto  Usa 

HAfRET  tolto  da  Virgilio 

Buid.4.  Ac  rutiliti  annofìtm  valido  cum  robort  quereline 

Alpini  Bore « mine  bine , nune flatibu*  illmc 
Sruere  inter fe  certant  : it  Jlridor , (gjr  alte 
< Contttrnuntterramconcujfo  flìpite  fronde*  i ' '• 

.'■■v  »■>  rj:  fp/ibaret/copnlis  iCyqiiantum  vertice  ad  aura*  ’ . ’ * 

• A a AE  t berta* , tantum  radice  in  Tartara  tenda.  , 

Et  à Don  CarIo>della  Roucrc  fu  data  la  Quercia  rempedata  con  dire  Nb 
Tenk.  per  ^vesto  e men  dvra.  Età  Carlo  V- fu  attribuita  la  Quercia, 
alla  quale  habbia  il  vento  rotti  molti  rami,  e fparlc  le  frondi  à terra  con 
Cap.  ladichiarationc  Basta,  ch’io  vivo.  La  Quercia, nel  cuimezovi 
tap.  èvn’Aquila,chcfànido  col  titolo  Reqvies  tvtissima  è del  Conte 
Antonio  Landriano.  Carlo  Spinola  hebbcvna  Quercia,  che  tanto  cre- 
sce , quanto  manda  le  radici  à bado,  & imperfettamente  lo  Ipicga  T a n- 
tap. tvm  in  tartara  tendit,  il  quanto  il  vede  l’occhio  nell  altezza^ 
della  pianta, ò filalcia  nella  memoria  Quantum  vertice  ad  aura*, tolti  anco 
quella 
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quella  dal  luogo  (òpra  dì  Virgilio . Vn  tronco  di  Quercia,  da  cui  fi  veg- 
ga germogliare  vn  Lauro  col  Dii  m e li  vs.cradi  Francclco  Mclchio- 
riOpitergioo . HcrcolcTafTo  n 'apporrà  alrra,doucin  vece  di  Lauro  na- 
fta vn  ramo  d’ Vliuo , e di  più  vi  aggiugne  approdò  la  Gru  in  atto  di  volo 
col  Caduceo  nel  becco,  c (òrto  alci  alcune  freccie,  che  ricadono  conia 
punta  vcrlb  terra,  fatra  per  Donna  crudele  col  (òpralcritro  alla  Quercia 
Impia  fvrit.  Il  Cardinale  Alidofio,mcntre  Papa  Giulio  Secondo  vi- 
ueua,Iclcriflefopra  Nvila  est  hac  tvtior  vmbra.  Hippoliro 
Peruzzini le  hauea  dato  per  motto  Cisos,  atqvb  sai vte m . La^ 
■Quercia, intorno  alla  quale  c abbarbicata  vn’Ellcra  lecca , per  cui  intclc 
femcdcfimoFabritio  Pignatello,  c per  quella  la  fua  Donna  con  lolcrit- 
to  Et  arida  tecvm. 


tam-tam. 

llcrc.Tif. 


Tal. 
Tal.  « 
Tal. 


HotT.Toe. 


Vittoria  Caftellettahaueua  la  Quercia, c la  Palma  auunicchiateinfiemc, 
rvnncaricadidattili.l'alttadighiandecoKòprafcrittò  Sperare  Ntì-  (km.Cam. 
f as  : c furono  figurate  per  (imbolo  deH’età  dell'oro,  chequi  non  fi  può 
più  (perare . La  Quercia  fpaccara  nel  tronco  in  dueparti, legata  in  mezb  mn’ 
dal  Salice,  acciochcs'vnilca, era  di  Paolo  Viullini  detto  t*Andropio  Alli- 
ndato,cioèhuomopiaccuole,ctnaniìieto,col  titolo  Nh  FLecterer:  Ctmr. 

, che  il  Camerario  fcriuc  Ne  rvmpererì  coli  gli  animi  sfrcnàci,cgio_  Camcr. 
ucnilii  colli  lenti  menti  noltri  hanno  bilògno  del  gouerno,  c del  ritegno 
di  ragióne  . E perchedetta  Pianta  non  vien  rolàda  rarloj  fece  il  larga- 
gli Imprclàdi  lei  pervnodicala  Rouere,  denotò  (òpra  Cariem  non  tìt.  ». 
sentit.  E Bartolomeo  Rolli  ProcV.l  a’ ti  ne  a,  permolèrarc,ch!c  npfsìTcatro 
San  Carlo  fu  nella  (uagiouencù  Fortis  iffe quafi querrus , lenza  elitre  rocco  jtmeau. 

. dal  verme  dc’piaccri  del  (colò.  Si  troua  la  Tortore  entro  vna  Quercia* 

fton- 
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g,uber.p.\.  fronzutacon  Iile  meos:  vedila  alnomedi  Tortore.  Tre  Quercia 
ezJ.17.nH.  trattc  dall'Arma  di  calata,  fopra  cui  piouamanlia  dal  Cielo,  evi  li  leg- 
Saiu"'  ga  Ivppiter  plvbt  mel,  haucua Gregorio  X I V.  Vogliono,. che 
lèda  manna  piouc  fopra  le  foglie  di  Quercia , di  Mandorlo , c d’altri  ,.chc 
ella  quindi  cada, òltilli  liquefaccndofiàmododi  Mele.  HcnricoTcr- 
zo  di  Spagna  haucua  la  Quercia  al  Sole  col  detto  Semper  e arem, 
non  sò  & voglia  efplicarc  il  concetto  medefitno  di  coloro , che  diflèro  fo- 
Std.t.  pra  Semper  immota,  ò Ne  per  qvesto  emen  dvra,ÒBat 
sta  ch'io  vivo,  òpurcfiaconrrariaàquclic,noncflendoincflcqucl 
Semper  eadem.  Vna  Serpe  con  Tali,  che  pendendo  da  vna  Quercia, 
fà cerchio  llringendocon  la  bocca  la  coda,  & nel  mczocièvnaCoiom- 
fad.ii  balòpravn  tronco  lènza  rami  con  le  parole  Eterno  conivgi,  fù 
d’Anna  Moglie  di  Filippo  Secondo  di  Spagna, ella  s’intelc  nella  Colom- 
ba , col  Serpente  poi  figurò  la  Prudenza , con  l'ali  la  Preftezza , con  la  ro- 
tondità la  Perpetuità  dell'opcrc,c  del  nomedi  Filippo  Ilio  conforte . An- 
drea Vendramino  Doge  di  Vinetia  haucua  la  Quercia  con  parole  Nvl- 
Sad.  j.  n cedit,  perche  cotal  piauta  fupcra  l'altre  di  fortezza , fermezza , c 

Sai.  3.  grandezza.  La  Quercia  percofla  da  vna  Scure  col  breuc  Ex  vvinere 
vigor  viene  addotta  fiotto  nome  di  Carlo  Spinelli, ma  credo  vogliadi- 
re  Suucro , & in  vece  di  Carlo , Paolo  Spinelli , come  dicemmo  alttoue, 
che  coll  corre  il  concetto, non  della  Quercia , c fia  errore  lenza  altro  del- 
l’autore . Scriuono,che  q uclla  gomma, ò vilchio , che nalcc nella Quer- 
V’imhl.  eia  fia  buono  per  fornai  caduco,  detto  mal  di  Hercolc,non  già  perche 
Hcrcolcl'habbia  paTifo,  ma  perche  vi  fi  voglia  vn’Hercoleàlibcrarc  chi 
daquclloèprelò  -,  onde  fù  quella  pianta  figurata  per  mollrarc,  che  fi  co- 
me clfa  ci  libera  davntal  male,  coli  Chrillo  ci  liberò  dal  male  ,mcho 
Camcr.  crauamo  caduti  con  parole  poco  àpropofito  Rara  ivvant. 


RACCHETTA. 


’La  Racchetta  giuoco  di  palla,  douc  in  ampio,  e fpa- 
tiolò  luogo  vna  corda  nel  mezoattrauerlàtalègna  l'al- 
tezza di  rimandare  la  palla  al  compagno,  laqualeiì 
veloce  gira  per  l’aria,  che  s’clia  haueflé  ale  con  minor 
volo  n’andcrcbbe  ; anzi  che  /pinta , non  tanto  da  forza, . 
quanto  da  dellrezza  di  braccio  và  con  tanto  impeto, 
che  raflcmbra  più  rollo  licita,  òfolgore,  che  volo . Quiui  non  vede  pria 
l'occhio  di  quello,  che  fia  prefla  la  mano  -,  non  pria  la  mano,  chcilpie- 
dc  veloce,  anzi  interrotto  l’ordine  di  natura , paiono  prcucrtirli  t’opera- 
tioni  ; & il  piede  precorrere  all’occhio , & eflcrc  l’vno , Se  l 'altro  auanza- 
todallamanojchclpell'e  volte  rimbecca, anzi  che  l’occhio  s’auuegga, 
òchcilpicdcdi  luogofimuoua.  La  ondenon  è marauiglia  lòia  palla* 

riirran- 
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rimandata  da  Apollo,  mentre  ei  giuocaua  con  Hiacintovccidcflcdi  bot- 
to il  fanciullo,  pcrcoflò  da  quella  nelle  tempie,  che  in  vero  con  tanta  fu- 
ria trapalla, che  non  può  à parte  delicata, & in  natura  molle, e gentile  ap- 
portare minor  male, che  morte.  La  onde  egli  fù  poi  in  fiore  cangiatole! 
quale  moflra  ancora  il  filo  (àngue  la  pcrcollà,  tingendo  le  foglie  di  az- 
zurro,c non  di  vermiglio  colore . Quella  Racchetta  in  teflfu  ta  di  corde, ò 
nerui  ben  tirati  fu  polla  in  Imprelà  da  Angelo  Corfiniani  detto  l'Attcn- 
to  fra  Raffrontati,ma  non  vi  polè  motto,  òche  l'autore  le  lo  ha  (cordato , 
ò che  lo  llampacore  l'ha  tralcorlò . Mi  è flato  riferita  vna  Imprelà  dipin- 
ta in  Milano  ne*  Portici  vicino  à Santo  Ambruogio  d'vna  Racchetta  con 
la  palla  poco  dilcolla  da  quella,  Si  con  parole  Vi  modica  procvi. 
buona,  c degna  Imprelà,  per  ciòlahò  io  voluto  qui  porre  indiffctrodi 
quella:  Et  l'hauerei  anco  fatta  figurare  lèprima  l'hauclli  inceli,  ch'io 
qucftafacclfi  Son  le  percosse  mie  diletto,  e civofco. 


ramarro;  ragaho,  ligvko. 

Corra  dietro  Serpe  vclenoli  per  alfa  lire  fanciullo , ò fan- 
ciulla, che  s’auanzià  più  potere  nel  camino  paurolijc  tre- 
mante, non  tanto  peròcheda  quella  non  folle  raggiunta, 
quando  che  in  lolitario  luogo  Natura  prouide  di  Caualic- 
re,  c campione  coraggio!© , di  Ramarro  picciolo  animalet- 
to, ma  animolò,  il  quale  di  nafcolla  macchia  vfeendo  con  liurca  di  verde 
colore  fi  pone  alla  difclà  di  quella,  anzi  che  incontra  incontanente  il  nc- 
xnicoj&auncntacofià  dolio  nel  confine  della  teda  1 azzuffa  in  modo,  che 
ò lo  diuidc  in  due  pa  rti,  ò fòco  lunga  battaglia  facendo , per  lafciarc  libe- 
rarle Seconda . P p ro 
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ro  campo , c {campo  à chi  innanzi  fcnefuggc,  finifcc  pria  che  lafciarlo 
con  la  pugna  parimente  la  vita . Cafi  auuenuti,  e veduti  da  amici,  che  vi- 
dero due  volte  vn  tale  animalctto  tutto  ardire  auucntarfi  à Serpe.chc  die- 
tro igiouanc  Donna  fcrpcggiaua.&vna  volta  afferratala  con  la  bocca, 
e co' den  ti  là  vicino  la  tetta",  la  dipartì  prettamente,  come  fc  foflc  ftata  da 
vn  coltello  recilà  : Si  altra  volta  altro  tale  animale  prefa  altra  Scrpclàin- 
torno  la  mcdcffma  parte, talmente  la  tenne, che  quafi  tatto  giorno  dibat- 
rendofi  infreme  Tettarono  e l’vno , e l'altra  priui  e di  mouimcnto , e di  vi- 
ta : Amico  oltre  modo  dcll'huomo,chccomcamante,ma  timido.criuc- 
rcntc  per  rilpetto  d'haucre  si  alto  collocato  il  cuore , il  mira,  il  rimira,  il 
vagheggia, il  riuaghcggia.nè  mai  fatolla  la  viltà . Palcfa  etiandio  l'amo- 
re quando  perileampo  di  lui, egli  ci  lalcia  la  vita . In  vna  tal  guifa  fu  tol- 
to in  Imprclà, che  s'auucnti  ad  vna  Serpe, & fi  legga  Defendit  amam- 
tem,  ottcro,  Et  vitae  defensor. 


Demofontc  Arfilli  fcrittclòpraqucffo  animale, c'haueua  in  bocca  vna 
Perla,  detta  latinamente  Margarita  Avt  morte,  avt  nvnq vam, 
per  cttcrc  lui  di  cotal  natura, che  prima  egli  filafeia  vccidere,  che  lafciare 
quello, che  co’  denri  lià  afferrato  vna  volta.  Alludeua  à Donna  detta  Mar- 
garita, ha  improprietà , perche  non  patta  conformità  alcuna  infra  detto 
Ramarro,ela  Perla,  offeruanza  ncccttaria  perla  proportionc  richicfta  tra 
l'Imprefa,& il  fignificaco,dicc  Hercole  T atto, dirò  io  tra  corpi  qui  polli  : 
Pecca  ancora  fecondo  lui,  perche  la  Perla  non  fi  conolcc , le  non  aiutata 
da  colori , il  che  io  non  tengo  per  fallo , credo  bene  ettcre  difficile  il  rico- 
nolccrla  per  la  lùa  minutezza.  Vno  coli  nomedi  Pertinace  gli  Icriflc  M a- 
io  mori  con  altra  colà  in  bocca:  Et  con  vnDiamanrcacccnnauaGa. 
t;  ' ' ...  ; „ fpato 
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Ipafo  dal  K-faino  Cailalior  Milanelcif  nome  di  colei  , cK’ci  amauacol  di- 
re In  ab  tern  v m.  E Girolamo  Loli  fra  i Filomari  lo  Sdegnofo  <di£ri£  Doni*- 
fòla parola  LACBSsrt vs,fcritta  ad  altrieorpi.  Il  Ramarro  quali  tut- 
torecifo  nel  mtfzotròuo  ferro  nome  d'incerto  col  bricue  Avt  ivng'i,  a»*. 
avt  mori:  E col  detto  A*TERNVMqvE  tenens,  e vi  sentendo,  vinc.  Ttufc. 
cjuelio,chcfcgue  perfituL  mmm dipinto  con  vna  pianta  di  CamcJmilIa, 
con  la  quale  egli  fi  filloma  dalla  ftanchezza,  c fi  rrpolà  dalle  fatichcùl  Taf 
fò  1 apporta  per  Imprelà  di  cala  Gonzaga, & il  Rufeelli  d'vno  particolare, 
cioè  di  Vincenzo  Gonzaga  Prcncipe  di  Manroua,  e Monferrato  ;cofi  il 
Camerario , ma  con  altro  motto  aliai  migliore  Hinc  redit  ad  vi- 
K.ES.  Lo  Hello  preflo  ad  vna  fiepced'Alcanio  Salimbeni  convnverfo. 

Si  mostra  solo,  e poi  s'asconde,  e f vgce  . Federico  Duca  lai. 
diMantouaglinotofopra  Q_vod  hvic  deest,  me  torqvet  pa-  Dom.Tttgl 
iole  dette  dcfLupoCcruicrò , è ciò  perche  nova  egli  in  amore, come  fan- 
no  gii  altri  animali.Buona  dice  Hercole  Tallo, nè  sò  come;percioche  s'io 
diceflìjchc  gli  macaffe  la  ragione,il  cerucllo , c che  quello  lo  trauagliaflc, 
che  applicationc  buona  potrebbe  egli  hauereJll  Ramarro  con  vniegnet 
to  in  bocca  diede  àCollanzoMarfilij  l’autore  dicendo  Che  ferrosi  Fot».' 

NON  STRINGE.  “ ' “ ■ 
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Th  ^.a  ^ana  Hrepitofe  animale  di  Verdiccio  colore  j ha piedi,che I«7 
.]c^Pcra'c>cPcr  Pcnnc,  come  ad  vccelIo,&àpefccj  perche  con 
^ 1 vv*  SPC  ^nafiavolo  nell'aria, & ànuoto  fi  diporta  nell'acqua/, 
on  vaapaflì,  ma  alai  ti;  non  camina,ma  fi  lancia  dalla  terra  al  lago, 
Tme  Seconda.  ’ ' Pp  t cdal 


Tarai,  taf. 
Sad..l.  Bur. 
Cantr. 


fbnt.Bir. 

Cahier. 


fa 


Terem.Uer. 

Tal. 
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e dal  Iago  alla  riua,  lézzo,  & imperfetto  animale}  non  hacplid,ma(là 
al  bullo  attaccata  la  cella,  ha  più  capo,  che  corpo;  più  bocca,  che  ven- 
tre ; maggiori  le  deretane  parti,  e he  il  leno  ; più  voce,  che  vita  > più  gri- 
do,che  forza;  prilla  di  lingue,  lè»on  quanto  la  temerità,  la  sfaccia-i 
rezzagli  occhi  le  tigne,  rifplendcnti  nclbuiodi  porte  per  l'impudenza, 
di  fua  natura . Ville  vgualmcntc  ncli'acq  uà , e nella  terra  ) enon  meno, 
l’herbc  ne‘  prati , negli  horti , e giardini  và  ella  palcendo  con  quella  fua 
gran  bocca,  di  quello  che  faccia  pefcatricci  pcfciuolineH'acquc.anzi 
nel  fango,  in  cui  più  volonticriella  fi  (paria,,  che  nelle  limpide  fonti. 
E'cimido  apimale,  &ha  pari  alla  timiditàla  fuga , fpiaccuole  agli  oc- 
chi,poco  ancp  al  guflo  grato  lirebbe,  le  l'vlò.  c l'arte  non  glidaflo- 
pregio.  Si  troua  la  Rana  fuor  dell’acqua  nel  Paradino  col,- dire  Min 
terra,  iacvsqve  portatadaluilòttonomcdiMcccnatc.cdichia- 
ratapcrlogoucrop,ch’eglihaucua  di  Mare,  e di  Terra,  commcflogli 
da  Celare  Augulip  : JBt  riferita  dal  Sadeler  lotto  nome  di  Lodouico  Vl- 
timo  della fchiatta  di  Pipino,  il  quale  vedendo  la  fopralìantcrouina al- 
la lìia  famiglia , andarti  penfando  di  ritirarli , ò in  qualche  llòla  deferta, 
ò in  qualche  lòlitudinc . L'vlày*  anco  Mecenate  nel  figillare  le Icrrerc, 
e forfè, ch'era  vna  di  quelle  dcll’llòla  di  Serifo , che  Tempre  tacciono, con. 
che  egli  lignificò  la  fècrctezzadi  elle.  Polidamas  Maino, nominatoli 
Circolpetto  tra  gli  Affidati , haucua  vna  Rana  Egittia  con  vna  cannetta, 
in  bocca  all’incontro  dell’Hidro  Serpente  del  Nilofiio  mortale  nemico, 
cciòfàpcrnon  efTcre  da  quello  diuorata,  diccua  il  motto  Virtvti, 
non  vi,  che  fu  acconcio  in  Indvstria,  per  mollrare,  cheaJ/a  for- 
za lòuranza  l’ingegno.  La  Rana  con  vnacanna  tenuta  da  vnamano  per 
pigliarla,  douc  per  elea  le  gli  attacca  altra  Raua  (corticata , fi  vcdecol 
oricue  Alter  alterivs,  Icritto  dall' Arefi  à due  coltelli,  che 
s’affilano  infieme.  Molte  Rane  nel  lago,  e vili  leggeua  Hbv 
voce  praedicent,  diede  l’autore  ad  AlfonlòCoc- 
capani;  buona  dice  Hcrcole  Tallo,  le  non  che  le 
Rane  non  lemprc  coartando  predicono  piog- 
gia, nè  mutationc  di  tempo  -.Scriuono  » 
che  le  Rane,llrcpitando,c  gridan- 
do la  notte,  fi  fermino  le  vie- 
ne polla  vna  lucerna* 
alla  loro  villa,  la 
quale  figu- 
rata ad 

. » . . vno  Ug9,(loae  quelli  animali  llvcggotio.Ielcrirtc 
’.V"\  * il  Camerario  per  argomento  d'Emblc- 

magratiolo  Pellit  man-  ingioi ?* 

, ..  ...  . , 0 A CI  A VSRVM. 
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RAZZO , SOFFIONE'. 

v e fpiriro  gentile  acccfò  di  honeflo  amore,  e volto  al  Cie 
lo  laici»  le  cole  quaggiù  in  abbandono;  lègucl'occhio  al 
pcnfiero,al  penfiero]’affctto,all’affctto  la  conlideratione. 

Brama  quella  patria  cclelte,e  le  non  ha  penne  da  làlire  ta- 
to alto, le  medelìmo  nell’interno  raccoglie,  e richiamado 
da  ogni  parte  del  corpo  gli  fpiriti,  gli  vnilce,gli  accende, 
gl’infiamma  con  la  meditationc . Non  vede  l’occhio  ftclla  nel  Ciclo , che 
non  ne  palli  per  l’occhio  al  cuore  la  fiammellaiNon  eie  lume, che  la  villa 
non  Io  porti  ànfcbiararel'inrelletto  nella  cótcmplationc,à  cui  dato  tra- 
lalcia gli vfficijdc’ lenii, Dvm  serpvnt  in  viscera  flammae,co-  bìt.ì. 
me  ad  vno  Razzo  nell’aria  vi  Icriflc  Alcanio  Orlùcci  detto  l’Accelo  ne  gli 
Olcuri  di  Luca;  & in  modo  s'intcrna,che  con  l’ali  della  conlideratione,  c 
della  voglia  Ipicga  al  Ciclo  l’anima  il  volo,chc  piena  di  zelo, piena  d’amo 
reinucrlò  Dio, non  già  ingrata  al  fuo  facitore,gli  rende  gratie  ticonolcé- 
do  le  gratic,  e le  palclà  correli,  mentre  con  elio  lui  ragionando  fa  cheli 
fèntadirc  Per.  te  m’inalzo  a volo,  ò Al  cielo,  comeadvno  Bir.i: 
tal  Razzo  mcntouato  con  vn  tizzone  appreflo  per  accenderlo  vi  Icriflc 
Carlo  Safifctti  l’Eleuato  fra  gl’Infenlàti . Et  in  vero  quanto  più  vn’anima 
pcnlà  à Chrifto,più  riama  Chrifto,elTcndo  focile  d’amore  il  pcficro,l’elca 
i bcncficij.dal  cui  pcnlàmenco  facilmente  fi  riaccende  il  fuoco, & il  cuoro 
n’apprcndc  l’ardore, il  petto  la  fiamma,per  cui  l’inchinamcnto,ch’cra  al- 
le cole  terrene, altroue  piega,  critirato  può  ben  con  verità  dire  Arden-  M*ter.inir'. 
D o m i n n a l z o,  parole  Icritte  lopra  vno  di  quelli  Razzi, che  nelle  publi-  TJf' 

che  felle  acccndidofis’inuia  nell'aria, dette  in  Vinetia  Rocchetto  d'aria:  ‘ 
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Hercolc  TafTo  la  riprendc,perche  le  parole  dichiarano  l'intero  concetta 
fenza  opera  della  figura . Io  l'accetto,  c mi  piac#,  c le  parole  ritengono  in 
(è  non  sò  ched'Energia , d'Enfafi,  & Efprcifionc,  chedalla  figura  non  fi 
Ctp.  potrebbe  cauarc . Gio:  Batti  (la  Crifpo  l'haucua  con  motto  Qvantvm 

NON  NORIA  CORPORA  TARDANT. 

Il  Soffione, chcnoichiamiamoin  Vinctia  Scarcauallo,  il  Capaccio 
Scopparoio  di  quelli,  che  per  fare  fcoppiarc  s'adoperano  dalle  mafehere 
nella  flagione  di  Carnpuale,ò  della  State  per  giuoco  con  lo  ftoppino  ac- 
tirg.Hcrc.  cefo,&  il  motto  T a n t v m crepitvs  fece  ilBargagli  in  biafimo  altrui. 

T‘{.  strrfi 


lib.i. 


REMORA,  ECHENEIDE,  ECHINO  TORIATO. 


O l c h i à piene  vele  la  Naue  profperamente  il  mare  ; ag- 
giunga la  Galea  alle  vele  i remi,  che  fc  picciolo  pefee  Re- 
mora detto  , al  fondo  di  quella  s'attacca , ferma  il  legno, 
e trattiene  nel  corfo  l'andata  : Grande  effetto  di  natura, 
"ran  virtù  in  picciol  j mole , la  crediamo , c non  creden- 
dola , la  pruoua  l'cfpfcrienza.  Miferinoi  ; non  lappiamo 
da  quelle  marauiglie  leuarfi  alla  confiderationc  di  quella  potenza , che  a 
brieuc  corpicciuolo  diede  tanto  potere,  tanta  virtù,  tanta  forza,doucpiu 
marauigliofamentc  fi  feop  truche  in  altra  maggior  cofa  di  natura  .come 
anche  in  minuta  opera  l'eccclleh2a  dell'arte.  Ful’Echeneidc  pefee  ap- 
piccato ad  vnaNauc,  che  feorra  à piene  vele  da  Gio:  Barrifla  Botcìgclla 

col  dire  Sic  prvstra,  pecca  in  ofeurezza  non  fi  vedendo  il  pefee, ne 

meno  dal  motto  fi  può  venire,  cofi  facilmente,  in  cognmonedi  quei  a . 
Coli  Gafpar  Franccfco  Tacconi  l'Occulto  tra  gli  Afhdati  figuro  fa  Na- 
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ue ritardata dall'Echcneidc  nel  corlò  conia  Icritta  Sic  parvis  ma- 
gna cedvnt:  Altri  Cavsa  iatht:  Et  vno  per  lignificare,  che  lin- 
gua morrtiorarrice  haucua  impedito  il  felice  corlò  delle  lue  imprclo 
Icriflc  alla  Naue , che'fcorrcndo  à piene  vele  il  mare, viene  trattenuta  dal 
detto  Remora  A modico  non  modicvm:  Et  l’AIciàro  l’vlùrpò 
àuuokoadvn  Dardo  con  la  parola  Matvràn'dVm.  Il  Sapibucocon 
’VeI  mininìa  offendvnt:  logli hò fcritro  MtNiiio'bWfrNEOR 
ad  vna  Natte  trattenuta  da  detto  Pclce.  •;‘3  ' ; 
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Oise  già  VulcanoinRcte  diferro  la  Moglie,  & il  Dru- 
do, c fece  moftra  di  effi  a gli  Dei  del  cielo  con  rolToro 
vgualmentede  gli  vni,c  degli  altri, c con  fuo  poco  hono- 
rc.  Fu  tra  riguardanti  chi  nonhaurebbe  hauuto  ad  on- 
ta vn  tale  Icorno,  le  gli  forte  vna  cotal  ventura  incontra- 
ta i anzi  forlc  bramato  d’eflcrc  vcc.ello  per  douercflcrc/ 
colto  in  vna  tal  guilà  ne'  teli  lacci.Sia  detto  per  dichiaratiopc  d'Imprefo, 
laqualecredoio,  chcaccennalTcvn  tal  fatto  col  dire  O felice  pri- 
gione d Vna  Rete  di  ferro  per  Io  Conte  Giandomenico  Albano . Vn 
falciodiRcti  ranuoltc,clcgateinfiemcpcrfcgnodi  contentarli  del  fuo 
ftatocoltitolo  Nil  amplivs  optat  fi  legge  nel  Paradino.  Talcte 
MiIcfio,lcriuono,chevlàfle  per  Emblema  vnaRcre  con  vno  vccclictto 
incappato  in  quella  con  precetto  Sponsionem  ne  facito, quali 
ciauuertifccdi  non  promettere  per  altri,  nè  douereflcrcmallcuadorc,  le 
nó  vogliamo  rcllarc  prigioni  nella  Rete, & coli  pagarcitolra  dalI’Alciato 
'Parte  Seconda . Pp  4 Ne 
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Jn  Uqtttos  fociamptrr*,  menpsq,  tr*bit , 
che  fi  cornei' Allodola,  & il  Merppe  |ono  vccclli.she  iuucfcati  tirano  à fi: 
col  Tuo  capto  gli  altri, vccclli  della  jnedeGma  fpccic,  j quali  andando  » 
quelli,rcftano  mcdefimamcntc  prefi daH'vccelìarpre  ; cofi  i debitori  pef 
ifcioglicf  le  mcdelìmi,  procurano  d 'obi  igar  pitti  facendo  promettere 
per  loro  tiljPal^zzj  apppffa  fptn,c  perfinteuza  diTalctc  Spndt  ,»ox*ttk* 
frtftoctt.  , a i.  ; i>vi  V.  tav ut 

L a Nafta  linimento  da  prender  pelcc  fi  vede  nel  Bargagli  con  vn  vcr- 
lo  Sempre  aperta  A^l-etw^Rf  ft/triVsetR.  CHivsA.Lafteflà, 
douc  entrano  in  vece  di  pefei  delle  Città , & altre  lono  già  entra  te,  e pre/c 
(fproportione  notabile)dipinlèro  i pittori  per  moftrare  à Timoteo  Capi- 
tano d’Atcnieficflcrgli  Hata  la  Fortuna  fauorcuolc,  il  che  fù  àluigrauc 

ficrcflere  la  Tua  vcntùra.c  felicità  attribuita  alla  Fortuna,  e non  al  Tuo  va- 
ore, era  però  rinfctittionccommunc  Virtvtis  fortvna  comi. 


imi/.  187- 


.j.WiV' 


Barg. 


IIP;.',  • 

r»vt 


-jnQtliSc5Ìl3oMr.!< 
o.oDoiaoa  pino  ';■! 


—7 — tr~tr 

I % d 1 la  Natura  all'huomo  la  Riga  della  ragione,con  cut 
! hauefte  egli  à regolare, e dirizzare  l’opcrationi,c  faregiu- 
fta  linea  nel  Moudo,per  non  fi  dilcofiarc  dall’ordine  del* 
le  cole  quiui cofi  bcnedilpoftc,c  mantenere  l'armonia 
dcH’vniucrlòcol  proprio  Tuono dcll’attioni, nè  più,  nè 
meno  alto  baffo  mouendofi  dallo  fiato , ip  cui  Thumana 
conditioncThapofto.  Ad  vnatalfignificanza  indrizziamo i fanciulli, 
e le  loro  attioni,  in  cui  parche  ragione  non  vale,  dijuno  norma  di  viucre, 
facendo , ò dando  ad  ogni  loro  operauonc  modello  di  bcncaggiuftarfi  ; 
• • • ; ■ ' ‘ ’ Eie 
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E (eleggi  alrro non  (cnio'à gli  huomini  che  /pecchi,  clic  linee,  alla  cui 
dirittura  debbano  eglino  caminare^  ne  torcere  dal  diritto  fenderò . Vn 
tal  penficro,.per  quinto  mi  credo,  li  ebbe  à inoltrare  Celare  della  Ciaia, 
detto  iLOaualicr  Diritto,  quando  Mudo  Placidi  gli  fece  Im  prelà  della. 
Riga  col  brieue  Ne  oiuk^ve'.  Ecio  Svbstr^ta  dirigit. 

/ ! :v  LTDfj  .n'npLiladP  riad'l  noj  ■ .utif  ;ov  .mT.iv  . .i.nUtiui  p:> 

RON-DiNE  VCC  ELIO,  RONDONE.  f n , o,  b 
1 >,•  nihfioil  cfiy  btbm-Jp,  vani  .1  . u;  t ibiir.!«*hl 
1 ENJi  «/ni  curane  parti  nuli  eia  di  lieta  (lag  ione,  e me/lig-* 
giera di  Pritnaucra  battendo  vcloce.i  vanni  nel  fatta/,  & 
apportando  Laure  dc'Zefiri  la  Rondine  vccello  cernivi-* 
ccndatnarauigHo/àdi  Natura  ► Et  amica  dcU'huarao,.l« 
pc  ritorna' ad  accalàrii  nel  di  lui  albergo , e lenza  altro 
ollaggio,chcd'amore,chcà  quello  porta, confidai  lui  la 
vita, & i figliuoli . E quiui  giunta  con  voce  di  canto  non  cella  mai  diri- 
conolccrc  l'obligo,  cringratiare  l’albergatore  della  danza;  anzi  pare 
ch'ella  fucgli  per  tempo  gli  altri  vecchia  fare  il  fimigliantc,&  annuncij 
primiera  felice  la  venuta  dcll'annp.al  cui  fitpno  deìtandofi  la  terra  apre 
il  Ilio  lèno.c  l’infiora  adornandolo  di  loreraldi, rubini, e topatijiLc  piante 
anche  elle  rifiicgliate  da  vi  leggiadre  note, cono/cono  il  tempo,  e s’auucg 
gonodopole  ncui.  & /ghiacci  dell’hora  di  germogliare;  onde  s’am- 
manranodaognipartedifrondi,  edifiori,  e pare  tutto  rinoucllarli  il 
mondo  per  la  venuta  di  vn  tanto  vccello,  che  come  araldo  di  pace  rap- 
porta dal  ciclo  tricgua  per  la  partenza  d’Au/tro,  e di  Borea,  di  brina,  e 
di  gelo,  che  dal  venire  loro  incontro  il  cclclte  , e maggiore  pianeta, 
iìdclcguanodi  prclcnte  in  modo,  che  il  tutto  fi  rallegra,  egioilcc.  Ma 
leuate  le  fpoglie  dalla  Terra , lìcchcggiaci  gli  arbori  de  i frutti,  fpogliati 
delle  foglie,  na/coile  le  ricchezze  dei  campi  per  fuggire  ella  il  loprauc- 
gncntc  furore  di  verno , e la  fredda  /bigione , che  s'auuicina  raccoglie  la 
/ua  famiglinola, la  fila  prole,  e tolto  grato  congedo  dal  gracido  hollc,  (e 
ne  và  à I uoghi,c  paefi  più  dolci,c  ci  dichiara  l’andata,  e quanto  /lare  deb- 
bia lontana  col  dire  Aliò  hyemandvm,  ò Hibernandvm  per 
bocca  di  Gabriello  Ce/àrini  • La  Rondine  giouinc,chc  co 'piedi  fi  rattic- 
iic  ai  nido,  e con  l’ali  luolazzanti  fi  prouaal  volo  haueua  per  motto  Ne 
i?  RAS  e e ps  in  aera,  fatta  da  laconio  Guidini  per  Leandro  Qapacci 
£auafierc  Dc/ìutp.  Et  io  alla  Rondine,  che  vgualmcntcpaicc  i finii  figli- 
uolini,  ho  (e  ritto  per  vii  giullo  giudice  Singvlis  aeqj'e.  Demofon- 
tc  Affilili  alla  Rondine,#  Rondone  caduta  à tcrra,dondc  non  lj  può  jcua- 
rc,(cnon  e vn  pocoaiuraca.dicdclc  parole  Tbndam,  pavuvm  modo 
tollar  in  altvm.  E /opra  vna  gabbia  per  vna  giouane  gentildon- 
na figurò  la  Rondine  il  Materiale  Intronato  coi  dire  Amica,  non 
serva.  La  Rondi  ne  po/iute  /òpra  vno  llecco,  c’ha  in  bocca , in  mezo  il 
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mare  per  liilò  polare  quando  chevicnc  alia  volcanoUravarcandolo^ol 
brieue  Dbfessa,  non  DiFisAjèdello5rraccofragl'InfcnfatidiPc- 
rugia , il  cui  nomeeFilippo  Alberti  : RobcrcoRedi  Napoli  halaRon- 
dine,che  volando  portai!  cibo  alnìdo,in  cui  vi  fono  i iùoi parti  col  dire 
Concordia  regni.  La  Rondine  cieca  nel  nido,  àcuilamadrc,po- 
co  lontanale  ne  viene  volando  con  l'hcrba  Chelidonia,  per  darle  la  viltà 
dicendo  Reddrt  lvcbm,  èdtPìctra  Balddcbi  detto  il  Lolco  tra  gli 
In Icn iati  di  Perugia . Francclco  Lanci  ad  vna  Rondi  ne, che  vola  iopra  la 
campagna  fiorita,  & herbolà,lcnfle  Primave.ua  ber  me  non  fia 
gì  amai  L E perche  èvccello,chemai  s’addotiicftica  tutto  che  habiti 

con  noi  continuo  gli  furono  lettitele  parole  di  Virgilio  Pietà  s ne  c 

miticat  v ll  a da  Gio.  Villano  per  tua  Donna-,  di  cuiacculà  la  fierez- 
za lùteo  l'imagine  di  vii  tale  vtcello . La  Rondine  con  lcpaxolc^  V nt» 
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aata  dal  Signor  Nicolò  Craflo  all’IIIuftrilfimoSigtior  Luigi  Cappel- 
lo, & in  vero  molto  bene  applicata  ad  vn  tal  gentilhuomo,  il  quale  lì  di- 
lponc,&  rilòlue  in  modo  con  l'animo, & attioni  lue  di  volere  séprc  ftareà 
difendere  la  libertà  della  fua  Rcpublica,clalciaruianco,lèbilògnalIé,la 
vita  più  tolto, che  quella  perdere;  concetto  !picgato,con  la  proprietà 
d'vn  tal  vccello,che  non  saddomcftica  mai,&  mcglio.c  piùpropriamen 
te  detto,  che  non  è quello  auan^j  addotto  Pietas  nec  mitigat  vi- 
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' Ria  che  apparivano  nell’Oriente  i raggi  del  bel  Piane- 
ta, clìvcgganoilluminarc  le  contrade  dell' vn  merlò,  fi 
feorge  oicuro  il  cielo, l’aria  fenza  lucc.rencbrofà  la  terra, 
etuttohorrorcil  mondo; ‘Ma  mentre  poi  s’abbellilct/ 
| l'Aurora,  c dal  lòurano  balcone  ci  apporrà  gli  albori 
dello  fplcndorc  vegnente,  c?co  rilplcndere  il  ciclo,  ri- 
fchiararlì  l’aria, rilucer  la  terra,  & il  tutto  apparire  Juminolò.  Mirane' 
bei  giardini  ruuidofterpo,ruuido  Itelo,  c quantunque  vefta  la  foglialuo 
verde  manto,  non  però  velte  ne  rrobil  rà  di  pianta,  rie  di  virgulto  vaghez- 
za; anzi  come  che  forte  hora  vlcito  di  lelua  ritiene  l’eflcr  Icitsaggio,  tutto 
horrido, tutto  fpinolò,arto  più  con  le  lite  Ipine  ad  impedire  il  palleggio , 
&à  trarne  (àngue  di  qucllojche  porta  altri  allettare  con  l’apparenza , ma 
fc  dalla  boccia  (ita  fpunta  la  non  veduta  Rola , Si  apra  pian  piano  il  feno 
rubicondo , fecondo  di  rugiada  celelle , & moltra  tra  la  ncuc,  Si  il  lattea 
Spruzzato  il  (ànguedi  Venere, per  cuitinta  di  vcrmigliocolorc  compa- 
rile monarchclia  tra  fiori, &in  feggio  di  fmcraldi  ripieno  fiorita, e (pun- 
ta ta.giouinctta  Reina,  attorniata,  c cuilodira  da  gli  lpini,quafi  da  arma- 
ta guardia  perfua  grandezza, cdifelà, vedrai  d’intorno  verdeggiare  il 
fuolo,  fiorire  l ‘herbe, com  parure  gigli, e viole,  & arricchirli  il  giardino  di 
fiori , & à gli  occhi  di  IctrcUole , e vago  inoltrarli, doue  prima  (piaccuolo 
villa  rendea  : Merce  alla  Rolà.chcii  pria  llcrpp,lnqgy,e  giardino  incul- 
to, e neglettojcpl  fuo  (puntar  fuori, rende  fiorito,  c vago, fi  come  vaghe 
l’ImprelcdaleT'formate.Lc  Rote  bianche,  c vermiglie  ìòno  nell’Arme  di 
ca(à  Bargagli,da  cui  il  Barbagli  trafic  varie  Imprclé,le  figurò  nella  lua  ca 
fa  col  motto  Sem  per.  svaves:  E per  Pietro  giouanctto  della  medefi- 
ma  calata  figurò  vua  Rolà  noucl  la, che  incontro  al  Sole  nalccnte  comin- 
ciaua  alquanto  ad  aprirli  diccndoui  (òpra  Destasi  alo  spvntar 
del  niMu  raggio:.  6^  altrouc  ad  vna  Rolà  frelea , e nel  luo  nalci- 
mèflto vi fir'nlfe  Nascendo  S e n eI- ci'r.l.a Rol.Vc'tAiVu’ Ape, chela 
fil^gcda  vna  parte,e dall'altra  vno  Scaridaggiodipinlèil  Bargaglilicllai 
fila  cala  col  dire  Vni  salvs,  alteri  perniciósi  Sctiucndo  gli 
autori, chcegli  ne  muore  daH'ódorcdi  quella:  li  troua  ancora  ia  medcli» 
rriaRolà  còli  lo  Scarafàggio  nel  rtiezo,  con  parole  ‘TVrpibvs  e xi» 
i ì v m . Le  Ro(e,&  ('Onde  ìònòdi  cala  Bargagli,&Orlandini:(imilmen- 
tfc  di  cala  Pòggi, e Monconi  col  bncue  u lv.  r t g ai  as  v i v ac  IO  R e sy  ab 
tri  P vlcH  e r to  re  $ . Vna  purità  diRble  fiorite,  nata  in  mezo  didue 
cipolle  haucua  Girolamo  Paletti  GontcdiTngnanocoldirc  * Per  or* 
pósità,  chcaltriacconciòin migliotluono  OppOsitIE  pr ag* apt- 
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La  Rofà,  che  fiorifca  fra  le  fuc  {pine cd'Annibal  Venturi  detto  II  Caua* 
%ple.%r.  liere  Spuntante  col  verfo,  E tra  le  spine  pvr  spvntando  vis* 
ne,  lahebbcdal  Bargagli.  Il  Rofàio,chc  nel  tempo  del  verno  giaccper 
VraLjtrtfi  terra  lènza  fiori,c  lènza  foglie  col  titolo  Non  semper  neglecta,c 
diZcnafontc Bindaflì:  Il  Camerario  viha  ferino  Nbglecta  pire- 
s c v n t ; io  vi  aggiungerci  vn , €t,  auanti  per  maggior  efficacia  con  che 
fi  moftrarebbe , che  le  perfònc  anco  fprczzatc  vengono  alle  volte  in  gra- 
talTì*  do,cftima.  Franccfco  Lanci  diede  al  Rolàio  fiorito  il  verbo  Elico  ri- 
formato, ma  lenza  riforma,in  Eligendvm,  òElige.  Sono  ferine 
UmerUtr  £>PraalcunÌrainctt‘chRofcVCrmÌglÌC>cbÌancheleparolc  E*  deckr- 
Barg.'-Bn. ' PTAE  dabvnt  o d o r e m, qucllo,chc diflc Camillo Spinnoccbi di vna 

Roli 
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Rofa  ftaccata,  è colta  dal  fuo  fterpo,  Et  dbcerpta  serVat  odo-  ntt'.Ctp. 
rem.  La  Rofà  fiorita  eoo  vna  boccia  chiù  fa  appreflòyc  Io  {cricco  L a t e t 
A.LTER  a èdel  Bargagli,  il  q uale  pofeancoJa  Rolà  re  tu  tea  apertale  tue-  'Sarg. 
ra  chiuli  col  verlò  Quanto  si  Scvoprb  men, tanto  hv'eeua:  Bng. 

Il  Rofàio  eoa  Rolc  parte  aperte,  parte  non  anco  aperte, (òpra  qucltc,chc 
non  lòno  aperte  ci  è le  reto  Vna  dIbs  aperit;  {òipra  quelle  che  fono  ?nC.  fife. 
aperte.  Co  nficit  vna  dies  ciòtto  nome  di  Federico  Gornaro  Ve- 
feouo  di  Padoua,  il  Picconi  (criuc  di  Bergamo,  può  edere  clic  fòlle  prima 
«li  quella Cictà, e poi  Vclcouo  di  Padoua. One  Rolc  non  totalmente  aper-  .,.v  ■ 

te  col  fógno  dell 'Ariete  di  (òpra,  per  inoltrare  il  tempo  di  Primiucra, nel 
quale  fi  produce  tal  fiore  col  morto  O' a hn  i o s,  che  altri  d irte  Bertene-  fin-  Kjifi. 
ùtSfttq;  benignici,  le  quali  parole  dichiarano  più  la  uatitrajC  benignità  del?  c*mer‘ 
raatorc,òportatorc,chefiì  Virginio Orlino  Principe  di  Braceiano.  di  -*  • 
quello, che  fi  faccia  alcuna  proprietà  divo  tal  corpo.  AdHoracio  Mon- 
tetneiini  diede  l’autore  vna  corona  di  Ròlb  col  dire  io  luo  {colò , O chi. 

VIA  PLV  DI  ME  VICINO  A DIO.  E'ilOCO  il  titolo  , che  il  fuol  datealla  ^ere.^rtp 
Rolà  Ante  fvgam  fvgit,  per  moftrarc  il btcuetcmpoichedura, . 

La  Rolà  premuta  dal  pollice  d’vna  mano  èdi  Giuliano  di  Modici  con 
io  {cricco  Conantca  vincere  vi  n cam  per  inoltrare  elici  fimi  pcn  Cjp.-^f,efì 
fieri  non  iàtebbono  (lati  impediti,  come  non  può  cflcrcimpcdita  la  Ro-  ***•». 
fi  nel  filo  fiorirc.Il  Bargagli  figurò  per  Maria  Zonzedari  Gaualicre  Auui 
fato  le  Rolò  nel  filo  ramo  (pinolo,  con  l’au  ilo  Sentes  e v i t a , non  oc-  Slm-  Ufi* 
correua  pomi  dctconiocto,  perche  il  proprio  iiuerefl'c  ci  fa  pur  troppo  B'r•T•r,,,^ 
accorti:  non  dillìmilc  da  quella,  che  altri  fcrifl'e  Rosam  cape,  spi- 
nam  cave:  Etaltri  piamente  di  vna  corona  di  Rolcitifra  Iclpinediflc 
Ordinavit  in  me  charitate m.  Patricia  Venturi  hale  Rolc, il  cmk.p.j.L 
cui  grato  odore  fèncendofi  ancora  da  lunge,  glidiede  occafionedi  Ieri- 
uere  Et  alonginqvo.  Per  Donna  detta  Rofimaimaglnolfi  il  Bar-  mr.i. 
gagli  la  Rolà  in  vntn azzecco  di  vari],  e diuerfi  fiori  con  infcritrionc  delle 
parole  del  Poeta  date  alla  Luna,  & alla  Cometa  Inter  omnes.  E per  ®r.». 
Girolamo  {ito  fratello  Dottore  morto  fece  figurare  {òpra  la  fcpolcura^ 
vn  virgulto  di  Rolc  fiorite  con  lo  {cricco,  Et  clavsae  QVOQVBiEtal-  2^. 
ero  ramo  di  Rolc,  delle  quali  partefi  vadano  sfrondan  Jo,e  cadendo  à ter 
racon Ialòpralcritta  Et  decidente!  redolent,  {irebbe  appro-  3jr-j< 
priatoàgiouinctri  non  meno  belli,  che  di  grande  alpcttatione,ebuoua 
fama.  Le  Rolc  nc’Joro  germogli  con  le  frondi,  e le  (pine  con  lertiono 
Havd  inermbs,  dtpmlcil  Bargagli  nella  fita  cala:  fi  come  airrouc  die-  bìt.i. 
de  loro  per  motto  H avd  procvi  asperità*.  L'Autore  porta  la  bh.i. 
Rolà, in  cui  ftia,c  vada  godendo  quel  'vago,  ( per  ridire  le  fuc  parole  > ani- 
maluccio  con  la  [foglia  di  T/erde  cangiante  détto  'volgarmente  Cicalato col  detto 
Sol  Mi  diletta,  e pasce,  fù  della  confòrte  del  Bargagli;  .Vna 
pianta  di  Rolc  col  motto  A dbo  perpetva.pylchkìtvdq,  riferi-  coni. 

Ite 


6o6  Teatro  d’imprefè H 

fcc  il  Contile,  ma  foggiungc  elfiere  (laro  errore  dell 'intagliatore,  &dcuc 
tut.  dire  Caelestia  non  s ic,  poco  meglio  à mio  giudicio , che! il Ca- 
C*ntr-  merario  riferifee  A li ter  caelestia  dvrant,  era  di  Chriftoforo- 
Magno  tra  gli  Affidati  il  Confermato . Vna  fiepedi  Rolclpinolacircon- 
Tcrcw.  data  dal  Sole  col  dire,  Se  nvlla  nvbe  il  vela  fu  figurata  pcrTuf- 
- ' fio  Guerriero . Lalòla  Rolà  haucua  Henrico  Ottauo  d'Inghilterra  col 

su.  i.  detto  Rvtila  ns  rosa  sine  su  ni  s.  Leone  Vndccimo  haucua  per 
fua  Imprcfa  vn  gran  mazzodi  Rofe , delle  quali  altre  erano  chiufe,  altro 
SU. i.  aperte conbreuc  Sic  elorvi,  pronollico  della  breuicàdel  fuo Pon- 
tificato. V n cefpuglio  arido , e nero  tutto  pieno  di  fpinc,  come  e nel  ver- 
no,pria  che  s’adorni  di  foglie,  e di  Rote, fu  prefo  pcrlmprelà  con  parole 
'Xjìl.nelTor.  fcrittc  ad  altri  corpi  Fallit  imago,  c perche  dicono,  che  la  pianta 
fer.s-a.i4-  di  Rofa  molto  s'auanzacol  ferro,  e col  fuoco,  fu  quella  pollaio  Imprcfa 
cnnm.4.  conmotto  Incensa,  et  incisa  taecvndior  , & applicata  pia- 
uaa.n.if.  mcntc  all’  anima  la  quale , e col  ferro  della  penitenza , ecpl  fuocodclla 
contritionc  fi  rende  feconda  neil'opcrationi,c  profitto  {pirituale.  L’Arc- 
fipcrpcrlona  dilcrcra  fece  figurare  vna  Rolà,  non  in  tutto  aperta  con 
'Unfilb.t.  morto  Qvasi  absconditvs  vvltvs  si vs  , parole d’Elaia Profe- 
radette  di  Chrilto  appaffionato,di  cui  fi  legge  'DcfpcSlutn , (fr  nowjjmHi» 
•virorutn  *vìrum  dolorum , C“ fcitntm  infirmitatem , qusji  abfconditus  njuUin 
defpt£lus,'vndc  ntc  reputauimus  tum.Vtrt  laguores  noflros  ip/i  e. 

Non  pollo  io  lodare  cotali  Imprelè,  ancorché  foflero  buone,  e forniate 
fecondo  tutte  le  mie  regolcic  mi  fdegno  quando  io  le  veggo  confidcran- 

do,cheglfantichi  Egittij,  Gentili,  & Ebrei, &gli  Ebrei  ancora d’fioggi- 
di  portauano , e portano  tanta  riuerenza  à i loro  libri  fiacri , che  non  iòlo 
■ torceuano,e  torcono  le  loro  parole  à manifefiarc  i loro  humani  concct- 
ti, ma  ne  meno  vogliono, che  altrui  vengano  manifellarc, ò lctti;ed  io  ho 
praticato  Ebrei , che  non  volcuano,  che  i figliuolini,  ne  meno  maneg- 
giaflero  la  loro  legge,  perche  non  folle  loro  caduta  in  terra  di  mano  j il 
che  eglino  haueuano  come  per  làcrilegio  ; e noi  torciamo  le  parole , e le 
profetie  di  Chrillo  à nollri  penlìeri , c volendo  fare  firn  bolo  di  difcretio- 
S.Ttolo.  ne,diucniamo  indifcreti:lìa  detto  da  zelo , clic  Omnu  rvnum  corpus  fumas, 
e non  pertaflare,ò  riprendere  alcuno,tanto  meno  pedona  sì  fingolaic/, 
ehedameèfbmmamcnrcpcrlafiiadottripariucrita,&  amata  coniaf- 
fetto,le  bene  non  conolciu  ta  di  faccia  ; le  folle  pure  Hata  applicata  lim- 
pida àfignificareChrifio  languente  con  Rofa  cadente, non  biafimeteiil 
r.  titolo, perche  fi  flarebbcneirillcifio  lignificato, ma  fare  aIrrimcnrc,noJu 

dico  chcfia  male,  perche  citato  giudicato  il  contrario  con  Japublica- 
tione,  ma  à me  non  piace,  fia  detto  con  pace , c con  rilpctro  di  ogn'vno . 
Bartolomeo  Rolli  nella  vita  firn  bolcggiata  da  lui  di  San  Carlo  Rampata 
lòtto  nomedi  Teatro  Ipiritualc , c dedicata  da  lui  al  Scrcniffimo  Prenci- 
pedi  Vinetia  Giouanni  Bembo  formòtre  Imprcfeàlodc  di  detto  Princi- 
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pe  di  Rofo  tolte  dalla  fua  Arma , in  cui  ne  fono  tre  ; figurò  la  Prima  con 
vn  mazzetto  di  Rofo  per  firn  bolo  delle  di  lui  virtù,  e coftumi  con  morto 
Redolent  sanantqve:  La  Seconda  con  vn  ramo  di  Rofo  con  le,  nofùTtttn 
jpinc,c  col  breue  Cvmlenitatbasperitas  moftrando  coll  la  giu- 
Ititia,  che  facca,ma  temprata  da  benigna  natura  : la  Terza  con  vna  Rolà 
leuata  dal  l'uo  ccfpo  col  dire  Etiam  recisa  redolet,  per  accen- 
nare, che  i Tuoi  fatti  erano  degni  di  cflcrc  confccrati  all'immortalità . 

X y 0 T A. 


A il  foo  moto  nel  giro  la  Ruota.c  quanto  più  affretta  l'an- 
data, tanto  meno  le  parti , & i razzi  fi  raggiungono  infie- 
me.  Non  fi  muouc,fo  non  à tondo, c prima  che  fi  m uoua, 
fi  piega, c dal  fuo  piegarli  comincia  l'andare, ccofi  vi  che  -i 

foco  tira  foura  polla  mole  quantunque  carica,  e grauc,Ia 
cui  maniera  di  giro  fùlpiegata  dà  Pandolfo  GbiniBan- 
dinelli  fcriuendo fopra  la  Ruotainpiano,&inattodimuoucrfi  Inoli-  &>.». 
nata  progrbditvr.  Il  Bargagli  viforiffe  Moty  sem  per  ae  qva-  S/r.s. 
xi.  Ouidio Fortunato  Acadcmico  Dilpollo  Auuolto  in  Salerno  diede 
motto  alla  Ruota  da  carro,  ò da  carozza , ( dice  il  Biralli  ) credo  che  im- 
porta poco  ciò  dire  , intendendoli  per  quella  lenza  altra  aggiunta,, 
Vtrinqve  progrbditvr.  Vna  Ruota, chcvicncftabiiita,  perche 
non  li  polla  muoucre con  vncoutrapefo  di  pietra  raccomandato  có  vna 
catena, e con  due  rami  di  Lauro , vuo  per  parte  della  Ruota  col  dire  F a- 
ta  obstant  fùdi  Gio.ToIlcdano  Cardinale.il  Paradino  in  vece  di  due  Va.ui.  i. 
rami  di  Lauro,  vi  pofeduc  cornicopia  di  fopra,  vno  per  parte  per  fìmbo- 
- I *£•  lo, che 
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lo,  che  (a  pouertà  è con  traria  all’afcendcrc  àgli  honori.  La  Ruota  con  le 
cio.sim.  paroleFranccfi  Sans  point  sortir  hors  dell’orniere,  cioè  Senza  vfeir 
Sad.t.  fuor  di  via,oucro  No  ixcedens  ex  orbita, era  di  Monfig.della  Tramoglia,(è- 

condoil  Giouio, lenza  altro  riferire;  il  Sadclcr  dichiara, che  folle d'Vgo 
di  Vcrdala  gran  Mallrodc’Caualicri  di  Malta.  Vna  Ruota,  che  fi  gira 
lòtto  vna  palla  di  Mondo, e di  lòtto  la  Ruota  vi  è vna  Mclagranata,pcrla 
Ruota  intende  Sigilmondo  Primo  Imperatore  la  vita  trauagliolà,  per  lo 
Sai.t.  globoil  Mondo  dicendo,  Per  tot  discrimina,  quanti  lònoi  gra- 
nelli nel  pomo  : Francelco  Terzo  l’apporta  pcrlmprclà  di  Maflìmiliano 
Primo  con  aggiugncrc  intorno  al  cerchio  della  ruota  anelli, coltelli, per 
frm.Tet  sp.  li  quali  moftraipericolijC  per  la  Ruota  la  Fortuna,  cdicc  Per  tot  di- 
scrimina. Vna  Ruota  grande  da  manganare , oda  cauar  canali, oda 
alzare  gran  peli, oda  tirare  sù  pietre  nelle  fabriebe,  & anco  per  dilcarica- 
rc  le  naui  con  vn’huomo  dentro  à cauallo , che  puòanco  lenza  elio  Hate 
il  corpo, e l'Imprcfa,fùdi  Monfignor  di  Ccrclòla  per  nome  Federico  Ro 
Cio.srjM.RB  ucro  Rotario  col  motto  di  San  Paolo  Non  vole  nti s,n  eqve  cvr- 
[ccL'Bir.cji-  rentis:  che  fù  poi  acconcio  in  M anens  attollit  alia.  LaRuo- 
r p }'  ta,douc|’arruotano,cripulilconolepictrcprctiolccon  vnrubinoap- 
Bir.t.  prciro,di  cui  fi  legga  Illvstratvr,  non  frangitvr,  fudiDotu 
Mariano  Boni  Monaco  Bolognclc.  La  Ruota  legno  della  Fortuna  tenu- 
ta ferma  da  due  mani  vna  di  lòtto,l’altra  di  lòpra  con  le  parole  A d ve  r- 
Sad.3.  sis  adversa  solatio,  fi  legge  lòtto  nome  di  Giulia  Varana  Mo- 
glie di  Guidobaldo  d'Vrbino:  Vna  Ruota, & vna  parte  di  vna  Nauecon 
vna  corona, che  abbraccia  vna,  & l'altra, e parole  tratte  da  Virgilio  Hi  s 
Sai.},  devs  otia  fecit,  fu  di  Horatio  Gonzaga , lignifica  con  la  Nauc.e 
con  la  Ruota  di  haucre  feruito  l’Imperatore  per  mare, e per  terra, eòi  ha- 
ucrncottcnuto,comc  benemerito  il  premio  rapprclcutato  dalui  conia 
corona.  Vna  Ruota  di  quelle  con  le  Lecchicele  quali  col  girarla  attorno 
s’empicno  prima,  & poi  Umilmente  fi  vuotano , e Emblema  di  Virginio 
Sii.}.  Orfino  con  lalentcnza  Rervm  vicissitvdo.  La  Ruota  cinta  da  Ra- 
mi d’ V iiuo  haucua  Lodouico  Piccolomini  di  Melfi  col  brieuc  Ex  b e i- 
Sai.}.  io  q.v  i e s.  Due  Palle,  che  lèruono  per  tempo,  e regola  ad  vna 
machina  di  Ruote, le  quali  dicono  Rbgimvr,nonprbmi- 
m v r , furono  figurate  ncll’clTequie  di  Cofimo  Secondo 
in  Vinctia;  Le  Palle  ftauano  attaccate,  e penden- 
ti da  quello  ordigno,che  s’addimanda Tem- 
po ne  gli  horiuoli , e col  loro  pelò 
tmttcncuano lo feorrimctv» 

!,«•>  ò">  cu  ro,  e la  velocità  del- 
le Ruoto.  ..c.njtfH 
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mota 


’lt  Rofignuolo  tra  gli  vcccllicantorfburano,  e paro 

m V • • /*  ■ I A t*  _ _ \ A — ama  a m J a vtv  n l*ft 


i ch'egli  infogni  l'arte  di  cantare.  Muoue,cmanda  fuori 
| hora  in  balfo.hora  in  arguto  fiiono  la  voce,  la  Icioglic  a 
I volte  libera, e chiara;  indilapremc,cJarafFrena,rompe 
- di  accenti , mafenza  intermettergli , gli  vàcontinuan-’ 

. - ..  Jo,c  ritorcendo  la  voce  in  fe  fletta,  ammacftra  i piccioli 

parti,  che  còme  fcolari  apprendono  da  chi  loro  diede  motto  di  viucrc, 
modo  etiandio  di  cantare,  & inftcmcmcntc  con  sì  dolce  harmonia  rapi- 
rono à le  l'animc,  che  quali  vinte  da  lòauità  tale , al  lònno  fi  danno  nu 

preda,  e s'addormentano  alla  melodia  di  sì  grato  vccelhno  .Fu  vntalc 

augello  dato  dall'autore  à Cefarc  Grotto  con  motto  poco  a propoiito 
Solativmbstmisbris.  Franccfco  Garzi  diede  al  Conte  Girolamo  tmhù 
Pcpoli  il  Rufignuolo , che  vfeito  à pena  d'vna  gabbia , c’haucua  rotto  di 
primo  volo, s 'era  inuefeato  in  vna  pania  con  la  parola  Dvrivs:  litro-  Tal. 
uavnmedcfimovccellojcon  vnverlò del  Petrarca  Tvtto  il  di  pian-  tiL 
co,  E POI  LA  NOTTB  qvando,  biafimata dallo Scrittorc,comc im- 
perfetta . Giulio  Menocchi  lo  Sucgliato  ne  gli  Ofeun  di  Luca  1 hauea  lo- 
pravno  arbore  di  notte  tempo  col  dire  A cri  or  cvr»  domai.  11 
medefimo Rufignuolo fopra  vna  pianta.il quale  dallo iguardo  d vna, 
vipera  in  terra  viene  àforza  tirato  ad  entrare  in  bocca,  per  eflere  da  quel- 
la diuorato, e Io  dichiaraua  Rapitvr  obtvtv,  era  del Caualicr Ra- 
pito, nó  sò  fc  fondata  fopra  proprietà  naturale,  ò fopra  capriccio,  e fauo- 
la . Alcuni  Rufignuolctti,che  odono  fopra  vno  albero  la  madre  cantare, 
e cofi  apprendono  anch'cflì  il  canto, fanno  Emblema  deducanone  col 
detto  Mblior  doctrina  parbntvm:  fi  trouauo  ancoraconal- 


Hir.i. 


Bir.i. 


Corner. 


Utliu  IVIBUUK  

tre  parole  Svavivs.vt  cantent:  oucro  Avdivnt.et  reddvnt,  Carnet. 


Pdrte  Seconda. 


SALA- 
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S A L A MAN  0 

. I v o n o di  terra  le  Talpe,  le  Botte,  i Vermi,&  altri  anima- 
li terrcftri;  viuono d'acqua  le  Cappc.lc  Conchiglie, Scal- 
tri, si  fatti  pelei  d'acquai  volano  più  tolto  ncH'aria  di 
quello,  che  viuano  d’aria  gli  Vecchi,  benefinutrifeono 
di  effa  i Camaleonti;  & i Pira  ulti, ò Pirigoni,c  le  Salaman 
dre  kantiano  nel  fuoco  lènza  nocumèto.Et  le  ciò  ragion 
non  apprende,  non  è marauiglia , che  altre  tali  taiarauigliclì  veggono  in 
natura, di  cui  rintcllctto  non  reità  affatto  capace.  Platone  prouadar/I 
gli  fpiriti , & i Demoni  per  compimento  di  natura , Stornamente  de  gli 
elementi  ; pcrcioche  hauedo  la  Terra  gli  animali, l'Acqua  i pelei, il  Fuo- 
co gli  addotti  poco  fàfopra,  cóchiudc  egli  hauerne  ancora  i fuoi  l'Aria , 
e quelli  non  cffercaltri,chc  i Demoni  comprdi  da  luir!otto  nome  d'ani- 
mali ;polciachcgli  vecchi  dal  volo  in  fuori  poco  altro  hanno  dell'aria. 
Quella  è vna  delie  fue  ragioni,ch’egli  adduce,  alla  cui  iomigliaza  dirò  io 
rifece  conuencuolc,chcogni  elemento  celti  adorno  de’viuenri,  quindi  e, 
chc^all'Aria,&al  Fuoco  i raccontati  lì  dannoi&lè  pare  altrui  imponìbi- 
le, che  nel  fuoco  tanto  atriuo  alcuno  animale  ci  viua,  l’cfperieozadc'Pi- 
raulti  (Iclìcrcdcàgliautori,  ) ne  fa  piena  fede,  i quali  lùbito, eh ’efeono 
ifùoridellc  fiamme , doue  hebbero  vita , li  muoiono , il  che  non  èdifficil 
credere, che  vn  principio  di  vita, ci  mantenga  in  vita,  dee  parer  difficile, 
chela  Salamandra  animale  di  terra,  e di  acqua  li  viua,  li  còlendoci  filoco, 
non  offendo  nata  dal  fuoco.Ma  le  anderemo  ben  bene  con liderando, ve- 
dremo tra  le  colè  di  natura  cllcrnc  di  tali , che  apprcndédo  il  fuoco  iVri- 
tengono  lènza  loro  danno,  ò dillruggimcnro , come  li  legge  delle  pietre 
Asbclto,Silìnio,c  del  Lino  Indiano,  e d'altre  colè  limili;  Parimente  i mò- 
ri Hccla  in  Irlanda,Etna  in  Sicilia,  Vcfiiuio  in  Napoli, tanto  tempo  fa  ar- 
lèro,&  ardono, ne  per  anco  fono  venuti  al  mancoda  onde  perche  nó  pol- 
liamo noi  dire  di  limile  ò poco  diuerlà  materia, rclillcnte  allcfiammeha- 
uerc  formato  Natura,  anzi  Iddio  vno  animale  per  maggiormente  dimo- 
flrarcla  fila  grandezza?  & le  ciò  tu  non  inrcndi,neilmodo,neil  come, oc 
l'effetto,  è perche  tranlccndcdigran  lunga  la  lùa  potenza  l’intelligenza 
tuaimolcc  altre  colè  criandio  non  intendi,anzi  molto  piùcquelio,che  tu 
nó  lai, che  quello  che  di  làpcrc  profumi.  Horsù  lia  come  li  voglia,  lè  bene 
la  Salamandra  foflè  animale,  che  lòlo  Ipegncflè  le  brace,  & i carboni ac- 
cefi  in  poca  quan  tità,pollaui  lòpra  al  modo, che  fa  ogni  altra  carnc.ò  pe- 
T^tl  lut.il  lec,  che  s'arrollifce , come  afferma  il  Marthioli , l’opinione  ch'ella  ne. 
%°io.Cc.«7.  <tuc^°  v*ua>òfinudrilca,òl’cltingua,  come  vuole  Plinio,  èandata  unto 
oltre,chc  li  può  lòpra  ciò  formare  Imprclà,comcgiàfi  vede  fatto, e faran- 
no fondate,  ò tratte  da  proprietà  naturale,  ancoichc  tale  nólia  ineffetto; 

poiché 
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poiché  fa  credenza  de  gli  huomini  la  flimò  cale:  fecondo  vn  tal  concetto 
l'hebbe  Fraccfco  V alcllo  I.  di  Francia  con  motto  Nodrisco.etestingvo:  c'* 

Cot.  nel  tra» 
tato  . Cap. 
Bit.  Sai.  r. 

Htrc.Taf. 


Il  Paradino,  &il  Palazzi  la  porta  lòtto  il  mede/ìmo  nome,  ma  con  parole 
dichiaratine  Nvdrisco  il  ivono,  s spengo  il  reo:  &ilSa~  foraJ.Tal. 
delcr  con  le  parole  , Mi  nvtrisco;  Me  alo,  q Nvtrio,  larcca 
lòtto  nome  di  Carlo  Settimo  di  Francia;  & il  Camerario  vi  ha  Icritco  due 
auucrbi  Candide',  et  sy^cere,  per  moftrarc,  che  vn’huomo  in-  Corner^ 
noccntcviuc intatto daJl’aIcmipcrlccutioni:& io  Nel  mbzo  de  l*ar- 
dor  non  resto  OFFESA.LaSalamandramedelìmamentcnclfuo- 
co,dicui,òchclìnudrilca,òrcftinguahaiI verbo  Dvrabo  fudiGio:  soi.i. 
di  Aragona  di  Napoli.  Fù  data  la  medelima  dallo  Icrittore  alcomnicn- 
Parte  Seconda.  Qj}  i dacor 
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7irtiu,  dacor Maltriuo  col  detto  Ab  igne  ortvs,  et  occasvs  ignis'. 


La  Salamandra  nel  fuoco  accclò  dalla  riuerberatione  del  Sole , che  dà  in 
c*m.  c*m.  vnofpccchio  col  dire  Intvs  ad  omnem,  èdclCorMarioBcuilacqua 


Acadcmico  Conlòlato  fra  Filarmonici  iu  Verona  , nel  Sole  intende 
Apollo,  nello  Ipccchio.doue  lo  fplcndor  del  Sole  riuerbcrando  accen. 
de  il  fuoco , figura  l' Academia , e fa  Mufica  medefima  amara  da  Febo  ,c 
nella  Salamandra  le  Hello, chencl  fuoco  dell'armonia  viuc,  c fi  pafee. 

La  Salamandra  di  acqua  erge  il  capo  nel  tempo  di  pioggia,  non  fi  ve- 
de nella  State  nel  tempo  caldo,  il  checancora  proprietà  di  quelle  rcrre- 
'Pli.Ub.io.  Uri, come  Icriuono  Plinio,&  il  Marthioli,fù  tolta  dal  Camerario  coi  der- 
tuthnelU.  to  Cablo  tvrbato  alacrior. 


Cont.Caf.  Ito  di  lètte  canne  col  dire  Ad  ARCHETYPVM;cfpIicailContilc,ch'cgii 
fignificalfc  per  ella  la  Chicli,  c per  le  lètte  canne  i lètte  Sacramenti  di 
quella . il  Faunio  tfa  Gelati  di  Bologna  per  nome  Pqolo  Emilio  Balzani 
gct.  halaSampognaappclàadvnPaltoralc  di  Vclcouo  col  brieuc  Vtilb 
d v l c i . Ad  vna  Siringa  in  mano  di  vna  giouinc  con  gli  Itiualerti  à Sta£ 
Crpv/>«.  fa,  perche  mollri  il  piede  ignudo, c morto  Pastorvm  carmina  iv- 
d o,  fu  figurata  dall'autore  per  firn  bolo  del  Poema  Paftoralcj  fi  come  per 
lo  Satirico  pole  ad  vn'huomo  vn  Tirlò  in  mano  dicédn  Ikridens  cv- 
spidb  figo:  Et  io  la  feci  già  lmprclà  con  parole  Par  e dispari, 
proprietà  communcalPOrgano,&  ad  altri  llrumcnti.  . , 


2 • di  Diofc.c . 
55.  Carnet • 
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mente  com polli  la  dillonanza  loro  non  fi  Icorga.Quefta 
rapprefenrò  Sigilmondo  Sanazzaro  detto  l'Armonico 


tragli  Affidati  con  la Sampognainltrumenro  muficalc  dafiatocompo- 


SAN- 


^ VS-^fc-Vt  a a-  _ , - „ • "■<*  M 
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SANGVI  SVGA,  SAN  GVESVG  Al 
MlgnéLtt^MignìtuMxtthio^SMguettoU^Mgucttà. 
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-ir'-’lr.niq  siti 
non  oulc  iiLorri 
tisnsniban.-f- 
al,Éjbbm39l,oi: 
olbup  ni  .orni; 
-omnnnii£tm: 

-103^8  ^tU51i  . 

-n-jfriibnj  .uti.  ' 


jH  viullà 
: t.  a j j •’ 


V e a m 1 n i della  terra  viuono  di  terra  \ e dell'humido  di 
quella, di  cui  pria  nacquero,!!  nutrilconojma  le  fànguct- 
rolc  vcrmicciuoli  d'acqua,nati  nelle  paludi, c nel  fango, 
equiui  vii  à viuere , & à nutrirli  di  quelfangofo  humore, 
canto  fono  bramofe  di  lingue,  che  attaccate  vna  voltai 
intorno  àgli  animali,  & àgli  huomini , che  vano  in  quei 
luoghijdouc  elle  fono, non  pria  li  {piccano  dalle  parti, doue  s’apprelcro , 

Un  tato  che  non  fono  latollc.  Simbolo  vero  degli  Vlurari,chefucchiano 
la  roba,  fecondo  lingue  dc’poucrelli,  come  il  primo  quello  animale.  A 
quelle  fi  potrebbono  alfomigliare  certi  giudici, vfficiali,  & altri  mandati 
fuori, e lótani  nc'luoghi,ene  goucrni,doue  il  mcdclimo  fanno, che  Pa  ci- 
male del  linguc,c  pieni  ch’clfi  fono  li  partono, perche  altri  véganoà  fare 
ilfomigliantc,  &in  vece  di  goucrnare,c  mantenere  gli  Stati,  le  Città,gli 
huomini  nel  loro  grado, ccóditionc,gli  dillruggono,glirouinano,mcr- 
cc  che  non  clTendo  veri  Signori , poco  ad  altro  attendono,  che  al  loro  in- 
tereiTe , al  loro  commodo  ftccndo  arcioni  contra  il  collumc  di  regnare, 
non  che  córra  la  charitàChrilliana,  dc'quali  potrebbe  il  popolo  dire  co- 
me delle  molchc  dille  la  Volpe, che  non  volle  che  li  difeacciallcro  quelle 
d'attorno,pcrchc  rimofle  quelle  già  la  tic;  altre  poi  famelice  vcrrebbonU 
à farle  maggiore  offelà.Lc  Sanguettole  dunque,  le  traggono  il  lingue  da 
dodo , tirano  ancora  i concetti  dall’animo,  & altrui  gli  palclàno , come 
già  fece  il  Bargagli  con  la  Mignatta  invna  ampoIla,dicendo  Non  ni-  smj. 
sr  pi.ena,  parole  tolte  con  Tlmprclà  da  Horatio,  quando  dille 

Ptrtc  Seconda . Qj  3 No» 
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retila  poti. 

Cattiti. 


Hn.i. 


Tat£. 


6t  4 

Non  mijfurt  cutem  nifplcn*  cruoris  bbrudo.  • j 

Il  Camerario  ledicdcrirolo  Vix  imis  satianda  mbcvliis,  firn- 
bolo  d'amore, di  tócréttf  cc,d'auaro,&  d’ogni  defidcrio  dilòrdinaco.  Pan 
dolfoGliini  Bandincllijdccroil  Mordace  fra  i Filomaci , fcrilTe  alla  Scila 
medefiniamenrc,polla  entro  ad  vna  ampolla  Mordendo  sanat.  Ec 
Mucio  Polleria,  haucua  anch'egli  la  Sangucfuga  col  detto  Nec  cvte 
piena:  Etiopcrvnointerefiàto,  Et  dvm  s atiatvr  adhaeret. 

SCACCHIERE. 

L Giuocoèfcmbianzadi  vero,  à cui  quanto  piòli  lòmi- 
^lia, canto  più  bello, c grato  ricfcc.  Le  Comcdic  altro  non 
ono,  che  finti  giuochi,  douc  l 'arcioni  humanedinanzià 
gliocchificirapprcicntano:  Le  Tragedie, le  crudeltà,  le 
mutationi  di  fortuna,  c de  gli  Sari  ci  palclàno . In  quelle 
adulatori,paralici,mogligclolè,vecchiauari,&innamo- 
rati,figliuo!i  amanti, cdifubbedienti,(cruiinfedcli,lufinghicri,&accor- 
ti,&  altre  tali  perfonc:  In  quelle  inim  icitic  palefi,odi  j occulti,  tradimen- 
ti tramati, inganni  lcopcrti,vclcni  dati,  l’vccifioui,  & morti  poi  fono  fine 
di  quelle  finte  rapprclencationi.al  quale  ci  conduce  per  lo  pnì la  guerra, 
di  cui  ritratto  lòlazzcuole  fece  l’huomo  nello  Scacchierc,douc  fi  veggo- 
no Pcdoni,Caualicrj,Lancic,  Rocche,  Anciguardic,cflcrcito,  c padiglio- 
ne per  lo  Re , c perla  Rcina  prclèn  ti  alla  battaglia , nella  quale  non  vi  ha 
parte  foftuna,chc  pur  nc'giuochi  ne  fuolc  hauere;  anzi  efie  ncllaguerra 
da  doucro  Icorre  anche  ella  il  campo, & in  quella  da  Icherzo  n ebandita, 
per  la  q ual  colà  fù  detto  di  tal  giuoco  quello , che  nó  fi  direbbe  di  guerra. 
fyto.tir.  vera  Sors  nsqvaqvam da  Erminio  Spànocchi Caualicrc  SprcgiaFortunau 


bS 
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L' Eceellentils.Sig.Nicolè  Craflbfi  valle  di  quello  corpo,  eie  lo  pigliò 
credendo  ritrouare  corpo nuouo  d'Imprelà  ; non  hauendo  le  non  dopo, 
letto  l'addotta  di  lòpra,  ma  Tinnendone  di  nuouo  corpo  poco  importa, 
marauiglia  è come  di  lui  fi  làpelTc  valere  in  quattro  Acadcmie,  nella  Ve- 
neta lòtto  nome  di  Cangiato  co  la  Pedona  fatta  Regina, e motto  Lonci’ 
Airvs:  NegliEllrauagantidiCandialòtto  nome d'inlòlito  con  la  Po- 
■dona,  che  dà  Scacco  matto,  e parola  Raro:  Ne  gli  Stabili  di  Padouail 
giuoco  Icaccaro,  & ordinato  con  due  Iòle  Pedone  molle,  e col  brieue, 
Porrigbt  hora,  eli  chiamaua  il  Penlòlò:  E nc’Ricourati  pur  di 
P/douail  Re  nei  giuoco  Roccato,  col  detto  Tvtior  AB  mosti,  efi 
Qominaua  il  Raccolto, gradolc  Imprcfe,e gentili . 


E r la  Scala  di  Platone,di  cui  fòchi  diffe  DV  nainaltra  jyff». 
sembianza,  poggia  l'huomo  mortale  con  l'intelletto  alla 
cognitione  delle  cole  cclefli , &à  quelle , che  nel  loro  cflcre, 
quali  in  ripofte  llazc  nalcollc , c quali  giouani  modelle  rac- 
chiuiè,non  lànno,  ne  vogliono  rare  mollra  della  bellezza, 
loro  nel  campo  Ipatiofo  de  gli  accidenti . Per  quella  di  lacob  aieendeua- 
no  , c dilccndcuano  gli  Angeli  immortali , diiceièro  affatto  da  qudJ 
la  gli  Ebrei , & in  lùa  vece  alcclcro  i Gentili , a lederò  gli  Apollo  li , i Pre- 
dicatori , sfodero  i Dottori , liquali  dilccndono  à balfo  talvolta  per  ze- 
lo di  charità  , e per  accommodarc  l'altezza  de  i mifterij  alla  capaci- 
tà di  gente  rozza,  fmontano  de" gradi,  fiamò  la  Scala  il  progrcllo  nel 
bene,  fia  la  Croce, fiaChrillo Hello,  c glilcaglioni  fieno  i gradi  del- 
le virtù  , per  cui  s’auuiciniamo  à Dio  molto  più  , che  per  la  prima, 
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r dì  pitone,  non  tacciamo  alla  cognitionc  di  lui,  per  cui  moilròd’inna- 
.nipvitfi  Luigi  mio  fraccllocol  detto  Hac  vna  svblimia,  e perdi 
tquà  accenni  l’Acadcmico  Incognito  detto  il  Pellegrino,  di  voler  paflkre 
còl  dire  Isthac,  ilqualecGiofcppcTaeliapietra  Piouariodi  Burano, 
che  nc  fece  diuerfe  per  l’occafioni,  che le gli  fono  rapprefontate , poiché 
eflfcndo  oltre l’iiuelligenzaftudiofo.c  gentile,  non  ricusò  negli  honorar 
Vi  ridotti,  & Academicd'andami  richiefto , douc fi dirizzaua  l'Imprdà. 
•La  Scala  ordinaria  da  piùoli  ,c  da  mano  per  cui  non  l'intelletto , non  la 
Volontà  s’innalza,  ma  fi  bene  con  lacognitione  di  quello,  & imperio  di 
qoefta,il  corpo  noftro,  & il  terreno  pelo  fi  fomenta,  c traporta  in  alto  con 
agcuolezza  commoda,  e ficura , per  ciò  il  Placidi  per  Giouannino  Mafit- 
uolti  Caualicrc  Diforcto  foprapolc  ad  vna  tale  Scala  il  motto  Non  st  a- 
s*d.i,  TIM  ATTOLtiT.  Et Hcriflco I:  d'Inghilterra  vi fcriflc  Per.  gradvs 
velox,  volendo  accennare, che  le  co(è,chc  fi  fanno  con  ordine,c  diltin 
rione, fi  fanno  affai  prettamente:  Etio  Non  statim,sed  tvte. 

SCARPA , SCARPETTA. 


’iO 

il  a li  * i 

Li 

ì * '•* 

«Sfje 

[ 

lieiip 

terViT  5 

jfoT  ASTIA  V.  I ! . ’/  Y*Cj 

cilconalhnn'l  tv 
oioi  basii 
-331  ilfoli  fi!  irtcì 

uacsaliacUiUi  „ 

E'  TABst  Set«ntr*onali,douopcl  freddo  aggh taccianoti 
fiumi,  comohella  Biarmia,  eScrifinia,fogfionogli  huo- 
...  minj.c  le  Donne  vfirc certe lcarpclungbejCQoJ;a  cima,© 
Punta  ltorta,priuoltata  àguilà  di  corno, co»  le  quali  cot, 
roqo  per  lo  ghiaccio  velociflìmamente.  Vn  Paio  di  que- 
lle furono  figurare  in  vn  fiume  agghiacciato  da  Scucro 
SWcrj.  Acadcmico  Deliberato  fra  Gelati  diBologna  col  titolo  I f s V é- 
9A-  XMUrttti  |TE*L,  ilchepcrò  in  quel  paclc non  cinloluo,  bcu  qui  nelle 
-ilio  “ * ttp  noftrc 
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noflrc  parti  làrebbcle  parole  fono  di  Virgilio,  il  quale  fegue Ge/iddj enu-  Eneid.f. 
uit  ad drélaSfCctitte  dii  (largagli  all»  S< em  becco . £t  io  ad  vna  Scarpa  die- 
di per  motto  'I'bri‘tv'r.,non"labditvr. 

SCARPELLO. 


>0  Scarpello  non  ha  arte,  non  ha  modo  d’informare  la^ 
pietra,  non  hàattionc  di  (cagliare  il  marmo,  tutto  ciò 

{icrcoflò  da  macftrcuolc  mano, dàà  rozzi  là  ili  lilcio,  epu- 
icura, ritogliendo  à quelli  la  ruuida  icorza;  e leuando  lo- 
rod'intorno lelcaglie,qualì  durclquamcd’alpcltremon 
tc,pcrchcpoflàformaruicmani,c  picdi,ccapo,e  braccia, 
e flatua  d'huomo  perfetta, à cui  altro  non  manchi, che  la  voce,  che  il  mot 
to,& ciò  fa  perche  Vt  feritvr,  ferit,  come  di  lui  diflcil  Barga-  ttrg.Bìr.  i. 
gli,  benché  dapcrfcfolo  non  fiabaftcuolcà  farlo.  Coli  fanciullo  fi  for- 
ma ncll'attioniaccollumato,  negli  atti  riuerente,nel  ragionate  parco, 
lòllccito  nell’alcoltare,  nel  guardare  modello,  neU’opcrarc  diligente, 
nell’vbbcdirc  pronto, nelle  dilciplinc  addottrinato,  & in  ogni  parte  per- 
fetto, q uando  viene  bene  allcuaro.Si  che  i modi  fùoi, oltre  ad  ogni  fua  in- 
chinationc,làraono  fcmprccoqfbrmi  all'hauuto  an^maclhumento % all» 
guilà  àpunto  dello  Scarpello , di  cui  pollo  fopra  vna  pietra  in  atto  di  ta- 
gliarla difle  il  PcrcolTo Academicp Secreto  Ph*cyssvm  caedet.  b».». 
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Fabio  Vgolini  Caualiete  Indurato  haucua  Io  Scarpello  infocato  in  atto 
defletè  tuffato  nella  piletta  del  l’acqua  col  detto  Firmivs  ad  opvs,  fu 
fatta  dal  Guidini,ma  fi  potrebbe  il  medelìmo  forfè  dire  d’ogn’altro  ferro. 
, . i SC fi- 
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’Vnà  Scena  il  Mondo  fabricata dalla maeftra naturi, 
con  folenne  apparato,  douc  fanno  la  parte  loro  le  cofc 
ammaeftratc,  & addottrinate  nella  fcola  di  cflà,ccom- 
parifeono  nell'ordine  dell’vniuerlò  guarnite  con  fog- 
gici diuerfe , e con  habiti  condecenti  per  rappre/cnrarci 
Pcrlònaggi  recitanti.  Ha  apparenza  di  Comedia,  per- 
che fi  vede  vno  ignorante  fare  il  Dottore  -,  vno  Icoflumaco  inicgnaieiA 
•Ieri  icoltumi,&ilàuij  edere  giudicati  da  (ciocchi  i &1  inerte  perfono 
•lurpare l’honoreuolezza , & igradidouuti  àracritcuoli:  Etallincon- 
trovn  buono,  vnvirtuolò  lèruire,  & edere  nel  lèruirc  ingiuriato,  che, 
pare  appunto  edere  fatto  Ichcrzo , e giuoco  della  fortuna , e riulcirc  ridi- 
eololà  la  rapprelcntatione,  e coli  fingere  traucftiticgli  vni,  e gli  altri 
l'atrioni  altrui , come  proprie . Ma  snà  lembianza  di  Comedia  la  vira, 
r olirà  per  quelli  Icherzi,  e modi  apparenti , fi  conolce  il  (incedere  tragi- 
co,poiche  u veggono  i Re , i Principi , & il  tutto  in  morte  terminare  ma- 
lamente, di  cui  fi  può  con  verità  dire  Lvdis  fvneralibvs  acta 
est,  come  fcride  ad  vno  apparato  di  Comedia, per  cui  intclc  la  vita  lua, 
il  Rota , fatta  per  Io  dolore  conccpu  to  nella  morte  di  lua  Moglie . Et  io 
Fingit,  at  docet. 
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SCOGLIO,  *P  K‘à  MO'N'rb'RI  0. 
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l Hs  diano  nella  terra  fermi,  citabili  i tnòntinònegrarL, 
colà;pcrchc  hanno  ferma  radice, e lòdo  fondamcnto,do- 
ue  tanta  altezza  fermando  le  piante,  col  filo  proprio  pe- 
lò, e grauezza  fi  vicneà  ftabilire:  Ma  che  nel  fimo  flut- 
tuolò  del  mare  dia  Icoglio  dabile,  & in  mobile  fonda- 
mento immobile,  non  cofi  facilmente  fi  crederebbe , le 
con  certa  pruoua  Tclperienza  in  noi  non  confermali  la  fede . Sta  quiui 
ruuida  rupe, e ruuida  mole , ò Icoglio  nel  mezo  dell’acqua , la  quale  hora 
placida, e quieta  con  piaccuolc  giro  il  circondai  quali  amante  Tabbrac- 
cia;indi  poi  parte;  ma  non  cofi  tolto  e alerone  volta,  che  Ipinta  da  nuouo 
deliderio  à lui  ricorre , Si  intorno  s’auuolgc  gclolà  ; anzi  raccogliendolo 
nel  filo  proprio  lino  con  tortuofi  abbracciamenti  il  ritiene,  lo  ltringc,lo 
cinge, dando  lefnpre  ad  ogni  hora  alla  di  lui  cudodia , e difelà  con  l’on- 
da . Ma  Icauuicne  tal  volta,  che  di  amante  diuenti  nemica,  non  più  l’ab- 
braccia,non  piòlo  dringc,c  cinge  ; e le  pure  lo  cinge, il  cinge  con  alfedio 
d’ogn 'intorno, co’  torrenti  d’acqua  Taffronta,il  dibatte  con  Tonde, qua- 
li per  abbatterlo  con  tantepcrcoifc,nèdiciòcontcnta,fadaICielo,cdaI- 
l’aria.amici  confederati  fccndcrc  pioggia, tempeda, folgori,  & parimen- 
te i venti  à fàuore  del  mare  impctuoli , accrelcono  à lui  la  rouina . A' cui 
non  meno  egli  forte  refide  di  quello, che  fia  allaiito , e di  qucllo,chc  fi  Ila 
prima  moftrato  vbbedientc,paticnrc,c  tacito  amante . Si  che  del  pari  va- 
no ne’  Cuori  gli  amori,c  gii  fdcgni,Tontc,ei  fauorfionde  anco  lo  icoglio 
fatto  in  trepido,&  armato  il  dodo  d’alpedre  corteccia , Uà  nel  mare,  e có- 
rra la  furia  de’  vcnci,c  centra  firn  peto  dcll'onde  lempre  mai  dabile,e  fer- 
mo. Non  teme  Tira  del  Ciclo,non  i folgori,  noni  tuoni  pauenta  all’olcu- 
rarfi  dell’aria, e della  luce;  ma  combattuto  dalTonde,c  dai  venti  dà  V n- 
diqvb  firmvs  dice  Monfignor  Leone  Orfino  VelcouodiTregcus: 
E Federico  della  Staffa  dice  come  dia  in  mezo  al  mare  Percosso  in- 
torno, b d’ogn’intorno  fermo,  quali  voglia  dire  intrepido 
lcnzaalcunaremcnza,perchcquiui  Per  lo  svo  proprio  fondo 
i m mobil  resta,  te  riffe  il  Bargagli,per  lo  che  fatto  làido , e forte  ce  lo 
fa  vedere'  Sem  per  id-bm  il  Conte  Scipion  Procclagà  •>  e quanto  più  da 
tutte  quattro  le  parti  del  Ciclo  i venti  (odiano , quanto  più  s’ergono  1 ac- 
que dal  profondo  centra  di  lui , tantopiùilfarefillere  Alfonlò  del  Car- 
retto Marchelc  del  Finale  il  Fermo  tra  gli  Affidati  dicendo  Qvò  ma- 
ers,  eó  minvsj  anzi  pare  che  d’ogni  parte  maggiormente  contradi 
per  quanto  gli  icrifl'c  lòpra  Celare  rì’Azzia  Vndi q* e f o r t i v s ; e 
che  rompi  Tonde  nimichc.chc  all'incontro  gli  vanno;  delle  quali  altre  fi 
veggono  rotte, e lpczzatc,altrc  à dietro  rilòlpinre,c  quanto  più  t inoliano 
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di  frelco  la  battaglia  le  /èguenti , altretanto  egli  più  fiero  le  fracafla  ,e  ri- 
batte , come  riferì  il  largagli  per  lo  Conte  ChriftoforoCaftiglioni  I m- 
motvs  frangii,  ò col  vcrlò  del  Tallo  R.OMPONSI  P E R CO  TE  N* 

Citrufalcm,  DO , $ IN  SPVM4  VANNO» 
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il  che  fù  accennato,  e /piegato 'etiandio  per  la  Sig.  Vittoria  Colonna  Mar 
chelàna  di  Pefeara  dal  Giouio , il  quale  figurò  più  Scogli  in  mare  turbato 
gio.sr.Tù.  pcrcoflidall'onde  col  dire  Conantia  frangere  frangvnt,  o 
Cap.B1r.c4.  d’vn  folo  Scoglio  Conantia  frangere  frakgit.  Il  Capitare, 
CiLp.j.i.}*  pompili0pctrucci  defcriflclo  Scoglio  dai  venti,  e dall'acque  peicoffo 
Birg.jittf.  conmotto  Asprezza  cresce  permoftrare  anch’ei chepuntonon 
M.  1.  fi  muoucua.anzi  diueniua  più  afpro  : Et  il  Pitroni  à fua  lode  le  fa  vn  bric- 
Dolce.Titt,  ue  encomio  ,&  elogio  d'vn  vcrlò  , Immojil  son  di  vera  fede 
Op'  scoglio:  E’ però  recata  dal  Dolce  lòtto  notnedel Conte  Achillcda 
Lodrone . Fràcelco  Orfini  da  Monte  rotondo  ad  rno  Scoglio, da  cui  vlci- 
uavnlòttililfimo  fpillo d'acqua, che correua nel  mare, lcrille  con  poca 
proportione  N vll  a prò  porti  o,  volendo  (coprire,  c’haucua  aman- 
do poco  dolce  con  molto amaro,eflcndo  l'acqua  de*  lùoi  piaceri  pochif- 
fima,c  quali  niente  nel  profondo  pelago  de’ lùoi  tormenti.  Il  Marchcfe 
del  Finale  Alfonlò  Secondo  Carretto  haucua  lo  Scoglio  combattuto  da 
H» (.Hcr.T.  venti  con  la  Icritta  Probantvr  fortes  impetv.  Tre  Scogli  nel 
mare  vno  congiunto  all'altro , per  lo  Primo  è figurata  la  Fede , per  lo  Se- 
condo la  Speranza,  per  lo  Terzo  la  Carità , nella  cui  cima  vna  lidia, c per 
Sad.j.  motto  Secvra  veritas,  lòno  /imbolo  di  Sacramento.  Vno  Scoglio  con 
SaJ.i.  vna  Rocca  in  cima  combattuto  indarno  dallonde  col  Dvrabit  in 
abternvm,  fù  di  Clemente  Octauo  volendo  infinuarc»  che  vngiufto 
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gouerno  c à nini  ici  di  terrore , à Cittadini  di  pace  ,à  compagni , & amici 
d'aiuto . Due  Scogli  in  mezo  il  mare , per  cui  intende  Io  fcrittore  la  Fran- 
cia, c l’Inghilterra  col  verbo  Dvrabo,  era  di  Iaconio  Terzo  di  Scoria. 
Due  Scogli  nella  bocca  del  mare  Eulìno  l’vno  all’altro  vicino  con  vn’ 
liuomodi  fi>pra,chcflàcoi  due  piedi  lopra  le  cime,  c con  le  mani  larghe 
itele  tiene  vna  corda, à cui  (là appiccata  vn’anchora,che  difeende  per  mc- 
zoqucllidueScoglicol  titolo  Absq_vb  metv  fù  di  Carlo  Arciduca^ 
d'Aultria.  E Marchiai  Aiciducad'Auflria  haucualo  Scoglio, (opra  di 
cui  era  vna  corona  con  l’ali,  & attorno  il  motto  darò  ad  altri  corpi, 
Amat  victoria  cvra  m.  Ad  A/canioMarinclIifùdaroilPromon- 
torioLucanico  dall'autore  con  dire  Nam  palinvrvs  ego. 

Lo  Scoglio  Cariddi  pollo  nel  mare  di  Sicilia  pcricolofidimo  à naui- 
ganti , checo'fuoi  rorcuofi  riuolgimenti  di  quando  in  quando  ablòrbc 
ìe  naui , che  indi  padano , fu  pollo  dal  Rodi  per  Geroglifico  di  Morte , c 
glinotòfòpraladichiararionc  Nvnqvam  satvra. 


Sai.  i . 


Sii. t. 
Tenui. 
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! E gli  ardori  del  Sole  fi  guarda  l’huomo  da  i Tuoi  raggi  col 
Solecchio  (frumento  tatto  dall’arte , & inucntaro  dal  filo 
ingegno , di  cui  priui  gli  animali , fece  per  loro  la  natura 
paralòli  le  piante, & ad  alcuni  animali  diede  modo  di  far- 
li ombrello  da  per  fèitdlì,  comeàPauoni  le  penncdclla 
loro  coda,  che  per  ciò  grandi  le  formò  Natura,  ad  altri 
poi  come  a gli  Scoiattoli  diede  coda  longa  pclolà , e pannocchiuta,  con 
cui  eglino  fi  pollano,  cd'auantaggio  coprire  il  dodo,  che  incotal  guilà 

fu 
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fùfigurato  vntal’ammale  dal  Bargagli  per  vno  finto  Pallore  col  dire 
u E da  sole,  e da  PIOGGIA.  Monfignor  Rcucrcndilfimo  di  Fregi- 
no l'haueua  in  atto  di  rompere  vn  riccio  di  callagna  col  motto  V i r r v- 
T al.  te,  et  patientia,  ha  più  d’Emblcma,chc  d'Iroprclà  : Al  tri  perògli 

Camn  Icrirte  più  acconciamente  parlando  del  riccio  dicailagna  Latet  ai- 
ditaì  c perche  quello  animale  pattai  fiumi  lòpravn  picciolo  legnetto 
Alzando  in  forma  di  vela  la  coda,  fù  pollo  in  vn  tal  modo  dicendo  Vin- 
Ctmcr.  cit  soiertia  vires,  oucro  Viribvs  ingenivm  POTIVsEm- 
blcmi. 

SCOPO , SEGNO , VEDI  BERSAGLIO. 


I r i z z a al  traffico  l'occhio  il  Mercatante , il  Medico  alla 
cura , l'Auuocato alla difelà, l’Artefice  all'opera , l’Aua- 
roaldinaro.il  Giudice  alla  ragione,  & ogn’vno  al  pro- 
prio intercrte  riguarda  con  non  minore  diligenza  di 
quello  che  faccia  colui,  che  tira  ad  vno  legno  per  colpi- 
re, che  dopo  quantunque  volte , coglie  in  brocca  alla  fi- 
ne , & à coli  fare  con  clèmpio  ci  elforta  Alcflindro  Farnclc  Cardinale,  di- 
ccndo  Baaa’ AVTnz, cioè  Coli ferifei  ; leggi  Bcrlàglio.  Epcrfigura- 
requìd'vn  tal  corpo  vna  Im  prelà  fi  potrebbe  dire  Dopo  qvantvn- 
qve  volte  al  fin  colpisce:  oucro  di  molte  frcccie  fcoccarc., 
Tvtte  ad  vn  fine,  et  vna  sola  al  segno. 


SCO  R- 
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SC  ORPIONE. 


Pre  le  branche  Io  Scorpione,  & t’incontra  come  amico 
per  abbracciarti,  ti  raccoglie  tra  quelle  bramofo,  etra- 
portato  d'amore  credi,  ch’egli  paflà  dal  bene,  cb’ei  ti  vo- 
1 glia  à m ordimenti  amorali,  e fieno  le  di  lui  punture  baci 
mordaci . Ahi  che  traditore  amico  s’infinge;  non  cono- 
lei  à vederlo , che  il  colore  fanello  ti  annoncia  morte  ? nè 
lòtto  manto,  che  tinlè  Natura  di  nero,  può  celarli fincerità, e candidezza 
<li  puro  affetto,  e benigno . Non  vedi, che  alla  tua  prclènza,quafi  di  fiero 
nimico  paucnta.c  tale  fi  Icorgc  òdalla  fuga,ch'ei  tenta, ò dall’offclà,  ch’ei 
imprende,  e muoucndofiàfdegno, s’apparecchia  in  vn  punto  alla  guer- 
ra,e tutto  armato  di  veleno  capo, e piede, mano,  e coda  intinge  in  quello 
ogni  punta, con  chc,come  con  lancia  arreltata, alcuno  al  viuo  trafigge^ 
gli  reca  con  le  punture  la  morte . E tanto  vale,  che  non  meno  accollan- 
do, che  fuggendo  fenice  j anzi  che  nella  fuga  con  la  coda  quali  con  dar- 
do ti  coglie.  Ma  s ’ci  viuo  ti  pugne, ti  morde, ti  atrofica, ti  dà  morte;  morto 

fioi  dà  c^li  le  Ile  fio  per  medicina, per  làlutc  del  la  piaga, ch’ei  fcce;onde  di 
uilìpuodircquello,chcLuigiGonzagadiffc  Qvi  vivens  laedit, 
morte  MEDETVR,oucropiùbrcuemcntc*MoRTE  medetvr;  taf- 
fata  da  Hcrcolc  Tallo  di  vanità , e di  alterezza , la  quale  da  me  non  fi  Icor- 
gc, quando  voglia  egli  fardillintione  tra  Principi, e Priuati  : e portata  da 
alcri  lòtto  nome  d’Andrca  Gonzaga,  li  Tallo  allo  Scorpione  vi  fonilo 
JEqy  a plvs  parte  relinqvit:  & l’autore  per  Giulio  Brancatio 
gli  legnò  lòpravn  vcrlò  II  mal  mi  preme, e mi  pavbnta  il  peg- 
gi o . Lo  Scorpione  lòpra  vn  libro  con  vn  coltello , che  gli  recide  la  co- 
da, e con  Icttione  Tvtissima  vires  era  di  Filippo  Valcfio  Primo 
di  Francia,  volendo  dire,  che  non  fi  deue  credere  al  nemico, che  facon 
noi  pace,  quantunquegiuri,e  confermi  il  giuramento  col  toccarci  libri 
fieri,  le  prima  non  hauerà  leuato  l’occafionc , e facuirà  di  poterci  nuoce- 
xe-Scrilicaltri  allo  Scorpione  Principio,  et  fi  ne,  e fi  faceua  chia- 
mare con  nome  Acadcmico  l’Accorto . Lo  Scorpione,  à cui  viene  recifà 
la  coda  con  vn  coltello, lignifica  vn’huomo  attuto,  e fraudolente,  à cui 
non  fi  dee  credere  Ne  ivrato  qviDBM,comediccilbrieue,edicia- 
rao  nella  foprapofta  di  Filippo  Valcfio,  che  quella  lleffa  fondata  lòpra  il 
medefimo  concetto, che  quella.  Lo  Scorpione, che  con  le  due  prime  bri- 
chcticnevnaLunacrcfocntecon  parole  Fatis  agor, fudell’Anguil- 
lara.  Harelationeàqucllo,  che  liiol  cagionare  la  Luna  in  tal  legno.  E 
perche  nella  Libia  fono  grandillìraa  quantità  di  Scorpioni , che  infetta- 
no quei  popoli , fogliono  etti  per  renderli  ficuri  dalle  loro  punture  men- 
tre dormono  farci  loro  letti  aiti,  e lontani  dai  muri,  c fogliono  porre  i 
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J>iedi  delle  loro  lettiere  ne’ vali  pieni  d’acqua,  perche  impediti  da  qucl- 
a non  pollano  egli  poggiare  àfar  loro  danno  : Ma  quelli  animali , tutti 
intenda  far  male,  s'appigliano,  pur  che  poflano,  al  tetto  di  lòpra,  c 
quindi  calandoli  l'vnolòpra  Palerò,  c tenendoli  alla  corda  dclfupcrio- 
re,tanto  difendono  fino  che  l'vldmo  ardui  à nuocere  à colui,  che  dor- 
me , il  qitalc  punto  da  quello  lì  ritirano,  & afccndono , come  prima  di- 
fccfero.di  che  formai  vn'Emblcma  Malorvm  sempsr  mala  con- 
spiratio.  _____ 


SCrDO,  BROCCHIERE,  ROTELLA , 


T r i N c E la  delira  la  Ipada , & imbraccia  la  lìnillra  lo  feu- 
do, colpifcc  quella,  fchermifce  quella, l’vnabramola, 
clìdbonda  di  vendetta  s’incignencl  fangue.c  lavila  no 
trahe;  l’altra  riparando  a* colpi  mantiene  la  vita.&il  fan- 
guc.La  Ipada, métre  tu  fei viuo,  ci  può  eflcrcdi  falutc.e vie 
toria,  caduto  à terra,  e morto  à nulla  più  ti  gioua . Ma  lo 
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Scudo  oltre  allo  Ilare  alla  tua  difefa , cfTcndo  tu  viuo , ti  a ccom  pagna  poi 
frlorinfi  bara  alla  natriaianzi  per  carro  di  monto,  e 
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con  le  naedefime  parole,  ò almeno  con  altre  poco  diuerfe  Avt  in  ip- 
so, a v t e v m ipso:  £t  applicato  dal  Rodi  ad  ogni  fedele,  il  quale 
Jnommbus  fumetti  feutum  fidei , deurebbeeeon quello  viuendo combat- 
tere,ccon  quello  morire  glonofamcntc.  Pompeo  Vittorio  hebbe  dal- 
l'autore lo  Scudo  di  Mcdulàcon  la  fopraferirta,  Fatvm  fato  non 
o is  s t a t . Il  Giouio  per  Andrea  Gonzaga, figliuolo  dcll'EccclIcntilTimo 
Don  Ferrante,  figurò  lo  Scudo,  ò Brocchicro  rotondo  bianco  nel mezo 
con  vn  verfo  Virtvtis  trophaea  novae  non  degener  ad- 
det)  cofi  Euandro  donò  al  luo  figliuolo  Pallantcvno  Scudo  bianco  fe- 
condo il  coftume  militare . Gl’Innominati  di  Parma  hanno  per  loro  ge- 
nerale Imprcfa  vn  limile  Scudo  bianco  appefo  ad  vno  Alloro  con  parole 
Fortvna  inscribet.  Vn’altro  tale  Scudo  col  campo  bianco  veg- 
go ad  vno  arbore,  che  alcuni  feriuono,chc  fiavna Palma, lòtto  nome 
d'AlcQandrolfimbardoPaucfe  il  Maturo  Affidato  con  motto  Non  est 
mortale,  s’intende  quello,  ch’cidefidera  per  entro  dipingere:  Non 
diucrla  molto  da  quelle  ciucila  dello  Scudo, in  cuidavn  pennello  ve- 
niuaabbozzata  vnalmprcla  di  vn  cane.  Arme  di  fila  famiglia,  col  tito- 
lo Non  sem  per  ignotvs,  era  di  Andrea  Cilli  Academico  Scono- 
fciutofragli  Auuoltidi  Salerno.  Antonio  Scucrino  haueua  lo  Scudo 
tutto  nero  lenza  niuua  altra  colà , e diccua  Invenissem,  si  vive- 
re m,  cioè hauerci anch’io  trouato alcuna Imprelà,s’io  viuclfi,magià 
fon 'io  morto  per  la  crudeltà  della  mia  Donna;  cpoco  degna.  Francc- 
feo  Lanci  per  Io  Conte  Girolamo  Pepoli  allo  Scudo  bianco  fchietto, 
•nongiàncro  come  l'addotto  priuo  d’ogni  Ipcranza,  anzi  al  contrario 
affiti ìperando,  feriffe  Mvlta  describam,  lodata  da Hcrcole Taf 
lo:  Si  troua  ancora  lo  Scudo  tutto  bianco  col  brieuc  Qjvab  sors  pri- 
ma tvlbrit:  Hò  veduto  vn’altro  Scudo  intefo  per  la  verità,  e tolto 
dalla  Scrittura  col  verbo  Circvmdabit  del  Salmo  Sento  circupidabit 
ie'veritai  eius.  Vno  Scudo,  &vna  fpada  con  detto  greco  ai’  am*o'te- 
j>a,  chcvalc  In  vece  d’ambo,  dopò  ilTaffio  al  Duca  di  Parma  hauen- 
do  riguardo  àqucllo,chc  feriffic  Plutarco  nella  vita  di  Marco  Marcel- 
4o , che  Fabio  Malfimo  era  lo  feudo  de’ Romani,  e Marcello  la  Ipada^, 
cioè  l’vna,  e l’altra  partcdella  Fortezza.  Il  Duca  di  Guilà  haueua  lo  Scu- 
do con vna Spada,  cheglipaffiaua  perlo mezo  col  dire  Perimit,  et 
tvetvr:  credo  però  farebbe  lo  fleffio,fe  non  meglio,  dipingere  lalpa- 
’da  diftinca  , e feparata  dallo  Scudo . Il  Tallo  haueua  vna  Targa , Se  vna 
Scimitarra  Turchclca  col  motto  Virtvs  an  dolvs?  Vno  Scudo 
con  vna  Ciuecta , Se  vn  ramo  d’Alloro  appreffio  con  vna  Ipada , e col  dct-. 
to  Non  solvm  nobis  cradiGontramo,il  Forriffimo,  Conte  d’A- 
Ipurgh . Lo  Scudo  caduto  dal  Cielo , come  narra  Liuio  al  tempo  di  Nu- 
ma  Pompilio, àfomiglianza  del  quale  furono  fatti  gli  altri  detti  da  La- 
tini A»cylia>  e furono  indiatiti,  ò dati  à Marte,  Si  a’ Sacerdoti  Sali j,  li 
Parte  Seco  teda . Rr  quali 
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quali  con  la  tonica  dipinta,  e col  petto  armato  d'vsbcrgo  andauano  pet 
la  Città  cantando,  .e  ballando  con  gran  fella,  fù  porto  inltnprclàdal 
7W&.  Tatto  con  le  parole  Ab  alto  hauendo  riguardo  à quelle  parole/»- 
due  rvirtutem  attiro:  Il  medefimo  torte  lo  Scudo  Lunato  dcll’Amazonc, 
la  bipenne  , la  faretra,  & il  cinto  di  ette  , Se  vi  notò  fopra  Dvlces 

EXVVIAE. 


font.  Bolo.  Lo  Scudo  d’acciaio,  da  due  ferrate  làctte percotto  col  detto  Avr  rs- 
Btr.Hn.Ta.  pEtLIX>  AVt  frangitvr,  era  di  Celare  Martini  Caualicrclnttepi- 
tjo’òt'*'  do, fattagli  da  Turno  Pinocci.  Lo  Scudo  pieno  di  cuori,  e di  fopra  B %-  I 
sai.  a.  nevolenza  pvoNissiMA  gvardia  lì  troua  lòtto  nome  di  Carlo 
Federico  Principe  di  Clcues:compagna  di  quella  e quella  di  Babo  il  Gra- 
to Conte  d'Alpurgh  di  quattro  lande  infilzate  in  due  feudi,  due  per  leu- 
Fràc.Tcny,  do, &vna  corona  nel  mezo  con  l'aggiunto  Benevolentia.  Vi*. 

i riccoScudo  in  mille  parti  ferito  lì  legge  col  detto  Ex  bello  pax. 
fij.17.cD0,  Vno  Scudo  pienotti  frcccie  e figurato  per  quello  di  M.  Sccua  valorolò 
lòldato  di  Giulio  Celare,  il  quale  dopo  hauere  combattutocgrcgiamcor 
teco’Franccfi,  clòftcnuto  quali  lòlo  il  loro  impeto  haucndonc  vccilp 
diucrl^&cflendoàlui  rotte, e mancate  Tarmi,  filando  nel  mare,  evenne 
àlùoii  ma  vedendoli  poi  priuo  di  arme  cominciò  ad  clclamarc, Parer 
Jmperator  armis  priuatus  rcdto , delle  quali  parole  le  prime  leruirono  per 
Tarai,  motto  al  Paradino  Parce  imperator.  Allo  Scudo  tenuto  da  vna 
mano  intelò  per  lo  feudo  di  nottra  fede , di  cui  era  adorno  San  Carlo , fy 
tyiT'atrt  lètitto  dal  Frolli  DsFENDIT,  CVSTODJTqVE. 


SE- 
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N ogni  tempo  ha  la  virtù  partorito  effetto  conformea  gli 
animi  diuerfi  degli  huomini  hora  gloria,  c feguito,  bora 
inuidia . Gloria  a pofliflbri,  lèguiro  da  gli  amici, & inui- 
dianc* petti appaflionad,  &acciecati  dal  proprio intcrcf- 
fe,i  quali  da  quella  tanto  oltre  furono  (piti  ti, che  vennero 
à fard  danno , &à  darli  morte  fino  da  fc  medefimi,  come 
di  Aiace, e Catone  fi  legge, non  chea  darla  ad  alrri  come  tutto  giorno  fa fi 
fi, e fi  fece  già  anco  iòuentc  tra  amici, e parcn  tiiPcrciochc  Dcdalo,pcr  tra- 
lafciaregli  altri.il  fuo  Nepote,  e (colare  Talo  tradì  con  inganno  à morte, 
perche  s’andaua  egli  conl'ingegnpauuicinando  almacftro.&auanzan- 
do  in  modo  ncirarcc , che  anch'effo  inuentò  alcuni  finimenti  per  vlò  di 
operare , & oltre  ad  alcuni  altri  trouò  laSegacoftui,ficomenccclTariaà 
legnaiuoli,  coli  a gli  Academici  commoda  per  farne  Imprcfc,  come  già 
di  lei  con  vna  lima  fra  denti  per  rifarla  fece  il  Bargagli  per  Pirro  Sari  det- 
to il  Caualier  Rinfracato  col  motto  Aciem  restitvit:  Etinattodi 
legare  col  motto,  A ci  e,  et  soLiDiTATE.cd’Antonio  Maria  Cinughi 
'Ciualierdel'Franco  Motto  fatta  da  Fòrtrtnio  Cinuglii'Ddttorcfuo  figli- 
«olo.La  mede-lima  Sega  ,che  nel  legare  no  elee  mai  (Fuori  del  dirizzato  le- 
gno, ilchcs’intcnde  nel  leggere  NvnqVam  a'signo  èdi  Nicolò  Petrucci 
detto  il  Caualier  del  Dritto  Segno  fatta  dal  Mandoli.Bcneuento  Petrucci 
traile  la  Sega  dalla  propria  Arma,  e vi  (crifle , Tarda  , sed  recta  . La  Sega  ®r.  ». 
grandcdalcgartauolcdcitronchiatrcrratidcgli  alberi,  che  èconduc 
manichi,  e da  due  legatori  s'adopra  col  bricue  Alternando , era  di  Ban-  ®r.i. 
dindio  Bandinelli . 
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LA  memoria  de  gli  huomini  fi  lèrbano  i nomi, od 
petto  1'amorc,  ne  gli  fcrignilc  ricchezze,  nelle  calcio 
facultà,  ne’  paricti  Immagini,  nel  faucllarei  motti,  le  fen- 
tenze,  nel  viuerei  coftumi , nellopcrarc  i modi.neJlvià- 
re , c trattare  le  maniere , ne’  fepolcri  i cadaucri, Smor- 
ti : ma  diucrlimence  nel petto, che  ne  gli auclli fifetba- 
noglieftinti:  Qui  lèdo  lolla,  eie  membra,  colà  tutta  intera,  e xiuaiì 
manticncjàcui  quali  paragonandoli  l'autore  vicnead  inferire,  latora- 
ba  ti  chiude,  ma  morra , & eflangue  ; io  all’incontro  ti  raccolgo,  ma  vi- 
ua,efpirantc,pcrò  Pectore  viva  iatet  fcrilfc  advnfcpolcroal- 
l’antica  con  la  tauolctta  nel  mczolcrirra  Porti*  Capici*.  Ncè  lontana, 
dalla  dottrina  de' Filofbfì,  perche  lecofèlono  riceuutc  fecondo  la  natu- 
ra dlcplui , che  le  riccuc.  Riccuo  in  megli  oggetti  morti , lontani,  pri- 
uati  di  eflère , c/Tì  all'incontro  riccuono  edere  tale , q ualc  io  loro  dar  pol- 
lò. Il  Tumulo  con  l’inlcrittionc  Dvm  vixit,  è per  lignificare  ma 
femina infame  fecondo  gli  antichi.  11  Sepolcro  da  cui  prouengavna 
licita  adornata  di  verdi  frondi  è di  Diana  di  Poidticrs  Duchefli  di  Valcu- 
tinoisper  fegno  della  ferma  fpcranza,c'haueua  della  Rcfurrettioncdc' 
morti  con  parole  Sola  vivit  in  illo.  pt  io  ad  vn  Sepolcro  ho 
fcritco  Et  platI  c OftpvNTvjtjtrahcndq  eoo  varia  fignificanoncJa 
parola  flati. 
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SERPE,  SERPENTE,  BISCIA,  SCITALE,  VIPERA'. 


S e e !a  Serpe, horrido  animalc.dopo  l’horridezza  della  ter 
ra  dalia  dia  caua,  doucella  (lette,  ò come  in  letto  iònnac-  , 
chiofìgò  come  in  auello  fepoita;c  quindi  co  torti  giri  flri- 
feiando  il  terreno, vede  d'ogni  parte  verdeggiare  il  piano 
con l'herbe, ornarli l'herbe co' fiori, & i fiori  arricchirli  .-.m.:  3 
co'frutti.cncllacommuncgioacntùdcll'annoognico-  • ^ 

faàprouaringioiienirii.Dachcanch'eflàfuoririchiamaradallanatura,  . 

fa  sforzo  à fc  (leda,  c co'raggi , e virtù  del  Sole , c col  trapalare  à forza  tra 
dure  pierrc,fpogliafi  la  vecchiezza,pcrche  nell'età  fiorita  delle  cole , altri 
non  fi  vegga  comparire  con  vecchio  manto.  Lafeia  bene  la  fpoglia , ma 
ritiene  la  natura , anzi  che  altra  tale  fi  velie  .meno  horrida  in  apparenza  * 
ma  in  effetto  peggiore  di  prima  : Però  che  con  la  medefima  ripiglia  il  ve- 
Jcnofuo  naruralc,&;  armandoli  di  qudlo,viene  à rinuigorirc,c  ringioue- 
iiire  in  fèflefTa!  perche  pofla  maggiormente  danneggiare  altrui  ; e douc 
rutto  fi  moflra  piaceuofc,  e gioucuole  all’huomo , colici  fòla  àfùo  danno 
rÌfÒrgC,dÌCCndo,C*NGIO  LA  VECCHIA,  E NOVA  SPOGLIA  PREN-  BJrg.Bir.i': 
t>o,  come  le  notò  (òpra  Monfig.  Afcanio  Salimbeni.  E Teodoro  Pe- 
trucciil  Nuouo  fra’Partcnij  la  figurò, che  tradue  fàffi  llrifciandofi  la- 
feiaffe  la  vecchia  feorza  col  dire  Angvstiis  angvstior:  Il  Carne-  "Bir.i.  . 
rario  vifcriuc  Positis  novvs  exvviis:  Altri  Novvs  exorior;  Cmn. 


levttV  * 


tt  il  Rodi  con  le  fpoglie  appreflo  d’vna  pietra  lafeiate  da  Serpenti  noto 
la  fcpoi  tura  di  San  Carlo  con  motto  vero  d'Imprefà  Delectant.non  jgtfi  Tcatr» 
Pdrtc  Seconda . Rr  3 ter- 
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terre  nt.  L’Acadcmia  dc'Rinouati  in  Roma  hanno  tre  Serpentiin- 
tralcidkt^  e fqualfirti  ,chc  vfecndò  nél  tempo  di Primaiuerti  di’ifitfetrà ri- 
jsurg.Camc.  guardano  vcrlo  la  /pera  del  Sole  coi  motto  Qvos  brvma  tegebat, 
tratto  dal  Poeta.  ■ rv  ■ ' 

f'ng.Ei uì.t  ' Frigtddfubttrrttumìdum ,quem bruma  tegebat. 

Et  all'Ombra  d'vtia  pianta  di  Ginebro,  douc  laici  la  pelle  vecchia , il  polc 
Michele  Codcgnaie,  quando  egli  trapalsò  dalla  fcruitùdel  Rè  di  Francia 
H»fc.vitt.  à (Jtiella  del  Redi  Spagna,  col  larieue  Altera  melior?  Altra  talee 
rjJf°  • quella  dei  Conte  Antonio  Iiòlani  con  la  lenita  Nitidivs:  ÈtalCon- 

%,r.  J te  Alfortlò  Beuilicqua  diede  Umilmente  il  Pcrciuallo  il  Serpente  con /a 
fila  fpoglia  deporti, c con  motto  poco  à proposto  Ex  scientta  prv- 
Verri*,  dhns:  Et  per  Fabritio  degli  Oddi  diede  al  mcdeflmo  Serpente  le  paro* 
rpeuiu.  le  HiNc  horreo.  Il  Serpente,  che  fèdi  le  medelimo  cerchio  tenen- 
do la  fu  a coda  in  bocca , per  cui  gli  Egitrij  figurarono  il  tempo , e l'anno 
P*'&.  fù  pollo  in  Imprclà  dal  Bargagli  col  dire  Ad  me  redeot  UCamcra- 
remer.  rio  vi  leriue  Finisqvb  ab  Originh  vendet:  fi  troua  ancora  coil 
Tal.  altra  inlcrittione  PrAete  rov  a'm  MGOS  ignee,' volendo  lignificai 
re, che  il  tem  po  ; mortrato  per  lo  lèrpentc  rinolge  in  le  il  curro,  fuor  che  i 
lùoi  amori . La  Serpe,  firn  bolo  dellaPrudenza,  formata  in  cerchio  come 
l'addotte,  con  vna  corona  di  fòpra,  Se  vna  lidia  nel  mczo  dcl  cerchio  col 
Tilt.  detto  Fato  prvd£Ntia  m a io  R,crcgiftrata  lòtto  nome  della  Reina 
jj«t.  di  Francia ;fc  bene  il  Sadeler  Icriot  d'Ahna  Bolena  Moglie d’HenricoOt 
tauod^Ibghilterra, rfi  tendendo  perla  Itella  il  faro,  perla  lèrpe  la  pruden- 
za: Al  tra  lini  il  clèrpe  aggi  rara  in  le  medefima  lignifica  l'Eternità,  dal  cui 
Diametro  vlcirc  li  vcOe.ò  pure  attaccato  vn  Mondo  col  titolo  lopraGio- 
Sai.%.  ria  i m m or  t a l i s,  e fiidi  Carlo  di  Vcndolme  Cardinale  NcporcdelRc 
di  Francia . Hcrcolc  SeconJo  di  Ferrara  al  lèrpentc  con  la  coda  in  bocca 
sei.},  lignificante  il  tempo  Icnflc  Perficit,  et  conficit,  fù  figurato 
in  mano  di  vn  giouanc,il  quale  Uà  di  louerch  io.  Giulio  Cócarini  figurò  la 
f.em.Cim.  Serpe  nalcorta  ncll’herba  con  auilò  al  paflaggierc , che  Latet:  Altri  la 
veni,  polc  fra  fragole,  c fiori  con  finita  lènrenza  Latet  angvis  in  her- 
( ama . da:  Alcuni  altri  Vigilate  timentes.  L’autore  in  morte  di  fila- 
Moglie  figurò  la  Serpe , che  vcrlo  la  coda  mozza , c tronca, fi  muouc , eli 
pota.  Icuoccconlafòprafcritta  Nec  more,  nec  vita  r e l ictab.ò R e- 
camer.  l i c t a ; che  il  Camerario  rifcrifcc  clfcrc  detto  dcll'Anfisbcna . Il  Mate- 
riale Intronato  per  lignificare,  che  vno  gli  haucua  tolto  il  luogo,  polc  la 
tfatcr.i ’ntr.  Serpe , & il  Riccio  con  vn  vcrlo  II  mio  dolor  non  pvò  tacer 
j.*in  g an  No.HippoIiro  Girami  hebbe  dal  Conte  Clemente  Pietra  la  Scr- 

Iieauuoltaintorno  vnafpadacon  vnaghirlanda  d'Alloro  in  bocca  con 
oleritto  His  dvcibvs,  volendo  accennare, che  con  la  prudcnza.c  col 
valore  s'acquirtcrt-bbe  égli  la  corona,  eia  gloria;  è allegorica.  IlScf- 
C*f.  pcntc,che  dilceiidc  per  vna  colonna  col  din:  Sic  volverb  parcas 
t *-»-  di 
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di  Virgilio , Icriue  il  Capaccio  effere  flato  poflo  per  lignificare  lùcccflìo- 
nc  nel  Regno , tratta  dall'augurio  di  Tarquinio  Superbo.  La  Serpe  ac- 
torniara  ad  vna  lancia  verfb  la  cima  haucua  Odoardo  Redi  Portogallo 
con  le  parolecommuni,  Loco,  et  tempore.  Et  quella,  che  mor- 
de l'haila  fitta  nella  fìbbia,©  terreno  conia  parola  Indarno,  cradi 
Galparo  Lanci  tolta  dall'Arioflo 

Quii  Serpe , ebe  ne  l'hafla , ch'ù  U [abita 
La  tengn  fijfa , indarno  utenti  metta , 

addotta  da  noi  di  (òpra.  La  Serpe,  che  viene  varili,  ò trapalila  darre 
puntc,Ic  quali  fono  tenute  da  tre  mani,  che  paiono  fccndcre  dal  Ciclo  fi- 
gurò Henrico  Primo  di  Francia  per  lignificare,  che  il  Diauolo  nimico 
nollro  non  li  fupcra.c  vince, le  non  con  l’aiuto  celellc  con  le  parole  C ae- 
10  repetita  placebvnt.  Vna  Scrpe,chc  palla  pcrvnaliepe,àcui 
lìdiaanimocol  dire  Sed  contra  avdentior  ito,  fù  fatta  per 
Lodouico  Sforza,dcrto  il  Moro.  L'Epicuro  per  M- Antonio  Sciapica  vo- 
lendo moflrare  edere  la  virtù  nelle  cole  difficili,  figurò  la  Serpcintorno 
ad  vn’Obclilco,  douedilficilmenrepòggiaua  lènza  cadere  dichiarando 
la  fila  incelinone  col  motto,  Per  ardva  virtvs.  Con  la  Serpe  nel 
fuoco, & vna  (Iella  di  fopra  à gitila  di  cometa , la  q uale  con  la  fua  coda , ò 
punta  par  ch'entri  nella  bocca  aperta  del  Serpente  con  detto  Qvis  se- 
para b r t ? ci  viene  fimboleggiato  l’huomo , che  tratto  dall’amore  di 
Cimilo  (prezza  c ferro,  e fuoco,  fùdi  Bonifacio  Nono . La  Serpe  ritorca 
col  capo  innalzato  al  Ciclo  attorniata  di  Palma, e d’Alloro  con  la  corona 
in  cima  fù  data  per  fegno  d'honore  à Ricardo  Secondo  d’Inghilterra^, 
conia notationc  Regis  victoriae,  ac  viRTVTiBVs;èRouclcio. 
Nicolò  Flilco Cardinale (òpralcriffe al  Serpente  nell’acqua  Ne  torse- 
r i s . Il  Serpente , che  nalce  dalla  midolla  della  (pina  dell’huotno  morto 
con  detto  Ex  bono  malvm,  era  di  luca  figliuola  di  Occonc  Terzo 
Madre  di  Spitigneo  Secondo  Principe  di  Boemia.  Alcune  Serpi  anno- 
date inficmc , à cui  fia  dato  fuoco, le  quali  più  collo,  che  luilupparfi  l’vna 
. dall’altra,  muoiono  in  elio,  dando  in  atto  di  vendicarli  con  la  ceda  leua- 
ta,  furono  d’Alfonlò  Primo  di  Ferrara  con  motto  Sic  repvgnant. 
La  Serperceli  da  vna  fpada  in  due  parci,e  dica  Dvm  spiro,  spero, 
era  d’Antonio  Caraffa , lodata  dall'Arefi  per  lo  bidiccio  di  voci , il  quale 
non  piacerebbe  al  Bargagli  per  la  parola  Spero,  impropria  alla  Serpe.  La 
Serpe  auuolta  attorno  ad  vna  chiauc  con  le  parole  dì  Virgilio  S c i l i c e t 
is  svperis  labor  est,  fìmbolo  tratto  da  Lcontichida  Lacedemo- 
ne,il  quale  elfcndo  poco  lontano  dalla  lùa  cai,trouò  vna  Serpe  attornia- 
ta ad  vna  chiauc, & eflendo  tenuto  ciò  da  tutti  per  colà  prodigioi,rilpo- 
le  non  edere  à lui  marauiglia , nè  prodigio  alcuno,  che  la  Serpe  fia  auuol- 
ta alla  chiauc,  ben  irebbe  marauiglia,  fc  la  chiauc  foflc  attorniata  al- 
l'animale. 
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La  Serpe  beccara  da  molte  Volpe,  le  quali  vengono  à fiiggcreinparreil 
Tarate*-  veleno,  il  che  efpone  l’inlcrirtionc  Transfvndit  pasta  vene. 
«er.  nvm,  èper  inoltrare,  che  quei , che  contendono  inficmcdanno , crice. 
uonoJ'ingiurieadvntempojcbelia  Imprelà;  ma  fi  dee  applicare  ad  ar- 
tione  particolare,  e non  communc.  Due  Serpenti  atrraucrfàti  advnra- 
'Pnii.  mod'Vliuo  con  motto  Rervm  sapientia  cvstos,  cradiMar- 
garita  Duchefla  di  Bou  rges . Vna  Serpe , che  elee  da  vna  parte  di  vno  al. 
rare,  (òpra  il  quale  fi  fàlacrificio,  eroica  dal  prodigio  di  LucioSillanel 
paeledi  Nola,c|t!ando  diedcàdolToà  Sanniti, egli  vinlè,pcrbrieue«a 
(mn.  quello, chcacccnnauailprodigio  Velle  monstrat  iter.  LaScr- 
pe,  che  attorniata  alccnde  alla  cima  d'vna  Piramide,  con  qualche  difi- 
coltà,fù  figurata  per  lignificare  quello, che  fi  dice  communementc  Da- 
tano’. ciba  qua  pulchrt  i haucua  per  motto  Invia  vutvti  via,  quello  che 
di  fopra  Ibriderò  altri  Per  ardva  virtvs.  Il  Serpente,  che  redi, 
morto  dal  la  làliua  dell'hnomo  digiuno,  per  quanto  Icriuono,  fu  figura. 
Corner.  topcr  Emblema  di  lòbrietà,  e di  digiuno  con  ladichiaratione  Sobrie- 
tà tì  s opvs.  Vna  Serpe  in  cerchio,fecondo  gli  Egittij,comcl’al  tre  ad- 
dotte di  lòpra,&  il  cerchio  è tutto  adorno  di  frond/,e  di  frutti  àguilà  d'v- 
na  corona  tenuta  da  vna  mano  col  titolo  In  se  contexta  recvr- 
rit  lignifica  appunto  l’anno  con  le  dagioni  dalla  mano  di  Dio  retto, 
e goucrnato . La  Serpe, che  cangiando  Ipoglia  per  rido  rare  la  villa  và  ad 
vna  pianta  di  finocchio,  Cra  d’Hortenfio  Vilcontc  con  parole  Solo 
bolte.  marathro  opvs.  Alquanti  Serpenti,  ch'elconod'vn  lago  polc  Bar- 
tolomeo Rolli, e dichiarò  col  motto  la  fimilitudine,  c l’applicationo 
Uffùf.i.  quello, che  non  fi  dee  fare  con  dire.  Ab  ingrato  PEiORA,s'jmcn- 
àc  ,qu*m  ab  tifino  Scrp:ntibus  emanare . ELuigi  mio  fratello  figurò  il  Sdc- 
L-  -r  ..i  pente 
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pente,  diuoranteli  n'oue  vccelli  con  la  madre,  numero  del  tempo,  che» 
doucua  durare  la  guerra  tra  Greci,  e Troiani  con  parole  Portendit 
de  vor  a ss. 

Lo  Scitalc  Serpente  di  bellilfima  villa  dipinte  Francclco  Lanci,  per 
Donna  crudele  col  dire  For#a  ne  e a t , facendo  il  medefimo  con  la 
lua  bellezza, che  la  Pantera. 

La  Vipera  jchcmorde  vn  ditod'vna  mano,  la  quale  la /caglia  nelle 
fiamme  con  le  parole  di  San  Paolo  Qvis  contra  nos?  raflembra 
fatto  occorfo , come  detto  Santo  mordu  to  da  vn  tale  animale  nell’  Itela 
di  Malta, rcllalfc lenza offcli  contrai!  credere dc’circonltanti.  La  Vipe- 
ra fù  polla  dall'Epicuro  per  Don  Francclco  Cantclmo  con  le  parole  M b 
vipera  tvtvm  j perche  chi  vnavoltaè  morfb  dal  dcntedclla  Vipera , 
non  hà  più  da  temere  nefluno  altro  veleno,  il  cheli  legge  apprettò  Cebe- 
tc , come  nferifee  il  Rota . Girolamo  Paciotti  ha  la  Vipera , da  i cui  fian- 
chi elcono  i Viperini  col  breue  dello  Scrittore  En  laboris  fr  v ctvs: 
La  Mcdclima  nel  medefimo  atto,  d’vfcirc  i laoi  parti  dal  ventre  fece  An- 
gelo Politiano,  per  Marlilio  Ficino  col  dire  Ante  parit  qyAM  con- 
ci pit:  Il  Camerario  vi  IcriffeS  vo  praemitvr  exemplo  parolctol- 
tc  da  Seneca , volendo  forfè  dire , che  s'clla  vccife  la  Vipera  mafehio  in- 
guaui dandoli  , i figliuolini  vccidono  lei  quali  in  vendetta  del  padre  : Et 
ì-ranccfco  di  Mendozza  Cardinale  le  fcrilfe  per  Emblema  d'ingratitudi- 
ne, Ingratis  servire  nefas.  La  Vipera,  che  partorilcc  tre  figli- 
uoli, di  cui  vien  dettò  Ha  nc  FÀ.TrVM»  me  ratio  nbcat,  ventura^ 
s’cgli  folfc  llato  animalesche  la  ragione  non  gli  darebbe  morte  : Dilgra- 
cia  e à lui  quello, eh  'àgli  altri  è gracia.  Pecca  lcriucHercole  Tallo,  perche 

10  lleflb  fi  potcua,elì  può  dire  della  morte  d’ogni  altro  animale  viuente, 
e poi  li  vede  in  figura  l’effetto  della  mortc,chc  rende  louerchio  il  motto  -, 
le  bene  il  motto  ( dico  io)  non  dice  tanto  l'effetto, quanto  la  cagionc,chc 
Don  fi  vede  in  pittura,  fu  fatta  da  GiorAntonio  Mutecctola:  Il  Sadclct 
l'apporta  lòtto  nome  di  Margarita  moglie  di  Filippo  di  Fiandra.  Le  Vi- 
pere tronche  per  far  tiriaca  con  le  parole  del  Salmodi  Zaccaria  Salv- 
tem  ex  inimicis  no  s tr  i s , la  porta  lo  Scrittore,  e la  loda,  ma  non 
nc  sà  ne  il  luogo,ncla  pcrlòna . Il  Batgagli  tolte  per  vno  finto  pallore  la.. 
Vipera , la  quale  nella  maggior  velocità  del  luo  corlo,  vien  raffrenata  da 
vn  ramulccllo  di  Faggio  attrauerlatole  coli  dauanti  con  la  fcrittura  Fv- 
ga  ben  ratta  affrena.  Le  Vipere  malchio,cfemina  congiunte 
per  amore,  douc  la  fcniina  mangiaua  il  capo  al  malchio,  era  I argomen- 
to Vbnvs  improba:  Emblema  per  lignificare  il  danno,  che  proua- 
no  coloro,  che  icguuno  le  Don  ne  impudiche,  dal  le  quali  vien  loro  rolò 

11  capo , cioè  Jcuato  il  cetucllo , oltre  allo  danno  della  roba . La  Vipera 
Liole  mangiare  gli  Scorpioni  come  racconta  AnllotiIc,ondcfu  polla  in 
atto  di  mangiarne  vno  col  detto  Dira  diris  pascvntvr.  LaVi- 

•j  , pera. 
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pera , che  deporto  il  veleno  fi  congiungc  col  pclcc  Murena,  ò Lampreda 
comclcriuono  alcuni,  le  bene  altri  il  nega,  balta , lòpra  ciò  fii  fatto  Em- 
Camtr.  blema  di  fede  incorrotta  con  parole  Sacri  concvssio  lecti. 

SFINGE. 


Ra  la  Sfinge  inoltro  di  natura  , figliuola  del  Gigante 
Tifone , e d'Echina  Regina  de  gli  Sciti , la  cui  forma  era 
tale.Haueua  il  capo,haueua  la  faccia  di  giouinctta  Don- 
na, che  da  gli  occhi  Ipiraflc  amore,  c nelle  guancic  li  ve- 
derti la  Rola  tra  gigIi,non  più  tra  Ipine  fiorire;  la  cui  boc 
ca,  quali  conca  marina  racchiudeua,  no  già  tra  due  ruui- 
de  icorzc , ma  fra  due  viuaci , e rorteggianti  coralli  pretiolò  telòro , viuo 
perle  ; nel  petto  la  neue , c lalabaftro  raccolto , c le  tcncua  in  ratte  Taltre 
parti  del  moflruolò,  in  quella  vna  non  haueua  del  terreno,  non  delPhu- 
mano,ma  di  celcfte,di  diuino,  di  Venere  lèmbianza . A coli  bella  forma 
diedero  gli  ingegni  aled’vcccllo,  corpo  di  cane,  coda  di  Drago , zampe 
di  Leone , per  inoltrare  la  crudeltà,  la  velocità,  con  che  ella  allaliua  vici- 
no à Tebe  i viandanti,  à quali  proponeua  l’enigma,  Qual  forte  quello 
animalc,che  di  mattina  fi  lcuafle  co’quatrro  piedi, nel  meriggio  n'andai 
fe  con  due , di  lera  poi  con  tre  caminaflc , il  quale  non  ilciolto  da  pafleg- 
geri,  erano  elfi  vccifi  ad  vn  tratto,  ne  contra  l’vnghic  l’altrui  fortezza,  nc 
contra  l'ali  l’altrui  prertezza , era  licura . Quiui  venuto  Edipo  mollo  dal 
premio  propollo,  da  Creonte  goucrnatorc  di  T ebe , il  quale  era  di  otte- 
nere per  moglie  Iocalta  Madre  del  medelìmo  Edipo,  rimalla  vedoua  per 
la mortedi  Laio  ammazzato  dallo  fteflo  figliuolo,  eipianatoildubbio 

con 
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con  la  dichiaratione dell’huomo, il  quale  và  pria  fanciullo  carpone.indi 
li  dirizza,  poi  incuruandofi  nel  la  vecchiezza,  s'appoggia  ad  vn  legno  ; 
ondcottcnncil  premio,  cioèla  Madre  per  moglie,  non  làpendo  egli, 
ch’ella  gli  folTc  Madrc.ne  meno  d'Iiaucrc  vccilb  il  Padre, clTcndo  ciò  (ta- 
ro farro  da  lui  ignorantemente.  Sciolto  l'Enigma  da  coftui,  moda  dal 
dolore  la  Sfinge  fi  traili;  giùà  prccipitio.c  fiacolfi  il  collo . Scriuc  Diodo- 
ro,che  le  i.’.ngi  fieno  certa  fòrte  di  Simie  di  lunga  capillarura, con  mam- 
melle rotonde,clòllcuatc,di  figu(a|òmigliantc  alla  pittura, che  di  effe  fi 
forma,poco  più carnolc,di  natura  piaceuole,attcà  trattare meftieri,& ad 
apparare  di(cipline;ma  tralalciando  il  vero, ò il  fauololo  del  corpo , mo 
ne  vengo  all'Im  prclc  formate  da  quelle,  qual  fiì  quella  del  Conte  Rena- 
to Borromeo  della  Sfinge  dipinta  con  teda,  Se  periodi  Donna,  il  redo  di 
quadrupede  con  l’ale,  (come  di  lòpra  1’habbi.imo  delcritta)  con  la  paro- 
la Ne  mi  ni,  poco  acconciamente  podi  ad  vn  tal’vlò, intendendo  l'au- 
tore, che  Nbmini  fiiràpalclcquel  pcnficro,ch'.pi  intende  Ipiegarc, òche 
Ncrnintaditus , ò Via  ad'vrbcm , ò Nemini  parcit.  Il  Giorno  fece  Im- 

f>reùà  Caini  Ho  Giordiui  lurcconfiilto  della  Sfinge,  che  tcncua  in  mano 
a Serpe  in  giro  per  cui  denotarono  gli  Egitti)  il  tempo , e per  quella  lo 
difficultà,  Sci  dubbi  j,  che  col  tempo  fi  rilòluorio  col  titolo  Incerta 
animi  decreta  rjsolvit,  ò Resolvbt.  A'  Pietro  Giorgio  Re- 
na la  diede  l’autor?  con  vn  vcrlò  N e val  lvngo  osservar  di  be- 
nigno astro,  Si  troua  anco  la  Sfinge  cou  le  parole  Inextrica- 
bilis  error  . Et  io  le  ho  dritto  A gl'indovini  sol  sicvro 
E il  varco. 

SIGILLO . 

Doprarono  gli  antichi  il  Sigillo,  per  legno  di  lècre- 
tezza,  e per  autenticare  maggiormente  le  lettere  loro: 
Non  fu  io  dello  vlàto,  ma  vario, e diucrlb, Se  cialchcduno 
àluo  piacere.  Mecenate vsòla  Rana,Augudo  laSfinge.e 
poi  rimagined’Aleflandro  , & vltimamcntcla  fi:a,comc 
fecero  anchcgl’Impcratori  (accedenti, Scaltri  altro.  Si- 
gillò con  quedo  Panfilo  Laudi,  l’Apprenfiuo  fra  Partenij.ìl  luo  cócetto, 
condire  Compri mit, vt  imprimat,  onero  Imprimit  si  com- 
pri m 1 t.  Et  io  hauendo  à figurare  vn'Iniprelà  d'vn  Sigillo, ho  eletto  l’Ar 
mcdell’llludriflìmo  Signor  Cardinal  Barberino,  la  quale  non  lolodi- 
dinguc  la  fua  famiglia  con  rimpredione,  ma  clprime ancora  con  le  no- 
bili proprietà,  Se  operationi  dell’ Api , le  qualità  di  quel  Signore  (comi, 
confidenamo  di  (opra)  oudelc  dòmocto  Distingvit,  et  expri- 
mi  t. 


Cam.  Cam. 
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Eperchcciò  /piega  in  gualche  parte  vn  Sonetto  deH'IIIu/lri/s-Sig.  Hip- 
polito  Giiioli  Conte  d:  Serauale,  eTvignano,  & Marche/i  della  Ser- 
ra Signore  nobilillìmo  per  (àngue  , e per  giurilHitriouc,gcnriIilIimo 
per  maniere,  e collumi , dotato  in  olrre  dal  ciclo  di  rurrcquellcdoti,di 
che  può  l'huomocflerc  ornato  da  natura,  in  lui  poi  accre/ciutc,  e dal- 
l'arte, c dallolludio,  & craditione  di  varie  (cicnzc , nelle  quali  profonda 
con  l'ingegno,  e penetra  nella  lòdczza  delle  cole,  dalla  confidctationc 
delle  quali  ritirato  tal'hora,pcr  quanto  comportano  i negotij,  c maneg- 
gi dcll’Ambalcctia  , fi  trattiene  con  IcMulènc'delitiofi  giardini  di  Pin- 
«lo , donde  clfcndomt  capitato  alle  mani  l'infrafcntto  Sonetto , fatto  in- 
torno all'Arme  detta,  qui  in  legno  della  riuerenza,  & ofieruanza,  ch'io  a 
luoi  meritiporto,  l‘ho  voluto  regillrare. 

L'api,  ths  fon  pt  la  fui  chiara  Infogna 
Colà  sii  t Gigli  d'oro  il  piè  pofaro  ,• 

€ mentre  al'hor  trattarsi  hnprefa  degna. 

Mele  d’alta  facondia  e (Se  appresi  aro: 

Dofcia , come  Natura  à 1‘ Ape  mfegna  , 

A le  Refe  del  Tebro  elle  •volare  ; 

£ qui  doue  t'honor  più  dolce  regna , 

Fani  d’bonor  con  rofe  à te  formaro  . 

ne’ petti  Jufurrando  amori , 

Quando  Felfina  t’hebbe  in  fin  accolto, 

Del  regnar  t infognato  i primi  honori: 

Da  t Giardini  di  7>indo  ogni  fior  tolto, 
ep  afono  quefle  di  dolcezza  i cori. 

Mentre  ogni  (ore  ad  ammirarti  è evolto, 

SILENO. 

)NO  i Sileni  tra  Satiri  fenatori , che  con  gli  anni  auanzano 
dignitàdinomcdiucrlo,fiano quelli  o (piriti , ouero  ani- 
mali habitantiàdentro  nelle  valli, cnc'monti  dell'India. 
Sono  (lati  dati  da  gli  antichi  à Villani  per  loro  Dei,  quali 
chcà  tale  forte  di  gente  rozza,  edi  nulla  manieraci  artioni 
anco  diuerfè  da  vlànza  di  Cittade,  vna  fimil  rozza  Deita,  che  niente  hab- 
biadi  genti le,attribuitc fi doueflc.  La  onde  i Pani,  i Fauni,  i Sileni, i Sil- 
vani, i Satiri,  le  Ninfe Orcadi , Napcc,  Driadi , & Hamadriadi  fono  tutte 
Deità  di  hunmini,edi  femine  di  villa,  allignarci  quell  i,&  a quelle  da  gli 
antichi, dando  poiàglthabicatori  delie  CittàGiouc,  Apollo,  Mercurio, 
Giunone,  Venere,  Dei  piò  gentili,  quali  che  in  vna  tal  guifa  voleficro  ac- 
cennare, che  fiero  Nutncci  voleaà reggere  animi  fieri,  e ieluaggi  s Pero- 
chela  benigna  maniera  di  Giouc  non  gli  terrebbe  a freno  ; c le  voltilo 
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egli  i folgori  poi  adoperare, gli  conuerrebbc  leunrii  tatti  dal  Mondoudo- 
uc  clic  quelli  col  fare  loro  mille  oltraggi,  & ingiurie.vcngono  (limati  Ss 
bouoratida  erti,  chelcmpre  mai  s’ingegnano  con  le  primitic  dc'frurci 
rendere  quei  fe  non  piaceuoli,  almeno  mancodannofi,  poiché  è prò- 
ucrbio,  Vngtntcm  pungit , pungentm  ruflicus  <-vngit . Ma  vengo  all’Im- 
prclè.  Gli  Occulti  in  Brclcia  hanno  il  Sileno  per  loro  generale  Imprefa 
con  la  Sampogna  in  mano, il  quale  moftraua  chiudere  nel  petto  il  fimo» 
lacro  di  qualche  Oio,come  già  collumauano  gli  Egittij  di  tenere  gl'ido- 
li loro , e le  loro  colè  lècre,  e (Tendo  al  di  fuori  ruuido,  e (concio , onde  gli 
Icriffcro  Intvs,  non  extra:  Altri  l’apporta  lènzanegationccoru 
raffermare  Intvs,  et  ex  tra,  mentre  non  pure  come  l’antico  Sileno 
nel  di  dentro  era  bello, ma  nel  di  fuori  ancorai  Imprclà,  econcctioap- 
plicato  à lode  della  Vergine  dall'autore.  Et  io  gli  hoferitto  Hi  e qvo- 
QVE  NVMEN  HABET.  . t.  . x • 


‘La  Simia  vn  mollro , & vno  imperfetto , e lézzo  ritratto 
dcH’huomo,  ma  vaga  imitatrice  dellopcrationi,  che  ve- 
de lui  fare,  e quali  hillrionc  nella  Scena  degli  animali, e 
del  Mondo,  rapprelènra  con  viui  modi  le  maniere  di  lui, 
Rapprende  anco  dalui  1 a d i (cip lina  dcll’operarc;pcrò 
che  vedendo  l’huomo  (altare,  &fcllcggiaicàballi,làl- 
teggia  anch’ella,  lè fuonarc.fuona  ; s’ode  cantare, al  lùono  di  (frumenti , 
s’mgegna  ella  il  medclimo  fare  parimente  j ne  altro  ci  manca , chela  fa- 
uella  per  potere  à gli  occhi  altrui , far  vedere  quanto  bene  effa  mollri  gli 
1 . and** 
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andamenti  dcll'huomo . E benché  ralcfi  fia  ncll’imitatione.non  mai  mi 
potè  piacere  à gli  occhi  la  fua  figura , benché  alcuni  tengano  in  cala  vn. 
tal'animalc  per  piaccuolczza, dilettandoli  di  vederlo  operare  sifartamen 
re, in  Imprclà  però  non  ifpiaccrà  la  fila  forma . La  Simia  fù  polla  dal  Ca- 
paccio con  vn  Simiotto in  braccio  pcrmollrarclòucrchio  amore;  poi- 
ché amando  ella  immodcraramente  i Tuoi  figliuoli,gli  abbracciai  le  gli 
ftringc  coli  ftrecci  al  petto, che  gli  vccidc,con  le  parole  di  Horatio , E s t, 
ò Sit  modvs  in  rebvs,  che  (cguc/«»f  certi  d-mq-, fints :{èntcntiolo 
motto,  ficomectiandio  lententiolò  èqucllolcritto dal  Paradino  Cae- 
cvs  amor  prolis,  ò Sobolis.  Il  Camerario  meglio  à mio  gullo 
lcrilTe  Perdit  amando. 


i!  V da.aicjiiu-ii 

• ialiti  r.flvb.al 


La  Simia,  che arroftiua  al  fuoco  vn  grillo,  e vi  colaua  /òpra  vn  pezzo  di 
lardo  fu  tolta  in  vna  mafeherata  da  vn  zancjchcalcrimcnrc  non  campeg 
gicrebbc,  che  coli  pure  ricfceridicololà  con  Icttionc  Bergamalca  Deh 
ieu  mori'  in  dol  bvs.  Et  la  Simia,  chcfuorìdVna  fineftra  Iparge 
l’oro  di  vn’huomoauaro,  è polla  per  fimbolo  della  perdita  di  vn  bene, 
malamente  acquillato  col  lòpra  (critto  morale  di  Sallullio,  Maib  par- 
ta male  DtLABVNTVR.  La  Simia  incatenata , per  cui  li  figura  il  Ge- 
nio della  coiicu  pilcenza , &il  Dianolo  incatenato  da  Chrillo  col  titolo 
Exacvervnt  dbntbs  s vos,  e figurata  dal  Sadcler.  La  ftclTa  Simia 
con  la  meza  Luna,  alla  quale  dica  Inlvmine  tvo,  viene  à denotare. 
1 ’huomo  imperfetto . Ec  in  atto  di  mangiare,  e Icorzarc  alcune  caftagne 
l'ho  polla  col  detto  Intima,  non  estima,  pervno,chcconlalòtti- 
gliezza  del  Ilio  ingegno  pcnctrauaà  dentro,  nella  coguirione  delle  cole . 
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SIRENA. 

Vello,  clic  faceano  le  Sfingi  con  gl’indouinclli  nella 
terra , faceano  nel  mare  le  Sirene  col  canto . Non  pafsò 
quindi  lenza  periglio  Vlilfe.non  lènza  fortuna  Enea, an- 
zi con  perdita  di  Palinuro  nocchiero  ; ondefùd'huopo, 
ch'cireggelTelaNauc,  Percioche  Enea  intelò  perlara- 
gionc  nauigando  in  Italia,  cioè  indirizzandoli  con  lope 
rationi  al  vero  fine,  dee  nc’motidc’lènfircgolarcidcfiderij,  e trattenerli 
lontano  dal  canto  delle  Sirene,  che  è da  i lufìngheuoli  piaceri  dj  natura, 
in  refi  per  quelle,  à quali  |è  non  ci  diamo  in  preda,  veniamo  àpafiatecon 
gli  orecchi  otturati  àguilà  dei  compagni  d’Vliflè  .alla  cui  maniera  di 
nauigarc,che  di  viuere,intelc  darli  il  Vclcouo  di  Maiolica  con  lolcriuc- 
rcadvnaSirena  Obtvratis  avrjbvs. 


Erano  le  Sirene  certe  belle  Damigelle  di  piacere , le  quali  habirando  ne’ 
lidi.&haucndo  cfle  ridotto  molti  àmilèria,dilTcro  i Poeti  con  fittionc 
far’efle naufragare coloro,cfye indi  pafialTero.  E ancora  la  Sirenalmprc- 
fii  generale  dell’  Acadcmia  de'Sircni  in  Napoli, come  racconta  Luca 
Contile, ma  non  vi  pone  il  motto  incolpandone  la  memoriadl  Camera- 
rio apporta  tre  Sirene, che  fuonano.c  cantano  ad  vna  Naue,  che  indi  paf 
làua  con  parole  tolte  da  Claudiano  Mortem  dabit  ipsa  votv- 
p t a s • Et  la  Sirena  con  la  Sfera  in  mano,  & il  motto  Caelorvm  iui- 
tatvr  concent  vm, è Im  prclà  degli  Academici  Filarmonici  di  Vero- 
na,dcnotando  come  elfi  con  quella  maniera  bramano  farli  diuini,&  im- 
mortali.acquetando  tutte  le  pcrturbationi  dcllanimo  col  mezo  dell'ar- 
monia. Etcon  le  parole.  Gli  occhi  sereno  e'l  canto,  fida- 
ta la  Sirena  dallo  Scrittore  àGio:Paolo  Lupi.  StefianoColonna.ilSadc- 
lerfcrlncGirolamo,comcbcnenonsò,lciI GiouiojChc  ne  fù l'autore 
• fcriuc Stellano,  c ciò  auucrtilco, perche  molte  Imprclc  porrà  egli  lòtto 
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<3 incr fo  notile, di  quello,  chefaecianogliautorl  propri j ; il  che  quantun- 
que poco  importi,  l’accenno  però,  perche  fi  làppia  à chi  s'habbia  da  ha- 
uerc più fedc,haucua  dunque Stefano  Colon na  la  Sirena, à cui  il  Giouio 
diede  per  motto  Conte  mnit  tVta  procelias.  La  Sirena  chemi- 
ra nello  fpccchio  haucua  M.  Antonio  Taflì  col , Qvò  magi:  d e ci  piat. 
La  Sirena  in  mezo  à Vclcuo  accelò  di  fiamme , che  Itilla  latte  dalle  mam- 
mclle col breucbDvM  vesvvii  siren  incendia  MVLCET,fù po- 
lla per  lignificare  igulli,  eie  dclirie  della  Città  di  Napoli  nel  tempo  de* 
fuoiromori.  Eraancoranella  Libraria  de'Padri  di  San  Iacomo  in  Bolo- 
gna la  Sirena , che  lùonaua  in  vna  Nauc , prclà  credo  io  allegoricamente 
j>erla  fcicnza,diccndo  Dvlcbdine  capio.  La  Sirena,  che  la  parte  di 
lòpra  ha  forma  di  Donna  Vergine, quella  di  lòtto  di  pclcc,fù  figurata  dal 
Rodi  con  parole  A maricata  DTLCEDO,inrendendopcrquellara- 
dulationc,chc  dolcemente  allctta  gli  animi  al  male  • 


SIRINGA,  LEGGI  SAMPOGNA- 


im'«  i 0 

Ull,0iui)o3l!j 


Untiamo  hora  la  Sampogna  di  Pane,  ccome  eidolce- 
mcntela  filoni  ; eie  non  vdiarno  con  l’orecchio  il  luono, 
apprcndiamoalmenocon  l'intelletto  la  fignificatione: 
Poiché  con  vn  tal  Diodisìftrana  figura,ediparticofidi- 
ucrlcaltroànoinon  voleano  accennare  i Poeti, che l’vni- 
uerlò  compollo  di  doppia  natura  cclcilc , & dementale . 
La  Sampogna  di  lette  canne  moltra  1 lette  cicli  dc’Piancti,chc  aggiunti 
vnitamente  alla  prima  Sfera,  come  corde  regiltrarein  lira , producono 
fùono,&  armonia  si  lòaue,chc  fa  ella  rilùonarc  qua  giù  com’Echo  gli  cf- 
V urie  Secondi . Sf  fetti 
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fetti  di  Tua  virtutc, nella  terra  rherbc,&  i fiori,  nelle  piante  i fruttane  gli, 
animali  l’amore, nc  gli  clementi  moto,  c gcncrationc,  c nel  Mondo  per- 
manenza, e duratane.  Se  poi  vuoi  che  Pane  Dio  moftri,  non  la  natura 
dcH’vniucrfo , ma  la  noftra  comporta  d’animo,  c di  corpo , parti  coli  di- 
leguali ; La  Sampogna  faranno  i quattro  elementi,  eie  virtù  loro  con  le 
tre  anime  dcll’huomo , oucro  con  le  tre  potenze  d’vn'anima , le-cui  opc- 
rationi  tutte  vtiite  rendono  melodia  piu  clic  foauc  i dijordinatc  poi  «co- 
me canne difconccrtatc,perdouo  ognifoauità,  c dolcezza, come  ben 
dille  della  Sampogna  Gio:Paolo  Barza  Perdit  solvta  LEroxEM; 
Ini  prclàfpiritolà,  e gentile.  La  Siringa  appiccata  ad  vno  arbore  porta  a 

dirimpetto  d'vn  vento,  che  renda  grata  melodia  col  breue  Et  insen- 
sata melos,  èdelllnfenfato  Intronato.  La  Sampogna  attaccata  ad 
vn  Paftoralc  con  le  parole  V tile  PVLCi,  e di.Paolo  Emilio  Balzani 
il  Faunio  rra  Gelati  in  Bologna . 

X o L E } ' 


’Il  Sole  vaghezza  del  giorno,  portatore  degli  annl,ri- 
nouatore  delle  ftagioni , milùra  de  tempi , {cacciatore  di 
tenebre, principio  di  Iuce,difpenfatore  di  lume.  Signore 
dc’Piancti,  ornamento  delle  ltcllc,  bellezza  del  ciclo,  oc- 
chio del  mondo,  virtù  di  natura,  vita  dc'viucnti.  Egli 
vno,  & vniforme  riporta  la  Primaucra,  rinucrdilcelpra- 
ti,  ringiouenifee  l’hcrbe,  infiora  le  piante,  feconda  la  terra,  mantienegli 
animali,  accrcfcc,  c viuifica  i parti,ecol  fuo  vigore  regge,  e gouerna tut- 
te le  cofc . Tal’hora  nello  fpuntare,chc  fa  dall’Oriente, rollcggia  infiam- 
mato, indi  à poco  deporto  il  roflorc  più  chiaro  rifplcndc , nel  meriggio 
rilcalda , la  fera  poi  quafi  fianco  dal  lungo  viaggio  di  tutto  giorno  s im- 
pallidire nell’Occidente, e quiui  ricoura.  Senza  il  Solcil  dieolcuro.nu- 
uololo  il  ciclo, tenebrola  l’aria, folca  la  terra, horridc  le  piante,  ncci  cco- 
là  che  buona,ò  bel  la  appaia  nel  Mondo  fenza  la  di  lui  lucc,c  fauore.  Ha- 
no  gli  huomini  l’intendimento  dal  Sole , gli  animali  la  vita , gli  arbori  il 
verde, e la  terra  tutta  per  bcneficio,c  virtù  di  lui,s  adorna, riucllc,&  man- 
tiene . Non  ha  tanti  raggi,  quante  virtudià  noi  lumi  nolo  comparte, nu- 
mera l'hore,  non  giàannoucra  con  quelle  i benefieij,  che  ad  hora  ad  ho- 
ra  ci  dona,  e perche  infinite  quafi  fono  Jefuc  proprietà,  altretantc  fono 
rimprelc, chcdi lui gl’ingegnifbrmarono, alle  quali  venendo  fi  verta 
inficine  la  natura  d’vn  tale  Pianeta  maggiormente  amoflrarc.  E per 
dar  principio  dal  fuo  nalcimento:  ecco  ch’ci  le  ne  Ipunta  tutto  chia- 
ro, ducente  dall’Oriente, c dice  à noi  mortali  Non  bxoratvs  ejo- 

rior. 


I 


fatta  per  honorare  Don  Luigi  d’Eftc  Cardinale  degrìa  veramente,  e no- 
bile Imprefa,  alla  quale  non  credo  che  Momo  vi  porcile  opporre.  Ce  non 
diceflc  che  ella  folle  commune  all'altre  llclle , e pianeti } il  che  non  è del 
Sole  dipinto  nella  fuaviuezza,  e chiarezza  maggiore  col  vcrlò  attorno 
Nel  troppo  lvme  svo  viene  a'  celarsi,  Imprefa  di  Iacomo  £ g,w. 
Curzt  Tedelco  belliflìma  in  vero, di  cui  lì  può  valere  l'Oratore  in  materia  p.i7Ìi9.  »! 
abbódante  di  lodi, virtù,  dignità,  & altre  eccellenze, comcgià  altri  fi  vale 
del  detto  Inope  me  copi» /ionie  nóch’è  tolta  da  quei  ve  rii  d'A  ngclo  Coftazi  UìrtpU.t. 
La  arotlra  luce  inaccejfibil  nnua 
Nel  troppo  lume  fuo  •viene  i celar f : 

La  piima  molìrò  la  gentilezza,  cortcfia,  c buona  natura  di  quel  Signore,  1 5,1 

c Prencipc  di  fauorire , c beneficiare  ciaicuno  : E l'Arefi  per  Imprcli  di  _ . * 

Parte  Seconda.  Sf  i Dio,  - 
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Dio,  ({e  bene  ha  più  dcll'Em  blema.ò  Simbolo,  ) lo  figurò  nell'iftcflb  mo- 
do  con  le  parole  Male  operantibvs  pavor,  parole  della  Scrittu- 
ra dette  della  pcrlòna  di  Dio,applicatcà  corpo  lui  rapprclcntanteiE  Don 
Vincenzo  Giliberto  vi  notò  (òpra*  Svper  bonos,  et  malos,  ino- 
ltrando in  quella  guilà  piamente  la  prouidenza  di  Dio  : b Gio:  Orofco  vi 
aggiunlc  le  parole  Afflventer.et  non  improperat  diS.Iaco- 
mo  nella  lira  epilt.  Il  Rolli  al  Sole  rifplcndcnte,c  chiaro  vi  Icriflc  poco  be 
ne  V n d 1 TENEBRAE,per  moli  rare  l’incomprenfibilrà  de  i giudici), e 
millerijdi  Dio;elocauòforlcdalSalmo  Tofmt  tenebrai  latibulumfuum  : 
ma  non  vi  Uà  nel  motto,  il  quale  in  quella  maniera  viene  à ripugnare  al 
corpo,&  ha  verirà  in  lìmbolico  (direbbe  Hcrcole  Tallo)  e non  in  natura; 

10  Hello  concetto  lì  può  (piegare  conl'Imprelà.ò  motto  addotto  di  Co- 
pra,e più  acconciamente.  Nel  troppo  lume  fuo  <vìene  ì celar/i : 

Altro  limile  Sole  per  Imprclà  haucua  Gio:  Bardila  Campeggi  Vclcouo 
di  Maiorica,  che  Jparge  i Tuoi  raggi  chiarillimi da  per  tutto  con  detto 
Non  poscentibvs  offerti  Et  il  Bargagli  per  vna  finta  Ninfa  gli 
Icriflc  Dona,  e non  isciemaioucioImmittitjNon  minvit.I1So1c,c1icco* 
raggi  trapafla  per  vna  palla  di  crillallo,  con  la  fiàma  eccitata  da  elfi  in  vn 
cartoccio  bianco  fenza  abbruciarlo,atrribucndo  Clemente  VIEdicuiè 
rimprclà,  à forza  cclcllc  l'incendio , c l'odio  di  Roma  lenza  haucrnc  ca- 
gione alcuna;  ò pure  ferilcono  i raggi  in  vccedi  carta  bianca,  vn ‘arbore 
oppollo.c  lecco,  e verde,  che  all’vn  modo,  & all’altro  la  ho  io  veduta  col 
titolo  Candor  illaesvs;  fù  iuucntionc  di  Domenico  Buoninlcgni,  da 
che  ccffa  l'cflcrc  vana,&  arrogante,&  1 ’haucrc  in  fc  I’adulationcdi  le  flefi 
lo,  come  notò  Hcrcole  Tallo , non  dillingucndo  egli  tra  l'Imprclc  fatte; 
da  noi,e  tra  le  fatte  da  altri  à nollro  honorc,&  à noi  donate;  le  bene  ella  c 
Em  blema,non  Im  prelà, con  che  li  mollra  l'innocenza  (coprirli  alla  fine, 
& edere  lènza  oflclà,  come  il  candore  dalcalor  del  Sole, addotta  anche 
dal  Bocchiotra lùoi  (imboli  col  verlb 

JlUfus  candor  femper  <-ubiq\  mantt: 

Del  mcdelìmo  Papa  fù  la  (Iella  à guilà  di  cometa , có  le  mcdelime  parole. 

11  Sole  con  vna  (Iella  alquanto  vicina,  & c la  (Iella  di  Venere, li  trouà  con 
le  parole  Et  sociata  splendet.  Carlo  Spinello  Duca  di  Scminara,haue- 
ua  il  Sole  in  parte  del  fuo  Orbe, nò  per  anco  in  alto  leuato,  come  fi  lcgge- 
ua  dalle  parole  Nondvm  in  AVGE.Bcllilàrio  Bolgarini  haueuail  Solccon 
le  paro!ecNi  aspicit,non  aspicitvr:  credo  che  il  motto  lia  di  Lucrctio. 
Il  Sole  dipinto  nello  (puntare  dall’Oriente  è di  D.Pompeo  Piccolomini, 
fattagli  da  Alcanio  Piccolomini  col  detto d Sparisce  ogni  altro  lvme: 
Altri  gli  fcriflc'  Ex  te  cvncta  nitorbm  à lodcdcll'Illultrils.Sig.Cardinalc 
LodouifidcgniflimoNcpotc  di  Gregorio  XV.  fitrouail  Sole  lòlo  len- 
za,chefivegga,òleggaaltrochefPER  sa  fvlget:  Altri  vi  ha  Icrirto 
l'iftcflb  con  al  ere  parole®  Non  mvtvata  LVCEifirroua  anco  con  motto 
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Sine  tVMiNB  iato  non  vro.  li  Bargagli  gli  diede  per  motto  la  pa 
rola  Impollvtvs,  dando  co'raggi  fuoiin  luoghi  brutti,  cfangolì. 
Monfig.d’Alanzonc, fratello  di  Hcnrico  Terzo  di  Francia, haucua  il  So- 
le con  alcuni  pochi  vapori,  e col  motto  Discvtit,  et  fovetì  &il 
Sole  con  la  nebbia,  & il  verbo  Dissipabit,  c del  Frallagliato  Intro- 
nato. L'Arnigio  AcadcmicoSoiihgo  Occulto,  ha  iirSolc  con  lanuuo- 
la.&ilbreuc  Non  div’:  Strutto  circondato  da  nuuole  col  dire  Obstan- 
tia  solvet,  era  del  Conte  Tolberto  Collalto,  con  lo  Hello  motto  Ob- 
stantia  nvbila  solvet,  aggiiita  la  parola  A/«M4,fuor  di  bilògno, 
«portata  per  Ini  prefi  di  Luigi  di  Lucim  borgo , detto  poi  Monfìg.  di  Le- 
gni^ dal  Sadclcr  per  Imprclà  di  Celare  Duca  di  Modena . Similcàque- 
lta  n'haucuavna  Pagan  Doria,  col  motto  A 'vnq_vb  os  pbsb,cìoc,A 
volito  mal  grado  Etiam  fi  ìllt  difpliccat,dcuo  ci  Scguro,ò  Sicuro  in  nollro 
linguaggio; Altra  tale  haucua  il  Conte  P5piIio  Colalto, col  brCuc  * Hinc 
clarior;  Se  altri  al  Sole, che  andaua  dileguando  co’luoi  raggi  le  nuuole, 
hauea Icritto  Frvstra  OFPosiTAE:Gio:OrolcorifcritodalI’Arefivi 
fcrilleb  P o s t nvbila  CLARiOR.Tomalòde'MariniDucadiTerrano- 
ua  haucua  il  mare  col  Sole  lòpra,  e diceua  di  lui c N v n qv  am  siccabi- 
tvr  aestv.  Gli  Illullrari  Acadcmici  in  Calale  di  Monferrato  tollero  il 
Sole  per  loro  Imprelà  generale,  che  Ipunti  dall'Oriente  con  la  Luna  pie- 
na , che  nell'Occidente  fi  nalconda,  c gli  diedero  motto  JLvx  indefi- 
ci  b n s . Il  Tallo  per  Io  Cardinale  Montalto  regnando  Siilo  Quinto  po- 
lo il  Sole  lotto  l’Ecclittica  col  breue  «Non  transgreditvr,  la  quale 
Imprelà  fùpoi  leuata,  inaucdutamcntc  pcrò,da  gli  Acadcmici  Sicuri  in, 
Vinecia  col  motto  Indeclinabili  pass  v,ò  GRESSvcon  poca  pro- 
portione,&alnome,  &all’intcntioncloro.ll  Sole  in  forma  di  fanciullo, 
«he  lòrga  dall'Oriente  col  fuo  carro,c  caualli,c  lettione  Iamillvst  ra- 
b i t o m n i a,  fùdi  Filippo  II.  di  Spagna.  Il  Tallo  riferilcc  per  Imprelà  del 
Poeta  Mancouano  l'Aquila, che  mira  il  Sole,  c dica  *Pvr  chb  ne  godan 
gli  occhi  ardan  le  p i v m e.  II  Sole  da  vn  canto,  c dall'altro  la  Luna 
con  le  Stelle  Iparlc  intorno  da  per  tutto, e có'ticoloS  Iam  feliciter  omnia, 
era  d'Ilàbella  Valclìa  Regina  di  Spagna, figliuola  d'Hcnrico  II.  di  Fracia, 
quando  fi  maritò  per  confermare  maggiormente  la  pacclèguita.  il  Sole 
col  cerchio  del  Zodiaco  co'fuoi  legni, & animali  dipinti,  il  Solcò  cauato 
dall’Arme, figurò  il  Bargagli  per  vn  finto  Alcflàndro.e  per  vna  finta  Cli- 
tia,  egli  diede  motto  Ognvn  pareggia,  dille  vnolcherzando,cho 
douea  collui  clTcrevn  grande  animale,  s'ogn’vno  pareggiaua.  Il  Sole, 
che  percuotendo  i lùoi  raggi  in  vno  Ipecchio  concauo , accende  l’elea, 
Vnìvs  splendor,  alteri  ardor,ò  Incendivm  alterivs  , diceua  il  motto 
le  ritto  dal  Bargagli , il  quale  allo  Hello , ch'clcc  di  lòtto  d'alcunc  nuuole 
fcridc  Non  men  lvcido  risorge.  GioiAgollino  Caccia  ha  ilSolc, 
che  fà  leuarc  da  luoghi  paludofila  nebbia  col  dire  di  quella  Nitet  blata. 
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Domenico  Chiariti  l’haucua  attorniato,  &offùlcato  da  molte  nubi  col 
Cam.Ctm.  detto  A tt  amen  MiHi  clarvs:  Et  il  Barbagli  al medcfimo  trafpa- 
r^tc^ra^°ltc  nuuolclcriflc'ET  per  densas  trans? are NS.poco 
a Bir.».  gentile  à mio  gulto, vedendoli  quello  che  dice  ; e le  bene  ha  Enfafi,  e fot- 
za  la  parola  Dtnfts,  non  però  m’aggrada  pcrl'a/prczza,  chcnc  rifuona. 
RotcrioCotd'Alpgrgh  ilDifcrcto.al  Sole, che  rrapafl’a  co’raggilcnuuo- 
fjtn.Ttii}  Je,  (iride  Vim  viribvs.  Il  Sole,  che  percuotendo  in  vn  vaiò  di  vetro 
S4‘i',■  pieno  d'acqua  clpollo  a raggi  di  elio  col  rifleflo,  che  dall'altra  partccfce 

da  detto  vafo,rom pe,c  diuidc  vn  Diamante  tocco  dal  fuoco,  che  li gene- 
yinc.  i{<i[c,  pa  dal  lùdetto  nflclfo  dc’raggicol  dire.  Et  pv  rior  a,  era  di  Andrea 
Delfino  Procurator  di  San  Marco . Il  Sole,  eia  Luna  dentro  vnoanello 
col  Diamante  furono  porti  perii  Re,  e Regina  di  Nauarra  col  titolo  in- 
C»p,  torno  Simvl,  et  semel.  Lucilio  Filaltco  tra  gli  Affidati  loStilbeo, 
che  lignifica  natura  Mercuriale, haucua il  Sole, che  coperto  dalle  nubi 
non  perde  la  luce,  haucndogli  fopraferitto  Apprehenpvnt  nvn- 
Coit.Ctp.  qvam  tenebraejÒ  Non  cognoscvnt  tenebrai:  Il  Sole, che  ferendo 
^reflui,  vnoipccchio  accende  vna  candela  col  riffcllo,cdi  M-AntonioTrirtonio 
p«lcc.Titt,  raccolta  da  Lodouico  Dolce,  col  detto  Ex  aliena  lvce  lvcem 
qv  ae  r t t o.  .Et  il  Conte  Marco  Bcuilacqua  nell'Academia  dc’Filarmo. 
ilici  in  Verona  detto  il  Confidato , ha  il  medefìmo  Sole  con  lolpccchio, 
da  cui  rifultando  il  fuoco,fi  vedequiui  flarc  la  Salamandra  con  loferirro 
Cam.Cam.  Intvs  ad  omniaì  lignificando  che  fi  come  la  Salamandra  haincli- 
ffm.Ttf.  Jiat  j0pCpCr<jd  io, (coiìdichia  ra.&eiponcl’Im  prciaHcrcoleTaflòjdi  an- 
dare in  ogni  fuoco , parimente  egli  dadi  alla  Mufica  ; c vn  poco  lontana 
rinterprctatiopc.&rapplicationc  il’habbiamo  portata  ancora  lòtto  la 
p ir voce  Salamandra  : Il  Sole  col  breue  Motv  FAECVNDVs,èdel  Fecon- 
do fra  Raffrontati, non  c riferito  jl  proprio  nome.  II  Sole, che  cramontac 
dì  Bernardino  Machi  Piouan  di  Vignano  fuor  di  Siena, cóla  ferina  O c- 
cidit  oritvrv  s:buona,&  bella  Im  prevarrai  inoltrare  larinouatio- 
ncdc’corpi.ll  Sole  in  Ciclo, che  fòpra  h umili,c  baffo  valli, cfòpra  alti,eii 
Jeuari  pqggi.figurari  in  terra,  manda  i Tuoi  raggi,  e fi  legge , R e s p i c it 
aeqve-,  edel  CommcndarorFra Sinolfo  Saracini, fatta perDon  Ferdi- 
nando dc'Mcdici  Gran  Duca  di  Tofcana , Imprcfà  degna  di  quel  Signo- 
re,c d’ogni  Principe  & Re;  fc  bene  anco  a’Gjudici  fi  può  apphcare.Car/o 
/ri.» , d’Aragona  Cardinale  diede  al  Sole  il  motto  Idem  per  diversa, li- 
gnificando, che  tutto , che  il  Sole  fi  mortri  mentre  nafceardcntc,  poi  ri- 
iplendci)tc,e  chiaro, & alle  volte  più  Soli  li  fono  veduti  rifpcttodc  i mezi; 
nientedimeno  idem  tanni  cfl -,  coli  egli  in  quello  Mondo,&  in  quella  vi- 
ta fc  la  palla  Temendoli  d c 11  ’o  c c a fio  n e,  ScVtitur foro,  (come  fi  dice.)If  Bar- 
gagli  al  Solelucido.c  rivendente  in  mezo  del  Ciclo  fcrilfo  Indefes- 
sa»» svs,et  vndiqvm  pcrfilippo lI.RcCattolicoiòcon  parofoSpagnuolc 
Nò  cansaPo  y por  Topo:cioèNpp  iliaco  & per  tuttodì  Sole  nalccrecó  la, 
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dichiaratione,  Ortvs  est  sol,  che  fù  poi  cangiata  dal  Bargagli  in  Omnbs 
depellit  vmbras  , dipinlc  Fr.  Doniinico  Portcgiani  per  la  Natiuità  di 
Chrifto  nel  Duomo  di  Pila. Et  con  le  parole  di  Virgilio'  Qvis  dicere  fal- 
svm  avdeat  , dette  da  lui  del  Sole  fpuntatc  nel  cielo,  figurollo  Bartolo- 
meo Maranta  per  Giulio  Pinclli  ; portata  dal  Sadelcr  lòtto  nome  di  Gio: 
Paolo  Sforza . GioiOrfiuo  al  Sole, che  (orge  medefimamenre  dall’Orien- 
te.vilcridc  Clarior  at  diesi  Erin  atto,  che  lòrgendo  dillìpa  le  nu- 
bi con  le  parole  diDauid  Exvrgat  devs,  et  dissipentvr  inimici  eivs  fù 
pollo  dall’ Ardì  per  figurare , e inoltrare  la  grandezza,  cpotenza  di  Dio , 
Il  Sole, e la  Luna  per  cui  gli  Egittij  notarono  il  tempo, dcfcrilfc  il  Ro- 
ta in  morte  col  dire  Omnia  non  animvm,  che  il  tempo  porta  lèco  il  tut- 
to,ma  nò  muta  l’animo, e la  voglia.  Il  Bargagli  per  Bolgarino  Bolgarini 
po(c  il  Sole  da  più  nuuolcofcurc  cinto, e racchiufo,  fra  le  quali  fpargédo 

I Tuoi  raggi  là  lentirc  piùcalorc  col  detto  Immittit  ardentiores:  buònifi. 
lima  Impaciarli  come  anco  quella  di  Zaccaria  Delfino  Cardinale  del  So- 
le circondato  da  nubi.di  cui  li  dica  Premitvr,non  opprimitvr  . Sifeorge 
il  Sole  fra  alquante  (Ielle,  no  ho  letto  però  di  cui  folfc,  con  parole  Ador- 
no tvtte  r Oscvro,  od  offvsco  TVTTE,puoflì  anco  dire  più  propriaméte. 

II  Sole  limpidillimo.c  chiaro  con  lettura  Non  cernvntvr.et  ADSVNTr  in- 
tendendo delle  (Ielle, che  vi  fono, ma  non  fi  veggono  per  lo  fplcndorc  di 
luterà  di  Filippo  Spinola  Cardinale.  Francefilo  Villado  Fracclè  Macllro 
dc’Caualicri  di  Rodi  ha  vna  mano , chcadditado  il  Sole  dice  Viiit^.  simi- 
lis  . Il  Sole  co'nuuoli  intorno  è di  Gio:  Terzo  Duca  di  Clcues,  dicendo , 
His  qvoQ;.  svbiecta.  Il  Sole  (òpra  vno  arbore  verde,  con  vn'altro  albero 
lecco  vu  poco  più  lontano,  e parole  Svperabo  alibi, era  d'Hctoprctco 
l'Accorto  Còte  d’Alpurgh:  E lopra  vna  vite  carica  d’vua,  Se  il  detto  Dvm 
volvitvr  iste, fù  di  Henneo  Duca  di  LigiiiziSigiberto  Conte  d ’Alpurgh 
lcriflc  alla  medefima  nello  Hello  modo  Ad  salvtem  illvstror.  Il  Sole 
Iimpido,e  chiaro  con  vna  corona  di  Ipighc  di  formcnto  intorno,  dicen- 
do Nemo  praesentior;  perche  le  bene  il  Sole  fi  parte  da  noicólolplcn- 
dorc,nongiàcon  la  virtù  s'allontana,  lignifica  Dio, che  ESl'vLiq.  Il  Sole 
con  due  occhia  bado,  di  cui  vicn  detto  Non  cognovervnt  lvcem  prae- 
sentem,  era  d’Hcn  rico  Val  elio  Re  di  Polonia  figliuolo  di  Hcnrico  II.  di 
Francia  : Gli  occhi  (òli  da  le  fanno  brutta  villa,pcr  nò  edere  quelli  parte, 
clic  fi  (taglia  vedere  (epa  rata  da  noi}  fiche  l'occhio, (chifa  il  vederli, come 
colà  polla  fuori  d'vlànza.Et  chi  in  vece  de  gli  occhi  hauefle  pollo  gli  yc- 
cclli  (chiui  del  Sole, credo  io, che  il  medefimo  fi  direbbe,  e negli  a tingali 
meglio  s'intcndercbbono.chc  ne  gli  occhi  (sparati, cotali  huomim . Per 
iutcrpretationclcrua,  che  il  Re  fi  lamenta  de  glifiuomini  del  fuo  tempo, 
e dcH'tuuidia,e  malignità  dei  Cittadini, che  bramano  mucatione,cdico- 
no  male  de  i Principi,  ài  quali  non  potendo  far  danno  cóle  mani,  ilfan- 
nocon  la  lingua  detrahendo.  Vn’innalzatoin  altogrado,egradczza  dal 
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fuo  Signore,  per  legno  di  gratitudine  tolfc  il  Soleda  vna  parte,-  dall'altra 
la  Luna  bella,e  rivendente,  e vi  feri  (Te  Lvmen  idem  . Il  Sole, che  ferendo 
le  nuuole  lateralmente  oppoftcgli,  imprime  in  efle  due  altri  Soli,  che  có 
elfo  lui  triplicatamente  rilplcndono  invece  d'ofeurarlo  con  morto  po- 
co gratiolb  Dove  oscvrar  credettero,  fù di  Gio-.Bartilla  Pcrlonè Me- 
diconi Sole,  à i cui  raggi  liquefacendoli  il  ghiaccio  d’vn  certo  fiume  Set- 
tentrionale, fa  rauuiuare  vn  pclce agghiacciato, quali morto,ftato  incor 
porato  col  ghiaccio  molti  meli,  haueua  D.Gio:Baroncini  Monaco  Va  1- 
lombrolano  con  vnvcrlò  del  Petrarca  In  me  movendo  de' begli  occhi  i 
rai  . Il  Pelcc  detto  da  latini  tAcarnane,  ò Actrnc col  Sole,  che  lo  fcrifceco’ 
lùoi  raggi,  con  motto  Icritto  dal  Bargagli  Absvmitvr  aestv  , fù  coli  po- 
llo , perche  di  Hate  al  tempo  del  caldo  fi  Imagra . Il  Solcguardato  da  vn 
Cerbiato,ò  Capi  iuolojche  proferita  Nn.  amabilivs:  non  sò  qui  quello, 
che  faccia  ranimalcd'elpoiitore  non  gli  dà  altro  vfficìo,chc  di  proferire 
il  mocto  i ne  altro  qui  facendo,  fi  potcua  lafeiarlo  nelle  lelue  àfua  libertà 
lènza  qui  addurlo,  come  lo  tralalciò  vn  poco  più à ballo , quado  apporta 
il  medefimo  Sole  nella  fila  chiarezza  con  lo  fteflo  motto,  per  Imprclà  di 
Violante  Benriuoglia  Sforza , la  quale  intendeua  pcrlo  Sole,  òDio,  òil 
Marito;  & qui  la  racconta  lòtto  nomedi  Leonello  d'Efte  di  Ferrata  . Fe- 
derigo Gonzaga  di  Mantoua  haueua  il  Sole  lucido,  & rilplcnJcntc  col 
brieuc  Solvs  indeficiens:  E Vincenzo  Gonzaga  l'haucua  in  vna  ghir- 
landa di  fiori  con  l'acqua  finto, e la  parola  tT"sA,cioèF/4/«j,e  coli  tra  le 
figure , e le  parole  difegnaua  i quattro  elementi,  rapprclentando  co'fiori 
la  terra , col  Sole  il  fuoco;  e l’aria , che  non  fi  può  figurarc,la  riferì  con  lì 
parola  • fa  a , volendo  conchiudere, che  dal  Sole, e dal  cielo  il  tutto  preu 
deua  forza,emutationc:E  Geroglifico, c’ha  bilògnodell'ingegnode gli 
Egitti j II  Sole, e Diana  in  forma  di  giouane,  che  vàalla  caccia  col  corno 
alla  bocca,c  due  cani,di  dietro  Cerbero  alla  porta  d'Aucrno,cono/ciuto 
pcrIefiainme,chcdilàvcniuanocon  le  parole  Par  vbiqve  fotestas,  fu 
d’HippoIita  Gonzaga,  credo,  voglia  accennare,  che  la  Luna  in  Cielo  in- 
celò per  lo  Sole  con  alcune  Italie  appreflo,  & in  terra  lìmbolcggiata  con 
Diana, e co’cani,  &:  ncirinfcrno,  rapprclèntato  con  Cerbero  con  la  por- 
ta, e con  le  fiamme, h abbia  vgual  potcllàin  tutti  quelli  luoghi,  quello 
poi  ch’ella  polla  intendere  allegoricamente,  può  intendere  piamente  la 
potenza,  ò grada  di  Dio, la  B.Vergine,odaltro,cialcuno  la  vada  fecondo 
il  fuo  ingegno  interpretando . il  Sole  che  rilguarda  vna  pianta, chedicc 
Cosi  vivo;Sicvivo,fùdi Sigifmondo Gonzaga:Gio:Caraffa ferif- 
fcalSolc,chcreggc,cfomcntaquàgiùiltutro,OMNEs  svb  ivgo  meQ. 
Il  Sole  tutto  rilplondentc  tcncua  Guglielmo  di  Torre  maggiore,  per  cui 
figurando  fe  fteflo diccua  ver lò  la  moglie  lùa,c'haueua  la  Luna,S  1 e m v- 
to  r a d 1 l l a m,  quel  Sic  non  fa  niente, non  lipcndofi  il  come  per  quel- 
lo. Vedila  alla  voc?  Pantera,  chcquìè  riferita  malamente  dal  Sadelcr. 

u 


Di  Ciouanni  Ferro . 649 

Il  Sole  attorniato  da  tre  cerchi  vno  d'vna  linea  circolare, l’altro  da  vn  cer- 
chio di Ipigbe,  chclo  cinge , il  terzo  da  vn  cerchio  di  ftclle  con  le  parole 
Haec  conscia  nvminis  ae  ta  s,figurail  prodigio, chcapparucal 
tempo  di  CclàrcAugulto, quando  nacque  Chrilto.  L'Arcfi  rifcrifccdal- 
l’Orolco  vna  Imprclà  fatta  da  vn  Caualicre  d’vn  Sole  di  oro , c di  rame  co 
vna  Luna  d'argcnto,nclIa  quale  era  Icritto  Por  el  soLE,cioèPerloSole. 

I colori  qui  niente  fanno,  & la  Luna  rilplcndc  naturalmente  per  cagio- 
ne del  Sole,  fimo  però  attribuiti  à cotah  Pianeti . La  compagnia  della  cal- 
23  eretta  in  Vinctia  del  1j33.il  giorno  primo  di  Maggio  da  alcuni  gcn- 
zilhuomini, tra  quali  principale  fu  Pietro.  Bon  haucua  pcrlmprclà  vn  So- 
le chiariamo  con  vn  vcrlb  Cosi  risusndede' cortesiii  nome, 
chiamandoli  i Cortclì , la  quale  difin  ella  fù  poi  rinouara  come  rcltifica  il 
RulccMi  lòtto  nome  d’Accefi, e forlc  con  alcra  Imprclà, che  per  anco  non 
è peruenuta  à mia  notitia . Il  Sole  chiariamo  con  titolo  1 Virginiae 
exempxar  figuròàlodc  della Sig.  Virginia  Bianchi HcrcolcTalfo . Il 
Sole,  che  (èrgendo  dia  co'lùoi  raggi  nella  cima  d’alcuni  monti  tutti  co- 
perti di  ncue,la  q uale  viene  à dileguarli  con  brieue  Cito  DELABVNTVa,me- 
glio  dùabitur , tollc  il  Rodi  per  mollrarc , che  alla  venuta  della  gratia  di 
Dio  nell’anima  noftrn,fi  dileguano  tutti  i peccati.  Vn  Sole  dipinto  qual 
nuouo  Briareo  con  cento  auree  mani  pieni  di  giacinti, come  lolcuano  in 
parte  figurarlo  gli  Egitcij,fù  figurato  per  Geroglifico  più  che  per  Imprc 
fàdellabontàdiDio,nonhaucndoncancolcparoleVACABORVTiM- 
p l e a m , Icmbianza  di  motro . Tre  Soli  figurati  nel  Cielo,  come  Icriuono 
cflcre  apparii  nella  nalcita  di  Chrillo,e  come  apparucro  ne  gli  anni  1 fio  1. 
à giorni  otto  di  Fcbraro  tra  l’hora  ventèlima  prima,  veduti  da  me  in  Pa- 
doua.doueera  per  occalione di  lludio,  vno  appariua  nel  mezo  giorno, Se 
era  nel  mezo  anco  degli  altri  due,  li  quali  parcuano  difeofti  da  quello 
pcrloTpatio  d’vntirodi  pietra,  il  vero  era  quello,  ch’era  dalla  parte  del- 
rOccidentCj  c lòp?a  gli  altri  due  parucroanco  due  Iridi , il  che  durò  fino 
al  Tramontare  del  vero , con  cui  Iparucro  tutti  quelli  tre  Soli,  per  rapprc- 
lentatione  della  Trinità  delle  Tre  Perlòne  Diuinc  auucrtifcc  rArcu,  che 
li  potrebbono  porre  in  Imprclà  con  le  parole  di  SanGiouanni,  Vnvm  sv- 
javs  : ottima  Imprclà, non  figurata  dalui,  ma  che  auanza  in  bontàle  figu- 
rate. Il  Sole  nell’Occidente  con  parole,  Dexites  cit,  vt  renasca- 
tvr  , figura  il  tempo  vicino  alla  Morte  di  S.  Carlo  fecondo  l’autore  ;il 
quale  per  lignificare  la  gloria  dell’anima  beata  di  lui  pofe  il  Sole  ncll’al- 
rezza  iijajcheferilca  il  nollro  capo, nel  qual  tempo  non  fa  vmbra,pcrò  vi 
fi  legge  PÌiorsvs  sine  vmbra.  Ho  letto  anco  il  Sole  con  parole  Omnibvs 
idem,  volendo  dire, che  li  come  il  Sole nafee Io  Hello  àtutti,colì  l'autore 
forlc  dire  voleua,  che  li  mollrcrà  benigno  vgualmcntc,& affabile  con 
rutti,  quali  accenna fTe  quello, che  feriuc  San  Paolo  JÈnis  infitmatur , & ego 
non  injìrmor  { Heùrai funi  & ego , od  altro  lcnlè  à fila  piacere. 
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L’illuftriflìino  Signor  Cardinale  Barberino  mcntrelludiaua  in  Pi- 
li fi  formò  vnalmpreli,  che  fornico  i lupi  lludij  ritornando  di  Pilià 
Coli  dopo  l'baucrc  hauuto  l'iulègne  del  dorcoraro  vsòpoi  lcmprc,c  fù 
il  Sole, che  (punta  dall'Orieutc  col  morto  AuvsqvE,  et  idem, 
cìq intjcitur  parole  d'Horatio  tolte  dall'òdclccolarcdoitc  dice 

Alme  Sol,  (urru  nitido dum  qui  ' aerano . 

Pronta , $ ceUs  -,  alitisene  (gj  idem  J 

Nxfccris  ,poJfis  mbil-vrì/e  Roma . »* 

Vtfere  Hiatus. 

Nefugran  coA.ch’ciinucptalTe  si  beila  Imprcli  i poiché  dilettandoli 
giouinerto  della  Poefia , àcui  pare,  c'habbia  hauuto  dal  Cielo  partico- 
lare inclinarionc,  & attitudine,  anzi  nato  à quella  ; polciachc  ne'  con- 
tinui negotij,  e carichi,  c'ba  hauuto,  li  quali  eflendo  totalmente  di- 
uctiìdaHotio  ,chc  richiedono  le  Mule,  hauerebbono  e per  ladiucrfi- 
tà  loro,  e perla  grauità  fraliornato  ognianimo,chcad  altro  non  at- 
tendelfc , che  à quelle  : doue  che  il  detto  Signor  Cardinale  dopo  gli  af, 
fari ncll’hore  di  ticrearione  lìdaua  alle  Mulè,&  incofi  brpic  tempo 
compoucua  verlì,  e di  quella  qualità , che  fi  veggono  alle  ltampe, e leg- 
gono con  ammirationc  dadotti, li  quali  godono  in  vedere  compofi- 
tioni  poetiche , che  agguagliano  in  bontàl'antiche , e che  la  lingua  la- 
tina non  lìa  in  tutto  abbandonatada  Apollo,  il  quale  parcua,  che  da* 
vn  tempo  in  qua  fauorilce  la  volgare  ; fi  che  dilettandoli  de'  Poeti , do- 
ucua  hauerc  à mente  i loro  vcilì,  li  come  ne’lùoi  le  loro  frali  ; onde  non 
fùdilhcil colà,  che  auucrtilccin  Horatio  la  fatta  Imprclà,  nella  quale 
veniua  adire,  ch'ei  era  fatto  per  gli  lludij, e ritomaua  àlùoi,  Attvs, 
et  idem»  Idem  perche  era  l’iltcllo  realmente:  Ali  vs  pcrchcmol- 
to  diucrlb , non  già  ne*  collo  m i , clic  quelli  furono  tèmpre  puri , e can- 
didi,; gli  hebbe  tali  dalla  natura , cdaireducatione.ma  li  bene  A l i v s, 
in  quanto  alle  virtudi , &:allc  lcicn?c,dj  cui  haueua  ornato  l’animo , 
ernuclletto  vera  parici  e nobiltà  doli'huomo,  con  la  quale  auanzan- 
do  gli  animali,  sauiciniamoà  Dio.  Dipoi  fatto  Cardinale  dalla  San- 
tità di  Papa  Paolo  Quinto  nell’anno  1 606.  volle  mantenere  la  detta  Im- 
prclà,  (Scall’hora  publicolla,  facendola  figurare  nella  Mazza  d'argen- 
to,che  vlànoi  Signori  Cardinali, ricamare  nelle  Portiere,  Valigo, 
Baldacchino,  Calè,  Logge,  & girci  luoghi,  volendo  parimente  ino- 
ltrare, & accennare  al  Mondo, lupi  amici,  eferuidori,  ch'ci  per 
ciònon  mutaua  natura,  matèrbiuii,  cmaiucncua  nell’interno  quel- 
la benignità,  quella  affabilità,  quella  gentilezza  nel  trattare, quello 
animo,  e natura  medefima,  che  come  propria  del  (àngue  Barberino., 
in  lui  era  molto  acpreiciuca  dalle  doti  lue  particolari,  che  perdo  elcf- 
fcil  Sole, che  pollo  nell'Occidente  era  glàdi  tutta  la  famiglia,  qclj^. 


* 
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quale  morendo  alcuna  perlbna  eminente,  ne  lòrgcua  vn 'altra,  il  che 
con  la  proprietà  del  Sole,  che  tramonta,  fu  dimoìlrato.  Alivs  dun- 
que in  quanto  aU’cftcrno,  in  quanto  alla  Porpora,  Alivs  ancoco- 
mc  Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftitiaj  Idem  in  quanto  a i cotta- 
mi,in  quantoallevirtù,  inquanto  alle  maniere,  Alivs,  et  idem. 
Belli  (lima  in  vero  Im  prelà,  e degna  inuentione  dell’ingegno  di  quel  Si- 
gnore, come  anco  degna  l’applicationc  alla  bontà,  & animo  luo:  La 
quale  ’fù  ricordata  al  Dottore  Celiò  Bargagli  publico  Lettore  in  Mace- 
rata da  vno  Marchiano, ch'era  fcolarc  in  Pila  al  tempo  del  Signor  Car- 
dinale, e n’hcbbe  di  quella  notitia.pcr  Imprclà  accommodata  perho- 
norarc  il  Gran  Duca  Ferdinando  nell'occafioncdi  lucccdcrc  al  Princi- 
pato per  la  morte  del  Duca  Francelco  fuo  fratello  ; la  onde  fù  mandata 
di  là, perche  inficine  con  altre  Im  prole  parte  fatteà  quello  fine,  e parte 
tolte , & applicate  fi  venilTc  maggiormente  da  fuoi  fuddifi  à molimi?  la 
loro  diuotioneverlòla  pedona  di  Sua  Altezza,  &àlòlennizzarcqutlla 
allegrezza  con  quei  maggiori  modi,  ch'etti  potettero.  Il  che  viene  anco 
accanato  dal  Biralli  nel  luo  fecondo  volumellampato  del  1 6 io.  Si  può 
ancora  detta  Im  pretti  applicare  à tutti  i carichi,  vfficij,  e gradi,  eh  egli 
ha  hauuto , ne’ quali  femprc s cmollrato  Idem,  cioè giulló .diligen- 
te, lòlleciro,  non  altero , non  diucrlò  da  le  medefimo  ; Alivs  poi  in 
rifpcttoà  Parenti,  ad  Amici, ad  lntcrcfli,da  quali  non  fumai  motto  i 
fare  atrio  ne  men  che  degna. 

Perche  il  Sole  nell'Occidente  fù  legno  della  famiglia  Barberina, in 
cui  benché  alcuno  rifplendenreàguiiadi  Sole  tramontallc  con  la  mor- 
te l’Orizontc  di  vita,  lòrgcua  però  perla  fecondità  di  quella  alcuno 
altro , e con  la  nalcira.quafinouello  Sole  nell'Oriente  di  vita  appaiiua: 
cpcrche’il  Sole  forgendo  di  mattina  mollra  quale  habbia  adotterei 
giorno , e con  congettura  talmente  certa,  che  ardiflc  dire  il  Poeta 
So  lem  qui:  ({tetre  fal/ùm  Andeat  f 

Coli  non  mai  produce  natura  huomo,  chcs'habbia  lòura  l’cflcre  or- 
dinario de  gli  altri  auanzarc , che  nel  bel  mattino  della  lua  fanciullez- 
za dcllagrandczza,  e maggioranza,  àcuihada  pcruenire,  non  ce  ne 
diacerti,  &:  cuidcnti  legnali, non  altrimcntc,  che  del  chiaro  .eluci- 
do meriggio  indicioèil  Solcnafcentc.  Non  può  l'anima  raggio  ditti- 
no,quanto  più  di  doti  naturali,  e di  virtù  adorna  firroua.non  farctra- 
luccr  fuori  del  velo  del  corpo  nell'attioni  di  quello  la  fua grandezza, 
elòggiacendo  il  corpo  all'imperio,  & alla  forza  di  lei,  v'im  prime  el- 
la in  etto  caratteri,  e lineamenti,  da  cui  l'occhio,  e l'intelligenza  al- 
trui penetra  alla  cognitionc,  crimira  nel  corpo  ritratto  della  bellez- 
za dell’animo.  Onde  fcrilfi  al  Sole  nalccnte,  Et  PIEM  PRAESIGNAT 
AB  OR.TV1 

Ec 


Et  applicandola  ad  elplicare  il  mio  concetto , dico , che  fin  da  fanciullo 
dauaiàggioilSig.Cardinale  Barberino  delle  virai  lùc,&eccitò  finoai.  . 
l'hora  vna  cfpettarione  nc*  fiioi , la  quale  confcrmòcrelcendo,  & auanzò 
poi  di  gran  lunga . Il  Leonc,quantunque  picciolo , moftra  però  la  mac- 
ftà  Leonina  in  picciolo  alpctto;ilPino,  c l’Abete  picciole  verghe  mo- 
llrano  la  dimezza  futura  ne*  loro  tronchi.  Si  che  fi  Icorgcrà  negli  ani- 
mali,c nelle  piante  futuri  legni , e nell  ’huomo  colà  diuina , non  s’hauerà 
àconolccrealcunlàggiodellcliicgrandczze?ccrrosi.  E quandoin al- 
tri non  s’haucfle,!!  conobbe  in  quello  Signore,in  cui  tutto  il  giorno  del- 
la lua  vita  s'hcbbe  fin  dal  mattino , il  «jualc  le  ci  dimollrò  il  paflato  nó  so 
douerfi , nè  poterli  Iperare  lera  diucrla , anzi  via  più  rilplendentc  per  la 

chia- 


D^Giouanni  Ferro. 


Redit,  n^c^deficit,  dico  io  del  Sole  halcenté  per  notareprin- 
cipalmcntcii  ritorno  in  Francia  dell'llluftriflimo  Sig.  Cardinale  Barbe- 
rino quando  fù  mandato  Ordinario  à quella  Macftà  da  ClemcntcOtra- 
uo , il  qualemorì  pochi  mefidopo  ch'egli  arriuaflè in  Parigi  -,  doucem, 
ftato  altra  volta  mandato  per  Eftraordinario  da!  medefimo  Pontcficcad 
Henri  co  I V-àrallegrarfi  della  felice  naicira  del  Delfino,  hora  Re  Chti- 
ihaniflìmo,&  adem  pi  l’vna,  e l'altra  ambalccria  non  meno  con  magnifi- 
cenza grande,  che  con  ottima  fodisfactionc. 


Dm, 


Ta  arbitro  delle  guerre,  delle  contefc  Marte  con  gli  oc- 
chi in  fiammati  di  fuoco,con  volto  diuampato  d’ira,  con 
lafpadaminacciolàiumano  inatto  di  fare  llrario  degli 
huomini,c  Dio  volefle,  ch’ci  forte  in  Libra  per  dare  ginfti 
colpi  àcoloro,  che  non  lo  lafcia  viuere in  pacecon  Vene- 
re, e vanno  con  loro  misfatti  molcftando  gli  altrui  ani- 
mi quieti,  e difegni.  Quìpoftainlmprcla  fi  vcdclafuafpada,  coù  per 
(èm  prc  gli  fofle  leu  ata  di  mano.òhauertccgh  fatto  dono  di  quella  a Don- 

na,chcin  paccrhauefle  «danno  degli  icclctati.&à  pròde’ buoni  ad  vfa- 
rc.  Quella  ignuda  fù  leuata  dal  Conte  Clemente  Pietra  col  mono  Ex 
Hoc  in  hoc:  ccciautorcjchelapoxtalòttonomediChriiHauoPtcn- 

cipc 
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chiarezza  dell'horc  andate.  Onde  la  Madre  di  lui  potcua  con  quella. 
Matrona  Spartana  gloriarfi  d’haucrc  dato  alla  patria  ornamento  sino- 
bile, che  doucrtfcpiù  dare  alci , che  da  lei  riccuercfplcndorc. 
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cipe  Ànhallino  Conte  di  Vualdefla  con  Icmedefime parole.'  Advna>  ui.tl 
fpada  nuda  , & ad  vna  fune  fuferitto  mezo  vcrlò  di  Virgilio  DisctTB 
i vstitiam  moniti,  eh  ’ci legue , O wn temntrt diuos , da BaiTano Re 
dc'Sicambri,iIqualc  dopohaucrc  caftigato  il  figliuolo  con  pena  capi-  ' 1 

tale  cefi  in  publicoportaua  la  fpada  ; direbbe  Hercole  Tallo,  che  folle 
Imprclà  arrogante.  Carlo  Borbone  Cardinale  haueua  la  Ipada  fiatnmcg- 

Ì ;iaore  col  breue  Avtor  eco  a vd  e noi,  lignificala  potcftàde’Pre-  «m&M} 
ati , la  parola  di  Dio,  e lo  Spirito  finto . Pietro  Bronconi  detto  l'Ortulb  Sti’u 
fra  Secreti  in  Siena  diede  alla  Ipada  /òpra  la  pietra  inattod*arrotarfi,& 
affilarli  il  taglio  Motv  perficitvr,  ò Acvitvr  motv;  (òpra  2/r.^ 
vna  tal  pietra  fù  da  altri  pollo  il  coltello  col  dire  Acvtvm,  splende  n-  Sn.i'. 
temq^ve,  oucro  E x o r s i p s a . La  Ipada  ignuda  in  atto  di  cllcre  da  vna 
roano  piegata  per  far  proua  le  la  lama  è fchietta , e di  buona  tempra , è di 
Leonardo  Colombini  il  giouanc  dicendo  Fiexv  projatvr,  gentile 
Imprcfa,  &adctàgiquemlebcuiffiraoaccomraodaca. 


Leonardo  C o lombi, 


'Alla  Ipada  nuda  fcrifle  il  Bargigli  le  parole  di  Virgilio  Lvcem  sVb  MV-  liuti.  f, 
bila  iactaT)  e con  la  punta  in  su  con  vn  ramo  d'V  liuo  attorno  cdcl  ' 


i la  p 

Sicuro  Affidato  detto  per  proprio  nome  Don  Antonio  LondognoSpa- 
gnuolo  col  motto  Cvstodiae  cvstos,  per  cui  dinotò  la  giullitia,c 
la  pace, alla  quale  egli  fu  fempre  intento, ma  non  già  con  modo  d’Imprc- 
ià . Girolamo  Bollì  Patientc  Affidato  ha  la  Ipada  nuda,  con  la  quale  Filip- 
po padre  d’AlelTandro  Magno  fu  ammazzato, nel  cui  manico,  òpomo  vi 
era  (colpita  vna  carretta  còl  dire  Vix  elvctabile  fatvm:  volendo 
lignificare,  elici  dilègnide  gli  huominilòuentc  Cono  dal  fato  interrotti: 
Imprclà  olcura  per  lo  corpo  non  conofciuto , e per  lo  motto  niente 
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efplicarucjdouecherielceappreflbdimedi  potialode.  La  Ipada  col  Cv- 
piOTjSlssoLvi,  ét  esse  cvm  christo,  finlèTaurorc per S. Pao- 
lo . Bartolomeo Maranta perGiorBatciftaCarrafa Conredi Monrcca/ui 
fatto  Colonello  figurò  la  Ipada  con  molte  fiamme  nella  cima,  ò punta  co 
le paroledi  Virgilio  Virtvtem  bxtendere  jfactis,  porrata  dal 
Sadeler  al  filo  ìolito  fòtto  nome  di  Sforza  Andrea  Carretto  Vlrimo del 
Finale.  Duelpadc  in  vn'ArmaincrocicchiareèlnlègnadciPrincipidi 
Sallonia,  à cui  Augu  Ilo  Duca  circondandola  di  due  rami  di  Lauro,  e tra  i 
rami  pòrtdndoui  la  Mitra  di  Duca  fcrilfcà  filo  modo  Tandem  bona 
cavsA  ó-RiVMPHAtis;  perche fbprauiflc  al  fratello,  alqualc  era ìil, 
odio. La  Ipada  con  la  punta  fopra  vna  teftudine  col  titolo  D o m t,fo  r i s- 
qvE  eradiLodouicoDccimodiFranciajeciòlcriffc  perche  vntal’ani- 
malcvàarmatoincalà, cibori, nèlafiua  corteccia  fi  può  penetrare.  La 
Ipada, che  in  citna>habbiailSole,encireIfii  vna  meza  Luna,  che  lo  ri. 
{guarda,  con  parole  Recte',  et-eortite  r,  è polla  fiotto  nome  di 
Carlo  il  Sauio  di  Francia  volendo  dire  in  fua  fauclla , che  il  Re,  che  non  c 
acciccato  dall’ira, ma  illuminato  da  Dio,comc  qui  la  Luna  dii  Sole , vie- 
ne ad  vlàrc  la  fua  poterti  dirittamente . Si  trouano  aggiunte  alla  Ipada  la. 
targa , c le  due  tauole  della  vecchia  legge,  c nel  mezo  due  rami  di  l’alma , 
lòtto  à quali  i gigli , c di  lòpra  la  corona  figurati  da  Carlo  Nono  di  Fran- 
cia con  l’inlcrittionc  Pietate,  et  ivsTtTiA:  belle  parole  da  porli 
in  effetto  da  vn  Re,  ma  non  coli  bene  da  viàri!  in  Imprelà  da  vno  Acadc- 
mico,  oltre  aH’eflcrc  allegorica,  come  Tal  tre  addotte:  Simili  làranno  le  le- 
guenti,  come  quella  della  Ipada,  c della  Croce  dirizzate  in  vna  corona 
reale  polla  in  terra  col  dcuo  Pro  lece,  et  prò  Grece,  fu  quella 
di  lacomo  1 1.  di  Scoria,  intendendo  lui  lapietàpcrlaCroce,eJagiu(liùa 
per  I a Ipada.  La  Ipada, c lo  Iccttro  a ttrauerlati,c  partati  per  lo  mezo  di  vna 
corona  con  vn  globo  di  filtro, c la  Croce  nella  circonferenza , dicedo  His 
ornarIjAvt  mori  fu  di  Gio:di  Scotia.Iacomo  Sello  di  Scoria, eflendo  opi- 
nione, ch’ei  haucrtè  nel  finiflro  fianco  vna  Ipada  llam para  dalla  natura, 
battè  moneta  con  vna  imaginc  di  Ipada , & adombrò  vna  Impreli  con  la 
coronanella  punta, aggiungendo  vno  enigma  per  dichiarationc  Pro 
me,  sj  Me  re  or'  in  me:  che  col!  fi  dichiara  Pro  me,  cioè  rotar  tee 
gladio,  fi  me  tffi  reor  m me,  fàticct  effe.  Ferdinando  di  Portogallo  hauendo  fi- 
gurata la  fpada , che  parta  per  mezo  di  due  cuori , dal  l’vno  de’  qualipro- 
uengono  alcune  Ipighe, dall’altro  alcuni  gigli  con  riducila  C v r non 
vtrvnqve  ? intcfè  per  la  fpada  l’ingegno , col  quale  vanno  i Re/ 
penetrando  i cuori  de*  foci  fudditi:  Giouanni  Primo  di  Portogallo  alla 
Ipada, che  Uretra  da  vn  bràccio  rrapalfa  la  cima  d’vn  monte  Icriflc  Acvrr, 
Vt  penetret,  le  bene  dal  morto  bifognerebbeintendere, chefofl'e pie- 
tra per  affilarla.  La  Ipada  con  la  (èrpe  attorniata  vicino  alla  cima  con  vna 
corona  inbocca, cleparolc  His  dvcibvs,  eradi RvberroRcdi Na- 
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poli,  intendendo  per  la  (bada  la  fortezza , per  la  lèrpe  la  prudenza , fiche 
His  dvcibvs  pretelclacorona'.  La  Ipada  pendente  attaccata  con  vna 
Zèta  di  cauallo  fùda  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  lòprapolla  à Démodé, 
che  ló  diccua  feliciflimo,  c quiui  raccolta  lòtto  il  di  lui  nome  dall'autore 
coltitolo  C ael ttv s iMPENDST.’nonèpenlierodiTitanno.  Laipa- 
da  prela  da  vn  braccio  armato  con  lo  /cricco  Fbci-t  potentiam  in 
irachio  svo  haueua  Renato  Re  di  Sicilia.  Vna  Ipada, &vno/£cttro 
attraucrlàri  nel  mezo  di  /òpra  vn  globo,  lòprail  globo  la  Croce,  lòpra  la 
Croce  vna  corona  con  altre  tre  corone  da  gli  alcncrelari  confulc  in  vna 
Imprclà  Chrilliano  Redi  Dania  con  detto  V igil  antib  vs,  confor- 
meàquclladi  lòpra  di  Gio.diScotiaconl'Hrs  ornart,  avt  mori.  Vna 
ipada  nuda,  (òpra  cui  poggia,  c parti  vno  animale, e vi  fi  legge  Sre  sv- 
per  irreptat  era  di  Concramo,ò  Gontramo  Duca  di  Borgogna:  Il 
Paradino,dal  qualcla  pigliò  il  Sadclcr, la  rifcrilcc  con  Sic  sopor  ir* 
R.EPTAT,  &non  S v per  tratta  da  vnlògno.chcglihebbc.  Non  iftaròà 
raccon  tare  (ogni, gli  legga  ne  gli  autori.chi  bramerà  làpcrli.La  fpada  Coi 
pra  tre  monticclli , ma  nella  cima  di  quello  di  mezo  più  eminente  de  gli 
al  tri, c dallVno  di  q udii  pollo  à finillra  vi  fia  il  Cornocopia,  dall'altro  vn 
ramo  d*  Vliuo , Se  in  cima  la  punta  della  Ipada  la  Croce,  c la  bilancia  con 
inlcrittione  Fecit  in  monte  convivivm  pincvivm,  fùdiSi- 
fto  Quinto,  è Emblema,  ò Geroglifico, con  che  egli  mollrò  volere, che  il 
fuogouerno  forte  giullo  si  nel  punire, comcncl  premiare,  pacifico,  ab- 
bondante, elègui  anco  quello, chcpromilc,  anzi  chcfù  Rouelcio  d’alcu- 
nc  medaglie,  ch'egli  fccegittarc  uè' fondamenti  dell ’Obcli/co,  che  fece 
dirizzarcàSan  Pietro,  facendo  dall'altra  parte  Icolpircla/ùa  imaginc, 
come  rifcrilcc  il  Cicarclli,  il  quale  (criucalcutvc  medaglie  quiui  pollo 
liaucre  hauuto  limile  inlcrittione  per  Rouelcio  , altre  per  Roue- 
feio  vn’huomo,  che  dorme,  c parole  Perfecta  secvritas,  altre 
vn  San  Francclcoinginocchioni  innanzi  ad  vn  Crocifirtò,con  la  Chicli, 
che  rouina,  e parole  Vade  franciscb,  et  repara.  Childcrico 
Vltimo  di  Francia  haueua  la  Ipada  con  lacoronain  cima,criconolccn- 
doilfuorcgno,&il  lùo  llato  da  Dio, lo  dichiarò  dicendo  Consilio 
firmata  dei.  La  Ipada,  & il  bullone  cpilcopalcincrocicchiati  in  vna 
iiracoldire  Nihil  illi  REHQ_viT,fùInlegnadiScruioTullioRè, 
che  inuirandoRomulo,cNuma  traile  da  quei  l’Inlègnc  loro,  &vnai 
le  ne  fece,  con  che  volle  figurare  vn 'ottimo  goucrno  Clemente  Ottauo 
degno  Pontefice . La  Ipada , & il  libro  haueua  Federico  Quarto  Impera- 
tore tolto  da  Giulliniano  quando  Icriffe  nel  principio  delle  lue  Inllitu- 
tioni,  Jmperatoritm  matcjlatem  non  Jolum  armis , feder  littcrii  decoratimele 
oportctyC  diede  per  motto  Hic  regit,  illb  tvetvr.  La  Ipada  da 
vn  canto , dall'altro  lo  lectrro , nel  mezo  vn  globo  figurato  per  lo  Mon- 
do con  la  corona  d'imperio  lòpra,  haueua  Mallimiliano  Secondo,  il 
Parte  Seconda . T c quale 
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quale  volcua  invila  tal  guifa  moftrarc  digouernare  il  Mondo  con  ku 
ragione  figurata  nello  fccrtro.e  con  Tarmi  intefe  nella  Ipada, e pcrcheciò 
da  |è  non  prelùme,però  vi  feri  flc  D o m r n v s pr.ovidbbit.Lo  Hello  Im- 
peratore haucua  la  Ipada,  e Io  (ccttro  col  Diadema,  & il  Mondo,  & vn’A- 
quiJa, la  quale diceua  N i h i l , ò Non  hvuana  moror  dvm  svper 
astra  fbror  tolta  dall’vfo  de'  Romani  nel  porre  nel  numero  de’  Deii 
loro  Imperatori. La  fpada, &vn  ramo  di  Palmafimboiidipacc,cdigucr. 
ra,  leuò  Filippo  Primo  diFrancia  col  dire  V trvnqv  e,  volcua  fo  riè  ac- 
cennare, che  farebbe  flato  buono  à mantenere  guerra,c  pace.  La  Ipada  te- 
nuta davn  braccio  attorniata  da  vn  ramo  d’Vliuo  era  d’Alfonfo  Carcero 
con  parole  ViroQ;  clarescbrb  PVLCHRVM-Giouanni  Caraccio- 
lo haucua  vna  fpada , & vna  torcia  acccfa  con  motto  ferino  alia  Cicogna 
Conficbre  està  ni  m vs  > La  fpada  im  pugnata  da  vn  braccio  con 
vna  ferpe  attorniata  à q uclla,  & in  cima  vno  anello  col  fuoco  lòtto  (igni, 
ficando  la  dcftrezza,la  prudéza,il  coraggio, c Tarmi,  che  fi  ricercano  nel- 
la guerra,  che  all’hora  chiunque  farà  di  quelle  adorno,  faràqucllo, che  le 
Icriflelòpra  Guglielmo  Malatcfta  MarchcfcdiTcrrafanaFviMiNAT  his 
B e l l o . La  fpada  tenuta  da  vna  mano  con  lo  Iccttio  inlcgna  di  dominio 
fu  natta  da  San  Paolo  quando  Cerine, Pu autem  non  timcrc potefiatem ? bonum 
faefbabebis  tandem  ex  ilio -Dei  emm  mm'tflcr  eft  ubi  in  bonum-, Parla  di  chi  gouer 
na.)  Si  auten:  malefecerts,time.  Non  emm  fine  tanfi  gladrum  portat,0‘c.  con  Je/ò- 
le  parole  Non  sine  cavsa.  Poco  dopo  il  medefimo  autore  apporta 
la  Ipada  fùordclla  vagina  imbracciata  con  la  parola  greca,  A'n**NOS 
Ieri tta  al l'huonio , cioè  Fcdcle,c  lenza  errore,  per  Emblema  di  fede , & fiì 
d’Anna  Mommorancio.  La  Ipada  in  vna  (Iella  cometa  raffigura  il  pro- 
digio veduto  Tanno  innanzi  la  delira ttionc  di  Gicrufalcm  col  brieuo 
Ventvra  pesvper  vrbi.  La  fpada  con  le  penncdafcriuercinci- 
maèLmblemadi potenza, eprudenza  richicftcncl gouerno  pcrmorto 
Pone  e sovvernine,  cioè  in  latino  'Perfc8*Re/publica,Cour»na  Re- 
publica.  Vna  Ipada  lànguinolada  cui  pullula  vna  Palma,  che  fa  poi 
molti  rami  pieni  di  corone,  Icquali  lignificano  le  palme,  che  riceuono  i 
martiri, &i lenii  trauagliari di  Chrillo con  titolo  Cessit  victoria 
victis.  Vna  Ipada  lìgillata  ncll’elza  moftra  quello , che  fece  Pompeo 
Magno  a'fòldati  quando  andò  con  Tclcrcito  in  Sicilia  mandato  da  Sii- 
la per  raffrenare  i lòldati,  chenon  danncggialTcro  coloro , che  incontra- 
uanojconlalòpralciittadel  Paradino  Terricvivm  noxae.  Vna 
fpada  nuda  da  vna  mano  impugnata  con  parole  Vice  vaili  ero, 
lìgnificaua,  eh ’cgli  àie  Hello,  «Se  a gli  altri  naurebbe  lèruito di ballionc, 
c fortezza  , fuperba  vn  poco,&  altiera  Imprcfa,  lodata  dalTArcfi  per  Tal- 
Jufione,c’hàil  morto  al  nomc,ccognomcdeITautore,il  quale  fu  Vin- 
cenzo Valido:  il  motto  àmiogufto  poco  vale,  ne  Tallufionc  può  fare  < 
che  mi  piaccia  Tlmprclà.  EcpcrchcTolio  giouaà  mantenere  lenza  rag-, 
? Ì.A  * S»»c> 
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ginc,&5  affilato  qual  fi  voglia  ferro , perciò  formò  vna  Impre/à  Ipi  rituale 
Macftro  Gio:  Francclco  di  Villaua  dipingendo  vna  Ipada  cinta  daviL. 
ramo  d'Vliuo  col  motto  Le  nini  ime  a vctivs  applicandola  all'ira 
' <!•  Dio,  la  quale  tanto  ptù  lari  terribil^quanto  maggiore  fù la  pietà,c  po- 
tenza in  allettare  à peniceli  za  i peccatori*.  , t 

. 

j:  ;uv,  SPARVIERE,  LOIRO,  0 LOGORO. 


'tuo  Paimtert  Cau 


: V da  gli  Egirtij  lo  Spannerò  conlècraro  ad  Apollo, 
hauuto  per  fimbolo  di  quel  Pianeta,  perche  ogni  tren- 
tèlimo giorno  s'accolla  egli  alla  femiria,  come  il  Solo 
in  alrrctanto  tempo  con  la  Luna  ritorna  ad  vnirfi;  oltre 
alLettcrc  quello  fecondiflimo  ,viuacrflimo , & dcllaltt- 
ce  di  elio  intcntiflimo  guardatore.  Preda  cgliviuogli 
vecchi , diuara  le  carni , iùcchia , e beue  il  (angue  ; morto  poi,  l'otta  de’ 
firoi  piedi  traggouoà  le,  con  illuporc  di  chi  nnra,  loto  nòn  meno,  che 
la  pietra  calamica  il  ferro.  Vola  lèmprcin  alto,cs*innalzadirittamcn- 
re  col  volo  per  mollrare,  8c  infognarci  noi, che  non  fivàcolà  fu  fi»  riti 
Ciclo,  le  per  dirittura,  non  s'incaminiamo  à quella  volta,  lalciando  il 
viuctic  obliquo,  il  che  fu  intelò  daSiluio  Palmieri  Caualier  del  Dr  icoj 
Sentiero,  quando  allo  Sparuierc  in  atto  di  volare  in  alto  fcriflc  Ad  sv- 
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fu  fatta  però  dal  Figliucci  teda  Francclco  Lanci,  fù  di  lui  parimenteder- 
to  Tramite  recto.  Claudio  Paladino  figuròloSparuicrcalla-Sfc*- 
ra  4el  Sole,  chcflèndo  vecchio  fi  lpcnna,  eli  rinoua,  con  la  firricta  Rt- 
k ovata  iwentvs,  l'applica  all’huomo,  che  accoftandoli  à Dio  coli 
•ju  Ptrte  Secondi.  Tt  a deue 
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deuc  fare;  Et  io  pria, che  lo  leggcflì  in  lui, vi  haueua  Icritro  Adbmhvm 
redimo  con  nomcAcadcmicodi  Rinuigorito.  Lo  Sparuierein  aria^ 
con  vna  Pernice  fra  piedi,  fcgucndonc  delPalrre  con  la  dichiara  rione, 
Cmt.Hr.  Parta  tenbns,  non  parta  stQvor,  riformato  in  Et  no# 
amt’.  PARta  seclvor,  fù  di  Iacomo  Berctra  denominato  fra  gli  Affida^ 
ti  lo  Spedito,  addotra  da  noi  di  iòpra  (òtto  la  voce  Afrore.  Per  firn- 
bolo  di  vera  nohiltàèpofto  vno  Spandere  fra  piiì  Falconi  col  breue  Sic 
Sim.Ctp.  maiora  cepvnt,  ò Maiora  cedvjjt,  cioè  minori,  volendo  di- 
fii.i.  rCj  clic  al  Falcone , cioè aH'ingcgno  intelb  per  q ucllo,ccdcla  forza , fudi 
Giouan  ni  Re  di  Spagna . Il  Capaccio  figurò  lo  Sparuierc,che  dalla  fom- 
mirà  deJI’aria.vdita  la  voce  del  Padrone , la  icgue,  col  loiro , ò logoro  te- 
nuto da  vna  mano è U logoro  quello  con  che  fi  chiama  il  Falcone , fat- 
to di  cuoio,  ò di  penneàmodo  di  ale  con  che  il  Falconiere  iuol  richia- 
mare il  Falcone,  òSparuiere  girandolo  tuttauia,egridando)col  mot. 
zip.  to  VltrÒ  ad  V5TNCVJ.A  redi t fù  fatta  pcrvn Gcntilhuomo,che 
chiamatodal  liio  Principe,  ancorché  non  folle ficuro  di  perdono,  non 
ricusò  diandarui  paltò  li  lenii  dellòlo  logoro  pcrdtmoftrare  gl'inganni 
VaitdCap.  d'vna vana fpcranaa col  breue  5p e illectat  inani.  Lo  Spanne^. 

rec’haucndó  perd  uta,  ò debili  tara  la  villa  ricorre  all'herba  detta  Geracca 
per ricourarla , & perfrauigoririveon  morto  tradotto  dal  greco, come 
l'apportaal  Biralli  Tal  e l’amore,  ò Sì  fatta  la  necessita", 
è lotto  nome  di  Giouanni  Tinoli  cognominato  il  Cicco  fragl'lnftnfan 
di  Perugia . Lo  Sparuicro  con  vna  ftarna  fra  piedi , & vno  cane  di  quei 
7>j i.hct.t.  da  vccclli , che  gliele  toglicua,  ortd’ci^Namcntaua  Dondetò  Da 
Citi,  tuie  e-  chi  sperava  A.rvTO  fùdi  Frahccfcoi-anci,buonaàgiudicio  d’Hcr- 
pif.HU.i6.  coje  •j-afl0>t0|ca  tutta  di  pelò  daJl’Ariofto, 
fiut.u.  Qome  S partner , (he  nel  piede  grifagno  . fi 

fi-6*'  T erigi  la  jlarna , e fi  a per  trarne  patto , v ^»vJ  j 

! Dal  can , thè  fi  tene  a- fido  compagno  *£\|  | 

. fingordamentc)  fiopragiunto , e guaito  ; 

Lofi  il  tfiltdico  intento  al  rio  guadagno 
'Dtnde  /peraMj  punto , hebbe  contrago . I 

pollo  Sparuict  c,  per  cu  i j’ioteudcuanogli  empi,  & ingrati  inpctfò  Chri- 
fro,3eda  Mosèhai^ifò'tra  gli  anima  li  immondi , riguardante  la  Luna, 
Sai, i,  vicntictto  Os  tv v m advnpavjt  malitia.  Lo  Sparuiere,fimbolo 
di  preftezza  lòpra  la  tefruggine  (imbolo  di  tardanza,  fy  pollo  vn'Emble- 
Camer.  m a coiv argom ctuoTE r o re  nata  : Quello^ che  altri  lignificò  col 

Festina  lente".  Vno  fi  figurò  vno  Sparuicre,  che  picciolo vccel- 
jrefilib.i.  Jeitofiilalciauaviaécicij  gli  aitigli  col  motto  Non  fvca  , s e d con- 
1 >?  TS<BtiÌEV!ji;3'è  vera  la  proprietà,  grariolà  Imprelà , cfabricau.ièpnu 
: nuouofbndamcoco.jCioenon  vlatodaalcunoalcro.  LoSparmere,chc 
. ..mi  tenuto  i relegato  da wamajio,c volendo  volarvia,  fi  quieta,  fògli  vic- 
■ amo  a . . .-.u'i  ne 
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ne  inoltrato  qualche  pezzuole»  di  carne  Ex  iutvitv  <svies,  cofi  TofiiTtàtrà 
fcriuc  il  Rodi,  che  dal  vedere,  e canlìderarc  San  Carlo  ChrilloCrocififi 
fo.quictaua  egli  quei  primi  moti  di  natura , e de  ilenG,  che  oltre  non  pafi 
faiTet  o ad  oficnd  wq  Din  • 


.i.ua  \.‘r 


EilCircon  certaforte  diSparuieri  cofi  chiamati,  zoppi  dVnpicde, 
e fono  di  felici  din)  o augurio  alle  nozze , fi  come  è parimente  l'hcrba  det- 
ta Spina  Alba , quelle  due  colè , le  bene  vna  loia  mi  balla , poli  in  Impec- 
ia col  dire  Felici  avspigio,  e fù  per  inoltrare  metaforicamente/ 
come  furono  felici  que'  Matrimonij.ne' quali  intcrucnueil  Signor  Car- 
dinale Barberino,  o come  Protonorario , che  glirogadc,  come  rogò 
qucllodel  Re  di  Spagna  con  l'Aullriaca  celebrato  da  Clemente Ottaup 
d’eterna  memoria  nella  Cattedrale  di  Ferrara,  douc  andò  anco  il  detto 
Signor  Cardinale,  all'horaProtonotario  Apollolico  de’  Numera-, 
rij , e leguirò  la  Corte  come  votante  della  Segnatura  di  Grafia 
innauzià  Sua  Santità  > Rogò  firn  ilmentc  il  ^latrimonio 
dell’Arciduca  Alberto  con  l ‘Infante  di  5pagna  j 

ò come  Prelato  detto  fra  gli  altri  ad  adìllcie  -j.  . 

al  Sig.  Cardinale  Aldobrandino  Lega-  • j 

co  pcrlo  Iponlàlirio  dclRèChri- 
itianidimo  con  la  Prenci- 
peflà  dcr  Medici  nel 
viaggio  fatto  à 
Fiorcn- 
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fppr.  ffere. 
f.f  Gilib. 
'fio.  1 :.n.  l . 
rmi  Torch. 
)fM  J.IW.J. 

^nutu.n.j. 


ay. 

ì \clo.Hir. 
pi'g  pijpr. 

jBr.i.  Hjop. 

Fnr.  Ruft. 
poter. 

fertili. 


(“?• 

(ep.  Corner. 


foni,  Cani, 
fr. 


i O Specchio  (copritore  de  gli  anni,moftratoredefl'etì, pa- 
ragone della  bellezza, fecrcrario  dell'abbellimento,  mac- 
flro  alle  Donne  per  acconciatela  faccia,  confeglicrc de* 
colori , difciplina  dc’giouanctti , dato  loro  da  Socrarc. , 
perche  i belli  mirando  in  quello  la  vaghezza  del  loro  voi 
***  to.procuraflero  d'adornarlo  con  le  virtù  maggiormente, 
guardandofià  più  potere  dinon  bruttarlo  co'yitij;  cglifconci,  emen 
bel  li  vedendo  la  difparu  rezza  de  i membri , c la  fproportionc  delle  parti , 
s'jngcgnaflcro  d>ccon ciarle , & aggiuftarlc  con  la  proportionc,  e rego- 
la rione  delle  loro  operatipni,  e coli  gli  vni,c  gli  altri  addottrinati  fi  feor- 
gcfTcro  con  pari  lode , od  accrclcere  il  dono  di  natura , ò fupplire  il  man- 
camento di  quella  . Pcrpiluìvada  ciafcurio,  ch’egli  èàturti  visualmen- 
te fedele  in  difcoprirc  quel  tanto , chcfcwgeràin  cfiìcon  quclfafinccri- 
tàlua  propria  di  criflallo,fcnti,chc;l  prpoua  te  lo  dice  Cvnctis  aeqvb 
fidvm  Antonio  Maria  Maruffo  il  Giudicctragli  Affidati, il qualccra 
anco  Giudice  in  Pauia, quando  fù eletto  Academico,  il  Birallila  rifetifee 
lòtto  nome  di  Matteo  Maruffo,  ma  fi  dee  credere  più  al  Contile  primo 
autore  : Degna  Im  prefa , Se  acconcia  à Principe  ,à  Giudice,  &àpcrfbna 
làmntinlftt  antegiulìitin  * (cbcneinnoucràta  fra  l’Infegnecon  parole  da 
HercoleTaflò  : Altri  vi  (enfiò  il  medefìmo  con  altre  parole  Omi t/bv* 
idem.  FlauioCighi  Caualicr  Ripulito  tolfclofpccchio  con  la  (òpht- 
•lò ritta  Corrigenda,  avt  probanda.  Lo  fpcCchio,  che  perenti 
iò  dal  Sole  fi  molila  dello  llcflò  Sole , è di  Nicolò  Goti  co|  titolo  R e ci- 
rrvM  ExtuBEt.  Il  P.  Don  Giofippe  Mazzagtugno  Academico  Friz- 
zante Intronato  ha  lo  Ipccchio  medefimamente  oppoflo  ad  vn  Sole  col 
dire  RePlectit  a fc i e n v m : Et  bcrnardo  Nani  il  Simile  con  la di- 
chmratipnc  Vf  valso.  Arto  de  gli  Atti  hebbe lo fpccchio dall’au- 
tore con  vnverfò  poco  à propofito  Vinto  dal  sonno  vidi  vna 
Gran  j.vce.  Lolpccchioconcauocon  larcgo|a,ònorma,laqualete- 
nuta  dalla  mano  per  oftenderc  l’occhio  dcll’imagine,  che-dentro  rap- 
prefenta,  riflette  con  impeto  ,ecoh  più  vini  raggi  vi  ad  offcndcrclòc- 
chio  de}  percufrorr,comcl'clpcticnza  c 'in  legna  con  la  (crina  V ic  tsci- 
tvr  vltro,  è lòtto  nome  del  Cardinale  del  Mondouì . Il  Capaccio  fi- 
gurò per  altri  lo  (pecchie  cinto  di  mofchc  col  breuc  Scabrisqve  te- 
naci v s h ae  r e n t : è la  -ftefla  riferita  dal  Cacnerario.ma  in  vece  di  figu- 
rare quella, raddoppia  in  pittura  quella  del  Piraufla  nella  fornacc:Mar- 
po  Mauro  allo  fpccchio  voltato  verfò  il  SoIelcrifTc  Aversvm  caete- 
ris.  Il  medefimo  pcrcoflòdal  Sole  col  Svscipit,  et  ostendit,c 
del  Caualicr  Palcfe . Due  (pecchi  foibiti,p  terfì  pppofii  fra  loro  colmotio 
“ -3  • lì  f iV  V*  Mv- 
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Mvtvant  invicem,  furonofiguratipcroccafionedidifputadaSa- 
Jullio  Vgurgicri.  Vno  fpecchio  ncro,c  fòcchiulò  figurò  il  Rota  in  morte 
col  far  che  dica  Terreor  aspectv  do  mi  ni,  quali  voglia  dire  non 
mi  apro  affatto,  perche  vedendo  cangiata  la  faccia  del  mio  Signore,  tur- 
co mi  sbigottito,  e fpauento.  Lodouico  Rcd’Vngaria  haueua  lo  fpee- 
chiocon  l’V  NDIQ.VS  illaes  vs:  Lo  fpecchio  fù  tolto  per  fimbofo  di 
pedona , che  ama  il  proflìmo  con  le  parole  di  San  Paolo  per  motto  O M- 
nibvs  omnia,  lègucndoegli  ft&usfum  y>z>t  omnes faluos fucerem  : fuchi 
vi  fcrifTc  Non  sine  lvmine;  ma  ciòècommunc  ad  ogni  colà  vifi- 
bilc,la  quale  iènza  lume  non  fi  può  vedere.  Michele  Sagramofo  Acade- 
mico  Filarmonico  formò  per  altri  Imprelà  dello  fpecchio  con  motto 
Spagnuolo  O me  ^viebre,  ò me  rbqviebre,  cioè,  Orni  rom- 
pa , ò mi  miri , quali  fdegni  di  viucrc  otio!ò,c  di  non  efTcre  impiegato  nel 
fine , perche  fu  ritrouato . Lo  fpecchio  concauo , e lucido , il  quale  rap- 
prefenta  gli  oggetti, che  lòno  incontro  di  quello,  come  le  cole  di  lòpra  le 
moftra  bade, eie  baflcl'innalza, fu  tolto  per  legno  dell'humilràdi  SaiL. 
Carlo  con  titolo  Elatio  deorsvm;  e col  precetto  dell'Oracolo  in 
Delfo  Nosce  te  ipsvm  fù  attribuito  àChilone.c  riferito  da  Pietro 
di  Valdcrrama  Predicatore  tolto  dall'Alciato . 


Con  vno  fpecchio  /pezzato  in  dueparti,  nelle  quali  appaia  intera  Ti. 
maginc con  parole  Infracta  visitvr  figurai l'olTcruanza della leg 

f c in tcramentc adempiuta  dal  Sig. Cardinale  Barberino,  che  però  nel  li- 
rodi  quella  Donna  rapprclcntantc  la  feienza  legale  la  feci  figurare  nel 
principio  di  quella  Seconda  Parte . Diccua  Anacarfi  per  talTarc  i Giudi- 
ci corrotti  elfcre  le  leggi  come  la  tela  d’aragno,  nella  q uale  fc  v’incappa- 
Parte  Secondi . Tt  4 no 


TOr.i» 

Hptd  Gìhb . 
par.j.l.jé. 
nu.tj. 

SaJ.ù 

rcfilib.il 
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jto  mofcioni , mofchc , od  altri  piccioli  animalctti,  vi  ledano  prefi, & in- 
talcati  ; ma  le  alcuno  molconc , ò più  grande  vccello  vi  entrala  fquarcia, 
c trapalai  Non  cofi  fù  la  legge  mentre  giudica,  & giudicòil Signor 
Cardinale  Barberino, il  quale  tutta  intera  la  mantiene,  chepcrò  Infra- 
c t a visitvr,  nonlalciandofincdabrogli,nèdaaltrocoutaminarci 
poicheè  Alivs,  et  idem:  Allufi  ancora  con  l’Imprclà  al  precetto 
di  Socrate,  il  quale  elòrtauaigiouanià  riguardarli  nc' (pecchi, perche 
vedendoli  belli,  non  macchialTeio  la  loro  bellezza  con  la  bruttezza  de" 
virij,ma  la  conlcrualfcro  coli  bella,e perfetta  con  la  candidezza  della  vir- 
tù,e  con  gli  habiti  della  feienza , e cognitionc,  mantenendola  intera  : 
conformolliad  vn  tal  precetto  il  Signor  Cardinale  nella  luagiouinezza 
perche  adornandola  virtuolàmentc  lì  modra  ancora  quale  apparuc  nel 
bel  principio  lenza  neo, ò macchia  alcuna, però  Infracta  visitvr: 
_Si  può  aggiungere,  c lignificare  la  coftanza  dcH'animo  fuo  atta  non  lo  Io 
àtolcrarci  trauagli , nra  Infracta  in  tanti  viaggi,  in  tanti  carichi, 
p maneggi. 

S P i C A. 


\ ad  viura  il  pouero  Contadino  vn  picciolo  grano  alla, 
terra,  oucro  l'accommoda  di  quello  in  tempo , che  dalla 
ftagionc  vengono  alci dirubatc  le fuc ricchezze, lo  rac- 
coglie ella , e lo  rilerba  nel  feup , perche  da  gli  vccelli  cU 
baco  non  venga, & in  meno  d’vn  anno  redimendo  il  pre- 
fitto > gli  dona  correli  l’auanzo  per  iriconolcereil  meri-, 
to,c  per  guiderdouarcj’im  piegate  fatiche  in  coluuarla, c pulirla.  Impari 
quindi  l'ingrato  à ricqaolècrc  li  bcne£cip,&à  rendere  giuda  coligli  vffu 
*;1  + - 1 cij. 
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crj,fcnohvalcconl’opcrc,laricompcnfii,nellijà  dietro  alla  terra  coni 
l'animo  almcnograco,  quando  che  le  forze,  licnomanchcuoli,  poiché^ 
rclliruilcc  quella  Plvsqvam  acceperit;  come  fi  legge  <òura  al- 
quante (pigbc  mature,  dotte  prima  fi  leggeua  Plvs  reodit,  è d’io- 
certo, ma  e com  munc  à tutto  quello,  che  li  raccoglie,  ialino  àgli  anima- 
li. Vn  eouone.ò  mazzo  di  Spighe  mature  clcffc  il  Giouioperlo  Marcite- 
le del  Vallo, e diede  per  motto  Fi  n t v nt  par, iter,  renovantqve 
iabores,  è Emblema  gentile  per  mollrarc,  clic  mentre  viuiamo  iru 
quello  Mondo,  lem  prc  dobbiamo  affaticai  e,  e quando  crediamo  di  vi- 
ucrc  con  qualche  quiete, al l'hora  appunto  rinouiamo,&  imprendiamo 
nuouefatichc.Macllro Nicolò  Lorini  Fiorentino  de'Prcdicatori  haueua 
vii  cclpo  di  Spighe  di  grano,  alcune  delle  quali  mo  Uraliano  di  Ilare  rit- 
te, &jltrepicgacccol titolo  Matvritate  inclinantvr.  Vnmaz- 
zo  di  Spighe  verdi  e lòtto  nome  d’Horatio  Farnclc  Duca  di  Camerino 
col  verbo  Fx.avescf.nt;  biafimata  dal  Taegio  per  haucrc  quella  bi- 
fogno  di  colore . Tutte  le  herbe,  e le  piante  hanno  bi  fogno  di  colore  per 
rapprefentate  la  loro  verdura,  e forma,  & ogni  altro  vcccllo,&;  animale , 
niuna  cola  dunque  fi  vorrebbe  accertare  per  corpo  d'Impreli.  Vna  Spi- 
ga, ò Pannocchia  di  Panico  col  morto  Cvlmo  inhaeret  vni  e del 
Conte  Achille  Pannocchiclchi  d’Elci  Caualierc  Appoggiato,  fatta  dal 
Conte  Atturo  fuo  fratello.  Alcune  Spighe  mature  nc’loro  gambi  non. 
mietute, dallcquali cadonogli acini  delgrano  colbrcuc  Spes  alte- 
ra vi  tae,  fono  polle  per  Simbolo  di  relurrcttionc;fi  come  le  llcfle  ma- 
ture, e cadenti  per  grauezza , & loprabbondanza  de'  loro  grani , furono 
polle  per  legno  d'abhnndanza  datinola  col  dite  M t » t.  M e »_  pondera 
i v x v s . Il  Caualier  Rolli  haueua  I, e Spighe  nalcctui  dj  poco  con  la  jieb- 
bia,e  (òpra  Qv  a l'ombra  e’  si'  e tfVDF.  l?  Vn  ccrchiodi  Spiglicd  or- 
zo ,ò  di  granoeoi  brpuc.E-T  VJTRE,  MORT1SQV*  G-OMES,  èdilaCO- 
mo  Saucllo  Cardinale, volendo  accennare  che  quello,  chc'con  fatica  ac- 
quilliamojcilcguita  in  vira, & in  morte.  La  coppa  con  !cSpighc,percui 
gli  antichi  lìgnificauano  il  buon  liiccdfo,  figurò  l’autore  per  altri  Fe- 
lici nvminb  crevit;  lègucpoidihaucrlatrouatapcrlmprclàdcl 
Re  Alfonfo,ma  con  altre  parole,  ch’egli  non  nlcriuc, 

SPRONE. 

'Adopera  in  vnmedefimo  animale  linimenti  molrodi- 
ucrfi  il  freno,  e lo  (prone.  Spinge  quello  quanto  quello 
ritarda.  Macon  imperio  di  (àngue  l'vno  rincora  l'anda- 
ta, l’altro  con  dcllrczza  di  mano  ritira  à dietro  i palli  velo- 
ci,& il corlò  raffrena.  Ha  Ihubmo  dcirvno,edell\iltjo 
nell’età  gionauilc  bifogno  ideilo  Sprone,  per  incalzarlo  alle  virtù  ,&  al 
. t . bene 
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Bir.t. 
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bene  operare;  del  Freno, per  fermare  gli  appctiti,chclbuerchio  braman- 
do non  facciano  l'animo  tracollare  nc'vitij,  e rralàndarc  nc'coltumi  I’at- 
tioni , ma  tralalciato  quello  al  luogo  luo , doue  fu  pollo , al  primo  me  ne 
vengo, alqualcfòlbpralcritto,  Vn a salve  dachififolTc,permollra- 
rc  forfè  allegoricamente,  che  vlàtoà  tempo  in  età  di  fanciullo  rccafalu- 
B*r£.  te.  MutioMattiuoli  allo  Sprone  Scrisse  sine  hoc  NiHlljchcfù 
acconcio  col  dire  Movet,  et  impeliit. 


AD  vna  norma  lòia,  ad  vna  lòia  rcgolal’opcrationebuoria,òrealì 
manifella,  da  vna  lòia  legge  il  giullo,  e I ’ingiullo  fi  caua , e da  vna 

fola 


r me. Ter'.  Lo  Sprone  pollo  ad  vno  piede  col  motto  Hoc  orvs  est,  èdiSigiA 
V-5*d' *•  berte  il  Continente  Conte  d'Alpurgh . 
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^òla  ragione  il  male,  Scil  bcncfidilcerne,  pcrciocheoperandofi  confor- 
me alla  regolatila  legge,  alla  ragione,  & buono,  Se  giallo,  Se  perfetto  fi 
dice  5 ma  trainando  da  quella  ò poco,  ò molto,  poco  importa  più  da  vn_. 
lato,  che  dall'alrro,  perche  fi  Itimi  l'opera  imperfètta , ingiullo  il  giudi- 
■ciOjcmen  buona  l’attione.  Quindi  è,chc  il  Bargagli  figurò  nella  lua  cala 
la  Squadra  linimento  adoperato  da  {cultori, muratóri,  legnaiuoli  con  la 
notatione,  R.EtTi,  nec  non  OBLiQvr mensvra.  IlVelcouodi  'Sir. u 
Maiolica haucuavno Squadro, &vnaScltailrumcnti,conlcparolc  Sic  tw. 
non  decipitv  R.Scrillì  io  ad  alcuni  llrumcnti.che  adoprano  gli  arrc- 
fici, per  farcgiullcropcre  loro  come  Squadra,  ArchipcnzolojCompallo 
la  parola  AEqvant. 

ST ADIERA,  STADERA , STATERÀ . 


A Stadiera  è,  come  la  Bilancia,  legno  di  Giuflitia , k, 
qualeviencpcròpiùfignificara,  òfimboleggiata  con 
l'vlòdi  quella,  che  col  legno  di  quella  i forlc  perche  à 
piùminutodillinguc,  che  l’altra  i ouero  anco  percio- 
chc  è più  gentile  mifiira,&  più  nobile  atto  il  bilancia- 
re,chcil  pelare  none;  & quantunque  tutto  fiepelò, 
quel  lo , però  ri  tiene  vn  non  sò  che  di  più , che  la  fa  cflèrc,  ò parere  più  ac- 
colli modata.più  propria  à inoltrare  vna  tal  virtù,  che  altra  non  è . Et  ciò 
habbiaeila,òdaII’vlo,  odali 'autorità  de  gli  Icrittorijò  in  le  dalla  colà  per 
auualorarecon  l’vna  l’oro,  l’argento,  le  gcmmc,lc  perle*  che  con  l’altra, 
ciò  far  non  fi  lìiole,  (e  non  in  quantità  eccedente  l’clTere  priuato;  Donde 
forlc  venne  fua  nobiltà,  c prcrogatiuadi  mollrare,  e lignificare  Giullitia 
* — il  filo 
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il  lào  legno  la  fila  figura,  che  non  cofi  fa  quella  di  Sradicra , tutto  chea 
ciò  non  manco  atta  iàrebbe,  Quindi  l’Imprcfctratte  ritengono  grande 
pmiftàcon  quelle, che  fono  cauatc dalla  Libra, òBilancia.Tomafo  Ca raf 
fp  Conte  di  Maratone,  anzi  che  buona  parte  di  caia  Caraffa  portauali. 
Stadera  col  detto  Hoc  facies,  ouero  Hoc  fac,  et  viVBS.cEm- 
blema  gratiofo  . Il  Taegio  la  biafima  per  troppo  o/cura,  pcrcflerc  quel- 
la capace  di  molti  Icntimcnti,  perche  la  Stadera  importa  il  pelare  dimoi 
tccoic:  Ioditcicllercanzichiaraj&volcre  l'autore  vn  folo  Icntimcnto 
/piegare , qual  farebbe  di  volere  aggiuftarc  tutte  Pattioni  fue  con  l'indi- 
rizzo della  ragionc,(i  come  col  diritto  della  Stadicra  s’aggiuftano  le  co- 
le,&:  i peli  vgualmcnte . La  Stadera,  in  cui  li  pefiuano  farmi  con  loro  fi 
troua con mezo verfo  N on  aeqvo  ex  a mine  iances:  Il  TalTo  feri- 
ne alla  medefima  Eadem  remetieTvr  : Antonio  Sauini  Caualicr 
Contrapclàto  hebbe  la  Stadera  col  titolo  Ad  vnciam  fatta  da  Marrio 
Placidi;  Si  può  anco  fcriucrlc  Rervm  pondera  librat.  Atnbruo- 
gio  Luti  nel  lòllenerc  le  lue  conclufion^polc  due  Stadere  inficine  accop- 
piatccon  le  parole  Ivn  ctae  graviora.  Del  Ferro  della  Stcdcra  det- 
to il  Romano  fi  fece  Imprclà  Lorenzo  Auueduti  detto  il  Caualicr'Eicua- 
to  col  motto  P ONDE  RE  ERtGOR. 

STELLA,  VENERE,  ET  ALTRE. 

Si  Arie  lònolcSteIIedivirtù,edigrandczza;  dilucepofi 
lònfi  dire  limili,  &:  vguali,  che  ancorché  non  fieno, non 
può  però  l’occhio  in  tale , e tanta  lontananza  vedere  no- 
tabile differenza,  irraggiata , & adombrata  dalla  loro  lu- 
ce,c fplendore,  e come  diucrlc  in  virtù , & in  fito , diuerfè 
fono  anco  dicfTcl'Imprclc.  Andrea  Doria  ad  vna  Stella 
chiara  figurata  in  vna  fila  galea , dalla  quale  Stella  fi  veggono  venire  al- 
cilnidardi,e Inette  Icriffele  parole  di  Dauidc  Vi  as  tvas  do-jjjnede- 
mo'nstra  Mini;  hanno  qui  pocochc  fare,  fènon  intcndefieperefla 
I a Stella,  che  condufTc  i Magi  ; come  Gio:  Primo  Re  di  Francia  fintele  in 
quella  fua  Stella  , alla  quale  Icrilfe  Monstrant  regibvs  asjra 
v i a m , c per  far  conolccrc  che  folle  quella  ,&  accennare  i Re,  fece  figu- 
rare lopra  la  Stella  vna  corona, & fu  quella  légno  dell'Ordine  dc’Caual- 
licri  della  Stella, ch’egli  in ftitu i.Similmente  Pietro  Re  di  Portogallo/crff 
le  Monstrat  iter  fld vna Stellainrefà,òpcrquclladcl  Polo, òpcr 
quella  dei  Magi.  Si  Icorgevna  Stella  applicata  con  l'vcccllo  Pico  al- 
1 Abere  con  motto  Reqvies  « abc  ce  rta  laborvm  . La  Stella  fi  vcde,& 
vna  mano,chc  con  vn  dito  verlò  quella  addittaua  le  paiole  I prae,  sf.- 
t^vAR  , tolte  dall  Andria  di  Tcrcntio  da  Francclco  Tullìgnani.  Vna 

Stei- 
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'Stella  (cintillantCjil  che  non  fi  vede , ma  fi  legge  Stella  micat;  co-  TjL 
lini  deue  volere, che  s'intenda  facilmente  pei  vna  Stella  di  cjuelle  del  Fir- 
mamento,che  fcintillano.c  perche  non  fi  pigliale  per  Eri  ante, ò per  Pia- 
neta vi Icriflc forlc  Stella  micat:  s’intcndcflc poi  M t c a t , cioè ri- 
jplende,queltoefisà,elìvede;  onde  più  (ciocca  riunirebbe  l'Imprcfà. 

Fabritio  Lucido  Acadcmico  Lucido  fra  gli  Auuolti  in  Salcruo  rollo 
d 1 1 la  fila  Arma  la  Stella  attorniata  da  vna  nuuoletta,che  non  impediua 
il  luolplendore.clc  noròlòpra  Lvcet,  inflvit  qv  e tamen.  Furi-  a<r.i. 
ferita  di  (òpra  lòtto  il  nome  di  Cometa.  La  Stella  Cometa  d'Hippolito 
Cardinaledc'Medici con  I’Inter  omnes  d’Horatioèdiffettuolalècó-  sìm.Ht.T. 
do  HercoleTalTo.per  non  includere  in  lène  Itaro,  ne  penderò  del  porta- 
tore, mali  rifilile  ioio  in  lìmbolica  lode:  Alni  però  non  pone  la  Come-  Coir.  Cil.p. 
ra,mavnaStelIa,pcrcuiintcndonola  Stella  di  Venere  detta  Lucifero, 
foriera  del  Sole  con  le  llclfe  parole. Il  PcrciualIoàGio:di  Vernia  diede  la 
Stella  Crinita  di  maggior  grandezza  tra  laltrc  Stelle  minori , dicendo 
Intel  sydera  sydvs.  Monlìgnor  Barbaro  d'Aquilca  haucua  vna  Tmì*. 
Stclla,elòtto  fuoco,  che  da  alcunclegncs'acccadccpIJirc'  VÓLErft5  Tut. 
te  s permoltrarc(eoinc io crcdojche  le  Stelle  noftrc^&i  Piaircti  tiagg^r  . o 
no  chi  vuole, ma  non  isforzanoiLa  Stella  Cometa  loura  polla  advn'AgU 
qlia,cheticnénellacimavnaPaIla,ncllaguilàchelòleua:eirctdió.R.opia  • - 

quella  , che  diccalì  tenere  le  ceneri  di  Giulio  Celare,  Sdiorapcr  opera  di 
SiftoQuinto  tiene  il  Vcllìllodi  noltra  filutc  col  detto  Insidet  et  ci-,  Hoc.Tsfsi. 
ne  Rt  , èdéi  Conte  Alinari,  lodata  pcrl'altulìoncdi  Donna  detta  Giulia, 
inrendendo  per  quella  Stellali  lultum  fyius  tolto  prima  dalCardinaló  • 

de'Mediciaddotta  pocofà;  lìchcquclta  ne  meno  per l’allulìortc  c de- 
gna di  lode , clfendo  da  altri  prima  (tata  vfurpata . Vna  Stella  inteli  per 
io  Pianemidi  Ridolfo  Impcraturcoppoltaalìa  mcza  Iìunà,inte(i  pcrlq  " 
Turco,  & il  vento  di  (òpra,  che  lòltia  in  quclla.ha  le  parole  Vvje  goth  W.t.  " 
•VV 1 L,cioèComcDio  vuole.  Vna  Stella  lottoil  Sole  col  Sola  dicata  ui.  i. 
lvci,  era  di  Maria  Moglie  di  Filippo  Secondo  diSpagna.  Vna  Stella» 
ch'clca  da  vna  (pelonca  intorniata  dall'acre  dcnfò,come  nuuolo  polo 
l’autore  per  Horatio  Armcllmo  convnvcrlò  Dolce  ajere,  chiara  Tetti*. 
xvcb,  tCALDo  evoco.  Il  Molto Reuercn. Padre MacllroGiolcppc 
Policreri  dell’Ordine  dc'Scrui  perlona  di  molta  intcgrità,&cruditionc,ii 
quale  non  meno  vale  con  la  lingua  nel  predicare,  di  quello,  che  faccia^ 

-con  la  penna  nello  Icriucrc,  &ècgh  ammelfo  vgualmcntc  ( gratin  à por 
chi  conceda)  da  Apollo  fra  le  Mule  in  Parnaio  àlua  voglia  ,c  da  Saturno 
-ilei  Ino  Cielo  con  le  fpcculationi  della  Teologia , per  inoltrare  nell'Aca- 
dcnmdc'Conipiranri.douc li  nominoli  Pellcgrino,com'cgli  hebb.c.mal 
ti  trinagli,  da  i quali  finalmente  col  iìio  valore,  e prudenza  ne  retto  iiho- 
ao,  colle  vna  Stella, ch'clca  daalcuuc  nuuolctte  con  greco  motto  E *h  a-  . 1>1A,  3<r 
©e  hot  e,  cioè  Smerfit,  ò Emergit  tandem.  ° 
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Tra  gli  Affidati,  ci  è quella  d’HcftorVilcontc  detto  l’Offulcato  col  dire 
Hic  f v s e a nitebit,  lòpralcrirto  alle  lidie  del  Firmamento,  tra  le 
quali  le  ne  vede  vna  cccliflata,  & olcura  in  parte . 

L a lidia  Aquila  con  l'ale  dirtele  polla  entro  il  centro  dd  Zodiaco  col 
titolo  Qvi  a ministra  i o v i s fù  fatta  dall'autore  pel  Conte  Franco. 
Ico  Villa. 

La  Ilei  la  del  Polo  diede  Alcllàndro  della  Taia  à Fuluio  filo  fratello 
detto  il  Caualier  della  Ferma  Stella  col  breue  Omnisexpgrsmotvs, 
AlCo.Lodouico  Angulciola  diede  l'autore  le  due  lidie  dette  l'Orfe,  che 
fono  però  di  piùlldlc,coHòpralcritto  Non  maior  neqve  minor, 
leggi  Orli  lidia:  Don  Diego Hurrado  di  Mcndozza  polè  vna  loia  lidia 
col  motto  Spagnuolo  Bvena  gvia:  vaga  Icriue  Hcrcolc  Tallo  per 
l'allulìoncdi  Stella  nome  dell'amata,  non  sòpcrò  conolccre  quella  va- 
gliczzad’Imprelà:perclicòcbccgli,  per  lallclla  intende  lallcllaTra- 
montana , od  alcuna  altra  particolare,  ò pure  vna  Ilei  la  in  generale:  s’in- 
tende vna  llellain  generale,  vi  li ràl  allulionc,  ma  non  vi  lari  la  proprie- 
tarie meno  li  verificherà  la  Bvena  gvia:  s’intende  la  ftella  nel  prima 
modo, non  vi  farà  la  vaghezza  ddl'allulione,ch'egli  dice;  ma  non  voglio 
rollar  d'auuilarc, che  l’Imprclc  tutte  tratte  dalle  lidie,  faranno  ò icutc  ,ò 
communi  ;olcurcfc  lì  piglieranno  lidie  particolari,  le  quali  non  lì  pol- 
lano far  conolccre  fuor  che  quella  di  Venere,  che  per  la  vicinanza  a Iso- 
le lì  potrà  congcttu  rare,  che  lia  dclTa,non  coli  l'altrc  : le  poi  lai  anno  /on- 
date lòpra  lidie  generali,&  proprietà  tra  elle  coni  munì, communi  anco- 
ra verranno  ad  etlcre  1 ’lmprelè . 

Le  lidie  dette  Pleiadi  col  breue  Do  nec  evcifer  e ì e a t,  erano 
di  Marc’Antonio  Cucco  Brdcianotragli  Affidati  l’intento. 


i 
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La  fieli*  Saturno  nella  fila  cala  d’Aquario,  perche  fi conofca,èdel  Satvako. 
TafTocol  T ardissime'  velox,ò  Velocissima  tarditas,ouo-  Toffi. 
ro  Lente'  festina.  '-1  5 : i 

Mvta  nome  dal  fito  il  Pianeta  amorolo,edaI  luogo  diucrlbd’Oricn-  V,NIRE‘./, 
tc,ò  d'Occidente, variamente  s ‘appella  Lueifcro,od  Helpcro.Quefta  (Iel- 
la in  quantò  fi  chiama  Hefpcro, diede  perlmprcfa  l’autorcal  Caualitfn  - 
Girolamo Zabarclla  col  detto  Serotina  poenitentia.  La  ficlHc  Termi. 
flella  di  Venere  conofciura  dalla  compagnia  dol  Solccol detto  H ac 
mostrante  viam,  fù di  Ferrante,  ò Francclco d’Aualo  Marchelè di  a*/L 
Pclcara.  llTaflbfigurollainatto,ch’clcadalZodiacocolmotto  Trans-  Caf‘ 
grbssa  ivvat,  perglicffctti.chcfìquaggiù.  ArmonidcPccciCaua-  Tifi. 
licr  della  Vicina  Stella  hebbe  da  Pomponio  Tolomci  la  medefima  ftclla 
detta  anco  Diana  con  lettionc  Proxima  se  m per.  A?  lo-Bir. 


A’NicolòTuccidiedcUftefiaPautorecolverfctto  Solo  il  mio  sol  7 trek. 
non  torna.  Alla  detta  Lucifero , & che  fi  vegga  lontano  ilSolecflc- 
xc  per  ifpuntare  vi  fcrilTc  Ogni  bene  Ferrari  nell’Acadcmia  degli  Affida- 
xiinPauiadcttor£crio,cioèlucido,cchiaro  Ex  ore  corvsco:  La  C-C'Pt* 
ItelTa  (Iella  di  Vcncrcdictro  al  Sole  cadente  nell’Oceano  col  motto  Se- 
<ynTVR  deserta  cade-ntem,  era  di  Giuliano  Gotclini,buonaIm-  Tteg. 
prcia,&:  il  biafimarla, perche  le  parole  non  dicono  altrodi  quello,  che  in 
pittura  fi  vede,  c lènza  fondamento  ; poiché  tutto  che  fi  vegga  il  Sole  ca- 
dente, l’occhio  altro  non  penetra,  ne  bada  à confidcrarc  il  S e qv  i t v r , 

& il  D e s b r t a,  che  all’animo  fi  rapprefcnra  ben  col  mezo  de  gli  occhi, 
ma  non  che  la  viltà  il  dilccrna . La  ltclla  Matutina, ch’èia  medefima  con 
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q lidia  di  Venete , figurò  per  la  nalcita  di  San  Carlo  il  Roflr,  ch'dca  dal-' 
l’olcuritàd’alcuna  nube  con  parole  Hi  n e splendidior,  rotea  dalla 
le  ri  t cura  Quefì  fieli*  matutina  in  medio  nebuU,  accennando  anco  in  quella 
maniera  Io  lplédore,che  apparuc  (òpra  la  cafà,doue  nacque  detto  Santo. 

L'Epicvro  ad  inftanzad’vn  Caualicre.chcamaua  Donna pcrno- 
me  Yergilia  colle  le  fei  lidie  Vergili?  col  motto  Semper.  in  occasvm. 


N s e g n ò Pitagora  eflcre  due  le  firade  della  vita  de! limo- 
nio, IVna  che  l'indirizzaua  alle  virtù,  ma  con  dilficulrà, 
l’altra  à piaceri,  & con  ageuolczza,  e le  figurò  nella  let- 
tera, che  dal  fuo  nome  fi  chiama.  Ma  Antonello  Arcim- 
boldo  l’Aucrtito  Affidato  ne  formò  tre,  cariandole  forfè 
da  Platone  nel  Filebo,  che  pone  tre  ftradc  dopo  hauero 
difputaro  Socrate  con  Protareo,checolà  fia  lapicnza, e piacere. Di  quelle 
tre  llradc  finge  le  due  eftremc  Ipaciolc,  e larghe, & quella  dimezond 
principio  Uretra  alpra , e ipmola , nel  mezo  poi  s’allarga  col  detto  Me* 
pio  tvtissiuvs:  Significando  per  quelle  la  Cioucntù,laVirilità,e  la 
Vecchiezza, perche  la  Vecchiezza  si,  ma  non  può  ; la  Giouentùpuò,  ma 
non  si;  la  Virilità  ha  l‘vno,c  l’altro. Si  troua  portata  dall’autore  vnallra- 
da, che  fi  diuide  in  due  lòpra  vn  monte  col  titolo  H a e it:vr  ad  astka* 
Io  lerifli  alla  lettera  di  Pitagora  figurata  in  lembianza  di  due  Iliade,  pro- 
ponendola per Emblemaa’giouani  Vtravis,sed  VNAieDonGio- 
icppcTagIiapietra,pcrvn  lùo  Nipote  le  lcriflè  Dextrvm  petit  tolto 
da  Virgilio,  'Dextrumptnt  ardua  cullerà. 


STRV- 
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STRV  MENTO,  INSTRVMENTO. 


On  opera  la  Natura  Zeno  per  mero  delle  qualità  naturali,’ 
oltre  a i particolari  agéti,di  cui  ella  fi  fenìcie  ciò  per  cflere 
nelle  cole  diftin  ta  l*opcrationc  dalla  fòftanza.  di  effe.  L’Ar 
re  imitando  la  Natura  non  sà , nepuò  operare  fenza  mezi 
accommodati  al  lauoro  ; e ciò  fa  ella  no  fedo  per  imitato- 
ne,ma  per  neccffitànon  meno,chequella  fi  raccia.E  per- 
che cotali  finimenti  d'arte  fono  molti,  & infiniti , e di  queflila  maggior 
parte  flati  pofli  in  Imprefà , per  ciò  per  ifchifarc  la  moltitudine  de’  capi , 

Jiò  ridotto  alcuni  di  meno  flima , & conofcéza  inficmc  lotto  nomegene- 
xaIc,lafciandone  altri  à fìioi  luoghi,  ò come  più  noti,  ò come  già  difpofti, 
douc  il  Lettore  non  ifdcgnerà  la  fatica  di  cercarli  vedendoli,  hauendo  io 
e co  tauolc,  e con  l'ordine  delle  cote  procurato , che  àlui  fia  proto  quello, 
che  anderà  riccrcado . Lo  Smiméto  de  gli  agricoltori  da  mettere  in  qua- 
dro le  piante  col  morto  Vndiq^in  recta  era  del  Cardinale  Fauflo  Orla-  ttrg. 
dini.  Lo  Strumento  de'legnaiuoli  chiamato  Graffietto  colmotto  Qvod  Barg.Bb i 
rite  svmendvm  era  di  Moncone  Moriconi  ne  gli  Ofeuri  di  Luca  l’Aggiu- 
llato.  Latrantio  Fincttiil  Facilefra  Filomatihaucual’Inftrumento,òOr- 
degnodaleuarcinalroigrauipcfi  da  terra  con  le  parole  Qvod  ardvvm,  tir.*. 
facile:  altri  lo  chiamano  Vite  perpetua,  à cui  fùfopraferitro  dalacomo 
Lantcrio  Nvnqvam  sistenda:  Gio:Battifta  Campeggi  Vcfcouo  di  Maio-  tsR.tir.i 
rica  haucu  a il  medefimo  Srruméro  per  innalzare  ne  gli  alti  edifici)  le  pic- 
rre  col  dire  Arte  tantvm-  Lo  Strumento  da  ficcare  i pali  m terra, il  quale 
fi fuole  adoperare  ne'  ponti , e nelle  palificate  figurato  fòpra  vn  palo  col 
breue  Firm  ior  ictv,  fùd’Andrea  Andreacci.  Lo  Strumctoda  maciullare 
il  lino  torto  ,che  è tratto  di  macero, e rafeiutto,  chiamato  Maciulla, fi  tro- 
ua  con  paro  le  Fractvm  perficiorì  e col  lino  fra  denti  in  atto  d'cficre  in-  »>•*• 
Parte  Setoluta . Vv  franto 
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fraoroède'Filomati  ncll'elcquicdi  Monfig.  Piccolomini  con  la  feri  tra 
thr.i.  Pessjmvm  decidit.Lo  Struméto  da  battere  il  grano  nell’aia  fi  troua  in  Im- 
3<r. t.  prefa  con  l’Encrr  frvctvs.  L'Inftruméto  da  Muratori  detto  Nalpo  da  le- 
uar  pefi,e  marmi(credo  Ha  il  mcdcfimo,chc  di  fopra chiamiamo  Vite  per 
Vir.t,  perua)coI  detto  Contrariar  vnvm  è da  Fraccfco  Accarigi pofto.c  Rapato 
in  fióre  al  fuo  libro,  in  cui  cvna  raccolta  di  difpurc  da  lui  ratte  nc’ circoli 
leggédoin  Siena  - E Benedetto  Tagliapictra  Scnator  Vinitianol’haueua 
nell’ Academia  Veneta  co  motto  Minimo  qvocvnq^ivvante.Lo  Stranie- 
ro da  lifciarc , e luftrarc  le  fpadc  rugginolcpolè  in  Imprclà  Ridolfo  Cam- 
<jd.  peggi  detto  tra  Gelati’I  Rugginofo  col  breue  Attritvs  lvcescerb  caepit. 
ir  Cilindro  ftrumen  to  da  ritrouarc,e  coriolcerc  l'horc  alla  villa  del  So- 
le,di  cui  fece  Imprefa  Annibai  Trecerchi,  detto  il  Caualicr  dal  Segnato 
f#U>.%T,  Moto  co  l'aggiunta  di  parole  TcdclchcFiNT  vnder  dich  bewegvng,cìoc 
Motus fui  te  mueriit, oucro  Só  fotto  te  fabricato, fatta  da  Girolamo  Albcrci. 
Filatoio  grado  da  (età  girato  p forza  d’huomo  fece  Alcibiade Lucarioi 
pir.t.  p l' Academia  de  gli  Auuolti  in  Salerno  col  motto  Torqvbt, et  obvolvit. 
E la  Gualchiera,  ò Gualchiere  ordigno  di  legno  Ibpral'acquedc'riui 
correnti  douc  fi  pongono  le  tele  de'  panni  lani  vlciti , chfc  lono  del  telaio 
si  per  rim  uoucrc  l'vntume  dallo  Rame, si  per  raflodarcclTa  tela  per  opera 
de’  magli  di  legno  acconci  nelle  pile  con  dette  acque,  fù quella  tolta  per 
Bir.j.  Imprclà  da  gli  Acadcmici  Agitati  in  città  di  Cartello  col  motto  Perficit, 
NONFRANGiT,potrebbcfiil  motto  accómodareadalcro.Gio:Bat.Piccolonù 
Bir.t.  ni  fra  Filomati  l' Addietro  nominato, le  diede  motto, Vt  pvrvs, et  solidvs. 
E la  Lolla, ò Loppa  il  gu(cio,ò  verta  del  grano  in  latino  Acuscru,  O glm 
m*, coli  dice  la  Crulca,  ma  dallo  fcrittorc  Biralli  c portata  per  inflrumen- 
pir.i.  to  da  mondare  il  grano  col  dire  Male  ivncta  s b ce  rn  it,  fatta  dal 
Bargagli.E  dalla  dichiaratione,che  fàil  medellmo  Biralli  credo  che  fiala 
palla  medefima , con  la  quale  fi  dilolla , dice  egli , e noi  direffimo  fi  luca- 
loia  il  grano  nell’aia  per  mondarlo  dalla  lolla , & altro . 


S 
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La  Pialla  linimento  da  legnaiuoli  c di  Silucllro  Bottigella  detto 
l’Ygual  Affidato  con  motto  Spagnuolo  Tverto  y DERBCHO,cioè 
Torta , ò dritta , che  le  gli  inoltrerà  la  fortuna, egli  col  mezo  delle  virtù c 

{>cr  fare,  che  gli  affati  lùoi  fìano  tèmpre  dritti,  c puliti . Et  Afcanio  Picco- 
omini  l’haueua  con  titolo  Abradendo  adaeqvat.  EtilSadolct- 
to  vi  haucua  parimente  fcritto  Scabra  dolo,  et  perficio. 

I Pinoli,  detti  in  Vincgia  Zani,  & in  Fiorenza  Rocchetti  da  giucare, 
polli  fette  di  cfle  con  vna  mazza  da  darli  dentro , e roucfciarli  à terra, tro- 
uo  polli  lòtto  nome  di  Filippo  Maria  Vlrimo  di  Milano  con  parole/ 
Batti  tvtti,  se  non  gvasta,  per  cui  egli  inrelè,  ò gl’inimici, 
ò gl’impedimenti  : E Gio:  lacomo  de’  Medici  haucua  gli  llefli  sbarratta- 
ti  col  verbo  , Agito. 

Il  Sello,  ò Sella  da  calzolai G troua  con  parole  Ad  vngvemj  il 
Bargagh  vi  ha  Icritto  Cvivsc^ve  dignoscit  propriam. 

La  Spola  da  tcflcrc  è del  Conte  Imperiale  d’Elci  col  motto  Nec 

RVMPIT,  NEC  IMPLICATVR. 

L b Tabelle , ò Battillcro  chiamato  in  Vinetia  Compieta  da  matutino 
è quello  llru  mento,  che  via  la  Chicli  ncigiorni  linci  di  Paffionc  per  le- 
gno di  trillitia,  mentre  non  lì  fuonano  campane, c per  dare  lègnodcl- 
l'horadegli  Vfficij . Quello  lì  vede  drizzato  con  motto,  Donec  mi- 
hi  fax  illvxerit:  il  Giouio  prima  la  fece  per  lo  Marchclè  del  Va- 
llo col  brieue  Crepitai,  dvm  sonora  sileni:  oucro,  Cvm 
crepitai, sonora  silent:  farebbe  ne'  dilcorfi  da  vlire  per  accen- 
narc  quello,  che  lì  dice  Obflreptt  anfer  intcr  olores  . Alcuni  vidipingono 
appreso, per  farla  forfè  più  chiara  vn  Campanile , ma  non  ha  che  fare , e 
Ila  di  lòuerchio. 

1 r.  T rafìlo , ò Trafila  finimento  di  ferro , limile  alle  llretoic  di  legno  , 
che  adoperano  i Libra  ri  à llringcre  per  radere,  & agguagliare  le  carte  de’ 
libri, che  legano, ma  di  forma  aliai  più  picciola.  Vaglionlì  di  cotale  llru- 
mcntogliartefìcijchcfannogli  horiuoli  à ruote,  fu  quello  pollo  dal 
Bargagliin  Imprcli  nella  morte  della  Marchelina  Euridice  Sorella  del 
Marchclè  Mario  Malafpina  col  motto  Asperrimis  ae  q_v  ata  angv- 
stiis:  Altri  lòtto  nome  di  Trafila  intende  certo  llrumento  adoperato 
da  gli  artefici  Orafi  ,& è quello  vnamczanapiaflra  d'acciaio  temperato 
piena  di  varij  buchi  più,c  meno  lunghi, c ftrcrci,per  li  quali  fanno  cllì  tra- 
palare verghette  d’oro, che  coli  fi  viene  ci  meglio  ad  allòttigliarc,pcrche 
lèrua  poi  loro  à formare  colaniic.od  alrrojà  detta  piallra  con  la  detta  ver- 
ga mczacrapalTaca  per  vno  dei  fori  di  quella,  c che  fi  vegga  più  adotti- 
ci iata,&  affinata  dell'altra  fù  Icritto  intorno  da  Francclco  Accarigi  l' Af- 
finato tra  gl’Intronati  Angvstiis  aptivs. 

I l Traguardo  llrumento  d’arte,  con  che  fi  milurano  i campi,  &i  pez- 
zi di  terra,  &:  lì  compartono , era  d’Horatio  Beilati  Circonlpctto  Intro- 
T irte  Secondi.  \v  a nato. 
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naro,nonèpofto,e  riferito  il  motto  da  niuno  de*  citati  nel  margine,bcn- 
chc  & l'vno  ,&  l’altro  la  ponga , forte  ch’egli  lo  hebbe  lenza  conforme 
all'opinione  di  coloro,  che  vogliono , che  i corpi  foli  portano  cflcre  Im- 
prefe.  Il  Guardengo  Intronato  per  nome  Fabio  Accarigi  ha  il  medefimo 
linimento  da  milurarc  terreni  col  breue  Et  longinqva  dirigit. 
Similmente  Romeo  Pcpoli  il  Diretto  tra’ Gelati  di  Bologna  ha  quel  le- 
gno , che  fi  pianta  in  terra,  alla  cui  dirittura  per  non  errare  vi  pongono  i 
mifuratori  de’  campi  altri  legni , ò canne  con  cartocci  in  cima  per  pote- 
rei. rcbcnmifurarcconloforitto  Vt  nvsqvam  aberret. 


;.it h 
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Il  Trapano  inftrumentocon  puntad’acciaiovlàrodafabri  perfora- 
re , e penetrare  ferro , ò pietra  haueua  Flamminio  T ornali  il  Capric ciofo 
fra  Filomati  col  dire  Verto,  non  averto:  II  Bargagh  vilcnflcvn 
verfo  Bbnche’n  varie  rivolte  dritto  fora  : oucro.  Vol- 
gendo, e rivolgendo  dritto  fora:  Et  inlatino  Rite,li- 
cbt  varie.  Il  medefimo  fopra  vn  Diamante  in  punta  col  dire  Col 
tempo  è di  pin  to  in  Siena  in  vna  facciata  d’vna  cafa  vicina  à Ciglio  : Al- 
tri in  vece  del  motto  Col  tempo,  lo  reca  con  le  parole  Nvlla  sen- 
za fatica  forine  in  Francete  da  vno  di  cala  Riccafoli:  Può  accettarli 
per  Emblema. 

Il  Trauaglioinftrumcnto  daMatctealchiper  ferrare cauallibizarrì 
con  motto  Francete  Po  vr  domer  follie,  cioè  Per  domar  pazzia 
fùdi  Gio:  FrancclcoSanlcuerino  Conte  diGaiazzo. 

1 1 Tribolo,ò  Murice  latinamentc.cccrtoftrumcnro  quadratoci  qua- 
le s'adopra  nelle  guerre  contra  nemici  per  oficlà  de’  caualli , e pcrchegli 
cUcrciti  non  ilcorrano:  poiché  poftiin  terra  reftano  ficcati  con  vna  puri- 
e ^ j / u, 
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ti,ccon  ['altre  di  (òpra,  & quantunque  fiate  fi  voltano,  reftano  tempre 
con  le  punte  di  (òpra  hauendonc  molte:  Qpcfto  dunque  fitto  in  terra 
contra  vn  vento, cnc  Co ffia  per  rimuoucrlo,haper  motto  Vndic^  frvstra 
parole  comm  uni, e cofi  fù  icrirto,  perche  ancorché  fi  muoua  ritorna  con 
altra  punta  di  (opra  ( come  ho  detto)  fùd'Antonio  Cererò  Cardinale  : Si 
trouaetiandio  col  breue  Sem  per  idem.  Et  il  Conte  Gio:  Bardila  da 
Lodronc  l'haucua  con  le  parole  In  vtraqvh  fortvna:  Si  legge 
ancora  con  vna  temenza  poco  confaceuolc  ad  Imprc(à,ma  gradotemen- 
rcadEmblcma,  Virtvs  labi  nescit.  Pietro  Terzo  d’Aragonaha- 
ueua  vntale  (Irumcnto  picnodi  punte  con  detto  Qvocvnqvb  fe- 
rar:  ilParadinoilporta  portegno  de'maluaggi, che  fono  Tempre  di 
danno  à coloro  con  cui  pratticano . 


S T R V Z Z 0,  STKVZZOLO. 


A prctenza del  Capitano inuigorifoe,  &a(lringe  i (òldati, 
la  prefenza  de  i Re  fa  pronti , e riuerenti  i (ùddi  ti , del  pa- 
dre vbbidicnti  i figliuoli , del  macllro  diligenti  li  foolari, 
de  gli  artefici  inllrutd,  e viuaci  i rozzi , de'  (ignori  pronti 
i terui,  de'  mariti  honefte  le  mogli,  delle  mogli  piaceuoli 
i mariti,  e de’ figliuoli  modelli  i padri:chcpoi  per  la  loro 
lontananza , & quelli  sboccati,  & i mariti  (piaceuoli,  poco  (àggic  le  mo- 
gli, neghitrofii  terui , ociofi  i lauoranti , riottofìi  giouani,  liccntiofi  i fi- 
gliuoli, feditiofiifudditi,  infoienti i foldati  nel  depredare,  ncll'aflali- 
redmorofi,  il  che  tutto  lignificò  colui , che  fopraforifle  allo  Struzzo 
aOcvns  vitami  figurandolo  in  atto  di  guardare  l’voua,  couaniolc 
Parte  Seconda . Vv  J con 
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con  lp  guardo, no  come  gli  alcrijpcr  ciò  prima  gli  haucua  Icrictojl  Gio* 
uio  parlo  Cónte  Pietro  Nauarro  Diversa  akaliis  virtvtb  vale, 
m vs , che  fù  mutato  come  di  (òpra, proprietà  communc  ad  altri  animali , 
alla  Tclluggine, come  io  ho  lctto,&pfl'cruato  in  Plinio.  Applico  quella 
Imprefà  Ócvlis  vit  am  il  Rodi  alla  virtù  dcgliocchidiChrjilocon 
occalìonedell’Euang.diS.Gio.  Prat  erteti i Ie/us  tndit  hominem  caca*  à natimi* 
te . Bartolomeo  Alcflio  allo  Struzzo,  che  guarda  ynvouo  haucua  Icrirco 
Sic  mea  me  Lvx.oucro  Sic  diva  lvx  m ihi,  il  qual  motto  mu- 
tò  poi , e lo  migliorò:  dice,  che  lo  mutaflc  perche  era  troppo  facilead 
edere  intelò,  ò perche  il  morto  era  di  quattro  parole,  il  quale  di  due  vic- 
ncad  edercpiù  regolato  ; dico  io  haucrjo  mutato  non  già  per  quelle  fuc 
ragioni , ma  lì  bene  perche  non  coli  gratiolàmcn  te  fpicgaua  come  fece , 
quando  in  quella  vece  vi  Icridc  Lvx  vitam.  Il  Gioujo  diede  lo  Struz- 
zo con  vn  ferro  in  bocca  al  Capitan  Girolamo  Afattci  Romano,  che  fe- 
ce vendetta d’vna ingiuria  longofempo diflìmulata  con  la  feruta  Spr- 
ritvs  dvrissima  coq_vit:  dice  troppo  il  motto  Icriue  Hcrcolc 
Tado:& è da  per  le  lleflò  clprcfliuo  dell'intento.che  la  figura  r icfcefoucr- 
chia:  Alni  per  Emblema  vi  notò  (òpra  Dvra  placent  fortibvs. 
Federico  Primo  Duca  d'Vrbino  haucua  parimente  io  Struzzo,  che  tiene 
in  bocca  vii  ferro  di  Partigiano  per  motto  Ican  verdait  en  cro- 
cisen,  che  Andrea  Palazzi  non  sà  quello, che  lì  voglia  dire,  con  tut- 
toché n’habbia fatto addimandafe Francclì,  Tcdcfdu , Polacchi, Bor- 
gognoni, Inglefì.Fianienghi,  quali  tutti  furono  anche  dame  richie- 
di , c di  più  Inglcli , Schiauoni^cocelì , Hibcrnclì,  c molti, cmolti  d’ai, 
tre  natjoni  ,da  quali  altro  non  hebbi,  le  non  eh  io  leppi  da  alcuni  Ingic- 
lì,cheyM»volcua  dir?  in  loro  lingua,  lo  po(To:&d*a{cum  Jcdclchi  che 
Verdait  vuoldirc  digerire:  Quindileuai il  lignificato,  lo podò digerire 
il  ferro, ccoli  poi  ricercando,  che  imedelìmi  Tedelchi  mi  rraducclfcro 
in  loro  lingua  Taddortc  parole , lo  fecero  jeriuendo , Jtb  magrverdcv\en 
t tnetfen , le  quali  confrontate  da  me  inlìemc  con  edò  loro,ccauandoio 
j’tilcn  dal  Crocilcn , s’imaginarono , che  il  Croc , clic  redaua,  volclTe  elì- 
cere Gros,c  formarono  poi  lenfò  in  lor  lingua  Ich  han  verdevvt 
e i n gros  eisen,  clic  vuol  dire , Io  ho  digerirò  vn  gran  ferro , le, 
quali  parole  edendo  molto  conformi  alla  figura,  &c  inlìemc  al  tempo, 
nel  quale  fùda  Sua  Altezza  formata  l'Imprelà , clic  fù  quando  ritornò 
d’Inghilterra , doucàfaporc  di  quel  Rchauca  guerreggiato,  & vinto, mi 
pare,  che  altro  Icnfobioo  podano  haucrc  dette  parole,  e l’alreratiofic,  ò 
Corrotti  one  loro  procedi  da  gli  Scrittori  Italiani,  che  pon  haucnc/oco- 
gnitionc diede, facilmente  l’haucranno  per  inaucrrcpza  alterate,  il  thè 
edere  vero  tanto  pip  (limo , quanto  che  non  lì  troua  chi  lappia  quello, 
phc  vagltono  fentre  incucila  .maniera . L'autore  ddicdc  à Fabio  Fabia- 
ni con yn ycrloalfai  à propolìco,  Al  mio  ca;o»  ooni  dvxez.za 
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cede:  Lo  Struzzo  in  corlb,  che  s’aiuta  con  l'ale.  Si  svrsvm  non  <ju.Si.Cip. 

EFFEROR  AllS  , CVfcSV'  T A N E Nù  P r'AE  T E R V ÈEH  O R O M N E S , il  qua-  ar‘  Camcr. 

le  per  la  troppo  Jonghczza  fù  abbreuiato  , Si  non  alis  , cvrsv 
■qvidem:  oucro  Cvrsv  praetervehor  omnes,  fù  fatta  dal  Gio- 
rno perlo  Marchelèdel  Vado.  Lo  Struzzo  lòtto  la  Palma  intelàper  la 
Croce,  à cui  è vicina  vna  faretra  di  làettc  con  la  parola  Ivstitia  figu-  ULij 
rò  l'autore.  Lo  Struzzo  lòpralo  Sparuiere  in  atto  di  combattere,  e dica, 
Provocatvs  pvgno  era  d’Hcnrico  Quarto  di  Francia.  LoStruz-  u<Li. 
zojcli’eftcndcndo  l’ali  per  volare  nientcs'aTza  da  terra, figurò  il  Paradi- 
no  per  gl’hipocriti,  c'hanuo  I'cftcrna  apparenza  nel  volerli  alzare  al 
Cielo  con  le  parole  Ni  e penna,  s ed  vsvs.  Nelle  medaglie  di  Traia-  Tarai.  Cai 
no  era  legno  del  l'Arabia,  Se  haucua  per  inlcrittionc  Arabia  adqvisita  . Ber* 

V n falcio  di  pennedi  Struzzo,  per  lequali  gli  Egittij  intendeuano 
colui, che vgualmenrcdilìribuiua  iiiùoàcialcuno,  figurò  Bernardino 
Rota  per  Girolamo  Albertino  Reggente  con  parole  Vi  nvlla  in- 
vertitvr  ordo,  poftealtroue. 


SVCCRIELJ.  O,  TRIVELLO. 


G b vol  a al  Chiouo  ('entratali  SucchieIIo,elcrueàlegnaiuo- 
li  nell’opctc  loro;  leruì  ancora  ad  Academici  per  ilpiegare 
i loro  concetti,  come  di  lui  il  Famigliare  diflc  Pavlatim.  Bar& 
Alcanio  della  Ciaia  Caualicrc  Bcnguidato  figurò  due  Suc- 
chielli di  diuerlà  grandezza  vno  più  grande  dell'altro  col  di- 
re  di  quelli  Altero  praevio.  J( ph.'Sir. 

V T arte  Secondi.  Vv  4 TAM - 


68o  Teatro  d’Imprefc , 


Coita  il  Tuono  gli  affetti.e  gl'infìamma,lo  ftcflb  ancori 
ra  gli  ritira, & acquieta  : ond’èche  gli  antichi  l’vfirono 
ad  ogni  loro  attionc , perche  à quella  s’accingcffcto  gli 
animi  più  prontamente,  clafacdTeroriufcire  con  più 
perfetrione.  Facon  diuerfo  modo  contrari]  cffecti,poi- 

che hora incita  piaccuolmcnte  il  tonno,  cal’horaille- 

ua  ; hora  toglie , hora  aggraua  i penfieri , hora  moueàpietà,  hora  àlilc- 
gno  ; & non  meno  i !afciui,&  effeminati  vfapo  i tuoni,  & i canti  di  quel- 
lo che  fecerojC fanno  i toldari,& i tcguaci  di  Marce.  Laonde Hcrcole,& 
Achille  Scolari  di  Chirone,  mentre  erano  nelle  battaglie  vTauanoiTuo- 
ni , & i canti  ; perche  cantando  i fatti  illuftri  ,c  tègnalari  d'altri  capitani 
famofi,perviadcl  canto  grimprimetTero  ne  gli  animi  loro, cde'loldati 
più  facilmente  di  quello,chc  hauerebbono  fatto  per  altra  maniera, ecofi 
tutti  s’cccitauano  idefio  di  gloria , e d’honore.  A noi  nelle  guerre  eie 
retta to  tèlo  laTromba;  & il  Tamburo  ftrumenridi  Marte, che  rifuo. 
nando  accendono  l'ira  nc’petti , e l'ardire  nc'coraggiofi , fi  come  nc’co- 
dardi  viltadc,e  timore . Et  1 caualli  medcfimial  Tuono  di  quelli  s'infiam- 
mano , & annitrendo  danno  tegno  del  valore , c nobiltà  loro  ; Hebbcrl 
Tamburo  dal  Placidi  Annibale  Cintizzi  Caualicr  Ri(pnante,con lima 
*<*••  s aatc  approdo, & motto  PbrcVssyi*  rssonat.  * 
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Ta  in  chiara, re limpida  acqua  finoallc  labbraTantalo 
fitibondo , ne  può  humectare  l'aridc  fauci  di  quello  ab- 
bondante humore,  che  incorno  l’adacqua , ne  può  làtol- 
lare  l’auida  brama  di  quei  pomi,chc  pendenti  alla  bocca 
odora  lòaucmente  ilnalb.  S’inchina  pcrrifciacquarcla 
lingua.e  dare  refrigerio  all'ardorc.chein  quella  n’auam- 
pa:  ma  il  liquido  humore  (correndo  Ichemilcc  col  fuggire  il  milèro  bra- 
ncolò di  bere.  Indi  credendo  edere  i frutti  più  benigni  per  vedcrliiar-* 
mobili,  s'innalza  à quelli  talhora, perche  almeno  noli  potendo cftfn^ 
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guercia  fere , fàrij  la  fame  ; e quando  erede  co'  denti  afferrarli,  fi  difcofla- 
no  quelli  parimente , e-ftffa  più£im‘dJicóicoffui , 2lie  facendo  delle  carni 
del  luo  proprio  figliuolo  a gli  Dei  banchetto, e viuanda, meritò  per  pena 
di  li-mete  mai  tempre  fax,  e fame,  ne  di  potere  mai  co*  cibi  prefenti  liria- 
rc  gli  appetiti.  Onde  ftruggendofi  fi  vi  dolendo  con  dire  Inopem  me 
copia  fbctt;  comcgiaglifcccdircl'EpicuropcrDonGalparoTo- 
raldojdicilSadcIcrlcriucpcr.Gio:  Pietro  Marchcfcdi  Polignano.  Ra£ 
fem  bra  vno  au  aro,  che  cj  uanto  più  ha  denari, tanto  meno  di  quelli  fi  vale, 
comenoirglihaqclTc.  Può  eflerequi  anco  fegnod' Amore,  che  vn  nu- 
mero di  Donne  bdle  tenga  iòlpclò  l’affetto , clic  non  lappila  quale  pie- 
garli ; oucro  chcl’haucrcin  Tuo  potere  colei , che  alcun  brama , lo  renda 
timido.c  rirrofò . Ma  s'c  lecito  tirar  le  fauolcà  buono,  e pio  lenrimcnto, 
diròfigurarcluii!  milcro  fiato  di  vno  dannato, che  viuc  Tempre  nelle 
lue  proprie  pene  bramolò  di  brama , e di  colà , che  mai  s'adempie.  Pcr- 
cioche  al  volere  di  colui , che  il  rutto  fece , vbbidiente  fi  moftra  ogni  co- 
fa,  e collera  il  peccatore  s’arma  alla  vendetta  Armabit  crea  tur  am  adultio- 
nem , & Dai m effe  omnis creatura  clamai.  La  onde  permette  Idd io  alle  voice 
ncll’occorrcnze,  che  quanto  più  affatichiamo, ò per  accumulare  roba  , ò 
per  accrcfccrc  di  grado,  fa  che  à noi  s abballi  l’acqua , e s’innalzino  i po- 
mi, voglio  dire,  fiche  le  mcdcfimccotelòrtilcano  fine  contrario  al  do. 
filo  intento,  tutto  chefiano  bene  da  noi  ad  vn  tal  fine  ordinare  l’attioni. 
Io  à quello  effetto  hòlcrirtoà  Tantalo  Et  proxima  ivdvkt. 
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S’An nover  a; il  Taffo  tra  gli  animali iònnacchiofi,  e tra  qua, che 
• confumano  la  loro  vita  dormendo,  quali, che  inutili , e poco  buoni 
Sl  li  cono- 
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conoteiu  ti  dalla  nata  ra,  volle  ella  condire  lodo  loro  col  lònno,  Hò  letto 
vnalmpreladitoral'animalc  poco  degna  col  vcrlò  dclI'Ariofto  poco  à 
propolito,  E GLI  ORSI,  E I GHIRI,  E I SONNACCHIOSI  TASSI,  Tal. 
Quello  vcrlò  per  quella  relarione,c'hàcon  quello  corpo,  potrà  anco  ter- 
uirc  per  mocro  all'Orlo,  Se  al  Ghiro.  Il  Tallo  fuolc  edere  (cacciato  fuori 
dalla  fua  tana  dalla  Volpe  con  altutia;pcrciochcolTerua  ella  quando  egli 
non  vi  ila , c vi  lì  pone  dentro  riempiendola  tutta  delle  fue  im  mondezze  ; 
la  onde  ritornando  il  Tallo  len'cntra,  elcntendoquel  fetore,  che  non 
può  (offerirlo, fi  partc,clalcia  alla  Volpe  la  danza  vuota,  fi  che  dipinto  in 
atcodi  ritornartene, tentcchelaVoIpegli parla  Qvod  petis,  alter  Camer. 
habet:  làrcbbc percola  d’Amorc.  Si  potrebbe  anco  fcriuctc  Altri 

DAL  MIO  PARTIR  S’VSVRPA  IL  LOCO. 
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’ L'Anfiteatro  luogo,  doue  fi  riducono  gli  huomini  per 
vedere  gli  lpcrtacoli,&  altro,  che  à villa  loro  fi  faccia^  i 
fu  tolto  per  Imprefa  da  Rinaldo  Corlb  col  motto  Et 
sveno  a si  mismo,  cioè  Z)tr  bonus  ipfh  (ibi , concorro 
d'Emblcma , & vniucrfilc , & volle  lignificare,  come  ac- 
cenna il  Rulcclli,  ch’egli  delle  lue  virtù  non  cura  farne 
fpcttacoloal  Mondo,  ma  lòlo  à fc  fteflb  : &vno  volendo  fare  ladditione 
à ciò  dille,  clic  potcua  fare  dimeno  ancoradi  fare  d'vna  tale  Imprcfì, 
fpcttacolo.  Et  in  vero  non  ha  concetto,  le  non  per  via  di  figura.  lobo 
lenito  al  medefimo  corpo  Spectacvlis  spectacvivm. 

TEMPIO. 

O n è , nè  fù  gente  quantunque  barbara,  che  non  ricono- 
IcelTe  qualche  Dio,  e che  con  particolar  culto  non  l’ado- 
ralfe,  regolando  con  la  riucrcnza  di  luil'attionilùe,  ccol 
timore  raffrenando  gli  affetti , chcandaflcro  contrai  co- 
ntimi,e le  leggi  di  vna  tal  Deità  lòuerchiando.  Ilchcfc 
chiaronon  fotte  per  altro,  ficmanifcftodai  Tempijdc- 
dicati  à quelli,  de' quali  alcuni  furono  anco  prefiper  corpo  d'Imprc/à. 
L’imprele  formate  da  quelli  corpi  haucranno  tutte  in  lcdeH'olcuro,lc 
non  fofTero  aiutate  dal  motto,  oucro  da  qualche  polizzino, in  cui  fia  no- 
tato il  nomcdcl  Diodi  quel  Tempio, ouero  con  qualche  altro  legno 
d’animale,  ò di  pianta , ò d’altra  colà à lui  dedicatali  rapprelcn ti.  AÌ bo- 
rico Cibò  Malalpina  figurò  vn  Tempio  con  vna  candela  accclàncl  mc- 
zo,  e con  delle  llellc  intorno  al  Tempio  fimbolcggiando  con  quello  la 
Chiclà,clcparolc  Aliis  spretis  te  solam.  % 

Il  Tempio  d’ApolIo  Delfico, e per  farlo  conolcerevi  e Icrirro  nel 
Tempio  aAfoìlini  Delfico  con  vn  vcrlò  Ne  qvi'l  fin  del  mio  mal 
intende-*  posso,  è del  Duca  Ottauio  Farnele  , buona  à giudicio 
d'Hcrcole  Tallo , è figurato  da  noi  di  lòpra  (òtto  la  voce  Oracolo . 

Il  Tempio  della  Clemenza  con  le  parole  , Esto  solo  ialta, 
Quello  lòlo  manca  hebbe  Giouanni  Bclgrande  dall’autore. 

I l Tempio  di  Diana  Efefia  in  mezo  delle  fiamme  fiì  dato  dal  Marche- 
le  del  Vallo  à Carlo  Quinto  col  detto  V os  aliam  ex  aliis  : Alci! 
iandro  Farra  la  porta  per  Imprefa  del  detto  Marchelè  col  detto  No  s 
aliam,  non  v o s,  e coli  viene  communemcn  te  addotta:  Il  Rota  ferine 
clfcre  quella  fiata  farra  da  lui  per  Ferrante  fuo  fratello,  dopo  la  cuimor- 
tefu  poi  donata  da  Alfonlòfuo  fratello  al  Marchelè  del  Vallo , e da  que- 
llo finalmente  data  à Carlo  Quinto:  Luigi  Gonzaga  detto  il  Rodomon- 
te haueuail  medefimo  Tempio,  che  abbruciaua  col  motto  Avt  bo- 
nvm,avt  malvm  fama  est;ÒSivebonvm,sivemalvmfama 
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t st,  che  il  Giouio  lo  guadò  poi , dice  il  Contile , in  vece  d’acconciarlo 
cariandolo  in  Altervtra,ò  V tr  aqv  eclarescere  fama,  per- 
che Cla  re  scere  non  conuiencallarrida  fama  ; dà  pcròcofi  meglio, 
&c  allargata  la  fignificatione  del  verbo  CUrefcere,pro  ìnnotefeere,  ò Umile . 

Il  Tempio  della  Fede  rouinato,  e caduto  tu  ttoà  terra  col  breue  In 
me  maneTjET  ego  in  ea,  haucua  Fabiitio  Marramaldo,  è riferita 
da  altri  con  le  Iòle  parole  In  memanet. 

Il  Tempiodi Giunone  Lacinia  apertod’ogni  intorno, &ncl  mezo 
vn'Alrarc  col  fuoco  acccfo , il  quale  per  nmn  vento  lì  Ipcgneua  fece  An- 
tonio Epicuro  per  Alfonfo  d'Aualo  Marchelè  del  Vallo  con  lo  dritto 
Ivnoni  laciniaedicatvm,  òcol  lolamcntc  Ivnoni  lacineae 
lodata  dal  Rulcclli.diccndoch'c  fatta  con  molta  vaghezza  ; perche  in  cC- 
là  non  lì  modra  chiaramente  ehi  iìa  che  parli,  ne  à chi , ne  per  chi . Non 
è però  migliore  Im  prelà  di  quello  che  fieno , ( come  bene  Icriuc  Hercolc 
T allò  ) V Ignoto  Deo,  il  rDijs  minibus  , ì'Hercuh  Dea  in  ni  fio  , il  Plutoni  Sacrum  , 
il  loui  F eri  trio , il  Dtuo  ^Antonino , Dina  Fiuflina , & il  Veneri  Felici,  li 

Rota  riprende  il  Giouio  di  due  colè,  primamente  che  quella  Impecia  del 
Tempio  di  Giunone  Iìa  Im  prelà  di  Giouan  Francelco  Rota  luo  frarcllo , 
&c  clic  egli  la  habbia  polla  per  Imprelàdcl  Marchelè  del  Vadoilècon- 
dariamcntc  perche  le  ceneri  podc  in  detto  Tempio  erano  immobili  dice 
Plinio , le  cui  parole  fono  Jn  Licinie:  ìunonisan  fub  Dio  ftu  cinerem  itnmobi- 
Icm  ej]e perfiantibus  mndtque procellis , lo  riprende  dico,  ch'egli  parli  di  fuo- 
co, le  gli  Icntton  faucllano  di  cenere,  aggiugnendo  che  le  folle  fuoco, 
il  vento  raccenderebbe  più  rodo  che  Ipcgncrlo . Vediamo  di  accordare 
quelle  ùiftereuzc  (piacendomi  che  gli  huomini  dimati , e tenuti  merita- 
mente in  nputationc  dal  Mondo,  vengano  per  niente  calonniati  e pro- 
uerbiad . Dice  il  Rota  che  GioiBartilla  filo  fratello  haucua  l'Imprcfa  del 
Tempiodi  Giunone  Lacinia,  & il  Giouio  chc'l  Marchelè  del  Vado,  che 
contrarietà  lìn'hora  ? Non  può  edere  che  due  habbiano  l'idelfo  corpo 
d’Imprelà  ? fi  vede  pur  ciò, e fi  legge  ogni  tratto  ? Sentiamo  la  differenza . 
Tu  dici  ch'egli  l'haueffe  col  motto  Flatvs  irritvs  omnis,  haucn- 
do  riguardo  alle  ceneri , & egli  dice  che  il  Marchelè  l'haueffe  col  I v n o- 
ni  l a e i n i ab  pcrqucdoglihàrubatolafoa  lmprclà,lè  bcnes’haucfi 
lè  vlùrpato  il  corpo  ? Non  haucua  il  Giouio  da  mendicare  i corpi  altrui . 
Quante  fono  l’Imprcièchelì confrontano  ne' corpi  ? che  dico  ne’  corpi? 
molte  anco  nelle  parole,  e ne'moiti . Pcrciochc  gl'ingegni  fi  confronta-* 
no  netl'tnu  cu  rioni  lènza  che  vno  fappia  dcll'.ilrto  . Di  piùnggiungo 
chcqucdc  non  fido  fono  differenti  di  morto,  ma  di  corpo  ctiandio . Pe- 
rò che  egli  fa  per  corpo  lcccueridi  detto  Tempio,  il  che  fi  cauadal  filo 
motto,  &c  il  Giouio  il  fuoco . Segue , gli  Icrittori  non  parlano  di  fuoco  * 
fènon  parlano  quiui, ne  parlano  folle  in  altro  luogo . Etpoi  lèvilono 
le  ceneri , bifogna  bene  che  quelle  vi  folfcio  redate  dal  fuoco,  che  iui  ac- 
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CendeUano,&non  colà  d’altronde  portate;  fi  che  il  Giouio  fopraqud 
fuoco  fondò  la  fua  Imprclà,  èia  fua  relationc,  ccon  le  ceneri quiui  timi- 
de vi  reftaua  parimente  il  fuoco  < Anco  Bernardino  Buoninlcgni  porta* 
uà  per  lùalmprela  il  medelimo  Tempio  con  Icmedefime  parole  Ivno- 
tiaterJi i-  ni  I a c i n i ae  , e cofi  la  tenzone  fi  fi  in  terzo . Ma  per  vlcirc  di  quello 


tron. 


contrailo,  & dire  quel  ch’io  mi  creda , benché  Non  itoflrum  hot  ìnteruntu 
componere htes  . Io  chi  chi  fi  folle  l’autore,  non  gli  haucrei  inuidiadeliin- 
ucntionc  col  Iv  noni  laciniae.  Il  che  forfè  lèruc  per  ifcrittioncdcl 
Tcmpiojdouegli  farà  llarofcritto  conforme  all’opinione  di  coloro,  che 
pcrdichiarareicorpiolcufij&iTcmpij  vogliono  cheli  pongano  il  ri- 
tololopra  la  porta,  il  quale  farà  flato  creduto  il  motto  lenza  leggete, ò 
vedere  più  ol  tre,  edendo  fidamente  corpo  lènza  motto,  llchecauoda 
quanto  ne  racconta  il  Contile  nel  trattato  dell'Imprelè.aflèrmandrfche 
il  detto  Signor  Marchelè  haucflcil  detto  Tempio  di  Giunone  Lacinia 
col  fuoco  perpetuo,  ma  non  con  Iònici  am  oro  fo  lècondo  alcuni,  ma  con 
rcligiolà  in  rcn  rione,  à cui  HippoliroQuintio  Iurcconlulto,&  Auditore 
Cut.  dello  Hello  Marchclc  vi  IcrilTe  per  morto  Fl  am  me  se  ai  ignechaai* 
tas,  conforme  alla  lua  dinota  inrentione;  e cofi  il  Laciniae  ivno- 
ni  dicatvm  lèruirebbe  perlòlo  titolo, e perche  per  quello  fi  cono* 
IcelTc  ; ò pure  anco  lèruilTc  per  motto,  c cangiando  età,  cangialfecrian* 
dio  collumi, e l'Imprcfain  dcuoto  concetto.  Hor  fia  come  fi  voglia, 
quello  c quanto,  ch'io  ho  potuto  trouare,& addurre  in  tal  propoiìto. 
Vn 'al  trotini  il  Tempio  di  Giunone  Lacinia  col  fuoco  dcnrro.lè  bene  il 
Contile  diceche  crede  elicila  più  follo  il  Tempio  della  Dea  Veda, col 
breue  Sin  e labe,  quali  voglia  dire  Andrea  Spinola  l’Accclb  Affida- 
to, di  cui  clTmprclà,  edere  il  Ilio  Amore  non  carnale,  ò mondano.  Lo 
Icrittore  diede  à Girolamo  Suola  il  Tempio  di  Giunone  Pronuba  col  di- 
re F e opem,  parole  di  Plauto. 

Il  Tempio  di  Ianocon  la  porrà  meza  aperta,  e mezachiulà  baucua 
Cmt.Sol 3.  Ottauio  Farncfc  Academico  Elpertotra  gli  Affidati  col  titolo  Virtv* 

TIS  IMPERIO. 

Il  Tempio  di  Profcrpina  acanto  il  mare  circondato  da  mura, cheli 
veggono  già  rouinatCjC  cadute,  e quello  perche  volendo  le genti  in  que- 
lla guila fortificarlo,  la  Dea  non  vollè,egittòà  terra  le  mura,diccuam> 
Hjim.  lcparolc  Seipsa  tvetvr;  perche  ella  volcua  difcndcrlodapcrfcfcn* 
za  altra  rocca , ò fortezza , fù  di  M.  Antonio  Colonna . 

Il  Tempio  di  Salamonc,doue  vi  erail  Saetta, &il  SanSii  Stvfìmm, 
che  la  parte  interiore , & citeriore, fù  figurato  dai  Signor  Giouan  Viecn- 
zo  Imperiale  à lode  del  la  Beata  Torcia  nella  lua  vita,  inrendendo  per  quel 
Ciò.  Pine,  ledue  parti  l'animo,  & il  corpo  di  lei  con  inlcrittione  T otvm  nvui- 
tmpcrulc.  N i ; parilfi:  la  difficoltà  dcU’olcurczza  non  fi  conolccndo  più  per  Tempio 
di  Salamonc,  che  d’altri . 
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I l Tempio  di  Venere  fu  dato  dallo  forittorc  à Gio:  Battila  Doria  con 
lafcritcura  Franccfo  Aynsi  est  mon  pensier,  cioè  Coli  io  penfo, 
Tal'c’l  mio  penficro . Due  Tcmpij  vno  in  faccia  all’altro  di  Venere  ,6^ 
dellcG ratic col  verfo  O sola  insegna  aLgemino  valore, dati 
dal  Perciualloal  Marchcfo  Stefano  Doria  di  Etric.  Et  al  Conte  Clau- 
dio Capra  diede  il  Tempio  delle  Gratie,  il  quale  acciochefia  conofoiu- 
to,  fono  (late  dipinte  le  tre  Graticdauanci  la  porta  aperta,  in  forma  che 
fi  fogliono  dipingere  ordinariamente  tutte  tre  nude  abbracciate  infic- 
ine, & quella  di  mezo  con  la  faccia  verfo  il  Tempio  con  le  parole  di  Vir- 
gilio Manet  altamente  r epos  tvm:  denotando  l'Academico, 
ch'era  Annibaie  di  Capua  Napolitano,  detto  il  Pafiteotra  gli  Affidaci, 
ch’ci  non  fi  voleua  lafoiarfupcrarcdi  gratitudine,  ma  che  fomprcviue- 
rebbe  memore,  c grato  de’  benefici)  riccuuti . 

II  Tempio  della  Dea  Vcftecol  titolo  fopra  Vtfl* , per  farlo  conofoc- 
xe  haueua  Francefoo  Lanci  con  parole  Pectore  sic  clavditvr 

1GNIS. 


Il  Tempio  della  Virtù, e dcll’Honoreinfiemeedificatida  Metello, an- 
zi Marcello  col  morto  Patbt  aditvs,  fivedein  Imprelà.  Il  Domc- 
nichi  per  Iacomo  Sello  Appiano  d’ Aragona,  po  le  fimilmenrcilTem- 
piodcll  Honor, e della  Virtùcongiunti  infieme, col  dire,  Qvò  tva 
te  virtvs:  Imedefimi  haueua  Gtiidobaldo  Secondo  Ducad'Vrbino 
con  mottodi  Virgilio  Hrs  terminvs  h aere  t:  E Don  Francefoo  da 
Elici  haueua  col  dire  Pari  animo-  Et  lafon  Maino  tra  gli  Affidatili 
Bramofo  hagliftellì  Tcmpij  della  Virtù,&Honorecolbrcuc  V irtvtb 
praevia.  L’Epicuro  per  Giouan  Tomafo  Carrafa  Conce  di  Ccrrico 
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toIlcilTenipiodelI’Honore  dipinto  in  vno  ftendardocolbreue  EfpB' 

«re.  rar,  a v t refbram:  buona diccHcrcoIc Tallo . 
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Isserò  gli  antichi  figgi  eflèrc  l’Huomo  vn  picciolo  Mon- 
do, perche  in  ficontienc  le  parti  dell  eflcrc, col  quale  co- 
munica con  tutte  lecofidi  natura,  fatto  dell’vniucrlò 
compendio:  Ma  più  veramente  giudico  io  poterli  dire 
la  Terra  picciolo  Mondo,  & intero  } poi  che  in  lei  fi  rro- 
uano  tutti  quattro  gli  Elementi.  Chiude  in  le /leda  ne 
gli  olii  fuoi  il  fuoco , fpira  ne’  lùoi  meati , & nelle  fuc  cauerne  rartiene  l'a- 
ria racchiudi, Icaturilcono fuori  dal  fìiofino  i fiumi,  & i fonti,&àlci  lcr- 
ue  la  fua  lùperficic  per  cielo,  ricamata, in  vece  di  delle, di  ben  mille  varie- 
tà di  fiori . Gli  huomini  fono  gli  Dei  di  quello  ciclo , lòno  l’intclligcnze 
della lìiaquictCjCtanti altri animalilcluaggi,  cdomcltici  lònoal  lèrui- 
tio,  & beneficio  di  quelli  Dei  terreni , non  altrimente,  che  nell  alto  cielo 
diano  le  ficrc,rOrfc,i  Leoni,i  Draghi, gli  Arieti,  lJAquile,gli  Afini, i Cen- 
tauri per  ornamento , c guardia  di  lui . Quello  Mondo, che  dà  lènza  l'al- 
trui aiuto  con  le  fue  proprie  forze  fu  tolto , c dipinto  in  forma  di  Donna 
coronata  di  Torri, 

Ch'ai  lato  manco  ha  la  materia  amica  , 

Cla  Natura  al  deftro  honora , e cole  , 

Infieme  vnite,& attorniate  da  vna  Serpe  col  motto  Magnar  matais 
potentia.  Fù  anco  fermo  da  Torquato  Tallo  alla  Terra  per  accenna- 
re il  dominio , c la  libertà  di  lei , ò la  Monarchia,  c dominio  d’altro  gran 
■ì  Privi. 
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Principe, quello',  che  di effa  Icriue  Ouidio  Ponderibvs  librata  Tafli 
5 vis,  mottolcritto,  &:  tolto  iuficmc  col  corpo  pcrlmprela  generale  da 
gli  Aggiuftati  di  Triuigi  Acadcmia  nuouamcntccrerta , che  haueua  an- 
co altro  motto  Stabilisqve  manens  dat  cvncta  moveri, 
nèsò  qual  di  due  cicgelfcro.  Et  Vgo  di  Verdala  Cardinale  haueua  il 
Globo  della  terra  combattuto  da  venti  col  detto  Mens  immota  ma-  Sa<l- 
net.  Gl'Imtnobili'Acadcmici  d'Alcflàndria  hanno  il  Globo  della  Ter- 
ra con  motto  gratiolò  Immota,  nec  iners.  Et  io  alla  Terra  ho  AnfilA,ù 
Icritto  Svo  SE  FONDERE  FIRMAT. 


TEST VGGINR,  T EST PD1NE,  TARTARUGA. 

Ève  pelccnclmarc.&intcrraanimalcla  Teflugginepo- 
co  commoda  al  nuoto,  &mcno  preda  al  camino;  Và 
con  tardi  palli , c (eco  porta  il  luogo , c la  danza  per  po- 
tcrcin  ogni  parte  habitarc.  Epcr  edere  ficura  dall’inli- 
die.eda  gli  aguati  de’ncmici  armolla  tutta  natura  à dife- 
si,non  già  perche  altri  potefle  ofFcndere . Poco  mangia, 
poco  viuc  ; però  che  la  maggior  parte  dell'anno  dà  racchiulà  in  Ce  mede- 
lima  palla  ndo  con  quietezza  l’horrida  dagionc , ne  le  ne  niente  lino,  che 
il  Sole  più  benigni,  elicti  i giorni  non  faccia  ; eia  terra  non  ilpongaà 
lei  per  vitto  la  vcttouaglia  dell'hcrbc:  In  tanto  del  (ùo  dato  contenta  li 
viuc,  c raccogliendo  c piedi,  creda  in  fc  ricoura,e  può  dirli  di  lei  Ta- 
cita dentro  al  gvscio  ogn’hor  sicvra,  come  il  Bargagli 
nella  lua  cala  dipinlc  per  lùa  Moglie.  La  medefima  vcrlò  il  Cielo  coil, 
l’ali  alla  bocca,  e le  parole  Vt  tollar  uviio  è d'Antonio  Beffa  de' 
Ncgrini.  Alfonfò  Cambi  con  l’aiuto  d'Annibal  Caro  vi  aggiunlè  an- 
ch'ci  l’ale  dicendo  Amor  a d d i d it,  per  Donna  d'alto  affare  ; Il  Sade- 
ler  Icriue,  che  ella  foffe  di  Felice  Prcncipcdi  Salerno,  ma  Ila  di  chi  li  vo- 
glia, è di  tale  iproportionc , c drauaganza , che  piace  ad  Hercole  Tallo  : 
Altri  rauuila.chc  non  di  piume  ordinarie , ma  di  fìammcdoucano  coni, 
porli  le  pcnncs'allacondicionc  dell’Amore  doueano  affarli  : Si  troua  an- 
cora la  mcdclima  volante  per  l’aria  per  voler  dare  ad  in  tendere, che  mol- 
te ateioni  fanno  alcuni,  ancorché  balli,  e di  vii  condì  rione,  le  quali  pare 
che  daefliuon  pollano  effer  fatte,  di  chele  ncllupilcono  glihuomini; 
onde  fi  legge  Stvpet  incivs  errans.  Colimo  de’ Medici  Gratin 
Duca  haueua  la  Tartaruga  parimente,  ma  con  vna  vela , e con  le  parole 
ientcntiolc  , e già  fatte  prouerbio  Festina  lente;  Et  con  motto 
Ad  locvm  tandem,  ò Pedetentim,  onero  Al  fin  pvroivn- 
ge  è d’Alcamo  Piccolomini.  Agollino  Scarampo  Aggrauato tragli 
Affi  lui  ha  laTcllugginc,  che  falc vn’crto,  c prccipitolò  monte,  ndU, 
cui  cima  vi  è il  fonte  delle  Mule , douc  lòno  molti  Cigni , da  cui  trahe  la 
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Il  Rota  in  morte  figurò  la  Teftaggìne,  e la  Tigre,  (òtto  la  Tigre  vi  fcrif- 
(e  la  parola.  Vita,  lotto  la  Teftuggine , M o r s . La  Teftuggine,chc  an. 
dando  piano,c  tardamente  và  ficura, pigliò  Girolamo  Priuìi  Doge  di  Vi- 
nctia con  l‘auucrbio duplicato  Pavlatim  pavlatim.  LaTcftudioc 
in  terra  con  vna  Pianta,&  vna  Nauc  in  acqua  con  parole,  I n mo  r a, et 
veloci  tate,  fono  Geroglifici  di  tardanza,e  prcftczza,&  l’arbore  d am- 
bedue. La  Tciluggincjchcgiuntaad  vna  pianta  del  fiore  Garofàno/2£ 
inattodirodcrlo,&  vili Icggeua la fentenza  Ogni  bellezza  ha  fi- 
ne ì fù  Emblema  di  Camilla  Pallauicina , 
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fomiglianza  del  Tuo  defidcrio  l'Acadcmico  dicendo  jEqve*  t a ndem I 
Il  Capaccio  al  medefimo  animale  vi  forilTcgrccamécc  O’ros  a’piitox, 
cioè  Domm optima, Scaltri  Intra  me  manco.  Luigi d'Efte Cardina- 
le l'haueua col  brieuc Cvm  tempore. Et Honofredo Conte d'Alpurgh 
l'haucua  nell'acqua  col  Sole  fopra,  e con  le  parole  tolte  da  vn  verfodi 
Horatio  Sic  immersabilis,  fondata forfo fopra  accidente,  che  ve- 
ncndo  ella  nel  calor  del  giorno  nella  fommirà  del  mare,  e qiiiuì  tratte- 
nendoli, viene  daU'ardóre  del  Sole  ad  inaridirli,  c leccarli  la  fila  cortec- 
cia; onde  non  potendoli  ellaperciò  fommergerc,  reila  facilmente  pre- 
da de'  pefeatori , che  Hanno  apparecchiati  per  prenderla  : Altri  vi  ha 
foritto  Empta  dolore  volvptas,  Emblema,  parole  forme  dai 
Sambuco  ad  vn  Pauone  moftruofo.  Et  io  L'ardor  m'arsiccia,  e 
mi  trattien  di  sopra. 


E)rGiouanni  Ferro  I"  ~6pi 

MI  -inlrvj,  rTÌ}  R E AìtlM  ALt] 

-t joisraoT  10^5,01  «ai  ivo!  ouor.n3u s!7  il]  --iroiO i imi, elsa  aI 

Ebb  quel milèrello ricco didcfio,epouero  di  hàutrevn 
lòntuolò  palagio,  & quale  fi  madia  al  di  fuori  bcllillimó 
1 edificio , lo  le  orge  abbondante  parimente  al  di  dentro, 
corrifpondcndo  alla  veduta  prolpcttiua , la  magnificctt- 
za  degli  abbigliamenti,  e vede  la  pompa  degli  arazzi  a<t- 
dobbared  intorno  le  nude  pareti.  Mira  più  oltre  rifplenv 
dercinogni  canrol  argento, e loro}  eie  gemme  inteflute  negli  arnefi  ri- 
lucere in  modo , che  paiono  viue  fiammelle  di  fuoco,  e vedendo  di  tutto 
/flbbondanza,giudica  felici  ileruen  ti, & più  felice  colui, che  fignoreggia, 
e comanda.  Male  all  incontro  entro  al  petto, al  cuore  del  padrone  pcnci- 
xrarc  potelh  mo,&  i pcnficri  di  lui  le  ti  ficelfero  palei! , come  le  ricchezze 
fi  ci  manifeltanojvedreilìmo  il  nodro  dato  aliai  più  quieto,aiIai  più  tran- 
quillo , e piuficuramcntc  coricar  noilcdanchc  membra  in  pouero  letti- 
ciucio, eh  egli  non  fì  fra  porpora,  e biffo . Deh  non  fermiamo  l'occhio, 
& il  guardo  in  quello,  che  appare , ma  trapafiando  oltre  con  l’intelletto 
alla confidcratione  del  vero  confefferemopcr  proua,  che  Falli mvr 
imagi  ni,  come  già  Icriffe  per  Horatio  Capclc  Galeotta  Gio:  Battida 
Rota  ad  vna  Tigre,chc  faltcllando  giucaUa  con  vna  palla  di  Cridallo,  in 
cui  mirando  vedeua  le  dcffa,crcdendo  vedere  il  figliuolo  rubatole,  onde 
icdaua  ingannata: 


Altri medefimamente vi  haueua  Icritto  Fallit  imago  svr,&Clau- 
dianohaucua prima Icritto  Vitrbae  tard at vri macine  form ae, 
eh  io  mutai  il  Vitrea  in  'Propria:  Sitroua  ancora  con  altro  motto.  Te 
Pietas,  me  fallit  a m o r,  potcndofiintcrprctarc,  che  l’Amore  gli 
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facca  parer  bello  l’amato  oggetto , La  Tigrc,ò  Lconza  /òpra  la  porta  de I- 
la  cafa,àcui  il  Giouio  diede  per  motto  Iovx  XENio,eradiTomalòCà- 
bi.  La  Tigre  in  atto  di  correre  velocemente  con  vno  dc’figliuolcrti  in 
Vir.i,  boccacolbreuc  Nbc  retardatvr,  po ndbr e cradjFranccfco Pa- 
gano Acadcmico  Affcrtionato  tra  gli  Auuolri  di  Salerno , La  Tigre , che 
lì  trattiene  à mirare  nello  fpccchio  le  figure  di  lei , e de'  filo?  parti  figurati 
Sui},  incflbdachifcncfuggcco’viuijcleparolc  L iber alitate,  et  ho- 
-r  a,  fùdi Gio: Barbila Caftaldo,  La  ficlfa,  che  Araria, ediuora vn Cau al- 
lo,il  quale  luol'eflcre  lafciato  da  coloro,chc  le  rubarono  i lùoj  parti;  per- 
che trattenendoli  nello  Arabo  di  quello  per  vendetta, pofiano  eglino  fug 
Curncr.  gircpiùficuramcnte,crapcr  motto  la  lcntcnza  Minvit  vindicta 
PQLOREM. 

T I T i 0,  » 


Ovbrebbb  Amore ò pigliare  ladifelàdc’fiioilèguaci,ò 
pure  fcioglierli  daTuoi  lacci,c  lafciarli  viucrc  liberamen- 
te. A che  fece, che  Titio  ferito  da  Tuoi  dardi  ambilcc  oltre 
allo  fiato  fuo  congiungimento  di  Dea,pcrche  poi  nedo- 
ucffecircrepriuato  in  vno  di  vita,  e d’amore  da  Apollo? 
Rade  volte  lòno  felici  gli  aman  b,lc  oltre  ramorc,l'vgua- 
glianza  di  loro  còdidonenó gli  accoppia, altramente  ò che  perdonoper 
trauagli  la  vita,  ò c’hanno  di  continuo  gli  auojtoi  ne’ cuori , eh  eelidi- 
uorano,  c quelli  lònoitrauagli.&ipcnficri,  li  quali  fe  tal’hora  fanno 
fricgua  , che  pare,  che  il  milito  fi  rallegri  alquanto,  & rihabbia  il  cuore, 
ritornano  dopo  la  triegua  vie  più  fieri,  e più  ardenti,  onde  fu  rono  à Titio 
fcritteleparolcdi Virgilio  Nsc  aec>v|ES  patvr  vlla  renati?» 
- c . .... 
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èra  di  Francefoo  Lanci.Se  gli  potrebbe  foriuereNB  e gvla,nec  esca, 
perche  ne  l’AuoItoio  maifatiofi  truoua,  ne l'cfoa mai  manca. 


TOPO,  TALPA , SORCIO. 


N D ò giouine  più  bramofo  di  mangiare,  che  d’amare,  do- 
ue  fatollare  poterti:  la  brama,ma  Amore  <pirircIlo,c’habi-  e 

ta  da  per  tutto  prelc  quindi  occafione , & entrò  nel  di  lui 
petto, non  sò  le  per  la  bocca,ò  per  gli  occhi,bafta  che  per 
mangiare  reftòdi  lui  prigione;  e mentre  cftingueua  vno 
appetito, l'altro  maggiormente  crcfccua;&  piùchcfàtia- 
ua  col  cibo  la  fame, tanto  più  famelico  rcftaua.  Se  fi  ciba  la  bocca,làtolIa 
poi  refta  di  più  mangiare  ;ma  pafccndofi  gli  occhi  fanno  al  contrario, 
fanno  crefocrc  vie  più  l'appetito, & tali  fono  per  natura, 

C'han  dopo  ilpsjlo  pnt  fame  che  pria , Vinte'. 

ciò  credo , che  volcflè  accennare  colui , che  fi  pigliò  per  Imprelà  il  Topo 
nella  Trappola  col  dire  Por  bvscar  da  comer,  cioè  Per  cercar  da  Btrg. 
mangiare  . Il  Bargagli  al  Topo  con  due,  ótre  buche  all’incontro  fcrific 
Non  vno  fidit  antro.  Elccadc  alcun  odi  loro  in  vnpozzo,òma-  bit. 

Hello  d’acqua,  e quindi  non  porta  vici  re, fi  calano  gli  alrri  appigliandoli 
l’vno  alla  coda  dell’altro, e coli  lo  tirano  fuori:  di  che  feci  io  Imprelà  con  cillìo  hb. 8.’ 
morto  Mvtvò  se  svbtrahvnt.  c‘P- 5* 

E‘ la  Talpa  forte  di  Topo , Uà  lòtto  terra , e perche  e cieca, ò vede  poco, 
di  là  non  elee, le  non  in  tempo  di  notte , acciochc  i raggi  del  Sole  non  le 
offùfchino  maggiormente  quella  poca  (ua  luce;  quella  fu  polla  inlm- 
prcfacol brieuc  Atris  obscvra  tenebris.  ctmer. 
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TORCHIO , TORCOLO,  STRETTOIO. 

Reme  l'vuc  il  Torchio , c ne  caua  il  vino , preme  I’vliuc,  e 
ne  caual’olio,premcilìali,cnecauailmelc,  Duecolc 
vfauano  gli  antichi  per  mantenerli  fimi, l'olio  al  di  fuori, 
che  fortihcaua  loro  le  membra, & i nerui;&  il  melencl ci- 
bo per  entro  cólèruarfi,ryno,e  l'altro  habbiatno dal Tor 
colo, il  quale  diede  a gli  Acadcmici  modo  di  trarre  dagli 
animi  i concetti, non  già  con  violenza, le  bene  violenza  lignificano  le pa- 
role Premendo  promit,  fu  di  Mariana  Tantucci.o  Santucci.  Lo 
Strettoio  parimente  da  vinaccia  jrattcdel  vino.percauareda  quelle  par. 
te  di  liquore  recatoci, rolfe  Francelco  BenalTai  col  dire  Si  qviD  reli- 
qv  t : Si  troua  ancora  il  Torchio  da  vuc,  òvliuein  atto  di  premereòlV 
ne,òl‘altrc  con  motto  Pbriissen,  nisi  periissem:  &perchel’vuc 
mentre  pendono  dalla  vite  hanno  i Joro  propri;  grappoli , cfono  tradii 
diftinte.douc  che  nel  Torchio  premute  li  vnilcono  tutte  nel  vino, perciò 
fù  Icritto  al  Torcolo  Et  coit  omnis  in  vnvm  da  gli  Aflctati  Aca- 
dcmici in  Napoli.Strcttoiodique|Ii,doucliftringeil  mclecol  motto  Se- 
cernit  vtile  DVLC  i,era  di  Giolcppe  MiIio,tol  to  il  motto  daHorario 
0 trine  tuht  putì  Bum, qui  mi/cmt  mutile  dulci  j 
lodata  da  Camillo  Camilli  per  edere  formata  pervia  di  contrapofto.  Il 
Torchio  d'vliuc  col  motto  Calca  ta  redvnD  at,  fu  di  Marc'Anronio 
Bóciario  col  nome  d'Opprciro, gentile  Imprefa,e  che  può  hauerertlatio- 
ne  alla  fua  cecità, dalla  q ualc  oppredo  abbondò  maggiormente  ncllelct* 
terc.  Strettoio,  ò Torchio  da  Librari  con  vnlibro  ferrato,  òftrettoda 
quellojhaucua  Iacomo  Turamini  col  dire  Co  m pii  s si  o n b 
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Ono  le  Torri  bcr/àglio  dei  Folgori,  in  cui  il  Cielo  sfoga 
l'ira  lua  /degnando  forfe  cheardi/cano  auanzarfi  ranco 
alto:  ò pure  volendo  Iddio  richiamare  l’huomo  dalle  fo e- 
leratczze, folgora  le  Torri , fulmina  i monti , & i luoghi, 
doue  i misfatti  commife  per  dare  àlui  auuifo,  anzi  minac  .\x-.  >. 
ciarlo  con  la  rouina  loro  del  caftigo,  ch’ci  prepara  per  ef 
i b .quando  con  l'ammenda  non  ritardi  il  giullo  /degno  contra  le  concc- 
puto.  Però  ci  viene  accennato,  che  Ferivnt  svmmos,  le  ritto  (òpra 
Vna  Torre  col  folgore  in  cima  da  Federico  Tcrzo,chc  per  altro  fono  rat- 
tcàpublicobcnchcioperdifc/ade’luoghi,clconfittadc‘ nemici, lequa-  z 

li  non  meno  fono  fondate,  e mantenute  nelle  Città  di  quello , ch'c/Te  /la- 
fcilifoono , e man  tenghino  le  medefimc  cittadi . Ma  venendo  all’Imprc- 
fè.fùpigliacaper/ùalmprc/àdaHercole  Sillani , la  Torre  fabricata  da 
gli  antichi  Re  d’Egitto  nell'Ifola  di  Faro , donde  cra/Te  anco  il  nome  con 
ìa  luce  in  cima , per  modrarc  di  notte  tempo  il  guado  alle  naui , che  di  là 
pa(Tauano,& l’entrata  nel  porto  con  la  foriera  Velata  lvcet.  Vn’al- 
ria  tale  haueua  l’Intento  tra  Gelati  di  Bologna  col  breue  Per  vada  Ctl- 

MONSTRAT  ITER. 


Ci  è vna  Torre, che  arde  col  detto  Opesno  n ANiMVM.La  Torre  in  me-  jjgfa 
zodcll'acqucintornocombattuta  da  venci  con  le  parole  Nomen  domi- 
ni  era  di  Bertoldo  Farnc/è;  il  Sadelcr  la  porta  con  altro  motto  Vndiqvb  sai.  3. 
irvstra.  La  Torre  battuta  dal  vento , e dalla  tempefta  col  motto  Spa- 
gnuoloNo  cresca  sv  cvYDADo.Noncrc/cafuopcnficrocdclTaf  Tajfo. 
fo.Pirro  Colonna  haueua  Umilmente  la  Torre,  ò Rocca  in  cima  vno  /lo- 
glio in  mezo  al  mare  c/po/la  àventi,  &àpioggia  con  parole  Ne  per  sai.il 
pioggia,  ne  per  vento.  Vna  Torre  in  cimad’vn  monte  lì  troua 
con  la  parola  Dvlcivs;  Il  Palazzi  foriuc  di  non  /àperc  quello  lì  voglia  7aU 
dirc,ò  quello  c’habbia.che  fare  la  parola  Dvlcivs,  con  la  Torre , ò col 
monte. La  Torre  col  breue  Ingrbssv  s,at  non  regressvs  è d’Hippolito  sai.u 
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de'  Medici  Cardinale  volendo  nullificare,  ch’egli  fi  propone  le  cofe  diffi- 
cili,& altc.nèmai  è per  ritornare  à dietro.  La  Torre  in  riua  al  mareperfa- 
rc  la  Tentili  ella  con  vn  vento, che  lòffia  con  le  parole  del  SalmoNismo- 
M 1 n v s,  f b.  v s t ra  era  di  Giouanni  Valcta Francclc  Macftrodc’Caualie- 
ri  di  Rodi.data  da  Carlo  V. Imperatore  à Rodiani  banditi,  & potuta  pria 
dal  medefimo  autore  nel  Primo  Volume  lòtto  nome  d'HcnricoQuarto 
di  Spagna.  La  Toric  neH’onde  col  Laesae  libertatis  affectvs,c 
Emblema  di  Pietro  Mocenigo  Doge  di  Vinctia , con  cui  fignificòòlalc- 
dirionc  de’  popoli  oc’  flutti  molla  centra  la  Torre,intelà  per  prigionia, c 
riftringitnenrodi  libertà,  ò la  lùa  mente  agitata , e sbattuta  dalì'onde  di 
rrauagli.  Vna  Torre,  intorno  alla  quale  volano  colombi , & vccclli 
percnrrarcin  eflàcon  vn  verlò  Accipio  nvilas  sordida  m- 
ris  avbj  era  di  Caterina  Moglie  di  Francefco  Secondo  di  Milano.  La 
Torre  vicina  al  mare, nella  cui  cima  vièvn'Angelo  con  vna  bacchetta  in 
mano,  con  l’ellremirà  della  quale  tocca  egliìa  cornice, doue  fono  fi- 
gurati i venti,  c inoltra  il  vcnto,chcdomina  col  detto  Perfer,etob- 
d v r a , fù di Gio:  Paolo Gallucci  nell’ Acadcmia  degli  Vnanimi  diSilò 
detto  il  Tolcranie . Vno  rollò  dall'Arma  di  Tua  famiglia  la  Torre, cponc- 
dola  circondata  nella  cima  da  molti  garruli  vccellctti , fc  la  fccelmprclà 
nell’Academia  de'Filarmonici  di  Verona  con  morto  C aetera  sileni, 
alludendo  con  la  Torre  alla  famiglia,  con  gli  vccclli  a gli  AcadcmiciFi- 
larmonicijC  col  motto  fi  dimoltraua , che  li  come  attorno  ad  altalene 
cantano  Tenta  edere  impediti, c turbati  da  rumore  cftcrno  gli  vcccllijcoli 
promcttcuadiTcii  nuouo  Acadcmico  di  elleretutro  intento  alla  dolce 
melodia  degli  altri  Academici , c per  ciò  non  era  indegno  della  compa- 
gnia loro,  quantunque  da  lui  non  li  douefle  allertare  armonia, e ciòper 
iuamodcltia.  Quella  Imprelà  è portata, c recata  dall’A  refi  perefempiodi 
buona, & cipolla  da  lui  nella  maniera  addotta,lacui  cigolinone, &appli- 
catione  tanto  mi  (piace,  che  ha  fatto  perdere  apprcllòdimcquclbuo- 
no.c’haucual'lmprclà.c  quando  non  iitroui  più  nobile  applicatione,& 
intelligenza,  io  per  quella  non  la  loderei  mai,  mi  perdonino  quei,  che  la 
lodarono , perche  i gulli  lono  diuerlj . 

•{  l tó  O it . i C1<j3  i ’ ;»J  J 

TORTORA,  TORTORELL  A. 

«I  v o n o in  compagnia  due  Tortore  felici, congiunte  non  con 
altro  comando, non  con  altra  legge, che  con  quella  diNan»- 
ra , o (Ternata  inuiolabilmencc  tra  elle , (cruente , e fedcfcl™ 
all’altra  con  corrilpondenza  dell’interno . La  onde  non®*1 
fi  veggono  quelli  vccclli  allontanarli, Scarnanti  colà  gli  porta  ilvoM°- 
ucJ'afiectopriagliraggiunfc,e  colìvnitigli  polcil  Bargagli, dicendo 
Fida  conxvnctio  per  lo  matrimonio  della  RcinaGiouannad  Au- 
• r ' lini 
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ftria  Gran  DuchefTa.c  del  Gran  Duca.  Malèpoiquel  marito,  ò compa- 
gno , clic  dal  ciclo  lefiì  dato  io  fòrte,  viene  all’altra  òrapito,  od  veci fo;  (c 
nc  viucclla  lòia,  e carta  il  rimanenredi  vita,  /prezzando  altre  nozze  ; anzi 
che  fola  anche  /piega  il  volo  nell'aria , e lontana  da  gli  huomini , e da  gli 
vcccliine'bolchi,cluoghifolitatij(l rimane,  che  per  ciò  le  hò  foriero 

£ SOLITARIA,  E SOLA. 


lli.'i  0101  J.ltlioimmir  i:.-.  O’  ric'l  Ih 

Efepurlavcdineglihortinoftri  vchifc  per  cibarli,  lìpolà  ella  non  già 
fra  verdi, e fioriti  rami,ma  fcieglie  dowfo fine  al  luo  dolore,  & al  lùo  flato 
vedouilc,flerpo,  ò ramo  fttfoo,  &:  priuo  d'ogni  ornamento , & rendendo 
altrui  la  cagione  di  ciò,  dice  con  voce  più  di  pianto,  che  di  canro.  Il  le 
meos,  paflando con filentio quello j che foguc  > 

primus  qui  me Jibi  iunxìt , ttmores 
tAbJlulit  s tilt  baùcat  fecum,feruetq.fepulchro. 

Fù  forino  per  acconciarlo  Novvs  facessat  amor;  era  di  Felice 
Sanlèuerina  Duchclla  di  Grauina . Vna  Tortora  morta,  & vn'altra  viua, 
che  flatia  tutta  foonfolata  (òpra  la  morta  à rimirarla  intentamente  dicen 
do  quello,  che  dille  il  Petrarca  Ed  io  pvr  vivo?  fù  fatta  da  Pietro 
Viti  per  la  Signora  Margarita  Popoli  de'Marlilij,quando  morì  il  Signor 
Celare  Marlìlij . Alclfandro  Vannocci  Bitingucciha  la  Torrorella  (òpra 
vn 'arbore  con  breue  Idem  cantvs,  et  gemitvs.  A Francclco 
Leoni  la  diede  l’autore  col  verfo  Esalo  co  i sospir,  stillo  col 
pianto.  Daniel  Felix  Barone  di  Spor  haucua  la  Tortordla  lòpra  vn’ar- 
bore  lecco  col  detto  Tandem  havd  immbmor.  LaTortorencl- 
l’Olmomezo  lecco, al  cui  picdcèvna  Vitccaduta.diccndo  Cedere  iv- 
re  potes,  figuròl'autorcinmortc,cparlacoulaTortora,chcpiagne, 


...A» 


.l-U! 
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Bjffe.TUt. 
Bir.i.Here. 
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& egli  fi  figura  nell'Olmo  mezo  lecco  per  quanto  io  m’imagino.  Due 
Torcere  ad  vn  Calice,  & vna  Croce  irradiante  erano  di  Mallimilianodi 
Bauicra  col  breue  di  Rouclcio  Concordi  ab  aetbrnae. 


TROFEO»  VITTORIA. 


fine.  Tcf. 


A llrage  dell'altrui  lànguc  la  guerra,  alzanelfincla  Vifc- 
toria  à lode , c gloria  del  vincitore  vn  Trofeo , Quello  di- 
rizzarono gli  Acadcmici  à dimoftrationc  de’ loro  con- 
cetti , c manifcftatione  de’  loro  pcnficri,  come  ad  alcuni 
T rofei Icrifle il Caualier Lodouico Rota  Non  s e m p er 
reddvnt  insomnem,  per  buona  addotta  dallo  Icrit- 
rore.  Il  Trofeo  fatto  d’vna  Sfera,d’vno  Ailrolabio,cd'vn  Compalfo  rut- 


tore. il  i ro  reo  tatto  d vna  Srcra,<t  vno  Altrolabio,  ed  vnCom  palio  tur- 
•- .Cam.  tirottic  /pezzati  con  lertione  Svfficit  diei  milizia,  che  fu  poi 
cangiato  in  Svfficit  vna  dies  eradilacomoZacco.  VnTrofeo, 


M.j. 


tati. 


cangiato  i 

ò falcio  d'archi, e di  ftrali  d’Amorc /pezzati  pendente  davn  troncone  col 
titolo  F r a c z a magie  ferivnt,  fece  dipingere  nel  fuo  palazzo  il 
Rota  per  occalìone  di  morte  ; volendo  accennare  che  nó  oftanrc  che  lì ta 
moglie  folle  morta,filènciua  egli  cuttauiafcrito, e con  le  parole  Tracta, 
òDbcidentia  magis  ferivnt, in vccedi  FRACTAjèlbttonome 
di  Lodouico  Secondo  di  Sauoia  : le  bene  Io  credo  errorc,e  che  voglia  di- 
re Fracta,  cch'crrallc  chilarifcrifce.  I tre  Trofei  /colpiti  nell'anello 
di  Pompeo,  e di  Sillano  per  memoria  de*  loro  fatti  fi  veggono  polli  in 
EmblcrnadalParadino  con  parole  Franccfi  Grandevr  tar  grand 
h e v r , cioè  £ fortuna  celfitudo , Grandezza  con  gran  fortuna.  LTccclicn- 
rilfimo  Signor  Nicolò  Cralfo  à lode  dell'Illultrils.Bernardo  Venicro  Du- 
ca in  Candia  fece  vno  Emblema  d’vn  Trofeod'armi  con  parole  HiNC 
g l o r i a dimoftrante  il  fuo  degno , e gloriolo  gouerno . 


r> 


sib-iib 

i 
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La  Victoria  incuci  modo  che  lì  lìiol  dipingere  col  brieue  Reqvies 
j j)AEC  certa  iaborvm,  era  di  Don  FabritioPriordl  Barletta  fatta 
da  Baglino  Pignatcllo . Il  Rolli  eolie  dal  Salmo  Confrept  potenti*:,  arcum , 
fcntHtn ,gUdium , Cr  bcllum , e polc  archi,  làcrtc,  feudi , fpadc , e lacci  rotti , 
e {pezzati  per  inoltrare  la  Vittoria  ottenuta  da  San  Carlo  contra  i noltri 
nemici, evi  IcrilTc  poco  acconciamente  per  Imprcfà  Ad  abternam 
aie  mor  i a m,  ha  pero  di  Rouclcio:  Etio,pcrfarcd’vn  tal  corpo  Impre- 
cò) diedi  per  motto  alla  Vittoria  con  la  Palma , e con  la  Corona  in  atto  di 
prelcntarla ad vn vincitore  Coesij  hostibvs. 

TROMBA. 


Hpta. 

SaLji. 

Vffsi  Teat. 


7Co 


Teatro  d’Imprefe , 


ATrombapoltaallaboccaripiglialavoccda  quella,  efì 
rimbóbare  l’altrui  fiato  nejl’aria , c riluonarc  le  valli  d’in- 
torno, il  cui  fuono  rincora  gli  animi  franchi  alla  difelà, 
&aggiugnc  loro  ardire  nc’petci,mane*codardi,  e vili 
paura, e temenza  vi  mette  in  modo  che  alla  fuga  coni  njet 
tono  la  loro  laluezza.  Vn  tal'cffetto  volli  io  lignificare 
per  vn  giouane,  che  all  cflempio  degli  altri  s’accédcua  alle  lettere,  c s’in- 
fiammauaalloftudioconlcparolcdi  Virgilio,  Vires  animvmQvb 
ministrat,  polla  di  lòpra  lòtto  la  voce  Cauallo.  Virginio  Turami- 
ni  Academico  Accclò  polc  la  Tromba  per  Curtio  filo  fratello  col  diro 
tir.  i.  Spiritvs  aiivnde.  Ec  il  Conte  Giulio  d’JElci  detto  il  Sonoro  ne’ 
Bir.t.  Raffrontati  l’haucua  col  breue  Angvstiis  sonitvm.  La  Tromba 
tenuta  da  vna  mano, e dall’altra  è tenuto  vn  vaiò  di  terra  col  lume  dentro 
è tratta  daH’hiftoria  de  i libri  de’  Giudici  nel  Tcftamcnto  vecchio  da  Ge- 
deone Capitano contra  Madianiti,  e le  la  pigliò  Francclco  Fontana  Co- 
malco  Predicatore  Dominicano  detto  il  Parolimpo,  perche  chiamaua 
egli  come  Predicatore  gli  huomini  al  Cielo , &alla  vera  luce»  e \ifcn(Tc 
Cent,  per  motto  Non  si  ne  his,&  era  Acadcmico  Affidato.  Fù  figurata  la 
Tromba convna  ghirlanda d’Alloro  perlo Poema  Hcroico  colbrcue, 
Ctfanujpt.  Non  nisigrandia  canto, vi  aggiunge  la  figura  d’vn’huomo,nct 
cui  capo  Ila  polla  la  ghirlanda.  Etaltri  Inflata  resona  t. 

TROTTOLA,  TROTTOLO,  PALEO , 
Fattore , Storti  atte  Uo , ZmiIo  , 'Dru^rola . ; 

A Sferza  non  meno  è buona  da  far  girare  la  Trottola  a 
gullo  de’ fanciulli  di  quello,  che  iiaà  far’  opera  re  gli 
lieffi fanciulli  ritrofià  voglia  dc’Padri.  ElcilFattorc 
dice  alla  Sferza  Per  te  svrgo,  come gliFccc dire 
Flamminio  Primaticci,  coli  gli  ollinari  difubbidienti, 
encghittoli  giouanipoffonodircil  mcdcfimoricono- 


Barg.Bir. 


Bir.i. 


fccndo  la  diiciplina  da  quella,  perche  Dant  animos  plagae,  poi 
che  lino  a gli  animali  fanno  fare  ccrucllo  le  ballonatc,il  qual  motco  le  fu 
fcrittodal  Bargagli.Ppp  però  accennare  rilcntimento,c  non  perdimento 
d’animo , come  li  vede  ne  gli  Elefanti,  & alrri,che  fcriti,c  piagati  fi  ri/cn- 
tono  in  vece  di  perderli.  Vno  Acadcmico  fra  iPartenij  di  Siena  haucua 
la  T rottol a , che  mou  cndoli  attorno  Uà  col  proprio  motto  diritta  in  pic- 
Hatg.Bhr.  j.  de  con  la  fcritta  Stai  motv.  Alla  fleffa  Trottola  col  filo  intorno  ad 
effaauuolto  diede  il  briciic  il  Bargagli  Vincior,  vt  erigar.  Et 
Fabio  Accarigi  il  Coraggiolò  frailudcttiPartcnij  tollc  per  fila  Imprclà 
la  Druzzola,  che  c vna  gu  ella  ferrata  nel  cerchio , col  filo  legato  attorno, 
e con  1 altro  capo  auuolto  al  dito  della  mano, che  la  tira  à giuoco,  dicen- 
do 


Bir.t. 
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do  Vincior  vi  vincam,  è giuoco  Umile  à quello  delia  Trottola, 
k non  che  fi  fa  con  vn  girello  tondo , e piano . 


A.  ,rt  ' 

N quello, che  primamente  apprendono  i lenii  con  mara- 
uiglia,  e vaghezza , fi  compiacela  voIontà,l*intcnde  l'in- 
tellcrto.c  lo  lerba  la  memoria:  coli  i diferti,ò  coftumi, che 
daràl'vlò.ò  l'cducationeà fanciulli,  non  fi  lalcicrauno 
nell’età  adulta  cofi  facilmente . Et  il  Polcdro  il  vitio , che 
prelèda  principio,  il  ritiene  Cauallo,  lèie  sferzate  non 
gliele  finno  rimettere, di  cui  diede  eleni pio  Horatio  di  vn  valò,chc  pren- 
de il  primo  làpore,  & odore,  ch’entro  vi  ii  pone  quando  per  auucrtimcn- 
to  Icriflc 

[tmd  e fi  imbuì 4 rteens  fenubit  odortm  hb.utpìfi. 

Teflddiu  : 

Di  cheli  valle  per  Imprelà  Giulio  Celare  Bambini  da  Fano  con  lem ede- 
limcparolc  Q_vò  semel  est  imbvta,  pcrmollrarc  con  vn  tal  va-  TmU 
lb,chc  colei  che  Amorgl’imprcfle  nel  cuore  vi  llaua  ferma  di  continuo . 

Vii  Valctro  di  Rame  vlàto  da  Profumieri  per  comporrei  loro  profumiè 
dtQuintilio  Tolomei,  detto  il  Caualier  del  Grato  Odore  col  breue  Ca* 

Lore  odor.  Ad  Antonio  Crilpi  diede  l’autore  vn  Valòdi  Manna  con  noia. 
vn  ve  rio  Pasco  la  mente  dj  sinobilcibo:  Et  ad  Antonio  Cui-  Ttrti».  ■*, 
diccioni  gli  diede  vn  Vaio  pieno  di  mele,  & ambroiìa  col  detto  commu- 
nc  Dvlcia  amica  natvrab.  Il  Vaio  pertugiato  di  lotto  con  l’ac*  Ferri*. 
qua,ch’clccdaibuchi,&èdiquclli,  ch-e  s 'adoperano  per  inaflìarcgU 

hoiti. 
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falm.  118. 
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Ciò.  Sim. 
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(tat.Cap. 


T<ratrb  d-linprefcCl 

borii,  & adacquare  l’ficrbe,  e giardini  dctcoda  alcuni  Nuuolxcol  dtolò 
folo  Esto  falsa, y espero,  cioèSoloqucftomanca,efpeEo,l.'hcl>* 
be  dallo  fcrittore  il  Conte  Filippo  Mazolo.c  con  le  parole  R 1 e n s nem’ 
est  plvs,  & all 'indietro  Plvs  ne  m‘est  RiENs.&inlatino  N11 
mimi  praeterea,  vel  Praeterea  nil  m i h i , era  di  Madama  Va- 
lentiniana  Milancfe  Duchclfa d’Orlicnsie fi  troua col  Non  nocejvnt 
portato  per  fini  bolo  dell*Eucariftia;c  dall  Arefi  per  Santa  Maria  Madda- 
lena con  parole  Attraxi  spiritvm  tolte  dal  Salmo  Mirabili*  tejtì- 
tuonia  tua  : Horatio  Spannocchi  Acadcmico  Singolare  Intronato,  fatto 
poi  Velcouo di Chiufi.l'haucua col breuc  Et  singvlvm  servit.  Vn 
Vaiò  di  Vetro  pieno  d’acqua  con  due  voua  dentro  vno  alla  bocca, & vno 
in  fondo  figuròil  Paradino  con  parole  Havd  sidit  inane,  Ivouo 
fre(co,c  buono  rifiede  nel  fondo, il  guaito  lladi  lopra;cofi  1 huomo  qua- 
to  meno  ha  di  prudenza , tanto  piòli  moftra  vano;  onde  il  Saggio, c Pru- 
dente fi  moftra  lcmprc  lontano  da  ogni  vanità . Vn  Vaiò  antico  picnodi 
moneta  d’oro,c col  motto , Samnitico  non  capitvr  avrò, fu 
di  Fabritio  Colonna  il  vecchio,  alludendo  àquello  che  i San  nifi  prefea- 
taronoàFabritioantichiflìmo Confido  Romano.  Vn’altro  d oro, ma 
carico  di  frutti  conia  parola  V t r vn  Qv  e,  fu  di  Boriò  Duca  di  Ferrata, 
colqualcfi  propolè  di  mantenere nd filo  Stato  l’abbondanza  dcllaro- 
ba,c  dell'oro.  Vn  Piatto  pieno  di  dinari  con  mezo  verfo,  Finem  tran- 
scendit  habendi  c Emblema  d'infelicità,  & d aua  riria,  vlàto  lccon* 
do  il  Paradino  d'Aalonc  Prencipe  de' Tartari  col  Pontefice,  c’haucua 
prigione , al  quale  in  vece  di  viuandcgli  faceua  recare  dauau  ti  piatti  ca- 
richi d’oro . li  DucaGiouannidi  Borbone  haucuavn  Valò,chc  verfaua 
fiimmeperfignificarcjch’eglieraincollcradiccndoZARA  a chi  toc- 
ca tolto  da  Morgante 

Ne  r-vò  che  tu  crederi , ch'io  mi  curi 

Contri  qucflo , è à quel  Zara  à chi  tocca  : 

Cioè  à chi  tocca  à lùo  danno.  E Zara  giuoco  che  fi  fa  co’  tre  dadi, co’  quai 
li  il  numerosi  minore, come  maggiore , che  non  può  venire  le  non  in  vù 
modo,  fi  chiama  Zara,  ne  viene  computato  nel  giuoco  . Il  Paradino  che 
fòilprimochelarccalTenonilcriuejZARA,  ma  Sara  à chi  tocca, cioè 
didanno,  c nocumento,  & in  latino  Ervs  erit  qvem  contingeT 
per  fimbolcggiarc  che  l’ira,  & l’odio  del  Principe  è iempre  di  lòfpctto  ,c 
di  pericolo  imminente . Vn  Vaiò  pieno  d’acqua  lcrraro,&clpoftoal  So- 
lo,i  cui  raggi  percuotendolo  cagionano  tanto  calore, che  accendcpoi li 
fiam  ma  m bom  bagia,  od  elea  polla  tra  il  detto  Vaiò , & vna  parete  lui  vi- 
cina dicendo  Maiora,  ò meliora  svpersvnt  erad’Ottauiano 
Langolcorra  gli  Affidati  il  Solerte  per  dinotare  che  fpcra  di  lambicaro 
molte  colè  vtili  in  colà  di  Medicina . Alla  medefima  lm'prela,  òcorpi  al- 
tri vi  fende  Igneu  veni  miti-ere  in  terrari  pei  lo mifterio del- 

l'incar- 
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l'Incarnatione,  lignificando  pcrlo  Vaiola  Vergine,  per  l’elea  i!  Verbo, 
per  lo  Sole  Dio . Vn  Vaiò  d’Alabaftro,  la  cui  natura  è di  conlcruaréogni 
liquore  incorrorro.il  che  dichiararla  il  motto  Incorrvptvm  manet 
è di  Lelio  Guidiccioni . Pecca  per  non  fi  poter  conolcere  per  Alabaltro, 
le  tal  proprietà  non  lode  ballante  di  farlo  conolcere. Due  Vali  vno  di  ve- 
tro fpczzato  e lòtto  la  parola  L ae  t i t i a , l'altro  di  bronzo  intero  con  la 
parola  Tristitia,  feceil  Rota  in  morte,  il  quale  figurò  anco  il  Vaio 
di  Pandora  , nel  cui  fondo  reltò  la  Ipcranza , lèriuendo  però  il  contrario 
Nec  tv  spes  ayoQVE  re  ti  et  a : ecol  motto  conforme  alla  fano- 
Ja  Spes  in  fvkdo  era  della  Duchclfad'Vrbino  Moglie  di  Guidobal- 
do  Secondo , per  lo  matrimonio,  e nozze  del  Conte  Girolamo  Popoli,  & 
Donna  Angela  Buoncompagni , figurò  Francelco  Lanci  due  Vali  vno 
pieno  di  fuoco,  e l'altro  d’acqua  con  le  parole  Omnia  parat,  tratta 
dal  collume  antico, di  dare  l’acqua,  & il  fuoco  alle  Spole . Il  Vaio  che  efi 
icndo  pieno  di  fuoco,  sera  (pezzato,  e Ipargcua  molte  fiamme  con  vn 
vctlò del  Petrarca. 

In  alcun  modo  più  non  può  colar  fi 

era  d’Alcanio  Cenami . Teofilo  Gridoni, dcrro  il  Doppio  fra  i Secreti,  hà 
vn  Valodi  Vcrrodiduc  corpi, in vnodc’quali cioè  nclmczofi  poncil 
Vino.ncIPaltro  la  Ncuc  per  rinfrclrarlo  la  State  dicendo  Patet  tamen. 
Vn  Valòdi  ramead  vlodi  Piramide  forato  in  cima,appiccatoàduevafi 
mezani  vno  à delira, l’altro  dall’altra  parte  pieni  d'acqua, e pigliano  ven- 
to dalla  partcdilòpra  con  detto  Angvstiis  elevatvr  cdc’Filc- 
mati  in  mortcdi  Monfignor  Piccolomini . Vn  Vaiò  di  Papaueri  con  la 
parola  Annona,  fi  troua,  chea  luo  modo  dee  voler  dire  clfcrcabbon- 
danza,  e buona  mietitura  dc’lonnacchiofi,  &:  otiofi.  Vn  Vaiò  pulito , e 
bello  col  titolo  In  h ono  re  m fùdi  Giouanni  XXIII.  Pontefice,  trat- 
to da  San  Paolo,  quando  parla  de’ Vafifattl  In  honorem,  cr  contumcham. 
Mario  Galcoto  diede  in  occafione  di  morte  al  Rota  vn  Vaiò  d'acqua  ro- 
uelciata  (òpra  il  fuoco,  à cui  IcrilTe  poi  il  Rota  Par  obitvs,  volendo 
di  re, che  le  il  fuoco  fi  fpegneanco  l'acquali  Ipargei  fiche  l’vno , e l’altro 
manca, però  Par  o bit  vs  j parole  ch’io  trono  Icritte  (òpra  due  Vali 
vno  all'incontro  dell’altro  verlànti  medefimamenre  acqua  e fuoco,  le 
quali  lòno  addotte  lòtto  nomedi  Giouanni  1 1.  di  Borbone  Redi  Naunr- 
ra,  volendo  accenna  re  che  1 fapienti,c  gl'ignoranti  vgualmcnre  moriua- 
no,  direi  i ricchi,  &i  poueri,  perche  l'acqua  fi  Iparge,  &s’humilia  cltcn- 
dendofi  nella  terra,  e quello  s’innalza  al  Ciclo . Vn  Vaiò  che  verfi  acqua 
(òpra  alcune  herbe,  fiori , ed  altre  picciole  piante,  il  crclciméhro  dcllc^ 
quali  non  fi  conolce,  neh  fàlc  non  col  tempo,  fi  come  la  virtù, e la  bontà 
ncglihuomini.liaucualòpralcritto  A poco  a poco.oucroin  lati- 
no Paviatim.  Vn  Vaio  pieno  di  molti  fiori  per  cui  intclc  Giouan 
Pietro  Caraffa  1 Calèclli,lc  Rocche,  le  Città  pollédutc  da  lui,  vnn  delle 
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» quali  ancorché  fòla  gli  reflaflcgli  ballerebbe  à viuere  honoraramente  l 

Ssi.jt  pcròvifcrificSi  perdidissem,  vna' sola  mimi  rrdol&ret.  Vn 
Vaio  (fretto  in  bocca  ripieno  d’acqua , eh  c riuerlito  da  vna  mano  à pcn  a 
verlà  qualche  gocciola  d’acqua,  mollra  fecondo  l’autore  il  rendimento 
fu  Teatro  di  gratic.che  ràl’anima  beata  di  San  Carlo,  col  dire  Ex  copia  inops. 
'virtfihb.i.  Molti  Vali  di  creta, ò terra  cotta  con  parole  T ransivimvs  per  ignem, 
et  a qv a Mjfigurò l’Arcfi per (lignificare i trauagli,& i martiri), per mezo 
de’  q uali  pafiarono  i Santi  al  Cielo . Io  ad  alcuni  Vali  di  vetro  pieni  d’ac- 
qua,la  qualefi  diffonfc  roftijchclbno  quplli, ho  ferino  Qv/usatjs  pjf- 
FIVet, 


V C C E l L 0,  AVGELIO,  CARÙELLO t 

(y  altri  particolari, 

O n o (limati  gli  Vccclli  nuntij  celcfli,e  mclTaggicri  man. 
dati  dal  Cielo  a gli  huominida  bene,  i quali  mcnrrccon 
l’ali  poggiano  à volo  fimbolcggiano  l'intelligenza  della 
mente  noftra,chc  da  cole  bafle,c  terrene (òrmontaà  poco 
à pocoall’alta.e  non  veduta  cognitionc  di  Dio,  c ciò  fa  ut 
leggieri, pur  che  à quella  volta  s’indirizza,  c con  l’intellct 
to  nelle  bellezze  (durane  del  Cielo  dolcemente  fi  trattenga . Da  quelli  d- 
uerfi  tra  fiero  Imp  relè,  e fù  vaga  quella  dell’Vccello  in  gabbia  rotonda, 
far^Cam  e.  che  vàà  guila  di  Orbe  girando  col  motto  Inaxetantvm,  per  molìr.r- 
rc  conllanza  d’animo  fra  varietàdi  fortuna, c nel  luo  viuere,&  attioni  dx 
ritczza.fù  del  Capitan  Biondo  Tolomci.  Il  Bargagliall’augcllcttoin 
biacon  lo  fportel  lo  aperto,  nèpcròvfciua,fcriflc  Divtvrnitate  u- 
jertatem  respvitì  vn  poco  lunghetto  ? è fondata  (òpra  accidente  , 
• pon 
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non  proprietà  naturale.  Gli  Vccelli  di  Diomede  cofi  detti  per  celebrare 
quelli  l'eflequie  intorno  al  di  lui  lèpolcro, (cacciano  co’gridi  loro(come 
icriuono  ) i forcfticri  tutti,  & accolgono  i Greci  come  amici,  e cariaro- 
no porti  in  Imprcfà  dal  Rota  pedo  Duca  di  Mattatane  col  dire  Mvta- 
tvr  natvk-A  fidb:  Pecca  il  motto  per  la  parola , Fide , propria  del- 
l’huomo,& per  la  parola  Natura  à tutti  communc;  oltre  che  il  corpo  non 
fi  può  conoscere  per  quello , le  non  vi  fi  poneflero  al  lèpolcro  fecondo  il 
parere  d'alcuni  le  parole  Uiomedis fepulchrum,ò  Dtomedis.  Vn’Vcccllo,ò fia 
Aqu  ila , od  altro  nato,  & vfeito  fuori  dal  gufeio  d’vn'vouo  col  dire  N e c 
degenero  leggo  lòtto  nome  di  Carlo  Emmanuel  di  Sauoia.  Vn’Vc- 
cello  dei  Giappone  poco  più  grande  d’vn  Gallo  ordinario,  tira  al  nero 
con  alcune  piume  bianche  lòtto  le  cofeie,con  occhi  in  fuori, collo  lungo, 
becco  rodò , (òpra  la  tefta  vn  corno  da  prima  molle  à guilà  di  creila , poi 
s'indura,  e diucura  corno,  (òpra  che  fondò  il  Camerario  vna  Imprclà  di- 
cendo con  concetto  comune  Tempore  d vres  ci  r.  Pongo  lòtto  que- 
llo capo  l’Imprclc  tratte  non  pure  dalle  proprierà  communi  de  gli  vccel- 
li,ma  molte  altre  de’  particolari  ancora , di  cui  è più  nalcofta  la  loro  fpe- 
cic.chc  il  genere  Alcune  altre  lòno  Hate  porte  lòtto  il  proprio  nomc.do- 
nc  ricercherà  il  Lettore  quelle , che  qui  non  faranno  regiftrate . Lorenzo 
Maluczzipofevno  Vccello  in  vna  gabbia  aperta,  c di  fuori  à fronte  vn 
Falcone  per  moftrarc  qualche  fuo  trauaglio  con  vn  verta  del  Petrarca,  I l 
UAL  MI  PREME,  E MI  SPAVENTA  IL  PEGGIO.  L'VCCcllo,  che  fe  nc 
vola  nell'aria, eli  cono!cc,che  li ètailuppato  da  alcuni  vergoni  inuctahia 
ti  per  vederli  in  elfi  le  penne  attaccate  lataiatedalui,  haueua  permotto 
Ialcntenza  Pvlchra  difficilia  figurata  da  Fràcctao  Terzo  nel  fine 
dcll'Aurtriache  fue  imagini , e perche  tatto  di  quella  vi  notò  quelli  verfi, 
£htà  li cutt  tenus , cxtulmus  mtjlra  ìnclyta  noftrit 
Nomina  tmagimbus  ; quìn  (gjr  luuataltius  tre . » 

ZJos  modo , Semideum  fonguis , quibus  omnia  rident  > 

Sydcra , njos  nobis  ( ne  qua  inutda  forcina  tardet 
Sublime  s animo  s ) humtlem  rcleuate  e vtajpm 
Fort  unum  ,(jty  propria  laudi fpirate  fccundi:  1 

perciò  l’interpreto  io,ch'ci  intenda  le  medefimo  ncll’VcccIIo, che  voglia 
altiutire, c per  la  fpelà  fatta  ncll’iniaginij&inragli,ne’ quali  vilafeiaflcdc’ 
dmari,comc  l' Vccello  le  pcne,pchc  no  rcfti  op  predò  dalla  poucrtà,  ne  qua 
inuida forcina  tardet  chieggia  deliramele  d'eflerc  lòlleuacojondc  dicnhumile 
releuate rvicijfim Fortunato  nólàpreidarlealtra  dichiaratione,chcpiùqua- 
draire.Indeguapcròd’vn’animo  nobile, elettcrato, il  cui  fine  nódeucaltro 
e fiere, che  l‘honore,oltre  cui  nódoucua  precèdere  altro,che  la  grada, órli 
fauore  di  quc’Principi.c  quella  llimarcpiù.chc  ogni  dinaro,  e ricchezza. 

Scriuono  hauerela  Calandra  quella  proprietà,  che  le  rilguarda  vno 
infermo,  rifana  l’infermo,  perche  voghono,chc  ella  traggaàlc  quel  cat- 
Parte  Seconda . Y y tiuo 
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tjup  humorc , il  che  fatto  fc  ne  muore  pila,  c viuc  l’inférmo, (dura  ni  pro- 
prietà formò  vnalm  prefa  il  Rolli  con  parole  Ex  aspectv  vita,s'ih, 
tende  Sequitur , e l'applicp  à Dio , & a Chiillo  miltcriolò  vccc|lp,  il  rjuals 
riguardando  coi)  gli  occhi  della  fu?  pietà  le  milcric  noilrc,  le  [olle  da 
noi  morendo,  crelc  noi  foni. 

£’ picciolo  di  forma  il  Cardcllo,vago,eyario  di  péne.c  colori,  ma  dolce 
all’orecchio  il  di  lui  canto,  per  la  cui  dolcezza  viene  ad  e Aere  in  pregio, & 
hauutocaro  da  giouani.c  donzelle,  che  nóildegnano  accarezza  rio,  e far- 
gli leruitù.Fù  forfè  con  tal  nome  detto, percbcncl  cardo  ci  palei  il  fera  c, 
ne  cura  le  punture,  douc  fi  vede  pollo  in  Imprclà  co  parole  del  forarci, 
E d’altro  non  mi  cale  ; non  hò letto  di  cui  folle,  ma  haucndovoil'Im- 
prefa,dirp  auch’ioàvoi.ed’altro  non  vi  caglia;  Altri  latinameotelolkl'. 
iodjfle  Haec  mihi  sola  placet, ócHis  ego  svs(tentor. 

L’VcccJlo  Cafcica  co*  figliuoli  , & nido  in  vn  campo  di  fpighedi for- 
mai to  col  motco  à forma  di  prouerbio,  c lèntenza,  N emo  qvidem  meum 
qvam  sva  qvisq;  FACtT,fùdi  MonGg.  Biagio  Aliprandino  VcfcouoBd- 
Jinenlè , tolto  dalla  fàuola  raccontatada  Aulo  Gelilo . Al  cj  itale  io  fenili 

S)cr formare  vno  Emblema  Prodest  agnoscere  tempvs,yo1cik1ocó<ji/cI- 
o mollrare , che  (opportunità  del  tempo  gioua  molto  à farriuldrtl'at- 
tioninollreàliero,& incelò  fine*  l’applicai  ancoàdimoflrarcfpccialmc- 
tc  come  nell’operationi,  e rimedij  di  Medicina  la  lòia  prcllczzaàicmpo, 
ègioueuolealJalauirà,  & à dare  la.  vita , fi  comcogui  indugio  è pencolo-^ 
io.,  e mortale , però  la  feci.norarc  fòpra  vn’armano  de’  libri  di  Medicina 
con  quella  del  Lcoqe  diuorantela  Simia  Morbvs  depellitvr  esca:&có 
quclladclla  Dounola  Praegvstat,  et  pvgnat  addotte  di  lòpra  àfoni 
luoghi , &appropriatcà  lignificare  J’vlò  de’hbri , c l ‘vfBcio  di  Medico. 

Il  Cilèllo  vccello  coficniamaco  da  Hercole  Tallo, c da  altri  Apoda, & 
in  latino  /pos,ò  per  edere  lenza  piede,  & Cypfclus,c  lòrtedi  Rondine, 
che  nidifica  ne  gli  fcogb,il  quale  benché  volando  fi  llenda  per  l’ampiez- 
za del  mare , non  però  pofo  egli  altrouc  mai,  che  nel  proprio  nido.fùpo- 
llo  da  Hercole  Tallo  in  Imprclà  con  parole  Tvi  n e cessitas.mu 
consilivm,  lo  figuróna occafioncdi  (onrananza.  Volcua  roollraic, 
chequantunquc  s’allontanafte  dall’amata  Signora,  non  peròl’animo 
fup,&:  i pcnlicri  riceueuqno  d'altronde  lòlla,  ò refrigerio,  chcdal  ricouc 
rp  di  loro  Udii  dentro  alla  gioiola  ricordationc  di  lei.  Sarebbe  àpropr- 
fitod’vn  maritato,  che  altra  non  cpnolcclTc,chcla  moglie.  Pecca  anno 
parere  in  oteurezza,pcr  non  dire  in  altro  ; &la  parola  Ncceffìtas  in 
Bus , ò Jmpulfus,  ò limile  farebbe  meglio,  la  qual  oppofinonc  gli  fù /.atta 
prima  da  altri  col  dire,  che  non  fi  polla  conolccrc  quello  vccello  nodi 
diflingucndo  dalla  Rondine,  le  non  per  la  pclofità  delle  gambc.cc'hai' 
biabilògnodi  colore  per  conolccrlo.  A che  egli  rilpondc.cbe  la  formale 
fagionc  deU'Imprcfo non  polà  lòpra  facilità,  ò diflicultà  nella  cognitior 
. * • ne- 
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ne  della  figura,  c molto  meno,  ch’eflà  figura  podi  accommunicarfi  ad 
alisi  ; ma  si  fopra  il  collare  di  figura, e di  motto  con  tale  loro  fedele  intei-  a 

ligenza , che  l’vno  lènza  l'altra  non  formi  /carenza  ; coli  dice  perche  ri- 
sponde prima  aquclli,  che  non  vogliono, ch'ella fia  Imprelà , fcconda- 
riamente  forme , che  fi  può  conofoerederro  vccello  da  dotti  per  la  pclofi- 
tà  delle  gambe, c viene  aiutata  tal  conofocnza  dal  luogo,  oue  fi  veggono, 
e ne  lo  aflicura  finalmente  ilmortocon  quella  parola  Necessita*, 

«he  ad  altri  vccelli  non  s’accommoda.  Sia  detto  con  fua  pace, quello  non 
farà,chc  per  ciò  l’Im  prclà,  ò il  corpo  non  fia  difficile  da  conofocrfi,  anco 
da  dotti . Non  però  direi.ch'ella  non  folle  Imprelà,  c le  lo  diceffi, il  dirci 
per  ragione  del  motto, che  non  s'adatta  à mio  modo, potendoli  commu- 
nicarc  a molti  altri  corpi, come  alla  Tortorclla,chc  vedoua  elegge  i rami  a 

Secchi , al  Ccruo  con  le  Serpi  intorno,  che  vàper  làluezza  ncll'acquc , al- 
l’Alicorno,che  tufa  il  corno  nella  fonte,  al  Cigno  con  l'Aquila,  che  altri 
viforiflc  Lacessitvs,  & à mille  altri  corpi  quadrerebbe  niente  me- 
no di  quello, che  qui  fi  faccia  il  Tvi  necessitas,  et  mei  consi-  ■ 
zi  vm.  Malcl’oicurczzadcl  corpo  non  faallaformarioncdcll'Imprcfà, 
àchevà  egli  riprendendo  quelle  Imprefo,  c’hanno  dcll’ofouro,  conio 
quella  dell’  Arcani  s nodis,  & altre?  ma  di  ciò  nel  Primo  Libro 
Jiabbiamo  à baftanza  difoorfo . 

Sono  certi  animali, li  quali  quando  habbiano  nafoodo  il  capo  fi  ere-  faci  amo  . 
dono  di  edere  tutti  ficuri,tali  fono  lo  Struzzo, la  Pernice, il  Fagiano , &il 
firn  ile  d’vn  pcfoc  detto  Scicna, forme  Oppiano , nel  che  ingannandoli  eflì 
ledano  poi  prefi;  onde  fu  podo  il  Fagiano  col  capo  nafoodo  nella  ncuc , 

& con  motto  Fallit  opinio.  (hmer. 

1 l Falcone  bianco, che  alzando,c  ritirando  à fovna  delle  gambe  lafoia  Falcome  . 
andare  vn'augcllo  con  motto  Spagnoolo,  Fe,y  fidalgvia,  cioèFc-  tefe.unfi 
de, e gentilezza,  che  altri  foriflc  Fidem  SBRVABO.GENVsqvE.chcfu  l^‘r 
murato  per  acconciarlo  in  Beneficii  me  mor  dimittit,ò  H a vd  bit.». 
immemor  dimittit,  fù di  Ricardo Sedici Prior d’Inghilterra . Na- 
foono  cotali  vccelli  in  Molcouia , i quali  tengono  la  notte  certo  vccello 
apprc(To  per  iica!darfi,&  la  mattina  il  Infoiano  andare,  &c quello,  che 
nell 'Imprelà  figurata  da  gli  autori  fi  vede  volare  datianti . Si  che  vi  con- 
ucrrcbbc  più  lodo  motto,  che  dinorad'e,  che  nonn’hauendo  più  bifo- 
gno,lo  lalcia,  che  quel  Memor , od  Jmmemor  non  mi  piace,nèsò  come  be- 
ne vi  dia.  Il  Falcone,  che  co’ghcrti  a’piedi  ritorna  in  pugno  al  filo  Si- 
gnore fece  il  Famigliare  col  dire,  Torno  a'qvbl  ch’altri  fvg-  &nj. 

G e . Allo  defio  fù  pollo  perfopraforitto  dall'autore  per  Benedetto  Laba- 
dini  Così  mancando  a la  MtA  vita  stanca.  Pietro  de’ Medici  figliuolo  Tercìu. 
di  Colìmo  Duca  haucua  il  Falcone,  che  ne  gli  artigli  rencua  vn  Diamau- 
re  con  l auuerbio  S e m pe  r lignificando  per  quello  la  gcnerofitàdcH’ani- 
jno,&  per  lo  Diamante  la  coilanza.il  Mcdcfimo  iucappellato,c  legato  in  S4l,’3‘ 
Parte  Seconda . Y y z acro 
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3fto  di  voler  volare, c non  può,haucua  il  Voivisse  satis,o  Et  vo. 
ÌVISSE  sat  EST,  ferino  da  Gip.  Alfon/òMalcari.  Il  Bargagli  pcrvn 
giouanctolicil  Falcone, & vi  po(cyn  pezzo  di  carne  putrida.c  guaita  ap- 
preso, e fecondo  la  di  lui  proprietà  vi  lcnfle  Non  comedit:  non  mi 
piace:  Può  però  haucre  nobile,  & honefta  inrcrprcratione,chc  vn  ral  gio- 
uane  non  hauefle  phc  fare  con  Donne  disbonefte . II  Falconerai  cui  col- 
lo pendono  quei  cappelletti,  con  cui  le  gli  coprono  gii  occhi, haucua 
Salcntino  Arciucfcouodt  Colonia  col  detto  Recepto  V1SV  liber- 
ta t r.  M ARRIPIQ. 

E pollo  il  Fringuello  cicco  dal  Bargigli  con  motto  Caecitat» 

fERFICITVRi 

L'Vcccllo  detto  in  latino  Galerita.il  quale  la  State  tutto  il  giorno  cala- 
ta, vlurpò  Giouanna  Moglie  del  Gran  Duca  r raucclco  con  parole  GarV* 
ia,  et  v adb,  in fegno, ch’ella liccntiauai detrattori, &i loquaci. 

1 L G rotto , ouero  Agrotto , i Latini  Onocrotalus , ò T rut,oms,fi tro ua  in 
Egitto.nclla  Francia,  iu  Adria,  & altroue.lla  ne*  laghi,  e nel  mare.viuedt 
pefee  ; ma  è inlatiabilc  ; pcrchc  gli  fù  ferino  figurato  in  vn  fiume  in  arto 
di  mangiar  pelcc  Parvvs  non  svfficit  amnis. 

Fio  vrÒ  il  Pcrciuallo  per  Federico  Buonauentura  lVccellodi  Ger- 
mania detto  in  quella  lingua  Lindrof  con  vn  verfo  Coj.  canto  u 

GIORNO,  E DI  NOTTE  COL  FVOCQ. 

t ..1 r.Li 


Manvco-  LV  c c e t l o Indiano  con  l'ali  grandi , che  gl'indiani  chiamano M»* 
di  ata  . nuCQ(iiata  ò Manucco  Diatta, cioè  Auicula  Dei,  fi  dice  ancora  Auteu  a, 

ò Auis  Paradifi , Apos Indica, ò Apoda  e ManuCodia.e connomeanco- 

n'f',TaJb.  ra  di  Fenice  fi  chiama,  non  conolctutoda  gli  antichi,  nafee  in  C 

pral'IfoleMoluche  nella  Guinea,  pafee  d an^ngroflata,  e di  nig^a. 


I 
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,fpatia  per  l'aria,  & in  clfaripolà,  come  in  proprio  elemento, &èquelIo, 
che  fi  dice  da  nói  communcmencc  Camaleonte,  e portali  da  Gentilhuo- 
mini.ePcrfonaggi  grandi  ne' Cappelli  pergrandezza.  Ha  quello  vcccl- 
lopochillima  carne, coperta  dimolta  piuma, onde  non  cala  mai  à ter- 
ra , bella  proprietà  per  Imprelà , lòia  pigliò  Alcflandro  Farra  tra  gli  Affi- 
dati il  Dettolo  con  la  Icritta  greca  Meteupoe  h‘  *txh',  cioè  Sublima  ftr.Cmtr, 
■anima,  ò Spirititi, ouero  Hinc,  ò Sinb  fondere  svRSVM:IlCa- 
mcrariovilcriuc  Terrae  comercia  nescit,  & Svperata  tei.-  Cma. 
4.vs  stdbra  donat.  Lo  fletto  Manucodiata , che  in  niunaftagio- 
ne  mai  s'acquieta,  ò polà  pigliò  Celiò  Cittadini,  evi  Icriflè  Nsc  mo-  *>•*•' 
jia,  nbc  reqvies;  è fallò , ch’ei  non  ri  polì , perche  le  bene  non  mai 
s’appoggia  ad  albero  alcuno , e Ita  lempre  nell'aria , in  quella  però  vuo- 
IcHcrcolc  Tatto  con  ragioni,  & autorità,  ch'aifiripofi  non  altamen- 
te di  quello,  che  fanno  nell’acquei  pelei,  i quali  nelmezo  di  quelle  fi 
ripolàno , c dormono  lenza  ne  calare , nè  lòrmontare , effondo  àlui  l’aria 
fuo  proprio  elemento , comcà  Piraufti  il  fuoco , & à Pcfci  l’acquc . E per- 
che non  iftà  mai  in  terra  quello  vcccllo , hauendo  in  luogo  de'  piedi 
due  nerui  Umilia  corde  di  liuto,  co’ quali  ai  rami  de  gli  alberi  s’acco- 
manda mentre  ripolàjCofilcriueilBiralli,  ilehevien  negato  da  Hcrco- 
Je  Tatto, il  quale fqriuendoà  lungo  la  natura,  c qualità  di  quello  vcccl- 
lo, e per  quello,  che  ne  fèriugnogliautoriGiulioScaligero,  VliflcAl-  . _v 
drouando,  Mclchiore  Guilaldini,  Girolamo  Cardano,  Scaltri  gitati  da 
lui , & per  quello  anco , ch’egli  hà  olforuato,&intcfo,non  mai  cala  à bafi-  r 
fi> , nè  s’appiglia  ad  alberi , ò rami  di  forte  alcuna, ma  fempre  dimora  ncU 
l’aria,  nè  fi  vede  mai  vino  appoggiato  àcofà  alcuna,  nè  s’ha  maifo  non 
morto , trouandofi  in  terra  morto  caduto  dall'aria , nella  quale  egli  tem- 
pre viuc,fcta,c  coua.  Scriuc  di  più  Hcrcole  Tatto,  ch’ei  non  ha  picdi,pon 
gambe , non  cofoic,  contra  quello,  che  Icriuc  Ariftotilc  nel  primo  de  gli 
animali,  & all’ottauo  cap.  Dcinceflit  animahnm , il  q uale  ha  per  imponìbi- 
le, c nega  aflòluramente  darli  vcccllo  lenza  piedi, che  voli , Di  piùnega  , 
ch'ci  habbia  propriamente  ali , onde  riprende  il  Cardano , il  Gcfncro , il 
Guilaldini,&  l'Aidrauàdo, elicgliele  altegnarono(i  quali  poterono  chia- 
mare ale  quelle  penne, chcà  lui  temono  per  volarcjma  in  vece  d’ali  Ipor- 
gonfi  da  detto  corpiciuolo  due  forti  di  penne  variamente  finiate , dall’c- 
itremo  delle  quali  ne  vengono  formate  dell’altrci  e due,  che  per  vn  pah- 
mo  lì  dilungano  oltre  allaltrcjdiucngono  in  quella  parte,  chcauanzano  . } 
ncructti  duri  di  forma,  e colore,  come  gli  fpaghi  impeciati  de'  ciabartic- 
ri.Qucdi  nel  loro  principio  li  toccano, ma  vanii  poi  pian  piano  difoolli- 
do  lino  alla  dillanza  d’vn  palmo,e  crede  Hcrcole  Tatto  col  Guilaldiui,  & 
il  Cardanojchefcminc  fiano  quelle  di  loro,  che  detti  ucrui  non  han  no,  e 
malchi  gli  altri, à quali  lcruiuo  con  più  ripieghi, che  di  loro  poffono  farli 
quali  di  Ipondc,  c vincigli  à formami  il  nido , ouc  pollali  la  femina  vi  fe- 
Parte  Seconda . ' 3 ti, 
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ti , i coui  j e Ce  il  couare  fi  faccfic  à credere  duro  per  Io  raddoppiato  pelo , 
poti  oftante,  cheli  raddoppino  anco  le  penne  al  foltcnimcnro,  può  elle. 
te,  chea  foli  raggi  del  Sole  dall  Voua  quiui  riponetegli  fi  generi , enaiìra 
lenza  il  fomento  dcllatnadrc,  concedendo  Ariftofilc  qualunque  vouo 
poter  da  le  generare, pur  chefitrouiincerta  buona  temperie  d'aria, ò 
pollo  in  luogo  tepido,  come  fi  fanno  anco  nalccrc  in  Egitto  l’voua  lòt- 
to il  letame.  Quello  tatto  Icriuc  Hcrcolc  Tallo,  il  quale  d'vn  ral’vccel- 
|onc  (crine  diligentemente,  portato  dame  per  fodisfàre  alla  curiofiri 
del  Lettore,  il  quale  potrà  lui  vedere  fé  maggior  cognitione  bramai, 
douc  haucrà  & l’opinioni  de  gli  altri  Autori  in  quello  propofito,  &C 
molte  altre  cofe  di  più*  E fallò  dunque  quello  , che  Icriuc  il  Binili, 
che  con  quei  neruetti  eis’appigli  a gli  alberi  per  ripolàrc,  Ma  ritor- 
nando all'Imprclè  formate  di  lui  , dico  come  Matteo  di  CapoaPrcn- 
cipc  di  Conca  haucua  quello  vccellopcrlùalmprcfacon  parole  N a- 

CLIGIT  IMA, 

L’Vccello , chi  dice  Pica , chi  ferine  Colomba , ha  quella  proprietà  di 
allicurareil  Ilio  nido  con  vn  ramo  d’Alloro,  anzi  che  nei  Geroglifici  ap- 
pi-elio gli  Egitti)  volendo  lignificare  vn’huomo,  che  da  perìefimedi- 
cafic,  figurammo,  ò la  Pica  con  vn  rametto  di  Lauro,  oucrovn  Leone, 
chemangiaflc  vnaSimia,  per  ciò  per  legno  d’vno,  che  non  ha  bifogoo 
d'altri  fùrapprefentato  quello  ytccljo  Pica  col  detto  Egomet  m i hi 
gesto,  <5^von  vsv  est, 

A v a n z a gli  altri  di  bellezza^  di  nome  il  Potfirionc  vcccllo,  e và  col 
Pauoncdel  pari, ambo  tenuti,  e nudriti  nelle  calè  de' nobili  per  grandez- 
za, e piaceuolczza  di  voglia , dille renri  poi  in  quanto  che  il  Pauonefi  co- 
me eglièbelfo,  coli  la  lautezza  altrui  il  fece  nelle  menlè  gradito, douc 
chcqucllonon  mai  fd  dato  à mangiare  ne  da  gli  AtcnicfiCailU,&Ctc~ 
fippo,  ne  da  Romani  Hortenfio  , A:  Apitio  : Di  quello  Icriuc  l’aurorepo- 
terli  fare  Imprcl»  con  Ja  fcritta  Pvdicitiae  cvstos,  per  cfTerc  vc- 
tello  nemico  dcll’adultcrio,c  tanto  nemico, che  lcdongeIlc,elcvedoue, 
che  nqn  hanno  marito  con  particolare  gelolìa  guarda,ccullodilcc:etc 
s’accorge,  che  laida  Padrona  faccia  con  altri  cola  meno,  che  honclla, 
non  potendo faralrro,  vccidelè  mcdelìmo  per  non  viucrc  lòggcttoad 
impudica  Donna  . L’augello  d’acqua, e di  terra, per  ciò  gli  fu  lopralcrir- 
to  porlo  Marchclèdi  Santa  Croce  Capitano  Generale  delle  Galee  del  Re 
Filippo  In  vtrvmq^ve  paratvs,  lenito adaltri corpi,  Hacglivn 
dede  piano  à modo  d’Oca,  e l’altro  limile  à quei  de  gli  altri  vccclli  per 
soterc  trattenerli  e nell’acqua , e nella  terra . Allo  Hello  lòura  propileni 
ùa  naturale  fi  può  Icriuerc  Non  svblime'feror. 

La  Pola  vcccllo  altrimcntc  detto  Mulacchia  in  latina  MontJult  con 
vn  YCrfo  Del  givsto  gviderdon  condegna  spene  diede-. 
rautorciTqrquato  Rangoni, 
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I Scleucidi  vcceIJi  impetrarono  gli  habitaeori  de’Moati  Gafpijdl,  ftOrcK 
Gioucà  difelà  loro  contra  leLocuflc,  le  quali  diuorando  le  biade  furono  oa‘ 
improuilàmcntcdaqueftidiuorate.edtftrutteaffacro.  Del  rcllo  non  fi 
«à, oc  doueviuatarvcceilo, nè  donde  venga  ,ò  vada  partendo  j e ie  none 
fiato  mai  vedutole  non  in  tale  occafionc , (ara  difficile  il  figurarlo , ò di- 
pingerlo, non  iferiuendo  gli  autori  per  quanto  io  nffiabbia  letto,  chià-  , , f 

Lamentela  fuafigurajondcriclcono  difficili  rimprclc  di  vn  tal  corpo  , le  . 
non  in  quanro  che  vi  fodero  porte,  c figurate  le  Loct»llc,ch«  cofidaque- 
Jlcaiutando  anco  il  motto  fi  potrcbbcfàcilirarc  in  parte  la  cognitione  , < 

ienza  attaccami  il  polizzino.  Vn  tal'Vccello  dunque, checomparen- 
<io  alla  campagna  quando  maturano  le  biade,yceidc,&mangiaIcLo- 
cuftc,elcdiihugge,  haucua  Giouanni  Cefalo  tra  gli  Affidati  il  Qioucuo-  . .5 
le  con  la  parola  Ani  s,  ò Nos  aliis,  che  fù  acconcio  in  Devora-  CSt.Ctmer. 
torvm  dissipator:II ContcrClemente Prctf*, perche qucfto vcccl- 
lo  compare  à tempo  delle  Locuftc,c  nel  tempo  di  biiògno,  dopo  il  quale 
più  non  fi  vede.vi  fcriifc  troppo  generalmente,  Loco,  et  tempore. 

Nel  tempo, che  le  Starne  lògliono  piùattcndcrc  alla  geucrationc  io-  Starna. 
no  agcuolraenteprclè  da  cacciatori  con  porre  vno  Ipecchio  in  luogo, 
che  polla  edere  veduro  dall’vccello , il  quale  in  quello  mirando,  c veden- 
do lèmedefimo,  chcgli  raflembravn'altro  filo  limile,  àqucllo  corre,  e 
correndo  dà  nel  laccio  teligli  dauanri  per  quello  effetto,  c refta  prelò;  fu 
dunque  vno  di  quefti  vccelli  Starne  tolto , c figurato  dall’Arcfi  in  atto  di 
andare  à quello , che  vede  nello  Ipecchio , c nel  mezo  tra  l’vno , d’altro , 
cioè  tra  1 Vcccllo , c lo  Ipecchio  lì  vedeua  dipinto  vn  laccio  col  verbo  fò- 
pra  Nescit  tolto  con  l’Imprelà  da  Prouerbij.doucfilcggc.chcvn  gio-  jdnftlU.j. 
uane  vàà  piaceri  di  Donna  Ptlutauis  fefttnat  adlaqueum , (gr  ncfcit  quodde  Vtauerh.c.-j 
f emulo  animte  1 Utus  tgttur,  fatta  anco  dall’autore  per  cfprimcrc  il  viucrcdj 
vniibidinolo. 

L o Stellino  augello  Ila  l'ArdcoIa.od  alerò  finto  ,ò  naturale , che  vada  Stiluno. 
nell'aria  inucrlb  il  Cielo  alla  llclla  di  Mercurio, c che  fi  laici  cadere  l'vo- 
uo,che  tiene  in  vn  piede, da  cui  caduto  in  terra  ne  nalca  vn’altro  picciolo 
StelfiiiOjèfmprelàgcneralcdcgli  Academici  Affidati ùrPaui a denotali-  affidati. 
do  pefquclli  due  vccelli  le  due  vite  attiua , c contcmplatiua, dicendo 
V 1 r a q_ve  fe  Lr  cita*  : mi  pare  affili  capricciosi  . 1 1 - (it.Camer. 

1 Lo  Stornello  prello  all  hcroa  Cicuta  in  atto  di  tpatigiarlafi  con  ilerit-  S tornii. 
rione  Qvon  caeteris  ve  nenvm,  fùdi  Giulio  Spannocchi  il  Fra- 
fiagliato,eflèndo  tal  pianca  veleno  a gli  altri  vccelli, fi  come  anclicla  Co- 
lomicefi  palce  dell'Elleboro,  che  offende  gli  altri  animali.'  ì\  : - > ....  ^ 

-(  Il  Tordo hauuto in  prezzo appreifo  gliantioluiic'aibi,  comendaro  TorVo. 
da  Apollo  ìc  dalle  Mule  con  l'autoritàdel  Poeta,  Jntìrauet  Turdus,  %*<“*<{• 
liauuto  in  vencrationedaPicagora  per  lo  lilcntio  , ch’ei  Icrba  ,•  fòprefò  1 

per  carpo  d impecia  dall  ArcanofragliOccuitrdiBreleiacoJproueibio 

. > . Pane  Seconda . Y y 4 Taci- 
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ottui.  %r.  Tacit^hniò».  Tvrdo,  p T a ci r v r Ni o %, il 7W?per efferuidU 

f.TXmtr,  pjnco  fj  tace-  7 ' 

Jrochiio  It  Trochijo  picciolo  vccello,  che  non  riculà  di  combattere  con  l'A- 
T-flo.  quila,il  che  accenna  il  motto,  Non  detrecto  fù  figurato  dal  Tali* 
per  lignificare  la  virtù  de'  minori,  che  fa  refiitenza  à più  potenti . 

Vi  ii  a.  1/ Vccello  Velia  fù  tolto  per  vn’ociofb  dal  Bargagli,  il  quale  fiala  Sta. 

te  al  rezzo, &il  Vcrnoin  luoghi  temperati colbrcuc  In  vmbris  aesta- 
tem,  hyemem  in  aprici*, 

y v v r a . L‘ Vpupa  vccello  con  creflaàgui(à  di  coronain  teda,  magia  dcll'vua, 

e quando  reftada  quella  offefo,  mangia  poi  dei  Capei  Venere,  e finfina; 
con  qu erto  nel  becco  fù  figurato  per  effetto, & rimedio  di  fobrietà,&vb« 
(amer,  briachezza,  e gli  fùforitto  Sobrietà  ti  s opvs. 


)ria  varij  i Venti,  e come  varij  di  nome,  fono  anco  di  na. 
tura  diuerfi,c  contrari}:  Poi  che  altri  raflcrcnano  il  Cielo, 
altri  l'olcurano , alcuni  rifohiarano  l’aria , e (cacciano  le 
nubi,  alcuno  altro leraccoglie, chi ncuc.chi  ghiaccio 
porta,  & in  fi:  ftcflj  contrarij  vanno  temperando  gli  offer- 
ti l’vno  dell’altro  à beneficio  di  natura.  Ne  diede  l’autore 
Tfreì».  vno.chefoflfiaverfovna  valle  ad  Horatio  Granucci  col  dire  Quindi' t 
Mio  PIANTO,  s’i,  capo.  (J  Capaccio  perfignificarc  (ubico  furore  po- 
Intid, t,  fic quattro Vcnti,chcfi>ffianocol  mottodi  Virgilio  Et  fbrvnt  eapi- 
C*P-  di  secvm,  alludendo  con  quelli  alla  torbolenza  de*  quattro  affetti  bu- 
fi»/-, mani?  UMedefimo  Autore  ad  vn  Vento  nell’aria  (òpra  IcrilTc  Spiran- 

...  TIBV5 


Il  Vento  picciolo nutrilce.&'accrcfcelaiiamraa, però glibòlcritto 
Aut,  bt  a vcaT7lmprefa  figurata  nel  Principio  del  Libro  per  accen- 

narc 
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tibvs  a vstris  : parole  leritte  alla  Naue  dal  Gonte  Valmarana  ;& per 
altra occafionediffe  Cryspat  dvmzephyrvs  vndas.  Giouanni 
Huoniano  Vughcronoròal  Vento, Il  vento  disperge  la  paglia 
vipoteuaaggiungcre.&innalza  lapolucre.  Il  Bargagli  nella  luacala  ha 
il  Vento , che  lòffia  da  Settentrione  inucrlò  l'Aullro,  douc  fpingcndo  le 
nuuolc  dice  Dai  fvgam.  Luigi  mio  fratello  ad  vn  limil  Vento, che 
Scaccia  le  nubi.c  raflercnando  il  Cielo  apporta  la  luce  Icrifle  Fvgat,  et 
po  ve t.  Il  Vento fpiranrcvctlò  vn  carbone acccfo là,  ch'egli  renda  fiam- 
ma,e dica  Al  tvo  spirar  ma v vivo , è grariolà,  c gentile, figurata 
nella  lua  cafa  dal  Bargagli.  Più  Venti, che  foffiando  in  vn 'albero  lo  priua- 
nodifogliccon titolo  Facilis  iACTVRA,èdiBerncroCo.d'Afpurgh. 
Vn  Vento,  che  loffia  verlòvn  Tclaroàvcntoconvna  corda  nel  mezo,c 
motto  Dvm  spiRETèdi  Lelio  Spannocchi.Figurò  il  Paladino  vn  Turbine 
in  forma  di  folgore  con  dire  Sic  terra?  tvrbi  ne  perflat  pcrmoltra- 
re,  cheficotnc  per  flint  al  tifimi  'venti , & fenunt fummos fulgun  monta,  coli 
Dio  Superbis  refi/lit, humihbus 'veri  tùt  grotiim.il  Vento, che  quinci  quindi 
muouc  le  nubi  di  diuerfi  colori  per  cui  intclc  li  Predicatori  Fautore, 
conformcal  dettod'Kàia £)ut/unt  tjli,qui'vt  nube* rvolunt, con  motto  V b i 
V v l t:  tolto  dalla  Scrittura, .S'pinr«j,'T'£/  r vultfpirat : lignificando  nel  Ven- 
to lo  Spirito  Santo  * ma  non  so  come  bene  s'accommodino  all’Im prelà 
dette  parole . Io  àdue  Venti  contrari)  l'vno  all’aItro,vno  chcfaccia  pio- 
ucrc,  l'altro,  che  faccia  lercnohòlcritto  Avt  solem,  avt  imbrem, 
per  quiete , ò ttauagli  lignificare . 
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narc  la  protettlonc.c'hà  il  Signor  Cardinale  Barberiturddla  Scotiarj 
hauuta  dalla  Santità  di  Paolo  V.  all'hora  che  ritornò  dalla  Nuuriatura 
di  Francia  Cardinale.Noto  ancora  co  la  medefima  Imprclk  il  giouamen- 
to, ch'egli  apportò  ne  gli  affari  delle  cógregationi  de  gli  Sgrauij,  ò de  Bo 
no  regimine, c de'  Baroni.  Alit  et  a vg  et,  come  Datario  per  quel- 
lofpariodi  tempo, chcvi  ftctte,che  fu  nella  Legatione  dclSiguorCardi- 
naie  Aldobrandino  andato  à Milano  per  accompagnatela  Reina  di  Spa 
gna:  Alit  et  a vcET,comcalcritto  nella Congregarionc  ‘Di propr- 
ga»<f<*yWenuouamcrcintrodotta  dalla  Santiffitna  mente  di  Gregorio  X V. 
Ottimo,  c felieiffimo  Pontefice  ; dal  quale  hauendo  il  detto  Signor  Car^ 
dinaie  hauutola  protertione  del  Collegio  Greco,  dc?  Monaci  di  Santo 
Bafilio  di  quella  nationc,  e di  tutto  il  Lcuantc,  fi  verrà  maggiormente  >4 
offenderli  la  fignificationc  di  detta  Imprcfa  Alit  et  avget. 


PIPISTRELLO,  PIPISTRELLO , 
(ommuniminte  Nottola . 


JfT 

l!  - 

i AVAnu  iprczAauauoji  nume  di 

Bacco,  prendendo  i di  lui  giuochi  c làcrificijàlchcrno, 
quando  egli  conuertì  quelle  in  vccclli  odiofi  al  Sole,  che 
con  lafuachiaraluccaDbagliandogli,gli  (caccia,  glifù- 
ga  alla  notte,  alle  tenebre, douc  viuono  Pipiftrclli  voliti- 
li moftri,  che  in  vece  di  piume  hanno  pelle,  in  vece  d’ali, 
tenerume,  in  vece  di  becco,  denti;  parrorifeono  viui  animali,  non  voui , 
gli  nutrifeopo  con  latte,  c mamellc,  date  loro  àepicfto  fine  dalla  Natura, 
a cortame  di  donna.  Evntal  Yccellofcgnod'huànTQ,-chj5  d»M<>a4 
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alto  grado  lòrmonti.  Fil  roltopcr  Ira  prelà  da  Giulio  Bidelli  in  anodi 
volare  verlò  il  Sole , anione  contra  la  fila  proprictade , e natura  col  brie- 
tic  Ad  insveta  feror;  figurata  da  lui  in  fronte  alle  lue  Rime.  Il 
Capaccio  per  Hi  notare  vno,  clic  non  era  ne  nobile  per  lingue,  ne  igno- 
bile per  virtù  figuròil  Vipillrcllo,  ch’etra  il  genere  dc'topi,c  d'vccelli 
Tratto  dalle  fauoled’Elopo  Utili*  <jtu  rnures  in  ter , njolucresq.  loc*tur , c vi 
IcriHc  Inter  vtrvm<£Ve,  fatta  a Imo  modo.  Il  Conte  Matteo  Coldo. 
gnol’hebbe  dall 'aurore  col  verlò  Mise  ro  b ben  chi  veder  schi- 
va il  sole:  fitrouanel  Burchclariil  Vipilirello con  tre llcllc  vna che 
gli  feruepcrocchio,educaltrefiguratcvna  per  ala  con  parole  Ignem 
natvra  dedit,  cdueverli  lòtto. 

JVitad  Vcfperttlto  nudar  fine  luce  quibufàtm 
Ridee , me  tgnuults  tflo  habuifie /tiene. 

Il  Pipiltrcllo  col  Sole  lòpra , di  cui  Icriue  l’autore  cflcre  proprietà  che  ve- 
dendo di  notte  vna  faccianoli  fi  può  alkncrechc  àquclla  volta  non  vo- 
li, e non  la  tocchi , ancorché  s’abbrucciaffc , era  d'Affonfo  Carretto  con 
parole  poco  acconcio  Po  ti  vs  mori,  qvam  abstin  e re.  Si  troua  an- 
cora il  Vipiltrclloelpolto  al  Solecon motto  Lvmine  cavdet,  com- 
pagna di  quella  di  lòpra  Ad  insveta  feror  .Et joglihòlcritco Sol 
MI  LASCIO  veder,  qVANPO  ti  SASCONDE.  # 

VISCHIO. 

A r a 00 n ò giudiciofcmcntcl’Atiofto al  Vilchio l'Amo- 
re, quando  cantò 

Chi  mette  il  piè  fu  V tenore f* pani a 

finiti  n trarlo , e non  a»’ inue/ chi  l' ale  : 
intendendo  per  l 'ale , l’ale  di  Platone , l'ale  dell'anima , i 
defiderij.  Perche  in  vtrovnoprclòdaAmore,lccon  la 
fuga  non  fi  lilua,  ma  voglia  llar  fermo  credendo,  e pervadendoli  di  po- 
ter volere,  c non  volere,  còme  à lui  piace , vi  s’inucfca  in  modo , che  retta 
poi  come  augellctto  prelò , e vi  falcia ral'hora  con  pocohonorcla  piu- 
ma, e molte  volte  la  vita.  Il  Bargagii  polèil  Vilchio  apprelò  in  vn  ramo 
di  Quercia  con  la  Icritta  Aliena  in  sede.  EtioadvnoVccclloin- 
uelcato  con  Tale  ertele  per  liberarli  diedi  motto  Etiam  expansis  ad- 
haeret:  oucro  Expansis,  magi*  adhaeret. 

VITE  ‘PIANTA,  VVA,  TINA,  TIRSO. 

PIantò  già  Bacco  apprettò  gl'indi  ,òTcbani  la  Vite,  che  produce 
liquorcdi  vita , fautoredi  Venere  ; bcnchealcuni  vogliano  ch'egli 
lìa  di  fredda  natura , & in  tanto  rifcaldi  in  quanto  ch’ei  prende  virtù  daf- 

l’intcr- 
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i'in  terno  no  Aro  calore  àguila  di  ferro,  che  per  Infreddo,  nulla  dimcnoG 
Tifcalda , e fortemente  dal  fuoco  cfterno  infiammato  opravirtùdi  fuo- 
co. Aggiungono  per  pruoua  della  loro  opinione,  che  in  Egitto  regio- 
ne calda  (òpra  ogni  altra  nafee  Vino,  chcriufrdca,crifrigera  la  natura 
dicolui.chenc  bee: fedi  tale  ne  porefleroquì  haucrc  i noltri  infermi, 
oucroi  Medici  noflri  follerò  dell'opinione  di  coltui,ciafcuno  la  fareb- 
be aliai  meglio, quando  realmente  corrilpondeflc al  parere  l’clfctto.  Per» 
cioche  fi  come  veramente  la  quantitàdi  quello  nuoce  ad  ogni  noftra, 
parte , & principalmente  al  ccrucllo  ; cosi  prelò  moderatamente  dichia- 
ra la  mente , dilucida  l’intelletto , acuiicc  l'ingegno , corrobora  le  forze, 
rincora  gli  animi,  accrcfcc  l'ardire,  viuificagli  ipiriti,  rallegra  i cuori , c 
fcacciando  da  trilli  petti  la  malinconia  . gli  mantiene  lungamente  in  vi- 
ta; onde  che  Vitcs'addimandaTarborc,chcvn  tal  liquore  produce.  Ma 
veniamo  aH’lmprclc;  Haueua  la  Vite  carica  d’Vua  acerba  Gio:  Bardita 
Mauririo  l’Immaturo  fra  i Gelati  di  Bologna  col  dire  Se  seuiuoki- 
bvs  offert.  La  Viteco’ grappoli  àterraallacadutad'vn'Olraojdouc 
lì  lòftcncua  haueua  per  motto  Non  svfficit  aeter,  &lùdclJa  Si- 
gnora Tarquinia  Molza  in  iitato  vedouìle , Monfignor  Alcanio  Salimi 
bcnihala Vitclenzapaloconvn  vedo  Ella  non  ha, dove  s’appog- 
gi,  ò pianti.  La  Vite  appoggiata  ad  vn'Olmo  con  la  dichiaradone 
Q_viescit  vitis  in  vimo,  fù  della  Signora  Alda  Torcila  marira- 
ta, I’vltimc  parole  fono  dilpuerchio,mapcr  clfcrc  Donna  le  le  fanno 
buone,  le  bene  fù  fatta  dal  Domcnichi,  ma  forlc  ch'egli  s'accommodò 
alla  rondinone  della  pedona:  llTacgiovi  fcrifle  altramente  In  hoc 
v n o qviEsciT.  Manfredi  Imperato  bramaudo  accafàrfi  tolfel’Ql- 
mo.&vna  Vite  fparfa  in  terra  con  la  fcrittura  Ivncta  qvr&JCA*- 
Gaudenzo  Barone  di  Spor,  e di  Valer  l’haueua  appoggiata  all’Olmo  col 
breue  Vix  nata  svstb  ntor:  La  Vite,  & TOlmo.fi  troua  etiandio 
con  le  parole  Concordi  j>acb  uc.avit:  Ecil  Bargagli  per  nozze 
•figurila  Vite  vicina  ad  vn'Qlmo  con  lo  Icritto  Svffvlta  fabcvisda. 
Hà  l’Alciato  vn'Emblcma  d’vna  Vite  frcfca.c  viua  abbracciata  ad  vn'Ol- 
mo  Lecco  con  l'infcrittione  A mici  ti  a post  mortesi  dvratvra» 
chcil Camerario viha Icritto  Amicvs  post  mo rte m , Scaltri piùac. 
conciamentcpcrlmprcla, Et  arida  t e c v m . La  V ù c leu  za loftcg n o, 
chefenellà  per  terra  con  lettionc  (òpra  Adhvc  delapsa  viresco, 
riformato  in  Adhvc  viresco,  & daGio;Filippo  Ghcrardmi  Fio- 
rentino Acadcmico  tra  gli  Affidati  l’Affctcuofò  autore  di  ella, cangiato in 
Opis  indica.  La VitcaccoIlataadvnoaltiJlimoalbeFo,e!iecoDmo, 
ò più  tralci  và  montando  (òpra  effo,  c ccrcado  d'ergerfi  alla  lommicàcon 
vno  dei  più  alti  Tuoi  rami  con  parole  Qvò  altivs  fvicimenivh, 
fu  di  Lucanno  Colombini  detto  il  Caualicr  Sollcuato,  Poco  diued.ì- 
mcntelcriflc  il  Bargagli  alla  Vice  ad  vn’Olmo  appoggiata  figurando  Iq 
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fpofalitio  di  Maria  Vergine  Ta  ntvmmodo  mcnmnVM.  Gii  Bir. i. 
Academici  Humorofiin  Cartona hannola  Virc  potata, laqualcda  tutte  ’ ’ 

le  potature  verta  in  copia  de’  fiioi  humori  col  Soie  vcrlb  lei  riguardante, 
ecol  breuc R e c 1 s a faecvndior, gentile Imprclàjbcnchclòpra  prò-  ’Bn.t. 
pnetà  alquanto  corri  mu  ne . Franceico  Accarigi  ne  diede  vna  limile  a fe  • i 

dro  Bandini  della  Vite  potata  con  inlcrimonc  Hvm  hit  ate  fera-  Bir.i. 
cior.  E Giouanni  Orolco  per  Emblema  di  crudeltà  del  Re  Deiotaro , c 
d'altri  firmila  lui,  che  recidono  molti  figliuoli,  perche  vnolòlo  fiicccda 
nel  regno.vifcrilTclalcntcnza  Vnivs  compbndivm,  mvitorvh  au fihb.u 
&is  prudi  vm.  E Don  AlelTandro  Luppis,òCuppis  per  vno  Academico 
detto  Flebile  Icrillc  alla  Vite  potata, c piangente,  Vthirogavdram,  Anfibi.). 
adimiracioncd’Angelo  Politiano,il  quale  parlando  della  Vite  dice 

Mira  la  'viti  là , cb‘à  capo  chino  ‘Polii. 

Acqua  bor  difttlla,per  'verfar poi  rumo. 

EtilRolfialla  Vite  tagliata  da  ogni  parte  Icrifle  Spoliata  ditior  RffilTiit. 
perfimbolcggiarelapictàdi  San  Cario inuerfo i poueri.  La  Vitcpicciola 
detta  Orcam  polla,  oucro  Ortam  pela,  che  da  le  fenza  pali  fi  ioficnta,  il  che  TliJi. i+r.j 
dichiara  il  titolo  Se  svstinet  ipsam,  ò Ipsa  èdiDonlnicoCar-  J(ùi té.Camr. 
dinaie  d'Arragona  figliuolo  della  Marchelina  del  Vado  fatta  da  Gio:  Anfità.%. 
Franceico  Calcrta  per  legno  di  contentarli  del  filo  fiato  : Vn'altra  limile 
ne  porta  il  Sadclcrd’vna  Vite  attorniata  però  ad  vn’Olmo,  & alto  pog- 
giata col  medefimo  detto  Se  ipsam  svstinet  lòtto  nomedi  Lodo-  Sti.t. 
uico  d’Arragona , il  quale  fatto  Cardinale  rinunciando  quali  alla  fua  re- 
gia dignità,  &al  fuo  lingue,  vniro  alla  Chicli , fatto  quali  vn  corpo  con 
quella,  fi  lòfienta  da  (è  lenza  il  bilogno,  od  appoggio  de'  beni, od  houori 
di  fua  cafàta.  La  Vite  appoggiata  ad  vn  Lauro  è di  GioiHcnrico  Fornati, 
l’Officiolb  Affidato  col  coni  ni  un  detto.  Sic  vos  non  vobis:  Em-  Cont.Came. 
blema  per  chis’afFatica  per  altri,  Vna  Vite  nuoua,che  non  hauendo  an- 
cora prodotto  frutto  cominciaua  à darne  legno  col  germogliare  con 
motto  Tempore  svo,  parole  generali  Icritre  da  Pietro  Viti  nell'Aca- 
demia  degli  Aflorditi.  Franceico  Lanci  haucua  vna  Vite  piena  di  vue. 
acerbe  con  la  lettura  Dvlcis  erit.  Alla  Vite,  che  Ipunta,  anzi  Ipan-  Tal. 
de  fuori  vn  tralcio  ancora  verde,  e tenero , Icriflc  Annibaie  Angelini  det- 
to il  Tenero  fra i Secreti  Dvrescens  frvctificat.  lì  Bargagli  3ir.». 
perìo  Conte  Germanico  Hcrcolani  lolle  la  Vite  pota ta,zappata,&  col  ti- 
uata  dicendo  Spém  cvltvs.  Et  in  cala  fila  per  la  Moglie  figurò  la>  "Bir.  i. 
Vltcdi  verdi  tralci, e pampinofi  appoggiata  ad  vn’Olmo  con  lo  lenito 
De  cori  est.  Vna  Vite  vecchia  nuoltatain  terra,  chcfàapparire il  "Bn.i. 
germoglio , e rampollo  viuo , c verdeggiante  fece  il  Bargagli  medefimo 
contitoio  Ex  intimo  svi  svrgit.ò  Redivivvm  svRGTT.La  la- 
vile appoggiata  ad  vn  palo  haucua  Iacomo  Arciuclcouo  di  Trcuericol 
detto  Sempea  pertilis,  intendendo  perla  Vite  la  Chicfa . LaVitc 
i ■ r ad 
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ad  vn'Olmo  appoggiata  co*  grappoli  d'vua  {premuta  da  due  mani  in 
vn Calice  dicendo  Insontibvs,  fù  figurata  per  lo  Sacramento  del 
Sangue  di  Chrifto;  per  cui  fiì  anco  figurata  in  atto  che  t appoggiad 
vn’Òlmoco’grappoIimaturi,à  quali  volino  due  vccelli,  e dicano  In- 
eiriabor  ab  vbertate  tva.  La  Vite , che crefcc intorno  ad  vna 
colonna  col  precetto  di  prudenza  Festina  lente,  era  d’ Andrei 
G rimani  Doge  di  Vcnctia  : Et  vn'al  tra  à cui  fieno  lcuate  le  foglie,  perche 
l'vua  coli  cipolla  al  Sole  più  prcllo  maturi,  c Imprclà  generale  de  gl’im- 
maturi in  Venctia  con  parole  ordinarie  V t c it  i v s : E l'Orofcoalla  Vi- 
te con  l’vuc  acerbe  al  lume  della  Luna  IcrilTc  per  Emblema  Lvnai  lu- 
pus non  matvrescit. Girolamo McnocchirAccrbofragliOfcu- 
ri  di  Luca  ha  fra  più  Zocchc  d'vua  matura  vna  Zocca  acerba,  credo  vo- 
gliadircCiocca,dicuidicc  Citivs  matvrescbt,  e/Tcndo proprietà 
che  vna  Zocca,  ò Ciocca  mal  matura  fra  l’al tre  della  medefima  Vite  ben 
mature,  fi  maturi  più  per  tempo  che  non  farebbe  llandofi  lòia.  La  Vite 
appoggiataad  vna  pianta d’Olmo, od  altro,  non  potendo  da  fclòftcn- 
rarfi, dichiararla  quella  fila  impotenza  con  parole  polle  da  Teodoro 
Triuultio  col  dire  Me  tvis  i n h ae  re  re  m a nd  a ti  s.  LaViteco* 
grappoli  d’vua,  c tre  bicchieri  /opra  vna  menlà , ne'  quali  veninano (Im- 
picciati quc’gr.ip  poli,  fri  fatta  per  in  legnarci  à bere  moderatamente  fino 
a tre  volte,  poiché  la  Prima  fcrueal  bilògno  di  natura,  la  Seconda  ad 
cllingucre  la  léce , la  T erza  à compiacenza  de  gli  amici , & per  Scacciare 
la  malinconia,  la  Quarta  poi  iccondo  gli  antichi  faceua  all'vbbriachcz- 
za,erano  per  moto  le  parole  fentétiolc  Sit  modvs  in  REBVS.LaVite 
propaginata  col  motto  Non  degener  fù  figurata  per  Pio  I V- defedi- 
ci di  Milano.  La  Vite  c o l’vua  appoggiata  elòftenuta  da  vn  palofeccocó 
parole  Onvs  leve,  nell’vua  incelò  l'Arcfi  Chrifto,  nella  Vite  Maria, 
nel  lcgno.il  quale  folhene,c  la  Vite  e l'vua,  Giulèppe,  à lode  di  cui  fiì  for- 
mata, LTIluftrils.Sig.  Cardinale  Barberinoinuirato  da  Signori  Acadcmi- 
ci  sì  della  Crufca,  come  Alteraci  pur  di  Fiorcza  ad  entrare  nelle  loro  Aca- 
demie, volle  fare  vn’Imprefà.chcgli  fcruiflc  ncll’vna  e nell'altra, ch’è però 
molto  difficile  per  la  diucrlìcà  de’  corpi.  Si  figurò  dunque  vna  Pioppc,fo* 
pra  la  quale  s’appoggiaua,  & attorniarla  vna  Vite  con  nome  d’inuitato 
col  quale  haucua  relationc,  & alla  Vice  corpo, & all’inuito fatto, per 
motto  vn  vcrlòdi  Virgilio  Miratvrc^.  novas  frondes,  et  non 

sva  toma.  MoItomodcfta,&;àladediqueiSignoriAcademici,mo- 

ftrando  anco  con  elfa  quel  Signore  laftima  che  fa  ogni  hora  di  pedóne 
virruolè.  FiguròducEmblemiGioiOrolcodella  Vitccongiuuraconb 
morte, in  vnoc  polla  la  morte  alla  radice  della  Vice  con  le  paroleSpa- 
gnuole  En  la  mverte  està  la  vida,  cioè  Nella  mortcflàla Vi- 
ta; nell’altro  la  Morte  Ita  in  cima  della  Vite  con  dire  all'incontro  En  i*  I 

vida  està  la  mverte,  Che  nella  Vita  ftàla  Morte , 

Y«U  1 


Vna  Tina  pienad'vuc  che  ammontate  fi  ri/caldano , e nel  bollire  fi  Tuia. 
purgano  col  breue  Ciarescvnt,  DEPVnANTViu^cImprpiÀdc  gli  *«£• 
Academici  Rifehiarati Gli  Alterati  in  Fiorenza  le  (enfierò  /òpra  Qv  i n 
NON  DfSiGNAT  ebrietas?  La  Vite  carica  d’vua  appoggiata  ad  vn’ 
albero, &:  illuminata  dalla  Luna  diccua,  che  fè  non  fi  fcaldaua,  A t 5 al-  fiìc.Tet^o. 
tem  illvstror,  per  bocca  di  Sigisbertod’Auftria  l’EfuIe,  figliuolo 
dircodobcrtoRe.ilqualcfu  daTcoderico  fratello  ammazzato,  onde 
detto  Sigisbertoreltòefulc  per  diciotto  anni,  dopo  i quali  fù  fatto  poi 
Duca  di  Alcmagna , 

Il  Tirlo  di  Bacco  coperto  di  pampini  polè  l’autore  per  altri  con  rn  Tirjo. 
vcrlo  Fvsaqvb  in  obscaenvm  se  vertere  vjjwa  crvorbm.  Caf. 

VLIVA,  VLIVO , MACINA  D'OLIVE,  OLIVO . 

E n n e r o giàa  contelà  Palladc,e  Nettu no  nelrimporrc  i( 
nome  alla  Città  d’ArcneiS’accordarono  di  compromet- 
tere lalcntcnzancll'apcrc  loro,che  qual  dielhdonafie 
all’huomocolà  più  vede,  nominar  la  doucfic.  Produflè 
Nettuno  dalla  terra  il  Cauallo,  e Mincrua  l’Vliuo,  & an- 
data à partito  la  lentcnza  ,d’va  voto  vinfc  Mincrua, li, 
quale  cjaldilei  nome  Atene  la  dille.  Etfiìin  vero  dirittamente  giudica-  . 
to  in  quanto  chervliuoèdigrancommodoall'huomo,non  pure  per  le 
lue  proprietà  naturali  di  rendere  frutto  coli  ncccllario,  come  per  le  (oy 
,ura  intclc  ancora,  efiedi  Mifericordia.edi  Pace, che&:  ncll’vn  modo, & . 5- 

nel l’altro  furono  leuate  le  qui  addotte  Imprclc,  benché  contri  le  regole 
comuni,  che  allegoria  ncll’Imprclc  non  vi  s’uiqyiida , Tal  e quel  la  di  Fi- 
lippo 
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Iippo  III.  di  Spagna  d’vn  Ramo  d’Vliuo, c dall’altra  parte vn  Folgore 
dicendo,  In  oproiTVNiTATB  vtrvnqve.  Ridolfo  Primo  Impe- 
ratore hancua  vn  Ramo  d'Vliuo  con  vna  mazza  da  guerra  Tenuta  in  ma- 
no da  vn  braccio  tutto  armato  col  dire  Vtrvm  lvbet.  L'Vliuo, àcui 
c (Tendo  recifo  il  tronco , & i rami  vecchi , creicc con  nuouo  germoglio, 
fila  proprietà  naturale,  e della  Vite,  c d’altre  piantcancora,col  detto. 
Tanto  v b e r 1 v s era  di  Guido  Ferrcri  Cardinaledi  Vercelli  tragli  Af- 
fidati il  Noucllo  ; l’interpretano , che  cflendo  à noi  Icuati  i beni  di  fortu- 
na, & lroccnfioni  de’  vitij,  diuentiamo  mcgliori  ; ò pure  intefc  per  quella 
la  Chicli,  che  con  occafioncdci  martirj  tanto  più  lì  dilataua.  UTaflo 
fcnflcall’Vliuo  Non  lavro,ò  palma  Pietà' mi  manda, e’ltem- 
po  rasserena.  Il  medefìmo  aggiunic  inficme  l’Vliuo, &ilMirto, 
che  s'amano,  Evengono  felicemente  col  dire  Mvtvo  amore  cre- 
scvnt.  Et  per  te  poi  figurò  l'Vliuo,  od  altra  pianta  carica  di  frutti  di- 
cendo Laetvs  morte  pvtvra.  Auuertilccil  Capaccio  per  Imprc- 
fa  l’Vliuo , da  cui  cadendo  i fiori , rimangono  i frutti  da  raccoglierli  col 
detto  Vacinia  nigra  le gv ntvr.  Fùfattalm prefa dell’Vliuo./ò- 
pra  di  cui  era  figurato  il  Sole  per  vn  detto  Lucioaccalato  in  vnaGcntii- 
donnadicafrÒliuacol  motto  Spagnuolo  TbrNeys  lvz  premici 
cioè  Che  l'Vliua  premuta  fa  co  l’olio  luce,  ò la  luce  tenuta  vieneda  l’Vli- 
ua  premuta, c così  volcua  alludere  di  nome’ Lucio, & à Donna  di  caliOli- 
ua . Claudio  Paci  Cauaticre  ha  vn  ceppo,  ò tronco  vecchio  d’Vliuo,  da 
cuinalcc  vn  rampollo  col  breuc  Expers  intbritvs:  che  lo  mutò 
poi  in  Insvrgit  in  tempvs.  Girolamo  Palanticri  hal’Viiuocon 
lo  Scudo  di  Pallade,incuic  la  cella  di  Mcdulà,  nominato  ncHAcadt- 
mia  de’ Confufi  Io  Stupido  col  breue  Animos  tamen  omini  tol- 
litì  coirla qualc’Imprcli voleua fignificarechtlè  bène  ftupidocra  ri» 
mafo  In  vedere  in  quella  Academia  tanti  pellegrini  Ipirici , c che  sera, 
sbigottito  di  haiicrcàteiicrc  luogo  tra  lóro» lìondirrìcno  haucua  prete 
Ipcranza  che  quella  compagnia  gli  forte  per  elTcrc  di  vtile,  e dihonorc. 
Pietro  Benedetti  ha  l'Vliuo  mezo  lecco  con  vn  bel  germe  verdeàpiedi, 
e per  motto,  Pero, e spero.  L’Vliuo,  al  cui  piede  vi  fono  vn  Acetta, 
& vna  Zappa,  che  dinotano  malignità,  & violenza , l'arbore  la  paceeoi 
dire  Nec  incidi,  nec  e ve  ll  1,  fù  di  Fraticello  Bozzoli  detto  1 In- 
uiolabilc  Affidato,  non  douendofi  tal  pianta  per  l’vnlità,  che  da  quelli 
l’huomoriceuc,  ne  tagliare, ne  cau  are.  L’Vliuo,  nel  cui  tronco  veggo"'1 
incilcalcunc  lettere, e leggeuafi  Cre scf.nt,  dvm  crescet,  (ilto* 
non  sò come  porta  clfer  vero  ) era  di  Celare  Barioni  Lincilo  fra  gli OfcMri 
di  Lucca . V n piantone  d’Vliuo  con  due  piccoli  tralci,  ò germoglienti 
pena  (puntino  fuori  del  tronco , fece  ri  Bargagli  con  la  forma  Tardi» 

sed  d 1 v*.  Hafigurad’Imprclal’Imaginc,òlnlcgnadiCaritàpoftiutl- 

ia  lua  Iconologia  da  Celare  Ripa,ch  ed’ Vliuo , al  quale  fcccàdolialtuni 

rami 
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rami  dal  tronco  di  elio,  n'vlciua  vn  liquore,  che  nudriua  humettando 
alcuncbcrbe,&arboretti,parrcdc'quaIi  vici  u a no  dalle  radici  dell'àr- 
bore grande,  c parte  di  efli  più  di  lontano, con  Io  Icrirco  Moriens  re- 
vivtsciT  fù  d’Hidoro  Ruberei.  Due  rami  d'Vliuo  in  vno  Diadema^ 
haucuaFrancclco  Sforza  di  Milano  col  detto,  Salvs,et  victoria 
nostra,  intende  allegoricamente  la  pace  nel  filo  Regno . L' Vliuc  po- 
lle nell'acqua  falla  perche  falcino  l'amarezza  furono  da  me  figurate  irL, 
Im  prefa  con  parole  Amaritvdine  ducescvnt. 

L a Macina  da  infrangere l’Vliue lòpra  la  fila  pila  con  l’ Vliuc  appref- 
lo  c dell’ Academico  Trito  tra  i Secreti  col  motto  Terendo  svc- 
CVS. 


( rf.  I{ip  tati 
C Iconologia 
/ otto  la  vo- 
ce Carità . 

Sud. J. 
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Essendomi  peruenuta  alle  mani  vnalmprefàdelI’Vliuo,  fatta  dal» 
rilluftrifi.  Sig.  Cardinale  Barberino,  c mandatami  in  quplloappunro, 
che  il  libro  fi  ftampaua,dal  Sig.Torquaro  Peroni  gcntilhuopiod'orrimc 
quali  tà,&:  di  fingoIarcintelligcnza,iIqualefipcndocon  quanta  diligen- 
za io  andafii  raccogliendo  l'Imprelc,m'honorò  di  quella  ; e perche  il  có- 
certo,erapplicationcnon  c ordinaria , come  ordinari)  non  fono  anco  i 
penfieri  del  Sig.  Cardinale,  fu  nccellicato  egli  d’accompagnarla  con  al- 
cuna dichiararione , che  altrimcntc  non  farebbe  fiata  inrefe,  la  quale  qui 
da  me  fi  pone, perche  parimcn te  intendere  fi  polla  l’fm  prefi, c fi  notifichi 
Iadcgnaapplicationcdilci . Mi  fcriuc  dunqucquel  Signore  amico  mio, 
che.  Tenendo  ragionamento  a'  pafiati  giorni  l' Itlufirifi  Sig.  Cardinole  Barberino 
nella fua  Villa  di  Caflel  C andai  fa  col  Sig.  Afe  amo  Filomarino  gentiluomo  principa- 
hjftmo , e di  Seggio  della  Città  di  Napoli,  che  bà  del  medefimo  fuo  J àngue  il  Signor 
Prencipe  delta  Rocca , e Parente  al  già  Sig.  Cardinale  d’tAquino, di  qualità,  e coflu- 
mi  amabtbjfimo , e letterato , amico  caro  di  Sua  Signoria  lllujin/fma  fopra  la  ben 
confi  derata  delibar  ottone  pre/a  gli  anni  addietro  dal  Signor  Duca  di  Monteleone,  in 
fare  ferita  del  Sig.  Fabntio  Pignate/lo figliuolo  del  Srg.  Marche fie  di  Cercbiara  tra  il 
numero  grande , ty  riguardatole  di  tutti  gli  altri  della  medefimo  fua famiglia  perla - 
filargli  theredità  tutta  col  congiungerlo  in  matrimonio  alla  figliuola,  ch'egli  finyc 
piùbaucre  fi  ritrouaua,  andò  all’animo  del  fipradetto  Sig.  cAfiar.io  ,cbe  queftaat- 
tione  potejje  molto  bene  comprender  fi, ed  ifpiegarfi  in  bella  Imprefà,  (gir  r.e  diede  cen- 
no à Sua  Sig.  Ulu  ft ri  fi. la  quale fenica  altro  dire , tutto  in  fi  ritirato  non  molto  flette, 
che  con  la  marauigliofa  ue/ocità  di  quello  nobibjsiwo  ingegno , di  cui  diuiticfamente 
olirà  m furai  dotata , palerà  dibattere  formata  l'tmpreja , (fi/  è tale . l'n  Arbore  d\ 
Vlmo  con  quantità  dt  rami  attorno  d'ineguale  uguagliammo. , de"  quali  tagliatene 
uno , fu  egli  mne flato  nel  meigo  diejjo  Fimo  più  eminente  degli  altri  rami , e ricco 
d'abbondeuoh  frutti  col  motto  Ff  UCIOREM,  in  uero  felicemente , uolendo 
mani  fe  fi  are , che  in  quella  gufa , nella  quale  l' auueduto  Agricoltore  tronca  ramo 
d’P'hun  dolati  dell’  Arbore , ey  Pinne  fi  a per  lo  diritto  del  pedale  ,acciocbe  con  più 
ageudlenga  riceua  il  uital  nutrimento , là  dotte  altro  ramo  di  corta  fperauyi  profa- 
na timore  d’inaridirfi:  Lofi  il  Signor  Duca  s'habbia  adoprato  nella  addottione  fio » 
prodetta.  Tir  corpo  il  genere  d‘  Arbore  idi  giudi  ciaf  a proportene  al  concetto  , poi. 
che  con  ordinaria , quafi propria  tronfi  attorie , non  con  altra  uoce  , che  d'tArbore 

chiamiamola  deferitfione  ordinata  per  df  indenta  de'  nomi  d alcuna  famiglia, la 
quale  1 latini  dicevano  Stemma , fi  come  rami  di  ejfa  i particolari  conforti  : JUa  nien- 
te meno  è la fpette  dell' P'ItUo,  il  quale  perP  ufo  giovevole  tien  fagli  altri  tutti  il  pri- 
miero luogo . “Per  nobiltà  -vantaggia  qualunque , che  ben  lo  fanno  ifudori  uerfatt 
nei  Greci  combattimenti,  (?ìf  km  pi  intrude  ( retcnfifil  quale  per  guiderdone  di/pnan  - 
to  baiieua  fatto  in  gran  profitto  degli  Atemefi , ncufattdo  nccbifimi  doni  d’oro , no» 
altro  -volle,  che  un  ramo  d'Vliuoj  6 Romani  ancora  il  tennero  in  grandi  firn  a / lima  : 
Per  belletta , poiché  Omero  benché  gli  accada  di  lodare  gìouane  m beltà, che  t ordina- 
rio trafeenda,  all'Vhuo fuole  ajfimtgl.arla.fi  come  anco  la  Sacra  Scrittura  innalza»- 
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do  la  beiti  ài  colei, che  ài  Sole  è vefiita,  (fip  coronata  ài  raggi,  àtei  Quafi  Oliua  fpc- 
ciola  in  campis  . Ter  le fignificationi  , e qualità proprie,  e [ìm  lotiche,  come  arbore 
conficcata  a M inerita , la  quale  ne  fu  l’muentrice , fecondo  la  più  commune  opinione 
della  fauolofa  antichi  ti  nella  tenetene  tra  tei,  e Nettuno  per  mettere  tlnome  ad  zAt't- 
ne , benché  altri  habbia portata  credenza , che  Ariflea  figliuolo  d' Apollo , (ffi  altri, che 
Mercuri»  ne  fife  il  trottatore . fonie  arbore , iati  non  mai  cadono  le foglie, ne  rode 
tarlo,  o /polla  'vecchiaia , dura  merde  fopra  ducento  anni,  arbore  di  tal  feconda- 

ti, che  nell' Affrica  molti  erano  chiamati  Vhui  da  migliaio  dal pefo  dell'Olio , che pre- 
duceuar/o  ciaf  un anno . Non  è maiqttefia  pianta  contaminata  ne  firn  fi  profani  ,è 
fegno  di  pace , (y  di  vittoria  nelle  Sacre  lettere , e nelle  Gentili,  amica  della  purità,  e 
della  cafiità , fjfr  alla  fine  hi  ella  e per fi  ftefia , ty  in  proportene  al  concetto  dell'lm- 
frefa  trwouer abili,  e (ingoiati  application! . Jl  motto  potè  breuifiimo  ,fpiritofo , li- 
gnificante, e con  tutte  quelle  condì  tioni , le  quali  vi  richiedono  gli  autoreuolt  infogna- 
toci , e fra  effe  deU’ejfere  tratto  da  qualche  famofo  fcrittore , effendo  il  F e l i c i o- 
r e m le  nato  da  Oratio  nell'Ode feconda  degli  Epodi , la  doue  canta  i piace  uohgu  ili  , 
i quali  altri  lontano  da  noiofi  affari  cittadine  (chi  lietamente  fi prende  nelle  mille , (fj 
in  particolare  col  diletto  dell' itine  fi  are , dicendo 

Iuucilesque  falce  ramos  amputans. 

— felieiores  inferir. 

(fon  la  mote  Feliciores  in  fignificatione  trafiata  per  fertili  contrapofia  al- 
l'altra Invtile  s per  ifiertli , che  mso  ancora  Vergàio  nel  fecondo  della  Georgica 

— neclongum  ccmpuSj&ingcns. 

Exijtad  carlum  ramis  felieibus  arbos . 

ne  l cui (info  ben fi  accomoda  all'  fmpre fa  per  la  fecondità  della  prole  già  prodotta  dal- 
l'anne fiato  ( per  cofi dire)  Sigi Fabrttio,fi  come  nel proprio  ancora  di  beato , di profpe- 
ro , e di  fortunofo , effendo  quello  chiamato  à poffejfione  eh  sì  copiofi  beni  tra  ilcon- 
corfi  di  molti  della  medefima  flirpe  rimafi  addietro  . Ma  conchmdiamo  borrnai  quel 
molto  che  dir  fi  potrebbe  in  commcndatione  di  tale  Jmprcfa , Cr  diamole  (oprano  lu- 
me dall' Apoflolo  San  Tao/o  nell’ mndecimo  à Romani , il  quale  efpref amente  fà 
quefio  medefimo  annefio  d Vliuo , da  cui  Sua  Signoria  lUufiriJfima  Cinuentione  del 
corpo  hà  tratto.*  Dice  ilSanto.  Narri  lì  cu  .ex  naturali  cxciftisesOlca-  - 
fero,  Se  contra  naturarci  infercus.cs  in  bonam  oliuaiu , quanto 
magis,  (che  ila  nofira  Irnprefa ) quanto  magisij  qui  fe. 


xnv . 


cundum  naturarci  infcrcnturiùxoliux?  Sicomedcl 
Sig-Fabntio  i auuenuto  , effendo  egli  della  fieffa pro- 
pria famiglia  del Monteleone , e pereto  fecon- 
do natura  amie  fiato  nel fuo  Vliuo, qua- 
le nel  corpo  deH’lmprefa  rap- 
prefenta  il  pen- 
nclla . 
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'La  Volpe  animale  vitiolb,c  pieno  d’altutu , e te la, 
forza  non  vale , adopra  l'inganno,  che  però  le  fu  Icrit- 
ro  , SlMVL  ASTV,  ET  DBNTIBVS  VTOR,  che  fu 
abbtcuiatoin  Astv,  et  dentibvs,  davno,che 
lì  fece  chiamare  il  Caualicr  della  Volpe»  lìpuòanco 

- _ T dire  Astv  pollet.  A Rinaldo  Papafaua  diede/ 

rancore  la  Volpe  dirtela  in  terra  Lupina  con  motto  Fronti  svua 
fides:  fi  potrebbe  ancora  fcriucre  figurando  gli  vccclli,  che  alci  volali 
(ero  Rapit,  et  dbvorat  astv,  modo  con  che cllagl’inganna, 
C gli  piglia , come  racconta  lfidoro . 


Profpero  Speciano  jl  Virile  rra  gli  Affidati  haueuala  Volpe  pregna  le» 
Cont, Carne,  guin  da  cani , eper  motto  Intrepida  secvritas,  pcrchclcriuo- 
no.chclegrauidenonfi  prendono  mai,  chea  tempo  friggono  alle  fue 
tane, e s'occultano.  La  Volpe,  che  mentre  andaua  per  pigliare  vna, 
gallina,  era  da  vn  cane  lòpragiunta,  c fi  lamcntaua  con  vn  vcrlò  dcl- 
Tal.  l'Ariollo  Ben  fa  mercede  havro  secondo  il  merto.  Cu- 
Cam.catr.  rio  Boldieri  tollc  la  coda  di  Volpe  in  cima  d'vn'hafta  col  motto  Vtrajt- 
r-J;  visImprc(à,òo(Tcrta  allegorica.  La  Volpe  inuitaraà  banchcrtorfallaj 
Grue , la  quale  le  apparecchia  da  mangiare  in  vn  Vaiò  informa  di  Cara- 
fa  per  rifarli , fù  tolta  da  Vgo  di  Verdala  Cardinale  dall’apologo  d‘E/o- 
faj.i.  po,  era  l'argomento  Fravs  fravde  compensata.  La  Grue  de- 
nota la  prudenza , c colui , che  à ben  pubiico  intende  i La  Volpe  la  mali- 
* tu 


; 
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ti»  altrui, e colui,che  afe  attende.  La  Volpe  con  vn  a catena  al  collo, don- 
de s'mgcgn.i  lcuarla  col  detto  ExACVERVNT  DENTI!  SVOS  Ugni-  Satit. 
fica  la  poca  forza  di  Satanaflo , & il  genio  dcll'homicidio , di  fraudolen- 
za , & artaflinaincnro . Vna  Volpe  col  fuoco  alla  coda , & e di  q ucllc  tre- 
cento,che  mandò  Sanlònc  nelle  biade  de  i Fillitei  pcrabbrucciarlc, ma  le  Tft' Cintiti 
Volpi,  che  furono  cagione  del  fuoco  recarono  primamente  arfc,Em-  “t-'  J* 
blcmapcrinflruirc,chcquei,chc  fono  cagione  di  congiurationc,edi 
male,  ne  fenrono  primi  meriramcntc  il  caliigo,  era  per  titolo  Vindi-  Tarati 
cta  trahit  exitivm.  La  Volpe,che vàcol mufo, ^orecchio {òpra 
il  ghiaccio  d’vn  fiume  congetturando  quanto  dcnfòcgh  fia,  proprie- 
tà di  q uefto  animale , di  cui  ii  vagliono  i Traci  fino  hoggidì,  quando  vo- 
gliono partire  vn  fiume  agghiacciato , è polla  in  Emblema  con  auuerti- 
mcnto.FiD  e,  et  dice  id  e:  Etio  perciò  lignificare  le  ferirti  Avribvs  Camtr. 
olacibm.ò  Avribvs  indacat  glaciem,  chefipuòriflringcrlo 
in  Avrb  gelv*  '• 


'■%  li  *.i 


Ono  fiate  formate  Im  prefedi  lettere  fòle,  come  fi  e vedu- 
to, (e  belici  caratreri  fono  più  atti  àféruire  pcrabbreuia- 
rurcdiparnlc.chcperifpiegaturadc' concerti.  La  Z le- 
gno di  colà  h orribile, e iomigIiantcamorte,biafimarada 
Appio  Claudio,  perche  ncll'efprimcrla  pare  ches’imiti- 
no  1 denti  de  i morti,  fù  appunto  per  horrorc  prefi  , e 
per  morte  con  l’ifcrittione  delle  parole  detta  dalla  Sibilla  ad  Enea,, 
quando  gli  predille  i diligi  , c’hauca  à fentire  per  cagione  di  Laui-  Enìtit. 
nia  fua  feconda  moglicre,  C a vsa  mah  tanti  coNivxdal  Rota  in  nw«. 
morte  di  fua  moglie.  Non  hàdcll’Impreli,  ned'Emblcma  ,cdi  niente 
altro  bene, e fondata lòpra l'opinione, ò la  icntcnza altrui, allegorica- 
mente intcià. 

ZODIACO. 

Ono  da  Manilio  attribuiti i légni  Celefli  del  Zodiaco à gli: 
Dei,non  fecondo  la  dottrina  degli  Aflrologi.che  fòlo  à Pia- 
neti gli  dona,  ma  ad  alcri  a ncora;pcrciochc  alligna  ÀPalla- 
de  l'Ariete, à Venere  il  Toro,  à Febo  1 Gemini , à Mercurio  il 
Cancro  ,àGioue,  &:àCibelcil  Leone,  à Cerere  la  Vergine, à 
Vulcano  la  Libra,  à Marte  lo  Scorpione,  à Diana  il  Sagittario,. ì Velia  it 
Capricorno,  à Giunone  l'Aquario , à Nettuno  i Pelei,  lono  i Tuoi  verlì 

L*nt' 
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htaml.llb.i  Lanigerum  'Pallai ,TaurutnCythereatueturl  •’ 

*• 1 *•  Fortnofis  Phpbus  Gemmos  s Cyllenie  fcncrum  j • ! i r,  mi , r.  - , - . . 

1 npptter  curn  Maire 'Denta  regitip/iLeotiem,  . 4 

Spiafera  e fi  Virgo  Cereris  ,faùruataq.  Libra  » 

Vulcano  ,pugnaxMauorti  Scarpina  lutret,  • :rrr.- 

"Venati tetri  'Diana  njirum  ,fcd partir  acquili*  , ' 

tAtque  angujla  fouet  Capricorni  jydcra  Vefta , 

Et  louis  aduerftita  Junouis  tAquarius  atfrumeft > 
tAgnofatq.fuos  Neptunus  in  aquore  Vtfccs . IT  nv  r. 

T re  legni  del  Zodiaco  Leone , Vergine , Libra , haucua  Minio  Manfredi 
colbrcuc  Temperai  iras.  Il  cerchio  del  Zodiaco  nel  Cielo  con  la 
linea  ecclittica  nel  mczo,&  il  Sole  lòpra  tal  linea  figurato,  con  titolo 
Bit. 2.  Nvnqvam  d e cl i n at,  fùpofto dal  comcndatar fra Sinolfo Sarace- 

ni per  Don  Ferdinando  de' Medici.  Ilmedcfìmo  Zodiaco  fi  legge  con 
Con.  la  della  linea  ecclittica  & di  lòtto  il  Solccoldire  Semper  idem  svi 
eodem  mutato  poi  in  Idem  svbeodem  dall'autore, che  fù  l’Ab- 
bate Franccfco  Gattinara  Academico  Affidato  detto  l'Vranio.  UTaffo 
ToRo.  figuròil  Sole  ncll'ccclittica, biòtto  co  motto  N o n trans  greditvr. 


per  l’Ulullrils.Sig.Cardinal  Montalto,  àcuicin  vero  molto  appropriata, 
quali  foflc  indouino  all'hora  del  prolcguimcnro  c'haueua  egli  à farce 
nella  bontà,  c virtù,  di  cui  è vnico  Ipecchio , & eflempio , amaro,  &riuc- 
tito  fingolarmentc  da  tutti,  e bramato  à quel  grado  dal  Mondo,  douc  Io 
portano  i fuoi  meriti, benché  poco  v’alpiti  il  pcnficro . La  mcdclima,/èn- 
zachc  fivcddTequefbjfùtoItada  vnaAcadcmia  dirizzata  qui  in  Vene- 
tia  con  motto  Indeclinabili  gressvicIì  chiamaua  de' Sicuri . 

A me 
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A me  non  mai  piacque  ncil  nome,  ncl'lmprefi  .evolcuache  Accurati  . ? 
lìdicifcro  con  l’Itnprelà  dell’Alicorno,  & del  motto  Sine  noxa  bibvn- 
t vr  , hauendolì  da  pigliare  colà  d'alrri,perche  quella  era  più  proportio- 
nataal  nollro intento, chcquella.  Carlo  Quinto  hiilSoIcnel  Zodia- 
co con  Icttionc  N ondv m in  a v ce.  Leggi  Sole, ò Ciclo.  Sai.j. 

z y c c a. 

Anno  più  famolà  la  Zucca  gl’Intronati  Acadcmici  Sa- 
nclìdiqucllo.cbelalàppianofarcgullolàicuochi.  Poi- 
ché prelàlaper  loro  generale Imprclà, l’hanno  hormai 
piantata  in  Parnafo , c conlccrata  alle  Mule,  & ad  Apol- 
lo, &è  vna  di  quelle  Zucche  voce  co’pcflagli  fopra,  in 
cui  lì  pone  in  alcuni  luoghi  il  Salecol  titolo  Meliora  Dm.Taeg. 
I a te  nt  : Iodata  dal  Contile,  bialìmata  da  HcrcoleTaflo , non  ejftndo 
(dice  egl  \)  proprietà  della  Zucca  di  contenere  il  Sale , ne  del  Sale  di  ejjere  contenuto  b„.x. 
dalla  Zucca , più  che  quale  ,ò  da  quale  altro fivogliavafo . Che  fi  in  Tofana  per  Htic.TaJb. 
auuentura  vi  fi  ripone , non  così,  ò non  da  tutti  ,/ìfà  in  altre  parti  d' Jt  alta,  e d' al '- 
tre  Proumcie  ■ T alche  non  è proprietà  di  lei, /òpra  la  quale  edificare fi poffia  , ma  /em- 
piite atto,  e pura  volontà  di  chi  atei  pone  adunque  tale  Imprefa  non  è manco  delle 
burne,non  che fia  delle  perfette . fi  MeUora  J upponechefia  la  Zucca  qualche  buo- 
na cofa , il  che  tanto  è fatjo , che Ju  pofia  ella  in prouerbic  per  denotare  huomo , ò don- 
na, che  tenga  dello  fietno,  dicendo  fi,  Zucca  mia  da  Sale,  Donna  Zucca  al  vento,  e co- 
me colei  che  poco  Sate  liaiieua  in  "Zucca,  dtfic  il  ocaccio  ■ Ncgtoua  dire  che  fi pren . 
da  il  motto  compar  acutamente, perche  ciò  non  la  difènde,  pigliando/!  nell' altre  il  com- 
parai uo  po/lo  nel  proprio  modo  di  fign  ficare.  Di  più  non  hi  netllullre , ne  vaga 
apparenza, come  vogliono  il  G ionio , il  Palassi , il  i "Materiale : è tra  frumenti  vili, 
però  rifiutata  dall'  Ammirato, e dal  Guazzo  : Muoue fcherno,e  dfpregio  ,per  ciò  non 
l’accetterebbe  il  F arra:  iPeflagh  non  hanno  conuentenzn  con  la  Zucca, ma  fi  bene 
eoi  mortaio,  Sin  qui  Hcicolc  Tallo.  Fù  ventura  , ch’ci  non  gli- oppo- 
nile al  motto  per  cUcre  quello  flato  fentto  da.alcuni  emuli,  & ma- 
leuoji  di  quei  Signori  Acadcmici  alle  parti  dcll'huomo  poftein  vcco 
di  Peflagli  . Si  potrebbe  però  à lui  rifpondcrc  quello  cflcre  vlò  della  *' 

Zucca,  non  proprietà,  & vlòaccoftumato  in  Tolcana,  e coli  ceflcrcbbc 
ogui  luo  dubbio , baflando , che  lia  noto  l’vlo  del  corpo , douc  lì  dirizza 
Pini  prefa.  Di  più  lù  già  prima  leuata  da  accidie, & certa  occalioncfchcr- 
zeuole,  in  tempo,  che  l’Imprelcnóerano  ridotte  pcrauco  àquila  per- 
fet  rione, &à  quell ’arte,c'hora  fono . Oltre  che  i belli  ingegni  per  l'accor- 
. tozza , e grandezza  loro  pigliano  cole  mcnome , come  quei, che  fono  arti 
a dare  nomc,&:  non  à riccuetlo  dalle  cqfè,&  altre  limili  cole  dir  lì  potreb- 
bono:  ma  non  hanno  quei  Signori  Acadcmici  bilbgijo  del  mio  patroci- 
nio . Belilàrio  Bolganni  Academico  Aperto  Intronato  ha  la  mediìma 

Zucca 


8 Teatro  d’Imprefè , 

Zucca  da  Tale  col  morto  Melior  a vt  r e c i p i a t . Scipion  Bargigli 
Acadcmico  Schietto  Intronato  ha  la  Zucca  parimente  da  Tale , ma  lenza 
fir.t.njap.  buchi, bella, e lifeia  col  detto  Absqvb  nodxs,  et  rvgis  .colièlcriu 
to  nel  Riaprimento  dcH'Academia  dcgrintronati . Io  però  nel  lùo  libro 
d'Imprcfc  Cinteli  lòtto  nome  d'Artonito , & in  altra  occafione  lòtto  no* 
medi  Domeftico.  Ma  dobbiamoriportarli all’autoritàdc'medefimiln. 
tronati . Vna  { credo  voglia  dircZueca,poichc  lalcia  jn  bianco, e lèguc) 
tir.*.  Marina  guazzante  nel  mare  col  motto  Ablvor  non  obrvor  òdi 
Matteo  Natella  tra  gli  Acadcmici  Auuolriin  Salerno,  l’Acadcmico  .... 
lafciacofi  in  bianco  l'autore.  Alcibiade  LucariniOfficiolo  Intronato  ha 
la  Zucca  limile  all'Imprelà  generale  con  diucrlà  però , e generale  figni- 
Hiaprìm,  lìcanza  Et  cortei  ad  vsvm. 


La  Zucca , che  alcende  lòpra  vn  Pino , lòpra  i cui  rami  s'cltcnde  ,ha  vna 
Omn.  fentenza  per  motto  Cito  nata,  cito  pere  vnt;  tratta  dalla  fauo- 
lì.z.dc  bon.  la  delcritta  da  Pietro  Crinito , & da  altri  : Si  troua  ancora  nel  Camerario 
4i[upl,  c.i4«  Con  altri  motti  Brevis  haec  est  gloria:  ò con  parole  di  Mar- 
cirai. tiale,  IhfMODicis  brevis  est  aetas.  LaZuccaconduc  validac- 
cjua  appreflo  alle  radierà  cui  ella  accollandoli  la  lòibe,&àlè  trahc,ilchc 
non  farebbe  dell'olio  à lei  nimico,  haucua  per  titolo  le  parole  di  Mar' 

■ Carr.tr.  tìalc  NVUO  DOCENTE  MAGISTRO. 


IL  FINE. 


Erroripiù  notabili  occorfi  nella  ftampa , gli  altri  di  minor  momento 
fi  lalciano  al  giudicio  de'  Lettori . 
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Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  l,  eh' è Quinterno, 
& Z&.  Duerno. 


IN  VENETIA,  M DC  XXIII. 


Appretto  Giacomo  Sarzina . 


